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ESSUN  gruppo  di  animali  è  così  largamente  e  variamente  rappresen- 
tato sulla  Terra,  come  lo  è  quello  degli  Insetti.  Non  si  conosce 
ambiente,  uè  regione  alcuna  capaci  di  vita,  dove  non  siano  gli  insetti,  in 
maggiore  o  minor  numero,  se  ne  togli  le  acque  marine  e  le  estreme  terre 
gelate,   polari. 

Così  è  che  noi,  rappresentanti  la  specie  animale  la  più  diffusa  e  forse 
la  più  invadente,  abbiamo  di  continuo  occasione  di  rapporti,  di  convivenza, 
di  concorrenza,  spesso  di  conflitto  con  rappresentanti  della  sterminata  schiera 
degli  insetti.  Ciò  ne  invita  e  spesso  ne  costringe  ad  interessarcene,  come  di 
cosa  che  ci  tocca  direttamente  e  talora  in  modo  molto  sensibile 

Ma  la  nostra  attenzione  si  trova  eccitata  ancora  per  altre  cause  non 
meno  efficaci.  Una  è,  di  per  sé  stessa,  la  frequenza  di  questi  esseri  do- 
vunque, per  cui  alla  curiosità  nostra  non  può  sottrarsi  un  così  ovvio  argo 
mento  di  studio  e  di  meditazione. 

Altra  causa  e  di  non  minor  valore,  per  invitarci  alla  considerazione  di 
questi  piccoli  organismi  è  la  parvenza  stessa  con  cui  essi  si  presentano  in 
natura. 

Il  loro  aspetto  è  quasi  sempre  dei  più  atti  a  richiamare  l'attenzione  e 
spesso  eccitare  l'ammirazione  nostra. 

JTel  nostro  concetto  del  bello,  sia  esso  congenito  od  acquisito,  gli  in- 
setti, per  la  grandissima  maggioranza  possono  avervi  tal  parte  che  noi 
dovremmo  giudicare  spoglia  la  natura  di  uno  dei  suoi  più  graziosi  or- 
namenti, quando  gli  insetti  non  fossero  o  rivestissero  più  dimesse  appa- 
renze. 

Gli  insetti  sono  creature  veramente  belle,  specialmente  quando  adulti  e 
liberamente  viventi  e  non  perdono  questo  loro  insigne  carattere  se  non 
quando,  o  per  maturanza  non  ancora  raggiunta,  o  per  regressione  in  seguito 
avita  parassitaria,  convergono  verso  esseri  inferiori,  verso  gradini  più  bassi 
di  quella  scala  per  cui  sono  saliti. 

Sono  mirabili  per  l'insuperabile  eleganza  della  forma,  per  la  grazia 
della  movenza,  carattere  costante  delle  forme  veramente  belle,  per  la  viva- 
cità e  l'armonia  dei  colori  di  che  si  ornano,  e  degli  splendori  metallici  di 
che  brillano,  come  sono  meravigliosi  per  le  innumerevoli  varietà  con  cui  si 
presentano  e  pei  singolari  istinti. 

Ed  essi  hanno  una  precisa  coscienza  di  sé,  perchè  tutti  costoro,  quando 
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sono  larve,  cioè  tozzi,  mal  fatti,  lenti,  collo  stigma  del  verme  ancora  im- 
presso, sono  anche  mogi,  balordi,  torpidi,  quasi  consci  del  loro  basso  stato 
e  rifuggono  il  grande  occhio  del  sole. 

Ma,  più  tardi,  adulti,  hanno  tutt'altro  ardimento.  .Sentono  precisa  co- 
scienza delle  attrattive  della  loro  magnifica  veste,  i  maschi  di  molte  specie, 
spesso  molto  più  ornati  per  sculture,  appendici  varie  e  vistose,  tinte 
e  splendori  delle  rispettive  femmine  ed  è  col  corredo  di  tutte  queste  lu- 
singhe che  ne  invocano  l'amore. 

Hanno  esatta  coscienza  della  ricchezza  del  loro  mantello  le  farfalline 
che,  cattive  sotto  una  reticella,  non  si  attentano  ad  uscirne  attraverso  alle 
maglie,  anche  se  ciò  potrebbero  fare  agevolmente,  ma  col  pericolo  di  per- 
dervi parte  delle  squamette  che  le  ornano.  E  le  farfalle  maggiori,  i 
coleotteri  e  gli  altri  insetti  brillanti  di  riflessi  d'oro  e  d'argento  si  agitano 
lentamente  nel  raggio  di  sole,  quasi  a  circondarsi  di  una  aureola  luminosa. 
Gli  uccelli,  i  soli  tra  gli  animali  terrestri  che  per  ornamentazione  di  colori 
possono  ricordare  gli  insetti,  sono  però  ben  lungi  dall'eguagliarli  nella  per- 
fetta armonia  e  nella  ricchezza  e  nella  varietà  delle  tinte,  come  ne  riman- 
gono di  gran  lunga  al  di  sotto  per  bellezza  ed  eleganza  della  forma,  nella 
quale,  certo,  gli  insetti  non  hanno  in  natura  rivali. 

La  nostra  attenzione  è  fortemente  richiamata  anche  dallo  straordinario 
numero  di  forme  coi  più  singolari  ed  inusitati  aspetti,  quasi  sempre  inespli- 
cabili col  soccorso  delle  sole  teorie  che- li  richiamano  brevemente  al  van- 
taggio della  specie  o  dell'individuo,  delle  quali  forme  sono  insigniti  la  maggior 
parte  di  questi  artropodi.  Non  soltanto  specie  con  abitudini  pressoché 
conformi  sono  fra  loro  diversissime,  particolarmente  nella  esterna  configu- 
razione, ma  perfino  nella  stessa  specie  vi  hanno  casi  di  polimorfismo,  con 
individui  dello  stesso  sesso  diversissimi  fra  loro  e  senza  che  questa  diversità 
corrisponda  ad  uffici  particolari. 

Il  grande  numero  di  specie,  il  loro  adattamento  agli  ambienti  i  più 
vari,  le  singolari  diversità  di  abitudini,  di  forme,  di  colori,  ecc.,  in  seno  ai 
medesimi  gruppi,  dimostrano  negli  insetti  una  straordinaria  plasticità  del 
loro  organismo  e  questa,  congiunta  a  ciò  che  io  chiamerei  una  vis  formativa 
per  vero  esuberante,  moltiplica  le  specie,  le  varietà  e  le  condizioni  di  adat- 
tamento le  più  disparate. 

Con  questi  istinti  variati,  singolari,  mirabili,  con  cui  ^ciascuna  specie 
provvede  a  sé  nel  miglior  modo,  ingranano  gli  insetti  colle  maniere  di  vita 
di  gran  parte  degli  altri  organismi,  ne  profittano  o  le  osteggiano  con  molta 
sagacia  e  fortuna,  con  avvedutezze  infinite  e  si  creano  la  propria  nicchia 
in    seno  alla  vita  comune. 

E  tutti  questi  semoventi  ne  circondano  e  si  intricano  anche  sulla  nostra 
via,  direttamente  od  indirettamente,  con  tale  molteplicità  di  forme,  di  atti- 
tudini, di  mosse;  con  tale  sfolgorìo  di  vitalità  e  di  sembianze,  in  tal  nu- 
mero e  con  tale  esuberanza  di  energia,  che  la  nostra  stessa  specie,  al  pa- 
ragone si  impiccolisce,  in  modo  desolante  nel  concetto  del  filosofo  naturale. 
E  che  saremmo  noi  sul  globo  o  saremmo  pure  se  questo  torrente  di 
energia  non  agitasse  così  profondamente  e  di  continuo  tutta  la  vitalità  sulla 
faccia  del  nostro  pianeta  .' 

D'altronde  gli  insetti  hanno  così  larga  fonte  di  energia  specifica  da 
non  temere  confronti  nemmeno  colla  specie  umana,  che  pure  trova  nelle 
sue  alte  facoltà  mentali  e  nella  associazione  un  così  valido  aiuto  alla  sua 
conservazione  e  diffusione.  Il  paragone  è  spesso  a  vantaggio  degli  insetti, 
particolarmente  dei  sociali. 
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Sono  povere  le  nostre  città,  in  confronto  di  quelle  di  taluni  insetti,  per 
cui  ve  ne  hanno  di  così  popolate  che  d'uomini  non  lo  è  altrettanto  la  China 
iutera. 

Sono  poveri  i  nostri  mezzi  di  diffusione  di  fronte  ad  ostacoli  mal  supe- 
rabili, (piando  l'uomo  non  conquisterà  mai  una  terra  dove  non  vi  trovi  o 
ghiacci  perpetui  o  gli  insetti  insediativi  da  padroni:  quando  essi  volano 
liberamente  e  gagliardamente  da  secoli  attraverso  gli  spazi  e  noi  solo  di 
recente  abbiamo  saputo  (e  molto  male  tuttavia)  svincolarci  da  quella  non 
bella  forma  di  parassitismo  per  cui  chiediamo  ad  altri  esseri  i  mezzi  di 
locomozione  per  nostro  uso;  quando  noi  raddoppiamo,  teoricamente,  di  nu- 
mero, in  venticinque  anni  e  questi  piccoli  conquistatori  aumentano  da  uno 
ad  un  milione  nel  breve  giro  di  un  anno. 

Sono  men  che  nulla  i  nostri  eserciti  (per  cui  è  in  atto  un'altra 
forma  di  parassitismo  e  di  cannibalismo)  quando  alcune  specie  di  insetti  si 
presentano  a  miliardi  per  discacciare  innanzi  a  sé  tutto  quanto  vi  ha  di 
organizzato  ed  i  nostri  più  insigni  e  venerati  ammazzatori  d'uomini  non 
hanno  mai  saputo  praticare  così  etneamente  il  loro  glorioso  mestiere 
di  concorrenza,  nei  propositi  d'Attila  e  nelle  leggi  dell'i uterdetto,  come 
questi  insettucoli,  cosa  nel  nostro  concetto,  per  piccolezza,  risibile,  sanno 
fare  contro  esseri  d'altre  specie. 

Né  le  nostre  repubbliche,  auche  ideali,  sono  così  provvidamente  costi- 
tuite come  quelle  degli  insetti  sociali,  dove  il  capo  è  il  solo  e  veramente 
necessario,  dove  la  divisione  del  lavoro  è  assoluta  e  gli  operai  fabbricati 
espressamente  al  loro  ufficio. 

Xè  le  nostre  armi,  uè  le  astuzie,  né  gli  artifici  di  adornamento  per  cui 
ci  pare  di  aggiungere  attrattive  alla  nostra  forma,  né  i  nostri  sensi,  anche 
col  soccorso  di  speciali  strumenti,  possono  rivaleggiare  con  quanto  di  corri- 
spondente dona  agli  insetti  la  creazione. 

Potremo  noi  sostenere    la    lotta    contro    concorrenti    così    formidabili  '! 

Xoi  non  saremmo  ora  né  mai  saremmo  esistiti  se  gli  insetti  non  tro- 
vassero in  seno  al  loro  proprio  gruppo,  specie  contro  specie,  il  freno  più 
efficace  alla  incommensurabile  invadenza  di  ciascuno  di  loro.  Tutto  ciò  è 
degnissimo  argomento  di  studio  per  la  specie  che,  forse  a  ragione,  certo 
con  poca  modestia  qualifica  sé  stessa  per  sapiente. 

D'altronde  qui  il  sapere  è  quasi  una  necessità.  Se  in  concorso  con  altre 
specie  resistiamo,  è  solo  per  quegli  artifici  che  vengono  suggeriti  dalla  co- 
noscenza dello  stato  delle  cose  intorno  a  noi.  L'uomo  ignorante  è  l'animale 
il  più  infelice  della  creazione,  la  vittima  designata  nella  lotta  per  l'esistenza, 
perchè  vi  si  presenta  nudo  delle  sole  armi  che  per  sua  natura  è  atto  a  ri- 
vestire. 

Vi  ha  perciò  un  limite  minimo  necessario  alle  cognizioni  nostre  delle 
cose  naturali  e  questo  limite  colla  concorrenza  continua  che  noi  stessi 
ci  creiamo  ed  aumentiamo,  coll'iucremento  dei  nostri  bisogni  e  del  senso 
della  dignità  nostra,  tende  a  spostarsi  sempre  in  avanti;  e  quello  che  sem- 
brava peregrino  sapere  ieri,  è  cosa  di  volgarissima  cultura  domani  e  se  ba- 
stava, comunque  a  disagio  ieri,  non  sarebbe  sufficiente  oggi  e  molto  meno 
domani. 

Il  substrato  di  verità  acquisite,  che  ci  accresce  di  continuo  la  santa  e 
(piasi  divina  coorte  degli  scienziati,  spigolato  nelle  sue  conclusioni,  concen- 
trato quasi  in  assiomi  e  presentato  senza  la  trama  del  metodo  e  dell'ana- 
lisi, entra  nel  dominio  comune  con  aspetto  meno  astruso  ed  arduo, popola/re 
come  si  dice. 
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Ma  anche  i  limiti  del  sapere  popolare  si  spostano  innanzi  ed  è  così  che 
un  trattato  in  tale  veste  che  sarebbe  sembrato  di  altissima  scienza  pura 
alcuni  decenni  fa,  è  ormai  sapere  volgare,  che  se  rimane  in  tal  limite  non 
può  salvare  chi  se  ne  crede  ornato  abbastanza,  dalla  qualifica  di  pressoché 
insciente  e  non  gli  può  essere  utile  gran  che. 

Un  trattato  popolare  sugli  Insetti,  oggidì,  quando  ormai  il  bisogno  ne 
è  veramente  sentito  e  per  curiosità  e  per  vera  necessità  di  conoscere  con 
chi  siamo  e  contro  chi  lottiamo  e  come  possiamo  tentar  difesa  alle  con- 
tinue usurpazioni  in  nostro  danno  da  parte  di  questi  assidui  nostri  concor- 
renti, non  può  veramente  modellarsi  su  quelli  già  vecchi,  che  sono  tuttavia 
alla  mano. 

Occorre  conoscere  intimamente  gii  Insetti  nella  loro  natura,  molto  più 
precisamente  di  quello  che  si  è  fatto  fin  qui,  e  conviene  dirne  anche  su  ciò 
tanto  che  se  vi  sia  chi  voglia  incamminarsi  sulla  buona  via  dello  studio 
dell'entomologia  (giacché  gli  entomologi  veri  sono  assai  scarsi)  trovi  una 
traccia  sicura  a  questa  non  breve  scienza.  Ecco  perchè  io  credo  mio  com- 
pito di  fare  la  dovuta  parte  alle  cognizioni  anatomiche,  tiel  primo  volume, 
ossia  nella  morfologia. 

Lo  studio  poi  della  vita  e  dei  costumi  degli  animali  che  sono  oggetto 
del  presente  libro,  ossia  la  biologia,  [recato  più  innanzi  di  quello  che  è 
negli  scritti  popolari  d'oggi,  come  è  utile  e  come  si  conviene  dopo  tante 
belle  scoperte  di  questi  ultimi  anni,  deve  esso  pure  svolgersi  con  sufficiente 
larghezza,  tanto  più  che  vi  si  accumulano  fatti  di  singolare  attrattiva  anche 
alla  lettura  amena  e  sembrerà  questo  sempre  il  più  piacevole  lato  della, 
storia  degli  insetti,  ma  ha  le  sue  vere  basi  sulle  cognizioni  anatomiche. 

E  la  biologia  mostrerà  quello  che  dagli  insetti  dobbiamo  attendere  di 
vantaggioso  a  noi  e  quel  molto  meno  che  dobbiamo  temerne  ed  il  lato 
pratico  dello  studio  risulta  finalmente  come  corollario  alle  più  rigide  co- 
gnizioni fondamentali. 

Questa  è  la  ragione  ed  il  limite  del  presente  scritto  sull'attraente  ma 
pure  vastissimo  argomento,  così  vasto  che  con  molta  fatica  si  potrà  com- 
prendere in  poche  centinaia  di  pagine,  tanto  meno  bene  quanto  minore  è  la 
virtù  di  chi  si  accinge  a  ciò. 

E  se  non  fosse  il  lungo  studio  ed  il  grande  amore  che  per  quasi  un 
trentennio  mi  occupa  e  rapisce  dietro  questi  viventi  gioielli  della  natura, 
ed  il  desiderio  di  farli  altrui  largamente  conoscere  ed  ammirare,  io  temerei 
di  non  trovar  venia  per  aver  troppo  presunto  delle  mie  forze  di  fronte  al- 
l'alto compito. 
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UÀ  così  numerosa  schiera  di  viventi,  come  è  lineila  degli 
Insetti,  non  poteva  certamente  passare  inosservata  ai 
nostri  occhi  e  se  ne  trova  menzione  anche  nei  più  an 
tichi  testimoni  della  umana  coltura.  In  molti  passi  della 
Bibbia,  ad  es.,  gli  insetti  sono  ricordati,  sia  a  rappre- 
sentare la  più  infelice  espressione  della  animalità,  nel 
loro  aspetto  di  vermiciattoli  oscuri  e  vili,  sia  in  quello 
della  loro  meravigliosa  e  splendida  veste,  come  del  loro 
intervento  (piasi  fatale  nella  vita  nostra. 

Gli  Egiziani  divinizzavano  uno  scarabeo  stercorario 
(Atheucus)  (piasi  immagine  di  una  specie  di  Atlante  e  ne  scollavano  l'effigie  sacra, 
come  si   vede  spesso  negli  avanzi  della  loro  civiltà   antichissima. 

Nozioni  più  precise  troviamo  negli  scritti  di  Aristotile  (384-322  a.  (f.  C), 
il   primo  ed  il  più   insigne  fra  gli  antichi  scrittori  di  cose    naturali. 

Come  in  tutti  i  suoi  moltissimi  libri,  coll'improntii  del  vero  genio,  Aristotele 
ha  lasciato,  nella  sua  Storia  degli  animali  e  nel  Trattato  della  generazione  degli  ani- 
mitli,  alcuni  dati  molto  minuti  di  anatomia  e  di  biologia  de^li  insetti.  Sono  inoltre 
esposte  vedute  cosi  profondamente  geniali,  che  Oggidì,  dopo  tante  ed  accurate  ri- 
cerche, colle  quali  dapprima  sembrava  doversi  scostare  affatto  da  alcuni  suoi  con- 
cetti, vi  si  ritorna  finalmente,  ammirando  la  singolare  intuizione,  per  cui  sono  quasi 
divinate  alcune  delle  più  intricate  questioni  ed  afferrate  nella  loro  essenza,  nel 
modo  il  più   chiaro  ed  esatto. 

Così,  la  stessa  definizione  di  insetto  (rjroa-y.)  secondo  Aristotile,  che  accenna  al 
carattere  essenziale  di  una  divisione  metamerica  di  questi  animali,  visibile  su  tutta 
la  superficie  del  corpo,  e  assolutamente  incisiva  e  mirabilmente  acuta.  La  posizione 
sistematica,  del  gruppo  degli  insetti  in  quello  degli  Aneima,  cioè  animali  sprovve- 
duti di  sangue  (insieme  coi  Malachia  o  Cefalopodi,  i  Malacostraeea  o  Crostracei, 
e  gli  Ostracoderma  o  Molluschi),  mentre  ne  stanno  molto  più  discosti  gli  Apoda 
(Vermi),  la  riunione  degli  Aracnidi  e  dei  Miriapodi  insieme  negli  Entonia,  corri- 
sponde, nelle  sue  grandi  linee,  alla  classificazione  anche  ora   adottata. 

Non  e  che  gran  tempo  di  poi,  almeno  mille  ed  otto  o  novecento  anni  più 
tardi  che,  pei'  le  osservazioni  del  Malpighi  e  di  altri  posteriori,  si  riconosce  la 
presenza  di  un    liquido  circolante  (cosi   detto  sangue)  anche    negli  insetti   e   la   pa- 
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rubi  imi  inni  accenna  a  determinare  un  errore.  Ma  se  pensiamo  che  non  è  possi 
bile  ammettere  che  ad  Aristotile  sin  sfuggita  una  così  semplice  osservazione  come 
quella  di  un  liquido  circolante  negli  insetti,  quando  esso  stravasa  abbondante 
alla  sola  puntura  e  l'animale  muore  dissanguato;  se,  d'altro  canto,  si  pone  mente 
che  precisamente  ora  è  revocata  più  gagliardamente  in  dubbio  la  natura  del  liquido 
circolante  negli  insetti  e  gli  è  negata  quella  di  sangue  vero  (come  io  stesso  ho 
lungamente  discusso  in  miei  scritti  sulla  ninfosi,  1901),  si  vede  che  nel  concetto 
aristotelico,  per  sangue  si  intendeva  assolutamente  un  liquido  pigmentato  di  rosso 
e  tale  liquido  non  si  trova  inai  negli  insetti;  mentre  negli  altri  aneima  di  Ari- 
stotile  ha   tinta   dal    verde  alla   serie  cianica. 

I  Venni  tino  ad  ora  sono  stati  distinti  dagli  Insetti  ed  è  soltanto  di  recente 
che  l'Haeckel,  con  altri,  propone  di  avvicinare  gli  Anellidi  agli  Artropodi,  secondo 
il  concetto  del  Cuvier,  ma  il  Linneo,  il  sagacissimo  sistematico,  non  la  pensava  su 
ciò  diversamente  da   Aristotile. 

Quanta  distanza  da  (presta  così  felice  intuizione  della  posizione  degli  insetti 
nel  sistema,  da  quella,  ad  es„  del  Réauniur.  di  un  uomo,  cioè,  d'altro  canto  così 
diligente  osservatore  e  di  merito  pur  insigne,  il  quale,  pur  avendo  per  anni  stu 
diati  con  tanta  diligenza  ed  acutezza  gii  insetti  ed  illustratene  le  abitudini,  nei 
suoi  classici  volumi,  fondamento  della  biologia  di  questi  animali,  quando  ne  do- 
veva circoscrivere  la  posizione  sistematica  (1683-1757)  esponeva  di  questa  maniera 
il    concetto   di    insetto: 

«  Gli  anelli  di  cui  il  corpo  di  una  infinità  di  piccoli  animali  è  composto, 
le  specie  di  incisioni  che  si  trovano  alla  giuntura  di  due  anelli,  hanno  fatto  loro 
dare  apparentemente  il  nome  di  Insetti,  che  al  giorno  d'oggi  non  è  più  ristretto 
a  quelli  che  hanno  cotali  incisioni.  Non  si  esita  punto  ad  introdurre  una  lumaca 
nella   classe  degli   Insetti,  quantunque  essa  non  abbia   anelli  distinti  ». 

E  di  questo  passo  il  KÉAnin:  accoglie  non  solo  le  stelle  di  mare  e  tutti  i 
molluschi   nel   gruppo  degli  Insetti,  ma   va  anche  pili  oltre  assai  : 

«  Io  accorderei  volentieri  —  egli  dice  —  alla  classe  degli  Insetti  tutti  gii 
animali,  che  per  loro  forma  non  possono  collocarsi  nella  classe  dei  Quadrupedi 
ordinari,  in  quella  degli  Uccelli  ed  in  quella  dei  Pesci.  La  grandezza  di  un  ani 
male  non  deve  punto  bastare  per  accoglierlo  nel  numero  degli  Insetti  ....  Un 
Coccodrillo  sarchile  un  furioso  Insetto;  io  non  avrei  davvero  alcuna  difficoltà  a 
«largii  questo  nome.  Tutti  i  Rettili  appartengono  alla  classe  degli  Insetti,  per  le 
stesse  ragioni   per  cui   i   Vermi   di   terra   vi  appartengono  ». 

Se  ho  riportato  questi  due  brani,  che  non  tornano  sicuramente  a  lode  del 
Réaumur,  non  e  certo  per  scemargli  merito,  quando  tutti  gliene  riconoscono  tanto 
e  cosi  insigne  nei  campi  della  Fisica,  della  .Meccanica,  della  Metallurgica  e  della 
Entomologia  stessa,  ina  è  per  mettere  nel  giusto  rilievo  quelli  di  Aristotile,  che 
pur  scriveva  tanti  secoli  prima  dei  primi  indagatori  della  Anatomia  degli  Insetti 
e  d'altri  animali  ;  al  (piale,  più  che  l'essere  vissuto  nei  primi  albori  della  scienza, 
ha  nociuto  la  sconfinata  caparbietà  dei  suoi  ammiratori,  che  hanno  ottenebrato  il 
mondo  per  cosi  lungo  tempo,  inchiodati  alla  lettera  aristotelica,  nel  disprezzo  as- 
soluto dell'esperimento  e  dell'osservazione.  Ma  Aristotile  ammoniva  :  <•  Gioverà 
sempre  meglio  richiamarsi  alla  osservazione,  piuttosto  che  al  ragionamento  : 
non  si  dovrà  accordare  fede  alle  teorie,  quando  esse  non  sieno  in  armonia  coi 
fatti  osservati  ». 

Galileo,  il  fondatore  del  metodo  sperimentale  ed  il  Redi  che  lo  ha  applicato 
con  tanto  scrupolo  allo  studio  delle  scienze  biologiche,  lottando  con  tanta  (iena, 
ma    pur  con    fortuna   contro  gii   Aristotelici,   non   hanno  altra   insegna. 

Anche    una    delle   più    difficili    ed    intricate   questioni,   (piale   e   quella    della  par- 
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tenogenesi,  è  divinata,  nell'Ape,  dallo  stesso  Aristotile  e  vi  giunge  egli  quasi  per  virtù 
di  razioncinio,  basandosi  su  pochi  tatti.  Pure  è  meno  felice  nei  particolari  e  non 
può  distinguere  bene  la  partenogenesi  dall'ermafroditismo.  Del  resto  su  ciò  le 
questioni  che  si  possono  recare  innanzi  sono  tutt'altro  che  risolute  in  modo  sod- 
disfacente e  torse  la  distinzione  fra  ermafroditismo  e  partenogenesi  non  è  così 
limpida  ed  assoluta  eoine  generalmente  si  ammette. 

Ma  Aristotile  stesso  conviene  che  sono  necessari  altri  tatti  in  appoggio  alla 
sua  teoria  sulla  generazione  partenogenica  dell'Ape. 

„  Qcco  —  egli  esclama,  dopo  esposto  il  suo  modo  di  vedere  —  ciò  che  il 
ragionamento  ed  i  fatti  osservati  sulle  api  ci  insegnano  della  loro  generazione; 
ma  non  si  sono  ancora  l>ene  osservati  i  fatti  e  quando  si  saranno  tutti  raccolti, 
gioverà   sempre  meglio  riportarsi  alle  osservazioni,  anziché  al  ragionamento  ». 

Occorreranno  due  mila  anni  perchè  questi  fatti  vengano  alla  luce  completa- 
mente ed  il  ragionamento  di  poco  modifichi  quello  di  Aristotile. 

Errata  invece  è  la  teoria  della  riproduzione  negli  Insetti,  esposta  da  Aristo 
file,  e  non  precisa  nemmeno  quella  del  loro  sviluppo  in  generale,  per  cui  egli  ani 
mette  una  fuoriuscita  di  forme  direttamente  simili  all'adulto  dalle  uova  0  dalle 
larve  deposte  dalla  madre.  Ma  qui  dobbiamo  considerare  che,  per  Aristotile,  sono 
Insetti  anche  gii  Aracnidi  ed  i  Miriapodi  e  che  se  gli  ultimi  sorgono  dalle  uova 
poco  dissimili  dagli  adulti,  i  Ragni,  che  possono  benissimo  aver  fornito  argomento 
ad  idee  generali  al  filosofo  stagirita,  nascono  esattamente  configurati  come  i  loro 
progenitori. 

Nella  descrizione  di  casi  speciali  il  sapientissimo  e  invece  molto  preciso 
e  felice.  Così,  al  cap.  XVIII  del  libro  V  della  Sturiti  degli  uni  muli,  egli  de- 
scrive assai  bene  le  metamorfosi  dei  Lepidotteri.  «  Le  farfalle  provengono  —  af- 
ferma Aristotile  —  da  bruchi.  Essi  sono  dapprima  non  più  grandi  di  un  grano 
di  miglio,  in  seguito  sono  piccoli  vermi,  che  in  capo  a  tre  giorni  appaiono  come 
piccoli  bruchi.  Quando  questi  bruchi  hanno  acquistato  il  loro  accrescimento  defini- 
tivo, perdono  i  movimenti  e  cangiano  di  forma.  Si  chiamano  allora  crisalidi.  Esse 
sono  avvolte  in  un  astuccio  chiuso.  Però,  quando  si  toccano  si  agitano.  Le  cri- 
salidi sono  chiuse  in  celle  fatte  di  una  materia  simile  ai  fili  di  ragno.  Esse  non 
hanno  né  bocca  né  altre  parti  distinte.  Poco  tempo  dopo  l'astuccio  si  rompe  e  ne 
sorte  un  animale  volante,  che  noi  chiamiamo  farfalla.  Xel  suo  primo  stato  esso 
mangia   ed  espelle  escrementi  :   divenuto  crisalide,  esso  non  mangia   più   nulla. 

«La  stessa,  cosa  è  di  tutti  gli  animali  che  provengono  da  verna  »  (larve 
di   insetti   metabolici). 

Ma  dove  il  pensiero  di  Aristotile  raggiunge  veramente  una  mirabile  acutezza 
intuitiva  e  a  proposito  del  significato  dello  sviluppo  postembrionale  e  della  ninfosi 
negli  insetti  metabolici. 

Biporte  integralmente  il  brano,  che  fa  fede  del  fin  dove  possa  illuminare  il 
lampo  della  genialità  quando  deve  far  senza  dei  fatti  a  base  del  ragionamento: 
<•  Col  tempo,  tutti  gli  embrioni  che  hanno  formato  le  larve  finiscono  per  diven- 
tare una  specie  di  nova.  L'inviluppo  che  li  riveste  indurisce  e  durante  tutto 
questo  periodo  essi  sono  immobili.  Ciò  può  essere  benissimo  veduto  nelle  larve 
di  api,  vespe  e  nei  bruchi.  Si  può  dire  che  la  natura  ha  fatto,  in  certo  modo, 
una  specie  di  uovo  prematuramente,  cotanto  esso  e  imperfetto  e  che  la  larva  non 
e  che  un  uovo,  ma  destinato  a  crescer  ancor  molto...  L'uovo  ingrandisce  e  prende 
nutrimento,  tino  a  che  sia   divenuto  un    uovo    completo.  Quando  l'inviluppo  della 

larva  si    e    diseccato,     l'animale    sorte   r pendolo,    come  sortirebbe  da   un  uovo; 

esso   e   allora    tutto    formato,   esso   e   alla    sua    terza    metamorfosi    ». 

E   mi    L600  il  Redi  chiama,  più  volte,   uovo  il   pupario  delle   mosche. 
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E  già  PHarvey  (n.  1578,  m.  1G56)  lo  scopritore  della  circolazione  del  sangue, 
colui  che  disse:  orane  vi/oum  ex  odo,  ed  aveva  fatto  molte  ricerche  sugli  insetti,  la 
loro  anatomia  e  particolarmente  intorno  alla  riproduzione  (i  manoscritti  andarono 
miseramente  perduti  nell'incendio  della  sua  casa,  avvenuto  in  una  sommossa  pò 
polare)  anche  più  chiaramente  definiva  la  ragione  della  ninfosi,  della  larva,  ecc. 
di  questo  complesso  e  singolare  fenomeno,  seguendo  però  un  concetto  affatto  con- 
forme a  quello  aristotelico.  I  recentissimi  studi  su  questo  argomento  delle  meta- 
morfosi, con  indagini  minute  e  diligenti  su  tutti  i  tessuti,  tendono  a  dimostrare 
esattissima  la  ipotesi  altamente  filosofica  del  saggio  antico.  È  singolare  che  questa 
chiara  visione  del  fenomeno,  così  importante  ed  ovvio,  non  abbia  trovati  seguaci 
in  osservatori,  d'altronde  benemeritissimi  ed  acuti,  come  lo  Swammerdam,  che  in- 
torno a  questo  punto,  dopo  lunghe  e  pazientissime  ricerche  giungeva  ad  ipotesi 
affatto  erronea,  ammettendo  che  l'insetto  adulto  fosse  totalmente  preformato  già 
nell'uovo.  Questa  ipotesi  della  preformazione  ')  che  lo  Swammerdam  accolse 
dopo  esatte  e  felici  indagini  sulla  ninfosi,  ebbe  come  conseguenza  di  ritardare, 
per  oltre  un  secolo,  i  progressi  della  Embriologia,  fino  a  G.  E.  Wolff  (n.  1735, 
m.   1777)  che  la  battè  in  breccia  efficacemente. 

Plinio,  nel  sesto  libro  della  sua  Sistoria  naturatts,  nulla  aggiunge,  per  quello 
che  riguarda  gli  insetti,  che  sia  degno  di  rilievo  a  quanto  ne  aveva  scritto 
Aristotile  s). 

•  'mi  Aristotile  si  inizili  e  anche  si  chiude  l'esame  critico  dei  fatti  riportati  da  altri  intorno 
alle  cose  della  zoologia  e  della  anatomia.  Ne  per  la  scuola  di  Alessandria,  che  riprendeva  sotto  Tolo- 
iii-o  I-'ilatlelfo  gli  studi  naturali,  ne  in  Roma  agli  enciclopedisti  dell'epoca  imperiale,  fino  a  Plinio, 
che  tu  100  anni  dopo  Aristotile,  ne  per  molto  tempo  di  poi  nel  medio  evo,  parve  farsi  sentire 
questo  bisogno  di  accogliere  con  prudenza  e  discutere  le  affermazioni  di  dovunque  venissero,  in  fatto 
di  cose  naturali.  Pare  che  si  ricercasse  piuttosto  il  mirabolante  ohe  il  vero  e  la  critica  fu  ban- 
dita affatto, 

Cou  Aristotile  cessa  la  lampada  della  genialità  nel  campo  della  storia  naturale;  si  trovano 
espositori  di  cose  più  o  meno  esatte,  disgregate,  non  mai  quel  meraviglioso  insieme,  che  giungeva 
a   vellute  generali,   larghe  e  molto  spesso  giuste,  anche    partendo  da   osservazioni  incomplete. 

Aristotile  aveva  introdotto  anche  il  diseguo  in  sussidio  della  chiarezza  nella  esposizione 
di  dati  anatomici,  ma  tutto  ciò  è  andato  perduto  e  probabilmente  il  giudizio  dell'opera  del  solo 
naturalista  vero  dell'antichità  sarebbe  oggidì  anche  più  ammirativo  se  la  massima  parte  dei  suoi 
cinquanta   o  sessanta   libri   in   proposito  non   fosse  andata   miseramente  perduta. 

I  libri  di  Aristotile,  diffusi  a  Roma  come  in  Egitto  e  nel  nord  dell'Africa, 
spariscono  per  un  lunghissimo  periodo,  per  non  riapparire  che  molto  più  tardi,  a 
risvegliare,  con  molta  pena,  gli  studi  zoologici.  La  caduta  dell'impero  romano. 
e  dell'antica  civiltà,  il  nuovo  ordine  di  cose  creato  dal  cristianesimo  condussero 
ad  un  periodo  (dal  IV  o  V  secolo  al  XIII  o  XIV)  nel  quale  non  poteva  essere 
posto  alla  scienza,  non  solo  per  la  scomparsa  di  un  ambiente  favorevole,  ma  ancora 


')  La  teoria  e  la  seguente:  Il  germe  contiene,  in  miniatura,  i  rudimenti  di  tutti  gli  organi 
ilei  futuro  individuo.  Durante  lo  sviluppo  questi  organi  non  fanno  che  accrescersi  e  svolgersi, 
ma  non  vi  ha  formazione  di  alcun  organo  nuovo.  Perciò  ciascun  individuo,  sia  animale  che  ve- 
getale,  racchiude   in  sé  stesBO  gli   organi   di   tutti   i   discendenti! 

2)  Plinio,  più  che  naturalista,  sembra  doversi  giudicare  per  un  enciclopedista,  e  si  esagera 
quando  se  ne  loda  soverchiamente  l'opera  nelle  scienze  naturali  e  si  lamenta  ionie  una  perdita 
irreparabile  quella   ili   alcuni   suoi  libri. 

Egli  e  stato,  più  che  altro,  un  compilatore  di  ciò  che  raccoglieva  dalla  viva  voce  o  dagli 
scritti  d'altri,  senza  la  minima  ombra  ili  critica.  Ne  vi  ha  una  classificazione  vela  e  propria  degli 
animali,  nei  suoi  scritti,  che  corrisponda,  amili  .la  lungi,  a  quella  di  Aristotile,  la  quale  accen- 
nava  a   basi   sulla   anatomia   comparata. 
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per   ano  spostamento  in  altri  campi  dello  spirito  umano,  che  attese   a    staccarsi    per 
quanto  più   Si   poteva   dalla   natura.    La    scienza    si   ritira    quasi    in  uno  stato  di  elisa 
lide.  non  apparendone,  di  tratto  in  tratto,  che  rari  barlumi. 

I. 'apparente   inutilità    della    scienza    nella     vita     pratica,     lo     zelo    per   la    nuova 

tede  e  Podio  per  tutto  L'empio  genio  dell'antichità,  rappresentato  spesso  come 
emanazione  diabolica  :  il  favoloso,  il  misterioso,  le  superstizioni  inseparabili,  di  quel 
tempo,  dalla  conoscenza  degli  animali  arrestano  del  tutto  qualunque  studio  delle 
cose  naturali.  La  coltura,  l'insegnamento  nelle  scuole,  esclusivamente  assorbiti  dai 
monaci  e  dal  clero  e  solo  concatenato  al  culto  ed  alla  fede  non  tolleravano  alla 
scienza  che  (pianto  occorre  al  predicatore  per  moralizzare  le  coscienze.  Ne  fanno 
fede  molte  opere  del  tempo  (Vili  al  IX  secolo)  come  Natura  rerum  (BEDA),  De 
uniremo  (TTATtAUANTTR    Matjrus)  ;    De  divisione   Naturae   (Iohannes    Scotus    Eri- 

GENA)    ecc. 

Di  quel  tempo  appare  il  Thysiologus,  singolare  scritto,  attribuito  a  parecchi, 
certo  tradotto  in  gran  numero  di  linone,  più  o  meno  completamente,  e  molto 
diffuso,  che  parla  di  alcuni  animali  diversi,  tra  i  quali  della  formica,  del 
formica-leone   ecc. 

Si  deve  agli  Arabi  l'aver  richiamato  in  luce  la  Storia  degli  animali  di  Ari- 
stotile. 

Dopo  Aboru  Zakerija  Iahia  Beh  Masoweiii  (Mestje  degli  antichi),  morto 
ncll'XòT.  che  scrisse  due  libri  De  Feris,  De  Apibu.s  ;  nonché  Abou  Othman  AìMRU 
el  Kinani  el  Deschahif  (morto  nell'868),  autore  del  Libro  degli  «ninnili  (Kitàb- 
eì  Kaiwarì)  ed  altri  molti.  Avicenna  (Abou  Ali  el-Hosein  ben  Abdallah  el 
SCHEiCH  i  l-Reis  Ibn  Sina,  980-1037)  lasciò  una  parafrasi  o  commentario  della 
Zoologia  di  Aristotile,  tradotto  di  poi  da  Michele  Scotus,  dall'arabo  in  latino: 
ed  Avehuoes  (Abul  \Velid  Mi'hammkd  ben  Achmed  Ibn  Roschd,  Hi'0-1198), 
col  diffondere  la  Zoologia  di  Aristotile  non  giunge  (die  a  farne  proibire  la  storia 
naturale,  nei  secoli  XII  e  XIII.  Essa  non  è  tollerata  che  molto  più  tardi  e  solo 
pel  modo  con  che  fu  presentata  da  Alberto  il  Grande  e  Tommaso  di  Cantimpé, 
accomodata  agli  scopi  della   Chiesa. 

Gli  Arabi  adunque,  più  per  aver  rimesso  in  onore  gli  scritti  di  Aristotile 
che  per  i  propri,  hanno  beneineritato  del  risveglio  scientifico  in  generale  e  zoo 
logico  specialmente. 

Ma  durante  tutto  il  medio  evo  Aristotile  impera,  non  diviso  da    l'iinio. 

Le  nozioni  di  cose  entomologiche  di  (pud  tempo  sembrano  assai  ristrette. 
Xel  Capitolano  di  Carlomagno,  al  par.  43  si  fa  questione  del  Kermes,  e  nel  XII 
secolo  molti  conventi  ricevevano  un  tributo  in  Kermes.  Si  sa  che  dal  550  due 
monaci  avevano  importato  di  China  a  Costantinopoli  le  uova  del  baco  ila  seta. 
che  Giustiniano  coltivava  in  segreto.  Più  tardi  la  sericoltura  fu  introdotta  dagli 
Àrabi  in  Spagna:  nel  1130  dal  re  Buggero  in  Sicilia  e  nel  secolo  XV  soltanto 
penetrò  in    Italia  continentale. 

Xel  1470  essa  apparve  nel  mezzodì  della  Francia  dove  si  diffuse  nel  W  I  -e 
colo.  Anche  la  cultura  delle  api  era  molto  diffusa,  in  arnie  di  legno,  di  corteccie 
e  di  paglia  intrecciata.  Ma  quanto  alle  cognizioni  degli  insetti  si  può  farsi  un 
concetto  della  loro  portata  e  valore  (piando  si  pensi  alle  superstizioni  di  allora 
intorno  anche  ad  animali   molto  più  ovvii  e   voluminosi. 

Si  crede  che.    per  ordine    di  Federico    li.    Michele    Scotus    traducesse    (poco 
prima   del    IL-:;:!)  la   Storia  degli  animali  di   Aristotile:  certo  e  che  l'imperatore  ne 
dono  l'esemplare  all'Università  di   Bologna  ed  e  su  questa  traduzione   che  si    ba 
sano   le   tre  opere  più  importanti   di   zoologia   del    XIII    secolo,   dovute  al   desiderio 
di   acconciare  l'antica   scienza   alle   idee  nuove  del   Cristianesimo  e    sono    di    mano 

A.  i:i  i:i .i  -i     Oli  Insetti,  I.  —  2. 
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di  tre  frati  domenicani,  Vincenzo  di  Beauvais,  Tommaso  di  Cantimpé  ed  Al- 
berto Magno. 

Il  libro  Bulinili  ii  iti  cernale  de  Apibus  di  Tommaso  è,  ciò  non  di  meno,  più  un 
trattato  di  moralista  che  di  zoologo.  Certo  molto  più  importante  è  il  suo  scritto 
De  naturi»  rerum,  in  diciannove  libri  ed  una  prefazione,  e  nei  libri  destinati  agli 
animali,  specialmente  nella  introduzione,  si  pnò  trovare  traccia  di  una  classiti 
cazione  e  di  un  certo  spirito  scientifico.  Sono  enumerati  parecchi  insetti  (api, 
vespe,  formiche,  mosche,  scarabei,  cavallette,  cicale,  cimici,  nonché  miriapodi  e 
ragni),  il  tutto    mescolato  con    rane,   sanguisughe,   vermi,  ecc. 

L'opera  di  Tommaso  ebbe  molta  diffusione  ed  e  credibile  (die  sia  stata  lar- 
gamente usata  da  ALBERTO  di  Bollstatt  (nato  nel  L193  a  Laningen  sul  Da- 
nubio) detto  Alberto  Magno. 

De.uli  innumerevoli  scritti  di  Alberto  il  -rande,  la  Storia  Naturale  {Opus 
iKitiiriiruiii),  nei  suoi  ultimi  libri  si  occupa  degli  animali.  L'opera  intera  di  questi 
ultimi  (nell'edizione  di  Jammy)  e  divisa  in  ventisei  libri,  ed  e,  si  imo  dire,  una, 
parafrasi  di  quelle  d'Aristotile.  Le  favole  vi  sono  sparse  a  larga  mano  ed  è  sin- 
golare che  mentre  se  ne  confuta  alcune,  altre  sono  accettate  non  meno  paradossali. 
Alcuni  insetti  sono  descritti  poco  più  numerosi  (die  in  Aristotile,  mescolati  a  vermi, 
molluschi,  echinodermi,  ecc.  ed  in  modo  (piasi  semine  irreconoscibile.  Forse  gli 
elogi  (die  si  sono  fatti  di  Alberto  Magno,  come  naturalista,  sono  esagerati,  il  suo 
merito   principale   e   ([indio,    tuttavia,   di    aver   rimesso    in   onore   Aristotile. 

Vincenzo  di  Beauvais  e  autore  dello  Speculimi  untume  (1250),  opera  co- 
lossale, (die  raccoglie  tutto  quanto  si  era  scritto  sino  allora  di  cose  naturali,  ma 
che  nulla    aggiunge  ai  libri  di  Aristotile  e  di  Alberto  Magno. 

Cosi  per  (piesti  autori,  per  la  invenzione  della  stampa  e  la  pubblicazione  del 
lesto  ureco  di  Aristotile,  nel  1427,  della  traduzione  in  latino  per  opera  di  Teo- 
doro Gaza  (che  a  Venezia  soltanto,  dal  147U  al  1498  ebbe  quattro  edizioni),  alla 
line  del  medio  evo  gli  scritti  dello  Stabilita  avevano  una  Larghissima  diffusione 
e  rappresentavano  tutto  il  sapere  de]  tempo,  in  fatto  di  Storia  naturale. 

L'evo  moderno  si  inizia  con  un  notevole  risveglio  scientifico.  Alle  differenti 
scuole  si  sostituiscono  associazioni  scientifiche.  L'Italia  è  la  prima.  Cosimo  De- 
Medici  fonda  in  Firenze  l'Accademia  platonica  ;  sorge  in  Padova  l'Accademia  di 
Scienze  (1520);  l'Accademia  secretorum  naturae  (1560),  e  quella  Fontani  di  Napoli. 
Queste  tre  ultime  ebbero  corta  esistenza,  giacche  i  papi  le  chiusero.  A  Roma,  nel 
1590,   sorge   1" Accademia   dei    Lincei. 

Solo  più  tardi  l'Europa  centrale  entra  nel  movimento  e  ne  vengono  altre  as- 
sociazioni di  dotti.  Si  iniziano  le  prime  collezioni,  più  che  altro  di  oggetti  di  cu- 
riosità, e  concorre  il  disegno  ad  illustrare  le  cose  più  singolari  o  più  difficili  a  de- 
scriversi. La  riforma  di  Lutero,  la  teoria  di  Keplero  e  l'opera  innovatrice  del  Ga- 
lileo, il  padre  del  metodo  sperimentale,  liberano  lo  spirito  umano  dalle  pastoie 
del  dogma   ed   incamminano  tutta   la   scienza   su   una   nuova   e  ben  diversa   via. 

Anche  per  la  zoologia  si  comincia  ad  intuire  la  necessita  della  critica  e  della 
osservazione   diretta    e   più    attenta. 

EDOARDO  Wottow  (n.  1492  ad  Oxford,  m.  a  Londra  nel  1555)  nel  1552  pub- 
blica (a  Parigi)  il  libro  De  differì1  ni ìis  uni  muli  uni  ed  inizia  una  classificazione  degli 
animali.   Il   nono  libro  comprende  gli   Insetti  (ed  Aracnidi). 

L'opera  di  Wotton  restaura  l'edilizio  di  Aristotile  e  dà  un  primo  saggio  di 
classificazione  naturale. 

Se   non  avesse  avut itevole  diffusione  potrebbe  essere  passato  sotto  silenzio 

il  lil.ro  Xittiintlis  Distilline  opus  imcnni  (1551)  di  Adam  Loniceb  (n.  a  Marbourg, 
1528),   in  cui   sono  anche  descrizioni   di  animali   maggiori  e  di  taluni   insetti. 
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Molto  più  degna  di  encomio  e  l'opera  di  Corrado  Gesneb  (nato  a  Zurigo,  L516  ; 
inorili  nella  stessa  città  nel  L565).  Scrisse  egli  ili  botanica,  di  medicina  e  «li  zoologia. 

Eruditissimo  [monstrum  erudiUonis,  come  lo  chiama  Boerhaave),  investigando 
tutti  gli  autori  che  avevano    scritto    di    zoologia    per  lo    innanzi,  vagliandone    le 

opere,  non  ili  rado  con  line  critica  e  coll'osscrvazione  diletta,  l'insci  a  comporre 
un'opera  i  II  istorili  imi  inni  in  m,  de  Quadrupedis  vivìparis,  de  Quadr.  oviparis,  ili 
Ariiun  natura,  de  Piscium  et  Aquatilium  animantium  natura,  dal  l.V>l  al  1587; 
pars  postuma  de  Serpentium  natura)  illustrata  da  buoni  disegni,  clic  gli  merito 
il  titolo  del   più  grande   naturalista   del   suo  secolo  '). 

<lli  insetti  non  sono  trattati,  come  non  lo  sono  altri  animali  interiori,  ma  più  tardi 
il   .Moiitl'et  riprende  questa  parte,  quasi  a  complemento  della  grande  opera  del  Gesner. 

Poco  dopo  sorge  un  grande  italiano.  ULISSE  AuDOVRANDl,  nato  l'I]  sei 
temine  lòi'i'  a  Bologna,  dove  mori  il  IO  marzo  1605,  in  età,  adunque,  di  83  anni. 
La  sua  famiglia,  di  cui  una  branca  portava  il  titolo  di  conte,  è  l'atta  risalire,  da 
Tlissi-  Alilovrandi  stesso,  a  Gregorio  V 1 1  ( lldelpiand,  Aldobrandus).  Perduto,  nell'età 
di  un  anno,  il  padre,  tu  prima  destinato  al  commercio,  fu  a  Brescia  ed  a  Roma: 
di  ritorno  a  Bologna  cominciò,  a  diciassette  anni,  lo  studio  delle  belle  lettere  e 
ili  diritto  (1539);  continuando  a  Padova  ed  a  Bologna.  Sospettato  di  eresia, 
fu  arrestato  nel  1Ò41I  dall'Inquisizione  e  mandato  a  Roma.  Liberato  dal  papa 
Giulio  11.  conobbe  in  Roma  Kondelet.  venuto  a  Roma  come  medico  del  cardi- 
nale di  Tournon.  Rondelet,  clic  faceva  collezione  di  piante  e  di  pesci,  indusse 
l'Aldovrandi  allo  studio  della  natura,  che  vi  si  dedico  infatti  con  molto  amore, 
tanto  clic  nel  1553  il  Mattioli  gli  chiedeva  consigli  per  la  pubblicazione  della 
sua  opera  sui  vegetali.  L'Aldovrandi  studiò  medicina  e  fu  dottore  il  l'.'!  no- 
vembre lo.").';.  Insegni)  logica,  e  di  poi  materia  terapeutica  (simplicia).  In 
ciascuna  vacanza  compieva  un  viaggio  per  accrescere  le  sue  collezioni  naturali. 
Così  tu  a  Trento,  visiti)  a  Padova  il  Falloppio  e  dal  lòtil  insegnila  Bologna  ma- 
teria medica.  Dopo  non  piccole  difficoltà  ottenne,  nel  1568,  dalle  autorità  di  Bo- 
logna, la  creazione  di  un  orto  botanico,  clic  diresse  assieme  a  Cesare  Odoni,  morto 
nel  1571.  Dopo  quaranta  anni  passati  nell'insegnamento  si  dimise  il  li  dicembre  1600. 
Mori   lasciando  alla   città   di    Bologna   le   sue   ricche  collezioni. 

Xel  1599,  in  età  di  settanta  sette  anni,  pubblicò  il  primo  volume  della  sua 
grande  opera  zoologica,  la  storia  degli  uccelli  (Omithologia,  Imi-  est  de  avihus 
historiae,  libri  XII,  Bononiae  1599),  e  nel  1602  De  aninialil>nx  insectis,  libri  VII 
i  Bononiae,    1638)  -i. 

Negli  insetti,  dai  quali  separa  i  crostacei  (per  metterli  negli  «  altri  animali 
privi  di  sangue  »)  stabilisce  sette  gruppi.  Primi  quelli  che  fabbricano  favi  (api, 
calabroni,  vespe,  pecchioni);  seguono  altri  tetrapteri    senza  elitre,    particolarmente 

farfalle,  delle  quali  descrive  e  presenta  le  ligure  ;  di  poi  i  ditteri.  Nei  coleotteri 
sono  introdotte  le  locuste  e  gli  acridi,  (ili  atteri  con  piedi  :  formiche,  cimici. 
pulci,  pidocchi,  grillotalpa,  scorpione,  ragni  e  miriapodi  formano  un  gruppo  di 
transizione  verso  i  vermi.  Fra  questi  sono  studiati  quelli  che  nascono  nell'uomo, 
negli  animali,  nelle  piante,  nelle  pietre  e  nei  metalli  ;  i  venni  del  legno,  di  terra 
e  le  lumache.  Le  specie  acquaiole,  la  Nepa,  la  Scolopendra,  i  venni  tubicoli,  la 
Sanguisuga,  e  l'Ippocampo. 

Le   moltissime  figure  (intagli  in   legno)  sono,   pel  tempo,  molto  pregevoli  e  lamio 


')  Tuttociò  in  età  ili  meno  che  quaranti!  .inni  e  senza  detrimento  'li  altre  opere  colossali, 
cinni-  l.-i  lìti, liuti,, ni  universali*,  le  Pandeclae,  la  edizione  di  un  vocabolario  greco  Phavorinus)  e  delle 
sne  occupazioni  professionali  ili  medico,  nelle  quali  perdette  finalmente  la  vita,  lottando  per  due 
volte  contro  la  pestilenza. 

-' i   Postumo  è  il   volume   De  reliqttis  animaìibua  ersangnibne.  libri   I\- 
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rie stero  agevolmente  anche  la  specie,  come  è  facile  vedere,  ad  es.  :  delle  Man- 
tidi nostrali  ed  esotiche  (americane),  di  molte  farfalle  ecc. 

Per  quanto  forse  FAldovrandi  possa  sembrare  per  qualche  cosa  inferiore  al 
(lesner,  pure  gli  si  deve  accordare  il  inerito  di  aver  tentato  una  classificazione  di 
materiale  molto  abbondante  e  di  avere  arricchito  notevolmente  la  zoologia  colla 
cognizione  di  moltissime  specie  non  peranco  considerate  dagli  studiosi. 

Iohn  Ionston  (Iohcvrmes  Ionstowus),  di  antica  famiglia  scozzese,  nato  a  Samter 
presso  Lissa.  nel  1603,  dopo  aver  studiato  medicina  in  Germania  e  viaggiato  in 
Inghilterra,    Francia,  Paesi   Passi  ed  Italia  si  fermò  in  Slesia,  dove  morì  nel  1675. 

Pubblicò,  nella  metà  del  secolo  XVII,  una  grande  Enciclopedia  zoologica 
(Storia  dei  pesci,  degli  animali  aquatici  senza  sangue,  degli  uccelli,  dei  quadru- 
pedi, degli  insetti  e  dei  serpenti)  in  lingua  latina,  ripubblicata  nel  1718,  sotto  il 
nome  di  Theatrutn  uni/versale  omnium  animalium.  Per  ciò  che  riguarda  gli  insetti, 
la  repartizione  che  ne  fa  l'Ionston  è  più  logica    di  quella    dei   suoi    predecessori. 

Egli  distingue  due  categorie  :  insetti  terrestri  ed  insetti  acquatici  :  nei  primi 
separa  tre  gruppi  :  insetti  che  hanno  piedi  ed  ali  ;  insetti  atteri  ma  con  piedi  ed 
insetti  atteri  ed  apodi.  Così  sono  stabilite  quattro  classi.  Gli  insetti  della  prima 
sono  provvisti  di  piedi  e  d'ali  e  ripartiti  in  due  gruppi,  a  seconda  che  essi  hanno 
o  meno  elitre.  Nel  gruppo  senza  elitre  sono  disposte  le  api,  le  libellule,  le  cimici, 
le  farfalle,  le  mosche  (fra  queste  qualche  Ecneumonide).  Nel  secondo  gruppo, 
caratterizzato  dalle  elitre,  le  cavallette  ed  i  coleotteri.  I  terrestri  atteri  con  piedi 
comprendono,  per  Ionston  :  le  formiche,  gli  scorpioni,  i  ragni  ecc.  ed  infine  i  bruchi. 
Tra  gli  insetti  acquatici  sono  mescolati  le  stelle  di  mare,  i  vermi  marini,  la  Lam- 
preda il  Sygnathus,  l'Ippocampo,  assieme  alle  cimici  d'acqua  ed  a  larve  acqua- 
tiche. Il  testo  è  accompagnato  da  figure,  tolte,  per  lo  più,  dall' Aldovrandi  e  dal 
Gesner  e,  con  innovazione  opportuna,  incise  in  rame,  anziché  intagliate  nel  legno. 

L'opera  dell'Ionston  chiude  la  serie  di  queste  raccolte  enciclopediche,  carat- 
terizzate bensì  da  una  erudizione  sempre  maggiore,  ma  tutte  deficienti,  perciò  che 
si  limitano  alla  pura  descrizione  esterna  di  forme  animali  varie,  senza  lasciare 
alcun  posto  alle  nozioni  relative  all'organizzazione  ed  allo  sviluppo  degli  esseri  con- 
siderati. La  mancanza  della  nozione  di  specie  e  di  genere,  nonché  di  definizione 
precisa  e  di  nomenclatura  scientifica  sono  grande  ostacolo  al  riconoscimento  delle 
forme,  specialmente  se  esotiche. 

Minor  conto  può  essere  tenuto  delle  oliere  di  scrittori  ascetici  del  tempo,  pre- 
occupati «li  accomodare  le  nozioni  zoologiche  a  benefizio  del  fedele  cristiano:  nelle 
(piali  le  più  strane  favole,  a  proposito  di  animali  citati  senza  alcun  online  e  me- 
scolati  nella   maggior  confusione,  hanno  il  più  largo  dominio. 

Giovanni  Spekling  (1603-1658),  Ermanno  Enrico  Fkey  ed  altri  possono 
essere  dimenticati   nella   storia  della  zoologia,  senza  grave  danno  della   scienza. 

Questi  scritti  però  aprirono  il  campo  a  tutta  una  letteratura  di  zoologia  bi- 
blica e  tra  gli  eruditi  primeggia  il  BOCHART  (1599-1667,  nato  a  Rouen)  col  suo 
Hierozoikon,  che  nel  secondo  libro  tratta  anche  degli  insetti  citati  nella  Bibbia 
ed  e  considerato  un  vero  tesoro  di  erudizione,  anche  più  dal  lato  della  storia  e 
della   filologia   che   da,  quello   della    zoologia. 

Anche   ATTANASIO    KlRCHER,  il     dotto   gesuita  fondatore   del    museo    divenuto 
cosi   celebre  del  Collegio  romano,  scriveva   (1675)  un  trattato:  Arca    Noe,    per    il 
lustrare  con   figure  gli  animali   salvati  nell'Arca   durante  il  diluvio. 

Nella  prima  meta  del  secolo  XVII,  agli  intagli  in  Legno  sono  largamente  so- 
stituite le  tavole  in  rame,  dovute  spesso  al  bulino  di  valenti  artisti  e  nelle  quali 
si  trovano  figurati  molti  insetti. 

Abramo  de  Bruyn  (n.   ir>4(>)  e  suo  figlio  Nicola  (1570);  Adriano  Blcrmart 
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(1564-1650);  Antonio  Tempesta  (n.  e  in.  a  Firenze  1555-1630),  che  lasciò  -'i>4  favule. 
e  specialmente  per  gli  insetti  i  disegni  <li  Hoefnagee  e  <li  Wengel  IIollak, 
imi  molto  innanzi  agli  altri  le  belle  tavole  aggiunte  da  Fabio  Colonna  alle  sue 
descrizioni  <li  animali  acquatici,  tanno  lodare  la  produzione  grafica  in  soccorso 
della  zoologia  durante  questo  periodo. 

Nel  grande  ninnerò  di  scritti  monografici  intorno  a  gruppi  di  animali  diversi 
od  a  quelli  più  estesi  su  tutta  la  Storia  naturale,  che  per  le  recenti  scoperte  geo- 
grafiche ebbero  ampio  argomento  e  materia,  occupandosi  esclusivamente  di  quelli 
che  si  riferiscono  agli  insetti,  converrà  citare,  colla  dovuta  considera/Jone,  i  libri 
di  Tommaso  Mouffet  (Inxirtorum  sive  minimorum  animalium  Tlieatrum,  London 
1634),  composto  sui  manoscritti  inediti  del  Gesner,  ed  estratti  dai  libri  del  Wotton, 
per  opera  di  Tommaso  Penn,  che  lavorò  quindici  anni  a  completare  la  storia  degli 
Insetti  e  morì  prima  di  darla  alla   luce. 

11  lavoro  di  quest'ultimo  fu  ripreso  dal  Mouifet  e  continuato,  non  senza  molti 
scrupoli,  per  ciò  che  l'argomento  non  sembrava  comunemente  degno  di  studio. 
Quel  che  riferisce,  a  questo  proposito  il  Mouffet  stesso  merita  di  essere  riportato 
qui,  per  mostrare  lo  spirito  del  tempo  a   proposito  di  taluni  rami  di    scienza: 

«  Addebant  denique  tinnivi),  quum  cuìque  operi  recte  instituto  finis  aliquis 
dignus,  honestus  et  utili*  propani  debeat,  soli  huìc  animalium  imperfectorum  neutrum 
inesse,  sed  tempori*,   impenna  rum,   laborisque  ingens  factum  dispendium  »  '). 

Tanta  strada  a  ritroso  aveva  compiuto  il  pensiero  nei  vincoli  di  una  filosofia 
ascetica  ila  quando  Plinio,  in  tempi  liberi,  sciamava:  considerando  gli  insetti  (IX,  2): 
■>  In  his  inni  parvi*  atque  toni  nullis,  quae  ratio  !  quanta  vis  !  quam  inextricabilis 
perfectio  ».;  ed  a  proposito  di  cose  minuscole  in  generale:  Rerum  natura  nusquam 
rnagis  quam   in   ininimix  tota  est. 

E  Mouffet  (m.  1599)  non  potè  stampare  il  suo  libro,  che  fu  reso  di  pubblica 
ragione  (trovato  finalmente  un  editore)  nel  1634  da  Teodoro  di  Magerne,  erede  del 
Mouffet.  La  base  dell'ordinamento  del  libro  è  la  distribuzione  degli  insetti  in 
•  lue  grandi  classi,  alati  ed  atteri,  raggruppandoli  in  queste  sezioni  secondo  affi- 
nità didla  generale  apparenza.  Sotto  il  nome  di  mosehe  tetraptere  e  diptere  sono 
descritti  Imenotteri  e  Ditteri.  Seguono  le  farfalle,  il  più  spesso  non  considerate 
in  rapporto  ai  rispettivi  brucili  (che  sono  messi  negli  Atteri).  Vengono  poi 
Scarabei.  Locuste,  Cimici  e  Scorpioni,  ai  quali  il  Mouffet,  rimproverando  Aristo- 
tile, accorda  le  ali.  Xegli  atteri  vi  ha  maggior  confusione.  Sono  introdotti  insieme 
bruchi,  ninfe,  uova,  Staffimi,  Scolopendre,  la  Notonecta,  Ragni,  Vermi  di  terra. 
Kntozoi  ed  infine  insetti  acquatici,  fra  cui  la  Sanguisuga  ed  altri  vermi  marini. 
Molto  meglio  aveva  adunque  fatto  Aristotile.  Alcuni  dati  sull'organizzazione  e 
sullo  sviluppo  sono  molto  inquinati  di  errori,  che  una  semplice  osservazione  pri- 
mitive (giacche  i  mezzi  di  ingrandimento  non  ancora  erano  scoperti  o  troppo  alla  mano) 
avrebbe  potuto  evitare.  L'opera  e  illustrato  da  gran  numero  di  intagli  in  legno, 
non  molto  superiori  a  quelli  dell' Aldovrandi.  Contuttociò  queste  figure,  certo 
primitive  mostrano  una  impronta  caratteristica,  per  cui  agevolmente  si  può  rico- 
noscere molto  spesso  perfino  la  specie  ritratta,  «osi  questi  naturalisti  supplivano 
alla  deficienza  di  un  linguaggio  scientifico  preciso,  di  un  sistema  razionale  e  di 
frasi  incisive,  con  figure  piene  di  errori   certamente,  ma  anche  perfettamente  intuitive. 

Il  pittore  olandese  GIOVANNI  Coedart  disegno  parecchi  insetti  in  tutti  i 
loro  stati,  rilevandone  le  trasformazioni  (1662  e   1667).  Non  vi   ha  sistema  nei  suoi 


'i  Aggiungevano  ancora  i^li  amici),  che  siccome  qualunque  opera  rispettabile  deve  proporsi 
un  lini-  tlegn nesto  ed  utili',  solo  questa  intorno  ad  animali  imperfetti  inni  ne  accoglieva  al- 
cuno, ma  si  riduceva  ad  un  grande  spreco  di   tempo,  'li  spesa  e  ili   fatica. 
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libri,  né  troppi  insetti  vi  sono  ritratti,  ma  la  sua  opera,  in  riguardo  alle  cogni- 
zioni biologiche,    è    certo  molto  importante. 

Dal  lato  della  morfologia  merita  riguardo  il  libro  di  .Iacopo  Wolf  (De  in- 
sedia in  genere,  Lipsia  1009)  che  accorda  una  specie  di  sangue,  per  quanto  inco- 
loro, a  questi  animali,  ma   nega  loro  la   respirazione,  mancando  essi  di  polmoni. 

Come  si  vede  l'Anatomia,  che  con  Andrea  Vesalio  (Witting  de  Wesel,  1514 
1504),  Bartolomeo  Eustachio  (m.  nel  1574),  Volcher  Coitier  (1535-1600),  Fabricius 
d'Acquapendente  (1537-1619,  professore  di  anatomia  a  Padova  nel  150."».  succeduto 
al  Falloppio);  con  Marco  Aurelio  Severino  (n.  in  Calabria  nel  1580,  in.  a  Napoli  nel 
1050);  eoll'Harvey  (1578-1657)  ;  con  Tommaso  Willis  (1622-1675)  aveva  fatto  così  ri- 
levanti progressi,  perciò  che  riguarda  l'uomo  e  gli  animali  superiori,  non  era 
gran  fatto  avanzata  a  proposito  di  animali  più  bassi,  compresi  gli    insetti. 

Nei  primi  anni  del  secolo  XY11  è  scoperto  il  microscopio,  e  la  sua  inven- 
zione va  attribuita,  più  che  ad  altri,  ad  un  italiano,  sia  esso  il  Galileo  od  il  Fon- 
tana o  forse  ad  ambedue  giunti  allo  stesso  risultato  ciascuno  per  proprio  conto 
e  all'insaputa  l'uno  dall'altro  '). 

Xel  XVI  secolo  si  erano  usati  mezzi  di  ingrandimento  per  disegnare  piccoli 
animali   nel  loro  insieme. 

Un  italiano,  Francesco  Stelluti,  fu  il  primo  che  usò,  con  metodo,  il  mi- 
croscopio, ricercando  e  disegnando  ingranditi  gli  organi  dell'Ape  (Apia/rium  ex  fruii 

Uspiciis    tlienlii  principia  Federici  Goerii  Jjynceì depromptum,  quo  universa 

mellificum  favuli  a  a  sui.s  praegeiierihun  derivata,  in  swas  species  ne  differentias  in 
physicum  conspectum  adducitur  —  Eomae  1625).  Ma  furono  due  uomini,  il  Mal- 
pigli ed  il  Leuwenhoek  i  quali  superarono  di  tanto  i  loro  predecessori,  che  può 
ben  essere  detto  datare  da  loro  l'introduzione  del  microscopio  in  aiuto  alle  scienze 
naturali. 

MARCELLO  Malpighi  è   il   fondatore  della   anatomia   degli    insetti. 

Nato  nel  1628  a  Crevalcore  (Bologna),  studiò  a  Pisa,  allievo  ed  amico  di 
Alfonso  Borelli.  Fu  poi  professore  a  Messina.  Xel  1666  professore  di  medicina 
a  Bologna  e  nel  IO'.»]  medico  particolare  di  Innocenzo  XII,  a  Roma,  dove  mori 
nel   1694. 

L'opera  di  questo  grande  italiano,  nel  campo  delle  scienze  naturali,  difficil- 
mente si  può  riassumere  in  pochi  tratti  e  la  sola  Bibliografia  Malpighiana,  com- 
presa  la   postuma,  richiederebbe  parecchie  pagine  '•').    Abbandonando  le    questioni 


')  Anclic  (li  questa  acoperta  vi  ha  bene  ehi  attribuisce  il  merito  ad  altri  di  altri  paesi,  risa- 
lendo fino  al  1590  e  1600,  nel  qua!  tempo  i  due  Ianssen,  padre  e  figlio,  di  Middelburgo,  fabbri- 
canti «li  lenti  da  occhiali  avrebbero  inventato  il  detto  istrumento. 

Contuttociò  le  testimonianze  più  degne  di  lede,  ad  es.,  Clemente  de  Nelli  (Vita  e  Comm.  lette}'. 
,/,  a.  Galilei  —  Losanna  1793);  di  I.  Poggendorff  (Hist.  de  la  Phisque,  Paris,  1883),  di  Raffaello  Ca- 
verini  (Storia  del  Metodo  spi  riunii,  in  Italia,  1891)  ecc.,  assegnano  recisamente  a  Galileo  od. al 
Fontana  l'invenzione  «lei  microscopio  composto  (ila  min  confondersi  eolle  eosì  dette  perline  olan- 
desi delle  quali  fu  inventore  il  Viviani  e  che  null'altro  sono  se  non  una  seda  lente  ad  uso  di 
microscopio  semplice). 

Galileo  costruiva  e  regalava  i  suoi  primi  microscopi  composti  nel  Itili  e  non  ostante  le  af- 
fermazioni dell'  Huyghens  non  se  ne  può  seriamente  attribuire  la  prima  invenzione  a  (  lornelio  Drebell 
di  Alkmaer.  elle  la  taceva  conoscere  in  Inghilterra  nel  1821.  Alleile  il  Boccalini,  in  un'opera  : 
Ragguagli  dì  Parnasio,  Venezia  1612,  parla  dei  microscopi  composti,  come  di  cosa  ormai  nota  assai 
lune  in   Italia. 

11  Fontana  rivendica  a  sì'  la  scoperta  e  prima  costruzione  del  microscopio  (dal  telescopio  di 
Keplero  invertito),  ma  solo  a  datare  dal  1618,  mentre  certamente  Galileo  donava  al  Cesi  di  Roma 
ed  a  Casimiro  re  di   Polonia  i  suoi  primi  microscopi   nel  imi.   lb'12. 

■)  Vedi  il  libro  di  Aiti  Gaetano,  Notizie  editi  iti  inedite  tirila  vita  e  delle  opere  di  M.  Mal- 
pighi r  !..   Bellini,   1847,   dal  quale  riproduciamo  la  bella  incisione  raffigurante  il  grande  Bolognese. 
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di  medicina  e  «li  fisiologia  studiò,  come  si  meritava,  L'organizzazione  degli  ;i n i- 
mali  e  dei  vegetali,  per  sé  stessa.  Può  ben  essere  detto  che  egli  tu  il  primo  a 
lare  della   morfologia    pura. 

La  sua  Anatomia  vegetale  Ita  posto  i  primi  tratti  della  teoria  cellulare  dei 
corpi  organizzati,  come  può  essere  detto  elle  tu  egli  il  primo  ad  usare  metodi  di 
tecnica    anatomica,   praticando  la  eottura,    la   macerazione  e,  appresa   dallo  Swain- 
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merdam,  la  iniezione  nei  piccoli  vasi  di  materie  liquide  atte  a  solidificare.  Se 
unendo  il  suo  concetto,  che  lo  studio  dell'organizzazione  degli  animali  più  seni 
plici  deve  essere  mezzo  a  dilucidare  quella  dei  più  alti  e  complicati,  affermava 
l'unità  del  piano  fondamentale  di  organizzazione  di  tutti  gli  esseri  viventi,  dalle 
piante,  indie  quali  scoperse  gli  elementi  cellulari  {utriculi)  e  ne  comprese  l'impor- 
tanza, attraverso  agli  animali  più  bassi,  fino  ai  superiori.  I  suoi  lavori  sul  fegato, 
sulla  lingua  e  sull'organo  del  tatto,  sulle   mucose;  quello  classico  e  fondamentale 
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sullo  sviluppo  del  pulcino  ecc.  rimangono  quali  insigni  monumenti  nella  storia 
delle  scienze  biologiche. 

Celebratissima  è  l'opera  del  Malpighi  sul  Baco  da  seta  (De  Bombyce  —  Lon- 
dini,  1669),  del  quale  studiò  l'interna  confonnazione,  non  soltanto  nella  larva,  ma 
ancora  nella  ninfa  e  nell'adulto,  ed  è  il  primo  lavoro  anatomico  completo  condotto 
su  un  artropodo.  Malpighi  mostrò  nel  baco  da  seta,  oltre  alla  particolare  strut- 
tura degli  organi  esterni,  ancora  la  fabrica  del  tubo  (linciente,  descrivendo  le 
ghiandole  di  escrezione  annesse,  le  quali  hanno  tuttora  il  nome  di  vasi  maljri- 
ghiani ;  descrisse  il  tubo  pulsante  dorsale,  che  riconobbe  pel  cuore;  il  sistema 
nervoso;  le  ghiandole  sericipare  e  tutto  il  sistema  tracheale,  col  (piale  lece  vedere 
come  gli  insetti  respirano.  Scoperse  nella  larva  i  rudimenti  degli  organi  sessuali, 
che  riconobbe  completamente  poi  negli  adulti  e  paragonò  gli  organi  più  impor- 
tanti con  quelli  di  altri  insetti. 

Dovremo  tornare  spesso  a  dire  di  queste  scoperte  del  Malpighi,  trattando 
dei  singoli  sistemi. 

Non  si  può  andare  molto  errati  giudicando  il  grande  di  Crevalcore,  come  il 
primo  rappresentante  della  scienza  moderna. 

Un  contemporaneo  di  Malpighi,  cioè  Antonio  di  Leuwenhoeck,  nato  a 
Delft  nel  1(332  e  quivi  morto  nel  1723,  consacrò  cinquant'anni  di  sua  vita  a 
scrutare  col  microscopio  le  curiosità  della  natura.  Più  che  uno  scienziato,  che 
come  il  Malpighi  usasse  del  microscopio  con  indirizzo  scientifico  e  metodo,  il 
Leuwenhoeck  tu  un  amatore,  che  chiedeva 'al  microscopio  un  quieto  piacere.  Cosi 
egli   riusciva   a  scoperte  importanti  in  molti  rami  della   storia  naturale. 

Dal  lato  della  Entomologia,  il  Leuwenhoeck  studiò  le  pulci,  le  mosche,  di- 
versi coleotteri,  ecc.  rilevando  con  cura  la  fabrica  degli  occhi  composti,  o  fatti 
relativi  alla  riproduzione  degli  insetti.  Notò  la  generazione  agamica  degli  afidi,  ecc. 

Un  insigne  quanto  infelice  naturalista,  a  cui  l'Entomologia  deve  assai,  fu 
Giovanni  Swammerdam,  che,  conoscendo  perfettamente  l'anatomia  e  seguendo 
con  obbiettivo  sicuro  un  programma  di  ricerche,  investigò  l'intima  conformazione 
degli  insetti,  indagando  in  particolar  modo  il  difficile  problema  delle  metamorfosi. 
Swammerdam,  nato  nel  1637  ad  Amsterdam,  di  padre  farmacista,  fu  laureato  in 
medicina  nel  1667,  ma,  invece  di  esercitare  la  professione,  si  dedicò  interamente 
allo  studio  della  natura,  ciò  che  gli  apportò  amarezze  e  dolori  e  lo  condusse  a 
morire  povero  e  deserto  nel  1680.  La  sua  vita  non  fu  che  un  lungo  martirio. 

Fu  inventore  del  metodo  di  iniezioni  vascolari  con  liquidi,  per  facilitare  lo 
studio  dei  vasi. 

In  relazione  agli  insetti  i  lavori  più  importanti  dello  Swammerdam  sono  l'a- 
natomia della  Mosca  Asilo,  quella  dell'Efemera  e  della  Libellula,  del  Pidocchio  ;  lo 
sviluppo  della  Vanessa  e  le  sue  osservazioni  sulle  api,  delle  quali  riconobbe  le 
tre  forme  sessuali. 

Sopra  tutte     importanti     sono    le  sue  ricerche    sulle  metamorfosi  degli   insetti. 

Il  libro  fu  pubblicato  nel  1669,  un  anno  innanzi  di  quello  del  Malpighi  sul 
Bombice.  Ne  sono  (presti  i  soli  meriti  scientifici  dello  Swammerdam.  Oltre  a  ciò 
il  suo  libro  postumo  ')  Bibita  Naturae  è  rimasto  fino  alla  nostra  epoca  pressoché 
l'opera   più  considerevole  di  questa   parte  della  Zootomia. 

Si  era  tino  allora  creduto  che  il  bruco  si  trasformasse  bruscamente  in  crisa- 
lide e  quindi  in  farfalla.  Swammerdam  mostri»  che  la  farfalla  è  contenuta  nella 
crisalide    e  che    gli   organi    si    trovano,  in  traccia,   nel    bruco.     Nella     metamorfosi 


')  Pubblicato  inulto  tempii  dopo  la  morte  dell'Autore,  cioè  nel   17H7,  per  cura  ilrl   Boerhaave, 
che  nella  prefazione  fa  una  lunga  biografia  ilei  naturalista  olandese. 
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udii  è    veni    trasformazione,  ma  semplicemente  esposizione  ili  organi  preesistenti. 
Swammerdam    distinse    ancora    le    vere    metamorfosi    dai    semplici    cangiamenti 

di    pelle   e   fonilo  su  questi   fatti   la   base  di    una   classificazione   naturale. 

Duole  rilevare  però  «die.  partendo  da  questi  l'atti  veri,  lo  Swammerdam  ac- 
cogliesse i'  sostenesse  la  teoria  erronea  clic  la  farfalla  fosse  già  preformata  nel 
l'uovo. 

Basterebbe,  a  perdonare  questo  neo  dell'opera  scientifica  dello  Swammerdam, 
ricordare  questa  sua  profonda  conclusione: 

«  Esaminando  attentamente  lo  sviluppo  degli  Insetti,  degli  animali  che 
hanno  sangue  e  dei  vegetali,  si  riconosce  clic  tutti  questi  esseri  crescono  e  si 
sviluppano  secondo  una  medesima  legge  e  si  rivela  come  sia  falsa  l'opinione 
della  generazione  spontanea,  che  attribuisce  a  cause  fortuite  effetti  cotanto  rego 
lari    e   costanti   ». 

La  ipotesi  della  generazione  spontanea,  clic  faceva  nascere  dai  piii  strani 
ambienti  e  specialmente  dalle  sostanze  in  decomposizione  tutti  i  piccoli  animali 
ed  auclic  taluni  dei  più  grossi,  era,  si  può  dire,  il  cardine  fondamentale  delle 
scienze  biologiche  del  tempo.  Ed  è  appunto  contro  questa  ipotesi  che  si  levo,  con 
tanto  animo  e  fortuna,  un  grandissimo  nostro,    Francesco  Redi. 

Ma  a  ipiesto  punto  è  bene,  entrando  a  trattare  delle  scoperte  d'indole  bio- 
logica, accennare,  anche  di  volo,  allo  stato  delle  cognizioni  sulla  vita  degli  ani- 
mali in  genere  e  degli  insetti  in  particolare,  che  vigeva  nell'epoca  e  ciò  servirà 
a   comprendere  la   portata  e  l'opportunità   dell'oliera  del  sommo  naturalista  aretino. 

L'antica  prudenza  aristotelica,  la  (piale  non  dimenticava  la  critica  nell'ac 
cogliere  le  affermazioni  volgari  in  fatto  di  cose  naturali,  sembra  perduta  nei  suoi 
successori.  Si  e  già  detto  che  Plinio  non  fu  certo  occupato  da  questi  scrupoli, 
nel  compilare  la  sua  storia  naturale,  come  di  poi  tutte  le  più  strane  immagina- 
zioni di  poeti  e  di  fantasie  vivaci,  le  (piali  ora  stupiscono  al  solo  pensiero  di 
dove  possano  aver  avuto  origine,  passarono  «li  bocca  in  bocca,  di  scritto  in  iscritto, 
come   fatti   assolutamente  certi. 

Per  verità  lo  spirito  di  controllo  appare  molto  tardivamente  e  eerto  ora  si 
può  considerare  come  una  singolare  anomalia  ed  aberrazione  del  pensiero  amano 
il  fatto,  altra  volta  cosi  comune,  di  filosofi  che  si  prendevano  grandissima  pena 
per  confutare,  col  sussidio  di  tutti  gli  artifici  della  parola  e  con  uno  sforzo  di 
erudizione  meraviglioso,  affermazioni  alla  mano,  quando  la  semplice,  facile  e  solle- 
cita osservazione  diretta,  avrebbe  fatto  assai  più  presto  e  meglio  d'ogni  altra  cosa.  Non 
possiamo  assolutamente  comprendere  ciò  oggimai,  quando  l'educazione  attuale,  anzi 
forse  la  conformazione,  (piasi  direi  materiale  del  nostro  centro  pensante,  è  cosi  orien- 
tata che  non  vi  ha  rozzo  nomo  che  a  qualsivoglia,  anche  semplice  proposizione,  non 
pensi  immediatamente  alla  prova.  È  questo  senso  di  dubbio,  che  rappresenta  la 
base  della  scienza  ed  e  caratteristica  esclusivamente  del  tempo  attuale,  (pianto  ne 
e  suo   vanto  grandissimo. 

iacoli  Thomasius  che  (1659)  scrive  un  intero  trattato,  pieno  di  erudizione  per 
dimostrare  che  la  talpa  e  cieca,  senza  peri)  mai  fare  una  sola  osservazione  in 
proposito  su  questo  animale;  Wolfang  Waldung  (1619),  che  scrive  un  lungo 
libro  sulla  lepre.  ]iarla  a  lungo  della  sua  proprietà  di  ruminare  e  suppone  quattro 
stomachi  come  nei  ruminanti,  ma  senza  mai  accertarsene  direttamente,  e 
cento  altri  die  potrebbero  citarsi,  con  criteri  conformi,  mostrano  bene  questo 
singolare  indirizzo  ed  accrescono  il  merito  del  Rèdi,  che  seppe  liberarsi  da  cotali 
ceppi  scolastici  per  tentare  la  sola   via  giusta,  quella  dell'esperimento. 

Con   Virgilio  non  vi  aveva   chi   non  ammettesse    che    i   bacili   da    seta    possono 

A    Bekli.se,  Gli  Insetti,  T.    —   ;;. 
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originarsi  da  un  vitello  putrescente,  nutrito  in  vita  con  foglie  ili  gelso  e  ciò 
quando  ognuno  vedeva  i  bachi  nascere  da  uova.  Un  gran  numero  di  scrittori  del 
medio  evo  e  dei  primi  secoli  del  moderno  ammettono,  come  tatto  certo,  l'esistenza 
degli  uccelli  arborigeni,  cioè  nascenti  dalle  frutta  di  certe  piante,  o  «la  speciali 
conchiglie  marine.  I  bruchi,  secondo  Plinio,  sono  prodotti  da  rugiada  condensata, 
e  Plonston,  sopracitato,  non  ne  dubita  punto.  P.  Romaici  (1680),  afferma  chea 
Friburg  una  femmina  aveva  espulso  per  bocca  un  gatto,  e  che  il  dott.  Mattei 
possedeva  un'oca  vivente  sortita  di  pancia  ad  altra  donna.  G-io.  Battista  Porta 
vuole  che  il  rospo  nasca  dall'anitra  putrefatta  sotto  il  letame  ;  il  gl'eco  Scoliaste 
di  Teocrito,  che  dalla  morta  lucertola  nascano  le  vipere.  Avicenna  sostiene  che  i 
capelli  delle  donne  tenuti  in  luogo  umido  e  percosso  dal  sole  si  mutano  in  ser- 
penti, ed  Atanasio  Chircher  insegna  sinceramente  la  maniera  di  fabbricare  a  mano 
serpentelli  di  qualunque  razza  con  terra  ed  acqua  piovana;  come  con  acqua,  bassi- 
lieo  e  detriti  di  scorpioni  morti  si  formano  scorpioni  vivi.  Plinio,  Ebano  ed  altri 
fauno  nascere  serpenti  e  vipere  da  cadaveri  d'uomini,  purché  facinorosi,  e  ciò  è 
creduto  anche  da  Fortunio  Liceto,  dimostrato  poi  con  grandissima  erudizione,  come 
verissimo,  da  Marco  Aurelio  Severino.  Iacopo  Ollend.  medico  di  altissimo  grido, 
affermava  che  nel  cervello  di  un  eerto  uomo  Italiano  nasceva  uno  scorpione  per 
avere  il  soggetto  troppo  odorato  il  bassilico  ecc.  ecc.  Gli  animali  favolosi,  come 
il  liocorno,  la  fenice,  il  drago  ')  ecc.  sono  oggetto  delle  più  alte  discussioni,  non 
già  intorno  alla  loro  esistenza  o  meno,  ma  circa  la  natura  loro  e  le  maraviglie 
di  cui  sono  causa. 

Intorno  ad  animali  temuti  con  ragione  o  senza,  od  altrimenti  più  volgar- 
mente noti,  si  crea  tutta  una  letteratura  di  scrittori  fantasiosi,  i  (piali  sembrano 
gareggiare  nello  attribuire  nuove  ed  inaudite  attitudini  all'oggetto  dei  loro  scritti 
e  discutono  animatamente  fra  loro:  ad  es.  intorno  alle  modalità  più  opportune 
per  far  nascere  le  api  dalle  carni  putrefatte  del  toro,  mentre  la  cosa  in  massima 
e  accolta  come  verità  assoluta  da  tutti  gli  scrittori  antichi  e  più  recenti,  che  hanno 
avuto  occasione  di  dirne  e  non  solo  da  poeti  come  Virgilio,  Ovidio,  etra  i  più  recenti 
dal  nostro  Rucellai,  ma  da  scrittori  di  cose  naturali  come  Varrone,  Plinio  e  tra  i 
meno  vecchi  dal  Gassendi,  dal  Crescenzi,  dall' Aldovrandi,  dal  Liceti,  dal  Cardano, 
dal  Mouffet,  dall'Ionston,  dal  Bartolini,  dal  Sachs,  dal  Chircher,  dal  Fabbri,  ecc. 

E  (pianto  al  modo  di  nascere  degli  insetti  le  favole  sono  innumerabili  e 
non  giova  farne  ulteriormente  parola,  quando  si  possono  leggere  nei  libri  del 
Redi  e  vederne  la  paziente  confutazione  sperimentale  e  di  tutte  quelle  che  si  ri- 
feriscono alle  vespe,  ai  calabroni,  alle  mosche,  ai  ragni,  agli  scorpioni,  alle  vipere, 
alle  rane,  alle  cavallette  (che  si  affermava  nascessero  non  d'  altronde  che  dalle 
caini   di   tonni   morti   e  si  trasformassero  poi  in   quaglie)  ecc.  ecc. 

Ma  giova  certamente  riportare  qualche  brano  tolto  dalle  prime  pagine  del 
libro  Esperienze  nulla  generazione  degli  insetti,  dove  in  poche  linee  è  compendiata 
tutta   l'opera   del    Redi  e  ciascuno  può  farsi  esatto  concetto  della   sua   importanza. 

FRANCESCO  Pedi  (nato  ad  Arezzo  nel  1626,  morto  a  Firenze  nel  1697),  scrit- 
tore di  eleganza  insuperata,  letterato  ed  erudito  insigne,  medico  di  corte  del 
granduca  di  Toscana,  segretario  perpetuo  dell'accademmia  della  Crusca,  oltre  a 
scritti  letterari!  lodatissimi,  come  il  celebrato  ditirambo:  Bacco  in  Toscana,  lascio 
gran  numero  di  scritti  di  cose  naturali,  tutti  condotti  con  tanto  retto  discernimento  e 
scrupolosa,  anzi  mirabilmente  paziente  indagine,  clic  rappresentano  tuttavia  tesori 


M  Parecchi  scrittori  <li  cose  naturali  del  decimoquinto  secolo,  nella  Imi'  classificazione  degli 
animali  introducono  il  gruppo  rappresentato  dai  draghi,  dei  quali  la  specie  più  grossa  e  appunto 
il  diavolo  1 
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di  osservazione  e  modelli  non  mai  raggiunti  ili  metodo  «li  studio.  Nel  L668  pub- 
blicò le  Esperienze  intorni)  alla  generazione  ilri/li  Insetti,  in  cui  dimostrò  1'  origine 
delle  mosche  e  <li  molti  altri  animali  da  seme  paterno,  e  «-io  contro  la  volgare 
credenza  della  generazione  spontanea. 

Inoltri'  i  suoi  libri  sulle  Vipere  e  sul  loro  veleno,  sugli  animali  entozoi,  sui 
Lombrichi,  su  molte  cose  Qaturali  ed  infine  sulla  scabbia  e  sull'animaletto  che  la 
produce,  dove  figura  benissimo  e  descrive  l'acaro  della  rogna,  assodando  un  fatto 
che  tu  oggetto  di  tante  discussioni  oltre  un  secolo  dopo,  sono  opere  che  gli  as 
segnano  uno  dei  primi  posti  fra  gli  osservatori  della  natura,  non  meno  che  tra 
i   nostri  più  eleganti   scrittori. 

«  ('lederono  molti  (scrive  il  Redi  nel  proemio  al  libro  sulla  generazione 
degli  insetti)  che  questa  bella  parte  dell'universo,  che  noi  comunemente  chia- 
miamo terra,  tosto  che  dalla  mano  dell'eterno  Maestro  uscì  stabilita,  o  in  qual- 
siasi altro  modo,  col  quale  follemente  farneticassero  che  ciò  potesse  essere  av- 
venuto: crederono,  dico,  che  ella  in  questo  stesso  momento  cominciasse  a  vestirsi 
da  sé  medesima  d'una  certa  verde  lanuggine  somigliantissima  a  quella  vana  peluria, 
eil  a  quel  primo  pelame,  ili  cui,  subito  che  nati  sono,  si  veggon  ricoperti  gli 
uccelli  ed  i  quadrupedi;  e  che  poi  quella  verde  lanuggine  dalla  luce  del  sole,  e 
dall'alimento  materno  fatta  più  vigorosa,  e  più  robusta,  si  cangiasse,  e  crescesse 
in  erbe,  ed  in  alberi  fruttiferi  abili  a  somministrare  il  nutrimento  a  tutti  gli 
animali,  che  la  terra  avrebbe  poscia  prodotti;  e  dicono,  che  ella  cominciasse  dalle 
viscere  sue  a  produrne  di  tutte  (piante  le  specie:  cioè  dall'elefante  fino  alle  più 
minute  e  quasi  invisibili  bestiuole:  ma  clic  non  contenta  della  generazione  degli 
animali  irragionevoli,  volesse  ancor  la  gloria,  che  gli  uomini  stessi  in  «pici  primi 
tempi  la  riconoscessero  per  madre.  Onde  affermano  gli  Stoici,  come  racconta 
Lattanzio,  die  in  tutte  le  montagne,  in  tutte  le  colline,  e  pianure  si  vedeano 
spuntar  fuori   gli   uomini,   come   veggiamo  nascere   i   funghi 

«  E  gli  uomini,  secondo  che  recita  Democrito,  nascevano  quasi  tanti  piccoli 
vermi,  che  a  poco,  a  poco,  ed  insensibilmente  l'umana  figura  prendevano,  o  vero, 
come  diceva  Anassimandro,  scappavano  dal  seno  materno  rinchiusi  dentro  a  eerte 
ruvide  cortecce  spinose,  non  molto  forse  dissimili  da  quei  ricci,  eoi  quali  dal 
castagno  vestiti  sono  i  propri]  suoi  frutti.  Dottrina  da  questa  diversa  fu  predi- 
cata da  Epicuro,  e  da  seguaci  suoi,  i  (piali  vollero  che,  dentro  agli  uteri  della 
terra  se  ne  stessero  gli  uomini,  e  gli  altri  animali  tutti  rinvolti  in  certe  tuniche, 
ed  in  certe  membrane,  dalle  (piali  rotte,  e  lacerate  nel  tempo  della  maturità  del  parto 
uscivano  ignudi,  ed  ignudi  ancora,  e  non  offesi  da  caldo  o  da  gelo  andavano  or  qua,  ed 
or  là  suggendo  i  primi  alimenti  dalla  madre  ;  la  quale  avendo  per  qualche  tempo  du- 
rato ad  essere  di  cosi  meravigliose  generazioni  feconda,  in  breve  quasi  fatta 
vecchia,  e  sfruttata,  diventò  sterile;  e  non  avendo  più  forza  da  poter  generare 
gli  uomini,  e  gli  altri  grandi  animali  perfetti,  le  rimase  però  tanto  di  vigore  da 
poter  produrre  (oltre  le  piante,  die  spontaneamente  senza  seme,  si  presuppone, 
che  nascano)  certi  altri  piccoli  animaletti  ancora;  cioè  a  dire  le  mosche,  le  vespe, 
le  cicale,  i  ragni,  le  formiche,  gli  scorpioni,  e  gli  altri  tutti  bacherozzoli  terrestri 
ed  aerei,  che  dai  Greci  ij-r,u.y.  Cj„y.,  e  da  Latini  insecta  ammalia  furono  chiamati. 
'«  Ed  in  questo,  convengono  tutte  quante  le  scuole,  o  degli  antichi,  o  dei  ino 
derni  filosofi;  e  costantissimamente  insegnano,  che  intino  al  giorno  d'oggi  el- 
l'abbia  continuato  a  produrne,  e  sia  per  continuare  (pianto  durerà  ella  medesima. 
Non  sono  però  (raccordo  nel  determinare  il  modo,  come  questi  insetti  vengano 
generati,  o  da  «piai  parte  piovano  l'anime  in  essi,  imperocché  dicono,  che  non  è 
sola  la  terra  a  possedere  questa  nascosta  virtude:  ma  che  hi  posseggono  ancora 
tutti  gli   animali   e   vivi  e  morti,  e  tutte   le  cose  dalla   terra    prodotte:  e  finalmente 
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tutte  quelle,  che  sono  in  procinto  putrefacendosi  «li  riconvertirsi  in  terra,  e  per 
possente  cagione  adducono  alcuni  la  putredine  stessa;  ed  altri  la  naturale  cozione; 
e  molti  a  queste  cagioni,  secondo  la  diversità  delle  loro  sètte,  e  de' loro  pensieri, 
ne  congiungono  molt'altre,  che  attive,  ed  efficienti  appellano;  come  sarebbe  a  dire 
l'anima  universale  del  mondo,  1'  anima  degli  elementi,  1'  idee,  1'  intelligenza  dona- 
trice delle  torme,  il  calore  dei  corpi  putrefatti,  il  calore  dell'ambiente,  e  del 
Cielo;  e  del  medesimo  Cielo  il  moto,  la  luce,  e  le  superiori  influenze;  non  essen- 
dovi mancato  chi  abbia  detto  la  generazione  di  tutti  gli  Entomati  esser  fatta 
dalla  virtù  generatrice  dell'anima  sensitiva,  e  vegetabile,  della  quale  alcuni  pie- 
coli  avanzi  per  qualche  tempo  dopo  la  morte  rimangono,  ed  abitano  nei  cadaveri 
degli  animali  e  delle  piante:  e  mentre  quivi  da  un  calor  debolissimo  rattenute 
se  ne  stanno  come  in  un  vaso  oziose,  e  (piasi  addormentate,  sopravvenendo  il 
calore  ambiente,  e  disponendo  la  materia,  si  risentono  quegli  estremi  residui  d'a- 
nime, e  si  risvegliano  a  dar  novella  vita  a  quella  corrotta  materia,  e  organizzarla 
in  foggia  di  proprio  strumento.  Egli  c'è  ancora  un'altra  maniera  di  savie  genti, 
le  «piali  tennero,  e  tengono  per  vero,  che  tal  generazione  derivi  da  certi  minimi 
gruppetti,  ed  aggregamenti  di  atomi,  i  (piali  aggregamenti  sieno  i  semi  di  tutte 
quante  le  cose;  e  di  essi  semi  le  cose  tutte  sien  piene.  B  che  ne  sieno  piene  lo 
contessano    ancora    molti    altri,   dicendo,  che   sì  tatte    semenze    nel    principio    del 

mondo  tur create  da   Dio,  e  da   lui   per  tutto  disseminate,  e  sparse,  per  render 

gli  elementi  fecondi,  non  già  d'una  fecondità  momentanea,  e  mancante:  ma  bensì 
(lure\'ole  al  pari  degli  elementi  stessi:  ed'in  questa  maniera  dicono,  potersi  in- 
tendere quello,  che  nei  Sacri  Libri  si  legge,  avere  Iddio  create  tuttelecose  insieme. 
Ma  (pici  grandissimo  filosofo  dei  nostri  tempi,  l'immortale  Guglielmo  Arveo, 
ancor'egli  ebbe  per  fermo,  che  fosse  a  tutti  (pianti  i  viventi  cosa  comune  il  na- 
scere dal  seme,  coinè  da  un  uovo;  o  che  venga  (presto  seme  dagli  animali  della 
medesima  specie,  o  che  d'altronde  a  caso  derivi,  e  proceda  :  «  Quippe  omnibus 
viventiluis  id  commune  est  (dice  egli)  ut  ex  semine,  ceu  ovo.  originem  ducant: 
sive  semen  illud  ex  aliis  eiusdem  speciei  procedat,  sive  casu  aliunde  adveniat. 
Quod  enim  in  artes  aliquando  usuvenit,  id  idem  quoque  in  natura  contingit: 
nempe,  ut  eadem  casu,  sive  fortuito  eveniant,  quae  alias  ab  arte  emciuntur : 
cuius  rei  (apud  Arist.)  exemplum  est  sanitas.  Similiterque  se  habet  generatili 
(quatenus  ex  semine)  quorumlibet  animalium;  sive  semen  eorum  casu  adsit,  sive 
ab  agente  univoco  eiusilemque  generis  proveniat.  Quippe  etiam  in  semine  fortuito 
inest  principimi!  generationis  motivimi,  quod  ex  se,  et  per  se  ipsum  procreet  : 
Ldemque,  quod  in  animalium  cóngenerum  semine  reperitili';  potens  scilicel  ani- 
mai etformare  »  ').  E  prima  avea  detto,  quegli  invisibili  semi,  (piasi  atomi  per 
l'aria  volanti,  esser  da  venti  or  qua  ed  or  là  disseminati  e  sparsi,  ancorché  mai 
non  si  dichiari  donde,  e  da  chi  abbiano  la  loro  origine,  solamente  pare,  che  si 
raccolga  dalle  suddette  citate    parole,   che  egli  creda,   clic   (pici     semi     fortuiti   vo- 


!)  «  A  tutti  i  viventi  ciò  i-  comune,  ohe  essi  traggono  origine'  da  seme  od  uovo,  sia  che  questo 
seme  proceda  da  altri   viventi  della   medesima  specie,  sia  ohe  per  caso  derivi    d'altra    parte.    Ciò 

ohe   accade   talora    nelle   arti,    anche   in    natura   avviene,    clic    le-   stcss se   cioè  succedano   per   caso 

oppure  per  artificio,  del  che  (secondo  Aristotile)  e-  esempio  la,  sanità.  Parimenti  si  comporta  la 
generazione  (in  quanto  dal  seme)  di  qualsivoglia  animale,  sìa  che  il  seme  loro    proceda  dal   caso, 

sia    die   provenga    da    agente   univoco   e   dello   stesso   genere.    Poiché   anche   nel    seme   fortuito   ( - 

eluso  il  principio  movente  della  generazione,  che  da  sé  e  per  se  stesso  procrei  ;  e  lo  stesso  si  in- 
contra  nel  simili-  degli  animali  congeneri,  cioè  il   potere  di   formare  l'animale». 

Come  si  vede  questo  ammettere  la  possibilità  di  una  doppia  origine  al  seme  od  uovo  del 
vivente,  concetto  abbastanza  comune  e  diffuso  di  quel  tempo,  toglie  moltissimo  al  merito  del- 
l'Harvey,  clic  diceva  omne  vivum  ex  0V0,  ma  colla  indicata  clausola  e  lo  concede  tutto  intero  al 
Redi,  che  fu  il  primo  veramente,  come  appare  dalle  sue  parole  che  riporto,  ad  affermare  la  gene- 
razione  dei    viventi    solo   per   semi    od    uova,    derivati   solo  da  parenti    della   stessa    specie. 
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lauti  per  L'aria,  e  trasportati  dai  venti  procedano  e  nascano  da  un  agente  non 
già  univoco,  per  parlar  con  Le  scuole,  ma  bensì  equivoco;  ed  in  miglior  maniera 
forse,  e  con  più  soda,  e  stabil  chiarezza  detto  avrebbe  la  sua  opinione,  se  tra  i 
tumulti  delle  guerre  civili  non  gli  t'ossero  andate  male,  con  deplorabile  pregiu- 
dizio di  tutta  la  republica  filosofica,  (incile  molte  osservazioni,  che  intorno  a  questa 
materia    egli   aveva     raccolte   e   notate 

«....  Non  taceri)  che  per  molte  osservazioni  molte  volte  ila  me  l'atte,  mi  sento 
inclinato  a  credere,  die  la  terra,  da  quelle  prime  piante,  e  da  (pici  primi  animali 
in  poi,  die  ella  nei  primi  giorni  del  mondo  produsse  per  comandamento  del  so- 
vrano, ed  onnipotente  l'attore,  non  abbia  mai  più  prodotto  da  se  medesima  uè 
erba,  né  albero,  né  animale  alcuno  perfetto  od  imperfetto,  clic  ci  si  t'osse,  e  clic 
tutto  ipiello,  che  nei  temili  trapassati  e  nato,  e  che  ora  nascere  in  lei  e  da  lei 
veggiamo,  venga  tutto  dalla  semenza  reale,  e  vera  delle  piante,  e  degli  animali 
stessi,  i  (piali  col  mezzo  del  proprio  seme  la  specie  conservano.  E  se  bene  tutto 
giorno  scorgiamo  dai  cadaveri  degli  animali,  e  da  tutte  quante  le  maniere  del 
l'erbe,  e  dei  fiori,  e  dei  frutti  imputriditi,  e  corrotti  nascere  vermi  infiniti,  io  mi 
sento,  dico,  inclinato  a  credere,  che  tutti  ([liei  vermi  si  generino  dal  seme  paterno 
e  che  le  carni  e  l'erbe,  e  l'altre  cose  tutte  putrefatte,  o  putrefattibili  non  facciano 
altra  parte,  ne  abbiano  altro  uffizio  nella  generazione  degli  insetti,  se  non  d'ap- 
prestare un  luogo,  <>  un  nido  proporzionato,  in  cui  dagli  animali  nel  tempo  della 
figliatura  sieno  portati,  e  partoriti  i  venni,  o  l'uova,  o  l'altre  semenze  dei  vermi, 
i  quali,  tosto  che  nati  sono,  trovano  in  esso  nido  un  sufficiente  alimento  abilis- 
simo per  nutricarsi:  e  se  in  questo  non  son  imitate  dalle  madri  queste  suddette 
semenze,   niente  mai,  e  replicatamele  niente   vi   si   ingeneri,  e  nasca   ». 

Cosi  scriveva  il  Redi,  levandosi  contro  una  credenza  radicata  ed  universale, 
certo  di  vedersi  venir  addosso,  come  culi  diceva,  la  piena  di  tutti  i  filosofi, 
di  tutti  i  medici,  e  di  tutti  gli  scrittoli  della  storia  naturale,  il  che  in  buona 
parte  e  avvenuto,  ('io  nonostante,  e  per  (pianto  ben  pronti  ed  adunchi  fossero 
gli  artigli  della  inquisizione,  il  Redi  prendeva  ad  insegna  il  proverbio  arabo  citato 
in  calce  al  suo  libro  non  mai  abbastanza  lodato,  che  suona:  «  Chi  fa  esperienze 
accresce   il   sapere:   chi   e  credulo  aumenta   l'errore   ». 

Fu  veramente  questo  grande  italiano  il  primo  a  muover  guerra,  con  lunghe  prove 
ed  efficaci  argomenti  al  diffuso  concetto  della  generazione  spontanea,  accolto 
allora  da  tutti  i  filosoli  di  tutte  le  scuole  e  fu  il  Redi,  che.  portando  in  tutte  le 
sue  ricerche  un  sagace  spirito  di  indagine  e  di  esperimento,  che  iterava  e  reite- 
rava le  prove  con  incredibile  costanza  '),  degno  successore  di  Galileo,  introdusse 
ed  affermò  il  metodo  sperimentale  nelle  scienze  biologiche.  Con  Redi  comincia  ve- 
ramente un  nuovo  ordine  di  cose. 

Sorgevano  intanto  fuori  d'Italia  le  tre  più  celebrate  accademie  scientifiche. 
La  Società  reale  di  Londra  (1662);  l'accademia  Naturae  Curiosorum  a  Schwein- 
furth  (1652);  l'accademia  delle  Scienze  di  Parigi  (distinta  e  riorganizzata  nel  1699), 
e  dietro  a   queste  un  gran  numero  d'altre,  molte  delle  quali  tuttavia  sono  in  vita. 

Cosi,  collo  spirito  nuovo  d'indagine  e  di  critica,  che  si  diffondeva  grado 
grado  vittoriosamente,  ricacciando  indietro  di  continuo  l'inscienza  e  l'errore,  il 
patrimonio  di  cognizioni  intorno  all'anatomia  degli  animali  ed  alle  diverse  specie 
loro  aumentava  molto  rapidamente  e  cominciò  a  farsi  sentire  sempre  più  la  ne- 
cessita   di    un   sistema,   che   ordinasse   le   forme   note,   e  di  leggi  generali    di   organiz- 


')  Leggami   i  libri  sulle  Esperienzt    intono  'ili'    vipere,  quelli  sui   Lombrichi  e  quelli  sulli 
infiltrali,  per  conoscere  con  «piale  scrupolo  sperimentava  il   Redi. 
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zazione.  Così  sorgono  i  grandi  riformatori  della  zoologia  ed  i  fondatori  dell'  ana- 
tomia comparata. 

Giovanni  Rat  (1628-1705),  nato  a  Black-Nottley  nell'Essex,  è  considerati) 
come  il  primo  elie  tentò  la  riforma  della  zoologia,  precisando  fra  l'altro  il  con- 
cetto di  specie.  Bay  fu  il  primo  fra  gli  zoologi  dei  tempi  moderni  che  seppe 
abbracciare  d'un  colpo  d'occhio  sintetico  i  rapporti  organici  dei  .mandi  gruppi,  e 
pose  le  basi   di   un  sistema,  clic  pel  suo  metodo,  visse  Ano  quasi  ai  nostri  giorni. 

Non  è  inoltre  piccolo  merito  del  Bay  quello  di  essersi  saputo  finalmente  li- 
berare dagli  animali  favolosi,  della  cui  storia  sono  inquinati  tutti  i  trattati  di 
zoologia  precedente,  rome  di  essere  stato  ardente  oppositore  della  generazione 
spontanea,  di  essersi  schierato  tra   gli  <>ntlisti  ecc. 

Oltre  all'opera  capitale  tassonomica:  Historia plantarum,  pubblicò  scritti  siste- 
matici sui  maggiori  gruppi  di  animali  e  sono  tutti  considerati  di  grandissimo 
valore. 

Quanto  agli  insetti,  il  volume  relativo  appare  soltanto  dopo  la  morte  del 
Bay  (1710).  Questo  libro  è  di  una  rilevante  importanza,  perchè  l'Autore  tiene 
conto,  per  la  prima  volta,  della  maniera  di  metamorfosi  e,  più  generalmente,  del 
modo  di  sviluppo  per  la  classificazione  degli  insetti.  Si  rimane  meravigliati  rile- 
vando, come  i  gruppi  principali  sieno  stati  felicemente  compresi  e  definiti  in  un 
sistema    clic   risale   al    X  V 1 1    secolo. 

Ray  stabilisce  due  gruppi  in  seno  agli  articolati;  cioè  delle,  forme  a  metamorfosi  (Metamorphota) 
e  in  quelli  senza  metamorfosi  (Ametamorohota).  Nel  secondo  gruppo  stillino  gli  apodi  (vermi)  e 
quelli  con  incili,  clic  sono  suddivisi  a  seconda  ilei  numero  di  questi  arti  in  quelli  con  inulte 
zampe  (Polypoda),  gruppo  che  comprende  i  Miriapodi  (Julnx  &  Scolopendra,  corrispondenti  ai  Chilo- 
gnatì  e  Chilopodi  odierni);  in  quelli  con  otto  zampe  (Aracnidi)  ed  in  quelli  con  tre  zampe  (Inietti 
atteri). 

Il  primo  gruppo  ilei  Metamorphota  comprende  quelli  che  non  passano  per  uno  state  ili  ninfa 
immobile  (Ametaboli  odierni,  Libellule,  Cimici,  Grilli,  Locuste,  Forficule).  La  sezione  di  quegli 
insetti  elle  passano  attraverso  una  niufa  immobile  (Metabolici  d'oggidì)  si  suddividono  a  seconda 
dilla  struttura  delle  ali  anteriori  in  Coleotteri  (ali  ad  astuccio)  ed  in  Anelitra  :  questi  ultimi 
hanno  ali  farinose  (Farfalle)  o  membranose,  due  (Mosche)  o  quattro  (Api  ecc). 

Tutto  ciò  che  si  sapeva  nel  secolo  XVII  intorno  itila  vita,  anatomia  e  svi- 
luppo degli  insetti  fu  cosi  bene  utilizzato  dal  Bay.  che  saranno  ormai  sufficienti 
lavori  pia  particolareggiati,  ma,  relativamente,  meno  importanti,  per  introdurre 
nel  sistema  e  circoscrivervi  alcune  specie  mal  note  e  condurlo  al  grado  attuale  di 
perfezionamento. 

I  primi  quaranta  anni  del  secolo  XVIII  hanno  veduto  pubblicare  lavori 
molto  importanti  di    Entomologia. 

Antonio  Vallisnikhi  (n.  1661,  a  Trasihco  presso  Modena,  m.  1730  in  Padova) 
lascili  pregevolissimi  lavori  intorno  ad  insetti,  tra  i  quali  cito  gli  afidi,  alcuni  co- 
leotteri, la  tentredine  delle  Rose  e  sopratutto  sugli  Estridi,  dei  (piali  scoperse  le 
metamorfosi  e  le  peregrinazioni  durante  lo  stato  larvale,  nonché  le  osservazioni 
sugli  insetti  che  vivono  in  altri  insetti,  e  fu  il  primo  a  riconoscere  ed  illustrare 
questa  speciale  forma  di  parassitismo,  correggendo  alcuni  non  esatti  modi  di 
vedere  del  Redi.  I  suoi  scritti  hanno  spesso  osservazioni  anatomiche  e  sono  condotti 
con  una   sapienza  ed   un  acume   meravigliosi. 

Si  può  rimproverare  al  VaUisnieri  di  essere  stato  meno  felice  sistematico 
nelle  sue  proposte  di  un  nuovo  ordinamento  degli  insetti;  ma,  oltre  ai  ineriti 
grandissimi  chi'  eoli  ottenne  nello  studio  di  altri  gruppi  di  animali,  certamente  le 
sin-  monografie  sugli  insetti  sono  tuttavia  rimaste  come  l'ultima  parola  in  proposito. 
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Maria  Sibilla  di  Merian  (nata  nel  1(147,  m.  ael  1717)  si  recava  nel 
Surinam  (1796-1701)  per  studiarvi  La  fauna  entomologica,  Invogliatane  dalla  vista 
delle  collezioni  del  borgomastro  di  Amsterdam.  Celebrata  meritamente  come  deli- 
cata pitttrice,  illustro  gran  numero  di  t'orine  esotiche  e  pubblicò  una  magnifica 
opera    sulle  farfalle  dell'America  meridionale. 

Giova  ricordare,  per  la  storia  dei  costumi  degli  insetti,  i  disegni  di  Eleazaro 
Albin  (insetti  d'Inghilterra)  :  il  piccolo  lavoro  dell'olandese  Etienne  Blankaai; t 
sulle  metamorfosi  di  un  certo  numero  di  insetti,  ma  principalmente  l'opera  di 
F.  Leonardo  Frisoh  (1666-1743)  dal  titolo:  Beschreibung  von  (illirici  Insecten  in 
Deutshland,  in  tredici  parti  (1720-1738),  che  con  moltissime  e  diligenti  osser- 
vazioni e  descrizioni  contribuì  grandemente  a  far  conoscere  la  vita  e  le  metamor- 
fosi   degli    insetti. 

Il  più  meritamente  celebre  entomologo  di  quel  tempo  fu  Renato-Antonio 
PERCHAULD,  signore  di   Reaumur,   nato    a   Roccella  nel  1)683,  morto  nel  1753. 

Insigne  matematico  e  tìsico,  fu  veramente  un  enciclopedista.  Si  occupò  di 
molte  (piestioni  e  sempre  con  pieno  successo.  I  suoi  lavori  sulla  metallurgica,  la 
fabbricazione  del  vetro  e  della  porcellana,  la  tisica  applicata,  la  sospensione  delle 
vetture,  ecc.  ecc.,  ingrandirono  notevolmente  il  campo  dei  processi  industriali. 
Egli  coltivò  pressoché  tutte  le  branche  delle  scienze  naturali  e  particolarmente 
la  zoologia. 

Il  lavoro  suo  per  noi  più  importante  è  la  grande  opera  intitolata  Mémoires  pour 
servir  l'histoire  des  Insectes,  in  ti  volumi  (173-1  al  1742).  Questi  scritti  rappresen- 
tano un  modello  di  pazienza  e  di  sagace  osservazione.  Sono  studiate  le  metamor- 
fosi e  le  condizioni  speciali  di  vita  a  ciascuno  stato  e  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla   vita   dell'insetto. 

Fu  il  primo  ad  usare  arnie  di  vetro  per  studiare  i  costumi  delle  Api  e  riuscì 
a  stabilire,  con  tutta  verità,  il  ciclo  delle  tre  maniere  di  individui.  Xon  semine 
perii  sono  precise  le  sue  indicazioni  circa  le  specie  studiate,  cosicché  per  talune. 
e  purtroppo  impossibile  di  riconoscerle    esattamente. 

I  lavori  entomologici  del  Reaumur  eccitano  Carlo  Bonnet  (1720-1793)  a 
studiare,  tino  dall'età  di  1(1  anni,  gii  insetti  e  quattro  anni  più  tardi  comunicava 
al  Reaumur  le  sue  belle  scoperte  sulla  partenogenesi  degli  alidi  (Traiti'  d'insec- 
tiihii/ic,   1  745). 

Carlo  de  Geer  (1720-177S)  compatriota  di  Linneo,  pubblicava  di  questo 
tempo  (1 752-1778),  in  sette  grossi  volumi  le  Mémoires  pour  servir  a  l'histoire  des  In- 
sectes, clic  non  trovarono  rivali  se  non  nell'opera  del  Reaumur,  la  quale,  se  non 
raggiungono  dal  lato  delle  osservazioni  di  biologia,  certo  superano  nell'ordina- 
mento sistematico  e  per  la    illustrazione  di  specie  inedite. 

R.OESEL  VON  ROSENHOF  pubblicò  dal  1746  al  1771  i  suoi  bollettini  mensili 
di  Entomologia,  clic  costituiscono  un  vero  tesoro  di  scoperte  sui  costumi  e  sulla 
metamorfosi   degli   insetti   e  di  alili   animali   inferiori. 

D'altro  canto  il  Roesel,  a  differenza  di  ciò  che  mostrano  gli  scritti  precitati, 
(piasi  contemporanei,  arricchiva  il  suo  opuscolo  di  tavole  in  rame  (disegnate  ed 
incise  da  lui  stesso)  di  una  bellezza  artistica  e  di  una  verità  cotali,  che  non  potranno 
mai  essere  agevolmente  superate.  L'espressione  propria  ad  ogni  singola  forma, 
«piasi  la  vita  vi  sono  ritratte  in  modo  che  stupisce.  Queste  figure  saranno  sempre 
un   modello  egregio  al    disegnatore   di    insetti. 

Cosi,  in  un  temilo  breve  relativamente,  molti  scritti,  sia  battendo  meglio 
le  vie  tracciate,  sia  aprendone  nuove,  anche  per  l'incremento  grandissimo  che  agii 
studi  zoologici  recavano  le  continue  pubblicazioni  monografiche  di  fanne  di  paesi 
recentemente  esplorati,  molte  opere,  ripeto,  avevano  quasi  rinnovato  interamente 
la    zoologia   e   conferitole   aspetto   e   dignità    di    scienza. 
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Vedute  sistematiche  nuove  si  erano  manifestate  e  già  il  concetto  di  specie,  per 
oliera  del  Ray,  si  era  venuto  concretando.  Anche  la  terminologia  scientifica 
era  venuta  acquistando  precisione  ed  efficacia.  Occorreva  però  di  questi  sparsi 
materiali  fondere  un  tutto  omogeneo,  ad  evitare  una  sicura  dissoluzione:  ed  è 
un  uomo,  il  fondatore  della  sistematica  attuale,  che  compie  questo  vasto  pro- 
gramma. 

Cablo  de  Linné.  tanto  nomini  nullum  par  elogium,  come  è  certamente  super- 
fluo presentarne  la  vita  ed  enumerarne  le  opere  (1707-3  778)  ha  lasciato  lavori,  per 
ciò  che  concerne  le  scienze  naturali,  senza  precedenti  nella  storia.  Linneo  trovò 
nullo  il  linguaggio  scientifico,  confuse  o  mal  definite  le  specie  descritte  dagli 
autori  precedenti,  rozzi  ed  incompleti  i  sistemi  zoologici,  uè  fondati  su  basi  serie 
di  anatomia  comparata. 

Egli  stabili  esattamente  il  suo  concetto  di  specie,  cioè  la  progenie  di  un  solo 
paio  di  sessuati  originali  0  di  un  androgino.  Le  forme  attuali,  adunque,  sono  rappre- 
sentanti di  quelle  create  (tot  sunt  species  quot  ab  initio  creatae)  e  devono  seguirsi 
nel  sistema,  come  in  natura,  secondo  una  armonica  disposizione,  per  affinità  (na- 
tura non  facit  saltus)  di  cui  il  sistema  stesso  deve  essere  l'espressione.  Lo  scopo 
e  dal  Linneo,  immaginando    la    nomenclatura    binomio,    perfettamente    raggiunto. 

La  divisione  degli  animali  è  per  Linneo  seguita  secondo  il  concetto  che 
essa  deve  essere  stabilita  per  la  loro  struttura  ed  è  cosi  che  si  separano  ad  es. 
gli  Insecta  dai  vermi,  per  la  presenza  di  arti  articolati  nei  primi  e  di  tentacoli 
non  articolati  nei  secondi.  ' 

Le  sezioni  in  cui  si  trovano  divisi  gli  animali,  sono,  procedendo  dal  più 
vasto  al  piii  circoscritto,  Glasse,  Ordini,  Generi,  Specie.  E  queste  sezioni  hanno 
tutte  un   valore  molto  preciso,   da   gruppi   indefiniti   come  erano  per  lo  innanzi. 

Le  specie  sono  descritte  con  una  frase  breve  e  concisa  e  di  una  incisività 
tale,  che  una  sola  riga  è  più  che  sufficiente  spessissimo  a  definire,  con  tutta 
esattezza,  quella  tale  specie,  senza  possibili  confusioni  con  altre.  Ciò  perchè  è 
messo  in  rilievo  solo  il  carattere  specifico  più  saliente  e  particolare  alla  specie. 

In  tale  efficacia  scultoria  Linneo  non  ha  rivali.  Le  frasi  diagnostiche  dei 
singoli  gruppi  maggiori,  raccogliendo  il  complesso  dei  caratteri  morfologici  del 
gruppo  dimostrano  come  Linneo  avesse  avuto  chiara  la  visione  dell'ufficio  della 
morfologia  in  aiuto  alla   sistematica. 

L'ordinamento  Linneano  degli  Insetti  è  migliorato  di  volta  in  volta  dalla 
prima  edizione  del  Sistema  Waturae  alla  dodicesima,  che  fu  l'ultima.  Xella  prima 
sono,  della  classe  degli  insetti,  quattro  ordini  soli:  Coleotteri,  Angiotteri,  Emitteri, 
Atteri.  Solo  più  tardi  gli  Angiotteri  si  scindono  in  Neurotteri,  Lepidotteri,  Ime- 
notteri e  Ditteri. 

Xel  complesso,  adunque,  il  sistema   non  è  troppo  diverso  da  quello  del  Ray. 

Nella  seconda  metà  del  secolo  decimottavo  sorge  uno  speciale  giornale,  sotto 
il  nome  di  Magazin  e  più  tardi  di  Archives  de  VRistorie  des  Tnsectes  (1794)  per 
opera  di  un  libraio  di  Zurigo,  Iean-Gaspard  Fuessli  (1741-1780)  '),  continuato  dal 
ROEMEB  e  dall'HEBBST.  Il  primo  di  questi  illustro  di  figure  anche  gli  scritti  di 
Linneo  e  Fabricius  sugli  insetti  ((lenirò  insectorum  Li/inori  et  Fabrici  :  iconibus  il- 
lustrata,  Yitoduri    1  T.ss,   curri   -'!7   tab.  col.). 

StTL/KK  e  Schmiedlein  commentavano  il  sistema  Linneano  (Scimi..  Speoimen 
faunae  Insectorum,  Lipsiae  L790),  e  Goeze  vi  aggiungeva  speciali  supplementi 
entomologici    e    Carlo    Clerck     disegni    di  insetti   rari,  determinati  secondo    il 


')  Tradotto  in  francese,   con  54   tav.  color. 
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sistema  Linneano.  Eablonsky  (1756-1787)  descriveva  più  estesamente  gli  insetti 
secondo  il  detto  sistema  [Natursystem  alter  beWmnten  in  und  auslaendtschen  Insekten, 
Berlin  L785-1806,  23   voi.  con  tav.  col.  Coleotteri,  Lepidotteri). 

Anche  più  importanti,  per  diligenza  di  ricerche,  sono  gli  scritti  del  Sciiaef- 
fer  {Opuscolo  entomologica,  Regensburg,  1  7<»4,  ed  Elementa  entomologica,  edit.  Ili, 
cimi  148  tali.  aen.  color.  Katisbonae  1780),  e  l'opera  di  Et.  L.  GeOFFROI  sugli 
insetti  dei  dintorni  di  Parigi  (Jlixt.  abrégée  des  insectes  qui  se  troy/oent  aux  environs 
de  Paris,  etc.  L765-64),  in  cui  è  tentata  una  particolare  classificazione,  basata  sul 
vario  numero  degli  articoli  del  tarso. 

GIOVANNI  Cristiano  FaBRICIUS,  allievo  di  Linneo,  nato  a  Tondoni  nel 
1745,  morto  nel  1808,  lascia  scritti  fondamentali  di  entomologia,  sia  pel  gran 
numero  di  nuove  specie  l'atte  conoscere,  sia  pel  sistema  proposto,  clic  si  tonda 
specialmente  sulla  diversa  struttura,  degli  organi  boccali  (V.  Entomologia  sistema- 
tica ciini  supplemento  et  indicibus  —  Hafniae  1792-99,  Philosophia  entomologica-, 
sistens  sdentiaefundamenta,  Hamburg]  177S;  MnntiK.su  ìnsectorum,  Hafniae  L787),  ecc. 

11  sistema  Fabriciano  è  felicemente  fuso  col  Linneano  (che  prende  per  carat- 
tere fondamentale  la  struttura  delle  ali.  per  òpera  dell'lLLiGER  (17.s5-l.si."".).  Di 
questo  tempo  è  pure  un  gran  numero  di  monografie  entomologiche  relative  a 
faune  locali,  alcune  comprendono  opere  di  grande  mole,  illustrate  da  grandissimo 
numero  di  figure,  spesso  colorate  e  rappresentano  lavori  fondamentali  di  entomo- 
logia  sistematica. 

Cito  l'oliera  del  Buc'hoz  l)  sugli  insetti  della  Francia,  quella  grandiosa  del 
Panzer  su  quelli  della  Germania  2),  di  Moyse  Harris  per  l'Inghilterra  :i),  del 
Thunberu  per  gli  insetti  di  Svezia  '),  di  Scopoli  su  quelli  della  Carinola  '),  del 
Paykull  sul  Coleotteri  svedesi  ''),  del  ROSSI  per  la  tanna  etnisca  7);  e  sono  tutti 
libri  consultati  di  continuo  anche  oggidì. 

Trattati  speciali  su  parecchi  gruppi  non  mancano  e  sieno  ricordati  special- 
mente lineili  di  G.  Stoll  sugli  Emitteri  ed  Ortotteri  di  tutto  il  mondo  s),  l'opera 
fondamentale  di  Espeb  9)  sui  Lepidotteri  e  quella  del  Yoet  sui  Coleotteri  '"). 
l'Entomologia  dell'OLiviER  n)  etc.  etc. 

11  grande  numero  di  studiosi  della  natura,  di  società  e  periodici  scientifici, 
di  viaggiatori  mossi  ad  esplorare  le  più  lontane  regioni,  determinano  un  pio 
gresso  ascensionale  della  zoologia,  meraviglioso,  nel  secolo  decimonono,  tino  ai 
nostri  giorni. 

L'anatomia,  per  opera  del  Geopfroy  S.  Hilaire,  del  Blainville,  ma  sopra 
tutti  del  Ci'vier,  raccoglieva  le  sue  sparse  nozioni,  per  assurgere  ad  un  complesso 
armonico,   mostrante   il   comune  piano  di  organizzazione  di  tutti  gli  animali,  quello 
dei  grandi   tipi,   diveniva   insomma    l'attuale  anatomia   comparata. 

Intanto,  dal  Wolf  (1735-1794),  il  primo  fondatare  della  moderna   storia  dello 


1 1  Buc'hoz,    Uiatoire  generale  des  Insali*  qui  liMbitent  l»  France,  Paris  1784. 

2)  Panzer,  l'unum    insectornm  Germaniae  initia,   Fase.   1-100;   1793-1823,  contili,    ibi    Scliaeft'er, 
fase.    111-190.   1829-1844,   Regensburg. 

s)  Harris,  Ah  exposition  of  English  inseets,  London  1776. 

4)  Dissertatici  entomol.  sistens  inseeta  suecica,  Upsaliae  1784-1794. 
Entomologia   Caniiolica,   Vindobonae  1763. 

'     Paykull,   Fauna  Suecica:  Inseeta,   Upsaliae   1798-1800. 

')  Rossi  P,,   Fauna   Etnisca,  Liburni  1790;   Mantissa  insectorum,   Pisa   1791'. 

!)  s iiu.i.,   Représentation  exactemeni  coloriée    d'après  nature    des  cigales    et  des    />» un'ibis  dans    le* 
quatre  parties  ila  mondi,  Amsterdam   1780-1788,  con  70  tav. 

■'.■   Esper,   Die  EuropUischen  Schmetterlinge,  Erlangen   1777-1805. 

'")   Viiet,   Catalogus  systematicus  Coleopterorum,  La   Haye  1806. 

"i  Olivier,   Latreille    et   Guerin,   Entomologia de  V Encyclopedii     i/i  éthodique, 

Parie   1789-1830. 

A.  BERLESE,    illi   Insetti.  I.   —  2. 


26  CAPITOLO    PRIMO 


sviluppo,  L'embriologia,  per  opera  di  Carlo  Ernesto  vom  Baek  (1792-1876),  «li 
Cristiano  Enrico  Pander,  del  Meckel,  del  Ratiike,  ecc.  acquistava  basi 
certe  e  si  collegava  alla  anatomia  comparata  per  fissare  le  leggi  fondamentali  di 
organizzazione  e  la  parentela  fra  loro  <li  tutti  ,u'li  animali.  Xel  1825  Purkinje 
scopre  la  vescicola  germinativa  nell'uovo  degli  uccelli  (e  più  tardi  negli  entozoi 
ed  aracnidi);  e  vini  Baek  la  riconosce  (1827)  nelle  nova  della  rana,  dei  molluschi, 
ilei  vermi  e  degli  artropodi.  Nelle  uova  di  rana  Prevost  e  Dumas  scoprono  i 
fenomeni  di  segmentazione  (1824),  piii  profondamente  studiati  dal  von  Baer  dieci 
anni  appresso,  e  Rusconi  nel  1835  riconosce  la  segmentazione  delle  nova  nei 
pesci  e  mostra  anche  il  principio  della  segmentazione  parziale.  Si  deve  al  vonBaer 
la  scoperta  della  formazione  dei  tre  foglietti  embrionali  e  della  origine  dei  diversi 
organi  da  questi  foglietti   stessi. 

Sorgeva  intanto  e  si  affermava  la  teoria  della  cellula,  per  le  scoperte  d 
Giovanni  Mtìller  (1835),  di  P.  Valentin.  I.  Umile,  Purkinje,  ecc.  Ac- 
canto alla  teoria  di  M.  I.  SOHLEIDEN  (1838)  sui  fenomeni  vitali  delle  cellule  ve- 
getali, sorge  quella  di  Teodoko  Schwann,  che  nel  L839  dichiarava  esservi  un 
principio  di  sviluppo  comune  alle  piii  differenti  parti  elementari  degli  organismi 
e   che   la    formazione   della    cellula    è   questo    principio   di    sviluppo. 

Felice  Dujardin  nel  1835  aveva  tatto  conoscere  l'esistenza  di  una  sostanza 
viva  fondamentale  negli  animali  inferiori,  clic  chiamo  sarcode  e  studi  ulteriori  la 
identificarono  alla  sostanza  viva   fondamentale  delle  piante,  detta  protoplasma. 

L'embriologia  e  l'anatomia  comparata  ^giungevano  cosi,  di  conserva,  alla  con- 
clusione che  il  regno  animale  riproduce  nei  suoi  tipi  inferiori  le  forme  embrio- 
nali dei  tipi  superiori. 

In  questo  grande  movimento  scientifico,  furono  gli  Artropodi  (gli  animali  ar- 
ticolati del  Cuvier,  meno  gli  annellidi,  cioè  gli  Insecta  del  Linneo)  che  dopo  i  ver- 
tebrati ebbero  il  maggior  numero  di  cultori.  Dal  Lyonnet  (1707-1789)  che  aveva 
pubblicato  nel  1760  il  suo  celebre  Tratte  anatomique  de  la  chenille  du  Saule  [Cossus 
ìigniperda),  opera  mirabile  per  minuzia  e  precisione,  come  per  la  bellezza  delle 
tavole  in  rame  che  l'accompagnano,  disegnate  ed  incise  dall'Autore  stesso,  molti 
naturalisti  avevano  darò  opera  allo  studio  degli  insetti,  meno  però  dal  lato  ana- 
tomico clic  da  quello  sistematico. 

Verso  la  meta  del  secolo  decimonono  l'Entomologia  acquista  un  vivacissimo 
impulso.  (Hi  sci-itti  sugli  insetti  sono  molto  più  numerosi  che  non  quelli,  ad 
esempio,  sugli  ucelli  e  sui  molluschi. 

Periodici  e  società  entomologiche  sorsero  dovunque,  destinate  al  solo  studio 
degli  artropodi.  Xel  lsiL'  fu  fondata  la  Société  Entomologique  de  France,  che  di 
quel  tempo  pubblicò,  tino  ad  oggi,  i  suoi  celebrati  Annales,  ricchi  ili  scritti  eccel- 
lenti e  di  tavole  in  rame,  dipinte  a  mano,  cosi  perfette  die  poco  più  lo  e  la  na- 
tura stessa  e  sono  torse  senza  rivali  nella  iconografia  degli  articolati.  Così  in  In- 
ghilterra, nel  1S33,  in  Germania  nel  1857,  in  Olanda  nello  stesso  anno,  venivano 
rondate  società   entomologiche,  tuttavia  esistenti  e  floride. 

Dal  lato  sistematico,  Pietro-Andrea  Lateeille  (nato  nel  1762  a  Brives, 
molto  a  Parigi  nel  LS33)  tiene  il  primo  posto  nell'inizio  del  secolo  decimonono. 
Egli  divide  gli  Articolati  (Insectes)  in  quattordici  classi  (1796),  delle  quali  le  ul- 
time quattro  comprendono  altri  Artropodi,  le  prime  dieci  i  veri   Esapodi. 

(Ili  scritti  del  Latreille  :  Preci»  des  characteres  generiques  des  Insectes,  Brive 
1 7 *. » 7  :   (nutrii   Crustaceorum    ii  Insectorum,     Parisiis  et    Argentorati   1S06-1S09,  e 

Iti   altri    rappresentano  opere   classiche  e   fondamentali   nello  studio  del    gruppo. 

Di    quel    tempo    tuttavia    negli   Insecta    si  comprendevano    tutti    .eli     Artropodi. 
Nel    1800  Cuvier  ne  separava  i  Crostacei,   facendone  classe  a  se  e  Lamarck,  nel 
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LS01,  egualmente  ne  staccava  gli   Aracnidi  c<l  LMiriapodi  con  minor  certezza.  Di 
questi   ultimi   Will-ElEORD    Leacb    fa    una   classe  distinta. 

Pino  a  questo  momento,  quasi  tutti  i  sistemi  riposavano  sulla  conformazione 
delle   ali    e   delle    parti    della    bocca  :     modo     di     vedere     questo     seguito     anche     da 

Guglielmo  Bjrbi  (1759-1860)  celebre  entomologo,  nella  sua  opera:  Introduzione 

alla    Knt Logia   (in    collaborazione    con    GUGLIELMO   SPENGE,    L783-1860).    Leacli 

veramente   nella   sua  classificazione  tenne  conto  anche    dello  sviluppo,   ma   più   che 
altro   della    (illirica    delle  ali   e  defili   Òrgani    boccali. 

Oken  (1779-1851),  nel  suo  sistema,  divise  bensì  gli  insetti  in  quattro  gruppi, 
con  riguardo  alle  metamorfosi,  ma  accolse  la  idea  inammissibile  di  una  metamorfosi 
imperfetta  o  semi-metamorfosi. 

11  concetto,  non  buono,  è  seguito  nel  LSI'.T  anche  dal  BURMEISTER,  che  pure, 
nel  1837  [Manuale  di  Entomologia),  aveva  designato  gii  insetti  in  questione  per 
ametabolici. 

Quanto  agli  studi  anatomici  sugli  insetti,  oltre  a  quelli  contenuti  negli  scritti 
generali   di  anatomia   comparata,   meritano  particolare  menzione    importanti    mono 

grafie,  <■ •  quella  dello  Straus -Di  rkeim  (1829)  diligentissima,    sulla  Melolontha 

vulgaris,  capolavoro  di  accuratezza  e  accompagnata  «la  meravigliose  e    veramente 
artistiche  tavole  di   rame. 

Leon  DuPOUB  pubblicò  molti  e  pregiati  scritti  ili  anatomia  degli  Aracnidi  e 
degli  Insetti  (contenuti  specialmente  negli  Annales  des  Sciences  naturelles)  e  contribuì 
efficacemente  alla  cognizione  della  struttura  intima  di  questi  Artropodi. 

Anche  G.  E.  Trevisanus,  G.  F.  Brandt,  Landois  ed  altri  sono  lodati  per 
scritti   anatomici   sugli  Artropodi. 

Monografie  speciali  su  organi  e  sistemi  diversi  trovansi,  in  gran  numero,  di 
questo  tempo.  Dall'ODlER  che  scopre,  nel  L823,  la  chitina  nella  cuticola  degli 
artropodi  (Laissagne  nel  1842  e  specialmente  C.  Schmidt  nel  1845  ne  approfon- 
discono lo  studio);  dai  primi  studi  di  Bsichscholtz  e  von  Baer  sullo  scheletro 
cutaneo,  condotti  molto  più  innanzi  dall' AUDOVIN  e  dallo  Straus-Durkheim  :  ai 
lavori  fondamentali  di  Giulio  Cesare  Leloegne  di  Savigny,  che  nel  1816, 
nella  sua  opera  Mémoires  sur  Ics  animaux  sans  vertébres  stabilisce  che  in  tutti  gli 
insetti,  sia  quale  si  voglia  il  loro  regime,  la  bocca  è  provvista  di  uno  stesso  com- 
plesso di  pezzi  od  appendici  e  le  modificazioni  sono  di  sola  forma,  in  rapporto 
colla  natura  del  nutrimento  {Teoria  di  Savigny)  si  procede  a  studi  di  anatomia 
interna.  11  sistema  nervoso  e  gli  organi  del  senso  sono  indagati  felicemente  da 
G.   Muller,  (Idi  ischi;,  I.  G.  Pr.  Will,   Fr.  Leydig,  Siebold,  Leuckart. 

l.a  circolazione  del  sangue  è  oggetto  di  ricerche  da  parte  di  C.  G.  CARUS  e 
di  Blancaed  ;  gii  organi  di  escrezione  interessano  Enrico  Meckel,  che  provoca 
la  scoperta  delle  ghiandole  unicellulari,  (ili  organi  genitali  e  le  funzioni  di  ripro- 
duzione sono  investigati  dal  Siebold  e  Dzierzon,  al  primo  dei  (piali  special- 
mente si  devono  le  ricerche  sulla  partenogenesi,  nonché  da  F.  STEIN  e  da  altri, 
e  <i.  .Mf.issnek  ed  R.  Leuckart  studiano  l'apparato  micropilare  delle  uova  degli 
insetti.  C.  A.  RAMDOHR  (1811)  investiga  gli  organi  digestivi:  REUGGEE  (1817)  e 
WuRGEB  constatano  la  natura  escretiva  dei  vasi  malpighiani,  nei  quali  già  il 
Brugnatelli  di  Pavia  (1816)  aveva   scoperto  la   presenza  di  prodotti  urici. 

L'embriologia  degli  insetti  novera  fra  i  suoi  più  felici  cultori  il  RATKE,  il 
quale,  nel  L832  e  L834,  aveva  indagato  embrioni,  benché  troppo  maturi  di  Blatta 
e  di  Grillotalpa.  Le  prime  fasi  embrionali  sono  messe  in  luce  dal  Kòlliker,  al 
(piale  (1842)  si  deve  la  costatazione  di  un  blastoderma  nelle  uova  di  Chironomus 
e    ne   segue    il    progresso  fino  alla   formazione   degli    organi    larvali. 

ZADDACH,    nel    L855,    studiando   l'embriogenià    delle    Friganee,  tenta  (li strare 
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che  gli  insetti  si  comportano,  nello  sviluppo  embrionale,  non  diversamente  dai 
vertebrati. 

Seguono  i  lavori  di  Cablo  Robin,  Leuckart.  Weismann,  Melnixow,  Met- 
chnikoff,  Balbiani  sulle  uova  di  insetti,  che  però  erano  studiate  per  semplice 
trasparenza  o  dissociazione. 

Kowalevsky  per  primo  impiega  le  sezioni  in  serie  a  queste  ricerche  e  sta- 
bilisce la  formazione  dei  foglietti  embrionali,  analoga  a  quello  dei  vertebrati.  Gli 
studi  di  Embriologia  degli  insetti  furono  proseguiti  da  insigni  cultori,  tra  i  quali 
primeggiano  il  Graber,  Carriere,  Grassi,  Heymons  ed  altri. 

Speciale  menzione  deve  essere  fatta  di  una  scoperta  dovuta  al  P.  Makciial 
(1898)  il  quale  constatò  che  le  uova  di  Encyrtus  (Imenottero)  depositate  entro  larve 
di   Lepidotteri  (JELyponomeuta)  danno  origine  ad  un  gran  numero  di  embrioni. 

Lo  studio  dello  sviluppo  postembrionale  (come  del  resto  della  biologia  degli 
insetti  in  genere)  trova  in  Enrico  Fabre  un  eccellente  cultore,  clic  scopre  i  fatti 
di  ipermetamorfosi  nelle  Cantaridi  (1857).  Nicola  Wagner  nel  1863  constata  che 
alcune  larve  di  ditteri  (Cecidomie)  possono  generare  altre  giovani  larve  simili  alla 
larva  madre.  Sono  questi  fenomeni  di  pedogenesi,  di  cui  la  ragione  anatomica  e 
fornita  più  tardi  dal  Pagenstecker,  dal  Grimm  e  dal   Metchnikoff. 

Contemporaneamente,  Weismann,  studiando  le  metamorfosi  dei  ditteri,  fa  co- 
noscere le  curiose  modificazioni  degli  organi  e  dei  tessuti  durante  la  ninfosi,  con- 
statando una  istolisi  (dissociazione  dei  tessuti)  ed  una  istogenesi  (formazione  di  tes- 
suti nuovi). 

KilNCKEL  d'Herculais.  Ganin,  Vialla.nls  aggiungono  osservazioni  note- 
voli sull'argomento.  Kowalevsky  e  Van  Rees  (1885)  attribuiscono  i  fenomeni 
istolitici  a  fagocitosi  da  parte  delle  cellule  del  sangue.  La  teoria  è  battuta  in  brec- 
cia da  Berlese,  Anglas,  Terre,  Henneguy  e  da  altri,  sostenuta  tuttavia  non 
felicemente  dal  Perez  e  da  qualche  altro  in  scritti  recentissimi. 

Questi  lavori  illustrano  a  fondo  le  prime  ricerche  dello  Swammerdam  sul  dit- 
licile  argomento. 

G-li  studi  di  biologia  trovarono,  nel  secolo  XIX,  felici  continuatori  dell'opera 
del  Reaumur  nelle  innumerevoli  memorie  di  Leon  Dufour  sulle  metamorfosi  degli 
Insetti,  ed  in  Francesco  e  Gian  Pietro  Huber,  autori  di  classiche  monografie 
sulle  Api  e  sulle  Formiche  e  nei  mirabili  Souvenir  entomologiques  ilei  JFabrè  so- 
pralodato. 

È  soltanto  in  tempo  abbastanza  recente  che  lo  studio  biologico  degli  Insetti 
si  segue  in  rapporto  alle   loro   relazioni  colla   vita  economica   dell'uomo. 

l'ino  dall'antichità  si  citano  forme  nocevoli  all'agricoltura,  ma  i  primi  trat- 
tati di  Entomologia  applicata  datano  solo  dal  tempo  in  cui  la  Entomologia  gene- 
rale aveva  ormai  seguito  i  più  notevoli  progressi.  Meritano  speciale  menzione  le 
opere  del  Ratzeburli  sugli  Insetti  forestali,  quelle  del  Bayle  Barelle  e  del 
Gene,  ambedue  italiani,  sugli  Insetti  nocivi,  del  Gtjreac,  del  Macquart,  del 
Boisdual,  del  CURTIS,  ecc.  ecc.,  fra  i  non  italiani,  del  Costa  Achille  sugli 
Insetti  nocivi  agli  alberi  da  frutto  (1857)  e  finalmente  tutta  intera  l'opera  del  nostro 
Adolfo  Targioni-Tozzetti  (lodato  anche  per  lavori  di  Anatomia  e  di  Sistema- 
tica, specialmente  sulle  Cocciniglie)  che  può  essere  detto  il  padre  della  Entomo- 
logia  agraria   nostrale. 

Questo  ramo  di  Scienza,  col  Riley,  il  Commstock,  I'Howard,  ed  altri  insigni 
naturalisti  Americani  ha  preso  nell'America  del  Nord  un  meraviglioso  sviluppo, 
del  (piale  fa  fede  il  gran  numero  di  pregiati  lavori,  illustrati  riccamente,  che  tuttodì 
ci   vengono  d'oltre  mare. 
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La  sistematica  è  seguita  con  tanto  interesse  che  sono  addirittura  Lnnumera- 
liili  i  lavori  monografici  sugli  insetti,  d'indole  puramente  descrittiva,  spesso  illu- 
strati da  meravigliose  ligure  e  compresi  non  ili  rado  in  opere  colossali. 

Non  è  possibile  farne  qui  nemmeno  un  cenno  fugace,  senza  pericolo  di  incor- 
rere in  troppe  e  gravi  dimenticanze,  Basti  che  oggidì  è  cosa  Ito  rara  la  sco- 
perta di  una  t'orina  nuova  in  Europa,  (piando  non  si  cerchi  tra  i  gruppi  meno 
(Mirati,   coinè  sono  gii  insetti   più   bassi   o  tra    i  piccolissimi. 

('osi  siamo  venuti  per  gradi  accennando  alla  storia  di  questa  branca  delle 
scienze  biologiche,  dalle  remote  origini  della  antichità  ad  oggi  e  vi  si  rispecchia 
il   progresso  di   tutta    la   scienza    in    genere. 

Ai  primi  momenti  in  clic  la  scienza  non  trovava  limiti  che  nella  scarsa 
indagine  e  nella  mancanza  di  opportuni  mezzi  di  ricerca,  abbiamo  veduto  seguire 
un  periodo  di  grave  notte,  allorché  la  tede  nuova  credette  di  poter  sostituirsi 
al  sapere  ed  essere  a  tutto  sufficiente,  come  in  tutto  necessaria,  e  fu  la  sola 
certezza  chiamata  a  saziare  l'umana  curiosità.  Fede  e  credenza  ili  cose  .sperate  ed 
argomento  delle  non  parventi  ed  anche,  può  dirsi,  desiderio    e  necessita   di  scienza. 

Questa  non  combatte  la  fede,  ma  la  sposta  innanzi  a  se.  come  la  luce  del 
sole  fa   di   quella   pallida   siderale. 

Questi  due  indirizzi  del  pensiero  non  saranno  mai  circoscritti  esattamente 
l'uno  di  fronte  all'altro,  giacche  converrebbe  raggiungere  il  limite  della  capacità 
apprensiva  del  nostro  organo  pensante  ed  ancor  cosi,  al  di  là  sta  tutto  l'infinito, 
cioè  il  regno  della  fede.  Le  scienze  naturali  hanno  seguito,  con  moto  sempre 
più  veloce,  questo  progresso,  ed  alle  favole,  agii  errori,  ai  pregiudizi  d'ogni 
genere  è  subentrata  la  scienza,  cioè  la  sostanza  delle  cose  apprese,  «die  chiave 
di   senso   ha    disserrato. 

Non  abbastanza  però  lo  scopo  è  raggiunto,  perchè  molte  radicate  convinzioni 
sono  tuttavia  anche  in  seno  alla  entomologia,  le  quali  attendono  di  essere  rimosse 
da  più  esteso  sapere  e  si  vedrà  come  tuttavia  tengono  campo,  ad  es.,  nella  ento- 
mologia applicata,  in  quel  ramo  cioè  in  cui  da  tempo  noi,  in  contatto  e  conflitto 
con  insetti  diversi,  abbiamo  raccolto,  per  nostro  conto,  un  certo  numero  di  sedi- 
centi cognizioni,  le  (piali  vogliono  rappresentare  il  nostro  patrimonio. 

Il  tempo  e  lo  studio  continuo,  secondo  il  rigore  di  ricerca  scientifica,  ricac- 
ceranno certo  anche  questa  ultima  forma  di  fede  al  di  fuori  della  cerchia  delle 
nostre  cognizioni.  Quello  che.  come  certo,  può  essere  creduto  in  fatto  di  entomo- 
logia io  mi  sforzo  comprendere  qui,  concisamente,  nelle  pagine  che  compongono 
il  presente  lavoro,  ed  e  oggetto  di  altre  opere  generali  sugli  insetti,  (die  io  ri- 
cordo qui  sotto  e  (die  possono  essere  consultate  con  molto  profitto. 
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GRANDEZZA  DEGLI  INSETTI 


I  È  DETTO  che  la  speciale  conformazione  degli  animali 
così  «letti  vertebrati,  cioè  provvisti  «li  uno  scheletrii 
interno  non  permette  agli  animali  stessi  troppo  minu- 
scole dimensioni  e,  per  converso,  nelle  forme  ricoperte 
da  involucro  resistente,  che  torma  lo  scheletro  esteriore 
(dermascheletro,  esoscheletro)  non  è  possibile  quella  ri- 
spettabile grossezza  alla  «piale  possono  giungere  i  ver- 
tebra t  i . 

Io  non  trovo  che  questa  sia  una  plausibile  ragione 
delle  rispettive  dimensioni  le  quali  vediamo  in  atto  e 
temo  che  le  argomentazioni  in  appoggio  a  così  fatto  asserto  sieno  tutt'altro  che 
degne  «li  plauso  e  persuasive. 

D'altro  canto  non  «li  così  fatte  limitazioni  soffre  la  natura.  Intanto  i  Lini  ulna. 
come  anche  alcune  gigantesche  specie  «li  Crostacei,  tutti  animali  adunque  a  sche- 
letro esterno  sono  «li  gran  lunga  più  voluminosi  «li  un  minuscolo  Stira-  tra  i 
mammiferi,  <>  «li  un  Colibrì  tra  gli  uccelli,  e  aegli  insetti  stessi,  i  più  grossi  di 
loro  sono  ben  altrimenti  grandi  che  non  i  piccoli  vertebrati  sopracitati  e  molti 
altri  che  insieme  si  potrebbero  ricordare  a  questo  proposito. 

Sia  comi'  si  voglia,  attenendoci  ora  alla  considerazione  dell'argomento  tutto 
affatto  oggettiva,  come  pare  più  prudente,  conviene  dire  «die  gli  insetti,  «pianto 
a  dimensioni,  sono  compresi  entro  limiti  molto  più  ampi  dei  Miriapodi,  ma  più 
ristretti   che  non  quelli  assegnati  agli   Aracnidi  ed  ai  Crostacei. 

In  questi  ultimi  poi  i  limiti,  come  ho  già  accennato,  sono  Larghissimi,  poiché 
accanto  a   l'orme  gigantesche,  «die   hanno  gli   arti   anteriori   lunghi   tino  a  due  metri 

(«•I e  ad  es. :  la   Macrocheira   Kampferi,  il  cui  corpo  è  lungo    circa    .'ì(>  centim.) 

bisogna  pur  annoverare  altre  appena  visibili  ad  occhio  nudo  ').  Per  i  .Miriapodi, 
«lai  Pauropodi  alcuni  dei  «piali  non  superano  il  millimetro  di  lunghezza,  si  giunge 
agli  Spirobolidi,  di  cui  alcuni  sono  Lunghi  oltre  20  centimetri  ed  a  gigantesche 
Scolopendre  «■sufiche,  le  «piali  non  sono  inferiori  a  questa  misura.  Negli  Aracnidi 
poi,  dai  più  piccoli   Acari   (Fitoptidi,   Demodicidi),  che  possono  essere  anche  meno 


i)    virimi   Paìinurus  fra   i   Macruri    raggiungono  da   70  ;i   75  centim.    ai    lunghezza;   la 
squilla  uniriilalti  fra  gli   Stomapodi  può  oltrepassare  i   35  centim.,  mentre  fra  gli  Eucoiiepodi,  Ostra- 
codi,   ecc.   si   notano  tonni-  quasi   microscopiche. 
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lunghi  (li  un  decimo  di  millimetro,  si  può  giungere  alle  grosse  Migale,  le  mag- 
giori delle  quali  son  larghe  quanto  una  mano  d'uomo  adulto  ed  a  Scorpioni,  for- 
tunatamente per  noi,  esotici,  i  quali  sono  anche  maggiori.  Fra  gli  insetti  i  più  pic- 
coli si  trovano  certamente  fra  gli  Imenotteri,  nel  quale  gruppo    del  resto    non   si 

<• sellini  specie  di  dimensioni  così   cospicue  come  si   hanno  invecenèi  Coleotteri, 

Ortotteri,  Emitteri  e  Lepidotteri. 


Fig.  1.  —  Golìtttlìiis  regius  King,  in  grandezza  naturale. 

Alcuni  Imenotteri  del  gruppo  dei  Pteromalini  (che  vivono  parassiticamente 
entro  altri  insetti,  e  talora  in  gran  numero  entro  un  solo  ospite)  sono  appena  vi- 
sibili ad  occhio  nudo,  ed  in  questo  caso  si  trovano  appunto  parecchie  specie  pa- 
rassite, di  maschi  di  cocciniglie,  ospiti  questi  essi  stessi  talora  non  più  lunghi  di 
un  mezzo  millimetro  e  talora  anche  più  piccoli.  Alcuni  di  questi  Pteromalini 
giungono  a  mala  pena  ad  un  quarto  di  millimetro  (250  u)  '). 

Neppure  tra  i  Ditteri  si  trovano  specie  di  dimensioni  cosi  notevoli  come  in 
altri  gruppi,  ma  neppure  soverchiamente  piccole,  giacché  mai  discendono  alle  di- 
mensioni dei   più  piccoli   Imenotteri. 


')  Le  misure  al  disotto  del  millimetro  si   danno  in   millesimi  ili   millimetro    o   micromillimetrì, 
elie  si  contrassegnano  con  una  y   greoa. 
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Fra  i  Coleotteri  si  notano  grandi  variazioni  nella  dimensione  del  corpo.  In 
generale  può  essere  detto  che  le  torme  acquaiole  non  raggiungono  misure  notevoli. 
La  più  grossa  specie,  il  connine  HydropMlus  piceus  L.,  appartiene    alle  zone   tem- 


pia 


Dynaste»  Hercules  Limi,  maschio,  in  grandezza  naturale. 


pelate   (lungo   al    massimo   50   millim.):   specie    equatoriali   invece   sono   più    piccole, 
come  ad  es.:  specie  di   [drofilidi  del   Brasile. 

Anche  i  Coleotteri  carnivori  e  predatori  hanno  dimensioni  diocri.    Le  più 

grosse  specie  europee,  appartenenti  al    genere   Procerus,  dell'Europa    meridionale, 
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orientale  e  dell'Asia  occidentale  non  superano  i  cinque  o  sci  centim.  di  lunghezza 
e  «li  poco  maggiori  sono  le  forme  tropicali  '). 

Grandissime  sono  invece  Le  siicele  vegetariane  e  particolarmente  quelle  le 
cui  larve  vivono  nell'interno  dei  legnami.  Nel  gruppo  vaghissimo  dei  Lamellicorni 
si  annoverano  i  giganti  fra  i  Coleotteri.  Il  Megasoma  Actaeon  L.  della  Guiana  misura 
dieci  cent,  di  lunghezza;  il  M.  Elephas  Fabr.  del  Venezuela  da  115  a  120  niillim.,  ed 
il  Dynastes  Hercules  L.  dello  stesso  paese,  misurato  col  suo  corno  cefalico,  va  da  150 

a  lòò  ìnillini.:  il  Goliathus 
regius  King  della  Guinea  e 
lungo  da  ino  a  11)0  niillim. 
Fra  i  Longicorni  si  trovano 
specie  esotiche  gigantesche 
pertinenti  ai  generi  Macro- 
toma}  Enoplocerus  ;  Acroci- 
min:  Batocera;  Macrodontia. 
La  Macrodontia  cervicornis 
L.,  misurata  comprendendo  la 
mandibola,  die  è  molto  lunga, 
raggiunge  i  150  millim. 

Per  converso  i  più  pic- 
coli, ad  es.  :  i  Trichopteri- 
gidi,  i  Corylofidi,  ecc.  sono 
interiori  al  millimetro.  11 
Ptenidium  pusillum  Er.  è 
lungo  da  500  a  700  ;j.  (0,5  a 
(1,7  niillim.).  Lo  Sphaerius  aca- 
roides  Waltl.  non  più  di 
400  y.  ed  il  Xipìmiics  titilli 
Newm.  350  u,  come  altre  spe- 
eie  del  genere  Ptilium,  ecc. 
Fra  gli  Ortotteri  non 
si  incontrano  specie  sovèr- 
chiamente piccole,  come  si 
sono  veduti  in  altri  gruppi, 
mentre  invece  nel  gruppo 
degli  Acrididi  e  più  ancora 
dei  Fasmidi  si  incontrano 
specie  (esotiche)  di  lun- 
ghezza ragguardevolissima 
e  sono  questi  certo  gli  in- 
setti piii  lunghi.  Però  il  loro  corpo  e  anche  molto  gracile  e  nei  Fasmidi  special- 
mente, per  verità,  a  t'orma  di  bastone.  Sono  specie  queste  molto  singolari  pel  loro 
aspetti)  e  ne  abbiamo  un  campione  nel  Baeillus  Rossii  F.  dell'Europa  meridionale, 
comune  anclie  in  Italia,  specialmente  al  Sud,  lungo  però  non  oltre  i  (io  niillim. 
Ma  il  Phybalqsoma  aoanthopus  Westw.  delle  isole  Singapore,  raggiunge  i 
262  millim.  di  lunghezza;  una  specie  del  Brasile  {Diapheromera  attrita  Munii.)  è 
Lunga  non  meno  di  l'i'.'!  millim.,  ed  una  dell'Australia  (Acrophylla  Titan  Gray) 
misura  in  lunghezza   223  millim. 


Pig.  3.  —  Megasoma  Elephas  Fabr.,  in  grandezza  naturale  (maschio). 


Questo  fatto  dot  minio-  volumi'  dei  carnivori  e  predatori  pare  trovi  riscontili  anelli-  negli 
Ortotteri,  perchè  i  Mantidi  più  grossi,  ad  es.,  sono  tutti  )iiìi  piccoli  dei  più  grossi  Fasmidi  e  di 
molto.  Cosi  pure  Locuste  carnivore  sono  minori  di  que 


erbivori 
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Fra  i  saltatori,  1<>  Steirodon  cifri/olia  Thnbg.  del  Surinani  misura  L94  millim. 
di  apertura  d'ali  e  VAcridium  Lainillii  Perty  (del  Venezuela),  con  im  corpo  lungo 
da  103  a   L06  millim.  ha   una  apertura  d'ali  di  l'.'ìo  n  240  millim. 

Fra    i    Lepidotteri,  considerando  l'apertura  delle  ali  (anteriori),  poiché  il   corpo 


Pia 


4.  —  ifacrodontia  eerrieornis  Limi,  in  grandezza  naturale. 


non  dà  regola,  si  trovano  limiti  alle  dimensioni  molto  ampi,  giacché  si  passa 
insensibilmente  da  specie  minutissime,  con  3  millim.  ad  ali  aperte,  tino  alla  più 
grossa,  cioè  YErébus  (Thysania)  Agrippina  Crani,  che  può  giungere  ad  una  aper- 
tura d'ali  perfino  di  280  millim.  (corpo  lungo  da  30  a  03  millim.). 

I  L'òd  millim.  sono  raggiunti  anche  da  Bombicidi,  come  ades.,  Attacus  Gassar 
Maiiss.    delle    Filippine.  VAttacus  Atlas  L.  (Indocina)  fa  240  millim.  e  parecchie 
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specie  dei  generi  Saturnia,  Actia,  ecc.  dell'America  e  dell'Asia  oscillano  dai  120 
ai  14(1  niilliin.  Fra  i  diurni,  i  maggiori  si  trovano  nei  generi  Papilio,  Ornithoptera, 
Dniri/io,  ecc.  ad  es.  iwWOrnith.  Priunms  la  femmina  pnò  misurare,  ad  ali  stese, 
tino  a  216  millim.  e  la  Druryia  Antimachus  Drurv  dell'Africa  tropicale  occidentale, 
raggiunge  i  226  millim.  Anche  i  Morphidi  dell'Asia  e  dell'America  tropicale  talora 
sorpassano  i  100  millim. 

Per  contro,  i  pili  piccoli  Lepidotteri,  che  sono  appunto,  allo  stato  larvale,  mi- 
nutissimi minatori  delle  foglie,  ad  es.  nel  gruppo  dei  Xcpticidi/li,  hanno  talora 
aperture  d'ali  varianti  fra  i  .'!  ed  i  3,5  millim.,  con  un  corpo  lungo  un  millimetro 
o  poco  più.  Di  tali  minute  dimensioni  è  campione  la  comune  nostrale  AntMspila 
Bivillei  Staint.  minatrice  delle  foglie  di  vite. 

Nel  gruppo  degli  Emitteri  Le  maggiori  specie  frequentano  le  acque.  Nel  ge- 
nere Belostoma  si  notano  forme  gigantesche.  In  Grecia  nonché  nella  penisola  bal- 
canica, Dalmazia,  ecc.  si  può  trovare  il  Bélostoma  europaeum  Barensp.,  che  misura 
70  millim.  di  lunghezza,  ma  il  H.  <ii«>i<lc  Burnì,  del  Brasile,  può  giungere  tino  a 
11.")  millim.  I  più  piccoli  poi  sono  particolarmente  fra  gli  Omotteri  <•  specialmente 
tra    i    Phytoptiri  (Afidi,   Cocciniglie,   ecc.). 

Quanto  alle  variazioni  di  dimensione  per  ogni  singola  specie  in  una  data 
regione,  esse  sono,  ordinariamente,  molto  modeste,  ma  qualche  volta  invece,  per 
non  troppe  specie  sono  davvero  rilevanti.  Alcuni  Dinastiti  (Oryctes  nasicomis, 
Phyllognathus  Silenus)  mostrano  esemplari  molto  diversi  fra  loro  per  grandezza,  e 
cosi  pure  anche  il  comune  Cervo  volante  (Xucanus  Cervina).  Generalmente  si  ri- 
tiene che  il  diverso  grado  di  nutrizione  durante  lo  stato  larvale  importi  cosi  no- 
tevoli variazioni  nella   grandezza  dell'adulto. 

Credo  io  pure  ciò,  dopo  (pianto  ho  detto  nei  miei  scritti  sulla  ninfosi  a  pro- 
posito dell' Sesperophanes  oinereus. 

Nelle  diverse  regioni  le  specie  che  vi  sono  diffuse  possono  variare  anche  in 
mollo  notevole  e,  a  quello  che  sembra,  più  di  frequente  sono  più  piccoli  gli  in- 
dividui di  una  stessa  specie  che  si  incontrano  in  climi  più  caldi  di  quelli  dei  più 
freddi.  Ciò  specialmente  nelle  specie  a  vita  larvale  acquatica,  come  ad  es.  i  Pseu- 
doneurotteri. 

L'Hagen  ritiene  che  ciò  dipenda  da  uno  sviluppo  più  sollecito  nelle  acque 
meno  fredde.  Esempi  tolti  dalle  Libellule,  Papilionidi,  ecc.  sono  molto  interessanti 
a  questo  proposito. 


CAPITOLO    III. 

PIANO  DI  ORGANIZZAZIONE  DEGLI  INSETTI 


'ORGANICITÀ  ha  per  fondamento  una  sostanza  che 
prende  il  nome  «li  protoplasma,  la  sola  suscettibile  «li 
ciò  che  si  chiama  vita,  nel  significato  più  ristretto  di 
questa  parola. 

Può  essere  che  in  natura  il  protoplasma  si  trovi 
anche  in  masse  amorfe  e  senza  limiti  definiti  e  costanti. 
certo  però,  come  ognuno  rileva  dalla  considerazione  di 
qualsivoglia  organismo,  questa  sostanza  si  circoscrive  in 
piccole  o  piccolissime  masse,  per  grandezza,  forma  e  per 
altri  caratteri,  perfettamente  costanti  o  variabili  entro 
limiti  molto  ristretti   per  ciascun  caso. 

Queste  piccole  masse,  le  «piali,  in  generale  si  rivelano  solo  al  microscopio, 
sono  dette  citodi  o  cellule  a  seconda  di  particolarità  nella  loro  struttura,  la  quale 
non  è  sempre  semplicissima. 

La  Cellula  è  rappresentata,  in  tipo,  da  una  piccola  quantità  di  protoplasma, 
il  fluido  fondamentale,  limitata  ordinariamente  da  una  superficie  meno  fluida  o 
solida,  a  guisa  di  membrana  avvolgente,  e  nella  massa  fluida,  contenente  un  cor- 
puscolo di  varia  forma,  tipicamente  osale  o  rotondeggiante,  con  caratteri  specia- 
lissimi, che  prende  il  nome  di  nucleo. 
Il   Citode   non   ha   nucleo. 

Citodi  e  Cellule  possono  compiere  tutte  le  funzioni  inerenti  alla  vita,  cioè 
funzioni  ili  relazione  (locomozione,  senso):  di  nutrizione  (presa  degli  alimenti,  ela- 
borazione, assimilazione,  circolazione,  escrezione,  respirazione):  ili  riproduzione 
(formazione  di  nuovi  individui  simili  al  progenitore).  Moltissimi  organismi,  perciò, 
sono  rappresentati  da  un  solo  elemento,  citode  o  cellula,  e  sono  detti  appunto 
a  ni  cellulari.   Tutti   i   Pratisti    si   trovano   in    questo   caso. 

Ma   tutti  j;li  altri  organismi   risultano  da    un   aggregato  di   elementi    cellulari. 
i  quali,  pur  vivendo  ciascuno  per  se,  con  quelle  funzioni    clic    sono    necessità    di 
esistenza,   sono  poi  parte   di    un    tutto,   che   presenta,   a    sua    volta,  caratteri    ed  atti 
vita  speciali. 

In  questo  tutto  complesso,  ciascun  elemento,  mentre  va  nutrendosi  e  ripro- 
ducendosi »■  talora  loeoinovendosi  e  sentendo  per  suo  conto,  si  nutre,  si  riproduce, 
sente  e   si   locomove  anche  nella    vita   dell'intera    colonia. 

Di  qui  due  serie  di   funzioni   nell'elemento;  quelle    individuali    e    quelle    col- 
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lottivi-,  (li  qui  divisione  del  lavoro,  indipendenza  in  misura   varia  e  di  qui  la  ela- 
sticità del  concetto  di  individuo. 

Ora.  la  tendenza  a  cui  vanno  soggetti  gli  elementi,  associandosi,  di  limitare 
cioè  la  propria  individualità  a  benefizio  di  quella  della  colonia,  trova  un  corri- 
spondente in  quella  sentita  da  più  individui,  i  quali,  riuniti  insieme  in  società 
(cormo,  come  si  dice  scientificamente),  tendono  a  perdere  la  indipendenza  propria 
nell'acquistare  una  individualità   in  comune. 

Gli  organismi  più  complessi  sono  certamente  colonie  ormai  indivisibili  o 
poco  bene  divisibili  di  individui  primitivamente  distinti,  aggruppatisi  di  poi  se- 
condo un  certo  ordine. 

Gli  insetti,  come  lo  indica  l'etimologia  della  parola  (intersectum,  entoma),  si 
mostrano,  a  prima  vista,  come  risultato  da  una  aggregazione  di  molti  segmenti 
[gomiti)  riuniti  l'uno  dietro  l'altro,  in  serie  lineari,  o,  come  si  dice  con  termine 
proprio,  metamerica/mente. 

Xoi  dobbiamo  considerare  l'insetto  come  un  organismo  ormai  autonomo  ed 
individualizzato,  ma  derivato  per  associazione  di  individui  molti,  ciascuno  dei 
quali  rappresentato,  in  origine,  da  un  anello  e  ciascuno  cogli  organi  propri,  suffi- 
cienti e  necessari  alla  vita  ed  alla  riproduzione,  così  come  potrebbe  essere,  ad  es., 
un  nastro  di  Tenia  (disposizione  metamerica),  di  cui  ciascun  anello  (proglottide) 
può  godere,  tino  ad  un  certo  punto,  di   vita  autonoma. 

Gli  individui  associati  l'uno  dietro  l'altro  in  serie  lineare  hanno  perduto  suc- 
cessivamente ')  la  indipendenza,  tendendo 'ad  una  divisione  delle  funzioni,  per  la 
quale  non  solo  hanno  assunto  aspetto  vario,  per  rispondere  all'ufficio  speciale, 
ma,  ancora,  gli  organi  loro  hanno  acquistato  una  maniera  di  aggruppamento,  ac- 
cumulandosi negli  uni  e  ritraendosi  dagli  altri,  di  guisa  che,  attualmente,  cia- 
scun anello  non  può  fare  da  se,  ma  nulla  più  rappresenta  ormai  se  non  una  parte 
di   un  tutto  indivisibile  2). 

Ad  es.,  mentre  gli  elementi  sessuali  hanno  abbandonato  jj'ià  di  buon'ora  i 
segmenti  anteriori,  concentrandosi  in  quelli  posteriori,  si  vede  che  un  processo 
inverso  tendono  a  subire  gli  elementi  nervosi,  i  quali  emigrano  dall'indietro  al- 
l'innanzi,  abbandonando  sii  anelli  posteriori  o  scemando  in  questi,  per  concentrarsi 
sempre  più  negli  anteriori.  Questo  effetto  si  vede  procedere  per  gradi  da  larva 
ad  adulto,  in  quelle  larve,  cioè,  degli  insetti  a  metamorfosi  completa,  che  rappresen- 
tano, senza  dubbio,  uno  stadio  libero  di  vita  embrionale.  Ciò  è,  in  altri  termini,  un 
richiamo  alla  storia  della  evoluzione  graduale  degli  insetti  e  le  larve  auzidette 
presentano  perciò  tanto  più  evidente  dei  rispettivi  adulti  l'impronta  del  piano  me- 
tamerico nella  loro  organizzazione. 

(Ili  orifizi  degli  organi  respiratori  hanno  abbandonato  ormai  i  primi  segmenti 
(cefàlici)  mentre  ciò  non  hanno  ancor  fatto  del  tutto  in  Artropodi  (Symphila)  del 
gruppo  dei  Miriapodi,  che  sono  considerati  come  i  progenitori  dei  Miriapodi  e 
degli   Insetti  ed  hanno  strette  affinità   cogli  insetti  più  bassi  (Tisanuri). 


')  Lo  studio  dei  venni,  mio  agli  Anellidi,  dimostra  eoi  fatto  «niello  ohe  qui  si  accenna  quasi 
con   aspetto  di  teoria. 

2)  Anche  la  vitalità  individuale  ili  ciascun  anello,  la  quale  è  quasi  assoluta  nel  caso  ricor- 
dato ad  es.  della  proglottide  <li  Tenia,  va  perdendo  di  autonomia  col  crescere  della  individualità 
complessiva  del  conno.  Cosi  un  anellide  può  essere  diviso  in  parti  che  vivono  e  finiscono  col 
completarsi  ciascuna  in  un  individuo  simile  a  quello  di  cui  furono  solo  parte.  Negli  insetti  ciò 
non  e  più  possibile,  ma  ancora  la  fusione  non  e  cosi  intima  che,  ad  es.  privati  del  capo,  non  pos- 
sano continuare  a  vivere  e  compiere  alcune  funzioni  (come  ad  es.  la  sessuale),  che  interessano 
organi  i  meno  in  rapporto  colla  parte  anteriore  del  cori»,  asportata  (velli  a  questo  proposito 
R.  Canestrini,  in  Bollett.  Soc.  Veneto-Trentina  di  .V.  nat.,  18S3.  p.  381;  e  Bratrdioourt  \  .,  Ob- 
servatione  sur  In  decapitation  dea  Tnsectea  et  dee  Myriapodes  —  Unii.  Sor.  Limi.  Xord  Fraine,  t.  10, 
1890,  91,  n.  227,  p.  261-267). 
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(ili  organi  della  nutrizione  si  sono  spostati  ad  segmenti  estremi  anteriori  e 
posteriori,  o,  meglio,  questi  somiti  si  sono  addirittura  specializzati  al  solo  ufficio 
digestivo,  non  conservando  per  sé  che  elementi  nervosi  e  ciò  anche  solo  per  i 
segmenti  della  estremità  anteriore.  A  completare  il  tubo  digerente  concorrono  poi 
elementi  di  speciale  origine  (endodermica).  L'apparato  circolatorio  tende  esso  pure 
a  ritirarsi  dall'innanzi  all'indietro. 

L'apparato  escretivo  appartiene  ormai  esclusivamente  alla  ter/a  e  posteriore 
parte   del   cori»»,   cioè    all'addome. 

(ili     elementi     muscolari    si    sono    conservati   in   posto. 

L'insetto,  non  ostante  queste  profonde  modificazioni  subite  nel  primitivo 
piano  metamerico,  conserva,  anche  negli  organi  suoi  interni,  la  traccia  evidente 
della  primitiva  metameria. 


Pig,  5.  —  Schema    della    disposizione  degli  organi  in  un  insetto   adulto    (sezione   sagittale). 
I.  Capo  ;    IT.  Torace  ;  III.  Addome. 

I.  Capo  —  -1.  antenna;  Oc,  ocello;  Ls,  labbro   superiore:  B,  bocca;    Md,  mandibole;   Mx1,   mascelle;  Mx„  labbro  infe- 

riore:  G8,  ganglio  norvososopraesi>faseo:   Gst,  id.  sottnesofageo  ;  Ayy,  sistema  nervoso  della  vita  vegetativa  ;  NI,   nervo 
del  labbro  superiore:  Xa,  nervo  antennale:  F,  laringe. 

II.  Torace—  Et.  esofago;  Gsl,  ghiandole  (dette)  salivali  :    J».  aorta;    Mes,  mesointestino;  pl,  p,"  p3,  zampe  del  1.°,  2.°, 
3.»  paio:  al',  ali  del  1."  paio;  al-,  id.  del  2.°  paio;    fi,  t-,  t3,  gangli  nervosi  toracici. 

III.  Addome  —  Ve,  vaso  pulsante  dorsale  (cuore):  .-In,  ano;   Un,  ghiandole  genitali  :   Or,  loro  orifìzio;  Rt,  retto;   In.  in- 
testino; Mp,  vasi  malpigbiani  (escretivi);  Mes,  mesointestino;  a',  gangli  nervosi  addominali. 


A  parte  quello  che  ne  insegnerà  L'embrione,  dove  questa  formazione  per  anelli, 
anche  degli  organi  interni   e  molto     bene    manifesta    ed    oltre    alla    configurazione 

del  corpo,  nel   suo  esterno,  clic  abbiai letto  evidentemente  divisibile    in    anelli 

distinti,  almeno  in  tutti'  le  regioni  ma  meno  bene  nel  capo,  anche  per  gli  organi 
interni  (se  si  eccettui  il  tubo  digerente  per  l'intervento  della  parte  endodermale, 
ehi'  si  deve  ritenere  come  accessoria  ed  aggiuntiva),  la  disposizione  metamerica 
può  essere  sempre  rintracciata. 

('io  sarà  messo  in  luce  nelle  pagine  seguenti,  dicendo  di  ciascun  sistema  di 
organi. 

L'insetto,  adunque,  e  ormai  cosi  conformato  chela  regione  anteriore  (fig.  5,  I) 
del  corpo  (capo)  ordinariamente  bene  distinta  per  un  eolio  dal  restante  tronco 
contiene  grandi  masse  nervose,  delle  quali  una  collocata  -.(qua  il  tubo  digerente 
(Gs)  e  l'altra  sotto  (Gst)  e  sono  riunite  da  commessure  che  abbracciano  il  tubo 
digerente  stoso.  Adunque  il  sistem; rvoso  è  perforato  dal  tubo  digerente,  ca- 
rattere  questo   che   non   e   nei    vertebrati. 

La  testa  reca    organi     del    senso,    specialmente     le    antenne    {A}  e  gli  occhi. 
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nonché  appendici  per  la  pressi  e  prima  lavorazione  degli  alimenti,  disposte  attorno 
alla  bocca  (B)  ai  lati  e  specialmente  dietro  la  bocca  stessa  (Md,  Mxv  Mxt).  Inoltre 
la  stessa  contiene  la  prima  parte  del  tulio  digerente  (F),  che  si  inizia  alla  bocca. 

La  seconda  parte  in  cui  il  corpo  è  diviso,  0  regione  media  (torace,  II)  reca 
specialmente  gli  organi  di  locomozione  (al1,  al2,  pl,  p~,  y>3),  cioè  ali  e  zampe,  e  nel 
suo  interno  contiene  specialmente  i  muscoli  motori  di  questi  organi,  nonché  tre 
masse  ganglionari  nervose,  legate  per  commessure  al  ganglio  sottoesofageo  (t1,  t*,  t3), 
talora  riunite  in  un'unica  massa  e  che  decorrono  sotto  il  tulio  digerente,  tutto  af- 
fatto sulla  faccia  ventrale  (interna);  contiene  inoltre,  parte  del  tubo  digerente  (Es 
e  Mes)  compreso  fra  le  masse  muscolari  che  muovono  le  appendici  di  locomozione 
ed  al  dorso  scoile  la  parte  non  contrattile  (aorta)  del  vaso  pulsante  (Ah),  che  at- 
traverso al  collo  penetra  sino  dietro  al  ganglio  sopraesofageo.  11  torace  è  sepa- 
rato più  o  meno  bene  e  distintamente  dall'addome. 

La  terza  regione  (111)  in  cui  il  corpo  degli  insetti  si  divide  è  V addome.  Esso 
contiene  specialmente  gli  organi  di  escrezione  (Jl/jp)  e  sessuali  (Gii),  nonché  la 
maggior  parte  del  tulio  digerente  (In,  I\'t)  che  si  apre  fra  gli  archi  dell'ultimo 
anello  (An).  Le  ghiandole  sessuali  stanno  ai  lati  del  tubo  digerente,  sospese  agli 
archi  dorsali,  ma  coi  loro  condotti  si  portano  al  ventre,  sotto  il  tubo  digerente 
medesimo  e  si  aprono  fra  gli  ultimi  ardii  ventrali  dei  somiti  posteriori  (Or).  Inoltre 
l'addome  contiene,  al   dorso,   la   parte  pulsante  del  così  detto  cuore  (Vs). 

Oltre  a  ciò,  considerando  che  gli  organi  «Iella  respirazione  (non  disegnati 
nella  figura)  consistono  in  tubi  che  si  rataincano  grandemente  e  dovunque  negli 
organi  interni  e  recano  l'aria  dal  di  fuori,  che  vi  penetra  per  aperture  di  cui 
ciascun  anello  tipicamente  è  munito  (all'infuori  di  quelli  cefalici);  aggiungendo  al 
suddetto  schema  ghiandole  in  numero  e  con  ubicazione  varia,  come  un  ufficio  di- 
verso ed  inoltre  masse  adipose  più  o  meno  abbondanti  in  tutti  i  vani  lasciati 
dagli  organi  suddetti  si  avrà  un  primo  e  più  complessivo  concetto  della  disposi- 
zione generale  degli  organi  dell'insetto. 

Conviene  ora  vedere  tutto  ciò  davvicino  abbastanza  per  saperne  discreta- 
mente ed  è  ciò  che  faremo  nelle  pagine  successive,  alle  quali  però  deve  precedere 
un  lapillo  esame  dei  primi  momenti  dello  sviluppo  dell'insetto  nell'uovo  a  ciò  si 
sappia,  almeno  in  compendio,  come  si  iniziano  quei  sistemi  e  quegli  organi,  dei 
quali  dovremo  occuparci  in  seguito,  come  insomma  questo  complesso  organismo 
che  e  un  insetto  sorge  e  si  modella,  con  tanto  meravigliosi  processi,  nel  segreto 
di  quella  piccola  cella  che  è  l'uovo. 
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CAPITOLO   IV. 

EMBRIOLOGIA  GENERALE 


Uovo 


<£=fecs£w^p^yf  I  INIZIA  QUI  lo  studio  dello  sviluppo  dell'insetto  nel- 
l'uovo, mentre  di  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  l'orinazione 
dell'uovo  stesso,  ai  suoi  aspetti,  ecc.,  si  tratterà  appunto 
nell'ultimo  capitolo  della  Morfologia,  cosicché  si  rinchiuda 
tutto  lo  sviluppo  dell'insetto  e  dei  suoi  varii  organi  entro 
un  vero  ciclo    '). 

Partiamo  dall'uovo  non  ancora  pronto  alla  feconda- 
zione per  ciò  che  nella  sua  composizione  esso  deve,  per 
suo  conto,  subire  alcune  modificazioni,  mediante  le  quali 
esso  riesce  finalmente  maturo,  cioè  atto  ad  essere  fecon- 
dato. L'uovo  dell'  insetto  (come  quello  di  tutti  gli  animali)  (Tav.  II,  tìg.  1)  è  mia 
cellula,  nella  quale  troviamo  un  nucleo  (vescicola  germinativa)  con  imo  o  più  nu- 
cleoli (macchia  o  macchie  germinative)  circondato  da  un  protoplasma  (o  vitello  di  for- 
mazione piii  o  meno  ricco  di  tuorlo  o  citello  di  nutrizione).  La  membrana  che 
avvolge  tutto  il  tuorlo  ed  in  questo  il  nucleo  è  detta  membrana  vitellina.  Al  di 
fuori   di   questa   sta   il  chorion  o  guscio  dell'uovo,  di  resistenza   e  spessore  varii. 

Così,  procedendo  dall'esterno  al  centro  dell'uovo  noi  troviamo  prima  il  cho- 
rion, quindi  la  membrana  ritellina,  di  poi  l'ooplasma  col  vitello  di  nutrizione  e 
la  vescicola  germinativa. 

La  maturazione  dell'uovo  avviene  in  seguito  a  scomparsa  della  vescicola  germi- 
nativa, la  (piale,  dopo  due  divisioni  successive,  ha  dato  origine  ai  cosi  detti  (/lobuli 
polari  ed  al  pronucleo  femminile. 

I  globuli  polari  esistono  certamente  negli  insetti,  ma  il  più  spesso  essi  ri- 
mangono compresi  nell'uovo. 

1  globuli  polari  non  sono  siati  subito  riconosciuti.  <ili  tinnenti  vescicolari  rilevati  dal  Robin 
1862)  al  polo  posteriore  dell'uovo  i  Chironomidae)  sono  stati  di  must  iati  invece  dal  Balbiani  (1882)  per 
cellule  sessuali  primordiali,  obesi   formano  anche  prima  del  blastoderma. 

Fu  il  Blochmann  che  li  riconobbe  ('.ss?)  nella  Blatta,  negli  Alidi.  Mosche,  Vespe,  Por- 
miche,   Pieridi.  La  vescicola  germinativa  si  dividi-  quattro   volti    e  dà   origine    a    quattro    nuclei. 


L)  Quel  che  si  riferisce  all'uovo,  tino  a  sua  maturanza,  e  accennato  qui  colla   massima  conci- 
sioni-, i-  solo  per  l'ai-  comprendere  li-  tasi   seguenti,    ina   s.-  ne  diva   più  a   lungo  nel  capitolo  i 
Oogenesi  dove  queste  cose  sono  meglio  a   loro  posto. 
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l'in»  ili  questi  diviene  il  pronucleo  femminile  ;  gli  altri  tre  si  fouilouo  insieme  in  una  massa  po- 
lare, elle  però  rimane  nello  strato  protoplasniatieo  superficiale,  entro  un  vacuolo.  Le  osservazioni 
sono  in  gran  parte  confermate  dal  Weismann  e  Ishikawa  (1888),  dal  Platner  (1888),  con  qualche 
divario  pel  numero  di  globuli   polari  nei  casi  di  partenogenesi,  dall'Henking  nel  1890    e  1892  M. 

Il  rimanente  della  vescicola  germinativa  costituirà,  come  si  è  detto,  il  pronu- 
cleo femminile,  che,  allorché  si  sarà  unito  al  pronucleo  maschile  formato  dallo  sper- 
matozoo, darà  origine  al  nucleo  di  segmentazione.  Questi  fenomeni  avvengono  tutti 
brevissimo  tempo  dopo  la  deposizione  dell'uovo  '-). 


Fecondazione. 

Qualunque  sia  la  natura  del  processo  fecondativo,  sul  quale  punto  oggidì  non 
si  hanno  che  ipotesi,  sembra  potersi  affermare  che  il  processo  stesso,  nel  suo  an- 
damento, non  differisce,  per  gli  insetti,  da  ciò  che  si  sa  per  tutti  i  metazoi.  Anche 
quivi  si  tratta  della  congiunzione  e  confusione  del  pronucleo  maschile  col  fem- 
minile. 

Si  è  veduto  come  il  pronucleo  femminile  si  sia  formato.  Ora    vediamo  il   ma 
sellile  come  risulti.  Le  osservazioni  sono,  per  gli  insetti,  le  cui  uova    sono  molto 
ricche  di   vitello    e    avvolte    in    involucro    di    notevole  spessore,    molto    difficili  e 
quindi  finora  estese  a  poche  specie.  Solo  coll'aiuto  di  sezioni  si  giunge  ad  averne 
cognizione. 

La  penetrazione  degli  spermatozoi  nell'uovo,  attraverso  il  micropilo,  era  stata 
già  osservata,  nel  1S55,  da  Meissner  e  Lem-kart.  In  generale  penetrano  molti  sper- 
matozoi nell'uovo,  ma  uno  solo  compie  l'atto  fecondativo,  gli  altri  si  arrestano 
nel  plasma  superficiale  del  vitellus,  non  si  dividono  e  finiscono  per  scomparire. 

Lo  spermatozoo  destinato  alla  fecondazione  penetra  nel  vitellus  con  parte  della 
sua  coda;  in  generale  la  testa  si  ripiega  verso  la  coda,  nel  qua]  momento  appa- 
risce attorno  un'area  chiara,  che  probabilmente  rappresenta  il  centrosoma  invisibile, 
circondato  del  suo  aster.  Questa  area  chiara  è  detta  dall'Henking  arrenoide.  In- 
tanto la  testa  aumenta  di  volume  e,  sempre  nel  suo  arrenoide,  si  avvicina  al  prò 
nucleo  femminile,  col  quale  finisce  per  congiungersi  e  formare  il  primo  nucleo  di 
segmentazione.  11  pronucleo  femminile,  già  prima,  appena  espulsi  i  globuli  polari, 
aveva  abbandonato  la  faccia  dorsale  dell'uovo  per  avvicinarsi  alla  taccia  ventrale, 
in   vicinanza   della  quale  sta  più  spesso  il  pronucleo  maschile  3). 


*)  Tecnica.  Fissazione  delle  mini  di  insetti.  —  Secondo  l'Henneguy  non  sempre  utile  l'acqua 
calda:  da  preterirsi  il  liquido  di  Perdivi,  o  quello  di  Kleinenberg,  o  quello  di  Flemming.  Buoni 
risultati  dà  il  liquido  ili  Zenker  acidulato  con  acido  acetico,  alla  temperatura  di  40"  o  50°  per 
maggiore  penetrazioni'.  Si'  le  uova,  come  spesso  accade,  son  coperte  di  lievi  strati  di  sostanze  che 
impediscono  al   liquido  ili   bagnarle,   giova   lavarle  rapidamente  nell'alcool  o  nell'etere. 

-')  Si'iimilo  l'Heiiking,  per  la  Cavolaia  (Pieris  Brassicae),  dopo  10  o  12  minuti  dalla  deposi- 
zione, le  due  placche  cromatiche  del  primo  l'uso  di  direzione  sono  ormai  separate  e  presso  alla 
testa  dello  spermatozoo  comincia  ad  apparire  Varrenoide.  Dopo  4ti  a  (35  minuti  i  globuli  polari 
ed  il  pronucleo  sono  l'orinati  ;  dopo  li.i  a  100  minuti  i  due  pronuclei  maschile  e  femminile  sono 
assieme  fusi  ;  dopo  120  a  130  minuti  sono  già  presenti  i  due  primi  nuclei  ili  segmentazione.  Per 
altri  insetti  il  processo  è  meno  rapido.  Ad  es.  aalV Agelastica  Alni  i  din-  primi  nuclei  di  segmen- 
tazione  sono    l'ormati    solo   dopo   li   ore   e   mezza    a    7   ore. 

3)  Come  in  tutti  gli  animali,  anche  negli  insetti,  i  due  pronuclei  subiscono,  in  confronto 
delle  altre  cellule  del  rimanente  eorpo,  una  riduzione  di  cromosomi,  per  ini  il  nucleo  di  segmen- 
tazione finisce  loH'avere  il   numero  normale  di  cromosomi. 


EMBRIOLOGIA    liKNDU.U.H  li1 


Segmentazione  dell'uovo. 

Varia  la  maniera  «li  segmentazione  a  seconda  della  ricchezza  del  vitello  nu- 
tritivo. 

Si  ritornerà  su  questo  argomento  dovendo  trattare  del  significato  della  larva. 
Per  ora  può  essere  affermato  che  in  quegli  insetti  i  quali  hanno  d'uopo  di  emettere 
un  grande  numero  «li  uova,  sia  perchè  le  larve  rimangono  in  questo  stato  per  un 
tempo  lunghissimo  (ad  esempio,  Cicada  septemdecim  dell'America,  che  impiega 
17  anni  nello  stadio  larvale)  e  quindi  la  riproduzione  è  molto  rara  ed  i  pericoli  di 
distruzione  delle  larve  presenti  per  un  tempo  molto  lungo,  le  uova  sono  in  gran 
numero  e  per  ciò  non  possono  essere  molto  ricche  di  vitello,  altrimenti  la  madie 
dovrebbe  avere  una  capacità  addominale  eccessiva. 

Lo  stesso  fatto  si  manifesta  per  le  specie  nelle  quali  le  metamorfosi  fino  al- 
l'adulto sono  accompagnate  da  migrazioni  molto  complesse,  le  quali  richiedono 
condizioni   di  cose  non  facili  a   verificarsi  (Meloidi). 

Per  coinciso,  nelle  nova  di  quelle  specie  di  cui  le  larve  possono  trovare, 
anche  iinmaturissime,  un  abbondante  e  ricco  nutrimento,  come  una  efficace  prote- 
zione nello  stesso  ambiente  in  cui  schiudono,  come  è,  ad  esempio,  il  caso  degli 
Imenotteri  endofagi,  le  cui  uova  sono  depositate  entro  altri  insetti  ospiti  e  quivi 
le  neonate  larve  parassite  subito  trinano  di  che  nutrirsi  abbondantemente  e  sono 
protette  benissimo  entro  il  corpo  stesso  dell'ospite,  in  queste  uova  il  vitello  di 
nutrizione  è  pressoché  nullo,  come  superfluo.  D'altronde  anche  gli  endofagi  hanno 
necessità  di  emettere  un  grandissimo  numero  di  uova,  come  sarà  provato  par- 
lando della  biologia   di  questi  interessantissimi   insetti. 

Vi  hanno  adunque  uova  con  ricco  tuorlo  nutritivo  e  questo  è  il  caso  più 
comune.  La  segmentazione  è  superficiale  ed  il  tuorlo  di  nutrizione  si  mantiene  al 
centro  dell'uovo  (uova  centrolecìtiche). 

In  casi  molto  più  rari,  conforme  si  è  ricordato,  il  vitello  di  nutrizione 
manca  del  tutto  od  è  molto  scarso.  Si  tratta  di  uova  alecitiche  od  omolecitiche, 
ed  in  queste  circostanze  la  segmentazione  è  totale  (come  in  taluni  Crostacei). 

Secondo  le  osservazioni  di  Metchnikoff  (1866  su  un  imenottero  parassita  del 
Gerris  lacustris);  del  G-anin  (ISO!)  su  un  imenottero  —  Platygaster  —  parassita 
della  Cecidomia  del  Salice);  dell' AyerS  (1884,  su  un  Teleas,  imenottero  parassita 
delle  uova  di  Oecanthus);  del  Lemoine  (1SS8,  su  un  imenottero  parassita  dellM- 
sjiii/iiitits  Kerii);  del  Kbulagine  (1890,  su  un  imenottero  —  Platygaster  intricator 
—  parassita  della  Cecidomia  della  Quercia);  dell'Henneguy  (1891,  su  un  imenot 
tero  —  Smicra  clavipes  —  parassita  delle  larve  di  Stratyomys  strigosa,  nonché 
su\Y l-.'uri/rtiis  fuscicollis);  del  Bugnion  (1891  sullo  stesso  Encyrtus,  ecc.),  la  seg 
mentazione  in  tutte  queste  forme  è  totale  e  questa  concordanza  di  osservazioni 
può  far  ritenere  clic  cosi   sia   in  tutti  gli  imenotteri  parassiti. 

Meno  tipica  e  la  segmentazione  totale  nelle  uova  degli  insetti  più  bassi  degli 
ordini  dei  Tisanuri  e  dei  Collemboli,  secondo  le  belle  osservazioni,  specialmente 
dell'Uzel  (1898,  su  specie  di  Gampodea,  Lepisma,  Achorutes,  Macrotoma)  e  della 
Claypole  (1898,  suWAnurida  maritima). 

In  questi  ultimi  insetti  la  segmentazione  e  veramente  totale,  ina  può  essere 
eguale  od  ineguale  e  unisce  sempre  in  una   segmentazione  periferica. 

Questa  maniera  sembra  veramente  quella  primitiva  ili  tutti  gli  insetti,  ila  cui 
poi  e  derivata  quella  che  avviene  a  vitello  più  abbondante  e  sii  cui  -i  model- 
lano ormai   tutti   i    Pterigotì   od   insetti  superiori. 

A.  Berle>k.  i,i     Inietti,  I.  —  7. 
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Vediai -oiiic  avvenga  la  segmentazione  superficiale,  che  è,  come  si  è  detto, 

la   più  comune. 

Solo  recentemente  si  è  potato  riconoscere  che  il  primo  nucleo  di  segmenta- 
zione, suddividendosi  successivamente,  «là  orinine  ad  un  certo  numero  di  cellule, 
le  quali  esse  pure  moltiplicano  e  che  si  spargono  nel  vitello. 

Di  queste,  alcune  rimangono  nella  massa  del  tuorlo  (cellule  vitelline)  altre, 
animate  da  un  movimento  centrifugo,  si  portano  alla  periferia  e  vi  formano  uno 
strato  continuo,  che  avvolge  tutto  il  tuorlo  e  che  prende  il  nome  ili  Blastoderma 
(fig.  II.  /.'/)').  Le  cellule  vitelline  rimanenti  nel  tuorlo  si  dividono  fra  loro  il  vi- 
tello, divenendo  ciascuna  centro  di  un  piccolo  distinto  ammasso  di  granuli  vi- 
tellini ed  acquistano  il  nome  di  cellule  vitelline  (fig.  II.  Cv).  Qui  avviene  vera- 
mente un  fenomeno  di  fagocitosi,  inquantochè  i  granuli  vitellini,  attratti  verso  le 
cellule  vitelline  ed  impigliati  spesso  in  sottili  diramazioni  del  protoplasma  delle 
cellule  vitelline,  vengono  da  queste  digeriti,  cioè  trasformati  in  sostanza  diretta- 
mente assimilabile  a  tutto  uso  del  blastoderma  e  questa  è  la  primitiva  funzione 
di  digestione,  che  si  mantiene  nell'embrione  tino  a  completa  formazione  del  mesen- 
teron  ed  alla   sua  entrata   in  funzione. 

11  vitello,  circoscritto  ormai  dal  blastoderma,  si  trova  cosi  nello  stadio  di 
Blastula,  come  per  gli  altri  animali,  ma  di  blastula  riempita  completamente  dal 
vitellus  '-').  Sotto  al  blastoderma,  tra  questo  ed  il  tuorlo,  si  forma  una  esilissima 
membrana  anista  (senza  struttura),  la  (piale  separa  le  due  regioni  dell'uovo,  la 
superficiale  in  cui  si  compiono  i  processi  «li  formazione  dell'embrione  e  la  centrale, 
o  stomaco  primitivo,  in  cui  avvengono  quelli  di  nutrizione  (Tav.  I.  II.  njj-.  Ili  a 
VII,  ni).  Io  nominerei  volentieri  peritrofica  primitiva  questa  membrana  e  ciò  per 
richiamarmi  alla  morfologia   ed  alle  funzioni   digestive  degli  stati   postembrionali. 


Prime  fasi  embrionali. 

Compiuta  la  segmentazione,  seguono  fenomeni  molti  e  talora  complessi,  che 
avvenendo  nell'uovo  appartengono  allo  sviluppo  embrionale,  tino  alla  maturanza 
dell'embrione  stesso,  ossia  all'inizio  della  vita  postembrionale. 

Questi  fenomeni  procedono  spesso  simultaneamente,  cosi  che  una  netta  distin- 
zione in  periodi  nella  formazione  dell'embrione  non  è  possibile  per  tutti  gli  organi 
e  per  ciascun  loro  momento,  pero  a  grandi  linee  possiamo  segnare  un  periodo  «li 
formazione  della  piastra  germinativa  e  quasi  contemporaneamente  degli  involucri 
embrionali,  come  subito  dopo  si  inizierà  la  costituzione  dei  diversi  foglietti  embrio- 
nali, per  dare  origine  ai  diversi  organi  che  ne  dipendono. 

Durante  questi  processi  L'embrione  muterà  di  orientamento  in  seno  all'uovo,  con 
movimenti  e  rivolgimenti  nel  loro  insieme  appellati  di  blastocinesi  (Webeler),  dei 
quali  pure  converrà   fare  menzione. 

Però  qui  non  ci  accadrà  di  seguire  lo  sviluppo  dei  singoli  organi,  come  delle 
appendici  esterne  del  corpo  dell'insetto,  perchè  di  ciò  per  ciascun  organo  e  ciascuna 
appendice  diremo  di  volta  in  volta,  cominciando  a  parlare  degli  organi  stessi,  pur 
richiamandoci  sempre  ad  alcune  almeno  delle  figure  che  per  comodità  tipografica 
ed  anche  per  non  lasciare  monco  un  concetto  d'insieme   esponiamo  qui. 


')   Da   ri>>  l'appellativo  ili  segmentazione  endovitelliua   proposto  dal  Claus. 

•')   Adunque  negli   insetti  superiori,  a  differenza  ili   altri  Artropodi,   lo  stato  di  morula  (Haeokel) 
unii  esiste. 
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Piastra  germinativa  (doccili  o  fascia  primitiva,  linea  germinativa,  linea  o  fascia 
embrionale,  placca  ventrale,  ecc.)  '). 

Lo  stato  «li  uniformità  nello  spessore  del  blastoderma  cessa  (Tav.  I.  flg.  Ili)  per 
dareorigine  alle  primissime  fasi  embrionali.  Infatti  la  maggior  parte  delle  cellule  del 
blastoderma  si  raccolgono  in  una  regione  dell'uovo,  per  formare  una  placca  ven- 
trale, spessa,  composta  di  due  metà  Longitudinali  simmetriche,  le  quali  danno  poi 
origine  rispettivamente  alla  metà  destra  ed  alla  sinistra  dell'animale  (flg.  Ili,  l'r  : 
ftg.   IV  VII.   l-'vt)  e  che  in  sezione  brasversa  appaiono  come  a  flg.  IV,   VII. 

Le  rimanenti  cellule  del  blastoderma,  essendo  in  numero  ormai  scarso,  si  depri 
mono  ed  allargano  e  formano  un  sottile  strato  continuo  (flg.  IV.  VII,  »S')  nel  rimanente 
uovo,    strato  compreso  tra  la  membrana  vitellina  e  quella  (peritrofica  primitiva)  che 
avvolge  il  vitellus. 

Negli  insetti  nei  quali,  come  si  e  detto,  il  vitello  occupa  il  centro  dell'uovo,  non  e  possibile 
distinguere  mi  polo  animale  ed  un  //«/e  vegetativo  nell'uovi),  almeno  differenziato  in  modo  ricono- 
seiliile.  ciò  die  invece  ]m< i  essere  fatto  benissimo  nelle  uova  ricche  ili  vitello  ili  altri  animali 
< aniì l li .  pesci,  uccelli,  eee.),  dove  il  pòlo  animale  e  quello  in  cui  si  inizia  la  segmentazione  o  dove 
si  localizza  ed  il  vegetativo  e  ni  polo  opposto,  con   un  asse  quindi  passante  fra  i  due  poli. 

siccome  perii  il  pulii  animale  nelle  uova  in  cenere  corrisponde  alla  futura  testa  dell'embrione, 
cosi,  anche  negli  insetti,  sebbene  irriconoscibile  prima  della  segmentazione,  per  tale  deve  consi- 
derarsi   il    pulii   dove   la    testa    si    t'urina. 

1/llallez  (1886)  ha  affermato  che  l'asse  longitudinale  organico  dell'uovo  corrisponde  all'asse 
Longitudinale  della  madre;  che  l'uovo,  nell'ovario  presenta  una  l'accia  ventrale  ed  una  dorsale, 
corrispondenti  a  quelle  della  madre.  Le  osservazioni  di  Lecaillon  sulla  Clytra  laeviuscola  e  le 
esperienze  del  YVelieler  suH'nuteca  della  Blatta  confermano  questa  legge,  che  può  essere  ritenuta 
rigorosamente  esatta. 


Foglietti    embrionali. 

Avvengono  in  seguito  modificazioni  nella  natura  della  placca  embrionale,  ten- 
denti ad  una  differenziazione  in  tre  ")  strati  di  elementi  cellulari  ili  natura  e 
con  scopi  diversi. 


')   KeimHreif  degli  anturi    alemanni. 

'->  Dopo  le  osservazioni  del  Kowalevski,  su  un  gran  numero  di  invertebrati  (vermi,  celen- 
terati, artropodi,  tunicati)  sembrava  urinai  dimostrato  che  tutti  gli  animali,  nel  loro  sviluppo 
embrionale,  presentassero  distinti  i  tre  foglietti  già  messi  in  luce  dal  von  Baer  per  i vertebrati, 
cine  l'ectoderma,  il  mesoderma  e  l'endoderma.  L'Haeckel  ne  aveva  fatto  una  legge  fondamentale 
di  organizzazione. 

Mentre  e  evidente  la  formazione  di  uno  strato  o  foglietto  mesodermale  da  quello  ectoder- 
niicu.  min  e,  per  gli  insetti,  generalmente  ammesso  un  foglietto  endodermico  o  vi  si  attribuisce 
origine     varia. 

Tel  Kowalevski  il  foglietto  endodermico  apparisce  tardivamente  per  sfaldamento  della  la- 
mina splancnica  del  mesoderma. 

Per  Paulo  Layr  (nonché  Bobretsky,  Balfour,  Hertwig,  Patten,  Ayers.  Korotneff)  l'endoderma 
sarebbe  rappresentato  dal  complesso  delle  grandi  cellule  vitelline. 

Kowalevski  (1886)  espose  altra  teoria,  che  fu  pressoché  generalmente  accettata  finora,  che  cioè 
dall'ectoderma,  per  invaginazione,  si   t'urini  un  mesoendoderma,  il  quale  poi  si  differenzia   in    due 
foglietti,   il   mesoderma  e  l'endoderma,   e  le  cellule    vitelline    non    avrebbero    rapporto    coll'endo 
derma  (opinione    accettata  dal  Graber,   Biitschli,    Heider,     Wheeler,  Ticbomiroff,    Grassi,  Cliolod- 
kovsky,  Carriere,  ecc.). 

L'IIeyinuns  (1895)  nei  Dermatteri  ed  Ortotteri,  afferma  che  dell'endoderma  Don  vi  ha  i 
se  non  molto  tardivamente,  quando  tutti  gli  organi  sono  urinai  formati  (sviluppati  urinai  In  Sto- 
modeum  e  Proctodevm,  apparirebbero  cellule  a  formare  lo  strato  di  rivestimento  interno  del  meso 
intestino,  che  sarebbe  però  di  origine  ectodennica).  Negli  Apterigoti  lo  stessoAatore  (1897)  am- 
mette un  endoderma  a  formare  il  mesenteron,  derivato  dalle  cellule  vitelline  ordinatesi  ad 
epitelio. 
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Cioè  le  due  metà  della  plaeea  tendono  ad  invaginarsi  al  centro  e  l'invagina- 
zione risulta  composta  di  uno  o  più  strati  cellulari,  i  quali  fluiscono  poi,  come  appare 
dalla  figura  V,  a  mostrare  (in  sezione  transversa)  due  o  tre  distinti  strati  di 
cellule  di  due  o  tre  diverse  nature  (e  ciò  a  seconda  della  regione   dell'uovo  dove 

la  sezione  è  stata  praticata),  dei  quali  l'esterno  è 
tuttavia  composto  dei  primitivi  elementi  blastoder- 
mici  e  prende  il  nome  di  ectoderma  od  esoderma  (li- 
gure IV- VII,  Ect),  l'interno,  a  seconda  della  regione, 
corrisponde  al  mesoderma  (figure  IV,  V,  VI ,  Mes)  od 
all'endoderma  (figure  VI,  VII,  End)  '). 

Coinè  ,si  vede  io  mi  attengo  a  ciò  che  ammette  I'Escheriel) 

nei  Muscidi  e  che  egli  procura  ili  generalizzare  a  tutti  gli 
insetti,  anelli-  perchè  ho  ripetute  alcune  delle  sue  osservazioni 
appunto  sulle  larve  dei  Muscidi  e  mi  sembra  che  non  si  possa 
veramente  dubitare  della  triplice  natura  dei  foglietti  embrio- 
nali. D'altronde  questa  maniera  di  Sviluppo  si  rannoda  eolia 
generalità  degli  altri  animali  e  non  occorre  quindi  trovare 
eccezioni  per  gli  insetti. 

Sezioni  transverse  (fig.  VI)  praticate  alle  due  estremità 
dell'uovo  (secondo  le  linee  (i  ,  6  a  figura  li)  danno  intatti  due 
soli  strati  di  cellule  di  due  diverse  nature,  coinè  le  danno 
amile  sezioni  transverse  che  cadano  circa  a  metà  dell'uovo. 

Ma  mentre  in  tutti  i  casi  lo  strato  esteriore  e  sempre 
composto  (li  ectoderma  (Ect),  si  vede  che  varia  la  natura  dello 
strato  interno  derivato  da  invaginazione. 

Cioè,  nelle  sezioni  transverse  estreme  lo  strato  invaginato 
interno  rappresenta  l'endoderma  {End),  mentre,  nelle  sezioni  me- 
diane IV  esso  rappresenta  il  mesoderma  (.1/*)  (linea  4-4  a  tig.  6). 
Se  poi.  si  fanno  sezioni  transverse  alquanto  al  ili  sotto 
dei  due  poli  dell'uovo  (secondo  le  linee  7  ,  della  tig.  (5)  si 
riconosce  che  gli  strati  sono  tre  ;  l'esterno  è  il  solito  ecto- 
derma, di  poi  segue  il  mesoderma,  che  abbraccia  la  invagina- 
zione centrale  endodermica. 

Tutto  ciò  e  mostrato  dalle  fig.  10,  12,  13  (4,  ti,  7).  ma 
non  si  può  bene  spiegare  se  non  con  altra  figura  schematica  (fig.  ti)  che  rappresenti,  questa 
volta   di   tàccia,   la   primitiva   placca  embrionale  colle  sue   invaginazioni. 

Lo  schema  a  fig.  6  è  preso  dall'  Escherich.  Si  riconosce  dalla  figura  che  l'ammasso  di  cellule 
eiidodermali  (Emi]  si  raccoglie  ai  due  poli  dell'uovo.  Invece  il  mesoderma  (ils)  forma  una  inva- 
ginazione continua   lungo  tutta  la   placca   embrionale,   della     quale    occupa    la    linea   mediana   e  si 


Fig.  li.  —  Schema ,  secondo  E- 
scherich,  del  complesso  ilei  fo- 
glietti embrionali  nella  stria  ger- 
minativa veduta  dal  lato  interno 
ed  in  prospetto.  (A  questa  figura 
si  richiamano  le  sezioni  transverse 
a  fig.  IV,  VI,  VII.  tav.  II,  III, 
cioè  lafig  IV  è  una  sezione  transv. 
secondo  la  linea  4-4  ;  le  fig.  VI,  VII 
sono  sezioni  transv,  rispettiva- 
mente secondo  le  linee  fi.  7  della 
figura   presente. 


ìtdt 


mesoderma  :   Ect,  ectoderma  : 
End.  endoderma. 


Rabito  (1898  per  la  ilantis  religiosa);  Schwartze  (1899  per  un  Lepidottero,  Lasiocampa  fa- 
sciatella);   Deegener  (1900  per  Hydropliilns)  sono  arrivati  a  conclusioni  analoghe. 

Questa  opinione,  che  sembrerebbe  la  più  accettabile  perchè  recente  e  messa  innanzi  da 
persone  del  massimo  valore  in  queste  ricerche,  lo  è  però  assai  poco,  negando  essa  uniformità  alla 
maniera   di   sviluppo  di   tutti   gli   animali   in  generale. 

D'altronde  essa  e-  combattuta  efficacemente  dall'Esoherich  (1901),  il  quale,  studiando  lo  svi- 
luppo delle  Mosche,  riconosce  nettissimi  i  tre  foglietti  embrionali,  ammette  la  formazione  molto 
precoce  dell'endoderma  da  una  invaginazione  dell'ectoderma,  ai  due  poli  dell'uovo  e  tenta  di  di- 
mostrare,  eolle   stesse   ligure  degli   autori    pr denti,    elle   essi   hanno  avuto   torto    di   sconoscere   la 

vera   natura   eniloilermale  del    foglietto  clic  originerà   il    mesenteron   in   tutti   gli   insetti. 

È  dal  lavoro  dell'Escherich  che  io  desumo  le  figure  schematiche,  le  quali  pongo  qui  e  dove  i 
foglietti,  in  numero  di  tre  elicne  distinti,  sono  segnati  come  appartenenti  ad  un'epoca  molto 
precoce.  Ritornerò  sull'argomento  quando  dirò  dello  sviluppo  del  tubo  digerente. 

')  La  introflessione  ectodermica  (quando  esiste),  la  quale  nella  Lunghezza  dell'uovo  forma, 
adunque,  la  doccia,  è  considerata  dall'Haeckel  e  dalla  maggior  parte  degli  autori  come  una  inva- 
ginazione  a   gastrula,   della  quale  la    fessura    longitudinale   sarebbe    il    olastoporo. 
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biforca  presso  i  due  poli,  wi  modo  da  abbracciare  il  complesso  delle  cellule  endodermali,  min  rag- 
giunge peròi  ]«>li  stessi.  Geco  perchè  i  tagli  estremi  (6)  mostrano  Bolo  eotoderma  ed  endoderma, 
quelli  appena  sotto  i  pedi  (7)  mostrano  bene  i  tre  foglietti  iil  mesoderma  ai  due  lati  dell'endo- 
derma) '■  quelli  più  verso  il  mezzo  (1)  dell'uovo  solo  l'ectoderma  ed  il  mesoderma. 

Ciascuno  «lì  questi  fere  distinti  complessi  di  cellule  è  destinato  a  rappresen- 
tare una  notevole  parte  nella  formazione  degli  organi  dell'animale  e  ciascuno 
sempre  e  costantemente  solo  determinati  organi. 

Specificherò  tra  breve  quali  organi  da  ciascun  foglietto  derivano;  per  ora  è  qui 
il   momento  di  accennare  agli   involucri   embrionali. 


Involucri  embrionali. 

Al  momento  testé  accennato  dello  sviluppo,  la  sottile  assisa  ili  cellule  (re- 
siduo del  blastoderma)  formante  il  rimanente  involucro  all'uovo  (S)  fa  due  pieghe 
(Tav.  II.  III.  tìgg.  IV,  VI,  VII),  in  ciascun  lato  della  placca  embrionale,  le  quali 
pieghe  tendono  l'una  verso  l'altra  a  congiungersi  lungo  la  linea  mediana  ventrale  e  si 
toccano  infatti,  dando  finalmente  origine  (tig.  V)  a  due  esili  strati  di  cellule,  «lidie 
quali  l'uno,  il  più  interno  (im)  decorre  dall'uno  all'altro  margine  esterno  della  placca 
e  prende  il  nome  di  Amnios,  mentre  così  limita,  colla  placca  embrionale,  una  ca- 
vità speciale,  ripiena  di  un  liquido  trasparente  (Mg.  V  Cam.),  la  (piale  prende  il 
nome  di  cavità  amniotica  (nella  tig.  V  indicata  si  vede  in  sezione  trasversa).  Il 
rimanente  del  sottile  strato  derivato  dal  blastoderma  forma  un  involucro  con- 
tinuo attorno  a  tutto  l'embrione  e  prende  il  nome  di    Sierosa  (8). 

Tale  è  lo  schema  generale  della  disposizione  delle  membrane  di  inviluppo, 
ma  vi  sono  grandi  variazioni  (nei  singoli  gruppi  di  insetti)  rispetto  alla  maniera 
in  che  si  comportano  verso  l'embrione. 

Uralici-  (1888)  ha  pubblicato  un  lavoro  speciale  sugli  inviluppi  embrionali  degli  insetti,  di- 
stinguendo tipi  diversi  nella  evoluzione  delle  membrane1). 

1."  Negli  insetti  ectóblaetiei  (ectoptychici  eli  Graber)  (ti;;.  7,  A,  B,  C)  le  pieghe  delle  due 
membrane  si  chiudono  complètamente  al  ventre  e  si  separano  completamente  fra  di  loro  ne 
si  rompono  altrimenti.  Una  parte  del  vitello  penetra  anche  fra  l'amnios  e  la  sierosa,  in  modo 
••In-  l'iusett completamente  avvolto  nel  vitello.  Le  due  pieghe  dorsali  dell'amnios  si  congiun- 
gono al  dorso  (nei  soli  Lepidotteri,  e  secondo  Graber  anche  nei  Tentredinei),  mentre  l'ectoderma 
coi  suoi  due  prolungamenti  dorsali  (cefalico  e  pigidiale)  si  congiuugouo  per  formare  il  dorso  del- 
l'insetto. Così  l'embrione  è  completamente  libero  nella  cavità  amniotica  e  finisce  per  mangiare 
anche  le  membrane  che  lo  avvolgono,  di  qui  le  uova  eia  grigid-brunastre  si  vedono,  negli  ultimi 
momenti    diventare  pallide,    come   ad    es.   è   ned    baco   da   seta. 

Ma  nello  Stenobothrus  (Ortotteri)  non  sembra  avvenire  la  congiunzione  dorsale  dell'amnios. 

Su  questo  tipo  si  modellano  anche  gli  Imenotteri  più  alti,  per  quanto  su  questo  punto  vi 
sia  disparere,  attesoché  il  Biitschli,  Weismann  e  il  Grassi  ad  es.,  contrariamente    al  Koivalevsky 

ammettono  per  l'Ape  e  pei  Cinipidi  una  sola   membrana  di  inviluppo.  Invi Graber  per  le  Vespe 

(Polistes)  e  Formiche  ammette  condizioni  di  cose  conformi  a  quelle  indiente  per  i   Lepidotteri 
anche  per  i  Tentredinei. 

In  altri  gruppi  di   insetti,  che  si  comportano  in  principio  come  quelli   indicati  ora,    avviene 


')  11  Graber  chiama  eetoptygma  la  sierosa  ed  entoptygma  l'amnios.  Di  qui  poi  «gli  accomoda, 
per  ciascuna  maniera  di  rapporti  fra  le  elette  membrane  e  l'embrione,  vocaboli  cosi  ostici  (per 
quanto  eli  origine  greca)  come  ad  es.:  eetoptygmatorhegmogéna  ed  altri  simili,  dei  < i " :* ' •  r  conve- 
niente far  grazia  al  lettore,  che  sono  certo  molto  più  duri  e  complicati  della  stessa  cosa  che 
intendono  designare. 
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invece  la  rottura  della  sierosa  (Ditteri,  Simulici,  Chironomua)  ed  i  frammenti  si  raccolgono  al  dorso 
Questo  è   fatto  dalle  ripiegature  dorsali  dell'amnios. 

N'ei  Crisomelidi  {Lina,  Donatici)  le  membrane  non  si  rompono,  ma  l'ainnios  si  stira  ed  i  suoi 
margini,    riunendosi,    vanno  a   formare  la   pan-te   dorsale. 

In  Coleotteri  dei  generi  Bydrophilus  e  Melolontha  le  due  membrane  si  rompono  sulla  linea 
mediana  ventrali'  e  si  piegano  sul  dorso.  L'amnios  ingrossando  diviene  L'ectoderma  del  dorso  e 
la  sierosa  si  invagina  nel  vitello  per  formare  il  cosidetto  organo  o  tubo  dorsale  (da  non  confon- 
dersi col  vaso  pulsante  dorsale  che  è  l'organo  principale   della    circolazione  in  tutti    gli  insetti:. 

il  quale  (tig.  8)  si  trova  in  parecchi  insetti  e  secondo 
il  Graber  sarebbe  un  apparecchio  di  digestione  del 
vitello  ;  le  sue  cellule  diverrebbero  ameboidi  e  si 
spargerebbero    nel   tuorlo. 

In  altri  insetti  (hemiptychici  del  Graber)  le  mem- 
brane non  si  chiudono  sulla  faccia  ventrale  e  sono 
incomplete. 

Così  è  in  Ditteri  dei  generi  Musco,  Ceciclomyia.  Il 
dorso  (•  formato  in  parte  dall'inviluppo  esterno  ed  in 
parte  dalla  porzione  pigili ial e  dell'inviluppo  interno. 
In  altro  vasto  gruppo  di  insetti,  come  ad  es. 
nelle  Libellule  e  nella  maggior  parte  degli  Emittori, 
(entoptychici  del  Graber)  la  chiusura  dell'amnios  si 
effettua  in  vicinanza  della  testa  del  l'embrione  (fi- 
gura 7,  D,  E,  F).  Piìi  tardi,  in  questo  punto,  le  mem- 
brane'si  rompono  e  l'embrione  ne  sorte  per  compiere 
il   rivolgimento. 

Un  terzo  gruppo  di  insetti  non  avrebbe  che  un 
sedo  inviluppo  embrionale  e  sarebbero  questi  i  più 
bassi  Imenotteri  come  l'teromalini.  falciditi.  Cinipedi, 
e  forse  anche  Icneuinonidi  (secondo  Metchnikoff  anche 
alcune  formiche). 

Secondo  il  Gannì  (1869)  le  uova  di  Platygaster 
(parassita  della  Cecidomia  del  Salice),  al  momento 
della  deposizione  sono  contornate  da  un  chorion  anisto 
e  contengono  un  grosso  nucleo  contornato  di  proto- 
plasma (manca  il  vitello  nutritivo).  Poco  dopo  esse 
contengono  tre  cellule,  delle  quali  la  centrale,  molti- 
plicando, dà  origine  allo  embrione  e  le  altre,  molti- 
plicando (per  divisione),  danno  origine  ad  una  mem- 
brana che  può  essere  assomigliata  alPamnios.  Poco 
tempo  prima  della  schiusura  dell'embrione  le  cellule  molto  grandi  formanti  questa  membrana  si 
staccano  l'ima  dall'altra,   degenerano  (Henneguy)  e  così   rimangono  entro  l'uovo. 

Finalmente,  negli  insetti  più  bassi  (Apterigoti,  Collemboli,  Tisanuri)  sembra  che  facciano 
difetto  le  membrane  embrionarie.  Pure  v'ha  chi  ammette  una  (Lemninc,  1882,  negli  Anurophtte) 
ed  anche  due  (Claypole,  1898,  nell'.4mtruta  marìtimd)  membrane  aniste,  originate  dallo  strato 
superficiale  del  blastoderma,  da  cui  sarebbero  derivate  per  sfaldamento. 

In  un  bel  lavoro  sulla  Lepisma  saccharina,  l'Heymons  (1897)  (come  più  tardi  l'Uzel,  1898)  trova 
ohe  la  placca  embrionale,  affatto  ventrale,  ha  forma  triangolare,  mentre  tutto  il  rimanente  vitello 
è  compreso  in  una  membrana  (fig.  9,  A)  a  cellule  larghe  e  molto  piatte,  da  considerarsi  come  sie- 
rosa. In  uno  stadio  più  avanzato,  allorché  e  già  presente  il  mesoderma,  la  placca  embrionale  tende 
ad  infossarsi  profondamente  nel  vitello,  lasciando  libera  una  cavità  (ampulla)  comunicante  collo 
spazio  sottostante  al  chorion  per  mezzo  di  un  poro  rotondo,  che  l'autore  chiama  poro  amniotico. 
Con  questa  retrazione  la  placca  embrionale  si  trascina,  introflettendola  entro  il  polo,  una  por- 
zione (tig.  9.  B)  della  membrana  sierosa,  la  quale  porzione  può  essere  considerata  come  un 
amnios  primitivo.  Più  tardi  poi  (tig.  9,  C)  dal  poro  amniotico  l'embrione  fuoriesce. 
Le  cose  sarebbero  conformi  anche  nella  Macrotoma,  secondo  l'zel. 
Adunque  la   prima   traccia  degli  inviluppi  embrionali,  (die  apparirebbe  negli    Apterigoti    (gli 


Fig.  7.  —  Disposizione  delle  membrane  di 
involucro  embrionali  in  insetti  Eetoptychiei 
(A,  B,  C),  ed  Endoplychìti  (D,  E,  F). 

La  linea  tratteggiata  . (subito  sotto  il  chorion)  in- 
dica la  sierosa:  quella  punteggiata  l'amnios.  Lastria- 
gerrninale  o  l'embrione  sono  in  nero.  (Fignre sche- 
matiche ilal  Graber). 
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insetti   più   bassi)  sembrerebbe  risultare  da  una   precoce  invaginazione  dell'embrione    nell'interni 
del   vitello. 


Vcz.  s.    —   Schemi  ilrlla    formazione    del    tubo    dorsali)   nell'embrione    di    Hydrophihts  (sezioni    transverse 
dell'embrione  a  diversi  stati  ili  sviluppo  ila  1,  tino  a  >i.  dovi1  è  maturo  . 

V",  vitello;    Ed.  ectoderma;    F.n.  endoderma    ossia    ine.si-nti.Ton  primitivo;    A,  amnios  ;    S,  sierosa;  n,  sistema    nervoso; 

Mes.  a  fij:.  6.  niesenteroii  ormai  formato  ;  O.  onore. 
La  sierosa  S,  intera  a  fig.  1.  si   è  rotta  a  tìe.    2,    etl  è  raccolta  al  dorso  ed  ingrossata  a  fiir.  3,  comincia  ad  introflettersi 

a  flg.  4.  ed  a  tin.  '■  ha  eia    formato  un  orsrann    tubolare    die    a  tìg.  fi  si  vede  compreso  nel    mesenteron    esso    pure 

ormai  tutto  olii  uso  ed  occludente  il  residuo  vitello    (Dal  Graber  e  Kowalewski). 


l>;i  questa  diversa  maniera  ili  comportarsi  ilei 
foglietti  involgenti  l'embrione  il  Graber  si  ritiene 
autorizzato  a  concludere  i-In-  insetti,  anebe  affini  ila' 
limito  ili  vista  sistematico,  possono  presentare  rile- 
vanti differenze,  circa  il  loro  modo  di  sviluppo  <■  la 
disposizione  delle  membrane  involncrali,  nonché  circa 
la  formazione  della  parete  dorsale  dell'embrione  ')• 
'l'ali  differenze  potrebbero  convenire  con  quelle  re- 
lative alla  ricchezza  del  tuorlo,  a  cni  si  e  già  ac- 
cennato. 

Indusium.  —   Una    speciale    ed    allatto    singolare 

produzioi mbrionale  ha  segnalato  il  Wheeler  (1890 

i    L893)  iodio  sviluppo  del  Xiphidium  ensifemm,  locu- 
stide  dell'America  del  Nord. 

l'inora  c|iiesta  produzione  non  e  stata  constatata 
elo-  nell'ortottero  suddetto,  per  quanto  vi  sia  ehi 
ne    pretende  rudimenti    anche  in  Apterigoti,   i    quali 

rudimenti   sarebbero   -    l'organo  procefalico       (Claypole)  dell'ai nurida  o  l'organo  dorsale  (indili 
transitorio,   delle   Campodea   e    Macrotoma,   secondo  l'Uzel,  od   il   così   «letto  micropilo  delle   Podure. 

N'olio  Xiphidium,  poco  dopo  l'apparsa  della  stria  germinativa,   si    nota    all'innanzi    dei    lobi 


i.  —  Schema  della  formazione  dell'em- 
brione e  delle  membrane  embrionali  in  Tisa- 
mtri  *  Depistila)  secondo  l'Heymone. 

V,  vitello:  l'I.  placca  germinativa;  F.  embrione; 
N.  sierosa  r  A.  ripiegatura  interna  della  sierosa  da 
considerarsi  per  amnios  ;  ir,  ampululla  ;  pa,  poro 
amniotico. 


1     su  questo  punto  però,   come  nella  questione  della    diversa   maniera     di     membrane    d'invi- 
luppo, l'Henneguy  .ride  di   tare  delle  riserve  alle    conclusioni  del  Graber  ed   opina  chesarebbero 

utili    ulteriori    studi    in    proposito. 
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procefalici,  mi  ispessimento  discoidale  dell'ectoderma  (indusium).  Allorché  cominciano  a  formarsi 
gli  inviluppi  embrionali  (per  ripiegature  del  blastoderma,  come  è  noto;  analogamente  si  formano 
pieghe  iil  livello  déWindmium.   Si  ba  così  una   vera    BÌerosa  ed  un  amnios    Aelì'indusìuni    ed     una 

cavità  indusiale. 

In  questo  momento  avviene  un  singolarissimo  fenomeno,  cioè  l'emigrazione,  più  che  rivolgi- 
mento dell'embrione,  dalla  faccia  ventrale  alla  dorsale  dell'uovo,  in  modo  da  riuscire  in  posizione 
assolutamente   inversa  a   quella  tenuta  prima. 

Intanto  l'indusium  si  estende  sotto  la  sierosa,  in  tutti  i  sensi,  tino  ad  abbracciare  al  dorso 
l'embrione.  Attorno  a  questo  allora  si  trovano  non  meno  ili  otto  involucri,  cioè  (dall'esterno)  : 
1.°  cborimi  ;  2."  membrana  blastodermica  anista,  segregata  dalla  sierosa;  3.°  sierosa;  4.°  iudu- 
xhini  esterno;  5.°  una  cuticola  segregata  &&ÌV indusium  interno;  tì."  uno  strato  di  granulazioni, 
probabilmente  di  urati  ;  7.°  indusium  interno;  8.°  amnios. 

Al  livello  dell'embrione  l'indusium  interno  è  saldato  all'amnios. 

Al  polo  anteriore  dell'uovo  le  membrane  cellulari  si  riuniscono  in  una  massa  cellulare  unica, 
che  il  Wheeler  chiama  columella.  Crescendo  l'embrione  l'amnios  e  l'indusium  finiscono  per  dege- 
nerare e  ridursi   ad   un   ammasso  di   cellule  situate  sopra   la   testa. 

Significato  delle  membrane  embrionali.  —  Varie  ipotesi  si  sono  messe  in  campo 
per  spiegare  il  significato  di  questi  involucri. 

Secondo  il  Grassi  essi  si  richiamano  ad  un  carattere  ancestrale,  dipendendo 
gli  insetti  attuali  da  progenitori  in  cui  tutto  il  blastoderma  entrava  a  far  parte 
dell'embrione.  Più  tardi  una  porzione  non  entrando  nella  composizione  dell'em- 
brione si  sarebbe  sviluppata  maggiormente  in  superficie,  tino  ad  avvolgere  tutto 
l'embrione.  ' 

Poco  diversamente  opina  l'Henneguy,  dietro  considerazione  dei  lavori  di  Will, 
Wheeler,  Heider  sui  Miriapodi  e  Lo  studio  dello  sviluppo  embrionale  dei  Geophilus. 

Si  potrebbe  ritenere  che  la  formazione  dell'amnios  e  per  conseguenza  anche 
della  sierosa,  risultasse  da  una  diminuzione  in  lunghezza  dell'embrione,  passando 
dai  Miriapodi  agli  insetti  1).    Meno    facili  ad    essere    accolte  sono    le    ipotesi  del 


M  Pero  l'Heymons  nega  alcun  rapporto  filogenetico  tra  le  membrane  embrionali  degli  insetti 
e  quelle  di  tutti  gli  altri  Artropodi  ed  afferma  c'ie  essi'  sono  acquisizioni  nuove  dei  Pterigoti. 
Il  Willey  (1S99)  dà  una  speciale  interpretazione  al  significato  delle  membrane  embrionali,  rife- 
rendosi a  studi  sullo  sviluppo  di  Onicofori  (Peripatns  Novae-ìiritanniae),  nei  quali  ritiene  che  la  por- 
zione del  blastoderma  che  non  prende  parte  alla  formazione  dell'embrione,  corrispondente  alla 
porzione  extraembrionale  dell'ectoderma  dei  mammiferi  (trofoblasto  di  Hubrect)  sia  divenuta  un 
organo  provvisorio  di  nutrizione  dell'embrione.  Così  negli  insetti  il  trofoblasto  ha  cessato  di 
funzionare  coinè  membrana  assorbente  ed  e  trasformato  in  blastoderma  e  sierosa.  L'organo  dor- 
sale delle  Poduride  e  l'indusium  del  Xiphidinm  (che,  del  resto,  si  carica  di  granulazioni  uriche) 
sono  tuttavia    vestigi   del   trofoblasto. 

Fisiologicamente  a  me  sembra  che  gli  involucri  embrionali  degli  insetti  debbano  essere  con- 
siderati come  sede  di  escrezione  e  più  precisamente:  la  sierosa  più-  liberare  il  vitello  dai  prodotti 
urici  conseguenti  alla  digestione  del  vitello  stesso,  l'amnios  invece  con  ufficio  più  diretto  in 
prò  dell'embrione,  per  togliere  i  prodotti  di  deassimilazione  che  derivano  dal  lavoro  cellulari' elu- 
si compie  nell'embrione  stesso.  .Molte  considerazioni  possono  l'arsi  in  favore  di  questa  ipotesi, 
oltre  a  quanto  mostra   l'indusium   che  si   carica  di   granulazioni   uriche. 

Anzitutto  gli  organi  escretivi  sono  tra  i  primi  a  comparire  nell'organizzazione  degli  animali. 
ionie  di  prima  necessità  e  nell'embrione  non  si  vedono  altri  organi  appositi  a  oiò,  perchè  gli  eno- 
citi  ed  i  malpighiani  (organi  esentivi)  nella  vita  postembrionale,  compaiono  molto  più  tardi,  ad 
embrione  quasi  totalmente  evoluto;  in  secondo  luogo  l'ipoùermide,  sede  certa  di  depositi  escretivi 
(pigmenti)  non  si  carica  cosi  che  negli  ultimi  momenti  della  vita  embrionale  (o  di  poi  nelle 
larve),  quando  orinai  il  vitello  e  tutto  compreso  nel  mesenteron  evi  e  chiuso  al  dorso  l'embrione 
stesso.  Quindi  ripudi  niiicte  riprenderebbe  per  suo  conto  l'ufficio  escretivo,  tenuto  per  lo  innanzi 
dalla  sierosa  sedo  quando  il  vitello  non  e  più  in  comunicazione  colla  sierosa  stessa.  1  l'altro  canto 
i  prod. . ti  i  escretivi  devono  essere  abbondanti  nell'embrione,  sia  per  l'attiva  opera  digestiva  del 
vitello  sia  per  quel  lavoro  attivissimo  che  si  compie  in  seno  alle  cellule  nella  grande  opera  di 
costruzione  d'un  intero  organismo.  D'altra  parte  le  cellule  vitelline  non  hanno  die  attività  di- 
gestiva e  non  quella  di  raccogliere  prodotti  miei.  Studi  più  diligenti  e  del  resto  non  difficili 
potranno  dimostrare  agevolmente  se  in  realtà  questi  involucri  embrionali  sono  sede  di  funzione 
escretiva   od   almeno   fungono  da  depositi  dei  prodotti   urici   che  devono  essere  abbondanti 
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Schemi  di  sezioni  trasverso  d'uovo  «l'Insetto  n  vari  stadi!  di  sviluppo.—  Vg  vescicola  germinativa: 
Vii  vitellua  di  nutrizione;  Vf  vitellua  formativo;  Mv  membrana  vitellina;  On  corion.  —  Bl  blaatoderma ; 
ni  intima  primitiva;  Po  stria  germinativa.  —  J/«  mesoderma;  Ect  ectoderma;  A  m  ripiegatura  amniotica; 
S  sierosa.  Cam  cavità  amniotica;  V  vitellus  {Colori  come  a  figure  seguenti);  il  vitellua  non  è  colorato  che 
nello  figg.  I  e  II,  ma  si  intende  anche  nelle  figg.  Ili,  IV,  V  e  nelle  figg.  VI,  VII  a  tav.  seguente,  conio 
a  6g.  II. 


A.    BEttMEBK.    —    Oli    Insetti.   —    Voi.    I. 


\w.  in. 


Vitellus  (l'.i 


Mesoderma  -  lf<  >  i 


Endoderma  {End.) 


EBctoderma  (Ect.\ 


vi    «     vii,    sezioni    trasverso 
d'uovo  di   insetto   (su'.  Escherich). 
—   "End  endoderma  ;  ]<•    altre   li 
come  a  figure  prt  cedeuti. 

Vili- XI  Sezióni  schematiche 
longitudinali  di  embrione  n  vari 
sludli  di  sviiup|M<  :  la  flg.  Vili 
corrisponde  alla  fig.  V. 

Ac  aci  on  ei        S  M 

accenui<Mle  mandibole;  J/gdel 
-,  eiie;  .1/3  dt  1  labbro  inf-i  ?   /'.  del  e 
zampe  toraciche;    AyAu   dei   somitl 
.... 
0  delle  così  dette  gbiai    ol< 
li  vari.    Le    altre   lettere    come    nelle 
figure  pri  cedenti. 


a.  Beri  i  31  Gli  !>•■■•  iti.  -    Voi    I. 
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Balfour,  ilei  Hennel,  Xusbuum.  Emery,  Ryder,  per  tutte  le  quali  il  lettore,  che 
volesse  rendersene  conto,  può  consultare  o  i  lavori  originali  od  il  Libro  dell'Hen 
neguy  (pag.  345)  sagli  insetti  (Bibliog.  dei  lavori  generali,  pag.  26). 


Blastocinesi  (Rivolgimento  dell'embrione) 

L'embrione,  durante  il  suo  periodo  «li  sviluppo,  non  mantiene  costantemente 
la  medesima  posizione  e  direzione  entro  l'uovo,  ma  subisce  degli  spostamenti,  in 
misura  varia,  i  quali  possono  andare  dalla  semplice  torsione  in  senso  inverso,  che 
si  osserva  nella  maggior  parte  degli  insetti  metabolici,  tino  alla  dislocazione  coni 
pietà  (la  una  posizione  ad  un'altra  tutto  adatto  rovescia,  da  una  faccia  dell'uovo 
all'altra,  per  poi'  ritornare  similmente  nella  posizione  primitiva,  come  si  vede  in 
molti  insetti  ametaboli.  Più  specialmente  queste  maggiori  dislocazioni  sono  dal 
Wheeler  significate  colla  parola  blastocinesi,  mentre  quella  di  rivolgimento  può 
essere  applicata  al  caso-  pia   semplice. 

Xel  caso  di  rivoluzione  completa  e  quindi  ritorno  alla  posizione  primitiva  si 
possono  distinguere  tre  periodi,  che  dal  Wheeler  sono  indicati  con  voci  speciali; 
cioè  anatrepsi,  dislocazione  dell'embrione  dalla  faccia  ventrale  a  quella  dorsale; 
diapausa  un  periodo  successivo  di  riposo  e  catatrepsi  il  ritorno  dell'embrione  dalla 
taccia   dorsale  a   quella  ventrale. 

Si  è  veduto  come  si  comporti  il  Xiphidium  a  questo  proposito,  con  sposta- 
menti dell'embrione  entro  il  vitello  certamente  molto  notevoli,  ma  anche  gli 
Ortotteri,  Libellulidi  e  forme  afflili  sono  citate  come  esempi  di  amplissime  disio 
(■azioni   dell'embrione  durante  il  suo  sviluppo. 

Molto  meno  sensibili  sono  invece  questi  moti  negli  insetti  metabolici  e  questo 
deve  dipendere  dalla  minor  ricchezza  del  tuorlo.  Anzi,  in  taluni  a  tuorlo  pove- 
rissimo, come  sono,  ad  esempio,  le  mosche,  si  può  dire  che  non  vi  ha  sensibile 
dislocazione  dell'embrione.  Tanto  nei  lepidotteri,  che  nei  ditteri,  imenotteri,  co- 
leotteri, l'embrione  si  mantiene  sempre  col  suo  capo  al  polo  cefalico  e  la  sua 
faccia    ventrale  addossata   alla  faccia   ventrale  dell'uovo. 

Solo  avviene  clic  il  proctodeum,  cioè  la  prima  invaginazione  ectodermica  del 
l'estremo  addome,  dalla  (piale  si  formerà  l'intestino  posteriore,  e  quindi  l'ano,  si 
t'orinino  in  regione  affatto  dorsale,  dimodoché,  nei  primi  stadi,  l'embrione  è  convesso 
al  ventre,  seguendo  colla  sua  faccia  ventrale  la  curva  dell'uovi)  al  ventre  e  poste 
riormente.  .Man  mano  però  che  lo  sviluppo  procede,  l'ano  tende  a  guadagnare  il 
polo  opposto  al  cefalico  e  quindi  addirittura  la  faccia  ventrale.  Cosi  avviene  che 
l'embrione  si  trovi  finalmente  arcuato  in  modo  «die  la  linea  convessa  è  la  dorsale 
e  quella  concava  la  ventrale.  Tutto  ciò  e  bene  espresso  nelle  figure  IX,  X,  XI 
(Tav.   IH)  alle  (piali   rimando   il   lettore. 

Prendendo  invece  ad  osservare,  ad  esempio,  una  Libellula  dinante  lo  stadio 
embrionale,  come  tipo  degli  insetti  ametaboli  (die  seguono  una  blastocinesi  molto 
cospicua,  si  vede,  come  dimostrano  le  figure  schematiche  LO  (dall'I  al  6),  (die 
dapprima  (  1 1  la  stria  germinativa  si  mostra  col  polo  cefalico  corrispondente  al  polo 
cefalico  dell'uovo  e  la  faccia  ventrale  (lidia  stria  stessa  addossata  alla  faccia  \cn 
frale  dell'uovo;  avviene  (2)  una  prima  introflessione  della  stria  germinativa  medesima, 
per  la  (piale  il  capo  primitivo  tende  a  scorrere  in  liasso  verso  il  polo  vegetativo 
dell'uovo  e  quindi  la  faccia  ventrale  dell'embrione  ('■>.  I)  corrisponde  a  ((india  dorsale 

dell'uovo  stesso.   In  questo  caso,   sicc ■  le    due    membrane    amnios  e  sierosa    si 

congiungono  (4)  in  corrispondenza  della  festa  dell'embrione  e  precisamente  quivi  che 
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avviene  una  rottura  <li  questa  continuità  ed  attraverso  questa  rottura  L'em- 
brione fuoriesce  (5),  adagio  adagio,  disponendosi  però  questa  volta  secondo  una 
posizione     culla    quale     la     sua     testa    è    diretta    al    polo   animale   dell'uovo   e   la     sua 

taccia    ventrale    addossata   a   quella    ventrale    dell'uovo 
stesso  (G). 

11  Wheeler  spiega  questi  fenomeni  ammettendo  che 
L'embrione  ricerchi  nell'uovo  regioni  varie  meno  inqui- 
nate di  prodotti  escretivi  di  quelle  in  cui  la  sua  pre- 
senza  ne  ha   raccolto  in   buon  dato. 

L'ipotesi  però  non  si  potrebbe  sostenere  se  non 
negando  qualsiasi  circolazione  entro  il  vitello,  la  quale 
cosa  non  è  né  vera  ne  verosimile.  Per  ammettere  che 
l'embrione  sia  costretto  a  ricercare  da  se  nutrimento 
meno  inquinato  di  prodotti  urici  si  dovrebbe  ammettere 
che  assoluta  è  l'immobilità  delle  sostanze  contenute  nel 
tuorlo,  in  seno  al  tuorlo  stesso,  perchè  pare  più  credi- 
bile non  solo  che  l'uovo  non  differisca  nemmeno  in  ciò 
da  un  altro  organismo,  ma  che  sia  più  semplice  e  co- 
modo che  le  sostanze  assimilabili  ricerchino  l'embrione 
anziché  questo  quelle,  ed  inoltre  l'embrione  non  e  un 
animale  che  si  nutra  attraverso  alla  bocca,  ma  tutte 
le  sue  parti,  distese  Largamente  entro  il  tuorlo,  tutte 
insieme  con  ciascuna  Loro  cellula  si  nutrono.  Molte 
altre  obbiezioni,  anclie  d'indole  speciale,  si  possono  fare 
e  sono  fatte  a  questa  ipotesi,  alla  quale  l'Heymons 
(1895),  (die  studio  accuraniente  i  fenomeni  di  blastoci- 
ncsi  in  Ortotteri  dei  generi  Forjicula,  Periplaneta,  Hhttta, 
Gryllus,  Gryllotalpa  non  presta  fede  ed  ammette  invece 
una  ragione  meccanica  del  tatto.  Egli  ritiene  che  l'ana- 
trepsi  sia  dovuta  all'accrescimento  dell'embrione,  se- 
guito da  un  leggiero  accorciamento  dell'asse  longitu- 
dinale. La  catatrepsi  è,  al  contrario  un  vero  movimento 
di  rotazione  dell'embrione  attorno  al  vitellus.  I.a  cur- 
vatura dorsale  della  striscia  germinativa  è  dovuta  al 
suo  allungamento,  e  ciò  come  nei  Chilopodi,  in  rapporto 
colla   forma   rotondata   dell'uovo. 

11  processo  di  rotazione  e  dovuto  al  passaggio  della 
curvatura  dorsale  alla  curvatura  ventrale.  Xei  Miriapodi, 
(die  sono  molto  più  lunghi,  la  curvatura  dell'embrione 
è  molto  più  accentuata   (die  negli   insetti. 


■renate 

Fig.  IO.  —  Blastocinesi  nello 
sviluppi)  embrionale  «li  Libel- 
lula. 

Cor,  corion  ;  S,  sierosa;  V,  vitello; 
FI  placca  germinativa;  -1 .  amuios 
1,  2,  J,  4,  anatrepsi  :  ó,  ti,  cata- 
trepsi. (Figure  schematiche  'lai 
Brandt). 


Organi  derivati  dai  foglietti  embrionali. 


Vediamo  ora  brevissimamente  (piali  organi  prenderanno  origine,  in  seguito, 
rispettivamente  dall'ectoderma,  dal  mesoderma  e  dall'endoderma. 

L'ectoderma  formerà  tutto  il  tegumento  dell'insetto,  ossia  tutto  il  dermasche- 
Letro,  esterno  ed  interno,  nonché  l'intestino  anteriore  (fino  alla  valvola  cardiaca) 
ed  il  posteriore  (lino  al  piloro),  comprese  le  ghiandole  salivari  e  loro  derivati  e 
quelle  escretive  (vasi  malpighiani) ;  il  sistema    tracheale  (respiratorio);   il  sistema 
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nervoso,  una  parte  del  sistema  riproduttore  e  gli  enociti  (cellule  escretive  clie  poi 
emigrano  all'interno). 

Il  mesoderma  formerà  tutti  i  muscoli,  il  cuore  e  parti  annessi',  i  globuli  del 
così  detto  sangue,  una  parte  <1<'1  sistema  genitale,  il  sistema  adiposo,  ed  alcuni 
organi  escretori. 

L'endoderma  darà  origine  al  mesointestino  (compreso  tra  la  valvola  cardiaca  e 
la  pilorica). 


Ulteriore  formazione  dell'embrione. 

Si  sono  rilevate  notevoli  differenze  nella  formazione  dell'embrione  in  specie 
diverse  di  insetti,  particolarmente  per  ciò  che  riguarda  il  momento  di  appari 
zione  di  alcune  sue  parti.  Inoltre,  anche  la  durata  dello  sviluppo  embrionale  è 
assai  variabile  e  può  decorrere  da  poche  ore  a  parecchi  mesi.  Cosi,  ad  esempio, 
nelle  uova  di  parecchie  mosche  l'embrione  impiega  non  più  di  due  giorni  a  for- 
marsi completamente  ed  uscire  dall'uovo  allo  stato  di  larva;  anche  parecchi  Le- 
pidotteri sono  molto  solleciti  in  quest'opera.  Per  converso  la  Mantis,  ad  esempio, 
impiega  parecchi   mesi  a  compiere  il  suo  sviluppo  embrionale. 

Rilevanti  differenze,  con  effetti,  alcuni  dei  quali  si  sono  già  accennati  in  pre- 
cedenza, si  notano  ancora  per  ciò  che  riguarda  la  ricchezza  del  tuorlo,  trovandosi 
(oltre  ai  casi  ",'ià  accennati)  uova  nelle  quali  il  tuorlo  è  così  povero  e  che  sono 
quindi  cosi  piccole  che  la  stria  germinativa  le  occupa  completamente,  anche  in 
parte  della  taccia  dorsale  (Mosche)  ed  altre  invece  (Ortotteri,  ecc.)  hanno  cosi 
abbondante  tuorlo,  che  l'embrione,  anche  perfettamente  evoluto,  non  occupa  che 
una  piccolissima    parte  della  faccia   dorsale  dell'uovo  stesso. 

Accenno  qui   brevemente  ad  alcune  altre  differenze  enunciate  più   su. 

L'embrione   si   è   detto  che   si   sviluppa   sempre  alla    faccia    ventrale  dell'uovo. 

Xel  caso  più  comune  la  stria  germinativa  non  comincia  a  mostrarsi  suddi- 
visa da  solchi  trasversi  se  non  dopo  l'apparizione  della  doccia  primitiva.  Ma  a 
(piesta  regola  fanno  eccezione,  ad  esempio,  l'Idrofilo  \),  e,  secondo  Carriere,  anche 
la   ChaHcodoma    muraria. 

Ancora  si  rileva  che  la  segmentazione  della  stria  germinativa  si  effettua,  in 
taluni  insetti,  dapprima  con  tratti  assai  larghi  o  macrosomiti,  come  sono  detti,  i 
(piali  di  poi  si  suddividono  in  metanieri  più  piccoli  o  microsomiti.  In  altri  insetti. 
invece,  la  segmentazione  si  inizia  e  continua  sempre  per  microsomiti.  Ciò  sarà 
anche  meglio  svolto  nel   capitolo  speciale  della   segmentazione  e  dei  stimiti. 


'i   Neil'  Hydrophilus  piceni,   il  cui  sviluppo  embrionale  è  stato  .studiato  lungamente  dal  Kowa- 

levskj    (1871),  dall'Heider  (1889)  e  da  altri,    l'embrione    impiega    IL'  giorni  a  formarsi  e pleta- 

mente. 

Nella  prima   fase,  dopo  18  ore,  il  blastoderma  (iniziato  dopo  IH  ore  dalla  deposizione)  è  e 

pletamente  formato.  Ne)  secondo  giorno  appaiono  dei  solchi  trasversi  sulla  faccia  ventrale  e  sono 
questi  il  primo  limite  dei  futuri  metanieri.  Solchi  obliqui  longitudinali,  partenti  dalla  parte  an- 
teriore della  placca  germinativa  e  che  sono  la  prima  traccia  dei  limiti  della  doccia  primitiva  non 
compaiono  che  dopo  t.">  ore,  e  consimili  solchi,  procedenti  invece  dalla  parte  posteriore  e  disti 
nati  ad  incontrare  i  precedenti  per  limitare  la  doccia  primitiva,  non  compaiono  che  a  15  ore  e 
mezza.  A  47  ore  i  margini  della  doccia  sono  venuti  ormai  a  contatto.  In  questo  momento  appa- 
risce la  ripiegatura  amniotica  caudale  «die,  alla  fine  del  secondo  giorno,  si  svolge,  progredendo 
verso  l'innanzi,  con  prolungamenti  (die  solo  nel  terzo  giorno  hanno  ricoperto  la  regione  cefalica, 
lasciando  libero  solo  un  orifizio,  cioè  Vombilico  amniotici,.  Solo  a   66  ore  la  fusione  e  chiusura  degli 

involucri  embrionali    e  completa,  ma    già    da    tre    ore  Bono  apparse  le  pri in.]. osta/ioni  delh 

antenne  e   già   la  doccia    nervosa    apparisce   nel  mezzo   della    placca    ventrale   e  qui     finisce    la    prima 

fase. 
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In  generale,  coll'apparsa  delle  prime  appendici,  ohe  sono  le  boccali  e  le  loco- 
motrici, avviene  la   invadi  nazione  dell'intestino  anteriore. 

EeìYSydrophilws  questa  fase  si  manifesta  dopo  4  giorni  e   10  ore. 

Nella  Blatta  ciò  è  solo  dopo  0   giorni. 

Poco  piìi  tardi  (néLVIIydropMlus,  dopo  5  ore  dallo  stadio  precedente)  si  forma 
l'invaginazione  posteriore  dell'intestino  primitivo  (Proctodeum).  Più  tardi  (dopo 
20  ore  neWHydrophilus)  appaiono  le  prime  introflessioni,  che  devono  dare  origine 
al  sistema  tracheale.  In  seguito  si  mostra  la  prima  doccia  nervosa  (dopo  5  giorni 
nell' Idrofilo)  e  finalmente  si  rompono  le  membrane  di  inviluppo  (nell'Idrofilo  dopo 
7  giorni,  nella  Blatta  dopo  14  giorni)  e  l'embrione  è  libero  entro  l'uovo,  ma  solo 
più  tardi  avviene  la  chiusura  delle  pareti  dorsali  e  l'embrione  è  pronto  a  rom- 
pere il  suo  guscio.  (Nella  Blatta  dopo  30  giorni). 
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CAPITOLO  V. 

MORFOLOGIA    GENERALE 


BMAI,  dato  uno  sguardo  generale  a  quelle  prime  fasi 
0/  di  sviluppo  dell'embrione,  delle  quali  non  può  essere 
detto  parlando  specificatamente  dei  singoli  organi  e  si- 
stemi di  organi,  è  bene  entrare  a  dire  appunto  di  questi? 
ciò  che  è  veramente  il  tema  della  morfologia. 

Converrà  ]ferò,  organo  per  organo  o  sistema  per 
sistema,  richiamarsi,  di  volta  in  volta,  allo  sviluppo 
embrionale,  sia  per  averne  la  dovuta  cognizione  tutta 
intera,  sia  per  impiegarci  modificazioni  posteinbrionali 
sia  per  non  travisare  quanto  si  riferisce  alla  anatomia 
comparata,  almeno  nel  gruppo  elle  prendiamo  a  studiare. 

Inoltre  converrà  conoscere  ciascun  organo  nei  tessuti  che  lo  compongono,  il 
clic  e  campo  della  Istologia,  altrimenti  la  pura  cognizione  macro-morfologica  è 
incompletissima  e  spesso  affatto  inutile. 

Certamente  però  anche  nella  trattazione  dei  futuri  capitoli,  devesi  ammettere 
nel  lettore  una  sufficiente  conoscenza  e  di  anatomia  comparata  e  di  istologia  sc- 
uciale, altrimenti  essendo,  lo  studio  oggettivo  delle  forme,  che  qui  si  considerano, 
non  può  essere  uè  chiaro  né  utile. 

Quindi,  a  partire  da  quelle  nozioni  generali,  ad  es.  istologiche  '),  le  quali  si 
presuppongono  nel  lettore,  si  potranno  mostrare  quali  speciali  adattamenti  ap- 
partengono agli  insetti  e  gli  effetti  di  funzione  ed  in  generale  di  vita  che  ne 
conseguono.  Quanto  all'ordine,  poi,  che  intendesi  tenere  nella  illustrazione  dei  sin- 
goli sistemi  ed  organi,  sembra  che  non  convenga  per  nulla,  ne  per  seguire 
un  aggruppamento  con  richiami  alla  embriologia,  che  pure  avrebbe  la  sua  ragione 
scientifica,  ma  alquanto  remota  ed  astrusa,  né  per  altre  vedute  certo  meno  razio 
nuli  discostarsi  da  quell'ordinamento  clic  risulta  da  quello  stesso  delle  funzioni 
inerenti   alla    vita    dell'individuo   ed   alla    esistenza    della    specie. 

Così  l'individuo  primieramente  si  presenta  al  nostro  senso  perciò  appunto 
che  esso  e  e  si  manifesta,  cioè  stabilisce  rapporti  fra  sé  ed  il  mondo  esterno  ed 
e  perciò  solo  che  noi  stessi  ne  abbiamo  percezione. 


b  Tra  i  imi  recenti  e  i>iii  lodevoli  trattati  di  Istologia  cito  il  seguente,  recentissimo  e  molto 
particolareggiato:  Tratte  d'Mietologie  per  A.  Prenaut,  1'.  Bonin  e  L.  Maillard,  tomo  I  (Cytologie 
generale  et  speciale,  Paris,  Librarne  C.  Reinvrald  Schleicìie  Frères  et  e.  Editeurs,  Rue  des  s.-iint?.- 
Péres   1."'.    1904,   in   8.°,    pag.   ì'TT.   con   791    ligure.   Prezzo    L.   75). 
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Questi  rapporti  coll'ambiente  interessano  speciali  organi  ed  implicano  parti- 
colari funzioni  che  sono  detti  di  relazione  e  (tossono  essere  solo  perchè  l'individuo, 
occupando  per  un  tempo  circoscritto  uno  spazio  circoscritto,  in  queste  circostanze 
esiste    in   seno  ad  un  ambiente,  che  lo  accoglie  e  col  quale  e  nel  quale  sta. 

Questo  è  bene  di  tutti  i  corpi,  ma  l'organismo  animale  ha  poi  i  suoi  speciali 
modi  tli  azione  e  subisce  particolari  reazioni  da  parte  dell'ambiente,  (die  variano 
ancora  per  gli  insetti,  sotto  taluni  punti  di  vista,  in  confronto  a  ciò  clic  è  per 
altri  animali  e  finalmente  specie  per  specie,  individuo  per  individuo  mutano  anche 
in  rapporto  al  mutare  delle  circostanze  ambienti. 

In  questo  gruppo  di  organi  e  funzioni  sono  adunque  tutti  quelli  e  tutte  quelle, 
che  circoscrivono  l'essere  ad  un  dato  spazio  (configurazione  esterna),  favoriscono 
e  rendono  possibile  la  percezione  dell'ambiente  medesimo  a  ciò  l'organismo  vi  ri- 
sponda come  gli  si  conviene  per  la  sua  esistenza  (sistema  nervoso  sensoriale,  l'un- 
zioni sensorie)  e  reagisca  anche  secondo  una  massima  caratteristica  dell'animalità, 
cioè  colla  locomozione  ed  altri  movimenti  ed  in  altri  modi  (funzioni  di  locomo- 
zione,  sistema    scheletrico  e  muscolare,  sistema  ghiandolare  ecc.). 

Per  la  vita  sua  poi  l'organismo  ha  bisogno  anche  d'altro,  esso  deve  poter 
ritrarre  dall'ambiente  un  numero  di  particolari  sostanze,  le  quali  esso  poi  deve 
poter  in  sé  modificare  abbastanza  per  trasformarle  in  parti  di  sé  (funzioni  di  nu- 
trisione)  rigettando  poi  all'esterno  quello,  che  al  proprio  organismo,  per  la  buona 
sua  salute,  non  conviene.  Ciò  implica  la  necessità  di  organi  e  funzioni,  che  sono 
in  rapporto  stretto  colle  precedenti  e  non  ne  fanno  che  una  suddivisione,  (die  ab- 
braccia  gli  organi  e  le  funzioni  di  escrezione. 

ila  l'individuo  non  vive  solo  per  sé,  ma  ha  ben  più  importante  compito  in 
natura,  (die  e  poi  quello  di  essere  elemento  necessario  di  conservazione  della 
specie,  per  cui  accanto  alle  suaccennate  funzioni,  che  tutte  concorrono  alla  conser- 
vazione dell'individuo  per  se  e  come  coefficiente  della  esistenza  della,  specie,  de- 
vono poi,  in  seno  all'individuo  stesso,  trovarsi  organi  destinati  alla  conservazione 
didla  specie,  secondo  un  gruppo  di  funzioni  che  sono  dette  di  riproduzione  e  queste 
ci  condurranno  fino  alla  formazione  del  nuovo  individuo,  che  si  troverà  compreso 
nel  germe  unico  di  tutti  i  metazoi,  cioè  nell'uovo,  di  quell'uovo  appunto  dal  (piale 
abbiamo  preso  le  mosse  per  intessere  lo  studio  dell'organismo,  da  poi  (die  esso 
acquista  dignità  di  essere  a  se.  ormai  indipendente  dalla  influenza  del  genitore. 


A.  Beri  ;        Gli  1  i.  —  9. 


CAPITOLO   VI. 

ESOSCHELETRO 


l  È  VEDUTO,  dal  piano  generale  schematicamente  e 
con  molta  brevità  esposto  già  innanzi,  che  gli  insetti 
appartengono  ad  un  gruppo  di  animali  in  cui  manca  mio 
scheletro  indipendente  interno  ed  invece  le  esterne  parti 
del  corpo  loro,  indurite  più  o  meno  conforme  si  conviene 

alla  specie,  avvolgono  e  proteggono  tutto  l'individu 

di  dentro  esse  danno  attacco  ed  inserzione  a  tutto  il 
complesso  muscolare  interno,  mentre  pur  lo  riparano 
dalle  offese  dell'ambiente,  così  che  questo  involucro  è 
non  soltanto  una  pelle  ma,  fisiologicamente,  anche  uno 
scheletro,  giacche  questa  parola  si  usa  per  definire  il  complesso  di  parti  «bue  che 
servono  d'impalcatura  ed  appoggio  alle  più  molli  in  un  animale. 

Si  tratta  cioè  di  un  dermascheletro,  come  esattamente  si  dice,  nel  quale  però 
gioverà  distinguere  una  parte  esteriore,  con  ufficio,  più  che  altro,  protettivo  (eso- 
scheletro)  ed  una  interna,  con  ufficio  quasi  esclusivamente  di  appoggio  ai  muscoli, 
cioè  di  endosclieletro,  certo  questa  molto  più  limitata  ed  assai  meno  complessa 
della  precedente. 

■  Della  natura  chimica  ed  istologica  dell'involucro  tegumentale,  come  delle  sue 
particolari  produzioni  appendicolari,  diremo  poi,  non  appena  avremo  conosciuto 
abbastanza  come,  in  generale,  si  presenta,  nel  suo  insieme  e  nelle  sue  più  cospicue 
parti,  questo  involucro  esterno  limitante  il  corpo  dell'insetto. 


S  o  m  i  t 


Ho  .uià  detto  come  e  per  quali  ragioni  si  ritenga  universalmente  che  gli  in- 
setti (cogli  altri  Artropodi,  cioè  Pantopodi,  Tardigradi,  Crostacei,  Merostomi, 
Aracnidi,   Onicofori,  Miriapodi)  hanno  rapporti  stretti  di  parentela  cogli   Anellidi. 

Ma    gli    anelli  in  cui  il   corpo   è    diviso,  o    somiti  come  si  dicono  l),  special 
mente  negli   insetti,  che  vanno  considerati  come  gli   Artropodi  più    elevati,  hanno 
perduto  il  loro  carattere  di  uniformità  nella    configurazione    facilmente    riconosci 


M  si  chiamano  ancora  segmenti,  metanieri,  meridi,  :<i<iiti.  Convengo  però  eolio  Janet  che  la 
parola  anello  sia  opportuno  si  riserbi  a  designare  soltanto  la  parte  tegumentale,  scheletrica  del 
somite. 
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bile  negli  anelli  «lei  vermi  (segmenti  omonomi)  e,  fondendosi  fra  loro  in  alcune 
regioni  (capo),  alterandosi  in  altre  (torace),  non  richiamando  più  l'antica  unifor- 
mità se  non  in  parte  della  regione  posteriore  del  corpo  (addome),  sono  perciò  detti 
eteronomi. 


si  richiamano  meglio  olla  antica  omonomia  i  Mimiti  addominali  in  tutti  gli  insetti  poiché, 
come  risulta  dalla  embriologia,  è  appunto  l'addome,  ohe,  per  ultimo,  fra  le  regioni  in  cui  il  corpo  è 
diviso,  ha  subito  influenze  speciali  e  le  ha  sentite  meno. 

1. riarsi'  degli  insetti  metabolici,  anche  più  di  (incile  degli  ame- 
taboli,  ioni.'  rappresentanti  un  tipe  ancestrali',  mostrano  in  tutto  il 
corpo  -ornili  meno  discosti  dalla  omonomia  di  quello  che  non  tacciano 
i  rispettivi  adulti  ed  ancora  nelle  larve  acefale,  di  cui  si  dirà  a  suo 
luogo,  che  vanno  ritenute  come  immaturissime  ed  allatto  embrionali 
neppure  il  capo  si  differenzia  con  segmenti  eteronomi.  Queste,  fra 
gli  insetti,  sono  eerto  Ir  forine  che  meglio  richiamano  lo  ancestrali. 
Inoltri,  negli  Apterìgoti  *),  che  sono  gli  insetti  più  hassi,  la  etero- 
nomia dei  semiti  anche  toracici  i'  molto  meno  cospicua  che  non  nei 
Pterìgoti,   specialmente  nelle  forme  alate. 

Alcuni-  condizioni  di  speciale  esistenza,  che  tende  alla  involu- 
zione degli  organi  di  relazione,  come  e  quella  parassitaria,  tendono 
anclie  a  ricondurre  il  tipo  del  somite  alla  primitiva  omonomia. 

Negli  insetti  non  si  ha  esempio  di  ciò,  almeno  nelle  forme  adulte, 
in  grazia  di  un  parassitismo  poco  accentuato  o  non  abbastanza  an- 
tico, ma  in-  abbiamo  però  in  altri  artropodi  e  giova  qui  ricordare 
ad  es.  li'  l.iiiguatule,  le  quali  per  molto  tempo  furono  confuse  nei 
venni  e  quanto  alla  segmentazione  non  differiscono  affatto  dagli 
An.  llidi    (ti;;.    11;. 


Pig.  11   —  Due  forme  a  seg- 
menti omonomi. 


A,   Artropodi  (Linguatola). 
/;.  Anellide  (Sanguisuga) 


Adunque  le  modificazioni  nella  forma  tipica  del  seg- 
mento primitivo  aumentano  d'intensità  procedendo  dalla 
parte  posteriore  del  cori»)  (eselusi  però  gli  estremi  somiti 
addominali)  verso  la  anteriore,  nella  ([naie  ormai  è  diffi- 
cilissimo riconoscere  la  disposizione  metamerica  ed  ancora  queste  modificazioni 
sono  più  profonde  negli  adulti  che  non  nelle  larve,  nelle  forme  più  elevate  che 
non  nelle  più  basse. 


1)  La  divisione  degli  Insetti  in  Pterìgoti  (alati)  ed  Apterìgoti  (senza  ali  in  tutti  gli  stati)  si 
richiama,  etimologicamente,  ad  un  solo  carattere,  cioè  la  presenza  o  mancanza  di  ali  nell'adulto; 
ma  ha  ragione,  in  effetto,  per  caratteri  molto  più  importanti  e  generali,  corrispondendo  il  sc- 
rollilo gruppo  ai    Pseudoinsetti  od  il  primo  a  tutti  gli  altri. 

Il  gruppo  degli  Apterìgoti  non  corrisponde  per  nulla,  quanto  a  significato,  a  quello  degli  .11- 
teri,  cosi  ionie  si  intendeva  dagli  autori  più  vecchi,  i  quali  si  attenevano  esclusivamente  al  ca- 
rattere negativo  della  mancanza  di  ali  negli  adulti,  per  includere  nel  gruppo,  tutto  affatto  ar- 
tificiale, fornir  disparatissime,  assiemi'  a  quelle  che  costituiscono  la  sezione  degli  odierni  Apte- 
rìgoti. 

Questi,  fior  la  loro  primitiva  organizzazione,  rappresentano,  certo,  gli  insetti  più  antichi  e 
più  hassi  uella  scala  ed  il  loro  studio  è  importantissimo  dal  lato  della  filogenesi.  Essi  confinano 
ci:,  un  lato  con  Miriapodi  del  gruppo  dei  Sinlili.  dall'altro  cogli  Ortotteri  fra  gli  insetti,  che 
sono,  fra   i   Pterìgoti,  certo  i   più  hassi. 

Lo  studio  degli  Apterìgoti  È  dunque  della  massima  importanza  anche  dal  lato  della  morfo- 
logia od  è  appunto  di  qui  elio  prenderemo  costantemente  Ir  mosse  alla  cognizione  dei  più 
complessi  insetti  superiori. 
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Segmentazione  dell'embrione. 

La  disposizione  metamerica  dell'intero  dermascheletro  comincia  ad  apparire 
molto  precocemente  nell'embrione,  anzi  nei  primi  momenti  della  piastra  germinativa, 
come  si  è  veduto  già  innanzi. 

Senonchè  non  tutti  i  futuri  somiti  vengono  impostati  contemporaneamente, 
come  non  è  sempre  vero  che  i  primi  ad  apparire  e  delimitarsi  siano  appunto  gli 
anteriori. 

Secondo  l'Ayers  (1884)  un  Ortotteri)  (Oecanthus)  offre  un  bello  esempio  della  prima  segmen- 
tazione della  stria  germinativa')  in  macrosomiti,  ossia  larghe  zone  corrispondenti  a  regioni,  le 
quali  solo  in  processo  di  tempo  si  suddividono  in  microsomitì  a  sezioni  minori,  corrispondenti  ai 
somiti   che  si  conservano  anche  nella  larva. 

Unisco  qui  gli  schemi  di  tre  stadi  molto  precoci  del  suddetto  Oecanth.ua,  secondo  figure  tolte 
dal   Orabor  (1890). 

Il  primo  stadio  (fig.  12,  A)  rappresenta  la  stria  germinativa,  (die  il  Graher  chiama  Prosoma  o 
corpo  primitivo  e  contrassegna  colla  cifra  Ps,  divisa  in  due  regioni,  l'anteriore  o  cefalica  (Proto- 
cefalo  o  testa  primitiva,  da  segnarsi  colla  cifra  PC) 
e  quella  rimanente,  che  il  Graber  chiama  Protocormo 
o  primitivo  complesso  di  futuri  somiti  (PI!).  Adunque 
il  primo  stadio  può  essere  contrassegnato  dalla  for- 
mula:' Ps=:PC  +  PR. 

In  un  secondo  stadio,  a  spese  del  protocormo  e 
del  protocefalo  si  forma  un  terzo  macrosomite  (2") 
il  Gnatocefalo,  cioè  quella  parte  del  futuro  capo  che 
recherà  le  appendici  boccali  e  la  terza  regione  com- 
prenderà il  macrosomite  clic  darà  origine  al  torace 
(Th)  ed  all'addome  (A)  ;  cioè  secondo  la  formula: 
PS  =  PC  +  GC+  (Tli.  Ai. 

Nel    terzo    stadio   C    i    macrosomiti     sono    ormai 
Pig.  12.  —Tre  stadi  dello  sviluppo  di  Oeeanlhiis;     quattro,  distinguendosi   quello   fcoracale  dall'addoiui- 
(sec.  Ayres)  mostranti    la    divisione    maci'oso-     naie,    cioè:   Ps  tzl  PC  -4-  GC  +  Th  -I-  A. 
mitica.  _.  .     .  ..,;... 

Di   qui    in    poi     incomincia    la   divisione    nncroso- 
d)  Ps  =  PC+  PK.  cioè  Ps  =  1  +  2.  „.  . 

Bi  Ps=PC-j-GC  + Th+ a,  cioè  Ps,  —  i°,  2",  3°.        mitica,  per   esprimere    la    quale    con    formule,  a  ri- 

0)  Ps  =  PC  +  GC  +  Th-r-A,  cioè  Ps=l»,  2»,  30,  i».     spanino  di     lungo  discorso,     indicando  con   g   u/„   ;/„, 

js)  le  future  appendici  guatali   o  della  bocca   (che  si 

disse  essere  in  tre.  paia)  e  con   ih   \ihv  Ih.,,  th3)  i  tre  somiti  toracali,  come  con  a   (av  a «,,) 

gli    11   somiti  addominali,   il  progresso  della  segmentazione  sarebbe,  per    un   altro    ortottero  (Ste- 
nohothrus  secondo  l'esempio  recato  dal   Graber,    1890),   il    seguente: 

Richiamandoci  ad  un  stadio  corrispondente  al  terzo  citato  innanzi  ad  esempio,  cioè  : 

Ps  =  PC  +  GC  +  Th  +  A 
seguono  man  mano  questi  altri  : 

PC  +  GC  +  th,  +  Ih.,  +  lì, ,  +  A 

PC  +  .'/,  +  (l,  +  g3  +  "',  +  "',  +  th,  +  A 

PC  +g,  +n,  +  U3  +  thi  +  thì+  th.3  +  a,  +a3  +  (as,at....au) 

PC  -f-  (/,  +  -/,,  +  -/,  +■  th,  +  ih,  -f  ths  +  a,  -f  «,,  +  n3  + au, 


l)  Ter  lo  studio  della  stria,  germinativa.  Fissazione  delle  nova  inacqua  cabla  od  altrimenti  ; 
asportazione  o  rottura  del  chorion  per  facilitar.'  il  passaggio  dei  liquidi  coloranti,  ecc.  Colo- 
razione   con    carmino  boracico;  d dorazione  sufflcient in     alcool  a  òn".     acidulato;    esame    in 

tuli,  della  stria  passata  per  gli  alcool  e  quindi  nei  liquidi  chiarificanti. 

si  può,   in  seguito  praticarne  sezioni  dopo  inclusione  in  paraffina,  ecc. 
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nel  quale  la  segmentazione  è  ormai  compiuta,  -*:il \<>  che  pel  procefalo,  che  si  comporta  in  modo 
speciale,  come  m  dirà  parlando  del  capo. 

Questa  maniera,  per  \  ia  maorosomica  ili  seg citazione  primitiva    dell'embrione,  che  l'Ayers 

ammette  per  VOecanthus,  il  Graber  per  lo  Stenobotrus  ed  il  Nusbaum  (1889)  per  la  Meloe  prosca- 
/■«/'.»■..  non  i'  generalmente  accolta  dagli  autori  e  sembra,  ad  ogni  modo  la  maniera  piti  rara  ili 
divisione  metamerica  embrionale. 


Fig.  13.  Fig.  14.  Fig.  lo. 

pig,  13.  —  Stria  germinativa  ili  Pieri*  Brassieae  molto  giovane  (Fino  a  Kg.  Irt  continua  lo  sviluppo  della 
-tini  germinativa  ili  questo  insetto). 

pjg.  ii.  _  luizio  ilella  distinzione  fra  la  regione  cefalica  (1)  e  la  regione  toracale  (2);  la  regione  addomi- 
nale (3)  elie  non  mostra  ancora  metanieri  :  ih-,  ih',  microaomiti  torneali  ancora  non  completamente 
distinti    fra  di  loro. 

pjg.  i.-,.  —  Lettere  a  numeri  come  a  figura  precedente,  ma  G  corrispoude  al  primo  macrosomite  cefalico 
ih. n  perancn  suddiviso,  come  .1  a  quello  addominale.  I  mierosomiti  toracali  sono  orinai  distinti  fra  ili 
loro(Tutte  ìt-  dette  lignn-  eie  seguenti  lino  alla  .".1   sono  egualmente  ingrandite  e  tolte  dal  Graber,  1890). 


D'altro  canto,  per  citare  un  esempio  «li  divisione  metamerica  secondo  altro 
indirizzo,  tolgo  dal  Graber  (1890)  le  belle  figure  clic  si  riferiscono  allo  sviluppo 
embrionale  della  Pieris  Brassieae,  la  comune  cavolaia  e  riassumo  brevemente 
quanto  l'Autore  espone  in    proposito. 

Forse  l'esempio  non  e  dei  classici,  ma  si  richiama  ad  un  insetto  molto  co- 
mune ed  a  sviluppo  molto  rapido  e  die  quindi  imo  essere  agevolmente  ristudiato. 

Dallo  stadio  indicato  aella  fig.  13  (nel  (piale  gli  strati  cellulari  della  stria 
germinativa  cioè  quel  complesso  clic  il  Graber  chiama  Ptycoblasta,  non  sono 
peranco  differenziati)  si  procede  a  quello  disegnato  a  t\tx.  14,  nel  (piale  si  vede 
la  traccia  «lidia  primitiva  doccia  (linea  Longitudinale  piti  chiara)  e  la  segmenta- 
zione si  inizia  nella  regione  media  toracale.  con  ammassi  cellulari,  i  (piali  però 
mosti-ano  subito  una  tendenza  a  suddividersi  in  gruppi,  e  ciò  per  angolosità  la- 
terali, per  cui  si  possono  contrassegnare  (thXÌ  tli2,  tlij  tre  Iobulazioni,  clic  si  ve- 
dranno corrispondere  piii   tardi  a  tre  mierosomiti. 

I.a  stria  germinativa  mostra  anche  due  leggieri  strangolamenti  sui  lati,  die 
la  dividono  in  tre  regioni  (1.  2,  •".).  corrispondenti  alle  tre  regioni  massime  incili 
si  divide  il  corpo  degli  insetti. 

In  uno  stadio  successivo  (li"-.  15)  i  tre  mierosomiti  toracali  'Ih,.  th„  tht)  sono 
completi  e  separati  fra  di  loro  da  incassature  trasverse  ass^i  larghe.  Si  vede  an- 
cora un  unico  macrosomite  (C)  cefalico  ed  uno  addominale  {A),  a  l'orma  presso  a 
poco  cilindrica. 
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Più  tardi  (flg.  16)  il  macrosomite  cefalico  si  vede  suddiviso  nettamente  in 
«lue  submacrosomiti  (1  —  2), dei  quali  il  posteriore  {Mxp  1  +  2)  corrisponde  alle  future 
due  paia  di  gnatiti  (appendici  boccali)  posteriori;  l'altro,  anteriore  comprende  tutto 
il  macrosomite  procefalico,  più  il  primo  microsomite  gnatale  (Md/p.),  che  però  co- 
mincia a  differenziarsi,  come  dimostrano  i  lobi  laterali. 


w*? 


^-Mir 


v'-'-r3*'     |  ;.2 


H»» 


Uh, 


". 


Fig.   1(1. 


Fiz.   16. 


Fig.   17.  Fig.  18. 

Continua  la  divisione  della  stria  embrionale   iu  mierosoiuiti. 


Fig.  19. 


1  Regione  procefalica:  2,  gnatocd'alica;  3,  toracica;  4,  addominale.  Si  inizia  la  suddivisione  della  regione  procefalica 
in  due,  cioè  :  Pc  -f-  gì. 

Fig.  17.    —    Stadio  ulteriore. 

Nella  regione  procefalica  si  inizia  la  impostazione  del  labbro  posteriore  e  delle  antenne  (A);  i  tre  mieroso- 
iuiti   guatali  sono  distinti  fra  di  loro  e  comiuciu    la    divisione    misooromitica  dell'addome. 

Pig.   1*.  —  Sviluppo  del  microsomite  del  labbro  anteriore. 

EstroHessioni  delle  anteone  (A)  ;  delle  mandibole  (1.»  paio  di  guatiti)  (Mdl  ;  delle  mascelle  del  primo  paio  (J/j  <)  e  del 
secondo  Olx-);  delle  z  impe  vere  o  torneali  IP,,  P..  Ps)  ;  "dei  «orniti  addominali  (a,,  a,):  primo  accenno  del  proo- 
todenm  IPr). 

Fig.  19.  —  Ulteriore  accrescimento    di  sviluppo  della  stria  germinativa. 

Impostazione  (doppia)  del  labbro  superiore  (ir);  del  poro  boccale  (B),  degli  stigmi  (SI,.  SU,....  «/„>  e  prima  estrotiessione 
delle  4  paia  anteriori  e  dell'ultimo  di  zampe  (false)  addominali  (nei  somiti  irt.  a,,  ras,  aR,  au). 


Comincia  ad  accentuarsi  il  primo  microsomite  addominale  a„  ma  il  rimanente 
del  macrosomite  addominale  è  tuttavia   indifferenziato. 

La  tiii".  17  mostra  uno  stadio  ancora  più  avanzato,  nel  (piale  si  nota  una 
prima  impostazione  (al  sommo  apice  anteriore)  del  labbro  superiore  ed  ormai  tutta 
La   regione  cefalica  è  suddivisa   iu   microsomiti,  dei  quali  appare  bene  quello  delle 
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antenne  {A)  ed  i  tre  gnatali  [Mdp;  MxpX)   Mxpt),  distinti  fra  ili    loro  e    dal    pre- 
cedente. 

L'addome  mostra  uià  una  netta  divisione    microsomitica    in    ondici    microso 

miti  (a, ....  a,,),  salvochè  tuttavia  i  «lue  microsomiti  posteriori  (.1  lo  -\- A   11)  sono 
assieme  contasi. 

Nelle  agore  18,  l'.t,  nelle  ((itali  è  già  iniziata  la  estroiiessione  delle  appendici, 
la  stria  germinativa  è  nià  in  uno  stadio  molto  avanzato  e  si  vede  eoe  i  microsomiti 
sono  tutti  tra   di  loro  separati,  anche   nel   senso  longitudinale  '). 

Cominciano  ad  apparire  le  estroflessioni  delle  appendici  cefaliche,  toracali  ed 
addominali,  nonché  altri  organi  esterni  pertinenti  al  sistema  respiratorio  ed  al 
digerente,  ma  di  tutto  ciò  sarà  luogo  di  parlare  più  tardi,  sia  a  proposito  delle 
appendici  elio  dei  diversi  sistemi  ed  organi,  conforme  si  è  promesso;  per  ora  la 
divisione  dell'embrione  nei  varii  soiniti  è  ormai  terminata. 

Il  Graber,  a  questo  proposito,  trae  le  seguenti  conclusioni  : 

1.°  La   segmentazione  primaria  non  è  sempre  microsomitica,  ma    spesso  (al- 
meno in  parte,  ad  es.  nel  gen.  Lina,  all'esterno)  macrosomitica. 

li.0  Le  segmentazioni  esterne  ed  interne  non  si  corrispondono    sempre. 

.'}."  I  primi  microsomiti  non  si  trovano  sempre  nella  regione  anteriore    (ce- 
falica),  ma,  alle   volte,  in  quella  mediana  (torneale). 

i."  Specialmente  in  riguardo  alla    prima    segmentazione    interna    non    vi   è 
alcuna  corrispondenza  tra  i  rappresentanti   dei  diversi    ordini  d'in- 
setti  e  quindi   non   si   può,  iter  ora,  dare  alcun  tipo  comune  di  set; 
incitazione. 


L'Ileymons,  in  uno  dei  suoi  begli  studi  di  embriologia  degli 
insetti  (Die  Segmentirung  d.  Insecterikorpers),  riprendendo  le  ricerche 
sulla  segmentazione  della  stria  germinativa  approfondisce  le  osser- 
vazioni, specialmente  intorno  alla  regione  procefalica  ed  alla  estrema 
posteriore  addominale,  studiando  lo  sviluppo  di  tre  Ortotteri,  cioè 
Periplaneta,   Grillotalpa  e  Forficnìn. 

Egli  giunge  alla  conclusione  che  la  regione  procefalica  risulta 
da  noti  meno  di  cinque  somiti  oltre  ad  un  pezzo  orale  (corrispon- 
dente ad  uno  anale)  i  quali  pezzi  non  sarebbero  veri  somiti  per  ciò 
die  non  portano  mai  appendici  articolate  e  non  si  forma  in  essi 
alcuna   cavità    celomatica. 

In  tutto  adunque,  conforme  indica  lo  schema  qui  unito,  si 
contano  i'i  segmenti  nella  composizione  del  corpo  embrionale  degli 
insetti,   cioè  : 

Fif;'.  2U.  —  Schernii 

1.  Tezzo  orale  detto  anche  Acron  ;  2-6  somiti  cefalici  (cinque);  delia  segmenta- 
7-9  somiti  toracici  (tre);  10-20  somiti  addominali  (undici);  21  pezzo  ^■^'^'"^' 
anale   o    Telson.  oondo   l'Heymons. 

L'Ileymons   ritiene  clic  sia   questo  il  modulo  di    segmentazione 
di   tutti   gli   insetti  e  noi  vedremo  (a  proposito    dell'addome,   clic,    infatti,   il   minor 
nomerò,   in  confronto  del  tipico  di   11  (eseluso  il  Telson)  del  qoale    si    hanno   nu- 
merosi  esempi    non    può   essere   considerato   come    primitivo   e    tipico. 


Non  crcdii  conveniente  di  procedere  oltre  setiza  prima  aver  accennalo  a  spe- 
•iali   modificazioni  che  avvengono  nella  formazione  embrionale  dell'insetto,  le  quali 


')  Bruci-  afferma  elle  la  divisione  longitudinale    dei   microsomiti    ha    luogo  prima    di    quella 
trasversa,  ma  nel  presente  caso  si  vede  chi    le  •■,,-,-  corrono  precisamente  in  modo  opposto. 
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se  pure  dovranno  essere  trattate  in  capitoli  relativi  alla  organizzazione  interna, 
non  possono  non  essere  accennate,  anche  brevemente,  qui,  se  non  si  vuole  correre 
il  pericolo  di  non  esplicare  conveniente  mente  l'insieme  della  configurazione  este- 
riore dell'insetto  ed  il  complesso  di  quelle  deformazioni  nella  omonomia  dei  gomiti, 
le  (piali   hanno  condotto  alla  complicata   eteronomia  presente. 

'NéWAcron,  come  nel  Telson,  si  nota  rispettivamente  un'area  rotondeggiante,  af- 
fatto apieale  [area  stomodeale  ed  area  proctodeale),  le  quali  prenderanno  parte  alla 
formazione  del  prointestino  da  un  lato  e  del  postintestino  dall'altro,  e  per  intanto, 
non  dovrebbero  essere  considerate  come  anelli  a  se,  distinti.  Senza  entrare  a  dire  della 
formazione  dell'intestino  anteriore  e  del  posteriore,  il  che  è  argomento  in  relazione 
col  sistema  digerente,  devo  però  avvertire,  sin  d'ora,  (die  l'area  orale  precitata 
può  considerarsi  come  destinata  ad  una  nuova  suddivisione  in  segmenti  '),  i  quali 
dovi-anno  introflettersi  nell'interno  del  corpo,  per  dare  origine  alla  invaginazione 
stomodeale  ')  all'innanzi  e  della  proctodeale  all'indietro. 

In  un  caso  e  nell'altro  lo  stomodeum  ed  il  proctodeum  dovrebbero  risultare 
dalla  invaginazione  di  forse  due  segmenti. 

Schematicamente  imi  possiamo  rappresentare,  per  farcene  un  chiaro  concetto,  colle  figure  23, 
24,  1'  insieme  di  queste  modificazioni  nella  conformazione  dell'  insetto,  a  partire  da  una 
forma  con  metanieri  quasi  omonomi  (fig.  21)  e  tutti  estroflessi  (quindi  eolle  aperture  boccale  ed 
anale  subapicali)  per  giungere  a  quella  attuale  con  sonati  eteronomi,  dei  quali  i  due  estremi  d'am- 
bedue gli  apici  sono  ormai  introflessi  <•  comprendere  ancora  gli  spostamenti  subiti  dai  centri  ner- 
vosi anteriori. 

Nella  fig.  21  è  rappresentato  un  organismo  ipotetico,  a  segmenti  quasi  omonomi  e  tutti  estro- 
flessi,  dei  quali  i  due  primi  (1.".  i'.")  rappresentano  i  due  somiti  stomodeali,  come  i  due  ultimi 
(2.",  l.°)  significano  i  due  proctodeali.  In  questo  caso  dobbiamo  supporre  che  il  tubo  digerente  non 
abbia  parte  alcuna  di  origine  ectodermica.  La  catena  nervosa,  tutta  affatto  ventrale  e  con  centri 
ganglionari  ben  distinti  l'uno  dall'altro  ed  un  {.aio  (trasversalmente)  per  ciascun  segmento,  de- 
corre da   un   estremo  all'altro  del  corpo,   sotto   il   tubo  digerente. 

I  due  segmenti  .stomodeali  ed  i  due  proctodeali  diventano  ventrali.  Sono  però  sempre  estroflessi. 
Il  primo  segmento  cefalico  assume  grande  sviluppo  in  confronto  degli  altri,  nella  regione  lat ero- 
dorsale  e  quindi   il   ganglio  suo    nervoso  si   accresce  e  si   sposta   al   dorso. 

Lo  stadio  a  fig.  21  è  tuttavia  ipotetico,  ma  non  lo  e  più  uno  intermedio  fra  21  e  22.  che 
nova  benissimo  riscontro  nelle  prime  fasi  embrionali,  in  cui  i  somiti  stomodeali  e  proctodeali 
giacciono  ormai   nel   piano   ventrale   e   subito  cominciano  a  ritrarsi   invaginandosi. 

A  fig.  22  si  vede  che  i  segmenti  cefalici  1,  2,  3,  mentre  acquistano  una  larga  superficie 
(specialmente  il  1.°)  latero-dorsale,  si  riducono  cosi  stretti  india  regione  ventrale  (postorale)  che 
i  loro  gangli  nervosi  vengono  spinti  affatto  dorsalmente.  Comincia  la  introflessione  ilei  somiti 
stomodeali  e  proctodeali.  I  gangli  nervosi  ili  questi  ultimi,  scompaiono,  ma  quelli  dei  somiti  sto- 
modeali, per  lo  spostamento  dei  tre  primi  cefalici  (procerebro,  deutocerebro,  tritocerebro)  som, 
costretti  ad  introflettersi,  disponendosi  sotto  i  cerebrali  e  sopra  i  due  segmenti  introflessi,  dando 
cosi   origine  al  sistema  nervoso  della   vita  vegetativa. 

I  gangli  nervosi  dei  segmenti  cefalici  L".  .">.",  6.°  (guatali)  rimangono  tuttavia  sotto  i  so- 
miti stomodeali.  sicché  questi  passano  attraverso  alle  commessure  nervose  clic  uniscono  il  trito- 
cerebro al  ganglio  nervoso  del  primo  guatale  (collare  esofageo). 

I  tre  semiti  guatali  acquistano  le  loro  appendici  ((inutili,  gt),  die  avranno  ufficio  mila 
|ncsa.  ecc.  degli  alimenti,  come  i  tre  toracici  successivi  acquistano  le  appendici  ambulatone  (/>',  p",  ps) 


lol 


L)  Si  vedrà  che  lo  Jane!   [Costitut.   morphol.   <!<■  hi    Téte    de  l'Ine.,   1899)  ammette  un    mag 
numero   di    somiti    come   derivati    dalle   due   aree,    ma    non    e   possibile   seguirlo    tino  a     tal   punto. 

•  Oppure  si  può  credere  die  parte  dell' Acron  entri  nella  composizione  della  prima  parte  del 
rubo  digerente,  conforme  ammette  qualche  autore.  Pel  Telson,  ammettendo  solo  11  segmenti 
addominali,  si  deve  ritenere  che  esso  Unisca  per  confondersi  coll'll0  (vedi  squama  sopraanale 
degli  Apterigoti  e  di  giovani  Ortotteri).  L'area  proctodeale  si  introflette  probabilmente  a  formare 
il  proctodeum. 


ESOSCHKLETRO 
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ifalie 


icquista 


a    li. 


il    labbro    superiore    (£») 
23,    la    concentrazione 


e    come    il    secondo    mette   le   an- 
dei    Bomiti    in    tre  regioni    (capo, 


Fig.  21. 


Fi*'.   22. 


come    il     primi 
tenne   (A). 

Finalmente,  come  bì  vede 
torace,  addome)  i><>rt:i  nella 
prima  regione  la  fusione  dei 
gangli  cefalici  in  dm-  grandi 
massi',  l'una  sopra,  — .  ('s>) 
l'altra  sottoesofagea  (St)  così 
come  6  in  realtà,  mentre  i 
Bomiti  1.".  -.".  3.°,  perdono 
(apparentemente)  la  porzione 
ventrale  postorale  (sternitì), 
rimanendo  i >i fi  o  meno  svilup- 
pati al  dorso. 

I  somiti  sono  così  diven- 
tati profondamente  eteronomi, 
tanto  più  quanto  meglio  essi 
appartengono  a  regioni  ante- 
riori ilei  corpo,  e  questo  è, 
in -11'  insett  o  adulto,  diviso  nelle 
tre  regioni   fondamentali. 

Converrebbe  ora  trat- 
tare particolarmente  della 
figura  del  somite  e  della 
.sita  composizione,  sia  con- 
siderandolo nel  suo  tipo, 
sia  nelle  varie  alterazioni 
che  sul  lisce  nel  suo  svi- 
luppo. 

.Ma  tutto  ciò  varia 
assai  nelle  diverse  regioni 
del  corpo,  dimodoché,  ad 
esempio  nella  testa,  la 
sua  struttura  tipica  è 
aflatto  larvata.  È  meglio 
adunque  riprenderne  lo 
studio    trattandone    nelle 

due  regioni  successive,  dove  esso   studio  è  più  agevole  ed  è  ciò   che  taccio  rea] 
mente,  mentre  ancora  indicherò  brevemente,  eoi  soccorso  di  ciò  che  insegna  l'em- 
brione, in  quale  maniera  sorgono  appendici  ed  organi    varii. 

Appendici  in   generale. 

Appendice  è  tutto  ciò  che,  appartenendo  ad  un  organo,  non  fa  parte  inte- 
grante dell'organo  stesso,  ma  vi  si  connette  con  una  specie  di  giuntura,  per  la 
quale  può  venirne  separata  e  distinta. 

Prominenze  o  processi  comunque  configurati,  ma  facenti  parte  integrante  del 
l'organo  converrà  piuttosto  chiamare  (ipofisi. 

Cosi,  ad  esempio,  il  corno  o  le  corna  cefaliche  di  molti  coleotteri  lamellicorni, 
(fig.  S2)  sono  vere  apotisi  e  nel  solo  Odonthaeus  moUlicornis  il  corno  cefalico. 
perchè  articolato,  si  dovrà  chiamare  appendice. 


fi 


Fig.  23. 

21-23.  —  Passaggio  di  una  forma  (ipotetica!  a   segmenti  omonomi 
e  tutti  estroflessi  ad    un  insetto  (adulto)  attuale. 

22,  Bc.  bocca;  An.  ano.  —  23,  Oc,  occhio;    Ls,    labbro   superiore;  .</",  guatiti, 
tre  paia;  Or,  cerei.  Le  altre  lettere  come  a  fig.  22  e  vedi  Del  testo. 
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Nella  cuticola  scabra  o  variamente  scolpita  «li  moltissimi  insetti,  troveremo 
apoflsi  (prolungamenti,  tubercoli,  spinette,  eee.)  intercalate  a  vere  appendici,  come 
sono,  ad  esempio,  i  peli  che  hanno  una  articolazione  basale. 

Le  appendici,  così  varie  e  numerose,  che  si  notano  sul  corpo  dell'insetto,  di- 
pendono tutte,  in  oii.o-ine,  da  estroflessioni  o  delle  cellule  cutanee  (appendici  cu- 
tanee, peli,  squame,  ecc.)  o  di  parte  dello  strato  cellulare  ipodermico;  sono  adunque 
in  origine,  delle  vere  apoflsi,  le  quali,  soltanto  in  processo  di  tempo  e  di  evolu- 
zione, non  solo  hanno  acquistato  un'articolazione  basale,  ma  anche  articolazioni 
diverse  nel  senso  della  loro  lunghezza  e  muscoli  adatti  a  muoverle  nel  loro  in- 
sieme  e   nelle   loro  parti. 

Questa  distinzione  fondamentale  dovrebbe  essere  sempre  presente,  non  solo  al 
morfologo,  ma  alla  speciografo  ancora,  perchè  il  trascurarla  ingenera  confusione 
nel  concetto  delle  cose.  Perciò,  quando,  ad  esempio,  si  chiamano  grossi  peli  i  pro- 
cessi dorsali  delle  larve  di  Vanessa  si  confonde  coi  veri  peli,  i  quali  sono  ap- 
pendici e  non  estroflessioni  ed  il  significato  morfologico  di  questi  organi  è  affatto 
travisato. 

Tutte  le  appendici,  sia  nell'embrione  che  nello  stato  di  ninfa  (insetti  meta- 
bolici) si  iniziano  con  rilievi  dello  strato  ipodermico.  Questi,  che  si  conducono 
in  modo  speciale  nelle  ninfe  suddette,  prendono  quivi  il  nome  di  dischi  immagi- 
nali o  meglio  istdblasti ;  negli  embrioni  invece  si  appellano,  meno  specificatamente, 
protuberanze,  rilievi,  tubercoli,  ecc. 

Lo  strato  ipodermico  è  continuo  e  dovunque  di  eguale  spessore  ed  i  processi 
sono  e  si  conservano  sempre  cavi,  per  una  cavità  celomatica  che  li  distingue  e 
si   conserva. 

Essi  aumentano  di  volume  e  di  lunghezza  quanto  lo  richiede  il  bisogno  e  di 
poi  comincia  alla  loro  base  (come  talora  in  altre  regioni)  quella  differenziazione 
dell'ipodermide  e  della  conseguente  secrezione  cuticolare,  per  cui  si  formano  le 
articolazioni  alle  quali  si  è  accennato. 

Nella  morfologia,  specialmente  delle  larve  degli  insetti  metabolici,  più  che 
di  quelli  ametaboli,  si  incontrano  esempi  di  tutti  gli  stadi  dello  sviluppo  delle 
appendici  somitiche  ')  da  semplici  e  appena  apprezzabili  rilievi  sulla  superficie 
pianeggiante  del  metaniero,  come  possono  essere,  ad  esempio,  le  antenne  rudimen- 
talissime  delle  larve  di  Imenotteri  (Apidei,  Vespidi,  ecc.)  o  le  pseudozampe mam- 
mellonari  di  molte  larve  di  Coleotteri,  Ditteri,  ecc.,  attraverso  a  prolungamenti  più 
vistosi  e  complessi,  ma  sempre  non  articolati  né  alla  base  né  altrove,  come  sojio 
ad  esempio  le  false  zampe  dei  bruchi  e  delle  larve  di  Tentredinei,  tino  alle  vere 
appendici  vistose,  articolate  più  volte,  ecc.  che  appartengono  ai  somiti  degli  in- 
setti  in   genere. 

In  altri  termini  non  vi  ha  differenza  morfologica  tra  i parapodii  degli  Anellidi  e  le 
apoflsi  o  processi  non  articolati  ma  mobili,  siano  essi  con  ufficio  locomotorio  o  con 
altro,  che  si  osservano  specialmente  negli  stati  larvali  degli  insetti  ed  è  quindi 
logico  il  ritenere  che  le  complesse  appendici  od  arti  articolati  attuali  degli  ar- 
tropodi non  abbiano  diversa  origine,  ma  si  debbano  considerare  né  più  né  meno 
che  come  parapodi  differenziati  notevolmente.  La  caratteristica  degli  Artropodi  in 
confronto  degli  Anellidi  si  è  appunto  quella  (oltre  al  fatto  dei  somiti  eteronomi) 
della  presenza  ili  appendici  articolate. 

Citeremo  (org.  respiratori)  notevoli  esempi,  sebbene  rari,  di  speciali  modifica- 
zioni delle  apoflsi  dorsali  vistose,  cosi  comuni  sul  dorso  e  sui  lati  di  parecchi  insetti. 


')  Con   parola  che  le  distingua  tla!l<-  cuticolari  <>  cutanei'. 
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specialmente  larve  (ho  già  citato  lincile  di  Vanessa)  in  vere  appendici  articolate, 
come  sono  state  scoperte  in  larve  acquatiche  '). 

Suini  però  mollo  rari  gli  esempi  ili  appendici  articolate  sul  dorso  o  sui    lati 
dei  somiti   negli  insetti  e  ciò,  probabilmente,  perchè  non  avendo  colà    un    ufficio 
qualunque  nella  locomozione,  i-cr.  non   Inumo  ragione  «li  essere  molto  e  complica 
tinnente   mollili  '-'). 

b  soltanto  in  epoca  avanzata  dello  sviluppo  embrionale  che  le  appendici  co- 
minciano ad  apparire  sotto  l'orma  di  mammelloni,  che  grado  grado  allungano  e 
acquistano  articolazione.  Ciò  può  far  credere  che  esse  siano  di  origine  meno  an- 
tica, come  organi  acquisiti. 

Ciascun  somite  degli  insetti  reca,  tipicamente,  almeno  un  paio  di  appendici. 
Queste  mancano  (con  dubbio)  nel  primo  somite  cefalico:  eerto  mancano  nel  terzo 
e,  nella  maggior  parte  dei   Pterigoti  adulti,  in  (piasi  tutti  i  somiti  addominali. 

Nel  solo  nicsotorace  e  inetatorace  (nell'adulto)  esse  sono,  tipicamente  in  nu- 
mero di   due   paia,   uno  dorsale  (ali)  l'altro   ventrale  (zampe). 

Ricapitolando  : 

Appendici  somitiche  ed  apofisi  presentano  egualmente,  nella  loro  struttura,  uno 
strato  cuticolare  ed  ipodermico  non  dissimile,  fondamentalmente  derivato  da  quello 
circostante,  appartenente  al  somite;  inoltre  una  cavità  interna  (dipendente  da  un 
sacco  celomatico  primitivo),  che  contiene  organi  di  nutrizione  (e  respirazione)  e  nervosi. 

Delle  appendici  cutanee  si  dirà  a  proposito  del  tegumento  e  della  sua  struttura. 

Capo. 

Somiti,     schieriti     e     regioni. 

Il  capo  o  testa,  la  prima  grande  regione  in  cui  il  corpo  degli  insetti  è  di- 
viso, occupa  una  posizione  affatto  anteriore.  Esso,  negb  insetti,  risulta  composto 
di  sei  somiti  :j,  secondo  la  più  recente  opinione,  la  quale  ha  buone  ragioni  per 
essere  accolta  4). 

L;i  questione  del  numero  <  1  <-  i  somiti  cefalici  è  complessa  e  morfologicamente  molto  importante. 
Tuttavia  gli  autori  souo  anche  o^kì  abbastanza    discordi.    Burmeister    trovò    due  soli  somiti 


')  Il  Kolbe  cita  una  larva  aquatica  ili  specie  non  determinata,  scoperta  in  China  da  M.  Fidile 
(Proceedings  of  the  Acati,  of  Nat.  Sciences  of  Filadelphia,  1888). 

Non  occorre  però  aiutar  tanto  lungi  per  trovare  altri  esempi  ili  appendici  articolati'  (non  am- 
bulatone) -ni  dorso  ili  larve,  e  più  innanzi  (sist.  respiratorio)  riporto  appunto  una,  figura  tolta 
dallo  Schiodte. 

-)  Le  antenne,  se  vere  appendici  al  dorso  degli  insetti,  sono  ora  in  regione  che  appartiene  al 
dorso,  ma  la  loro  origine,  a  giudicare  dallo  sviluppo  embrionale,  fe  piuttosto  ventrale.  Lo  sposta- 
mento e  venuto  in  seguito,  più  ohe  altro  per  lo  sviluppo  della  capsula  cefalica.  Almeno  su  questo 
punto  può  cadere  dubbio.  Le  sole  ali  sono  veramente  appendici  dorsali,  poiché  sembra  certo  (se- 
condo le  affermazioni  dell'Heymons)  che  gli  epimeri  si   formino  per   differenziazione  «lei  tergite  o 

pezzo  dorsale  del  somit 1  esse  sono  appunto  comprese  fra   il   tergite  e  gli    epimeri.     Anche  sin 

""<   può  cadere  discussione,  quantunque  sia  bene  ritenerli  veramente  dorsali,  come  si  dirà  a  suo 
luogo  (Addome). 

')  Per  lo  studio  tacile  dei  segmenti  degli    insetti   nella  loro  parte  esoscheletrica  ed   endosche 
letrica,   giova  molto  la  macerazione  con   bollitura  abbastanza  prolungata    in    soluzioni  di   poi 
o  ili  soda  caustica,  nelle  quali  si   lasciano  poi   gli   insetti  interi  o    meglio  i    pezzi   per  un  giorno. 
l>i  imi   lavature  con  acqua  pura  e  l'uua  e  l'altra  operazione  fino    ad   asportazione  completa   delle 
parti  molli.  Giova  anche  talora  la  decolorazione  con  acido  cloridrico  e  clorato  .1:   potassa. 

'     Menu,  autori  ammettono  solo  quattro  somiti  nella  composizione  della   testa,  cioè  il   pruno 
(cefalico),  comprendente  tutta  la  regione  involale,   nonché   i   tre    gnatali.    Altri,  distingueud 
Bomite  procerebrale  da   uno  antennale,  ne  accordauo  solo  cinque  (ad  es.  Kolbe).   Mail  Wlieelei 
trova  ,m  segmento  rudimentale  nell'embrione  del  Xiphidium  ensiferum,  sito  immediatamente  dopo 
l'antennale  e  prima  del  protognatale,  segmento    che    egli    chiama    intercalare.    L'Heymons    (1895) 
conviene  egli   pure  nella  presenza  ilei   segmento     premandibolarc  e  del   resto  il    Viallanes  ammette 

l'origine  'lei  ganglio  sopraesofageo  da  tre  gangli   primitivi.     Così   i   - iti  e ponenti   il   capo  sa- 

rebbero  sei. 
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cefalici;  Carila    ed    Audouin  tre  soltanto;  Mac  Leay,  Newport,  Newmann  ne  definirono  quattro; 

Strauss-Durkeini  sette. 

Kolbe  ammetti1  cinque  soli  somiti  cefalici,  dei  quali  il  1."  recante  le  antenne,  gli  occhi  ed  il 
labbro  supcriore;  2.°  colle  mandibole;  3."  colle  mascelle;  4."  colla  ipofaringe;  5.°  col  labbro  in- 
tcriore. 

Huxley,   Viallancs.  Cholodkowsky,   Packard  ne  ammettono  invece  sei. 

Quest'ultimo  li  enumera  nel  modo  seguente  : 

1.°  Oecellare  (protocerebrale);  colle  regioni  epicranio,  clipeo,  labbro  ed  epifaringe  e  cogli  occhi 
per  appendici. 

2."  Antennale  (deutocerebrale);  colle  antenne  per  appendici. 

3."  Premandibolare  (intercalare)  scomparso  nello  stadio  postembrionale  fuorché  indie  Campodee  ; 
colle  appendici  premandibolari  nelle  sole  Campodee. 

i."  Mandibolare;   colle  mandibole  per  appendici. 

5."  Primo  mascellare  (col  tentoriiim  quale  steruite  i);  appendici  :  mascelle. 

ti."  Secondo  mascellare  o  labiale  (occipite)  ;  appendici  :  seconde  mascelle  o  labbro  intcriore 
(postgola,  gola,  submento,  mento,   ipofaringe,  paraglosse,  filiere). 

Heymous  (95)  conclude  che  il  capo  degli  Iusetti  si  compone  di  sei  sezioni  del  corpo  cioè  : 
Pezzo  orale  e  dai  segmenti  autennale,  premascellare,  e  da  tre  mascellari. 

E  questo  il  massimo  numero  ammesso  in  base  ai  dati  embriologici.  Vedremo  in  appresso 
come  il  Folsom,  per  ammettere  un  segmento  speciale  da  cui  dipendano  le  super-lingue  (paraglosse) 
e  ciò  a  conforto  dell'opinione  dell'Ausen  che  le  vuole  omologate  alle  prime  mascelle  dei  crostacei, 
come  anche  lo  Janet  ed  il  Verlioeff  per  suddividere  l'acron  (segmento  preorale)  aumenteranno  il 
ninnerò  dei   Ninniti  cefalici   e  lo  Janet  arriverà  tino  a.  nove. 

Ecco  perchè  attualmente    conviene    attenersi    ni  numero  di  somiti  più  gene- 
ralmente ammesso,  secondo  lo  schernii   a   pag.   77  : 


Fronte 


Ma  questi  metanieri 
si  trovano  ormai  ad  es- 
sere, nella  composizione 
della  capsula  cranica, 
così  strettamente  ed  inti- 
mamente fusi  e  saldati 
insieme,  senza  interposi- 
zione di  membrane  arti- 
colari o  senza  profonde 
suture  degne  di  essere 
prese  a  base  di  una  di- 
stinzione somitica,  che  il 
riconoscerli  e  definirli, 
senza  il  soccorso  dello 
studio  dello  sviluppo  em- 
brionale, riesce  impresa 
assai  malagevole  e  ciò 
giustifica  le  molte  e  con- 
troverse opinioni  che  si 
sono  avute  in  proposito 
al  loro  numero,  relazioni, 
appendici,  ecc.  '). 

1  gangli  nervosi  per- 
tinenti ai  tre  primi  somiti  compongono,  conglobando  insieme  più  o  meno  preco- 
cemente, la  grande  massa  cerebrale  sopraesofagea. 


t'iu.  24.  —  Testa  di  adulto  (operaia)  di  Formicide  ( Mirmiea  scabrinodis) 
veduta  di  fianco,  nella  incile  sono  segnati  i  confini  dei  diversi  somiti 
cefalici  (secondo  Janet). 

Si  avverte    però  che  quello  indicato  qui  (aec.  Janet)  per  clipeo  è  invece  !;<  préfi  <>uf<-  ; 
la  ironie  diviene  postfronte  ed  il  labbro  .superiore  è  invoce  il  clipeo. 


M  Le    espressioni:  pezzo  frontale,  parietali,  temporali,  occipitale  vorrebbero  avere  un  carattere  di 
fondamento  più  strettamente  anatomico,  ma  sono  applicate  a  regioni  in  nessuno  o  scarso  rapporto 
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Cosi  si  ritiene  composto  il  procefalo.  Segue  il gnatocefalo,  cioè  la  porzione  del 
oapo  recante  gli  organi  boccali,  posteriore,  composta  ilei  tre  ultimi  somiti. 

Sul  nnmero  «li  questi  tir  ultimi  somiti  non  è  stato  mai  recato  innanzi  dubbio, 
concorrendo  le  appendici  a  riconoscerli  esattamente  ■)■ 

Il  seguente  specchietto  esprime  senz'altro  come  può  essere  diviso  il  cai»» 
degli  insetti  iu  somiti,  regioni,   ecc. 


Vinile  del  segmento. 


Tez/.i   che   vi   appartengono. 


Regioni 


,\  ppendic!  ecc. 


1."  Somil 

.-  Acron.  pezzo 

0 

li 

preora 

r.  segmento  oc- 

cella 

ri',   protocere- 

fi 

brale, 

eco. 

o 

o 

"  Somite  :   Antennale, 
dentocerebrale. 


p,    3."  s, uniti  :    Postanten- 
<i         naie,    premandibo- 
lare,   intercalare. 


Frinite,  clipeo  labbro 
superiore,  ocelli  com- 
posti I-  semplici  pari. 


Tergile  :  Pezzo  impari 
mediano  coll'occello 
impari. 

SU  mite:  Pezzi  Insali 
(Ielle  antenne,  por- 
zione anteriore  ilei 
tentorinm  (?). 


/ 


Faccia 


Antenne. 


Appendici  premandibo- 
lari post  embrionali 
nella   Campodea. 


,  4."  Somite  :  ma  n  <1  ib  o- 
lare.  protognatale. 


o 

A 

Pi 
d 


."  Somiti 
scollare 

tale. 


Primo    ina- 
deutogna  - 


6."  Somiti  :  Secondo  ma- 
scellare, tritogna- 
tale.  labiale. 


Pezzi  basali  delle  man- 1 
ililiole,  guancie.  > 

r<  rgiie:  l'ai  vertice  alla  \ 
bocca. 

Sterilite  :  Paraglosse  '). 
lingua  (?). 

/'.  rgite  :  anello  incom- 
pleto attuino  al  t'oro 
occipitale  (dorso  e 
lati). 

striniti  :  parte  basale 
ilei  tentorinm. 

Vi  rgiii  :  anello  incom- 
pleto attorno  al  foro 
occipitale  ni  orso  e 
lati). 

.Vi  ruitr  :  Lamina  ili  at- 
tacco ilei  labbro  in- 
feriore. 


Guancie 

e 
Vertice 


Mandibole 


Vertice, 
Tempia  , 
Occipite 


Mascelle. 


Labbro  inferiore. 


eolla  vera  divisione  dellatesta,  secondo  ciò  elle  insegna  l'embriologia.  Così  pure,  o  presso  a  poco, 
pini  essere  detto  delle  voci  epistema,  clipeo,  postepistoma,  epicranio,  basilare  e  prebasilare. 

I.a  pih  corretta  maniera  ili  definire,  con  criterio  morfologico,  regioni  della  testa  e  limila  ili 
indicarle  con  nomi  speciali  bensì,  ma  rielii.iiiiainl.ile  ognuna  esattamente  al  somite  ila  cui  dipen- 
dono,  -.rullilo  .pianto  insegna  la  embriologia. 

i)  Secondo  Heymons  le  paraglosse  derivano  dallo  sternite  del  segmento  mandibolare  e  la  glossa 
(lingua')  dallo  sterilite  ilei  segmento  ma-. •.•Ilare  .■  parte  de]  mandibolare. 

-     \,„,  ,.  accettata  l'opinione  del     Folsom  (Derelopm.  mouth-parts  of  Annrìda   manti 

Ai,,  insiste  pei   accreditare  il  segmento  re. -aule  la    lingnae  o  paraglossi    i te    primitivo,    mi 

in\.ce  comparisce  solo    più  tarili,   nell'embrione,   per  differenziamento  del   -.-melilo  mandibolare. 

|i,l  resto,  il  iiiiiii.ro  qui  indicato,  ilei  somiti  cefalici  conviene  anche  con  quello  ebe,  secondo 
licita  parvenza  ili  essere  il  vero  e  affermato  .la  Silvestri  (Dipi, .poeta  in  A.  Berlese.  Atavi,  Myr. 
Scorp.   Hai..    Portici    1903)  anche  pei   Miriapodi  ■■  ciò  per  osservazioni  proprie  «■  .li  embriologi   del 

calore  dell'Heyi se  .li  altri  (Nei  Chilopodi  l'Hey ns,  studiando  lo  sviluppo  della  Scolopendra, 

trova    oltre  ai  cinque  -..unti  postorali,  un  sesto  immediatamente  preorale,  accenno  rugace 

appendici  proprie,  ci".-  le  preantenne,  ma  questi  risultati  recentissimi  nonsono  interinati. 

si   ni. .nieia  sull'argomento  a  proposito  degli  organi  del  senso). 

Nei  Diplopodi  il  silvestri  (lue  cit.  -li,,,. .-ira  ci..-  lo  scutello,  collo  o  pruno  -.-mio  dorsale  aei 
tronco,  corrisponde  al  tergite  dell'ultimo  postorale  degli  insetti  ci  il  suo  sterilite  entra  ueua 
composizione  ilei  capo  (basilare  dell'ipostoms 
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Anche  intorno  al  significato  morfologico  dell'acron  ')  sono  in  atto  opinioni  diverse  delle 
quali  bisogna  tenere  il  dovuto  conto.  Per  l'Heymons,  come  si  è  detto,  il  pezzo  orale  rappresenta 
un  solo  pezzo  ed  è  prediale  ed  ha  per  centri  nervosi   il  protoeerebro  ed  i  gangli  ottici. 

Ma  lo  Janet  (99)  esprime  ben  diversa  opinione.  Egli  ritiene  l'acron  risultare  da  ben  quattro 
somiti.  i  quali  debbono  prendere  tutti  una  posizione  circumorale.  L'autore  francese  ascrive  al- 
l'Acron  tulio  .i..  che  precede  il  segmento  antennare  e  quindi  la  fronte  cogli  occhi  e  gli  occelli, 
il  clipeo,  il  labbro  superiore,  una  prima  parte  del  tentorium  ed  inoltre  tutto  il  prointestino. 
Per  di  i»iii .  riferendosi  alla  innervatura,  lo  Janet  riconosce  che  le  parti  innervate  dal  protoeerebro 
sono:  gli  occhi;  gli  occelli:  una  parte  del  tentorium,  che  fornisce  l'inserzione  fissa  al  grande 
dilatatore  inferiore  della  faringe  :  il  labbro  superiore  :  una  grande  parte  della  faccia  inferiore 
della    faringe  :    il   grande  dilatatore  inferiore  della    faringe. 

A  questo   insieme    lo   .Janet    attribuisce 
valore  di   un   somite   e    lo   chiama    appunto 
v.s-  somite  protocwtebralc  o  somite  dei   labbro. 


'..  25.  --  1  .letti  somiti,  come  a  rig.  precedente,  stac- 
cati l'uno  dall'altro  (il  solo  2."  è  tuttavia  riunito 
al  3.°);  mancano  le  appendici.  (Figura  desunta 
dalla  precedente  i. 


Fig.  26.  —  Testa  come  fig.  24.  veduta  dal  dorso, 
mostrante  i  contini  dei  vari  somiti  secondo 
Janet  (dallo  Janet). 


2."  Il  ganglio  frontale  poi  innerva  una  piccola  fascia  mediana  che  prende  parte  alla  forma- 
zione della  faccia  inferiore  dtdla  faringe  :  una  meta  della  faccia  superiore  della  faringe  eolla  re- 
lativa muscolatura:  una  metà  del  clipeo;  la  meta  della  fascia  trasversa  che  si  trova  dietro  il 
clipeo.  Questo  complesso  forma  il  somite  che  precede  quello  del  labbro  ed  è  detto  dallo  Janet 
somite  clipeo-faringeale. 

Oltre  a  questi  lo  Janet  ammette:  3."  un  somiti  dell'esofago,  innervato  dal  ganglio  esofageo,  e 
4."  un   somite   stomacale  innervato  dal   ganglio  stomacale. 

In    conclusione,    secondo  Janet,    la    composizione  della    testa   d'un    insetto   sarebbe   la   seguente  : 

g  |  1.°  Somite  stomacai.-  o  proto-stomodeale. 

2  i  -'."  Somite  esofageo  o  deuto-stomodeale. 

1  j   M."  .'somite   clipeo  faringeo  0  tritostomodeale. 

£  l  4."  .Somite  del  labbro  o  protocerebrale. 

_   I  5."  Somite  antennare  o  deutocerebrale. 
<  I  ti."  Somite  postantennale  o  tritocerebrale. 

I 
I 


7."  Somite  mandibolare  ..  protognatale. 


!S."   Somite   mascellare   o   deutognatale. 
9."  Somite  labiale  o  tritognatalc. 


Nei  Crostacei  il  vero  capo  embrionale  .■  formato  egualmente  da  sei  somiti  primitivi  e  solo 
secondariamente  si   unisce  alla  regione  cefalica   il  primo  segmento  del  tronco. 

Aberrano  da  questa  regola  solo  i  Chelicerati  ed  i  Peripatiis  (Onicofori),  ma  forse  non  si  sa 
abbastanza    circa    il    loro   sviluppo. 

')  Questa  \oce  e  proposta  dallo  Janet  e  mi  pare  convenientemente.  Egli,  considerata  la  for- 
mazione embrionale  dell'estremo  addome  dell'insetto,  la  quale  regione  già  l'Heymons  appellava 
Telson,  .-oii  richiamo  ai  Crostacei,  propone,  sembrami  giudiziosamente.  \\  nome  di  Aerini  alla  cor- 
rispondente parte  anteriore  dell'embrione. 


ESOSCHEI-ETRO.    —    CAPO  7!) 


Secondo  Verhoeff  (904),  li  pezzo  orale  è  veramente  preorale,  ma  si  compone  ili  soli  tre  se- 
miti. Egli  ritiene  ohe  il  detto  pezzo  orale  tonni  la  parte  di  chiusura  anteriore  del  cilindro  in 
«•ni  si  sii]i]ii.nn  foggiato  l'insetto;  non  riconosce  per  distinti  il  i."  e  2.°  somiti  dello  Janet  e  di- 
stingue nell'acron  tre  segmenti:  cioè  il  labrale,  il  clipeo-faringeale  ed  il  fronto-ocellare. 

Al  segmento  labrale  appartengono  lo  schlerite  labrale  dorsale,  la  membrana  ipolabrale 
ventrale,  l'inquadratura  preorale,  muscoli  dorso  ventrali  e  muscoli  labrali  della  detta  inquadra- 
tura. Queste  parti  formano  un  cilindro  appiatti  tu,  davanti  chiuso,  che  è  il  segmento  primo  del 
corpo. 

Al  segmento  clipeo-faringeale  appartiene  il  clipeo  (schlerite  dorsale,  anteclipi postclipeo) 

la   membrana  ipoclipeale  oolle  aree  palatine  e  eollii   fossetta,  ilill.i  epifaringe,  due   paia  ili   muscoli 
clipeali  della  speciale  inquadratura  ed  i  muscoli  clipeo-faringeali. 

Il  terzo  somite  ha  per  schlerite  dorsale  la  fronte  (prefronte,  postfronte)  ventralmente  la  fa- 
ringe, colla  quale  si  oongiunge  per  muscoli  fronto-faringeali.  A  questo  somite  apparterrebbero  anche 
gli   occhi. 

Coinè  si  vede  questa  ipotesi  desunta  da  quella,  dello  Janet  presenta  molte  attrattivi',  parti- 
colarmente per  ciò  elio  spiega  come  dorso-ventrali  i  muscoli  ^labro-epifaringei,  clipeo-palatini  e 
fronto-faringei,  ma  ciò  è  ben  poco  anche  perche  ili  molti  altri  muscoli  non  sarebbe  tacile  dare 
così  ragione  ;  mentre  invece  e  l'una  e  l'altra  ipotesi  non  spiegano,  a  mio  minio  ili  vedere,  la 
speciale  retroflessione  degli  estremi  gangli  nervosi,  andati  a  comporre  la  catena  del  sistema  ner- 
voso della  vita  vegetativa.  D'altra  parte,  come  si  vedrà  tra  breve,  lo  Janet  ed  il  Verhoeff  non  si 
possono  certamente  accordare  intorno  alla  omologia  ili  alcune  parti,  perchè  sebbene  essi  asino 
ambedue  delle  stesse  voci  di  clipeo,  fronte,  ecc.,  pure  è  certo  che  per  tali,  l'uno  autore  definisce 
alcuni  pezzi  che  non  sono  per  nulla  omologhi  a  quelli  chiamati  con  eguale  nome  dall'altro.  Ciò 
sarà  detto  |iiìi  innanzi.  Ciò  spiega  perchè  io  non  sia  del  tutto  tranquillo  intorno  :i  queste  due 
teorie  M. 

Ad  ogni  moilo,  lasciando  per  ora  impregiudicata  la  questione  della  suddivisione  dell'acrou 
in  vari  somiti,  la  quale  mi  sembra  tuttavia  soggetta  a.  discussione,  si  può  ammettere  come  un 
unico  somite  l'aeron  stesso,  modificando  alquanto  la  supposizione  dell'Heymons,  il  quale  non  gli 
attribuirebbe  valore  di  segmento  più  che  altro  per  la  mancanza  di  cavità  celomatica  (conclusione 
questa  combattuta  dal  Verhoeff  e  da  altri,  probabilmente  con  ragione),  con  che  i  somiti  cefalici 
potrebbero  essere  giudicati  in  numero  di  sei,  conforme  è  più  generale  convinzione  fra  i  morfologi 
e  gli  embriologi. 

Consideriamo  partitaniente  ciascuno  ili  questi    sci  somiti,  come    ho  detto  che 
più  comunemente  si  ammettono,  secondo  la  succitata  tabella  (pag.  77). 


'i  Se  non  l'osse  che  giova  poco  esprimerne  altra  in  proposito,  perchè  qui  conviene  recare 
piuttosto  tatti  concreti,  io  mi  sentirei  ili  accogliere  diverso  parere.  Infatti  perchè  non  conside- 
rare anche  l'apertura  orale,  come  la  amile,  come  intercalata  fra  un  tergite  ed  uno  sterilite  del 
segmento  estremo  1  II  clipeo  col  labbro  supcriore  e  probabilmente  colla  prefronte  sono  pezzi  cer- 
ranieiite  pi-corali  e  liasta  velieri-  come  sorgono  al  ili  sopra  dell'apertura  orale  nell'embrione  per 
non  trovare  alcuna  difficoltà  ;i  considerarli  come  tergali  affatto  ed  i  primi  due  almeno  non  ri- 
sentono che   più   tardi   una   differenziazione  che   li   distingue  in  due  pezzi. 

Ora,  tutte  le  ligure  ili  embrioni  e  lo  stesso  schema  a  tig.  20  che  ho  desunto  dall'Heymons 
e  dallo  Jane!  ammettono  che  il  resto  dell'acron  (secondo  lo  intende  Janet),  cioè  i  lobi  cefalici 
sieno  di  origine  postorale,  per  quanto  molto  precocemente  guadagnino  dapprima  i  lati,  di  poi  la 
parte  anteriore  alla   bocca. 

Di  questa  guisa,  la  placca  orale,  da  considerarsi  coinè  una  piastra  ectodermica  die  introflet- 
tendosi dura  origine  al  prointestino,  viene  a  trovarsi,  originariamente,  fra  un  tergite  (clipeo  e  labbro, 
tòlse  prefronte),  ed  uno  sterilite,  il  resto  del  primo  segmento.  In  altri  termini  se  si  considera  la 
postfronte  come  uno  sternite  del  primo  segmento,  migrata  solo  successivamente  in  regione  dorsale 
come  tà  il  segmento  antennale  coi  suoi  steriliti),  si  può  convenire  clic  l'apertura  orale,  allatto 
terminale  come  quella  dell'ano,  viene  ad  aprirsi  tra  uno  sternite  ed  un  tergite.  che  sono  appunto 
quelli  del   primo  segmento.   Le  ragioni  embriologiche  non  si  oppongono  per  nullaaquesta   ipotesi 

e  d'altronde Ha  introflessione  della  placca  orale  (e ideila  anale  nel  Telson)  si]. Ur  ragione 

■  Iella  introflessione  della  parte  estrema  del  sistema  nervoso  per  fare  il  cordone  della  \  ita  vege- 
tativa,   ciò   che   colle  anzidette   teorie   o   min    e   spiegato   0    lo   e   molto    i niperl'et  I  a ini-ii  t  e.    Cosi    anche 

il  primo  somite  avrebbe  un  tergite  ed  uno    sternite  che  altri nti    considerando  1 ise  e  molto 

difficile   rintracciare. 
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1.°  Il  primo  o  preorale  o  procefalico  (Acron),  corrispondente  al  Prostomio  degli 
Auellidi,    si  fonila  assai  precocemente    nell'area  anteriore  della     stria  germinativa 

embrionale  ed  appare  come  una 
larga  area,  eomposta  di  elementi 
cellulari  ectodermici,  derivata 
però  da  due  prolungamenti,  a 
guisa  di  lobi  (detti  appunto  lobi 
procefalici),  che  si  avanzano  ai 
due  lati  della  linea  mediana  e 
finiscono  per  toccarsi  e  fondersi 
insieme,  dopo  aver  abbracciato 
la  placca  orale.  Ciò  è  accennato 
a    flg.    20. 

In  processo  di  tempo  sorge- 
ranno, ai  lati  del  somite,  le 
cornee  degli  occhi  composti,  che 
taluni  autori  considerano  come 
le  appendici  di  questo  articolo 
ed  inoltre,  al  di  sopra  della  bocca 
verrà  a  formarsi,  conforme  si 
accennerà  di  poi,  il  labbro  su- 
<  periore  col  clipeo. 

A  sviluppo  completo  tutto  questo  somite  occupa    gran  parte,   e  più    precisa 
inente  l'anteriore  (faccia),  del  capo,  come  si  vede,  ad  esempio,  a  figure  27  (Stauro- 
notus,   Ortottero)  e  28  (Periplaneta),  che  rappresentano  appunto  il  capo  di  due  in 
setti  masticatori  veduto  di  faccia. 


Fig.  27.  —  Capo  di  Slau- 
ronolus  maroceaniis  ve- 
duto di  faccia. 

L,  (labbro  sup.):  C,  (Clipeo); 
F,  (fronte)  componenti  V A- 
cron;  G,  gnancie;  V,  vertice: 
O.  ocelli  composti  ;  Oc  ;  ocelli: 
Md  ,  mandibole  :  A,  antenne 
(dal  Silvestri). 


Fig.  28.  —  Capo  di  Periplaneta 
veduto  di  faccia.  Lettere  come 
a  fig.  27. 

Inoltre  sfv,  satura  i'roiito-verticale 
(ebe  passa  sotto  gli  occelli  e  sopra 
il  foro  antennalei;  ani,  sutura  me- 
topica  (da  Miall  e  Denny).  Notisi 
ebe  F,  significa  fronte  secondo  gli 
autori,  cioè  prefronte  ed  anten- 
nale.  Cosi  anche  a  fig.  27. 


Tale  è  l'opinione  dello  Janet  il  quale  accorda  all' acron  una  cosi  grand  estensione,  ma  per 
altri  invece  solo  il  labbro  superiore  ed  il  clipeo  dovrebbero  rappresentare  parti  dell'aeron,  mentre 
la   fronte  entrerebbe  a  far  parte  della  porzione  dorsale  dei  segmenti  postorali. 

E  qui  conviene  rilevare  una  notevole  difformità  nella  interpretazione  dei  pezzi  componenti 
la  faccia  negli  insetti,  anzi  una  confusione,  per  cui  sono  talora  applicati  fuor  eli  proposito  gli 
stessi  nomi  a  parti  molto  diverse.  L'argomento  e  cosi  importante  che  e  d'uopo  sviscerarlo  com- 
pletamente. 

Ammettiamo  col  Verlioeff  i  pezzi  seguenti,  che  costituirebbero  per  noi  il  primo  somite  com- 
prendendovi l'aeron  per  brevità  (come  si  e  fatto  nella  tabella  a  pag.  77)  cioè  :  labbro  supcriore 
(divisibile  in  antelabro  e  postlabro);  clipeo  (divisibile  in  anteclipeo  e  postelipeo)  ;  fronte  e  so- 
mite oculare  e  riconosciamone  dapprima  i  limiti  secondo  i  vari  autori,  di  poi  lo  stato  reale 
delle   cose    (lig.    36). 

Inforno  al  labbro  superiore  non  cadrà  agevolmente  discussione  a  meno  che  non  si  confonda 
colla  epifaringe,  come  sembra  che  taluno  possa  aver  fatto,  ma  se  si  passa  al  clipeo  le  cose  non 
saranno  più  cosi  chiare.  Il  Burmeister,  che  certo  fra  i  primi  accenna  ad  una  divisione  in  parti 
della  faccia,  per  quanto  prenda  ad  esempio  una  testa  di  Carabo  adulto,  forse  non  troppo  atta 
alla  bisogna,  pure  essendovi  così  bene  distinto  il  clipeo  lo  definisce  esattamente,  limitandolo  con 
una  linea  trasversale  che  cade  innanzi  alla  inserzione  delle  antenne.  Adunque  la  maggior  parte 
degli  autori  che  si  attengono  a  questo  modo  di  vedere  sono  nel  vero,  secondo  le  prime  idee  del 
Burmeister.  Packard,  Kolbe,  Verlioeff,  ecc.  (fig.  36,  A),  giudicano  bene  per  clipeo  questa  regione  nei 
più  svariati  insetti  ed  a  questa  interpretazione  ci  atterremo  pure  noi.  Ma  dopo  questa  prima  distin- 
zione il  Burmeister  non  è  più  altrettanto  felice  colla  sua  frammentazione  della  regione  facciali 
degli  insetti.  Intanto  questa  maniera  di  vedere  e  travisata  adatto  dallo  Janet.  Questo  autore  non 
riconosce,  negli  Imenotteri,  il  vero  clipeo  e  ne  siano  prova  le  figure  (29,  31)  che  io  tolgo  dal  suo  lavoro 
dove  egli  per  tale  definisce  una  grande  placa  seguente,  nel  suo  giudizio,  al  labbro  superiore  e 
che   < apa    un    buon    terzo  della   faccia    anteriore,    stendendosi    lino  sotto   e   fra    gli    occhi    composti 
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,.  giungendo  molto  virimi  al l<-  antenne.  Inoltri',  sui  lati,  Lungo  la  sutura  che  divide  questa  placca 
dai  pezzi  laterali  giungono  i  punti  di  partenza  del  tentorium  e  sono  indicati  nella  fig.  42,  T.  Ora 
questa  piastra,  detta  clipeo  dello  Janet,  non  è  per  nulla  omologa  al  clipeo,  quale  si  considera 
dalla  maggioranza  degli  autori,  ma  corrisponderebbe  invece  alla  fronte  e  pio  precisamente  alla 
così  detta  prefronte  (fig.  36,  C). 


lt/J>Sf 


Fig.  29.  —  Capo  di  Vespa  ve- 
duto «li  faccia  e  mostrante  il 
[  somite  (bianco),  il  II  e  III 
(punteggiato)  edil  IV  (bianco). 

O,  occhi  composti:  Oc,  ocelli;  F, 
fronte;  C,  clipeo;  Md,  mandi- 
bole ;  A,  foro  delle  antenne 
(Scemilo  .Tauet). 


Fig.  30.  —  Lo  stesso  come 
figura  29,   colla  delimitazione 

corretta  (lei  somiti. 

Cioè  Pf,  prefronte  ;  Puf,  postfronte; 
2t,  tergite  del  2.°;  Ss,  stornite 
del  2.'. 


Fig.  31.  —  Primo  somite 
isolato  cefalico  di  Vespa 
con  gli  organi  visivi  in 
nero,  veduto  (li  faccia, 
(secondo  Janet). 


Fig.  32.  —  Lo  stesso  come 
a  6g.  31.  ma  emendato. 

/''.  clipeo  :  /..  labbro  snp.  in;' 
scosti)  :  Pf,  Psf,  come  a  11 
snra  30. 


Fig.  33.  —  Secondo  somite 
(di  Vespa)  isolato  dal  pri- 
mo, mostrante  la  cavità 
delle  antenne  (A)  (pun- 
teggiato), veduto  di  faccia 
(secondo  Janet). 


Fig. 


34.  —    Come    a   ti;: 
ma  emendato. 


33. 


.1,  foro  delle  antenne:  St,  9»,  ter- 
gite  e  sternite  del  2  u  somite 
(antennale). 


Nelle  vespe,  esemplificate  dallo  Janet,  il  clipeo  è  interno  ed  e  rappresentato  da  una  piastra 
non  troppo  piccola,  trasversa,  intercalata  fra  la  prefronte  dopo  l'orlo  ripiegato  e  da  questo  clipei 
procede  il  singolare  labbro   superiore  (fig.  39). 

Negli  Imenotteri  più  alti  il  clipeo  è.  fuso  colla  detta  prefroute,  ina  si  conserra  una  abba- 
stanza visibile  traccia  di  separazione  ed  in  questo  caso  esso  sarebbe  libero  ed  esterno,  e  se  ui 
vede  esempio  nella  Xilocopa  che  disegniamo  (fig.  4:2).  Il  labbro  (diviso  in  prelabro  e  postlabro,  è 
quindi   libero  e  disposto  all' innanzi  del  clipeo  stesso  (fuso  colla   prefroute). 

Confrontando  il  capo  ili  una   larva  eueefala  di  Imenottero,   ad  esempio  di  Tentredini 
con  quello  dell'adulto,   si  vede  bene  che  il  vero  clipeo,  così   tiene  cospicuo  nella  laica,  si  trova  ap- 
punto fra  il  labbro  superiore  e  quel  pezzo  die  si  e  convenuto  di    chiamare    prefronte    ci    anebe 
gli  attacchi  del  tentorium  (T)  sono  esattamente  allo  stesso  Luogo.  Ed  ora   vediamo  di  definin 
precisione  i  limiti  della  fronte,   per  liuteria  poi  suddividere   in   prefronte  e  postfronte,  secondo  cri- 
teri  razionali. 


\.  Bbblese,   Gli  insetti,  I. 
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Pel  Verhoeff,  che  ultimamente  ne  disse  e  prese  ad  esempio  (poco  felicemente)  ')  le  Fornente 
e  le  MacMlis,  la  tronte  è  limitata  dalle  due  braccia  anteriori  della  sutura  ad  Y. 

Se  si  esaminano  di  taccia  i  crani  di  vario  specie  di  insetti,  ma  particolarmente  di  quelli 
abbastanza  bassi  (e  pure  anche  di  Coleotteri,  come  si  vedrà,  e  loro  larve  o  larve  di  Lepidot- 
teri, ecc.),  si  riconosce  che  la  faccia  e  marcata  da  una  sutura  in  forma  di  Y.  Fu  altri  termini  la 
regione  al  disopra  del  clipeo,  fino  all'orlo  posteriore  della  testa  e  marcata  da  tre  suture  concor- 
renti come  le  bisettrici  di  un  triangolo  e  di  queste,  una  impari  procede  dall'orlo  posteriore  del 
capii  e  viene  in  mezzo  della  faccia,  le  altre  due  partono  da  questo  punto  e  si  dirigono  ai  lati 
del  capo  stesso.  La  sutura  impari  longitudinale  sia  la  metopiea  e  le  due  pari  le  antim  antenno- 
postfrontali  oppure,  in  altri  casi,  le  suture  prefonto-antennalì. 

Infatti  per  quanto  l'aspetto  ad  Y  di  queste  suture  sia  comune  in  vario  specie  di  insetti  ed 
in  vari  stadi,  pure  le  suture  stesse,  meno  la  metopiea,  non  sono  sempre  omologhe,  come  e  stato 
creduto  generalmente  dagli    autori. 

Per  verità,  in  taluni  casi  (ad  esempio,  nelle  larve  di  Lepidotteri,  di 
Imenotteri  encefali,  di  Coleotteri,  fig.  35,  ecc.),  le  due  suture  pari  cadono 
all'innanzi  delle  antenne,  in  altri  casi  invece,  come  e  generalmente 
negli  adulti  degli  insetti  metabolici  ed  in  tutti  i  casi  negli  ametaboli, 
rsM.  radono  al  di  dietro  delle  antenne  stesse,  cioè  queste,  nel  secondo 
caso  sono  comprese  tra,  le  branche  dell'Y  assieme  allo  schlerite  pari 
che  segue  al  clipeo,  nel  primo  caso  ne  sono  affatto  escluse. 

In   tutte   le   larve  di    insetti    metabolici,     nelle   quali    la    sutura   ad   Y 

della  faccia  e   visibile,   essa  si   trova  risultare  dalla   topica   più   dalle 

due  prefronto-anteuuali  e  queste  comprendono  il  pezzo  detto  prefronte. 
Invece,  in  tutti  gli  adulti  degli  insetti  metabolici  ed  in  tutte  le 
forme  di  quelli  a  metamorfosi  incompleta,  la  sutura  ad  Y  si  vede  com- 
posta dalla,  metopiea  e  dalle  due  antenno-postfrontali  ed  il  pezzo  che 
ne  è  abbracciato  e  appunto  la,  prefronte  più  il  somite  antennale. 

Questi  due  pezzi  sono  spesso  confusi  assieme  (ad  esempio,  nel 
cranio  di  quasi  tutti  gli  Ortotteri,  Dermatteri,  di  molti  Coleotteri 
in  cui  la,  sutura  si  vede,  ecc.,  formando  un  pezzo  unico,  il  quale  dal 
clipeo  se  ne  va  lino  alle  dm-  branche  della  sutura,  (antenuo-postfrontale) 
e  comprende  le  fosse  antennali  ed  ancora  l'eccello  impari,  quando  esiste. 
E  questo  pezzo  che  il  Yerhoetf  chiama  fronte  e  ohe  poi,  tanto  a  torto,  procura  di  dividere  in  pre. 
frónte  e  postfronte,  mentre  esso  si  compone,  come  si  vede,  dalla  prefronte  e  dai  basali  delle 
antenne  (somite  antennale)  e  quanto  alla  postfronte.  giacché  lo  stesso  Verhoeff  le  assegna  per 
caratteristica  la  presenza  degli  uccelli,  si  vede  che,  almeno  in  parte,  deve  corrispondere  ad 
una,  regione  al  di  là  della  sutura  antenno-post-frontale  e  quindi  nulla  ha  a  che  vedere  coll'altra 
parte  compresa,  fra  le  dette  due  branche  dell'  Y. 

In  altri  casi  gli  stessi  due  pezzi  (prefronte,  basale  delle  antenne)  sono  nettamente  distinti. 
come  appunto  si  rileva  nei  Pseudoneurotteri,  negli  Imenotteri  e  nei  Ditteri  (adulti),  negli 
Omotteri,  ecc.  In  questo  liso  sono  apparenti  le  due  suture  prefronto-antennali  e  le  due  altre 
antenno-postfrontali  ed  insieme  alla  metopiea,  non  formano  più  un  Y  ma  una  figura  di  Y  a  doppie 
branche  laterali  (fig.  36,  D)  delle  quali  le  due  anteriori  comprendono  la  prefronte  e  li  due  po- 
steriori  il   somite   antennale. 

Lo  Janet  dunque,  il  quale  chiama  clipeo  appunto  la  prefroute  degli  Imenotteri  adulti  erra 
positivamente  nella  sua  interpretazione  delle  parti  del  capo.  Le  seguenti  figure  schematiche  mo- 
strano questa  diversa  maniera  di  interpretazione  dei  pezzi  della  faccia  e  giustificano  quanto 
qui   dico   (fig.   36). 

L'esempio,  inoltre  che  io  reco  più  innanzi  del  cranio  di  un  Dittero  e  di  quello  di  un  Imeuot- 
tero  mostra  egregiamente  tutto  ciò.  La  prefroute,  quando  è  così  bene  distinta  dai  pezzi  circo- 
stanti, come  nei  casi  che  ho  indicato,  apparisce  generalmente  come  uno  schlerite  unico,  uni  in 
realtà  esso  è,  originariamente,  derivato  da,  due  metà  laterali  (sutura  dorsale  embrionale).  General- 
mente però  non  si  riconosce  traccia  di  sutura  longitudinale,  che  sarebbe  quindi  in  continuazione 
colla   metopiea. 


Fig,  35. 

Capo  di  larva  di  Orietes. 

L.  labbro  super.  ;  A  ,  antenne  ; 
ild.  mandibole:  C.  clipeo; 
F,  fronte  sec.  gli  autori,  cioè 
questa,  volta  (a  differenza 
delle  fig.  27  e  28)  è  ugnale 
alla  sola  prefronte.  F,  vertice 
Segli  autori,  eguale  alla  post- 
fronte  pili  2.°.3.°-4.°  somite. 


')   Infatti,    nelle   prime   non   esistono  uccelli    e  nelle   seconde  gli   occhi    conquisti,  a    contatto  fra 
loro,   turbano  alquanto  il  giudizio,  essendo  un   tipo  questo  meno  che   frequente. 
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Pure  mi  solco,  per  quanto  incompleto,  si  rileva  in  certi  «-;isi .  come,  ad  esempio,  nella  larva 
ili  Dy liscivi  e  corrisponde  a  leggerissimo  apodema  endosoheletrico. 

Un  molto  migliore  esempio  si  rileva  nel  capo  delle  larve  ili  Cerambicidi,  ili  cui  una  parte 
(la  postfrontale)  e,  come  si  sa,  immersa  nel  corpo.  In  questi  animali  la  fronte  e  tutta  (anche 
nella  prefronte)  per  Lungo,  nettamente  divisa  da  una  profonda  sutura  longitudinale,  a  cui  corri- 
sponde, internamente,  un  robusto  apodema  squamifbrine  (cresta  metopica  ;  vedi  endoacheletro). 


ABI  D 

Pig.  36.  —  Divisione  della  faccia  secondo  diverse  interpretazioni. 
A     Dal  Burmeister  al  Verhoeff  (per  le  Forfloule);  B,  Verhoeff  pei  Mantidi:    O,  .Tanet  per  gli  Imenotteri; 

T>,  Berlese  per  tutti  sii  insetti. 

L.  l.iblii..  superiore;  C,  clipeo:  F,  fronte:   V,  vertice:  A,  antennale  (2.°  somite):  Pf,  prefronte;  Psf.  postfronte. 

La  linea  sagittale  è  la  sutura  metopica.  Figure  schematiche. 


Negli  .nlnlli  degli  insetti  a  metamorfosi  completa,  come  in  tutte  le  furine  di  tinelli  a  meta- 
morfosi incompleta,  Begne  alla  prefronte  appunto  il  somite  antennale.  Di  questo  peri,  si  dirà 
abbastanza  parlando  del  secondi)  smnite,  e  quindi  ora  basti  accennare  che  esso,  occupando  la  re- 
gione die  segue  alla  sutura  prefronto-antennale  si  interpone  fra  la  prefronte  e  la  fronte.  Accen- 
neremo a  suo  luogo  alla  ragione  di  questo  spostamento  :  per  ora  conviene  trattare  invece  del 
restante  primo  somite  cioè  della  postfronte  cogli  ocelli 
e  gli  oecelli  pari. 

Questo  pozzo  e  diviso  in  dite  metà  laterali  dalla 
sntura  metopica  e  ciascuna  metà  comprende  imo  schle- 
rite  piò  o  meno  largo,  che  abbraccia  un  occhio  composto, 
distalmente,  ed  un  occello  piò  accosto  alla  linea  sagit- 
tale, ossia  alla  sutura  metopica. 

Il  comprendere,  come  fa  il  Verhoeff  con  altri  autori. 
(anche  lo  Jan  et)  tutti  e  tre  uli  -olii  in  un'unica  re- 
gione e  chiamarla  fronte  o  postfronte  o  regione  uccellare 
e  un  vero  errore,  che  facilissimamente  si  dimostra  liei- 
tale. 

Il  |iiu  sollecito  esame  di  capi  di  insetti  adulti  od 
a  metamorfosi  incompleta  (ad  esempio  di  Psocidi,  di 
Urylliis.  e  ime  io  mostrai  lino  dall'Sl .  di  ninfe  di  Cicala. 
le  'ni  Nim^lie  \  unte  COSÌ  comuni  sono  in  ciò  molto  dimo- 
strativo, ed  ancora  di  Ditteri,  di  Imenotteri  adulti,  ecc." 
dimostra  che  il  punto  di  triforcazione  della  sutura 
ad  V  (cioè  metopica-antenno-postfrontale)  cade  appunto 
nel  centro  del  triangolo  formato  dai  tre  oecelli.  di  modo 
che  l'uccello  impari  spetta  al  somite  antennale  e  quelli 
pari  al   primo  s ite  od  Decollare. 


Pij,.  37.  _  Testa  di  Psocide  da  Enderlein, 
lino  colla  denominazione  dei   pezzi  emendata. 

L,  labbro  supcriore:  CI.  olii clipeo! 

Pf  prefronte(Clipeodi  Enderl 

V   v.-rticc  (4.' «.min  jjoi.occello  impai 

pan:    .1.    antenne:     2t,  tergite  dell'  antennale; 

2»,  sterilite  ilello  stesso. 


*4  CAPITOLO    SESTO 


Come  mai  una.  cosi  semplice  osservazione  che,  cioè,  non  possono  appartenere  ad  cu  a  stessa 
regione  ed  allo  stesso  schlerite  pezzi  distintissimi  per  sutura  molto  marcata  e  ohe  infatti,  nelle 
inule  si  separano  spontaneamente,  è  stata  negletta,  dagli  autori  ? 

La  postfronte  adunque  confina,  mercè  sutura  posteriore  trasversa  e  pressoché  diritta,  la  quale 
passa  dietro  agli  occhi  ed  agli  occelli,  colla  parte  più  alta  del  capo,  quella  che  gli  speciografi 
chiamano  vertice. 

Così,  dato  che  il  secondo  (-f-  3.")  solititi  si  intercalano  tra  le  varie  parti  del  primo,  questo 
e, dia  sua  prefronte,  ma  ancora  più  colla  postfronte  deve  trovarsi  confinante  col  quarto  somite, 
ossia  ecd   mandibolare,  che  lo  margina  tutto  all'intorno  sui  lati  ed  anche  posteriormente. 

La  prefronte,  infatti,  confina  posteriormente  col  somite  an termale,  ma.  ai  lati,  specialmente 
nelle  forme  nelle  (inali  le  antenne  sono  molto  avvicinate  alla  linea  sagittale  della  l'accia,  issa 
confina,  sotto  gli  occhi  composti,  col  quarto  somite.  L'esempio  piti  cospicuo  e  piano  <■  dato  da 
molti  Ortotteri  (vedi  capo  di  Pvriplanete  veduto  di  fianco,  tìg.  43)  nei  quali  una  sutura  di- 
rittamente procede  dall'orlo  inferiore  dell'occhio  composto  lino  all'atrio  fioccai Ustingue quindi 

la  prefronte  dal  quarto  somite  a  cui  spettano  le  antenne.  Nei  Ditteri  adulti  si  vedrà  come,  il 
quarto  somite  e  stretto  e  ridotto  e  come  abbraccia  quasi  totalmente,  sui  lati,  appunto  la  prefronte 
•  ■  cosi  e  pure  negli   Omotteri  (vedi   Cicada)   ecc. 

Quanto  alla  postfronte,  essa  circonda  sottilmente,  come  si  •  ■  detto,  tutto  l'occhio  composto  e 
quindi  al  di  là  di  questo  si  trova  in  conline  col  quarto  somite,  che  è  grande  nei  bene  mandibo- 
la! ì.  oppure  col  quinto  addirittura,  ionie  nei  Ditteri  ed  Omotteri,  stante  appunto  la  grande  ri- 
duzione del  quarto  somite,  clic  ormai  ha  abbandonato  la  regione  postulale  per  ritirarsi  nella  sola 
facciale,    come   si   e   dello. 

In  questi  insetti,  appunto,  avviene  così  che.  anelie  al  vertice,  il  primo  somite  colla  sua  post- 
fronte  confina  non  più  col  quarto  somite.  come  si, e  detto  essere  nei  mandibolati,  ma  addirittura 
.ol  quinto  o  meglio  col   tergile  ile]   quinto  ilig.   48,  2). 

Iti  conclusione  : 

La  fronte  è  la  regione  compresa  tra  il  clipeo  ed  il  vertice  (quarto  <>  quinto 
-orniti)  e  che  abbraccia  gli  ocelli  composti,  i  due  occelli  pari  ed  è  divisa  in  due 
parti  successive,  per  interposizione  del  somite  antennale  colle  antenne  e  coll'oc- 
cello  pari.  La  porzione  anteriore,  compresa  fra  il  clipeo  ed  il  somite  antennale 
è  la  prefronte;  quella  posteriore,  compresa  fra  il  somite  antennale  ed  il  quarto  o 
(plinto  cefalici,  e  la  postfronte  generalmente  divisa  in  due  metà  laterali  e  che 
reca   gli  occhi   composti   e   gli   occelli. 

Clipeo.  —  11  clipeo,  come  il  labbro  superiore,  non  presenta  mai  traccie  di 
divisione  sagittale  e  ciò  è  appunto  in  rapporto  colla  origine  embrionale,  perchè 
ambedue  questi  pezzi  nascono  insieme  e  dapprima  indistinti  da  un  unico  rilievo 
preorale,    impari. 

Questo  pezzo  si  intercida  tra  la  preti-onte  ed  il  labbro  superiore  ed  e  distin- 
tissimo il  più  spesso  da  ambedue.  In  generale  si  tratta  di  un  pezzo  transverso, 
die  non  ha  rapporti  lateralmente,  Lnquantochè  esso  è  libero  sui  Manchi  e  (piasi 
sempre   manifesto   dalla    taccia   dorsale  ')• 

Anche  il  clipeo,  come  già  vide  bene  il  Packard,  è  spesso  suddiviso  (parti- 
colarmente negli  Ortotteri,  Dennatteri,  Pseudoneurotteri),  molto  distintamente  in  due 
metà   successive,  delle  quali  la  prima  si  chiama  anteclipeo  e  la  seconda  postelipeo. 

Labbro  stipi  fiore  (Labrum,  labbro),  che  prende  parte  alla  prima  funzione  «li 
digestione.  È  totalmente  libero  all'ingiro,  solo  connesso  posteriormente  al  clipeo, 
sul   (piale  articola   non  troppo   bene. 


')  Un  esempio  di  Clipeo  totalmente  nascosto  e  poco  bene  distinto  dal  labbro  superiore  si 
rade  nelle  larve  di  Dytiscus  dove  esso,  col  labbro,  forma  un  pezzo  celalo  del  tutto  sotto  la  fronte 
sotto  questa  ripiegato.  In  queste  forme  un  solco  incompleto,  transverso,  ina  con  due  aree  mem- 
liranose  laterali  molto  cospicue  distingue  il  clipeo  dal  labbro  superiore  con  cui  sembra  for 
une  un  corpo  unico,  in  forma  di  squama  molto  larga,  elittica.  Nella  Vespa  egualmente  il  clipeo 
e  introflesso  e  sta  dopo  la  marginatura  intoma  apicale  della  prefroute,  ma  e  distinto  bene  dal  labbro; 
negli    Apidei   esso  e   l'uso  eolla   pivtVonte,   iiero  all'esterno  se   ne  distingue    per  sutura     incompleta. 
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K  considerato  come  un  pezzo  unico. 

Tuttavia    IO   ho  osservato   più    volte   che     esso     si     compone     rea! ntc    ili    «lue 

metà  longitudinali.  La  terminale,  più  ampia,  più  o  meno  semilunare,  abbraccia 
completamente  la  superiore  die,  rettangolare  {Acridium)  o  biloba  (larve  di  Cimbex) 
o  rotondata,  si  intercala,  nella  linea   sagittale,  tra  la  esterna  ed  il  clipeo. 

Conviene  perciò  chiamare  antelabro  la  parte  terminale  e 
•postlabro   la    basale,   come   pel   clipeo  e    per   la    fronte   si   e   tatto. 

Begli  esempi  (li  labbro  superiore  duplice  nel  senso  trasverso 
si  possono  trovare  in  Coleotteri  adulti.  Citerò  brevemente  due 
esempi,  l'uno  di  labbro  nascosto,  l'altro  di   labbro  duplice. 

Nella  Vespa  crabro  (adulto)  (n<i\  39)  il  clipeo  è  rappresentato 
da  stretta  lamina  clitinea  seguente  alla  taccia  interna  della  pre-  ai  antelabro,  i>;  postlabro, 
fronte:  segue  poi  il  labbro  superiore  a  forma  ili  V  con  molti  peli. 
Nel  Proeru8te8  corìaeeuH  (ed  altri  Garabidi)  (fig.  -io),  solo  il  postlabro  è  visibile 
all'esterno  ed  è  in  forma  di  squama  larga  rettangolare,  con  cui  sembra  finire  la 
faccia  anteriormente:  l'antelabro  è  rettangolare,  articolato  col  postlabro  ed  inflesso 
normalmente    entro    la    bocca,    addossato    alla  prima  parte  del  palato. 


> _^C 


Fig.  38.  —  labbro 
superiore  ili  larva 
di  Cimbicide. 


l!.°  11  secondo  somite,  in  generale  molto  stretto  nel  successivo  sviluppo,  è  di 
origine  assolutamente  postorale,  giacché  la  lmcca  primitiva  si  apre  tra  il  somite 
di  cui  qui  si  dice  eil  il  precedente. 

K  questo  il  somite  antennale.   die   per  una  speciale  migrazione,  come   si   dirà, 
e  giunto  ad  intercalarsi   (negli   adulti)  appunto  fra   la   prefronte  e  Ut  fronte. 
Anclie  circa  questo  somite  devonsi    rettificare  talune  asserzioni. 
Lo  Janet,   nella  divisione  del   capo  della    Vespa,   lo  considera   come   interrotto 
nella  linea   sagittale,   ina   lo   riunisce  di   poi   al   dorso,  dopo  la   postfronte. 

Il  Verhoeff  afferma  (die.  in  taluni  Dermatteri,  il  somite  antennale  è  palese  e 
distinto  e  lo  chiama  pezzo  bastile  delle  antenne,  ma   questi    due    pezzi    sarebbero, 

pel  Verhoeft  stesso,  discosti  fra  di  loro  nella 
linea  sagittale.  Xon  mi  pare  die  altri  ne 
abbia    detto   di   più. 

Ora,  rifacendosi  ai  dati  della  embriologia, 
tutti  uli  autori  ammettono  per  le  antenne 
un'origine  ventrale,  sarebbero  cioè  appendici 
\cntrali  omologhe  dei  gnatiti  e  delle  zampe. 
per  quanto,  a  vero  dire,  nell'embrione  le  an- 
tenne sorgano  non  precisamente  sulla  linea 
dei  guatiti  e  delle  zampe,  ma  alquanto  al  di 
fuori,  ma  ciò    può    dipendere    dalla     notevole 

ampiezza   del   procefalo,  certo  molt aggiore 

di  quella  del  gnatocefalo  e  del  rimanente 
della  placca  germinativa. 
D'altro  canto  però  gli  autori  stessi  molto  si  impensieriscono  circa  l'esito 
dello  sterilite  di  questo  somite,  di  cui  taluno  ammette  die  esso  si  sia  trasformato 
in  parte  del  tentorium  (principale  formazione  endoscheletrica  del  capo),  altri  ha 
diversa  ipotesi,  mentre  si  comprende  die  se  le  antenne  sono  appendici  ventrali, 
il  pezzo  die  le  porta  e  appunto  uno  sterilite  e  nulla  importa  la  sua  posizione 
attuale   dorsale,  come  non   importa    per  le   sue    appendici. 

Adunque  il  pezzo  basale  delle  antenne  rappresenta  veramente  lo  sterilite  del 
secondo   somite.    Bisogna    invece    ricercarne    il    termite. 


Fig.  S9. 


Pie.  40. 


Fig.  3i'.  —  Labbro  superiore  di  Vespa  er>thr>>. 

CI  clipeo  :  L,  labbro. 

Fig.  40.  —  Labbro  superiore  «li  Procrusles 
coriaceiiB  adulto  (col  clipeo);  Lettere  come 
..   fig.  39. 

La  linea  ad  angoli),  punteggiata  segna  la  posizione 
dell'antelabro  allo  stato  aormale. 
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Fig.  41.  — Capo  di  spoglia  di  ninfa  della  Cicala,  ve- 
duto «li  sopra  e  che  mostra  la  .spaccatura  fra  il 
somite  antennalc  e  !a  postfronte-  nonché  lungo  la 
sutura   metopica.   Lettere  come  a  fig.  37. 


Considerando,  ad  esempio,  una  ninfa  ili  Cicala  nella  spoglia  che  lascia  (fig.  41).  si  vede  con 
tutta  chiarezza,  che  la  sutura  metopica  si  arresta  appunto  al  segmento  antennalc,  che-  e  quel  pezzo 
largamente  triangolare,  compreso  fra  la  grande  prefronte  (pezzo  convesso,  striato)  e  la  sutura  antenno- 
postfrontale,  che  nella  muta  si  apre  del  tutto.  Questo  pezzo  triangolare  porta,  ai  suoi  angoli 
est. -mi.   Ir  antenne  e  nel  centro  Poccello  impari   (rudimentale). 

Si  può  giungere,  per  via  di  macerazione,   a  staccare'  anche,  nella  parte  più  ristretta  del  detto 

pezzo  tra  la  mediana  e  le  antenne,  ancora 
una  parte  centrale  impari  e  due  laterali,  che 
sono  i  pezzi  basali  delle  antenne.  Adunque 
la  parte  mediana  di  questo  pezzo,  compren- 
dente Tot-cello  impari,  rappresenta  il  tergite 
del    segmento   antennalc. 

Negli  Imenotteri  adulti,  secondo  l'esempio 
della  Xylocopa  (lig.  42),  si  vede  una  sutura  che 
divide  in  due  metà  laterali  il  pezzo  antennifero 
e  sono  questi  i  pezzi  basali  delle  antenne  e 
procedendo  all'indietro  giunge  alla  metopica, 
circuendo  l'occello  impari.  In  questo  caso  il 
tergite  del  secondo  somite  ha  subitola  massima 
riduzione,  poiché  si  ristringe  ad  una  strettis- 
sima piastra  che  contiene  l'occello  impari,  e 
che  per  sottile  lista  chitinea  sagittale  e  poi  unita  ai  pezzi  antennali,  ossia  ai  suoi  steriliti  (vedi 
capo  di  Xi/litcopa). 

Quanto  poi  ai  processi  tentoriali  essi  appartengono  in  realtà  agli  stessi  steriliti  (pezzi  basali 
delle  antenne)  come  è  facile  riconoscere  dagli  esempi  di  Machilis  (sec.  Verhoeff,  e  quello  che  de- 
scrivo piìi  innanzi  di  Libellule,  e  quindi  essi  sono  omologhi  delle  furea  degli  steriliti  toracali  e 
nulla  più. 

Per     comprendere    il    notevole    spostamento    del    somite    antennalc.    che  in- 
tercede ormai  tra     Iti    prefronte    e    la     fronte 
giova  ricordare  quanto  segue. 

Nelle  larve  metaboliche  le  antenne  sono 
tuttavia  affatto  sui  lati  della  testa,  ma  negli 
adulti  loro  od  in  tutti  gli  stati  «li  quelli  a 
metamorfosi  incompleta,  invece,  le  antenne 
guadagnano,  coi  loro  steriliti  (pezzi  basali)  la 
faccia  ed  a  poco  a  poco  si  interpongono  fra 
la  fronte  e  la  prefronte.  Dapprima  tuttavia 
discoste  fra  loro  e  dalla  linea  sagittale,  come 
il  Verhoeff  riconobbe  nei  Dermatteri  anzidetti, 
«li  poi  sempre  più  si  accostano,  finché  si  toc- 
cano fra  loro  nella  linea  sagittale,  dove  si 
distinguono  tuttavia  per  una  sutura  sagit- 
tale in  continuazione  della  metopica  e  così 
riescono  a  spostare  allo  indietro  il  loro  ter- 
gite coll'occello  impari.  Nelle  Cicale  ninfe 
se  è  visto  che  essi  hanno  ormai  raggiunto  il 
tergile  loro  e  si  trovano  appunto  sulla  stessa 
sua  linea  trasversa,  e  cosi  è  pure  nei  Pscu- 
doneurotteri  adulti,  dove  anzi  una  assai  di- 
stinta sutura  separa  i  pezzi  basali  «Ielle  an- 
tenne, eoi  loro  occello  impari  in  mezzo,  dalla  postfronte  cogli  alt: 
pari,  i 

ne: 


Fig.  42,  —  Capo  veduto  anteriormente  di 

Xylocopa  violacea . 
h.  labbro  superiore  diviso  in  :  al,  antelabio  : 
pi,  postlabro;  CI,  clipeo:  Pf,  piefronte;  md,  man 
dibole;  Paf,  postfronte;  Y,  vertice;  o,  uccelli; 
a,  residuo  lineare  del  tergite  del  2."  somite: 
/>,  sterilite  dello  stesso  ;  A ,  foro  antennule  : 
0,  occhi  composti  :  T,  punto  ove  affiorano  le 
branchedeltentorium;  l°-2°-4°.  numero  ilei  som  iti. 


«lue 


nei    Ditteri   hanno  ormai   ricacciato   indietro  l'occello   impari   ed  ancor  pia 
Imenotteri. 
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In  taluni  Ditteri  i  due  pezzi  basali  delle  antenne  (vedi  esempio  del  cranio  di  Ta- 
banide,  «  api»,  boccali  »),  sono  ormai  a  contatto  e  formano  un  tubercolo,  però  tuttavia 
segnato  nel  mezzo  da  sutura  sagittale  ed  in  altri  Ditteri  manca  anche  questa  ed  il 
tubercolo  è  molto  elevato,  così  che  le  antenne  eolla,  loro   base  sono  molto  accostate. 

Tutte)  ciò  dipende  da  ragione  fisiologica,  perchè  appendici  ventrali,  le  quali 
acquistano  ufficio  sensorio  e  tendono  ad  indagare  quanto  precede  l'insetto  del» 
liono  assolutamente  acquistare  una  posizione  la  pili  conveniente  allo  scopo,  cioè 
affatto  anteriore,  e  ciò  si   raggiunge  meglio  che  inai   nelle  forme   più  alte. 

Quanto  poi  alla  grande  riduzione  del  somite  secondo,  ciò  non  deve  meravi- 
gliare pensando  appunto  allo  sviluppo  delle  appendici,  che  avviene  e  cresce  a  .spese 
dello  schlerite  che  le  reca,  come  è  la  legge  generale  ed  avviene  in  proporzione  asso- 
lutamente inversa,  tanto  che  i  capi  con  faccie  grandissime,  come  sono  quelli  delle 
larve  cucchile  metaboliche,  in  cui  l'appendice  è  minima,  così  sono  anche  pel  grande 
sviluppo  del  secondo  somite  (quantunque  non  si  possa  circoscrivere),  ma  non  pos 
sono  più  esserlo  in  forme  con  antenne  vistose  e  meno  che  mai  in  quelle  con  an- 
tenne grandissime. 

Così,  anche  pel  secondo  somite,  facilmente,  si  trova  lo  sterilite  ed  il  tergite 
suo.  senza  necessità  di  ricorrere  al  tentorium,  che  è  pezzo  endoscheletrico,  il  che 
turberebbe  tutte  le  possibili  omologie,  e  ciò  non  gioverà  neppure  per  altri  somiti 
cefalici,  come  non  può  essere  tirato  in  campo  certamente  pel  torace  '). 

•'!."  Il  terzo  somite  non  reca  appendice  alcuna  e  nell'embrione  apparisce,  come 
si  e  detto,  molto  fugacemente,  per  poi  confondersi  subito  con  quello  che  lo  pre- 
cede; molto  difficile  è  quindi   riconoscerlo  bene  negli   epicrani   ormai  formati. 

F.  questione  intorno  :i  questo  segmento  fra  gli  autori,  non  solo  perche,  come  ho  già  detto, 
vi  ha  ehi  gli  nega  autonomia,  ma  perchè  mettendo  la  questione  della  sua  presenza  in  rapporto 
colle  omologie  delle  appendici  in  confronto  di  altri  artoprodi  ne  riescono  due  distinte  maniere 
ili  apprezzare  le  cose. 

Per  quegli  autori  che  ammettono  l'omologia  del  labbro  .superiore  (del  che  si  dirà  più  suite. 
nel  capitolo  delle  appendici)  degli  Insetti,  ecc.  eolie  antennule  dei  Crostacei  e  quindi  delle  an- 
tenne degli  uni  eolle  animili-  degli  altri  riesci»  un  segmento  proprio  dei  soli  Insetti.  Per  altri, 
invece   i  quali  sostengono    (e  ciò  sembra    piii  generalmente  accettabile)  essere    le    antennule  dei 

Crostacei  e bighe  alle  antenne  degli   Insetti  e  dei  Miriapodi,  questo  segmento  intercalare  riesce 

omologo  a  lineilo  antennale  dei  Crostacei.  Ma  negli  Insetti,  meno  qualche  accenno  embrionale 
constatato  in  alcuni  casi,  questo  segmento,  che  riesce  poi  strettissimo,  non  reca  appendice  al- 
cuna nella  vita  postembrionale  e  non  e  chiaro  nemmeno  alla  formazione  di  quali  regioni  concorra, 
quando  non  sia  del  vertice  e  delle  guancie. 

Il  Folsoni  (1900)  discute  a  lungo  intorno  al  segmento  intercalare  ed  alle  sue  omologie,  con- 
forme si  e  indicato,  ma  ancora,  convalidando  le  osservazioni  dello  Claypole,  dell'Uzel,  ilei 
Wheeler  e  di  altri,  rileva  la  presenza  di  appendici  piccole  e  fugaci  (nell'embrione)  sul  segmento 
stesso,  le  ipiali  apparirebbero  a  guisa  di  piccoli  rilievi  mammellouari  (in  Anuriilu)  appunto  subito 
dietro  alla  granile  impostazione  delle  antenne  e  prima  di  quella  delle  mandibole. 

La  presenza  di  simili  accenni  di  appendici  è  del  tutto  transitoria  e  non  ha  ulteriore  pro- 
gresso  in    seguito,    ne   accenno   negli   stadi    pnsteinhrionali. 

L'I'zel  (1897)  ricorda  appendici  distintamente  intercalari  per  la  Campodca  e  ciò  nel  semiti 
postautenuale  (3.°),  che  e  bene  distinto  eil  afferma  clic  dette  appendici  rudimentali  si  conservano 
tino  nell'età  sessualmente  matura,  ove  l'ungono  come  parti  dell'apparecchio  boccale.  ì:  questo 
runico  caso  noto  fra  gli  insetti  e  se  ne  l'ormano  lobi  in  posizione  preorale,  ai  lati  della  basi  ilei 
labbro   superiore.    Cotali    impostazioni    mancano   nelle  Lepisma.     Se    ne     può     imi  iti  nei 

Miriapodi  (GeophiluH,  sec.   Zograf)  e  forse  anche  in   Collemboli  (Tomocerus,   Orchcnella),    secondo  il 

■"olsoill. 


Per  quanto  anche  i  pezzi  endoscheletrici  sembrino  comportarsi  come  le  appendici,  cioè  au- 
•.ino  a  spese  ed  in  ragione  inversa  dello  schlerite  esoscheletrico  che  li  porta. 
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Al  somite  intercalare  corrisponde  un  ganglio  nervoso  (neuromero)  speciale,  il  quale  poi  viene 
a  fondersi  col  deutocerebro,  per  prendere  parte  alla  formazione  del  ganglio  sopraesofageo. 

Anehe  Biitselili  (1870)  e  dipoi  il  Grassi  (1885)  avevano  osservato  un  simile  paio  di  appendici  nel 
segmento  intercalare  in  embrioni  di  Apis,  per  quanto  Packard  (1*!»*)  dubiti  si  tratti  di  appendici 
segmentali. 

Heymons  (1895)  rieonoblie  il  segmeuto  premandibolare  negli  Ortotteri,  per  quanto  impostato  in 
maniera  rudimentale  e  senza  dare  origine  ad  appendici;  conviene  che  il  ganglio  relativo,  spo- 
standosi poi  in  avanti,  concorre  alla  composizione  del  ganglio  sopraesofageo. 

4.°  Il  quarto  soinite  è,  ordinariamente  (masticatori),  fra  i  maggiori  del  capo  e 
talora,  per  verità,  il  più  grande,  specialmente  nei  mandibolari  forniti  di  poderose 
mandibole. 

Esso  è  anche  molto  agevolmente  definibile,  sopratntto  in  taluni  Apterigoti  e 
nei  Pterigoti  più  bassi. 

Così,  ad  esempio,  negli  Ortotteri  (fig.  43),  Derma  tt  eri  ed  in  altri,  il  solco  procedente  dagli  occhi  fino 
al  limite  orale  distingue  bene,  anteriormente,   il  quarto  somite,  che  circonda  poi  l'occhio  posterior- 
mente e   raggiunge  il  vertice.   Auche  più  netta  e  frequente  è   la    delimitazione    del    detto    somite 
protognatale  col  seguente  quinto  e  ciò  mercè  sutura  che   decorre  dal  margine  orale  fino  al  vertice. 
Inferiormente  il  quarto  somite  e  limitato  dalla  linea  che  decorre    tra   i 
due  condili  della  mandibola,  ossia  tra  le  due  cavità  articolari  destinate 
ad  accoglierli   ed  anzi  questi  condili,   almeno  il  posteriore,  limitano,  eoli 
tutta   precisione,   l'angolo  infero-laterale  del  quarto  somite. 

Negli  insetti  suechjatori  manca  l'aiuto  della  mandibola  pei  delimi- 
tare questo  segmento,  ma  esso,  anche  negli  Omotteri  ed  in  molti 
Emittori,  e  benissimo  riconoscibile  nei  suoi  contini. 

Perii  negli  Omotteri,  Emitteri  e  Ditteri  (fig.  48,  2),  il  quarto  so- 
mite presenta  singolare  posizione  ed  aspetto.  Primieramente  esso  non 
raggiunge  il  vertice,  ma  ne  rimane  anzi  assai  discosto,  di  guisa  che 
apparisce  come  due  metà  laterali  molto  strette,  le  quali  si  attenuano 
verso  la  regione  verticale  e  si  perdono  sollecitamente  all'altezza  del 
segmento  antennale,  di  guisa  che  può  essere  sospettato  che,  in  detti 
insetti,  ilei  quarto  somite  manchi  veramente  il  tergite  e  le  due  parti 
residuali  sopracitate  non  rappresentino  più  che  quel  pezzo  basale  delle 
mandibole  di  cui  si  dirà  in  seguito,  cioè  una  parte  neppure  sternale, 
ma  appendicolare. 

Inoltre,  questi  residui  del  quarto  somite  si  trovano  iu  modo  speciale 
e  singolare  addossati  e  stretti  contro  le  parti  dell'acron,  cioè  labbro  e 
clipeo,  ai  lati  di  questi  pezzi  e  si  comprendono  cosi  tra  l'aerou  ed  il 
quinto  somite,   apparendo  in   regione  facciale  od   appena   laterale. 

Nei  mandibolati  (fig.  18,  1.  3)  le  due  metà  laterali  del  quarto  somite 
si  congiungono  fra  di  loro  al  vertice,  dove  e  presente,  più  o  niello  visibile, 
la  già  accennata  sutura  nietopica,  la  quale  appartiene,  per  la  massima 
parte,   al  detto   segmento. 

l'ero  queste  porzioni  dorso-laterali,  di  cui  si  dirà  ancora  a  proposito 

delle     mandibole  (vedi  Appendivi  boccali),   rappresentano  il    solo    tergite 

del     quarto    segmento     e  quanto     allo    sternite  le  opinioni   degli  autori 

uou  souo   eoucordi,   perchè  taluno   per  tale  considera    parte  del  grande  pezzo    endoscheletrico    del 

capo  (vedi   Tentoriwu),   altri    invece  (ad    esempio    l'Heymons),    come    derivati    dallo    sternite    del 

quarto  segmento  ritengono  le  paraglosse  e  la  lingua. 

In  bassi  insetti  Pterigoti  (Grillidi,  Dermatteri  ed  anche  nei  Locustidi  ed  Acrididi),  si  rileva 
un  pezzo  interposto  fra  i  lati  del  quarto  somite  e  la  mandibola,  pezzo  già  descritto  e  dgurato 
dal  Berlese  (1881)  col  nome  di  temporale  e  più  recentemente  dal  Verhoeff  (1904)  col  nome  di  baiale 
delle  mandibole.  Di  questo  pezzo  sarà  detto  abbastanza  parlando  delle  appendici  boccali,  perche,  a 
mio  credere,  contro  l'opinione  del  Verhoeff,  esso  appartiene  veramente  a  queste  appendici  e  noi 
al  cranio. 


Fig.  43.  —  Capo  di  Pe- 
riplaneta  veduto  ili  fian- 
co (da  Miall  e   Deiin.v). 

1°,  2°,  4°,  4°,  numero  dei 
sonati.  Per  altre  lettere 
come  a  fig.  28.  Inoltre  : 
G,  guaucia;  Mx,  mascelle; 
Pm,  palpo  mascellare;  Pg, 
pregaleare  (mascelle);  Gì, 
galea  (mascelle);  Li,  labbro 
inferiore;  PI  palpo  labiale; 
C,  collo. 
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.">."  vomite.  —  È  questo  uno  dei  meglio  definibili  anche  nel  capo  ili  adulti 
molto  elevati,  per  ciò  che  la  difterenziazione  degli  articoli  cefalici,  è,  come  si  disse, 
più  accentuata  all'innanzi  che  non  all'indietro. 

Ordinariamente,  una  sutura  molto  bene  distinta,  decorrente  Lungo  tutto  il 
cranio  nella  regione  posteriore,  dal  condilo  posteriore  «lolla  mandibola  al  vertici-, 
separa  nettamente  il  quinto  segmento  da  quello  che  lo  precede. 

Varia  lo  sviluppo  del  quinto  somite  ed  anche  la  sua  disposizione  rispetto 
alle  altre  parti  del  cranio.  In  generale  peri)  esso  forma  la  parete  occipitale  del 
cranio  stesso  e  circonda  il  foro  occipitale,  in  basso,  col  suo  sterilite,  concorrendo 
alla  formazione  del  ponte  interior,  del  cranio,  come  chiama  il  Verhoeff  quel  tratto 
di   parete  occipitale  che  separa   il  foro  occipitale  dalla   finestra   orale. 

Negli  In-,  iti  che  hanno  grandissimi  occhi  composti  (Ditteri,  Imenotteri,  Libellulidi,  ed  anche  Le- 
pidotteri ;  figg.  52.  56)  e  quindi  il  capo  è  molto  largo  anohe  di  dietro  agli  occhi  medesimi,  il  quinto 
somite  è  assai  grande,  perchè  esso  forma  quasi  tutta  la  parete  posteriore  del  cranio  medesimo.  Pei 
questo  segmento,  a  differenza  del  precedente,  si  distingue  sempre  bene  un  tergite  ed  ano  stei 
aite.  11  primo  è  un  pezzo  a  forma  ili  ferro  ili  cavalle,  che  circonda  al  dorso  e  sui  lati  il  ter.. 
occipitale;  il  secondo  «■  una  spranga  trasversa  che  si  intercala  fra  le  braccia  «lei  detto  lem.  di 
cavallo,  alla  parte  inferiore  del  foro  occipitale,  costituendo  cosi  il  ponte  inferiore,  almeno  in  parte. 

Però,  a  proposito  «li  questo  ponte  inferiore  del  crani»  bisogna  procedere  molto  cautamente 
nel   giudicarne. 

Putii  essoè  composto  «lei  quinto  sterilite  più  clic  «lai  seste,  specialmente  nelle  terme  non  aventi 
tentennili  in  t'orma  «li  processo  sagittale  procedente  dallo  estremo  cranio.  Cosi  mite  teste  di  bruchi 
(fig.  151  e  «li  lancili  qualche  Coleotteri  (Orictea)  (fig.  4-1  >  ecc., 
che  non  hanno  il  detto  tentoriiim,  lo  sti'i'iiite  did  quinto 
segmento  (5°)  e  intatti  a  t'orma  diponte,  come  una  lista 
larga  intercalata  fra  i  rami  inferiori  del  termite  foggiato  a 
t'erro  di  .-avallo.  Ma  nelle  forme  che  hanno  il  tentoriunt 
secondo  la  figura  classica,  cioè  comi-  mi  Y  longitudinale 
entro  il  capo,  la  base  estrema  del  detto  pezzo  e  appunto 
formata  tutta  dallo  sterilite  del  quinto  segmento.  E  molto 
taeih-  assicurarsene  in  parecchi  Ortotteri  (Acrididi,  Locu- 
stidi,  Grillidi)  (figg.  46,    17)  ed  in  moltissimi  altri  insetti  '). 

In  generale  però,  meno  che  mi  capi  meno  complessi 
ib-lb-  larve,  lo  sterilite  eie-  l'orma  cosi  la  base  del  tintorio 
gì  continua  col  suo  tergiti-,  che  forma  un  anello  continuo 
o  quasi  attorno  al  foro  occipitale. 

Allo  sterilite  appunto  «lei  quinto  segmento  apparten- 
gono le  superfici  articolari  sulle  quali  vengono  ad  agire 
i  colutili  (del  cardine)  delle  mascelle,  anzi  queste  superaci 
appunto  sono  quelle  che  distinguono  nettamente  il  quinto 
somite   cefalico. 

Questo  poi  vali. ni.    ~i  indette  in  dentro,  nella   testa. 

nelle  specie  i-In-,  come  sono  gli  Imenotteri  (v.  figura  Del- 
l' endoscheletro)  ed  anche  i  Pseudoneurotteri  adulti  od  i 
Lepidotteri,  portano  molto  in  dentro  l'attacco  delle  mascelli 
•  ,■,,.<  -i  forma  con  pareti  dipendenti  appunto  «lai  quinto 
somite  quella  specie  di  atrio  in  cui  si  celano  i  detti  organi 

boccali    ed    altri    e ssi.  Noto  lilialmente  che    in  taluni  ciani,    ad   esempio   ili    larve   di    Lepidotteri, 

(fig.    15)  vi    ha     interruzione    fra   lo  sterilite  ed    il   tergile  del     quinto     segmento    e    ci"    ver 
mezzo  del  contorno  del  fui- -eipitalc.   ma  e  caso    questo    non   frequente. 


Fig.     4t.    —    Cranio    di    larva    di- 
veduto di  dietro  e     tolta     parie    del  6.° 
-tenute  e  del  labbro  inferiore. 

I  nnuieri  indicano  i  semiti  i.V,  tergitede]  5.°; 
58,  Cernite  dello  stesso).  A,  Antenni 
mascelle;  Sbm,  m,  PI.  Li.   parti  del    labbri 
inferiore    (submento,    mento,    Palpi    labiali, 
lobi  intomi).  Nel  fondo  i  itale  s 

verte    la    sutura    art     !",  clic    appartiene  alle 
taccia. 


')    Dopo    Lunga    bollitura    e    macerazione    in    soluzioni    concentrare      di    soda    e   pò  -lice 

nube  permanenze  in  acqua   pura,   avviene   il   distacco   delle  parti    costituenti  il  l 
i. .riunì   •■   se   ne   reca   escili]. io   con   figure   ili"..   IT     dicendo   piti    innanzi  del   cranio  «Iella   Grillotalpa. 


Beki.i         '       Insetti.  ì 
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<;."  somite.  —  Anche  questo  è  bene  distinto  nel  maggior  numero  dei  casi, 
ma  per  riconoscerlo  sempre  esattamente  giovano  assai  quei  trattamenti  di  mace- 
razione che  ho  sopra  indicati. 

In  taluni  insetti  (ad  esempio,  Formicidi)  questo    somite    si    eleva    intorno  al 

foro  occipitale  a  guisa  di  annido  duro,    collo   come 
si  dice  (flg.  24)  '). 

Ma  è  caso  meno  frequente. 
Nelle  forme  che  non  hanno  tentorio,  come  si 
è  accennato,  spesso  lo  sterilite  del  sesto  segmento 
si  intercala  veramente  fra  due  metà  in  cui  si  divide 
il  quinto  (larve  di  Cerambici,  di  Lepidotteri,  ecc., 
figg.  44,45),  ma  più  spesso  tanto  in  lineile  a  ten- 
torio nullo,  quanto  in  altre  a  tentorio  molto  bene 
sviluppato  (ad  esempio,  in  Ortotteri,  ecc.),  il  sesto 
somite  forma  un  anello,  il  più  spesso  intero,  che 
si  addossa  tenacemente  dietro  il  quinto,  almeno 
nell'orlo  estremo  attorno  al  foro  occipitale  e  più 
comunemente  ricopre  affatto  lo  sterilite    del  quinto. 


Fig.  45.  —  Cranio  (pantotremo)  di 
larva  ili  Acherontia,  mostrante  gli 
apodeuii,  visto  di  dietro. 

Om.  cresta  uietopiea  ;  Fa,  apodema  i'ronto- 
antennale  ;  T,  teotorium);  A,  antenna  : 
Hd,  mandibola.  Si  vedono  bene  la  parte 
posteriore  del  somite  2  -4-  (3 1  -f-  4  ed  i 
tergiti  (()  e  sterniti  l«)  del  5.°  e  del  6.°. 
—  Confi,  è  il  condilo  a  coi  articolano  le 
mandibole  (4.°  somite). 


Le  ligure  44,  47,  che  si  uniscono  qui  spiccimi  beue 
questo  stato  di  cose,  che  e  facilissimo  riconoscere  in  crani 
di  Acrididi,  Lucustidi,  ecc..  che  abbiano  subito  le  opportune 
anzidette   macerazioni. 

Nei   Ditteri  ciclorafi   (fig.   liti)  e  negli    Imenotteri    (Apidi), 
come  in   Libellulidi  (fig.  52)  il   sesto    segmento    si    vede    be- 
nissimo    intercalarsi     col    suo     tergite,   talora  stretto,   lineare 
secondo  la   linea  sagittale  nel  mezzo  dell'occipite,  dal   vertice 
al  foro  occipitale. 
La  condizioni'  di  cose  sovraesposte,    del    contatto   cioè    molte    tenace    del    seste    sterilite  sul 
quinto,   e  degna  di   molta,  attenzione  perchè  se  ne  conelude  che   il   ponte    interiore    del     cranio  ri- 
sulta dall'insieme  della  base  del   tentoriuni.   cioè  quinto  sterilite  (nelle   torme  che    hanno   tintorio) 
e  del  sesto  sterilite  che  vi  si  addossa. 

Il  Verhoeff  (19041,  non  avendo  riconosciuto  questo  fatto  nei  Dermattcri  ed  in  altri  insetti  che 
■  gli  ha  studiato,  giunge  alla  conclusione  che  il  limite  inferiore  del  cranio,  ossia  lo  sterilite  del 
sesto  segmento,  e  invece,  lo  sterilite  del  quinto  a  cui  appartengono  le  mascelle  e  quindi,  con- 
clusione anche  piti  ardita  e  meno  giustificata,  che  le  mascelle  rappresentano  le  appendici  del  sesto 
somite  ed  il  labbro  inferiore  invece  del  quinto,  con  mia   incredibile    trasposizione  2). 

Il  sesto  somite  è  caratterizzato  dalla  presenza,  nel  suo  sterilite,  dei  capi  ar- 
ticolari a  cui  articolano  i  condili  del  labbro  inferiore,  clic  sono  due. 

Si  comprende  che  l'intima  aderenza  dei  due  sterniti  quinto  e  sesto  implica 
la  stretta  vicinanza  dei  capi  articolari  delle  mascelle  e  del  labbro  inferiore,  tanto 
clic  qualche  volta  e  malagevole  il  distinguere  i  diversi  punti  di  articolazione.  11 
sesto  somite  reca  inoltre,  nel  suo  orlo  marginante  il  foro  occipitale,  anche  i  capi 
articolari  a.  cui  giungono  i  pezzi  iugulari  (v.  Collo),  ed  inoltre,  nelle  forme  aventi 
una  cresta  metopica  che  procede  dal  sommo  vertice,  è  fuori  di  dubbio  che  il  sesto 
tergite  prende   parte  alla   formazione  della  cresta   stessa. 

In  generale,  negli  insetti  masticatori  (e  nelle  larve  niast  icatrici)  il  massimo  somite  è  il  quarto, 
mentre   il   quinto  ed   il  sesto  s >   pochissimo  sviluppati   e   ridotti     ad    anelli     più  o  meno     stretti 


')  Dovrebbesi  aggiungere  collo  rìgido  in  confronto  di  quello  membranoso  che  e  comune. 
2)  Troppi  argomenti   e  troppo   facilmente  si   potrebbero  recare   in   campo,   anche  al  di   fuori   di 
quella  embriologia,  alla  quale  il   Verhoeff'  non  presta  f<-<ì<-  assoluta,  per  dimostrare  la    inanità  di 

tale    ipotesi. 
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specialmente  il  Besto)  attorno  al  foro  occipitale;  ma  negli  insetti    succhiatori  il  quarto  Bomite  è 
molto  strettii,  mentre  invece  il  quinto  può  essere  assai   | > i ì ■  ampio   (particolarmente  negli     insetti 


Pig.  4ii.  Fig.  47. 

Fig.   l'i.  —  Cranio  (acrotremo)  di   DecticuB  albifrons  veduto  di  dietro. 


t'oro  occipitale;  L.  laliliro  superiore  (inclinato  a  sinistra)  ;    Afri,    mandibole    col    loro    condilo    veto    \cuul}  :     <).    occhi 
composti)  :    F,  vertice  :  ti.°  termite  del  6°  soniite  :  lo  sternite  è  interrotto  nel  ponte  ;     cma?.  è    il    condilo  pel  labbro 


Fu,  t'oro 

composti] 

interiore.  5°  somitc  :   Ti,  base  del  tentorinm  ;  cmxt,  condilo  per  le  mascelle. 

Fig.    17.   —  Cranio  (acrotremo,  plagiostomo)  di  Grillotalpa  veduto  di  dietro  e  coi  somiti  5.°  e  (>."  staccati  fra 
loro  e  ila!  4.".   Così  il  tentorinm  è  frazionato  nelle  sue  parti. 

Om,  creata  metopica  :   T.  tentorium  :   O.  occhio  composto  veduto  nel  l'ondo  del  cranio:    5t,    61,    tergiti  del  fi.0  e  del  fi.0, 
5«,   o's.  steriliti  degli  stessi;   58,   base  del  tentorinm:  tìn  ponte  a  ridosso  delia  detta  base;  4t,  termite  del  4.°. 


a    ciani  ines.iti'emi  I.  11  sesto  però  è  quasi    sempre   piccolo,    talora    piccolissimo   e   ridotto,    nel    termite, 
a  sottilissimi)   l'ascia  attorno  al   foro  occipitale  nell'orlo  estremo  (lig'.  48,  4.5). 

Regioni  del  cranio.  —  Molto  più  vaghe  ed  indefinite  sono  lo  espressioni,  più 
specialmente  ad  uso  dello  speciografo,  colle  quali  si  indicano  varie  regioni  del 
capo  e  non  convengono  quasi  mai  colla  ragione  morfologica.  Si  distinguono,  da 
parte  dello  speciografo,  nel  capo,  la  faccia,  il  vertice,  le  guancie,  le  tempie,   l'occipite. 

La  /uccia  comprende  tutta  la  superficie  tergale  della  testa  ed  abbraccia  quindi 
il  labbro,  il  clipeo,  la  fronte  e  parte  maggiore  o  minore  del  vertice. 

11  vertice  {V)  rappresenta  la  regione  affatto  dorsale  della  testa,  la  più  alta  guar- 
dando il  capo  ili  faccia,  compresa  cioè  tra  le  guancie  in  basso,  la  fronte  in  avanti 
e  l'occipite  indietro. 

l'ero  il  vertice  risulta  dalla  fusione  dei  tergiti  di  più  segmenti,  inquan- 
tochè,  come  si  vede  dalle  figure  antecedenti  (scollato  con  V).  entrano  a  formarlo 
lutti  i  somiti  cefalici  meno  il  primo  e  talora  meno  l'ultimo.  Tutti  questi  (come  si 
e  veduto  nello  sviluppo  dell'embrione,  non  diversamente  da  tutti  gli  altri  del  corpo), 
formatisi  al  ventre,  si  allungano  a  poco  a  poco  sui  Ititi,  per  poi  congiuugersi  al 
dorso  lungo  la  linea  mediana,  la  quale  reca  le  traode  di  questa  saldatura,  a  guisa 
di  tcnuissimo  solco  o  sutura,  detta  metopica  per  richiamarsi  a  quella  del  cranio 
del   vertebrati. 

i.iuaiiT..  alla  grande  indecisione  della    parola,   si   noti   che  mentre,  ad   esempio,   ii   vi 
Ortotteri,   Dermatteri  ed  anche  Coleotteri,  composto  essenzialmente  dal  quarto  somite,  non  avendovi 

parte  ne  la  fronte  (regione  occellare),   ne  il  quinto  ed    i!   scs1 [uesti  due  solo  pochissima  parte, 

invece,  nei   Ditteri  ad  esempio,   per  la   riduzione  del  quarto  somiti    che  non  raggiunge  il   vei 
questo  risulta  e posto  dalla  sola   regione  occellare,  a  cui  si    accoi  i  ora    parte  del  sesto 
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tergite  (mentre  la  maggior  parte  dello  stesso  è  occipitale),  «li  modo  che  la  regione  occellare  viene, 
:tl  vertice,  in  contatto  diretto  col  sesto  tergite,  senza  che  né  il  quarto  né  il  quinto  vi  abbiano 
parte  alcuna.  Negli  Omotteri  invece  (Cioada)  la  regione  occellare  confina  col  quinto  ;il  vertice  ed 
il   sesto  «■  affatto  occipitale  e  ridottissimo. 


Fig,  48.  —  Schemi  mostranti  la  disposizione  dei    somiti    sia    nella    regione  facciale  che  in  tpiellfl    occipitale 

ili  cranii  <li  insetti  masticatori  e  succhiatori. 

1,  masticatore  adulto;  2, succhiatore  adulto;  3,  larva  mastieatriee,  tuttidalla  faccia;  —  4.  masticatore  ;  5  anci  hiatore  dalla 

parte  occipitale. 
Al,  antelabro j   l'i,  poBtlabro;  L,  labbro  superiore;  Ac,  anteclipeo:  /'■,  postelipeo;  Pf.  prefronte;  Pff,  postfronie  fyli  occelli 

non  sono  controsegnali,  ina  si  vedono);    firn,  pezzo  basale  delle  mandìbole;  Md,  mandibole;   O,    occhi  composti;    A, 

antenne  o  t'oro  antennale. 
Somiti:  1.°,  primo  somiteo  acron  ;  2.t,  tergite  del  2.°;  2s,  sternite  del  2.°  (il  3.°  non  è  computato)  ;  4°,  som  ite  mandibolare  ; 

:-t,  tergite  del  5.°;  5s,  sternite  dello  stesso;  6t,  tergite  del  6.°;  6**,  sternite  dello  stesso;  Fo,  foro  occipitale:  Mx,  ma- 

Bcelle;   Lì,  labbro  inferiore.  Nella  rìg.  3  le  linee  punteggiate  indicano  la  probabile  disposizione  delle  suture  antenne- 

postfrontale  e  della  postfronto -verticale. 


Le  guande  (genae)  indicano  la  regione  laterale  del  cupo,  compresa  tra  gli 
occhi  (e  talora  anche  dietro  gli  occhi)  e  Porlo  del  quadro  boccale  e  verso  il  dorso 
si  confondono  con   un'altra   regione  postoculare,    ina    non    affatto  dorsale,  ossia  le 
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tempie.  A  formare  Le  guancie  può  concorrere  la  fronte  stessa,  il  somite  antennale 
(col  terzo)  e  tutti)  il  quarto  somite  sui  lati. 

Le  tempie  rappresentano  una  regione  aneli»'  meno  bene  definita  e  per  tale  si 
può  considerare  lo  spazio  postoculare,  che  occupa  L'angolo  dorso-laterale  del  capo, 
confinando  così  col  vertice  e  colle  guancie.  E  il  quarto  somite.  talora  col  i|iiint<>. 
che  concorrono  a  tonnate  Le  tempie. 

Quanto  all'occipite,  esso  dovrebbe  abbracciare  tutta    La    faccia   posteriore  del 
cranio,  uegli  insetti  in  cui  esso  è  libero,  e  circondare  il  foro  occipitale.  A  questa 
regione  può  concorrere  anche  il  quarto  somite,  quando  essosia  inflesso  al  ili  sotto 
verso  il  foro  occipitale,  ma  i>iit  spesso  sono 
il  quinto  ed  il  sesto  somiti  che    concorrono 
a  formare  la  detta  regione. 

Finalmente,  alenili  autori  rammentano 
anelie  un'altra  regione,  cioè  la  gola,  che 
sarebbe  sotto  il  foro  occipitale  tino  al  labbro 
inferiore.  Si  tratta  dello  sterilite  del  sesto 
segmento  e  se  ne  dira  qualche  cosa  di  più, 
subito,  a  proposito  delle  varie  maniere  di 
crani. 

('osi  e  costituito  il  cranio  0  capsula 
cranica  degli   Insetti. 

Varie  maniere  di  cranii  (pantotremi,  acro- 
tremi,  mesotremi).    —     La    diversa  maniera   di 

esser li     posizione    del  foro    occipitale, 

importando  speciali  disposizioni  dei  somiti 
circostanti,  inducono  anche  diversità  note- 
voli nella  fabrica  e  modo  di  state  del  cranio, 
rispetto  al   torace. 

('nini  pa  litui  nini,  cioè  con  t'oro  occipi- 
tale cosi  ampio  che  lascia  pochissimo  spazio 
agli  organi  boccali  e  nulla  poi  all'ingiro  del 
loto  -stesso  che  apparisca  airi-sterno.  (Dotali 
sono,  i  ciani  di  molte  larve  di  Lepidotteri 
(fig.  45),  di  Imenotteri  terebranti  e  di  qual- 
che Coleottero    nonché    di     Omotteri,     ecc.). 

In  questi  casi,  mentre  il  quarto  somite  forma  la  massima  parte  del  cranio, 
sono,  invece,  ridottissimi  il  quinto  ed  il  sesto  e  nascosti  ordinariamente  dalla  pelle 
che  appartiene  al  torace.  Le  figure  45,  50,  44  che  si  riferiscono  ad  una  larva  di 
Lepidottero,  ad  una  di  Tentredineo  e  ad  una  di  Lamellicorne  segnano  gradi  vari 
di  ampiezza  del  foro  occipitale  rispetto  all'occipite,  1  crani  di  molte  larve  (Dir 
feri.  Coleotteri,  ecc.)  in  Intona  parte  Coperti  dalla  pelle  del  torace,  che  si  attacca 
molto  innanzi  attorno  al  cranio  stesso,  tanto  che  buona  parte  ne  rimane  celato 
nel   corpo,   sono  tutti  pantotremi. 

Una  molto  particolare  maniera,  sebbene  da  riferirsi  a  questo  gruppo,  e  quella 
mostrata  dal  capo  tutto  Libero  della  larva  di    Dytiscus  (fig.  19)  nella   quale  però  il 

quinto  ed   il   sesto  s ite  (quest'ultimo  sottilissimo!  sono  l'uno  di  seguito  all'altro 

e   formano  nn  curioso  manicotto  in  maniera  di  collo. 

di  altri  crani  si  comportano  diversamente,  pure,  pei-  gradi,  procedendo  dai 
pantotremi,  come  >i  vede,  ad  esempio,  nelle  larve  di  Tentredini-i  (fig.  50)  che  formano 
passaggio  al  t'oro  pih  ristretto,  per  quanto  sempre  ampio,  degli  Ortotteri,  ad  es.,  di 


Fig.  4H.  —  Cranio  ili  larva  ili  Dytiscus  veduto 
ili  faccia,  illustrante  la  sutura  prefronto-an- 

i  rimale. 

0,  uccelli  che  corrispondono  ai  futuri  occhi  composti: 
Pf  prefronte  :  Psf  2  -f-  3  +  4  scoiente  clic 
comprende  la  prefronte,  il  -somite  antennale  [piti 
il  :ì.°)  nonché  il  mandibolare:  PI,  palpo  labiale: 
Mx.  mascelle  :  A  ,  antenne  :  Md,  mandibole.  Inoltre 
somiti  é.n  e  fi.0. 
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Grillali,  Acrididi,  Locustidi  (fig.  40),  ecc.  Si  hanno  due 
modi  bene  distinti  del  come  e  del  dove  il  foro  occi- 
pitale si  apre,  con  progressione  dai  più  bassi,  in  cui 
il  foro  occipitale  è  molto  vicino  al  dorso  (acrotremì) 
fino  a  quelli  più  alti,  nei  quali  il  foro  stesso  è  cen- 
trale, cioè  si  apre  nel  centro  della  faccia  posteriore 
dell'occipite  e  sono  questi  i  mesotremi. 

Non  si  può  dire  che  il  suddetto  sia  un  carattere 
sicuro  di  maggiore  o  minore  elevazione  degli  insetti 
nella  scala  loro,  ma  lo  è  più  probabilmente  quello 
dell'ampiezza  del  foro  occipitale,  che  nelle  forme  alfe 
e   sempre   molto   piccolo. 

Intanto,  nei  crani  acrotremi  (ad  es.,  quello  di 
Dytiscus  adulto,  fig.  51),  un  gran  tratto  decorre  dal 
foro  occipitale  al  labbro  inferiore  e  questo  tratto  è 
occupato  dallo  sternite  del  sesto  segmento,  molto 
grande,  il  che  importa  la  presenza  di  quella  regione 
che  il  Packard,  con  altri,  chiama  gola. 

Per  converso,  il  cranio  di     un    Dittero    ciclorafo 

(fig.   (ili)  o  di    un   lmenottero  apideo  o    di    Libellulide 

adulto  (fig.  52),  nei  quali  il  foro  occipitale  è  molto  basso, 

nel    centro    dell'occipite  (mesotremi),  una  «lunga  lista  sagittale  decorre  dal  vertice 

al  foro  occipitale,  intercalandosi  fra   il  quinto  ed  è  questa  lista  la  porzione  tergale 

dell'ultimo  sternite  (fi  t). 

Crani  aperti  e  crani  chiusi.     —    Il    Verhoeff    (904)    distingue     i    crani     degli     in- 
setti a   seconda  del  postcranio  aperto  o  chi  imo,  affermando  che  il  primo  è  carattere. 


Fig.  50.  —  Cranio  di  larva  di 
Cimbex  veduto  di  dietro,  tolta 
metà  del  labbro  inferiore  per  far 
vedere  aleuni  apodemi. 

Fo.  foro  occipitale  ;  4°,  5°.  C°.  soniiti  : 
eli  condilo  pel  labbro  interiore  ;  nnx, 
condilo  per  le  mascelle  :  cmd.  condilo 
per  le  mandibole;  Mx,  mascelle: 
Miì.  mandibole  :  Li,  labbro  inferiore 
—  Apodemi  ;  M,  mandibolare  :  Cf, 
clipeo-frontale  ;  T.  tentorium. 


Fig.  51. 


Fig.  51.  Fig.  52. 

Cranio  acrotremo  (ortostonio)  di   Dytiscus  adulto,  veduto  di  dietro. 


/'<>,  lido  occipitale:  O,  occhio  (manca  a  sinistra  la  cornea):  Smy  submento  :  jlia.  mascelle  con  fin,  palpo  mascellare.  Si 
vode  La  disposizione  del  4.°,  5.°  e  6.°  som  iti  :  quest'ultimo  con  un  grande  sternite  ;c,^  sono  apodemi  del  tergite  del  6,c. 

Fig.  52.  —  Cranio  mesotremo  (ortostomo)  di  Libellula  (Aesckna),  dal  di  dietro. 
Lettere  come  a  figura  precedente,   Oim    i    la  n-inn.    ilove  si  annette  il  condilo  vero  mandibolare. 


di   inferiorità    e  clic  solo  gradatamente   dal  postcranio  aperto  dei   più     bassi   insetti 
(Tisanuri,   Dermatteri),  si  procede  a  quello  chiuso  degli  insetti  superiori. 

Questo  diverso  grado  di  apertura  dipende  dall'ampiezza  della  finestra  orale 
(i  quadro  male  che  dire  si  voglia  o,  per  essere  più  esatti,  della  finestra  clic  com- 
prende le   mascelle  ed  il  labbro  superiore. 
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Più  correttamente  si  potrebbe  <lir«-  che  varia  il  livello  della   inserzione  delle 
mandibole  rispetto  ;i  «niello  delle  mascelle  e  «lei  labbro;  che  mentre  negli  insetti 


A  B  C 

Fig.  53.  —  Schemi  ili  crauii  plagiostomi  ed  ortostouio,  veduti  ili  lato. 

linea  verticale  parallela  al  piano  occipitale  ;  6,  liuea  parallela  al  piano  della  finestra  orale. 

cranio  plagiostomo  di  Tisanuro  {Machiiis)  :  i  tre  punti  articolari  dei  tre  guatiti  sono  sulla  stessa  liuea.  />'.  cranio 
plajr.  di  Ortottero  (e  Dennattero):  il  condilo  per  la  mandibola  è  ormai  più  in  basso  per  la  riduzione  del  pezzo  basale 
delfe  mandibole  ;  ma  il  condilo  per  le  mascelle  e  pel  labbro  inferiore  {.">,  6)  sono  tuttavia  molto  in  su,  in  piano  molto 
piìi  alto  della  divisione  tra  clipeo  e  fronte.  C.  cranio  ortostomo,  con  a,  perpendicolare  a  b,  e  con  linea  di  divisione 
ria  clipeo  e  fronte  nonché  condili  pei  guatiti  tutti  nello  stesso  piano. 

.  semiti  cefalici. 


;i  cranio  chiuso  tutte  le.  appendici  boccali  sono  inserite  su  uno  stesso  piano,  pressi, 
ii   poco  perpendicolare  all'asse  longitudinale  del  capo,    negli    altri    invece  (cranio 
aperto),  le  mascelle  ed  il  labbro  inferiore,  essendo  inseriti 
molto  più  indietro  delle  mandibole,    la    finestra    orale    ha 
una  direzione   più  o  meno  obliqua,    talora    assai  obliqua 
rispetto  all'asse  sopracitato. 

Così  possono  essere  detti  Insetti  ortostomi  i  primi 
etl  Insetti  plagiostomi  i  secondi,  come  si  esplicherà  più 
diffusamente,  dandone  ragione,  a  proposito  delle  appendici 
boccali  e  della  bocca. 

Crani  sciolti  e  crani  rigidi.  —  11  Verlioeff  riconosce 
nelle  Machilis,  anziché  un  braccio  tentoriale  delle  an- 
tenne t'uso  col  rimanente  tentorium  e  quindi  immobile 
vedi  endoscheletro),  come  è  negli  altri  insetti  per  la  mag- 
gior parte  (Pterigoti),  invece,  due  pezzi  in  forma  di  apo- 
demi  liberi,  con  un  lungo  processo  filiforme,  il  quale  è  il 
tendine  di  un  muscolo  espanso  in  vicinanza  degli  occhi 
faccettati.  Così  nelle  Machilis  si  vede  tino  sviluppo 
primitivo,  straordinariamente  basso,  del  segmento  antennale 
ed  inoltre  una  mobilità  dei  pezzi  del  primo  somite  in 
rapporto  coll'antennale.  La  presenza  di  muscoli  franto 
clipeati  dimostra  ancora  la  mobilità  del  clipeo  colla  fronte. 
insomma  la  mobilità  del  rinocefalo  (parte  rostrale  della 
festa)  col  rimanente  del  capo. 

Xon  si  trova  adunque  nella  Machilis  ancora  nini  scatola 
cranica  del  tutto  rigida,  come  nei  Pterigoti   si   vede,   dove 

il  solo  labbro  superiore  gode  tuttavia  di  mobilità  sul  restante  del  primo  somite. 
Cotale  cranio  il  Verhoeff  chiama  sciolto  (solutum),  per  confronto  di  quello  rigido 
(coalitum)  dei   Pterigoti. 


Fig.  54.  —  Labbro  superiore 

clipeo,  prefronte,  segmento 
antennale  e  postfroilte  di 
adulto  di  Aeschna,  veduti 
internamente  per  mostrar» 
gli  apodemi  in  cranio  > 

L,  labbro  inferiore  (llp)  epiffl 
CI,    clipeo    con    apodema 
verso    a;    P/(     prefronte 
apodemi      tra    la    prefronte    i 
l'occhio  ;   3,  inizio  delle  braccia 
frontali  del  tentorium  :    , 
demi  antennali  con  muscoìo  m  -. 
y,     apodema    antenno-postfron- 
occello 
impari;  Pf,  prefonte  :   /'.■■ 
fronti'. 
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Le  condizioni  di  cose  messe  in  rilievo  dal  Verhoeff  per  la  Machilis  sono. però, 
almeno  in  gran  parte,  presenti  anche  in  bassi  Pterigoti,  come,  ad  esempio,  nei 
Pseudoneurotteri,  perchè  anche  in  questi  le  parti  del  primo  somite  (anteclipeo, 
postclipeo,  prefronte  e  postfronte)  sono  ancora  sufficientemente  mobili  fra  di  loro 
ed  il  segmento  antennale,  che  si  intercala  colle  sue  strettissime  metà  fra  la  pre- 
fronte e  la  fronte  uccellare,  reca  internamente  due  apodemi  tentoriali  liberi,  ed 
affatto  conformi  a  quelli  descritti  per  la  Machilis  dal  Verhoeft'  ed  egualmente 
provveduti  di  muscoli. 

Adunque  questo  cranio  sciolto  si  trova  anche  in  bassi  Pterigoti  ed  è  carat- 
tere ancestrale.  Cosa  molto  singolare  si  è,  che  mentre  tale  fatto  si  rileva  benis 
simo  negli  adulti  di  Libellulidi,  invece  nelle  forme  giovani  iltentorium  e  affatto  come 
nella  maggior  parte  dei  Pterigoti  ed  il  segmento  antennale  è  affatto  immobile  e  fuso 
«•on  tutti  gli  altri  formanti  la  scatola  cranica,  del  tutto  come  si  vede  essere  ne- 
gli  altri  Pterigoti.  Adunque,  sotto  questo  punto  di  vista  nei  Pseudoneurotteri 
l'adulto  rappresenta  uno  stato  di  cose  più  ancestrale  che  non  le  sue  forme  giovani. 

Ecco  alcuni  tipi  principali    di  crani. 


Gryllotalpa  vulgarie.  —  Il  capo  della  Grillotalpa    somiglia   cosi  bone  a    quello  delle  Forficule 

che  piuttosto  (li  descrivere  quello  di  queste  ultime,  cosa 
già  fatta  recentemente  dal  Verhoeff  (1904)  conviene  ricor- 
rere alla  Grillotalpa,  nella  quale  le  dimensioni  sono  molto 
maggiori.   * 

Cranio  acrotrenio,  plagiostomo,  tronco-conico,  più  largo 
all'occipite.  .Simo  appena  visibili  o  quasi  invisibili  la 
sutura  metopica  e  le  antenno-postfrontali.  Occhi  composti 
piccoli,  discoidali,  quasi  dorsali,  molto  bassi.  Due  oceclli 
(Va  questi  ')•  Clipeo  in  t'orina  di  Slittile  t'ascia  trasversa, 
non  diviso  in  ante-  e  postclipeo.  Fronte  indivisa  e, 
come  si  e  detto,  appena  distinguibile  dal  vertice.  Vedesi 
un  distintissimo  basale  delle  mandidole  grande,  triangolare, 
abbastanza  discosto  dagli  oecbi  composti,  sito  dietro  a  questi 
e  coll'angolo  acuto  all'insu,  col  lato  corrispondente  lungo 
l'articolazione    della  mandibola. 

Il  quarto  somite  (mandibolare)  non  e  nei  nulla  di- 
stinto dai  precedenti  e.  si  indette    pochissimo  nella  regione 

del     vertice,     verso     il     for -cipitale,    ma    assai     più     sui 

lati,  dove,  merce  una  lunga  linea  marginante  tutto  il 
bile  posteriore  del  cranio,  si  annette  e  salila  al  quinto 
somite. 

l'ero,  all'angolo  inferiore  esso  si  salda  coli'  apice 
orale  del  quinto  somite  e  dà  quivi  luogo  alla  cavità  glenoide»  in  cui  articola  il  condilo  posteriore  della 
mandibola.  Il  quinto  somite  e  quindi  tutto  nella  regione  occipito-labiale  del  capo  ed  è  una  striscia 
larghetta  a  forma  di  ferro  di  cavallo,  clic,  in  corrispondenza  del  ponte  occipito-orale,  manda  due 
processi  brevi  eoi  nuali  si  salda  al  sesto.  Attorno  al  loro  occipitale  il  quinto  somite  si  allarga 
in  apodemi  squamiformi  (laterali  al  foro)  e  di  poi  concorre  alla  formazione  della  cresta  metopica. 
Il  sesto  somite  si  compone  del  ]ionte  occipito-orale,  molto  tenacemente  addossato  alla  base  del 
i  .-ut  uri  uni  ed  inoltre  di  un  anello  (incompleto)  clic  abbraccia  il  foro  occipitale,  addossandosi  esat- 
tamente    all'orlo   interno  del   quinto. 

Quanto  all'endoscheletro,  la  cresta  metopica  e  in  realtà  un  apodema  indipendente  dalla  re- 
gione anteriore  del  capo,  poiché  procede  come  un  vero  coltello  dal  vertice  stesso,  liberamente 
nella   cavità   cefalica.    Il   Teli  ti  ni  uni ,   oltre  alla  parte  basale,   si   dirige  con  una  parte  impari  mediana, 


Fig.  55.  —  Cranio  ili  GvyUoUUpa  vul- 
iim-ix  velluto  ili  dietro  (tolti  gli  organi 
boccali). 

1.  ."•.  li,  somiti .-  T.  teutorium;  a.  creata  me- 
topica; £,  braccia  del  tentorium;  O,  cornea 
oculari-. 


')   Il    Packard   (Orthopt.)    ne   disegna    tre   (!). 
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verso  L' avanti  della  testa  e  dà  origine  a  larghe  ali  anteriori  risaltanti  dall'insieme  degli  apodemi 
mandibolari,  antennali,  abbracciando  un  l'oro  rotondo  pel  quale  passa  la  faringe.  A.podema  clipeo- 
frontale  grassetto;  perioonlare  quasi  nullo. 

Caratteri stich e  principali  di  questo  capo  (coinè  ili  quello  dei  Dermatterì)  sono  la  ampiezza 
della  finestra  orale,  di  modo  che  l'orlo  articolare  del  quinto 
e  sesto  Munite  eoi  tnaxillipodi  e  labiopodi  e  molto  più  in- 
dietro dell'orlo  articolare  della  mandibola,  quindi  il  tentorium 
appare  quasi  tutto  dalla  finestra  orale;  una  conformazione 
adunqne  che,  il  Verhoeff  invoca  a  caratteristica  del  omnium 
apertimi.  Inoltre  il  pezzo  basale  della  mandibola  assolutamente 
distinto  e  molto  vistoso,  l'apodema  metopico  libero  in  gran 
parte,  etc.  danno  a  questo  cranio  un  aspetto  molto  singolare. 

Aeschna  grandis  1..  —  Nell'adulto  una  condizione  di  cose 

adatto  primitiva.    Testa  in   forma    di    mezza    sfera,    concava 

posteriormente,  convessa  anteriormente.  Spiccano    sopratutto 

gli    enormi  occhi   composti,  che  si  toccano  al  dorso  lungo  la 

linea    sagittale   per   notevole   tratto,    lasciando     di     dietro     tra 

,    .,  ,    .  ,  .        ..     .      ,  Fig.  56.  —  Cranio,   veduto  di  faccia. 

.ss,  ed  il  vertice  una  stretta  regione  triangolare  (vertice)  che  (il  Aesehna  (Libellulide)  adulta, 

appartiene  al   -1."  SOmite.  Nella  taccia   (tìg.   5(5),    gli  ocelli  sono       Lettere  e  numeri  come  a  fig.  48,  A.  —Solo 

« *» «°  -•  abbracciano  tutta  la  fronte  ed  il  clipeo.  Labbro        £*  »£*£?  tfiaMtata 

semilunare,    non    bene   distinto   in   due  parti  successive.  Clipeo  ocello  impari. 

doppio  (ante-e    postelipeo)  colla  parte  posteriore  più  ampia. 

rettangolare.  Prefronte   grande,   trapezoidale,  convessa,  formante  la  massima  parte  della  faccia   fra 

gli  occhi. 

La  fronte  anteriore  confina  superiormente  col  segmento  antelunile  e  questo  contine  e  con- 
trassegnato da  una  profonda  depressione  trasversa  molto  stretta.  Il  somite  antennale  è  scomposto 
in  due  metà  laterali,  strettissime,  che  stanno  tigli  angoli  laterali  della  detta  depressione  eil  in 
mezzo  abbracciano  il  tergitc  coll'occello  impari  maggiore  del  pari,  ."segue  la  post-fronte  rilevati!  a 
tubercolo,  compresa  fra  il  detto  solco  e  gli  occhi  composti.  Tutte  le  dette  diverse  parti  della 
taccia   tra  gli  occhi  composti   sono  leggermente  mobili   fra  di   loro  (cranium   solution). 

La  regione  occipitale  (fig.  52i  e  concava  ad  imbuto.  Il  4.°  somite  forma  una  strettissima  fascia 
dietro  gli  occhi  ed  appartiene  alla  regione  occipitale  irò  IJhillitìn  e  in  parte  laterale).  Si  interrompe 
quasi  al  vertice  pei  accogliere  lo  stretto  tergitc  del  sesto  segmento.  11  foro  occipitale  e  allatto 
centrale  (cranio  niesotreino  i  e  tutto  lo  spazio  Irti  la  stretta  fascia  postoculare  fatta  dal 
quarto  ed  il  foro  stesso.  <■  occupato  dal  quinto  somite  cosi  grande,  il  quale  e  inciso  ad  angolo, 
inferiormente,  per  marginare  il  foro  occipitale  e  porta  unti  piccola  cavità  articolare  per  la  ma- 
scella a  circa  un  terzo  (inferiore  del  lato  della  detta  incisura).  (Su  questa,  nella  faccia  del  so- 
mite si  trova  una  zona  ovale  striàulatoria,  ricca  di  numerosissime  e  fittissime  spinette.  Vedi  or- 
gani stridulanti). 

Il  quinto  somite  e  pero  spaccato  longitudinalmente,  lungi)  la  linea  sagittale,  dal  vertice  alla 
lite -tra  orale,  per  dar  posto  ad  una  sottile  linea  chitinea  (corrispondente  itilo  interno  ad  un  apo- 
dema  linearci,  clic  rappresenta  il  tergitc  del  sesto  e  che  si  allarga  appena  al  vertice.  Lo  sterilite 
del  sesto  e  sottilissimo  e  margina,  in  forma  di  stretta  fascia,  quasi  tutta  la  vòlta  superiori  del 
foro  occipitale.  Questo  sternite  ha  <\ur  deboli  processi  appena  rilevati,  sui  quali  articola  il  labbro 
inferiore.  Manca  un  vero  ponte  interiore  de!  cranio,  cosicché  foro  occipitale  e  finestra  orale  for- 
mano una  apertura  unica'). 

Caratteristiche  di  questo  cranio  sono  l'essere  esso  in  parte    sciolto,   ed   inoltre    la     mancanza 
di   un  vero  ponte  tra   il   foro  occipitale  e  l'orale,   nonché,   nel  suo   insieme,   con   questi  caratt 
inferiorità,  quello  invece  di  superiorità  pel   foto  occipitale  centrale    e  di  conseguenza   li 
fabbrica  dell'occipite  (grande  sviluppo  del  quinto  somite),  da  paragonarsi  a  quella  dei  ditteri  ci- 
elorati.  ossiii  degli   insetti  più  alti,  ed  e  questo  un  carattere  acquisito  <■  di  concorrenza 
dell'enorme  sviluppo  degli  occhi,  paragonabile  solo  a  quello  di   alcuni   Imenotteri  e  di   Ditteri  fra 


i)   Due   processi     bacilliformi,    partenti    dalla   inserzione  del    labbt tiretti     uno  di   qua     e 

l'altro    di    là   verso    il    mezzo  del    foro    occipitale    appartengono    essi   pure  al   ponte:    vi  si  arti- 
colano gli  iugulari  (V.   «t'olio»). 
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in  parte. 

4'\  5°,  6°,  somiti  ;  cinz,  condilo  mascellare:  Md, 
mandibola.  ;  Hy,  ipofaringe  (lingua)  ;  Ip,  lamioa 
paiastomatica ;  Mx.  mandibola;  L,  labbro  supe- 
riore ;  T,  tentorium. 


i  precitati.  Con  tuttociò  il  cranio  è  sempre  plagiostomo  perchè  la  inserzione  delle  mandibole  è 
molto  più  bassa  che  non  sia  quella  delle  mascelle  e  del  labbro  inferiore,  ma  non  lo  è  tanto 
quanto  nelle  forme  giovani. 

Stufa.  —  La  ninfa  ha  gli  occhi  molto  più  piccoli  e  le  mandibole  assai  più  robuste  del- 
l'adulto, perciò  il  suo  cranio  conviene  esattamente 
(acrotremo,  plagiostomo,  ecc.)  con  quello  di  Pteiigoti 
bassi,  ad  es.  con  quello  della  Grillotalpa  già  veduto. 
Anche  nella  ninfa  manca  il  ponte  fra  la  finestra  orale 
ed   il  foro  occipitale. 

Inoltre,  si  è  già.  detto  come  i  pezzi  della  faccia 
(fronte,  anteunale,  clipeo,  ecc.)  siano  fra  di  loro 
intimamente  fusi  e  saldati  ed  il  tentorium  non  diversi) 
da  quello  che  comunemente  si  vede  nella  maggioranza 
degli   altri   insetti. 

Cieada  plébeia  L.  (adulto).  —  Sia  tipo  degli  <>uiot- 
teri  e.  giovi  per  conoscere  la  speciale  fabbrica  del 
cranio  negli  insetti  succhiatori,  specialmente  se  con- 
frontato con  quello  dei  Ditteri  cicloratì.  Cranio  acro- 
tremo, plagiostomo,  largo,  piramidale  con  grandissimo 
foro  occipitale.  Prefronte  che  forma  un  grande  pezzo 
ovale  convesso,  striato  di  traverso,  che  occupa  il  centro 
Fig.  57.  —  Cranio,  veduto  posteriormente,  di  della  faccia.  Clipeo  rettangolare,  carenato,  bene  distinto 
ninfa  di  .Uscitila,  tolto    il    labbro    inferiore    dalla  prefronte  e  per  sutura  distinto  ancora  dal   labbro 

snperipre    breve,     esso    pure    rettangolari',     villosetto. 
Soniite  anteunale  assai  stretto,  specialmente  ai    contini 
tra  il  tergite  e  gli  steriliti  che  sono    molto    piccoli,  e 
recano    ciascuno    una    piccola  antenna.     Questi    pezzi 
sono  male  distinti  dai   circostanti. 
Da  questi  pezzi  si  può  supporre  proceda  una  linea  (punteggiata  a  flg.  58),  che  va  trasversal- 
mente agli  occhi  e  che  separerebbe  la  fronte  del  quarto  somite,  il  quale  occupa,  col  suo  tergite, 
tutta  la  parte  inferiore  e  quasi  tutta  quella   posteriore  del  grande  cono  oculifero.   Il    quarto    so- 
mite  jioi   I-  distinto,    per    sutura 
obliqua  facciale  (decorrente  sotto 
le  antenne),   da   un  pezzo    molto 
importante,   allungato,  che  fian- 
cheggia strettamente  la  prefronte 
e    si    nasconde    in   parte    sotto 
questa     e    sotto    il    clipeo  ed  il 
labbro.    Ciascuna    meta  del   detto 
pezzo  tocca  la  corrispondente  del- 
l'altro lato  e  con  essa  si    fonde 
abbastanza  corneali  he  si  annette 
indentro    al    complesso    di  apo- 
demi    perifaringeali.     Questa    è 
eerto  una  porzione  del  quarto  so- 
mite, ma  siccome  non  può  essere 
considerata  per  appendice  (stan- 
techè  le  mandibole  sono  più  in- 
dentro e  senza    stretti    rapporti 
eoo  questo  pezzo),  così  si   deve 
ritenerlo  per  un   vero  e  proprio 
basale  delle  mandibole,  cosi  spe- 
cialmente configurato,  tanto  più  che  trova  il  suo  omologo  nella  appendice  del   quinto  somite  di   cui 
si   dirà  tosto  e  che  rappresenta  senza  dubbio  il   cardine  più  stipite  mascellare. 

Infatti,  nella  regione  occipitale  (fig.  60)  del  cranio  si  vede  il  quinto  somite  e  si  può  in  parte 
delimitarlo  ipoteticamente  come  un  pezzo  a  forma  di  ano  che  fa  la  regione  posteriore  del  vertice  ed 


Fig.   58.  —  Capo  ili  Cieada  plebeia.   visto  ili  faccia. 

01,  clipeo:  L.   labbro    superiore;  M<1.  mandibola   (e.  basale  della    mandibola); 

Oi,  uccello  impari:  Pf,  prefronte.  Le  altre  lettere  come  a  fig.  48. 
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ai  Lati  confina  ool  quarto,  come  auperiorinente  colla   fronte.  Inferiormente,  da  questa  regione  prò- 
oede  appunto  un  pezzo  aquamiforme,  allungato,  parallelo  e  oontiguo  a  quello  che  si  disse  basale 

delle  mandibole,  procedente  limi  alla  bocoa.   Perù  questo  u fuso  col  corrispondente  dell'altro 

hit...  ed  in  In  ritengo  quale  cardine  più  stipite  delle  mascelle  (di    cui    La  parte    appendicolare  e 
rappresentata  dallo  stilo  mascellare). 

Considerando  adunque  per  limiti  ili  articolazione  del  quinto  colla  sua  appendice  Le  suture 
trasverso,  >i  vede  ohe  il  cranio  deve  essere  considerato  per  plagiostomo,  per  quanto  il  labbro  in- 
feriore  articoli,  invece,  molto  in  basso  ed  a  livello  della  apertura  orale.  Il  sesto  somite  è  rappre- 
sentato da  un  tergite  sottilissimo  cbe  margina,  a  guisa  ili  esilissima  striscia,  la  parte  superiore 
del  l'oro  occipitale  ed  in  corrispondenza  della  sutura  del  quinto  colla  sua  appendice,  si  allarga 
alquanto  in  un  rilievo  aquamiforme  su  cui  articolano  i  pezzi  iugulari.  Lo  sterilite  del  sesto  , 
ridotto  .piasi  a   nulla  M  ed    è  rappresentato    da  una   piccolissima    squametta  molto  vicina  al   pro- 


Fig.  59.  Fig.  60. 

Fig.  5U.   —  l'arte  destra  dello  stesso  clie  a  figura  precedente  ma  tolta  la  prefronte,  il  clipeo  ed  il  labbro 

superiore  per  vedere  i  pezzi    sottostanti. 

m,  mandibola   (stilo):  oc,  ocelli. 

Fig.  t»u.   —  Parte  sinistra  dello  stesso  veduta  dal  di  dietro  per  illustrare  la  disposizione  dei  stimiti. 

5°  (a)  è  lo  stipite  mascellare   pertinente  al  5.°  somite. 

mento  e  quindi  discostissima  dal  suo  tornite  e  che  facilmente  sfugge  all'occhio,  perduta  nella 
membrana  che  regge  posteriormente  il  succhiatoio. 

Ninfa.  —  La  ninfa  merita  studio  por  più  ragioui.  Anzitutto  per  lo  sviluppo  maggiore  dei 
pezzi  anteunali,  che  si  distinguono  abbastanza  ai  lati  come  due  triangoli  allungatissimi  e  ili. 
dietro  la  prefronte,  al  sommo  del  capo,  si  congiungono  strettamente  col  loro  tergite  in  forma  di 
largo  triangol Ila  traccia  del  futuro  occello  impari.  Inoltre,  perchè  il  pezzo  basale  delle  man- 
dibole .-  1  anche  quell rrispondente  al  corpo  delle  mascelle  sono  superiormente  spostati    nella 

faccia  tino  a  penetrare  tra  il  clipeo  e  l'antennale. 

Beìostomma  tp.  (adulto).  —  Cranio  acrotremo.  In  questo  ed  in  altri  Eterotteri  apicca  subito 
il  fatto  che  del  quarto  somite  non  appare  traccia  alcuna.   È  possibile  aia    contuso  col  quinto.  Il 

eli] rappresentato  da  uu  pezzo  ellittico,  allungato,  che  si  trova  nella  regione  anteriore  della 

faccia  e  dista  molto  dagli  occhi  composti.  Tutta  la  rimanente  regione  fra  gli  occhi  stessi  rap- 
presenta la  fronte,  dove  non  sono  ocelli  e  si  protende  molto  indietro,  ina  .  separata,  in  grazia 
di    una    sutura    trasversa    molto   visibile,    da    uno  stretto   anello   t'orinante   il    vertice,     alla     composi- 


i)  Anche  qui  si  conferma  quello  che  l'Heymous  dice  a  proposito  di  appendici  in  generale, 
che  cine  lo  .sclerite  che  le  porta  si  riduce  tanto  più  quanto  maggiori  sono  le  Bue  appendici,  tan- 
toché in  taluni  casi  (come  si  ve  Irà  anche  nelle  appendici  dell'addome)  I"  9i  e  totalmente 
scomparso  a   benefizio  delle  appendici   vistose. 
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Fig.  61 


Fig.  til  e  62.  —  Cranio   tli  Belostomma    sp.  veduto    in    parte 
di  taccia  (tig.  61)  eil  in  parte  di  dietro  (tig.  62). 

J/j,  corpo  delle  mascelle  ;  Lì,  labbro  inferiore  ;  le  altre  sono  le  solite 
lettere  colle  consuete  indicazioni. 


zione  del  quale  devono  prender  parte  il  quinto  e  sesto  tergiti'.  Si  t'orma  cosi  un  arco  post-ocu- 
lare che  limita  la  parte  superiore  del  foro  occipitale.  Gli  occhi  sono  grandi,  sporgenti,  reni- 
formi e  laterali.  Il  segmento  secondo  (antennale)  si  sposta  al  di  sotto  del  capo,  intercalandosi 
fra  il  fcergite  e  lo  sterilite  del  quinto,  sotto  l'angolo  anteriore  dell'occhio,  in  regione  affatto  oc- 
cipitale. 

Il  quinto  somite  e,  dopo  la  fronte,  il    pezzo  maggiore  del    capo  e  può    benissimo    risultare 

dalla  fusione  del  quarto  e  del  quinto, 
poiché  il  suo  sternite  occupa  tutto  il 
lato  del  cranio  avanti  all'occhio  e 
viene  in  contatto  col  clipeo  «lavanti, 
mentre  di  dietro  e  distinto  per  sutura 
«lai  sesto  sterilite.  Quello  che  devesi 
considerare  per  tergite  del  quinto,  oltre 
la  sua  parte  verticale,  si  indette  nella 
regione  occipitale,  formando  tutto  il 
lato  posteriore  del  cranio  corrispon- 
dente all'occhio  composto  ed  accogliendo 
anche  la  fossetta  in  cui  riposa  l'an- 
tenna. 

Il  sesto  somite  è  rappresentato,  più 
che  altro,  da  un  grande  steriliti-,  ohe 
forma  una  gola  rettangolare,  grande, 
sotto  il  foro  occipitale  e.  fra  le  antenne. 
Inoltre  se  in-  distingue  un  pezzo  trape- 
zoidale, smarginato  davanti,  che  precede 
il  labbro  inferiore  e  che  può  conside- 
rarsi come  un  pezzo  distinto,  corrispon- 
dente    al     subcardine     delle    mascelle. 

come     si     troverà     in     altri    insetti   (velli  parli  boi-culi).     Del     tergite   ilei    sesto   segmenti rj    vedo 

traccia,  ma  può  essere  che  esso  si  confonda  col  quinto  nell'arco  formante  il  contorno  superiore 
del   foro  occipitale. 

Dytiscus  marginalia  L.  (adulto).  —  Molto  interes- 
sante per  la  chiarezza  con  cui  si  veggono  i  singoli 
somiti  e  le  loro  linee  di  separazione  1). 

Capo  piramidale,  depresso,  quasi  tanto  largo  che 
lungo,  in  parte  celato  sotto  il  protorace.  Faccia  dor- 
sale alquanto  convessa.  Distinta  una  sutura  metopica, 
meno  chiara  la  antenno-froutalo.  Clipeo  indiviso, 
trapezoidale,  molto  largo,  trasverso.  Labbro  superiore 
larghissimo  ma  breve  nel  .senso  longitudinale.  An- 
tenne laterali,  poste  innanzi  agli  occhi.  Anche  gli 
occhi  composti  sono  sui  lati  e  piccoli.  Quarto  somite 
ampio,  con  discreta  porzione  dietro  agli  occhi,  dove 
procede  lino  ad  accogliere  il  condilo .  articolare  poste- 
riore dille  mandibole.  Quinto  somite,  grande,  formante 
gli  angoli  occipitali  del  vertice  ed  inflettenti-si  dietro 
e  sotto  nella  regione  postecfaliea  ed  abbracciante  il  foro 
occipitale  (fig.  51).    Questo  somite   e    però   largamente 

interrotto  nella  regione  postoccipitale,  e  questo  vano  è  occupato  dal  sesto  somite  grande,  trapezoidale 
fra  il  foro  occipitale  ed  il  submento  e  formante  un  anello  continuo  attorno  al  foro  occipitale 
La  sutura  tra  il  quinto  e  quarto  Somiti  e  molto  visibile  di  dietro  e  sui  lati  del  capo,  ma  meno 
al  dorso.  Il  sesto  somite  si  continua,  quasi  ininterrotto,  col  grande  submento,  che  fa  din-  espan- 
sioni   laterali    con    cui    cela    in    buona    parte    le    mascelle. 


Fig.  63.  —  Capo  di  Dytiscus  adulto  veduto 
di  faccia  colla  divisione  dei  semiti  cefalici 
e  del  clipeo  {CI.)  e  labbro  superiore  (L). 


')  Per  veder  meglio  tutto  ciò  giova  una  decolorazione,   ohe  si  ottiene  immergendo  il  pezzo  in 
acido  cloridrico  torte  ed  aggiungendovi  qualche  pezzetto  di  cimato  di  potassio. 
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Analoghe  disposizioni  trovo  aéll' Sydrophilus  ed  in  molti  altri  Coleotteri,  tanti >  1  'In-  mi  sembra 
non  esserne  troppo  diverso  un   tipo  comune. 

Quanto  all'endosoheletro  rilevo  qui  solo  i  quattro  apodemi  squamiformi  dell'orlo  superiore 
.■  laterale  del  foro  oecipital 1  il  grande  apodema  squamiforme  periooulare,  coso  tutte  ohe  ap- 
paiono bene  dalle  figure. 

Larva.  —  La  larva  mostra  un  capo  spatoliforme  (fig.  19),  nel  quale  tutta  la  regione  facciale  e  la 
occipitale  sembrano  ili  un  solo  pezzo.  La  parte  ristretta  posteriore  del  capo,  formante  una  specie 
•  li  l'olio,  cilindrica,  è  però  separata  per  sutura  anulare-  dalla  parte  maggiore,  anteriore  piti  larga 
e  si  compone  del  quinto  somite  abbastanza  largo,  a  cui  segue  un  sesto  sottilissimo,  che  a  guisa 
<li  anello  incompleto  di  sotto  od  almeno  attenuato  nella  regione  sagittale,  margina  tutto  il  t'oro 
«pitale.  Quanto  alla  faccia,  è  facile  distinguere  una  regione  postfrontale  larghissima,  com- 
prendente l'area  degli  occhi  (complesso  di  occhi  semplici)  laterale  e  non  distinta  dal  segmento 
anteiinale.  però  non  segnata  da  sutura  mctopica  e  che  agli  angoli  anteriori  dà  articolazione  alle 
mandibole.  Questo  largo  sclerite  adunque  risulta,  al  dorso,  dal  somite  antennale,  dall'interca- 
lare, dal  mandibolare  e  più  dalla  fronte  fusi  assieme  (1+2  +  3  +  4). 

La  prefronte  e  di  forma  romboidale,  molto  larga  ed  appena  distinta  per  sutura  poco  visi- 
bile, ondulata,  trasversa  dalla  fronte.  Termina  con  orlo  duro  e  denticolato,  anteriormente;  di 
poi  i  pozzi  precedenti  (labbro  superiore  e  clipeo)  si  inflettono  al  ventre  e  quindi  si  celano  del 
tutto  sotto  il  clipeo.  Nella  regione  ventrale  il  capo  mostra  un  grandissimo  sclerite  indiviso, 
dalla  sutura  tra  il  quarto  ed  il  quinto,  fino  alla  regione  orale,  cioè  quarto,  quinto,  sesto,  ster- 
iliti fusi  assieme,  e  che  nella  regione  orale  nascondono  il  labbro  inferiore  ed  i  cardini  delle 
mascelle  formanti  un  pezzo  di  forma   speciale  (vedi  Appendici  boccali). 

V.  qnesta  una  maniera  di  testa  che  molto  si  differenzia  da  quelle  della  maggior  parte  dei 
Coleotteri,  somigliandosi  pero  a  quella  dei  Carabidi,  Statili  11  idi  ed  altri  a  capo  libero.  Giova 
quindi   conoscerne  qualche  altro  a   capo  altrimenti    foggiato. 

Urictts  nasicorni*  L.  (larva).  —  Per  citare  un  esempio  di  un  capo  di  larva  di  coleottero  per 
ci im  dire  cruciforme,  inquantochè  anche  la  testa  ha  molta  somiglianza  con  quella  dei  bruchi, 
giova  considerale,  ad  cs..  un  Lamellicorne.  Il  capo  e  grande,  emisferico,  con  cranio  acrotremo, 
ortostomo  e  si  attacca  largamente  al  tronco.  Nella  larva  di  Orietta  sono  assai  poco  o  nulla  affatto 
visibili  le  suture  metopica  e  prefronto-antenuale,  ma  lo  sono  meglio  in  altre  larve  affini,  ad  es. 
di  Ci  tonta  0  di  Pentodon,  per  cui  si  riconosce  una  fronte  larga  (Mg.  35),  triangolare,  che  anteriormente 
confina  largamente  col  clipeo  e  sugli  angoli  anteriori  accoglie  il  eondilo  spurio  delle  mandibole. 
La  porzione  più  strettamente  post -frontale  e  verticale  (con  sutura  metopica),  reca  le  antenne, 
l'area  degli  uccelli  e  poi  si  inflette  ai  lati  e  di  sotto  tino  ad  accogliere  (in  regione  occipitale)  il 
condilo  posteriore  (vero)  delle  mandibole. 

Adunque  la  parte  del  cranio  dietro  alla  sutura  franto- verticale  e  composta  (come  nella  larva 
ili  Dytiscuf)  da  postfronte,  somite  antennale.  intercalare  e  mandibolare.  Questa  stessa  identica 
condizione  di  cose  si  trova  nei  bruchi  e  nei  falsi  bruchi  (larve  di  Imenotteri  tentredinei).  Clipeo 
unico,  labbro  indiviso,  ambedue  in  regione  facciale,  liberi  e  palesi.  Guardando  il  capo  dal  di  sotto 
(Mg.  Ili  apparisce  esternamente  la  porzione  inflessa  pertinente  più  che  altro  al  quarto  somite, 
giacché,  il  secondo  (più  il  terzo)  si  trovano  piuttosto  sui  lati .  Il  quinto  somite  forma,  col  suo  tergite.  un 
arco  a  ferro  di  eavallo,  come  una  larga  fascia  attorno  a  quasi  tutto  il  foro  occipitale  e  per  su- 
tura contrassegnata  all'interno  da  apodema  linearci  si  distingue  abbastanza  dallo  sterilite  che 
forma  un  ponte  continuo  tra  la  finestra  orale  ed  il  foro  occipitale.  Il  sesto  somite  è  in  forma  di 
anello  strett ente  sovrapposto  al  quinto,  di  cui  margina  l'orlo  interno  attorno  al  foro  occipi- 
tale e  di  cui  copre  (col  suo  sterilite)  e  nasconde  del  tutto  lo  sterilite,  rinforzando  com  il  ponte 
suddetto. 

Quanto  allo  scheletro  interno  rilevo  una  cresta   metopica  abbastanza   sviluppata,     ma     a 
del    tutto    il   tentorium   trasverso  e  solo  appaiono  gli  apodemi   lineari  che    formano,   nel     loro    in- 
sieme, l'anello    periboccale,     marginante    cioè    l'atrio  boccale    (clipeo-labiale,     mandibolare,    ina- 
scellare . 

Imenotteri.   —  La  costituzioni'  del  capo  degli   Imenotteri  è  stata  esemplificata  abbastanza  per 
l'innanzi,  riferendoci   agli  studi  dello  Janet,   ma  si   vedrà  qui   sotto  come  essa   va     meglio  ini 
se  on. lo  si  e  detto.   Aggiungerò  qui  che  la  regione  occipitale  molto  ricorda   (per    la    ti 
del  quinto  e  sesto  -omini  quella  dei   Ditteri  ciclorafi,  coll'unico  divario  che  negli  Imenotteri  più 
alti,    cui  tromba    lambente   molto   sviluppata,    lo   stemite   del    quinto   somite    tende    ad    introll,  u 
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entro  il  cranio  e  ciò  per  dare  articolazione  alle  mascelle  molto  profondamente  e  per  formare  la 
camera  che  accoglie,  iu  riposo,  la  tromba  stessa.  Inoltre,  lo  sviluppo  notevole  del  quarto  somite 
(trattandosi  di  insetti  bene  mandibolati)  importa  differenze  secondarie  in  confronto  di  ciò  elicsi 
vede  nei  Ditteri  suddetti.  Giova  considerare  una  larva  eucefala,  come  e  quella,  ad  cs.  (dei  Te- 
rebranti) del 

(iinhr.r  va ridili lix  L.  (Larva).  —  Anche  qui,  una  regione  che  deve  esser  definita  per  prefron- 
tale (fig.  64),  distinta  per  sutura  da  quella  antennale  e  postfrontale,  precede  il  clipeo  ed  è  impari.  Ta- 
lora si  vede  abbastanza  una  sutura  metopica.  Il  cranio  è  pressoché  mesotremo,  certo  ortostomo. 
Occhi  di  un  solo  occello,  antenne  piccolissime,  di  un  solo  segmento  tubercoliforme,  sotto  gli  occhi. 
Clipeo  grande,  trapezoidale,  libero.  Labbro  superiore  emidiscoidalc,  libero  (diviso  in  prelabro  e 
postlabro).  Il  grande  sclerite  tacciale  (dopo  la  sutura  ad  angolo)  si  inflette  posteriormente  e 
reca   il  condilo  mandibolare  ;  quindi  questo  sclerite  si  compone,  come  nelle  larve  di  Coleotteri  vedute 

e  quelle  di  Lepidotteri,  di  postfronte  più  i  semiti  secondo,  terzo  e 
quarto.  Il  quinto  somite  (fig.  50),  e  affatto  occipitale  e  forma,  col 
suo  tergite,  un  arco  a  ferro  di  cavallo  attorno  al  foro  occi- 
pitale ;  esso  reca  distinte  le  cavità  articolari  delle  mascelle,  sui 
suoi  orli  anteriori  liberi.  C'osi  lo  sterilite  è  interrotto  nel  mezzo, 
tantoché  non  prende  parte  alla  formazione  del  ponte  ed  è  con- 
t'nso  co]  tergite.  .Sesto  somite  che  forma  un  anello  completo 
attorno  al  t'oro  occipitale  ed  è  abbastanza  sviluppato,  quantun- 
que non  troppo  grosso  ni-  largo,   nemmeno  nel  suo  sterilite. 

Scheletro  interno  con  due  robuste  braccia  tentoriali.  che 
vanno  dal  sesto  steruite  all'apodema  clipeo-frontale  o  meglio 
alla   sutura   tra   la  prefonte  ed  il  restante  cranio-posteriore. 

Questo  cranio  è,  come  si  vede,  molto  più  complesso  di 
quello  delle   larve  di   Coleotteri. 

Fig,  84,  Cranio  di  larva  Xyìocopa     violacea    L.    (adulto).    —  Anche  per  emendare    le 

di  Cinibicide,  veduto  di  faccia.         inesattezze  occorse  ad  altri  cito   l'esempio  della  Xyìocopa,  molto 

O.  occhi  :  „t,  antenne  ;  T,  punti  iu  cui     brevemente     e     solo  per    quello    che    riguarda    la    faccia.    Cranio 
sorgono    iulnmameute  le    braccia  del  ....  . 

tentorium   —  Le  altre  lettere  sono  le    mesotremo,  ortostomo.  Labbro  distinto  in  antelabro  e  postlabro, 

consuete.  jn   e0mpffesso  libero,   visibile    all'esterno  (meno    l'antelabro    che 

si  inflette  e  si  cela  iu  basso).  Clipeo  fuso  colla  prefronte  (fig.  42), 
distinto  solo  da  una  depressione,  (masi  sutura  trasversa.  Prefronte  trapezoidale,  estesa  tino  agli  occhi 
composti,  all'indietro  troncata  e  per  sutura  retta  distinta  dal  somite  antennale.  Pezzi  basali 
delle  antenne  formanti  iusieme  una  piastra  rettangolare,  tutta  circoscritta  da  sutura  (antenno- 
post  front  ale),  discosti  molto  dagli  occhi  e  situati  appunto  nel  centro  della  faccia,  separati  fra  di 
loro  da  sutura  (sagittale)  bene,  visibile.  Forami  antennali  abbastanza  avvicinati  fra  di  loro.  Ter- 
gite del  segmento  antennale  ridotto  a  sottile,  striscia  breve,  nella  linea  sagittale,  che  termina 
posteriormente  in  un  piccolo  scudo  occludente  l'uccello  impari. 

Di  qui  in  poi,  verso  il  vertice,  la  sutura  metopica  e  molto  bene  visibile  e  si  intercala  Ira  gli 
ocelli  pari.  Postfronte  occupante  la  massima  parte  della  faccia,  fino  quasi  al  vertice,  non  di- 
stinta  per  sutura   visibile  dal  quarto  somite.  (Anche  per  questo  insetto  è  utilissima  la  decolorazione). 

Vespa  orabro  L.  (adulto).  —  Clipeo  situato  sotto  lo  prefronte  e  sotto  questa  assolutamente. 
celato.  Labbro  superiore  già  descritto.  Prefronte  larga,  esagonale,  occupante  la  metà  anteriore, 
della  faccia,  distinta  per  sutura  e  depressione  molto  visibili  dalla  regione  antennale.  Somite  se- 
condo granile,  cogli  steriliti  penetranti  nella  smarginatura  interna  degli  occhi  composti  e  col  ter- 
giti" triangolare,  grande  (comprendente  l'eccello  impari)  più  elevato  degli  storniti.  Pel  resto  eome 
nella  Xylooopa.  Le  qui  annesse  figure  (29-31)  mostrano  la  detta  regione  facciale  secondo  la  in- 
terpretazione dello  Janet  iu  confronto  di  quella  che  mi  appartiene. 

Calliphora  erythrocephala  L.  (adulto).  —  Cranio  emisferico,  mesotremo,  ortostomo.  Clipeo  ri- 
dotto ad  una  sottile  squama  trasversa,  che  margina  anteriormente  la  fossa  in  cui  stanno  le  an- 
tenne, Labbro  superiore  che  prende  parte  alla  formazione  della  tromba.  La  prefronte  e  costituita 
dal  pavimento  della  detta  fossa  in  cui  riposano  le  antenne  ed  essa  e  circondata  lateralmente  da 
due  rilievi  carinuliformi,  distinti  tutto  all'ingiro  per  sutura  e  che  rappresentano  i  residui 
del  quarto  somite.  Il  somite  antennale  occupa  un'arca  rettangolare  al  disopra  della  inserzione, 
delle   antenne   (delle   quali    forma   in   avanti,   con   stretto  cercine,    la   fossa   di     inserzione)   e   si     prò- 
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tende  all'indietro  fino  ad  abbracciare  l'occello  impari,  che  sta  su  ano  sclerite  romboidale  a  se, 
dopa  gli  starniti  del  * melo  segmento.  Questi  sono  distinti  fra  'li  loro  da  sutura  nella  linea  sa- 
gittale, ma  1"  sono  meno  bene  dalla  circostante  postfronte. 

Questa  si  estende  sui  lati.  sin,,  agli  In  composti  ed  oll'innanzi  fino  dietro  gli hi  stessi, 


Kg.  66. 

Fig.  'io.  —  Cranio  di  Calliphora.   veduto  ili  faccia. 

B.  atrio  boccale  ;  pel  resto  lettere  solite,  col  consueto   sigoifieato. 

Pig,  ò  ;.  —   Lo  Btesso  che  a  ripara  precedente.   veduto  di  dietro. 

/"".  foro  ncc  pitile:  1°,  primo  .«mite  :  5".  quinto  somite;  et,  tergite  .1.1  sesto;  6»,  sterni  te  lei  sesto; 

O,  occhio  composto. 


dovi-  per  sutura  (poco  apparente),  trasversa  confina,  col    quinto    somite  che    forma,    nella  faccia, 
tutta  la  regione  laterale  avanti  agli   occhi   composti. 

Posteriormente  il  cranio  mostra  una  sottile  l'ascia  circondante  l'occhio  composto  e  che  *i 
deve  ascrivere  alla  postfronte,  la  quale  striscia  confina  col  grande  tergite  del  quinto  segmento,  che 
l'orma  tutto  lo  scudo  occipitale,  dietro  agli  occhi  composti  tino  al  t'oro  occipitale.  Il  sesto  somite  e 
grande  e  va  «lai  vertici-  al  l'oro  occipitale  col  suo  tergite  largo  in  forma  di  lungo  scudo  rettan- 
golare :  di  poi  lo  sterilite  e  amido,  triangolare  e  va  dall'orlo  inferiore  del  foro  occipitale  tino  al- 
l'atrio   1 cale. 

Acherontkia  atropo»  L.  adulto.  —  I  crani  di  rutti  i  Lepidotteri  adulti  si  corrispondono, 
come  fra  loro  convengono  quelli  delle  larve.  Il  ca- 
rattere principale  •■  lo  sviluppo  enorme  della 
prefronte,  che  occupa  un  largo  spazio  rettangolare 
nel  mezzo  della  faccia,  in  confronto  ili  tutti  gli  altri 
pezzi  che  stanno  sulla  faccia  stessa  (fig.  67 1.  Il  clipeo  •• 
ridotto  a  sottilissima  fascia,  che  margina  la  prefronte 
•  ni  suo  orlo  anteriore  .-d  il  labbro  superiore  e  an- 
cora più  sottile  e  celato  internamente  sotto  il  clipeo. 
Il  somite  antennale  forma  un  rilievo  rettangolare 
sopra  la  prefronte  dalla  qnale  •■  distinto  per  sutura 
trasversa  poco  visibile  e  reca  una  depressione  li- 
neare sagittale.  Non  vi  sono  occelli.  La  postfronte 
.■  rappresentata  da  un  piccolo  tubercolo  conico, 
adatto  al  vertice  e  da  sottili  liste  chitine*,  che, 
dietro  le  antenne,  si  recano  agli  occhi  composti. 

Il  quarto  -..mit.-   .■  ridotto   a    ben  poca  cosa,   cioè  a   due  esili   scleriti   interposti     fra    l'occhio 
composto   •■   la   grande   prefronte,    visibili    specialmente    verso     l'atrio   orale:    d'ali  ronde   del     quarto 
somite  una  piccola  parte  e  inflessa  nella  volta  dell'atrio  orale  inciti  si  accoglie  la  tromba.  Quinto 
somite  del  tutto  in  regione  occipitale  •-    inflesso  anche  nella  detta  vòlta.   Esso     forma    la     parete 
riore  del  lobo  oculare.  Sesto  somite  con   terg  "!lTl   ''  circondanti   il  foro  oc- 

cipitale,   in   basso  poco  evoluto,    pel   mancato  sviluppo  del   labbro   inferiore,   del    quale  non  esistono 
che  i   palpi,   a  cui  dà  appunto   articolazione. 


Fig.  UT.  —  Cranio    (alquanto    schematizzato)    di 
Aeheronthia     adulto,    colle    lettere    e    numeri 

consueti. 
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Larva.  —  Le  larve  dei  Lepidotteri    sono  caratterizzate    dal  grande    sviluppo    degli     scleriti 
facciali.    Il    clipeo    <■    trasverso,  rettangolare    e    può    essere  diviso    in  anteelipeo  e  postclipeo.   11 

labbro  superiore  e  discretamente  sviluppato  e  semilunare. 
Bene  visibile  è  sempre  la  prefronte,  nettamente  circoscritta 
dalle  suture  prefronto-antennali  ed  in  forma  di  triangolo 
isoscele  allungato.  Il  resto  del  cranio  facciale  è  intero  e 
reca  gli  eccelli  e  le  antenne  affatto  lateralmente,  di  poi  si 
inflette  abbastanza  di  dietro,  dove  reca  il  condilo  vero  delle 
mandibole,  cioè  risulta  composto  di  postfronte,  segmento 
antennule  e  mandibolare. 

11  foro  occipitale  è  grandissimo  (tig.  45)  e  circondato  dai 
somiti  quinto  e  sesto  assai  sottili.  Essi  non  formano  un  anello 
completo,  i  loro  tergiti  sono  discosti  dagli  steriliti.  Il  quinto 
soinite  ha  un  tergite  lineare,  esilissimo,  che  margina  il  quarto 
somite  attorno  al  foro  occipitale.  Lo  sterilite  corrispondente 
forma  buona  parte  del  ponte  inferiore  del  cranio,  ma  nel 
mezzo  accoglie  un  piccolo  sclerite,  che  lo  divide  in  due 
metà  laterali  ed  esso  e  lo  sternite  del  sesto  segmento.  Il  ter- 
gite di  questo  i-  una  listerella  affatto  simile  a  quella  del 
quinto  ed  addossata  e  parallela  a  questa  ed  insieme  corrono 
a  rinforzare,  nel  bel  mezzo  del  cranio,  la  cresta  metopica. 

Quanto  al    tentorium  noto,  oltre  ad  apodemi    lineari  che 

corrispondono    alle    suture    metopica    e   prefronto-anteniiale, 

ancora  apodemi  circumboccali,  lineari    e  due    sottili    braccia     cilindriche,     le    quali  da    ciascuna 

sutura  prefronto-antennale  si  dirigono  indietro    attraverso  al    capo    e    vanno    a    fissarsi    all'orlo 

inferiore  del  foro  occipitale.   Tale  maniera   di   cranio  è  comune  alle  larve  di   Lepidotteri. 


Fig.    68,    —    Cranio    di    larva    di 
Saturnia  Pi/ri,    visto  di  faccia. 

Fr,  prefronte;  Pm.  antenne;  J/tf,  mandi- 
bole; Oc,  occhi  ;  V,  vertice  ;  Mt.  .sutura 
metopica;  CI,  clipeo;  L,  labbro  superiore 


Insetti  microcefali  ed  acefali.  —  Per  converso,  molte  larve  possiedono  un  capo 
incompleto  e  ciò  si  osserva  specialmente  nelle  larve  dei. Ditteri  ciclorafi,  nei  quali 
vi  lia  certamente  arresto  precoce  nella  evoluzione  «li  alcuni  somiti,  causato 
dallo  stato  immaturissimo  in  cui  la  larva  esce  all'esterno,  come  quella  che  hit 
bisogno  di  sollecito  ciclo  embrionale  e  che.  del  resto,  può  compiere  la  propria 
evoluzione  larvale  molto  facilmente,  in  ambiente  assai  ricco  di  azoto. 

In  queste  larve,  di  tutti  i  somiti   rilutine  manifesto    e    ben  distinto  poco  più 


Fig.  li!'.  —  Sezione  sagittale  nella  regione  anteriore  di  una  larva  di  mosca  (sec.   Wagner). 

L,  labbro   superiore;  A,  anti-nna  :   C,  capo:   i»-3°-S0  I*.  somiti    fcoracilli;    /"  .1.  primo  addominale.  —  Le   masse    nervose 
sono  punteggiate  e  le  principali  ((.',  Gli  «tratte  nel  torace. 


che  solo  il  mascellare,  che  reca  organi  boccali    e  muscoli  corrispondenti.    Questa 
incompleta  regione  cefalica  è  detta    Pseudocefalo. 

In  tali  condizioni  i  centri  nervosi  cefalici  sono  spostati  all'indietro  ed  allog- 
giano in  tinti  regione  che  appartiene  veramente  al  torace,  od  almeno  i  procefalici 
si  accoi Ittno  in  regione  postcefalica. 
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L'appellativo  ili  acefale,  dato  comunemente  a  queste  larve,  none  rigorosamente 
esatto,  perchè  una  testa  pure  esiste  in  realtà.  Si  potrebbero  chiamare  piuttosto 
mctna  ri  lui ,  accennando  così  al  fatto  dello  spostamento  dei  gangli  cefalici. 

In  altre  tbinie,  ad  esempio  nelle  larve  <li  Lampyris,  come  io  ho  dimostrato 
in  altro  mio  scritto  (Fenom.  ninfosi,  902),  il  capo,  pur  godendo  di  tutte  le  sue  parti, 
e  però  così  piccolo  che  non  può  dar  ricetto  a  tutte  le  masse  nervose  cefaliche 
e  queste,  in  parte,  rientrano  nel  torace.  Questi  esseri  a  testa  così  insufficiente 
potrebbero  bene  essere  detti  microcefali  '). 

Alcune  altre  larve,  come  ad  esempio  quella  di  cui  la  testa  e  stata  prece 
dentemente  descritta,  di  Gerambix,  hanno  bensì  un  capo  non  troppo  diversamente 
evoluto  da  quello  di  altre  affini,  ma  la  pelle  del  tronco  si  salda  molto  innanzi 
nel  cranio,  tanto  clic  questo  rimane  per  metà,  o  più  o  meno,  celato  nel  tronco 
stesso.  Nella  medesima  condizione  di  cose  si  trovano  le  larve  di  parecchi  Ditteri, 
ad  esempio,  quelle  di  Stratiomyx  e  queste,  che  si  potrebbero  dire  criptocranie, 
possono  anche  ritrarre  più  o  meno  completamente  il  loro  capo  entro  i  segmenti 
cefalici  e  celarlo  del  tutto  od  in  gran   parte. 

.Molto  caratteristica  è,  a  questo  riguardo  la  larva  della  IMcranota  Mmaculata, 
la  quale  appartiene  così  a  quelle  forme  che  il  Reaumur  chiamava  vermi  a  testa 
variabile. 

Ma  i  casi  di  riduzione  vera  e  propria  nelle  parti  del  cranio,  per  confusione 
di  alcuni  soiniti  che  perdono  la  caratteristica  rigidità,  il  consueto  aspetto  ed  i 
contini  rispettivi  può  avvenire  per  effetto  di  parassitismo  e  se  ne  ha  egregio 
esempio  nelle  forine  femminee  di  Coccidei. 

Quivi,  mentre  i  maschi  mostrano  capo  distinto  e  non  troppo  diverso  dalla 
consueta  maniera,  le  femmine,  invece,  non  meno  che  le  larve,  non  fanno  vedere  di 
esattamente  definibile  che  parte  del  rincocefalo,  mentre  tutto  il  vero  cranio,  al- 
l'infuori  della  prefronte  o  del  clipeo  che  sia,  è  molle  e  non  può  essere  agevolmente 
distinto  dal  primo  somite  toracale,  per  quanto  rechi  tuttavia  occhi  ed  antenne 
pia  o  meno  rudimentali.  Cotali  insetti  si  potrebbero  chiamare  adelocranii,  cioè  a 
cranio  non  distinto  dal  torace  e  si  hanno  molte  forme  di  passaggio,  negli  stessi 
Omotteri,  verso  gli  insetti  a  testa  totalmente  distinta  e  bene  circoscritta. 

Grandezza  proporzionale  della  testa.  —  La  grandezza  del  capo  in  proporzione  al  ri- 
manente tronco,  non  dipende  per  nulla  dal  volume  delle  masse  cerebrali  o,  per 
lo  meno,  non  vi  ha  rapporto  necessario  fra  i  due  volumi.  Essa  dipende,  invece,  dallo 
sviluppo  delle  sue  appendici  o  non  semina  avere  ragione  apparente,  o  questa 
causa  e  tra  quelle  più  remote  e  complesse.  Non  sempre  essa  si  accorda  con  neces- 
sità di  esistenza  della  specie  0  dell'individuo  o  con  quella  misura  la  quale  al  nostro 
giudizio  conviene,  entro  proporzioni  secondo  quella  armonia  in  cui  è  circoscritto 
il  tipo  comune  degli  insetti,  conforme  la  maggioranza  dei  casi  e  quindi  nel  nostro 
concetto. 

Perciò,  molte  forme,  anche  per  lo  sviluppo  del  capo,  al  di  fuori  dei  limiti 
Suindicati,  sono  da  noi  dette  paradossali,  come  per  tali  sono  anche  considerate 
altre,   in   grazia  deli-armatura   speciale  della  testa. 

A  causa  dell'enorme  sviluppo  delle  appendici  mandibolari  la  testa  e  grossis 
sima  in  talune  specie  e  basti  ad  esempio  l'Ortottero  ed  il  Coleottero  che  qui  segniami 
a  figg.  Tu.  71.  In  conseguenza  di  considerevole  aumento  di  alcune  regioni  tra 
quelle  della   taccia   o  del   vertice,   il  capo  realmente  imo  .^sere  deformato  in   modo 


Nelle  larvo  .Li  Lampi/ri*  il  6.°  somite  è  affatto  rudimentale  e  si  perduto. 
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speciale  e  singolare,  ma  è  questa  una  particolarità  della  quale  può  meglio  essere 
detto  a  proposito  della  forma  del    capo. 

Senza   iasione  apparente  il  capo  è  molto  voluminoso  in  talune  specie,  mentre 


JV.  70.  —  Ortottero  a  capo  voluminoso  {Anftslostoma  eunicalaior  Coq.)  —  dal  Coquerel. 


in  altre  affini     esso  è   molto  più    piccolo.    Eppure    questo    sviluppo  non  dipende, 

apparentemente,  da  quello  delle  appendici.  Ecco, 
a  flg.  72  un  Lethrus,  nel  cui  genere  tutte  le 
specie,  in  ambedue  i  sessi,  hanno  testa  molto 
grossa,  a  confronto  con  un  Pentodon,  cioè  con 
specie  «li  un  genere  abbastanza  vicino. 

Ma  questa  variabilità  in  specie  affini  (la 
ciuale  non  è  solo  del  capo  certamente)  mera- 
viglia meno  se  si  pensa  ai  casi  di  polimorfismo 
dei  quali  abbiamo  esempio  appunto  nel  Cervo 
volante,  così  che  si  svolgono  in  seno  alla 
medesima   specie. 

L'affermare  poi,  a  sola  esplicazione  ili  que- 
sti fatti  e  «li  queste  variabilità,  clic  le  dimen- 
sioni del  capo  dipendono  da  quelle  delle  sue 
appendici,  come  taluni  fanno,  e  un  chiudersi 
entro  un  circolo  vizioso.  Una  è  la  causa  e  va 
ricercata  altrimenti.  Ho  </\-À  esposto  il  mio 
ialine.  Anche  rafferma 
'  i  ge- 
nerale, un  capo  molto  voluminoso  per  accoglier? 
gli  speciali  OTgani  della  bocca,  soffre  troppe  eccezioni,  come  può  essere  mostrato 
da  moltissimi  Coleotteri  (ed  anche  Ortotteri  e  Neurotteri)  da  un  lato,  masticatori 
ma  microcefali,  e  da  insetti  succhiatori  e  pur  megacefali  dall'altro,  come  sono  la 
maggior  parte  degli  Emitteri,  Omotteri  e  basti  l'esempio  solo  della  comune  Cicala. 
I  limiti  del  possibile  sviluppo  individuale  sono  cosi  ampi,  in  rapporto,  più 
che  altro  col  possibile  grado  di  nutrizione  durante  gli  stadi  giovanili,  che  non 
soltanto  vi  hanno  confini  notevolmente  discosti  nel  possibile  accrescimento  di  tutto 
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71.  —  Capo  di  Lueanus  Cervus  maschio     pensiero   nelle    prime 

adulto,  veduto  .lai  do,.,,.  /io]ui  che     H  [nsettì  masticatori  hanno, 
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L'individuo,  ma,  nella  maggior  parte  dei  casi,  il  sistema  tegumentali 
gradi  ili  sviluppo  molto  varii  in  seno  alla  medesima  specie  e  r 
abbastanza  quella  legge  ili  compensazione,  che 

pnre  troviamo  osservata  nel  maggior  numero 
delle  torme  organizzate. 

Se  poi  dall'individuo  passiamo  a  conside- 
rare  la    specie,  applicandole  criteri]    analoghi 

ad  esplicazione  di  tanta  variabilità,  noi  potremo 
moltiplicare  gli  esempi  in  misura  estesissima, 
come  vediamo  essere  realmente  nella  natura 
degli    insetti. 


e    pilo 
ilillloYi 


assumere 
sre  anche 


A  B 

Fig.  72.  —  Due  Coleotteri  Lamellicoriii. 

A,  Lethru*  ;  B,  Pentodon  pwictatut. 

(Grandezza  naturale). 


Forma  della  testa.  —  Quando  si  voglia  ricer- 
care una  t'orma  tipica,  fondamentale,  da  asse 
gnarsi  al  capo  degli  insetti  conviene  ricorrere, 
anche  per  ciò,  alla  considerazione  degli  insetti 
piii  bassi  e  delle  forme  di  Artropodi  collocati 
immediatamente    sotto  gli  insetti  e  delle  larve  degli  insetti  stessi. 

L'embrione  poco  può  aiutare  in  ciò  perchè,  quanto  a  configurazione  del  capo 
come  delle  altre  parti  del  corpo,  esso  mostra  o  un  cefalo  affatto  embrionale  (coni 

posto  di  somiti    omonomi  e  quindi    molto    allungat ce.)  o  ha  già,  negli  ultimi 

momenti  del  suo  sviluppo,  quella  forma-  che  appartiene  ormai  alla  larva. 

.Ma  le  larve  degli  insetti  metabolici  (giacché  quelle  degli  ametaboli  hanno 
altro  significato  e  possono  essere  considerate  piuttosto  come  adulti  immaturi  che 
come  embrioni  liberi)  rappresentano  veramente  uno  stato  primitivo  ed  è  notevole 
che.  tolte  via  le  forme  acefale  per  Le  ragioni  anzidette,  tutte  le  altre  concordano 
in  iiiodo  meraviglioso,  non  solo  nella  forma,  ma  ancora  nella  fabrica  generale 
del  capo. 

Per  la  forma  dirò  tosto.  Per  ora  ini  preme  di  rilevare  che,  quanto  all'insieme 
delle  sin-  parti,  mentre  gli  adulti  variano  grandemente,  sopratutto  in  rapporto  alle 
variazioni  delle  appendici  cefaliche  (antenne,  organi  boccali,  che  possono  essere 
masticatori,  lambenti  o  succhiatori),  nelle  rispettive  larve,  invece,  le  variazioni 
mhio  pressoché  insignificanti. 

Quanto  alla   forma,  tutti   sii   speciali,   mirabili     e   strani  aspetti    del   capo,   nei 


Fig.   73.  Fig.   TI. 

Fig.  73.  —  Capi»  di  larva  di  Carabide,  visto  ili  faccia  (da  Schiodte). 
Fig.  7-1.  —  Capo  ili  Apterigoto,    visto  di  taccia  (da    Kolbe). 

quali  pare  si  sia  voluta  sbizzarrire,  quasi,  una  creazione  fantasiosa,  appartengono 
agli  adulti,   non  mai  alle  larve  corrispondenti. 

I   metaboli  compongono  i  seguenti    ordini:  Neurotteri,   Coleotteri,  Imenotteri, 


10.S  CAPITOLO    SESTO 


Lepidotteri,  Ditteri,  Afanitreri.  Questi  almeno  sono  gii  ordini  maggiori.  Orbene, 
mentre  i  due  primi  si  compongono  di  forme  con  organi  boccali  masticatori  anche 
negli  adulti  (in  parte  masticatori  nel  terzo  ordine),  gli  altri  tre  risultano  di  in- 
setti succhiatori  allo  stato  adulto.  Invece,  le  larve  di  tutti  i  gruppi  suaccennati 
o  sono  acefale,  ma  in  ogni  caso  mai  con  organi  boccali  veramente  succhiatori  sul 
tipo  di  quelli  degli  adulti,  o  sono  eucefale  ed  allora  sempre  con  apparato  boccale 
masticatore. 

Ciò  insegna  ancora  che  questa  maniera  di  apparato  boccale  è  primitiva  e 
fondamentale.  Inoltre,  tutte  queste  ultime  larve  (delle  acefale  ho  già  detto  perchè 
non  si  può  tenere  conto),  che  hanno  capo  bene  distinto  dal  rimanente  tronco,  lo 
hanno  ancora  conformato  in  modo  del  tutto  corrispondente  a  quello  degli  Apterigoti, 
insetti  più  bassi,  dei  Sudili,  e,  tino  ad  un  certo  punto,  degli  altri  Miriapodi, 
degli   Onicofori,  ecc. 

Inoltre  le  appendici  (antenne,  guatiti)  presentano  tutte  un  assai  mediocre 
sviluppo.  Cosi  risulta  il  tipo  fondamentale  del  capo  dell'insetto,  da  ascriversi  forse 
a  quel  Protndomon  ipotetico,  che  ha  generato,  nelle  migliaia  di  secoli,  tutta  questa 
sterminata    famiglia. 

Tipicamente  il  capo  dell'insetto  deve  essere  considerato  per  arpicale  (cioè 
completamente  libero  all'innanzi  del  torace)  con  cranio  acrotremo;  lìbero  (cioè  non 
nascosto  sotto  espansione  del  protorace);  orizzontale  (cioè  coi  suoi  piani  ipotetici 
dorsale  e  ventrale  disposti  orizzontalmente,  supposto  l'insetto  giacente  in  piano 
orizzontale)  $  prognato  (ovverossia  colla  bocca  anteriore,  e  dirette  in  avanti  ed  oriz- 
zontalmente le  appendici  boccali). 

Quanto  alla  forma  generale,  più  largo  alla  base,  più  ristretto  all'apice:  ro- 
tondato al  vertice,  non  troppo  convesso  nella  faccia,  pianeggiante  inferiormente, 
cioè  più  o  meno  cordi 'forme  o  globoso  modestamente,  senza  apotìsi  di  alcun  genere 
sui   suoi  somiti. 

Quanto  alle  sue  appendici,  fornito  di  antenne  rudimentali,  brevissime  (talora 
inconspicue,  appena  tubercoliformi)  ed  i  guatiti  evoluti  appena  quel  tanto  che  è 
strettamente  necessario  al  solo  loro  circoscritto  ufficio,  in  generale  adunque  in 
misura  molto  modesta. 

Da  questo  capo  tipico  primitivo  o  larvale,  a  quello  degli  adulti  rispettivi  o 
degli  insetti  ametaboli,  corrono  gradi  molti  di  passaggio,  ma  per  giungere  a  forme, 
dimensioni,  posizioni  rispetto  al  torace,  ecc.,  svariatissime  e  delle  quali  tutte, 
certo,  non  è  possibile  tener  conto,  né  è  agevole  definire  uno  o  più  tipi  se  non 
gruppo  per  gruppo,  il  che  trascende  dai  limiti  di  questo  sguardo  generale  e  sin- 
tetico. 

Perchè  questa  regione  del  corpo,  negli  ametaboli  e  negli  adulti  dei  metallo 
liei,  può  spostarsi  sotto  il  protorace  (capo  in/ero)  che  si  prolunga  all'innanzi,  od 
infossarsi  più  o  meno  nel  protorace  (capo  immerso)  o  disporsi  in  posizione  verti- 
cale od  obliqua  rispetto  al  piano  supposto  orizzontale  (quindi  ippgnato,  oppure 
nicta<jnato  «piando,  obliquo  all'indietro,  gli  organi  boccali  sono  rivolti  verso  la 
parte  posteriore  del  corpo). 

Per  le  appendici  esso  può  variare  non  solo  in  rapporto  alle  categorie  di  or- 
gani boccali  masticatori,  lambenti  o  succhiatori,  ma  allo  sviluppo  singolo  di  questi 
organi,  come  a  quello  delle  antenne. 

Quanto  poi  alla  configurazione  generale  essa  è  delle  più  variabili,  tantoché 
il  capo  stesso,  nel  suo  insieme,  può  apparire  o  singolarmente  allungato  (figg.  7.">,  78)  o 
largo  più  o  meno,  fino  ad  essere  larghissimo  anche  pel  concorso  di  espansioni 
laterali.  Oppure  determinate  regioni  della  faccia  (clipeo,  fronte,  ecc.)  possono  al- 
lungarsi, allargarsi,    configurarsi,     insomma,    in    maniere  specialissime,  a   guisa   di 
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sacelli  (Fulgora  e  molte  altre  specie  di  Bterotteri  affini),  «li  prolungamenti  conici, 
di  appendici  vistosissime  a  guisa  <li  corna    (Lamellicorni),  ecc.,  ecc.,  e  basta  get- 


Pig.  75.  Fig.   7H.  Pig.  77.  Fig.  78. 

Pig.  7578.  —  Capi  variamente  allungati  di  insetti  diversi. 

Fig.  75,  di    Brrtithus  :  Hg.  76,  di  Proscopia  ;  tig.  77.  di  Panorpa ,-  fig.  78,  di  Balanini'*. 

ture  mio  sguardo  ad  ima    collezione  ili  Coleotteri  o  di    Ortotteri  o  di  Eterotteri, 


Pig.  79.  Pig.  80.  Fig.  81.  Fig.  82. 

Fig.  79-8'J.    —  Capi  variamente  rigonfiati  e  prodotti  all'innanzi  di  Omotteri  esotici. 

Fig.  79.  Ai  Fulgora  lanternaria,  poco  ingrandito;  fig.  80,  di  altro  Fulgoride  :  fig.  81,  capo  e  protorace  di  Phrìetiis  Diadema; 
li-.  B2,  capo  di  Enctrophora vìridìpennis,  Spinola  veduto  di  lato. 

specialmente  esotici,  per  riscontrarvi  le  torme  le  più   singolari  e  (piasi   incredibili. 

di  cui  le  pochissime  figure,  che  qui  inserisco  possono  dare  appena  una  pallida  idea. 

Noi    non  possiamo  attribuire  ad  altro,  nello  stato  attuale  delle   nostre   cogni- 
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/inni  e  delle  nostre  ipotesi,  questo  insigne  lusso  di  forme,  di  sculture,  di  tuber- 
coli, corna  e  corone,  che  meravigliosamente  abbelliscono  il  capo  di  questi  piccoli 
esseri,  se  non  a  solo  scopo  di  ornamentazione,  speciale  talora  ai  soli  maschi,  per 
cui  riescono  più  vistosi  e  belli  nel  cospetto  delle  loro  femmine. 


Fis.  83. 


Pie.  84. 


Fig.  83-84.  —  Capi  e  pronoti  <li  adulti  di  Co/iris  Isidis.  maschio    (fig.  83)  e  femmina  (fig.  84),  per  mostrare 
il  vario  sviluppo  di  appendici  ornamentali  cefaliche. 

E  possiamo  credere  che  di  «ini  ancora  siano  tolti  quei  modelli  per  cui  parve 
e  pare  tuttavia  che  si  accresca  la  nostra  imponenza  coll'aggiunta  di  artificiali 
appendici  sulla  nostra  sferica  e  troppo  nuda  cervice;  ma  giammai  la  più  sbri- 
gliata fantasia  di  guerrieri  o  di  dominatori,  desiderosi  di  apparire  imponenti  alle 
turbe  o  terribili  ai  loro  nemici  o  più  attraenti  nei  fini  della  sessualità,  ha  saputo 
comporsi  sul  capo  un  cimiero  così  adorno,  così  ingemmato,  piumato,  ricco  e  stra- 
namente bello,  come  un  gran  numero  di  questi  meravigliosi  esseri  ottengono  di 
rettamente  dalla  natura,  senza  sospetto  di  incursioni  nei  campi  del  risibile. 

Appendici   del   procefalo. 

Ilo  già  detto  che,  tranne  il  primo  ed  il  terzo  segmenti  cefalici,  tutti  gli  altri 
recano  appendici  pari,  per  lo  più  articolate. 


Labbro  superiore.  —  Con  tuttociò  il  primo  segmento  ha  però  una  parte  libera 
impari,  il  labbra  superiore.  Di  questo  pezzo  si  è  già  detto  a  proposito  della  com- 
posizione del  cranio  per  ciò  che  si  riferisce  alla  parte  che  vi  assume,  e  qui  se 
ne  tratta  per  quanto  si  richiama  alla  sua  natura  di  appendice.  Questa  appendice 
se  non  entra  morfologicamente  nel  complesso  degli  organi  boccali,  concorre  peri) 
all'opera  di  presa  e  prima  preparazione  degli  alimenti,  chiudendo  la  bocca  all'in- 
nanzi. 

Vi  ha  discussione  tra  gli  embriologi  sul  significato  morfologico  di  questa 
appendice  ed  anche  (ciò  che  sembra  più  singolare)  sulle  modalità  della  sua  ap- 
parizione. 

Infatti,  come  si  vede  nella  fig.  l'.t,  secondo  il  Graber  la  prima  impostazione 
del  labbro  superiore  nell'embrione  avverrebbe  con  appendici  (due)  impari.  Solo  di 
poi,  per  la  fusione  dei  due  primitivi  processi,  l'appendice  diventerebbe  impari.  Il 
Graber  figura  una  disposizione  analoga  anche  per  la  Lina  Tremulae,  Stenobothrus 
variabili?,   Gastropaoha  quercifolia  ed  Hydrophilus  piceus. 

Inoltre  Kowalevsky,  Heider  per  lo  stesso  Hydrophilus;  Xusbaum  per  la 
Melne,  Patten  per  VAeilim,  Tichomiroff  per  i  Lepidotteri,  Carriere  per    la   Gitali- 
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corfoma  e  così  Giardina  per  la  Munti*  religiosa  esprimono  conforme  osservazione  l). 
Per  contro  Grassi  (Ape),  Heymons,  Polsom,  ecc.,  sostengono  che  il  labbro  su- 
periore deriva  da  un  accenno  embrionale  sempre  impari  e  la  stessa  cosa  rileva 
il  Silvestri  nei  Diplopodi  ~).  Di  qui  poi  due  maniere  diverse  di  interpretare  la 
omologia  delle  antennule  e  delle  antenne  dei  Crostacei  colle  appendici  della  testa 
negli   insetti. 

Sii  autori  ohtì  ho  ricordato  per  primi,  i  quali  ammettono  una  origine  «la  due  impostazioni 
pari  al  labbro  superiore  degli  insetti,  omologano  questo  alle  antennule  «lei  Crostacei  e  le  antenne 
ili  questi  alle  antenne  degli  Insetti,  con  che  il  segmento  intercalare  riesce  una  particolarità  propria 
dei   soli    Insetti. 

•  Hi  altri  invece,  che,  ammettendo  una  origine  da  impostazione  impari  al  labbro  superiore 
digli  Insetti,  non  riscontrano  la  omologia  colle  antennule  dei  Crostacei,  omologano  queste,  in- 
vece, alle  antenne  degli  Insetti  e  ritengono  il  segmento  intercalare  omologo  del  segmento  anteii- 
nale  dei  Crostacei,  salvo  clic  negli  Insetti  non  metterebbe  mai  appendici. 

È  aperta  la  discussione  su  questo  punto  tra  gli  embriologi  e  bisogna  convenire  che  se  da  un 
lato  sta  numero  ed  autorità  di  osservazioni  e  dati  di  fatto  molti,  non  ve  ne  ha  meno  dell'altro, 
di  guisa  che  al  meno  specializzato  nella  materia  occorre  attenersi  al  poco  veduto  ed  al  meglio 
verisimile.  Di  questa  guisa,  e  piuttosto  che  ammettere  un  segmento  (intercalare)  a  se  pei  soli 
Insetti,  conviene  l'orse  credere  che  la  duplicità  od  unicità  dell' accenno  embrionale  del  labbro  su- 
periore non  sia  argomento  sufficiente  a  decidere  in  questa  disputa  e  quindi  sembra  più  opportuno 
attenersi  (nell'attesa  di  miglior  luce)  alla  opinione  del  Grassi,  dell'Heymons,  Silvestri,  ecc. 

Il  labbro  superiore,  comunque  si  manifesti  nella  sua  origine,  e  certamente, 
negli  insetti  un  pezzo  unico,  nascosto  più  o  meno  sotto  il  clipeo  (come  nel  caso 
esemplificato  degli  Imenotteri)  o  totalmente  libero,  come  nell'altro,  pure  esempli- 
ficato degli  Ortotteri.  Esso  ha  t'orina  varia,  ma  in  generale  apparisce  come  un 
pezzo  largo  in  senso  trasverso  e  corto  nel  longitudinale,  con  forma  rettangolare. 
semilunare  o  rotondata  all'innanzi  e  più  o  meno  mobile  sul  clipeo.  Talora  esso  è 
ridotto  a  ben  poca  cosa,  come  in  molti  Coleotteri,  ecc.,  e  copre  sempre  assai 
incompletamente  (meno  nel  caso  degli  Ortotteri)  le  sottostanti  mandibole. 

Negli  insotti  atl  apparato  boccale  succhiatore  il  detto  labbro  si  può  modifi- 
care in  maniere  specialissime  ed  in  guisa  da  non  essere  quasi  più  riconoscibile 
senza  il  soccorso  della  morfologia  comparata.  Ciò  si  vedrà  meglio  quando  si 
dirà  dell'apparato  boccali-  succhiatore. 

Occhi.  —  Il  primo  segmento  porta  ancora  gli  organi  della,  visione  od  occhi 
che  si   vogliano  «lire  i  quali  qui    meritano  di  essere    considerati    per  quello    che 

mostrano  all'osai steriore,  mentre  più  addentro  saranno    studiati,  come  organi 

ih!  senso,  discorrendo  del  sistema   nervoso. 

Menni  autori  considerano  gli  occhi  composti  come  appendici  del  primo  somite,  ma  questo 
sembra  veramente  un  volo  pindarico  in  seno  alla  anatomia  comparata  ed  anche  con  base  pres- 
soché nulla,  sapendosi  che  gli  occhi,  in  tutta  l'animalità  si  t'ormano  per  differenziazione  di 
strati   cuticolari  e  di  elementi   nervosi,   non  mai   per  modificazioni    di    estroilcssioni     ectodermiche 

sul    genere   di   quelle  che   originano   le   altre  appendici    (con    cavità   celomatica,   ecc.). 


')    Il    Verhoeff,    che  sembra    talora   godere    della     specialità   di    idee    personali    e    liascendentali, 
considera  il  labbro  superiore  come  sterilite  del  segmento  antennale  (!). 

*)  Del  resto    in  parecchi     bruchi  ed     in  altri     insetti     esso  si    mantiene  distintamente  bilobo 

anche   nella  vita    postembrionale.    Cosi     lo     si    e   disegnato   nella     testa     di     larva   di     Saturnia    Pi/ri 
i  ti-.  68  . 
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Gli  occhi  si  dividono  in  principali  o  composti  ed  in  occelii  o  .semplici.  Gli  uni 
e  gli  altri  appartengono  all'Acron.  Gli  occhi  composti  sono  compresi  in  lobi  la- 
terali del  primo  sonate 

Questi  occhi  sono  detti  composti  o  faccettati,  perchè  risultano  da  un  aggre- 
gato di  grande  numero  di  occhi  singoli,  assieme  però 
stipati  più  o  meno.  Cosi  la  cornea  di  questi  occhi  risulta 
composta  da  un  grande  numero  di  cornee  singole,  in 
origine  rotonde,  di  poi,  per  compressione,  regolarmente 
esagonali. 

L'origine  sopraccennata  dell'occhio  composto  è  di- 
mostrata dal  fatto  che,  in  molte  larve  degli  insetti 
metabolici,  (tìg.  49,  G4.  08)  come  anche  in  gruppi  di 
insetti  inferiori  (Poduridi,  flg.  74)  ed  ancora  in  altri  de- 
generati per  parassitismo,  ecc.  (Coccidi,  Pediculidi,  Pu 
licidi,  ecc.),  gli  occhi  composti  sono  sempre  un  aggregato 
di  occhi  semplici  o  si  riducono  a  una  sola  o  poche 
cornee,  ma  queste  sono  tuttavia  fra  di  loro  così  disco 
ste  ed  indipendenti  da  conservare  ancora  il  loro  primi- 
tivo contorno  circolare. 

L'occhio  faccettato  rappresenta  il  grado  di  perfezio- 
namento piti    elevato   raggiunto  dagli  insetti  per  ciò    che    riguarda 
gli  organi  della  visione.  , 

La  grandezza  media  delle  faccette  corrisponde,  secondo  Car- 
rière, ad  un  diametro  di  0,02-0,03  mm.  e  le  faccette  stesse  sono 
maggiori  nelle  specie  viventi  a  scarsa  luce  che  non  in  quelle  che 
vivono  in  pieno  sole. 

Quanto  al  numero  poi  delle  faccette  di  un  solo  occhio  composto, 
esso  varia,  da  specie  a  specie,  assai  più  che  da  individuo  ad  indi- 
viduo, e  le  variazioni  si  comprendono  in  limiti  molto  ampi.  Alcune 
specie  raggiungono  cifre  sbalorditone,  che  impressionano  se  si 
pensa  che,    ogni    singola  faccetta,    corrisponde  ad  un  occhio    a    sé. 


Fig.  85.  —  Capo  di  Imeuot- 
tero  (Icueuuionide)  veduto 
dal  dorso  e  mostrante  gli 
occhi  .semplici. 

o,  occhi  semplici;  b.  composti: 
e,  i  primi  articoli  «Ielle  antenne 
(dal  Lunardonii. 


Fig.  86.  —  Al- 
cune cornee  di 
occhio  compo- 
sto -  dal  Lu- 
nardoni. 


Ecco  una  progressione  :  Eciton  sp.  1  sola  cornea  in  ciascun  lato:  l'onera  contrada  1-5;  Sole- 
nopsÌ8  fngax  0-9;  Pheidole  pallidnla  30;  Tetramorium  caespitnm  45;  Tapi  noma  crraticitm  100;  Lasius 
fuliginosus  200;  Polyergus  rufescens  400;  Formica  pratensis,  femmina  800-900;  maschio  1200  (tutti 
i  suddetti  appartengono  al  gruppo  «lei  Formicidi).  Inoltre  Musca  4000  ;  Oestrus  7000  ;  Cossus 
11,000:  Angosoma  Centauìtts,  11,500  ;  Aeherontia  Airopos  12,000;  Pupillo  17,000;  Montella  25,000  ; 
Spkinx  Convolvuli  27,000. 

In  molti  insetti,  tra  le  singole  corneole  degli  occhi  composti  stanno  piantati 
dei  peli  (detti  cigli)  Così  è,  ad  es.,  nelle  Api,  e  talora  •  anche  appendici  sqnami- 
formi  (Calobicus,  Traohyphalis). 

Quanto  alla  forma  della  cornea  (del  complesso  cioè  delle  singole  corneole), 
essa  varia  molto  spesso  dal  tipo  di  calotta  sferica  ed  è  più  o  meno  ovale,  reni- 
forme, con  escavazione  anteriore,  talora  così  profonda,  che  giunge  a  separare 
spesso  l'occhio  in  due  metà,  tanto  clic  si  parla  allora  di  occhi  doppi  {Lucanidi 
esotici  Longicomi,  Tenebrionidi). 

Talora  questo  sdoppiamento  è  solo  apparente  e  dipende  da  un  processo  del 
pezzo  frontale  che  si  estende  sopra  l'occhio  e  lo  copre  secondo  una  linea  equa- 
toriale, rimanendone  scoperta  parte  nella  regione  dorsale  e  parte  nella  ventrale 
del   capo   stesso  (Lamellicornidae). 

Ma   in  realtà    in  alcuni    casi  gli     occhi    composti     sono  veramente  quattro  e 
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dissìmili  fra  di  loro  per  struttura,  ecc.  Un  bello  esempio  di  ciò  offrono  i  maschi 
di  alcuni   Neurotteri  [Gloeon  dipterum)  e  cosi  anche,  sebbene   in  minor    grado,    il 
maschio  del   Bibio  hortulanus,  che  ha    due    piccoli 
occhi  faccettati  al  disopra  di  due  maggiori.  Xella 
femmina  quelli   mancano. 

Xel  Gloeon  dipterum  succitato,  il  maschio  (fig.87) 
gode  di  due  grandi  occhi  composti,  situati  alla  parte 
Superiore  del  capo  e  portati  da  una  specie  di  pedun- 
colo cilindrico.  Oltre  a  questi  esso  mostra  anche 
due  altri  occhi  composti,  siti  ai  lati  della  testa, 
quindi   sotto    ai    precedenti,  dai  quali    differiscono 

rossastro. 

disposte  sui 

complessive 
di    insetti. 


per  avere  un  pigmento  bruno  anziché 
Variamente  discoste  fra  di  loro  e 
lati  del  capo    si    mostrano    le    cornee 
degli   occhi    composti,    in  varie  specie 


Fig.  87.  —  Capo,  veduto  anteriormente 
del  maschio  di  Cloeon  dipterum, 

O,  occhi  composti  laterali:  O',  occhi  composti 
dorsali  ;  Oc,  ocelli  ;  A,  antenne  —  da  Sharp. 


Talora  esse  sono  molto  separate  fra  di  loro,  tal'altra 

più  o  meno  avvicinate  lungo  la  linea  sagittale  (fig.  88).  Crii  occhi  composti  possono 
essere  così  estesi  sui  lati  e  sul  dorso  del  capo  da  toccarsi  larga 
mente  fra  di  loro  sul  sommo  della  testa  (ad  es.  maschio  di  Ape)  '). 

Per  converso,  gli  occhi  sono  talora  fra  di  loro  discostissimi, 
in  grazia  della  enorme  e  strana  deformazione  del  capo,  che  si 
allunga  lateralmente  in  lobi  molto  vistosi.  Così  è  in  taluni  Dit- 
teri esotici  e  qui  si  allega  la  figura  del  Teleopsis  Sychesii  Westw. 
come  testimonio  di  questa  singolarissima  deformazione,  per  cui  gli 
occhi   sono  portati  sull'apice  di  lunghissimi  penducoli  (fig.    89). 

La  vita  in  ambiente  del 
tutto  privo  di  luce  importa  la 
riduzione  e  quindi  la  scom- 
parsa degli  occhi,  anche  negli 
insetti,  non  meno  che  in  tutti 
gli    altri  animali. 

Ciò  più  rapidamente  nei 
parassiti  i  quali  hanno  anche 
minor  bisogno  di  questi  organi 
di  relazione.  Così  è  di  un  Coleot- 
tero, il  Platypsyllus  Castoris  (pa- 
(£MÈ$k  rassita  del  Castoro),  come  per  la 

^PpF  i,  Brinila  rinvìi,  dittero  parassita 
delle  Api  (o  meglio  commensale). 
Talune  specie  di  Nicteribidi  parassiti  dei  Pipistrelli  sono  ciechi. 

Le  specie  cavernicole  sono,  in  generale,  cieche,  per  non  uso 
degli  occhi.  In  compenso  sono  acuiti  altri  organi  del  senso  ed 
è  perciò  che  questi  insetti  sono  provvisti  di  lunghi  peli  tattili 
in  rapporto  al  sistema  nervoso. 

Xel   genere    Olyptomerus    (Gì.    ca/oemicola    H.    Miill.    delle 
grotte  della  Carniola  e  Gl.etruscus  Piccioli,  degli  Appennini),  al 
posto  degli  occhi  sta   un    piccolo    punto    rilevato,  ricoperto    da 
una  bianca    membrana,  che,  a  forte  ingrandimento,  apparisce  come  granulosa. 

')  Per  anomalia  può  intervenire  una   vini   e  propria  fusioni'  tra   i  due  occhi  composti.  Si    ha 

in     questo     caso     la    così     detta    forma     ciclopica,     segnalata     dal     Luca*      '"■     anche     iti     maschi 
delle   Api. 

A.  Bi'.Rt.EsE,  Gli  Insetti.  I.  —  15. 


Fig.  89.  —  Teleopsis  Sychesii  Westw., 
mostrante  gli  occhi  portati  da  lungo 
peduncolo  (dal  Westwood). 


Fig.  88.  —  Varia 
maniera  di  occhi 
composti  rispetto 
alla  loro  posizione 
ed  estensione. 

A.  capo  di  Purrochoris: 
B,  capo  di  Ape  ope- 
raia ;  C.  capo  di  ape 
maschio;  V,  capo  di 
Bibio  (maschio).  Tutti 
velluti  di  taccia  -  Dal 
Packard. 
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Possono  esservi  differenze  sessuali  secondarie  anche  nello  sviluppo  degli 
occhi  composti  (oltre  alle  già  indicate).  Così,  ad  es.,  nell'Ape,  dove  nel  maschio 
gli  occhi  composti   sono  assai  maggiori  che  non  quelli  della  regina  e  dell'operaia. 


Ocelli.  —  Detti  anche  occhi  semplici,  occhi  frontali,  «  del  vertice  »,  occhi 
accessori,  Stemmata,  ecc. 

Ordinariamente  sono  in  numero  di  tre  e  giacciono  sul  vertice  o  sulla  fronte. 
Essi  pure  appartengono  al  primo  somite.  Non  sono  faccettati  e  mostrano  una 
cornea  unica  liscia  e  molto  convessa. 

In  taluni  casi  se  ne  osservano  solo  due  (Grillidi,  ecc.),  ma  il  terzo  devesi  consi- 
derare come  abortito.  Talora  essi  si  riducono  ad  uno  solo  (ad  es.  Dermestidi)  o 
mancano  del  tutto  in  molte  specie. 

Più  raramente  il    loro  numero  sorpassa  quello  di  tre,  e  così    è    appunto  nei 

maschi  delle  Cocciniglie  (tìg.  90,  C)  dove 
essi  sono  quattro,  oppure  sei  ed  anche  più 
e  sebbene  essi  appartengano  sempre 
all'Acron,  pure,  iter  la  particolare  con- 
figurazione del  capo,  essi  si  trovano  in 
parte  al  lato  ventrale  ed  in  parte  su 
quello  dorsale  del  capo  stesso:  ciò  men- 
tre i  veri  occhi,  ridotti  ad  una  sola 
cornea,  sono  in  via  di  involuzione  e 
quasi  scomparsi  o  scomparsi  del  tutto  e 
giacciono  ai  lati  del  capo  '). 

Molte  larve  di  insetti  metabolici 
sono  provviste  di  ocelli  (anche  se  gli 
adulti  rispettivi  ne  sono,  invece,  man- 
canti),  ma  anche  in  questo  caso,  questi 
ocelli  che  mai  sono  frontali,  si  devono 
considerare  come  elementi  di  un  pri- 
mitivo  occhio  composto. 

Nella  larve,  ad  es.  di  Coleotteri,  essi 
possono  essere,  in  ciascun  lato,  in  nu- 
mero di  uno  a  sei. 


^T^> 


Fig.  90.  —  Capi  ili  maschi  di  Cocciniglie. 

A,  di  Leachìa  Juscipennis  Sign.  con  occhi  composti  a  cornee 
tuttavia  non  contigue  e  perciò  rotonde  (dal  Signoret)  ; 
lì,  «li  Leachìa  brasiliensis  Sign.  con  occhi  composti  a 
cornee  ormai  esagonali  (dallo  stesso),  veduti  dal  dorso  : 
Cf  veduto  di  lato,  di  Dactylopius,  con  occhi  ad  una  sola 
cornea  (dal  Berlese). 


Come  si  vede,  una  confusione  è  possibile  tra  i  veri  ocelli  e  questi  altri  occhi  disgregati,  ru- 
dimenti  di   ocelli   composti.   Converrebbe  usare   tre  nomi   diversi,   cioè  ; 

Ocelli  (stemmata)  per  i  veri  ocelli  froutali  esclusivi  degli  adulti  ; 

Occhi  disgregati  (oculi  discreti)  per  quelle  cornee  singole  o  aggregate,  ma  non  contigue,  di  cui 
si  e  veduto  esempio  nelle  larve  e  noi  maschi  di  Cocciniglie,  nelle  larve  di  Pterigoti  e  che  si 
trovano  anche  negli   Insetti   più  bassi   (Apterigoti)  ; 

Occhi  composti  poi,  i  grandi  occhi  a  cornee  multiple,  contigue,  esagonali. 


Antenne.  —  Dette  anche  tentacoli,  in  riguardo  al  loro  ufficio;  molto  impro- 
priamente anche  corna  2).  Rappresentano  le  appendici  del  secondo  somite.  Esse 
sorgono  nell'embrione  (Stenobothrm  variabilis  secondo  G-raber)  prima  delle  altre 
appendici  cefaliche  e  toraciche,  o,  più  comunemente,  assieme  a  queste. 


')  Però  è  più  razionale,  considerare  tutti  questi  occhi  semplici  come  cornee  isolate  di  occhi 
composti,  anche  perchè  nelle  cocciniglie  più  alte,  come  si  e  veduto  (tìg.  90,  A),  esse  cornee,  pure 
distinte,   sonn  pero  riunite  in  due  sole  regioni  laterali. 

2)  Per  corno  devesi  intendere  una  apotisi  (non  articolata  ne  alla  base  ne  altrove)  e  perti- 
nente al   rapo  :   cosi   soltanto  si   richiama   a  quelle  di   altri  animali   tra   i   superiori. 
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La  grande  maggioranza  degli  embriologi  (Graber  ed  Heider  per  VHydro- 
pliilus:  Patten  per  VAoilius;  Graber  per  lo  Stenobothrus,  Hylotoma,  Lepidotteri; 
Nusbaum  per  la  Meloe;  Wheeler  per  la  Doriphora;  Carriere  per  la  Chalioo- 
doma,  ecc.)  '),  ammettono  una  origine  postorale  alle  antenne.  Il  Viallanes  (1891), 
però,  in  seguito  alle  sue  ricerche  sullo  sviluppo  embrionale  della  Mantis  religiosa, 
attenua  una  origine  preorale  alle  antenne. 

Secondo  Viallanes  la  bocca  primitiva  {Mantis)  apparisce  come  un  infossamento  ectodermico 
situato  immediatamente  avanti  al  segmento  mandibolare.  Le  antenne  si  mostrano  quali  rilievi 
mammellonari  ai  lati  della  bocca.  All'osarne  pei-  trasparenza  degli  embrioni  si  riconosce  ebe 
questi  prolungamenti  sono  riuniti  fra  ili  loro  da  una  parte  rilevata,  che  si  incurva  fortemente  e 
la  cui  concavità,  diretta  all'indietro,  abbraccia  la  lincea.  Adunque,  secondo  Viallanes,  le  antenne 
apparirebbero  all' innanzi  della,  bocca  e  sarebbero  apostate  dalla  loro  situazione  originale  in  se- 
guito al  grande  sviluppo  dei  lobi  procefalici. 

Le  osservazioni  e  le  ipotesi  del  Viallanes  non  sembrano  però  sufficienti  a  so- 
stenere il   campo  contro  tante  altre  osservazioni,  colle  quali  è  resa  anche    molto 


A  li  e 

Fig.  91.  Fig.  92. 

Fig.  91.  —  Antenna  di  larva  di  Cocciniglia  {Pnrlatorhi  Zizyphi  Sign.)  (dal  Berlese). 

Fig.  92.   —  Antenne  ridotte  di  femmine  adulte  di  Cocciniglie. 
A.    di    Aspidiotus;    B,    di     Mytilaapis  ;    C,    di    Parlatoria    (dal    Berlese). 


meglio  possibile  la  omologizzazione  delle  antenne  e  di  altre  appendici  degli  in- 
setti eolle  corrispondenti  di  altri  Artropodi. 

Sarà  molto  più  prudente  attenersi  alle  vedute  di  tutti  gli  altri  embriologi  e 
considerare  le  antenne  come  appendici  assolutamente  postorali. 

Come  ho  detto  piti  sopra,  esse  si  possono  ritenere  omologhe  alle  anten- 
nule dei  Crostacei,  mentre  sono  certamente  omologhe  alle  antenne  dei  Miria- 
podi. 

Queste  appendici  rappresentano  organi  della  massima  importanza  per  l'in- 
setto, tantoché  esse  non  mancano  mai  neppure  nei  parassiti  esterni  (ectoparassiti). 
Soltanto  in  talune  specie  che,  come  le  Cocciniglie  femmine,  dopo  il  primo  periodo 
di  loro  esistenza  arrestano  adatto  ogni  attività  degli  organi  principali  del  senso, 
anche  le  antenne  subiscono  una  notevolissima  riduzione  di  sviluppo  dalla  t'orina 
larvale  (tìg.  91)  all'adulto  femmina,  dove  quasi  scompaiono  del  tutto,  per  quanto 
ne  rimanga  veramente  alla  superficie  della  testa  l'estremo  apice  tuttavia  visibile", 
con  qualche   pelo  tattile  «incora   licite   manifesto  (fig.  92)  '-'). 

In  larve  che  molto  prematuramente  abbandonano  l'uovo,  esse  possono  essere 
così   pòco  evolute  da  non  riconoscersi  allatto   (larve  di     Ditteri,  fig.  156)    o    mo- 


l)  Anche  pei  Miriapodi  si  afferma  origini-  postorale  alle  antenne. 

-i  l'na  riduzioni'  anche  maggiore  lino  a  scomparsa  totale  si  osserva  nella  involuzione  postem- 
brionale  delle  femmine  di  RìpitteH,  da  larva  ad  adulto;  involuzione  questa  sotto  ogni  rapporto 
molto  singolare  e  che  merita   uno  studio  a  se. 
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Fig.  93.  —  Capo  di  larva  di  imeuottero  acu- 
leati) (Ape)  veduto  di  lato  e  mostrante  i  ru- 
dimenti delle  antenne  (A),  come  dei  palpi  e 
lobi  delle  mascelle  e  del  labbro  inferiore  (da 
Berlese). 


strarsi  come  bottoni  rilevati  appena  e  con  qualche  peluzzo    o  nudi,  con    aspetto 

adunque  da  paragonarsi  ai  primi  momenti 
del  loro  sviluppo  in  altri  insetti,  come  si 
vede,  ad  es.,  nelle  larve  di  Imenotteri  sociali 
ed  altri  dei  più  alti  (fig.  93).  Ma  quanto 
più  la  larva  J)  è  evoluta  al  suo  uscire  dal- 
l'uovo, tanto  meglio  le  antenne  si  mostrano 
svolte,  fino  a  somigliare,  per  dimensioni  ed 
aspetto,  a  quelle  degli  adulti.  Così  nelle 
larve  di  Lepidotteri  esse  sono  tuttavia  assai 
piccole,  ma  non  tanto  però  che  anche  os- 
servatori fra  i  più  antichi  non  le  abbiano 
rilevate  e  riconosciute  per  quello  che  sono 
in  realtà  a) 

Poco  dissimili  da  quelle  delle  larve  di 
Imenotteri  aculeati  sono  le  antenne  nei  falsi  bruchi  (fig.  (54,  A)  o  larve  di 
Imenotteri  tentredinei,  sebbene  queste  larve,  come  ho  già  mostrato  (1001)  collo 
studio  della  anatomia  interna,  rappresentino  un  grado  di  evoluzione  più  avanzato 
in  confronto  di  quelle  dei  Lepidotteri. 

Le  larve  dei  Coleotteri  in  generale,  meno  di    alcune  famiglie,    in    cui    sono 
molto  embrionali,  si    devono  considerare    (ad    es.  quelle  dei    Coleotteri    più    alti 
Garabidi,    Stafilinidi    e    gruppi    vicini)    sia    per    la    notevole    eteronomia    degli 
anelli  toracici  in  confronto  degli  addominali,  sia  per  l'evoluzione 
molto  notevole  del  capo,  ecc.  come  forme  in  uno  stadio  di  molto 
più  avanzato  che  non  sia  quello  dei  bruchi  e  dei  falsi  bruchi  o  delle 

stesse  larve  carnose  dei 
Coleotteri  più  bassi  (ad  es. 
dei  liguicoli,  ecc.  )  e  perciò 
mostrano  uno  sviluppo  nelle 
antenne  veramente  notevole 
(fig.  35,  44,  40.  73).  In 
molte  di  queste  larve  si  rile- 
va un  fatto,  per  ciò  che  riguar- 
da la  morfologia  delle  anten- 
ne, degno  di  considerazione. 
Vi  hanno  cioè  antenne 
ì>i forcate  o  meglio  fornite  di 
un  articolo  aggiuntivo  ter- 
minale minore  accanto  all'ar- 
ticolo apicale  più  grande. 

Questo  fatto  richiama 
appendici  tipicamente  biforcate  dei  Crostacei, 
come  bene  fa  rilevare  il  Kolbe,  il  quale  mette 
anche  a  confronto  l'antenna  di  un  Astacus 
con  quelle  di  due  larve  di  Coleotteri,  in  figure 
(fig.  95)  che  qui  riproduciamo.  Anche  in  ta- 
luni Miriapodi  (Pauropodidi.  fig.  0C>)  l'antenna  è 


Fig.  94.  —  Antenna  di 
larva  di  Lepidot- 
tero (baco  da  seta), 
seconde  Blanc. 


alla    mente     le 


Antenne  biforcate. 


.1,  di  Crostaceo  (Astacws).  (la  Kolbe;  11,  di  larva  ili 
Prlobhts  Hermanni,  da  Schiodte  ;  di  larva  di  Ta- 
ehinut  rurìpes  1>.  G-.;  da  Schiodte  ;  D,  di  larva  di 
Stenus  bipmictatits  da  Schiodte. 


!)  Intendo  discorrere  delle  larvo  di  insetti  metabolici.  Le  altre  non  diversificano  in  ciò  dai 
rispettivi   adulti,   se  non  nei  casi  di  involuzione  accennati   (Diaspiti). 

2)  Secondo  Lyonnet  le  antenne  della  larva  di  Cosmi»  possono  ritrarsi  cogli  articoli  l'uno 
dentro  l'altro,  in  modo  da  scomparire  completamente. 
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conformata  in  modo  analogo,  cioè  con  due  articoli  terminali  formanti  insieme 
una  t'oica. 

Si  conoscono,    con    tale    disposiziono,    molte    larve  di     Coleotteri  l).  Secondo 
Brauer  1 1  s.~>4).  anche  nelle  larve  di  alcuni  Xeurotteri    (Ascalaphm,   Myrmileon)  ad 
esempio  del  comune  formicaleone,  l'ultimo  articolo  delle 
antenne  termina  con    tre  punte. 

Queste  larve  però  (con  altre  afflili)  sono  molto  pro- 
gredite nel  loro  sviluppo  e  mostrano  antenne  composte 
di  una  ventina  di  articoli.  In  altre  larve  di  Neurotteri 
però,  il  numero  degli  articoli  è  molto  minore.  Secondo  il 
Brauer  esso  è  di  tre  nei  Panorpidi  e  «li  quattro  nelle 
Mantispa,  Micromous  ecc. 

Xelle  larve  degli  Amotaboli  si  nota  che,  in  gene- 
rale, il  numero  degli  articoli  è  minore  che  non  sia  quello 
dei  segmenti  in  cui  si  dividono  i  corrispondenti  organi 
degli    adulti  e  vi    ha    pure    differenza    nella     lunghezza  Pig-  96.  —  Antenna 

]•  .  ,  ,  .ili  Paitrovus  (ila   Berlese). 

di     questi     organi,  essendo    essi    più    brevi,    proporzio- 
natamente, che  non  negli  adulti  della  stessa  specie.  Ad 

es.  la  larva  di  Forfìcala  non  ha  che  S  articoli  nelle  antenne,  mentre  l'adulto  ne 
ha  14;  negli  Acrididi,  12  articoli  nelle  larve  e  26  nell'adulto;  nelle  Termiti  le 
larve  hanno  il  articoli  e  gli  adulti  da  13  a  15  (13  maschi;  14  femmine; 
15  neutri). 

Fanno  eccezione  alla  regola  le  larve  di  Efemeridi,  nelle  quali  le  antenne  sono 
molto  lunghe  e  divise  in  gran  numero  di  articoli,  mentre  gli  adulti  non  mostrano 
che  tre  soli  articoli  negli  organi   corrispondenti. 

In  conclusione  può  essere  detto,  a  proposito  di  questi  organi  nello  stato  lar- 
vale, per  le  larve  degli  insetti  metabolici: 

1.°  Si  hanno  tutte  le  possibili  gradazioni  nello  sviluppo,  in  dimensioni  e  nel 
numero  degli  articoli,  da  antenne  nulle,  appena  abbozzate  a  guisa  di  tubercolo  e 
con  aspetto  come  nella  loro  prima  origine  embrionale  ad  altre  di  pochi  segmenti,  ma 
brevissime,  difficilmente  visibili,  Ano  ad  antenne  discretamente  lunghe,  molto  co- 
spicue, divise  in  notevole  numero  di  segmenti. 

2."  Le  antenne  di  talune  larve  accennano  ad  una  disposizione  biforcata,  che 
ricorda  analoga  disposizione  dei  Crostacei  e  dei  più  bassi  Miriapodi  a). 

Antenne  dell'adulto.  — Anche  queste  articolano  sul  capo,  ciascuna  in  una  fos- 
setta, per  lo  |>iii  circolare,  alle  volte  così  elevata  coi  suoi  margini,  da  poter  essere 
scambiata  con  un  articolo  («  lophos  »  del  Verthoeff,  1904),  oppure  su  tubercolo 
comune  ad  ambedue  le  antenne  (genere  Ceria  nei  Ditteri),  od  in  cavità  scolpita 
in  quella  parte  del  somite  secondo  che  si  estende  nella  regione  facciale  fra  gli 
ocelli  composti  e  hi  fronte.  Questa  è  la  posizione  tipica,  che  può  essere  però 
modificata  per  la  molto  varia  configurazione  ed  estensione  dei  diversi  pezzi  cefalici  3). 

Quanto  allo  sviluppo  di  questi  importanti  organi,  per  ciò  che  riguarda  le  loro 


'i  Dei  generi  :  Carabus,  Calosoma,  Nebria,  Elaphrus,  Notiophilus,  Panagaeus,  Badister,  ecc.,  Ira  i 
Carabidi  :  Turbimi*.  Syiitomium,  Ocypus,  Staphylinus,  Phiìonthus,  Xantholinus,  Quedius,  Oxporus, 
Platysietkus,   Blediua,  Mìcralymma  tra  gli  Stafilinidi ;  Aphodiu»,  Amoeeius,     Trox    tra    i    Lamellicor- 

iiidi  :  Bolitophagus,  Melandrya,  Hypulus,  Abdtru.  (h-cluxiii  tra  sjli  KtiTonieri,  nonché  in  altri-  fa- 
miglie, ad  es.,  st'i-riiili,  Anistuiniili .  Isterilii  e  poco  diversamente  nel  Macronyehus  quadritubercu- 
IiiIh*   Ira    i    l'amidi. 

2)   Da  min  confondersi  culla  speciale  biforcazione    del  solo  limicolo  (fig.  H>">,    t)  che  rapini 
senta  nulla  più  clu-  ima  particolare  conformazione  e  si   riscontra   in  pochi  casi  di  adulti    (Schiso- 

i  i  ni*  i, 

Nei   Pulititi! ,  ad  es.,  esse  si  inseriscono  diet.ru  <;li  occhi. 
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A         lì         C 

Fig.  97.  —  Varie  maniere  di 
antenne  setifonni  e  cilin- 
driche. 

A.  Setifornie,  di  Locu8tide; 
B,  cilindrica^  rwaoide;  e,  mo- 
niliforme  di  altro  Coleottero  : 
(Da  Lunardoni). 


dimensioni  complessive,  panni  che  si  possa  ritenere  aver  influito  due  distinte  energie, 

con  attività  affatto  opposta. 

Primieramente  si  è  veduto  già  dalla  brevissima  revisione  di  questi  organi  nelle 

larve  e  rispettivi  adulti,  che  la  più  cospicua  tendenza  dell'organo  è  quella  di  al- 
lungare, passando  dalle  forme  morfologicamente  meno 
evolute  a  quelle   più    riccamente  sviluppate. 

Questa  tendenza  può  essere  messa  in  rapporto  col- 
l'ufticio  dell'organo,  che  agisce  (come  appendice  recante 
organi  sensori)  al  suo  scopo  in  virtù  di  organi  sensori 
estroflessi  ed  introflessi,  che  si  trovano  distribuiti  sulla 
sua  superficie.  Così  quanto  più  estesa  è  la  superficie  del- 
l'organo, tanto  più  utile  è  il  suo  effetto.  Ora,  ad  ottenere 
il  risultato  nell'aumento  di  superfìcie,  due  maniere  sono 
sempre  in  atto  in  natura;  o  ingrandimento  dell'organo  e 
conseguente  estensione  di  superfici  piane  o  pianeggianti, 
oppure  complicazioni  dell'organo  stesso,  per  ottenere  la 
maggiore  estensione  superficiale  entro  spazio  minore  ed 
in  questo  caso  con    superfici  complicate. 

Talune  antenne  hanno  risposto  a  questa  tendenza 
semplicemente  allungando,  od  allungando  ed  allargandosi, 
od  ingrossando.  Questa  è  la  maniera  più  semplice  e  noi 
la  troviamo  seguita  negli  insetti  più  bassi  (Apterigoti), 
dove  le  antenne  appaiono  o  con  aspetto  non  dissimile  da 

quello  delle   larve  dei  metabolici  (fig.    74)  o  sono    semplicemente    molto    lunghe  ; 

così  è  anche  negli  Ortotteri,     che    sono,    tra     i   Pterigoti,  al  primo  gradino   della 

scala. 

Negli  Ortotteri  si  vede  che  le  antenne  sono  o  seti/ormi  (fig.  97,  A)  come  nei 

Locustidi  e  nei  Grillidi  e  quindi    lun- 
ghissime e  divise    in    un    numero    «li  d 

articoli  senza  limiti    costanti  ;    oppure 

dlindriehe;  in  questo  caso  con  numero 

limitato  di  articoli,  ma  più  grosse  che 

non  le  setifonni  (Acrididi);  oppure    su 

questo  stesso  tipo,  ma  depresse  e  lar- 
ghette, come,  ad  es.,  nelle  Truxalis,  ecc. 
Oli    organi   sensori    possono  acca 

ulularsi  specialmente    nell'estremo    od 

in   pochi  estremi  articoli    dell'antenna, 

ed  in  questo  caso  sono  soltanto  quésti 

terminali    che    tendono    ad    allargare. 

L'antenna  (clavata)  è,   in  questo    caso, 

a    limite     determinato     di    lunghezza. 

Se  ne  ha  esempio    nei    Ropaloceri    ed 

in  molti  altri  insetti    di    altri    ordini. 
Clavate,  in  modo  molto  vistoso  e 

mirabile,  sono   le    antenne    di    alcune 

specie     ili     Coleotteri     esotici     del     ge- 
nere   J'/tussutì.     ~Se  diamo  qui  figura  (figure  99,   103)  ;    alquanto   meno   quelle    dei 

Claviger,  ecc. 

In  altri   casi   però  gli    ultimi   articoli,  anziché  aumentare  secondo  tutti   i    dia- 


g.  98.  — ■  Varie  maniere  di  antenne  clarale. 


A.  Clavato-segbettata  di  Serricornide;  lì,  Clavata  di  altro 
Coleottero:  V,  id.  diRopalcero:  D,  idem,  di  Oijlas  longi- 
Collis  Chevr.  :  E,  di  Cerocoma  Schaefferi  L,  (maschio)  ; 
F,  di  Pereidocertis  securifer  Gaede  :  <:,  di  Palpare»  Per- 
cheroni  Gr.  Men.  (l>a  varii  autori). 
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metri,  si  estendono  in  un  senso  solo,  risparmiano  spazio  nel  senso  dalla  lunghezza 
dell'organo  e  quindi  si  mostrano  nel  loro 
insieme  disposti  a  guisa  di  pettine  {l'irti 
nicorni)  (fig.  L01,  H)  oppure  se  le  espansioni 
sono  laminaeee  e  si  possono  addossare  l'ima 
all'altra,  come  fanno  le  stecche  di  un 
ventaglio  che  si  apre  e  chiude;  l'antenna  ac- 
quista una  configurazione  per  cui  si  dice 
flabellata  od  a  lamelle  {LamelUcorni)  (fig.  1<»<»). 

Una  consi- 
mile influen- 
za possono  ri- 
sentire tutti 
o  la  maggior 
p  a  r  t  e     dei 

segmenti  dell'antenna  ed  allungarsi  da  un  lato,  ad 
es.,  in  una  squama  triangolare,  ciò  che  importa  un 
aspetto  di  sega  all'  intero  organo  (antenne  serrate)  (fig.  98,  A)  e  se  l'allun- 
gamento è  più  cospicuo  (fig.  101,  B)  allora  l'aspetto  d'insieme,  ramoso  (antenne 
ramose),  è  lineilo  di  una  mezza  piuma  (Serricornidi)  J)  o  se  ciò  avviene  da 
ambedue  i  lati  dell'antenna  questa  assume  uno  degli  aspetti  più  comuni,  cioè 
piumato  (fig.  1(11).  ('osi   sono  fatte  le  antenne  di  molte  specie  di  farfalle  notturne 


—  Antenne  flabellate  «li 

L:iiuellieoruidi. 

A,  aperta;  B,  chiusa. 


A  15 

Fig.  99.  —  Esempi  di  antenne  davate. 

A,  Faussus  Stevensiannn  Westw.:  B ,  Cerapterut 
4-maculatus  "Westw.  ingranditi  circa  4  diametri, 
(dal  Westwood). 


A  B  C  E 

Eig.  101.  —  Autenne  piumate  e  pettiuate. 
I     M'eveniente  seghettato-pinrnate  di  Sflngidi  ;  B,  di  Elateridi  (pettinate);  0,  doppiamente  pettinate;  D,    piumato- verti- 
cillate di  Zanzara  maschio;  E,  unipiumate  di  CalUrhipis    Dejani  Latr.i    F,  tripet rinate  di    una  tignuola  australiana 
il.  unipiumate  di  Coleottero  (Amydeteg);  3,  clavato-pettinate  di  Coleottero   (da  varii  autori;. 

ed  hanno  appendici  a  ciascun  segmento  generalmente,  più  vistose  nei  maschi,  che 
min   nelle  femmine. 

In  questi  casi  però,  e  nel  precedente,  le  espansioni  laminari  di  ciascun  seg- 
mento godono  di  una  specie  di  articolazione  col  segmento  stesso,  per  cui  pos- 
sono insieme  muoversi  ed  infatti,  nelle  piumate,  tutte  le  barbe  di  una  metà  del- 
l'antenna si  piegano  insieme  verso  quelle  dell'altra  metà,  con  che  l'antenna  è 
chiusa. 

Cosi  rispondono  questi  organi  alla  influenza  che  tende  ad  accrescerne  la  su- 
perficie, all'infdori  di  eccessivo  allungamento.  Adunque  questo  è  seguito,  di  re- 
gola, malvolentieri  in  natura  e  si  comprende  infatti  che  un  organo  molto  lungo  è 
in  pericolo  per  sé  e  di  impaccio  all'organismo. 


')  Talora  è  il  solo  articolo  terminale  ohe  si  allunga  da  un  lato  con  un  processo  che  può  i 
glkirc  per  dimensioni  lo  stesso  articolo  e  distribuirsi  a  questo  parallelo,  si   ha   così   nnu   vera  an- 
tenna forcuta  (ad  es.,  Schieoeerus  furcats),  maschio)  (fig.  105,  .4). 
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Questa  altra  influenza,  che  tende  a  raccorciare  invece  l'antenna  entro  limite 
conveniente,  deve  essere  tanto  più  attiva  quanto  maggiore  molestia  un  organo 
lungo  può  dare  in  speciali  attività  dell'insetto  e  quindi,  in  taluni  casi,  la  ridu- 
zione al  minimo  volume  si  impone. 

Gli  insetti  eccellenti  volatori,  e  che  volano  di  continuo,  sembrano  godere  di 
antenne  molto  corte  o  che  possono  essere,  durante  il  volo,  retratte  in  modo  da 
non  impedire  di  soverchio  questa  maniera  di  locomozione. 

I  Ditteri  superiori  e  le  Libellule  sono  in  queste  condizioni  di  antenne  cor- 
tissime. Negli  Imenotteri,  molto  inferiori  ai  Ditteri  quanto  a  potenza  di  volo, 
sono  così  fatte  che  possono  ripiegarsi  a  gomito  ed  adagiarsi  alla  faccia.  Anche 
gli  insetti  eminentemente  acquaioli,  come  gli  Emitteri  eterotteri  che  frequentano 
con  grande  assiduità  le  acque  (Gorisidi),  hanno  antenne  cortissime.  Meno  bene 
così  si  spiegano  le  dimensioni  piccolissime  delle  antenne  nei  Cicadarii. 

A  tutto  ciò,  se  si  aggiunge,  come  influenze  secondarie,  quelle  che  derivano 
dalla  eredità,  da,  sviluppi  sessuali  in  ordine  a  caratteri  secondarii,  da  peculiari 
abitudini  della  specie,  si  comprenderà  come  questi  organi  variino  in  mille 
modi  nel  loro  aspetto,  dimensioni,  struttura,  ecc.,  come  non  giova  ricordare  qui 
specificatamente  e  non  sempre  se  ne  potrebbe  dare  ragione,  ma  variano  però 
(come  tutti  gli  organi)  entro  un  perimetro  che  ha  per  centro  un  tipo  unico  per 
ciascun  gruppo  maggiore. 

Le    antenne  possono   essere  articolate  nel    loro    mezzo  (circa)  per  una  giun- 
tura che  permette  alla  parte  apicale  notevoli  movimenti 
a  entro  un  raggio    molto  esteso  (fino  a  quasi    180    gradi). 

Sono  queste    le    antenne   gcniculate  o    con    articolazione 
a  ginglimo  (fig.  102). 

Noi  vi  vediamo  due  primi  articoli,  dei  quali  uno  di 
lunghezza  talora  notevole,  prende  il  nome  di  scopo  ed 
è  quello  che  si  inserisce  alla  testa.  Esso  è  lunghissimo 
in  alcune  specie,  ad  es.,  nei  Rincofori  (vedi  fig.  102,  E), 
in  molti  Imenotteri,  ecc.  Il  secondo  è  più  breve  o  bre 
vissimo  l).  Questi  due  non  hanno  organi  sensori  in 
nessuna  specie  (nemmeno  nelle  Hylotoma,  genere  di 
Tentredinei  dove  le  antenne  sono  composte  di  tre  soli 
articoli,  anche  in  queste  gli  organi  sensori  sono  distribuiti 
sul    grande  terzo  articolo). 

Dopo  questi  due,  mediante  la  articolazione  soprac- 
cennata segue  l'altra  parte  dell'antenna  o  funicolo,'  o 
flagello,  che  dire  si  voglia,  composta  da  uno  (Hylotoma) 
a  più  articoli,  immessi  più  o  meno  profondamente  gli 
uni  negli  altri  e  gli  uni  cogli  altri  articolati,  ma 
con  articolazioni  che  permettono  movimenti  assai  ri- 
stretti o  non  ne  permettono  affatto  e  del  resto  non  vi  sa- 
rebbero muscoli  atti  a  ciò,  speciali  per  ciascun  articolo. 
Del  resto,  questa  segmentazione  del  funicolo  è 
più  tardiva  delle  altre  nello  sviluppo  embrionale  o 
nei  primi  giorni  della  vita  postembrionale  della  larva. 
In  generale  l'antenna  giovanissima,  quando  ormai  gli 
altri  arti  sono  segmentati  benissimo,  si  mostra  triar- 
ticolata  e  sono  definiti   lo  scapo  ed  il    secondo  seg- 


B 
Fig.  102.  —  Antenne    geuicu- 
lato-clavate,   con     grande 
scapo. 
.1,  di  Imenottero;    B,  «li  Mecopus 
triliiwatus,  G.  Meli. 


Fig.  103.  —  Antenna  c-lavata  ili 
Pavssits  exfavattts  YVe.stw.  (dal 
Westwood). 


')  Molto  raramente  questo  secondo  articolo  è  più  lungo  degli  altri.  Pure  cosi     si    vede  negli 
Aleurodes  (Emitteri  Omotteri),  nei    Parttuì  e   Gyrinus  fra  i  Coleotteri. 
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mento.    11  rimanente  dell'antenna    è    un    pezzo    unico,  che   si  segmenta    <li  poi  o 

rimane  indiviso,  come  si  è  velluto  nelle  Hylotoma  ed  in  altri  insetti  (Passaìus,  ecc.). 

Ciò,  secondo  Mtìller  Fritz  [Cosmos,  17   Bd.,   1885,  pag.  201-204). 

Talora  questo  ultimo  articolo  è  tutto  marcato    di   rilievi   anulari   titti   e  quasi 

paralleli  fra  di  loro,  che  lo  rendono  molto  scabro 

e  con  apparenza  di  una  fitta  articolazione,    come 

si  vede  nelle  fillossere1). 

Questa  falsa  articolazione,  come    è  detta,    si 

nota   anche    negli    ultimi     articoli     delle    antenne 

di  Omotteri    fig.   104    e    nel  filamento   antonimie 

Membracidi,  come  in  parecchie  altre  specie  di  insetti 

(Nei  P8oeidi  si  tratta  solo  di  verticilli  di  piccole 

spine).  Ma  questa  falsa  articolazione    si  richiama 

ad    una    accidentalità    della    cuticola  e  nulla  ha 

da  tare  colla  articolazione  vera. 

Nei  Ditteri  superiori    le   antenne    brevissime 

mostrano    i    tre    primi    articoli  assai  più    svilup- 
pati degli  altri,  che  sono  raccolti    in  una    setola 

più  o  meno  lunga  e  variamente  villosa  (fig.  105  B). 

Il  terzo  articolo  specialmente    è    grosso  e  lungo, 

ovale  o  più  o  meno  globoso.    Di    qua  ai    Ditteri 

inferiori  con  articoli  del  flagello    presso    a   poco 

eguali  e  quindi  con  antenne  talora  molto  lunghe, 

si    osservano    tutte    le    forme  intermedie    di  pas- 
saggio. 

Ter  accogliere,  allo  stato    di     riposo,  questi 

cosi   importanti    organi    o   celarli    in  presenza  di 

qualche    pericolo,    molti    insetti    hanno    appositi 

ricettacoli  scavati  nei  lati  od  altrove  nella  testa  o  nel 
torace.  In  riposo  le  antenne  sono  spesso  rivolte  all'i  ndietro. 
Parecchie  specie  di  Elateridi  possono  raccoglierle  e 
celarle  entro  escavazioni  a  ciò  destinate  e  scavate  nei  lati 
del  protorace,  al  disotto.  In  alcuni  Criptocefalidi  le  antenne 
possono  accogliersi,  colla  testa,  entro  il  torace,  che  è  pro- 
lungato all'innanzi.  Anche  specie  di  Formiche,  Curculionidi, 
Emitteri  acquaioli,  ecc.,  hanno  apposite  escavazioni  nel 
capo  per  ricettarvi  le  antenne  allo  stato  di  riposo. 
^V  ■      /  lutine,  anche  su  questi  delicati  organi    si    dispongono 

talora  appendici  cutanee  che  concorrono  ad  ornarli  singo- 
larmente. Non  sono  rari  i  casi  di  espansioni  laminari  fo- 
liacee  in  regioni  determinate  dell'organo,  come  si  vede  in 
qualche  specie  di  Emittero  e  di  Ortottero  esotica,  espan- 
sioni queste  che  talora  concordano  con  altre  simili,  che 
pure  si  vedono  in  alcune  specie,  sui  segmenti  delle 
zampe  ed  altrove. 
Mirabili  poi.  per  elegante  effetto,  sono  ciuffi  di  peli  che  abbracciano  a  mani 

cotto  un   articolo  nel  bel  mezzo  dell'antenna     in  alcune  specie  di  Cerambicidi   fo- 
restieri,  mi   altri  ciuffi   densi   che   ornano   regolarmente  parecchi   segmenti,   come    si 

In  inulti  Alidi  e  Cocciniglie  (olio  hanno  antenne  ad  articoli  in  numero  maggiore  ili  tre), 
si  rede  che  i  primi  due  sono  lisci  e  gli  altri  timi  così  striati.  Evidentemente  questi  ultimi  ri- 
Bultano  da  una   articolazione  secondaria. 

A     Bl  Bl  i  il      Gli  Insetti,  I  —  16. 


A  B 

Fig.  104.  —  Antenne  eoll'ultimo  segmento 
che  mostra  pseudoarticolazioni. 

A,  di  Filossera  ;  B,  di  larva  di  Cocciniglia 
(Diaspite). 


Fig.   105.  —  Altre  maniere 
di  antenne. 

.1.  biramosa  di  Sehizocerus 
furcatus  masi  aio  /■'  breve 
di  Dittero  |  MuMnh  i  —  da 
Kolbe. 
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vede  anche  nella  nostra  bella,  quanto  rara,   Rosalia  alpina  e    spesso    questo    ab- 
bellimento appartiene  al  solo  maschio. 

Ad  uso  dello  speciografo  ricordo  qui  brevemente  la  denominazione  delle  principali  maniere 
d'antenne: 

1."   Eguali  (aequales)  cioè  ad  articali  simili  fra  di  loro;  2."  Ineguali  (inaeqnales)  ad   articoli 
fra   di   loro  diversi. 

Le  prime  possono  essere: 

Setacee  (es.:  Locusta);  Seti/ormi  (Libellula)  ;  Suoniate  (Lcptis);  Monili/ormi  (Tenebrio);  Filiformi 
(Carabus);  Ensiformi  (Truxalis);  Falciformi  (arcuate  come  a  falce);  Dentate  (Stenochoms) ;  Biserrate 
(seghettate  da  ambo  i  lati)  ;  Imbucate  (Prìonus);  Pedinate  (Serricornidi,  ecc.);  Bipectinate  (Lophyrus); 
Duplicato-pedinate  (Ctenophora);  Cirrate  (corrispondenti  alle  precedenti,  ma  coi  rami  ricurvi  e  spesso 
eiliati);  Flabellate  (come  le  pettinate,  ma  con  processi  assai  lunghi)-  Biflabellate,  con  espansioni 
come  le  precedenti  da  ambedue  i  lati;  lìamose,  con  solo  alcuni  degli  articoli  che  hanno  processi; 
Fu  rea  te  (Schizocerus). 

Tra  le  ineguali  : 

durale  (Silpha);  Capitate  (a  capitolo  solido  <■  a  capitolo  composto,  Necrophorua)  ;  a  capitolo 
perfogliato  (perfogliate,  Hydrophilus)  ;  a  capitolo  lamellato  [lamellate  ;  Melontha)  ;  a  capitolo  tunicato 
[tunicate;  Lethrus)-  a  capitolo  rigonfiato  [inltaie  ;  Paussus);  a  capitolo  diviso  (incisi  ;  Liicanus)  ; 
Cucinate  ((  ìdynerus)  :  Nodose  (Curculionidi)  ;  AngustaU  (Asilue)  ;  Setigere,  recanti  una  seta  subapicale, 
semplice  o  piumosa  (Ditteri  superiori);  Mucronate  (Empis)  ;  Aurieolate  (Gyrinus);  Irregolari  (con 
tutti  o  la  maggior  parte  degli  articoli  fra  loro  dissimili  per  forma;  Cerocoma,   Agaon). 

Quanto  al  numero  degli  articoli  si  hanno  le  Exartictdate  (di  un  solo  articolo,  Ditteri  Pupi- 
llari), quindi  biarticolate,  triarticolate,  multiarticolate  (fino  a  60  articoli). 

A  seconda  della  varia  configurazione  dei  singoli  articoli  si  hanno  antenne  Cilindriche,  Campa- 
nettate,  Tornirne  e  secondo  le  appendici  cutanee  su  ciascuno  articolo  si  possono  avere  antenne 
Verticillate  (Erioptera,  Psycoda)  ;  Fimbriate  o  Pedinato-  timbriate  (Phalena),  Fascicolale  (Callichroma 
alpìnum);   Scopifere  (Rosalia);   Piumose  (Chironomus)  ;    Barbate,  etc. 

Quanto  alla  posizione  di  inserzione  sul  capo,  le  Antenne  si  possono  dividere  in  Fron ta li  (Ape); 
Preoculari  (Carabus)  :  Inleroculari  (fra  gli  occhi  composti);  Extraocularì  (molto  discoste  dagli  occhi); 
Inocular!,  se  circondate  alla  base  dagli  occhi  (Ccrambix);  Intraoculari  (sotto  gli  occhi)  e  finalmente 
Approssimate  o    Distillili  fra  di  loro. 

Rispetto  alla  lunghezza  del  corpo  lo  antenne  si  dicono  Allumiate,  se  lunghe  quanto  il  corpo 
(Leptura);  Lunghe,  se  di  poco  più  lunghe  del  corpo,  e  Lunghissime,  se  assai  più  del  corpo  (Lumia 
aedilis);  Brevi,  se  lunghe  circa  quanto  il  capo;  tino  a  Brevissime  quando  sono  molto  più  corte  della 
lunghezza  ili   tutto  il   capo. 

Della  speciale  struttura  di  particolari  produzioni  cutanee  da  osservarsi  sulle 

antenne  di  insetti  varii  sarà  il  caso  di  dire  a 
proposito  del  tegumento  e  delle  sue  produzioni 
cuticolari  o,  quando  cada  il  discorso,  a  proposito 
di  particolari  organi  del  senso. 

Altre  appendici.  —  In  talune  larve,  come  sono 
quelle  di  Ditteri  del  genere  Simulili»!,  che  vi- 
vono nell'acqua,  si  vedono  ai  lati  della  testa, 
anteriormente,  vicine  e  davanti  alle  antenne,  due 
espansioni  cilindriche,  una  in  ciascun  lato,  di- 
vergenti e  elie  sono  rivestite  all'innanzi  da  Inu- 
mile ciglia  vibranti,  animate  cioè  di  un  movi- 
mento continuo,  mediante  il  quale  determinano 
nell'acqua  ambiente  una  corrente  che  fa  passare 
innanzi  alla  bocca  gli  esseri  microscopici  n  fram- 
menti organici  di  cui  la  larva  si  nutre.  Anche 
nelle  larve  di  Zanzare  e  d'altri   Ditteri   si  notano  organi   simili. 


Kit;.  106.  —  Capo,  veduto  dal  dorso,  di 
larva  ili  Calce,  colle  consuete  lettere 
eil  in  a,  le  espansioni  cibate  del  labbro- 
clipeo. 
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Contuttociò  cotali  processi  non  devono  essere  affatto  considerati  per  vere 
appendici,  come  vogliono  alcuni  autori,  sia  perche  mancano  di  una  vera  e  propria 
articola/ione  sul  pezzo  che  le  reca,  sia  perchè  si  vede  chiaramente  che  esse  nul- 
L'altro  sono  se  nonché  lobi  più  o  meno  vistosi  ilei  clipeo-labbro  che  precede  la 
grande  prefronte.  La  maggiore  o  minore  dimensione  di  questi  lobi  non  giustifica 
questo  modo  di  considerarli  per  appendici  vere  e  proprie. 

I. 'annessa   figura   (106)  è  sufficiente  a  dimostrare  ciò. 

Molto  interessante,  dal  punto  di  vista  del  suo  significato  morfologico  è  il  cor- 
netto od  appendice  conica,  articolata  alla  base,  la  quale  si  trova  appena  innanzi 
all'antenna  in  alcuni  generi  di  Anopluri  (Pidocchi  degli  uccelli),  ad  es.  nei  I>oco- 
phorus.  Non  se  ne  conosce  l'ufficio  né  l'origine. 

Appendici  del  gnatocefalo. 


Queste  si  chiamano  anche  {/natiti,  con  parola  di  origine  greca,  ed  abbracciano 
il  complesso  delle  tre  ultime  paia  di  appendici  cefaliche  1),  appartenenti  alla  se- 
conda  regione  del  capo,  cioè  al  gnatocefalo  dell'embrione. 

Si  è  già  detto  che  esse  sorgono,  ciascun  paio  da  un  somite  cefalico  speciale, 
cioè  dal  quarto,  quinto  e  sesto  ed  appartengono 
tutte  alla  faccia    ventrale,    come,    è    superfluo  ri- 
corda ilo,   sono  tutte  postorali. 

Nel  quadro  degli  organi  boccali,  ossia  alla 
composizione  dell'insieme  d'organi  che  circondano 
la  bocca,  entra,  come  parte  fisiologica,  anche  il 
labbro  superiore,  del  quale  si  è  già  detto,  ma 
si  è  anche  veduto  come  esso  non  appartenga  al 
gnatocefalo,  quindi,  morfologicamente  esso  non 
può  essere  considerato  come  una  appendice  boc- 
cale, mentre  queste  sono  tutte  postorali. 

Tutte  queste  appendici  sorgono  nell'embrione 
come  paia  di  tubercoli  disposti  uno  dietro  l'altro 
e  più  tardi  si  differenziano  particolarmente,  come 
si  dirà. 

Anche  queste  appendici  appartengono 
a  quel  gruppo  che  caratterizza  appunto 
gli  Artropodi  e  perciò  si  possono  omologare  agli 
arti  toracici,  in  un  tipo  di  arto  che  chiamerei 
artropodite,  nel  quale  sono  i  (/natiti  e  le  zampe 
vere. 

La  composizione  si  può  ricondurre  ad  uno 
schema  unico,  ma  perciò  appunto  che  più  carat- 
teristiche sono  le  zampe  toraciche,  sarà  meglio 
esporlo  appunto  a  proposito  di  questi  ultimi  arti. 

Per  ora  conviene  ricordare  che  tutti  i  gua- 
titi possono  essere  ricondotti  ad  una  forma  se 
non  primitiva  almeno  fondamentale,  unica,  rap- 
presentata   da   una  appendice  articolata,  semplice  (cioè  non  duplice  uè  ramificata) 


Pig.  107.  —  Embrione  di  hepisma  veduto 
dal  ventre,  per  mostrare  i  rudimenti 
delle  appendici. 

L.  labbro  superiore  ;  Md,  mandibole  ;  j/>, 
mascelle;  Mx~,  labbro  inferiore:  Mit  lobi 
interni  ;  Me,  lobi  esterni  :  V.  regione  cefa- 
lica ;  A,  autenne  ;  Più,  palpo  mascellare  : 
PI.  palpo  labiale  :  Z,  Z?-/V  zampe  I 
addome  (da  Heymons). 


')  Si  vedrà  ]>iìi  innanzi  la  discussione  a  proposito  del  numero  dei  gnatiti,  quando  si  [.renderà 
in  esame  il  significato  morfologico  della  ipofaringe,  clic  da  taluno  i-  stata  considerata  coinè  rap- 
presentante di   un   paio  di  appendici  pertinenti  a  segmento  proprio. 
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sopportata  da  due  pezzi  basali,  dei  quali  uno  deve  appartenere  allo  schlerite  del 
segmento  e  l'altro,  quando  è  distinto,  può  essere  ascritto  alla    appendice    stessa. 

L'affermazione  che  l'appendice  è  tipicamente  e  forse  originariamente  semplice  incontra  certo 
opposizione  per  parte  ili  coloro  che  vogliono  ricondurre  le  appendici  di  frutti  gli  Artropodi  al  tipo 
duplice,  ossia  biforcato  dei  Crostacei.  Per  mio  conto  io  parto  più  volentieri  dal  semplice  anziché 
dal  composto  e  ritengo  che  la  duplicità  si  spieghi  benissimo  coli' ammettere  uno  sviluppo  di  un 
processo  laterale  sorgente  da  un  segmento  dell'appendice,  processo  dapprima  non  articolato  alla 
base  e  quindi  vera  apotisi,  di  poi  articolato,  coi  caratteri  quindi  dell'appendice  e  frammentato 
quindi  ulteriormente  in  articoli  secondari.  Si  potrebbero  citare  innumerevoli  esempi  di  ciò,  non 
solo  per  gli  insetti,   ma  per  tutti  gli  altri  articolati. 

Meno  razionale  è  ammettere  una  formazione  primitivamente  composta  e  quindi  una  delle  ap- 
pendici secondarie  che  va  grado  grado  scemando,  fino  a  scomparire  del  tutto  rimanendone  cosi 
una   unica,  appendice  semplice. 

L'embriologia  aiuta  poco  in  questa  indagine,  perchè  le  appendici  composte  di  subappendici 
vistose  sorgono  da  altrettanti  rilievi  mammellonari  quanti  sono  i  loro  rami  secondari  e  quelle 
semplici  da  una  sola  estroflessione.  Però,  nei  casi  in  cui  una  delle  appendici  secondarie  e  di  me- 
diocri 0  piccole  dimensioni,  comi'  ad  es.  nelle  antenne  e  nelle  mascelle  di  molte  larve  metaboliche, 
il  rilievo  ìnammellonarc  primitivo  è  unico  e  soltanto  molto  tardivamente  appare  il  ramo  secondario. 
Inoltre  se  il  tipo  fondamentale  ed  originario  fosse  costantemente  duplice  si  dovrebbe  riscontrali', 
nelle  diverse  maniere  di  appendici  duplici,  una  costante  omologia  ed  è  quello  appunto  che  non  si 
vede,  sebbene  su  ciò  l'attenzione  dei  morfologi  non  sia  stata  per  nulla  fissata. 

Portiamo  un  solo  esempio,  desumendolo  dalle  mascelle  e  dalle  antenne  di  larve  ili  Coleotteri, 
le  quali  appunto  si  citano  piii  spesso  come  esempj  molto  chiari  di  questa  formazione  doppia. 

Nelle  larve  di  Carabidi  e  Stafilinidi,  lo  stipite  mascellare  ha   un  deute  robusto,  articolato,  al 

quale  segue  un  processo 
biartieolato  inserito  nella 
membrana  che  succede 
allo  stipite  e  finalmente 
un  palpo quadria iticela to. 
Nelle  larve  ili  ('trin- 
ili la  invece,  lo  stipite  è 
senza  processi.  Il  palpo  è 
di  quattro  articoli,  di  cui  il 
1.°  porta  una  grande  apu- 
li-i |  male  articolata  0  non 
articolata  alla  base)  bi- 
segmentata  e  lunga  non 
meno  di  tutto  il  palpo. 
Le  larve  di  Dytiscas 
hanno  un  processo  odon- 
toide  articolato  all'apice 
dello     stipite    delle    ma- 

scell 1  un  palpo  di  sette 

articoli,      mentre     quelle 
di     Cybister    presentano 

una    mascella    filiforme,   semplice  a   guisa   di   antenna   mposta   ili   ben  dicci    articoli. 

Per  converso,  le  antenne  di  larve  di  Lamellicorni  sono  composte  di  cinque  segmenti  e  mostrano 
un   processo  eorniculato,   breve,   all'apice  del  4.°  articolo. 

Alcune  larve  di  Elateriili  {Cardiophorm)  hanno  antenna  triarticolata  ed  il  secondo  articolo 
reca  un  processo  articolato  all'apice.  Neil' Oeypus  (larvai  invece,  l'antenna,  conquista  ili  cinque 
articoli,   mostra  un  conforme  processo  odontoide  articolato  sul  3.°   segmento. 

Conviene  adunque  dire  che  ciascun  articolo  delle  appendici  gode  di  questa  facoltà  di  emettere 
prolungamenti  capaci  di  articolarsi  in  seguito  e  le  antenne  piumate  di  molti  Lepidotteri  dimo- 
streranno agevolmente  tale  cosa  con  frutti  i  passaggi  da  apofisi  ad  appendici  articolati-  pi'i  pro- 
cessi  laterali  dei  segmenti,  di  guisa  che  si  esclude    cosi    ancora  che    queste    appendici    secondarie 


Fig.   108.   —  Diverse  maniere  di  mascelle. 
/.  ili  larva  di  Sydrophilus  ovatus  L.  :  II,  ili  larva  ili  Dytiscus  marginali*  L.  :  ///,  ili 
larva  di  Nébria  complanata  L.:  IV,  di  larva  di   Rhyzotrogvs  Fallenii  liyll;  V.  di 
larva  di  Amhomerus  marginatus  L.  (tutte  da  Schiiidte). 
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derivino  da  peli  particolarmente  complicati  e  modificati,  mentre  si  riconosce  ohe  sono  vere  espan- 
sioni laterali  ili  ciascun  segmento  e  clic  acquistano  in  seguito  la  articolazione  alla   base. 

Anche  le  particolari  subappendici  proprie  dei  gnatiti,  che  prendono  il  nomedi 
lobi  (uno  o  due)  sono  formazioni  da  ritenersi  contemporanee  al  palpo  e  se  7ie 
hanno  tutti  i  possibili  passaggi,  da  quello  di  assoluta  mancanza  (Cybister)  fino  a 
quello  di  grande  complessità,  visibile  specialmente  nelle  mascelle  «li  Ortotteri. 

Quanto  poi  ai  pezzi  basali  giova  rilevare  in  ciò  una  differenza  rispetto  alle 
zampe,  nelle  quali,  mentre  i  pezzi  basali  sono  tre  [episterno,  epimero,  trocantino), 
da  ascriversi  agli  schieriti  «lei  torace,  nei  gnatiti  in  generale  due  soli  se  ne  ricono- 
scono, cioè  eardine  e  stipite,  da  considerarsi  con  probabilità  come  suddivisioni 
secondarie   di   un    solo   sclerite,   cioè   del   primitivo   trocantino. 

Adunque  nel  gnatite  tipico  si  riconosceranno  le  seguenti  parti: 

Cardine,    subcardine,    stipite,  appendice    (divisibile    in    primaria,    se    unica; 
secondarie,   palpo,   lobi   interno  ed  esterno). 

K  tuttavia  discusso  il  tentativo  del  Boas  di  omologare  le  appendici  degli  Insetti  a  quelle  dei 
Crostacei,  pei  quali  il  detto  autore  indica  tipicamente  un  asse  principale  diviso  in  articoli,  che 
possono  portare  ramificazioni  laterali  semplici  o  suddivise  in  segmenti. 

Alla  base  dell'asse  principale  si  riconosce  un  protopodite  o  simpodite  che  si   voglia    dire,  coni- 
posto  di  due  articoli,   il  coxopodite  ed  il  basipodite.  Al  simpodite  segue  una   parte    (il   suo  prolun- 
gamento^,   cioè    l'endopodite    ed    un'altra,  esterna    alla  precedente. 
Vexopodìte.     Anche     il     COXOpodite   porta    un   ramo  esterno,  ì'vpìpodìtc. 
Cosi  pure  alcuni  articoli  àell'endopodiie  possono    recare    espansioni 
foliacee   laterali. 

Il  Verhoeff  (1904),  accordando  allo  stipite  il  valore  di  una  anca 
(coxa)  omologa  al  pezzo  così  chiamato  nelle  zampe,  considera  i 
lobi  (interno  ed  esterno)  come  omodinami  agli  organi  coxali  che 
si  trovano  sulle  parti  che  stanno  sulle  anche  orali  in  molti  bassi 
Antcnnati  e  per  questi  propone  il  nome  di  eoxomerìti,  mentre  con- 
sidera il  palpo  per  telopodite,  omologo  alla  zampa  dal  trocantere 
in  poi  e  pei  Dermatteri,  dove  il  palpo  mascellare  è  di  cinque 
articoli,  riesce  tacile  all'autore  di  dividerlo  in  trocantere,  prefemore, 
femore,  tibia  e  tarso.  Ma  cotale  facilità  gli  viene  meno  subito  pei 
lunghi  palpi  mascellari  della  Maehilis,  che  hanno  sette  articoli  e 
per  questi  ricorre  a  due  profemori  ed  a  due  tarsi.  Non  so  poi 
come  lo  stesso  Verhoeff  potrebbe  l'are  pel  lungo  palpo  mascellare 
anzidetto  dei   Cybister,  dovi'  gli  articoli  sono  dieci. 

ILI  resto  intorno  alla  più  probabile  omologizzazione  delle  ap- 
pendici del  gnatocefalo  con  quelle  del  torace  (Zampe),  vedi  a  pro- 
posito delle   «  Zampe  »   nel   «  Torace  ». 

C'erto  è  che  nell'omologare  appendici  ormai  cosi  diverse  da  tempo,  conviene  procedere  cau- 
tamente e,  per  ora,  è  più  prudente  paragonare  i  -natiti  fra  di  loro,  comi-  si  farà  delle  zampe  fra 
loro,  attenendosi  soltanto  a  qualche  dato  fondamentale  che  sembra  Cuori  discussione.  Le  omologie 
che   mi    sembrano  più    accettabili   sarebbero   le   seguenti: 


Fig.  109. —  Schema  di  appendice 
secondo  Boas. 

s,na,  .simpodite  ;  Cx.  coxopodite  ; 
Ep,  epipodite  ;  Ex,  exopodite  ; 
En,  endopodite. 
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CAl-rillI.il    SESTO 


Fi».  11U.  —  Mandibola  di 
una  t'orma  predatrice  (larva 
di  Carabide,  Nebria  com- 
planata  L.)  -  da  Schiodte. 


Mandibole  (Md.  in  tutte  le  figure).  —  Il  iiriiuo  paio  di  guatiti  prende  il  uouie 
di  Mandibole.  Esso  si  differenzia,  in  generale,  nell'embrione,  prima  dei  due  suc- 
cessivi, e  ciò  in  grazia  dell'ordine  nella  metameria,  che  si  inizia  e  procede  dalla 
parte  anteriore  alla  posteriore. 

Appaiono  due  tubercoli  lunghi  situati  sotto  quelli    antennali  (fig.    107,    Md). 
sui  lati  della  stria  germinativa.    Essi,  in    generale,   sono 
più    voluminosi  di  quelli  delle  rimanenti  paia  di  guatiti 
né  mai  si  vedono  duplici    0    triplici,    come    sono,  invece 
gli  altri  nel  loro  primo  apparire  1). 

Se  si  considera  la  così  detta  mandibola  nelle  forine 
larvali  od  adulte,  dove  essa  è  bene  sviluppata,  apparisce, 
il  più  spesso,  come  un  pezzo  unico  e  perciò  riesce  molto 
malagevole  omologarlo  alle  altre  paia  di   guatiti. 

Oontuttociò  l'esame  più  attento  mostra  che  le  omo- 
logie vi  sono  o  vi  sono  state  nel  modo  più  palese. 

Rifacendoci    ai    Diplopodi,    come    ai    Sinfili    e  forme 
vicine  (Miriapodi),   si   riconosce  che    la  mandibola  è  com- 
posta di  tre  pezzi  principali,  i    quali   sono    (fig.    Ili)    il 
cardine,    lo  stìpite  e  la  cosi  detta  premandibola.  Il  cardine 
articola    col    cranio  mercè    un    solo    condilo    ed    articola 
molto  in  su  verso  la  linea  sagittale.    In  taluni  casi 
il  cardine  è  parzialmente  o  totalmente  fuso  collo  sti- 
pite. Nella  premascella  è.  molto  distinto  il  pezzo  molare. 
Ora,  tale  disposizione  di  cose  si  rinviene  anche 
negli  Insetti,  del    tutto    conforme    negli    Apterigoti. 
Lasciando  l'esempio  che  si  ritrae  dai  Collemboli,  nei 
quali  le  mandibole,  per  la  dispo- 
sizione  speciale  entotrofica  della 
bocca,  pur  essendo  distintamente 
duplici,  sono  meno  bene  dimostra- 
ti ve  che  non  nei  Tisanuri  ectrototi, 
si  può  prendere  l'esempio  delle 
Maohilis,  la  cui   mandibola  (figu- 
ra 1 1 2)  mostra  di  essere  fatta  di 
due  pezzi    molto    distinti    l'uno 
dall'altro,  per  decisa  spaccatura 
trasversa  e  si    articolano   molto 
in    su  verso    la     linea  sagittale 
del  cranio.    11    primo    pezzo    di 
queste  mandibole  così  fatte  porta 
un  condilo  unico  e  corrisponde, 
senza    dubbio     (anche    per    ciò 
che  dimostra  la  muscolatura  mol- 
to simile  a  quella  dei  Miriapodi  anzidetti),  al  cardine  piùslipite 
delle  mandibole    dei    detti    Miriapodi,    mentre  la   parte  infe- 
riore corrisponde  alla  premandibola. 


Fig.   112.    —    Mandibola 
di  Jlachilis. 

Cd,  condilo  ;  Cm,  bacale 
{corpo)  della  mandili.  ; 
a  r  ,  articolazione  colla 
promandibola  ;  Md,  pre- 
mandibola ;  il/,  dente  mo- 
lare. 


Fig.  111.  —    Mandibola    di   Callipus 
foetidissimiis  Savi. 

<;,  stipite:   0„   cardine;  le    altre  lettere 
come  a  n$;nre  116,  117  —  dal  Silvestri. 


')  Non  vi  ha  dubbio  che  la  mandibola  non  corrisponda  ad  un  complesso  di  pezzi  del  tutto 
omologia  ai  tre  componenti,  tipicamente,  la  parte  appendicolare  dello  mascelle  e  del  labbro  infe- 
riore (lobo  interno,  lobo  esterno,  palpo),  eppure,  nell'embrione,  almeno  dei  mandibolati,  essesor- 
gono  con  un  rilievo  unico,  mentre  le  altre  due  paia  di  gnatiti  si  mostrano,  già  di  buon  ora,  con 
tre  rilievi  mammellonari,  corrispondenti  ai  tre  futuri  pezzi  anzidetti.  Ecco  adunque  un'altra  prova 
che  anche  l'embrione  può  subire  l'influenza  di  uno  stato  di  cose  acquisito  e  perciò  quello  che 
esso    illustra    min    e  sempre   assolutamente   primitivo. 
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Ora,  in  processo  di  evoluzione,  per  maggiore  solidità  di  queste  robusto  ap- 
pendici masticatorie,  è  certamente  avvenuta  una  riduzione,  più  che  fusione  del 
pezzo  basale  che  rappresenta  il  cardine  e  lo  stipite  insieme,  mentre  le  pareti  del 

cranio  sono  venute  d'altrettanto  abbassandosi.  Inoltre,  la  sutura,  primitiva  che  si 
e  avvertita  tra  il  detto  pezzo  basale  e  l'apicale  nelle  Macinìi*,  è  divenuta  una 
vera  e  propria  linea  di  articolazione,  sulla  (piale  la  mandibola  si  trovò  ad  adat- 
tarsi con  due  condili  robusti,  il  posteriore  o  l'anteriore. 

11  pezzo  basale,  di  cui  si  è  detto  nel  cranio,  e  che  si  vede  tuttavia  nella 
maggior  parte  degli  insetti,  però  variamente  ridotto,  ha 
subito  successive  diminuzioni  e  se  esso  e  tuttavia  grande 
e  ben  distinto  in  bassi  Ortotteri  (Grillotalpa,  Gryllvs  e 
Dermatteri),  come  nei  Pseudoneurotteri  specialmente  adulti, 
lo  è  sempre  meno  in  altri  Ortotteri,  dove  è  considerato 
tlal  Commstock  e  da  altri,  come  un  semplice  cuscinetto, 
e  tuttavia  si  mantiene  abbastanza  anche  nelle  forme  più 
alte,  perdendo  però  il  carattere  di  pezzo  in  aiuto  delle 
mandibole  ed  acquistando  via  via  quello  solo  di  mem- 
brana (più  che  sclerite)  articolare,  situata  fra  il  cranio 
e  la  mandibola  stessa  (fìg.    1 13,   Bui). 

Cosi  i  condili  articolari  della  premascella,  che  anche 
nei  detti  Miriapodi  sono  bene  manifesti,  ma  hanno  ufficio 
secondario  dopo  quello  del  condilo  unico,  hanno  acqui- 
stato, nei  Pterigoti,  ufficio  primario,  ma  non  possono 
trovare  omologhi  negli  altri  gnatiti,  se  non  nel  complesso 
di  condili  articolari  che  appartengono  al  palpo  ed  ai 
lobi. 


Fig.  113.  —  Cranio  di  Grillo- 
talpa veduto  ili  lato. 

O,  vano  dell'occhio  composto  ; 
Oc,  ocello;  A,  cavita  anteunale; 
Tt,  tentorium  :  Cm.  processo 
sasittale  (cresta  metopica)  :  CI, 
clipeo;  Bm,  basale  della  mandi- 
bola. 


Verhoeff  (904),  (dio  non  riconobbe  questa  omologia  e    riduzione 
di  parti,  divide  oli   insetti  in   Monocondili  (Tisannri  ectobrofì);  Eterooondili  (Collemboli  e  Tisannri 
entotrofi)  ;  Dicondili  (Pterigoti). 

Obbiettivamente  questa  divisione  non  sotì're  difficoltà,  ma  e  meno  illustrativa  di  altra  che 
si  attenesse  alla  presenza  o  mancanza  del  pezzo  basale  nella  coudizione  di  parte  articolare  della 
mandibola.   Così  gli   insetti   meglio  potrebbero  essere  divisi    in  : 


Mo  il  ni  in  ii  ti     (Pterigoti)  ; 


Diplognati 


lEctogiutti  (Tisannri   cototron), 
1  ; 


'•Endoyuuti  (Tisanuri   endotron,   Collemboli). 

È  molto  importante  il  riconoscimento  di  questo  pezzo  basale  della  mandibola 
anche  per  ispiegare  la  composizione  del  cranio  e  della  bocca  in  parecchi  insetti 
succhiatori  (Omotteri,  Bterotteri,  Fisapodi),  oltre  che  dal  lato  filogenetico  e  mor- 
fologico. 

D'ora  innanzi,  allorché  si  parlerà  di  mandibola,  si  intenderà  adunque  non  la 
speciale  appendice  boccale  degli  Apterigoti,  ma  soltanto  la  premandibola,  ossia 
'pici  pezzo  che  semine  col  nome  di  mandibola  è  stato  descritto  dagli  autori  nei 
Pterigoti  che  hanno  tali  organi  trituranti. 

Le  mandibole  (tipicamente  nei  masticatori)  sono  pezzi  resistenti,  di  forma 
ordinariamente  piramidale,  a  tre  faccie  (raramente  a  quattro),  con  uno  spigolo  più 
"  meno  tagliente  all'orlo  interno  (orale)  ed  una  faccia  pianeggiante  a  questo  op- 
posta, in  continuazione  delle  guancie.  Esse  terminano  generalmente  a  punta  acuta, 
n  margine  dentario  è  frastagliato  e  diviso  in  parecchi  denti  e  diastemi,  quelli  di 
una  mandibola  diversamente  numerosi  <■  disposti  da  quelli  dell'opposta    a    ciò    la 
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dilacerazione   dei    corpi    duri    possa    avvenire    facilmente.  Molto  spesso  alla  base 

interna  della  mandibola  si  vede  una 
superficie  più  larga,  pianeggiante,  con 
una  corona  di  vero  dente  molare,  piana 
o  variamente  accidentata,  talora  a  strie 
trasverse  fitte  ed  ordinate.  È  una  su- 
perficie veramente  di  triturazione.  Nella 
figura  che  mostra  le  due  mandibole  di 
una  larva  di  Lamellicorne  appare  (in 
fig.  114,  dm)  molto  evidente  questa  parti- 
colarità, che  si  riscontra  anche  in  forme 
adulte,  come  ad  es.  nei  Psocidi  ecc. 

(ili  altri  denti  della  mandibola  ter- 
minano acuti  o  taglienti.  Nel  maggior 
numero  dei  casi  nessuno  di  essi  è  arti- 
colato od  altrimenti  distinto  dal  coi] io 
della  mandibola,  ma  fa  parte  integrante 
di  questa,  ma  in  alcuni  casi  vi  hanno 
eccezioni  a  questa  norma,  che  assumono 
speciale  importanza,  come  dirò  tosto. 
Negli  Stafilinidi  più  voluminosi  si  nota,  alla  base  in- 
terna della  mandibola,  una  appendice  anticolata,  a  guisa 
di  spazzola  più  o  meno  allungata  e  fornita  di  molti 
peli.  Un  dente  nudo  e  lunghetto  si  vede,  nella  corrispon- 
dente posizione,  nell'organo  omologo  dei  Pasaalus,  come 
bene  dimostrano  e  figurano  il  Kolbe  ed  il  Packard. 


Fi 


C 


114.  —  Mandibole  (destra    e  sinistra.    B,  C)    di 
larva  di  Xylotrtjpes  Gideon  L. 

A,  vista  di  taccia  mostrante  l'orlo  tagliente; 
dm.    dente  molare  —  da  Schiiidte. 


A  B 

Fig.  115.  —  A.  mandibola  de- 
stra di  Milabris  varìans 
adulto,  col  lobo  carnoso  (Lp), 
ed  il  condilo  (rd).  —  B,  in- 
termascelìare  o  Prosteca  se- 
parata e  piò  ingrandita.  — 
Da  Beamegard. 


Il  Packard  (1S98),  sulla  scorta  dei  lavori  del  Meinert  e  Nassonow 
per  le  Campodea  rileva  in  questi  Apterigoti  la  presenza  di  una 
appendice  mobile,  abbastanza  minuta,  inserita  al  lato  interno,  non 
troppo  discosto  dall'apici-,  la  quale  è  paragonata  al  lobo  interno 
della  mascella  (detto  lacinia).  Il  lobo  esterno  (galea)  sarebbe  rappre- 
sentato dall'apice  stesso  dentiforme  della  mandibola.  Il  Packard 
infatti,  seguendo  le  orme  d'altri,  si  sforza  di  omologare  i  pezzi 
componenti  la  mandibola,  studiandoli  in  quello  forme  dove  essi 
sono  distinti  l'uno  dall'altro,   con   quelli    componenti    la    mascella 

e  che  conosceremo  più  innanzi,  ma  che  iiu  d'ora  si  può  dire    che    sono    cardine,  stipite    (formanti 
il   corpo  della  mascella)  palpo,  galea  e  /urinili,  rappresentanti  le  appendici. 

Lo  Smith  (1892)  ha  lo  stesso  pensiero  e  rileva  nelle  mandibole  di  alcuni  Coleotteri  (Copris, 
Passatici,  Phanaeus,  Staphilinus)  non  meno  di  cinque  pezzi,  che  sarebbero  (Copris  carolina)  Basale,  da 
omologarsi  allo  Stipite  mascellare,  Mola  corrispondente  alla  subgalea  delle  mascelle;  Congiuntivo, 
senza  corrispondente  presso  la  mascella;  Prostheca  omologo  al  lobo  interno  mascellare  e  Terebra 
da    assomigliarsi   alla    Galea   delle   mascelle. 

Questo  paragone  però  calza  non  troppo  bene,  per  due  ragioni.  La  prima  che  non  e  tenuto 
conto  dei  denti  mandibolari  o  sono  senza  più  aggregati  alla  prosteca,  la  seconda  che  è  ammesso 
un  pezzo  corrispondente  allo  stipiti  ,.  quindi  mancherebbe  un  altro  da  omologarsi  al  cantini  l). 
Minore  importanza  ha  la  deficienza  di  un  pezzo  corrispondente  al  palpo  mascellare,  perchè  questo 
si  potrebbe  rili'iiere  come  rientrato  e  compreso  in  quella  parte  che  dai  detti  autori  è  affermata 
per  omologa  allo  stipite. 


')   Per  comprendere  tutto  ciò  e  bine  rilevare  quanto  si   dice    più    innanzi    a    proposito    delle 
Mascelle. 
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Ma   tutte  queste  difficolta  sono  invece  tolte  via  se  si   paragona  la  mandibola  dei  detti    insetti 
<■  di  altri  con   quella  dei   Diplopodi.   Scegliendo  altro  tipo  di  confronto,  ad  BB.-.VBydrophilnspiceus, 
ohe  8i   presta  egregiamente  e  paragonandone  la  mandibola  colla  sola  premandibola  dei    Diplopodi 
(e     qui    si    prenderà    a    solo    esempio  quella  ili   Craspedosoma 
mevaniense,    6g.   116),    non    solo  riferendosi    completamente    a 
qnanto  rie  dice  il  Silvestri  (1903),  ma  ancora  prendendo  addi- 
rittura le  sue  Btesse    incisioni,    si    rimane    meravigliati    della 
assoluta  corrispondenza  delle  diverse  parti,  anzi  quasi  identità. 

La  mandibola  dei  Diplopodi  ha  un  corpo  con  cardine  e 
.stipite  da  paragonarsi  benìssimo  allo  stesso  della  mascella 
degli  insetti  e  queste  parti  mancano  affatto  nella  mandibola 
degli  inserti,  tantoché  giova  convenire,  come  si  e  detto,  cor- 
rispondano al  pezzo  basale  delle  mandibole  degli  insetti. 

Rimane  la  premandìbola  dei  Diplopodi,  ed  è  questa  soltanto 
elie  va  paragonata  alla  mandibola  degli  insetti,  quindi  non  vi 
si  deve  ricercare,  come  tanno  gli  autori  già  citati,  omologie  di 
alcun  suo  pezzo  eolio  sfinite  mascellare. 

La  premandibola  dei  Diplopodi  presenta  distinte  le  se- 
guenti parti;  una  mola  (-),  ana, premola  (A*),  una  parte  composta 
di  lenirli,  pettinate  (A),  una  lamella  dentata  (8),  un  dente  apicale 
esterno  (4)  ed  un  apodema  (n). 

('io  secondo  il  Silvestri,  l'ero  eseludendo  l' apodema,  elu- 
si deve  in.  ree  considerare  per  tendine  del  muscolo  adduttore 
(e  negli  insetti  vi  ha  anche  quello  dell'abduttore,  conforme 
si  mostrerà  più  tardi  e  già  gli  autori  hanno  indicato)  e  che 
appartiene  all'endoscheletro  o  al  sistema  muscolare,  rimangono 
le  altre  sopraindicate  parti,  alle  quali  però  sarà  bene  aggiun- 
gere un  condilo,  articolare  l.n.  anzi  due  condili  articolari,  situati 
agli    angoli    dello    spigolo   esterno    basale    dell'organo  (j\   ./,). 

Neil'  Bydrophilus  piceus  preso  a  paragone  troviamo  esattamente    tutte    queste    parti,    come    si 
vede  a  fig.  117,  nella  quale  abbiamo  indicato  in  I  la  mandibola   veduta  dalla  parte  anteriore  (fron- 


Fig.Mlfi.  —  Preinaudibola  di  Cra- 
spedosoma mevaniense  Silv.  ;  lettere 
come  a  fig,  seguente  (da  Silvestri). 


'  17.  —  Mandibola  di  Hydrophilus  piceus  L.    adulto. 


J2Z 


f.  vista  davanti;  //.   vista  nel  suo  orlo 
incisorio,  coi  denti    staccati  dall'alveolo  ;   ///.  vista  di  dietro. 

I.  pezzn  molare;  A,  pezzo  eoi  dente  apicale  esterno;  0.  denti  della    lamella    dentata    {in  II  sono  staccali    dall'alveolo)  ; 
\    V.  porzione  con  lamelle  pettinate:  II,  apodema  (dell'adduttore);  a-,  condilo  vero;  %'.  condilo  spurio. 


tale.;  in  HI  la  sie^i  veduta  di  dietro  (dal  lato  occipitale),  ed  in  II  lo  stesso  organo  dal  quale 
.si  >ono  tolti  (previa  macerazione  nell'acqua  per  alcuni  giorni)  assai  facilmente  la  lamella  dentata, 
la  premola  •■  le  lamelle  pettinate. 

Sono  indicate  le  parti  corrispondenti  a  quelle  dei  Diplopodi  colle  stesse  letten  greche  usate 
dal   silvestri. 

La  sola  differenza  sta  in  ciò  che  noli' Hydrophilm  <■  così  in  alni  insetti  anche  fra  quelli  ci- 
A     Beklese.  gii  Insetti,  i.  —  17. 
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tati  dallo  Smith  e  da  altri,  la  mola  (2)  è  saldamente  fusa  col  dente  apicale  esterno  (A),  il  quale 
è  molto  ingrandito,  forma  tutto  il  lato  esterno  della  mandibola  e  raggiunge  o  forma  (ciò  non  è 
possibile  riconoscere)  lo  stesso  .ondilo  posteriore,  ma  quello  anteriore  (x)  certo  tuttavia  appartiene 
al  pezzo  molare.  Una  distintissima  satura  segna  il  contine,  sulle  due  l'accie  anteriore  e  posteriore, 
tra  il  pezzo  molare  ed  il  dente  apioale  esterno,  in  modo  molto  chiaro  e  questa  sutura  è  indicata 
nella  fig.    117. 

Gioverà  ora  mostrare  nel  seguente  specchietto   le   indicate  omologie  per  chiarirne  la  sinonimia: 


Diplopodi  secondo  Silvestri 

Insetti  secondo  Smith,  Packard,  ecc. 

Insetti  secondo  me. 

Cardine 

Pezzo   basale  ;  negli    apteri- 

Stipite 

ì      goti  annesso  alla  preman- 
i      diboia,  nei  Pterigoti  ridot- 
to e  annesso  al  cranio. 

Mola 

Subgalea  (Mola) 

Meda 

Dente  apicale 

Terebra  -i-  Basale 

Pente  apicale 

Lamella    dentata 

Prostheca 

Lamella     dentata     o     singoli 
denti 

Lamelle  pettinate 

Prostheca 

Lamelle  pettinate 

Premola 

Congiuntivo 

Pezzi  premolari 

i  àpodema) 

Tendine   dell'adduttori' 

'l'end  in  e   dell'adduttore 

Sarà  dunque  bene  prendere  «•onte  tipo  della  mandibola,  giacché  più  si  avvi- 
cina a  quella  dei  Diplopodi,  appunto  questa  deWHydrophilus  ed  osservale  chi'  la 
mola  col  dente  apicale  formano  insieme'  un  pezzo  uavicolare,  scavato  profonda- 
mente su  tutta  la  faccia  rivolta  verso  il  piano  sagittale  del  capo  (fig.  117,  II)  ed 
in  questa  escavazione  si  accolgono  i  pezzi  premolari,  abbastanza  duri  e  nudi  e  sono 
tlue,  l'uno  a  lato  dell'altro,  tutti  circondati  da  cute  molle,  riccamente  adorna  di 
peli  corti  e  rigidi,  cosi  clic  compongono  ciò  che  lo  Straus-Durckeim  chiama  spaz- 
zola [Brosse).  Sono  queste  le  lamelle  pettinate  che  fiancheggiano  anche  i  denti 
nella  faccia  posteriore  (III,  A).  I  denti  poi,  in  numero  di  tre,  robusti  e  all'apice 
biforcati  sono  inseriti  l'uno  dietro  l'altro  nello  spazio  tra  la  premola  ed  il  dente 
apicale.  Essi  articolano,  in  certo  qua]  modo,  insieme,  godono  cioè  di  un  piccolo 
movimento  sulle  loro  basi,  le  quali  sono  a  contatto  per  capi  rotondeggianti. 

Quanto  ai  condili  di  articolazione  essi  sono  sempre  due.  l'uno  sferoidale, 
l'altro  più  o  meno  scavato,  pianeggiante  o  a  fossetta.  TSeWHydifopMlus  è  appunto 
l'anteriore  (.*',)  che  mostra  una  faccia  piana,  mentre  il  posteriore  è  sferoidale  (oc), 
ma  pia  generalmente  il  caso  e  contrario,  essendo,  piti  spesso,  appunto  L'anteriore 
o  facciale  quello  rotondo.  Di  questi  due  condili,  uno  il  vero,  e  posteriore  ed  ar- 
ticola in  cavità  glenoide;!  che  appartiene  appunto  all'angolo  posteriore  terminale 
del  4."  somite.  Cosi  hi  mandibola  designa  questo  segmento.  Ma  l'anteriore  o  su- 
periore che  si  voglia  dire  (condilo  spurio,  accessorio)  viene  a  cadere  in  un  punto 
dove  incrociano  L'angolo  laterale  basale  del  clipeo.  L'angolo  bastile  anteriore  della 
prefronte  e  forse  anche  parte  dello  stesso  i.°  somite.  I  punti  suddetti  sono  tatti 
fortemente  ehitinizzati  e  costituiscono  insieme  la  cavità  articoline  anteriore  in  etti 
il  condilo  si  muove.  Sullo  spigolo  della  mandibola,  tra  i  due  condili,  spesso  su 
apposita  protuberanza,  viene  ad  attaccarsi,  col  suo  tendine  chitineo,  l'abduttore 
della  mandibola,  mentre  L'adduttore,  con  un  tendine  tinche  più  forte  si  attacca 
dietro  la  mohi.  Negli  stessi  Coleotteri  non  tutte  queste  parti  sono  sempre  presenti, 
tinche  in  quelli  che  pure  Inumo  unti  lamella  dentaria  e  Lamelle  pettinate  distinte 
e  talora  manca  Iti  prima  (Copris,  Leistotropus,  Phanaeus,  Meloe)  e  le  seconde  invece 
sono  raccolte  su  una  appendice  claviforme  (recante  semplici  spinette)  come  si  vede, 
ttd  es.:  nelle  Xcnioi/iint/itc  tal'alfra  le  Lamelle  pettinate  sono  poca  cosa  e  meglio 
e  sviluppato  un  dente  (Passalus). 
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Ma  la  mandibola  va  soggetta  a  variazioni  molte)  più  cospicue.  La  più  comune 
('•  quella  ili  una  fusione  completa  ili  tutte  le  sui'  parti,  accompagnata  dalla  scom- 
parsa delle  lamelle  pettinate  0  spazzola  che  si  voglia  dire,  come  avviene,  ad 
es. .non  solo  in  tutti  gli  Ortotteri  ').  ma  anche  in  moltissimi  Coleotteri,  ecc.  Qualche 
volta  permangono  suture  abbastanza  cospicue  per  segnare  le  antiche  divisioni. 
Perciò  la  mandibola  degli  Ortotteri  non  può  essere  presa  a  tipo,  ne  quella  di  larve 
metaboliche  o  degli  Apterigoti. 

Le  mandibole  variano  ancora  in  rapporto: 

1.'  All'ufficio  complessivo  degli  organi  boccali,  a  seconda  che  sono,  cioè 
masticatori,  lambenti  o  succhiatori. 

i!.°  Nelle  t'orine  masticatrici,  variano  in  rapporto  al  genere  di  alimenti  ed 
al  regime  di  vita.  Negli  insetti  predatori  esse  sono  dirette  all'innanzi,  per  lo  più 
Lunghe,  arcuate,  acute  ed  attissime  ad  atterra  re  la  preda  (figg.  1 10.1 18),  (insetti  prognati, 
ad  es.:  < 'arabidi,  ecc.):  conformate  non  troppo  diversamente  dalle  comuni  ai  non 
predatori,  in  quegli  insetti  rapaci  che  si  servono  delle  zampe  anteriori  per  atter- 
rare la  preda  (ad  es.:  Mantis). 

'!."  In  pochi  casi,  nei  quali  le  mandibole  hanno  ufficio  di  organi  succhiatori 
essi-  sono  scavate  pel  lungo  da  una  doccia,  a  guisa  di  canaletto,  che  mette  capo 
nella  lmcca  (larve  di  alcuni  Neurotteri,  Myrmileon,  Ghrysopa,  di  Ditiscidi,  ecc.). 

Vi  è  stata  :i  questo  proposito  discussione  tra  gli  anturi,  giacché  Io  Swammerdan  (nelle  larve 
di  Dyti8cu8)  .il  il  Reaumur  i  in  quelle  ili  Formicaleone)  ammettevano  un  vero  canale  tubolare,  sca- 
vato nello  spessore  della  mandibola  e  Siebold  affermava  che  in  queste  larvi'  la  bocca  i-  chiusa  da 
mia  membrana  ed  il  foro  delle  mandibole  internamenti'  veniva  a  sboccare  nell'esofago. 

Meinert  ha  dimostrato  (Myrmileon,  HaneroVid)  che  le  mandibole  sono  invece  scavate  da  una 
profonda  doccia  internamente,  per  In  lungo,  doccia  trasformata  in  canaletto,  solo  perché  la  ma- 
scella,  essa  pure  molto  allungata,  si  addossa  sullo  spigolo  interno  della  mandibola  e  chiude  così 
la  iloeeia  e  il  canale  viene  a  sboccare  non  già  nel  tulio  digestivo,  ma  vicino  alla  bocca,  la  quale 
e  in  forma  di  fessura  chiusa,  con  due  sole  aperture  piccole,  in  rapporto  con  ciascun  canale  man- 
dibolare. 

Schiodte  (1862-83)  nega  la  disposizione  affermata  dal  Meinert,  ma  essa  e  confermata  invece 
•  lai   Dewitz  (1882)  e  dal   Redtenbacher  (1884). 

I.<  larve  di  Vytiscu»  presentano  una  disposizione  analoga,  salvo  che  la  doccia  è  molto  più 
profonda  e  non  e  chiusa,  dalla  mascella  allungata.  Burgess  (1882)  dimostra  che  in  queste  larve  la 
comunicazione  tra  la  doccia  mandibolare  e  la  bocca  si  effettua  solo  allorché  la  mandibola  è  chiusa 
e  penetra  colla  sua  base  india  fessura  boccale;  quando  essa  e  allerta,  invece,  la  base  sua  riesci 
discosta    dalla    boera. 

Le  larvi'  di  Dytiscus  si  nutrono  (Miai],  189Ó)  del  sangue  delle  loro  vittime,  elle  passa  attra- 
verso  la   doeeia   mandibolare  nella   bocca. 

Tale  disposizione  però  non  appartiene  mai  ad  alcun  adulto. 

4.°  Le  mandibole  possono  variare  anche  a   seconda  dello  speciale    ufficio  a 

cui  sono  destinate,  non  sempre  di  presa  degli  alimenti  e  loro  triturazione,  ma 
come  armi  di  offesa  e  di  difesa  (.soldati  di  molte  forme  sociali)  od  uffici  diversi 
(ad  es.:  variano  assai  le  mandibole  per  grandezza,  forma,  ecc.  tra  gli  individui  di 
forme  sociali,  Termitidi,  Formiche,  ecc.). 

•">."  Variano  talora  le  mandibole  in  rapporto  al  sesso,  cioè  possono  essere 
sede  di  caratteri  sessuali   secondari.  Ad  es.:  nei   Lucanidi,  ere 

ii.°  l'uit  variare,  quanto  a  sviluppo,  la  mandibola  di  un  lato  di  fronte  a 
quella  del  lato  opposto  (molti   Coleotteri.  Ortotteri,  ecc.)  tino  al  punto  di  completa 


')  Nella   ninfa  di   Efemeridi,   l'Heymons  però  trova  una  appendice  da   paragonarsi  alla  lacinia 
prosteca  degli   Autori. 
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A  B 

Fig.  US.  —  Capo  veduto  dal  dorso  (AJ 
e  di  Iato  (Hj  di  Corydalus  cornutus 
adulto. 

.1.  antenne  -,  01,  clipeo  ;  L,  labbro  superiore; 

J/rf-,  mandibole  rapaci  (da  Packard). 


scomparsa  d'uno  di  questi  organi    e    conseguente    asimmetria    del    complesso    dei 

pezzi   boccali  (Fisapodi). 

Le  prime  variazioni,  in  rapporto  cioè  al  re 
girne  di  vita  e  quindi  insieme  al  complesso  di 
tutti  gli  altri  pezzi  boccali,  sono  certamente  le 
più  vistose.  Esse  si  manifestano  in  due  maniere 
simultanee,  sia  coll'allungamento  di  tutto  l'organo 
e  suo  assottigliamento,  procedendo  dalle  grosse, 
brevemente  coniche  o  piramidali  mandibole  degli 
insetti  masticatori  tino  agli  esilissimi  e  lunghis- 
simi stili  di  alcuni  e  specialmente  degli  Emitteri 
di   ambedue  i  gruppi. 

Insieme  varia  la  maniera  di  movimento,  che, 
nelle  mandibole  masticatorie,  è  laterale  e  questi 
organi  sono  fortemente  fissati  al  cranio  col  quale 
articolano  per  condili,  ne  godono  di  alcun  movi- 
mento di  protrazione  e  retrazione,  mentre  acqui- 
stano il  detto  movimento,  per  gradi,  sempre  più 
sensibilmente,  passando  verso  le  forme  succhiatrici, 
con  tendenza  ad  infossare  sempre  più  nel  cranio 
stesso   colla    loro   base. 

Passando  dagli  insetti  veramente  masticatori, 
nei  quali  le  mandibole  si  celano  sotto  la  parte  apicale  della  fa. 'eia  (clipeo,  labbro 
superiore)  e  dove  sono  robuste,  bene  dentate  e  mobili  solo  lateralmente,  cioè  1' una 
contro  l'altra  o  viceversa,  come  le  branche  di  una  tenaglia;  passando  ad  altri  nei 
«piali  l'apparato  boccale  tende  a  divenire  lambente,  cioè  atto  ad  assumere  sostanze 
rimile,  le  mandibole  perdono  della  loro  potenza  e  si  scostano  anche  l' una  dall'altra, 
in  modo  che  ne  vi  ha  più  dente  molare,  uè  la  triturazione  è  possibile,  ma  solo  la 
incisione  di  sostanze  dure.  Così  è  negli  Imenotteri  ed  in    molti  Neurotteri. 

Ma  in  apparato  boccale  anche  i>iù  decisamente  succhiatore  come,  ad  es.,  nei 
Lepidotteri,  le  mandibole  sono  ormai  ridottissime  o  (piasi  nulle,  difficilmente  visi- 
bili e  discoste  assai  1' una  dall'altra.  Pure  in  taluni  piccoli  Lepidotteri 
come  ad  es.,  in  certi  Tinciili,  Crambus,  e  nella  singolare  Eriocephala,  si  notano 
mandibole  abbastanza  cospicue.  Esse  sono  nulle  Invece  negli  adulti  dei  Trichot- 
teri  (per  la  maggior  parte),  insetti  che  hanno  molti  punti  di  contatto  coi  Lepi- 
dotteri, e   mancano  ancora  in  molti  Ditteri,   sieno  adulti  che  allo  stato  di  larva. 

Nei  Fisapodi  (o  Tisanotteri)  una-  sola  mandibola  esiste,  ed  è  tutta  interna 
ormai,  nascosta  sotto  i  pezzi  facciali  ed  ha  forma  di  stiletto.  Essa  corrisponde 
allo  stilo  degli  Emitteri  ed  Omotteri,  mentre  anche  nei  Fisapodi  si  riscontra  nu 
pezzo  basale  pertinente  alla  mandibola,  omologo  del  corrispondente  negli  Emitteri. 
Nei  Eincoti  dei  due  gruppi,  Emitteri  ed  Omotteri,  le  mandibole  sono  ormai  as- 
solutamente stiliformi,  ma  in  generale  composte  di  due  pezzi,  l'uno  basale  corto, 
da  paragonarsi  piii  che  al  tendine  adduttore  veramente  alla  mola,  giacché  accoglie 
più  maniere  di  muscoli;  l'altro,  esilissimo,  lungo,  stiliforme.  Questo  pure  è  na- 
scosto, almeno  alle  base,  entro  il  capo  e  col  rimanente  si  accoglie  nella  guaina 
(labbro  inferiore). 

Nei  Coccidei  però  le  mandibole  stiliformi,  senza  il  pezzo  basale,  sono  asso- 
lutamente celate  per  intero  entro  il  corpo,  allo  stato  di  riposo,  perchè  la  guaina 
non  è  aperta  all'innanzi  a  doccia,  ma  è  tutta  chiusa.  Per  questi  Omotteri  però 
giova  rammentare  ciò  che  anche  altrove  fu  accennato,  che,  cioè,  la  mandibola  sti- 
liforme non  rappresenta  veramente  che  la    premandibola,  perchè    il    pezzo    basale 
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molto  vistoso  va  a  formare  appunto  parte  della  parete  laterale  «lei  rincocefalo. 
Ciò  si  e  detto  nella  descrizione  del  cranio  «li  Cicala  '). 

Nei  Ditteri  le  variazioni  delle  mandibole  sono  grandissime  ed  in  molti  casi 
queste  sono  assolutamente  stilit'ormi  (ciò  anche  negli  At'anitteri),  ne  sia  esempio  il 
Tafano  e  la  Zanzara  con  moltissimi  altri,  ma  in  molti  casi,  ad  es.  nella  maggior 
parte  dei  Muscidi,  ormai  questi  organi  sono  del  tutto  scomparsi,  come  lo  sono  negli 
.1  uopi  ii  ri. 

Nei  gruppi  citati,  adunque,  dai  Fisapodi  in  poi  le  mandibole  tendono  a  mutar 
maniera  di  movimenti,  assumendo  quello  di  protrazione  o  retrazione,  variando 
l'ufficio,  clic  diviene  decisamente  pungente.  In  questi  casi  esse  sono  più  0  meno 
gracili,  sebbene  talora  molto  lunghe,  ma  sempre  visibili  con  molta,  maggiore  dif- 
ficoltà  che   non  negli  altri  gruppi,  anche  perchè  tendono  a   celarsi    entro  il    capo. 


prominenze    mammellonarie 

X 


Mascelle.  —  Sono  dette  anche  mascelle  del  primo  paio  e  rappresentano  il  se- 
condo paio  di  guatiti.  Nella  loro  mainerà  più  complessa  di  sviluppo,  come  si  ve- 
dono negli  insetti  decisamente  masticatori  ed  in  particolar  modo  negli  adulti, 
risultano  composte  di  parecchi  pezzi,  alcuni  dei  quali  formano  il  corpo  della  ma- 
scella, altri  le  parti  appendicolari  e  sono  più  <>  meno  mobili  gli    uni    sugli    altri. 

Nell'embrione  degli  insetti  masticatori  appaiono  questi  guatiti  come  tubercoli 
alla  dipendenza  del  (plinto  somite  e  si  mostrano  appunto  dopo  i  rudimenti  delle 
mandibole   (tig.    1(17.   .l/.r,). 

Nel   caso   indicato   si    mostrano    originalmente     tre 
in   cascini    lato    della    linea   mediana,   delle     quali 
l'esterno  dà   origine  al  palpo    mascellare,    le    due 
interne    ai     due     lobi     (interno     ed     esterno)   della 
mascella  stessa. 

Consideriamo  la  mascella  di  un  Ortottero 
genuino,  perchè  quivi  essa  è  completa  di  tutti' 
le  sue  parti  e  molto  facilmente  in  questa  visibili 
e  nel  suo  insieme.  La  tig.  ll'.l  mostra  la  mascella 
di  Decticm  albifrons  veduta  dalla  parte  esterna 
(posteriormente). 

Giova  infatti,  in  questo  caso,  esaminare  l'or- 
gano in  discorso,  guardando  il  capo  dalla  sua 
faccia  posteriore,  dopo  rimosso  interamente  il 
labbro    inferiore. 

Appare,  in  articolazione  coli' orlo  inferiore 
della  parete  occipitale  (sterilite  del  ò."  somite), 
una  branca  transversa,  la  (piale  si  vede  muoversi 
sul  suo  punto  di  inserzione,  ed  è  questa  il  cardine 
[cardo).  Per  verità  si  e  già  latto  vedere  altrove 
che  esso  noli  risulta  di  un  pezzo  unico,  ma  la 
parte  scheletrica,  dura,  che  ricopre  al  dorso 
(piesta     branca     o     che     la     forma     addirittura     si 

rileva  essere  facilmente  divisibile  indite  porzioni  (C,  »',),  che  convengono  distinte 
alla  articolazione  colla  branca  discendente,  ma  delle  (piali  una  sola  (C)  giunge  ad 
articolare   col   capo. 


Kil;.   liti.    —    Mascella  ili    l'reiirus 
albifrons  I...  vist:i  ili  dietro. 
6*  cardine  :  (',,    tmbcardiue  ;    Circondilo    in- 
terno?    (>/,,  condilo  esterno  ;    $    stipite 
Pp,  pezzo  palpiterò:   /'.   palpo:      Sg    sub- 
galeare;    Me,    lobo  esterno  {galea 
lobo  interno  [lacìnia). 


i)  Marlatt  (1898)  aveva  veduto  ben.'  questo  pezzo,  per  quanto  lo  metta  non  bene  in  rapporto 
collo  stilo  (premandibola),  o  In  chiamò  base  della  mandibola,  corrispondente  albi  base  della  ma- 
scella   (stiiiitc  -(-  cardine). 
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Siti  questa  il  vero  cardine,  mentre  l'altra  (C,),  di  cui  si  dice,  può  essere  chia- 
mata subcardine  (subcardo)  e  se  negli  Ortotteri  presi  ad  esempio  esso  non  mostra 
«li  avere  elie  un  ufficio  protettivo  per  accrescere  la  superficie  riparata  da  scudi 
resistenti,  giacché  occupa  la  taccia  esterna  della  mandibola,  vedremo  che  in  altri 
gruppi,  ad  es.:  negli  Imenotteri,  acquista  speciale  ufficio  meccanico  e,  ad  ogni 
modo,  come  si  è  veduto,  questo  pezzo  ha  un  valore  morfologico  rilevante.  Fissiamo 
adunque  che  dalla  giuntura  del  cardine  collo  stipite  procedono  due  pezzi  chitinei 
verso  il  punto  di  inserzione  al  capo,  dei  quali  l'uno  a  contatto  col  labbro  infe- 
riore non  giunge  alla  articolazione  col  capo,  mentre  vi  giunge  l'altro  con  due 
condili.  Lo  stilo  di  alcuni  Imenotteri  può  essere  benissimo  omologato  al  subcar- 
dine. Infatti  (figg.  145,  146)  il  cardine  e  subcardine  sono  rappresentati  da  due  ba- 
stoncini chitinei.  di  cui  uno  (l'interno  spurio,  G)  penetra  entro  il  capo  e  va  a 
giocare  sulla  base  del  tentorium,  nella  sua  taccia  inferiore,  l'altro  (reco)  all'esterno 
{Se)  si  muove  su  un  condilo  che  appartiene  al  5.°  soinite,  generalmente  situato  al 
contine    di    questo  pezzo  colla  base  del  tentorium. 

In  parecchi  insetti  masticatori  vi  ha  decisa  fusione  del  subcardine  col  car- 
dine, ed  anche  la   mascella  articola  con  un  condilo  unico  e  questo  è  il  vero. 

Segue  la  branca  discendente,  ad  angolo  retto  con  quella  prima  descritta  ed  è  in- 
dicata col  nome  di  Stipite  (Stipes,  S,  tig.  Hit).  Essa  però  non  è  certo  un  pezzo  unico, 
ma  si  compone  di  più  parti.  Lo  stipite  dà  articolazione  alle  appendici.  Queste 
non  vi  articolano  però  direttamente,  giacche  il  pali»)  mascellare  vi    si    annette  a 

mezzo  del  pezzo  palpifero  (Pp),  cioè  di  una 
porzione  chitinea  di  varia  ampiezza,  la  quale  è 
però  generalmente  bene  cospicua  e  distinta  per 
suture  dallo  stipite  e  che  reca  il  palpo.  Il  pezzo 
palpifero,  che  ordinariamente  è  una  semplice 
piastra  chitinea,  intercalata  accanto  allo  stipite 
e  non  molto  grande,  assume,  come  anemia  lo 
Smith,  nella  mascella  di  femmina  della  Tegeticula 
yuccasella  (tig.  120,  B)  un  enorme  sviluppo,  al- 
lungando ancor  più  della  galea.  Le  altre  due 
appendici  <>  lobi  giocano  su  un  pezzo  annesso 
allo  stipite  e  che  è  detto  sottogaleare  o  sul) 
galeare   (tig.   HO.  Sg)  ')• 

Palpo  mascellare  è  un'appendice  molto 
importante  e  che  difficilmente  scompare  nelle 
varie  maniere  di  mascelle.  Nei  masticatori  ed 
in  molti  altri  esso  si  presenta  come  un  organo 
articolato  in  numero  diverso  di  segmenti,  da 
uno  tino  a  nove  ~)  ed  è  da  considerarsi  come 
sede  di  speciale  organo  del  senso. 

Le  variazioni  del    palpo    mascellare    sono 
molto   rilevanti    per    lunghezza,  numero  di  ar- 
ticoli, ecc.,  però  esso  non  supera  mai  una  certa 
dimensione,    ne  varia  altrimenti  cosi  profondamente    come  le  antenne,    alle  (inali 
veniva  spesso  paragonato,   più   che   altro    pel    suo  aspetto  segmentato. 


A  B 

Fig.  120.  —  Mascelle  ili  due  sessi  di 
Tegeticula  yuccasella  :  A,  di  maschio  ; 
B,  di  femmina  (secondo  Smith)  (da 
Packard).   Lettere  come  a   6g.   UH. 


!)  Il  Chat  in  (1897),  per  salvati-  da  certissimo  deperimento  l'Anatomia  filosofica,  conforme  dichiara 
nel  suo  libro  di  203  pagine,  il  quale  potrebbe  essere  utilmente  concentrato  in  quattro,  scopre 
questo  pezzo  accessorio  e  lo  chiama  appunto  Bubgaleare. 

-)  Uno  in  Lepidotteri,  due  in  Pseudotteri,  cinque  in  Dermatteri,  sette  in  Machilia  e  larve  di 
Ih/tiscus,   nove   in   larve  di  CyMster,   ecc. 
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La  riduzione  nella  segmentazione  e  nelle  dimensioni  procede  «la  insetti  ma- 
sticateli a  succhiatori.  Intatti,  in  questi  ultimi  non  di  rado  manca  affatto  e  già 
nei  Lepidotteri  esso  può  essere  molto  minuto  e  (li  un  solo  articolo,  ma  anche  in 
seno  al  medesimo  gruppo  esso  molto  varia,  poiché  in  molti  Microlepidotteri  le  sue 
dimensioni  sono  tuttavia  mediocri  (ed  ha  tino  a  quattro  articoli,  JUTepticula),  mentre  in 
altri  L'organo  e  così  minuto  che  difficilmente  si  riconosce.  Negli  imenotteri  può 
essere,  anche  in  specie  relativamente  affini,  o  addirittura  rudimentale  o  tuttavia 
molto  bene  sviluppato  e  con  molti  articoli.  Questa  diversità  intercede,  ad  es.,  tra 
l'Ape  e  la  Xylocopa,  nella  liliale  ultima 
il  palpo,  di  discreta  lunghezza,  è  sud- 
diviso in  ben  sei  articoli  perfettamente 
distinti. 

Il  /.olio  esterno,  detto  anche  galea, 
poiché  in  alcuni  Ortotteri  assume  una 
t'orma  quasi  di  elmo,  cioè  a  cucchiaio 
ampio  e  profondo,  è  una  appendice 
tentacolare,  generalmente  clavata,  più 
o  nieno  lunga  e  di  un  solo  articolo. 

La  galea  Inarticolata  delle  Cicin- 
dele ed  altri  Carabidi,  della  Grillotalpa, 
ecc..  per  cui  somiglia  un  palpo,  non  è 
che  l'appendice  stessa  di  un  solo  ar- 
ticolo, ma  riposante  su  un  subgaleare 
cilindrico,  allungato 
a  guisa  di  pedun- 
colo. Anche  il  lobo 
esterno  [Me]  incorre 
in  grandissime  va- 
riazioni, per  ridu- 
zione tino  a  totale  scomparsa  o  per  insolito  incremento,  che 
può  giungere  tino  ad  uno  sviluppo  notabilissimo. 

In  taluni  insetti  succhiatori  è  certamente  la  galea  ')  quel 
lobo  che  più  si  accresce  e  gli  autori  considerano  per  galea 
appunto  anche  la  lunga  metà  della  spiritromba  nei  Lepidotteri. 
In  questo  caso  però,  a  parer  mio,  si  tratta  invece  del  lobo  in- 
terno o  lacinia. 

S'egli  Imenotteri  e  beni'  accentuata  la  riduzione  della  galea 
in  confronto  del  resto  della  mascella  e  delle  sue  parti,  poiché 
essa  galeaè  rappresentata  (flg.  125,  -I/o,  in  taluni  casi,  da  un 
piccolo  lobo  carnoso  e  villoso,  sito  all'apice  dorsale  estremo 
dello  stipite  e  ciò  quando  invece  il  lobo  interno  ha  uno  sviluppo 
tanto  rilevante.  .Ma  in  alcuni  masticatori,  come,  ad  es.,  nei 
Coleotteri  Cantaridei  del  genere  Wemognatha  (fig.  L23),  che 
si  nutrono  di  nettare  dei  fiori,  la  galea  assume  veramente 
dimensioni  eccezionali,  allungandosi  in  una  vistosa  appendice, 
che  ricorda  la  tromba  dei  Lepidotteri,  mentre  invece  hi  lacinia 
e  brevissima  e  carnosa. 

C.ah-a  abbastanza  allungata,  carnosa  e  densamente   villosa 


A  B 

Fig.   121.  —  Mascelle  di  Coleotteri  adulti. 

.1,  ili  Clytus  Arieti*  Iseo.  Udgiven)  ;  !>'.  di  Cicindela  hibrida 

solite  lettere   (secondo  Kolbe). 


Fig.  l.'.'.  —  Parte  ba- 
sale  della  mascella 
di     Lepidottero 

S/,,. 

C,  cardini  8.  stipite  : 
P.  pa  pò  :  Pp,  pezzo 
palpiterò;  Me  .  lobo 
eutei  ii"  :  .!/>' ,  lobo  in- 
no che  si  prolnnga 
ini  in. nulo  l.i  metà  delia 

il  t  i    labbro    inferiore 
sento). 


Umili  autori,  e  n. >ii  .li  minor  merito  certamente,  eireoscrivono  fra  gli  insetti  un  gruppo 
dei  Graleatì,  ai  quali  ascrivono  soltanto  i  Tisanuri  ■■  gli  Ortotteri,  negando  lo  galea  a  tutti  gli 
altri.  Come  si  vede,  invece  la  mancanza  .li  questo  pezzo  è  anzi  ben  rara  in  tutti  i  masticatori 
«•.1  in  altri  anche  succhiatori  o  lambenti. 


136 


CAPITOLO    SKSTO 


Fig.  123.  —  Mascella 
ili  NemognalJia  lu- 
tea, adulto. 

.v.  siijMt.-  :  Pm,  palpo 
mascellare  ;  G,  galea 
(da  Beanregard). 


Fig.  124.  -  Mascella 
•  li  Pseudonenrotte- 
ro(.4  esc/t  n  a  gran  - 
itisi  adulto,veduta 
di  dietro. 

Sbc,  subcardine  ;  O, 
cardine  (d,  sua  por- 
zione terminale);  S, 
stipite  ;  Li.  lobo  in- 
terno (-+-  esterno)  ; 
/'.   palpo. 


guisa     di    spazzola  con  peli  dorati  si  vede  anche  nel  Lucanus  Cerni*  e  sporge 
dalla   bocca    a    guisa  di  pennello,  ecc. 

Il  lobo  interno  (Mi),  detto  anche  Lacìnia,  non  è  talora 
distinto  dalla  Galea,  come,  ad  es.,  nelle  poco  sviluppate  ma- 
scelle di  molte  larve  di  insetti  metabolici 
(fig.  131).  Ma  negli  Ortotteri  essa  assume 
notevoli  dimensioni  e  generalmente  si  presenta 
come  un  pezzo  conico,  duro,  allungato,  rivestito 
di  denti  o  spine  rob  uste,  internamente  '). 

Anche  questo  lobo  subisce  notevolissime 
variazioni,  specialmente  con  tendenza  a  ridu- 
zione in  molti  casi,  ma  in  altri  aumenta  fino 
a  superare  assai  in  grandezza  la  galea. 

Può    essere    detto    brevemente  che    nelle 
variazioni    a    cui     va    soggetta     la     mascella, 
specialmente  da   masticatrice  ad    organo    pan- 
gente,  o  l'uno  o  l'altro    dei    suoi  lobi    apieali 
aumentano  ed  allungano,    mentre   l'altro  si  ri- 
duce.   È    così    che  negli  Imenotteri,  ad  es.,  la 
lacinia  acquista   uno    sviluppo    ragguardevole, 
si  allunga  ed  allarga  ]  ter  formare  una  metà  di 
quella  guaina  che  accoglie  in  sé  e  ripara  il  terzo 
paio  di  guatiti,  ossia  il  labbro  inferiore. 
Altre  variazioni,  anche  più  cospicue,  subiscono  le  mascelle  negli  insetti  stret- 
tamente succhiatori,  ed  in  parte  sono  state  già 
accennate,  per  altre  si  dirà  poi. 


Qui  giova  osservare  clic  dette  variazioni  interessami 
le  appendici  boccali  tanto  più  profondamente  quanto 
più  esse  suini  discoste  dalla  estremità  anteriore  del  capo. 
Si  san  Ida-  disposti  ad  ammettere,  come  per  tutto  l'in- 
setto in  generale,  dove  la  differenziazione  è  più  profonda 
nei  somiti  quanto  più  questi  sono  vicini  al  limiti' 
anteriore  del  corpo,  anche  per  le  appendici  la  medesima 
legge,  poiché  se  il  labbro  superiore  (1.°  somite)  è  ormai 
difficilmente  divisibile  in  parti  e  molto  specializzato, 
e  le  antenne  non  accennano  ormai  più,  se  non  nelle 
larve,  ad  una  primitiva  ramificazione,  nelle  mandibole 
si  è  già  veduto  che  questa  divisione  in  tre  parti  longi- 
tudinali e  tuttavia  molto  manifesta,  ma  il  corpo,  per 
cosi  din-,  della  mandibola,  il  quale  tuttavia  nei  Di- 
plopodi  eil  Apterigoti  è  distinto  ed  a  sé,  quantunque 
ormai  abbia  perduto  il  suo  palpo,  negli  insetti  Pteri- 
goti  invece  e  già  assorbito  intimamente.  Le  ulteriori 
modificazioni  che  fanno  di  un  insetto  masticatore  uno 
lambente  e  quindi  uno  succhiatore  cominciano  ad  inte- 
ressare dapprima  la  mascella  e  soltanto  molto  più  tardi, 
in  modo  analogo,  il  labbro  inferiore,  che  persiste  molto 
lungamente  colle  sue  appendici.  Infatti  negli  Imenotteri 
il     pallio     mascellare     comincia     ad    essere    scemato    e 


Fig.   125.  —  Mascella  ili   Imenotteri) 

(Xifloeopa  riolaeea)  adulto. 
» '.   cardine;  S,  -f-  ?P>  stipite  +   pezzo    palpiterò 
Me,  lobo  esterno  ;  Mi,  lobo  interno:   Fm,  palpo 
F,  pettine. 


i,  chatin  (loc.  cit.)  distingue  un  premascellare  dentiforme  sull'apice  della  lacinia.  Contuttociò 
non  credo  che  si  giungerà  agevolmente  a  riconoscere  questa  appendicela  per  qualche  cosa  di  di- 
verso da   un    semplice   pelo  o   spina. 
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Fig.  126.  —  Mascella  destra  di 
Psocus  neìndosns  vista  di  dietro. 
S,  stipite:  Pp,   pezzo    palpiterò;     FVn, 
palpo:    Sff.   subgaleare  :     0,   galea  : 
La,  lacinia  (dal  Ribaga). 


nell'Ape  iil  |> ì 1 1  elevato  insetto  del  gruppo)  esso  e  quasi  nullo,  assolutamente  atrofico,  [noltre  il 
cardine  è  molto  piccolo,  bacilltforme.  Persiste  invece  il  labbro 
inferiore  con  tutte  le  sue  parti  molto  evolute.  Nei  Lepidotteri, 
la  mascella  ha  ormai  il  buo  corpo  molto  piccolo,  con  cardine  pic- 
colissimo, nascosto  e  col  palpo  (piasi  nullo,  ancor  più  ohe  negli 
Imenotteri,  mentre  il  palpo  labiale  è  tuttavia  assai  grande.  È 
ben  vero  però  chequivi  il  resto  del  labbro  inferiore  è  quasi  per- 
duto. Ma  nei  Ditteri  esso  invece  si  arroga  la  maggior  parte 
dell'apparato    boccale   od    è    tutto,     perchè    le    mascelle    e     le 

mandibole   sono   ridotte   tutto   al    più   a  stiletti  e    le  prime  di  rado 
mostrano  un   rudimento  di   corpo. 

Negli  Emittori  tutti  i  palpi  sono  scomparsi,  non  ritrovan- 
dosene più  traccia  se  non  insignificante  alla  estremità  del  suc- 
chiatoio (labiali)  :  il  labbro  inferiore  perii  mantieni'  ancora  il 
suo  submento,  mento  e  lobi,  trasformati  pero  insieme  in  una 
guaina  '  l. 

Nei  casi  Sopracitati,  ove  e  passato  il  COTpO  della  mascella 
ed   il    siiIiìih  nto  che  gli     è  omologo? 

Nei  Ditteri  ho  già  detto  che  non  e  difficile  trovare  tuttavia 
un  colpo  .il  anche  di  riconoscerlo  diviso  in  cardine  e  stipite, 
per  quanto  ormai  molto  piccoli,  e  negli  Emitteri  di  ambedue  i 
gruppi  il  corpo  della  mascella  e  certamente  passato  a  comporre 
una  parte  del  cranio  e  basta  considerare  la  testa  di  una  Cicala 
per  riconoscere  che  una  sua  parte  anteriore,  dietro  al  clipeo, 
sotto  gli  occhi  e  di  fianco  al  labbro,  rappresenta  l'antico  corpo 
della  mandibola,  poiché  dà  attacco,  all'interno,   a   questo  guatiti'. 

Inoltre,  una  parte  dietro  questa  è  senza  dubbio  pertinente  alla 
mascella  di  citi  rappresenta  il  corpo  (da  me  detto  ipostoma  nei  Goccidei). 
Negli  Idrocori  e  nelle  Cimici  terrestri  (figg.  61,  62)  due  squame  ormai 
appartenenti  al  cranio,  comprese  fra  il  subinento  e  protratte  innanzi 
fino  ad  abbracciare  il  labbro  superiore  (pur  rimanendo  fra  loro  diviso, 
rappresentano  il  corpo  delle  mascelle. 

Questo  passaggio  dalla  appendice  a  parte  integrante  del  cranio  e 
dimostrato  in  modo  evidente  nei  Tisanotteri,  dove  si  vede  che  il 
corpo  della  mascella,  tuttavia  col  suo  palpo,  fa  ormai  parte  della 
faccia,  nella  quale  è  pressoché  fisso,  fiancheggia  il  labbro  e  confina 
col  labbro  inferiore,  ima  disposizione  adunque  di  transizione  verso  gli 
Emitteri  indicati. 

Processo  analogo,  ma  ormai  completo,  ha  subito  certamente  il 
corpo  delle  mandibole  che,  come  si  disse,  ormai  fa  parte  del  cranio. 
In  grado  di  variazione  nel  senso  accennato,  ma  molto  meno  avan- 
zato, mostrano  anche  forine  affini  agli  Ortotteri  come  sono,  ad  es.,  Psocidi. 
Infatti  molto  singolare  e  la  configurazione  della  loro  mascella.  Il 
lobo  interno,  divenuto  stiliforme  e  quasi  indipendente  dallo  stipite, 
penetra,  per  suo  conto,  nel  cranio  ed  e  mosso  da  muscoli  speciali  e 
fuoriesce,   impegnandosi  col  suo  apice  nel  labbro  inferiore  (fig.   126). 

Nei  Ditteri  vi  hanno  disposizioni  molto  varie,  da  quella  della  ma- 
scella di  un  Tabanide  (tig.  127)  ed  altri  gruppi,  dove  quest'organo  man- 
tiene ancora  abbastanza  tutte  le  sue  parti,  salvochc  un  lobo  solo  esisti 
ed  è  ormai  interno,  tino  ai  Culicidi,  dove  il  lobo  interno  mascellare  • 
a  v,  ed  il  palpo  dipende  dal  cranio,  come  fosse  sua  parte  appendicolare 
od  ai  Muscidi,  dove  quest'organo  non  ha  ormai  più  rapporti  che  col 
labbro   inferiore   e   rimane   il    solo   palpo, 

')   In  taluni  Cocciilei  però  il  succhiatoio  <■  ormai  di  un   sol   pezzo,   vi  e  stata    adunque   fusioni 

di   tutte   le    parti    del    labbro    insidi 1    esso  e    mollo   piccolo;     in     altri    e  di    .Ine   pezzi:    linai lite 

nei   più   alti,   sebbene   assai    breve,    e   tuttavia    di    tre. 
A.  Bekm  -e.  Gli  Infetti,  I.  —  18. 


Fig.  127.  —  Mascella  di 
Dittilo  ciclorafo  (Ta- 
banide). 

0,  cardine;  S  stìpite;  Mi 
lobo  interno  (-f-  esterno)  ; 
/'  /'  pai] pezzo  palpi- 
fero. 
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11  vario  regime  di  vita  e  le  sue  necessità  diverse  hanno  certamente  portato  le  pi ìi  complicate 
e  svariate  modificazioni  nel  tipo  boccale  primitivo,  ma  esse  sono  avvenute  secondo  regole  costanti, 
che  possono  essere  benissimo  fissate. 

Il  Verhoeff,  nel  suo  più  volte  citato  lavoro  recente  (1904),  riconoscendo  tutti  gli  indicati  pezzi 
indie  mascelle  di  Dermatteri  e  Machilis,  introduce  una  folla  di  nomi  nuovi,  a  cominciare  da  quello 
di  Maxillopodo  per  definire  la  mascella,  del  quale  non  sembra  stretto  il  bisogno.  Egli  riconosce  il 
cardine  e  subcardine,  il  quale  ultimo  è  da  lui  detto  cardine  1."  (e  quello  condilifero,  cardine  2.°). 
Lo  stipite  è  suddiviso  iu  grau  numero  di  pezzi,  un  basicoxite,  che  se  realmente  distinto  dovrebbe 
avere  un  rilevante  valore  morfologico,  e  che  si  troverebbe  alla  base  (esterna)  dello  stipite  ;  quindi  un 
<*i,<t>xite  corrispondente  al  pezzo  palpifero,  un  mesocoxite,  che  equivale  al  subgalearc,  ed  un  en- 
docoxite  che  corrisponde  al  pezzo  che  porta  la  lacinia.  Questo  pezzo  ultimo,  che  deriva  dalla  fram- 
mentazione del  subgaleare,  non  è  però  che  secondario.  Del  palpo  (teìopodìlr  del  Verhoeff)  si  «■  già 
detto,  come  dei  lobi. 

Se  il  Verhoeff  fosse  riuscito  ad  omologare  convenientemente  questi  pezzi  con  quelli  in  cui  si 
vede  spesso  divisa  (Ortotteri  ecc.)  l'anca  delle  zampe,  la  sua  odierna  divisione  dello  stipite  delle 
mascelle  apparirebbe  più  utile  ed  anche  la  nuova  nomenclatura  potrebbe  avere  una  qualche  ragione; 
altrimenti  non  sembra  opportuno  sostituire  nomi  ormai  generalmente  usati  e  meu  che  duri  con 
altri  nuovi  e  parecchio  ostici. 

Lo  stesso  può  essere  detto  del  labbro  inferiore  che  il  Verhoeff  chiama  Labipodi,  nel  quale 
accenna  ad  una  membrana  prementale  (perche  non.  invece,  postdentale?),  per  quanto  conservi  i 
nomi  di  mentum  e  submentum.  Egli  ha  poi  merito  quando  riconosce  i  pezzi postmentali  che  avrebbe 
fatto  bene  ad  omologare  subito  col  cardine  delle  mascelle,  mentre  cosi  il  submento  si  sarebbe 
trovato,  come  e  giusto,  omologo  del  subcardine. 

< 
Labbro  inferiore  o  secondo  paio  ili  mascelle  {Mxz)  è  l'ultimo  paio  di  gnatiti. 
Esso  chiude  la  bocca  dal  lato  posteriore.  È  un  pezzo 
pari,  ma  risulta  tipicamente  dalla  saldatura,  lungo  la 
linea  mediana  longitudinale,  di  due  appendici  omologhe 
alle  mascelle  precedentemente  vedute.  La  maniera  di 
sviluppo  nell'embrione,  sul  sesto  somite  cefalico,  e  pure 
assolutamente  conforme  a  quella  delle  mascelle. 

11  pezzo  basale  con  cui  il  labbro  inferiore  è 
tissato  al  cranio  corrisponde  ai  due  cardini  (cardine  e 
subcardine)  delle  mascelle  e  prende  il  nome  di  mo- 
mento (tìg.  L28,  Sm),  come  lo  stipite  delle  mascelle  trova 
riscontro  nel  pezzo  impari  o  mento  [M],  che  seguo  al 
precedente  e  che  porta  un  unico  pezzo  palpiterò  (Pp), 
Labbro  inferiore  di      recan(io  &ue  palpi  labiali  nonché  due  lobi    in    ciascun 

Decitene  albifrons  visto  di  dietro.        iv.v«"»"«  i      ì  _ 

oubmento;  Jf, mento;  Spezzo  lato  della  linea  mediana,  cioè  i  due  esterni  {Le.  galea) 
&^.\t^oV^k^tZ  ed  i  due  interni  {li,  lacinia),  tutto  allatto  come 
",,ei"°-  nelle    mascelle. 

Ho  già  accennato  ai  pezzi  postmentali  osservati  primamente  dal  Verhoeff  nei  Dermatteri  e 
che  assumono  grandissimo  sviluppo  in  taluni  casi,  ad  es.,  a  sostegno  ed  attacco  del  labbro  infe- 
riore delle  larve  e  ninfe  di  PseudoneuroUeri  (fig.  57),  'love  sono  a  guisa  di  bastoncini  e  corrono  dal 
d."  sternite  del  capo  appunto  al  submento.  Si  trovano,  per  quanto  più  ridotti,  anche  negli  adulti 
degli  stessi  insetti  e  si  riconosce  poi  in  altri  che  essi  tendono  a  confondersi  col  submento  e  si 
confondono  infatti,  di  guisa  che  noi  possiamo  omologarli  al  cardine  dell.'  mascelle  ed  e  così  che 
il   submento  corrisponderebbe  al  subcardine. 

Variazioni  del  labbro  inferiote.  —  Questo  organo  tende  a  conservarsi  impari, 
con  molta  costanza,  ma  in  pari  tempo  ad  aumentare  o  scemare  grandemente  di 
sviluppo  nel  suo  insieme  e  nelle  sue  parti,  a  seconda  che  si  destina  o  meno  ad 
accogliere  alcune  delle  appendici  boccali  (molti   Ditteri,    Emitteri),  oppure  assume 
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ufficio  principale  nella  presa  degli  alimenti  (Imenotteri).   Invece    scema  di  dimen- 
sioni nei    Lepidotteri  ed  in  altri  insetti,  nei  quali  esso  non  ha  più  ufficio  di  sorta. 


A  li 

pjg,   129,   —  Capi  (li  larve  ili  Libellule  mostranti  il  labbro  inferiore  variamente  protratto. 
visto  in  parte  ili  rotto.  A,  antenna:  CI.  clipeo:  L.  labbro  superiore:  Md,  mandibola  ;  Hx,  mascella  :  Ey,  ipofaringe: 
inoto;  Z,,  zampe   del  1.°  paio:  Li,  labbro  inferiore  :  Sb,  submento:  vi,  +  *(,  mento  -f-  stipite  :  Pm,  -\-  Ih,  palpo 
_;_'  i0bi.  —  15.  visto  di  lato  colla  maschera  protratta    F,  fronte  :   1".  vertice:  <:,  guancie  ;  Le,    lobo    interno,    —    Nel 
resto  come  fig.  A  (da  Kolbe  ed  Henneguy). 


Fig.  130. 


B  C 

Fig.   131. 
Fig.   ISO.  —  Mascelle  e  labbro  inferiore  di  larva  di  Cimbe*. 
A    visti  di  ilietro  ;    B.  visti  internamente.  —  Sbm.  snbmento  :     M.  mento:  PI.  palpo  labiale:  F,  apertura   della  filiera; 
Lì    lobo  interno  (mascelle);  Le,  lobo  esterno;  S,  stipite  —  a  fig.  B  si  vede  L.  lingua. 

Fig.  131.  —  Mascelle  e  labbro  inferiore  di  larva  di  Lepidottero  (Ach  eroti  Un). 
A.  visti  di  dietro;  B,  visti  internamente;  C,  palpo,  lobo  e  pezzo  palpiterò  separati    e  più  ingranditi.  —  Lettere  come  a 
fig.  precedente,  solo  Lg  a  fig.  B  =  linguetta;  Pf,  pezzo  palpifero  :  ì.  complesso  dei  dne  lobi:    P,  P,  due  seguenti 
del  palpo  mascellare. 

Particolare  conformazione  ed  attività  mostra  il  labbro  inferiore  delle  larve  dei 
Pseudoneurotteri  (Libellule  e  affini).  In  questi  insetti  tutto  l'organo  rappre- 
senta una  lunga   spatola,  articolata    trasversalmente  nel    suo  mezzo  e  colla    parte 
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basale  articolata  al  cranio  :).  Questa  parte  basale  corrisponde  al  submento  :  quella 
terminale  allo  stipite  o  mento  e  questa  reca  all'estremità,  su  ciascuno  dei  due 
angoli,  un'appendice  mobile  lateralmente,  e  divisa  all'apice  in  due  processi.  L'e- 
sterno a  (guisa  di  unghia)  corrisponde  al  palpo  labiale;  l'interno  al  lobo  esterno 
o  galea  (manca  il  lobo  interno).  Vi  hanno  inoltre  i  due  postmentali  già  accennati. 
Tutto  questo  apparecchio,  mercè  le  dette  articolazioni,  può  essere  retratto  sotto 
la  testa,  il  submento  addossato  allo  sterno  e  lo  stipite  alla  faccia  inferiore  del 
capo,  come  può  essere  allungato  vivacemente  ed  esteso  del  tutto  all'innanzi.  Le 
appendici  apicali  si  muovono  l'una  contro  l'altra  a  guisa  delle  branche  di  una 
tenaglia,  in  modo  che  servono  ad  atterrare  gli  oggetti  (flg.   1  29). 

Questi  insetti  si  servono  così  di  tale  apparato  per  ghermire  la  preda  che 
loro  sta  dinanzi,  nel  che  sono  molto  destri,  e  portarla  poi  agli  organi  boccali 
trituranti.  Eeaumur,  che  primo  studiò  bene  questo  organo,  lo  chiama  maschera,  per- 
chè esso  nasconde,  allo  stato  di  riposo,  buona  parte  del  capo  anteriore  ed  i  ri- 
manenti organi  boccali. 

Gioverà  infine  avvertire  che  in  molte  larve  (Lepidotteri,  Imenotteri,  Coleot- 
teri, ecc.),  le  quali  filano  seta,  (presta  esce  per  due  canaletti  che  si  vedono  scavati 
in  un  tubo  (filiera),  il  quale  sta  appunto  nella  parte  mediana  del  labbro  inferiore, 
e  deve  considerarsi  come  risultante  dalla  fusione  dei  lobi  del  labbro  inferiore 
(figo-.   130,   131,  F). 

Epifaringe  ed  Ipofaringe.  —  A  ragione  il  Silvestri  (Diplopodi,  1903)  propone 
invece  rispettivamente  i  due  nomi  di  palato  e  prefaringe  per  le  anzidette  parti, 
inquantochè  i  nomi  di  epifaringe  ed  ipofaringe  si  richiamano  ad  un  dato  di  posi- 
zione rispetto  alla  faringe  che  è  appunto  errato.  Comunque,  se  l'innovazione  pei 
Diplopodi  non  incontrerà  difficoltà,  per  gli  insetti  invece,  dove  tale  espressione 
data  dal  Savignv  è  meglio  conservare  le  più  usate  voci,  per  non  ingenerare  con- 
fusione. 

Inoltre  si  potrebbe  anche  convenire  che  nel  giudizio  del  valore  morfologico 
di  dette  parti  può  essere  incorsa  esagerazione,  (piasi  di  moda,  almeno  per  la  epi- 
faringe, da  poi  che  la  errata  interpretazione  del  Saussure  (per  la  ipofaringe  del- 
VHemimerus  talpoides)  eie  affermazioni  del  Folsom  per  le  paraglosse,  ecc.,  avevano 
indotto  una  corrente  di  autori  intesi  a  rappresentare  l'una  e  l'altra  parte  come 
di  importanza  capitale  nella  costituzione  del  capo  degli  insetti. 

Vediamo  quello  che  equamente  se  ne  può  pensare. 

Epifaringe.  —  Per  tale  si  considera  la  parete  interna  del  labbro  superiore,  li- 
mitata dall'orlo  libero  di  questo  e  dall'inizio  della  faringe.  Adunque  si  vede  che 
e  difficile  attribuire  alla  epifaringe  il  significato  di  pezzo  a.  sé,  ma  essa  e  bene 
si  contenti  piuttosto  di  quello  di  semplice  regione  formante  la  superiore  vòlta 
del  palato. 

Inoltre  non  e  per  nulla  dimostrato  che  gli  autori  abbiano  esattamente  defi- 
nito sempre  per  epifaringe  appunto  la  stessa  cosa. 

Ilo  potuto  riconoscere  clic,  senza  dubbio,  in  moltissimi  casi  non  si  e  saputo 
distinguere  l'antelabro  inflesso  nella  bocca  ed  addossato  internamente  al  postlabro 
da  quella  regione  membranosa  che  è  la  epifaringe  o  vòlta   superiore    del    palato. 

Anzi  parmi  di  poter  credere  che  nei  casi  nei  «piali  gli  autori  parlano  di  spe- 
ciali complicanze  ed  indurimenti  della  epifaringe,  questi  rappresentino,  più  spesso, 


')  Alcuni  autori  ammettono  anche  un  breve  pezzo  impari  a   formare    una    base    .'il    submento 
(da   noli  confondersi  cui  pari  postmentali),  maciò  non  è  affatto  vero. 
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l'antelabro   cosi    specialmente    introflesso,  ma    alla  vera   epifaringe,  eioè  alla  cute 
interna   del   Labbro  superiore  non  appartiene  realmente    che    uno    speciale  rivesti 
mento  di   appendici  cuticolari,   non   troppo  diverso  da   quello  «li  altre     regioni    del 
palato. 

Non  insisto  su  tutto  ciò.  perchè  a  darne  dimostrazione  dovrei  molto  dire  e 
presentare  molti  disegni;  basti  aver  accennato  il  tatto  ed  intanto  si  tenga  ben 
fermo  che  là.  dove  io.  con  altri,  parlo  di  epifaringe  nella  descrizione  dei  vari  tipi 
«li  organi  boccali,  come  in  quello  che  io  dirò  qui  brevemente  in  linea  generale, 
si  deve  intendere  di  un  complesso  di  parti,  le  quali  possouo  appartenere  insieme 
alla  membrana  t'ormante  la  vòlta  superiore  del  palato  (vera  epifaringe)  come  anche 
all'antelabro  e  talora   ad  ambedue  queste  cose  insieme. 

In  generale  la  epifaringe  apparisce  come  una  parte  membranosa  o  più  o 
meno  cliitinea.  che  sporge  dal  lato  interno  del  labbro  superiore  e  si  arricchisce 
variamente    di     spine,     setole  o  processi  chitine]   alquanto   più   complessi. 

Talora  la  epifaringe  ha  notevole  parte  nella  composizione  della  bocca,  come 
e  nella   maggior  parte  degli   insetti   succhiatori. 

Ipofaringe.  —  Molto  maggiore  importanza  morfologica  e  fisiologica  assume  la 
ipofaringe,  da  taluni  autori  detta  anche  lingua  l),  per  quanto  in  qualche  caso  si 
possa  benissimo  distinguere  ciò  che  merita  più  specialmente  il  nome  di  lingua 
da  altro  a  cui  conviene  di  pili  quello  di  ipofaringe  (nome  già  proposto  dal 
Savignj  ). 

Sul  significato  morfologico  della  epifaringe  è  stata  lunga  discussione,  consi- 
derando questo  pezzo  alcuni  autori  come  addirittura  appeudicale  di  un  somite 
cefalico  speciale,  per  altri   non  essendo  che   parte  interna   del  labbro  inferiore. 

Saussure  (1879),  descrivendo  V  Hemìmerus  talpoides,  pel  quale  istituì  il  gruppo  Diploglossata, 
ammetteva  due  labbri  inferiori  («  làbia  duo  superposiia,  utrumque  palpis  duobus,  lingua  transversa 
brevissima,  vix  ulla  ►).  Co-i  ascriveva  erroneamente  alla  ipofaririge  anche  i  palpi;  errore  accolto 
anche  dal  Kolbe  (1893)  e  che  ebbe  molta  influenza  sulla  interpretazione  del  significato  morfologico 
della  ipofariuge  in  altri  gruppi  di  insetti,  per  cui  si  ammetteva  un  paio  in  più  ili  guatiti,  in- 
tercalati tra  le  mascelle  ed  il  labbro  inferiore,  detto  terzo  paio  di    guatiti. 

Senonchè  Bausen  (1894),  rivedendo  la  struttura  boreale  AssW  Beniimems,  rettificò  l'errore  di  Saus- 
sure,   ma   chiamò  maxillule  due  lobi  accessori   membranosi  laterali  della   lingua. 

Il  Folsom  (1900),  nell'embrione  della  Anruida  maritima  rilevava  la  presenza  di  rudimenti  tuber- 
coliformi  'li  appendici  intercalate  all'interno  delle  estroflessioni  da  cui  derivano  le  mandibole,  al 
di  sopra  adunque  della  prima  traccia  della  lingua  e  si  richiamava  all'Uzel,  che  ricorda  la  lingua 
e  le  superlingue  negli  Apterigoti.  11  Folsom,  riconoscendo  che  da  questi  rudimenti  derivano  spe- 
ciali appendici,  1 nsiderava  allatto  indipendenti  originariamente  dalla  lingua,  le  chiamava  super- 
lingue,  ritenendole  per  identiche  alle  paraglosse  di  altri  autori  (Meinert,  Grassi,  Oudemans,  ecc.), 
alle  maxillule  dell'Hansen,  alle  seconde  mascelle  del  Packard,  del  Lubbock,  ree.,  che  ne  hanno  detto 
negli  Apterigoti  e  nei  Pterigoti,  e  Io  omologava  alle  prime  mascelle  dei  Crostacei  ed  ammetteva 
lilialmente  che  le  superlingue  stesse  rappresentassero  rudimenti  di  uno  speciale  somite  cefalico 
ormai  ridotto,  il  (piale  avrebbe  avuto  il  suo  particolare  ganglio  nervoso  nell'embrione. 

Ma  altri  anturi  posteriori  non  hanno  ammesso  questo  distinto  somite  ed  hanno  considerato  il 
gangli.,  speciale  come  secondario,  fon  rio  la  indipendenza  delle  paraglosse  o  superlingue,  rio-  din-  si 
vogliano,  dalla  lingua  e  dalla  ipofaringe  e  dal  labbro  inferiore  in  genere  non  i-  accolta,  ma  tutte 
queste  si  considerano,  qualunque  sia  la  loro  originaria  e  definitiva  posizione,  come  parti  del 
labbro  inferiore  medesimo,  cioè  dell'ultimo  paio  di  appendici  boccali.  Cosi  la  Ipotesi  del  Saussure, 
(do-  sembrava  avvalorata  dalli-  ricerche  embriologiche  del  Folsom.  non  ha  trovato  altrimenti  u 
coglienza. 


')  Da  min  confondersi  colla  lii/tilii,  che  taluni  autori  distìnguono  come  un  pezzo  a  sé,  tra  il 
pezzo  palpifero  ni  i  lobi,  nel  labbro  inferiore  e  che  corrisponde  forse  alla  eoxa  nello  stesso  labbro 
indi,  ata  dal  Verhoeff.  si  vede  in   Pteronarcys,   Dermatteri  e  qualche  altro  insetto. 
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Fig.  132.  —  Schema  ili  ima  ipofa- 
ringe colla  linguetta,  veduto  ili 
lato,  coi  rapporti  col  labbro  infe- 
riore. 

Li,  labbro  infer.  interrotto;  La,  lami- 
nula  della  ipofaringe;  Lg,  lingua;  Pr, 
paraglosse  ;  Ti,  trabecole  interne  :  Lp, 
lamine  poststomatiche. 


Conviene  adunque  considerare  il  complesso  di  parti  che  costituiscono  la  ipofaringe  come  di- 
pendenti dal  labbro  inferiore,  per  quanto  alcune  di  esse  possano  essere  ascritte  anche  al  4.°,  se- 
condo la  opinione  del  Silvestri  e  del  Verhoeff  (laminula  corrispondente  a  sternite  del  segmento 
mandibolare). 

La  ipofaringe  si  mostra  nei  bassi  Pterigoti  (masticatori)    ed  in  molti  Apteri- 

goti,  come  in  altre  forme  masticatrici,  a  guisa  di 
mi  pezzo  che  ha  rapporti  colla  faccia  interna  del 
labbro  inferiore  e  ne  rappresenta  quasi  un  lobo  car- 
noso, che  si  spinge  avanti  nella  bocca  tino  tra  le 
mandibole,  formando  così  la  vòlta  inferiore  del  pa- 
lato ed  è  assicurato  in  posto  da  apodemi,  per  lo  più 
bacilliformi,  in  numero  di  due  paia;  i  due  anteriori 
sostengono  la  vòlta  palatina  e  sono  diretti  in  su  ed 
in  avanti  (questi  sono  detti  trabecole  interne  dal 
Verhoetf)  ;  i  due  posteriori  si  dirigono  in  dietro  e  si 
mettono  in  rapporto  col  corpo  del  labbro  inferiore. 
Questi  sono  detti  dal  Verhoeff  lamine  poststomatiehe 
(meglio  pai-automatiche  o  posiorali).  In  una  epifaringe 
tipica  noi  troviamo  adunque,  anteriormente,  un  lobo 
carnoso,  che  si  immette  fra  le  mandibole  ed  è  la 
lingua,  sostenuto  da  due  processi  o  trabecole  interne, 
che  se  ne  vanno  sulla  membrana  palatina;  di  poi 
un  altro  lobo  posteriore,  più  o  meno  distinto  del  pre- 
cedente, che  forma  la  parte  posteriore  della  ipofaringe 
ed  ha  infatti  una  parete  posteriore  a  contatto  colla 
taccia  interna  del  labbro  posteriore,  questa  parete  e 
detta  laminula  dal  Verhoeff.  Tra  questa  e  le  trabecole 
interne  sorgono  due  processi  che  connettono  la  ipofaringe 
al  labbro  posteriore  e  sono  le  lamine 
metastomatiche. 

Il  Verhoeff  ritiene  la  laminula 
come  rappresentante  lo  sterilite  del 
segmento  mandibolare,  che  è  quel 
pezzo  appunto  che  non  si  è  trovato 
nell'esame  del  cranio  che  abbiamo 
fatto  antecedentemente. 

A  conclusione  analoga,  mercè 
ricerche  embriologiche,  è  giunto  il 
Silvestri  a  proposito  dei  Diplopodi. 
Nelle  diverse  maniere  di  organi 
boccali  la  ipofaringe  varia  grande- 
mente, di  guisa  che  è  più  opportuno 

dirne  caso  per  caso  nei  tipi  principali  di  appendici  boccali. 
Negli  Ortotteri,  Dermatteri,  Pseudoneurotteri ,  Coleot- 
teri, ecc.,  la  ipofaringe  si  può  richiamare  al  tipo  indicato,  ed 
io  mostro  qui  quella  vistosa  delle  forme  giovani  di  Libellule 
(fig.  133),  in  cui  le  lamine  parastomatiche  formano  un  solo  lungo  processo  ad 
àncora,  che  penetra  nel  labbro  inferiore  e  quella  delle  larve  di  Orictes,  per  mo- 
strare la  grossa  ipofaringe  nera,  durissima  e  chitinea,  che  è  asimmetrica  anche 
nelle  trabecole  interne  per  poter  così  meglio  adattarsi  alla  diversa  disposizione 
dei  due  orli  mandibolari. 


Fig.  134.  —  Ipofaringe 
e  lingua  di  larva  di 
Orictes  vista  di  faccia, 
dal  lato  interno  della 
bocca. 

Hy.  ipofariuge;  L,  bugna; 
P,  palpi  labiali;  Pr, 
paraglosse  ;  Mp,  mem- 
brana del  palato  ;  T, 
trabecule  interne. 


Fig.   133.    —  Ipofaringe  e  lingua 

di  larva  di  Aeschna,  viste  di 

lato. 
Li,     lamine    parastomatiche  ;     Ti, 

trabecule    interne;    Lg,    lingua; 

Pr,  paraglosse  ;  Lm,  laminula. 
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Si  vedrà  coinè  nei  Lambenti  e  nei  Succhiatori  si  modifica  questo  importante 
pezzo  boccale. 

Diversi  tipi  di  organi  boccali.  —  L'anatomia  comparata,  sulle  traccie  del  Sa- 
vigny,  ha  seguito  con  molto  ardore  lo  studio  delle  omologie  fra  i  diversi  organi 
boccali  nei  diversi  insetti  e  la  teoria  dell'origine  comune  di  tutti  da  un  tipo 
unico  rappresentato  abbastanza  bene  dall'attuale  masticatore  è  fuori  di  dubbio. 
Ma  alcune  omologie  sono  tuttavia  molto  incerte,  perchè  anche  in  gruppi  affini 
appaiono,  in  particolarità  degne  di  rilievo,  divergenze  molte  e  gravi,  di  guisa  che 
riesce  difficile  molto  spesso  il  giudicare  sicuramente. 

Però,  mentre  il  tipo  schiettamente  masticatore  si  ripete  con  molta  costanza 
di  apparenze  dagli  Ortotteri,  ai  Coleotteri  ed  in  parte  anche  ai  Xeurotteri  (nei 
quali  però  l'insieme  degli  organi  boccali  tende  spesso  al  lambente)  ed  anche  nei 
Tisanuri  ectotrofi;  mentre  questo  tipo  può  essere  riconosciuto  nelle  sue  variazioni 
in  quello  lambente  degli  Imenotteri,  esso  comincia  già  nei  Lepidotteri  a  subire 
modificazioni  assai  profonde;  Contuttociò,  anche  per  questi  ultimi  è  agevole  ri- 
chiamarsi al  tipo  masticatore,  tenuto  conto  delle  variazioni  più  o  meno  vistose 
avvenute. 

Più  discosto  è  l'apparato  boccale  succhiatore  degli  Emitteri  (Eterotteri  ed 
Omotteri)  e  caratterizzato  sopratutto  dalla  mancanza  dei  palpi,  sieno  mascellari 
clic  labiali.  Ma  in  questi  insetti  almeno  il  tipo  di  organi  boccali  si  mantiene 
semine  per  tutte  le  specie  secondo  un  piano  fisso,  molto  costantemente  e  per  altre 
ragioni  ancora  non  è  difficile  richiamarsi  a  quello  masticatore.  I  Pedieulini  però, 
che  si  avvicinano  volentieri  agli  Emitteri,  si  scostano  da  questi  sicuramente  per 
la  struttura  dell'apparato  boccale  e  fanno  certo  tipo  a  sé. 

Le  maggiori  complicanze,  varietà  e  conseguenti  incertezze  vengono  in  campo 
a  proposito  dei  Ditteri,  nei  quali  il  complesso  degli  organi  boccali  è  foggiato 
sopra  moduli  diversissimi,  dalla  tromba  carnosa  dei  Muscidi,  senza  appendici  di 
sorta,  salvochè  i  palpi,  a  quella  con  appendici  multiple  dei  Culicidi,  al  rostro  dei 
Pupipari,  ecc. 

Anche,  si  notano  spesso  variazioni  grandissime  nell'apparato  fioccale  dei  due 
vessi,  in   rapporto  al  diverso  regime  di  vita. 

Gli   Afanitteri  poi   formano  un  tipo  a  sé. 

Per  queste  ragioni  e  bene  esporre,  accompagnate  da  figure  schematiche,  de- 
scrizioni sommarie  di  alcuni  di  questi  tipi,  avvertendo  però  che  le  variazioni  (di 
minor  conto)  in  proposito,  sono  tante  che  non  possono  essere  abbracciate  in  uno 
Sguardo  generale,  ma  vanno  studiate  e  comprese  volta  per  volta,  il  che  non  pnò 
essere   fatto  «pii. 

Ciò  spiega  anche  la  ricchissima  bibliografia  che  si  ha  nel  proposito  degli  or- 
gani boccali,  i  (inali  sono  stati  base  di  tante  e  spesso  molto  accurate  indagini  da 
parte  di   moltissimi   entomologi. 

Si  prenda  a  tipo  un  masticatore  (Ortottero,  ed  a  questo  si  richiamerà,  con 
altri  gruppi,  anche  quello  dei  Tisanuri  ectotrofi):  un  lambente  (Imenotteri)  Apideo); 
alcuni  succhiatori  di  tipo  molto  diverso,  come,  ail  es.:  un  Lepidottero,  un  Tisa- 
nottero,  qualche  Dittero  {Tàba iiiil, .  Guliciàe,  Afuscide),  un  Afanittero  e  due  Pinco 
fori  od  Emitteri  clic  si    vogliano    dire    (Eterottero  e  Coccideo). 

Dei  Collemboli  e  dei  Tisanuri  entotrofi  si  faccia  pure  menzione  a  parte, 
per  ciò  che  essi  presentano  un  tipo  di  armatura  boccale,  il  quale  partendo  dal 
masticatore  si  incammina  però  verso  quello  succhiatore  ed  appartiene  a  forme 
molto   primitive. 

Bocni  e  finestra  orale.  —  Il  complesso  dei  pezzi  boccali  forma  il  rincocefalo 
che   circoscrive   una    cavita,   ossia    la   bocca. 
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L'apertura  boccale  varia,  adunque,   a  seconda   della  disposizione  e  fabrìca  dei 
pezzi  boccali  e  se  è  molto  ampia  ed  aperta  nei  masticatori    e  nei  lambenti  è    in- 


Fig.  135. 


Schemi  di  sezioni  trasverso  di  rincocefali  in  diversi  ordini  di  insetti. 


In  tatti  il  labbro  superiore  è  bianco  (colla  epifarìnge)  ;  le  mandibole  sono  segnate   con    linee    parallele    longitudinali;    le 
mascelle  e  i  pezzi  che  vi  appartengono  (anche  5  °  soni  ite  in  sezione)  sono  in  nero;   il  labbro   inferiore  e  parti  annesse 
(col  6.°  somite  se  occorre)  in  linee  punteggiate  trasverso. 
Idi  Insetto  masticatore.  —  L,  labbro  superiore  ;  Ep,  epifarìnge  ;  J/</,  mandibole;  Mxìt  mascelle  (Mi,  lobo  interno  iMe, 
lobo  esterno;  5  +   '',  corpo  =  stipite -f-  cardine»;   Piti,  palpo  mascellare  +  Jfxj,  labbro    interiore     (le,  lobo  est.: 
li,  lobo  int.);  Hy,  ipofaringe;  PI,  palpo  labiale, 
lidi  Insetto  lambente  (Imenottero);  lettere  come  in  I, 
III  di  succhiatore  (Zanzara):  lettere  come  in  I. 

IV  di        »  »  (Tabanide);  lettere  come  in  I  (da  Denny  e  Miall). 

V  di        »  »  (Pulicide);  nota  che  in  questa  figura  le  mandibole  sono  segnate  in  bianco   e    comprese  fra  Mx,  : 

lettere  consuete, 
"VI  di        »  »  (Lepidottero)  ;  lettere  come  a  fig.  I. 

VII  di        »  »  (Coccideo);    lettere  consuete;     5°,  4°,  5°,  partì  dei  corpi  delle  mascelle  e  delle   mandibole,    che 

mandano  apodemi  (a,  a,  a)  per  separare  fra  loro  gli  stili. 
Vili  dì  »  »  (Fisnpodo);  lettore  consuete,  la  mandibola  è  unica. 

IX  di        »  (2[ehiph(i<!uxi  da  Krai;pelin:  lettere  consuete. 


vece  stretta  nei  succhiatori  e  la   sua   apertura    ridotta    ad    uno 
piccoli. 


più    fori    molto 


BSOSCUELETRO. 
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Fig.  136.  —  Estremità  di  mascella 

destra  di  Sminthums  fttscvs. 

e.  lobo  esterno:  i.  lobo  interno 

(da  Villem). 


I  limiti  del  rincocefalo  ')  rispetto  ni  cranio,  al  quale  forma  un  complesso  api- 
cale  ili  pezzi,  segnano  appunto  il  contorno  della  finestra  orale,  cine  il  limite  infe- 
riore del   cranio  al   quale   vengono  ad  annettersi   i   pezzi  boccali. 

Boci  \   dei  Collemboli.   —  Smi >* ih n nix  fiixciix.  —    Anteriormente    il    labbro  superiore,    abba- 
stanza  -laudi-,    interno  nell'orlo  libero. 

Mandibole  formate  da   un  corpo  robusto,  recante  all'estremità  una  piastra  masticatoria  spessa 
costituita  da  produzioni  cbitinee  in   forma  di  liastoneini  o  piccoli 
denti  accomodati  gli    uni  accanto  agli  altri;  ciascuna  mandibola 
6,   inoltre,  terminata    da    un    prolungamento    munito    di    cinque 
o  sei  denti. 

Mascelle  con  stipite  meno  solido,  terminato  da  un  gruppo 
istillili  di  tre  robusti  denti  conici,  rilucati  e  con  tre  lamine  den- 
ticolati1. Queste  e  quelli  l'ormano  la  mala  externa,  mentre  la  ni. 
iiilinin  .■  data  da  una  larga  appendice  con  uncini  disposti  a  ven- 
taglio, fiancheggiata  alla  base  da  due  lamelle  sottili  e  minuta- 
mente denticolate  iIìl;.   136). 

Le  parti  laterali  dell'apertura  boccale  sono  chiuse,  di  qua  e 
di  là.  da  un  palpo  con  un  inviluppo  chitine  >  molle  alla  base  e 
di  un  rilievo  mammellonare  con  due  grandi  setole  ed  una  lama 
interna  in  l'orma  di  cornetto  che  tutta  l'avvolge.  Si  tratta  di  un 
palpo  mascellare  specialmente  modificato. 

L'ipofaringe,  molto  sviluppata,  comprende  una  ligula  mediana 
e  din-  paraglosse   laterali  2). 

Il  labbro  intcriori-  e  diviso  in  due  metà,   evidentemente  for- 
mate di  due    articoli    successivi  e  si    può    distinguervi    un    mbmentum,    un    mintimi,    uno    stipite 
ed    una    scric   di    protuberanze   coniche,    clic   portano   molte   setole   terminali,    tra   cui    una    maggiore 

Lo  stipite  mostra  una  linea  di  divisione  obliqua  che  limita  non  com- 
pletamente una  porzione  laterale,  che  reca  una  parte  delle  protu- 
beranze setigere  e  che  il  Willem  ritiene  rappresentare  un  palpo 
labiale  fuso  eoi  segmento  clic  lo  porta.  Non  si  possono  distinguere 
mi  gruppo  delle  ] iromi neiize  setigere  i  due  lobi  (interno  ed  esterno.) 
del  labbro  inferiore. 

Lo  stipite  reca,  inoltre,  internamente  una  lamina  verticale  clic 
isola  le  protuberanze  setigere  della  cavità  boccale,  sulla  quale  lama 
si   inflettono  setole  delle  protuberanze  setigere  anzidette. 

Le  diverse  appendici  boccali  sono  infossate  nella  bocca,  circo- 
scritta in  avanti  dal  labbro  superiore,  di  dietro  dal  labbro  inferiore 
e  lateralmente  dagli  organi  che  si  sono  detti  rappresentare  i  palpi 
mascellari.  Non  sporgono  dalla  cavità  che  le  punte  estreme  delle 
mandibole  e  delle  mascelle  per  rompere  il  cibo  ed  introdurlo  nella 
cavità   della   bocca. 

Di  poco  varia,  dalla  suddescritta,  la  bocca  negli  altri  Collem- 
boli, salvo  che  in  taluni,  ad  <■>..  nelle  Aniirida  le  mandibole  si  mo- 
strano più  delicate,  gracili,  terminate  da  una  lamina  a  margini 
interno  tagliente,   irregolarmente  dentato  (fig.   137>. 

Non    sono     piii     adunque     un     robusto     organo    masticatore,     ma 
piuttosto  una  specie  di  sega  destinata  ad  incide],    i   tessuti  vegetali  freschi  e  molli  di  cui  si  ciba 
l'animale.     Anelli-    la    mascella    è   più  allungata   nello  stesso   insetto  e   meno   complicata    che    DO 
altri  dei   medesimo  ordine. 

Il    carattere    masticatore    dell'armatura    boccale  si  inule    ancor  più    in    altri  Collemboli,  ad 


Fig. 
A 


B  A 

137.     —    Mandibola 
i?ittrt<2fi   marilima, 

.  intera  :  lì.  suo  apice  pio 

In    (il;i    Willem  i. 


ili 


L)  l'amia  da   non  confondersi  con  gnatocefalo.  Questo  rappresenta  una  regione  morfologica 
;,  ",   iì;'  somite),   mentre     rincocefalo  riguarda  una  regione  speciale  dal  solo  punto  di   vista   Hsiolo- 
gico  '    comprende  quindi  anche  il   labbro  superiore. 

-     i.uiibuek   le  chiama  «.il  secondo  paio  di  mascelle      e  le  considera  comeun  secondo  pan.  di 
appendici   boccali,  conforme  quanto  si  è  supposto  per  [' Hemimerus,  comi    si  ■■  altrove  accennato. 

A.    1  I.  —  19. 
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88.,   del  genere  Anura,  dove,   nel  tubulo  fatto  dai  due  labbri  e  dai  palpi,    scorrono  stiletti  perfo- 
ranti ed  una  ipofaringe  atta  a  succhiare. 

Nella  Anura  muacorum  Tempi,  i  pezzi  boccali  hanno  subito  profonde  modificazioni.  11  lald.ro 
superiore  ed  il  Labbro  interiore,  molto  accostati  fra  ili  loro  ed  in  parte  anche  saldati,  for- 
mano un  tubo  conico,  dove  scorrono  mandibole  e  mascelle  stiliformi  ed  una  ipofaringe  conica.  Ai 
lati  della  fessura  (die  rimane  fra  i  due  labbri,  si  vede  a  destra  ed  a  sinistra,  una  punta  chitinosa 
o-narnita  di  setole  laterali  e  che  il  Willem  considera  come  un  palpo  rudimentale. 

Tali  organi  boccali  sono  adattati  al  succhiamento,  ed  il  Willem  infatti  non  trovò  mai  negli 
intestini  dell'insetto  in  discorso  alcun  nutrimento  solido.  Il  Willem  ritiene  che  la  ligula  faccia, 
nella  bocca,  l'ufficio  di  uno  stantuffo  per  assorbire  i  succhi  nutritivi,  mentre  le  mascelle  e  le 
mandibole  agiscono  come  organi  perforanti. 

Ancora,  fra  i  diversi  Collemboli,  si  notano  differenze  nella  armatura  delle  mascelle  (come  ad 
es.   e  nei   Tomocerus)  e  del  labbro   inferiore. 

Ma  due  caratteri  principali  e  di  grande  importanza  per  la  filogenia  degli  insetti  in  genere 
risultano  dallo  studio  degli  organi   boccali  dei  Collemboli. 

In  primo  luogo  il  carattere  entotrofico  dell'armatura  boccale,  per  cui  questi  insetti  si  raccor- 
dano col  gruppo  degli  Entotrofi,  tra  i  Tisanuri,  ed  in  secondo  luogo  la  varietà  dell'apparato 
boccale  stesso,  per  cui  si  hanno  forme  buone  masticatoci  ed  altre  assolutamente  succhiatimi,  il 
che   non    si   vede   in   nessun   altro   gruppo  di    insetti. 

Questo  fatto  può  suggerire  molte  considerazioni,  giacche  certamente  sono  i  Collemboli  da  an- 
noverarsi tra  i  progenitori  dei  Pterigoti  non  meno  di  quello  che  lo  sieno  i  Tisanuri,  rispetto  ai 
quali  formano,  come  si  crede,  un  ramo  laterale,  proveniente  da  un  ceppo  comune,  e  si  trovano 
più  accosto  agli  Iapyx  ed  alle  Campodea  ohe  non  agli  altri. 

In  confronto  dei  Tisanuri.  pero,  l'apparato  boccale  dei  Collemboli  differisce  per  due  essenziali 
caratteri,  cioè  pel  labbro  inferiore  diviso  in  due  metà  laterali  in  questi  ultimi,  mentre  le  due 
parti  sono  fuse  insieme  nei  Tisanuri,  e  per  la  deficienza  <>  riduzione  estrema  del  palpo  labiale 
che  si  vede  nei  Collemboli,  mentre  nei  Tisanuri  esso  è  tuttavia  abbastanza,  bene  definito. 

ARMATURA  BOCCALE  dei  TISANURI.  —  La  diversa  maniera  di  armatura  boccale  nei  Tisanuri  ha 
suggerito  al  Grassi,  molto  a  proposito,  la  loro  suddivisione  in  due  gruppi,  cioè  degli  Entotrophi 
e  degli  Ectotrophi,  a  seconda  cioè  che  gli  organi  boccali  sono,  come  nei  primi,  raccolti  entro  un 
tubo  formato  dal  labbro  superiore  e  da.  quello  inferiore  e  da  espansioni  interne  dei  palpi  mascel- 
lari, oppure,  come  nei  secondi,  affatto  liberi,  non  diversamente  da  ciò  che  si  vede  negli  Ortotteri. 
Al  gruppo  degli  Entotrophi  appartengono  i  generi  Iapyx  e  Campodea  ed  a  quello  degli  Eclo- 
trophi   i  generi   Lepisma,   Lepismina,   Nieoletia,   Machiìis  ed  ecc. 

Questo  infossamento  dei  detti   organi  boccali  negli    Entotrofi   <■  pero    secondario,     inquantochè 

Qègli  embrioni  di   Campodea  (sec.  Uzel)  e  di  Japyx  (sec.  Grassi)  le  appendici  boccali  so. sterne, 

come  si  vedono  negli  Ectotrofi,  cosa  questa  che  si  ripete  anche  negli  embrioni  di  Collemboli.  Ciò 
fa  iredere  che  gli  Entotrofi  derivino  da  antenati  Ectotrofi  e  rappresentino  un  primo  gradino  verso 
le  forme  con  appendici  boccali  totalmente  nascoste  entro  la  bocca,  come  sono,  ad  es..  molti 
gruppi  di  succhiatori   fra   i  Pterigoti  (Emitteri,  Tisanotteri,  Omotteri,  ecc.). 

Il    labbro  superiore   non   e   troppo   diverso  da   quello  della   maggior  parte  degli     insetti     masti- 
catori;  esso  è  pino  meno  lungo,   a  seconda   delle  diverse  forine. 

Quanto  al  resto  degli  organi  boccali,  si  e  già  detto  (die  se  ne  distinguono  due  tipi  diversi. 
Negli  Iapyx  (entotrofi)  le  mandibole  non  hanno  di  intieramente  libera  che  la  punta  estrema, 
che  si  protende  dalla  cavita  boccale;  essa  ■■  meno  complicata  all'apice  di  quello  che  non  sia  nei 
Collemboli.  (SelYJapyx  solifagus  essa  termina  molto  semplicemente  con  una  punta  più  dura  ed  al  lato 
interno  quadri-  o  quinquedentata).  Il  resto  della  mandibola  stessa  (corpo)  e.  infossato  india  testa 
fra  i  tessuti  mesodermali.  La  punta  e  rivestita  di  cuticola  bene  chitinea,  ma  il  corpo  presenta 
appena  un  rivestimento  cuticolare  sulla  sola  faccia  che  guarda  i  lati;  è  questo  un  rivestimento 
laminare  che  il  Grassi  chiama  Inni,:  Intuiti,.  I.a  faccia  esterna  di  questa  lama  e  libera  nel  celoma, 
mentre  alla  faccia  interna  si  attaccano  ì  muscoli  motori  di  questa  appendice.  Per  la  mandibola 
denli  Ectotrofi  vedi  quanto  si  e  detto  a  proposito  delle  mandibole  in  genere  (esempio.  .Vachili*). 
La  mascella  comprende  un  pezzo  basilare  (eardo)  ed  il  corpo  {stipe»),  ai  quali  sono  annessi  i 
due  lobi   terminali   (esterno,   galea  e  l'interno),    il   pezzo   palpiterò  ed   i  palpi. 

1    lobi,   il   pezzo   palpifero  ed    i   palpi   si   avanzano  nella    cavità    boccale     come     la     punta     dilla 
mandibola.  (Neil' Japyx  solifugus  la  mascella  e  terminata  da  un  poderoso  dente  corniforme,  che  il  Willem 
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considero  per  un  lobo  esterno,  e  da  cinque  successive  appendici  più  interne,  ohe  hanno  forma  di 
pettini,  e  che  nel  loro  complessi)  rappresentano,  .sci-mulo  il  Willem,  il  lobo  interno.  Il  palpo  ma- 
scellare, che  chiude  lateralmente  la  bocca,  6  terminato  da  una  protuberanza  setigera  biarticolata 
ed  all'interno  reca  una  lamina  subtriangolare,  che  all'apice,  verso  l'esterno,  indurisce  in  un  tu- 
bercoletto  rotondo  e  con  molte  setole).  Il  cardine  e  lo  stipite  della  mascella  sono  infossati  nella 
testa,    colla    quale    hanno  rapporti    conformi  a  ciucili  accennati  per  la  mandibola. 

Il  labbro  inferiore  <•  composto  ili  due  metà  laterali,  che  sono  distinte  fra  di  loro  solo  verso 
l'apice  libero,  ma  nel  rimanente  sono  assieme  fuse  e  sono  appena  visibili  le  traoeie  di  divisione 
(in  maniera  di  suture  trasverse)  fra  il  submento,  mento  e  lobi.  Questi  possono  essere  rappresen- 
tati da  una  parte  Larga,  ma  corta,  ohe  margina  il  labbro  inferiore  ed  è  molto  ricca  di  setole. 
Inoltre  si   nota   una   lamina  interna,   una  specie  di   frangia,  clic   contorna    tutta  la  cavità    boccale 


-mJ 


A  B 

FÌ£.  138.  —  Capi,  veduti  posteriormente  di  Tisamiri. 

A.  con  parte  del  protorace,  ili  iictjapitx  Avescìculosvs  (da  Silvestri). 

L.  labbro  superiore;     Le,  lobi  interni;    Li,  lobi  esterni  del  labbro  inferiore;    Fin,  palpo  mascellare:    pi,  palpo  labiale; 

M.  incuto;  ir,  guancie  :  pr,  protorace;  /.  base  delle  zampe  1.°  paio  (da  Silvestri). 

B,  di  Machilix.  tolto  il  labbro  inferiore. 
Md.  mandibole:  lì,  le,  lobi  esterno  ed  interno  delle  mascelle;    pm,  palpo  mascellare:    G,  guancie:    L,  labbro  superiore; 
T,  teiitorium.    Si  vede,  anche  il  tondo  della  taccia  con  E,  fronte  e  V,  vertice  (da  Silvestri). 


internamente  ai  pezzi  boccali  e  che  si  potrebbe  paragonare  ad  una  epifaringe ed  ipofaringe,  e  che 
i-  omologa  a  quella  già   veduta  negli  Siiiintìumi*  (C'ollemlioli). 

Nella  lamina  suddetta,  in  rapporto  col  labbro  inferiore,  si  (listinone  una  lino-netta  e  le  pa- 
raglosse. 

Alla  parte  anteriore  del  labbro  inferiore  e  annesso  un  paio  di  papille  protrattili,  e.  dal  lato 
posteriore  procede  un  paio  <li  palpi. 

Nel  gruppo  degli  Ectotroii  l'apparato  boccale  non  diversifica  essenzialmente  da  quello  masti- 
catore classico,  ad  es.,  dei  Dermatteri  ed  Ortotteri,  tantoché  ci  si  può  dispensare  dal  dirne  par- 
ticolarmente. 

Giova  poi  rammentare  quello  che,  a  proposito  delle  mandibole  si  è  detto,  nel  clic  consiste 
l'i  Bsenziale  differenza  tra  questi  Apterigoti  e  tutti  gli  altri   Pterigoti. 

Armatura  boccale  dei  Pterigoti.  —  Apparato  boccale  masticatore.  —  Meglio  che  in  alni 
può  essere  studiato  uegli  Ortotteri  genuini,  ad  es.:  nei  Grillidi,  Locustidi,  Aerididi  (nonché  Tisanuri 
eototrofi  e  Dermatteri)  disi;.   139-141).  Poco  modificato  nei   Pseudoneurotteri  e  nei  Coleotteri, 

Il  complesso  delle  appendici  boccali  occupa  la  parte  anteriore  od  inferiore  dell' epicranio  e  si 
distribuisce  ordinatamente  lungo  gli  orli  del  quadro  boreale,  che  taglia  il  cranio  stesso  in  piano 
perpendicolare  all'asse  longitudinale  (ortostomi),  od  obliquo  (plagiostomi).  Le  appendici  boccali 
sono  perfettamente  ordinate  per  paia,  uè  si  intralciano  altrimenti  e  sono  ordinariamente  complete 
in     tutte    le  loro  parti. 
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Labbro  superiore  molto  ampio  negli  Ortotteri  e  tutto  affatto  apicale  ed  esterno;   spesso  molto 
meni)  facilmente  visibile  nei  Coleotteri,  dove  può  essere  tutto  od   in    parte    nascosto    dal    clipeo. 

Epifaringe  ridotta  semplicemente  a  rivestimento  cuti- 
colare, piìi  o  meno  piano,  del  labbro  supcriore.  Man- 
dibole grandi  o  grandissime,  piramidali,  articolate 
con  due  condili  alle  guancie,  il  primo  condilo  all'an- 
golo geno-clipeale,  il  secondo  a  quello  geno-temporale 
(4."  somite),  nascoste  più  o  meno  all'innanzi  dal  clipeo 
e  dal  labbro;  nei  predatori  molto  estroflesse,  giacche 
sono  eccellenti  organi  di  presa;  in  taluni  Coleotteri 
tuttavia  scomponibili  nelle  loro  tre  parti  (mola,  la- 
mella dentata,  lamelle  pettinate).  Movimenti  di  sola 
rotazione  sullo  spigolo,  tra  i  due  condili.  Mascelle 
in  piano  parallelo  a  quello  delle  mandibole  e  del  labbro, 
nascoste  sotto  le  mandibole  e  tutte  libere;  articolate 
nella  regione  occipitale  al  5."  somite,  con  cardine  e 
subcardine  tutti  esterni  e  cospicui.  Stipite  recante  ti- 
picamente le  tre  ap- 
pendici molto  b  e  n  e 
sviluppate  (palpo,  ga- 
lea, lacinia).  Labbro 
inferiore  in  piano  pa- 
rallelo a  quello  delle 
mascelle,  tutto  libero, 
tipicamente  composto  di  mento,  submento,  pezzo  palpi gero,  ligula. 
lobi  interno  ed  esterno,  palpo  labiale  bene  sviluppato.  Ordina- 
riamente però  vi  ha  una  certa  fusione  tra  il  pezzo  palpiterò  e 
la  ligula.  Nei  Coleotteri  talora  il  mento  e  submento  formano  un 
grande  scudo  unico  che  ricopre  e  protegge  il  restante  laido., 
molto  minuto  (JJucanua),  oppure  i  lobi  sono  più  o  meno  ri- 
dotti, ecc.  ;  molto  variabile,  adunque,  nelle  sue  parti,  presso  i 
Coleotteri,  assai  meno  negli  Ortotteri.  Ipofaringe  in  forma  di 
lobo  carnoso,  che  non  oltrepassa  mai  il  limite  apicale  degli  altri 
organi   boccali. 


Fig.  139.  —  Schema  di  apparato  boccale  ma- 
sticatore. Testa  (Ortottero)  vista  di  faccia. 

Vi.  clipeo;  L,  labbro  superiore;  Md,  mandibole; 
J/Zj,  mascelle  <Pm,  palpo  ;  li,  le,  lobi  interni  ed 
esterni)  ;  Li,  labbro  inferiore  =r  Mx,  ;  PI,  palpo; 
Lg,  lingua  ed  ipofaringe  ;  li,  le,  lobi  interni  ed 
esterni. 


Fig.  140.  —  Capo,  visto  di  dietro 
di  Plerìflaneia  orientalis,  per 
mostrare  la  disposizione  delle 
mascelle    e  del  labbro  inferiore. 


O,  ocebi  composti  ;  Fo,  foro  occipitale  ; 
Cd,  eardine  ;  A,  stipite  ;  Ppt,  pezzo 
palpiterò  ;  ft»,  palpo  mascellare  ; 
mb,  membrana!  G,  galea;  Le,  laci- 
nia. —  Sm,  submento  :  J/"  mento  ; 
Ppr,  pezzo  palpifero  del  labbro  infe- 
riore ;  PI,  palpo  labiale:  le,  lì,  lobi 
esterni  ed  interni  (da  Denny  e 
Miall). 


Un  insieme,  adunque,  po- 
deroso di  triturazione.  Non 
tipicamente  diversa  e  la  dis- 
posizione di  queste  parti  nelle 
larve  masticatóri  di  insetti 
metabolici  (Lepidotteri,  Ime- 
notteri, Terebranti,  Coleot- 
teri; in  lineile  di  Ditteri  pos- 
sono  mancare   le  mandibole). 

Varietà.  Pseudonmrotteri  (Adulti).  —  Epifaringe  membra- 
nosa, piana,  adossata  al  labbro  superiore,  con  molti  processi 
spiniformi.  Prelabro  ripiegato  all'imlietro  in  due  lobi  piani, 
addossali    al    labbro   sulla    sua    faccia    interna. 

Mandibole  scomponibili  almeno  in  due  parti,  l'ima  recante 

il   dente     molare,    l'altra   quello     apicale  esterno.    Pezzo   basale 

delle    mandibole  grandetto,    peri,  celato    sotto  le    guancie    (più 

piccolo  mlle  larve  e  nelle   ninfe). 

Mascelle  gracili,   con  palpo   falciforme,   duro,   biarticolato  (primo  articolo   brevissimo,    secondo 

lungo,  conico  falcato).  Lobo  unico  (interno  ?)')  grande,  con  robusti    ed    acuti    denti    interni     ed 

apicali. 


Fig.  141.  —  Labbro  inferiore  ed  ipo- 
faringe di  Ortottero  (Declicus)  visti 
interuamente. 

Un.  ipofaringe  ;  PI  palpo  labiale  ;  Li,  lobi. 


*)  Alcuni  autori   affermano   clic  la   voce  ;/»/. 


lea  deriva    da    ciò    che    nei    Pseudoneurotteri    e.ssa 
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Labbro  inferiore  nelle  larve  e  ninfe  si  è  descritto,  negli  adulti  (fig.  142),  grande,  con  pezzi 
postmentali  distinti,  promento  e  mento  picooli,  transversi.  Palpi  labiali  larghi,  squamiformi, 
culi  articolo  basale  piccolo,  se- 
oondo  artioolo  grande,  largo,  ter- 
minato all'angolo  interno  apicale 
(Aeachna)  da  un  articolo  spini- 
forme  mobile,  e  piti  lateralmente 
da  altro  articolo  cilindrico.  Lobi 
interni  ed  esterni  fusi  in  un  solo 
pezzo  grande,  diviso  a  mezzo  da 
spaccatura  sagittale.  In  Libellula 
lobi  piccoli,  ridotti  ad  un  pezzo 
ovali-  che  è  largamente  abbrac- 
ciato dal  grandissimo  articolo  se- 
condo dei  palpi.  Questo  labbro 
inferiore  chinili'  e  ricopre  tutta 
la  bocca  anche  al  disotto  ed  al- 
l'apice. 

Copeognati.  —  I  Psocidi  va- 
riano dal  Tipo  degli  Ortotteri,  non 
già  pel  labbro  superiore  o  per  le 
mandibole,  ina  per  le  mascelle  e 
pel  labbro  inferiore.  Delle  ma- 
scelle si  è  detto  già  parlando 
in  generale  di  questi  organi  ; 
il  quale  è  molto  corto,  largo, 


Kig.  142.  —  Labbro  inferiore  ili  Pseudoneurotteri  adulti. 

A.  visto  posteriormente  ili  Aaehna  :  B.  parte  terminale  in  Libellula,  visto  ili 
dietro;  C.  intero  nello  stesso,  visto  ili  n'amo,  —  IH,  pezzo  basale  del  lanino; 
Sb.  submento:  21,  mento;  Lb,  lobi  ;   PI,  palpo. 


quanto  al  lald.ro  inferiore  si  trovano  variazioni  nel  palpo  labiale 
e  simile  ad  un  lol talora  (Perientomum)  è  anche  biarticolato,  seb- 
bene gli  articoli  sieno  brevissimi,  specialmente  il  primo  e 
l'ultimo  globoso.  I  lobi  esterni  sono  poco  salienti,  roton- 
deggianti e  finalmente  gli  interni  appena  visibili,  semina- 
scosti, stiliformi  (fig.  143). 

QueBti  caratteri  con  altri  ti."  urite  confuso  nel  to- 
race ecc.)  giustificano  la  istituzione  di  un  gruppo  a  sé  f<  a- 
peogiiatiì  degli  Psocidi  primamente  introdotti  senza  più  tra 
gli  Ortotteri,  dei  quali  sono  eerto  molto  più  alti. 


Apparato  boccale  lambente.  —  -Si  studia  bene  in 
tutte  le  sue  modificazioni  dal  precedente,  nelle  diverse  fa- 
miglie di   Imenotteri  (adulti)  (figg.   144-146). 

Nei   Tentredinei,  che  sono  i  più  bassi,  l'insieme  dei  pezzi 
boccali  non  diversifica  troppo  da  quello  tipicamente    masti- 
catore,  ma   di   qua   in   su   si   nota     una    progressiva    tendenza 
al    tipo  lambente,     nel   quale     cioè    il    labbro    inferiore   eolla 
ipofaringe  e  le  sue    appendici    si    allungano,    per    assumere 
ufficio  di  organi   lambenti,  e  le  mascelle,  egualmente  allun- 
gandosi e  in   modo    particolare    piegandosi     -.otto,    entro    il 
cranio  in  apposita  cavita,   hanno  l'ufficio  di  accogliere  e  riparare  il    labbro  inferiore.   Le    mandi- 
bole  tendono  ad    impicciolire   e   scostarsi   l'iuta    dall'altra   divenendo   organi  di    presa    e  di    incisione. 
anziché   di    triturazione. 

Contemporaneamente  il  quinto  vomite  tende  ad  introflettersi  entro  il  capo,  sotto  il  foro  occi- 
pitale e  giunge  perfino  (Apidei)  molto  profondamente  innanzi.  Così  si  forma  una  sempre  maggiore 
cavità  sotto  il  cranio  (fig.  114.  B),  destinata  ad  accogliere  il  complesso  delle  parti  boccali  dopo 
le  mandibole. 


Fig.  143.  —  Ultime  due  |>;iia  di  guatiti 
di  Psocide  (Thrichopsocuì)  veduti 
dal  di  dietro. 

1/'  mascelle:  Pia.  palpo  mascellari-  Pp, 
pezzo  palpiterò;  .S'.  stipite):  Li.  labbro 
inferiore:  Sia,  sabmento;  51.  mento; 
La.  lacinia  delle  mascelle  ;  Sg,  anbgaleare; 
O,  galea;  l'I.  palpo  labiale;  Le,  lobi  e- 
storni;  li,  lobi  interni  (dal  Ribaga). 


avrebbe  forma  di  eh proteggerebbe  la  bocca,   ricoprendola.  Ora  ognuno  vede  ilo-    appunto  in 

questi     insetti     il     lobo     uiascel  la  re   .•   unico  e  forse   appunto   e   la    galea    clic   manca.    I    pezzi    a    cuc- 
chiaio e  ricoprenti  la  bocca  appartengono  invece  al   lai. ino  inferiore. 
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Labbro  superiore  largo,  ma  molto  breve,  oppure  lunghetto,  stretto,  a  ino' di  appendicola  (Ve- 


A  B 

Fiu.  144  A.  —  Schema  di  apparato  boccale  lambente  (Apideo.  testa  veduta  di  faccia). 

Pr,  paraglosae  :  altre  lettere  come  a  fig.  139. 

Fig.  144  B.  —  Sezione  sagittale  del  capo  di  [menottero  (Xylocopa)  per  mostrare  la  introflessione  degli  organi 

boccali  posteriori  nella  camera  orale. 

Fo    l'uro  occipitale-    0,  occhio  ;    T,  tentoni,,,,  .-     F,  faringe  ;     Sm,  submento;    S«  stipite:     Se.  subcardine  :     O,  cardine; 
'  II,,    Ipofaringe;  PI,  palpo  labiale  :  Pm.  palpo  mascellare;  Li»,  lobo  delle  mascelle  ;   /.',  bocca:  A,  antenna;  6.  .  .ponto 
somite. 


Fig.  145.    —  Parti  boccali    di   Vespa 
(due  guatiti  posteriori  visti  di  dietro). 

0,  cardine;  S,  stipite:  Pm.  palpo  ma- 
scellare; Mi,  lobo  interno  ;  M e,  esterno 
delle  mascelle;  Sij,  subgalearc  :  Se, 
subcardine.  —  Li.  bibbio  interiore  ; 
Sm,  aubmento;  (m),  mento:  Hy.  ipo- 
faringe :  Pr.  paraglosae;  PI  palpo  la- 
biale; li,  lobi. 


e  della  galea.  Ciò  non  è;  basta 
sia  tuttora  presente  ed  a  sé,  sei 


spilli),  il  più  spesso  nascosto  sotto  il  clipeo.  Mandibole  più  0 
meno  robuste  e  simili  a  lineile  dei  buoni  masticatori  ed  egual- 
mente articolate,  man  mano  però  sempre  più  discoste  fra  loro 
fino  agii  Apidei,  dove  non  si  toccano  più  clic  ooll'apice. 
.Mascelle  dapprimo  (dei  Trentedinei)  non  troppo  diverse  da 
quelle  dei  masticatori,  ma  il  cardine  tende  ad  introdursi  sotto 
il  cranio  per  raggiungere  l'orlo  interno  del  5.°  somite,  e 
sempre  più  vi  penetra  e  quindi  lo  stipite  ha  tendenza  a  dis- 
porsi in  piano  dietro  il  capo,  a  ridosso  del  labbro,  (iià  nei 
Vespidi  i  due  stipiti  formano  col  mento  un  solo  piano  paral- 
lelo  al   clipeo. 

Pezzo  palpiterò  confuso  collo  stipite.  La  galea  tende  a 
scomparire,  e  già  nei  Vespidi  è  molto  piccola  :  invece  la  la- 
cinia si  fa  laminare  e  sempre  maggiore,  tendendo  a  ricoprire 
il  labbro,  dapprima  solo  dinanzi,  finalmente  (Apidei)  anche  di 
dietro  e  lateralmente'). 

Il  palpo  mascellare  tende  a  ridursi  di  grandezza  e  nel 
numero  di  segmenti.  Negli  Apidei  il  cardine  è  ormai  tutto 
nascosto  entro  la  fossa  orale  ed  è  bacilliforme  ;  il  subcardine 
se  ne  distingue  bene  e  va    ad    articolare    all'apice    basai.-  del 


!)   Vi   ha   chi    considera     la     grand.-     lamina     esterna    delle 
mascelle   degli    Apidei  come  derivata    dalla    fusione  della    lacinia 
vedere    altri     Imenotteri,   e  nella    stessa    XyUeopa,  come  la 
bene  sempre  molto  piccola. 


talea 
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submento;  hi  si i ]i i t <■  è  diretto  orizzontalmente  dall'indietro  all'innanzi  e  quindi  la  grande 
lacinia  quasi  orizzontalmente  dal  «li  dietro  all'innanzi  ;  ciò,  ben  inteso,  nello  stato  di  rijniso 
(flg.  14  1.  Hi.  La  grande  fossa  orali-  cela  rosi,  quasi  completamente,  le  mascelle  ed  il  labbro  in- 
feriore. 

Labbro  inferiore  (fig.  145-146)  dapprima  colle  sue  parti  tipicamente  distinte  o  configurate  come  nei 
masticatori.  Dipoi  tende  ad  allungare  assotti- 
gliando ed  a  portarsi  innanzi  entro  la  fossa  orale. 
Il  submento  (detto  Lora dal  Cheshire)  si  allunga 
ed  assottiglia,  ed  articola  col  subcardine  anziché 
c-ol  cranio;  esso  si  dispone  (in  riposo)  obliqua- 
mente dall'indietro  all'innanzi.  Mento  confuso 
eul  pezzo  palpiterò,  abbastanza  gratulo,  forma  la 
parte  posteriore  del  corpo  «lei  labbro  e  tende  a 
piegarsi  orizzontalmente  sotto  il  capo  e  fra  gli 
stipiti  mascellari.  Palpo  sempre  più  lungo,  di 
piii  articoli,  annienta  il  basale.  Lobi  esterni  dap- 
prima biarticolati,  si  allungano  variamente  e 
stanno  ai  lati  e  sotto  quelli  interni,  prendono 
il  nome  di  ji.iraglos.se,  specialmente  negli  Apidei . 
Hanno  rapporti  (al  di  sopra)  eolla  ipofaringe. 
Lobi  interni  dapprimo  grandi,  larghi,  squami- 
formi,  di  poi  tendono  a  formare  una  lunga  tromba 
più  o  meno  duplice,  raccolta,  allo  stato  di  ri- 
poso, tra  le  lacinie  della  mascella.  Ipofaringe 
dapprimo  in  forma  di  squama  larga,  intercalata 
al  dorso  del  labbro,  fra  gli  orli  dello  stipite  e 
le  paraglosse  ;  dipoi  allunga  ed  occupa  il  centro 
dorsale  della  tromba,  però  con    un  processo  ba- 

cilliforme,  si  congiung ilio  stipite    mascellare 

ed  anelli-  ba  rapporti  con  pezzi  scheletrici  della 
volta  del  palato.  Ligula  piccola,  in  forma  di 
squama  allungata,  interposta  fra  il  mento  e  la 
ba8e  delle  paraglosse,  visibile  guardando  il  lab- 
bro  inferiore   dal   di    dietro. 

Questo  insieme,  formato  dal  labbro  inferiore, 
ha  per  officio  di  lambire  sostanze  liquide,  ed  e 
sempre  più  allungato  in  rapporto  con  maggiore 
attività    nel   detto   ufficio  (figg.    145,    146). 


Fig.  146.  —  I  due  ultimi  gnatiti  di  Apideo  (Xyloeopa). 

A,  visti  dal  di  dentro:  B,  dal  di  fuori  (il  solo  labbro  inte- 
riore). Se,  aubcardine  ;  C,  eardine  ;  5.  stipite:  Me,  lobo 
esterno:  Mi,  interno  delle  mascelle.  —  Sb,  submento: 
,1/.  mento:  hyit  trabecole  parastomatiche  ;  Hy,  ipofa- 
rinite:  PI,  palpo  labiale:  Pr,  paraglosse.  —  A  fig.  B. 
Lg  è  la  lingua. 


Apparato  boccalk  succhiatore.  —  L'uni- 
formità di  tipo  scompare  e  la  suzione  si  può 
effettuare  in  modi  vari  e  con  apparati  molto 
diversi. 

Vi   hanno   infatti    tipi   diversi    per  gli    Afanitter 
banidi,  ecc.,   in  confronto  di  quelli  dei   Muse-idi. 

Tiiio    diverso   seguono    i    Pupipari,    gli    Anopluri 
Omotteri  i. 

Il  seguente  quadro  mostra   i  diversi   tipi  e  b-  loro  principali   differenze 


Lepidotteri,   Ditteri  dei   gruppi   Culiciili,  Ta- 
Tisanotteri    ed    i    Rincoti    (Emittori  ed 


l>i' -efalo   t'orinante  un   inno  continuo,    che  accoglie    anche    il 

labbro  inferiore,   l'alpi  mascellari   e    labiali.    Premandibola 
unica      ........... 

b'ineoeet'alo  formante  un  cono,  che  non  coinvolge  il  labbro  infe- 
riore,  l'alpi   mascellari  e  labiali  nulli.   Premandibole  pari    . 


Tìsa  noi  tn-i. 

ninniti  (Emitteri  ed  Eterotteri) 
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CAPITI  ll.ii    SKSTO 


Rincocefalo 

ohe  non 
abbraccia 
gli  organi 

boccali. 

Questi 
sono  liberi. 


Mascelle  formanti  guaina  alla  tromba   composta 

dal  labbro   inferiore  e  dalle  mandibole      .  .  Afanitteri. 


Mascelle 

che 
prendono 

parte 

a 

comporre 

1'  organo 

di 

suzione 

o 

mancano. 


Due  mandibole  e  due  mascelle  sti- 
liformi         ..... 
Mandibole     rudimentali  ;     mascelle 
formanti  la  tromba  . 


Mancano 

le 

mandibole. 

Mascelle 

quasi 

nulle  o  nulli 


|    Esistono   palpi    ma- 
scellari. 


Mancano  tutti  i  pal- 
pi .         .         . 


Ditteri    (Tàbanidi,   Ctilicidi     ed 

altri). 
Lepidotteri. 

Dittili  (li ii «cidi,  ecc.). 


Ditteri  (Pupipari)  ;  Anopluri. 


Tipo  Lepidotteri  (figg.  147-14SS).  —  Labbro  superiore  ridotto  ad  min  semplice  e  sottile  fascia 
sotto  il  clipeo  e  più  o  meno  nascosto.  Le  parti  inferiori-posteriori  del  quinto  e  del  sesto  soniite 
sono  profondamente  infossate  sotto  il  foro  occipitale,  formando  una  vòlta  nella  regione  inferiore 
della  testa,  nella  quale  profonda  cavità  viene  ad  accogliersi  la  spiritromba  in  momento  di  riposo  '). 

Mandibole  rudimentali,  quasi    nulle,   infossate    nella  detta 
vòlta,  o  più  o  meno  palesi.  Mascelle  formanti  la  spiritromba, 


Kig.  147.  —  Schema  di  apparato  boccale 
succhiatore  di  Lepidottero  (testa  vista 
di  faccia). 

Lettere  come  a  tìg.  139. 


Fig.  14S.  —  Capo  di  Sphìnx  visto  di  dietro. 

Fo,  foro  occipitale  superiore:  Oc,  apcdenia  occipitale  (del  6.°) 
Tt,  tentorinm  ;  TV,  ponte  superiore  del  tentoriuru  ;  Fox.  foro 
occipitale  infelici  e:  Yì,  vòlta  del  capo  in  cui  si  annida  ta 
spiritromba:  Li.  labbro  inferiore  colla  base  del  palpo  PI; 
C.  cardine;  Mx,  mascelle  il'm.  palpo  mascellare);  O.  occhio 
composto;  5.°,  6V  ,  somiti. 


cioè  spinte  molto  all'innanzi,  col  cai-dine  e  stipite  piantati  tra  il  fondo  e  le  pareti  della  vòlta, 
col  palpo  rudimentale  e  col  lobo  interno  (lacinia)  allungatissimo,  formante  la  metà  longitudinale 
di  un  tubo  o  tromba  che  si  avvolge  più  o  meno  a  spira  nello  stato  di  quiete  e  si  nasconde  nella 
detta  cavità  inferiore  del  cranio. 

Labbro  inferiore  con  mento,  submento,  con  ipofaringe  rudimentale,  ridotta  ad  un  solo  piccolo 
pezzo  impari  (fig.  122,  Li)  intercalato  fra  gii  stipiti  delle  mascelle.  Mento  e  submento  separati  fra 
di  loro,  ed  è  questo  l'unico  caso  clic  si  conosca  fra  gli  insetti  di  un  rnrpn  del  labbro  diviso  in 
due,  e  le  due  metà  sono  riunite  assieme  da  un  ponte  chitineo,  la  branca  transve.rsa  del  tentorium. 

Palpi  labiali  grandi,  triarticolati.  contorti  sotto  il  capo,  in  parte  nascosti  nella  fossa  della 
faccia   inferiore   della   testa   e   fuoriuscenti   davanti,    ai   lati   della   tromba,    nella   parte  facciale. 

Tipo  molto   costante,    con   variazioni   piccolissime   e   secondarie. 

Tipo  Afanitteri  (fig.  149).  I  Culicidì  hanno  testa  e pressa  e  appendici  boccali  raccolte  .stret- 
tamente insieme.   Labbro  superiore  rudimentale  o  nullo.    Mandibole  lunghe,  stiliformi,  seghettate 


i)  Per  maggiore  intelligenza   vedi   anche  le  ligure  di  sezioni  sagittali  del  capo  di    insetti  vari 
disposte  io-I  capitolo  relativo  all' endoscheletro  del  <  «;>»  stesso. 
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all'apice,  decorrenti  ratio  hi  guaina  formata  dal  complesso   dei    due    palpi    labiali.    Mascelh 
t'urina  di   breve  lamina  triangolare,   formata  da   uno  dei   lobi   e  con  corpo 

rudimentale  o  nullo,  la  quale  squama,  come  il  lobo  interno  della  ma- 
scella degli   Imenotteri,  t'orma  una  mezza  guaina  per  accogliere,  almeno 

in  parte,  il  rimanente  degli  organi  boccali,  che  nel  loro  insieme  se  ne 
.-ranno  estesi  a  perpendicolo  in  basso  0  poco  inclinati  indietro.  Palpi 
mascellari  cilindrici,  diritti,  di  parecchi  articoli,  più  lunghi  delle  ma- 
Bcelle  Stesse,   diretti   parallelamente  al   restante   rostro. 

Labbro  interiore  molto  allungato,  con  breve  corpo  pressoché  indiviso 
e  con  lunghi  palpi  divisi  in  vario  numero  di  articoli,  formanti  insieme 
una  guaina,  che  occlude'  la  ipofaringe  e  le  mandibole  già  citate.  Ipofa- 
ringe lunga,  stiliforme,  acutissima,  intercalata  fra  le  mascelle  e  dietro 
a  queste,  compresa  con  esse,  in  riposo,  entro  la  guaina  formata  dai 
palpi  labiali  e  con  (mesti,  almeno  alla  base,  in  quella  formata  dalle 
inascelle.  La  ipofaringe  è  scanalata  pel  lungo  ed  accoglie,  come  di  con- 
sueto, alla  sua  base,  lo  sbocco  delle  ghiandole  salivari.  Tipo  costante, 
diverso  da   tutti   gli   altri,   ma   ristretto  alle  poche  specie  del  gruppo. 

Tipo  l'i  ti  11  otte  ri  o  Fisapodi  che  si  vogliano  dire  (tìg.  150).  —  Carat- 
terizzato dalla  asimmetria  delle  parti  boccali  ed  in  parte  anche  del- 
f estrema  taccia.  Labbro  superiore  squamiforme,  lisso,  circondato  da 
membrana  molle  ').  Esso  non  giunge  all'orifizio  boccale  che  sta  alquanto 
piii  in  basso  ed  e  circondato  da  un  anello  chitineo,  duro.  Questa  aper- 
tura non  e  a-solutaniente  apieale,  ina  appartiene  piuttosto  al  lato  fac- 
ciale. La  regione  orale  del  capo  è  foggiata  a  cono  con  due  facete,  an- 
teriore e  posteriore  più  larga.  Sulla  faccia  anteriore  viene  a  trovarsi, 
ai   lati   del   labbro  supcriore,    anche  lo  stipite  delle    mascelle,     mentre  il 

loro  cardine  e  sui  lati.  La  faccia  posteriore  e  i upata,   più  che    altro, 

dai  pezzi  componenti  il  corpo  del  labbro  inferiore.  Tra  tutti  questi  pezzi 
duri  e  teSfl   una   membrana   molle,  che  tutti  li   riunisce.  Mandibola  unica, 

destra,   stiliforme.  affatto  interna  nel  cono  orale,    fuoriuscente 

attraverso  al   piccolo  forame  orale.   Mascelle  col   cardi) gli 

stipiti  fìssi  sulla  membrana  formante  le  pareti  del  detto  cono 
orale.  Stipite  con  un  breve  palpo  di  pochissimi  articoli,  spor- 
gente sul  lato  tacciale,  l'no  dei  lobi  della  mascella  e  tras- 
formato in  stiletto  affatto  interno  e  fuoriuscente,  assieme  alla 
mandibola,  pel  foro  orale.  Labbro  inferiore  coi  pezzi  basali 
molto  ampi,  formanti  gli  scudi  protettivi  della  taccia  poste- 
riore del  cono  orale,  ma  coi  lobi  non  distinti,  terminando  il 
labbro  in  una  squama  triangolare,  che  porta  i  due  palpi  la- 
biali assolutamente  sull'apice  del  cono  stesso  e  brevissimi 
anche  più  di  quelli  mascellari  e  divisi  in  due  articoli  al  mas- 
simo. Ipofaringe  piccolissima,  ridotta  ad  un  piccolo  pezzo 
interno  a  doccia,  sulla  quale  scorrono  gli  stili  mandibolari  e 
mascellari. 

Questo  tipo,  salvo  che  nella  unicità  della  mandibola, 
inclina  verso  quello  dei  Rincoti  a  cui  si  può  pervenire  eolla 
abolizione  dei  palpi  mascellari  e  labiali  e  colla  protrazione 
del  labbro  inferiore  in  giù,  a  distanza  dal  capo  e  colla  fu- 
sione dei  pezzi  componenti  il  corpo  delle  mascelle  con  quelli 
formanti   il    cranio. 

Fig.  l.'o.  —  s,l, eina  di  apparato  boe-  Fin  <lui  •  palpi    labiali  si  sono  veduti  sempre    presenti  e 

cale  succhiatore  di    Fisapodo    (testa 

Vista    ih    1;" 


Fig.  149.  —  Apparato 
boccale  di  At'auittero 
(  Vermipsylla  Alerurl 
Schm.). 

Mx  [MI.),  mascelle  (lobo)  ; 
,piii,  palpo  mascellare:  Md. 
mandibole;  //  ipofaringe: 
Pi.  palpo  labiale  (da  Wag- 
ner). 


Lettere  come  a  tig.  139,  solo  3f(0)  basale 
o  coi]"»  della  mandibola- 


!)  Credo  però  clic    sarebbe  piti   convenienti  per 

labbro    superiore    il  cercine  chitineo    che  circonda    l'orifizio 
orale,  e  per  clipeo  le  scudo    segnato  in   L  nella     figura   e  da 
tutti  gli  Autin i  considerato  per  labbro  superiore. 


A.  Bei::  I   ti  (ti    i. 
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CAl'IToI.o    SESTO 


]iiii  ii  meno  sviluppati,  ma  nei  tipi  seguenti  queste  appendici  boccali  scompaiono  affatto  e   talora 

anche  lincile  mascellari.  Vi  ha  gradazione  nella  involu- 
zione tli  queste  ultime,  cioè  dei  palpi  mascellari,  perchè 
se  ne  possono  avere  ili  assai  vistosi  come  nei  Caliti, li 
(specialmente  maschi)  ed  ancora  altri  divisi  in  molti 
articoli  come  negli  Ortorafi  (Ditteri)  fino  a  gruppi  nei 
iiuali  essi  pure  mancano  affatto. 

Tipo  Ditteri  Culicidi  (tìg.  151).  —  A  questo  tipo 
possiamo  ascrivere  anche  i  Tabanidi  (figg.  152-153)  e 
gruppi  affini,  per  quanto  in  sistematica  questo  .avvici- 
namento non  sarebbe  permesso  e  con  buona  ragione, 
ma  qui  si  tratta  solo  di  corrispondenza  di  determinate 
parti . 

11  tipo  in  discorso  è  caratterizzato  dal  buono  svi- 
luppo di  tutte  b-  appendici  boccali,  all'infuori  dei  palpi 
labiali.  I  Tabanidi  e  generi  affini  differiscono  però  dai 
Culicidi  per  la  presenza  di  una  epifaringe  stiliforme  e 
con  rudimenti  di  stili  laterali,  addossata  interamente 
al  labbro  inferiore.  D'altronde  nei  Culicidi  il  labbro 
supcriore  forma,  coli' inferiore,  una  vera  tromba  in  cui 
scorrono  le  mandibole,  le  mascelle  o  la  ipofaringe, 
mentre  nei  Tabanidi  il  labbro  inferiore  se  ne  sta  volen- 
tieri a  se  e  solo  in  rapporto  stretto  eolla  ipofaringe  e 
colle  mascelle,  ma  lilialmente  il  tipo  e  abbastanza  co- 
mune ad  ambedue   i  gruppi. 

L'insieme  dei  pezzi  boccali  formano  una  lunga 
tromba    sporgente    sotto  il  clipeo,  all'innanzi  del  capo, 

dalla  quale  i  palpi   mascellari  sono     ben   distinti    tino    alla     base.   (Nei   Tabanidi   e  gruppi    affini   i 

palpi   seno  in   rapporto  col  corpo  della,  mascella). 


Fig.  151.  —  Schema  ili  apparato  boccale 
succhiatore  ili  Culicide  (testa  vista  ili 
faccia). 

F.  fronte;  A,  antenna;  H,  ipofaringe:  L,  labbro 
superiore.  —  Le  altre  lettere  come  a  tìg.  139. 


na 


Fig.   152.  Fiii.  1",:;- 

Fig.    Ioli  (II.  —  Capo  di    Tabanns  visto  ili  faccia. 

O,  occhio;  An,  basale  delle  antenne;  .1,  antenna;  CI.  clipeo;  .S*.  stipite;    l'ut,  palpo  mascellare;    If.rs,  mascella  (stilo) 
L,  labbro  superiori- ;  Md,  mandibole.  —  7/u,  Hit,  ipofaringe;   Lì,  labbro  inferiore 

Fig.  153.  —  Lo  stesso  cinne  a.  fig,   152,   ina   visto  ili  dietro. 

Tt  e  27,,  come  a  fig.  148  e  così  anche  Fn  ed  Fo^  :  7'm,  palpo  mascellare;  Li,  labbro  inferiore;   /".  ó  .  '•  .  -umili. 


Il  labbro  inferiore  forma   una  doccia,  più  o  meno  lunga,  scavata  lungo    la  parete  dorsale,    in 
cui    vengono   a   giacere   alcuni    0   tutti    i   rimanenti    pezzi    boccali.     11    labbro     stesso    ,•     composto  di 


ESOSI  UELKTKO 
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èubmento,  meato  e  Lobi,  i  < ^u:ilì  formano  insieme  le  cosidette  piccole  labbra  (labi-Ita),  speciale  ap- 
parato, in  taluni  grappi  molto  complesso,  che  termina  il  labbro  inferiore  medesimo.  Il  complesso 
di  questi  lobi  uei  Culicidi  è  detto  Oliva,  ma.  è  più  propria  la  parola  tatuila  h.  La  doccia  6  chiusa 
al  di  sopra,  in  tutta  la  sua  lunghezza,  daJ  labbro  superiore  e  ciò  nei  Culicidi  nei  quali  dette 
labbro  è  semplice  e  molto  allungato,  uè  mostra  epifaringc.  Nei  Tabanidi  e  gruppi  affini  la  epifa- 
ringe  si  trova  stiliforme,  Bebbene  breve,  ed  ancora  due  piccole  appendici  aghiformi  ai  lati  dei  dette 
labbro  superiore.  Nei  Culicidi  le  mandibole  scorrono  entro  la  doccia  del  labbro  inferiore,  nei  Ta- 
banidi sono  piuttosto  addossate  al  labbro  superiore,  trasformate  in  veri  rutilili  taglientissimi  ed 
acutissimi.  Mascelle  nei  Culicidi  ridotte  al  palpo  (di  tre  articoli),  senza  rapporti  ormai  col  luogo 
stilo;  nei  Tabanidi  disposte  sulla  taccia  posteriore  del  capo,  sotto  il  l'oro  occipitale,  risultanti 
di  un  piccolo  cardine  a  cui  segue  uno  stipite,  pure  molto  piccolo,  che  però  reca,  articolata,  una 
lunga  appendice  stiliforme  (scalpello  di  Meiuert,  ecc.).  Questa  decorre  entro  la  doccia  del  labbro 
interiore  ed  e,  all'apice,  acutissima  e,  sopra  un  orlo,  annata  di  acuti  e  minuti  dentelli  a  guisa 
di  sega.  Palpo  mascellare  di  due  articoli,  basilare  piccolo,  l'altro  grande,  piatto,  addossato,  in 
riposo,  ai  lati  del  rostro.  Labbro  inferiore  già  descritto.  Ipofaringe  (dimenticata  da  Miall  e  Denny, 
1886)  !)  è  un  pezzo  molto  importante,  sia  perchè  colla  sua  armatura  basale  fortifica  ed  irrigidisce 
la  parete  posteriore  della  faringe,  e  ciò  e  necessario  alla  suzione,  sia  perchè  accoglie  gli  sbocchi 
delle  salivari,  sia  perche  e  notabilmente  vistosa,  acuta  e  grandetta  e  risiede  nel  fondo  della 
doccia    fatta   dal    labbro     inferiore.    Cosi    e   presso   a    poco   anche  nei   Culicidi. 

Tipo  dei  !)ìit,ii  Huscidei  (fig.  151-155). —  Esso  è  caratterizzato  dalla  mancanza  di  mandibole  e  ma- 
scelle, delle  quali  però  rimangono  i  palpi,  di  modo  che  tutto  l'apparato  boccale  si  riduce  al  labbro 
Buperiore,  alla  ipofaringe  ed  a  quello  inferiore. 


AB  (  Il 

Fig.  154.  —  Capo  ed  organi  boccali  di  Mosca. 

A,  viste  di  late  :  1',.  iti  sezione  sagittale  ;  C,  lostesso  ma  a  tromba  retratta  :  I),  porzione  basale  della  tromba.  —  C,  capi-  ; 
A,  antenna;  <;/,  clipeo;  2'm,  palpi  mascellari  ;  il,  sabmento  ;  L,  labbro  superiore;  Hy,  ipot'ariuge  :  Mt.  meato:  Li, 
labbro  inferiore;  Ib.  lobi.  —  A  tìg.  B.  si  vede  iu  5  il  tabulo  delle  cosi  dette  ghiandole  salivali.  — A  fig.  1>.  si  vede 
la  base  della  tromba  più  ingrandita,  stesse  lettere,  solo  FI.  fulcro  (da  Kraepelin). 

ha  questo  tipo  a  quello  dei  Tabanidi  si  trovano,  fra  i  Ditteri  stessi,  tutte  le  possibili  forine 
di  passaggio,  di  successiva  riduzione,  cioè,  delle  mandibole  e  mascelle,  fino  a  scomparsa  totale. 
La  testa  dei  Muscidi  è  caratteristica  per  una  fossa  (prefronte),  in  cui  sta  introflessa  la  vescicola 
cefalica,  disposta  tra  il  clipeo  ed  il  somite  antennule.  Sotto  il  clipeo  avviene  che  il  capo  sembra 
conte  troncato,  giacche  esso  i  molto  profondamente  scavato  a  vòlta,  per  accogliere  la  tromba  nello 
stato  di  riposo.   11  clipeo  è  rappresentato  da   un  pezzo  a   ferro  di  cavallo  (fulcro  esterno  del   Krae- 


Nei  Tipulidi  le  labella  acquistano   uno  sviluppo  assai   rimarchevole. 

-     Perciò   ed    ambe   per  altro   lo   schema   di   sezione  del    rostro  da    me   pure   riportato      In 

IVi    tolto  dai   detti    autori,    non   e   esatto. 
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pelili),  che  si  può  introflettere  entro  la  detta  escavazioiie  ipocefalica,  formandone  la  Tòlta  e  regge 
tutta  la  tromba,  all'innanzi  e  ne  permette  i  movimenti  di  protrazione  e  retrazione.  Il  labbro 
superiore  è  ridotto  ad  uno  stiletto  più  o  meno  lungo  e  sottile,  ma  poco  indipendente  dalla 
tromba  stessa,  giacche  forma,  colla  ipofaringe,  un  tubulo  nel  quale  scorre  il  liquido  .-he  la 
tromba  stessa   assorbe  o   rigetta  (iig.   154.   D,  L). 

Delle  mandibole  nessuna  traccia  nei  Mnscidi,  ove  la  riduzione  è  più  avanzata,  ad  es.,  nella 
Mosca  domestica  e  forme  affini  ').  Mascelle  ridotte  ormai  ad  una  traccia  ehitinea  su  cui  articolano 
i  palpi  e  che,  pei  suoi  rapporti  articolari,  si  vede  essere  il  rudimento  del  cardine  e  stipite.  Lobi 
mascellari   più   o   meno  o  del   tutto  scomparsi  ;    nelle    Mosche,    ecc.,   nulli   affatto.    Palpi   mascellari 


I 

Fig.  155.  —   Proboscide  di  Mosca  domestica. 

I,  vista  eli  lato  ;  II,  le  tabella  vedute  (li  faccia  (Labelìa). 

FI,  fulcro,    (in,  tubulo  estremo  delle  cosìdette  ghiandole  salivari;    Sb,    submento;    M,    mento;    Ll>.  labelli  ;    L.  labbro 
superiore  ;   Hy,  ipofaringe  ;   PI,  palpi  labiali  (da  Claus). 


mediocri,  di  un  articolo,  piantati  sui  sostegni  indicati,  nella  parte  dorsale  della  tromba.  Ipoia- 
finge  in  continuazione  col  dotto  delle  ghiandole  salivari,  formate  a  guisa  di  lungo  bastoncino 
che  decorre  entro  la  tromba  fino  quasi  alla  sua  estremità  e  forma  una  doccia,  chiusa  per  lungo 
dal  di  sopra,  per  opera  della  epifaringe,  la  quale  doccia  è  adunque  l'altra  metà  longitudinale  del 
tubulo  di   assorbimento,   od  orale,   che  seguita  poi  colla  faringe,   ecc. 

Labbro  inferiore  grande,  più  o  meno  carnoso  od  assolutamente  duro  (Stomoxyx)  :  per  lo  più 
in  rapporto  col  cranio  a  mezzo  di  una  porzione  tubulare  di  cute  molle,  che  abbraccia,  su  tutti 
gli  orli,  la  fossa  ipocefalica  e  si  continua  nella,  tromba,  ili  modo  che,  ritraendosi  questa,  essa 
può  entrare  profondamente  entro  il  capo.  Questa  parte  membranosa,  che  spetta  al  capo,  e  vera- 
mente caratteristica  dei  Muscidi  e  può  rappresentare,  almeno  posteriormente,  il  submento  che 
manca. 

Mento  rappresentato  da  una  piastra  dura  posteriore,  che  precede  immediatamente  le  labbra 
(labella).  Queste  (lìg.  155,  II)  grandi,  carnose,  reniformi,  occludenti  nel  mezzo  una  fessura  ed  il  foro  di 
ingestione,  molto  piccolo,  in  rapporto  con  una  singolare  ed  elegante  disposizione  ili  doccie  irra- 
dianti dal  lato   interno  del  labbro,  chitinee,  configurate  specialissimamente.  Le  labbia  possono  essere 


')  Anche  la  maggior  parte  delle  larve  di   Ditteri  cicloratì  non  hanno    mandibole 

di    questi    pezzi    e  dunque   multo  antica    (Iig.    156). 


La     perdita 
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Fig.  15(ì.  —  Regione 
cefalica  vista  davanti 
di  larva  di  Dittero 
ciclorafo. 

A,  antenne  rudimentali; 
dal  eentro  della  bocca 
sporgono  gli  apici  delle 
mascelle. 


stese  ■>  chiuse  pei  opera  «li  muscoli  particolari  e  «li  pezzi  articolari  che  si   trovano    in    relazione 

ooll' apice  estremo  della  ipofaring Lei  mento.  Nelle  trombe  dure,  perforanti,  le  piccole  labbra, 

sono  sostituite  da  parte  aouta,  tagliente,  seghettata  (Stomoxyx,  ecc.). 

Questa  tromba  è  articolata  in  corrispondenza  all'orlo  superiore  del  mento,  dove  si    piega    ad 
angolo    acuto    all' indietro  quando    viene    retratta    e    nascosta    nella    l'ossa 
ipocefalica  destinata  ad  accoglierla. 

È  intesto  dei  Mnscidi  il  più  semplice  apparato  boccale  che  si  conosca, 
pertinente  ad  insetti  liberi  (cioè  non  parassiti). 

Tipo  Dittiti  Pupipari.  —  Questi  sono  parassiti  ed  il  rostro  e  ancor  più 
Bemplificato  rispetto  a  quello  dei    Mnscidi. 

Intatti  il  labbro  superiore  e  breve,  triangolare;  la  epifaringe  e  una 
pan,-  cospicua,  perchè  forma  la  guaina  della  tromba  ed  e  composta  di  due 
metà  longitudinali  che  formano  un  canale  entro  il  quale  e  riparata  laverà 
tromba,  risultante  solo  dalla  porzione  allungata,  rigida,  estroflessibile  e 
tulmlit'orme  del  dotto  salivare,  cioè  dalla  ipofaringe,  alla  quale  si  unisce 
il  labbro  inferiore  allungato,  scavato  a  doccia  e  formante  la  parte  posteriore 
del  rostro  l). 

Tipo  dei  Rincoti  |  Eti  ruttili  ed  Omotteii)  (tìg.  157-159).  —  .Si  rilevano  alcune 
variazioni  le  quali  hanno  consigliato  taluno  Anton-  a  suddividere  il  vasto 
ordine   in   sott'ordiui  !). 

Sara  bene  limitarsi  ai  due  gradi  estremi,  Eteroiteri  e  Coccidei,  avver- 
tendo però  che  vi  hanno  maggiori  affinità  tra  qualche  Eterottero  e  gli 
Omotteri  più  alti  ohe  non  fra  i  diversi  gruppi  di  questi  o  degli  Eterotteri. 
Perii   il    tipo  generale   e   abbastanza   bene   conservato     e     caratterizzato  dalla 

presenza  di  una  tromba  chiusa  (Coccidei)  od  a  doccia,  in  cui  scorrono  le  premandibole  affatto 
stiliformi  ed  una  appendice  delle  mascelle  egualmente  stiliforme,  tutte  lunghissime  ed  acutissime. 
Inoltre  mancano  i   palpi,   3Ìeno  essi    mascellari    che    labiali.    Pure  Leon    (88)     trovo    all'apice     del 

succhiatoio  piccoli  rudimenti  di  appendici  che  accennano  a 
resti  dai  palpi  labiali.  Può  essere  però  ammesso  che  questi 
rudimenti  corrispondano,  invece,  ai  lobi  del  labbro  infe- 
riore, i  quali  rimangono  presenti,  bene  evoluti,  anche  negli 
insetti  che,  come  i  Ditteri,  non  hanno  più  palpi  labiali. 
Il  labbro  superiore  e  gracile,  allungato  piti  o  meno  e 
discende  dalla  faccia  interna  del  clipeo  per  incorrere  nella 
doccia  del  succhiatoio  e  chiuderla,  in  parte,  alla  base. 
Le  mandibole  e  le  mascelle  (del  cui  pezzo  basale,  come 
dello  stipite,  si  è  già  detto  abbastanza)  cioè  le  loro  parti 
appendicali,  lacinia  o  galea)  sono  configurate  nel  modo 
anzidetto  e  talora  lunghe  anche  più  di  tutto  il  corpo. 
Circa  la  maniera  con  cui  articolano  all'interno  del  capo  si 
può  vedere  nel  capitolo  dell'i  Endoseheletro  ».  Questi 
stili  decorrono  entro  la  doccia  formata  dal   labbro  inferiore 

pig,   157.  Schema  di    apparato     I ale   e   dalla  ipofaringe.    Labbro    inferiore   completamente  distinto 

di   Eterottero  (capo  visto  di  faccia).         ,|ai   eap0j  piantato  in   cute  molle  dietro  al  capo  stesso,  com- 
Lettero  come  a  flg.  139.  lmstc)  (lj   .,,„„,„„  tre  articoli    {momento,   mento,  appendici)    e 

variamente  lungo,  deflesso,  allo  stato  di  quiete,  lungo  il 
ventre,  tra  le  zampe.  Questo  labbro  e  scavato  a  doccia  sul  suo  dorso,  nella  quale  penetrano, 
come  si   e  detto,    le   preinaudibole,    le   mascelle   ed    in    parte   anche   il   labbro    superiore. 

Coccidei  (fig.  158).  —  Singolare  variazione  mostrano  i  Coccidei  nelle  forme  rostrate  ^femmine  in 
tinti  gli  stati  e  larve  e  ninfe  prime  maschili).  Il  capo  è  infatti  membranoso  e  confuso  col  protorace, 
cioè  della  parte  iraniana.  Il  complesso  degli  organi  boccali  forma  un  vero  pseudocefalo  (come  in  al- 
cune larve  ,li   metabolici)  di  pezzi  duri,  disposti   ionie  un  quadro  nel   mezzo  della  regioni   cefalica. 


1     Kraepelin.  secondo  la  sezione  transversa  che  qui   si  riporta  (fig.   135,  IX)  attribuisce  al  lab- 
bro   inferiore   le   due   lamelle   laterali   del    rostro,   anziché   alla   epifaringe. 
2)  Ad  es.:    il    Borner,   (Zool.   Anz.,    1904). 
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Il  pseudocefalo  e  composto  di  clipeo,  preti-onte,  pezzi  basali  delle  mandibole  e  labbro  superiore 
non  prolungato  altrimenti;  nonché  del  complesso  dei  pezzi  mascellari  e  mandibolari,  che  mandano 
speciali  processi  chitinei  all'interno,  i  quali,  perciò,  non  possono  essere  omologati  cogli  apodemi 
del  eranio  degli  altri  insetti.  La  parte  posteriore,  ormai  interna,  del  pseudocefalo  è  fatta  dai 
corpi  mascellari,  che  formano  un  quadro  (a  guisa  di  piastra  con  larga  finestra  centrale)  da  me 
detta  ipostoma,  essa  pure  con  apotisi  proprie  all'inserzione  di  muscoli  motori    delle  parti  boccali. 

Le  setole  o  stili  mascillo-mandibolari,  passano  attraverso  la 
bocca  (prebocca)  e  penetrano  nel  succhiatoio.  Talora,  tra  questo 
ed  il  pseudocefalo  sta  un  sacco  per  accogliere  i  detti  stili  (lun- 
ghissimi), allo  stato  di  riposo. 

Il  Buochiatoio,  o  tromba,  e  formato  dal  labbro  inferiore 
ed  esso  è  diviso  in  tre  o  due  segmenti  od  è  un  pezzo  unico. 
Sempre  molto  corto  e  tutto  chiuso  tranne  che  all'apice,  dove, 
per  un  foro,  passano  all'esterno  gli  stili  mascillo-mandibolari. 
Tra  il  cranio  a  cute  molle  (colle  antenne,  occhi,  ecc.)  ed  il 
protorace  non  esiste  adunque  collo,  ni-  altra  traccia  molto 
sensibile  di  separazione.  Questo  e  carattere  larvale  e  non  ap- 
partiene agli  ultimi  stadi  maschili,    almeno    delle    specie    più 

elevate. 

Ipofaringe.  —  Si  sa   che    questa    parte  accoglie  l'estremo 

condotto  delle  ghiandole  salivari.  Adunque  nei  Rincoti  liei- 
tale  deve  essere  giudicato  il  singolare  apparecchio  che  serve  a 
regolare  l'ingresso  della  saliva  nella  doccia  e  che  fu  da  me 
chiamato,  nei  Coccidei  (1896),  pompa  dillo  solini.  Lsso  consiste 
(tig.  159)  in  una  capsula  (capsula  della  ghianda)  addossata  e 
saldata  spesso  colla  parete  dura,  cliitinea,  posteriore,  della 
faringe  e  perforata  da  almeno  un  piccolo  pertugio,  nella  quale 
concorrono  gli  sbocchi  delle  salivari  e  penetra  e  si  muove 
(dall'alto  al  basso  e  viceversa)  come  un  pestello  un  piccolo 
blocchetto  duro  (pistillo),  che  fa  da  stantuffo  per  richiamare  e 
spingere  la  saliva  nella  bocca  per  permetterle  o  negarle  L'in- 
gresso. Non  vi  ha  traccia  di  tale  apparato  in  altri  gruppi 
ed  e  eerto  omologo  alla   ipofaringe. 

Tipo  Anoplnri.  —  Finalmente  una  assiduta  riduzione  si 
osserva  nei  Pediculini,  dove  non  esiste  che  una  tromba  pro- 
trattile e  retrattile,  derivata  dal  labbro  inferiore,  ma  che 
non  contiene  ne  mascelle,  ne  mandibole,  ne  ipofariuge,  e  nella 
quale  non  pilo  essere  distinto  ciò  che  spetta  al  labbro 
superiore,  ecc.,  ne  vi  hanno  appendici  da  paragonarsi  a  palpi  '). 
I".  questa  la  più  semplice  espressione  di  apparato  boccale 
fra    gli    insetti. 


Fig.  15S.  —  Schema  di  apparato 
linciale  di  Coccideo  (regione  an- 
teriore del   corpo    vista  di  faccia). 

L,  labbro  superiore  ;  CI,  clipeo  ;  Ps,  suc- 
chiatoio e  labbro  interiore,  parte  api- 
cale.   Altre  lettere  come  a  ri«.   139. 


Per  concludere  intorno  a  questo  argomento,  si 
deve  convenire  che  qui  pure,  conforme  si  potrà 
rilevare  anche  per  altri  organi  e  sistemi  di  organi, 
il  processo  seguito  nella  evolu/ìone  dell'insetto  si  è 
quello  dal  complicato  al  semplice.  Dall'apparato 
boccale,    cioè,  masticatore,  composto  di  labbro    superiore,     epifaringe,     due    man 


Fin.  159.  —  Apparato  (pompa)  per 
l'efflusso  della  saliva  nel  i-nstro  di 
Coccideo  (Mi/tilo.s/iis) . 

ri,  pistillo;  b,  ghianda;  e.  aprdema  del 
muscolo  (dì  elevatore  ;  e,  tubulo  della 
saliva;  o,  foro  di  uscita  del  liquido; 
(da  Berlese). 


'i  Schiodte  e  Briihl  consideravano  l' Inutili  Unni  dei  Pediculidi  come  derivato  da  mandibole  e 
mascelle  l'use  insieme.  Senonclie  il  Metscliiiikot)  e  più  recenteiiionte  il  ('lioloilkow  sky  (  lflOS),  collo 
studio  dell'embrione  dimostrarono  clic  nei  primi  momenti  di  sviluppo  sorgono  distintamente  i 
rudimenti  delle  tre  paia  di  guatiti.  Più  tardi  Dell'embrione  stesso  i  due  primi  si  riducono  fino 
a  scomparire  e  solo  il  labbro  inferiore  forma  l'austello.  Le  parti  chitinee  di  questo  sono  state  a 
torto  considerate  da  altri  autori  pei  rudimenti  di  mandibole  e  di  mascelle.  L'austello  poi  scorre 
entro  un  forame  orale  risultante  dalla  fusione  del  labbro  superiore  con  membrana  ipocefalica  pro- 
cedente  dalla    gola.    La    faringe   e   a    se   e  decorre   sopra    il   detto   austello. 


ESOSCHELKTRO.    —    CAPO  159 


dibole,  più  o  meno  risolvibili  in  quattro  parti,  due  mascelle  bene  distinte 
ciascuna  in  almeno  otto  parti,  un  labbro  interiore  che  egualmente  può  essere  sud- 
diviso in  almeno  dieci  pezzi;  ipofaringe  più  0  meno  complicata,  un  totale,  adunque, 
di  non  meno  di  •">!>  pezzi,  si  procede,  per  gradi,  con  evidente  tendenza  a  quello 
succhiatore,  il  quale  si  semplifica  grado  grado  fino  al  mirabile  modello  dei  Mu- 
scidi,  efficacissimo  e  molto  semplice,  in  cui  non  si  trovano  più  ormai  che  otto 
parti  distinte  (labbro  superiore,  epifaringe,  ipofaringe,  due  palpi,  mento  e  due  piccole 
labbra). 

Coordinando  questo  processo  riduttivo,  coll'altro  che  pure  rileveremo  a  pro- 
posito dei  principali  organi  locomotori,  ossia  le  ali,  che  raggiungono  il  massimo 
loro  effetto  appunto  nei  più  alti  Ditteri,  devesi  convenire  che  il  più  basso  in- 
setto, ad  es„  un  Ortottero,  fabbricato  per  riuscire  a  vivere  del  suo  meglio,  assu- 
mendo cibo  molto  e  comunque,  con  organi  per  triturarlo  a  gran  lavoro,  non  solo 
in  bocca,  ma  anche  entro  il  corpo,  sostituisce  alla  men  facile  ricerca  del  meglio  l'accu- 
mulo del  meno  adatto.  Ma  l'insetto  guadagna  in  mobilità  e  quindi  in  facilità  di 
scelta,  e  preferisce  le  sostanze  liquide  alle  solide,  e  sostituisce  finalmente  il  vo- 
lume di  sostanze  indigeste  e  poco  nutrienti,  eolla  scelta  accurata  delle  più  utili, 
la  quale  può  agevolmente  tare,  merce  l'accresciuto,  in  modo  meraviglioso,  suo  po- 
tere locomotorio. 

1  parassiti  risolvono  la  questione  più  agevolmente,  come  di  consueto,  perchè 
possono  semplificare  il  loro  apparato  boccale  senza  che  d'altrettanto  debba  aumen- 
tare il  potere  locomotorio,  anzi  questo  scema  ;  però  il  parassitismo  è  una  maniera 
di  vita  del  tutto  eccezionale  e  che  non  può  entrare  nel  piano  generale  delle  va- 
riazioni a  cui  l'organizzazione  va  soggetta  seguendo  la  sua  via  più  larga  e  più 
battuta. 

La  mosca,  il  più  alto  insetto,  sugge  sostanze  liquide  zuccherine  ed  albumi- 
noidi  e  grasse  mercè  il  suo  appropriatissimo  organo  boccale,  semplice  ed  efficace,  e 
queste  sostanze  assimila  tutte,  con  residuo  quasi  nullo;  ne  ha  d'uopo  di  ingombrare 
i  suoi  delicati  e  minuti  organi  digestivi  di  tutto  quell'ammasso  di  cellulosa  o  di 
chitina  che  i  masticatori  devono  far  passare  inutilmente  attraverso  le  loro  vie  in- 
testinali, per  ritirarvi  quel  tanto  di  sostanze  utili  che  possono,  non  quanto  loro 
sempre  conviene.  La  mosca  può  scegliere  facilmente  in  grazia  del  suo  altis- 
simo potere  locomotorio  che  non  ha,  nemmeno  di  gran  lunga,  rivali  nel  restante 
mondo  animale. 
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Tronco. 

Somiti,  Scleriti,  Regioni,  Appendici. 

Il  rimanente  corpo  dell'insetto,  che  segue  al  capo,  rappresenta  il  Tronco,  ca- 
ratterizzato da  ciò  che  reca  gli  stigmi  (aperture  per  la  respirazione),  e  le  appen- 
dici anibulatorie  e  genitali.  Esso  si  compone  (come  nei  Crostacei)  di  14  somiti. 
non  compreso  il  Telson.  In  altri  gruppi  di  Artropodi  esso  può  essere  a  numero 
di  articoli  variabile,  anche  fra  individui  di  una   medesima  specie  (Miriapodi). 

Cogli  Autori,  divideremo  il  tronco  in  Collo,  Torace  ed  Addome,  ma  per  oraci 
conviene  trattare  dei  segmenti  che  lo  compongono,    come    degli    scleriti    che    en- 


Fig.   160.   —  Caloptenus  (Ortottero)  adulto  scomposto  nelle  principali  regioni  del  corpo  e  veduto  di  lato 

(da  Packard). 


trano  nella  composizione  dei  segmenti  stessi  e  delle  appendici,  in  tutte  le  quali 
parti  troveremo  caratteri  fondamentali  comuni,  che  è  bene  conoscere  subito,  per 
rilevarne  le  omologie  rispettive,  ed  anche  per  evitare  ripetizioni  nel  dire  di  cia- 
scuna regione. 

Somiti.  —  In  generale  i  somiti  del  tronco  sono  meno  differenziati  ed  alterati 
di  quelli  cefalici,  in  confronto  del  tipico,  fondamentale  anello  semplice,  che  rap- 
presenta la  primitiva  disposizione.  Contuttociò  negli  adulti  e  nelle  forme  più  alte 
si  potrà  riconoscere  che  i  somiti  più  vicini  al  capo  hanno  subito  rilevanti  modi- 
ficazioni, e  queste  scemano  passando  agli  altri  più  discosti  dal  capo  stesso  (meno 
gli  estremi  apicali  della  regione  posteriore  del  corpo),  tantoché  non  sarà  difficile 
incontrare,  nella  terza  regione  (addome)  somiti  molto  semplici  nella  loro  composi- 
zione, e  che  facilmente  si  possono  richiamare  al  tipico  anello  primitivo. 

Inoltre,  nelle  forme  larvali,  specialmente  nelle  più  basse  od  in  quelle  regre- 
dite per  parassitismo  o  per  altra  causa,  il  somite  può  riescire  conforme  in  tutto 
il  tronco,  ed  assai  poco  o  punto  differenziato. 

Nel  somite  di  un  Anellide  non  si  può  distinguere  lo  sterilite  dal  tergite  al- 
trimenti clic  prendendo  norma  dai  parapodi  clic  sono  sui  lati,  quando  essi  si  tro- 
vano presenti,  e  così  parrebbe,  secondo  il  consiglio  di  parecchi  Autori,  che  anche 
negli  Insetti,  le  appendici  anibulatorie  potessero  rappresentare  il  limite  sicuro  tra 
la  parte  tergale  e  quella  ventrale  del  somite. 

Così  però  non  è,  inquantochè  le  appendici  anibulatorie  negli  insetti  appar- 
tengono esclusivamente  alla  regione  ventrale,  e  quindi  il  limite  tra  questa  e  il 
Tergo  va  ricercato  più  in  su,  verso  il  dorso.  Neppure  gli  stigmi  (la  cui  posizione 
del  resto  va  soggetta  a  notevoli  influenze  per  adattamento,  che  conducono  a  spo- 
stamenti  grandissimi)  possono  essere  presi  per  limite  fra   il  tergite    e    lo  sterilite, 
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poiché  si  vedono  troppo  spesso  immersi  nello  sclerite  tergale,  oppure,  senza  dubbio, 
in   quello   \entrale. 

Il  soniite.  nella  sua  maniera  più  semplice  in  cui  si  mostra,  può  essere  con- 
siderato come  un  cilindro,  più  o  meno  depresso  o  compresso,  nel  quale  la  parte 
interiore,  o  ventrale,  prende  il  nome  di  sterno  o  regione  sternale;  quella  dorsale  di 
tergo,  unto  o  regione  tergale.  Così  la  sezione  trasversa  di  un  somite  si  rappresenta, 
tipicamente,  circolare  od  ovale. 

Scleriti.  —  Nelle  torme,  o  nelle  regioni,  a  ente  molle,  il  somite  apparisce  ri- 
vestito di  cuticola  indifferenziata,  come  e.  ad  es..  in  molte  larve  di  insetti  meta- 
bolici (Lepidotteri.  Imenotteri,  molti  Ditteri.  Coleotteri,  ecc.),  ma  nelle  torme  le 
(piali  sono  protette  da  cute  resistente,  questa  si  dispone  in  scudi  piatti  (tipica- 
mente) su  parte  del  somite,  ed  il  rimanente  e  protetto  da  cute  molle,  clic  per- 
mette ai  pezzi  duri  un  certo  movimento  tra  di  loro.  La  maniera  più  semplice  (se 
non  esattamente  fondamentale)  di  scleriti  è  quella  per  cui  un  grande  scudo  ret- 
tangolare, piatto,  ricopre  la  massima  parte  della  regione  dorsale  e  prende  il  a e 

di  tergite  o  noto;  un  secondo,  clic  ricopre  gran  parte  della  regione  ventrale,  prende 
il  nome  di  sterilite  o  sterno. 

Quanto  ai  lati,  tipicamente  essi  sono  ricoperti  da  cute  molle,  (die  si  inter- 
cala tra  il  tergite  e  lo  sternite,  ma  poi  essi  pure  possono  arricchirsi  di  scleriti 
duri,  i  «piali  non  sono  di  origine  primitiva,  ma  dipendono,  come  successive  tra 
/.ioni,  dal  tergite  o  dallo  sternite.  Le  prime  due  maniere  di  scleriti  laterali 
prendono  complessivamente  il  nome  di  pleure,  o  pezzi  pleurali,  frazionate  adunque 
in  epimero  (sclerite  dipendente  dal  tergite)  ed  epistema  (sclerite  dipendente  dallo 
sterno). 

Ma  il  tergite,  come  lo  sterilite,  sono  assai  raramente  interi,  cioè  indivisibili 
in  parti,  mentre,  invece,  comunemente,  essi  sono  frazionati  per  virtù  di  suture 
(corrispondenti  internamente  ad  apodemi  nel  caso  più  comune),  sono  frazionati, 
ripeto,  in  varie  parti  successive,  cioè  tipicamente  disposte  l'una  dietro  l'altra,  e 
con  margini  paralleli  a  quelli  trasversi  dell'intero  sclerite.  La  mancanza  di  linee 
che  indichino  tale  frazionamento,  mentre  potrebbe  sembrare  primitiva,  e  invece 
secondaria,  come  potrà  apparire  da  quanto  si  verrà  esponendo  in  seguito,  e  non 
si  riscontra  che  in  forme  larvali  od  in  regioni  del  coi]»»  (ad  es.,  nell'addome)  di 
insetti   alti   e   fortemente  corazzati. 

Tergite,  sternite  e  loro  divisioni.  —  Le  cose  sovraesposte  inducono  a  conoscere  più 
intimamente  queste  varie  suddivisioni  degli  scleriti  principali  del  somite. 

Si  possono  prendere  a  testimonio  delle  cose  che  espongonsi  qui  i  seguenti 
scleriti: 

Tergiti  e  steriliti  di  larve  di  Dytiscus  (a  cute  dura);  tergiti  di  larve  di  La- 
mellicorni  (a  cute  molle);  tergiti  addominali  di  Libellulidi  {Aeschna)  adulti,  ed 
anche  gli  steriliti  (per  questi  ultimi  v.  ligure  nell'  «  Endoscheletro  »):  tergiti  del 
meso-  e  metatorace  ed  i  due  o  tre  primi  addominali  di  adulti  d'ambo  i  sessi  di 
Periplaneta,  e  bastino  questi  tra  moltissimi  (die  si  potrebbero  scegliere  (flg,  161, 
162,   Hi:!). 

Nei  casi  anzidetti  il  tergite.  come  lo  sterilite,  rappresentati  da  scudi  piani  od 
arcuati,  si  mostrano  nettamente  divisibili  per  suture  (corrispondenti  ad  apodemi 
interni,  ai  quali  concorrono  i  muscoli)  in  quattro  regioni  successive.  Le  suture 
sono   rettilinee. 

Pel  tergite  le  dette  regioni  si  possono  indicare  coi  seguenti  nomi,  comin- 
ciando dalla  anteriore:  Acrotergite,  protergite,  mesotergite,  metatergite. 
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Per  lo  sterilite  :  Acrostemite,  prosternate,  mesosternite,  metastemite. 

Quanto  ;ill<'  suture  divisorie,  esse  possono  essere  indicate  ricorrendo  a  nomi 
composti  che  richiamano  le  due  parti  fra  cui  s'intercalano.  Così,  ad  es.,  la  sutura 
pro-mesotergale,  che  è  la  più  importante,    distingue    il   protergite  dal  mesotergite. 

Questa,  infatti,  è  la  prima  a  rendersi  molto  evidente,  come  la  pro-mesosternale 
per  gli  starniti,  e  si  rivela  già  anche  nei  più  bassi  Apterigoti,  secondo  quanto 
mostra  l'annessa  figura  164  (di  Anajapyx),  tolta    dal  Silvestri. 


Fig.   161. 


Fig.   162. 


Fig.   163. 

Fig.   161.  —  Tergite  «li  larva  «li  Orycles. 

►termite;  p,  protergite  :  >u,  mesotergiti"  mi.  metatergite  ;  tt,  stigma  ;  (a.  g.  -,-■  9')i    suture  corrispondenti  a  rilievi 
npodemiei  interni;  (£).  .sutura  promesotergale. 

Fig.  162.   —  Tergite  addominale  di  larva  ili   Dyliscus. 

Lettere  reme  n  lì?.  161  :  solo  x ,  sutura    (ed  :t [.iirlt-iii.i )  metnpicn, 

Fig.   163.   —  Tergiti  ilei  raesonotu  (2).  metanolo  ('■'■)  e  due  primi  addominali    (la.  i'n)    nella   lem  mina  adulta 

di  Periplanela  orienlalis. 

I     acro-:   E    pio- -,  r.  meso- :  1>.  metatergite  :  1/,  ala.  —  Iuoltre  :   lai.  anteala  ;   2al.  prealft;  -Va/.  ìnterala  ;  S,  poetala  o 
iquama.  (Queste  ultime  indicazioni  tn>vano  spiegazione  nel  «  Torace        vedi  Ala). 

Talora  pili  ohe  di  una  sutura  si  tratta  di  una  vera  spaccatura  trasversa  (pronoto  di  Collemboli 
e  di  molte  forine  larvali;  mesosterno  di  alcuni  Psocidi,  ere.)  e  questo  fatto,  assieme  a  quello 
della  sua  quasi  costanza  e  precocità  nella  scala  degli  insetti,  ninnile  della  sua  frequente  visto- 
sita,  ha  suggerito  il  e etto  del  «  presegmento  ».  su  cui  si  dirà  abbastanza,  e  che  corrisponde- 
rebbe all'acro   +   protergite  pei   tergiti,   e  all'ano   -(-  prosterniti'  per  oli  storniti. 

La  sua  importanza,  come  la  precoce  apparizione,  dipendono  «la  ciò  che  i  mu- 
scoli Longitudinali,  sia  del  torace  che  dell'addome  (fascie  v'entrali  e  dorsali),  de- 
corrono dall'acrotergite,  od  acrostemite,  di  ciascuno  sclerite,  alla  sutura  pro- 
mesotergale,  o  pro-mesosternale,  del  precedente. 

Minore  importanza,  e  meno  frequenti,  sono  le  suture  acro-protergale  (fig.  1  (il .  2), 
ed  aero-  prosternale  e  quelle  meso-metatergale  (fig.  L61,  71  e  meso-metasternale  ; 
ma  nel  torace  di  linoni  volatori,  specialmente  le  due  ultime  sono  spesso  molto  cospicue. 

Quanto  al  tergite  si  può  dire  die  Pacrotergite,  procedendo  dagli  insetti  atteri, 
o  cattivi  volatori,  a  quelli  a  volo  più  robusto,  tende,  nel  torace,  ad  assumere  ca- 
ratteri e  disposizioni  di  pezzo  endoscheletrico,  dando  origine  ai  cosidetti  fragmì  1). 

li  si  mostrerà  in  seguito  elio  il  profragma  e.  almeno  in  parte,  l'acrotergite  del  mesonoto;  il 
mesofragma  appartiene  al  metauoto,  del  quale  e  (almeno  in  parte)  l'acrotergite,  ed  il  metafragma 
npproseiita  l'acrotergite  del   1."  arotergite. 
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bell'addome  (me she  nel   l."   urite)  esso  tende  a    raccogliersi  sul  protergite  ed 

a  confondersi  fon  questo. 

Per  ciò  che  riguarda  lo  sterilite  si  nota  clic    l'acrosternite,    specialmente  nei 
somiti  torneali,  tende  a  confondersi  col 

prosternate,  tanto   che   spesso   male   se  <■ 

ne  distingue,  «■   lo    sterilite    può   seni 
brare  composto  di  tre   sole  regioni. 

l'ili  tardi,  allorché  si  vedrà  più 
dawicino  la  composizione  del  torace 
e  dell'addome,  si  potrà  rilevare  come 
queste  varie  parti  degli  scleriti  si 
modifichino  pure,  rimanendosi  distinte, 
si  scostino  pih  o  meno  dalla  disposi- 
zione fondamentale  di  sezioni  succes- 
sive e  separate  tra  loro  da  linee  di- 
ritte, perpendicolari  all'asse  longitu- 
dinale  dell'insetto. 

Una  particolare  modificazione  de- 
sili steriliti  è  quella  per  cui  si  origi- 
nano le  Subcoxe,  o  Trocantini,  clic  dire 
si  vogliano. 

Lo  studio  delle  più  basse  torme 
di  PterigOti,  e  quello  di  molti  Apte- 
rigOti,  dimostra  che  la  regione  dello 
sterilite  seguente  alla,  sutura  pro- 
sterno-mesosternale  si  frammenta  in 
due  p«xzi  laterali,  sia  con  una  sola 
divisione  sagittale  nella  sua  linea 
mediana  (urosternite  di  Machilis),  sia 
con  due  divisioni  laterali  alla  linea  sa- 
gittale,  per  cui   rimane  nel  centro  un  !  , , 

b'i".   UH.  —  Capo  torace  e  pruno  segmento  addominale  ai 
COrpO    dello  sterilite  (urOSterniti   di    Xi-  Anajapyx  resclculosus  (dn  Silvestri)'. 

coli  fin,    fig.     L65),    risultando  COSÌ  tutto    l,  visti  dal  ventre  ;  II.  dal  dorso:  Pr,  pronoto  :  pms,  prescuto  del 
.  .  ,,  mesotorace;  pmt,  del  metatorace  ;    M»,    soato  del  mesotorace 

lo     Sterilite    Seguente    alla     sutura    pl'O-       ut,  scoto  del  metatorace  ;  Sv  S,,  stigmi  1.»  e  2,«  ;    L6,  1.°  urite 

sterno  mescisternale  divisa  in  tre  pezzi      (da  s,lvestr1)- 
laterali   (fig.    liiò,  A). 

Questi  «lue  scleriti  laterali  sono  le  subcoxe  o  trocantini  degli  Autori,  e  se 
ne  dirà  abbastanza  nel  torace,  ma  si  e  dovuto  accennarne  qui,  inquantochè  negli 
Aptcrigoti  essi  appartengono  anche  all'addome,  e  nei  Pterigoti,  oltre  clic  nel  to- 
race, si  trovano,  comunque  modificati,  anche  negli  estremi  segmenti  addominali. 
dove  Simo  complicati  nella   speciale   armatura   genitale,   specialmente  femminile. 

Adunque,  se  In  sterilite  può  essere  tipicamente  considerato  come  lino  scie 
rite   unico  e   non  diviso  da   suture   longitudinali,  si    vede  che.  ben   presto,  cioè  lino 

negli   Apterigoti,  essn  da   origine  a    pezzi    pari,   che  hanno  una  importanza    i fo- 

logica   notevolissima. 

Appendici.  —  Le  poche  cose  anzidette  a  proposito  dello  sterilite  gioveranno  a 
conoscere  il  veni  significato  morfologico  delle  appendici  ambulatone,  cioè  ventrali. 

Delle  ali.  giacché  esse  sono  appendici  esclusi vaiiientc  torneali,  si  dirà  ;ì  pro- 
posito  del    torace. 

.Ma  le  altre  appendici,    ambulatone  e  genitali,    appartengono    esclusivamente 
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agli  steriliti,  sia   toracali  che  addominali,    e    quindi    conviene    accennarne    qui    in 
maniera  generale. 

A  proposito  delle  zampe    toracali    si  accennerà  ad  una    discussione    tuttavia 
aperta   circa  l'omologia  degli  arti  ambulatori  toracali  rispetto  ad    appendici  addo- 


Pig.   165. 


A  B 

—  Steriliti  addominali  <li   Nicoletta  (Anelpistina)    Wheeleri  Sih 


A,  urosternito  terzo;  B,  urosternite  quarto  ;  prs,  sterno  (—  acro  -+-  prostemite)  :  shn,  sternello  (=  meso-f-  nietasternite); 
str,  =  sterno  -f-  sternello  contusi  assieme:  se  subcoxa  :  si,  stili  :  t's,  vescicole.  Le  subcoxe  mostrano  pili  o  meno 
sviluppato  il  processo  odoutoide  interno,  probabile  rudimento  di  appendice  e  probabilmente  derivato  dalla  vescicola 
interna  modificata  (da  Silvestri). 


minali  che  spettano  agli  Apterigoti,  specialmente  Tisanuri,  ed  a  Miriapodi  del 
gruppo  dei  Sinfili,  appendici  dette  stili  (fig.  165,  st).  Così  ancora  verrà  in  campo 
analoga  discussione  circa  le  omologie  delle  appendici  sessuali  degli  insetti,  quando 
se  ne  dirà  nell'addome. 

Queste  discussioni  non  sono  mancate  di  richiamarsi  anche  alle  appendici 
guatali  del  capo,  ma  queste  sono  troppo  modificate  e  troppo  lo  sono  i  soiniti  che 
le  recano  per  poter  giudicare  in  proposito  con  sicurezza. 

Le  subcoxe,  intanto,  si  vedono  dare  origine  (nel  loro  orlo  posteriore),  negli 
steriliti  addominali  dei  Tisanuri,  a  produzioni  varie,  cioè  alle  vescicole  (prossimali), 
(fig.   Ilio,  vs),  ed  agli  stili  (distali i.   Se  ne  dirà  abbastanza  nell'Addome. 

Gli  stili  sono  considerati  come  omologhi  delle  zampe  toracali,  ed  il  Silvestri, 
in  una  recentissima  (1905)  memoria  sull'Anatomia  dei  Tisanuri,  richiama  alla  pri- 
mitiva formazione  indicata  non  solo  le  appendici  toracali.  ma  ancora  quelle  genitali 
degli  adulti,  ammettendo  che  le  vescicole,  comunque  indurite  (fig.  165.  B)  abbiano 
dato  origine  alle  appendici  che  fiancheggiano  l'apertura  sessuale  nelle  femmine 
di  molte  specie  (componendo  l'ovopositore,  ecc.),  e  nei  maschi  di  Machilis ;  mentre 
gli  stili  si  conservano  nella  loro  primitiva  parvenza  in  moltissimi  casi,  o  sono 
poco  modificati. 

Pel  torace  di  tutti  gli  insetti,  le  vescicole  sarebbero  scomparse  e  la  subcoxa 
non  reggerebbe  più  che  gli  stili,  ai  quali  converrebbe  omologare  le  zampe  tora- 
cali M. 

In  conclusione: 

I  somiti  del   tronco  si   corrispondono  fra   loro  esattamente  nella  disposizione  e 


l)  Pei  guatiti  il  Verhoeff  ed  altri  riconoscono  l'omologo  dello  stilo  nei  palpi  mascellare  e 
labiale,  ed  il  Silvestri  ammette  gli  omologhi  delle  vescicole  nei  lobi  del  labbro  inferiore  e  delle 
mascelle,  come  hi  subcoxa  nei  pezzi  che  reggono  queste  parti  (stipite  delle  mascelle,  cui  subga- 
leare  e  palpifero ;  pezzo  intercalato  tra  il  mento  ed  i  lobi  (col  palpo)  nel  labbro  inferiore),  ma. 
in  questo  caso,  è  più  difficile  intendere  la  omologia  del  cardine  delle  mascelle  e,  più  ancora,  del 
submento  e  mento  del  labbro  inferiore,  perchè  se  il  cardine  delle  mascelle  pilo  tuttavia  essere 
considerato  come  parte  della  subcoxa,  certamente  il  mento  e  submento  del  labbro  interiore  non 
possono  ne  devono  considerarsi  per  lo  sterilite  del  ti."  somite,  che  sempre  si  è  veduto  bene  di- 
stinto, ed  allora  tra  lo  sterilite  e  le  subcoxe  nel  labbro  inferiore  si  troverebbero  altri  pezzi,  cioè 
submento  e  mento,  che  non  si  saprebbe  come  omologare,  a  meno  che  non  si  volesse  ritenere,  come 
-i  >•  acclimato  nelle  appendici  del  gwatocefalo,  che  essi,  assieme  al  pezzo  che  reca  i  lobi  ed  il  palpo, 
rappresentino  le  subcoxe. 
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successiva  frammentazione  degli  scleriti.  Inoltri-  è  possibile  trovare  scric  omo- 
Logie  tra  Le  appendici  addominali  e  quelle  toracali,  riconducendole  ad  una  siila 
maniera  ili  origine,  che  si  riscontra  negli  insetti  primitivi  Apterigoti,  e  Le  «lette 
appendici  (ambulatone  o  ventrali)  appartengono  al  solo  sterilite  '). 

Regioni.  —  Coinè  si  è  già  detto,  il  tronco  è  nettamente  distinto  in  tre  regioni, 
delle  quali  la   prima  è  il   Collo,  la   seconda   il    Torace,  la   terza   l'Addome. 

Meno  che  il  collo,  il  quale,  se  pure  si  vuol  considerare  per  regione  a  sé,  è 
poca  co>,a  e  di   minor  rilievo,  le  altre  due  meritano  uno  studio  molto  diligente. 


Collo. 

Non  e  questa  una  vera  regione  morfologica,  inquantochè  non  ha  somiti 
proprii,  ma  giova  dirne  separatamente  dal  torace,  tacendo  assegnamento  esclusiva- 
mente sul  significato  speciografico  della  parola,  inquantochè  vi  si  riferisce  una 
grossa  questione. 

11  collo  e  rappresentato  da  un  cilindro  di  membrana  molle,  la  quale  per- 
mette al  capo  movimenti  vari,  ed  è  più  o  meno  lungo,  non  però  mai  tanto  clic 
non  possa   essere  totalmente  celato  dagli   scudi  duri  del  protorace. 

Xelle  larve  dei  metabolici,  meno  per  quelle  a  scudi  torneali  resistenti,  non  è 
tacile  rinvenire  un  vero  e  proprio  collo. 

Sulla  membrana  molle  sono  ordinariamente  disposte  placche  dure,  dette  pezzi 
iugulari,  intorno  al  significato  delle  quali  e  sorta  recentemente  una  viva  di- 
scussione. 

Già  Straus-Durckeim  riteneva  i  pezzi  iugulari  come  avanzi  di  scleriti  di 
ben  due  segmenti  ormai  scomparsi  nel  rimanente. 

In  temilo  affatto  recente  il  Verhoeff  riprende  questa  ipotesi  e  inette  insieme 
la  sua  teoria  del  «  Microtorace  >>.  per  la  quale  i  pezzi  iugulari  rappresenterebbero 
gli  avanzi  di  scleriti  di  un  segmento,  ed  appoggia  la  sua  ipotesi  merce  consi- 
derazioni  tolte   dallo  studio  dei   muscoli   che   vi  si  attaccano. 

Ma  questa  ipotesi  e  battuta  validamente  in  breccia  da  molti  altri  Autori,  ed 
a  spiegare  il  significato  morfologico  dei  pezzi  iugulari  alcuni,  col  Berner  (1903)  a 
capo,  sostengono  che  si  tratti  di  parte  del  segmento  protoracale,  quella  parte  per 
cui  si  propose  il  nome  di  presegmento  e  che  si  provvide  a  ritrovare  di  poi  in  tutti 
i  segmenti  toracici. 

Finalmente  pel  Voss  (1905)  i  pezzi  iugulari  sono  in  parte  indurimenti  chitinei 
della  pelle  del  collo,  per  altra  parte  rappresentano  i   pleuriti  del  <;."  somite. 

Vedremo  subito  che  la  questione  non  e  stata  bene  posta,  né  Viene  conside- 
rata col  sussidio  di  largo  studio  comparativo  e  che  d'altronde,  esclusa  assoluta- 
niente  L'ipotesi  del  «  microtorace  »,  si  può  accordare  una  parte  di  ragione  tanto 
alla  ipotesi  di  cui  è  antesignano  il  Berner,  quanto  dell'altra  che  appartiene 
al    Voss. 

Meno  tacile  saia  l'attribuire  carattere  di  ispessimenti  puri  e  semplici  della 
pelle   del   collo  ad  alcuni   tra   i   pezzi   iugulari. 

Quanto  al  resto,  se  da  un  lato  e  innegabile  elle,  in  taluni  casi,  il  li.'1  somite 
manda  processi  (pero  per  nulla  all'atto  omologhi  ai  pleurali  verso  il  protorace, 
per  L'altro  è  pur  certo  che  parte  degli  iugulari  dipende  dal  protorace  stesso,  ma 
non  sono  essi  già  i  rappresentanti  del  presegmento,    ma    nulla    più    clic    processi, 


'in'1  si   vedrà  che  le  ali  appartengono  al  aolo  tergite. 

a.  ]'.  .    i.  —  22. 
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endoscheletrici  tipicamente,  dipendenti  da  parte  del   presegmento,    cioè    dal    solo 
prosternite,  omologhi  quindi  a  consimili  processi  che  si  riscontrano  come  pertinenti 
ai  prosterniti  di  tutti  i  soiniti  del  corpo  e  che  si  comprenderanno,  comi'  apparirà 
nel  seguito  di  questo  studio  (V.  endoscheletro)  col  nome  di  Forche  1). 
Conviene  intanto  distinguere  varie  maniere  di  pezzi  iugulari,  cioè: 

a)  Processi  nascosti  totalmente  entro  la  pelle  del  collo,  quindi  affatto  endo- 
scheletrici  e  risultanti  di  un  solo  apodema  bacilliforme  dipendente  dal  prosternile 
(del  «  prestito  »)  (Libelli/lidi). 

b)  Processi  conformi  ai  precedenti,  ma  appariscenti  allo  esterno  della  mem- 
brana del  collo,  e  quindi  con  parvenza  di  pezzi 
pertinenti  all'esoscheletro  (Coleotteri,  Lepidot- 
teri,   hit  te  ri.    Imenotteri). 

e)  Processi  visibili  allo  esterno  —  però 
risultanti  di  due  metà  articolate  fra  loro  di 
seguito,  delle  quali  l'una  appartiene  al  ti."  so- 
mite  cefalico,  l'altra  al  prosternile  al  quale 
è  fissata  (del  prestito)  (Acrididi). 

d)  Processi  più  complessi,  risultanti  da 
porzione  che  appartiene  al  G.°  somite  :  da  altra 
che  spetta  al  prosternate,  col  quale  è  artico- 
lata, e  forma  quasi  un  anello  ventrale  al  collo 
(Blattidi,  Grillidi,  Locustidi,  Mantidi). 

e)  Finalmente  piccoli  pezzi  pari  od  im- 
pari, disposti  sulla  membrana  compresa  dai 
processi  precedenti  (Insetti  precedenti). 

Cotali  distinzioni  possono  essere  tirale  in 
campo  del  tutto  conformi  anche  pei  processi 
endoscheletrici  (forche)  di  tutti  gli  altri  steriliti. 


Fi".  166. 


Tergiti  (B,  C)    e  steriliti    (A) 


Nella  descrizione  dell' endoscheletro  del  torace  e  d<-l- 
l'addome  si  mostrerà  che  da  ciascun  tergite,  ionie  da 
ciascuno  sterilite,  procedono  ilei  pezzi  ili  raccordo,  in 
forma  tipicamente  bacillare,  che  appartengono  appunto 
all'acro-e  protei-gite  mi  all'acro- e  prosteruite  (preclaei- 
eole  i  primi,  forche  i  secondi),  e  collegano  ciascun  somite 
al  precedente  '->.  Questi  processi,  generalmente  .sono 
maggiori  e  più  vistosi  in  ciascun  primo  somite  di  ogni 

regione,  ed   in  questo  caso  spesso  affiorano  alla  superficie  della  pelle  molle,  a  guisa  di  pezzi  eso- 

scheletrici. 


addominali  di  insetti  adulti. 

A,  secondo  aternite  di  Vespa  ;  B,  tergite  addo- 
minale di  Forficula  ;  C,  secondo  tergite  addo- 
minale di  Sphinx  ;  a,  aero-;  p,  prò-;  m,  meso-; 
tiìt,  metascleriti  ;  t\  forca:  CI,  clavicola; 
£,  sutura  pro-mesotergale  o  sternale. 


i)  Non  devi'  meravigliare  se  cotali  processi  sono  pressoché  aiti. -obiti  alla  base,  sin  sul  capo 
(per  quelli  che  ne  dipendono),  sia  sullo  sterno  (per  quelli  che  derivano  dallo  sterno),  inquantochè 
se  ne  trovano  con  disposizione  conforme  anche  negli  altri  soiniti.  Ad  ee.,  i  pezzi  di  raccordo  del 
2.°  urotergite  di  Lepidotteri  (fig.166,  C,  ci)  (rome  si  mostrerà  nell' endoscheletro  dell'addome)  sono 
articolati  sullo  sclerite  che  li  reca,  mentre  in  moltissimi  altri  casi  (anche  negli  urosterniti  delle 
M.",.  farfalle)  processi  corrispondenti  non  som,  articolati  affatto.  L'articolazione  è  un  fatto  se- 
condario e   nulla    più. 

'-)  Non  è  raro  il  caso  di  due  articoli  successivi  collegati  assieme  da  pezzi  di  raccordo  bacilli- 
formi     dei  quali   quelli  del  somite  che  precede  provengono  dal   metasclerite   e    vanno    a  collegarsi 

ed  ad  articolare,  dirigendosi  indietr »n  quelli  diretti  all'iunanzi  e  provenienti    dal    presciente 

del  somite  successivo.  Vedi,  ad  es.,  il  mesonoto  di  Acridium  e  di  Coleotteri  (Hydroplnlus)  nella 
descrizione  dei  pezzi  dorsali  del  torace,  dove  ciò  È  figurato  chiaramente.  Del  resto  Lo  stesso 
Straus-Durckeim  illustra  benissimo  questo  raccordo  in  tale  maniera  tra  il  mesonoto  ed  il  meta- 
noto.  Questa  condizione  di  cose  riflette  esattamente  quella  dei  pezzi  iugulari  laterali,  negli  insetti 
più  Lassi,  nei  quali  pezzi  iugulari  una  parte  (anteriore)  procede  dallo  sterilite  del  6.  somite  ce- 
falico e  va  a  raccordarsi  col  processo  che  viene  dal  prosterniti-  del  prostito.  Vedi,  ad  es.,  !  Acridium 
descritto    più  innanzi,  a  questo  proposito. 
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in   il   protorace  ed  il  capo    acquistano    maggior  vigore  solo   «pulii    dipendenti  dallo  sterno, 

mentre  dal    tergite   non  .si  hanno  comune ute  processi,  e  sono  quelli  i  maggiori    e    più  comuni 

pezzi  iugulari  che  non  mancano  <[ii;isi  mai   in  alcun  insetto  adulto. 

La  questione  a  oui  sopra  Lo  accennato  uhm  è  stata  bene  messa,  inqnantochè  primieramente 
uhm  si  .  fatta  uessuna  distinzione  morfologica  Fra  i  diversi  modelli  ili  pezzi  iugulari  che  pur  va- 
riano uei  vari  gruppi,  eeoondariamente  perchè  lo  studio  del  protorace  è  riuscito  manchevole,  in 
terzo  luogo  perchè  i  giudizi  sono  venuti  in  seguito  a  studio  di  scarsissimo  materiale,  ed  è  questo 
difetto  di  parecchi  Autori,  clic  non  temono  trarli-  conclusioni 
generali  anche  dall'esame  di   una  sola  siicele. 

Inoltre  la  questione  del  <  presegmento  »  alla  quale  taluno 
richiama  quella  degli  iugulari  e  essa  pure  confusa  ali  wigint  . 
inquantoehè  il  cosidetto  ■  presegmento  e  qualche  cosa  di  molto 
male  definito  morfologicamente.  Anzitutto  talora  per  «  preseg- 
mento e  inteso  l'acro- e  protergite  (od  acro-  e  prosterniti-)  as- 
sieme |uisi,  e  questa  sarebbe  maniera  abbastanza  opportuna  di 
distinzione,  ma  tal'altra  è  considerato  per  -  presegmento»,  invece 
l'acro- prò- e  mesotergiti  (o  sterniti)  insieme,  e  questa  i-  maniera 
molto  impropria,  inquantoehè  la  grande  prima  divisione  dello 
sclerite,  sia  dorsale  che  ventrale,  si  manifesta  appunto  fra  il 
prò-  ed  il   mesosclerite,  come  si  ì-   già   accennato  e  come  si  vede 

nei  più   Lassi  insetti  (Apterigoti)  e  nelle  prime  suddivisioni  degli     Fig.  167.   —  Meaosterno   e   meta- 

,      .   .  .  ,    .  ..    _,      .      ..         ....  ,    .  ,  sterno  ili    Di/liscus  adulto. 

scienti,    anche    nel   torace  di    I'tcngoti    cattivi    volatori    o    nel- 


mb,  membrana  molle  fra  il  mese-  ed  il 
prosterno  (che  manca  nella  figura); 
/*,  pezzi  intersternali  omologhi  agli 
iugulari  :  Ep2^  Epz>  episterni  del  meso- 
e  del  metasterno  :  Eni?,  Em^.  i  isp.-t 
tivi  epimeri  ;  st:.  sternello  del  nieso- 
stito;  8%.  sterno  del  metastito  ;  s/3. 
sternello  dello  stesso:  cx2,  co\a  del 
terzo  paio  (saldata  collo  sternello  sl^: 
Z»,  Z2,  zampe;  Av  elitra. 


'addome  di  quasi  tutti  gli  insetti. 

D'altro  canto  già  il  Hurincister  (nel  suo  classico  libro  che 
sanili..-  l.i-ne  si  consultassi-  tuttavia  dai  più  recenti  morfologi 
degli  insetti)  indica  pezzi  intercalati,  molto  simili  agli  iugulari. 
appunto  tra  il  prostito  ed  il  mesostito  (fig.  167)  di  Dytiscus 
adulto,  e  sono  due  maggiori  laterali,  rotondeggianti,  tre  altri 
tubercoliformi,  collegati  fra  loro,  mediani.  Essi  dipendono  cer- 
tamente dall' acrosternite  +  prosterniti-  (cioè  dallo  sterno  propr.  detto)  del  mesostito  cosi  fra- 
zionato. 

Per  comprendere,  adunque,  la  parte  che  il  prostito  (sterno  del  protorace)  ha 
nella  composizione  dei  pezzi  iugulari,  alla  formazione  dei  quali,  ripetiamo,  non  ha 
parte  alcuna  il  protergite,  bisogna  richiamarsi  a  quella  divisione  in  vari  scleriti 
dello  sternite  che  si  è  indicata  già  parlando  del  «  Tronco  ». 

Nei  casi  di  maggiore  disgregamento  del  prostito,  vedremo  come  non  solo 
l'acrosternite,  ma  anche  i  processi  dipendenti  dal  prosternine  (omologhi  alle  forche) 
subiscono  un  totale  distacco  dal  restante  dello  sternite.  Cotale  stato  di  cose  si  deve 
ricercare  negli  insetti  più  bassi  e  ricorreremo  ai  Blattidi,  Locustidi,  Grillidi  e  Mantidi. 

In  torme  più  progredite  l'acrosternite  scompare,  o  rimane  in  una  squama 
unica,  non  troppo  discosta  dal  rimanente  sternite,  e  solo  il  prosternite  subisce 
modificazioni  nel  senso  che  concorre  efficacemente  a  formare  i  pezzi  principali  tra 
gli  iugulari  {Pseudoneurotteri,  Imenotteri  Aculeati,  ecc.). 

Finalmente,  avvenuta  una  completa  confusione  dell'acrosternite  coi  pezzi  se 
guenti.  non  rimangono  bene  palesi  che  i  processi  del  prosternite,  che  sono  ap- 
punto le  ultime  traccie  dei  grandi  iugulari,  ma  si  trovano  sempre  in  stretto  rap- 
porto col  prostito  da  cui   dipendono. 

Quanto  al  collo  per  se.  esso  varia  a  seconda  della  parte  che  nella  formazione 
dei  pezzi  duri  prende  il  li."  somite  cefalico.  Si  è  già  portato  esempio,  tolto  dallo 
Janet.  di  collo  di  Formicide,  nel  quale  il  <>."  somite  protendesi  alPindietro  in  ma- 
niera di  anello  duro.  Considerando  una  Scolta  si  vede  che  il  foro  occipitale  e 
circoli. lato  da  orli  rilevati  del  li."  somite  e  che  questi  danno,  ancor  più  laterali 
mente,  origine  a  processi  duri,   immobili,  tubercoliformi.  sui  quali  articolano  i  cap- 
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estremi  dei  massimi  iugulari.  Questa  maniera  «li  collo  dipende  adunque  dal  fatto 
che  i  processi  del  6.°  somite,  destinati  ad  incontrare  i  processi  del  prosternite 
seguente,  non  sono  altrimenti  articolati  sul  <>."  somite,  ma  fanno  corpo  con  questo. 

Nella  massima  parte  degli  altri  insetti  manca  un  collo  duro,ma  in  moltissimi 
(specialmente  Ortotteri)  il  processo  dipendente  dal  6.°  somite  articola  con  questo 
(e  basti  l'esempio  degli  Acridium)  come  poi  si  spinge,  in  maniera  ili  bastoncino, 
ad  articolare  col  processo  che  deriva,  dal  prosternite  del   prestito. 

Detto  ciò,  in  generale,  potrà  facilmente  essere  compresa  la  diversa  disposi- 
zione dei  pezzi  iugulari  e  le  loro  omologie  in  forme  diverse,  e  ne  daremo  esempio, 
avvertendo  che  con  ciò  si  è  costretti  a  trattare  del  prostito,  cosa  che  rientrerebbe 
veramente  nel  «  Torace  »,  ma  è  necessario  dime  qui,  uè  si  ripeteranno  le  stesse 
«•ose  nel  sottocapitolo  seguente,  «piando  si  dirà  del  Protorace. 


Munii*  religiosa  i. 


Pig.  168.  —  Capo  «li  l'i  ri,, In- 
ni in  orientalis  visto  dui  dor- 
so e  mostrante  annessi  al- 
l'occipite gli  iugulari  dorsali 
(da   Denny  e  Aliali). 


169.  —  Collo,  visto  di  sotto 
di  Munii*  religiosa. 

(',  Capo  ;   ini,  pronOtO  :  p*  -{-  ni*  -j-  ì/l/>, 

niesosteniite  -f-  metasternite  ;  a. 
processo  [forca)  dipendente  dal  pro- 
sternite '-il  ormai  staccato  «tal  pro- 
stito  ;  (3,  processo  dipendente  dal  li." 
somire  cefalico;  y,  y\  avanzi  «ìel- 
l'acrosternite ;  ni.  Iugulari  tergali. 


Periplaneta  orientalis  L.  —  Con  iugulari  assai  \  -istosi  (vedi  figure  ne]  «Torace»).  Disposizione 
rollio  nella  : 

Prosternite,  mesosternite  e  metasternite  (del  prostito)  confusi  assieme, 
formanti  uno  scoilo  troncato  dirittamente  all' innanzi.  Processi  perti- 
nenti al  prosternite  in  forma  «li  due  scudetti  ai  lati  dolio  lineo  sa- 
gittale, subtriangolari,  del  tutto  separati  dal  successivo  prosternite, 
occupanti  la  faccia  ventrale,  artico- 
lati all'esterno  con  duo  grandi  pro- 
cessi in  forma  «li  triangolo  allungato 
(pertinenti  al  6.°  somite  cefalico),  i 
quali  sono  alquanto  prominenti  e  rag- 
giungono l'occipite  sul  quale  artico- 
lano (collo  sfornito  del  ti."  somite 
cefalico).  L' aorosteruite  <■  frammen- 
tato in  due  fascie  trasverse,  che  si 
trovano  (prominenti)  sullo  membrana 
ventrale  del  collo  che  intercedo  fra 
i  dm-  grandi  iugulari  laterali.  Quanto  ai  residui  dell'acrotergite 
si  possono  rintracciare  in  duo  piccoli  pozzi  (lineari  nella  Blatta  e 
disposti  a  \),  più  rigonfi  nello  Mantidi,  clic  sono  al  dorso  sullo 
membrana  «lei  collo  e  strettamente  in  rapporto  col  tergite  del  ti." 
somite. 

Gì-yllus  campestris  L.  —  Disposizione  generale  conforme  olle  precedenti,  solvo  che  le  duo 
fascie  derivanti  dall'acrosternite  sono  frammentate  in  pezzi  tubercoliformi,  rotondeggianti  ;  la 
anteriore   in   cimino,   la   posteriore   in    quattro   (vedi   figure  nel    «  Torace  »). 

Gryllus  Aoméstieus  L.  —  Secondo  il  Voss,  non  troppo  diverso  dal  precedente,  ma  uno  scu- 
detto impari  intercalato  fra  le  due   ta  ilei   prosternite  appartiene  a  questo   pozzo.    11    Voss  non 

rilevo  la  articolazione  fra  lo  <\ur  parti  laterali  ilei  prosternite  ed  i  processi  iugulari  che  vanno  al  capo. 
Secondo  il  voss  si  trovano  quattro  scudetti  dorsali  sulla  pelle  del  eolio  (Voss,  fig.  intercal.  -.  d,  e, 
Nackenplattchen). 

Questi il  altri  affini  che  si  potrebbero  recare,     sieno    esempi    di    iugulari  (pezzi  endosche- 

letrici)  allatto  separati  dal  rimanente  prostito  e  dal  capo  e  si  richiamano  alla  categoria  il.  e 
sopraindicata. 

.Ir  riti  in  ni  li  limili  V.  (fig.  170).  —  L'aerosternite  ilei  prostito  è  ridotto  agli  accenni  di  tre  scudetti  in 
guisa  di  aree  non  piii  dure  della  circostante  epidermide,  ma  biancastre  e  più  levigate.  11  pro- 
sternite  forma   una    fascia  strettissima   ma   continua,   che  orla   il  margine  anteriore  del  mesostemito 

iche  e  villosetto  e  porta  un  grande  pr sso  dentiforme  nel   mezzo,  fra   le  zampe). 

Agli  apici  laterali,  che  sono  nascosti  sotto  eli  estremi  lati  del  pronoto,  il  protergite  da  ori- 
gine a  due  brevi  processi  bacilliformi  (Vi,  che  si  dirigono  innanzi  e  sporgono  nel  eolio  appena  oltre 
l'oiio  anteriore  del  pronoto.  Questi  si  continuano,  per  articolazione,  con  altri  due  pr issi  bacil- 
liformi  (fi),   che  percorrono  il   rimanente  collo   sui   lati   e  vanno  ad   articolare  col   li.'    somite. 

Nessun  altro  scudo  e  nella  membrana  del  collo  e,  quanto  ai  tergiti,  anche  l'acrotergite  e. 
ciniii'   si    vedrà    («  Torace      I,    riunito   al    rimanente   pronoto,    con   cui    fa    corpo. 
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Fii;.  170. 

Capo  e  pronoto    <li     Acridium  lineola 

veduti  «li  lato. 

(  !    capo  ;    l'n .   proooto  :    A .    antenna  :    0 

.'hi  :  a .  guance  !  i"    :  md,  mandibole 

Mx  mascelle;  Li  labbro  inferiore;  f>, 
sesto  st.mii.-  ;  5,  quinto  ;  a',  aerotermi  ti 
pi.  protergite  :  tnt,  mesotorgite;  mtt, 
metatergite  ;  iti',  sutura  (ed  apodenia) 
acro-protergala  ;  pwi,  sutura  pro-mesoter- 
sale;  inni,  sutura  meso-metatergale  ;  oc, 
processo  nel  prosternite:  y  procesai  di- 
pendenti dal  6.°  soniiir  ci  ii!  .1  v-  re- 
sidui dell'iicrosternite  :  pr.  prosternite  : 
ms.  raesnsternite  ;  tt.  trocantino;  >■, 
■-  .  parti  della  coxa  (1."  paio);  tr.  tro- 
cantere :  /e,  femore  'li  /,    cioè  di  zampa 

ilei  1  .1  paio. 


Coleotteri.  —  Questi  hanno,  generalmente,  una  disposizione  analoga,  salvo  ohe  dell' aerosternite 
inni  si  trova  piti  alcuna   traccia  (vedi   figure  nel      Torace 

Cicada,  Sphinx.  —  Si  trovano  solo  i  processi  dipendenti  dal  prosternite  e  «uni  piccoli  spe- 
oialmente  nella  Cicala.  Siccome  il  prosternite  è  confuso  ini 
inesosternite,  così  ipu-sti  processi  nascono  agli  apici  estremi 
delle  Mi  dello  sterno  anteriore,  cioè  degli  episterni.  Non  .si 
trovo  traccia  esterna  «li  processi  dipendenti  dal  capo  (vedi 
ligure  nel   «  Torace  =>). 

Calliphova.  —  11  prostito  e  indilo  particolarmente  fram- 
mentato.  Certo  dell'acrosternite  non  si  trova  traccia,  : ìlio 

elio  gli  avanzi  non  sierio  confusi  eolie  due  meta  laterali  in 
cui  è  diviso  il     prosternite.    Queste   l'anno  corpo  eoi   processi 

iugulari     elle    ne    dipendono. 

Questi  si  protendono  a  guisa  'li  corna  all'innanzi  e  con- 
vergono eoi  loro  apici  tino  ijiiasi  a  toccarsi,  'li  modo  che 
i  punti  d'articolazione  eoi  capo  sono  cosi  vicini  l'uno  al- 
l'altro e!ie  il  capo  imo  godere  ili  estesi  movimenti  anche  ro- 
tatori   sull'asse    longitudinale,    e    ili     torsione    in    tutti    i    sensi. 

Il  mesost, -taiite  e  distinto  e  discosto  dai  pezzi  precedenti  come 
dal  nietasteinite.  eil  è  in  l'orimi  ili  squametta  molto  piccola, 
rettangolare.  Esso  •■  per  largo  tratto  separato  anche  dai  suoi 

episterni  e  dal  trocantino.  Ciò  permette  grande  mobil Ila 

membrana  del  eolio.  Nessun  altro  pozzo  iugulare  (vedi  figure 
nel       Torace  »). 

Scolia  rufifrons  L.  (fig.  1711.  —  Particolare  menzione  me- 
ritano il  prostito  ed  i  pezzi  iugulari  della  Scolici,  elio  imo 
essere     presa     abbastanza     bene     a     tipo     di     molti     Imenotteri 

aculeati,  e  ciò  per  la  grande  e  precisa  distinzione  dei  vari  pezzi.  Il  prostito  forma  un  complesso 
di  pezzi  a  s,-.  totalmente  distinti  ed  indipendenti  dal  pronoto.  Nel  prostito  si  vede  un  piccolo 
aerosternite  impari,  in  t'urina  di  squama  rettangolare  (<is),  in  parte  celato  sotto  il  prosternite  ed 
impari.  Il  prosternite  ipr)  forma  un  mezzo  collare  ed  è  diviso  longitudinalmente  nella  linea  sagit- 
tale in  due  meta  distinte.  Agli  tipici  superiori  di  citisi-unti  metà,  nasce, 
internamente,  un  corto  processo  (a),  il  quale  rimane  totalmente,  od  almeno 
coll'apice,  nascosto  sotto  Iti  pelle  del  collo.  Il  processo  oltrepassa  col  suo 
capo  articolare,  appena  l'orlo  anteriore  del  prosternite.  e  va  ad  articolare 
con  processo  tisso,  squamiforme,  collocato  ai  lati  del  foro  occipitale,  rap- 
presentante il  processo  che  dipende  dal  capo,  col  quale  peto  ,  fissato 
{Collo  rìgido  sopiti     ricordato).     Del     rimanente    prostito  si  dirà  a  proposito 

del     tortile. 

Questi  (dall' Acridium  in   poi)  sono  esempi  di  Iugulari  nei   quali  manca, 

od    ì-    rissa    Iti    parte  dipendente  dal  capo    ed    i    processi    appartengono    al 

solo  prosterniti'. 
Pia;.  171.      -   l'rnstito  r„        ,.,.,,.      ,-,  ...      ,  •,■--,  ■  i 

Scolia  rufifrons  Libelluhdt  (fig.  172).   —  Finalmente  il  più  singolare  sistema  e  rappresen- 

divisto quasi  di  faccia,     tato  da   questi    stranissimi   Libellulidi,  che  in  tutta  Iti  loro  anatomia    sem- 

II.  iugulari;  pr,  proster-     brano  volersi   scostare  dalla   comune  degl'i  insetti. 
aite;  ''-.  aerosternite;  -.,,,.-,  -  i  n  ,       •    »•  -.    i       i   i 

,„,.  sostenute;  imt  H  collo  è  lungo  e  si   protende  nella    grande    intossatura    occipitale  del 

metasternite ;   ep,  epi-     erailj0i  ji  pronoto  forma  un   complesso  unico  risultante  dal   prò-,  meso-  e  me- 
;     ane  i  del  1.°  l 

tatergite,  bene  distinti   tra  di  loro  (quest'ultimo    allargato  a  similitudine  dei 

patagi).  Ma  l'acrotergite  i"'i  e  molto  discosto  e  cade  ti  metà  via  tra  il  capo  ■■ 

il  rimanente  pronoto.   Esso  e  ridotto  a  semplice  lima   sottilissima,  trasversa,  nera,  clic  va   tino  ai 

Ititi     del     collo. 

Il   prostito  ,-  Ito  singolare,   per  quanto  ricordi,  aliti  Lontana,  quello  della  h'g.  172,  /•) 

precitato. 

L' aerosternite  ■■  rappresentato  da   un  piccolissimo  scudo    triangolare,  eli,-    occupa    il    vertice 

anteriore  del  grande  triangolo  che  risulta  dall'insie di  tutti  gli  altri   p 

11  prosternite  {ps)  e  diviso  in  due  metà  laterali  molto  discoste  liti  di  loro  nella  linea  mediana, 
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CAPITOLO    SESTO 


e  oli»-  comprendono  il  mesosteruite  (egualmente  diviso  in  due  metà  concorrenti  all' innanzi  come  i 
lati  cullali  di  un  triangolo  isoscele,  le  quali,  alla  loro  volta,  contengono  il  lungo  metasternitc, 
pressoché  romboidale,  che  all'innanzi  tocca l'acrosternite).  Ciascun  braccio  del  prosterniti,  mentre 
confina  posteriormente,  sui  lati,  con  pezzi  pleurali  legati  solidamente  al  pronoto,  è  divisibile  in 
tre  parti,  due,  più  o  meno  confuse  assieme,  sono  ventrali,  l'ima  laterale.  Le  due  ventrali  (ps)  rappre- 
sentano, la  esterna  il  corpo  del  prosternite,  e  questa  termina  troncata  all'innanzi  ;  la  più  interna, 
lineare  confusa  alla  base  colla  precedente,  si  allunga  all'innanzi  in  un  lungo  ed  esile  processo, 
nou  articolato  alla  base,  che  è-  appunto  (a-)  il   rappresentante  del  processo  iugulare  dipendente  dal 


me 


B  C 

■    Protorace  e  pezzi  iugulari  di  Libellulidi  adulti  (Aexckna). 

A,  veduti  dì  lato;  B,  prostito  e    iugulari    visti    (li  faccia:    C.  capo  visto  dall'occipite  cogli  iugulari  e  parte  del  pruneto 

visto  dal  di  sopra. 

me,  membrana  del  collo;  at,  acrotergito  ;  pt,  protergite  ;  mt,  inesotergite  ;  mtt,  metatergite  ;  ti,  lamiDe  stridulatone  ; 
pr,  prosternite  ;  ai,  acrosternite  :  me,  mesosteruite  ;  nns.  metasternite  :  Z  (con  c.t),  zampe  del  1.°  paio  ;  a,  iugulari  ; 
fext,  foro  delle  anche  del  ].°  paio.  —  A  flg.  C,  si  vede  in  C,  il  capo  (dal  lato  posteriore,  occipitale);  'j.°,  sesto  so- 
mite ;  Fo,  foro  occipitale  :  £,  processi  del  6°  somite  sui  quali  articola  l'apice  comune  degli  iugulari  ;  ag,  aree  stridu- 
latone ;  Li,  labbro  inferiore:  a,  iugulari:  ti.  lamino  stridulatone  ;  pt,  protergite.  —  La  freccia  partente  dall'apice 
comune  degli  iugulari  (a)  indica  dove  essi  articolano  sui  processi  (3. 

prosternite.  11  processo  di  un  lato  concorre,  verso  l' innanzi,  con  quello  dell'altro  lato  e  percorre, 
tutto  affatto  nascosto  entro  il  collo,  tutta  la  lunghezza  del  collo  stesso,  e,  finalmente,  si  saldano 
ambedue  insieme  all'apice,  dove  vanno,  con  un  punto  unico,  ad  articolare  entro  il  foro  occipitale 
con  un  ponte  (fig.  172,  C,  /3)  che  divide  a  metà  il  foro  stesso  e  dipende  da  due  processi  derivati 
dal  6 .»  somite  e  che  si  confondono  poi  eolla  base  del  teniorium.  La  testa  articola  così  su  un 
punto  solo  ed  è  quindi  mobilissima  in  tutti   i   scusi. 

Quanto  alla  terza  parte  del  prosternite,  essa  i-  assolutamente  laterale  e  dà  origine  ad  una 
squama  piatta,  anzi  concava  (biancastra  generalmente),  libera,  tranneché  dove  per  una  specie  di 
peduncolo,  articola  colla  parte  posteriore  del  protergite,  e  che  i-  tutta  armata  al  lato  esterno 
ed  all'apice  di  spinette  (h).  Questa  squama  mobile  e  vibratile,  viene  a  toccare,  colla  sua  faccia 
esterna,  ed  a  sfregare  contro  la  piastra  stridulatoli;!  (os  a  fig.  C),  che  già  notammo  nell'occipite, 
e  con  questa  compone  l'apparato  stridulatorio,  del  quale  sì  dira  abbastanza  a  suo  luogo  (vedi 
Organi  stridulanti). 

Questi   insetti   si   richiamano  alla   categoria   a,   relativa   alle  diverse  maniere  di  pezzi  iugulari. 


In  conclusione: 

La  teoria  del  «Microtorace»  è  affatto  insostenibile. 

Albi  composizione  dei  pezzi  iugulari  possono  prendere  parte: 

1."  11  protergite  negli  insetti  più  bassi,  formando  piastre  chitinee  (mirali) 
in  stretto  contatto  col  6.°  tergite  cefalico  {Blatta,  Mutilisi;  oppure  scudetti  distinti,  im- 
mersi nella  membrana  del  eolio  alla  regione  dorsale  (Gryllus)  ;  oppure  una  fascia 
trasversa  continua,  sempre  nella  regione  dorsale  del  collo  (Libellulidi). 

Ciò  negli   insetti  più  bassi. 


ESOSCHELETRO.    —    TORACE  ]"ó 


Appena    più  su  il  pronoto  non  prende  parte  alla  formazione  di  pezzi  schele- 
trici iugulari. 

Quanto  ai  ventrali  e  laterali  le  conclusioni  che  richiamano    i    pezzi    iugulari 

al  torace  e  quelle  che  li  ascrivono  al   capo  (li."  somite)  sono    con    fondamento    di 
verità,  l'ero  bisogna  distinguere  : 

li."  Che  il  solo  prosternito  del  prestito  dà  origine  sempre  ai  pezzi  iugulari 
laterali. 

Ciò  in   tutti   gli    insetti. 

.">."  Che  l'acrosternite  del  prostito  nei  soli  insetti  più  bassi  (Grillidi,  Man- 
ti<li,  Blattidi,  Locustidi)  dà  origine  a  frammenti  lineari  o  puntiformi,  occupanti  la 
parte  assolutamente  ventrale  della  membrana  del  collo  e  compresi  tra  i  grandi 
pezzi  iugulari  laterali  dipendenti  dal  prosternite  e  dal  capo. 

Anche  ciò  è  nei  soli  insetti  molto  bassi,  e  si  perde  già   negli  Acrididi. 

4.°  Ghe  dal  ti."  somite  cefalico  (sterilite)  possono  provenire,  per  verità,  pro- 
cessi diretti  indietro  e  che  vanno  a  congiungersi  ed  articolare  con  quelli  prove- 
nienti dal  prosternite,  formando  cosi  i  grandi  processi  iugulari  laterali  '). 

Ciò  si  osserva  in  insetti   fra   i   più   bassi  o  meno  elevati,  ma  non    è    più    nei 
più  alti. 

.">."  Quando  i  processi  dipendenti  dal  li."  sterilite  cefalico  sono  fissi  su 
questo  (Imenotteri)  essi  concorrono  a  formare  il  collo  duro  o  rigido  del  quale  si 
e  detto  8),  oppure   il  ponte  che  divide  in  due  vani  il  foro  occipitale. 

li."  I  processi  dipendenti  dal  6.°  sterilite  cefalico  non  possono  essere  omo- 
logati a  pezzi  pleiuali,  ma  a  processi  endoscheletrici  dipendenti  da  apodemi  interni, 
come  si  vede  in  altri  steriliti,  processi  di  raccordo  col  somite  seguente,  e  se  ne 
hanno  numerosi  esempì   nel  rimanente  tronco. 

7."  I  processi  dipendenti  dal  prosternite  sono  omologhi  a  quegli  apodemi 
che  troveremo  comuni  e  (piasi  costanti  in  tutti  gli  altri  stemiti  (e  tergiti)  e  che 
si  chiameranno  forche,  dipendenti  sempre  dal  prosternite  od  almeno  dall'apodema 
lineare,  tra  il  prosternite  ed  il  impostemite  {precosta)  e  che  servono  a  collegare 
ciascun  somite  al  precedente. 

S."  Pezzi  omologhi  agli  iugulari  si  trovano  talora  distinti  nella  membrana 
interscgmeiitale,  anche  tra  il  protorace  ed  il  mesotorace  (prostito  e  mesostito) 
come  è,  ad  es.,  nei    Dytiscus  adulti. 


Torace. 

Somiti    e    scleriti. 

Del  tronco,  il  Torace  e  la  vera  seconda  regione  morfologica,  ed  in  questa  il  so- 
mite e  molto  più  modificato  che  non  sia  quello  cefalico  e  conserva  bene  la  primitiva 
sua  configurazione  annidare,  specialmente  nelle  larve  di  molti  insetti  a  metamor 
t'osi   completa   e   negli   insetti   più   bassi,  od  in  quelli  ridotti  per  parassitismo,  ecc. 

11  volume  del    torace,  proporzionale  al   restante   corpo,     è  variabile    secondo 
influenze  di   varia  natura. 

Primieramente  questa  regione  risente,  sebbene  in  grado    minore  e  piii  tardi- 


b  Ciò  spiega  la  innervazione  ilei  muscoli  in  rapporto  coi  grandi  iugulari,  che  taluu  Autore 
ha  trovato  dipendente  dal  ganglio  sottoesofageo. 

-)  È  hene  astenersi  dall' ascrivere  pezzi,  o  scudi,  o  placche  chitinee  a  semplici  ispessimenti 
ili  membrane  limili,  come  per  eli  iugulari  si  e  fatto,  perchè  cotali  produzioni  indipendenti  con  si 
Trovano  mai  negli  insetti,  e  tutte  possono  e  debbono  essere  richiamate  a  scleriti  specifici,  piìi 
o  meno  modificati  dal  tipo  fondamentale,  od  a  Imo  dipendenze. 
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vamente  del  capo,  la  tendenza  ad  una  differenziazione  dei  suoi  sonati  dal  tipo 
omonomo  e  di  una  concentrazione  degli  stessi  in  un  complesso  breve  e  resistente. 
Ciò  e  in  rapporto  coll'anmento  della  potenza  dei  muscoli  che  si  racchiudono  nel 
torace,  eil  anche  il  sistema  nervoso  risente  di  questa  influenza  e  tende  esso  pure, 
in  questa  regione,  a  concentrarvisi. 

Il  torace  porta,  intatti,  gli  organi  principali  della  locomozione  (tenuto  il  de 
l'ito  conto  di  torme  larvali  apode  <■  «lì  quelle  con  falsi  piedi),  quindi  esso  subisce 
un  vario  grado  di  evoluzione  (o  di  successiva  involuzione),  in  rapporto  colla  po- 
derosità  degli  organi  stessi. 

Nelle  forme  nelle  (piali  gli  organi  locomotori  sono  deboli  0  mancano  affatto, 
anche  gli  anelli  toracici  perdono  i  loro  caratteri  di  notevole  differenziazione  in 
confronto  del  somite  tipico  o  dell'addominale,  e  nelle  forme  in  cui  tanno  difetto 
non  solo  le  ali,  ma  ancora  le  zampe,  o  queste  sono  pochissimo  sviluppate,  come, 
ad  es..  in  moltissime  larve,  i  somiti  toracici  nulla  mostrano  di  diverso  dagli  ad- 
dominali; sono,  cioè,  anelli  molto  semplici,  da  paragonarsi  benissimo  a  quelli  ti- 
pici degli  Anellidi. 

Numero  dei  segmenti  toracali.  —  11  Torace,  adunque,  risulta  dalla  unione,  più  o 
meno   stretta,   di  tre  somiti. 

Una  recentissima  teoria  è  sorta,  all'infuori  del  sospetto  espresso  dai  Kolbe,  che  cioè  ciascun 
niiclln  toracale,  mi  almeno  il  meso-  ed  il  metatorace  risultino  dalla  fusione  ili  dui-  segmenti  pri- 
mitivamente distinti,  cili-  rimessa  in  onore  dal  Verhoeff  (1904)  con  argomenti  di  tale  natura,  però, 
clic  dimostrano  più  fretta  e  preoccupazione,  che  buona  cognizione  della  morfologia    degli    insetti. 

Il  Kolbe  infatti  considera  per  solco  divisorio  intersegmentale  (al  ventre)  ciò  che  è  invece  un 
solco  (sutura  promesosternale)  dipendente  da  apodema  interno  (forca),  e  basti  per  ciò  vedere  quanto 
>i  esporrà  più  innanzi  a  proposito  dell' endoscheletro  del    torace. 

Ma  il  Velimeli  va  molto  più  oltre.  In  un  suo  primo  studio  (Uloi')  egli  afferma  la  presenza 
<li  un  vero  segmento  interposto  tra  il  capo  ed  il  protorace,  e  lo  chiama  microtorace,  il  quale 
si  l'onda  sui  pezzi  iugulari,  ben  noti  a  tutti  i  morfologi  degli  insetti,  e  ehi-  si  trovano  in  tutte  le 
specie  di  insetti,  anche  nei  più    alti.  Del   «microtorace      si  e  già  detto  (V.    Collo). 

11  considerare  gli  iugulari  per  avanzi  ili  uno  speciale  segmento  e  un  modo  di  vedere,  che 
se  non  t'osse  negato  recisamente  dalla  embriologia  (come  dalla  mancanza  di  un  ganglio  nervoso 
speciale,  ecc.),  potrebbe  anche  essere  sostenuto,  inquantochè  gli  iugulari,  specialmente  negli  in- 
setti bassi,  sotiii  eiimpiisri  di  tanti  pezzi  ehe  ogni  morfologo  può  trovarvi  entro  tutte  le  possibili  omo- 
logie, e  forte  di  queste,  sostenere  molte  cose.  Ma.  come  si  e  veduto,  anche  la  morfologia  e  recisa- 
mente contraria  a  questa  ipotesi. 

.Ma.  combattuto  in  queste  sue  idee,  il  Verhoeff  viene  in  campo  con  altra  teoria  (1904),  per 
la  liliale,  negli  Embiidi,  egli  trova,  nel  torace,  non  meno  di  sei  segmenti  distinti,  i  quali  sono  : 
1."  microtorace;  -."  protorace,  con  pronoto  e  prosterno;  3.°  stenotorace,  con  stenonoto  e  steno- 
sterno:  l."  mesotorace,  con  mesonoto  e  mesosterno  ;  5.°  criptotorace,  con  criptonoto  e  cripto- 
sterno;  li."  metatorace,  con  metanoto  e  metasterno. 

Come  si  vede,  il  Verluietf  null'altro  fa  se  non  considerare,  senza  alcuna  giustificazione,  per 
segmenti  distinti  ciò  elle  gli  Autori  finora  avevano  ritenuto  per  scleriti  dipendenti  da  tre  soli 
segmeuti,  lasciando  gli  iugulari  come  produzioni  esoscheletriche  della  cute  del  collo.  Infatti  la 
ripartizione  finora  adottata  era  la  seguente: 

(Iugulari).  —  1."  Protorace,  indiviso,  con  pronoto  e  prosterno;  -."  Mesotorace,  con  prescuto 
mesoscnto  e  soutello  (al  dorso)  e  mesosxerno  e  mesosternello  (Comstockl  al  ventre;  3."  Metato- 
race con   prescuto,  metascuto  e  metascutello  al  din. so;   metasterno  e  metasternello  al  ventre. 

Se  il  Verhoeff  si  fosse  rammentato  del  prescuto,  del  meso-  e  del  metatorace.  di  cui  negli  in- 
setti e  parte  cosi  importante,  eerto  avrebbe  suddiviso  il  torace  in  non  meno  di  otto  segmenti, 
meravigliandosi   che  gli  Autori  non  avessero  ciò  veduto. 

La  distinzione,  cosi  appariscente  nella  maggior  parte  degli  insetti,  dei  tergiti  in  almeno  due 
parti   e   non   solo  negli   Embiidi,   impensierisce   però   il   Verhoeff  quando   la  incontra     in   maniera   di 
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solco  nel  pronoto  dei  Buoi  Embiidi  e  Lo  costringe  ad  una  ulteriore  modificazione,  per  cui  egli 
considera  nel  prolerotorace  una  parte  potale  al  davanti  del  solco,  come  tergite  del  microtoraoe,  e 
la   posteriore  come  il  vero  pronoto. 

Questo  solco  è  in  tutti  quasi  ì  pronoti  degli  Ortotteri,  come  •  1  r  moltissimi  altri  insetti  (ed 
i..  mostrerò,  nella  parte  che  si  riferisce  all'endoscheletro),  ohe  corrisponde  esattamente  a  quello 
che  divide  il  presento  dallo  sento  negli  altri  due  segmenti  toracali. 

Che  avrebbe  tatto  il  Verhoeff  se  «resse  considerato  il  pronoto  di  un  acridio,  o  di  una  Ci- 
cala, in  cui  esso  '•  diviso  evidentissimamente  in  quattro  regioni  da  solchi  profondissimi?  Credo 
che  in-  avrebbe  fatto  quattro  distinti   segmenti. 

In  ribalta  (come  SÌ  e  già  ditto  uri  <  Tronco»)  ciascun  noto,  come  ciascuno  sterno,  e  divisi- 
bìle  iu  quattro  regioni,  spesso  distintissime  tra  di  loro,  conforme  si  <■  detto  già  pei  somiti  in  ge- 
nerale '\.  Tronco  •  i,  ed  ancora  esporremo,  con  tutti  i  possibili  l'articolari,  nel  capitolo  del- 
l'endoscheletro  ;  e  .di  queste  non  lune  vedute  nel  pronoto,  tre  almeno  sono  notissime  agli  autori 
e  s,,n,,  il  presento  (composto  di  due  parti,  acro- e  protergite)  lo  sento  e  lo  scutello.  Quanto  allo 
»tein.,.  già  si  conoscevano  lo  sterno  e  lo  stornello,  e  recentemente  il  Voss  1 1905)  riconosce  tri- 
narti nello  stirilo  (di  Gryllus)  <■  perciò,  saia  lune  aggiungere  almeno  una  terza  parte  tra  queste, 
come  si   dirà    a    suo  tempo. 

i  -  non  terremo  conto  di  questa  maniera  di  vedere  del  Verhoeff,  tanto  più  che  lo  sti-s-,, 
numero  di  scleriti,  a  puntino,  cioè  di  quattro  in  cui  può  essere  diviso  il  tergite  fcoracale,  coinè 
lo  sterilite,  si  trova  esattamente  anche  nei  tergiti  e  steriliti  dell'addome  e  non  soltanto  negli 
■adulti  di  quasi  tutti  gli  ordini,  ma  ancora  nelle  larve  metaboliche,  sienò  esse  a  cute  dura  Come 
quelle  di  molti   Coleotteri,  od  a   cute  molle,  come  quelle  di  altri  Coleotteri,  ecc. 

L  Tri'  somiti  in  cui  il  Tintici'  si  divide  prendono  il  nume  di  Protorace,  Meso- 
torac<  e  Metatorace,  o  di  torace  anteriore,  mediano  e  posteriore  (e  si  può  chiamare 
Toraci  alìfero  l'insieme  del  meso-  e  metatorace)  ed  in  ciascuna  di  queste  regioni 
quelle  varie  parti  che  si  sono  ricordai»  eoi  nome  di  tergite,  sterilite  e  pleure 
acquistano  speciale  denominazione,  cioè: 

Protorace,:    Pronoto,    Prosterno.  Propleure  (queste    ultime  non  sempre  bene 
distinte: 

Mesotorace  :  Mesonoto,  Mesosterno,  Mesopleure; 
Metatorace:  Metanoto,  Metasterno  ').  Metapleure. 

Ciascuno  di  questi  anelli  reca  (tipicamente)  un  paio  di  zampe,  ed  il  2."  e  :>.' 
ancora   ciascuno  un  paio  di   ali. 

Nei  Ditteri  il  metatorace  non  ha  ali,  e  cosi  pure  nei  maschi  di  Cucci 
niglie,  ice 

Talora  il  meso-  e  metatorace  sono  t'usi  assieme  senza  tacile  distinzione,  cosi 
e.  ad  es.,  nei  Mallofagi,  Troctes,  ecc..  o,  più  raramente,  protorace  e  nie86>torace 
suini  assieme  confusi  iu  guisa  che.  anche  in  questo  caso,  il  torace  sembri  COm 
posto  di  due  s,, n  somiti  Pòduridi,  ad  es.,  dei  generi  Tomocerus,  Lepiflocyrtus, 
Cryptoderw),ma  ne  in  questo  caso,  né  nel  precedente  si  tratta  di  insetti  volatori. 
bensì  di  atteri. 

11  torace  non  solo  aumenta   di  volume,    complicanza,    robustezza    e    differen- 

ziazi •  delle  sue  parti  al  passaggio  dalle  forme  giovani,  che  sono  sempre  attere, 

a  quelle  adulte  che  abbiano  ali.  ma,  anche  negiyetessi  adulti,  in  sessi  però  dif- 
ferenti, qualora  un  sesso  generalmente  il  maschio!  siti  alato  e  l'altro  no.  i  toraci 
sonii  assolutamente  diversi,  e  quello  dell'ultimo,  assai  semplice,  nuli  inolio  diver- 
sifica,  nei   suoi  anelli,   da   quelli   addominali. 

Vedi,  ad  es.,  più  che  le   Lucciole     Lampyris',  gli  adulti  di  eerte   Farfalle  not- 


.     \..n   ,    .                           e   non  soltanto  per  un   desiderio  di   simmetria,   d  -li     nomen 

datura,  che  invece  dell :i    Prosterno,    '/ teni        il  errebbe  usare  quelle    di 

ìtito,    da    6r.  -----   elle    -  "t'o. 


i.  —  23. 
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fumé  (Ornila.  Gheymatobia,  Hibernia,  di   Psychidi)  nonché  Alidi,  Cocciniglie,  alcuni 

Ortotteri,    ere. 

Questo  vale  anche  per  torme  diverse  pur  appartenenti  allo  stesso  sesso,  come, 
ad  es..  per  le  femmine  (alate  ed  attere)  degli   Alidi,  eee. 

I  tre  segmenti  «die  tipicamente  si  devono  ammettere  come  di  sviluppo  eguale, 
risentono,  invece,  grandi  differenze,  e  ciò  in  rapporto  colla  potenza  degli  organi 
locomotori  die  ciascuno  reca  e  colla  loro  attività  ed  ufficio,  più  (die  per  altre 
cause,  tra  cui,  anzitutto,  la  necessità  di  speciale  equilibrio  nel  volo,  o  di 
particolari  usi  a  cui  è  chiamato,  secondariamente,  l'articolo;  o  di  particolari  orna- 
mentazioni implicanti  aumento  o  diminuzione  della  massa  del  somite  o  di  qualche 
sua  parte. 

Le  più  cospicue  variazioni   del   torace   dipendono: 

1."   dallo     sviluppo   del    protorace    in    confronto   dei    due    segmenti  successivi; 
2.°  dalla    presenza  o  mancanza   di   ali,  ciò  (die   implica    notevoli    variazioni 
nelle  dimensioni  rispettive  del  ineso-  e  del  metatorace; 

3.°  dalla  parte  (die  alla  composizione  della   regione  torneale  assume  il  primo 
SOmite   addominale. 

Protorace.  —  È  questo  il  segmento  (die,  anche  negli  insetti  volatori,  presenta, 
generalmente,  minori  complicanze  appunto  perchè  non  vi  si  collegano  (die  appen- 
dici ambulatone  e  tanno  sempre  difetto  quelle  pel  volo,  le  quali  importano  nel 
somite  che  le  reca,  se  tuttavia  adatte  a  volo  efficace,  modificazioni  e  complicazioni 
molto  cospicue. 

Pure  il  protorace  è  certamente  il  somite  che  primo  si  differenzia   in   confronto 
degli  altri  toracali,  come  si  può  riconoscere,  in  molte    larve    metaboliche,  special- 
mente di  quelle  molto  altamente  organizzate,  ad  es.,  di   parecchi  Coleotteri. 
Questo  segmento  varia: 

1."  in  rapporto  all'attitudine  al  volo,    (die  appartiene  ai    diversi  gruppi     di 
insetti  ; 

2.°  alla  potenza  e  sviluppo  degli  arti  anteriori  : 

.'!."  ned    rapporti  fra  loro  tra  i  principali  complessi  di  sideriti  (tergo,   sterno 

pleure!  : 

4."  nei  singoli    scleriti  pertinenti  a   ciascun  complesso. 

Vediamo  davvicino  in  (die  consistano  e  da  (die  dipendano  tali   variazioni. 

Grado  grado  (die  l'insetto  acquista  maggiore  virtù  di  volo,  il  protorace  scema, 
di  volume  ed  insieme  scemano  gli  arti  anteriori  di  grandezza,  ed  in  conseguenza 
di  peso,  ma  anche  di   robustezza  l). 

Gli  Apterigoti  tutti  ed  i  Pterigoti  più  bassi  (all'infuori  dei  Pseudonenrotteri 
i  quali  sono  veramente  forme  alienanti),  dagli  Ortotteri  tino  ai  Coleotteri,  agli 
Emitteri  (ed  Omotteri)  e  Fisapodi,  hanno  un  protorace  di  sviluppo,  dirò  cosi, 
normale,  cioè  non  meno  voluminoso  (e  talora  anche  più  grosso)  degli  altri  somiti 
toracali.  Inoltre  esso  tende,  col  suo  pronoto  specialmente,  non  solo  a  ridursi  fino 
ad  essere  ormai  pochissima  cosa  (Ditteri  superiori),  ma  ad  essere  compenetrato 
«  piasi  dal  segmento  successivo,  o  meglio  a  gettarvisi  sopra,  specialmente  colla  sua 
parte  più   direttamente   in  contatto  col    inesotorace. 


M  l  Coleotteri  soli  fanno  eccezione,  o  possono  farla,  a  questa  regola,  ma  è  da  credere  che 
~.-  ne  possa  trovare  fi  ragione  nella  speciale  conformazione  del  corpo,  il  quale,  pei  la  cortezza 
dell'addome,  e  per  la  sua  rigidezza,  quasi  in  un  solo  pezzo,  mal  flessibile  e  non  atto  ne  a  grandi 
spostamenti  in  senso  verticale,  né  ad  altro  atto  .siimi,',  non  può  avere  troppa  influenza  nello  spo- 
stamento del  centro  di  gravità,  come  può  avere  invece  quello  delle  Libellule  e  degli  Ortotteri, 
Lepidotteri,  Imenotteri,  ecc.  Può  essere  che  l'ufficio  di  spostare  il  centro  di  gravità  sia  riservato 
alle  zampe  anteriori. 
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(ili  Imenotteri  ed  i  Ditteri,  che  sono  i  migliori  volatori,  mosti-ano  infatti  il 
mesotorace  colla  sua  parte  dorsale  ed  anteriore  .u'ià  alquanto  entrato  dentro  al 
[>ronoto  '). 

Xei   migliori   volatori,  all'infuori  dei  Coleotteri  e  degli   Emitteri,    il    protorace 

è,  adunque,  ridottissimo,  e  talora  molto  difficilmente  visibile,  almeno  nella  sua 
parte  dorsale,  e  senza  confronto,  quanto  a   sviluppo,  coi   segmenti   successivi. 

Inoltre   gli   arti    anteriori    riescono     debolissimi.     Quanto     a    queste     zampe,    iti 

quelle  for le  quali   usano    degli    arti    anteriori   per  scavare  il  terreno,    giacché 

questo  atto  richiede  ini  gagliardissimo  sforzo,  il  protorace,  clic  deve  accogliere 
i  poderosi  muscoli,  è  grandissimo.  V.,  ad  es.,  la  Grillotalpa,  molti  Coleotteri,  ecc. 

Anclie  i   Mantidi,  fra  gli  Ortotteri  e  le  specie  di   Emitteri  e  ili  Neurotteri,  dir si.    manti- 

diformi,  con  arti  anteriori,  adunque,  grandi,  robusti,  raptatorii,  hanno  un  protorace  inulto  svi- 
l  uppato. 

Quando  parlo  ili  sviluppo  del  turare,  e  di  una  sua  parte,  in  relazione  ad  una  data  funzione, 
ci. .e  in  vista  di  una  ragione  palese,  affatto  fisiologica,  faccio  astra/iene  a  quanto  ni  riferisce  più 
convenientemente  alla  ornamentazione,  cioè  a  quid  complesso  di  strutture  .speciali,  ohe  devono 
richiamarsi  ad  una  ragione  meno  evidente  e  più  remota  della  divetta  utilità  all'individuo  ed 
alla   sua    specie. 

Perchè  se  uni  consideriamo  invece  In  sviluppo  del  protorace  assolutamente  e  senza   la  restri 
zinne  di  questi  criteri,   imi  troviamo  quelle  regole  generali  a  cui  brevemente  accenno,  spesso  non 
applicate. 

Viene   in   gioco  una   serie  di   influenze,   di   ragi mal  definibile,    che    importano    spesso    una 

specialissima  configurazione  del  torace,  allatto  paradossale,  •  ■  clic  rientra  in  un  complesso  di  par- 
venze da  definirsi  brevemente  ini  ornamentazione,  senza  ricercarne  più  oltre,  nel  campo  delle 
ipotesi,  il  vero  significato  fisiologico. 

Inranto  si  vede  cdie  il  protorace  negli  Apterigoti  e,  per  grandezza,  non  diverso  da  ciascuno 
dei  due  gomiti  successivi  (fig.  164).  Ma  negli  Ortotteri  (fig.  160)  esso  i-  di  solito,  certamente  mag- 
giore, specialmente  per  l'enorme  sviluppo  del  pronoto,  di  quello  che  non  sia  ciascuno  dei  due 
segmenti  toracali  rimanenti. 

Nei  Coleotteri  il  protorace  supera  in  grandezza  il  mesotorace,  ma  e  sposso  minore  del  meta- 
torace.  Negli  Kterotteri  ed  Omotteri  il  protorace  è  certamente  maggiore  del  metatorace,  ma  ap- 
pena phii  pi' lo.  o  forse  anche  maggiore,  del  mesotorace. 

Negli  Imenotteri.  Lepidotteri  e  Ditteri,  il  segmento  toracale  maggiore  di  gran  lunga  è  il 
SOtorace,    mentre    il   protorace   si    riduce   moltissimo,   ed    ancora    il   metatorace. 

Nei  Pseudoneurotteri,  invece,  mentre  il  protorace  e  piccolissimo,  gli  aldi  i\uv  semiti  seguenti 
sono  grandi,   e   tra   di    loro  non   diversi,   o   ben   poco,   di   volume. 

Variazioni  uri  rapporti  fra  tergo,  sterno  e  pleure  —  Primieramente,  in  con- 
fronto dei  segmenti  successivi  toracali,  il  protorace  non  porta  inai  epimeri,  cioè 
pezzi  distinti,  dipendenti  dal  pronoto.  Soltanto  nei  Pseudoneurotteri  si  può  tro- 
vare un  accenno  ad  una  parte  del  pronoto  (laterale),  distinta  (fig.  172,  A,  pi),  per 
rilievi  cliitinei,  dal  pronoto  stesso,  e  die  può  considerarsi  come  una  area  epimerale, 
ma   e  tuttavia   saldata   al   vero  pronoto  e  fa   corpo  con   questo. 

La  deficienza  di  epimero  distinto  non  sembra  primitiva,  perchè  nelle  Blatte,  in  realtà,  esiste 
un  pezzo  ,.|i  lati  esterni-posteriori  del  trocantino),  il  quale  e  certamente  omologo  dell' epimero,  ed 
ancora  qualche  cosa  di  simile  si  può  rilevare  in  molte  l'orine  larvali  metaboliche,  ad  es.,  di  Co- 
leotteri. 


')  Per  converso,  anche  dalla  parte  posteriore,  il  torace  tende  a  ritrarsi  verso  il  centro,  questa 
volta  eolla  riduzione  del  metatorace  e  colla  sua  compenetrazione  nel  somite  precedente.  Intatti 
gli   Eterotteri,  Omotteri,   Lepidotteri,   Imenotteri   e  specialmente  Ditteri,  mostrano  una  progressiva 

tendenza  a   concentrare  mite  le  parti  del  torace  verso  il  suo  centro,  e  cosi    il    metatorace    -cenci 

continui nti-  di  sviluppo,   lino  ad   essere  qnasi   nuli.,  mei   metanol ci   Ditteri,  clic   sono   i  piti 

eccellenti   volatori. 
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', sta  è  una  condizione  ili  cose  che  si   richiama  ancora  all'altra  della   presenza  di   pezzi  chi- 

tiin-i  da  omologarsi  alle  ali  in  protoraoi  ili  larvi-  metaboliche,  per  cui  è  da  credere  che  rappre- 
senti uno  stadio  ancestrale  uhm  ancora  del  tutto  scomparso.  Ma  di  poi  "anche  negli  stese  Ortotteri 
ogni  traccia  ili  epimero  distinto  mi   protorace  si   perde. 

('usi  è  che  il  pronoto,  in  generale,  occupa  anche  i  lati  del  corpo,  ed  assume 
i|iiiinli  uhm  estensione  proporzionatamente  maggiore  del  mesonoto  e  metanoto,  spe- 
cialmente ielle  forme  più  basse.  Perciò  il  protorace  è  composto  di  pronoto,  pro- 
stito  ed  episterni. 

La  pili  notabile  variazione  circa  i  rapporti  fra  questi  singoli  pezzi  si  osserva 
a  seconda  che  essi  sono  in  stretto  rapporto  fra  di  loro,  oppure  il  pronoto  è  com- 
pletamente separato  dal  prostito  e  suoi  pezzi  dipendenti  (episterni),  coinè  avviene 
appunto  negli  Imenotteri  (figg.  lT(i.  177),  specialmente  aculeati,  dove  il  prostito 
non  si  collega  altrimenti  col  suo  pronoto,  ma  la  una  placca  a  se  (fig.  171), 
mobile  sulla   membrana  che  la   circonda. 

Questa  condizione  di  cose,  negli  Imenotteri,  è  acquisita,  e  non  può  essere 
paragonata  a  quella  quasi  conforme,  primitiva,  dei  più  bassi  Ortotteri  (Blatte, 
Mantidi)    nei    quali    una    indipendenza    del     prostito     dal     pronoto  è   solo  apparente. 


Fig.   17:1. 


Fig.   17::-  Fig.   171. 

Protorace  veduto  ili  faccia  (dalla  parte  del  rullo)  ili   Sydrophilus  piceus  adulto, 


l'r.  pronoto;   Em^  &\ e ifuai  ool  | Eplt  episterni  distinti  «lai  pronoto,  ma  confasi  collo  sterno  5;  >    iugulari; 

mei    membrana  del  collo;  /ci,  foro  del  collo. 

Fig.   171.  —  Protorace  ili   Cicada  plebeia  adulta   visto  come  a  ti».  173. 
F1t  forca  del  prostito  (endoscheletro)  ;  clt  c2.  c3,  apodemi  corrispondenti  alle  suture  fra  l:1ì  scleriti  del  pronoto. 

I.r  altre  lettere  come  ;i  ti  ur.  17:ì. 

In  tulli  gli  altri  insetti  il  prostito,  a  mezzo  degli  epimeri,  si  salda  tenace- 
mente al  pronoto  (all'acro-  -f-  protergite)  mentre  ancora  la  forca  del  prostito  (di- 
pendente dal  mesosternite)  viene  a  fissarsi  fortemente  all'apodema    (precosta)  «die 

dipende   dal    pronoto   (dalla    sutura    prò    mesotermale;   (figg.    17.'!,    174). 

Intatti   nelle  Blatte  il   pezzo  i dogo  degli  epimeri    >■    strettamente  in  rapporto  ini     prostito, 

giacché  forma,  anzi  col  brocantino  e  coll'episterno,   il  condilo  su  cui  articola   l'anca  del   1.'    paio. 

Inoltre,  considerando  le  larve  metaboliche  meglio  chitinizzate,  ad  es.  di  Co- 
leotteri, si  p ilevare  che  generalmente  il   prostito  apparisce  con   scudi  chitinei 

duri,  più  tardivamente  del  pronoto  (Carabidi,  Ditiscidi,  fVi-.ì,  sebbene  in  molte 
altre  a  cute  molle  (Lepidotteri,  Lamellicornidi,  <■!■<•.},  mentre  il  dorso  e  tuttavia 
nudo,  "in  sono  manifesti  in  regione  ventrale  un  evidente  trocantino  ed  anche 
un  pezzo  epimerale. 


Variazioni  nello  sviluppo  <  composizione  del  tergo  <  dello  stirila.  —  Le  diffe- 
renze di  dimensioni  rispettive  del  prostito  in  confronto  del  prosterno  subiscono 
grandissime  variazioni. 
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Non  sembra  però  sia  il  caso  di  dirne  specificatamente,  inquantochè  ciò  rientra 
i|iuisi  nello  stadio  speciografico. 

[nvec •conc  trattare  della  diversa   composizione,    o    meglio,    distribuzione 

degli  scleriti  componenti  il  pronoto  «-«1  il  prestito. 

Si  è  già  ceduto  che  una  prima  notevole  variazione  dipende  dall'acrotergite 
se  esso  sia,  o  meno,  snidato  al  rimanente  pronoto  o  vada  ;i  comporre  i  pezzi  iu- 
gulari nucali.  Questa  dislocazione  è  però  .solo  degli  Insetti  più  l>;i^>i  e  non  \;i 
oltre  i   Locustidi,  come  si  è  «letto. 

<  Tutti  gli  altri  Insetti  hanno  pronoti  interi,  cioè  con  tutti  i  loro  scleriti 
saldamente  riuniti  assieme.  Contuttociò  le  traccie  «lei  contini  tra  questi  scleriti 
non  sono  sempre  palesi  nel  pronoto,  anzi,  generalmente  tanno  difetto,  «li  guisa 
,-|],.  il   pronoto  imo  apparire  come  un  grande  scudo   intero. 

In  pochi  esempi  però  esistono  divisioni  evidenti  almeno  tra  l'acro-  proter- 
gite  (presegmento    ed  il  meso-    -    metatergite. 

si  «•  già  «letto  che  In  principale  linea  divisoria   (pro-mesotergale     può    essere 

una  vera  incisione  come  nei  Collemboli)  «  •  «  I  un  sem- 
plice solco  (Mantidi,  LocustidJ  «-  molti  altri  Ortotteri). 
<;isi.  «li  incisure  profonde  «■  che  dividono  il 
pronoto  in  quattro  regioni,  si  hanno  evidenti  nel 
pronoto  «li  Acrididi  (fig.  ITO/,  e  quivi  sono  rette. 
cioè  perpendicolari  all'asse  longitudinale  dell'insetto 
come  anche  nelle  Cicale, 
«love  però  1«-  «lue  prime 
sono  variamente  oblique,  e 
«•osi  si  richiamano  ;i  stato 
di  cose  presente  anche  acuii 
altri  segmenti   toracali. 


Fig.   17tì. 


Fig.    177. 

Fig.    -  "'».   —  Cftj prima  parte  del 

toraci-   ili    //  fluita    visti   ili 

lato. 

Lettere  si  iuteinWmo 

■  milito  : 

T .    u-guìe  ; 

:.-l  piini"  può  ;  /'/'    pionoto:  A>.. 

no  ili-I  proel  ri  l'alitino 

■  i  ♦  - 1  primo  pa  i 

quella  i  palo;   Bm,  epimero 

del  a!  ratino  dui  iiit-- 

80*  T 

Fig.  177.   —   '  .olili-  sopra, 

di  Seolia  rufifrong.     Il  pronoto    è 
distinguibile  ci  «cleriti,  cioè  : 

■ 

—  f  ti,    proetito  : 

Kpg  -j- 
mtito  fuso  ' 
Alo.-  lettei e  come  a  :  . 


—  Pronoto  di    li  tehna 
grandi»  \  ednto  ii;.l  doi  90. 

Lettori  _    172. 


Particolare  ineuzionemerita, 
a  ijui-stn  riguardo,  il  pronoto 
«li  Libellulidi   (fig.   172.  A.   B  e 

ti".    17-  a    parte      l'aCTO- 

tergite,  che  si  disse  -postalo 
all' innanzi  e  ili-tinto  dal  resto, 
il    rimanente    forma    un    blocco 

unico  (con  protergite  squamiforine,  mesotergite  rilevato  in  due 
bozze  '  col  metatergite  espanso  in  due  squami  arcuate,  per- 
pendicolari, citiate,  -alila!.-  assi, -mi-  nella  linea  mediana  chi 
ricordano  i  patagi  dei    Lepidotteri  di  cui  sono  oiuologl 

Nei  Lepidotteri   non  <■  distinto  che    un    singolare    pr< 
mento,   il  quale    è    lineare,     longitudinale,  e    -i    intercala    fra 
din-  larghe  espansioni  (metatergite)    il     più  spesso    coperte  di 
alte    -i|nanii'    a   guisa  di   frangia,  che    sono  i  cosidettti  pataijì 
(fig.   LI 

Adunque  i   Patagia  -uno  -tati  a  torto  considerati  da  taluno 
Anton-  quasi    come    omologhi    delle    ali.   mqnantoc 
rappresentano  che  mia  speciale  modificazione  del 
mentre    le  ali  de]  torace    ali  foro  dipendono    «la    pezzi   laterali 
intercalati    tra    l'epimero    ed    il    noi" 
appiè. -o     V.    Ali),   dipendenti    da    espansioni     laterali    di    tutti     e   quattro    gli     scleriti    ci 
i    noti. 

Negli  Imenotteri  e  spesso  molto  evidente  la  sutura  pro-mesot  _.  176,  177  allelu- 

io altre.  I.a  regione  posteriore  «lei  pronoto    mi  lari. 


(Arri sksto 


al  mesonoto,  del  quale  ricopre  tutto  l'acrotergite  e  piccola  parte  anteriore  del  protergite.  Anelli- 
queste  espansioni  angolari  degli  Imenotteri  si   omologano  facilmente  ai  patagi. 

Nei  Ditteri  ciclorafi  (fig.  179)  si  ha  la  massima  riduzionedel  pronoto,  combinata  con  una  singolare 
dislocazione  del  meso-  -f-  metatergite.  11  presegmento  torma  un  arco  sottile  che  quasi  si  cela  a  ri- 
dosso del  mesonoto,  ed  è  separato  da  larghe  espansioni  laminari  le  quali  Beguono  (superiormente) 
; i li  1  i  episterni,  con  cui  si  fondono  più  o  meno,  e  si  addossano  strettamente  al  mesonoto  nei  suoi 
angoli   latero-superiori  '). 

La  parte  squainiforme  ili  questo  complessoj  pertinente  al  pronoto,  è  essa  pure  omologa  dei 
patagi.  Negli  <  litorali  il  presegmento  del  pronoto  e  egualmente  distinto  dai  pezzi  laterali  che 
appartengono  al  post-segmento,  ma  questi  sono,  meglio  che  nei  Ciclorafi,  distinti  dagli  episterni 


Pig.  i7s.  Fig.   179  F>g.  180. 

Fjffr  i;^.  Protorace  veduto  di  faccia,  di  Agrolis  pronuba  mostrante  i  palagi. 

t,  tergite  ;  pi,  pleure  ;  ex,  eoxe  (dal  Kolbe). 

pja,    179.   _  Torace  di  Calliphora  erylhrocephala  adulta  visto  di  faccia  dalla  regione  del  collo. 

lf,    mesoscuto:     Pn,  prenoto;    F".  fo™  del    collo;    I    iugulari  ;     Pr.  protegule  ossia  parti  .lei  meso-  4-  metatergite  del 

spii lei  prestito;  «,.  sterno;  Slt,  sternello  de]  prestito;    Bc,,  primo  trocantino  ;    St,,  stigma    1.»  ; 

Ep..  epimeri  del  mesostito  ;  S2  +  SL,  sterno  .-  Bternello  dello  stesso;  Cx„  Zv  anca  della  prima  zampa. 

pig_  180.  Torace  di    Vespa  crabro  adulta  visto  come  hi  figura  precedente. 

,  ;    collare  (acrotergite  del  pronoto);    Pr,    protergite    dello  stesso,     PT,  meso  +  metatergite  dello  stesso  (omologo*!  Pr 

dalla  té.    preced.);   r.l    lei  eolio;  i,  ingulari;  Oc,  lf),  Uno  delle  anche  del  1.»  paio      Fi  r„,  loro  .Ielle  anelo-  del 

2  o  paio  e  Fcx3,  di  quelle  del  3."  ;  S2  =  SI,  +  sì,.  Becondo  Bterno  =  sterno  +  sternello  :  cosi  S,-.     v  -f  SI,,  pel  meta- 
stito.  —    s-    si  ,  come  a  tis.  179. 

»  frustilo.  —  Le  variazioni  del  prestito  sono  anche  più  notabili  di  quelle  ilei 
pronoto,  ma  degli  sterni  in  generale  è  bene  dire  separatamente.  Qui  non  giova 
che  ricordare  quelle  variazioni,  alle  quali  si  è  abbastanza  accennato,  die  si  rife- 
riscono alla  dislocazione  dell'acrosternite  e  del  prosternite  per  comporre  i  pezzi 
iugulari.   Rimando  il  lettore  a  quanto  si  e  detto  pel  «  Collo  ». 

lutine  avverto  che  il  protorace  si  mostra  rome  un  somite  che  gode  sempre 
,li  una  certa  mobilità  sul  complesso  di  somiti  toracali  seguenti,  e  facilmente  st- 
ile separa,  mentre  gli  altri  dm-  (meso-  e.  metatoraee)  formano,  specialmente  nei  vo- 
latori, un  blocco  spesso  molto  rigido,   nel  quale  i  due  somiti  sono    poco  <>    punto 

mobili    l'uno   sull'altro,   mentre    insieme    lo    possono   essere    più   0   meno   sull'add e. 

ma  sempre  assai   meno  che  non  sieno  sul   protorace. 


Torace  aliterò.  —  Il   mesotorace  e   metatoraee  presi  insieme   formano    un    com- 
plesso, distinto  quasi  sempre  dal  protorace  assai  bene  e  che  potrebbe  essere  detto 


trema      . 


mrplesso    dell'ep isterno  -f  metatergite    e   detto  dal    Lowne,    per  la   Calliphora,   ■  para- 
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larari   ali/ero  anziché  torace  soltanto  (in  scuso  stretto),  come  vorrebbe  loStrauss 
Durcheim,  o   Deutotorace  come  propone  il   Verhoeff,  ecc.  (fig.   L81). 

Nelle  tonni'  aligere,  o  che  sono  divenute  ad  ali  incomplete  o  nulle  per  se- 
condari;! involuzione  degli  organi  <li  volo,  ciascuno  dei  somiti  t'orinanti  il  torace 
aliterò  si  mostra  divisibile  facilmente  in  un  certo  numero  ili  pezzi,  e  questo  tanto 
nei  tergiti,  come  negli  steriliti  o  nelle  pleure.  Si  e  veduto  clic  si  tenta  ora.  certo 
con  poca  ragione,  «Li  ilare  ad  alcuni  di  questi  scleriti  il  significato  di  segmenti 
autonomi,  e  die  se  ne  ammettono  due  per  ciascuno  dei  somiti,  mesotorace  e  liie- 
tatorace. 

Ma  l'esame  attento  de!  tergite,  come  dello  sterilite,  mostra,  come  si  e  già 
detto,  che  questi  pezzi  sono  divisibili  ciascuno  nelle  già  più  volte  accennate 
quattro   regioni    distinte,    disposte    l'ima    dietro   l'altra. 


A  B 

Pig.   181.    —  Torace  alifero  ili  Melolontha  (secondo  Straus-Durheim). 

A.  visto  dal  dorso  eolla  parie  basale  delle  ali:  li.  visto  di  lato  tolta  via  ilei  tutto  l'elitra. 

I-i  A.  Jfo,    mesonoto;     Jft,  meta  noto  :    .1,.  elitra:  A,,  ala;    Eia3.  epimeri:    A'/)3,  episternì  «lei  metatorace.    Per  le  altre 
lettere  presenti  nella  base  dell'ala  vedi  •<  pezzi  basali  dell'ala  ». 

In  B.  oltre  alle  lettere  precedenti:    Eptt    episterui  del    mesotorace;  Em»,  epimeri  dello  stesso:    AIss.  mesostito  ; 
Jfrt,  metastito  :  <".r:,  r'/j,  amile  delle  zampe  seconde  e  terze  (Z3). 


Su  questo  punto,  del  resto,  si   dovrà    ritornare    abbastanza     anche     parlando 
dell'endoscheletro  «lei  torace 

Il  torace  aliterò  e  caratterizzato,  negli   insetti   volanti,  dalla  costante  presenza 
di   epimeri   (derivati  dai  noti)  differenziati,  nella  composizione  delle  pleure 

In  ciò.  adunque,  le   pleure  del  torace  aliterò  si  differenziano    tosto  da   quelle 
del  protorace. 

Il   torace  aliterò  varia: 

1.°  per   le  dimensioni   rispettive  dei   due  somiti; 

2."  per   le  dimensioni  e  rapporti  dei    pezzi  pleurali    rispetto    ai    tergiti    ed 
agli  steriliti  e  per  la  direzione  dei   pezzi   pleurali   stessi; 

3.°  per   la  parte  die  nella   sua  composizione  può  prendere   il    1.°  segmento 
addominale: 

4.°  per   la   presenza   o  mancanza   (primitiva    o  secondaria)   delle  ali: 
ò."  per  la  disposizione    degli     scleriti    nei    singoli    blocchi  di    parti     sche- 
letriche. 

Vediamo  dawicino  tuttociò. 


1M 
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11  torace  alifero  negli  Apterigoti  (fig.  L64)  si  compone  di  due  gomiti  fra  di  loro 

presso  a  poco  eguali  in  grandezza.  Nei  Pterigoti  pili  bassi  (Ortotteri)  così  stanno 
egualmente  le  cose,  per  (pianto  si  possa  rilevare  una  grande  differenza  nelle  dimen- 
sioni (in  rapporto  coll'ufflcio)  delle  ali  anteriori  in  confronto  delle  posteriori,  le 
quali  sono  i    veri  organi    di  volo. 


Pie.  182. 


Fig.  184. 


Fig.  185. 


Toraci  aliteli  ili  insetti  buoni  volatori,  cioè  di  Lepidotteri  (Sphinx  eonvolvuU,  flgg.  182,  183)  e  di  Gicada plebàa 

(figg.  184,  J8~>)  visti  di  Lato.  A  figg,  182,    183  e  messo  anche  il  primo  mite  (segmento  addominale). 

.1A«  (JVs),  acrotergite  del  mesonoto  ;    3ft,  ruesotergite  ;   Se,  scutello  o  metatergite  ;  Mt.  metascuto ;  SI,  luetascutello  ;  Lìgi, 

\igamenti  delle  ali  del  1.°  e  2.°  paio  ;  CI,  clavicole  ;  ed,  condilo  alare  pertinente  a)  protergite  (preala);  cdx,  quello 

pertinente  al  mesotergite  (interala)  ;  ed  1  ...,:     Mt/,  mesofragma;    Ep^,  .s.    .S'/n,  Bolite    parti  del  mesostito  ;    Em„. 

.■pini. ri  del  mesotorace;  Sa    -j-    *'-/'     S/  ■   aietastito;   Em3.  epimeri    (L'I    m  età  torace  ;    Fsf,  postfragma;  Adif  tergite  j 

A.dì  i.vi.  .sterilite  del  1."  sog nto  addominale  :   F,  pezzo  alifero  (a  Beg.  182,   183  qnesto  pe//..>  per  ciascuna  delle  due 

ali  e  indicato  e.ni  i'.|):  FU.  Fav  Fiu.  fori  alali  della  prima  e  della  seconda  ala:  m,  muscolo  grande  abbaesatore  in- 
diretto  delle  ali:  ./.  pezzi  pertinenti  alla  articolazione  delle  ali;  —  a  fig.  184.  18".,  Bc*t  trocantino  secondo,  ]'•<■■.  tro 
cantino  terzo?  Cz%,  anca  del  ::."  pai... 


Siccome  negli  altri  insetti  si  troverà  che  alle  ali  maggiori,  e  che  servono  prin- 
cipalmente al  volo,  corrisponde  (meno  clic  in  alcuni  Eterotteri)  il  maggior  pezzo 
torneale,  cosi  si  deve  concludere  clie  la  disposizione  accennata  negli  Ortotteri  e 
carattere  tuttavia  ancestrale,  ed  ancora  clic  le  modificazioni  del  soinite.  anche  ri- 
spetto  alle   sue   dimensioni,    sono   seguenti    a    quelle   degli   organi    di    volo. 

Nei   Pseudoneurotteri    (Libellulidi)  die  sotto  il  punto  <u  vista    della    attività 
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volatori»  rappresentano  un  grado  molto  elevato  l);  i  due  sonati  toracali  sono  tra 
loro  di  dimensioni  pressoché  eguali,  ma  anche  ambedue  le  paia  di  ali  limino  su- 
perficie, lavoro,  ecc.,  press'a  poco  conforme. 

In  moiri  Bterotteri  si  ha  il  fatto  singolare  del  maggiore  sviluppo  del  meso 
torace  in  confronto  del  segmento  successivo,  il  quale  invece  reca  i  più  adatti  ed 
«■stesi  organi   di  volo. 

Nei  Coleotteri  il  massimo  somite  del  torace  aliterò  è  il  metatorace,  mentre  il 
mesotorace,  che  reca   le  elitre,  è  assai  ridotto  di   volume. 

Nei  Lepidotteri  e  Neurotteri  il  maggior  somite  è  il  mesotorace  ed  il  metato- 
race si   mostra  molto  più    piccolo,  ed  ancor   più   ciò  si   nota  negli  Omotteri. 

Negli  Imenotteri  la  differenza  è  anche  maggiore,  tinche  nei  Ditteri,  special 
niente   (  'iclorati.   il    metatorace   e   quasi  abortivo. 


Pleure.  —  Le  variazioni,  per  quello  che  riguarda  le  pleure,  si  manifestano  an- 
zitutto  nella   loro  direzione.   Se   uè   dira    più    innanzi. 

Rispetto  ai  loro  rapporti  cogli  steriliti  e  coi  tergiti  si  potrà  osservare  quanto 
segue. 

Negli  insetti  più  alti,  a  cominciare  dai  Lepidotteri,  si  nota  la  tendenza  ad 
una  fusione  completa  degli  episterni  collo  sterilite:  questa  e  totale  negli  Imenot- 
teri  e  nei   Ditteri. 

Una  stranissima  ingerenza  delle  pleure  rispetto  ai  tergiti,  si  osserva  nei  Li- 
bellulidi. 

Mentre  in  tutti  gli  altri  insetti  le  pleure  si  arrestano  sotto  Pala  e  non  pro- 
cedono oltre  nel  corpo  dei  tergiti,  invece 
nelle  Libellule  esse  tendono  a  separare 
l'acrotergite  dal  rimanente  tergite.  Nel  me- 
tatorace esse  non  giungono  ad  intercalarsi 
tra  queste  due  parti,  inane!  mesotorace  gli 
episterni  si  vengono  a  toccare  insieme 
(quello  di  un  lato  eon  l'altro  dell'altro  lato), 
lungo  la  linea  sagittale  ed  anche  per  un 
buon  tratto,  e  così  separano  largamente 
l'acrotergite  del  mesotorace  dal  rimanente 
tergite,  cosa  questa  singolarissima  e  che 
dà  a  cpiesti  toraci  un  aspetto  cosi  para 
dossale. 


Fig.  186. 


Torace  veduto  ili  lato  ili  Myrmiea 
rubra   regina. 

67.  collo  duro;   Pn,  pronoto;  Mg,  meeoscuto;  S,  scu- 
tello  :  Aft.  niellinolo:  Ad,,  tergite  del  1.    mite 
mento  mediano);  Msg,  mesosterno     -f    episteme)  ; 

Mg,    merasterno  (-f-  epistei /'<'',.    pi'  un-    (epi- 

meri)    dil     mesostito  ;     l'lz.     pleure    (epimeri)    del 

llietaStitO;      Pi.      prestito;      ..,.     V.    N       -1  :  -  Iti  i    :      l'j',. 

Ci      Oxg,  ani  li.-  del   l.«,  ■-'."    3  "  paio  (dal  Janet) 


Segmento  mediano.  —  Si  è  .nià  detto 
che  il  primo  tergite  addominale  forma,  col 
suo  acrotergite,  il  metafragma,  cioè  un  pezzo 
clic  tende  a  spostarsi  verso  il  torace  per 
dare  attacco  ai     muscoli    longitudinali     che 

decorrono  dall'acrotergite  o  dal  presegmento  di  ogni   somite   per  recarsi  alla  inter- 
nista   del    precedente. 

Di  acrotergiti  del   1."  somite  addominale,  i  quali    sono    tuttavia    strettamente 
connessi  col    restante    tergite,  ma   pure  si  annettono    più  o  meno    strettamente  al 


i)  Questa   sola  attività  ha  fatto  ilei  Libellulidi  insetti   veramente  paradossali,   rie'    con 
ini  i.  _  ondamentali  'li   grande  inferiorità,   ed   intanto,  con  altri  accessori     in   rapporto    alla 

potenza  ili  volo,   elle  appartengono  ^"1"  agli   insetti   piti  alti.  Così   questi   inset 

l 'in  u<  ■'    -.'.   molto   singolare. 
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metatorace,  possono  essere  esempio  i  toraci  «li  Libellule  e  di  Acrididi,  ed  in  ge- 
nerale, di  tutti  gli  insetti  volatori.  Segue  poi  una  notabile  tendenza  nel  primo 
tergite  addominale  a  ridursi  nei  rimanenti  scleriti,  a  tutto  vantaggio  dell'acro- 
tergite  che  acquista  sempre  più  sviluppo. 

Intanto  la  confusione  del  primo  urotergite  (1.°  tergite  addominale)  col  torace 
aumenta  sempre  più  verso  gli  insetti  più  alti,  tinche  sembra  veramente  entrare  a 
far  parte  del  torace  stesso. 

(iià  Latreille  chiamava  col  nome  di  segmento  ìnediano  il  primo  urotergite,  che 
negli    Imenotteri  aculeati  si  vede  comporre  la  parete  posteriore  del  torace  (fig.   isti). 

Ma  ciò  è  anclie  nei   Coleotteri,  e  massimamente  nei   Ditteri. 

Nei  Coleotteri  lo  .Straus-Durcheim  descrive  questo  pezzo  col  nome  di  tergo, 
e  lo  richiama  al  torace,  come  hanno  fatto  altri  autori,  ad  es.,  il  Kolbe,  che  lo 
chiama  fragma,  ed  il  Packard,  che  lo  denomina  post-scutello.  Nei  Ditteri  ci  dorali 
poi,  esso  è  assai  grande  e,  come  negli  Imenotteri  aculeati,  forma  la  parete  poste- 
riore  del  torace,  apparendo  come  scudo  piatto  ed  intercalandosi  fra  i  pezzi  pleu- 
rali   ilei   metatorace  '). 

Ali.  —  La  deficienza  di  ali,  affatto  originaria  negli  Apterigoti,  mantiene  al 
torace  un  aspetto  di  omonomia  caratteristico,  ed  i  tergiti,  come  gli  steriliti,  non 
presentano  complicazioni  nelle  loro  parti;  i  primi  mostrando  la  sola  sutura  (o 
spaccatura)  pro-mesotergale  a  distinguere  il  presegmento  dal  rimanente,  i  secondi 
variando  solo  in  rapporto  alle  zampe.  Anche  gli  epimeri  sembrano  fare  difetto,  e 
gli  episterni  non  sono  differenziati  dal  corpo  del  presegmento.  Questo  stato  di 
cose  trova  corrispondenza  in  molte  larve  di  insetti  di  qualsivoglia  metamorfosi. 
Xei  casi  di  riduzione  secondaria  delle  ali.  si  rileva  una  tendenza  al  ritorno 
verso  lo  stato  ora  accennato  negli  Apterigoti,  e  si   hanno  cosi    tutte    le    possibili 

variazioni,  in  rapporto  col  grado  di  involuzione 
delle  ali,  (die  varia  non  solo  da  specie  a  specie, 
ma  spesso  anche  da   un   sesso  all'altro. 

Grado  massimo  di  tale  riduzione  è  indicato,  ad 
es.,  dalle   femmine  di   molte  specie    (Lampyris,  Coe- 
FiK.  187.  .-Metanoto  di  Pronte*      cidei>  Ripitteri,  ecc.)  che    assumono  una    facies   as- 

coriaceus  adulto.  sollltailiellt e    larvale. 

o,  aorotergite;  p,  protergìte;  m,  mo«o-  Qn[  nero  bisoerna  eriudicar e  cautamente,  inquan- 

tergite;  tilt,  meta  tergi  te.-  A~,  ali  del  2.»  '  ora  ■ 

paio  rudimentali.  (Si  confronti   con    la        foche  possono    incorrere    casi  di    NeOteWld,,    e    MSOgmi 

fig.   181j  A.  che  appartiene  a  Coleottero  ,  u  ., 

buon  volatore).  rendersene  ragione  volta    per  volta. 

Meglio  tuttociò  si  studia  in  casi  di  riduzione 
meno  accentuata,  che  sono  comunissimi,  e  basti  citare,  ad  es.,  il  metatorace  di 
Periplaneta    (femmina,    fig.     L63)    o    quello    di  molti   Coleotteri  (ad  es.,  Carabidi) 

ili-'.    1.S7). 

Sfiniti.  —  Finalmente  notabilissime  sono  le  variazioni  nella  disposizione,  ecc., 
degli  scleriti  (die  compongono  i  tergiti,  le  pleure  e  gli  steriliti,  e  di  ciò  conviene 

parlare  pili  minutamente,  accennando  anche  a  qualche  esempio  scelto  in  ordini 
diversi,  e   fra   insetti,   dirò  cosi   tipici. 

Tergiti.  —  È  caratteristica  delle  forme  volanti  la  differenziazione  dei  tergiti 
ned    torace   aliterò. 

Gli  scleriti  (cioè  acrotergite,  protergite,  mesotergite,  metatergite)  (die  li  com- 


'i  Quanto  allo  sterilite  del   1."  urite,  vedi   «  Addome  ;. 
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pongono,  -ono  lutti,  (piasi  sempre,  perfettamente  ilistiuti.  e  non  riescono  confasi 
se  non  nei  <;isi  di  grande  riduzione  «li  un  tergite,  come,  ad  es.,  nel  metatorace 
di  parecchi  gruppi  con  ali  posteriori  più  piccole  delle  anteriori,  o  del  tutto 
mancanti. 

Caratteristico  ancora  dei  tergiti  nelle  forme  bene  volanti  è  lo  spostamento 
all'indietro,  secondo  una  linea  ad  ateo,  che  tendono  a  seguire  le  suture  tra  gli 
scleriti,  <■  specialmente  la  sutura  pro-mesotergale,  il  quale  arco  verso  la  regione 
posteriore  del  corpo  può  riescire  grandissimo  in  parecchi  mesotoraci  e  tale  da 
giungere  perfino  a  toccare  la  sutura  meso-metatergale,  come  accade  negli  [ime- 
notteri   aculeati   e    nei    Ditteri    ciclorali. 

-  ceorae  questa  sutura  pro-mesotergale  circoscrive  il  protergite  posteriormente,  cosi  si  vede 
clic  la  sua  curvatura  all'indietro,  assieme  all'ingrandimento  di  tutto  il  noto,  corrisponde  ad  un 
aumento  di  superficie  di  tutto  il  protergite.  Questo  aumento  è  progressivo  verso  gli  insetti  mi- 
gliori volatori,  cioè  il  protergite  tende  ad  aumentare  di  superficie.  Ciò  e  in  rapporto  rolla  mag- 
giore  potenza  dei  muscoli  (longitudinali,  indiretti  abbassatola  delle  ali)  che  vi  si  annettono,  ed 
anche  in  proporzione  diretta  dell'aumento  del  mesoiragma,  al  quale  i  detti  muscoli  si  debbono 
attaccare.  Si  può  adunque  giudicare  bene  della  superficie  del  mesofragma,  dal  solo  esame  di  quella 
del  protergite  del  mesotorace,   perche  sono  eguali. 

Al  solito  però  i  Libellulidi  fanno  eccezione  per  la  piccolezza,  e  quasi  nullità,  del  protergite, 
corrispondente  alla  mancanza  di  me-..-  .■  meta-fragma  ed  alla  debolezza  estrema  dei  muscoli  indi- 
retti abbaiatori.  Anche  la  muscolatura  del  torace,  e  meccanica  del  volo,  sono,  pei  Libellulidi, 
tutto  allatto  speciali   e  senza   alcun   riscontro  cogli   altri    insetti. 

l'n  altro  precipuo  carattere  dei  tergiti  del  torace  aliterò  è  la  cospicuità  della 
sutura  meso-metatergale. 

Nei  tergiti  addominali  essa  è  appena  accennata,  o  manca  «lei  tutto,  ma  nel 
nieso-  e  metatorace  (nonché  nei  rari  esempi  ili  protorace  manifestamente  diviso, 
.già  citati  e  molto  appariscente,  e  divide  appunto  il  tergite  in  due  regioni,  delle 
quali  le  anteriori  sono  dette  dagli  Autori  mesoscuto  pel  mesotorace  e  metascuto  pel 
metatorace;  le  posteriori  si  chiamano  scutello  pel  mesotorace  e  metascutello  o  post 
scutello  pel  metatorace. 

Gli  Autori  hanno  indicati)  col  nome  di  prescuto  la  porzione  del  tergite  for- 
mata in  gran  parte  dal  protei-gite,  però  non  distinguevano  abbastanza  l'acroter- 
gitc   'se    non    in  quanto  esso  forma   i  fragmi. 

Riprendendo  la  nomenclatura  generalmente  usata  e  dando  a  ciascun  pezzo  il 
suo   valore  morfologico,   si   compone  il   seguente  (piatirò: 


Me-oiir.lo 

A.-r. e .  rgite 

Profragma     pari  mi 

Proti 

Prescuto  (partim) 

Mesoti  rgite 

-Mesoscuto. 

Metatergite 

Scutello 

Metanoto 


Mesofragma  (partim) 
Presento   (partim) 

M.tascllto 
Metascutello 


!  'resegmento  .> 

]. l'escuto. 


Il    Ines, .tergite    tende   ancora    a    dividersi    in    due    meta    latitali     per     sutura     sa 
ghiaie,  che  rappresenta   la  primitiva   sutura   dorsale  dell'embrione.  Si   può  dunque 
parlare  di   sutura  sagittale  corrispondente  ad   una   carena     sagittale    interna     (nel 
l'endoscheletro).  Questa  sutura  <■  visibile  benissimo  anche  nei  grandi    mesotergiti 
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non  interrotti  «lai  protergite  nel  mezzo  rome  sono  quelli,  ad  es.,  di  Lepidotteri. 
Conforme  sutura,  sebbene  meno  appariscente,  più  spesso  si  può  osservare  anche 
nel  protergite  (ad  es.,  mesonoto  di  Imenotteri).  Però,  nei  casi  in  cui  il  protergite 
assume  il  grande  sviluppo  suaccennato,  esso  si  intercala  fra  le  «lue  meta  del  me- 
sotergite  (Imenotteri   aculeati,   Ditteri,   specialmente  ciclorafl),    e    le   sposta    sempre 

più  fino  a  raggiungere,  come  si  è  detto,  il  tatergite,  «la   cui    si    distingue    per 

sutura,  die  questa   volta  rappresenta,  almeno  nel  mezzo,  la  sutura  pro-mesotergale 

ed    insieme    la    ineso  nietat ergale. 

Conviene  recare  alcuni  principali  esempi  di  ineso-  e  metanoti,  e  si  accompa- 
gnano con  figure  colorate  (tav.  IV),  perchè  sebbene  gli  scleriti  vari  tutti  si  cor- 
rispondano esattamente  (pianto  ad  omologia,  pure  la  loro  disposizione  e  sviluppo 
sono  cosi  diversi  che  non  Sempre  e  facile  riconoscerne  esattamente  i  contini  ed  il 
valore  morfologico. 

Prima  pero  di  citare  i  singoli  esempi,  giova  ricordare  qualche  caratteristica 
di   taluno    siderite. 

h'Acrotergite,  tipicamente  lineare  e  trasverso,  tende  ad  assumere  torma  rom- 
boidale od  ovale,  protendendosi  all'indietro,  mentre  si  espande  in  avanti  in  squama 
semplice  o  biloba,  (die  rappresenta  un  fragma  ed  appartiene  al  sistema  endosche- 
letrico.    In  questo  caso  si   indette  in  basso  entro  il  corpo. 

Questo  siderite  raggiunge  le  ali,  nella  composizione  delle  (piali  ha  parte; 
talora  però  è  frammentato  sui  lati  (mesotorace  Lepidotteri)  e  la  continuità  tino 
all'ala  e  interrotta,  Qualche  volta  (mesotorace  Lepidotteri  ed  Omotteri)  i  suoi  an- 
goli laterali  si  elevano  in  una   specie  di  corno  breve  {Preclavicola). 

Leggiere  suture  trasverse,  corrispondenti  ad  apodemi  lineari  interni,  sono  se- 
condarie e  solo  per  buon  attacco  a  muscoli  (longitudinali). 

Goll'aumento  della  parte  traumatica  l'acrotergite  tende  a  scemare  india  parte 
esoscheletrica,  ma.  ciò  die  e  singolare,  si  riconosce  (die  questo  pezzo  nel  mesotorace 
tende  a  scemare,  anche  colla  sua  parte  fragmaticà,  dagli  insetti  più  bassi  verso 
i  più  alti,  poiché,  mentre  negli  Ortotteri  (vedi  esempio  di  Acridium)  esso  e  cosi 
-rande  come  quello  del  inetatoraee,  o  quasi;  di  poi  diventa  sempre  minore,  finché 
negli  Imenotteri  è  debolissimo  e  difficilmente  visibile,  e  nei  Ditteri  poi  non  si 
vede  .piasi  all'atto  più.  Ciò  perchè  i  muscoli  retti  longitudinali,  grandi  abbassatoli 
delle  ali.  tendono  ad  attaccarsi,  più  (die  al  protratimi,  alla  faccia  interna  d.d  pro- 
tergite,   (die  aumenta,   come    si    e   detto,   di    superficie. 

Dell'acrotergite,  nei  Libellulidi,  si  dira  separatamente  negli  esempi,  essendo 
queste   t'orine  del   tutto  aberranti   e   senza    paragone. 

Protergite.  —  Del  suo  crescente  sviluppo  si  e  detto.  I  suoi  angoli  laterali 
tendono  ad  allungarsi  in  apofisi  bacilliforme  (talora  articolata  nel  mezzo,  mesoto- 
race di  Lepidotteri  e  di  qualche  Eterottero)  la  quale  apotisi,  il  più  sposo,  tende 
a  raggiungere  un  pezzo  endoscheletrico  delle  pleure  (pezzo  aliterò),  ma  talora 
(metatorace  di  Coleotteri  e  (li  Ortotteri,  veili  esempi  india  tavolai  va  a  congiun- 
gersi con  una  apofisi  bacilliforme,  (die  procede  dal  metatergite  del  somite  prece- 
dente. È  questo  esempio  di  (pud  pezzi  di  raccordo  (die  ho  rammentato  a  propo- 
sito degli  iugulari. 

Queste  apolisi  del  protergite  si  possono  chiamare  (con  qualche  Autore  più 
vecchio)  Clavicole.  Oltre  a  (do,  il  protergite,  con  un  lobo  posteriore,  uiar-iua  in 
gran  parte  i  lati  del  mesotergite,  e  questo  suo  processo  marginante  si  trova  in 
rapporto  con  uno  sclerite  intercalato  fra  il  noto  e  le  ali.  quello  appunto  proptero) 
(die    regge   le    nervature    dalla    costale  alla  cubitale. 

Mesotergite.  —  Guadagna   poco    di    sviluppo    nell'aumento  del  noto.  Solo  nei 
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Coleotteri  (metauoto)  esso  è  molto  grande.  Tende,  come  si  è  detto,  ad  essei'e  spo- 
stato sui  lari  e  separato  in  due  meta  laterali.  Esso,  sui  lati,  manda  un  processo 
breve,  sottostante  a  quello  del  protergite,  il  quale  processo  si  trova  in  rapporto 
«■mi  altro  sclerite  intercalato  fra  il  mito  e  le  ali  (mesoptero),  che  regge  appunto 
le  nervature  anali    dell'ala. 

La  sutura  longitudinale,  sagittale  sopraccennata,  e  talora   duplice,    cioè  sono 

due    parallele   e    laterali    alla    linea    mediana,   ed    il    meSOtergite    semina      così      diviso 

in   tre  pezzi,  uno  impari  mediano,    due    laterali.    (Disposizione    corrispondente    a 

quella  ilei  pronoto  di  Iti  insetti,  quando  esso  e  assai  largo,  ad  es.,  Grillidi).  Si 

vede  esempio  di  ciò  nel  metauoto  di  Coleotteri,  ed  in  traccia  nel  mesonoto  •■  me- 
tanoro  di   Periplaneta  maschio  adulto. 

Xel  mesotorace  dei  Coleotteri  il  mesotergite  sembra  prendere  parte  al  pezzo 
triangolare  speciale  (die  si  interpone  tra  il  pronoto  e  le  elitre,  detto  scutello  dagli 
Autori,  ma  vi  ha  certamente  parte  anche  il  metatergite. 

11  metatergite,  separato  bene,  almeno  sui  lati,  dallo  siderite  precedente, 
t'orma  una  sottile  t'ascia  nella  regione  posteriore  del  somite,  talora  elevata  quasi 
a  squama  (Acrididi,  cicala,  eco  «die  si  continua,  nell'orlo  posteriore,  con  un 
cordone  elastico  (legamento),  (die  va  all'orlo  posteriore  «lidie  ali  e  regge  appunto 
la  parte  quarta  ed  ultima  dell'ala,  propriamente  detta  squama  dagli  Autori.  In 
taluni  casi  esso  e  bene  distinto  iper  profonda  suturai  dal  mesotergite  (mesonoto 
di  Imenotteri,  Ditteri  ed  anche  Lepidotteri),  talora  non  Lene  (Ortotteri.  Coleot- 
teri,   l'seiuloneurotteri). 

Xel  mesotorace  di  Kterotteri  e  spesso  grandissimo,  e  da  solo  compone  il 
pezzo  triangolare,  o  scutello,  che  si  vede  dietro  al  pronoto  e  ricopre  in  parte  le 
elitre. 

Esempi  di  tergiti  del  torace  aliterò  (tav.  IV). 

Apierigoti.  —  si  ,■  detto  che  i  tergiti  del  meso-  e  metatorace  poco  o  punto  differiscono  da 
quello  del  protorace  e  dai  iiiù  dell'addome.  La  sutora  pro-mesotergale,  la  sola  bene  visibile,  è 
diritta,  ci sattamente   perpendicolare  alla  linea  sagittale. 

Larve  di  insetti  metabolici  (ed  anche  di  ametabolij  e  forme  attere.  —  I  tergiti  non  presentano  su- 
ture,  uè  altre  complicazioni,  o  se  In  suini. •  esistono,  delle   quali  è  visibile    specialmente    la    pro- 

sotergale,  ••«■  sono  parallele  fra  di  loro  e  tutte  perpendicolari  alla  linea  sagittale.  In  generale 

acro- e  protergite  soi rifusi  assieme  (preseg nto),   e  meso-  e  metatergite  maledistinti  tra  loro 

I  postseginento). 

Periplaneta  orienlalh  L.  femmina.  —  Interessante  perchè  mostra  i  primi  inizi)  di  differenzia 
zinne  degli  scleriti.  Mesonoto  e  metauoto  rettangolari,  fra  di  lem  presso  a  poco  egualmente 
grandi.  Ali  anteriori  differenziate,  posteriori  tuttavia  facenti  corpo  col  tergifce,  per  quanto  se  ne 
riconosca  la  reticolazione.  Suture  divisorie  degli  scleriti,  pressoché  rettilinee,  appena  arcuate 
all' indietro.  La  meso-metatergale  poco  distinta.  Acrotergite  quasi  membranoso,  i>.>.  ■»  chitiueo, 
esteso  lino  alle  ali   (speoialmente  nel   mesotorace).   Protergite  stretto,  rettangolare  (flg.   163). 

Nel  maschio  tutte  le  suturo  sono  piii  accentuate,  il  mesotergite  è  grande,  con  due  suturo 
longitudinali.  Il  metatergite  bene  distinto  dal  precedente  e  con  discreto  ligamento  Suture  alquanto 
piti  arenati-  che  nella   femmina.  Tutte  le  ali  sono  distinto  bene  dai  noti. 

:;tuu   lineola    L.   —   Rappresenta   uno  stato  di   cose  molto  evoluto  in  confronto  dei  Grillidi, 
Mantidi.   Locustidi,  ecc.,   che  stanno  fra   le  Blatte  e  gli   Amidi  (tav.   IV,   fig.   I). 

I  due  noti  sono  presso  a  poco  eguali  fra  di  loro  per  grandezza  e  fabrica.  Acrotergite  del 
mesonoto  con  parte  fragmatiea  biloba,  di  poco  più  piccola  di  quella  del  metauoto,  ohe  è  tutta 
nascosta  sotto  il  metatergite  precedente.  Suture  acro-protergale  e  pro-mesotergale  quasi  rettilinei'. 
Protergiti  strettissimi.  Lineari,  male  distinti  nella  linea  mediana,  eon  clavicole  abbastanza  svi- 
luppate, ma  eie-  non  \'anno  al  pezzo  aliterò.  Mesotergiti  grandi,  cupoliformi,  eon  gobba  rilevata 
a  cono  nella  parte  posteriore,  rettangolari  Sutura  meso-metatergale  male  distinta  nel  su,,  mezzo. 
Hi   me   nel   meinnoto.   ad  ogni   mollo  arcuata   all'indi. -tro.    Metatergiti   stretti   nel   mezzo,  i.iìi 
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larghi  sui   lati,   posteriormente  elevati   in  squama,   o  margine    (Inietto,  che  si    continua     coi    liga- 
menti.   (Acrotergite  del   1.    urite  saldamente  attaccato  al  metatergite  precedente). 

Cieada  plébeia  L.  (flg.  V).  —  Comincia  una  notevole  differenziazione.  Mesonoto  di  gran  lunga  mag- 
giore del  metanoto,  oonvesso.  Nel  mesonoto:  acrotergite  piccolo,  squamiforme,  pressoché  romboi- 
,i;ilr.  cogli  angoli  prodotti  in  brevissime  preclavicole,  separato  per  sutura  arenata  all' indietro  dal 
protergite,  che  e  molto  granili.',  espanso  sui  lati  in  due  grandi  clavicole  robuste,  che  vanno  al  pezzo 
aliterò.  Rimanente  sclerite  ovale,  largo,  prodotto  in  mezzo  del  mesotergite,  dal  quale  si  distingue 
sui  lati  per  due  profonde  suture  longitudinali,  ili  poi  concorrenti,  ma  senza  continuazione  che  le 
unisca  nel  mezzo.  Mesotergite  cosi  profondamente  escavato  nell'orlo  anteriore,  rotondato  ai  lati, 
dove  si  espande  nei  soliti  pezzi  in  rapporto  coll'ala.  Sutura  meso-metatorgale  visibile  solo  sui  lati, 
nel  mezzo  sostituita  da  rilievi  earinuliformi.  Metatergite  stretto,  nel  mezzo  rilevato  a  tubercolo 
rettangolare,  largo  anteriormente,  sui  lati  bene  distinto  dal  mesotergite,  posteriormente  elevato 
in  alta  cresta  ehe  si  continua  con  robusto  ligamento.  Metanoto  nella  sua  parte  mediana,  per  buon 
tratt...  del  tutto  nascosto  sotto  il  metatergite  precedente,  staccandolo  si  reca  dietro  l'enorme  me- 
sofragma.  Il  mesofragma  risulta  a  spese  dell'acro-  e  del  protergite,  clic  compongono  un  esilissimo 
presento  lineare,  distinto  per  sutura  diritta  dal  mesoscuto,  strettissimo  esso  pure  nel  mezzo,  più 
largo  sui  lati  e  clic,  per  sutura  egualmente  retta,  si  distingue  dal  sottilissimo  metasteriiite  elle 
t'orina    una  t'ascia  di  eguale  spessore  e  si   continua,   sui   lati,   con   ligamento   poco  sviluppato. 

\,  zara  prasina  !..  (flg.  III).  —  Per  quanto  le  ali  posteriori  sieno  maggiori  delle  anteriori,  e  quelle 
.  i.  reggono  massimamente  il  volo,  pure  il  nosonoto  e  assai  maggiore  del  metanoto.  Disposizione 
generale  molto  simile  a  quella  delle  Cicale,  solo  il  protergite  del  mesonoto  e  rotondeggiante,  inter- 
calato nel  mezzo  del  mesotergite,  e  circondato  tutto  da  vistosa  sutura;  esso  e  anche  segnato  da 
sutura  profonda  longitudinale.  L' acrotergite  del  mesonoto  ,■  ovale,  largo,  senza  espansioni  precla- 
vicolari. Clavicola  biarticolata.  Metatergite  del  mesonoto  separato  pel-  sutura  trasversa  rettilinea 
dal  metatergite  grande  '),  triangolare,  che  forma  da  solo  lo  scudo  che  ricopre  in  parte  le  elitre 
••d  e  caratteristico  degli  Scutelleridi  e  di  altri  Eterotteri.  Esso  manda  legamenti  molto  stretta- 
mente addossati  ai  suoi  lati  e  visibili  bene  solo  all'innanzi.  Nel  resto  abbastanza  simile  alla 
<  iettila. 

Hydrophilus  picene  L.  (flg.  IX).  —  I  Coleotteri  aberrano  pel  grande  sviluppo  delle  ali  poste- 
riori e.  conseguentemente,   del    metanoto  che  e  assai   più  grande  del    mesonoto. 

Mesonoto  i acrotergite  piccolissimo,   ridotto  a   piccola  cosa    nella    linea     mediana,     distinta 

però,  per  sutura  arcuata,  dal  protergite.  Questo  e  grandetto,  trasverso,  in  parte  compreso  sotto 
lo  scudo  triangolare  clic  si  intercala  ira  le  elitre.  Si  prolunga  sui  lat  i  in  due  clavicole  grandi,  ba- 
eilliformi,  dirette  all'innanzi.  Sutura  pro-mesotergale,  al  dorso  celata  dal  detto  scudo  triangolare 
ma  visibile  di  sotto  e  quasi  retta.  Mesotergite  confuso  col  metatergite,  a  meno  .di.-  questo  non 
sia  rappresentato  coni.'  negli  Eterotteri  si  e  veduto.  Ad  ogni  modo  dal  mesotergite  incedo  e 
trasverso,  saldamente  legato  al  detto  scudo,  sotto  il  quale  in  parte  si  cela,  procedono  sui  lati  duo 
a, ,i  baeilliformi  che  vanno  a  raccordarsi  eolle  clavicole  del  metanoto,  sono  omologhe  did  liga- 
mento  perche   reggono   la   squama  delle  ali    anteriori. 

Metanoto  molto  < plesso.  Con  tutti  gli  scleriti,  meno  il  metatergite,  assai  grandi.  Acro- 
tergite bilobo  all'innanzi  (mesofragma)  saldamente  riunito,  per  sutura   molto  annata  all'indietro, 

eolio     sclerite     seguente. 

Protergite  trasversalmente  molto  largo;  sottile  nel  mezzo  dietro  l'acrotergite,  espanso  sui 
lati,  cui  brevi  clavicole,  antero  laterali.  Di  poi  il  protergite  si  prolunga  sui  lati  a  ridosso  del 
mesotergite,  formando  una  piccola  squama  che  regge  (a  mezzo  del  grande  pi-optero)  la  preala. 
Sega.'  al  letto  protergite  mi  mezzo,  un'area  con  cute  piìi  molle  e  pellucida  ('■'»  di  Strauss-Dur- 
cheiin)  cu  cui  si  distingue  largamente  dal  mesotergite.  Questo  e  molto  amido,  diviso  per  due 
suture  longitudinali  avvicinate  abbastanza  alla  linea  mediana  in  tre  regioni ,  l'una  mediana  (tanto 
meiosi;, niente  dal  Kolbe  omologata  al  post  seu  1  elio  l  impala,  e  due  grandissime  laterali.  A  queste 
suture  corrispondono  al  dorso  din-  rilievi  carinulati,  che  si  staccano  anche  dopo  lunga  macera- 
zione  e   si    continuano    con    un    orlo   marginante   all'innanzi    i    lati  del    mesotergite,    da    cui  sembrano 

Separati,     ina     con    cui     invece    fauno    corpo,    secondo    ciò    che    si     può    Vedere     in     altri      Coleotteri      (Lìl- 


1     In   taluni    Eterotteri   esotici,   come  darei -sciupio,   tale    scudo    e    così    grande    da     coprire 

tulio  l'addome  al  dorso. 
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aanus,  eoo.).  Il  mesotergite  finisce  diritto  all'indietro,  e  per  sutura  non  beue  accentuata,  verso  i 
luti  si  distingue  dal  sottilissimo  uietatergite  lineare,  il  quale  non  si  riconoscerebbe  se  non  si 
ricorresse  alla  sua  caratteristica,  ohe  e  il  ligamento *). 

Segue  il  I.°  tergite  addominale  (tergo  ili  Strauss-Durcheim)  col  metafragma,  e  quindi  coi  Co 
leotteri  si  inizia  la  serie  ili  l'urini'  a  segmento  mediano,  che  si  continua  cogli  Imenotteri  aculeati 
e  Ditteri  ciclorafl.  1  Lepidotteri,  per  quanto  certo  più  alti  dei  Coleotteri,  non  hanno  segmento 
mediano  (cioè  non   tutto  intero  il   1.°  urotergite  entra  nella  composizione  del  torace). 

Lasiooampa   Otus  I,.   (fig.   VI).     -  Mesotorace  ili  gran  lunga  maggiore  del  metatoraoe. 

Uesoi ni  acrotergite  bene  grandetto,  bilobo  nel  fragma,  ili  poi  sui  lati  allungato  in  ro- 
buste preolavicole,  e  quivi  interrotto,  si  continua  poi  per  membrana  molli-  sui  lati  del  mesonoto, 
e  su  questa  ninni. rana  molli',  prima  dell'ala,  da  origine  a  due  grandissime  espansioni  alitarmi, 
mobili  sulla  membrana  detta,  triangolari,  deflesse  ordinariamente,  ni  addossate  sulle  parti  late- 
rali del  mesotergite  ili  oui  celano  i  lati  stessi.   Sono  queste  Ir  grandi    Tegule  -'),    ed  appartengono 

all'acrotergite,  come  si  può  desumere  per  omologia  cogli   I notteri.   Queste  tegule  sono  adunque 

alquanto  mollili  e  si  possono  a   forza  rilevare  dall'indietro  all'innanzi   od  in  alto. 

11  protergite  è  triangolare,  piccolo,  scomposto  esso  pure  in  parti,  e  si  addentra  alquanto  co 
suo  annoio  posteriore  nell'orlo  anteriore  del  mesotergite.  ('osi  è  fatta  la  parte  mediana  del  pro- 
tergite; ma  Ir  clavicole,  biartioolate,  sono  separate  dal  protergite,  sono  grandi  e  vanno  al  pezzo 
alifero.  Le  clavicole  sorgono  da  un'insenatura  che  fa  il  mesotergite  nel  suo  angolo  antero-laterale,  e 
però  sembrano  appartenere  al  mesotergite,  ma  Ir  omologie  cogli  altri  insetti  le  tanno  ascrivere  al 
protergite.  Al  protergite  bisognerà  ancora  ascrivere  la  squama  grande,  su  buona  parte  dei  lati  del 
mesotergite,  e  che  regge  tutta  la  preala  (su  questa  squama  si  dispone  la  tegula).  Il  mesotergite 
.  grandissimo  e  diviso  longitudinalmente  da.  lunga  linea  sagittale  e  per  sutura  angolare  all'in- 
nanzi.  i pietà,  dal  successivo  uietatergite.    11   metatergite,  con  gibbosità  rilevata,   con  basso  eolio 

nel  mezzo,  si  prolunga  sui   lati   nel  ligamento.   Questo    sclerite  è  trasverso  ed    abbastanza   grande. 

Metanoto  con  aero-  e  protei-Mite  confusi  assieme  e  che  danno  origine  al  grandissimo  meso- 
fragma,  che  si  separa  pero  facilmente  (perciò  esso  può  rappresentare  esclusivamente  l'acrotergite 
senza  alcuna  parte  esoscheletrica,  ormai).   Mesotergite  stretto  nel  mezzo,  espanso  sui  lati,  distinto. 

per  sutura   pi arenata  all'innanzi,  dal  metatergite,  che  e  strettissimo,  lineare  e  si  prolunga  eoi 

ligamento.  In  complesso  il  metanoto  e  molto  piccolo  e  stretto  nel  senso  longitudinale. 

Scolia  rufifrons  L.  (fig.  VII).  —  Il  torace  ha  la  sua  parete  posteriore  (divisa,  in  tre  parti  laterali, 
di  cui  l'impari  mediana  e  tutto  il  primo  tergite  addominale,  e  le  laterali  gli  epimeri  del  mesotorace) 
t'ormata  in  massima  parte  dal  segmento  meditino.  11  mesonoto  e  di  gran  lunga  maggiore  del  meta- 
noto.  Nel  mesonoto  l'acrotergite  i-  strettissimo,  in  t'orma  di  fascia  submolle  margina  tutto  il  me- 
sonoto da  una  tegula  all'altra,  e  fa  corpo  eolle  tegule  stesse.  Il  fragma.  che  esso  rappresenta,  e 
dunque  assai  deboli'  ed  improprio  a  reggere  forti  muscoli.  Protergite  assai  grande,  occupante  tutta 
la  parte  mediana  del  mesonoto,  distinto,  per  suture  longitudinali,  dal  mesotergite,  che  e  ricac- 
ciato ai  lati:  suture  che  raggiungono  la  meso-metasternale.  Anche  qui  al  protergite  appartiene 
una  parte  marginante  i  lati  del  mesotergite  (che  nella  figura  non  apparisce)  e  reggente  la  proala. 
Mesotergite  ridotto  a  dm-  pezzi  laterali,  molto  discosti  fra  loro  per  la  interposizione  del  proter- 
gite. 11  metasternite  (scutello)  è  stretto  (in  senso  longitudinale)  abbastanza  rilevato  nel  mezzo  e 
ohe   si    continua    ai    lati    con    debole   ligamento.    .Metanoto   assai    stretto,     nel     senso     longitudinale,    e 

senza   divisioni    distinte   dei     vari     sideriti.    Ksso    t'orma    il    grande   ìnesofrag che    pero    rimane   a 

v''.   o  eoi    , nuoto,   nello  staccare   il   metanoto.   Una  sutura   rettilinea     separa     il     metanoto    dagli 

epimeri  posteriori  e  dal  segmento   mediano. 

Eyloioma   Rosai    !..  (fig.   Vili).   —  La  divisione  degli  s,-l, -riti,   ecc.,   corrisponde  a  quella  della 
Scolia  per  ciò  che  riguarda   il   mesonoto,   salvochè  il   protergite,  eolla   sutura   pro-mesotergale,   non 
aggiunge  quella   meso-metatergale,  quindi  le  dm-    metà    del    mesotergite    si     toccano    nella   lima 
sagittale  abbastanza  lari; ente  e  si  uniscono  per  sutura  lineare. 

Qnanto   al    metanoto   i'-mi   ,-    piccolo   eerta nte.    ma     benissimo   diviso   nei    suoi    quattro 

(di  cui   l'aero-  da  origine  ad   un  granile  mesofragma)    e     manca     matto  l'intervento  del  segmento 
mediano.   Metanoto,  adunque,  corrispondente  a  quello  dei   Lepidotteri. 


Il       Ligi mn   ■   limita  sempre  l'urlo  posteriore  del  metatergite,    e    quindi  di  tutto  il  ter- 
mite.  Quanto  sta  al  di  dietro  del   Ligamento  appartiene,  senza  dubbio,  ad   un    sornite 
Delle    Tegule  <i  dira  alcunché  parlando  dellM la. 
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Calliphora  erytroeephala  L.  (fig.  X).  —  Massima  rigidità  del  torace  e  compenetrazione  dei  soiniti 
quindi,  primo  e  terzo  uri  secondo,  che  e  il  più  grande  e  ila  solo  fa  quasi  tutto  il  torace.  Mesonoto, 
Benza  confronto  maggiore  del  metanoto,  che  e  ridotto  quasi  a  nulla.  L'acrotergite  ilei  mesonoto 
e.  si  può  dire,  scomparso,  o  fa  corpo  col  protergite.  Questo  e  grandissimo  ed  occupa  tutta  la 
metà  anteriore  e  buona  parte  della  superficie  di  mezzo  del  restante  lino  alla  sutura  meso-nieta- 
tergale.  Poco  distinte  sono  le  brevi  suture  longitudinali  che  separano  il  protergite  dalle  due  meta 
del  mesotergite. 

Questo  e  ridotto  COSÌ  a  due  piccoli  pezzi  laterali  molto  discosti  fra  loro.  La  sutura  nieso- 
metatergale  e  pressoché  rettilinea  e  profonda.  Segue  il  metatergite  rilevato  e  prominente  abba- 
stanza, a  guisa  di  cono,  all'indietro:  si  continua  sui  lati  con  vistoso  legamento  die  regge  la 
grande  regione  postalare  (squama,  squamula,  ecc.).  Mesonoto  nascosto  sotto  e  dietro  il  metatergite 
precedente,  rappresentato  da  un  pezzo  rettangolare  trasverso,  divisibile  in  prescuto  e  postscuto, 
qnest'ultimo  sottilissimo,  intercalato  fra   il   precedente  ed  il  segmento  mediano.    Segue    la    parete 

posteriore  del  torace,  compesta  di  tre 
pezzi,  l'uno  impari  mediano,  ed  e  il 
termite  1."  addominale;  i  laterali  rap- 
resentano  gli  epimeri  del  metatorace. 
Tipnla  sp.  (fig.  IV).  —  Negli 
t  titolati  manca  il  segmento  mediano. 
Nella  specie  che  si  esemplifica  la  dis- 
posizione degli  scleriti  nel  mesonoto 
corrisponde  a  lincila  sia  veduta  della 
Calliphora,  ma  il  protergite  non  rag- 
giunge la  sutura  ineso-inetatergale  i 
cosi  i  due  lati  del  metatergite  si 
toccano  nella  linea  sagittale  e  si  sal- 
dano per  sutura   lunghetta. 

Il  metanoto  e  grande  quasi  quanto 
meta  del   mesonoto  e  divisibile  in  pre- 
scuto.   trasverso,     più     largo     ai     lati  ; 
niesoscuto    rettangolare,    formante    la 
parete    posteriore    del     torace    e    mar- 
ginato di   dietro  e   sui    lati     dal    meta- 
tergite  strettissimo,    a    t'orma  di  t'ascia. 
Ai  Erinni  grandis  1..  (tav.  IV.  tig.  II 
e  tig.   intercal.  187).  —  Finalmente  di- 
ciamo   di    questo    tipo    assolutamente 
alienante.  Caratteristiche  del  torace  di 
questi  l'sciidoneurotteii  sono  so]  ira  tutto 
la  nessuna  ingerenza  che  ha  l'aoroter- 
gite  alla   composizione  dei  fragmi  e  la  sua  assoluta  indipendenza,  e  talora  grande  separazione  dal 
rimanente   tergiti- ;    inoltre     la     estrema   piccolezza   del   protergite   clic  solo  sui   lari   si    fa   grandetto 
a   reggere   la    proala   a   mezzo  del    proptero. 

Acrotergite  del  mesonoto  (compreso  da  Packard,  1883,  nel  protorace!)  in  l'orma  di  (àscia 
trasversa  marginante  all'innanzi.  al  dorso,  la  base  degli  episterni,  discosto  per  tutta  la  lun- 
ghezza di  questi  dal  protergite.  Il  rimanente  dei  pezzi  tergali  e  compreso  tra  le  ali.  Protergite 
sottile,  t'uso  più  o  memi  col  mesotergite,  espanso  solo  ai  lati  di  questo  presso  l'ala.  Mesoter- 
gite rilevato,  gibboso,  non  bene  distinto  ne]  mezzo,  dal  metatergite  sottile,  rilevato  e  termi- 
nante   ai   lati   in  robusto  legamento  che  si  continua    con    una    vera  e  propria    nervatura,  l'ultima 

dell'ala. 

Disposizione  del  prò-,  meso-  e  metatergite,  adunque,  conforme  a  quella  degli  Acridi  (salvo  la 
particolarità  del  legamento).  Acrotergite  del  metanoto  (aggregato  dal  Packard.  1883,  al  mesonoto) 
in  l'orma  di  scudo  subtriaugolore,  diviso  in  tre  lobi  longitudinali  e  discosto  abbastanza  (per  mem- 
brana molle)  dal  successivo  prosterniti-.  Questo  e  pezzi  successivi  come  nel  mesonoto.  Segue  (dopo 
il  legamento)  l'acrotergite  del  1."  segmento  addominale  (chiamato  postscutello  dal  Packard)  in 
forma  di   lamina  quadrata,   non  tenacemente  collegata   al  somite    preci  dente,     ed    essa    pure  quasi 


Pig.   188.  — Mese-  e  metanoto  ili   Acschna  grandis  adulto. 

tu,  acrotergite  (lei  metanoto:  //..,   ,>,    protergiti;    "i>,     '"3.  raesotergìti 
uit,    m'.    metatergiti  :  l  "i.  ligameuto:    .1,   A.:   ali  .     M,.  acroter- 
gite 'lei   primo    urotergite  {:-    metatragmai  ;   ' /,  clavicole.    Lo  let- 
tere  sui  margini  d,i  monconi  alati    si  richiamano    allo  nervature; 
!'•■    precosto  :   e,  costali',  ecc.  (Vedi  Ali);   Pst,  t'ostala. 


Tav.  IV. 


Vili 


l'ergiti  componenti  il  torace  (specialmente  aliterò)  di  insetti  vari.  I  tergiti  del  nieso  e  metatorace  sono  colorati, 
nonché  gli  schieriti  esoscheletrici  che  ne  dipendono;  il  protonoto,  il  primo  addominale  ed  i  pezzi  endoscheletrici  non 
sono  colui  ari. 


ACROTEUUITE 
HES0TEBU1TK 


HETÀTERGITE 

PKOTEKOITE 


I.  Acndiwm;  n.  Aeschna;  III.  Wezara;  IV.  Tipula-,  V.  Oicada ;  VI.  Sphinx-,  VII.  Scolia;  Vili.  Hylotoma; 
IX.  HyOmphihis  .   X.   Calliphora. 

Af,  A:  ali:  .1'/  primo  tergite  addominale;  Bil  bilancieri;  ''capo:  ci  clavicola;  Col  collo;  Em  epmeri;  Bp  epi- 
sterni  ;  big  Ligamento  ;  Mei  metatorace  ;  Ms  uiesotorace  :  1 /".*■/  mesofragma  :  Mtf  metafragma;  Pel  preclavicole  : 
PI  pleure:  Pn  pronoto:  Pn  (pt)  pat:tgi;  Prf  profragma  (oppure  Pf);  Prst  prostito;  Sq  sqnama  (postala)-  T  tegule; 
—  a.  £  pezzi  dei  proptero;  v  mesoptero;  =  processo  articolari-  «ì>-l  protergi  te;   91  id.  del  mesotergite. 


ESOSCHELETUO. 


i!t:i 


indipendente  dal  restante  degli  soleriti  che  spettano  al  segmento  a  cui  appartiene.  —  Gli  epi- 
sterni del  metanoto,  giungono,  coi  loro  apici  superiori,  ad  intercalarsi  quasi  fra  l'aorotergite  ed  il 
protergite  del  metanoto. 

Pleure.  —  Considerato  nei  suoi  lati  il  torace  fa  vedere  le  pleure.  Per  verità 
esse  nel  protorace  sono  poco  manifeste,  od  incomplete,  nella  maggior  parte  dei 
gruppi,  per  ciò  che  mancano,  come  si  è  detto,  gli  epimeri. 

L'Heymons  ritiene  i  pezzi  pleurali  come  di  origine  dai  tergiti.  Cosi  larga- 
mente però  le  cose  non  vanno  intese.  Lo  studio  comparato  degli  scleriti  sternali 
di  larve  a  cute  dura  (Coleotteri)  come  dei  più  bassi  Pterigoti  (Blattidi  ed  altri 
Ortotteri)  dimostra  che  se  una  parte  delle  pleure  (epimeri)  si  possono  considerare 
come  frammenti  staccati  dei  tergiti,  l'altra,  anteriore  (episterni),  si  deve  senza 
dubbio  ascrivere  ai   pezzi  sternali. 

Tanto  il  mesotorace  che  il  metatorace  mostrano   intercalati    su    ciascun    lato 


Fig.   189.  Fig.  190. 

Fig.   189,   190.  —  Toraci  veduti  di  Iato  di  Ortottero  (Aeridium)  e  di  Dittero  (CaUiphora). 

Fig.  189.  —  Manca  il  protorace  ;  CI,  clavicole;  Ms,  mesoseuto  :  Se,  saltello  :  Mt.  metascuto  j  SI,  metascutello  ;  FI,  FU, 
processi  nliferi:  f,  /,,  pezzi  ascellari  della  articolazione  alare  :  Sz.  SU,  Ep2,  sterno,  stornello  ed  episterni  del  mesoatitò; 
l'iiu.  epimeri  del  mesotorace  :  Ep3,  Ss,  Sl3,  lo  stesso  pel  nietastito:  Emz,  epimeri  del  metatorace;  a,  b,  e.  d,  rilievi 
corrispondenti  ad  apodemi  interni;  St,  stigma  2.°;  Bc».  Bc3,  trocantini  ;  cx2,  cx3,  anche  del  2.°  e  3.°  paio. 

Fig.  190.  —  Si  vede  anche  il  protorace  colle  lettere  come  a  fig.  179  ;  Als  (Frs),  mesonoto.  presento:  Ms  {Se),  mesonotn, 
scuto  e  mesoscnto  ;  T,  tegola  :  Fa,  foro  alare  ;  Bl,  bilanciere  ;  Z,.  foro  delle  auche  del  1.°  paio.  Le  altro  lettere  come 
a  riluta  189. 


dell'anello,  tra  il  noto  e  lo  sterno,  due  pezzi,  i  quali  proteggono  lateralmente  il 
torace  stesso,  e  tipicamente  sono  disposti  l'uno  dietro  l'altro,  separati  da  linea 
tipicamente  verticale  (normale  al  piano  del  noto  e  dello  sterno),  ma  di  poi  più  o 
meno  obliqua  e  talora  (Coleotteri,  ecc.)  perfino   orizzontale. 

Di  questi  due  pezzi  l'anteriore  rappresenta  l'episterno;  il  posteriore  l'epimero. 
Nella  distribuzione  orizzontale  il  primo  è  l'inferiore,  mentre  l'epimero  e  il  supe- 
riore. L'epimero  si  può  considerare  come  parte  del  tergite,  e  precisamente  quella 
parte  che  sta  al  di  la  dello  stigma.  In  altri  termini  lo  stigma,  tipicamente,  sa 
rebbe  scolpito  tra  il  noto  <•  l'epimero.  Avvenendo  il  distacco  della  parte  sotto 
stante  allo  stigma,  rendendosi  ipiesta  indipendente  «lai  noto,  essa  diviene  sclerite 
a  sé  ed  acquista  il  nome  ili   epimero. 

Negli  spostamenti  ed  inclinazioni  per  cui  l'epimero  si  dispone  obliquamente 
rispetto  al  piano  del  noto,  lo  stigma  è  ricacciato  indietro,  di  guisa  che  viene  a 
trovarsi  dopo  l'epimero  stesso.  Cosi  e  generalmente  nel  torace  (vedi  epimeri  di 
Aeridium,  fig.  189),  ma  nell'addome  oso  rimane  meglio  in  posto  tra  il  tergite  e 
l'epimerite  quando  si  tratti   di   pezzi   distinti. 

A.  Beklesk,  Oli  Infetti,  I.  —  25. 
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Quanto  all'epistemo,  esso  deriva  dalla  porzione  anteriore  dello  sterno  (sterno 

propriamente  detto,  cioè  acrosternite 
-f-  prosternite)  e  può  essere  distinto 
come  pezzo  a  sé  (caso  comune  nel  torace 
aliterò  e  nel  protorace  di  Blattidi  ed 
altri  insetti  bassi  o  larve  a  cute  dura), 
oppure  rimane  tuttavia  annesso  al  suo 
pezzo  d'origine,  cioè  allo  sterno,  ed 
allora  appare  come  una  sua  appendice 
laterale,  che  già  lo  Strauss-Durkheini 
nominava  ala  dello  sterno  (la  maggior 
parte  dei  prosterniti  di  quasi  tutti 
gli  insetti,  all'infuori  dei  Ditteri  supe- 
riori). 

Quanto  all'origine  e  significato 
morfologico  dei  pezzi  pleurali,  non 
giova  dire  ora  di  più  perchè  dovremo 
riprendere  l'argomento,  citando  esempi. 
a  proposito  degli  steriliti,  e  per  ora 
basti,  a  proposito  degli  epimeri,  quanto 
si  è  detto. 

Gli  uniti  schemi  (fig.  191)  si  riferiscono 
lilla  direzione  delle  linee  di  confine  dei  pezzi 
pleurali. 

11  caso  più  frequente  (fig.  A)  è  quello  di 
obliquità,  maggiore  o  minore,  dall' indietro 
all'innanzi  (e  dal  basso  all'alto),  e  lo  schema 
annesso  si  richiama  ad  un  Imenotteri!,  ina  trova 
riscontro  in  moltissimi  altri  gruppi,  anzi  nella 
maggior  parte  di    essi. 

Del  protorace    non    è    tenuto   conto,    in- 
quantochè,    come    si    è    detto,    nel     maggior 
numero    dei   casi  gli   epimeri   mancano  ')  e  gli 
episterni    sono    tuttavia    saldati    agli    sterni. 
Il   "rado  di   inclinazione  massima,   fino  alla   disposizione    orizzontale,   è  raggiunto  dai  Coleot- 
teri,  secondo  lo    schema    annesso     (fig.    B)    al 

liliale  fa  riscontro  la  figura  tolta  dallo  Strauss- 

Durkheim  (torace  alifero  di  Melolontha).  Questa 

condizione  di    cose  e  presente   anche  in  molte 

torme    a    torace,    assai    allungato,  ad  es.,  nei 

Fasmidi,  ecc. 

Notevole  è  il  caso  offerto  da  Pseudotteri, 

ad  es.,  dagli    Agrion    e    da    altri    Libellulidi 

(fig.    191,    C  ;     192")  nei    quali  invece  i  pezzi 

pleurali    sono    inclinati     fortemente     in  senso 

inverso  a  quello  più  comune,  cioè  dall' innanzi        Fig.  1U2.  —  Torace  di  Agrion  {Pseudoneurottero)  ve- 

all'indietro (e  dal  basso  all'alto),   conforme  lo  'mt0  *' „lato'  coi  d"e  Plin,i  luiti  (Jd<'  Ad*>    •'  °°Ua 

base  delle  zampe  (Z,,  Z-,  Z3). 
schema  ed   il  disegno  che  qui  si   uniscono. 

/,  iugulali  ;  S,  SI,  sterni  e  sternelli  :    Flv  FL,    processi  ali- 
l'eri:  A,,   A%,  ali  del  primo  e  del  secondo  paio;    Ep .   Eni, 

1)   Non   si   può  dire   che  nelle  forme  adulte  ePisterni  ed  ePimeri- 

gli  epimeri  del  protorace sieno  tuttavia  collegati 

.•.il   pronoto,   perchè  lo  stigma   non   e  scolpito  nel  pronoto,   ma  ne  rimane    al    di    fuori   (posterior- 
mente, nella  membrana  tra  il  protorace  ed  il  mesotorace). 


Fig.  Itti.  —    Schemi  della  origine  e  disposizione  degli 
epimeri  ed  episterui. 

A,  disposizione  più  frequente,  ad  es.  :  di  Imenottero  ; 
B.  originaria  e  di  Coleottero  ;  C,  di  Pseudoneurottero. 

Pn,  pronoto  ;  Ps,  prostito  ;  Ms,  mesonoto  ;  Mt,  metanoto  ; 
Ofs/,  inesofragma;  Ittf,  metafxasma  ;  Ad,,  primo  uroter- 
gite  ;  Adtn,  primo  urosternite  :  Mss,  inesostito  ;  Mts,  me- 
tastito;  -E»q,  Em2,  epimeri:  Es,.  Es2,  episterni.  Le  linee 
punteggiatale  in  A  e  U,  indicano  la  posizione  delle  ali  (base). 
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Del  resto  non  è  semine  tacile  riconoscere  i  pezzi  pleura-li,  specialmente  negli 
insetti  più  alti,  come  sono  i  Lepidotteri,  Imenotteri  e  Ditteri,  ed  è  già  cosa  clif- 
flcile  anche  uegli  Eterotteri  ed  Omottcri,  ed  è  perciò  appunto  che  gioveranno  i 
numerosi  disegni  di  toraci  che  qui  si  inseriscono. 

I  rapporti  fra  gli  epimeri,  le  appendici  loeomotorie,  i  tergiti  e  gli  sterniti 
sono  rappresentati  dalla  annessa  figura  schematica  L'UT,  alla  (piale  rimando  il 
lettore. 

Sterni.  —  Anche  gli  sterni  hanno  d'uopo  di  maggiore  considerazione  oltre 
quello  che  si  è  fatto  smora.  Pure  poche  cose,  più  facili  a  riconoscersi,  saranno 
esposte  qui,  come  pei  tergiti  si  è  tatto,  ma  gioverà  per  altre  più  minute  vedere 
quello  che  se  ne  dice  nel  capitolo  dell'endoscheletro. 

Ciascun  soinite  toracale  ha  un  complesso  di  pezzi  che  è  detto    sterno,    e    si 


5^K 


Ut 


Fig.  193.  —  Sterni  di  tutto  il  torace  cogli  scleriti  a  differente  grado  di  collegamento. 

A  di  Periplancta;  B,  di  Grylìxt»  :  C,  di  Coleottero  (Meloìontha  da  Stranst-Dnrk.;.  In  C,  il  prestito  è  circondato  dal  prò 
noto  (Pìi):  Mrt.  mesostito  ;  Mtt,  motastito  ;  Fp,  fosse  dei  piedi:  Prt,  protorace;  l's»,  episterni.  —  In  A  e  B  :  Eji, 
epimeri;  Bc,  snbcoxe;  5,  sterni:  SI,  sternelìi. 


oppongono,  stando  al  ventre,  ai  singoli  noti.  Si  chiamano  cosi  prosterno,  meso- 
sterno  e  metasterno. 

Ma  giacche  essi  pure  vanno  paratamente  divisi  in  più  regioni,  spesso  bene 
distinte  fra  di  loro,  e  di  queste  una  è  lo  sterno,  in  senso  stretto  degli  Autori,  così 
gioverebbe  chiamare  il  complesso  di  questi  singoli  pezzi  altrimenti,  e  cioè  prostito 
lineilo  di  scleriti  pertinenti  al  protorace;  mesostito  quelli  del  mesotorace  e  me- 
ttisi ito  quelli  del  metatorace. 

Si  vedrà  anche  che  ciascuno  di  questi  sterni  merita  di  essere  diviso  in  quattro 
regioni,  affatto  omologamente  a  ciò  che  si  è  praticato  pei  tergiti,  e  queste  sieno 
Vacrosternite,  che  è  il  primo,  a  cominciare  dall'imianzi:  il  prosternite,  che  lo  segue 
subito  dolio;  il   mesosternite,  che  viene  terzo  ed  il  metasternite  che  è  l'ultimo. 

Però,  quasi  sempre,  i  due  primi  scleriti  sono  confusi  insieme  e  formano  lo 
sterno  propriamente  detto  in  senso  stretto  (parte,  adunque,  del  «  presegmento  » 
e  corrispondente  al  presento  dei  tergiti);  gli  altri  due  sono  distinti  fra  loro  negli 
insetti  più  bassi,   ma   ordinariamente  essi  pure  si  confondono    insieme,    ed   il  loro 
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Fig.    194. 


Fij;.  195. 


Fig.  196. 


Fig.   197. 


Fig.   199. 


Fig.  198. 

Complesso  degli  sterni  in  insetti  diversi. 
Fig.    191.    femmina  di   Periplanela  orientatili;  rìg.  195,  muschio  dello  stesso;  tìg.   196,    Gryllus  rfesertus. 

In  questi  tre  si  vede  anche  il  capo  (0)  ed  il  pronoto  (Pn,  Pi):  i  pezzi  iugulari  Ci,  i)  :  la    membrana  del  eolio  [Mei);    le 
anche  (CrrlT  «,  3)  ;  gli  stigmi  (st)  ;  le  ali  (vi,,  2)  ;  l'addome  {Ad). 

Fig.  197,   Acridium  lineala;  ng.  198,  lo  stesso,  però  i  pezzi  sternali  sono  staccati  tra  di  loro. 

Fig.  199,  Sphinx  eonvolvuli. 

In  queste,  Pn,  pronoto:  Fclt  2,  3,  oppure    Fpt,  .,  3,  sono  le  t'osse    pedali;  /.   iugulari. 


In  tntte  le  figure  :  ,s, .  :.  ;;,  sterni -,  *S7,.~,3,  stornelli  ;  Ep,^z,9,  episterni  j  Em:.  ..    .  epimeri;   Pc 


nbcoxe   o  trocantini. 


LI   fRO. 


1!»7 


Pie.  200. 


Fi.'.    L'Ili 


Fig.  202. 


Fi.,'.  203. 


Fi;;.  200,    complesso  degli  sterni  di  Hi/drophiliis  /licf.ns  adulto  :  ri_'.    201.    sii    scleriti    esclusivam  ente  sternali 
(senza  gli  epimeri)  staccati  fra  'li    loro.  Fi','    202,  complesso  degli    sterni  .li  i  lebeia    adulto  "ma- 

schio; ttg.  203,    pezzi  sternali  (senza  gli  episterni)  dello  stesso,  staccati. 

201,  J03.  i  soli  episterni  d*l  pro.tit»  si  redono  [Eplt  co  [trasmessati  .la  linee  Inusitati,    od  incr perchè 

fanno  corpo  collo  sterno:  sii  sterni  sono  in  bianco;  sii  stornelli  sino  in  nero:  le  snbcoxe  punteggiate.  A  tìs  202 
:1  prostito  è  segnato  da  linee  incrociate  (episterni  pio  oscuri),  il  m--  .■ ,-:  i t ■ ,  da  linee  trasrerse  ed  il  ni, -tastilo  da  linee 
longitudinali,  Le  subcoxe  punteggiate.  A  fig    203,   S     rappresenta  lo  sterno  del  metastito  +  episterno. 

a  tìss.  194-199.  Inoltre  Em:.  rappresenta  gli  epimeri  del  proto   i  isi  col  pronti; 
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complesso  può  essere  detto  stornello  (corrispondente  allo  sento  -f-  scutello  dei 
tergiti,  e  con  quelli  formante  il  «post-segmento»  degli  Autori),  usando  parola  pro- 
posta dal  Coinstock.  Così  abbiamo  un  prosterno  ed  un  prosternello  ;  un  meso- 
sterno  ed  un  mesosternello  ;  un  metasterno  ed  un  metasternello. 

Questa  "rossa  divisione  dello  sterilite  in  due  sole  regioni,  che  non  corrisponde  affatto  a  quella 
accennata  dal  Kolbe  per  le  larve  di  Lampyris,  incoraggia  il  Verhoeft'  (1904)  alla  sua  ipotesi  dei 
sei  segmenti  toracali,  ma  questa  ipotesi  ha,  dalla  frammentazione  degli  sterni  (indicati  eoi  nomi 
di  sterno,  stenosterno,  mesosterno,  criptosterno,  metasterno)  lo  stesso  valore  del  quale  si  è  discusso 
a  pi'oposito  dei   tergiti. 

Per  riconoscere,  a  prima  giunta,  lo  sternello  dallo  sterno  si  ponga  mente  che 
gli  apodemi  furciformi  (forche  e  forcelle)  eudoscheletrici,  che  spettano  allo  sterilite 
appartengono  sempre  allo  sternello.  Lo  sterno  non  ha  che  raramente  apodemi 
furciformi. 

La  divisione  fra  sterno  e  sternello  è  quasi  sempre  molto  marcata,  ma  essa 
tende  a  scomparire  negli  insetti  superiori,  ed  è  già  molto  diffìcile  a  riconoscersi, 
o  nulla  affatto,  nei  Ditteri.  Ciò  ancora  per  quel  processo  di  consolidamento  di 
tutti  gli  scleriti  toracici  che  si  segue  procedendo  dagli  insetti  più  bassi  ai  più 
alti,  per  ottenere  una  cassa  quanto  più  è  possibile  robusta  e  rigida  per  la  necessità 
di  un  volo  sostenuto  e  rapido. 

aderiti  derivati  dai  tergiti  e  dagli  steriliti.  —  Continuo,  colla  scorta  di  esempi 
alla  mano  e  molto  dimostrativi,  lo  studio  degli  scleriti  a  cui  dà  origine  tanto  lo 
sternite  che  il  tergite  nel  torace  degli  insetti,  perchè  ciò  completa  lo  studio  d'in- 
sieme del  torace  in  confronto  del  rimanente  tronco  ').  Se  ne  ha  nozione  certa 
considerando  bene  varie  forme  di  larve  metaboliche  od  auietabole  a  cute  abba- 
stanza indurita,  e  finalmente  riferendosi  ai  Pterigoti.  Quanto  agli  Apterigoti,  per 
ciò  che  si  può  vedere  nei  Tisanuri,  ma  anche  in  taluni  Collemboli,  lo  stato  ilei 
tergiti  e  degli  steriliti,  presso  a  poco  simile  tanto  nel  torace  che  nell'addome,  si 
avvicina  a  quello  abbastanza  basso  degli  scleriti  addominali  di  alcune  larve  e 
di  alcuni  adulti,  cioè  vi  ha  tutto  al  più  semplice  divisione  fra  presegmenti  e  post- 
segmenti,  e  quindi  i  pezzi  plenrali  sono  deficienti,  cioè  tuttavia  indifferenziati  dai 
tergiti  e  dagli  storniti.  Questa  condizione  di  cose  è  adunque  primitiva,  e  può 
essere  paragonata  a  quella  in  cui  si  trova  l'addome,  ad  es.,   di    Periplaneta. 

Disponiamo  quindi,  per  brevità,  tic  l'orme  tipiche,  ad  es.,  larva  di  Dytisous,  larva  di  Calosoma, 
adulto  femmina  di   Periplaneta  2). 

Larvo  ili  Dytiscus  i  lig.  204).  —  Tergiti  addominali  interi  sui  lati,  cioè  abbracciane  anche  lo  stigma, 
quindi  epimeri  non  separati,  ma  nel  mesonoto,  lo  stigma  unico  del  forare  è  ormai  al  di  fuori  del 
tergite.  Quindi  l'epimero  è  più  in  basso  e  si  deve  ricercare  altrove.  Omologamente  >■  per  gli  altri 
tergiti  toracali,  sebbene  lo  stigma  sia  scomparso.  Tergiti  tutti  divisi  distintamente  nelle  quattro 
regioni  successive  (lig.   162),   meno  bene  distinte   nel   pronoto. 

Steriliti  col  solo  acrosternite  del  prostito  bene  sviluppato,  rettangolare,  della  rimanente  ente 
molle  con  solchi  clie  separano  i  singoli  stiti  in  almeno  tre  regioni.  Esiste  uu  pezzo  alla  parte  supe- 
riore del  l'oro  cosale  che  prende  parte  a  formare  l'articolazione  su  cui  si  muove  l'anca.  Questo 
dipende  dal  mesosternite  ;  rappresenta  quindi  il  trocantino.  Degli  steriliti  addominali  si  parla  nel- 
V Addome  e  nell' Endoseheletro. 


')  Questa  parte  non  ha  potuto  trovar  posto  in  seguito  alle  nozioni  generali  sul  tronco  perchè 
conveniva    conoscere   bene,    anzitutto,    i   tergiti   toracali,   il   che   è  venuto   in    seguito. 

-)  Si  potrebbero  trovare  molti-  altre  forme  intermedie  tra  l'una  e  l'altra,  quindi  con  tutti 
gli  stati  ili  passaggio  da  tergiti  e  steriliti  interi,  pleure  e  trocantino  ed  ali  primitive,  nulli 
perciò,   lino  ai  pivi  complicati  gradi  di  sviluppo,  ma  bastino  gli  esempi  che  cito. 
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Larva  dì  Calosoma  (flg,  205).  —  Molto  importante  perchè  mostra  i  rudimenti  di  tre  paia 
d'ali,  di  tutti  i  pezzi  pleurali  e  ili  tutti  gli  scleriti  sternali  anche  nell'addome,  oltre  a  far  vedere 
Dettissime  Le  divisioni  in  parti  dei  tergiti  torneali  ed  addominali  ed  i  primitivi  apodemi  dorsali. 
Vi  insisterò  abbastanza  e  ne  raooomaudo  lo  studio.  Tergiti  torneali  divisi  nettamente  in  almeno 
tre  regioni  trasverse  successive  :  presento  (acro  -)-  protergite),  mesotergite,  tuetatergite,  ed  inoltre 
con  pezzi  distintissimi  laterali  [al),  che  sono  i  rappresentanti  delle  ali  (per  questi  vedi  Ali). 
Epimeri  staccati  al  di  sotto  dello  stigma,  tanto  nel  torace  elio  nell'addome.  Nel  torace  adunque 
entrano  a  far  parte  questi  epimeri  eome  pezzi  articolari  su  cui  si  muove  la  coscia,  e  sono  i  pezzi 
clic  stanno  lungo  l'orlo  postero-laterale  del  foro  coxale  (a  forma  ili  mezza  luna  con  condilo 
nell'angolo  superiore);   nell'addome   rimangono  comi'   tubercoli   chitinei.  ovali. 

Quanto  agli  steriliti  si  vede  il  prostito  triangolare  (che  può  essere  anche  diviso  in  due  metà  lon- 
gitudinali, acro-  e  prosterniti').  A  questo  seguono,  sotto  e  sui  lati,  due  granili  pezzi  triangolari 
che  si  dispongono  all'angolo  latero-anteriore  ilei   l'or txale  e  formano  gli  epimeri,  i  quali    con- 
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Fig.  204. 


Fig.   21.15. 


Fig.  204.   —  Primi  quattro  semiti  del  tronco  ili  larva  ili  Di/tiscns  veduti  dal  ventre,  tolte  tutte    le    zampe, 
»  tranne  la  prima   sinistra  (a/>,  Z\). 

pn,  prenoto  :  a,  aerosteruite  :  p,  regione  (membranosa)  del  prosternite;  m,  del  mesosternite  ;  mt,  del  metasternite  ;  tt,  tro- 
cantini  ;  a-\-p.  acro  -f-  prosternite  (sterno);  cm,  epimeri  j  /«E,  l'ori  delle  anche  ;  Adìt  primo  urosternite  ;  1,2,3, 
segmenti  toracali 

Fig.  205.  —  Primi  quattro  semiti  del   tronco  di  larva  di  Calosoma. 

A  sinistra  gli  sterniti,  a  destra  i  tergiti  corrispondenti.  Episterni  (ep)  contrassegnati  da  punteggiatura;  epimeri  («»»)  da 
linee  iDcroeiate;  trocantini  (tt)  da  linee  longitudinali;  sterni  (<i  -j-  p)  da  punteggiatura  :  mesosterniti  (membiana 
molle)  bianchi  (fuorché  nel  primo  urite):  metasterniti  {mt)  neri  ;  st,  stigmi:  al,  scleriti  rappresentanti  gli  omologhi 
delle  ali.  Le  altre  lettere  come  a  fig.  204. 


tinano  coll'articolazione  della  coxa;  più  sotto  sono  i  trocantini.  Un  solco  sotto  i  fori  eoxali, 
trasverso,  nella  cute  molle,  divide  la  regione  del  mesosternite  da  quella  del  ìnetastemite,  a  cute 
molle,  con  piccolo  tubercolo  chitineo  mediano,   il  rappresentante  appunto  del  metastito. 

In  tutti  i  mesotergiti  la  cute  fra  le  anche  è  molle.  Quindi,  per  questo  stato  di  cose,  con- 
forme alle  larve  ili  Dytiscus.  Nel  mesostito  lo  sterno  e  ridotto  a  piccolo  disco  chitineo  centrale, 
più  piccolo  di  quello  che  è  nel  metastito.  Però  sopra  l'orlo  centrale  del  foro  coxale,  i  pezzi  sono 
due,  cine  uno  stretto,  più  vicino  :il  foro,  ed  è  il  trocantino,  uno  maggiore,  innanzi  a  questo,  ed 
e  l'episteme,  cine  rappresenta  parte  dello  sterno  (ali),  che  nel  prosterno  invece  è  saldata  e  con- 
fusa col  pezzo  centrale.  Ai  lati  e  ili  dietro  del  foro  coxale  sta  l'epinicio.  Nel  resto,  come  nel 
■  uso  precedente.   .Metastito  poco  diverso  dal   mesostito. 

Primi  prosterniti.  —  Sono  divisi  in  due  parti  longitudinali  distinte.  L'anteriore  (talora  distinta 
in  due  metà  successive)  e  lo  sterno;  la  posteriore  lo  stornello,  ma  questa  è  anche  divisa  netta- 
mente in  due  metà  successive  (meso- e  metasternite).  ed  in  altre  larve  di  carabidi  anche  longitu- 
dinalmente. Sui  lati  ili  questi  pezzi  centrali  stanno  due  pezzi  isolati,  il  distale,  alquanto  ante- 
riore, è  omologo  agli  episterni;  il  prossimale  ed  alquanto  posteriore,  è  omologo  al  trocantino. 
Per  gli   altri   sterniti   vedi   Addome. 

Periplàneta  femmina  uriniti/  (flgg.  194,  206).  —  I  pezzi  pleuro-sternali  sono  stati  studiati  dal 
Verlmeii    1903),  ma  non  e  considerato  il  loro  significato  morfologico.   Intuiti  gli  stirigli  episterni 
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scmo  distinti  dallo  sterno 


Fig.  206.  —  Metà   destra    dell'ultimo 
complesso  di    scleriti    ventrali    pri 


dappriino  (prossimalniente)  diritti,  di  poi  piegati  all' indietro,  abbrac- 
ciano il  trocantino  e  si  prolungano  coli' apice  posteriore  distale 
fino  all'articolazione  dell'anca  l)  (coxopleure  -+-  catapleure  del 
Verhoeff). 

Siccome  dipendono  dallo  sterno,  così  recano  tuttavia  la 
primitiva  divisione  trasversa  tra  acrosternite  e  prosternile, 
ed  i-  cosi  ehe  il  Verhoetì'  ne  distingue  due  parti:  le  coxopleure 
(acrosternite)  anteriori  e  le  catapleure  (prosternile)  posteriori. 
Il  trocantino  è  triangolare,  compreso  tra  gli  epimeri  ed  il 
foro  cosale;  prende  parte  all'articolazione  dell'anca. 

L'epimero,  non  differente  troppo  dai  già  veduti,  è,  nella 
Periplaneta,  chiamato  Anopleura  dal  Verhoeff2). 

Mesosteruite  e  metasterniti  descritti  già  e  figurati  più 
volte  qui  in  altre  pagine. 

Arrestiamoci  per  ora  alla  Periplaneta,  mentre  pel  rimanente 
di  qui  in  poi,  fino  agli  insetti  più  alti,  si  dice  altrove. 

Adunque  lo  schema  dei  tergiti,  steriliti,  pleuriti,  ecc.,   può 


essere  cosi   indicato  (tìg.    207)   per  quello    che  riguarda  i  loro 

cedenti  l'anca  (Ox)  nella  Periplaneta     rapporti   ili  origine  e  dipendenze.   Dei  tergiti  consideriamo  per 
orientane. 
SI,  stornello  ;  S,  metà  destra  dello  sterno; 


Ep,  episteme  (questo,  per  errore,  nella 
figura  non  raggiunge  l'articolazione  del- 
l'anca, come  là  in  realtà)  ;  Eni,  epimero  : 
Bc,  trocantino;  A,  ala  del  secondo  paio. 


ora   i  soli  episterni  nel   loro  ciclo  evolutivo. 
A     fig.     207     in     A, 

tergite  |  Ti   con   epimero  [Z fE_ 

tuttavia   riunito;  stigma        A     sY_  m 

(»)     aperto     nel    tergite  |  "*~ 

stesso,  sterilite  diviso  solo  nelle  quattro  regioni  successivi-, 
seuza  appendici  o  frammentazioni  laterali.  Esempio:  scleriti 
di  anelli  addominali  di  larve  (ad  es.,  Dytixeus,  ecc.)  e  molti 
adulti  (V.  Endoscheletro  dell'  addome),  coinè  di  segmenti 
toracici    in    larve   apode. 

•  A  tìg.  207  B.  l'epimero  (nero)  e  staccato;  quanto  allo 
sterilite  si  supponi'  cominci  una  estroflessione  («71)  da  meta- 
sterni  te  che  darà  origine  alle  zampe  toraciche   (ipotetico). 

A  fig.  207  C  dal  tergite  si  sono  inoltre  staccati  pezzi 
(tra  lo  stigma  ed  il  corpo  del  tergite.  al)  che  daranno 
origine  alle  due  lamine  alari;  l'epimero  (nero,  em)  entra  nella 
composizione  delle  pleure  e  tocca  l'anca.  Nello  sterilite  il 
mesosteruite  e  metasternite  hanno  dato  origine  ad  un  pezzo 
laterale  che  circonda  l'anca  all'innanzi  (trocantino.  tt),  e 
coll'epimerite  ne  forma  il  condilo  articolare  (Protorace  di 
larve  di   Carabidi,   ed  altri  Coleotteri,  ecc.). 

A  tig.  207  D,  come  a  C,  salvo  che  lo  sterno  ha  dato 
origine  all'episterno  (Periplaneta).  Io  considero  adunque  il 
trocantino,  come  pertiuente  allo  sterilite,  e  più  precisamente, 
come  porzione  laterale  dello  stornello,  quindi  omologo  all'e- 
pisterno, che  nei  prostiti  (di  larve  e  di  adulti)  rimane  vo- 
lentieri annesso  allo  sclerite  mediano  e  ne  fa  leali,  ma  nel 
nieso-  e  nictastito  se  ne  separa  presto,  non  solo  negli  adulti, 
ma   anche   nelle   larve,   tra  cui  quelle  esemplificate. 

Finalmente  a  tìg.  207.  E,  si  vede  una  disposizione  di 
cose  comune   presso  gli   insetti  più  alti. 


Fig.  207.  —    Schemi  della    origine    e 
rapporti    degli    scleriti    pettorali    e 
dei  tergiti  dalle  forme  più  basse. 

A  destra  i  tergiti  (Ti,  a  sinistra  gli  stor- 
niti (S).  In  D,  E.  non  sono  indicati  i 
tergiti.  —  al,  stornello  ;  ftp,  appendice  ; 
a,  p,  un,-,  vii,  acro-,  prò»,  ineso-,  meta- 
sternite. Per  le  altre  lettere  ed  indica 
zìoni  vedi  testo. 


Tuo  essere  clic  anche  il  metasternite  abbandoni  separatamente  frammenti    laterali    corrispon- 


':  do  è  espresso    bene  nelle  nostre  figure,   at\V endoscheletro  ed  a    tig.    207.    C  (171):    come    a 
fig.  208,  A   (Ep),   ma   non  altrettanto  nelle  figg.   101.  200,   incili  bisognerebbe  prolungare  l'angolo 

postero-esterno   di    Ep    lino  all'anca. 

-)  Per  nulla  omologo  alle  anopleure  dallo  stesso  Verhoeff  descritte  negli   Embiidi  (1904). 
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denti  nuli  anzidetti  e  forse  qualcuna  delle  anopleure  dal  Verhoeff  indicate  eoa  cosi  poco  riguardo 
alle  omologie  in  diversi  gruppi,  vi  bì  debbano  ascrivere,  ma  io  non  ne  1...  esempi  alla  mano. 
80  bensì  che  in  molti  oasi  (dagli  Ortotteri  in  su)  il  metasternite  si  estende  fino  all'epimero  anche 
uri  prestito,  oon  ohe  avrebbe  ali  estese  lino  ai  Banchi,  non  meno  dello  sterno,  ma  pel  mesoster- 
uite,   il  trooantino  <•  sempre  separato  dal  mesosternite  da  mi   proviene. 

Successivo  incremento  e  dislocazione  degli  scleriti  stentali.  —  Dalla   Periplaneta, 

iu  cui    si    sono    velluti    così    disgregati     gli 

•  scleriti  stergali,  salendo  agli  insetti  più  alti 

si  rileva   che    alcuni  di  essi  si  spostano,  altri 

si    fondono    insieme  per  dare  finalmente  un 

complesso  molto  rigido,  quale  si  conviene  al 
torace   dei  migliori   volatori. 

Basta  ad  accennare  alla  mauiera  di  questo  pro- 
gresso, l'annessa  figura  semischematica,  208,  india 
quale  si  parti-  appunto  (A)  dallo  sternite  di  Peri- 
planeta.    L'acro-    ed    il     prosternite    si    considerano 

comi'  pezzo  unico  istcrno.  S.  bianco!,  il  ineso-  od  il 
metasternite  sono  considerati  comi-  componenti  un 
pezzo  unico,  cine  lo  sternello  (57,  nero),  e  ciò  per 
brevità.  Dalla  l'i  ripianila  (A),  passando  al  nu-so-  e 
al  nietastito  di  Gryllus  (B)  si  vede  clic  lo  sterno  e 
aumentato  di  superficie  e  l'episterno  (/•.'/')  viene 
scostato  dal  t'oro  cosale  per  virtù  del  trocantino  (56), 
che  si  arroga  quasi  da  solo  l'articolazione  dell'anca. 

Nella  fig.  C,  semischematica,  lo  sterno  si  allarga 
notevolmente  e  si  interpone  coi  suoi  apici  laterali 
estremi  tra  il  trocantino  e  eli  episterni  fé  ".li  epi- 
tuerii.  in  modo  che  questi  non  raggiungono  più  l'anca 
ed  il  trocantino  e  compreso  tra  lo  sterno  stesso  ed 
il  t'oro   cosale. 

La  tig.  D,  che  potrebbe  rappresentare  un  meso- 
e  nietastito.  ad  es..  di  Coleottero  adulto,  mostra 
un  maggiore  progresso  nel  senso  indicato,  perchè, 
mentre  le  anche  si  sono  avvicinate  fra  loro,  lo  sterno 
e   passato   ai    lati   di    queste     fino   a    raggiungere,     sui 

lati,  l'epiinero.  di  modo  che  lo  sterno  si  intercala  tra  il  foro  coxale  e  le  pleure  (/.>,  Em). 
Queste,  quindi,  nulla  hauno  più  a  che  l'are  coli' articolazione  dell'anca.  Il  trocantino  rimane 
strettamente  compreso  tra  l'anca  e  lo  sterno,  come  pezzo  quasi  trascurabile.  Tuttavia  sterno  e 
Bternello  sono  sempre  distinti  da  solco  cospicuo. 

Le  figg.  I».  E,  mostrano  finalmente  1 se  come  sono  nei  migliori  volatori,  ciò.-  Ditteri  ed  Ime- 
notteri (nel  meso-  e  nel  nietastito).  Quivi  le  anche  sono  tra  loro  molto  avvicinate,  il  trocantino 
e  ridottissimo,  i  pezzi  pleurali  molto  spostati  lateralmente  ed  il  petto  i-  largamente  occupato, 
anche  sui   fianchi,  dallo  sterno  fuso  più  o  meno  collo  stornello. 

Quanto  alle  ulteriori  modificazioni  dei  tergiti,  se  ne  parlerà  in  parte  a  pro- 
posito dell'origine  e  significato  morfologico  delle  ali.  ma  molte  altre  cose  più  mi- 
nute, e  tuttavia  necessarie  alla  chiara  intelligenza  del  valore  di  molti  pezzi,  sa- 
ranno messe  innanzi  nel  capitolo  dell'  Endoscheletro,  al  quale  si  rimanda  il 
lettore. 

Pei1  ma  le  cose  dette  semi  irati"  sufficienti  a  dare  un'idea  complessiva  e  par 
bicolareggiata  della  composizione  del  torace  nei  vari  -ruppi,  anche  senza  ricorrere 
a  più  minute  descrizioni  di  esempi,  mentre  bastano  le  figure    intercalate    a    fare 

A.   l'.i       i     1  Iti,   I.   —  26. 


Fig.  208.  —  Figure  semischematiebe  rappre- 
sentanti la  successiva  disposizione  dei  pezzi 
sternali  e  degli  epirueri. 

A.  Periplaneta  femm.  ;    B,  Gryllus  ;    C.  Coleotteri 
D.  Imenotteri  :  E.  Ditteri.  —  S,  (bianco)    sterno  : 
SI,  (nero)  stornello  :  Ep,  episteme  ;  Em,  enuncio  : 
eb,  subcoxe  o  trocantino  ;  ex,  coxe  :   ed.  condilo  di 
articolazione  dell'anca  sui  pL-zzi  sternali:    ex    i  /■" 
foro  in  cui  articola  l'anca. 
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comprendere  bene  l'estensione,  i  rapporti,  ecc.,  degli  scleriti  descritti  per  formare 
i  diversi  toraci  così  svariati  dei  diversi    insetti. 


Fig.  liOH.  —  Trocantino 
nei  suoi  rapporti  ooll'an- 
ca  nelle  zampe  1.°  paio 
■  li  Dytiseus  adulto. 

A,  anca  (Cari  del  primo  paio 
'col  trocantere  Tr  e  femore 
F);   Tt,  trocantino. 


Subcoxa  o  Trocantino.  —  Già  i  vecchi  Autori  (Audouin,  Mae-Leay,  Burmeister, 
indicavano  col  nome  di  trocantino  (rotula  di  Strauss-Durkheiin) 
un  piccolo  pezzo  (fig.  209,  27)  che  si  trova  sull'orlo  supe- 
riore (esternamente)  delle  anche  in  Coleotteri  (zampe  an- 
teriori tli  Dytiseus  adulto,  in  Meìoloniha,  ecc.)  ed  è  affatto 
celato  entro  la  cavità  in  cui  articola  l'anca,  e  congiuuge 
questa  cogli  sterni  ').  Per  riconoscere  l'origine  di  questo 
pezzo  importante  è  d'uopo  richiamarsi  ad  insetti  bassi. 

Si  è  veduto  già  che  negli  Apterigoti  (Tisanuri)  lo 
sternello  può  dare,  e  dà,  il  più  spesso,  origine  a  due  grandi 
piastre  laterali,  più  o  meno  avvicinate  fra  loro  nella  linea 
mediana,  le  quali  sono  dette  subcoxe. 

Adunque  dobbiamo  convenire  che  come  lo  sterno  (pro- 
priamente detto)  può  dare  origine  a  due  ali  laterali,  che 
rappresentano  gli  episterni,  la  stessa  cosa  può  avvenire,  ed  avviene,  da  parte  dello 
sternello,  i  cui  due  frammenti  laterali  però  hanno  più  modesta  via  di  progresso 
delle  corrispondenti  dello  sterno  e  rimangono,  riducendosi  negli  insetti  più  alti, 
come  pezzi  sempre  più  piccoli,  intercalantisi  tra  l'anca  e  lo  sternite. 

Le  subcoxe  si  trovano  distinte  già  nei  Tisanuri  anche  quando  le  ali  dello 
sterno  non  sono  per  anco  separate  dal  corpo  mediano  (fig.  105);  vedi  Tronco. 
Xelle  forme  larvali  di  parecchi  insetti  ad  es.  di  Lepidotteri  o  Coleotteri,  ancor 
prima  della  formazione  di  altri  scleriti  sternali 
appaiono  la  subcoxe  (talora  con  epimeri)  a  reggere 
le  zampe  toracali. 

Intanto,  in  insetti  poco  più  alti  dei  Tisanuri, 
cioè  nei  più  bassi  Pterigoti  (ad  es.,  Periplaneta) 
tanto  le  ali  dello  sterno  (episterni)  quanto  quelle 
dello  sternello  (trocantini)  sono  separate  dal  corpo 
loro,  impari,  mediano,  e  tuttavia  conservano  ciascuna 
l'iniziale  divisione  in  due  scleriti  successivi.  Così 
le  ali  dello  sterno  (episterni)  mostrano  una  divi- 
sione per    cui    risultano  dall' acrosternite  e  dal  pro- 

sternite;  quelle  dello  sternello  (trocantini)  mostrano,  per  corrispondente  divisione, 
di  derivare  dal  mesosternite  e  dal  metasternite.  Più  tardi,  queste  divisioni  scom- 
paiono ed  il  trocantino,  come  l'episterno,  risulta  un  pezzo  unico,  indiviso.  Quanto 
poi  alle  successive  modificazioni  del  trocantino,  suoi  spostamenti  e  confusione  finale 
collo  sternite  in  forme  molto  corazzate  (meso-  e  metastito  di  Coleotteri),  come  anche 
per  ciò  che  riguarda  lo  sviluppo  delle  appendici  ed  i  rapporti  delle  subcoxe  con 
questi,  tutto  ciò  appare  da  quanto  si  è  detto  in  precedenza,  e  non  giova  ripe- 
tere qui. 


Fig.  210.  —  Regione  sternale  e 
Zampa  toracale  di  larva  di  Lepi- 
dottero (Saturnia). 

Tt,  trocantino;  ex,  anca;  /,  femore;  tr, 
trocantere;  ti,  tibia  ;  ta,  tarso;  ti,  unghia. 


Ornamentazione  del  Torace.  —  Gli  insetti  più  alti,  che  sono  anche  quelli  che  si 
librano  nell'aria  con  volo  improvviso,  rapido  e  sostenuto,  nel  torace  recano  i  prin- 
cipali organi    di    locomozione,    quelle    tenui  ali  iridescenti  e  diafane,  rapidissime 


')  Altri  autori  più  recenti,  non  considerando  abbastanza  la  primitiva  nomenclatura  anzidetta, 
chiamano  impropriamente  trocantino  uno  dei  due  articoli  in  cui  si  vede  diviso  il  trocantere  in 
taluni   insetti   (Imenotteri   Icneumonidi,  etc.)  ;  questa  e  contusione  da  evitarsi. 
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nella  loro  vibrazione,  per  cui  uon  temono  certo  il  confronto  «li  velocità  con  alcun 

altro  animale  volante,  e  ne  siano  prova  le  comuni  mosche  cogli  altri  Ditteri  ci- 
clorati  ')•  In  intesti  casi  il  torace  è.  col  resto  del  corpo,  una  macchina,  clic  per 
rispondere  a  tutte  le  esigenze  di  robustezza,  di  leggerezza,  in  rapporto  col  mag- 
giore effetto  utile,  non  si  accresce  di  appendici  superflue,  che  sarebbero  a  danno 
dell'effetto  stesso.  D'altronde  il  protorace,  molto  piccolo,  ridotto  alla  pura  e  stretta 
necessità  del  suo  modesto  ufficio,  è  in  via  di  regressione,  in  assoluto  antagonismo, 
adunque,  con  una  esuberanza  di  materia  da  giustificare  l'eccesso  in  appendici 
chitinee  od  altre  vistose  sovrabbondanze  dello  strato  cuticolare. 

Il  mesotorace  poi,  ed  il  metatorace,  più  ampi,  ma  che  recano  le  ali.  non 
deviano  all'atto  da  questo  piano  di  assoluta  economia  ad  un  solo  scopo,  cioè  la 
massima  efficacia  nell'atto  locomotive 

Perciò  ancora  solo  ornamenti  che  dipendono  da  colori  vari  e  splendori  me- 
tallici, o  da  elegante  scultura  della  cute,  o  da  villosità  variamente  e  bellamente 
disposta  sul  torace,  ne  rendono  mirabile  la 
poderosa  costruzione. 

Ciò  può  spiegare  anche  la  grande  unifor- 
mità di  tipo  sul  quale  sono  modellati  tutti  i 
rappresentanti  dei  gruppi  meglio  volatori,  come, 
ad  es.,  i  Lepidotteri  notturni,  gii  Imenotteri  ed 
i  Ditteri,  i  Libellulidi  fra  i  Pseudoneurotteri,  ecc. 

l'are  che  la  natura  degli  insetti,  dopo  aver 
conceduto  a  queste    belle    forme    gli  organi  di 
volo,  dapprimo  assai  incerti  e  deboli    nel    loro 
effetto,  come  si  vede  nei   Pterigoti  più  bassi  *),      ^^-^^^ZJa^Z 
come  sono  gli  Ortotteri,    ad  es.,  della  famiglia        ingranditi  (indie  orientati), 
delle   Blatte,  dei  Grilli,  dei  Fasmi  e  dei  Mantidi, 

abbia  «incamminato  quella  grande  energia  formativa,  che  si  manifesta  nelle  più 
singolari  variazioni  ornamentali  del  tipo  primitivo,  allo  scopo  più  pratico  ed  utile 
di  una  migliore  e  più  veloce  locomozione,  togliendo  via  tutto  il  di  più,  con  nuovo 
indirizzo  raggiungendo  perfettamente  anche  un  alto  grado  di  estetica  nelle  parti- 
colari proporzioni  e  nell'insieme  vigoroso  ed  elegante. 

Cosi  per  noi  si  procedette  quando  dalle  primitive  macchine  di  nostra  inveii 
zione.  dove  l'effetto  modesto  nel  loro  scopo  si  provvedeva  a  compensare  con 
ornamenti,  scolture  e  ricchezza  di  materiale;  ed  ammiriamo  nei  musei  veicoli, 
strumenti,  armi,  belli  e  preziosi  di  molto  lavoro  industre  ed  artistico,  ma  che 
all'ufficio  al  quale  sono  chiamati  risponderebbero  oggidì  in  modo  ben  povero. 
Tutto  ciò  oggi  conviene  meglio  in  un  tipo  quasi  unico,  che  si  è  riconosciuto  il 
più  adatto;  e  nella  forma  più  opportuna,  nella  linea  finalmente  acquistata,  non 
inaura   di   una  speciale  bellezza. 

Quei  saggi  uomini  d'altri  tempi  (e  non  d'altri  tempi  soltanto),  i  quali  non  fio 
vavano  troppo  difficile  l'accordare  all'unisono  il  pensiero  umano  a  quello  univer- 
sale del  mondo,  non  esiterebbero  punto  a  rilevare  qui  di  che  afforzare  la  teoria 
loro,  che  la  natura,  dapprimo  mal  destra,  si    sia    sbizzarrita    in    tentativi  alla   ri 


1)  I   Bombilius  ed   i   Syrphus,  ad   esempio,   sono  cosi  rapidi  indio    scatto  improvviso,  clic  quasi 
mai   -i  giunge  a  coglierli  con  un  subitaneo  colpodi   retino,  (piando  staimi  immobili  sulle  ali  con 
siderando  <>  succhiando  un  liore  od  una  pianta, 

2)  Peni.,  ancora  il  numero  proporzionale  di  specie  attere,  "  con  ali  inefficaci  in  ria  di  re- 
gressione) .•  piii  rilevante  .pianto  più  giù  si  discende  nella  scala  dei  Pterigoti,  perchè  niello  hi 
usami  organi  cui  poco  effetto  pratico.  Nei  gruppi  pi"  alti  (Ditteri,  Imenotteri)  le  ali  scompaiono 
solo  per  parassitismo,  o  nelle  società,  ina  sono  casi  multo  rari.  Nei  Lepidotteri  solo  pochissimi 
casi  si  hanno  di  femmine  attere. 
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Fig.  212.  —  Eumegalodon  ensifer  di  Giava    in  grand,  uat. 
(dal   Brongiart). 


rena  della  più  opportuna  conformazione  dell'insetto,  e  che  finalmente,  dopo  in- 
numerevoli modelli,  abbia  rag-giunto  quello  che  ne  fa  una  rapidissima  e  vivacis- 
sima macchina  volante. 

In  realtà  però  è  certo  che  si  procede  per  gradi,  tuttavia  viventi,  dalle  forme 
attere  (Apterigoti)  fino  ai  Ditteri,  che  sono  certamente  gli  insetti  più  alti,  secondo 

una  serie  di  modificazioni  nella 
conformazione  del  corpo  dell'in- 
setto, e  più  specialmente  del  to- 
race, per  le  quali,  grado,  grado,  gli 
organi  di  volo  ricevono  perfezio- 
namenti successivi  che  li  rendono 
sempre,  più  efficaci.  In  altri  termini 
lo  scopo  più  in  vista  al  quale  tende 
l'insetto  in  genere,  salendo  la  lunga 
scala  accennata,  è.  senza  dubbio 
quello  di  acquistare  una  grande 
potenza  di  volo. 

Con  ciò  esso  perviene  ancor:! 
ad  una  unicità  di  tipo  molto  co- 
spicua. Infatti  noi  vediamo  i  Ditteri  e  gli  Imenotteri  così  similmente  configurat 
che  gli  antichi  entomologi,  compreso  il  Eeaumur,  li  chiamavano  tutti  Mosche 
dividendoli  poi  in  quelli  a  due  ed  a  quattro  ali,  e  chi  volesse  delineare  uno  schema 
della  forma  tipica  di  un  Dittero  o  di  un  Imenottero  potrebbe  facilmente  ritrovarne 
una  che  comprendesse  abbastanza  bene  quella  generale. 

Ben  altrimenti  accadrebbe  se  si  dovesse  ritrarre  un  Coleottero  od  un  Emet- 
terò od  un  Ortottero  con  una  figura  che  avesse  carattere  di  generalità.  Sono  così 
svariate  maniere  di  conformazioni,  da  un  J!n  h- 
thus  ad  un  Di/tiscus,  da  un  Gerambix  ad  una 
Coccinella,  da  un  Plataspis  ad  una  Hydrometra 
e,  più  ancora,  da  un  Phyllium  ad  una  Libellula, 
ecc..  che  non  si  può  circoscriverli  evidentemente 
in     una  unica  comune  linea. 

Ma  vi  ha  di  più.  Alcune  famiglie  sono 
veramente  classiche  per  la  grandissima  va- 
riabilità delle  forme  che  racchiudono,  anche 
fra  specie  molto  affini  fra  di  loro.  L'esempio 
di  alcuni  pendii  Membracidi,  fra  i  moltissimi 
e  stranissimi  che  si  conoscono,  qui  riportato, 
mostri  i pianto  e  come  può  variare  il  solo  prò 
noto  in  un  gruppo  ristretto  di  esseri. 

Così  si  possono  riportare  esempi  tolti  dai 
Lamellicorni  (fig.  211)  fra  i  Coleotteri,  famiglia 
questa  il  cui  torace  ed  il  capo,  specialmente 
nei  maschi,  è  ornato  di  processi  a  forma  di 
c'orna,  od  altrimenti,  in  modo  spesso  meravi- 
glioso e  pur  certamente  bello. 

Tutta  la   famiglia   dei   Brentidi  e   poi   mirabile  pel  gran 
dirittura   mostruose  (die  contiene. 

Fra  gli  Ortotteri  (figg.  212,  L'i:!)  poi,  basti  citare  la  singolare  famiglia  dei  Fasmidi, 
che  contiene  le  forme  le  più  varie  e  stranamente  ornate,  ed  in  modo  analogo  variano 
le  specie  della   famiglia  dei  Mantidi.  Ora,  in  generale,  tutte  queste  «-osi  paradossali 


Fig.  213.  —  Cupo,  protoiaoe  e  porzione 
anter.  del  restante  tronco,  visti  dal  dorso 
ed  ingranditi  di  OhoeradodU  /oliala  Guer. 
Men.  (Mantide)  (dal  Guer.   Men.). 


numero  di   forme  ad- 
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configurazioni,  die  si  allontanano  dal  tipo  classico  dell'insetto  più  alto  in  modo 
meraviglioso  e  ci  impressionano  appunto  perchè  emigrano  molto  al  di  fuori  del 
ripo  che  riteniamo  dell'animale  insetto,  come  si  è  per  noi  acquisito  dalle  mosche, 
dalle  fa rt'alle  e  da  altre  specie  ovvie,  sono  tutte  anche  esuberantemente  ornate 
di  appendici  varie,  le  quali  non  hanno  certo  che  una  influenza  negativa  nella  ra- 
pidità  della    locomozione. 

Casti  vedere,  ad  es.,  alcuni  di  questi  Membracidi  (figg.  21*,  226),  che  sono  qui 
disegnati,  per  giudicare  come  possono  librarsi  a  volo  nell'aria  e  muovervisi  veloce- 
mente questi  piccoli  insettueoli  che  recano  colali  volumi  sul  dosso,  e  taluno  presenta 
all'aria,  di  faccia,  una  larghissima  superficie  piana,  perpendicolare  all'asse  di  mo- 
vimento. 

Adunque,  è  nelle  forme  più  basse  di  Pterigoti  che  si  incontrano  i  più  vi- 
stosi esempi  di  configurazione  generale  paradossale  non  solo,  ma  anche  di  mo- 
struose ornamentazioni  del  capo, 
e  del  torace  specialmente,  per 
appendici  variatissiine.  Xegli  Or- 
totteri e  generalmente  il  protorace 
che  (come  nelle  Mantidi)  presenta, 
lateralmente,  spesso  espansioni  la- 
minari più  o  meno  larghe  (fig.  213) 
e  quelle  specie  che  cosi  sono  or- 
nate nel  capotorace  hanno  anche 
sugli  articoli  delle  zampe  singolari 
lamine  fogliacee  a  tre  piani,  come 
nel  caso  della   Eììipusa   gongylodes. 

Molti  Locustidi    ed    Acrididi, 
specialmente     esotici,     hanno     un 

pronoto  molto  ricco  di  tubercoli  e  spine  (fig.  212),  talora  assai  vistosi  e  più  o 
meno  scabro,  di  tubercoli  e  spine,  è  il  capo,  torace,  e  talora  anche  l'addinne,  ili 
molti  Fasmidi,  alcuni  dei  quali  recano  inoltre  singolari  espansioni  fogliacee  sugli 
articoli  dell'addome. 

Ma  ninna  cosa  di  questo  genere  si  vede  invece  nei  PseucUmeurotteri,  ad  es., 
nelle  Libellule,  forme  affini  geneticamente  agli  Ortotteri  sopradetti,  ma  che,  for- 
tissimi volatori,  sono  tagliate  tutte  su  identico  tipo,  con  protorace  meschinissimo 
e  con  nessuna  appendice  mai  su  alcun  articolo  del  torace  in  genere. 

Seguono  gli  Emitteri,  pei  quali  troppo  lunga  cosa  sarebbe  l'enumerare  le 
modificazioni  ornamentali  del  torace.  Il  pronoto,  in  forine  affini  ai  nostri  Cimici 
selvatici  comuni,  si  allunga,  nei  suoi  angoli  laterali,  in  spine  (fig.  215),  od  in  pro- 
cessi diretti  all'innanzi  molto  elegantemente,  od  in  forme  non  troppo  discoste  dai 
nostri  Reduvidi,  si  arricchisce  bellamente  di  un'alta  cresta  dentellata  mediana 
(fig.  214). 

Anche  lo  scutello,  che  nelle  comuni  Cimici  selvatiche  verdi  [Nezara)  non 
e  eccessivamente  grande  e  giace  fra  le  ali  superiori,  pure  in  altri  nostri  Scùtel- 
leridi  è  cosi  ampio  {Aelia,  Eurygaster,  ecc.)  da  ricoprire  tutte  le  ali.  ma  assume 
dimensioni  incredibili  in  forme  esotiche,  alcune  delle  quali  mirabili  per  tinte 
brillanti  e  delicate,  come,  ad  es.,  nei  generi  Gallidea,  Plataspis,  Ceratocoris  ed  in 
tutta  la  famiglia  dei  Plataspidae  in  genere  (fig.  217),  nei  quali  anche,  non  di 
rado,  il  capo  del  maschio  è  armato  di  robuste  corna,  come  nei  Ceratocoris  e 
neWElapheozì/gum  che  disegnamo  (fig.  217,  B,  C). 

Ma  ancor  più  variano  le  zampe,  particolarmente  le  posteriori,  che  talora  sono 
grandissime,  con  tubercoli   spiniformi,  0  leggermente  depresse  nella  tibia  (fig.  227) 


Fig.  214.  —  Priono/us  crislatus   L.  dell'America. 
A,  grandezza  naturale  del  solo  corpo. 
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e  che,  ad  es.,  nei  Platyscelis  (flg.  228)  e  generi    affini,    mostrano  una    larghissima 
espansione  fogliacea  nel  mezzo  della  tibia. 

Ma  negli  Emitteri  Omotteri,  se  le  zampe,  in  generale  non    presentano  strani 

aspetti  come  negli  Bterotteri,  assai 
più  variano  invece  le  ornamenta- 
zioni del  capo  e  del  torace. 

Già  del  capo  si  è  detto  ricor- 
dando le  Lanternarie  e  generi  affini, 
ma  il  protorace  si  eleva  in  squame 
e  corna  anche  in  specie  nostrali, 
come,  ad  es.,  nella  comune  Ledra 
aurita  e  nel  nostro  Centrotus  cor- 
nuti™ mostra  due  corna  laterali  ed 
un  lungo  processo  impari  mediano 
diretto  all'indietro.  Questo  Centrotus 
rappresenta  da  noi  il  gruppo  dei 
Membracidi  già  citato,  uei  quali  il 
pronoto  assume,  in  moltissime  spe- 
cie, forme  svariatissime  ed  incre- 
dibili, sia  che  esso  semplicemente 
allunghi  all'indietro,  rotondandosi  invece  all'innanzi  (Darius),  sia  che  dagli 
angoli  mandi  fuori  due  robuste  corna,  o  dal  centro  una  appendice  a  forma 
di  ancora  o  processi  collegati  in  un  sistema  a  rigonfiamenti  mammellari  (Pop- 
pea,  Oyphonia)  o  che  si  espanda  in  una  grande  ampolla  di    varia    forma    rotonda 


Fig.  215.  Fig.  216. 

Fig.  215.  —  Edessa  Bubalus  Pers. 

a,  grandezza  naturale. 

Fig.  216.    —    Tingi*  pyri  L. 

6,  Bua  grandezza  naturale. 


A  B  C  i> 

Fig.  217.  —  A,   Callidea    Baro  Fbr. 

o,  grandezza    naturale  del    corpo  senza  gli  arti. 

B.  C.  I  due  sessi  di  un  Eterottero  della  famiglia  dei  Plataspidi  (Blapheoxygum  Gotlzci  Kuulg.) 
veduti  dal  dorso,  ingranditi  circa  3  diametri. 

B,  femmina  ;  0,  maschio  (da  Kuklgatz). 
D,   Plalasjns  eocdnelloides  Laporte. 


o  compressa,  reticolata  o  liscia,  come  nella  specie  dei  generi  Aeda,  Membracis, 
Combophora,  ecc.,  oppure  che  si  allunghi  in  ampollette  successive  vuote,  spinose 
o  reticolate  come  negli  Heteronotus  ed  altri  generi  parecchi,  o  che  si  innalzi  su- 
perbamente quasi  a  perpendicolo  sul  dorso,  semplice    <>    biforcato    come    nei  Lu- 
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Fig.  218. 


Pie.  219. 


Fig.  226. 

Varie  specie  di  Hembracidi  esotici  ingranditi. 

(La  grandezza  naturale  è  indicata  dalla  linea  o  dalla  croce  che  si  trova  accanto  a  ciascuno). 

fiata   Fabr.  del  Brasile:  flg.  219.  Memoraci»  /oliala  Fabr.  del  Brasile:    fig.    220.    Bcieronotut  jtatoli- 
neatut    Fabr.  del    Brasile  :  flg.    221.   l'uphonia    baccalà    (Jeron.  del    Brasile:    fig.  222.   Remiptycha  punctata  Fabr. 

.     223     Dzrius  oiir-aceut  Fabr.  del  Brasile:  tig    224.  Pnlyalypta  cottala  Barm.  del  Messico; 
Anchora  Pertv  del  Brasile;  n<z.  220    Cnbophora  Basai  Burm.  del  Brasile. 


Stiloccntrut 
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coderes,  ecc.,  riuscendo  ancor  più  lungo  di  tutto  l'animale,  o  che  a  guisa  di  stret- 
tissima navicella  si  disponga  su  tutto  il  dorso  dell'insetto,  ecc. 

Nei  Coleotteri,  volentieri  il  grande  pronoto  è  spesso  ornato,  ed  in  specie  di 
molte  famiglie  non  più  particolarmente  in  quei  voluminosi  e  queti  Lainellicorni, 
che  vivendo  di  vegetali  o  di  sostanze  escrementizie  che  non  mancano  certo  mai 
sulla  superficie  della  terra  là  dove  albergano  animali  più  grossi,  non  hanno  d'uopo 
di  molto  cammino  per  provvedere  a  se  ed  alla  figliolanza  comodamente.  Questi 
grossi  pachidermi  degli  insetti  mostrano  il  capo  ed  il  torace  ornati,  spesso  in 
modo  spettacoloso,  delle  più  mirabili  corna  ed  altre  appendici,  che  sono  talora 
lunghe  poco  meno  dell'intero   animale. 

Anche  questi  sono  certamente  fra  i  più  vistosi  ornamenti  del  torace,  dei 
quali  si  possa  dare  esempio. 

Ma  i  corridori,  i  predatori  in  genere,  o  gli  acquaioli  od  altri  che  hanno  più 


Fig.  227.  Fig.  228. 

Fig.  227,  —  Melapodius  lalipes  Drury  del  Brasile. 
a,  grandezza    naturale  del  corpo  senza  gli  arti. 

Fig.  228.  —  Anisoseelis  phyllopus  L. 
6.  grandezza    naturale  del  solo  corpo. 


difficile  e  faticata  esistenza  ed  hanno  d'uopo  di  buoni  mezzi  di  locomozione,  come, 
ad  es.,  i  Carabidi,  ecc.,  non  mostrano  appendici  consimili. 

In  modo  particolare  è  ornato  il  torace  dei  Lepidotteri,  i  quali  meritano  (al- 
meno i  notturni)  di  essere  annoverati  fra   i  buoni  volatori. 

Quivi  il  torace  complesso  e  robusto,  con  piccolo  protorace,  non  si  orna  altri- 
menti di  appendici  cornee,  ma  le  squamette  di  cui  è  rivestito,  più  alte  qui  che 
colà,  più  erette  in  una  regione  che  non  altrove,  fanno  si  che  rendono  la  super- 
fìcie dorsale  del  torace,  come  ad  es.  nelle  AToctue,  molto  graziosamente  rilevata  ci! 
abbellita  di  colori  diversi  come  non  sempre  ottengono,  per  virtù  di  ricche  pel- 
liccie  le  nostre  più  eleganti  signore. 

I  Neurotteri  poi  sono  perciò  Lepidotteri  ignudi  e  nulla   più. 

Ma  negli  Imenotteri  e  nei  Ditteri,  il  torace  è  globoso,  subsferico,  senza  ec- 
cessive prominenze  in  alcuna  parte  e  solo  spesso  appariscente    per  varia   tinta   o 
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splendore  metallico,  od  elegante  scultura  della  pelle,  ma  si  accorda  così  bene 
nella  linea  generale  del  cori»»,  che  ne  riesce  un  modello  spesso  anche  più  gra- 
zioso di  quello  a  cui  si  attengono  i  paradossali  insetti  sopracitati.  In  conclusione, 
la  mirabile  armatura  del  protorace  di  alcuni  insetti,  spesso  veramente  strana, 
qualunque  ne  sia  la  causa  generale  determinante,  appartiene  solo  ai  gruppi  più 
bassi  degli  insetti  stessi  e  tra  questi  ai  meno  buoni  volatori,  poiché  è  condizione 
di   cose   in   conflitto  con   una   rapida  e   robusta   locomozione   aerea. 

Perciò,  nei  gruppi  dei  volanti  più  fortemente  non  si  può  ritrovare  traccia  di 
cosi  l'atte  complesse  e  vistose  ornamentazioni,  le  quali  anche  accennano,  negli  in- 
setti, ad   un   grado  di  posizione  nel  sistema,  assolutamente  inferiore. 

1  più  alti  si  attengono  ad  una  unicità  di  tipo  mirabile,  e  non  ne  variano  che 
con  piccole  oscillazioni,  così  che  sembra  sia  questo  veramente  il  tipo  ideale  del- 
l'insetto, (piasi  come  se  dopo  i  più  strani  modelli  aberranti,  che  hanno  tanto 
suggestivo  aspetto  di  bizzarri  conati,  l'organismo,  colle  sue  energie  intrinseche  e 


Fi<*.  22fl. 


Fig.  230. 


Fig.  229.  —  Capo,  torace  e  regione  anteriore  dell'addome  ingranditi  di  Plagia  chryson  Esp.  vedHta  dal  dorso. 
Fig.  230.  —  Capo,    torace  e  parte  anteriore  dell'addome  ingranditi  di  Cuculia  lucifuga  S.  V.   veduta  ila1  dorso. 

l'ambiente  colle  sue  influenze,  si   fossero    equilibrati    su  questa   bella,  semplice  e 
potentissima   struttura   di  macchina   volante. 

Appendici  del  torace. 

Esse  sono  tipicamente  locomotori»'  e  si  distinguono,  quanto  ad  ufficio  e  posi- 
zione in  Zampe  ed  Ali. 

Le  prime  appartengono  alla  regione  ventrale  (dipendente  dallo  sternite). 
Mentre  però  le  prime  sono  sempre  in  numero  di  tre  paia,  le  altre  non  sono  mai 
in  numero  maggiore  di  due  paia. 

Le  ali  non  si  sviluppano  completamente  «die  negli  adulti,  quindi  mai  si  può 
trovarne  traccia   nella   formazione  embrionale. 

Zampe.  —  Ma  le  zampe  toraciche,  mancanti  pero  in  parecchie  larve  ed  in  forine 
regredite,  si  originano  nell'embrione  e  si  iniziano,  ciascun  paio  su  ognuno  dei  tre 
soiuiri  torneali,  a  guisa  di  rilievi  mammellonari  (fig.  1  * > T .  Z.-Z  ,),  che  aumentano  «li 
poi  in  lunghezza  e  solo  in  processo  di  tempo  appare  la  segmentazione,  <>vSia  la 
di\  isione  in  articoli. 

Quanto  al  significato  morfologico  delle  zampe  toracali  e  sorta  e  vige  tut- 
tavia discussione  per  coordinarne  la  presenza  a  quella  degli  stili  addominali  nei 
Tisanuri    ed  anche  a  quelli  ventrali  delle  Scolopendrelle. 


i 
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Quando  si  tratterà  dell'Addome  si  vedrà  con  sufficienti  esempi  quello  che  per 
stili  addomi  nidi  si  intenda.  Per  ora  basta  richiamarsi  al  già  detto  a  proposito 
degli  steriliti,  parlando  del  troneo.  Le  due  subcoxe,  talora  fuse  in  un  unico  pezzo, 
danno  origine,  nel  loro  orlo  posteriore,  alle  cosidette  vescicole  ed  agli  stili,  e  ciò 
nell'addome  di  quasi  tutti  i  Tisanuri.  come  sul  ventre  delle  Scolopendrelle  (flg.  l(i.">). 


Già  il  Latreille  chiamava  queste  appendici  piceli  esapodi)  vere  zampe  addominali  e  Balfour 
concordava  in  questo  pensiero.  Ma  Gervais  le  considerava  per  false  zampe  ed  il  Burmeister,  per 
ragioni  <li  minor  valore,  dissentiva  dal   Latreille. 

Il  Wood-Mason,  nella  ipotesi  che  gli  Insetti  derivino  dai  Crostacei,  trovava  nella  presenza 
degli  stili  sull'addome  delle  dette  forme,  come  ancora  per  la  presenza  di  appendici  simili  sulle 
coxe  delle  due  ultime  paia  di  zampe  nelle  Maehilis  una  dimostrazione  della  primitiva  duplicità 
delle  appendici  ambulatone  !)  nelle  quali,  per  gli  Insetti  e  Sinfili,  o  l'endopodite  (Tisanuri)  o 
l'exopodite  (Seolopendrella)  avrebbero  assunto  speciale  sviluppo  e  particolare  articolazione,  riuscendo 
vere  zampe  come  sono  attualmente. 

Anche  il  Grassi  ammette  una  primitiva  duplicità  di  tutte  le  appendici  dei  tracheali. 
Opinione  diversa  reca  l' Haase  e  sostiene  contro  il  Grassi,  ritenendo  invece  l'appendice,  anche 
primitivamente,  pari,  e  gli  stili  null'altro  che  produzioni  dermiche  (anche  perchè  mancanti  di  mu- 
scoli speciali),  qualunque  sia  il  loro  sviluppo  e  la  presenza  di  cavita  interna,  di  filamenti  nervosi, 
di  ipoderma,  etc,  allegando  che  appendici  anche  più  vistose  si  possono  trovare,  come  sono  ad 
es.  :   i   robusti  sproni  che  terminano  la  tibia  ed  altri   articoli  della  zampa   in   moltissimi   insetti. 

Yeilioilf  poi  aggiunge  un  muscolo  alle  appendici  stiliformi  delle  anche 
toraciche  nelle  Maehilis,  ma  la  sua  osservazione  non  è  confermata. 

A  parte  la  questione  della  duplicità  primitiva  o  della  semplicità 
dell'appendice,  questione  che  per  ora  non  sembra  facile  a  risolversi, 
tutti  gli  autori  sembrano  adunque  richiamare  le  zampe  toraciche  ad  una 
omologia  cogli  stili  che  procedono  dalle  subcoxe  e  questo  è  modo  di 
vedere  che  sembra  accettabile. 

Adunque  si  può  ritenere  che  gli  stili  delle  anche  delle 
due  ultime  paia  di  zampe  nelle  Maehilis  rappresentino  una 
semplice  produzione  in  origine  almeno  tutto  affatto  dermica, 
non  diversamente  da  ciò  che  avviene  per  gli  speroni  e  che, 
qualunque  sia  la  somiglianza  di  aspetto  cogli  stili  addominali 
pure  non  possano  omologarvisi.  Invece,  omologhe  sigli  stili 
sarebbero  le  zampe  toracali,  per  quanto  attualmente  spesso 
così  differenziate. 

Quanto  alle  appendici  stiliformi  delle  Scolopendrelle,   la 

loro  posizione  interna  rispetto  alle  zampe  nega  loro  omologia 

colle    appendici    delle  zampe  di    Maehilis  ed    inoltre,    se    le 

zampe    delle    Scolopendrelle    sono    omologhe    a    quelle    dei 

Tisanuri,  si   vede   chiaramente  che  nemmeno  pegli  stili  addo 

minali  degli  Esapodi  può  essere  invocata  omologia  con  quelli  delle    Scolopendrelle. 

Tale  è  l'attuale  stato  della  questione,  sulla  quale  non  è  facile  ora  pronunziarsi. 

Vediamo  perciò,  senza  più,  come  questi  arti  si  presentano  e  (piali  modificazioni 

subiscono,  sopratutto  per  ragioni   di  adattamento,  ere. 

Questi  arti  presentano  nelle  dimensioni  comuni  e  singole,  proporzionali  al 
corpo,  ecc.,  come  nella  struttura,  le  maggiori  diversità,  per  quanto  si  richiamino 
tutte,  quanto  a  costruzione  fondamentale,  ad  un  tipo  comune. 

Perciò  clic  si  attiene  alle  dimensioni,  rispetto  a  quelle    del  corpo,  esse  sono 
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ultimo    paio  ili   Maehilis. 

sb,  subeuxa  ;  ex,  coxa  ;  tir) 
trocantere  ;  /,  femore  ;  t, 
tibia:  ta.  tarso ■  u,  unghia; 
ap,   appendice  ossia  stilo. 


')    Wood-Mason    considera    per   cxopoditi   gli    stili    COxali    delle   dette    zampe   di    Maehilis    e   tutti 
lineili  addominali;  per  endopoditi   invece  quelli  di  Scolopendrella. 
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variabilissime  anche  dentro  un  ristretto  gruppo  di  specie  affini,  così  che  non  si 
può  dirne  in  generale  e  Le  più  Lunghe  sono  inoltre,  ordinariamente,  le  più  gracili 
(ad.  es.:  nei  Tipulari  fra  i  Ditteri),  ma  in  questo  caso  anche  molto  inette  alla 
progressione   rapida   altrove  che  sulla  superficie  delle  acque  [Gerris  ecc.). 

Quanto    alle  dimensioni  di   ciascun   paio   in   confronto  degli  altri   si   può  affer- 


Fig.  '232.  —  Due  Coleotteri  longiniaui. 
A    Buchini»  longimanuti  maschio  metà  della  grandezza  naturale  :  15,  Macroput  longìmanus  <tuasi  in  grandezza  naturale. 


mare  che.  generalmente,  il  paio  mediano  è  il  più  breve,  come  quello  che  non  ha 
mai  uffici  speciali  oltre  al  locomotore.  Xel  gen.  Halobates  tuttavia,  le  zampe  me- 
diane sono  le  più  Lunghe,  ma  esse  servono  al  nuoto. 

Il  paio  di  gambe  anteriori  può  essere,  in  qualche  caso,  più  sviluppato  degli 
altri  e  non  sempre  per  una  eausa  troppo  evidente,  perche  non  sono  facilmente 
spiegabili  col  solo  soccorso  della  considerazione  dell'ufficio  le  lunghe  zampe  an- 
teriori di  parecchie  specie,  particolarmente  di  Coleotteri  (in  generale  col  nome 
specifico  ili    longimani)  clic  non  sono  certo  predatori  (Cerambicidi,  Lamellicornidi, 
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Crisomelidi),  mentre  possono  essere  giudicate  utili,  per  la  loro    lunghezza,  ad  af- 
ferrare la  preda,  le  zampe  anteriori  dei  Gririnidi. 

Più  spesso  è  maggiormente  sviluppato  l'ultimo  paio  di  zampe,  e  ciò  si  com- 

prende  agevolmente,  pensando  clie  è  esso  appunto  che  determina  la  più  energica 

spinta  in  avanti  a  tutto  l'insetto,  sia  (piando  semplicemente  cammina  o  corre,   sia 

ancora  più  (piando  salta  ed  i  saltatori  tutti  hanno  robustissime  le  zampe  posteriori. 

La  segmentazione  degli  arti 
toracici  accenna,  negli  insetti,  ad 
una  maniera  di  eteronomia  molto 
più  evidente  e  marcata  che  non 
negli  altri  gruppi  di  artropodi. 

Per  la  diversa  figura  e  dimen- 
sione dei  diversi  segmenti  della 
zampa  di  un  insetto,  specialmente 
adulto,  questo  arto  si  distingue  a 
colpo  d'occhio  da  quello  di  qua- 
lunque altro  artropode  terrestre. 
Xei  Miriapodi,  come  negli  Aracnidi, 
gli  articoli  delle  zampe  ] tossono 
essere  detti  omonomi  e  solo  diffe- 
riscono   per    varia    lunghezza,    ma 

ikiii    mai    presentano    quelle    notevoli  diversità  di  grossezza  che  mostrano  quelli 

degli  insetti  adulti,  per  lo  più    stretti    agli  attacchi  e 

ingrossati  più  o  meno  nel  centro.  Gli  arti  dei  Miriapodi 

sono,  nei  loro  segmenti,  anche  meno  eteronomi  di  quelli 

degli  Aracnidi  e  solo  il  tarso,    od    articolo    ultimo,    è 

abbastanza  diverso  dagli  altri. 

Il  numero  di  segmenti  in  cui   la  zampa  dell'insetto 

è  divisa  varia  abbastanza  perciò  che  variano  in  numero 

gli  articoli  tarsali.  Escludendo  la  subcoxa  o  trocantino 

(che  alcuni  autori  ingiustamente  considerano   come    un 

piinio  articolo  della  zampa),  giacché  si  tratta  di  sclerite 

pertinente  al    torace    e    considerando    il    tarso  per  un 

solo    articolo    si    hanno    i    segmenti    infrascritti  nella 

zampa  tipica. 

1."   Ooxa     od    Anca:    2.°    Trocantere;  :?.°  Femore; 

4.°   Tibia;   ."">.°   Tarso. 


Flg.  233.  —  Zampe  ad  articoli  poco  eteronomi. 

A.  di  Miriapodo  (Diplopodo)  ;  B,  toracica  di  larva  di  Tentredine., 
(Blennocampa  melanopygia,  Costa);  C,  di  Collembolo  [Megar 
lothorax  minima*  Will.j  (da  diversi  autori). 


L'anca    o    coxa    ])    tipicamente    articola    ooll'orlo    posteriore  Fig.  234.  —  Zampa  cursoria 

......                                  ,.  tipica  (Coleottero). 

ilelln    sterilite,  compresa  cioè  tra  il  metasternite    di   un  somite    e 

„.  .  ,.  .  .  0.  anca  ;  Tr,  trocantere;  F ,  lemore  ; 
l'acrostemite  del  successivo.  Pili  raramente  e  sempre  al  di  fuori  y^  tibia:  T,  tarso  di  cinque  arti- 
dei  tipo  lo  sterilite  può  espandersi  anche  dietro  la  fossa  pedale  coli(l-5);  IT,  unghie  (dal  Targioni). 
che  appartiene  alla  sua  appendice. 

L'anca    articola  specialmente  sul  suo  orlo  esterno,   superiore,  con  un  condilo  dipendente  dal- 


li Verhoeff,  in  uno  dei  suoi  più  immaginosi  lavori  (Sulle  zampe  dei  tracheati,  1903)  si  chiede 
.•osa  sia  l'anca  e  per  rispondervi  studia  la  muscolatura  delle  zampe,  continuando  quanto  aveva 
tatto  in  altro  scritto  dello  stesso  anno  sul  torace  degli  insedi,  giungendo  però  ad  una  tale  con- 
tusi.no-  nella  nomenclatura  degli  articoli  delle  zampe  che  non  e  possibile  m-  prudente  seguirlo 
su  questa  via.  tanto  più  che  egli  ha  preso  per  base  di  sicura  consistenza  di  tutto  il  suo  «'(lincio, 
al  solito,  la  muscolatura,  cioè  precisamente  un  complesso  di  cose  fra  le  più  variabili,  anche  più 
degli  stessi   pezzi    tegumentali. 


esosi  ini  i  riso. 
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A  ,  di  Gryllus  degeitua  vista  esterna- 
mente ;  B.  di  Cicada  plebeìa  adulta 
vista  di  faccia;  C,  della  stessa  vista 
dal  lato  esterno.  —  a.  basicoxale  :  b, 
intercoxale  ;  e,  dorsale. 


l'epistemo  uri  casi  ili  maggioro  semplicità,  da  episterno  ed  epimero  in  nitri,  da  episterno  epimero 

e  trocantino  in  quelli  più  complessi  (Periplaneta). 

(..mesto  articolo  piti  frequentemente  <■  tronco-conico,   uni  ori  Coleotteri  esso  è  trasverso  e  ruota 

come    un    oilindro    lungo  sul   suo  asse  maggiore,  che  e  perpendicolare  a  quello  longitudinale  del 

corpo. 

Già   Boriose  ilsMi   riconosceva   nell'anca  dei   liassi   inselli   (Gryllus)    parecchi    scleriti   formanti 

le  pareti,  cioè  cinque  (precoxale,  basicoxale,  intercoxale  esterno, 

intercoxale   interno,  dorsale).  Il  primo    corrisponde  al   trocan- 
tino, «ili  altri    quattro  spettano  veramente  all'anca.   Peròl'in- 

tercoxale  interno  non  sempre  è  bene  distinto  dal  dorsale. 

Lo  aderite    principale  e    il  basicoxale    (anche  perchè  e  il 

primo  a  comparire,  come  si   rileva  nelle  vere  zampe  di   bruchi, 

dove   il   pezzo    pertinente  ad  una  zampa    e    quasi   in  contatto, 

sulla  linea  sagittale  col  corrispondente  della  zampa   dell'altro 

lato)    iti";.  210).    Innesto    occupa   la    l'accia     anteriore     dell'anca, 

atre  il  dorsale,   alquanto  più  piccolo,     ne    occupa  la   taccia 

posteriore  e  l'interooxale  esterno  si   intercala  largamente   fra   i 

due  sulla   l'accia  esterna. 

Cotale  disposizione  si  trova   pure  nelle  nuche  di  Omotteri, 

a  1   es.  :   di     Cicala,    dove    anzi    il     dorsale    si    allunga    in   una 

robusta     squama    triangolare    che    termina    libera    ed    acuta 

(fig.  235). 

In   altri    insetti    l'anca    sembra     composta   di   uno    sclerite 

unico  e  presenta  solo  dei  solchi  longitudinali  (liste)  corrispon- 
denti  ad   apodemi   lineari   all'interno.   Nei    Coleotteri   un     solco 

lineale  ohe  percorre  per  lutino  tutta  l'anca  divide  tuttavia   il 

pezzo  dorsali'  dal    basicoxale  (fig.   236). 

Nei   Collemboli,   Willem  trova  due  segmenti  che  precedono 

l'anca  (Poduridi,  Sminturidied  Entomobriidi).  Tali  segmenti 
sono  poco  riconoscibili  nei  Tisanuri  e  li  considera  per  omo- 
loghi del  trocantino.  Ma  il  Verhoeff  giustamente  esclude 
tale  ipotesi.  D'altronde  questi  pseudo-articoli  non  possono 
omologarsi  agli  scleriti  sopracitati  dell'anca,  per  inulte 
ragioni.  E  supponibile  quindi  non  si  tratti  di  veri  articoli, 
ina  solo  di  pseudo-articoli. 

Le  variazioni  in  proposito,  accadono  nel  nu- 
mero dei  segmenti  componenti  il  Trocantere  ed 
in  quelli  del  Tarso. 

Infatti  il  Trocantere  è  spesso  duplice  (fio-.  l'37,  C) 
(zampe  anteriori  e  medie  in  taluni  Imenotteri  ;  in  tutte  negli  Imenotteri  endot'agi 
nonché  Tentredinei  ed  Uroceridi). 

Il  Tarso  poi  può  essere  di  un  solo  articolo,  di  due.  di  tre,  quattro  o  cinque, 
e  può  essere  uguale  in  tutte  le  tre  paia  (Omomeria)  <>  variare  da  un  paio  all'altro 
{Eter  omertà).  Per  quest'ultimo  carattere  una  grande  sezione  di  Coleotteri  e  detta 
degli  Eteromeri  (5  articoli  nei  tarsi  del  1."  e  -."  paio;  4  in  quelli  del  3.°  e 
questa  disposizione  si  indica  colla  formula  5-5-4.  In  altri  Eteromeri,  abbiamo 
invece  5-4  4,  od  anche  4-4-5).  Eteromeria  per  riduzione  nel  numero  dei  segmenti 
tarsali  del  1 ."  paio  abbiamo  nei  Lamellicorni  ed  in  Lepidotteri  diurni,  come  in 
alcune  Cimici  d'acqua  [Naucoris,  HT&pa,   Eanatra,  Coristi,  ecc.). 

Il  numero  degli  articoli  tarsali  però  è  uguale  in  tutte  le  zampe  nel  maggior 
numero  di  insetti  ed  il  più    comune  è  quello  ili  cinque.  Non    di  rado  (molti  <'<> 
leotteri)  il  quarto  articolo  è  così  ridotto  che  quasi  può  dirsi  nullo. 

Quattro  articoli  nei  tarsi  hanno  pochi  insetti,  ad  es.:  Termitidi,  Locustidi,  in 
aleniti    E  trini  ridi. 


Fig.  236.  —  Estremità  posteriore  dello 
sterne  '.'<."  di  Vytiscus  adulto  recante 
le  coxe  dell'ultimo  paio  {a  sinistra  si 
vede  anclie  il  trocantere  Te,  ed  il  fe- 
more F  della  zampa). 

gì3,  stornello  3  °:  bc,  basicoxale:  rf.  rimanente 
dell'anca  (cr3)  ;   Etìi*  epinicio  terzo 
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Tre  articoli  sono  nei  Grillidi.  Acrididi,  Wmbidi,  Forficulidi,  alcuni  Psocidi, 
Perlidi,  Tisanuri  e  Strepsitteri,  e  nella  maggior  parte  degli  Emittori,  in  parecchi 
Omotteri,  Odonati  e  in  alcuni  Coleotteri.  Due  articoli  si  contano  nei  tarsi  ili  parecchi 


Fiu 


C  1)  E 

237.  —  Zampe  di  varie  specie  (insetti  adulti). 


A,  zampa  pulitrice  ridotta  (1.°  paio  di  Ropalocero)  ;  B,  ambulatoria  bene  sviluppata  dello  stesso  (2.°  paio)  ;  C,  ambulatorift 
con  trocantere  duplice  di  Sìrex  gìgas  ;  D,  natatoria  (3.°  paio)  di  Dt/tiscus  ;  E,  raccoglitrice,  pelosa  di  Dasi/poda  : 
F,  raccoglitrice  con  cestella  di  Ape  operaia  (3.°  paio)  :  e,  anca:  ti'  (tr  ').  trocantere;  /,  femore;  tb,  tibia:  fs,  tarso 
(dal  Lunardoni). 


Fig.  23*.  —  Piede  sallalorìo 
(3.»  paio.   Gri/llus). 


Rincoti,  sia  Emitteri  che  Omotteri.  in  molti   Psocidi,  nei    Fisapodi,  in  alcuni  Ti- 
sanuri. Strepsitteri  etl  in  tutti  i   MLallolagi. 

Un  solo  articolo  si  rileva  nei  tarsi  di  Poduridi,  Pediculidi  e  Coccidi  (nonché 
in  alcuni  Tisanuri  e  nelle  zampe  anteriori  di  Cimici 
d'acqua). 

Le  larve  degli  insetti  metabolici  provviste  di  zampe 
toraciclle    hanno     tarsi    sempre    di    un    solo     articolo. 

La     zampa     tipica     è    la    cursoria 
(flg.  234),  cioè  quella  il    cui    ufficio    è 
esclusivamente  di  locomozione  ambula- 
toria  e  può  essere  descritta    con    anca 
breve     a     tronco  di  cono  od  altrimenti 
configurata  ;    trocantere    brevissimo,    a 
tronco  di  cono    rovesciato,    semplice  o 
(per     solo    sdoppiamento)    duplice  ;    la 
coscia    o    femore    lungo,    fusiforme;   la 
tibia  lunga  quanto    il     femore,  cilindrica   o  leggermente    conica  (a 
rovescio);    il    tarso    lungo    meno    della    tibia,    terminato    da     due 
unghie  od  altro  apparato  di  adesione. 

Ma  da  questo  primo  tipo,  certo  più  semplice,  procedono,  in 
rapporto  con  uffici  diversi,  zampe  variamente  configurate  e  modi- 
ficate (fig.  L'.'ìT).  le  (piali  assumono  con  nuovi  aspetti  ani-Iti  deno- 
minazioni particolari.  Ne  cito  alcune. 

Piede  saltatorio  (Ortotteri  saltatori,  Pulieidi,  alcuni  Coleotteri 
fra  i  Crisomelidi,  ecc.)  più  robusto  delle  altre  paia  e  colle  coscie 
fortemente  ingrossate;  (solo  paio  posteriore)  (fig.  238). 

Piede   natatorio  ordinariamente  nel  secondo  e    terzo  paio  (nei 
Coleotteri    ed  Emitteri  acquaioli)  colla    tibia    saldamente    riunita 
al    tarso    il  (piale  e  rigido  nei  suoi  articoli;    ambedue    insieme    allargati,  piatti  e 
resi    ancora    più    larghi    da    peli    fìtti    laterali,    una    vera    conformazione  a    remo 
(figg.   L':;7.    I);    239). 

Piede  fossorio  per  scavare   il   terreno,   sia  molto  semplicemente  con  una   tibia 
alquanto   allargata  e  denticolata  all'esterno  (Lamellicorni),  sia  breve,  colla  tibia  ed 


Fig.  239.  —  Zam- 
pa 3."  pam  (na- 
tatoria) di  l»i- 
rinide. 

Cx  ,  anca;  F,  femore 
T,  tibia;  Ti,  tarso. 
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Fig.  '240.  —  Zampa  anteriore  ili  Cicala  ninfa  (('.piemia). 

A,  vista  esternamente  ed  abbastanza  aperta  :  E,  iti.  semichiusa  .- 
C,  vista  internamente  e  chiusa  :  D,  apice  del  femore,  tibia  e 
tarso  più  ingranditi  ( visti  di  dentro).  —  C.r.  anca  ;  Tr,  trocan- 
tere ;  F,  femore;  T.  tibia;  TV,  tarso;  g.  lamina  incisoria  del 
femore;  8^,  della  tibia;  s  ed  *|,  costituiscono  la  cesoia. 


1  tarso  allargati  ;i  guisa  di  pale    dentate    (Grillotalpa).    Naturalmente    è    solo    il 
piede  anteriore  cosi  configurato. 

11  piede  fossorio   dei    Lauiellicorni    rappresenta  la  maniera  più  semplice  ili   zampa    destinata 

alla  sola  escavatone  del  terreno,   ma  altri  ^ 

esempi  più  complicati  dimostrano  una  mol- 

teplioità  ili  affici,  ed  e  bene    tenerne    ap- 
positamente parola. 

11  piede  anteriore  dille    larve  e  ninfe 

■  li     Cicada    (fig.     IMO)    che    vivono,    come 

ognuno  sa,  nitro  terra,  «■  conformato  certo 

per  la  escavazione  o  meglio  per  allontanare 

il   terreno  dinanzi   al  capo  e  fare    strada   a 

tutto    il     corpo  e  perciò    esse    sono    molto 

robuste  e  eoi   femori  larghi  e  piatti  anche 

più    delle    tilde.    Ma    questo  ufficio  non   è 

l'unico.   La   tibia   termina   in    una    robusta 

nngliia.   elie  si   oppone  esattamente     ad  un 

valido  e  ben  acuto  sprone,  che  procede  dal 

femore,  di  guisa  che,  nel    loro   complesso, 

questi  due  articoli     formano  una  poderosa 

tenaglia  con  punte    acutissime,  insomma   la 

zampa    e   egregiamente  ra]itatoria  non  meno 

di  quella  dei  .Mantidi  e  certo  anche  meglio 

di     quella    anteriore    degli     Idrocorisi,  dei 

li'eduviili.  eco. 

Altro    e    più    singolare    ufficio    hanno 

queste  zampe  e  lo  possono  compiere  benis- 
simo  mene     ima     particolare    disposizione. 

Il   femore  porta,    lungo  l'orlo    infero-esterno,   in  prossimità    dell'articolazione  colla  tibia,  una 

alta  e  tagliente  squama  dura,  sulla  quale  striscia, 
serrandosi  la  tibia  sul  femore,  un'altra  squama 
tagliente,  elle  appartiene  alla  tibia  e  decorre  lungo 
l'angolo    intero-esterno,   in     prossimità     della     detta 

articolazi Si  ha   insomma  assolutamente  una  vera 

e  propria  forbice,  del  tutto  identica  a  quella  che 
usiamo  noi  e  che  si  comporta  in  modo  del  tutto 
conforme,  salvo  che  quella  dei  detti  insetti  e  molto 
più  tagliente  di  qualsivoglia  nostra,  giacchi-  alla 
lente  li'  due  squame  ricordate  mostrano  il  filo  molto 
sottile  e  le  nostre  forbici,  anche  le  più  delicate,  allo 
stesso  ingrandimento  fanno  vedere  un  taglio  gros- 
solano in   modo  desolante. 

(do  un  apparecchio  tanto  perfezionato,  le  larve 
,.  le  ninfe  di  Cicada  possono  molto  agevolmente  re- 
cidere le  piccole  radici  ed  anche  quelle  meno  piccole 
che  incontrano  sul  loro  terreno  e  ciò  con  estrema 
facilità,  in  sostitu/ione  delle  mandibole  masticatorie 
che   non    possiedono. 

In   conclusione,    le    zampe  anteriori  delle  i 
forme  giovani  sono  non  sol,,  organi  per    rimuovere 
il  terreno. ma  anche  eccellenti  tenaglie  a   pinzeti 
taglieiitissiine  forbici. 
Il    più    bello  e   più    citato    esempio    di     piedi     fossori    e   quello    mostrato   dalle   zampe    anteriori 

del    Grillotalpa.  Quivi  il  femore  è  molto  largo  e  breve,  e  porta  un   forte  dente  inferiore. 

brevissima,   molto  larga   e  terminata  in   quattro   robustissimi 


Fig.  241.   —  Zampa   anteriore  ifossoria) 
di  Grillotalpa. 

A  vista  internamente  ;  B.  esternamente.  Lettere 
come  a  figura  precedente  salvo  che  Tsx,  ultimi  ar- 
ticoli tarsali;  ".  orecchio;  »p.  sprone. 


lobi  dentiformi,  duri.   Il   tarso  e  bre- 
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vissi mo  addossato  alla  faccia  interna  della  tibia  e  possiede  due  robusti  denti  duri,  arcuati  in  di- 
rezione opposta  a  quella  della  tibia  e  termina  finalmente  coll'ultimo  articolo  piccolissimo.  Ciò  e 
mostrato  benissimo  dalla  fig.  241. 

Ora  questa  zampa,  che  è  certo  un  eccellente  e  poderosissimo  organo  di  escavazioue.  ha  anche 
altro  ufficio  molto  importante  e  che  compie  assai  bene.  Il  tarso  ha,  sulla  tibia  con  cui  e  a  stretto 
contatto,  uri  movimento  di  rotazione  sul  suo  condilo  articolare,  col  quale  movimento,  restando  la 
t'aeeia  interna  del  tarso  in  eontatto  strettissimo  con  (niello  della  tibia,  ed  essendo  gli  spigoli  dei 
denti  dell'uno  e  dell'altra  molto  taglienti,  si  vede  benissimo  che  questo  apparecchio  si  comporta 
ed  e  anche  loggiato  esattamente  coinè  quelli'  cisoie  multiple  in  uso  per  depilare  o  per  recidere 
le  erbe,   falciare  il  grano,  ecc. 

Anche  questi  insetti  hanno  a  loro  disposizione  potenti  forbici  e  mostrai he  non  siamo  pre- 
cisamente noi  i  primi  animali  clic  ne  abbiamo  fatto  uso;  la  scoperta  è  nostra,  ma  il  sistema  è 
antichissimo. 

Ecco  come  avviene  che  un  cosi  tirare  danno  compiano  le  Grillotalpe  e  le  giovani  Cicale  (basfi 
vedere  quello  che  la  la  C.  a< ■ptemdecim  in  America),  recidendo  spietatamente  e  con  grande  atti- 
vità le  radichette  di  piante  varie  che  incontrano  nel  loro  passaggio. 

Piede  raptatorio,  per  afferrare  altri  insetti  (nel  solo  1.°  paio)  conformato  come 

nelle  M«itti.s.  ma  in  modo 
corrispondente  anche  in  molti 
altri  insetti  predatori  fra  i 
Xenrotteri,  Emitteri,  ecc. 
(fig.  242). 

Altre  variazioni  avven- 
gono in  riguardo  allo  svi- 
luppo delle  zampe  che,  molto 
rilevante  negli  insetti  linoni 
corridori  o  saltatori,  scema  in 
altri  fino  a  trovarsi  insetti 
apodi,  cioè  con  zampe  tutte 
mancanti,  fra  quelli  che  conducono  vita  parassitaria  od  altrimenti  non  hanno 
occasione  di  locomuoversi  per  compiere  gli  uffici  a  cui  è  destinato  l'adulto; 
scomparsa  di  organi,  adunque  per  non  uso.  Ad  es.:  mancano  i  tarsi  in  ambedue 
i  sessi  od  in  un  sesso  soltanto  nelle  zampe  anteriori  di  parecchi  generi  di  Laniel 
licorni  scavatori.  Talora  vengono  meno  i  tarsi  anche  nelle  altre  zampe  (Steno- 
sternus)  o  sono  ridotti  quasi  a  nulla.  Le  zampe  anteriori  sono  molto  ridotte  ed 
ormai   imitili  come  monconi   in   molti  Lepidotteri  diurni  (fig.  237,  A). 

Più  rara  e  una  riduzione  nello  sviluppo  dei  soli  arti  posteriori  (nella  Xya 
variegata   Citar]).,   mani-ano  i  tarsi   dell'ultimo  paio). 

Riduzione  di  tutte  le  zampe  insieme,  fino  a  scomparsa  totale,  si  ha  nelle  forme 
parassitarie,  che  però  non  si  locomuovono  altrimenti  o  fisse  che  dire  si  voglia, 
sieno  esse  parassite  di  animali  o  di  piante. 

Nel  gruppo  delle  Cocciniglie  è  molto  evidenti'  questo  fatto  pel  passaggio  da 
forme  con  piedi  bene  sviluppati  tino  a  quelli  in  cui  essi  mancano  del  tutto  in  un 
solo  sesso  (femmine  di   BiaspiU). 

Negli  Strepsitteri,  le  femmine  che  sono  parassite  tisse  di  Imenotteri  Apidei 
e   Vespidi,   sono  all'atto  senza  alcun   organo  di  locomozione. 

Apode  per  non  uso  sono  anche  le  femmine  di  Psyehe  (Lepid.),  che  rimangono, 
anche  adulte,  nel   follicolo  larvale. 

Nelle  larve  degli  insetti  a  metamorfosi  completa  si  notano  molti  casi  di 
apodia;   intendo  di  mancanza  degli  arti  torneici  che  sono  le  zampe  vere. 

In  generale  le  larve  viventi  in  ambienti  ristretti,  come  entro  terra,  in  gallerie 
entro  il  legno  'Coleotteri  lignicoli  minatori),  od  entro  le   foglie    (Lepid.),  mancano 


a  B 

Fise.  212.   —  Piedi  raptatori  (anteriori). 
A    iti  Manti*  :  lì,  iti  Belostoma  {Idroeoriaidel.  —  Solite  lettere. 
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di  zampe  toraciclle  «•  per  locomuoversi  profittano  con  maggior  vantaggio  ili  callo- 
sita  dorsali  e  ventrali  su  quasi  tutti  i  segmenti.  Sono  apode  ancora  larve  che 
nascono  assolutamente  immature,  in  uno  stadio  cioè  che  può  corrispondere  a  quello 
in  cui  appena  sono  posti  i  rudimenti  degli  organi  boccali.  Questo  stato  immaturo 
può  vivere  per  ciò  elle  trova  molto  abbondante  e  tacile  il  cibo,  sia  in  sostanze 
organiche  putrescenti  (larve  di  mosche),  sia  in  sostanze  animali  vive  (larve  di 
Imenotteri  endofagi),  oppure  in  una  cella  bene  riparata,  dove  la  madre  previdente 
ha  ammassato  molto  cibo  e  sufficiente  per  tutta  la  vita  larvale  o  dove  le  larve 
stesse   sono  nutrite   di   volta   in   volta   (Api,    Formiche,   ecc.). 

Felle  larve  con  piedi  toracici  bene  evidenti  si  osserva  però  ehe  questi  sono 
divisi  in  articoli  pressoché  omonomi,  cioè  secondo  una  eteronomia  che  può  essere 
paragonata  a  quella  dei  Miriapodi,  ma  non  più  in  là  (fig.  233). 


Appendici  delle  vampe.  —  Mentre  diremo  nei  capitoli  relativi  alla  biologia  di 
ciò  ehe  riguarda  il  modo  di  camminare  od  altrimenti  loeomuoversi  degli  insetti 
merce  le  zampe,  conviene  ora  accennare  a  speciali  appendici  ehe  sono  sui  seg- 
menti di  questi  arti. 

Fra  le  appendici  non  annovero  (perchè  non  articolate  alla  base)  le  espansioni 
membranose  che  si  rilevano  a  metà  circa  della  tibia  in  alcuni  generi  di  Emitteri 
esotici  {Platiscelis),  od  a  metà  del  femore  in  Fasmidi  e  Mantidi,  pure  forastieri. 
Ciò  rientra  tra  le  ornamentazioni  e  non  sembra  quindi  che  possano 
attendersi   una   spiegazione  di  ufficio  diretto. 

Ma  nelle  zampe  si  notano  apotisi  acuminate,  ad  es.  lungo  il 
lato  posteriore  della  tibia  di  Ortotteri  saltatori  (fig.  238)  e  aumentano 
l'efficacia  difensiva  delle  zampe  del  3.°  paio,  come  altre  spine 
sono  internamente  sui  segmenti  maggiori  delle  zampe  raptatorie 
(fig.  242)  e  servono  ad  inchiodare  la  preda  stretta  fra  i  detti 
segmenti,  ecc. 

I  peli  (die  si  sviluppano  anche  sulle  zampe  come  dovunque 
altrove  sulla  cuticola  degli  insetti,  possono,  nelle  zampe  stesse, 
assumere  uffici   ed    aspetti  particolari. 

Si  è  u'ià  velluto  (die  essi  concorrono,  nelle  zampe  posteriori  di 
insetti  acquaioli  a  rendere  più  larghi  i  due  segmenti  ultimi,  con 
maggiore  effetto  nel  nuoto  e  si  potrà  vedere  in  molti  Imenotteri 
dei  gruppi  piti  alti  una  speciale  disposizione  di  peli  su  arti  diversi 
intesa  a  permettere  la  raccolta  e  trasporto  del  polline,  t-vc 
(fig.   237.  E,  F). 

Ma  tutto  ciò  non  è  cosa  tanto  comune  come  la  speciale 
modificazione  di  alcuni  peli,  ad  es.  all'estremità  della  tibia  (o  dei 
segmenti  tarsali)  per  cui  (preste  appendici  sono  rese  molto  più 
robuste,  lunghe  ed  acute  e  prendono  il  nome  di  Sproni,  con  ufficio 
nella  locomozione  nelle  zampe  ambulatone  e  saltatone  (nelle  rap- 
tatorie vi  ha   unghia  acuta  e  robusta). 

Crii  sproni  non  mancano  mai  in  nessuna  zampa  locomotoria  e 
sono  poi  grandissimi,  ad  es.,  nei  Lepidotteri,  specialmente  nei 
Microlepidotteri  (fig.  243).  Essi  sono  in  numero  da  uno  o  quattro. 
Talora  queste  appendici  sono  piti  o  meno  allargate  a  foglia  lanceolata,  e  ciò 
quando  tutta  l'estrema  tibia  tende  ad  allargare  a  campana,  come,  ad  es.,  e  nelle 
tibie  posteriori   del    Typhelicus  Gerion  (fig.  244). 


Fig.  243.  — Zaru- 
i >i  ::."  paio  'li 
Microlepidottero 
(PteroforMe)coi) 
sproni  tibiali  ed 
al  1."  articolo 
del  tarso. 


A.  Beri  Oli  Imi  ni.   I.  —  2*. 
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P!g.  244.  —  Sproni  allargati  alla  estre- 
mità della  tibia  espansa  nell'adulto 
ilei    Ti/plielicus  Gerioii. 

T,  tilóa  :  7'«,  tarso;  g,  sproni;  (B  è  lo 
stes90  che  C,  ma  solo  una  parte,  più 
ingrandita). 


Ma  una  piti  singolare  modificazione  è  nell'unico  sprone  delle  tibie  anteriori 
degli  Imenotteri  specialmente  dei  più  elevati.  Esso  è  in  generale  molto  allargato 
e  si  oppone  ad  una  profonda  intaccatura  semicircolare,  che  è  scavata  nella  base 
interna  del  primo  segmento  tarsale.  Inoltre  questa    fossetta    è    tutta    rivestita    di 

spinette  fitte  e  di  eguale  lunghezza  e  simula  per- 
fettamente un  pettine,  anzi  è  un  vero  pettine  a 
margine  concavo. 

Nell'Ape  e  negli  altri  Apidei  questo  organo 
raggiunge  il  massimo  perfezionamento  (V.  Appa- 
recchi di  «  toilette  »). 

Organi  di  adesione.  —  Alla  estremità  dei  tarsi 
sono  collocati  quegli  speciali  organi  di  adesione 
per  cui  gli  insetti  fanno  presa  sui  corpi  sui  quali 
si  muovono.  Spesso  questo  complesso  degli  organi 
è  cosi  delicato  ed  efficace  da  far  aderire  gli  insetti 
anche  sui  corpi  più  levigati,  come,  ad  es.,  il  vetro 
stesso  e  nelle  più  svariate  posizioni. 

Essi  possono  dividersi  in  due  gruppi,  cioè  un 
complesso  di  appendici  adesive  derivate  da  trasfor- 
mazione di  peli  e  che  rivestono  più  o  meno  fittamente  la  pianta  del  tarso,  inoltre 
unghie  od  altri  organi    dell'estremità    del  tarso 

stesso. 

Dei  primi  si  dirà  a  proposito  delle  appen- 
dici cuticolari  essendo  colà  la  loro  posizione 
morfologica  ;  degli  altri  si  dà   un  cenno    subito. 

Due  maniere  distinte  di  organi  apicali  ade- 
sivi troviamo,  a  seconda  cioè  che  gli  uncini  od 
unghie  vi  hanno  la  maggior  parte  e  le  membrane, 
quando  esistono,  interposte,  non  sono  per  nulla 
retrattili  ed  estroflessibili  (maggior  parte  degli 
insetti);  oppure,  per  converso,  le  unghie  sono 
piccola  parte  dell'intero  organo  di  adesione  ed 
anche  poco  attive  o  nulle,  e  tra  queste  sta 
una  borsa  membranosa  estroflettibile,  contenente 
liquido  speciale,  che  trasuda  dalla  membrana  e 
provoca  l'adesione  (Fisapodì). 

Cominciamo  dalla  prima  più  comune  maniera 
(fig.  L'45)  di  organo  adesivo. 

Si  è  veduto  che  nelle  larve  l'unghia  terminale 
è  generalmente  unica  (due  unghie  si  trovano 
però  nelle  larve  di  < 'arabidi  e  gruppi  affini  e 
di  alcuni  Xeurotteri),  e  non  presenta  alcun  altro 
organo  complementare.  Negli  adulti  in  generale 
le  unghie  sono  due  (una  sola  nei  Pediculidi,  in 
Tisanuri,    nei    ('orridi     in    alcuni   Mallo/agi    «lei 

mammiferi  ed  in  parecchi  Ortotteri,  Coleotteri,  Neurotteri  od  altri  insetti),  e  quasi 
semine  tino  ad  un  certo  punto  indipendenti  (pure  esse  sono  riunite  alla  base  più 
o  meno  estesamente  in  molti  Curculionidi)  >■  si  trovano,  tranne  che  \vi\VH  alobate  $ 
(cimice  corrente  sulle  acque  del  mare,  colle  unghie  situate  a  metà  circa  della 
taccia     inferiore     dell'ultimo    segmento    tarsale)  si  trovano,    dico,    all'apice    stesso 


Fig.  245.  —    Organi  tarsali    di    adesione 
di  Callìphora. 

A.  visti  di  faccia  dal  di  sotto  ;  B.  visti  di 
lato.  —  a,  unghie  :  &,  pulvilli;  e,  spina  im- 
pari (ila  Lowne). 
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dell'ultimo  segmento  del  tarso,  in  generale  più  Lungo  degli  altri  e  claviforme,  cioè 
ristretto  alla  base,  più  largo  all'apice  l). 

Le  unghie  hanno,  ordinariamente,  forma  di  roma  o  <li  talee  e  sono  molto 
acute  aJl'apice,  mentre  alla  base  interiore  il  iiiù  spesso  mostrano  un  dente  acuto. 
11  loro  movimento  si  fa  in  comune  ed  è  coadiuvato  da  due  piccoli  speciali  pezzi 
che  si  trovano  nell'apice  interiore  dell'estremo  tarso  e  di  cui  uno  (in  rapporto  col 
tendine  distensive  delle  unghie)  penetra  tra  le  basi  delle  unghie  stesse  e  le  fa 
anche  divergere.  Il  movimento  di  abduzione  si  fa  col  mezzo  dell'altro  pezzo  mosso 
da  Legamento  elastico.  Se  ne  dirà  di  più  nel  capitolo  dei  movimenti  e  dei  muscoli. 
Al  disotto  delle  unghie  si  trovano,  in  molti  insetti,  i  pulvilli,  ossia  lobi 
membranosi  rivestiti  inferiormente  di  numerosi  peli  di  adesione  speciali. 

Questi    lobi  rotondati    (che    si  vedono  molto    bene    nelle,    mosche,    tig.    245). 

sono  in  numero  di  due  o  di  tre  (il  terzo  impari  si 
considera  come  trasformazione  del  pezzo  intercalare). 
Mancano  Le  unghie  nei  tarsi  dei  piedi  anteriori 
di  Lepidotteri  diurni;  di  parecchie  Cimici  aerina 
iole,  ecc. 

In  tutti  i  tarsi  mancano  le  unghie  in  alcuni 
Lainellicorni,  nonché  negli  Strepsitteri,  nei  posteriori 
di  alcune  specie  acquaiole  (riduzione  per  adattamento 
al  nuoto)  di   Emittori,   ecc. 

Speciale  descrizione  ■  meritano  gli  organi  adesivi 
dei  Tisanotteri  o  Fisapodi  che  dire  si  vogliano 
(tig.   246). 

11  tarso  e  cilindrico  e  di  un  solo  articolo.  Al 
l'estremità  libera  porta  l'organo  di  adesione,  che 
consiste  in  una  vescica,  la  quale  viene  distesa  col 
l'aprirsi  di  un  fermaglio  a  due  branche  alle  quali 
essa  è  aderente.  La  vescica,  cosi  allargata,  si  riem 
pie,  non  del  tutto,  di  un  liquido  che  parte  dal 
l'interno  del  corpo  e  non  da   una   vescica  speciale,  come  taluno  ha  creduto. 

La  vescica  non  completamente  ripiena  di  liquido  si  adatta  facilmente  ai  corpi 
sui  quali  cammina  l'animale  e  serve  cos'i  di  ottimo  organo  di  adesione  (Fisapodi 
significa  appunto  animali  con  piedi  terminati  da  una  ampolla). 

Di  altri  organi  di  adesione  e  di  locomozione  terrestre,  false  zampe,  organi 
varii  per  aderire,  ecc.,  si  parlerà  a  proposito  dell'Addome,  perche  appartengono 
tutti  a  questa   terza   parte  del   corpo. 


Fig.  -'4b\  —  Apparato  ili  adesione 
tarsale  «li  Fisapoilo  (P/iìficut/trijis 
brunnca  Iil.). 

A,  chiuso;  li,  aperto.  —  «,  vescica;  b, 
unghie  ;  e,  '/.  e.  pezzi  chitinei  pel  mo- 
vimeDto  delle  unghie  :  /.  tarso  (dal 
Jordan). 


Nei  Collemboli  i  tarsi  sono  d'un  solo  articolo  e  spessi,  abbastanza  complicato  è  l'apparato  <ìi 
adesione,  elio  si  compone  talora  ili  una  robusta  unghia  più  o  meno  denticolata  al  lato  interno  e 
ili  una  ungnicola  che  sorge  dalla  basi-  della  maggiore  (Aehorutes)  ;  questa  manca  talora  (Podura, 
Triaena,  Anitra,  ecc.).  Più  complesso  è  l'organo  adesivo  nei  Tomocerus,  dove  l'unghia  è  triloha, 
esiste  L'unguicolo  ed  inoltre,  sul  dorso  dell'apice  tarsale  un  pelo  adesivo  (pilns  clavatus  di  Tul- 
berg),  analogo  a  quei  digituli  adesivi  che  in  numero  anche  di  quattro  si  trovano  ai  ionio  all'unghia 
nei  tarsi  dei  Coccidei.  si  tratta  di  un'appendice  setoliforme  con  una  parte  allargata  e  svasati 
all'apice  che  funge  a  guisa  di  ventosa. 


')  Alcune  forme  sembrano  avere  tre  unghie,  cosi,  ad  es.,  le  prime  larvedi  Coleotteri  ad  ìper- 
metamorfosl  (dette  Triungulini).  Ma  in  realtà  l'unghia  e  unica  e  le  laterali  sono  setole  unguiformi. 
t'osi  anelie  in  alenili  generi  ili  Pseudoinsetti  (Nicoletia,  Lepisma,  Lepidooampa),  ma  pare  piti  giusto 
considerare  lineila  mediana  (più  piccola  delle   altre)  come  l'apice  unguiforme  del  pezzo  intercalari 

di    cui    si    e    detto. 
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l'n  digitulo  consimile  si  trova  anche  negli  Anni,/,*.  Negli  Sminihurus  L'unghia  principale 
,■  sormontata,  al  dorso,  da  una  specie  di  cappuccio  aperto  al  suo  apice,  che  si  crede  funga,  a 
guisa  di   ventosa. 

Importante  è  un  organo  trovato  dal  Willem  alla  base  delle  zampe,  specialmente  del  1.°  e  del 

2.°  paio  negli  Sminthnrus  (Jnseus  L.).  Il  segmento  basale 
reca  internamente  una  prominenza  biloba  vuota,  la  cui  cavità 
comunica  col  sistema  lacunare  sanguigno.  Essa  e  formata 
esclusivamente  a  spese  della  cuticola  e  dell'ipoderma,  senza 
ghiandole  o  muscoli.  Il  Willem  erede  tale  organo  analogo 
ai  parapodi  o  stili  mobili  descritti  da  diversi  autori  nelle 
Scolopendrelle  e  che  ricordano  gli  stili  che  si  trovano  sulle 
auche  delle  Machilis. 

Ali.  _  Sono  organi  speciali  degli  adulti  e  si 
originano  l)  nel  niesotorace  e  nel  metatorace  delle 
ninfe  (insetti  a  metamorfosi  completa)  per  dischi 
immani  nuli  od  istobUsti  della  regione  tergale, 
analoghi  ai  rudimenti  embrionali  delle  zampe 
(flg.  247).  Negli  insetti  a  metamorfosi  incompleta 
i  "rudimenti  delle  ali  sono  esterni  e  più  omeno 
precoci   nel  periodo  giovanile 


Pig.  247.  —  Schema  di  sezione  trasverso 
di  un  somite  toracale  di  larva  meta- 
bolica per  mostrare  la  formazione 
degli  istoblasti  alari  (a)  ai  lati  del  ter- 
mite e  quelli  delle  zampe  {ip)  ai  lati 
dello  sterilite  {st). 

pp,  regione  pleurale:  ci,  cuticola  larvale. 


Significato  morfologico  delle  ali.  —  E  stata 
lungamente  discussa  l'origine  delle  ali  ed  il  loro 
significato  morfologico.  Tra  Le  varie  opinioni  sembrò  prevalere  quella  che  attribuiva 
alle  ali  una  origine  da  estrotlessioni  branchiali. 

Non  v'ha  dubbio  chr  la  speciale  conformazione  di  appendici  laminari  branchiali,  ad  es.,  in 
alcuni  Neurotteri.  possa  richiamare  alla  mente 
(anche  per  la  ramificazione  tracheale  analoga  a 
quella  delle  ali)  le  ali  stesse  degli  adulti,  ma  da 
questa  semplice  analoga  parvenza  ad  una  ragione 
morfologica  e  di  evoluzione  il  tratto  è  grandissimo 
e  questo  modo  di  vedere  alla  stretta  logica  non 
regge  affatto  2). 

Già  il  Grassi,  nel  suo  bel  lavoro  sui  progenitori 
degli  Insetti  e  dei  Miriapodi.  non  solo  combatte 
questa  opinione,  ma  si  attiene  ad  altra  clic  sembra 
l'unica  ammissibile  e  giusta,  aneli.'  perchè  in  per- 
fetta armonia  collo  sviluppo  delle  ali  stesse.  Egli 
ritiene  che  questi  attuali  complessi  organi  di  volo 
dipendano  originalmente  da  espansioni,  dapprima 
non  articolate,  di  due  segmenti  toracici,  espansioni 
pertinenti  al  tergile  (ed  alle  ideine,  che  sono  parti 
differenziate  del  tergiti-)  dipoi,  per  maggior  com- 
plicanza,   salite  grado   grado   all'attuale    perfezione. 

l'n  gran  numero  di  fatti  corroborano  questo 
razionale   modo  di    vedere.  Innanzi    tutto   la    formazione   delle 


Fig.  248.  —  Due  forme    giovani    di    Periplanela 
orientalis  L.,  viste  dal  dorso. 

A,  giovane  ninfa  maschio  ;  B,  ninfa  maschile  alquanto 
più  vecchia,  Pei  dimostrare  il  successivo  sviluppo 
delle  ali  da  espansioni  tergali  del  torace  (da  Denny 
e   Miall). 


ili    indio  stato   ninfale   (insetti    ìneta- 


')  Per  lo  sviluppo  delle  ali;  vedi:   Ninfosi. 

•)  E  per  verità  le  appendici  branchiali  presuppongono  vita  acquatica,  le  ali  vita  aerea  asso- 
lutamente. Si  potrebbe  comprendere  un  passaggio  in  senso  inverso,  ad  es..  da  ali  ad  organi  con 
ufficio  mila  vita  acquatica  (organi  remiganti  ed  anche  branchiali  i.  ma  non  mai  da  organi  re- 
spiratori acquatici  ad  organi  .urei  cosi  alti,  perchè  non  si  può  comprendere  una  branchia  se  non 
in  via  di  rapida  involuzione  in   una  specie  che  da  acquatica  divenga  aerea. 

L'origine  è.  quasi  certamente,  basata  su  uno  stesso  principio  ;  due  lamine  ectodermiche  e  rami 
tracheali  nel  mezzo,  siche  è  solo  questione  di  analogia  e  questa  ha  probabilmente  deviato  il  giu- 
dizio nel   senso  (li   ammettere  anche   una  derivazione  di   un  organo  dall'altro. 


i  SI  'SCHELETRO    —   TOR  m  :E. 


221 


bolici)  dimostra  che  esse  provengono  da  un  accenno  mammellonare  dorso-laterale,  al  quale  pren- 
dono parte  ipoderma    derivato  dal  tergit Lai  fianchi    del    corpo,    regione    questa    delle  t'unire 

pleure  (fig.  217). 

Del  testo  basta  studiare  i  rudimenti  di  questi  organi  sia  nelle  forme  che  li  vanno  gradatamente 
acquistando  (larve  ametaboliche  (fig.  248),  ninfe  metaboliche),  aia  inquelleche  per  influenze  varie 
li  vanno  perdendo,  per  riconoscere  che  nel  primo  caso  le  ali  bì  mostrano  come  espansioni  laterali 
del  tergit  e,  soprastanti  all'epimero  già  differenziato  e  che  vanno  per  gradi  aumentando  <li  superficie 
.-  quindi  distinguendosi  per  articolazione  del  tergite  stesso;  nel  secondo  caso    (ad  es.    metatorace 


Fig.  249. 


Varie  specie  ili  Oribatidi  (Acari)  visti  dal  dorso    per    mostrare  lo  sviluppo  progressivo 
delle  espansioni  aliformi  tergali  (pt)- 


NjLiiiiis  K.  :  B,  Oribatula plantivaga  Bri.  tBa.  pteromorfa  isolata) ;  0,  O.  caliptera  Bri  t'W.  sua  pte- 
romorfa  isolata);  />.  Qribatea  latipes  K.  (Da  pteroia.  isolata);  l'.  Oribates  elimatus  K.  a  pteromorfe  aperte:  Ea, 
pteromorfe  isolate  dello  stesso):  F.  lo  stesso  a  pteromorfe  chiose;  Ad,  addome.  Tatti  molto  ingranditi  (ila  Berlese). 


ili  Periplaneta  femmina  in  confronto  del  mesotorace,  già  illustrati)  le  ali  tanno,  quanto  ad  iuvo- 
luzione,  cammino  assolutamente  inverso,  tino  a  non  distinguersi  più  dal  tergite  medesimo  da  cui 
sono  provenute. 

Né  sono  gli  insetti  i  soli  Artropodi  nei  quali  lo  scudo  tergale  da  origine  ad  espansioni  ali- 
formi,   mollili. 

Considerando  i  più  alti  Oribatidi  ti"..  249)  tra  ^li  Icari,  si  riconosce  ima  serie  che  può  co- 
minciare, ad  es..  eoi  Idacarus,  io-i  quali  lo  scudo  dorsale  addominale  non  fa  espansioni  laterali  di 
-■irta.  Però  attraverso  il  genere  Oribatula  in  cui  sono  rudimenti  fissi  di  piccole  espansioni   laterali  ed 
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alcuni  piìi  bussi  Oribatea,  in  cui  le  espansioni  .sinici  maggiori,  ma  male  articolate  sul  tergite,  si  passa 
finalmente  agli  Orìbates  alatus  Herm.  ed  affini,  nonché  ai  Pelops,  nei  quali  vi  hanno  grandi  espan- 
sioni alitarmi,  articolate  eoi  tergite  e  che  si  possono  espandere  o  ritrarre  per  muscoli  propri  e 
che  servono  a  proteggere  le  zampe.  Nell'Oc;/),)/,»  pterinervis  Can.  .si  vedono  anche  vistose  traccie 
di  reticolazione  ed  areolazione. 

(hi  affermasse  che  queste  appendici  rappresentano  ali  in  via  di  evoluzione  non  potrebbe  in- 
contrare serie  obbiezioni. 

Data  la  tipica  forma  allungata  dell'insetto,  non  si  possono  ammettere  organi  in  origine  pro- 
tettori delle  zampe,  ma  bensì  delle  parti  molli  del  corpo,  ad  es.,  fianchi  ed  addome,  espansioni 
che  più  tardi  hanno  potuto  variare  di  ufficio. 

Giova  ricordare,  a  questo  proposito,  la  strana  larva  di  insetto  vicino  alle  Efemere,  scoperta 
nel  1708  dal  Geoffroy,  che  la  chiamò  Binoole  à  queite  enplumet  (trovata  nei  dintorni  di  Parigi  ed 
al  Madagascar,  classificata  da  Latreille  fra  i  Crostacei  (fig.  250). 

Classificata  accanto  agli  Apits  ed  ai  Limnlns  e  dal  Joly  (1871);  studiata 
meglio  su  individui  raccolti  nella  Garonua;  fatta  trasformare  in  adulto  e 
riconosciuta  per  un  vero  Pseudoneurottero  dal  Vayssiere  su  esemplari  raccolti 
nel  Eodano  (1878),  adulti  nel  1881. 

In  questa  singolarissima  larva,  dopo  il  capo  bene  distinto,  il  dorso  si 
vede  ricoperto  per  la  massima  parte  (tutto  il  torace  ed  i  primi  sei  anelli 
addominali)  da  una  grande  lamina  a  guisa  di  astuccio,  duplice  come  due 
elitre  saldate  per  lo  lungo,  lamina  che  protegge  così  il  torace  e  quasi  tutto 
l'addome  al  dorso  e.  deriva  dai  tegumenti  del  protorace  uniti  ai  foderi  delle 
ali  anteriori.  (Essa  lascia  libero  un  foro  (o  nella  fig.  250)  pel  quale  passa  l'ac- 
qua che  ha  servito  a  bagnare  le  branchie  nascoste  sotto  il  grande  scudo). 

Anche  gli  esempi  recati  innanzi  da  Miall  e  Deuny  nel  libro  sulla  Periplaneta 
(1886),  che  si  riferiscono  a  larve  di  altri  Pseudoneurotteri  acquatici,  .secondo 
le  figure  e  descrizioni  del  Vayssiere  e  le  serie  obbiezioni  del  Palmen  alla 
ipotesi  di  Oken,  ripresa  più  tardi  dal  Gegenbaur,  di  una  omologia  fra  le  ali  e 
le  appendici  branchiali  di  alcuni  insetti  acquatici,  sono  molto  fondati  ed  hanno 
grande  valore  contro  la  ipotesi  stessa.  Riprenderemo  l'argomento  quando  si 
tratterà  del  sistema  respiratorio. 


Fig.  250.  —  Larva 
di  Proso/jisfoma 
veduta  dal  dorso 
ingrandita. 


o,    apertura   dorsale 
(da  Vayssiere). 

Regioni  dell'ala.  -  -  Ma  miglior  luce  si  ritrae  circa  la  natura 
dell'ala  dalla  diretta  considerazione  dell'organo  per  se,  nei  diversi  suoi  gradi  di 
evoluzione    in  insetti  vari. 

Giova  assai,  a  questo  proposito,  considerare  l'ala  rudimentale  posteriore  di 
Peripli/ m  tu  maschio  assieme  a  molte  altre  che  si  potrebbero  citare '(fig-  163,3,  M). 

Si  vede  con  tutta  chiarezza  (fig.  251)  che  le  quattro  fondamentali  divisioni 
del  tergite  già  più  volte  accennate,  si  continuano  anche  nell'ala  e  la  lamina  di 
questo  organo  è  essa  pure  divisa  in  quattro  parti  successive,  corrispondenti  a 
quelle  del  tergite  e  rette  appunto  da  queste.  Infatti  : 

L'acrotergite     si  continua  colla  porzione  precostale  dell'ala  (anteala,  tegula). 

Il  protergite     »         »  »  »         costo-cubitale  dell'ala  (preala). 

lì  mesotergite  »         »  »  »         anale  dell'ala  (interala). 

Il  metatergite  »         »  »  »         postanale  dell'ala    (postala,   squama). 

Il  Voss  (1905),  pur  non  specificando  così  nettamente  le  cose,  ha  però  veduto  ed  indicato,  nel 
metatorace  di  Gryllus  domesticità  i  quattro  scleriti  toracali  e  tre  almeno  delle  regioni  in  cui  l'ala 
va  divisa.  Difatti,  nell'ala  posteriore  e  sempre  quasi  mancante  la  antisala,  e  di  ciò  il  Voss  non  la 
potuto  tener  conto.  Ma  nel  mesotorace  lo  stesso  Autore  divide  l'ala  in  quattro  parti,  clic  sono: 
parte  preeo9tale  (=  anteala);  costale  (—  preala);  anale  (=  interala):  lobo  anale  (=  postala  o 
squama).  Anche  il  tergite  del  metatorace  e  diviso  in  quattro  parti,  cioè  lamella  pretergale  (=  acro- 
tergite);  .latto  (diviso  in  due  parti  secondo  altro  modo  dal  razionale)  composto  di  prò-  e  meso- 
tergite e  finalmente  postscuto  (—  metatergite). 

L'acrotergite  dall'Autore  non  bene  distinto  dal  fragma  (mesofragma)  regge  la  pseudo-clavicola, 
ohe  il   Voss  chiama  specialmente  lamella  pretergale;   il   protergite  (non  bene  distinto  dal  mesoter- 
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gite)  è  però    benissimo    rappresentato    prodotto  sui   lati  del  metatergite  in   un    pezzo  che  ■    cli-t  t <> 
leva  tergali   e  regge  la  piastra  tergale  mediana  (—-  proptero);    mentre  la  j>i:i st  1:1    tergale  posteriore 

sotergite)  ed    il    legamento,     non 

indicato  da  speciale  voce,   sono  giu- 
stamente ascritti  al  metatergite. 


/"* 


Pig.  '-'."il.  —  Tergite  detoraoe  alifero  diviso  nello  quattro  regioni 
o  corrispondenti  regioni  dell'ala  (schematico). 

ne,  acro-;  pr,  prò-  ;  ms.  meao-  ;  mt,  metatergite  :  tta,  anteala  ;  pra, 
preala  ;  io-,  interala  :  psa,  postala.  Per  le  lettere  nell'ala  a  deRtra  e 
dei  pezzi  basali  dell'ala  Tedi  pi'i  innanzi. 


Questa  suddivisione  si 
mantiene  anche  nella  pagina 
inferiore  dell'ala,  ma  senza  più 
corrispondenza  coll'epiniero,  che 
e  un  pezzo  unico  bensì,  però 
cogli  scleriti  che  si  intercalano 
tra  l'ala  e  le  pleure  (V.  anche 
ti;;'.   L63,  li,  a  destra). 

Su  tutto  ciò  ritorneremo  parlando  specialmente  della  lamina  alare  e  dei  pezzi 
con  cui  essa  articola  al  tergite  ed  alle  pleure. 

Numero  delle  ali.  —  Il  Cholodkovsky  (1SS6)  considerando  il  protorace  di 
Geometra  papilionaria  rilevava  espansioni  laminari  che  egli  omologava  senza  più 
alle  ali  degli  altri  somiti  toracali.  Sono  queste  espansioni  i  Patàgi,  clic  si  sono 
già  veduti  trattando  del  protorace  e  che  si  rinvengono  in  moltissime  altre  specie 
•  li  Lepidotteri  ed  ancora  in  Fulgoridi,  Tricliotteri  ed  Imenotteri  e  trovano  riscontro 
anche  in  Pseudoneurotteri  ed  omologhi  anche  nei  Ditteri,  ecc.  come  si  è  veduto. 
Da  ciò  a  ricordare  le  specie  t'ossili  di  Lithomanthis  x)  nelle  quali  si  sono 
volute  riconoscere  ali  anche  ni  protorace,  cioè  espansioni  aliformi  (non  articolate 
pero)  e  quindi  ad  attribuire  al  Protentomon,  od  insetto  primitivo,  sei  ali,  è  stato 
sollecito   il    paSSO. 

Disgraziatamente  i  tipi  appunto  appartengono  a  gruppi  nei  quali  anche  og- 
gidì si<  trovano  forme  con  larghissime  espansioni  toracali  (tìg.  213)  e  perciò 
l'invocazione  alle  forme  fossili  rappresenta  una  testimonianza  molto  discutibile. 

Quanto  poi  ai  Potagi  (fig.  252  e  precedenti,  vedi  «  Protorace  »)  la  omo 
logia     colle    ali    è    molto    più    remota.    Si  è  già  mostrato  che  essi  null'altro  sono 

se  non  espansioni  del 
metatergite,  da  omolo- 
garsi a  quelle  reggenti  il 
legamento  negli  altri  ter- 
giti presso  molte  specie 
(particolarmente  Ortot- 
teri, Pseudoneurotteri, 
Omotteri)  e  quindi  se 
si  omologassero  allo  «en- 
tello grandissimo  degli 
Eterotteri  ad  es. ,  0  dei 
Coleotteri,  sarebbe  meno 
irragionevole  costi.  Invece 
le  ali  sorgono  per  fram- 
mentazione laterale  del- 
l'intero tergite  e  vi  pren- 
dono parte  tutti    i    suoi  quattro  scleriti,  perciò  se  possono  decorrere  omologie    trai 


Fie.  252. 


Tegule  e  Pataffi 


A,  torace  di  Stthinx  dal  dorso  mostrante  in  Pt  i  patagi  ed  in  Tg  le  tegole  di 
cui  la  destra  è  sollevata  (Aìt  ala  prima;  A2,  ala  del  Becondo  paio)  ;  Mst,  tnc- 
BOtorace  ;  M't  motatnrace.  —  B,  capo  e  prima  parte  del  torace  di  Bombicide 
{Itasioeampa  Otu»)  visti  di  lato;  C,  capo;  .1.  base  delle  antenne;  O,  occhio; 
Jfo,  mandibola;  F't.  patagio  ;  CI,  collo:  I.  iugulari;  £/?,.  epìmero  del  pre- 
stito; »,  sterno:  Tt.  troc.tntino  :  >S'.  stigma  1.°  paio;  ift,  nieSOSCBtO  ;  T.  tegola; 
1      ala  del  1.°  paio. 


l)   Ad  os.   /..  carbonaria   scoperta  dal   Woodward   nel   l*7ti  e  la   !..    TToodwari    Brong 
.lei  Carbonifero  .•  lo  Scudderia  (S.  spinosa,  S.   lobata). 
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vari  scleriti  derivati  da  tutti  e  tre  i  tergiti  nelle  larve  di  Carabidi  esemplificate, 
la  stessa  cosa  non  può  accadere  tra  i  patagi  e  le  ali,  e  l'esempio  delle  larve 
di  Coleotteri  sopracitati  non  può  concludere  ad  una  originaria  forma  con  tre 
paia  di  ali,  di  cui  due  anche  nel  protorace,  ina  ad  una  comune  tendenza  dei 
tre  tergiti  a  modificazioni  primitivamente  conformi,  salvo  che  in  seguito  nel  pro- 
torace tutto  è  rimasto  allo  stato  rudimentale  od  il  tergite  è  ritornato  a  ricomporsi, 
mentre  negli  altri  due  tergiti  i  primitivi  frammenti  hanno  assunto  un  particolare 
incremento,  dando  origine  alle  ali  odierne. 

È  più  prudente,   per  ora,  attenersi  a   questa   più  modesta   maniera   di    vedere. 

Successive  modificazioni  delle  regioni  in  cui  si  divide  la  lamina  alare.  —  Mentre  la 
preala  e  l'interala  assumono  gradatamente  maggiore  sviluppo,  le  due  parti  estreme 
invece  (anteala  e  postala)  si  riducono  sempre  più. 

I /anteala  però  mantiene  un  primitivo  grande  sviluppo  nelle  sole  ali  anteriori 
e  negli  insetti  alati  più  bassi,  cioè  negli  Ortotteri,  formando  tutta  la  regione 
precostale  che  non  ha  nervature  principali  ed  è  grandissima  specialmente  nei 
Grillidi,  Blattidi,  Locustidi  ed  Acrididi,  nei  (piali  forma  mia  lamina  deflessa  sui 
lati  del  corpo  e  riparante  i  lati  stessi  dell'addome. 

Ma  nell'ala  posteriore  questa  porzione  manca  sempre,  probabilmente  come  di 
impaccio  al  volo,  perchè  l'aria  sarebbe  trinciata  imperfettamente  da  una  lamina 
flessibile,  mentre  lo  è  assai  meglio  da  una  costola  dura.  In  questo  caso  la  prima 
nervatura  (costale)  è  semi  ire  nuda  all'innanzi.  Ma  nelle  ali  anteriori  anche  degli 
insetti  meglio  elevati  si  può  trovare  un  rudimento  della  anteala,  maggiore  o 
minore,  il  quale  rappresenta  appunto  la   cosidetta  tegula. 

Si  è  veduto  che  le  tegule  sono  grandissime  nei  Lepidotteri  (fig.  252,  ecc.), 
ma  appariscono  anche  vistose  in  taluni  Imenotteri  e  sempre  visibili  sono  in 
questo  gruppo.  Si  possono  trovare,  sebbene  meno  cospicue,  anche  in  Ditteri.  Xon 
so  d'altri    gruppi  dove  esse  sieno  bene  manifeste. 

Anche  circa  l'omologia  delle  tegule  si  sono  fatte  ipotesi  prive*  di  fondamento.  Vi  fu  chi  le 
omologò  ai  Patagi,  ma  per  ragioni   conformi   alle  già   esposte  questa  omologia  non  è  possibile. 

Per  Hoftliaucr  (1892)  le  elitre  dei  Coleotteri  tutte  intere  sarebbero  omologhe  delle  tegule,  ma 

questo  Autore  non  ha  bene  considerato  certamente  né  li- 
nervature  né  i  capi  articolari  delle  elitre,  del  tutto  con- 
formi, come  si  vedrà,  a  quelli  delle  ali. 

Xon  curando  per  ora  la  preala  e  la  intenda, 
vediamo    come    si    comporta  la  postala. 

Xelle  sole  Libellule  essa  sembra  essere  cir- 
coscritta da  una  grande  nervatura  che  farebbe 
seguito  col  ligamento.  In  tutti  gii  altri  insetti 
essa  si  continua  coll'ala  e  solo  limite  appare  pel 
diverso  grado  di  chitinizzazione,  giacché,  gene- 
ralmente essa  è  molto  j>iù  tenue  e  pellucida  della 
lamina  alare.  Ma  in  molti  casi  è  anche  netta- 
mente separata  per  incisimi  profonda  e  fa  lamina 
a  se.  In  questo  caso  la  postala  prende  specialmente  il  nome  di  Squama  (fig.  i'53). 
Xei  Blattidi  (fig.  163,  8)  ed  altri  Ortotteri  la  postala  è  rappresentata  da  una 
porzione  laminare  molto  tenue  e  delicata  che  riunisce  il  restante  dell'ala  al  nieta- 
tergite.  Esempi  bellissimi  di  squama  distinta  si  trovano  nei  Ditteri  specialmente 
superiori,  dove  essa.  (Inietta  e  rigida,  nonché  opaca,  sebbene  bianca,  ricopre  e 
nasconde  i  bilancieri  (Ciclorafi,  specialmente  Muscidi)  ed  è  molto  visibile  (fig  253). 


Fig.  253.  —    Torace    e    base    dell'ala 
di  Calliphora. 

/'.  'i.  <:  parti  dei  tergiti:  /,  bilancieri:  a,  b 
partì  della  lataiua  alare  con  e  squamala  :  d 
squama  (da  Lowne). 
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Ancor  più  bella  è  la  squama  nelle  ali  anteriori  di  Coleotteri  ad   es.,  Ditiscidi  ed 

ldrotilidi  (fig.  254).  Quivi,  accanto  all'elitra  dura  e  nera  si  vede  sporgere,  dal  margine 
posteriore  della  base  dell'elitra  un  piccolo  lobo  candido,  marginato  e  villoso  nei 
Ditiscidi.  sottile  anche  al  contorno  e  nudo  negli 
Idrotilidi  e  sembra  una  piccola  aletta  secondaria. 
nascosta,   ad   elitre  chiose,  sotto  la  base  di  «preste 

Le  due  parti  di  mezzo  dell'ala,  che  sono  le 
più  importanti,  sono  sostenute  da  reticolazione 
chitinea,  la  (piale  è  tracciata  originariamente  da 
due  grossi  rami  tracheali  che  si  ramificano  entro 
le  due  pagine  dell'ala  stessa  e  formano  un  com- 
plesso rigido  sul  quale  la  lamina  si  stende  e  per 
cui  rimane  flessibile  solo  secondo  linee  determi- 
nate 

Bello  esempio  di  squittinì  assai  distinta  si 
vede  anche  in  qualche  Lepidottero,  ad  es.  nella 
Lobophora  hastata  Hiibn.  (Geometridi). 


Fig  254.  —    Squama  in  sito    nelle    elitre 
di  Sydrophilus  piceus. 

A,  base  dell'elitra  colla  squama  S  vista  inter- 
namente lEc.  parte  costale  dell'elitra;     Ea, 

porzione  anale).  —  B,  il  capo  articolare  dell'e- 
litra visto  dal  lato  interno  e  pili  ingrandito: 
a,  £,  e,  3,  capi  articolari  di  cui  si  dirà  nei 
pezzi  basali-,  b.  porzione  dura  articolare 
propria  della  squama,  omologa  al  legamento. 


"Nervatura  delle  ali.  — La  distribuzione  delle 
nervature  nelle  ali  e  delle  conseguenti  aree  libere 
che  racchiudono  è  stata  oggetto  di  ripetuto  studio 
la  parte  di  molti  autori,  dapprimo  con  riguardi 
esclusivamente  sistematici  e  speciografici,  offrendo 
essa  caratteri  eccellenti  di  classificazione,  di  poi 
con  criteri  morfologici,  per  tentare  di  ricondurre 

i   diversi  tipi  ad  un  piano  generale,  da  considerarsi  possibilmente    per  fondamen- 
tale ed  originario. 

Della  distribuzione  delle  nervature  in  soccorso  alla  speciografla  non  possiamo 
assolutamente  occultarci,  data  la  natura  del  presente  scritto,  bensì  dei  tentativi 
di  morfologia  comparata,  sebbene  sia  questo  argomento  certo  di  non  eccessivo 
interesse. 

Le  nervature  adunque  rappresentano  tuttavia,  almeno  le  maggiori,  dei  cunicoli 
in  cui  scorrono  rami  tracheali,  attorno  ai  quali  decorre  ancora  liquido  nutritizio: 
nel  rimanente  le  due  lamine,  superiore  ed  inferiore,  di  cui  l'ala  si  compone,  sono 
a  contatto  e  strettamente  saldate  fra  di  loro  nell'ala  adulta  e  completa  (vedi 
anche   «  Tegumento  »). 

Quanto  alla  origine  delle  vene  alari  ed  alla  disposizione  tipica  atta  a  com- 
prendere bene  tutte  le  diverse  disposizioni  variatissinie  che  si  incontrano  consi- 
derando questi  organi  nei  varii  gruppi,  sono  recati  innanzi  da  minor  tempo  due 
modi   di   vedere  diversi,  ai   (piali   e   bene  accennare. 

Il  meno  recente,  che  ebbe  seguito  di  plauso  da  parte  di  molti  morfologi,  è 
quello  dell'Adolf  (issi);,  del  (piale  converrà  fare  cenno  perchè  molto  spesso  invo- 
cato,  sebbene  oggimai  non  più  forse  destinato  ad  eguale  fortuna. 

>. •.■oikI..  la  maniera  ili  .svolgimento  delle  rene  alari,  sapposta  dall'Adolf  (issili  si  dovrebbe 
credere  che  la  primitiva  nervulazione  fosse,  in  ala  ormai  atta  al  volo,  molto  abbondante,  come 
il-  fanno  fede  i   Pterigoti  più  bassi,  che  sono  appunto  gli  Ortotteri   ed   i   Psendoneurotteri. 

Essa  risultava  .la  .In.-  piani  divergenti  ili   nervature  longitudinali  (cioè  irradianti  in  un  set- 
tore .li  cerchio  .la  un  ..liti-.,  comune,  base  dell'ala,  ora  punto  .li  articolazione,  probabilmei 
«lu.-  rami  tracheali  diversi,  l'uno  alquanto  più  dorsale  dell'altro.   L'Adolf  chiama   nervature  con 
resse  quelle  pertinenti  al  piano  superiore,  concave  1.-  alti    ,  i       -       e  quelle  riunite     fra  ih     loro 
«la   nervature  traxverse.   In  questo  caso    la    lamina    alar.-,     interponendosi   ira   questi  dm-   piani     si 
dispone  cosi  che  in  sezione  trasversa   apparirebbe  complicata  a  zig-zag  (fig.  255,  A 
A.  Bbulbsi     <       I      iti    I.  —  29. 
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Le  vene  concave  tendono  più  facilmente  a  scomparire,  lasciando  tracci»*  di  sé  in  nervature  in- 
terrotte od  in  lince  pellucide  più  della  rimanente    lamina  alare.  Anche  delle  nervature  trasverse 

alemie  scompaiono,  lascian- 
do di  se  le  medesime  trac- 
eie  tuttavia  riconoscibili, 
eoiue  si  perdono  egualmente 
non  poche  nervature  lon  • 
gitudinali  convesse,  cosi  che 
la  lamina  alare  si  impo- 
verisce gradatamente  di 
nervi  e  già  negli  insetti  più 
alti  e  con  maggie  >ri  ali  e 
migliori  volatori,  l'ala  è 
limito  povera  di  vene  e  la. 
primitiva  disposizione  on- 
dulata della  lamina  scom- 
pare per  dare  luogo  (in 
sezione  trasversa)  ad  una 
linea  retta. 

L'Adolf  designa  con 
numeri  dispari  le  nervature 
convesse,  giacché  la  prima 
decorrente  lungo  il  margine 
anteriore  dell'ala  è  appunto 
una  convessa  e  con  numeri 
pari  quelle  concave,  che 
nell'ala  tipica  primitiva  si 
alternano  regolarmente. 

Riprendendo  schema- 
ticamente le  disposizioni  ri- 
levate dall'Adolf  in  gruppi 
diversi  di  Insetti,  per  ciò 
che  riguarda  la  nervula- 
zione  delle  ali,  indico  a 
fig.  255  tre  tipi  diversi.  In 
A  un'ala  di  Ortottero  (po- 
steriore), in  B  una  di  Ma- 
crolepidottero (  anteriore  ) 
ed  in  C  una  di  Coleottero 
(posteriore). 

Trascurate  le  nervature 
coni  ave  (non  indicate  nella 
fig.  255,  C)  la  nomenclatura 
delle  vene  proposta  dal- 
l'Adolf sarebbe  la  seguente: 

Convesse  (fig.  255):  1.". 
Nervatura    costale    (Costa)  ; 
:>.".  Omerale  obrachiali  i  '»™- 
ehialis)  ;  5.",    mediana  (me- 
diana) ;   7.°,     cubitale    ante- 
riore  (ciìbitm  anterior)  ;  9.°,  cubitale  posteriore  (cubitus  posterior)  ;  11.0,  13.",    ecc.,    nervature    anali 
convesse  (a   tig.   C  sono    indicate  con    numeri  romani  dispari,    da    V-XIII   le    nervature  convesse). 
Nelle  ali  molto  ricche  di  nervature  ciascuna  delle  indicate  vene  può  suddividersi  in  parecchi 
rami    (fig.   255,   Ai. 

Concave:   segnate  con  numeri  romani  nelle  figg.  255,  A,  B  e  non   indicate  nella  fig.  255,  C. 
Esse  sono:    II,     la     nervatura  salice/stale  (subcosta);  Vili,   intereubitale  liuti  nullità*]  ;  X.  XII,  ecc., 


Fig.  255.  —  Schema  della  riduzione  di  nervature  longitudinali  in  una 
lamina  alare,  dalla  nervulazione  primitiva  (A)  a  quella  semplificata  (C). 

A,  ala  tipica  di  un  Ortottero  eolle  nervature  concave  complete;  (At)  sua  sezione 
trasversa  —  B,  ala  tipica  di  Lepidottero  colle  nervature  concave  ormai  ridotte 
alla  sola  parte  apicale  {Bt,  sua  sezione  trasversale). 

C,  ala  tipica  di  un  Dittero  mancante  di  nervature  concave. 

Le  cifre  romane  indicano  le  nervature  convesse  e  quelle  arabe  le  nervature  concave  : 
delle  trasverse  non  si  è  tenuto  conto  (Riduzione  da  Kolbe). 
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«nuli    còncave.    —    Le    nervature    IV,    VI.    ohe    pure    ho    indicate    cello    schema,    in    generale 
mancano. 

Anelli'  le  nervature  vanno  scemando  di  numero  col  volume  dell'insetto.  Negli 
Imenotteri  più  piccoli,  ad  es.  (Pte- 
romalini),  non  si  redono  più  che 
due  nervature  anteriori,  la  eostale 
e  L'omerale  ed  anche  quest'ultima 
tende  ;i  scomparire.  Le  ali  dei 
maschi  di  cocciniglie  sono  egual- 
mente tornite  di  una  o  due  sole 
nervature. 

Tra    le    nervature    stanno    compresi 

spazi  della  lamina  alare  che  prendono  il 
nome  di  cellule1),  campì  od  arti.  Essi 
sono  ivedi  fig.  2óo'>  un'area  costali  (area 
costalis,  1  —  2)  compresa  fra  le  nervature 
I  e  III:  un'area  omerale  (brachialis,  3  + 
4  ■<-  5  -J-  6  t-  7)  compresa  fra  la  III  e 
la  IV  nervatura):  un'area  mediana  (me- 
diana) (8),  fra  la  V  e  la  VII  nervatura; 
l'arca  cui  itali  miti  lime  (antecnoitalis,  9  -(- 
10  -(-  11)  compresa  fra  le  nervature  VII 
e  IX  :  la  cellula  cubitale  posteriore  (post- 
cubitalis)  (12)  compresa  tra   la   IX  e  la  XI 


Fig.  250.  —  Ala  superiore  di  Ropalocero  (farfalla  diurna) 
mostrante  le  cellule.  Nomenclatura  secondo  Kolbe. 

I.  vena  costale;  ti.  snbeostale;  III.  brachiale;  T.  mediana:  VII, 
cubitale  anteriore:  IX,   cubitale  posteriore;  XI,  anale. 

Cellule:  1,  costale  l.a:  2,  costale  2,a  ;  3,  4,  5,6,  7,  cellule  brachiali  : 
8,  mediana  marginale:  9,  10,  11.  cubitali  anteriori  ;  12,  cubitale 
posteriore:  13.  anale:  14,  discoidale  (dal  Kolbe). 


Fig.  257.  —  Ali,  anteriore  e  posteriore,  di 
Aride  (Schizoneiira),  per  mostrare  il  Pte- 
rostigma IP)  in  quella   del   1."  paio. 


Pterostigma 


nervatura    convesse)    in 
intensamente      colorata 
questo    caso,    nome    di 
(fig.  257). 

Il  sistema  sopradetto  proposto 
dall'Adolf  non  è  accolto  da  studiosi 
più  recenti  come,  ad  es.,  dal  Com- 
stock  e  Xeedham  (1897-1899),  i  quali 
anzi  fanno  rimprovero  appunto  al 
Redtenbacher  (di  cui  del  resto  lo- 
dano lo  studio  sulle  ali  degli  insetti). 
perchè  il  Eedtenbacher  stesso  prende 
a    base  delle  sue    ricerche  sulle  ali 


:  la  cellula  aitale  (analis)  (13)  compresa  tra  la  nerva- 
tura XI  ed  il  margine  posteriore  dell'ala.  Nella  figura 
presa  ora  in  considerazione  il  n.  14  indica  una  grande 
cellula  mediana,  detta  comunemente  discoidale,  forma- 
tasi per  scomparsa  della  parte  basilare  della  vena  me- 
diana e  per  unione  (anastomosi),  a  mezzo  di  vena  tras- 
versa, della  mediana  colle  collaterali. 


Le  aree  maggiori  testé  indicate,  in  grazia 
di  vene  trasverse,  sono  suddivise  in  areole 
minori,  che  acquistano  nomi  particolari  secondo 
norme  delle  quali  non  possiamo  trattare  qui. 
come  di  particolarità  troppo  minute.  Una  parte 
dell'area  costale  (compresa  tra  la  prima  e  terza 
molti  insetti  è  arricchita  di  cute  più  spessa  e  più 
ed    ha.     in 

e 


}d.i 


Fig.  2ós.  —  Disposizione  primitiva   ipotetica  delle  tra 
in  un'ala  di  ninfa. 

C,  costale  :  Se,  subcostale:  7>.  radiale  :  .1/.  mediana;    Cu,  cnbita 
A,  anale  (secondo  Comstocb  e  NTeedhàm). 


')  Questa   denominazione,  clic    pure  i-  molto  in  uso.   potrebbe  indurre    io    confusione,   poiché 
cellule  si  chiamano  propriamente    gli  (dementi  morfologici  dei  tessuti  organizzati. 
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degli  insetti  la  teoria  dell'Adolf.  I  sopralodati  Coinstoek  e  Needham  rite- 
nendo, certo  con  molta  ragione,  che  lo  studio  delle  omologie  nella  nervula- 
zione  delle  ali  debba  più  facilmente  e  con  miglior  criterio  seguirsi  nelle  forme 
ninfali  precedenti  immediatamente  l'adulto,  sieno  esse  di  insetti  metabolici  od 
ametaboli,  confrontano  appunto  la  nervulazione  delle  ali  nelle  ninfe  di  parecchi 
gruppi  e  le  paragonano  ancora  colle  corrispondenti  dei  rispettivi  adulti. 

Da  questi  confronti  essi  traggono  lo  schema  di  nervulazione  tipica  al  quale 
possono  essere  richiamati  i  diversi  tipi  che  gli  autori  hanno  studiato  •). 

Lo  schema  indicato  nella  flg.  258  riconduce  le  vene    principali  longitudinali 

(senza  tener  conto  della  divi- 
sione in  convesse  e  concave 
proposta  dall'  Adolf)  alle  se- 
guenti: 

Costa  (C),  Subcosta  (Se), 
Radio  {E.),  Mediana  (M.),  Cubito 
(Cu.),  Anale  (A.). 

Ciascuna  di.  queste  vene 
principali  può  suddividersi  dan- 
do origine  ad  un  certo  numero 
di  rami  secondari,  i  (piali  sono 
indicati  con  un  numero  accanto 
alla  lettera  con  cui  si  designa 
il  ramo  principale  d'onde  pro- 
vengono. 

Nell'adulto  il  margine  fron- 
tale o  costale  delle  ali  è  usual- 
mente accompagnato  da  una 
vena  o  da  una  struttura  simile 
a  vena  ;  questa  è  chiamata  la 
Costa.  La  vena  costale  nell'a- 
dulto si  estende  più  o  meno  fino 
all'apice  delle  ali  (per  quanto 
nella  ninfa  la  trachea  corrispon- 
dente sia  molto  ridotta). 

La  seconda  delle  vene  prin- 
cipali e  designata  come  Subcosta. 
Questa  decorre  più  o  meno 
parallela  alla  costa,  a  breve 
distanza  della  stessa.  Negli  ordini  ove  sono  le  ali  con  molta  nervatura  essa 
manda  numerosi  rametti  alla  eosta  ;  in  quelli  dove  vi  sono  poche  nervature 
nell'adulto  sembra  essere  semplice.  Uno  studio  però  della  trachea  subcostale 
nelle  ninfe  mostra  che  è  forcuta  negli  ordini  più  distinti  e  cosi  e  stata  rap- 
presentata anche  nel  ti]  io. 

La  terza  vena  è  il  Badia  ;  è  la  più  cospicua  e  quella  che  pel  gran  numero 
delle  sue  modificazioni  offre  dei  caratteri  utili  per  la  tassonomia.  Nella  sua  forma 
tipica  questa  vena  ha   cimine  ramificazioni  (RrR-),    conforme  vedesi  dalla  figura. 


il 

Fig.  259.  —  Ali  di  ninfa  (I)  e  di  adulto  (II)  di  Taeniopteryx 
per  mostrare  la  disposizione  delle  trachee  e  quella  corrispon- 
dente delle  vene. 

Lettere  come  a  fìg.  precedente  ida  Comstoek  e  Needham). 


'i  La  delicatezza  di  questi  organi  nelle  ninfe  e  la  facilità  con  cui  le  trachee  originanti  le 
vene  possono  rendersi  invisibili  per  diffusione  del  liquido  ambiente  consigliano  agli  autori  una 
tecnica  speciale,  che  qui  brevemente  accenno:  immersione  del  pezzo  fresco  in  furinoli,  al  i  °/0  e 
permanenza  per  tempo  vario,  poche  ore  per  i  pezzi  più  delicati.  In  seguito  montatura  in  glice- 
rina,  avvertenti.»  che   il   liquido  non   penetri    nelle  trachee. 


ES0SCHELE1  RO.    —     Km:  \i   R 


229 


La   vena   che  occupa   il  contro  delle  ali    è  la   Mali, ma.   che    ha   quattro    rami 
Reazioni. 

A  questa  segue  la   Cubitale  (cubitus)  con  due  ramificazioni. 


Fig.  260. 


Fig.  281. 


Kj       .H3 


Fig.  262, 


Fig.  263. 


Fig.  264.  Fig.  265. 

Ali  ili  insetti  ili  vari  ordini  colla  nomenclatura  delle  vene  secondo  Comstock  e  Needham. 
:-»■  260,   ali  anteriore  e  posteriore  di  Cialda:  fig.  261,  id.  di  Api.-- ■  fig.  262.  id.    di    Ephemera;  ti tr    -63.    ala    ani 
ili  Lt-pidotteio  {Anosia)  :  fig.  263,  ali  anteriore  e  posteriore  di  Copeogoato  (Paocxts)]  fig.  265,  ala  anteriore  di  Kn 
(Coreidel.  Pur  le  Irttire  vedi  fig.  258  (da  Comstock  e  Needham). 

Dopo  la  cubitale  vengono  le  Anali,  che    tìpicamente    sono  tre  (I,   Il   e    III); 
la  prima  è  generalmente  semplice,  le  altre  più  o  meno  ramificate. 

Tutte  queste   vene  dipendono  <la  «lue  tronchi  tracheali,  il  prii li    questi  è 
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ini  ramo  della  trachea  longitudinale  dorsale  del  torace,  il  secondo  della  ventrale. 
I  due  gruppi  delle  trachee  delle  ali  così  formate  possono  essere  designati  come 
gruppo  costo-radiale  e    gruppo  cubito-anale. 

Nella  maggior  parte  degli  insetti  è  sviluppata  una  trachea  trasversale  ba- 
sale, che  connette  i  due  gruppi  e  che  nella  figura  è  segnata  con  una  linea  pun- 
teggiata. 

Dal  tipo  indicato,  al  quale  possono  essere  ricondotte  le  varie  venulazioni 
delle  ali,  differiscono  però  in  grado  maggiore  o  minore,  le  ali  dei  rappresentanti 
di  tipi  diversi  per  due  maniere  diametralmente  oppòste,  sia  per  riduzione  di  al- 
cune delle  nervature  rappresentate  nel  tipo,  sia,  invece,  per  la  presenza  di 
molti  altri  rami  secondari,  come  si  vede  ad  es.  nelle  specie  del  gruppo  dal 
Linneo    chiamato  dei    Xeurotteri,  ora  più  propriamente  dei     Pseudoneurotteri  ed 

affini. 

La  riduzione  avviene  in  due  modi,  o  per  atrofìa  di  qualche  vena  o  per  coa- 
lizione di  due  o  più  vene  adiacenti.  Ad  esempio  le  vene  anali  molto  spesso 
scompaiono  in  numero  vario,  per  riduzione.  Nei  Lepidotteri  è  caratteristica  la, 
scomparsa  della  parte  basale  della  vena  mediana. 

Esempi    di     riduzione    per    coalizione    sono    molto    comuni    nel    gruppo     dei 

Ditteri. 

I  rami  di  origine  secondaria  dei  quali  non  è  tenuto,  a  ragione,  conto  nel 
tipo,  si  formano  non  già  per  influenza  di  una  trachea,  ma  per  una  specie  di  in- 
durimento lineare  di  parte  della  lamina  alare  e  sono  per  lo  più  in  direzione 
trasversa  a  quella  delle  grosse  vene  di  origine  tracheale  tipica. 

La  nomenclatura,  che  sembra  molto  razionale,  proposta  così  da  Oomstock  e 
Needham,  differisce  da  quella  dell'Adolf  per  ciò  che  riguarda  le  nervature  e 
conseguentemente  le  cellule  comprese.  Crediamo  utile  accennare  qui  in  apposito 
specchio  questa  sinonimia,  che  può  seriamente  impedire  lo  studioso. 


ADOLF 


COMSTOO'K  e    NEEDHAM 


VENE  ') 


I  Costale 
II  Subcostale 
III  Radiale 

1      radiale 

3  » 

(4)*  » 

r>  » 

(6)'  » 

7  » 


V   Mediana 

VII  Cubitale  anteriore 
1     cubitale  anteriore 
(2)* 

3  »  » 

(4)" 

5  »  » 

XI  Cubitale  posteriore 


Costale 
Subcostale 
Badiale 
1."  radiale 

2.a        » 

3."        » 

4.a 

5.»        » 
1."  mediana 


1.»  cubitali 

2." 

2."  anale 


l)  Dal  confronto  di  due  ali  anteriori  di  Lepidotteri  diurni.  In  altri  insetti  le  anali  sono  in 
maggior  numero  e  l'Adolf  le  dispone  dopo  le  cubitali. 

*)  Le  cifre  contrassegnate  con  asterisco  si  riferiscono  a  vene  concave  scomparse  ormai,  secondo 
l'Adolf,  nei  Lepidotteri, 
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Minori  differenze  risultano  ;i  proposito    delle  areole  e  sono  tali  che  facilmente 
si  riconoscono  dall'esame  comparato    della    ala  infrasegnata    (fig.    ~'(>(>\  che    sono 
nomenclak',  per  ciò  che  riguarda    vene    ed    areole,  secondo    gli    autori  americani 
suddetti  e  possono  essere  messe 
a  confronto  eolle  figure  (fig.  256) 
precedentemente     riportate     a 
proposito    della    nomenclatura 
proposta  dall'Adolf. 


e  •■_ 


Cu  t-Af 


Fig.  266.  —  Ala  di  Dittero  (Seenopinus)  per  mostrare  le  nerva- 
ture non. -lir  [e  aree  o  cellule  secondo  la  nomenclatura  del 
Comstock  e  Needliain. 


Differenze  fra  le  ali  (in- 
tcriori e  le  posteriori.  —  Le 
ali  degli  insetti  sono  in  nu- 
mero di  quattro  al  massimo, 
però  si  deve  riconoscere  una 
decisa  tendenza  ad  una  ridu- 
zione ulteriore  di  questo  nu- 
mero a  due  soltanto.  Per  l'intero 

gruppo  dei  Ditteri,  che  sono  certo  fra  gli  insetti  più  alti,  questa  cifra  è  ormai 
raggiunta,  ed  altrettanto  può  essere  detto  pei  Ripitteri  e  pei  Maschi  delle  Cocci- 
niglie. In  questi  ultimi  e  nei  Ditteri  il  secondo  paio  di  ali  è  assolutamente  scom- 
parso ed  in  sua  vece  stanno  piccoli  organi  speciali  detti  bilancieri.  Nei  Ripitteri 
tende  a  scomparire  il  paio  anteriore. 

Vi  hanno  altre  forme  Dittere,  come  possono  essere  alcuni  Neurotteri,  ad 
es.,  il  Cloeon  dipterum,  più  volte  citato,  nel  quale  però  non  già  che  venga  meno 
un  paio  di  ali,  ma  vi  ha  fusione  delle  anteriori  colle  posteriori  in  una  lamina 
unica. 

In  tutti  gli  altri  gruppi  le  ali  sono  tipicamente  quattro. 

Ma  nei  Coleotteri  le  due'  anteriori  non  hanno  più  ormai  che  un  effetto  tra- 
scurabile o  nullo,  nel  volo.  Anche  le  ali  anteriori  degli 
Eterotteri  sono  in  via  di  alterazione  verso  uno  stato  di 
rigidità  come  quello  delle  elitre  dei  Coleotteri. 

Quando  si  trovino  presenti  quattro  grandi  ali  mem- 
branose (Ortotteri,  Neurotteri,  Lepidotteri,  Imenotteri, 
Omotteri)  o  l'uno  o  l'altro  paio  sostiene  il  maggiore 
sforzo  nel  volo  ed  è  più  ampio. 

I  migliori  volatori  hanno  le  ali  del  mesotorace  più 
grandi  delle  altre  due.  In  questi  si  nota  generalmente 
un  meccanismo  per  riunire  le  ali  posteriori  alle  ante- 
riori, cosicché  queste  divengono  una  semplice  parte 
appendicolare  dell'ala  del  primo  paio. 

Nei  Lepidotteri  Eteroceri  (meno  che  nei  Tineidi, 
Epialidi  e  qualche  Bombicide)  il  meccanismo  (fig.  207) 
che  trattiene  le  ali  posteriori  alle  anteriori  consiste  nel 
cosidetto  Frenulo,  composto  da  una  robusta  setola  spini- 
forme o  da  un  fascette  di  setole  che  nascono  alla  base 
dell'ala  del  secondo  paio,  nel  suo  margine  anteriore  e 
che  si  impigliano  tenacemente  in  una  specie  di  tubulo 
o  doccia,  formata  di squamette,  e  che  appartiene  al  mar- 
gine posteriore  dell'ala    precedente. 

Negli  Imenotteri  (fig.  266)   soccorrono    a    ciò  unci- 
netti disposti  nel  margine  anteriore    dell'ala    del  secondo  paio,  che  si   impegnano 


Fig.  267.   —  Frenulo    delle 
ali  di  Lepidotteri. 

.1,  in  sito  fra  Le  due  ali  di  Cata- 
elysta  tannali* maschio  5  />'.  Boia 
ala  posteriore,  alla  base,  di  Setfia 
tipulì/ormis  lenim.  Av  ala  an- 
teriore :  A..,  ala  posteriore.  ; 
/  frenalo  ;  h,  plica  dell'ala 
anteriore  dove  i!  t'reunlo  si  im- 
mette (da  (ìiilfits). 
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sul    margine  posteriore    dell'ala  inesotoracica.  Così    è    anche  in  altri  insetti   (Fil- 
losseridi). 

In  altri  casi  vi  ha  semplicemente  appoggio  di  parte  dell'ala  posteriore  sulla 
anteriore  (Lepidotteri  diurni),  o  meccanismo  più  semplice,  o  le  ali  sono  indipen- 
denti affatto  fra  di  loro  (Ortotteri,  molti  Xeurotteri,  Libellule,  ecc.). 

Oltre  che  nelle  dimensioni,  troviamo  differenze  tra  le  ali  anteriori  e  le  po- 
steriori anche  nella  venatura,  nella  forma  e  nello  spessore  della  lamina  alare 
medesima. 

Infatti,  nei  Coleotteri  specialmente,  si  vede  che  le  ali  anteriori  sono  trasfor- 
mate nelle  così  dette  Elitre,  cioè  due  lamine  rigide,  di  resistenza  cornea  e  per 
lo  più  opache,  le  quali  ricoprono  il  dorso  dell'addome  e  proteggono  le  ali  in- 
feriori. 

Anche  nei  Dermatteri  (Forficulidi)  le  ali  anteriori  sono  vere  elitre  non  dis- 
simili da  quelle  degli  Stafilinidi. 

Questo  paio  ili  appendici  manca  rarissimamente  nei  Coleotteri;  lo  si  trova 
anche  in  quelle  specie  che  non  hanno  ali  posteriori.  Talora  le  due  elitre  sono 
saldamente  riunite  assieme  in  un  pezzo  unico  protettore  dell'addome.  Non  tutto 
il  dorso  dell'addome  è  però  sempre  ricoperto  dalle  elitre,  perchè  queste  in  molti 
casi  sono  cortissime  (Stafilinidi,  Isteridi,  Meloe,  ecc.). 

Su  queste  ali  resistenti  le  nervature  sono,  in  generale,  tuttavia  visibili  in 
molti  gruppi,  ma  in  altri  casi  esse  hanno  dato  origine  a  serie  di  tubercoli  o  fos 
sette  od  altre  sculture,  talora  molto  complesse  ed  eleganti. 

Le  elitre  sono  trattenute  in  posto,  allorché  chiuse,  da  un  tubercolo  duro  si 
tuato  alla  faccia  interna  del  loro  angolo  basale  posteriore,  che  ingrana  (ad  elitra 
chiusa)  in  fossetta  scolpita  nel  dorso  del  torace. 

Oltre  a  ciò  un  piccolo,  ma  molto  visibile  dentello,  si  vede  sorgere  in  molte 
specie  (ad  es.  :  Lucamus)  dall'orlo  superiore  dell'epinicio  del  terzo  paio  e  così  l'e- 
litra penetra,  col  suo  orlo  costale,  allo  stato  di  riposo,  in  una  scanalatura  prati- 
cata fra  l'epimero  stesso  ed  il  metaptero,  ed  il  dentello  in  discorso  la  tiene  meglio 
in  posto  impegnando  l'orlo  costale. 

Le  ali  anteriori  di  Ortotteri  veri,  che  sono  più  rigide  e  resistenti  delle  po- 
steriori, non  però  come  le  elitre,  sono  dette  Tegrnine;  ed  Emielitre  quelle  mezze 
cornee  e  per  metà  membranose  degli  Emitteri    Eterotteri. 

Dimensioni  delle  (di.  —  Senza  entrare  in  troppo  lunghe  investigazioni  com- 
parate, basti  rilevare  qui  che  in  generale  può  essere  detto  la  lamina  alare,  spe- 
cialmente delle  ali  posteriori,  mostrarsi  inclinata  a  scemare  di  ampiezza  quanto 
più  appartiene  a  specie  piccola  di  insetto,  mentre  la  superficie  utile  nel  volo  è 
mantenuta  nelle  volute  proporzioni  dalla  frangia  di  appendici  cuticolari  che  la 
ornano. 

In  altri  termini,  quanto  più  gli  insetti  sono  piccoli  tanto  minore  è,  special- 
mente nelle  ali  posteriori,  l'ampiezza  della  lamina  alare  e  più  estesa  quella  delle 
frangie  circostanti.  I  Fisapodi,  i  piccoli  Ditteri,  Imenotteri,  Lepidotteri,  ecc.,  di- 
mostrano ciò  ad  evidenza  (flg.  208). 

Nei  buoni  volatori  le  ali  tendono  ad  assumere  una  forma  piuttosto  allungata. 
Ali  molto  grandi  ed  ampie  accennano  ad  un  volo  lento  ed  incerto,  poiché  non 
sono  mosse  da  muscoli  poderosi  e  suppliscono  coll'ampiezza  ai  tardi  movimenti. 
(  'osi  sono  le  ali  dei  Lepidotteri  diurni,  di  molti  Neurotteri,    ecc. 

Nella  famiglia  Pteroforidi,  tra  i  Microlepidotteri,  la  lamina  alare  è  spaccata 
pel  lungo  fra  le  nervature  longitudinali,  fino  quasi  alla  base  dell'ala  stessa,  di 
modo  che  questo  organo  sembra  composto  di    tanti  lobi    irradianti  dalla   base  di 
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inserzione  alare.    Questa    singolare    struttura    è    particolarmente  accentuata    nel 
genere  Ah/cita  (ng.  269). 

Ornamentazione  delle  ali.  —  Anche  «mesti  importanti  organi  di  movimento  ob 
bedisconoal  piano  di  ricca  ornamentazione  che  appartiene  agli  insetti.  Il  l'atto  più 


gf^. 


A  B 

Fig.  268.  —  Ali  con  frangia  grandissime  (ili  piccoli  insetti)  e  senza  frangio  (di  insetti  grossi). 
A.  ala  posteriore  di  graude  Coleottero  (Oerambiz  Cerdo);  B.  posteriore  di  Coleottero  tra  i  più  piccoli  (Nitidolide). 


appariscente  è  la  distribuzione  di  colori  sulle  ali.  I  colori  stessi  dipendono  o  da 

tinte  comprese  nella  stessa  cuticola  dell'ala  e  quindi  non  alterabili,  od  a  produzioni 

appendicolari  della  cuticola,  più  o  meno  facilmente  caduche 

e  quindi  la  coloritura  stessa  è  precaria.  Inoltre  le  ali  più 

rigide,  elitre  ed  emielitre,  le  prime  specialmente,  possono 

essere  adorne  di  colori  vivaci  e  talora  molto  brillanti,  essi 

pure  dipendenti  o  da  squamette  o  peli  cuticolari  (Hoplìa, 

Poliphylla,    Anoxia,    Melolontha,  Anthrenus)  o  da  speciale 

secrezione   polverulenta    (Lu-us),    o,    come    è    il  caso   più 

comune,    da    colori    dipendenti    dalla    cuticola  stessa.  Di 

tutto  «io  potrà  essere  detto  a    proposito    dei    colori    che 

ornano  gli  insetti. 

Oltre  alle  sculture  già  ricordate,  per  strie,  tuber- 
coli, ecc.,  visibili  sulle  ali  dei  Coleotteri,  le  elitre  assumono 
talora  speciali  sculture  in  t'orma  di  rilievi  più  accentuati 
(ad  es.  :  nei  generi  Zophorosis,  Leptops  fra  i  Curculionidi 
esotici  ed  alcuni  generi  anche  nostrali)  e  molto  sensibili, 
o  di  spinette  alte,  acute  e  spesse,  come  nelle  Hispa,  o 
di  spine  e  tubercoli  anche  più  robusti,  ristrette  ad  una 
regione  delle  elitre  stesse,  come  sono  ad  es.  quelli  vistosi 
delle  estreme    elitre  dei  Xilofagi  e  dei  Bostrici*  iti  i. 

Talora  le  ali  superiori  sono  elegantemente  reticolate 
ed  espanse  in  modo  speciale,  come  si  vede  ad  es.  nei 
Tingidi  (flg.  216)  fra  gli  Eterotteri,  ed  accompagnano 
consimili  espansioni  laminari  del  torace. 

Dovremmo  attribuire  ad  una  maniera  di  ornamenta- 
zione anche  le  appendici  caudiformi  delle  ali  posteriori  di 
molti  Lepidotteri  diurni  {Papilio,  IAcaena  ecc.)  e  notturni 
(Attaeus  ecc.),  le  quali  conferiscono  all'insetto  un  aspetto 
molto  elegante.  Nei  buoni  volatori  però  Pala  non  reca 
spesso  particolari  ornamentazioni,  ne  e  altrimenti  confor- 
mata di  come  si  conviene  alla  sua  migliore  attività.  Si 
un  efficace  quanto  semplice   organo  di  volo. 

A.  Beri.ese.  Gli  Insetti,  I.  —  30. 


—    Ali  anteriore  in. 
posteriore  ('<)   di    Ptero- 
foridi . 

A.  di  Pterophorut  ;  li.  ili  A 


tratta  in  questo  caso  di 
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Insetti  atteri.  —  La  riduzione  nel  numero  delle  ali  è  totale  in  parecchie 
torme,  le  quali  «oh  mostrano  necessità  di  cotali  organi  e  sono  questi  precisamente 
i  primi  a  scomparire  in  seguito  ad  una  vita  sedentaria. 

In  molti  casi  questa  è  seguita  dalle  sole  femmine,  che  per  gravezza  del  loro 
addome  carico  d'uova,  per  maggiore  necessità  di  quiete  durante  l'opera  di  ripro- 
duzione, ecc.,  meno  volentieri  si  librano  a  volo  e  perdono  gradatamente  le  ali, 
in  special  modo  quando  non  ne  hanno  d'uopo  alla  ricerca  di  ambienti  opportuni 
per  raccomandarvi  la  loro  progenie. 

Diversamente  si  comportano,  invece,  le  forme  che  sentono  questa  necessità, 
la  quale  può  anche  manifestarsi  in  alcuni  individui  soltanto,  destinati  così  alla 
diffusione  della  specie. 

Questa  diversità  di  abitudini  nello  stesso  sesso  importa  un  polimorfismo, 
come  un  dimorfismo  sessuale  molto  cospicuo  è  causato  dalle  diverse  abitudini  di 
un  sesso  in  confronto  dell'altro,  per  ciò  che  riguarda  la  locomotività. 

Vi  sono  inoltre  moltissimi  insetti,  che  pur  avendo  ali  bene  conformate  e  ro- 
buste al  volo,  non  si  librano  volentieri  nell'aria,  ma  preferiscono  loeomuoversi 
col  concorso  delle  zampe,   che   hanno  fortissime. 

Ciò  corrisponde  alle  abitudini  di  parecchi  uccelli  acquaioli  e  di  terra,  i 
quali  appunto  così  hanno  perduto  la  facoltà  del  volo.  In  questo  caso  si  trovano 
alcuni  piccolissimi  Lepidotteri  {Nepticula,  Amphipyra),  mentre  molti  Ortotteri,  Co- 
leotteri, ecc.,  per  aver  preferito  la  locomozione  terrestre  a  quella  aerea,  non  pos- 
sono più  sostenersi  a  volo,  pur  avendo  discrete  ali  superiori  ed  inferiori  l)  od 
hanno  ormai  perduto  le  ali  del  secondo  paio  che  rappresentano  i  più  attivi  or- 
gani di  volo  2). 

Possiamo  quindi  ridurre  così  ad  un  piano  generale  quelle  modificazioni  che 
interessano  gli  organi  di  volo  per  ciò  che  riguarda  il  loro  svilup] ri- 
duzione : 

I."  Ambedue  i  sessi  hanno  d'uopo  per  se  e  per  la  propria  riproduzione 
di  buoni  organi  locomotori.  In  questo  caso  le  ali,  attissime  al  volo,  sono  in  am- 
bedue i  sessi  bene  sviluppate. 

2.°  Ambedue  i  sessi  compiono  l'ima  e  l'altra  funzione,  pur  vivendo  di  vita 
libera,  egualmente  bene  senza  il  soccorso  delle  ali.  In  questo  caso,  si  ha  dap- 
prima una  riduzione  delle  posteriori  (negli  individui  tetratteri)  quindi  delle  an- 
teriori, se  non  rimangono  (alcuni  Coleotteri)  come  organi  di   protezione. 

3.u  La  stessa  condizione  di  cose  si  manifesta,  anche  più  efficacemente,  per 
le  forme  a  vita  parassitaria,  o  semiparassitaria,  anche  allo  stato  adulto,  comune  ad 
ambedue  i  sessi  (Afanitteri,  alcuni  Pupipari 3),   Pediculidi,  Mallofagi,    ecc.). 

1  )  Ad  cs.  :  Gryllvs,  Brachytryphue,  ecc.  A  proposito  del  IAogryllus  campestri»  osservo  che 
gli  esemplari  del  nord  d'Italia  (che  sono  alquanto  più  grossi  ili  quelli  del  sud)  specialmente 
femmine,  hanno  le  ali  interiori  cosi  corte,  ohe  non  oltrepassano  affatto  le  superiori.  Per  con- 
verse, gli  individui,  specialmente  dell'Italia  molto  meridionale,  hanno  tuttavia  le  ali  intcriori 
sporgenti  a  guisa  di  due  lunghe  code,  oltre  le  superiori.  Questo  carattere  è  presentato  per 
rara  eccezione  anche  da  qualche  individuo  nordico  ed  in  questo  caso  la  muscolatura  del  torace, 
in  rapporto  colle  .-ili,  è  molto  7 » i i  1  robusta  e  tutto  il  torace  è  anche  ]>iu  torte  e  più  grosso. 
Probabilmente  l'abbondante  vegetazione  erbacea,  specialmente  dei  prati  dell'Italia  superiore  in 
confronto  a  quella  molto  meschina  e  di  qualche  stazione  soltanto  dell'Italia  meridionale  ha 
influito  non  solo  coli' accrescere  di  molto  il  volume  fidale  dell'insetto  e  di  alcune  sue  parti  (ad 
es.  la  usta  nudili  ]iiii  voluminosa  negli  individui  settentrionali,  anche  femmine,  che  non  nei 
meridionali),  ma  ancora  ha  concorso  a  ridurre  le  dimensioui  delle  ali  per  azione  che  dura  da 
remilo  maggiore  in  conseguenza  di    una  vita  con  minori   necessita  di  emigrazioni,  ecc. 

-1  Negli  Strepsitteri  maschi  sono  invece  le  ali  del  primo  paio  che  hanno  subito  una  ridu- 
zione notevole. 

*)  l'uà  tendenza  generale  nei  Pupipari  alla  riduzione  delle  ali  si  unta  per  ciò  che  questi  or- 
gani sono  poco  sviluppati  anche  nei  volatori,  ridotti  in  altri,  mancanti  poi  nei  Melophagus,  Nye- 
teribia,  Braula,  ecc.  l'uà  specie,  la  Liptotena  Cervi  (femmina),  gode  delle  ali  finché  vive  sugli  uc- 
celli  e  le  perde  passando  sui   mammiferi  (Cervo,   ecc.). 
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1."  <'ii>  avviene  anche  per  le  torme  cavernicole  e  sotterranee. 
.")."  Individui  speciali  adibiti  a  particolari  uffici  in  società  <>  meno,  pei 
quali  non  necessitano  le  ;ili.  le  perdono  in  confronto  d'altri,  ai  quali  questi  <>i' 
.unni  sono  tirili  ed  in  uso,  come  possono  essere  i  maschi  per  La  ricerca  delle 
femmine  ed  alcune  femmine  per  la  diffusione  della  specie,  e  talora  solo  per 
quel  tempo  in  cui  se  ne  usa  pel  volo  nuziale  e  per  la  ricerca  di  luogo  adatto  alla 
fondazione  di  nuova  colonia  (femmine  di  Formicidi).  In  questo  caso  si  ha  un 
deciso  polimorfismo,  il  che  si  vede  in  alcuni  insetti  sociali  (Termitidi,  Formicidi) 
od  in   altri,   come  ad  es..   negli    Afidi,   ecc. 

S.°  Le  ali  si  conservano  in  un  sesso  soltanto  per  la  ricerca  dell'altro  al- 
l'opera di  fecondazione.  In  questo  caso  le  femmine  (sedentarie)  perdono  più  o 
meno  completamente  le  ali  e  con  queste  la  speciale  configurazione  del  torace 
propria  degli  insetti  volatori,  mentre  tutto  ciò  si  conserva  benissimo  nel  maschio. 
Questo  è  un  caso  di  dimorfismo  sessuale  e  molto  spesso  di  Neotenia,  del  che  si 
parlerà  a  suo  tempo.  Molti  insetti  si  trovano  in  queste  condizioni:  ad  es.,  Coc- 
chi}, stnpsitteri,  Lampyris  (fra  i  Coleotteri),  Orgya,  Cheimatobia,  Psychidi  (fra  i 
Lepidotteri),  ecc.  '). 

Talora,  in  condizione  di  cose  che  si  riferiscono  alle  indicate  per  questo 
gruppo,  la  riduzione  negli  organi  di  volo  è  pur  molto  avanzata,  in  causa  di 
vita  speciale,  che  non  richiede  efficaci  organi  di  volo,  ma  meno  pel  maschio  che 
per  la  femmina  (Blattidi  domestici),  oppure  nel  maschio  si  conservano  tuttavia 
parti  di  ali  (mancanti  nella  femmina),  perchè 
recanti  organi  particolari,  tuttavia  in  uso 
(maschi  stridulanti  di  molti  Ortotteri,  ad 
es.  Ephippiger,  ecc.). 

Questi  sono  tutti  casi  di  involuzione, 
ossi;i  di  riduzione  di  organi  primitivamente, 
nel  tipo,  bene  sviluppati,  ili  poi,  per  non 
uso  o  per  precoce  sviluppo  sessuale  (Neo- 
tenia),  scemati  dalle  primitive  dimensioni 
anche    fino    a     scomparsa  totale. 

Atteri  sono  invece,  per  mancata  evolu- 
zione originale,  ambedue  i  sessi  di  tutti  gli 
Apterigoti,  forme  adunque  con  caratteri 
ancestrali. 

Terminerò  questo  argomento  avver- 
tendo che  si  conoscono  esempi  di  insetti 
(alcuni  Imenotteri  Braconidi),  i  quali  si 
servono  delle  ali  per  nuotare  entro  l'acqua, 
mentre  non  usano  a  questo  scopo  delle 
zampe. 


Vie.  270.  —  Bilanciere  ili  Eristalis  tenax. 


Bilancieri.  —  Le  forme  dittere  hanno  il 
secondo  paio  di  ali  ridotto  in  guisa  di 
monconi,  che  prendono  il  nome  di  Bilan- 
cieri. Ciò  si  vede  in  tutto  il  gruppo  dei 
Ditteri    e   nei    maschi   delle  Cocciniglie. 

L'ufficio  dei  bilancieri  non  è  tuttavia 
bene  chiaro.  Ter  alcuni  autori   si   tratta    veramente  di  organi    determinanti   speciali 


I,  visto  dal  di  sopra;  II,  dal  di  sotto.  A,  margine 
anteriore  ;  P.  posteriori-  :  Pss,  piastra  papillari'  sca 
polare  della  parte  superiore:  PH.  papille  di  Hielis 
dalla  parte  superiore  ;  Ppl,  piastra  pupillari-  basali-  : 
a.  processo  toracico  in  rapporto  colla  piastra  &  e  ci 
la  piastra  e  :  /.  costola  chitinosa  compresa  tra  - 
protuberanze  e  ed  e'  [quest'ultima  carnosa  e  molli-  : 
questi  tre  pezzi  in  basso  sono  riuniti  da  chitina  molle 
flessibile:  ft,  lista  chitiuea  di  rinforzo  dei  pe:  -  ed  e' 
(da  Weiland). 


')  Più  raro  assai  .-  il  caso  ili  maschi  atteri  .-  femmine  alate,   si   osserva  ad   es.  negli    tnienot 
teri  della  caprificazione  (Blastophaga  e  generi  affini). 
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inclinazioni,  in  senso  verticale,  del  volo,  per  altri  rappresentano  organi  di 
senso,  ecc. 

Tolti  via  ad  un  insetto,  questo  muore  dopo  alcune  ore.  Però  lo  stesso  accade 
se  si  tolgono  le  ali  posteriori  ad  un  insetto  tetrattero.  Parleremo  a  suo  luogo 
delle  esperienze,  tentate  da  parecchi,  per  riconoscerne  l'ufficio. 

Certamente  nei  Ditteri  i  bilancieri  hanno  scopo  molto  diverso  che  non  nei 
maschi  di  Cocciniglie.  Xei  primi  hanno  anche  configurazione  affatto  differente, 
per  lo  più  clavata,  e  sono  nascosti  (vedi  Ditteri  superiori),  sotto  la  squama  delle 
ali  o  sono  totalmente  liberi  e  visibili  come  nella  maggior  parte  dei  Ditteri 
<  >rtorafi. 

Nei  Ditteri  il  bilanciere  e  in  rapporto  col  torace  a  mezzo  di  un  complesso  di  pezzi  chitinei 
alcuni  con  ufficio  meccanico  in  rapporto  a  quello  del  bilanciere,  altri  che  sembrano  come  perti- 
uenti  ad  organi  del  senso.  Xon  è  mai  stato  tentato  di  omologare  i  primi  ai  pezzi  articolari  del- 
l'ala anteriore,  per  quanto  ciò  non  dovrebbe  essere  difficile  e  così  vien  meno  un  buon  dato  per 
ulteriori  confronti. 

Xei  maschi  delle  Cocciniglie  essi  hanno  altra  struttura.  Si  tratta  di  un  mon- 
cone basale,  più  o  meno  lunghetto,  terminato  da  una 
o  da  tre  setole  alquanto  piegate  nella  cima.  Siccome 
Tuia,  nel  suo  lobo  anale,  in  corrispondenza  di  queste 
setole  del  bilanciere,  mostra  un  ingrossamento  con  una 
escavazione  a  fossetta,  così  io  ho  supposto  che  il 
bilanciere  in  questo  caso  rappresenti  un  frenulo  in 
rapporto  coll'ala.  Xon  sono  però  molto  tranquillo  su 
questa  ipotesi. 

Quanto  all'ufficio  dei   bilancieri    nei    Ditteri,    ecco  brevissi- 
mamente un  accenno  storico  delle  diverse  opinioni  in    proposito. 
Derhain  (1769)  per  primo  considera  il  bilanciere  come  un  con- 
Fig.  271.   —  Maschio  di  Coccideo       tlal'Peso  nel  volo   (donde  il  nome);   Keaumur  non   ne  dice  troppo, 
(Aspidiotus     Hederae    Vali.)       né  si  pronuncia  sul    suo  ufficio.     Von  Gleichen  (1709)  pensa  che 
adulto  dal  dorso    per  mostrare       si  a  trattare  (li   U]]   organo  del   senso.   Secondo  questo  autore 

ì  bilancieri  (dal  Berlese).  .  " 

il   bottone  apicale   del  bilanciere  batterebbe  sulle  squami   (organi 

pertinenti  al  inesotoraee,  come  si  disse)  sovrapposte,  come  una 
mazza  sulla  pelle  tesa  del  tamburo  e  così  si  produrrebbe  il  caratteristico  ronzìo.  Olivier  (1799) 
pur  fari-lido  delle  riserve,  non  crede  inammissibile  l'opinione  precedente.  Schelver  (1802),  pervia 
sperimentale  stabilisce  che  i  bilancieri  sono  organi  necessari  al  volo.  Latreille  (1821)  li  ritiene 
organi  inutili  ed  iuoltre  li  ascrive  al  inesotoraee  ;  ma  l'Audouiu  (1822)  li  dimostra  invece  metato- 
racici,  nella  quale  opinione  concorre  C'habrier  (20-22).  Per  Marquart  (1833  35)  appartengono 
all'addome.  Lacordaire,  ripetendo  le  esperienze  di  Schelver,  ha  risultati  negativi  e  quindi  ritiene  i 
bilancieri  come  organi  inutili  ;  senonchè  il  Goureau  (1843)  dimostra  invece  che  basta  schiac- 
ciare il  bottone  terminale  del  bilanciere  perchè  la  mosca  non  voli  più,  come  pure  se  si  toglie 
via  tutto  l'organo.  Leydig  (1855,  1860),  pei  rapporti  del  bilanciere  con  centri  nervosi  lo 
ritiene  organo  dell'udito;  invece  Loew  (1858)  opina  che  il  nervo  sia  solo  motore  dei  muscoli 
ed  attribuisce  al  bilanciere  solo  uffici  meccanici,  compreso  quello  «li  favorire  l'entrata  e  l'uscita 
dell'aria  dallo  stigma  vicino.  Hicks  (1857)  ascrive  alle  papille  basali  l'ufficio  di  organo  dell'odo- 
rato. Bert  non  crede  che  l'impossibilità  di  volo  senza  bilanciere  sia  un  fatto  certo  e  costante. 
Girard  (1862)  ritorna  alla  opinione  del  Derliam.  Secondo  Landois  il  bilanciere  serve  a  chiudere  lo 
stigma.  Plateau  è  tuttavia  incerto  a  qual  somite  toracico  appartenga  questo  organo,  ma  Weis- 
maiiii  (1864)  ne  dimostra  la  pertinenza  al  metatorace  e  ciò  studiandone  la  formazione  nella  ninfa. 
Kiiuekel  d'Herculais  è  incerto  siili' ufficio.  Jousset  de  Bellesme  (1878)  fa  molte  esperienze,  del 
resto  passibili  di  critica,  per  dimostrare  che  i  bilancieri  servono  a  spostare  il  centro  di  gravita 
dell'insetto  durante  il  volo.  Graber  ritiene  detti  organi  come  sensori,  rilevando  una  speciale  strut- 
tura delle  piastre  porifere.   Veiland  (1891),   in   un  lungo   lavoro  sui  bilancieri,  m-  studiala  parte 
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scheletrica  basale  ed  i  rapporti  eoi  muscoli,  e  quanto    all'officio    li    ritiene  regolatori    ilei    volo 
mercè  la  forza  centrifuga  generata  dal  loro  movimento. 

Certamente  i  bilancieri  dei  Ditteri  sono  organi  importanti  per  l'insetto  e  forse  hanno  uffici  mul- 
tipli i)  tali  ohe  nou  possono  essere  afferrati  e  giudicati  esattamente  da  noi.  Della  speoiale  strut- 
tura di  alcune  loro  parti  si  dirà  a  proposito  del  tegumento. 


Pezzi  articolari  dell'ala.  —  Le  nervature  delle  ali  non  giungono  coi  Loro  capi 
direttamente  al  torace;  tra  Le  dette  appendici  e  il  noto,  come  tra  quelle  e  le 
pleure  si  interpongono 
vari  piccoli  pezzetti  duri, 
i  quali  compongono,  nel 
loro  insieme,  un  abba- 
stanza complesso  sistema 
articolare  e  mentre  per- 
mettono all'  ala  diverse 
ii  piegatore,  consentono 
movimenti  varii  di  tutta 
la  lamina  alare  e  nello 
stesso  tempo  concorrono 
ai  movimenti  stessi  in 
virtù  dei  muscoli  con 
cui  sono  in  rapporto  di- 
retto od   indiretto  1). 

Questo  complicato  insieme  di  pezzi  articolari,  quantunque  sembri  a  prima 
giunta  variare  notevolmente  nelle  diverse  specie  e.  più  nelle  grandi  sezioni  della 
classe,  tuttavia  può  essere  agevolmente  ricondotto  ad  un  piano  unico  e  costante. 

Salendo  dai  più  bassi  Pterigoti  tino  ai  più  elevati,  certamente  verranno  in 
mostra  alcune  modificazioni  molto  cospicue,  ma  si  vedrà  che  esse  possono  consi- 
derarsi veramente  per  secondarie. 

Così  pure  le  variazioni  tra  le  ali  anteriori  eie  posteriori  o  sono  insignificanti 
o  si  riconoscono  tosto  di  natura  regressiva  per  minore  uso  di  un  paio  di  ali 
in   confronto  di  quello  che  veramente   sostiene  il   volo. 

Dividiamo  adunque  in  due  parti  questo  studio,  a  seconda  cioè  che  esso  si  ri- 
ferisce ai  pezzi  dorsali,  cioè  intercalati  tra  il  noto  e  la  lamina  dorsale  dell'ala, 
oppure  si  richiama  a  quelli  pleurali.  inseriti  cioè  tra  le  pleure  e  la  lamina  ven- 
trale dell'ala   stessa. 


Vii;'.  272.  —  Mesotorace  di  Oieada  plébda  visto  dal  dorso,  olir  mostra 
l'ala  destra  chiusa  e  la  sinistra  aperta  (ambedue  troncate  poco  più  mi 
della   liase)  per  far  vedere  la  disposizione  dei  pezzi  articolari  dorsali. 


Pezzi  Ititxitli  dorsali.  —  K  tacile  riconoscere  che  essi  vanno  distinti  (nel  senso 
trasversale)  in  due  gruppi,  di  quelli,  cioè,  che  appartengono  veramente  al  noto  e 
ne  dipendono  come  sua  differenziazione  e  quelli  che  spettano,  invece,  precisa- 
mente all'ala  e  sono  senza  dubbio  parti  differenziate,  sebbene  debolmente,  dei 
capi  delle  nervature  alari.  Dovendo  dire  dei  primi  è  bene  richiamarci  da  capo  al 
tergite  (perciò    oltre    alla  presente  fig.  273,  vedi  anche  la  fig.  251,  nella  (piale  a 


')  Lo  studio  di  questi  piccoli  pezzi  articolari  seguito  da  non  troppi  i.luriue.  Chabrier, 
Aiuaiis.  straus-Durkheim,  ecc.),  riesce  malagevole  perciò  che  oltre  la  complicazioni-  del  sistema, 
■  la  parte  dei  diversi  autori  si  e  seguita,  al  solito,  una  nomenclatura  speciale  per  ciascuno,  ed 
inoltre,  mancando  uno  sguardo  generale  a  tutti  i  gruppi  di  insetti,  giacché  ciascun  autore  dei 
-addetti  ha  esaminato  una  sola  specie  od  un  ristretto  numero  di  insetti  di  pochi  ordini,  viene 
meno  la   cognizione  delle  norme  secondo   le  (piali   variano  le  dette   parti   da   un   modello   ti] 

La  nomenclatura  poi.  in  generale,  non  si  può  approvare  perchè  basata  bu  omologie  affatto 
insussistenti.  Cosi  i  nomi  di  omerale,  ascellare,  tigmoide,  ecc.  m-  fanno  fede.  E  molto  meglio  ri- 
chiamarsi, quando  si  può,  a  nomi  che  si  basano  su  un  dato  di  fatto  morfologico  in  modo  asso- 
lutamente obbiettivo. 
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destra  ap  rappresenta  l'acroptero  e  regge  la  parte  dell'ala  lino  alla  eostale  G  ; 
pt.  è  il  proptero  e  regge  la  preala  da  G  a  Cu  ;  vip  il  mesoptero  e  regge  Pala 
in  A  :   mlp  il  metaptero  e  regge  Pala  da  A  in  poi). 

Può  essere  detto  che  ciascuno  degli  scleriti  in  cui  si  è  diviso  il  tergiti-  si 
espande  sui  lati  in  un  processo  più  o  meno  vistoso,  squainiforme,  col  (piale  ver- 
ranno ad  articolare  i  pezzi  liberi  basali  dell'ala  e  che  può  essere  detto  regione 
articolare  o  condiloidea. 

Così  abbiamo  una  regione  articolare  delPacrotergite  molto  spesso  pochis- 
simo  manifesta  o  mancante,  ma  che  in  taluni    gruppi    e  specialmente  nei    bassi 

Pterigoti  è  presente  (Prasegmentallaniélle  del 
Voss),  talora  si  perde  in  membrana  molle 
(Lepidotteri),  tal'altra  si  continua  confusa- 
mente coi  residui  della  anteala. 

Invece  un  molto  vistoso  processo  (fig.  273, 
p)  emette  lateralmente  il  protergite  e  con 
questo  appunto,  come  si  è  già  veduto,  esso 
decorre  a  marginare  il  lato  anteriore  del 
mesotergite,  interponendosi  tra  questo  e  l'ala 
(Tergalhebel  e  prescutum  del  Voss). 

La  regione  articolare  del  mesotergite  è 
sempre    molto    spostata    all'indietro    ed    in 
vicinanza  del  metatergite.  Essa  si    prolunga 
più    o    meno    lateralmente    (m),    dirigendosi 
alquanto  in  alto  e  sta  dietro  alla  precedente. 
Infine  il  metatergite  col  suo  orlo  poste- 
riore    si    continua    nel    legamento    (Lig.),     il 
quale    può    essere    considerato  come  la  sua 
regione  articolare  (disegnato  ma   non    nomi- 
nato dal  Voss).  Così,  oltre  ad  un  acrocondilo 
e  ad  un  metacondilo  (ligamento),  dei  quali  il 
primo  è  spesso  alterato  o  nullo  ed  il   secondo 
si  continua    nella    lamina  alare),  si  hanno  un  procondilo  [p  del    protergite)  ed    un 
mesocondilo  (m)  sempre  bene  manifesti  e  da  tenersi  presenti. 

Seguono,  procedendo  verso  Pala,  i  veri  pezzi  articolari  dorsali,  i  quali  pure 
vanno  considerati  come  frammentazioni  secondarie  dei  lati  del  tergite,  come 
si  può  accertarsi  dall'esame  di  ali  rudimentali  in  cui  essi  fanno  corpo,  in  -rado 
maggiore  o  minore  coi  condili   anzidetti. 

Anche  per  questi  pezzi  possiamo  distinguere  quelli  che  dipendono  da  cia- 
scuno sclerite  in  cui   si   divide  il  tergite. 

L'acrotergite  ed  il  metatergite  non  hanno  che  piccolissimi  pezzi  basali  di- 
pendenti e  questi  non  reggono  alcuna  nervatura,  ma  affiorano  come  punti  clii- 
tinei  l'uno  nella  pelle  molle  tra  la  nervatura  costale  e  l'acrotergite  (chi  fin  sciiti 
plachten  un  der  Prasegmentallamelle  del  Voss)  e  sarà  bene  chiamarlo  più  breve 
mente  aeroptero  (fig.  273,  *);  l'altro,  che  appartiene  al  metatergite.  affiora  nella 
membrana  tra  le  nervature  anali  ed  il  metatergite,  ma  dal  dorso  si  vede  rara 
mente  e  può  essere  detto  metaptero  ((').  mentre  assai  meglio  compare  nella  re- 
gione  ascellare,   come   si    vedrà. 

Invece,  ad  articolare  col  procondilo  e  col  mesocondilo  stanno  pezzi  assai  vi- 
stosi e  specialmente  i  primi,  e  questi  reggono  le  varie  nervature.  Il  procondilo 
articola  col  proptero  (a,  a)  (vordere  e  miniere  tergàlplatte  del  Voss).  disegnato  a 
linee  intrecciate  in  tutte  le  figg.  274-276;  278-280;  il  più  spesso  frammentato  in 
almeno  due  pezzi. 


Fig.  L'7:i.  —  Schema  della  disposizione  degli 
scleriti  tergali  nel  soinite  aliterò,  dei  pezzi 
articolari  dorsali  e  dei  capi  delle  nervature 
dell'ala. 

Ac  (punteggiato),  acrotergite;  P  (reticolato),  pro- 
tergite: Ma  (nero),  mesotergite;  Mt  (linee  longi- 
tudinali), metatergite:  p,  procondilo  :  m,  mesocon- 
dilo :  Lig.,  ligamento.  Pl-zzì  articolari  :  a  aeroptero: 
a,  a.  proptero;  b,  mesoptero:  e,  metaptero  ; 
narratore  Scostale;  .V,  subcostale:  R,  radiale; 
M.  mediana:  Cu,  cubitale:  A.  anali. 
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Il  mesocondilo  articola  con  mi  pezzo  «la  chiamarsi  mesoptero  {hintere  tergal- 
piatte  del  Vossi,  esso  pure  grande  e  quasi  sempre  unico,  destinato  a-  reggere  le 
nervature  anali  (6  a  &g.  273  :  nelle  fig.  L!74-L'7(;  ;  278-280,  sempre  in  aero  assoluto  e 
contrassegnato  con  h,  b'). 

Il  proptero  <■  composto  di  un  solo  pezzo  nel  maschio  della  Peripìaneta  orìcntalis  (ala  infe- 
riore), uni  in  alti-i  insetti  piii  elevati  e  volutoli  risulta  di  almeno  duo  parti,  clic  articolano  fra 
di  loro  secondo  una  linea  longitudinale.  Il  primo  proptero  un  agisce,  secondo  un'articolazione 
longitudinale  sul  procondilo.  Colla  parte  superiore  di  questo  pezzo  specialmente  articola  il  capo 
della    vena    radiale. 

Xei  pterigoti  più  liassi  (Ortotteri)  esso  e  bene  cospicuo  perchè  molto  superficiale,  ma  già 
nei  Coleotteri  si  infossa  più  o  nieno  col  suo  orlo  interno  per  raggiungere  il  margine  del  noto, 
che  e  pure  molto  profondo  ;  perciò  riesce  difficile  rintracciarlo  ;  ancor  più  nascosto  nei  Lepidot- 
teri.  Imenotteri  e  Ditteri.  Il  proptero  esterno  («,)  e  molto  meglio  visibile. 

Quanto  al  mesoptero  esso  ,•  quasi  sempre  unico,  ed  in  Pterigoti  bassi,  ad  es.  nei  Locustidi 
Decticus),  esso  e  tuttavia  saldato  col  condilo  anale  :  ma  già  negli  Aeridium  (fig.  274),  ne  è  di- 
stinto.  Bebbene   sia   molto  piccolo.    Nei   Coleotteri   (Hudrophilns)  si   salda   col  ligamento. 

In  generale  questo  pezzo  è  molto  più  piccolo  del  proptero,  ma  nei  Lamellicornidi  e  Luca- 
nidi  invece  e  molto  vistoso,  allungato,  giunge  ad  articolare  anche  col  proptero,  oltreché  col  me- 
socondilo, e  sembra  diviso  longitudinalmente  in  due  metà  ì).  Nei  Ditteri  esso  sembra  mancare 
del  tutto,  perchè  il  pezzo  chitineo  che  margina  alla  base  la  squama  (Muscidi)  sembra  potersi 
piuttosto  considerare   come   parte  della  testa   di   nervatura    anale   (fig.    280,    1J1). 

Procediamo  ora  all'esame  «Ielle  nervature  alari  nei  punti  ove  esse  vengono 
a  contatto  coi  pezzi  articolari  dipendenti  dal  noto.  L'esame  di  insetti  di  varii  gruppi 
dimostra  ad  evidenza  l'indirizzo  delle  modificazioni  che  subisce  la  nervulazione 
«Ielle  ali,  per  ciò  che  riguarda  la  sua  base  articolare,  passando  dai  Pterigoti  più 
bassi  (Ortotteri)  tino  ai   Ditteri,  che  sono  i  volatori  più   formidabili. 

Molte  sono  le  tendenze  che  si  accordano  con  quella  generale  di  riduzione 
del  numero  di  nervature  ed  insieme  di  superficie  dell'ala. 

Primieramente  tutto  l'attacco  dell'ala  tende  a  scemare  di  dimensioni  e  mentre 
occupa  uno  spazio  relativamente  vasto  negli  Ortotteri,  scema  fino  ad  essere 
proporzionatamente  molto  ristretta  negli  Imenotteri  e  nei  Ditteri. 

hi  secondo  luogo,  le  nervature  anali  specialmente  e  quindi  anche  il  loro  in- 
sieme articolale  hanno  spiccata  tendenza  a  scemare  di  numero,  col  diminuire  an- 
cora della   superficie  alare  che  occupano. 

Tuo  sguardo  alle  annesse  figg.  274-280.  basta  a  mostrare  ciò,  perchè  mentre  negli  Or- 
ioti, -ii  (fig.  274)  la  parte  anale  occupa  sempre  oltre  una  metà  di  tutta  la  base  dell'ala  e.  così 
presso  a  poco  e  anche  nella  Cicala  (tipo  degli  Eterotteri,  fig.  275),  invece  nei  Coleotteri  e  Le- 
pidotteri  la   porzioni'  strettamente  anale  e  meno  che  la  metà  della  inserzione  alare  (figg.  276,278). 

Negli  Imenotteri  essa  è  ancor  più  ridotta  ad  appena  un  terzo  e  forse  meno  (fig.  279).  Nei 
Ditteri  poi  (hv.  280)  essa  <■  pressoché  insignificante,  perdendosi  in  piccolissima  parte  dell'ala 
posteriore  ed  in  lobulo  e  squama. 

Vi  ha  dunque  notevole  tendenza  a  concentrare  le  nervature  nella  parte  anteriore  dell'ala, 
od.  almeno,  a  rinforzarle  notabilmente  a  spese  delle  posteriori,  cubitale  e  specialmente  anali. 
Variazioni  notevoli  importano  poi  le  nervature  di  mezzo,  ciocia  Mediana  e  la  Cubitale,  le  quali 
molto  spesso  (tranneché  nel  Coleottero  esemplificato)  non  entrano  nell'insieme  dell'articolazione 
alare,  anzi  non  la   raggiungono   neppure. 

Nemmeno  la  Subcostale  arriva  da  sola  fino  ai  pezza  basali  dell'ala,  ma  vi  perviene  indiretta- 
mente, addossandosi  alla  parte  superiore  del  radio,  di  modo  'che  radio  e  subcostale  formano 
•  piasi  sempre,  un  capo  articolare  unico,  che  però  si  vede  certamente  spettare  al  radio  varamenti 
e    non   alla    sul stale. 


')  Anzi  lo  straus-1  inrkheim  lo  indica  come  veramente  di    due  pezzi,    ma   nel    Vueamis   Cervns 
fig.  276),  a  me  pare  sedo  incompletamente  diviso  in  due  parti. 
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Capi  articolari  delle  Mercature.  —  La  nervatura  costale  ')  che  è  indicata  nelle 
tigg.  273-280  da  C  e  contrassegnata  con  tratti  lineari,  interrotti  e  radi,  non 
giunge  mai  tino  al  noto  od  al  proptero,  ma  ne  rimane  alquanto  discosta.  Tut- 
tavia essa  tì  ba  rapporto  a  mezzo  di  un  legamento  membranoso  ed  ancora  per 
un  piccolo  pezzo  (acroptero)  che  su  questo  è  fissato  (a,).  Negli  Ortotteri,  Eterotteri, 
Coleotteri,  questa  nervatura  non  è  altrimenti  articolata  alla  base,  ma  già  nei  Lepi- 
dotteri, secondo  l'esempio  recato,  essa  mostra  due  frammenti  apicali  (sc1?  *2),  che  per- 
mettono una  certa  mobilità  del  capo  articolare  e  che  giocano  ancora  a  ginglimo 
sulla  nervatura. 

La  nervatura  costale  articola  sul  noto  in  compagnia  della  radiale,  ma  non  a 
sé,  mentre  suo  speciale  è  un  movimento  di  rotazione  su  un  asse  trasverso,  se- 
condo la  lunga  giuntura  trasversa  colla  radiale  ;  in  altri  termini,  questa  costale 
articola  sulla  radiale  secondo  un  asse  parallelo  alla  direzione  di  ambedue  le  vene, 
può  cioè  più  o  meno  inclinarsi  all'innanzi  e  questo  movimento  certo  influisce 
sulla  direzione  orizzontale  del  volo,  determinando  la  diversa  inclinazione  del 
primo  tratto  dell'ala. 

La  vena  radiale,  colla  subcostale  formano  il  principale  sostegno  del  remigio 
(parte  remigante  anteriore  dell'ala)  e  rappresentano  certo  la  più  robusta  vena 
alare.  La  subcostale  (Se)  ho  già  detto  che  si  salda  alla  radiale  presso  la  base  ed  è 
a]i]  muto  la  radiale  (B),  clic  prosegue  addentro  fino  a  raggiungere  il  proptero  esterno. 
11  complesso  di  queste  vene  è  segnato  con  /S  nelle  figg.  271-280.  Anche  in  questo 
caso  un  capo  semplice,  come  sembra  essere  negli  Ortotteri,  negli  Eterotteri  e 
nei  Coleotteri  (nei  quali  ultimi  è  la  radiale  che  raggiunge  il  grosso  capo  articolare 
che  sembra  appartenere  piuttosto  alla  subcostale),  con  traccie  rjerò  di  divisioni 
più  o  meno  evidenti,  articola  col  prolifero  sia  interno  che  esterno  e  con  condili 
varii,  dei  quali  il  principale  è  certo  quello  più  vicino  al  noto. 

La  nervatura  mediana  (M)  tende  a  raggiungere  il  capo  articolare  o  della 
radiale  o  della  cubitale,  ma,  negli  insetti  più  alti  (Ditteri,  Imenotteri),  ed  anche 
negli  Eterotteri  (Cicada)  non  entra  a  far    parte  dell'articolazione. 

Analogamente  si  comrjorta  la  Cubitale  (Cu),  che  però,  nei  Coleotteri  (almeno 
Lamellicornidi  e  Lucanidi)  giunge  veramente  con  un  capo  frammentato  fino  ad 
una  speciale  apoflsi  del  proptero,  ma  negli  Eterotteri,  negli  Imenotteri  e  Ditteri 
essa  pure  è  ben  lungi  dall'articolazione  dell'ala. 

Il  complesso  delle  vene  anali  (A),  così  vistoso  nei  Pterigoti  più  bassi  e  che 
va  gradatamente  scemando  di  estensione  ed  importanza,  si  raccoglie  con  uno  o 
più  capi  (indicati  nelle  figure  con  S)  per  articolare,  spesso  a  distanza,  col  nie- 
soptero;  nei  soli  Ditteri  questo  effetto  non  sembra  raggiunto  per  mancanza  del 
mesoptero  stesso. 

Questo  è  il  piano  generale  della  disposizione  dei  singoli  pezzi  articolari  nella 
base   dell'ala  fra  questa  ed  il  noto. 

Tuttavia,  speciali  riduzioni  subisce  tutto  questo  insieme  col  diminuire  d'am- 
piezza dell'ala  stessa,  insieme  alla  statura  dell'insetto. 

Si  è  già  veduto  come  la  lamina  alare  si  riduca  ed  insieme  ancora  le  sue  ner- 
vature, che  scemano  gradatamente  di  numero  per  la  scomparsa  delle  vene,  per 
gradi,   dalle   posteriori  alle   mediane. 

Rimangono  solo  in  atto  le  due  anteriori  e  la  radiale  specialmente  si  con- 
serva, almeno  in  prossimità  alla  sua  base,   riducendosi    così  talora    l'ala    al     solo 


'i  Si   intende  dir    la  nomenclatura  delle  vene    e  conforme  quella    indicata    dal    Coinstock    e 
Xi'i'dliain,   che  sembra  molto  razionale. 
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Fig.  274.  —  Metauoto  di  Acridium  Untola  colla  base  dell'ala. 

a.  acroptero;  av  a,  proptero  :  b,  inesoptero  ;    Ftn2,    legamento.  —  a2,  p.  y.  £.    capo   delle 
nervature  della  preala  :  S.  6\  d-'.  capi  delle  nervature  della  interala. 


remigio  ed  ;i  una  lamina  mula  di  nervature,  uri  restante.  In  questo  caso  si  eom- 
pretfde  bene  clic  anche  il  sistema  articolare  posteriore  subisce  riduzione  e  lilial- 
mente  scompare   affatto   in    molti   casi,   nei    minimi    insetti    di    ordini    diversi. 

Ecco  un  cenno  descrittivo    dei  principali  tipi  riportati  qui  con  figure: 

Locustidi  e  Grilliti)  (Decticus  albifrons,   Gryllus  dcaerttif,  metatorace).   —   Il   li;;: uto  alare  de- 
corre molto   rilevato, 
intero  dall'orlo  poste- 

rioie  ili  un'ala  a  quello 
dell'opposta  e  si  in- 
terpone fra  il  postscu- 
tell.i  ed  il  raeta- 
fragina. 

Proptero  in  olt  o 
ampio,  il  ]iiìi  interno 
maggiore,  triangolare, 
colla  base  in  basso, 
molto  distinto,  perchè 
quasi  tutto  liliiin  ; 
L'esterno  piccolo,  in- 
versamente tria  n  po- 
lare, stretto. 

Mesoptero  picco- 
lo, saldato  al  meso- 
condilo.  Vene  anali 
ehr  raggiungono  il  me- 
soptero (rimanendone 
però  a  distanza  I.  con 
ilue     larghe     teste,     l'anteriore     anche     più    ampia     della      posteriore. 

Acrnliili  {  Acrìdi it ni   Umilili,   ti;;,   ir 7 4 1 .   —    Proptero  alquanto   più  piccolo  del    precedente,   ma 

quasi  simile  per  l'orma  nelle  sue  due  parti. 

Mesoptero  piccolo,  ovale,  distinto  dal  me- 
socondilo. Vene  mediane  e  cubitali  che  non  rag- 
giungono L'articolazione,  ma  molto  vi  si  accostano. 
Capo  delle  vene  anali  molto  ampio,  suddiviso 
poco  distintamente  in  almeno  tre  pezzi  (y,  è,  .'i 
abbastanza  mobili  fra  di  loro.  Legamento  alare 
come   nel   caso   precedente. 

ninniti  ri  il  "niuhi  plrhriii.  fig.  275).  —  Mesoto- 
race.  Mesocondilo  frammentato  in  pezzi  accessori 
(m.v,  ed  hi».,).  Proptero  interno  (a)  stretto,  trian- 
golare ;  esterno  (Oj)  anrpio,  ovale,  discosto  dal 
precedente.  Capo  della  costale  largo,  non  diviso 
trasversalmente.  Capo  della  subcostale  e  radiale 
molto  voluminoso,  t'ormante  all'estremo  una  espan- 
sione laminare  che  copre  l'articolazione  dell'ala 
nella  sua  parte  anteriore.  Esso  articola  inter- 
namente col  proptero  interno  e  sotto  col  prop- 
tero esterno.  Vene  mediane  e  cubitali  che  non  giungono  all'articolazione  dell'ala.  Anali  ohe 
giungono  con  due  capi  distinti,  l'inferiore  (■}")  appartiene  alla  terza  anale  ed  è  inulto  piccolo  : 
l'anteriore  (ò)  (seconda  e  terza  insieme)  è  molto  ampio,  rettangolare,  squamiforme,  protegge  L'inser- 
zione dell'ala    dietro   il    capo   della   radiale,    durante    il    riposo   (fig.  272  i. 

Il  processo  di  articolazione  (JJ  del    capo  anale    anteriore  col    mesoptero  e     rappresentato    ila 
una   lunga    lista   dura,    esile   che  parte  dalla  faccia    inferiore   de]     capo   stesso    e     va     al     mesoptero. 
Questo    '"   e  abbastanza    piccolo,   bene    distinto    dal     mesotergite.  Ligamento  alare  {Ptn,)  molti. 
A.   Mkki.ksi  .  uh   Inietti,  I.  —  31. 


Fig.  '-'75.   —   Base  dell'ala  sinistra  anteriore,  pezzi 
articolari  e  rondili  tergali    nella  C'icada. 

Lettere  come  a  ti^.  precedente  (ms,.  mgz.  frammenti  del 
mesocondilo;  2a,  3a,  capi  delle  nervature  anali: 
ed.  procondilo;  a  ed  o,  si  vedono  di  taglio  come  si  pre- 
sentano). 
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Fig.  27(i.  —    Base    dell'ala    posteriore,    pezzi    articolari 
e  condili  del  tergite  (metanolo)  del    Lucanus  Cervue 

Lettele  consuete  3  inoltre  13.  r/,  jj.,  capi  frammentati  delle 
nervature  cubitali    ed  anali  ;   Ptn,  legamento  (semischematico). 


vistoso,   ma  non  esteso  al  centro  de]   noto,   dove  si  trasforma  in  linea  dura  elevata,  dopo  essersi 

accostato  al   1  tiramento  delle   ali    posteriori   (ng.   272). 

Coleotteri  (Lueanus  Cervus,   fig.   27ti).   —  Metatorace.   Proptero  e    mesoptero  grandissimi  e    che 

giungono  a  toccarsi  e  ad  articolare  insieme. 
Mesoptero  incompletamente  diviso  iu  due 
metà  longitudinali  (6,  6,).  Costale  stretta, 
breve,  che  si  perde  poco  dopo  la  base 
dell'ala,  con  capo  articolare  unico,  stretto. 
Su  beo  >  t  ale 
e  o  n  e  a  p  11 
molto  volu- 
minoso (j3), 
che  tende  a 
suddividersi; 
riceve  la  ra- 
diale elle  con 

esso  ari  icola . 
e  presenta 
larga  artico- 
la/ione inte- 
riore col  pro- 
ptero (ambe- 
due i  pezzi) 
ed  interna 
colla  punta  anteriore  del  proptero  interno.  Mediana  che  si  articola 
•  011  largo  pezzo  non  troppo  resistente,  frammentato  (vi,  •;,>,  formante 
la  testa  articolare  della  cubitale  e  che  articola  col  proptero  esterno. 
Anale  prima  con  capo  duplice  (y.  i).  l'anteriore  frammentato, 
con  cui  raggiunge  il  mesoptero  esterno  verso  il  suo  apice  e  con 
intesto    articola.     Anale    seconda     con     capo    proprio,     larghetto,    che 

articola  (àj)  colla  parte  inferiore  del  mesoptero.    Ligamento  (Ptn)   rilevato,   che  margina    il   ineta- 
tergite,   ma  nella  linea  mediana  si  perde. 

Mesotorace.   Proptero  t'n^o    in  gran  parte  col  mesoscuto  ■■  piccolissimo.   Mesoptero  abbastanza 

ampio,  snlit riangolare, 
distinto.  Capi  di  tutte 
le  nervature  stretta- 
mente fusi  insieme,  for- 
manti un  breve  e  stretto 
processo,  con  due  con- 
dili articolari,  però  la 
fusione  non  è  tale  che 
non  si  possa  riconoscere 
giudicando  dai  solchi  ) 
la  divisione  primitiva, 
e  o  ni  e  d  i  mostra  1  a 
fig.   2  7  7.     confrontata 

colla    fig.    276. 

Lepidotteri    1  Sphinx 
l 'oHVolrttli,  fig.  278 1.   — 
.Mesotorace.   Procondilo 
e      mesocondilo     molto 
prominenti,     spec  tal- 
mente quello  anale  del 
mesoscuto,    ed    infossali.    Proptero    diviso     in     due    pezzi    molto    piccoli.     Mesoptero  molto    grande, 
triangolare,  articolato  còl  mesoscuto  ed  anche  coi  due  propteri.     Vena    costale    con    capo  ampio, 
frammentato    in  due  parti,    l'interna  t>->    emisferica,   grande,    la  esterna   ■>_.<  con   sensibile  artico- 


Pig.  277.  —  lìase    dell'elitra 
destra  di  Lueanus. 

Lettele  maiuscole  indicanti  i  capi 
delle  nervature:  le  lettere  gre- 
che corrispondono  a  quelle  della 
fig.  precedente. 


Pig.  278.   —  Base  dell'ala  auter.  :  capi  artic.  e  condili  tergali  di   Sphinx. 
Solite  lettere,  inoltre  d  metapteio  <ì istinti»  ì\a\  legamento  (semischematico). 
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Pig.  279.  —  Base  dell'ala  anter.  sinistra,  pezzi  articolari,  ecc.  di    Vespa. 

Lettere  consuete.  Inoltre  Pr,  pronoto  in  sito  ;   T<j,  tegula  (figurata  trasparente 
per  mostrare  i  pezzi  sottostanti).  —  Semischematieo. 


lazione  culla  nervatura.  Subcostale  ohe  si  salda  alla  radiale.  Questa  cou  capo  in  due  frammenti; 
l'interno  molto  grande,  subtriangolare,  articola  coi  due  propteri  esterni.  Mediana  nell'artici. 
Iasione  nulla.  Cubitale  che  non  giunge  al  proptero;  col  oapo  frammentato  iji  in  un  pezzo 
piccolo,  rettangolare.  Anali  con  due  capi  distinti;  l'anteriore  molto  ampio  (*.  -)  indistintamente 

diviso  in  tre  parti,  secondo  l'asse  delle  nervature,  ed  in  due  secondo  quello  trasverso  alle  nerva- 
ture Messe,  articola  con 
un  capo  frammentario  (&) 
col  proptero  esterno  e 
col  mesoptero.  L'ultimo 
anale  (&,)  (incompleta) 
raggiunge,  con    capo  a 

se.  il  pezzo  articolare  3, 
Ligamento   i  Ptn l) 

abbastanza     grandetto, 

che     non    giunge    però 

alla    linea   mediana,    ma 
i    arresta    dopo    breve 

tratto  nel  mesoscutello. 
Imi  nulli  ri     (  Vespa 

crii  ululi*,    fig.     279).    — 

Mesotorace.    Procondilo 

e  mesocondilo  molto  iu- 

fossati.  Proptero  interno 
ni     discreto,      lineare, 

molto  infossato;  esterno 

i«,i  piccolo,  subtrian- 
golare. Mesoptero  me- 
diocre e   che   raggiunge 

il  proptero  esterno. 

Vena    cubitale  con  grande  frammento  articolare  in  parte  celato  sotto  la  Tegula  e  clic  raggiunge 

ed   in  parte  articola  anche  col  proptero  esterno.    Badiale  che  raggiunge  l'articolazione  a  mezzo  di 

un  pezzo  ((5)  stretto.  Mediana  e  cubitale  che 
non  giungono  nella  zona  articolare.  Anale  con 
piccola  testa  e  che  articola  col  mesoptero  ti 
distanza,  ma  colla  radiale  a  contatto,  per 
mezzo  di  un  largo  pezzo  rettangolare  (ò). 
Ligamento  molto  piccolo,  diesi  perde  appena 
raggiunge    il  mesoscutello. 

Ditteri  (Sarcophaga  canaria,  fig.  L'80).  — 
Condili  del  mesoscuto  infossati  molto  pro- 
fondamente. Proptero  doppio,  la  parte  interna 
(«)  biforcata  al  di  fuori  e  dal  di  dentro;  quella 
esterna  (a,)  piccola,  triangolare,  compresa  fra 
le  branche  delia  precedente.  Mesoptero  nullo. 
a  meno  che  per  tale  non  debba  considerarsi 
l'istmo  cbitinoso  trasverso  (SJ  della  base  della 
squammula.  Vena  eostale  ingrossata  alla  basi 
e  divisa  in  tre  pezzi,  di  cui  due  sono  arti- 
colari (l'altro  è  la  vena  stessa).  L'interno 
(non    pertinente     pero    alla    vena   costale    ma 

ebe  le  si  addossa)  (*  —  Tg,)  corrisponde  alla  tegula  degli  Imenotteri  e  ne  ha  l'aspetto,  quantunque 

sia  piti  piccola.  L'altro  i  -j.„  i  ha  la  consueta  figura   rettangolare. 

Sul stale   e    radiale   riunite   alla     base     in    una    grossa    vena    ed     in     una    testa    clic   articola     il 

mezzo  di   un   pezzo  ovale  (.?)  col   proptero  esterno.  Così   è  composto  il   remigio.   Mediane    e  sul,,-.. 

stale  che  non   raggiungono    la    base    articolare  dell'ala.    Anale    piccolissima  e    quasi    nulla,    che 

mercè  una  lunga  testa  articolatasi  dirige  verso  il   ligamento.  Questo  .•  robusto  ma   brevi     i 

,i    cintarlo    col    torace. 


Fi:;.  280.   —  liase  dell'ala  sinistra  di  Calliphora, 
pezzi  articolari  dorsali,  ecc. 

Lettere  consuete  (semischematieo). 
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La  superficie  interposta  al  dorso  fra  l'ala  ed  il  noto  ricoperta,  dove  non 
siano  pezzi  resistenti,  di  cuticola  molle,  colle  inserzioni  però  di  varii  muscoli,  con 
trassegnati  alla  superficie  da  piccole  placche  chitinee  oscure,  come  ad  es.  nei 
1  .assi  Ortotteri  (Locustidi,  Crrillidi),  si  divide  in  aree  (fig.  274)  che  sono  una  notale, 
compresa  tra  il  noto  ed  il  mesoptero  (A)  ;  nonché  una  postalarc  che  si  circoscrive 
tra  il  mesoptero,  il  capo  articolare  delle  vene  anali  ed  il  1  amento  B).  Un 
tratto  speciale  (C)  è  pure  compreso  tra  il  capo  delle  anali  ed  il  roptero.  Negli 
Ortotteri  specialmente,  questo  spazio  rilevato  è  molto  ampio. 

Vediamo  ora  i  pezzi    interposti    tra  ala  e   torace  dal    lato  ventrale,    in  rap- 
porto, cioè,  colle  pleure. 


rezzi  basali,  ascellari  (Regione  epipleurale  o  infraalare).    - 

orientalis 


Nella    Periplaneta 
il     cui    maschio 
provveduto  di   corte  ali  ed  af- 
fatto inette  al  volo,  si  trovano 
i    rudimenti    del    solo    princi- 
pale pezzo    articolare    rimasto 
fra    le    pleure  e  l'ala.  Questo 
è  il  fulcro,  detto  anche  processo 
alifero  (fig.  281,  F)  e    si    pre- 
senta    in    forma     «li    processo 
nero    e    Incido,    molto     breve, 
sporgente  dall'angolo  superiore 
dell'epi  sterno  ed    è    rinforzato 
da    un     brevissimo    prolunga- 
mento    dell'angolo     superiore 
dell'epimero.  Su  questo  fiderò 
articola  il  capo  ingrossato  della 
vena  sottocostale  (e  radiale). 

Ma  nei  Locustidi  e  G-ril- 
lidi  compaiono  già  altri  pezzi, 
e  con  poca  differenza  li  ri- 
troviamo di  poi  anche  negli 
Acrididi  ed  in  altri  gruppi  di 
mediocri  volatori. 

L'episterno  alla  sua  parte 
superiore  (fig.  2-S1)  mostra  un  pezzo  triangolare,  coll'apice  rivolto  verso  l'ala, 
originariamente  unico,  di  poi  diviso  (/.  f)  in  due  metà  longitudinali,  mobili 
ambedue  sull'episterno  stesso  e  comprese  tra  questo  e  la  costa  anteriore  dell'ala, 
aancheggiate  di  dietro  dal  fulcro.  Questi  pezzi  nei  Libellulidi  fanno  corpo  cogli 
episterni  e  ne  sono  distinti  solo  da  un  rilievo  trasverso,  lineare.  Sia  questo  l\l- 
crosterno  o  Prefulcro  (anteriore  e  posteriore). 

Inoltre  Pepisterno,  come  ho  .n'ià  accennato  a  proposito  della  Periplo  iuta,  si 
innalza,  nel  suo  angolo  superiore-posteriore,  in  un  vigoroso  processo  ódontoide  o 
spatuliforme,  rinforzato  da  prolungamento  dell'angolo  supero-anteriore  dell'epi- 
mero. È  questo  il  Fiderò  (F)(o  apotìsi  aliterà  di  alcuni  autori),  pezzo  importante 
perchè  su  esso  appunto  gioca  l'ala  a  guisa  di  leva.  11  fulcro  ha  il  margine  su 
periore  trituberculato.  Coi  tubercoli  anteriori  articola  (come  indica  la  freccia  a 
fig.  281,  li)  il  capo  ingrossato  della  vena  subcostale  (f3);  coi  tubercoli  posteriori  ar- 
ticola   la   faccia   inferiore  dell'endoptero  (a)  che  è  scavata  a   cucchiaio. 

La   vena  costale  non  ha  (inferiormente)  che  una   piccola    faccia  articolare    («) 


Fig.  281.  —  Pezzi  articolari   ascellari,    intercalati  fra  l'ala 
e  le  pleure  (Acrili  in  ni). 

I,  minore  inSraudimento  per  vedere  le  plenre  intere  ;  II,  porzione  supe- 

riore delle  pleure  e  base  dell'ala  più  ingranditi. 
I    J.    ala    posteriore;  a,  capo  della  costale  :  «,.  capo    della    subcostale; 
ì'  capo    delle    anali  ;  F,  processo    alifero  o  fulcro  :  a,  emloptero  ;  d, 
p'araptero  •  f.,  /„.  due  metà  dell'acrostenio  o  prefulcro  ;  Ept.  episteme  ; 
Ehu,  epime'ro;  "SI,  stigma;  Bc,  trocantino-,  Cx,  anca  del  3.°  paio. 

II,  lettere  come  in  I,  solo  g,  capo  della  subcostale. 
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ci  meglio  min  parte  indurita  che  non  articola  altrimenti,  ma  posa  sull'apice  dell'à- 
crosterno. 

Ilo  ricordato  VEndoptero.  Infatti  questo  pezzo  (a\  nella  taccia  pleurale 
dell'ala  è  molto  più  largo  in  superficie  clic  non  si  mostri  al  dorso,  ed  è  sca- 
vato a  cucchiaio  nella  sua  metà  anteriore  colla  (piale  posa  sul  tubercolo  poste- 
riore del  fiderò;  nella  sua  metà  posteriore  invece  reca  un  alto  tubercolo  duro, 
col  quatti  invece  viene  ad  articolare  su  un  pezzo  pleurale  che  gli  sta  sotto,  cioè 
col  paraptero  (taccia  inferiore)  (<l)  come  è  indicato  dalla  freccia  nella  flg.  281,  II. 
Finalmente  nella  regione  anale  dell'ala  un  piccolo  processo  odontoide,  derivato 
dalla   faccia  inferiore  del  mesoptero  ('»),  articola  coll'apice  esterno  del    paraptero. 

11  Paraptero  (d)  è  un  pezzo  laminare  già  ricordato  dagli  autori  nei  Coleot- 
teri dove  è  molto  vistoso,  che  nel  Becticus  invece  è  mediocre  e  negli  Acrididi 
anche  più  piccolo.  Credo  che  esso  sia  omologo  dell'acrosterno  o  prefulcro  ed 
è  in  stretto  rapporto  col  capo  delle  vene  anali  ;  esso  intercede  fra  P  ala  e 
l'epimero  e  può  considerarsi  come  un  pezzo  differenziato  dell'epimero  stesso.  Ho 
già  detto  in  quali  rapporti  esso  si  trina  coi  capi  articolari  ventrali  del  proptero 
e  del  mesoptero. 

Questo  nietaptero,  di  cui  si  è  detto  come  affiora  al  dorso,  veramente  non  è 
die  un  apodema  campaniforme,  molto  grande,  situato  nella  detta  regione  e  dà 
attacco   od   appoggio  ad  un  solo  grosso  muscolo. 

La  disposizione  generale  indicata,  non  varia  che  di  condizioni  secondarie 
nei   vari   gruppi  di   insetti  e  può  veramente    essere  tenuta    per  tipica    senza    più. 

Apparecchi  di  «  toilette  ».  —  La  parola  è  certamente  extraitaliana  e  ne  chiedo 
venia  se  per  una  volta  sola  qui  ne  uso,  dove  del  resto  non  si  tratta  solo  di 
cose  nostrali,  ma  molto  precisatamente  la  parola  stessa  definisce  cosa  di  cui  in- 
tendo parlare,  cioè  di  quella  più  raffinata  pulizia  corporale,  che  si  spinge  anche 
oltre  alla  pura  necessità,  fino  ad  una  cura  esteriore  che  accresce  bellezza  alla 
vesta  di  che  l'animale  si  orna  più  clic  ripara. 

E  gli  insetti  si  trovano  ad  essere  animali  così  privilegiati  che,  senza  esempio 
altrove  nel  regno  animale  stesso,  portano  dall'uovo,  od  acquistano  nell'ultima  muta 
speciali  organi  od  apparecchi  i  quali  sono  solo  destinati  a  questa  cosiffatta  pulizia, 
e,  cosa  mirabile,  quelli  artificiali  che  per  noi  si  usano,  non  sono  che  una  copia  e 
non  sempre  bene  riuscita,  di  questi    naturali. 

Può  esser  causa  di  stupore  l'affermazione  che  gli  insetti  hanno  direttamente 
dalla  natura  e  spazzole  e  pettini  e  «  piumini  »  (come  si  direbbe  in  linguaggio 
speciale I  per  ripulirsi,  ornarsi,  avviare  il  villoso  involucro  del  corpo  o  la  villo- 
sità delle  antenne  e  delicatamente  lustrarla  e  renderla  più  brillante.  Eppure  cosi 
e;  e,  come  ripeto,  se  non  fosse  questo  pure  di  consimili  ordigni  per  nostro  uso 
un  trovato  del  nostro  ingegno,  bisognerebbe  pur  riconoscere  che  in  natura  ne 
avevamo  già   eccellenti  modelli. 

(Ili  insetti  con  lunghe  antenne,  con  corpo  villoso,  con  lunga  proboscide, 
ricca  di  peli  godono  di  appositi  piccoli  strumenti  per  ripulire  e  rimondare  tutto 
ciò  non  solo  così  che  non  ne  rimanga  molestato  l'ufficio,  ina  ancora  che  ne  van- 
taggi  l'estetica. 

(ria  nel  L866  il  Shuckard  aveva  notato  uno  sprone  nella  tibia  estrema  del 
primo  paio  di  zampe  e  ciò  nell'ape,  col  quale  questo  insetto  si  ripuliva  le  an- 
tenne ed  il  Dubini  (1878)  ne  confermava  la  presenza  e  l'uso,  ma  per  la  lunga  lingua 
dell'insetto. 

Canestrini  e  liei-lese  (ISSO)  riprendono  l'argomento  ed  inclinano  a  ritenere  che 
l'apparecchio  in   discorso   serva,   negli    Imenotteri,  a    ripulire     la  lingua   ed    inoltre 
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Fig.  282.  —  Spione  (tip)  e  pettine  (P),  il  primo 
dipendente  dalla  tibia  (T),  il  secondo  nel 
primo  tarsale  Tv  del  primo  paio  di  zampe 
di  Ape  operaia  :  B,  sprone  separato  (da  Ca- 
nestrini e  Berlese). 


disegnano  e  descrivono  l'apparato  di  molte  specie  del  gruppo,  mentre  non  lo  tro- 
vano ne  nei  Tentredine!  né    in  altri    insetti. 

Un  più  completo  studio  sugli  organi  di  pulizia  dipendenti  dalle  zampe  ap- 
partiene ad  F.  Dahl  (1884),  il  quale  però 
ignora  il  lavoro  di  Canestrini  e  Berlese 
sull'argomento. 

Ora  ecco  di  che  si  tratta  (flg.  282).  Lo 
sprone  della  tibia  primo  paio  è  particolar- 
mente configurato,  in  generale  largo  e  si 
oppone,  flettendosi  il  primo  articolo  tarsale 
sulla  tibia,  appunto  contro  una  fossetta 
semicircolare,  scavata  nel  margine  interno 
del  primo  articolo  tarsale,  verso  la  base,  la 
quale  fossetta  è  rivestita  da  una  serie  di 
fitte  spine  cilindriche,  accostate  le  une  alle 
altre  con  perfetta  somiglianza  ad  un  pet- 
tine semicircolare  o  più  o  meno  arcuato.  È 
insomma  un  vero  pettine  molto  fitto  e  lo 
sprone  serve  solo  a  trattenere  in  posto  l'or- 
gano (cilindrico)  che  deve  essere  pettinato. 
È  da  credere  die  siano  le  antenne  destinate  a  godere  di  questo  vantaggio  ed  in 
taluna  specie  anche  la  lunga  lingua  e  ciò  per  due  ragioni. 

Primieramente  tutti  gii  insetti  con  lunghe  antenne,  tranne  i  piii  bassi,  hanno 
consimile  organo  di  pulizia  nelle  zampe 
del  primo  paio  ;  secondariamente  in 
molti  Imenotteri  uno  speciale  pettine 
per  la  pulizia  della  lingua  si  trova 
appunto  nell'orlo  dello  stipite  mascel- 
lare, pur  godendo  di  quello  tarsale  del 
primo  paio. 

Ma  gii  Imenotteri  più  elevati,  vil- 
losi, come  sono  gii  Apidei  hanno  gran 
numero  di  pettini  composti  di  una  serie 
di  spine  tutte  eguali  fra  loro,  rigide 
ed  equidistanti,  disposte  lungo  l' orlo 
interno  dell'apice  delle  diverse  tibie  o  di 
qualche  articolo  tarsale,  specialmente 
del    primo. 

Inoltre  l'Ape  e  qualche  specie  af- 
fine reca  molti  peli  rigidi,  ricurvi,  al- 
quanto allargati  all'apice,  formanti  una 
fìtta  spazzola  su  tutta  la  faccia  interna 
della  tibia  del  secondo  e  più  del  terzo 
paio,  la  faccia,  adunque,  opposta  alla 
cestella  ed  un'altra  composta  di  peli 
acuti,  spiniformi,  semplici,    disposti    in 

sette     od  otto    file     alla     faccia    interna   del   primo  articolo    tarsale  allargato  delle 
stesse    zampe. 

Questi  apparecchi  servono  benissimo  alla  ripulitura  della   villosità  del  corpo, 
specialmente    dell'addome. 

Xelle  Xylocopa  si  può  vedere  ancora,  conforme  si  disegna  a  fig.    125,  p,  un 


Fin.  283.  —  Zampa  posteriore  di  Ape  operaia. 
I,  vista  esternamente;  II,  vista  iuterrjamtnt<\ 

A,  anca;  Tr,  trocantere:  F,  femore;  Tb,  tibia;  Tsv  primo 

articolo  tarsale  (cestella):  7\y /'*>.  rimanenti  articoli 
tarsali;  a,  peli  del  dorso  della  tibia;  b.  e,  del  primo 
articolo  del  tarso. 
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bellissimo  pettine,  composto  «li  mia  dozzina  ili  denti  lunghi  ed  acuti,  piantati  in  una 
escavazione  semicircolare  dell'orlo  interno  dello  stipite  mascellare,  presso  il  suo 
apice  e  che  serve  certamente  alla  pulizia  della  tromba. 

Nei    Pecchioni  {Bombus)  e   nell'Ai»'  11011   vi     ha    un   vero 
speciale   figura   in  detto  luogo,   ma    vi   corrisponde  una   serie 
di  peli  rigidi  e  spiniformi  equidistanti,  disposti  sullo  stesso 
orlo. 

Queste  bestiole  possono  adunque  ben  ripulirsi  a  loro 
agio  elie  non  può  loro  venir  meno  il  pettine  più  appropriato 
per  posizione  e   per  iscopo. 

Ter  quanto  si  sia  affermato  che  in  altri  insetti  il 
pettine  non  esiste  0  manca  ancora  qualche  cosa  ili  analogo, 
pure  si  e  trinato  nella  tibia  ilei  Carabidi,  alla  taccia  in- 
terna, un  vero  e  proprio  pettine  affatto    caratterizzat li 

cui  è  cenni)  anche  da  parte  «lei  Packard,  die  lo  disegna 
(1898,  ti.-;-.  107)  nell' Anopthalmus,  chiamandolo  pettine  (conili) 
senza  dirne  molto  ili  più,  come  per  altri  Carabidi  lo  indica 
il  Dalli. 

Sta  in  tatto  che  nei  Carabidi  (e  Coccinellidi)  la  tibia 
anteriore,  specialmente  verso  L'apice  (tarsale)  e  scavata  in- 
ternamente a  doccia,  die  più  e  profonda  quanto  più  si  acco- 
sta all'apice  stesso.  Inoltre  verso  l'orlo  interno  predetto 
stanno  due  serie  di  peli  spiniformi,  ordinati  a  pettine,  serie 
die  si  incontrano  ad  angolo  ottuso  e  t'orinano  così  un  ordi- 
gno eccellente  per  la  ripulitura  delle  antenne,  che  si  fanno 
scorrere  entro   la   detta  scanalatura   (flg.   284). 

Nei  Pereus,  come  negli  ffarpalus,  Bembidium  ve  (ad 
es.  /'.  Passerina,  flg.  285)  la  scanalatura  a  doccia  e  obliqua  sulla  taccia  po- 
steriore della  tibia,  sempre  verso  il  suo  estremo 
ed  e  tagliata  ad  angolo  retto  da  un  lungo  pettine 
variamente  inflesso,  che  occupa  buona  parte  della 
taccia  posteriore  apicale  della  tibia  stessa,  sulla 
quale  decorre  obliquamente  e  tortuoso.  .Ala  ciò  che 
1  > i  11  attira  l'attenzione  in  questo  bell'apparecchio 
dei  Pereus  e  appunto  l'ordigno  elastico  per  tenere 
in  posto  l'antenna  che  deve  scorrere  nella  doccia. 
l'Isso  si  compone  di  peli  lunghetti,  grossetti 
e  rigidi,  curvati  ad  S,  gli  uni  accanto  agli  altri, 
con  una  curva  quale  si  vede  generalmente  usata 
dai  meccanici  per  certe  molle  elastiche  di  acciaio 
che  devono  comprimere  colla  parte  estrema  'i  e 
sono  queste  dei  Pereus  vere  molle  elastiche,  le 
quali  comprimono  l'antenna  contro  il  pettine  su 
cui  deve  strisciare  per  ripulirsi,  ('io  e  anche  meglio 
dello  sprone  degli  Imenotteri  ed  e  allo  sprone 
stesso  analogo  per  quanto  i  Pereus  abbiano  pure 
i  loro  sproni  cultriformi  e  grandi,  ma  che  non 
concorrono  nell'opera  di  ripulitura  anzidetta. 

Nei    Malacodermi.  ad  es..  del  generi'  <'h«ittli«ris  ed  attilli  tutta  la  taccia    interna 


Fig.    284.  —    Apice  della 
tìbia  1."  paio  ili  <  'arabili 

(fiohrcfiis)     adulto    per 
illustrale  il  pettine  P. 

'l'b,  tibia  ;  .1  /',   fossa    artico* 
lare  ilei   tarso  :    .v  sprone. 


Fig.  285.  —  Apice  della  tibia  1."  paio 
ili  Pereus  Passerina  adulto  visto 
in  .1  obliquamente  ed  in  lì  interna- 
mente (tolto  lo  sprone  Sp  . 

/'• .  peli  elastici j  Fi',  fossetta;  P,  pettine  : 
/',  tibia;  /v  tarso;  l\  pettine  apicale; 
Sp,  Bproni. 


>>  t;li   stessi  t'iTuiavetri  dei   nostri   microscopi   sono  cosi  foggiati  esattamente. 
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della    tibia  del  primo  paio  è  arricchita  di  peli  atti  clic   compongono   una   grande 
ed  efficacissima  spazzola. 

Non  ho  trovato  organi  simili  in  molti  altri  gruppi  di  Coleotteri,  nei  quali 
veramente  sembra  dover  essere  il  tarso  stesso,  di 
s«»tt<>,  colla  pianta  arricchita  nei  suoi  vari  segmenti 
di  fittissime  spinette  formanti  spazzole  molto  dense  ed 
efficaci,  che  compie  il  lavoro  di  ripulitura  del  corpo  e 
delle  antenne. 

Ni-  si  sono  trovati  organi  speciali  negli  Ortotteri. 
Neurotteri    ed  altri    bassi  gruppi. 

Ma  gli  Emitteri  Eterotteri  hanno  apparecchi  di 
indizia  molto  delicati  e  belli. 

Nel  maggior  numero  dei  casi  si  tratta  di  un  bel 
I M'itine,  diritto,  situato  lungo  Porlo  interno  dell'apice 
della  tibia  primo  paio,  accanto  agli  sproni,  il  quale 
pèttine  è  composto  di  vario  numero  di  spine  eguali 
fra  di  loro,  fitte,  cilindriche,  acute,  tutte  poi  piantate 
secondo  una  linea  diritta  e  con  speciale  maniera  di 
innesto  (vedi  fig.  286)  le  quali  formano,  nel  loro  in- 
sieme, un  assai  bello  ed  efficace  pettine. 

Nel  comune  Pyrrliochoris  apterus  si  contano  circa 
quaranta  di  dette  spine,  ma  in  altre  specie  di  altri 
generi  il  numero  loro  varia  in  più  od  in  meno. 

Ma  chi  crederebbe  mai  che  un  insetto  tanto  Der 
noi  ributtante  e  schifo,  indice  di  sudiceria  e  miseria, 
quale  è  la  cimice  dei  letti  (Cime®  lectularius)  e  in 
specie  congeneri,  potesse  avere,  forse  perchè  esso  non 
sente  nessuna  ripugnanza  per  se  medesimo,  ma  si  crede 
nel  pieno  diritto  di  starsene  pulito,  oltre  quanto  prov- 
vedono a  fare  i  suoi  ospiti,  potesse  avere,  ripeto,  non 
soltanto  due  pettini,  uno  in 
ciascuna  tibia  anteriore,  ma 
ancora  dei  veri  «  piumini  », 
come  SOll  detti  quei  molli 
batuffoli  di  cotone  che  le 
signore  usano  per  distribuire  la  cipria  sul  velluto 
delle  loro  carni?  Eppure  e  precisamente  cos'i.  Nelle 
cimici  (fig.  287)  ciascuna  zampa  è  fornita  di  un  vero, 
proprio  e  delicato  piumino,  all'apice  estremo  della  tibia, 
internamente,  formato  di  gran  numero  di  peli  quasi 
largo  pennello,  il  quale  ha  per  ufficio  la  più  delicata 
ed  accurata  ripulitura  della  ente,  si  che  diventi  monda 
e  lucida,  del  fetidissimo  fra  gli  insetti  domestici. 

Non  troppo    dissimile  apparato  trovò  il  Dahl  nel 

Xabi.i  ferus. 

Ma  i  più  belli,  e  delicati  apparecchi  di  pulizia 
sono  nelle  farfalle  e  ciò  era  bene  da  prevedersi.  Questi 
bellissimi  tra  gli  insetti  hanno  una  ben    delicata    pelliccia  da  curare. 

Nei  Ropaloceri  le  zampe  del  primo  paio  non  mostrano,  sui  tarsi,  che 
eiali  gruppi  di  spine,  erette  perpendicolarmente  fra  le  molte  oblique,  le  quali 
spine  .dritte  compongono  ordigni  pettinanti,  ma  null'altro  vi  badi  specializzato: 
in  ciò  non  diversi  dai  Ditteri. 


Fig.  liSli.  —  Pettine  di  Pyrrho- 
chorìs  apterus. 

A,  estremità  della  tibia  (  '  b)  del  pri- 
mo paio,  mostrante  il  pettine  p  e 
gli  sproni  £,  nonché  la  base  del 
tarso. 

13.  alcune  spine  del  pettine  stesso 
molto  ingrandite. 


Fig.  287.  —  Pettine  e  « 
del  primo  paio  di 
Cimex  Hirundinis. 


piumino  >■ 
zampe    di 


Sp,  piumino;  altee  lettere  come 
a  figura  precedente. 


spe- 
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Ma  negli  Eteroceri  la  cose  sono  molto  diverse. 

(iià  nei  più  bassi  erano  stati  osservati  Speciali  sproni  detti  epifisi,  tutti  vil- 
losi e  t'usi  tonni,  molto  alti  nella  tibia  del  primo  paio,  «piasi  alla  sua  metà  e  sono 
essi  piuttosto  molli  e  tutti  rivestiti  più  o  meno  fittamente  di  peluria.  Così  si 
vedono  nei  Bombicidi,  nelle  Woetue  e  nei   Microlepidotteri. 

Ma  nelle  Sftngidi  l'apparecchio  è  molto  più  perfezionato  e  ciascuno  può 
averne  esatta  contezza  anche  alla  lente,  esaminando  la  faccia  interna  della  tibia 
di  una    Acherontia  Atropo»,  dove  esso  e  molto  voluminoso  e   cospicuo  ((piasi   due 


s-i? 


Fig.  288.  —  Apparecchi  ili  pulizia  uelle  tibie  1."  paio  di  farfalle  Dottarne. 

A.  di  Pluria  gamma  :  E.  di  Sphinx  Ligustri;  G,  parte  ili  quest'ultimo  molto  ingrandita.  —  F,  apice  del  femore  : 
T-  Tb.  tihia  ;  8,  Sp,  spazzola;  Ta.  tarso.  —  A  ti£.  C  vedesi  in  s  la  superfìcie  della  spazzola;  in  p.  parte  del 
pettine.  —  A  tìg.  D  alcnni  peli  della  spazzola  molto  ingranditi. 

millimetri  di  lunghezza)  o  nella  Sphinx  Ligustri  (fig.  288,  B,  C),  dove  è  di  poco 
minore. 

Si  tratta  di  una  speciale  produzione  abbastanza  soffice  e  quasi  carnosa,  di 
t'orma  ovale,  acuta  all'estremità,  di  color  bruno,  che  benissimo  spicca  sul  resto 
delle  squame  involucrali  circostanti,  la  (piale  è  a  circa  metà  della  faccia  interna 
della  tibia  anteriore  ed  è  tutta  circondata  da  lungo  orlo  di  lunghe  squame  di 
quelle  che  ricoprono  tutto  l'insetto. 

Anche  ad  occhio  nudo,  ma  meglio  alla  lente  si  vede  la  superficie  esterna  di 
questa  appendice  riflettente  la  luce  come  un  lucido  velluto  e  ciò  dipende  dal 
tatto  che  essa  è  coperta  di  rittissime  e  rigide  setole  spiniformi,  rotondate  all'e- 
stremità (fig.  288,  D),  nascenti  regolatamente  da  una  cuticola  divisa  in  speciale 
reticolazione. 

Questa  adunque  è  mia  vera  e  propria  spazzola,  soffice  per  la  mollezza  me- 
desima di  tutta  l'appendice,  come  si  conviene  ad  una  delicata  peluria  di  squame 
caduche  come  e  quella  delle  farfalle.  .Ma  vi  ha  di  più.  L'orlo  esterno  di  questa 
spazzola  è  tagliente  e  tutto  arricchito  di  spine  rigide  e  lunghette,  (fig.  288,  G),  in 
gran  numero,  disposte  regolarissimamente  su  una  sola  linea,  t'ormanti  un  fitto  pettine 
dei  più  belli  che  siano  negli  insetti.  Cosi  queste  eleganti  e  belle  creature  hanno 
sempre   pronto  in  ciascun  arto  anteriore   un    molto  appropriato   spazzolino  ed     m- 


\    Bt  klbse.  Olì  insetti,  1- 


250  CAPITOLO    SESTO 


sieme  un  opportunissimo  pettine  per  conservare  alla    loro  vesta  quello  splendore 
per  cui  sono  fra  le  più  ammirate  degli  esseri  viventi. 

Nessun  altro  animale,  che  si  sappia,  sorge  portando  seco    il    necessario  per 
la  indizia    del    proprio  corpo  con    apparecchi    tanto  conformi  a  quelli  che    a  noi 


crea   il  solo  artificio. 
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Addome. 

Generalità,  numero  dei  somiti. 

La  terza  regione  morfologica  (fig.  160)  in  cui  il  corpo  degli  insetti  è  diviso 
chiamasi  Addome,  e  contiene  specialmente  gli  organi  della  riproduzione,  parte 
dell'intestino  mediano  e  tutto  il  posteriore  (talora  anche  parte  di  quello  anteriore. 
come  e  per  la  ingluvie  di  molte  specie),  la  parte  pulsante  del  vaso  dorsale  ed 
il  seguito  del    cordone  nervoso  uonchè  parte  del  sistema  respiratorio. 

Sia  per  la  poca  parte  che  l'addome  prende  india  Locomozione,  nel  quale  atto 
esso  e  per  lo  piii  passivo,  eid  (die  importa  la  mancanza  di  organi  Locomotori,  al- 
meno negli  adulti  (tolte  pocbe  eccezioni  fra  gli  Apterigoti),  sia  perchè  scema  il 
grado  di  differenziazione  dei  somiti  dall'innanzi  all'indietro,  come  si  e  accennato. 
certamente  e  appunto  nell'addome  che  il  somite  stesso  mostra  una  composizione 
più  semplice  e  quasi  ancestrale. 

In  realta  il  somite,  ad  es.,  di  molte  larve,  nell'addome  appunto  si  mostra 
come  un  anello  intero,  senza  distinzione  alcuna  tra  la.  regione  dorsale  e  quella 
ventrale,  disposizione  questa  affatto  primitiva  e  (die  in  altre  larve,  nel  torace 
non  e  altrimenti  conservata.  Ciò  può  essere  veduto  indie  larve  rivestite  di  cute 
dura,  ad  es.,  di  Cebrionidi  o  di  Elateridi  fra  i  Coleotteri,  ma  si  deve  ritenere 
corrispondente  anche  indie  larve  a  cute  molle  ed  in  molti  Apterigoti. 

Quanto  agli  scleriti  nei  quali  si  scinde  l'arco  addominale  si  è  già  detto  nel 
«    Tronco   ». 

l>i  qui  si  può  procedere  a  casi  di  complicanza  molto  accentuata,  special- 
mente in  alcuni  somiti  addominali,  ad  es.  nei  posteriori,  particolarmente  negli 
adulti  dei  due  sessi,  giacché  sono  appunto  gli  ultimi  somiti  (die  compongono 
L'insieme  di  pezzi  costituenti  l'armatura  sessuale  in  ambedue  i  sessi  e  se  ne  pal- 
lerà a  proposito  della  «  Armatura  genitale  ». 

11  Lacaze-Duthiers  (1853)  chiama  uriti  gli  anelli  addominali,  e  dà  uno  schema 
inteso  a  dimostrare  il  caso  di  complicanza  maggiore  possibile,  il  quale,  tuttavia, 
non  e  raggiunto  mai  in  natura.  Secondo  il  detto  Autore  il  somite  addominale, 
oltre  ad  un  tergite  e  ad  uno  sterilite  (urotergite,  urosternite),  mostrerebbe  dei 
pezzi  laterali  (epimerite  dipendente  dal  tergite  ed  episternite  dipendente  dallo  ster- 
nitei.  tra  i  (inali  e  gli  steriliti  e  tergiti  sarebbero  interposte  appendici  (Urgorabdite 
la  dorsale  e  sternorabdite  la  ventrale). 

Dal  complesso  di  (dò  che  si  esporrà  innanzi  sarà  facile  riconoscere  (die  questo 
schema   non  è  del  tutto  conforme  alla  verità   delle   cose. 

Ma  sugli  uriti  stessi,  e  loro  modificazioni,  oltre  quanto  si  è  avvertito  nel 
«  Tronco  »,  saia  detto  più  innanzi  allorché  si  riatterà  degli  uriti  ultimi,  di  quelli 
(doe  ilie  compongono  od  abbracciano  l'armatura  genitale  di  ambedue  i  sessi. 

Ritornando  all'addome  così  come  si  mostra  nel  suo  complesso,  esso  apparisce 
diviso  in  segmenti,  (die  sono  in  numero  vario,  non  tutti  pero  si  vedono  al  di 
fuori,  giacché  nel  maggior  numero  di  casi  alcuni  uriti,  tra  gli  ultimi,  si  nascon 
dono  sempre  od  in  momento  di  riposo,  entro  i  precedenti  <•  così  all'osservatore 
sfuggono.  Ad  es..  in  alcuni  Imenotteri  l'addome  può  addirittura  sembrare  com- 
posto di   un   solo  grande  segmento,  perchè  gli  altri   sono   più  o  meno   nascosti. 

Perciò  gli  speciografi  in  generale  assegnano  a  ciascun  addome,  nei  singoli 
casi,  il  numero  di  uriti  apparente.  Di  qui  la  grande  varietà  di  (afre  (die  non  è 
però   per  nulla    giustificata   in  morfologia. 

Questa    terza   regione   del   corpo   e   annessa    al    torace,   al    (piale    articola     più   o 


256 


CAPITOI.0    SESTO 


meno  mobilmente,  in  modo  vario,  che  dipende  dall'ampiezza  dell'urite  eoi  quale 
avviene  questa  annessione  (fig.  289),  che  se  è  largo  quanto  il  torace,  o  poco  meno, 
allora  l'addome  riesce  sessile  (A)  ;  mentre  se  esso  è  molto  stretto  in  confronto  del  torace 

medesimo    allora  l'addome  stesso  appare  più   o 
meno  lungamente  peduncolato  (B). 

Quanto  alle  dimensioni  di  questa  terza 
regione  rispetto  al  rimanente  corpo  degli  insetti, 
esse  sono  variabilissime,  poiché  vediamo  addomi 
assai  piccoli,  come,  ed  es.,  nelle  Evemia,  in 
confronto  di  altri  assai  voluminosi,  e  che  lo 
sono  ancor  più  specialmente  nelle  femmine  che 
sono  ripiene  d'uova. 

Quanto  alla  forma  generale,  esso  anche 
varia  notabilmente,  trovandosi  addomi  brevi, 
globulari,  quasi  sferici,  accanto  ad  altri  allun- 
gatissimi,  cilindrici,  lineari,  come  sono  quelli 
delle  Libellule,  dei  Formicaleoni,   ecc. 

Noi  dovremo  conoscere  l'addome  nel  nu- 
mero degli  uriti  che  lo  compongono,  nelle  sue 
appendici,  ecc.,  e  ciò  non  solo  nelle  forme  adulte 
ma  ancora  in  quelle  giovanili,  e  troveremo 
variazioni  ben  degne  di  rilievo  per  la  morfologia 
in  genere  degli  insetti,  come  ancora  per  la  loro 
filogenia. 


Fig.  28!».    —    Diverse    maniere    di  addome 
in   forine  adulte  (Imenotteri). 

A.  addome  sessile  di  Tentredineo ;  B.  peduncolato 
di  Pelopaeue. 


Numero  dei  somiti  addominali.  —  Pochi  argo 
menti  nella  morfologia  degli  insetti  sono  og- 
getto di  tanti  dispareri  e  talora  di  conclusioni 
così  difformi  dal  vero  (pianto  quello  del  numero 
degli  uriti  nei  singoli  gruppi. 
Se  per  gli  Ortotteri,  come  per  i  Tisanuri.  si  ammettono  senza  contrasto  un- 
dici uriti,  per  gli  altri  PterigoH  variano  le  opinioni  in  modo  notevole  e  non  solo 
per  gli  speciografl,  la  maggior  parte  dei  quali  si  limita  a  contare  i  soli  segmenti 
addominali  molto  bene  visibili,  ma  anche  per  gli  stessi  morfologi  e  ciò  per  man- 
cato confronto  di  tipi  diversi,  come  di  punti  precisi  di  orientamento,  come  ancora, 
non  di  rado,  per  veri  e  propri  grossolani  errori  di  computazione  :). 

In  realtà  il  numero  assoluto  degli  uriti  varia  da  un  massimo  di  undici  ad 
un  minimo  di  nove  (esclusi  i  Colleinboli  che  sono  affatto  aberranti)  e  questa  ino 
gressiva  riduzione  avviene  procedendo  dai  Tisanuri  e  dai  Pterigoti  più  bassi 
verso  i  più    elevati,    nei  quali  appunto  essa  è  massima. 

Quali  sono  gli  uriti   realmente  scomparsi  dal    quadro    dell'addome? 
Per  alcuni  Autori  la  riduzione  è  avvenuta  a  spese    totalmente    degli     ultimi 
uriti,  per  altri  invece  dei  soli  primi. 


M  Per  citare  qualche  esempio  :  nei  Lepidotteri  Buriueister  ammette  solo  9  uriti  e  Peytoreau 
solo  10,  Kolbe  ancora  dimentica  il  1.°  urite,  clic  pure  in  molte  grosso  forme  <■  distintissimo.  Baker 
confonde  l'I  1 . "  urite  col  10.°.  Nei  Coleotteri  Peytoreau  ammette  per  l' Sydrophilna  (die  pure  è  un 
animale  lieti  grosso)  solo  8  uriti  (!)  e  Si  pei  Dytiscus  come  Kolbe,  9  pei  Lamellicorni,  e  conclude 
che  in  questo  gruppo  manca  l'uniformità  nel  numero  degli  uriti.  Verhoeff  almeno  ne  ammette 
10  ed  e  più  nel  vero,  inquautochè  l'II."  e  generalmente  privo  di  scleriti  e  semina  abortivo.  Per 
gli  Emittori  Peytoreau  e  Verhoeff  ammettono  solo  10  uriti.  Per  gli  Imenotteri  e  pei  Ditteri  supe- 
riori le  riduzioni  sono  anche  maggiori,  eoe.  Basti  il  dire  qui  chi'  talora  i  morfologi  stessi  di- 
scendono tino  a   7  segmenti  addominali  ' 
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Evidentemente  coloni  <-li«'  abbracciano  la  prima  ipotesi,  ormai  abbastanza 
compromessa,  si  trovano  in  troppo  grande  conflitto  coi  risultati  della  embriologia 
e  con  dati  ili  tatto  evidentissimi,  elie  risultano  dalla  osservazione  diretta  degli  in- 
setti  nel   loro  stato  di  larva   come   nei   due   successivi. 

Come   si   e  veduto  nella   parte  embriologica,  conviene  ora  ammettere   coll'IIey 
moiis  i'  con  altri   la   segmentazione  dell'addome  in  dodici   anelli,  dei  quali  l'ultimo 
deficiente  di  cavità  celomatica  è  quel  Telson  ili 
cui     non   si   trovano   più    in   seguito  clic   traccie 
e   nei    soli  Apterigoti,  per  quanto  come  tale  possa 
essere  considerato  un  dodicesimo  tergite  (squama 
sopraanalé]  che  si  vede  anche  nelle  larve  di  Or- 
totteri   (figg.    290, 
2!il)   ')   e    che    ad 
es.  :    nelle   giovani 
Acridi!  (turrita  L.) 
è  in  forma  di  squa 
ma    assai   grande  . 
t  riangolare .  di- 
stinta per  sutura  dall'll."  tergite.  Tutti  gli  altri  insetti 
presentano,  nel  periodo  embrionale,    a  segmentazione 
completa  dell'addome,  undici  uriti  veri.  I  Colleinholi 
sembrano    tare    eccezione  a  questa  regola,  ma  se  non 
vi  si  possono  ricondurre  come  potrebbe  essere  tentato 
Fi-.  291.  ultimi  urotergiti  in     a(i  es-:  considerando  per  sterniti  dal   5.°   al  9."  com- 

larva  .li   (ìrt/ììns  rampestris   poco  , 

dopo  -chiusa  dall'uovo.  presa  la  cosi    detta   Furca,   e    conseguentemente  per 

Lettere  come  a  fig.  precedente,  il  io.0     tergiti  5."  a  S.°  assieme  fusi,  il  Brande  tergite  ora  unico 

ed  11.°  tergiti  sono  fusi  assieme  (dal-  ' 

l'Heymons)  corrispondente  ;  se    ciò  non  si   può   ammettere,  allora 

'  bisogna   convenire  che  nei   Collemboli  si  ha  una  ori- 

ginale singolarissima  riduzione  nel  numero  dei  somiti  addominali  ~). 


Fig.  290. 


Estremi  urotergiti  di  larva 
di  Calojìtenits. 

Telson  o  squama  sopranale:  acc,    acro.,  r. 
(cerei  dell'undicesimo  urotergite). 


È  sorta  discussione  sulla  natura  ed  origine  dell'll."  urite,  che  secondo  Haase  non  sarebbe  un 
segmento  autonomo.  Questa  opinione  <■  seguita  dal  Verhoeff  che  ammette  per  tutti  gli  Esapodi 
solo  dieci  segmenti  addominali  coinè  numero   normale. 

Dewitz  sembra  accoglier.'  questa  teoria,  ed  afferma  che  l'unilcciino  segmento  si  forma  solo 
per  sdoppiamento  del  10."  urite  e,  ad  es.,  nel  Dectious  ciò  avverrebbe  solo  qualche  tempo  dopo 
l'uscita  dall'uovo.  Cosi  l'Haase  tenta  ricondurre  il  modo  di  formazione  degli  anelli  addominali 
negli   insetti  allo  schema  proposto  dall'Hatschek  per  gli  Anellidi. 

Ma  gii  studi  più  recenti  ed  accreditati  in  fatto  di  embriologia  ammettono  che  l' 11.0  urite  è. 
.li  origine  primaria,  non  meno  degli  altri. 


')  Nei  Tisanuri,  in  alcuni  casi  si  ha  una  traccia  permanente  del  Telson  in  una  piccola  squama 
che    rimane  fra   l'll.°  tergite  e  l'apertura  amile,  quasi  coinè  un  12.°  tergite  (squama  eopraanah   . 

Ora  e  notevole  il  fatto  che  nelle  larve  di  l'terigoti  molto  bassi,  come  sono  gli  Ortotteri,  ad 
es.,  in  quelle  ili  Acrididi.  dopo  l'il."  tergite  compreso  fra  gii  stili,  esiste  realmente  un  11'."  pezzo 
distinto,  triangolare,  formante  l'apice  dell' 1 1 .' e  col  quale  in  processo  di  tempo  viene  n  confondersi 
totalmente.    Ciò   si    vede    a  figg.    290,    291. 

1  questo  un  ultimo  residuo  del  Telson  presente  tinche  nei  più  bassi  l'terigoti  e  nel  loro 
primo  stadio  giovanile. 

-    L'ipotesi  a  cui  accenno  e  che  potrebbe  essere  sostenuta  se  qui  fosse  luogo  piuttosto  di  fatti 
che  di  ipotesi  è  contraddetta  dall'embrione,  che  secondi.  (Jzel   stia   un  solo  grande  urite  ò."  pri- 
mitivo, il  quale   ba    una    appendice   ventrale,    la  furai.   Con    fcuttociò   si    può   sempre  sospettare    l'es 
stenza  di   un   niaerosoinite  che  non  si   suddivide  altrimenti   nell'embrione  né  poi.  La  considerazione 
■  lei    sistema    nervoso   non   aiuta    tic   l'ima    ne    l'altra    ipotesi. 
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Questo  numero  non  è  mai  superato  negli  insetti,  a  parte  il  Telson  coi  suoi 
rudimenti  in  taluni  Apterigoti  e  giovani   Pterigoti. 

Adunque  il  numero  tipico  degli  uriti  è  di   undici. 

Per  giudicare  poi  delle  riduzioni  che  sono  realmente  avvenute,  procedendo 
verso  gli  insetti  pili  alti,  è  d'uopo  tener  presenti  dei  dati  fissi  come  punto  di 
partenza  al  giudizio  ed  alcune  condizioni  di  cose  che  per  la  loro  costanza  hanno 
aspetto  di    generalità. 

Primieramente  l'apertura  anale  si  trova  sempre  nell'll."  urite,  cioè  assoluta- 
mente all'apice  dell'addome,  ed  è  quindi  compresa  fra  FU.0  tergite  ed  il  corri- 
spondente sternite. 

In  secondo  luogo  lo  sternite,  che  si  trova  in  stretto  immediato  rapporto  coi- 
rai'parato  copulatore  maschile  è,  nei  Pterigoti  tutti,  all'infuori  dei  Libellulidi  e 
Dermatteri,  appunto  il  11).0. 

Non  può  essere  invocato  alcun  punto  fisso  di  partenza  nell'armatura  genitale 
femminile,  inquantochè  essa  interessa  steriliti  diversi,  in  modo  troppo  variabile. 
Confrontando  però  i  maschi  colle  rispettive  femmine,  tenendo  conto  della  po- 
sizione lissa  dell'organo  copulatore  e  dell'apertura  anale,  contando  sempre  dall'e- 
stremo posteriore  dell'addome  (coi  dati  suindicati)  e  rilevando  bene  la  corrispon- 
denza di  ciascun  tergite  col  suo  sternite  ')  si  viene  sempre  a  stabilire  l'esatto 
numero  degli  uriti,  a  riconoscere  la  mancanza  di  qualche  tergite  o  sternite,  cosa, 
del  resto,  assai  meno  frequente  di  quanto  si  crede,  meno  che  nei  primi  uriti 
e  quindi  ricondurre  al  tipo  primitivo  ogni  addome,  per  (pianto  in  apparenza 
aberrante. 

Gioverà  inoltre,  sarà  anzi  necessario,  non  rimanere  troppo  impressionati  per 
l'aspetto  molto  peculiare  che  alcuni  steriliti  specialmente,  e  più  di  rado  tergiti, 
hanno  ormai  assunto  in  rapporto  con  speciali  affici,  e  considerarli  per  quello  che 
sono  realmente  e  non  per  pezzi  derivati  da  altra  origine,  al  che  giova  certamente 
lo  studio  delle  ninfe  e  delle  larve,  nelle  «piali  le  riduzioni  e  le  modificazioni  sono 
molto  meno  avanzate  che  non   sieno  nei  rispettivi  adulti. 

Tutto  ciò  condurrà  a  riconoscere  i  seguenti  dati  fondamentali. 
Realmente  il    1."  urite   tende  a   scomparire,    compenetrandosi   nel   torace,   rome 
si   è  già   veduto. 

Più  presto  e  più  facilmente  se  ne  va  il  l.°  sterilite  divenendo  metafragma), 
ed  in  moltissimi  casi,  anzi  nella  maggior  parte  dei  casi,  a  cominciare  già  da 
taluni  Ortotteri  (Acrididi,  Mantidi,  ecc.)  il  1."  sternite  è  totalmente  compenetrato 
nel  torace,  mentre  tuttavia  permane  distinto  il  corrispondente  tergite. 

In  processo  di  maggior  riduzione  (ad  es.,  nei  Coleotteri,  ecc.),  (piando 
ormai  tutto  il  1.°  urite  e  scomparso2),  comincia  la  riduzione  del  2.°  sterilite,  il 
.piale  può  talora  essere  veramente  poco  riconoscibile,  perchè  strettamente  addos- 
sato e  quasi   confuso  col  •">.". 

La  scomparsa,  veramente,  anche  del  -'."  urite  nei  due  suoi  anelli  non  è  inai 
completa.  Anche  nel  caso  dei  Xepidi  fra  gli  Eterotteri,  traccio  del  -'."  tergite.  si 
rinvengono.  Con  ciò  si  vede  come  a  dilucidare  tutto  ciò  soccorra  lo  studio  ed 
il   confronto  fra   loro  dei   due  sessi  di  una  stessa   specie. 

Scomparsa  degli    scleriti    nell'I  1."  anello,   la  quale    si     riconosce    spesso    col 


i)  Per  non  incorrere  nell'errore  ili  taluno,  ad  es.  del  Graber,  ohe  finisce  per  ascrivere  ad 
un  tergite  uno  sternite  elie  non   gli  appartiene  né  corrisponde. 

-I  l'uve  in  qualche  Coleottero,  ad  es.,  Bydrophilus,  un  piccolissimo  scudetto  nellalinea  sagit- 
tale, addossato  al  2.°  +  3.°  sterilite,  accompagnato  anche  da  piccolissimo  episternite  rappresenta 
il  2.°  sternite.  Non  si  fe  indicato  ciò  nella  fig.  308,  ma  si  vedrà  in  altra  a  proposito  dell' endosche- 
lctro  e  ilei  muscoli. 
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confronto  di  specie  affini,  aventi  però  lungo  oppositore,  meglio  se  protetto  da  scudi 

duri,    perche   quivi    necessitando   tuttavia    una     rispettabile     dimensione     nel     senso 

della  Lunghezza,  L'abolizione  di  un  urite  addirittura  sarebbe  contraria  alle  neces- 
sità fisiologiche. 

Di  rado  e  palese  la  fusione  di  due  tergiti  o  storniti  in  uno  solo,  del  clic 
hanno,   spesso  ed   a   torto,   riferito  molti    Autori. 

Dopo  ciò,  rivedendo  alcuni  tipi  principali  di  addomi,  specifico  meglio,  nei  sin- 
goli, casi  le  diverse  modificazioni  nel  uumero  degli   uriti  '). 


Addome  dei  Collemboli.  —  Il  gruppo  dei  Gollemboli  (fig.  292)  si  differenzia, 
per  ciò  die  riguarda  l'addome,  in  modo  all'atto  singolare  da  tutti  gli  altri  insetti, 
sieno  essi  Apterigoti  o  Pterigoti. 

Intatti  i  Collemboli  possiedono 
solo    sei    uriti,     mentre     il     numero 
tipico  di  tutti  gli  altri   insetti   e  ap 
punto   «niello   di    undici. 

L'addome,  nei  diversi  generi, 
ha  varia  torma,  talora  più  o  meno 
allungato  come  nelle  Podure,  ta- 
l'altra  molto  raccolto  e  globuloso 
come  negli    Sminturidi. 

ESSO  è  rivestito  di  cuticola 
molle,  e  gli  uriti  presentano,  nei 
loro  tergiti,  una  profonda  incisione 
trasversa   che   li   distingue  più   o  meno  bene  in  due  parti  successive. 

L'apertura  anale  e  terminale  e  appartiene  alla  regione  dorsale,  mentre  al 
ventre  ^stanno  altri  organi  comuni  a  tutti  i  ( '(diemboli,  cioè:  il  1."  urite  porta, 
al  ventre,  il  così  detto  tubo  ventrale  (V.  omologhi  delle  appendici  ancestrali. 
come  pure  pel  retinacolo)  ;  il  :!."  sterilite  reca  il  così  detto  retinacolo,  e  dal  4.°  urite, 
al  ventre,  procede  la  fumi,  mentre  l'orifizio  genitale  si  apre  sul  5.°  urite,  e  sul 
6."   viene  a    sboccare   l'ano. 

Le  aperture  sessuali  non  sono  circondate  di  quel  notevole  complesso  di 
pezzi  (die  si  vedranno  anche  nei  Tisanuri,  ma  molto  più  nei  Pterigoti,  ma  si  aprono 
senza  appendice  alcuna  nel  f>."  sterilite  nel  maschio,  e  nel  4.",  o  nel  5.°,  nella 
femmina  -').  Tutto  al  più,  nei  maschi,  si  trovano  delle  setole  (die  circondano 
l'orifizio. 


—  Collembolo  (Tomocerus  plumbeus  L.)  maschio 
visto  di  lato  colla  forca  distesa. 

r  capo;  A.  antenna:  0,  occhio:  I-IIl,  somiti  torneali  ;  /-6*.  ad- 
dominali: F,  forca:  Mh.  manubrio;  A',  ramo;  Mu.  mucrone  : 
A'É,  retinacolo:  Tb.  tubulo;  n,  anu:  gen,  apertura  genitale  (da 
Willem). 


Furca.  —  E  cosi  chiamato  un  organo  molto  appariscente  il  più  spesso,  «die 
si  trova  nella  regione  posteriore  ventrale  degli  insetti  di  questo  gruppo,  ed  e  ef- 
ficace organo  di  salto  (fin-.  293). 


\ .questo  punto  conviene  avvertire  che  in  troppe  circostanze  mi   troverò  a  dare  cifre  ed  asse- 
gnazioni diverse  ad  uriti,  differenti  più  o  meno  da  quelle  messi-   innanzi    precedentemente  da  di- 
versi    autori,    ed    in    taluni   casi    specificherò  anche    tali    discrepanze,     ma    non    e    possibile   ne   oppor 
tuno  ricordarle  tutte,  pel  loro  grande  numero  e  perchè,  quanto  a  ciò.  come  ho  accennato,  di 
due  Autori   vanno  esattamente  d'accordo.    11   lettore,   con  questo  libro  e  colle  singole  memorie  alla 
mano,   può  vedere  e  giudicar*  s.-  ci., e  si  debba  ammettere  per    ^iì    insetti    ora  citati,  piuttosto  la 
scomparsa  dell'll.0  urite  che  quella  di   uno  od  anche  due  primi  anelli  addominali.   Infatti,  sapeu 
dosi  .die  l'organo  oopulatore  e  sempre  dietro  il  9.°  steruite,   noi   fissiamo    bone    questo  e  confron 
rimilo  poi  l'nn   ses,,,  coll'altro,  omologando   fra   loro  gli   uriti    corrispondenti. 

Willem    dice    che     nelle     /'..//«,,/      il',    aquatica)      l'apertura    sessuale    femminile    si     Vede    nella    le 

gione  posteriore  del  5."  sternite,  in   forma  di  fessura   trasversa:   in  altri  generi.,  ad  e-..  Anurop 

(A.    larici))   essa    eade   a    meta  del    ter/o    sterilite. 
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Forca    di 


Ordinariamente  vi  si  distingue  un  manubrio  e  due  branche  (rami,  dentes)  ter- 
minate ciascuna  da  un  uncino  <>  mucrone. 

Tutto  l'organo  è  di  varia  lunghezza  nei  diversi  generi, 
o  nelle  specie  di  uno  stesso  genere,  e  talora  esso  è  veramente 
rudimentale,  come,  ad  es.,  in  alcuni  Aehorutes,  Xenilla,  ecc., 
o  nullo,  come  in  Anurophus,  Anura  ecc.  Allo  stato  di 
riposo  la  finca  è  ripiegata  sotto  l'addome,  colle  sue  branche 
dirette  all'innanzi  e  per  provocare  il  salto  essa  scatta  im- 
provvisamente, facendo  un  arco  di  180  gr.,  tino  a  trovarsi 
distesa  colle  sue  branche  oltre  l'addome  in  posizione  affatto 
inversa  a  quella  di  riposo. 

Lo  scatto  è  reso  più  energico  da  ciò  che  le  branche, 
allo  stato  ili  riposo,  ingranano,  per  due  creste  rilevate  clic 
recano  alla  loro  base,  coi  rilievi  laterali  del  retinacolo,  i  cui 
lobi  laterali  sono  tenuti  divaricati  dai  muscoli  propri  a  questo 
organo.  Cosi  la  turca  non  ne  è  liberata  se  non  quando  i 
muscoli  che  tendono  a  distenderla  sono  già  bene  contratti 
e  perciò  lo  scatto  è  più  repentino  e  vivace. 

Addome  dei  Tisanuri.  --  Alcuni  autori  attribuiscono  ai 
Tisanuri  solo  10  uriti.  Evidentemente  però  in  ciò  è  errore, 
inquantochè  da  quel  che  si  sa  dello  sviluppo  delle  Lepisma 
(Heymons)  e  dalla  osservazione  diretta  si  deve  ammettere 
la  presenza  di   11   uriti  appunto. 

Il  Lacaze-Duthiers  molto  bene  computava  allorché  con- 
siderava per  11.0  tergite,  nelle  Lepisma,  il  complesso  delle 
tre  lunghe  code  posteriori,  delle  quali  le  due  laterali  for- 
mano i  cerei,  e  la  mediana  un  pezzo  a  sé,  in  modo,  adunque,  del  tutto  conforme 
a  ciò  che  si  vede,  nel- 
l'ultimo tergite  delle  ninfe 
di  Pseudoneurotteri  (tì- 
gura  294). 

Così  negli  Japyx, 
quasi  come  nelle  Forfi- 
cule,  l'il."  urite  è  rap- 
presentato essenzialmen- 
te dai  suoi  cerei,  poco 
rimanendo  pel  resto  in 
torma   di   piccole   placche 

perianali  fra  i  cerei  stessi.  Xelle  Gampodea  le  «-ose  sono  come  nelle  MacMlis,  sal- 
vochè  il  lobo  mediano  dell'I  1.°  tergite  e   ridottissimo. 

La  x<iiiinn<t  sopraanale  si  conserva   spesso  anche  nell'adulto. 
Questi  computi,  cosi  accomodati,  non  infirmano  peri)    le    cifre     relative    agli 
uriti  anteriori  date  da  diversi  morfologi,  e  quindi   quello    che    riguarda    la    posi- 
zione delle  aperture  sessuali  è  esatto. 

Addome  degli   Ortotteri.  —  Tipicamente  di   11   somiti,  completi,    cogli  sterniti 
nei  più  bassi.  Squama  sopraanale  presente  nei  primi  stadi  giovanili. 


Co]  leu  limici  (Mrtftilolho- 
rax  iiiìtiutits  Will.).  Se 
in-  \  ede  solo  hi  metà 
sinistra,  divisa  iti  .">  seg- 
menti (da  Willem.). 


Km.  294. 


Addome  ili    Lepisma  veduto  di  lato. 


llt,  urotergite,  stilo  mediano;  llt(acc),  cerei  dell'  undicesimo  urotergite  ; 
tOslynss),  siili  del  decimo  urosternite;  8-*,  stili  addominali  (da Lacaze-Ùtitliiers). 


Derjiatteri.  —  Forficula  auncalarla  !..  i  fig.  295)^        Addome  cilindrico,  sessile,  leggermente  de- 
presso. Iiit  i  i tplei  i  e  subeguali  fra  loro  dal  1 ."  all' 8.°,  cogli  storniti  ai  lai  i  strett.-uni'iitesottostanti  ai 

tergiti  che  si  inflettono  sui  lati.  Epimeriti  ed  epistemiti  non  distinti.  8.°  urite  col  tergite  simile  ai 
precedenti,  ma  cullo  sternite  largo,   in   forma  ili  squama  eraidiscoidale.  9.°  tergite   ampio,  subret- 
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Fig.  295.  —  Estremi  uriti 
di   Fortirula  auricidaria  muschio  adulto. 

A.  vertuti  dal  ventre  ;  B.  dal  dorso,  lo  A  8!  vede 
8,  10  steriliti  8.°  e  lo."  nonché  il  tergite  11.0  ed 
acc.  grandi  cerei. 


(angolare,  inflesso  ai  lati.  9."  sternite  spaccato  in  due  metà  laterali,  .listanti  ira  loro,  articolate 
ai  lati  del  corrispondente  tergite,  nascosto  da  quello  precedente.  10.°  tergite  ridotto  ad  nna  sot- 
tile lista  marginante  internamente  il  9.°  e  contuso 
con  questo;  10."  sterilite  ormai  quasi  nullo,  signi- 
lìoato    ila    (Ino   piccolissimi   scudetti     tra     lo    articola 

/ioni  dei  corei,   il."  tergite  in   torma    di    tubercolo 

duro  intercalato  tra  i  corei.  11."  sterilito  rudimen- 
tale, mal  distinto  dal  Hi.".  Cerci  grandissimi,  fal- 
ciformi, duri,  diversi  nei  due  sessi. 

PSEUDONEOROTTERI.    —    Ai-schild     i/nillllis     I,.     — 

Addome  allnngatissimo,  cilindrico,  appena  piti  largo 
alla  base.  1."  urite  più  eorto  degli  altri,  completo. 
2."  |iiii  largo  di  tutti,  grande,  con  tergite  molto 
ripiegato  al  ventre;  sterilite  stretto,  all'atto  ven- 
trale. :>."  tino  al  9."  cilindrici,  coi  tergiti  molto 
ripiegati  tino  al  ventre,  steriliti  strettissimi  e  lun- 
ghissimi. Epimeri  ed  episterni  nulli.  11."  urite  ap- 
pena più  •  •orto  dei  precedenti,  con  tergiti'  egualmente 

conformato,    come     negli 

altri,     con    sternite,    nella 

femmina,    formante    colle 

sue  appendici  la   terebra, 

nel    maschio    quadrato, 

largo,     recante   ned    mezzo 

l'apertura    sessuale.    10." 

urite  molto  più  corto  del 

precedente  (circa  metà)  con   tergite  e  sterilite  completi,  senza  appendici. 

11.'1    urite,    nella    femmina,    col     tergite    brevissimo,     ridondato    e    lo 

sterilite     diviso     in   due   metà    laterali    a     guisa   di     lobi.    Nel    maschio    il 

tergite  e   in   t'orma    di     lungo  triangolo  ;   sterilite    come     nella     femmina. 

Acroeeroi     grandissimi,   in   figura   di   foglia    lanceolata,   piantati     ai     lati 

tra  il   10."  e  l'il."  urite,    eguali   in  ambedue  i  sessi. 


Ortotteri  veri.  —  Deeticus  albifrons.  — Addome  conico,  panciuto. 
1."  urite  completo,  appena  più  piccolo  dei  seguenti.  Largo  intervallo 
tra  i  tergiti  e  gli  storniti.  Mancano  gli  epimeriti  e  gli  episterniti. 
Anelli  presso  a  poco  eguali  fra  di  loro  fino  all'*."  il  cui  sterilite  e  più 
lungo  degli  altri  e  con  una  impressione  transversa  che  lo  fa  seminale 
duplice.  Si."  tergile  stretto  e  corto;  10.°  ancor  più  piccolo  ;  11."  ridotto 
a  piccola  squametta  semicircolare.  Acroeerci  molto  grandi,  conici,  allun- 
gati. Appendici  dcll'8."  e  del  9."  sterniti  formanti  la  terebra  (india 
femmina):  manca  mila  femmina  il  10.°  sternite  ;  11."  diviso  in  due 
valve.  Nel  maschio  il  9."  sterilite  è  grandissimo,  subtrapezoidale,  smar- 
ginato all'indietro  e  recante  due  forti  e  lunghi  mesostili  articolati 
alla  base.  Organo  copulatore   semplice,  senza  stili. 

Gryllus.  —  Conforme  al  precedente,  salvochè  i  maschi  non  hanno 
stili. 

Gryllotalpa  vulgaiis    L.    (fig.  296).  —  Addome  grande,    in  ovai 
Inngato,  di  sopra  convesso,  di  sotto  piano.  Primo  urite  col  solo  tergite  : 
lo   sternite   malica    allatto. 

Epimeriti  od  episterniti  inauranti.  Tergiti  decrescenti  di  larghezza 
e  di    lunghezza    lino  al  10.".    I/Il."  e    piccolissimo   e   ridotto  ad    una    Mail- 


ing. 296.  —  Addome  di 
Gryllotalpa  adulto  fem- 
mina veduto  dal  ventre. 

itti,  metatorace;  C,  cerei.  Crii 
sterniti  sono  indicati  da  nu- 
iiit-ii  accompagnati  o  no  da 

*:  i  tergiti,  che  -.[ii. Iginio  coi 
loro  margini  al  ventre,  sui 
lati  Sion,  indicati  da  numero 

accompagnato  da    '.  M i 

il  in."  sternite 


plico   papilla    rotondata.     ì 
piccolo,   in  parte  nascosto 


sterilite    più    lungo    degli  altri   ma   più    stretto    dei     precedeni 
dal    7.".    Il    9."   sterilite   e   molto- ridotto,    celato    sotto    l'S."     e     divisi,     in 
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due  pezzi  Laterali  appena  manifesti.  10."  sterilite  (nella  femmina)  mancante;  nel  maschio  trasfor- 
mato per  l'opera  della  riproduzione,  ma  molto  nascosto.  11.°  diviso  in  due  grandi  lobi.  Acrocerci 
grandissimi,   assai  lunghi,   villosi,  poco  chiaramente  segmentati.    Mancano  gli  stili. 

Minili"  religiosa  L.  —  Addome  in  ovale,  allungato,  grosso  nelle  femmine,  cilindrico,  stretto 
nei  maschi.  Primo  urite  col  solo  tergite  molto  grande;  manca  affatto  lo  sterilite.  Gli  altri  seg- 
menti si  somigliano  tino  al  7.".  Episterniti  mancanti;  quanto  agli  epimeriti  essi  non  sono  distinti, 
ma  lo  stigma  non  è  nella  membrana  fra  gli  archi,  ma  in  uno  speciale  strettissimo  scudetto  sal- 
dato tutto  eoi  tergite.  Tergiti  decrescenti  in  grandezza  lino  al  10.°.  L'll.°  è  piccolo,  papilliforme. 
Al  ventre,  nelle  femmine,  il  7."  sterilite  e  assai  grande,  trapezoidale,  piegato  a  doccia,  ed  accoglie 
l'oviscapto.  Esso  è  inciso  all'apice,  nella  linea  mediana  ed  i  due  lobi  sono  incompletamente  ar- 
ticolati. L'8.o  sternite  è  allatto  interno,  ridotto  ad  una  squama  bianca  quasi  alla  base  (interna) 
del  7.".  Lo  sterilite.  9.°  trasformato  per  comporre  la  terebra.  Il  10."  sterilite  manca.  L'11."  e 
diviso    in   due    lobi.   Cerci  grandissimi,   divisi   in   16  articoli. 

Nel  maschio  si  trovano  anche  l'8.°  e  9.°  steriliti  affatto  liberi  e  grandi.  Anzi  il  9."  <■  gran- 
dissimo, foggiato  a  cucchiaio,  e  reca  due  grandi  mesostili  conici.  Il  10."  concorre  a  formare  l'or- 
gano copulatole.   Nel  resto  come  nelle  femmine. 

Acridium  Lineola  F.  —  Addome  lungo,  conico,  leggermente  compresso.  Primo  urite  mancante 
dello  sternite.  Gli  altri  decrescenti  di  grandezza  fino  all'8.".  Epimeri  confusi  coli' arco  dorsale. 
I  tergiti  continuano  a  decrescere,  ed  il  9."  e  10."  si  fondono  anche  in  parte  sugli  orli,  e  sono 
molto  corti.  L'11."  è  in  forma  di  sqnauietta  conica.  Ciò  nella  femmina.  Ma  nel  maschio  l'il." 
tergite  e  molto  più  grande,  triangolare,  ('crei,  in  ambedue  i  sessi,  piccoli,  nella  femmina  anche 
più  che  non  nel  maschio,  conici,  addossati  ai  lati  dell' 11 .°  sterilite.  Al  ventre,  nelle  femmine. 
l'8.°  sterilite  e  molto  grande,  rettangolare,  terminato  da  una  punta  carnosa  mediana  e  dm.  late- 
rali più  brevi.  Le  appendici  dell'8.0  sternite  e  tutto  il  9."  danno  origine  ai  pezzi  genitali.  Manca 
il   10."  sterilite  L'11.".   sternite,  è  grande,  bilobo  e   forma   due  estese  valve  sotto-anali. 

Nel  maschio  il  9."  sternite  è  di  gran  lunga  il  maggiori,  di  tutti  e  termina  trilobo.  Esso  è 
rivestito  internamente  da  pelle  che  riveste  l'organo  copulatore.  Nel  resto  come  nelle  femmine. 
Mancano,    in   ambedue  i   sessi,   gli  stili. 

Bacillus  1,'nsxii  F.  —  Addome  allungatissinio,  cilindro-conico.  Manca  totalmente  il  1."  urite. 
Gli  altri  sono  tutti  molto  lunghi.  Episterniti  nulli,  epimeriti  come  nell' Acridium.  Femmina  con 
9.°,  10."  tergiti  bene  allungati  ;  11.0  appena  visibile,  sprovveduto  di  cerei,  papilliforme.  Al  ventre 
l'8."  steriliti,  e  bene  sviluppato,  triangolare.  Le  appendici  dell'8."  ed  il  9."  sterilite  formano  la 
modesta  armatura  sessuale  ;  il  10."  manca  e  l'il."  e  molto  allungato,  occupando  tutta  la  regione 
ventrale  corrispondente  al  9.°  e  10."  tergiti.  Inoltre  (caso  rarissimo)  esso  porta  due  acrostili  fu- 
siformi,   grossetti,    bene  cospicui.  Non  ho  veduto   il    maschio. 

Conclusioni  per  questi  (/ruppi  (Dermatteri,  Pseudoneurotteri,  Ortotteri).  —  L'ad- 
dome, «li  forma  varia,  tende  a  perdere  il  1.'  urite,  il  quale  è  completo  nei  Der- 
matteri, Pseudoneurotteri  Locustidi  e  Grillidi,  ma  è  senza  sterilite  nei  Mantidi. 
Grillotalpidi,  Acrididi,  e  finalmente  manca  pure  il  tergite  nei  Fasmidi. 

(ili  epimeriti  cominciano  ad  apparire  nei  Mantidi  e  si  trovano  negli  Acrididi 
e  Fasmidi,   ma   sono  ridotti  ancora  a  linea  strettissima  che  contiene  gli  stigmi. 

Manca,  nelle  femmine,  il  10."  sternite  e  nei  maschi  esso  concorre  a  formare 
l'organo  copulatore. 

Le  sole  femmine  dei  Fasmidi  portano  stili  (acrostili),  mentre  in  quasi  tutti 
gli  altri  gruppi  se  ne  rinvengono  (prostili)  sul  9.°  sterilite 

Nei  giovanissimi  Acrididi,  Locustidi  e  Grillidi,  e  forse  in  altri  gruppi,  si 
vede  chiaramente  un  12.°  soinite,  triangolare,  che  rappresenta  un  residuo  del 
Telson.  In  processo  di  tempo  questa  porzione  a  sì-  si  confonde  coll'll."  tergile   l). 

Omotteri.  —  Procedendo  secondo  l'ordine  nel  quale  si  vedono  ridursi  di  nu- 
mero gli   uriti,  dopo  gli   Ortotteri  devonsi   citare  gli  Omotteri,    nei    (piali    ordina 


1 1  Secondo  l'opinione  d'altri,  per  alcune  specie  si   fondono  il  9."  e  10."  tergiti  assieme,  rima- 
nendo libero  il   li'."  che  cosi   appare  11."  itig.  291). 
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riamente  gli  uriti  sono  tuttavia   1 1   bene  visibili  e  < { win«li  gli    Emittori,  in    molti 
dei  quali  si  possono  tuttavia  rilevare  almeno  l  1   tergiti. 

Cicadaplebeìa  L.  (figg.  297-300).  —  A. Munii'  conico,  larghissimo  alla  base,  pianeggiante  'li   sotto, 
l'ergiti  inflessi  sui  lati  e  ripiegati  :il  ventre  per  breve  tratto.  Sterniti   piani,  molto  stipati   contro 


Pig.  297. 


Fi-.  298. 


Fig.  299. 


Pig.  3ii0.  pig.  301. 

Addomi  ili  Emittori,  Omotteri  <•<!  Eterotteri. 


Pig.  302. 


>97,  addome  di  Oicada  plebeia  adulto  femm.  «lai  dorso  oogl!  uriti  lo.»,  U.,J  estrodesei  ;  fig.  298,  lo  stesso  da]  rentre 
mostrante  l'ovopositore  (/.  forcai:  tìg.  299,  1"  stesso  di  maschio  adulto  eoi  complesso  deirli  uriti  eenitali  ('.»,  10,  IL) 
estroflesso;  tii;.  300,  lo  stesso  dal  ventre  eoi  detti  uriti  rètratti  {/  forca)  :  tkr.  301,  addome  'li  Wepa  cinerea  adulto 
femm.  {cogli  stili  terminali  interrotti),  visto  dal  dorso;  fig.  302,  Lo  stesso  d»l  ventre.  Al  solito  te  lettere  accanto  al 
numero,    dove    sono  necessarie,  indicano  se  si  tratta  di  tergite  [t]  <>  di  sterilite  (*j. 


i  tergiti.   Epimeri    ed  episterni    non    bene  definiti.    1."   con   tergite    meno  largo  •     più  corto 
aeguenti  e  che  non  giunge  ai  lati,  strettamente  unito   al    _.".   dal   quale  r  però  bene  distinto 
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sutura.  Il  tergiti  varia  nei  dm-  sessi.  Nella  femmina  è  lineare  sui  lati  e  discosto  dal  2.°,  ma  lun- 
ghetto nel  mezzo  dove  si  salda  col  seguente.  Nel  masheio  si  introflette  profondamente  entro  l'ad- 
dome in  due  ardii  laterali  che  assieme  si  congiungono  e  affiorano  all'esterno  nella  linea  mediana, 
dove  si  saldano  al  2.°.  Nel  resto  ancora  l'addome  è  diverso  nei  due  sessi.  Nella  femmina  il  9.°  ter- 
mite e  lungo,  triangolare  e  termina  tridentato.  I  due  seguenti  uriti  sono  piccolissimi  e  celati  or- 
dinariamente sotto  il  9."  grande  tergite.  Essi  hanno  steriliti  e  tergiti  distinti,  per  quanto  assai 
piccoli.  L'll.°  sterilite  è  bifido,  o  duplice;  l' 11.0  tergite  piccolo,  triangolare,  con  due  piccolis- 
simi acrocerci  conici  alla  base.  Al  ventre,  il  7."  sternite  è  largo,  triangolare,  ma  corto  e  smar- 
ginato. L'8-°  ed  il  9."  compongono  la  terebra.  .Manca  il  1."  sterilite.  Il  2.°  reca  una  grande  forca, 
grandissima   nel   maschio,   la  quale  va  a  congiungersi   coi  tergiti,   sui   lati. 

Nel  maschio  l'ultimo  urite  libero  è  l'8."  Esso  ha  un  tergite  trapezoidale  non  troppo  più  lungo 
dei  precedenti.  Il  7."  sterilite  è  grande,  triangolare,  di  dietro  rotondato,  e  l'8.°  ha  forma  presso 
a  poco  ovale  ed  è  molto  stretto.  Gli  uriti  seguenti  compongono  V evandropigio  e  sono  totalmente 
celati  entro  il  corpo  allo  stato  di   riposo. 

Etkrotteri.  —  Baphigaster  grisette  L.  (fig.  303).  —  Addome  largo,  rotondato,  trapezoidale,  piano 
al  dorso,  convesso,  carenato  al  ventre.  Epimeriti  distinti  al  dorso  dagli  archi  dorsali,  ma  fusi  com- 
pletamente al   ventre  con  quelli  ventrali.   Il  1."  urite  è   incompleto,   quasi  mancante,    infatti  è  ri- 


Fig.  303. 


A  B 

Addome  di  Baphigaster  griseus  maschio  adulto,  voluto  dal  dorso  (A)  e  dal  ventre  (B). 


epm,  epimeriti:  a,  apertura  anali-  ; 
9,  10,  11  appartengono  all'armatura  genitale  che  forma  un  blocco  celato  nell'addome  durante  il  riposo. 


dotto  a  soli  avanzi  del  tergite  in  forma  di  due  piccolissimi  scudetti  presso  ai  lati.  Manca  il  cor- 
rispondente sternite.  Il  2."  tergite  è  larghetto  sui  lati,  ma  esilissimo,  lineare  nel  mezzo  e  non 
raggiunge  i  fianchi.  Manca  il  2."  sternite.  Anche  i  3."  e  I."  tergiti  sono  sottili  nel  mezzo,  ma 
raggiungono  i  fianchi,  in  un  epimerite  che  si  salda  col  solo  4.°  sterilite.  Il  3.°  sternite  è  molto 
corto,  quasi  lineare,  margina  anteriormente  il  1."  e  non  giunge  ai  fianchi.  I  tergiti  successivi 
sono  di  mano  in  mano  più  Innubi,  ma  più  stretti,  fino  all'8.".  che  e  il  più  lungo  di  tutti.  Il  9.°  che 
fa  parte  dell' evandropigio  sporge  poco  dietro  all'8.°.  Al  ventre  il  4.°  sterilite  si  allunga  nel  ca- 
ratteristico lungo  processo  «filiforme  :  l'8.°  sternite  è  il  più  largo  di  tutti.  Ciò  nel  maschio.  Per 
la  femmina   si   notano  solo  leggiere  differenze  negli  ultimi  uriti. 

Notoneeta  glauca  E.  (fig-  304).  —  Addome  piramidale,  convesso  di  sopra,  piano  al  ventre. 
Tergiti  cogli  epimeriti  inflessi  al  ventre.  Epimeriti  dell'8.°  urite  grandi,  dentiformi,  quasi  articolati 
alla  base.  l.°  urite  molto  ridotto';  al  dorso  quasi  scomparso.  Se  ne  vede  traccia  ili  due  piccoli  pezzi 
triangolari  collocati  dietro  il  metascutello  e  gli  epimeri  del  metatorace,  sui  fianchi.  Lo  sterilite  <• 
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appena  significato  da  un'esile  lista  chitinea  breve,  collocata  dietro  il  metasternello,  quasi  a  con- 
tatto con  •{ ii<>t i>  pezzo,  e  molto  nascosta.  2.°  urite  meglio  sviluppato,  in  forma  di  largo  rettali 
golo  .'urlo,  come  una  {ascia  nel  suo  tergite.  Lo  sternite  poi  6  ridotto  :i  due  piccoli  scudetti  trian- 
golari molto  vicini  alla  linea  sagittale  e  strettamente  addossati  al  8.°  striniti',  il  3.0  tergiti  so 
miglili  al  -.".   imi  il  3."  sternite  è  grande  e  raggiunge  i  Ranchi.    Nella     femmina   il  maggior  ster 


Pig.  304.  —  Addome  di  Notonetta  glauca  adulto  femmin.  visto  dal  dorso  (A)  con  parte  del  torace 
'  e    del    ventre    (B). 

Il»,  mesoscnto;  J/»«,  mesogoutello;  MI,  metaseuto:  J/(«,  metascntello  ;  si,  stigma  ;  Mts  (in  B),  metasierno;  vrc,  proceici. 

Gli  uriti  sono,  al  solito,    indicati    da    numeri. 


nite,  quanto  a  lunghezza,  è.  l'8.°,  che  nasconde  dietro  di  se  tutti  i  soiniti  seguenti  (i  cui  storniti 
fanno  l'armatura  genitale,  in. -no  i  perianali).  Al  dorso  si  vede  bene  anche  il  9.°  tergite  carenato 
e  profondamente  inciso  pel  lungo.  Nel  maschio  invece  è  visibile  e  grande  anche  il  '.»."  sternite, 
che  e  triangolare  ed  acuto  e  nasconde  quasi  totalmente  l'andropigio.  10."  ed  11."  uriti  formanti  il 
complesso  di  pezzi  ano-genitali. 

Jfepacinerea  L.l  figg.  301,302).  —Addome  lanceolato,  molto  depresso.  Tergiti  con  epimeri  inflessi  sul 
ventre,  molto  attaccati  agli  episterniti  che  per  pseudoarticolazione  si  distinguono  dal  corpo  degli 
storniti.  Questi,  meno  l'anteriore,  sono  tutti  tagliati  con  angolo  molto  acuto  all'innanzi  e 
inarcati  nel  mezzo  da  un'articolazione  sagittale  che  li  .livide  in  due  metà  laterali  (meno  l'8.°). 
s."  urite  ultimo  libero,  gli  altri  sono  nascosti;  anche  il  9.°  tergite.  che  forma  la  coda,  è  celato, 
e. dia  sua  parte  basale,  sotto  il  precedente.  L'ano  è  portato  da  un  lungo  cono,  sul  quale  si  tro- 
vano degli  scleriti  .die  rappresentano  i  due  ultimi  tergiti  e  steriliti.  Quanto  ai  primi  uriti 
osservo  che  il  1."  tergite  manca  affatto.  11  2.°  e  ridotto  ad  uno  scudetto  limito  .orto  nel  mezzo. 
quasi  bilobo,  .he  111.11  raggiungi'  i  fianchi  e  che  è  strettamente  attaccato  al  3.". 

Al  ventre  poi  mancano  i  due  pi-imi  Bterniti.  Il  3."  e  molto  aderente  al   metasterno  e  ma 
l'ultima  t'ossa  pedale,  comparendo  anche  sui  fianchi. 

Sanatra   linearli   L.    —   Meno  la   l'orma  dell'addome,   che  ■■  allungatissimo  e  carenato  nei  a 
nonché    altre    particolarità    secondarie  degli     scudi,  nel  resto  tutto  affatto  come  nella  precedente 

Conclusioni  per  ali  Omotteri  e  per  gli  Wterotteri.   -  -  Nei  primi,  dalla  Cicala  ai 

maschi  <li  Ooccidi,  imo  dirsi  che  gii  "t'iti  siano  sempre   il.  pili  <>  meno    ben.'  vi 
.v.  i:-  r»wi tu,  1.  —  34. 


266  CAPITOLO    SESTO 


sibili.  Però  il  1."  sterilite  è  scomparso  o  rappresentato  solo  da  un  piccolissimo  e 
rudimentale  scudetto  sulla  linea  sagittale.  Le  femmine  dei  Coecidi  aberrano  per 
notevoli  riduzioni  dovute  allo  speciale  modo  di  vita,  delle  quali  è  difficile  tener 
conto. 

Per  gli  Eterotteri  si  notano  accentuate  tendenze  alla  riduzione  del  1.°  urite 
e  a  diminuzione  notevole  del  2.°,  il  cui  sterilite  spesso  scompare  del  tutto,  giun- 
gendo così  allo  stato  che  mostrano  alcuni  Coleotteri. 

Una  maggior  riduzione  è  segnata  dai  Xejndi,  nei  quali  manca  totalmente  il 
1."  urite,  nonché  lo  steruite    del  2.°. 

Ma  in  tutti  gli  Omotteri  e  gli  Emittori,  salvo  i  bassissimi  Omotteri  sopraindicati 
(Coccidi),  Pll.°  urite  è  sempre  distinto  dal  10.°,  e  si  vedrà  che  di  qui  in  poi  questa 
netta  distinzione  è  meno  appariscente,  finché  negli  Imenotteri  e  nei  Ditteri  non 
sarà  più  possibile  distinguere,  neppure  nelle  larve,  il  10.°  urite  dall'I  1.",  sicché 
non  sarebbe  troppo  grave  errore  l'affermare,  pei  detti  due  gruppi  più  alti,  che  real- 
mente l'll.°  urite  é  spesso  mancante  o  non  si  può  distinguere  dalle  membrane 
marginanti  il  foro  anale. 

Addome  dei  Fisapodi.  —  In  generale  nei  Pisapodi  del  1."  urite  esiste,  bene 
sviluppato,  il  tergite,  ma  il  1."  sterilite  é  ridotto  ad  una  sottile  striscia  chi- 
tinea  trasversa,  o  manca  del  tutto.  Ciò  bene  videro  Jordan  ed  anche  l'Uzel  l). 

L'addome  poi  termina,  nelle  femmine,  in  modo  diverso,  secondo  due  maniere. 
Xei  Tubuliferi  il  10."  urite  è  cilindrico,  o  tronco  conico,  lungo,  tubuliforme,  senza 
distinzione  tra  tergite  e  sterilite;  nei  Terebranti,  invece,  si  ha  una  disposizione 
di  cose  molto  simile  (anche  per  le  omologie)  alla  terebra  dei  Tentredine]  :  cioè 
PS.0  e  9."  steriliti  prendono  parte,  colle  loro  appendici,  a  formare  la  terebra  stessa. 
In  questi  il  10.°  urite  é  però  sempre  (piasi  tubuliforme,  salvoehé  si  mostra  aperto 
di  sotto  per  lungo,  cioè  lo  steruite  è  molto  piccolo  ed  il  tergite  si  inflette  sui 
lati,  ed  in  parte  anche  al  ventre.  In  altri  termini  i  tubuliferi  non  presentano  l'8.° 
e  9.°  sterniti  altrimenti  differenziati  e  divisi  per  lungo,  né  con  appendici,  ciò  clic 
è  invece  dei  Terebranti. 

Quanto  all'I  1.°  urite  esso  si  potrebbe  dire  mancante  se  non  vi  fossero  delle 
piccole  papille  carnose  anali  estroflettibili  alcun  poco,  le  quali  hanno  un  sottilis- 
simo anello  chitineo,  più  o  meno  interrotto,  che  le  margina  alla  base  e  sta  molto 
a  ridosso  del   10."  urite.  Xon  si  trovano  né  cerei  né  stili. 

COLEOTTERI  L. —  Larve  (flg.  305).  —  In  molte  larve  di  Coleotteri  si  può  ricono- 
scere abbastanza  nettamente  gli  11  somiti  addominali  ;  in  altri  casi  non  é  ciò 
possibile  (ad  es.,  larve  di  Carabidi,  Crisomelidi,  Cebrionidi,  Elateridi,  ecc.),  e  ciò 
sia  perché  PI  1.°  urite  sembra  ormai  totalmente  confuso  nel  10.",  sia  perchè  alcuni 
degli  ultimi  somiti  sono  assieme  fusi  in  un  pezzo  unico,  come,  ad  es.,  accade  del 
'.).".  10.°  ed  11.0  delle  larve  di  Elateridi  e  Cebrionidi. 

In  tutti  i  casi  però  nulla  dimostra  che  veramente  manchi  un  mite,  e  più 
specialmente  il  1.°,  per  (pianto  esso  faccia  realmente  difetto  in  molti  adulti.  Anzi 
nelle  ninfe  si  può  rilevare  una  papilla  terminale  che  rappresenta  il  10."  urite, 
nella  quale  però  possono  benissimo  svolgersi  anche  due  uriti  successivi,  come 
dimostrano  egregiamente  le  ninfe,  ad  es.,  dei  maschi  di  Coccidei,  il  cui  mucrone 
terminale  indiviso,  e  che  viene  dopo  PS.0  urite,  dà  in  sé  origine  a  tutto  Pevan- 
dropigio,  cioè  al  9.°,  10.",  11.°  uriti  ed  al  fallo,  od  organo    copulatore.    Per    con- 


])  Nclln  Megalothrips  Bonannì  (Uz.)  il  ti."  tergite  porta  eli  qua  e  'li  la   una  singolare    apofisi, 
innlto  grande,  diretta  all'indietro,  corniforme,  acuta. 
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seguenza  noi  dobbiamo  ritenere  che  nelle   larve  tutte  di   Coleotteri   sia   veramente 

l'il."  urite  poco  distìnto,  il  che  si  vede  poi  anche  negli  adulti,  ma  che  nel  resto 

L'addome  sia  assolutamente    completo  ').    Di- 

segnoqui  ilpigidiodi  una  larva  di Cerambicide, 

nonché  quello  di  una  larva  di  Lamellicornide  e 

di   Cebrionide,  e  bastino  le  figure  a  mostrare 

la   verità   delle  cose. 

Sydropkilua  piemia  !..  (figg.  308-309).  -  Adulto. 
Come  appare  dalle  figure  date  dal  Peytoreau  (ta- 
\  ola  \\  1.  '-'.  3)  questo  Autore  dimentica  di  ooutare  il  1." 
tergite,  pure  visibilissimo,  purché  si  sappia  ritrovarlo 
;i  suo  luogo  (v.  .  Torace  ►).  Kolbe  erra  poi  chiamando 
ini  maschio)  7.°  sternite  quello  che  è  invece  il  9.°  e 
considerando  per  8.°  la  membrana  fra  il  9.°  ed  il  10.°. 
Inoltre  Emi'.  Eennt.  Ini.,  p.  3:21.  fig.  223)  lincilo  che 
.  gli  obiania  10.°tergite  è  invece  il  10.°-(-ll.0  tanto  e  vero 
che  corrisponde,  come  anche  da  figura,  al  10.°  sterni  te. 
Basti  ricordare  solo  questi  errori  in  proposito  ili 
specie  ■1i>i  grande  e  che  conduce  gli  Anturi  :i  con- 
clusioni ancor  più  errate 

Addome  conico,  acuto  posteriormente,  piano  o 
scavato,  meno  rigido  'li  sopra  ,  convesso-carenato, 
duro,  al  ventre.  Mancano  gli  epinieriti  e  gli  episterniti 
sono  quasi  saldati  cogli  steriliti,  (ili  sterniti  si  inflet- 
tono  ~ui  lati  ed  alquanto  anche  sul  dorso  cogli  epi- 
Bterniti,  1."  tergite  cortissimo  in  forma  ili  listerella 
chitinea  leggermente  arcuata  che  margina  il  metanoto 
(v.  Torace  »).  Il  1."  sternite  è  ridotto  ad  un  pic- 
colissimi) ~ì-iii1o  mediano  e  ad  episterniti  appena  vi- 
sibili (non  segnato  ciò  nella  fig.  308,  ma  si  figurerà 
altrove).   Il  2.°  tergitenon  giunge  ai  fianchi.  Gli  altri 

tergili  gradatamente  decrescenti  in  larghezza,  fino  al  9.°  ohe  è  quadrato.  Tergiti  8.°,  9."  10." 
biancastri  o  grigiastri,  con  macchie  speciali  nere.  Dal  10."  urite  in  poi,  ed  in  parte  anche  il  9.°,  i 
segmenti  sono  interni  allo  stato  ili  riposo.   Per  questi  vedi  Armatura  genitale. 

Al  ventre  l."  e  2."  ^temiti  abortivi;  3.°  strettissimo,  arenato,  marginante  il  1."  Gli  altri 
decrescenti   in   lunghezza  e  larghezza;  l'8.°  è  l'ultimo  totalmente  libero. 

L'ano  si  apre  al  dorso,  subito  dietro  il  io."  tergite,  il  che  significa  che  manca  l'il.o  tergiti- 
nonché  l'il."  sterilite.  Lo  studio  ilei  maschio,  tenuto  conto  della  posizione  dell'organo  copulatore, 
dimostra   ciò  ed   insegna   anche   per   la   femmina. 

Dytiscus  marginalia  L.    —  Addome  presso  a   ] >  come  \\v\V  Hydrophihia.  Tutto    il    9."  urite  è 

libero  e  formato  da  un  granile  tergile  semicircolare  e  da  uno  sternite  conforme,  nella  femmina 
però  spaccalo  per  lungo  nel  mezzo,  «ili  altri  uriti  seguenti  sono  nascosti,  in  riposo,  e  per  questi 
r.   A.rm.  genit.   Manca  l'il."  sterilite  ed  il  corrispondente  tergite. 

ProcrMtea  coriaceua  L.  (tì.gg.  306,  HOT).  —  Addome  conico.  Mancano  gli  epimeriti  e  gli  epi 
sterniti.  Il  1."  urite  manca  completamente;  ed  anche  il  2."  sterilite.  L'8.°  tergite  è  molto  grande, 
trapezoidale,  ma  ancor  pih  lo  è  l'8.°  sterilite,   tagliato  ad  ogivale.   I    seguenti    sono    più  o  meno 


Fig.    3U5.     —      Addomi    estremi 
di  larve  di  Coleotteri. 

A,  tìi  Lamellieorne  (Orìcteg)  visto  di  lato:  ti ,  api  i 
tura  anale.  —  B,  dello  stesso  in  prospetto  mostrante 
l'ano    circondato  dagli  ultimi  uriti.  —  C,  di  Cebrio 
gigoa  visto  dal  ventre.  —  D.   di    Oerambia    Cerdo 
visto  dal  dorso.  Solite  lettere. 


'>  Peytoreau  ha  ragione  quando  rimprovera  altri  di  attribuire  a  certe  larve  di  Ditteri  e  di 
Coleotteri  s,,h,  s  uriti,  e  cosi  pure  quando  ne  assegna  11  alle  larve  di  Cerambicidi,  ma  ha  torto 
quando  afferma  che  durante  il  periodo  ninfale  avviene  la  perdita  dell'ultimo  urite,  come  quando 
ascrive  alle  larve  di  Lepidotteri  10  uriti,  e  di  poi,  durante  la  ninfosi,  vuole  che  il  9.°  si  saldi 
al   10.°,  con  che  diventerebbero  9  nell'adulto,  ecc. 

Intatti  il  Peytoreau  (p.  170)  conclude  che  nei  Coleotteri  vi  sono  due  maniere  diverse  di 
addomi,  quelli  ad  8  uriti,  di  cui  è  tipo  l'Idrofilo,  e  quelli  a  9  di  cui  è  ti]»,  il  Dytiacus.  Tutto 
ciò  .■  assolutamente  difforme  dal   vero.   Le  due  speri.-  si  corrispondono  esattamente. 


Fig.  306. 


Fig.  307. 


Fig.  ?.n>. 


309. 


Fig.  312. 


Fig.  310. 
Addomi  di  Coleotteri  adulti. 
Fig.  306,  addome  <li  Procrustes  corlaceus  femm.  dal  ventre,  acs,  acrostili;  fig.  3m7,  lo  stesso  dal  dorso;  tig.  308,  di 
Hydrophìlua  pteeus  maschio,  dal  ventre,  coll'organo  copili,  estroflesso  (i  somiti  ombreggiati  sono  celati  in  riposo), 
<>.  ipotallo;  fig.  309,  lo  stesso  dal  dorso,  a,  ano  p,  organo  copul.;  fig.  310,  estremi  uriti  ili  urn/nr*  idea*  tenunina, 
dal  ventre;  pc,  precerci  (è  tolta  la  metà  del9.0  sternite  per  mostrare  il  10.°);  fig.  311,  di  Atheucus  pius  visto 
■lai  ventre;    tig.  312,  1"  stesso  visto  di  lati,,    r   organo  copnlatore  introflesso.  Solite  lettere. 
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nascosti,    però  nei  maschi  meno  ohe  nelle    femmine.    Nelle    femmine    manca  lo  sclerite    dell'll." 
tergite;  pel  resto  \.  -imi.  genitale. 

(><-!u>iik  tihitx  L.  itig.  310).  —  Addome  allungato  cilindrico,  depresso.  Epimeriti  pressoché  man- 
canti, episterniti  confusi  oogli  steriliti.  Manca  tutto  il  1 ."  urite  e  lo  sternite  del  2.".  Il  3.° 
sternite  grande  come  il  corrispondente  tergite,  tutto  libero.  L'ultimo  urite,  1  i  1  ><r<>  del  tutto,  è 
l'8.°.  Seguono  poi  uriti  seminascosti  allo  stato  ili  quiete,  pei  quali  \.  Arni,  genit.  Mancano  il  lo." 
ed    il."  triniti,  nonché  l'i  1."  sterilite 

tucainis  Cernia  I>.  —  Addome  conico,  depresso  al  dorso,  convesso  al  ventre.  Epimeriti  man- 
canti, episterniti  confusi  oogli  storniti.  1."  urite  totalmente  mancante.  2."  tergite  grande  conforme 
i  seguenti,  2."  sterilite  mancante.  3."  sterilite  in  forma  ili  sottile  fascia  marginante  anteriormente 
il  4."  sterilite.  Triti  liberi  tino  all'8.°.  Nelle  femmine  l'8.°  sternite  grande  come  il  corrispondente 
tergite;  nei  maschi  piccolo,  in  parte  celato  Botto  il  7."  sterilite.  Uriti  seguenti  nascosti,  pei  quali 
(maschio)  v.  Arni,  genit.  11."  tergite  (nei  maschi)  piccolo,  però  visibile  e  protetto  da  sufficiente 
sclerite  :    manca    1*11-"   sterilite. 

Cerambix  Cerdo  I..  (fig.  3-38).  —  Addome  conico,  allungato.  Epimeri,  1.°  e  2."  uriti  come  nel  caso 

|,r dente    (."sterilite  molto  grande,  opponentesi  al  :ì."  e   I."  tergiti.  L's."  urite  nelle  femmine  è 

l'ultimo  libero.  Scene  poi  l'ovopositore  (v.  Ann.  genit.).    11."  somite  lune   sviluppato  (però  cogli 
scleriti   ridotti    come  nel    10.°). 

Oryctet  naticornn  L.  —  Addome  corto,  conico  rotondato,  depresso  al  dorso,  convesso  disotto. 
Epimeriti  mancanti  almeno  nei  primi  tergiti;  cosi  pure  gli  episterniti. 

Manca  totalmente  il  1."  urite.  Dal  2."  al  7."  tergiti,  tutti  eguali,  corti  e  larghissimi,  rettan- 
golari. 8.°  grandissimo,  molto  lungo,  che  si  inclina  in  basso  posteriormente  ed  e  saldato,  sui  lati, 
col  corrispondente  sterilite,  il."  tergite  semicircolare,  ormai  verticale,  con  una  parte  marginante 
inflessa  internamente  che  si  può  considerare  per  10."  tergite.  11."  tergite  piccolissimo,  nascosto 
enti.,  il  granile  !!.",  senza  sclerite.  Al  ventre  2."  sterilite  mancante,  3."  corto  lineare,  margi- 
nante il  4."  che  e  più  grandetto.  Oli  altri  tino  alF8.°  coiti,  subeguali.  0."  piccolo,  in  forma  di 
settore  molto  largo.  10."  sterilite  in  ambedue  i  sessi  piccolissimo,  in  forma  di  spranghetta  trans- 
versa.    Manca    l'tl."  sterilite. 

Albi  in -ns  plus  L.  (figg,  311,  312).  —  Presso  a  poco  conforme  al  precedente.  Noto  però  la 
particolare  disposizione  degli  epistcrni  (saldati  cogli  steriliti),  i  quali  se  ne  distinguono  anche  inu- 
lina speciale  villosità  clic  li  rende  di  aspetto  meno  levigato  e  t'ormano  una  zona  attorno  alle 
elitre.  Sui  9."  tergite  poi  l'anno  una  fascia  anteriormente  che  può  essere  scambiata  per  un  tergite 
a  se  (quantunque  non  distinto  da  quello  di  cui  veramente  fa  parte  integrante),  e  ciò  potrebbe 
lai-  credere,  ad  un  esame  poco  scrupoloso,  che  gli  Atheneus  avessero  10  tergiti  visibili  (computato 
il     1.°  mancante),  ciò  che  non   e  in   nessun   Lamellicorne. 

Acche  a  proposito  dei  Lainellicorni  vige  il  solito  errore  per  cui,  non  computato  il  1.°  urite 
mancante,  si  assegnano  loro  sol.,  s  tergiti,  anziché  9. 

Conclusioni  relative  ni  Coleotteri.  —  Mentre  in  alcune  larve  talora  sono  poco 
visibili  -li  aitimi  uriti  (11."  e  talora  anche  10.").  in  altre  essi  sono  tutti  bene 
manifesti,  ma  già  nelle  ninfe  il  1."  urite  liti  subiti»  la  riduzione  che  si  manifesterà 
poi  nell'adulto. 

Quanto  all'adulto,  notiamo  clie,  meno  per    le    forine  ad    ovopositore,    le    cui. 
femmine  hanno  Pll.°  urite  molto  bene  grande  (Cerambix),  per    gli   altri  vi  ha  ri 
duzione  dell'I  1."  urite,  piti  o  meno  avanzata,  tino  a   scomparsa    totale    degli  self 
riti.  Talora  può  venir  meno  anche  qualche  arco  del   LO.". 

Quanto  al  primo  tergite  esso  mai  e  presente  nell'addome,  ma  fa  ormai  parte 
del  torace  e  lo  sterilite  e  ridottissimo  0  mancante,  come  manca  anche  lo  sterilire 
del  2.°,  ma  si  trova  sempre  il  tergite  li.0. 

Quanto  agli  ultimi  uriti,  essi,  dall's."  o  dal  '.»."  in  poi,  sono  ordinariamente 
nascosti    allo   stato   di   riposo    ')■ 


i.  Il   Peytorean,  nelle  su,-  conclusioni  a  proposito  dei   Coleotteri  (p.    170),  afferma    Ite  cose 

senza   dubbio   errate   e   rimprovera    a    torto   il    Velimeli   clic     vuole     sempre     presente     il     9.     Sterilite 
co  d veri. .imo.  come  dagli  esempi   recati),   come  lo  rimprovera  a   Luto   di  altre  cose  vere. 
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A  II 

Fig.  313.  —   Larve  di  Lepidotteri. 

A.  estremo  addome  di  larva  di  Acheronthìa  Aihropoe  visto  tli  lato:  a.  apertura 
anale;  e,  cornetto  dorsale.—  B.  larva  di  Papilio  colle  macchie  dorsali  nere  ac- 
cennate. Solite  lettere. 


Lepidotteri:  Larve  (fig.  313).  — Nelle  larve  è  tacile  riconoscere  11  ariti  edè 
singolare  che  gli  anturi  ne  contino  solo  IO.  Particolarmente  nei  bruchi  che  hanno  spe- 
ciali macchie  circoscritte  su  ogni  anello,  anche  la  maculazione  aiuta  a  dimostrare. 

insieme  eolle  pieghe  di- 
visorie (che  corrispondono 
a  serie  di  l'asci  muscolari 
preci  sa  n  icnte  decorrenti 
da  uno  all'altro  segmento), 
che  in  realtà  si  trovano 
1 1  tergiti  visibilissimi  e, 
quanto  al  ventre,  l'I  1 ." 
sterilite  si  confonde  eoi 
10.°  che  porta  le  ultime 
false  zampe.  Si  disegna 
qui  (fig.  213,  I!)  una  larva 
(maculata)  di  Papilio  e 
l'estremo  addome  ili  quella  dell'  Acheronthìa  Athropos  (fig.  313,  A),  per  mostrare 
come  stanno  i  detti  ultimi  tergiti. 

Adulti.  —  I  maschi  hanno  S  uriti  liberi  ;  nelle  femmine  talora  il  9.°  e  libero 
e  grandetto  {Argynnìs,  Papilio),  tal'altra  esso  è  piccolissimo  e  nascosto  (Pieris); 
nelle  Sphinx  l'8.°  ed  il  9.°  sono  essi  pure  nascosti  sotto  il  7.°.  Su  ciò  vedi  Arma- 
tura (/enitale. 

Osservasi  ancora  una  variazione  importantissima  a  proposito  del  1."  urite. 
Prendendo,  ad  es.,  l'addome  del  C'ostms  Cossus  (maschio)  (fig.  315)  si  vede  che 
il  1."  tergile,  perfettamente  circoscritto,  è  steso  a  guisa  di  fascia  non  troppo  sottile 
lungo  Porlo  anteriore  del  secondo  che  manda  due  processi  chitinei,  eoi  quali  si  raccorda 
al  metascutello,  tanto  che  rimane  una  regione  rettangolare,  intercalata  fra  il  torace 
e  l'addome,  uno  specchio  (£■),  che  si  vede  anche  benissimo  non  solo  in  tutti  i  Lepi- 
dotteri, ma  ancora  nei  Tentredinei,  ecc.,  specialmente  nelle  femmine.  Questo  specchio 
bianco,  fatto  da  membrana  esile,  segna  il  limite  fra  il  torace  e  l'addome.  Nel 
Cossus  stesso  il  1.°  sterilite  esiste,  imi  è  ridotto  ad  un  pezzo  arcuato,  clic  non 
raggiunge  i  fianchi  e  che  margina  l'orlo  anteriore  dello  sterilite  seguente. 

In  altre  specie,  ad  es.,  nel  Bombix  Mori,  lo  stesso  1."  tergite  è  ormai  molto 
più  esile  e  solo  sui  lati  distinto  dal  2.°,  mentre  nel  mezzo  si  confonde  affatto 
con   questo. 

Finalmente  nei   Ropaloceri  (fig.  314)  si   vede  clic  il    1."   tergite    e     totalmente 
saldato    col     2.",     del    quale    partono    i    processi    che    vanno 
al    metascutello.    Quanto    allo  sterilite  esso  è  ridotto  ad  una 
esilissima   linea  marginante  il   2."  sternite   e    che     deriva    dai 
processi  che  legano  il  torace  all'addome. 

Qui  adunque  nei  Lepidotteri,  con  esempi  che  si  potreb- 
bero moltiplicare,  non  può  esistere  dubbio  circa  la  fine  del 
1."  somite,  il  quale  se  ne  va  colla  parte  postsegmentale  as- 
sorbito nell'addome,  il  resto  nel  torace  (metafragma). 

Comunque  sia,  è  certo  che  nei  Lepidotteri  il  1."  urite, 
clic    ha  grande  difficoltà  a    scomparire,    si    può    trovare    in 

traccie  più  o  meno  vistose,  o  quasi    integro,  in    tutte  le    forme  ;  più  difficilmente 
nei     Ropaloceri,    ed    insegna    bene    quanto    sia    poco    scientifico    il    computare    i 


Fig.  314.  —  Primo  e  se- 
condo urotergite  nella 
P ieris    (adulto). 

Si  vede  anche  il  1.°  uro- 
Rtemite  fra  i  due  procesai 
ili  attacco  col  torace. 


Tutte  le  conclusioni  dette  dal  Peytoreau  snuo  passibili  «li  critica,  non  lussi-  altro  clic  per 
l'erroneo  computo  degli  uriti,  nel  quale  non  si  tieni-  calcolo  del  mancante,  ciò  che  morfologicamente 
e  biasimevole. 
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segmenti  addominali  tenendone  conto  solo  quando  essi  sono  addirittura  maiuscoli 
e  tipici.  e  su  questi  dati  trarre  conclusioni  che  portano  a  dubitare  di  una  in- 
concepibile varietà    entro  il    piano    fondamentale  ')• 

I/ll."  urite  qualche  volta  manca  di  scleriti  e  più  particolarmente  nelle  fem- 
mine ad  ovopositore  molle,  carnoso.  Talora  -l'il."  tergite  si  fonde  in  un  pezzo  duro 
unico  col    LO.0,   ma  è  tacilo,  colle  comparazioni,   comprendere  ciò. 

L'addome  del  Gossus  Gossus,  che  descrivo  qui,  può  servire  di  tipo  a  quello 
ili  tutti  i  Lepidotteri,  salvo  appena  la  forma  generale  e  la  grandezza  dei  tergiti, 
che  sono  più  o  meno  inflessi  al   ventre,   in  confronto  dei  rispettivi  steriliti. 


r,r:.tns  Cosma  L.  (flg.  315).  —  Addome  Lungo,  conico.  Tergiti  grandi,  deflessi  ai  Iati  e  ripiegati  sul 
ventre.  Man. 'ami  gli  epinieriti  e  j;li  epister- 
niti.  Del  primo  urite  si  è  già  detto.  Gli  altri 
sono  presso  a  poco  ranghi  egualmente,  ma 
decrescono  ili  larghezza.  L'ultimo  libero  (ma- 
schio) .-  l'8.°.  1  seguenti,  nascosti,  formano 
l'armatura  genitale,  e  se  ne  parla  altrove.  11.1 
tergite,    nel  maschio,  distinto  dal  10.°. 


Imenotteri:  Larve.  —  Nelle  larve 
di  Terebranti  si  contano  1(1  uriti  bene 
distinti.  L'ultimo  tergite,  grande,  emi- 
discoidale,  inflesso  di  sotto,  con  traccia 
di  depressione  submarginale  corrisponde 
al  1(1  -1  1.°.  Cosi  pure  il  10."  sterilite, 
che  reca  un  paio  di  false  zampe  mostra 
una  parte  chitinea  sopra  le  zampe 
stesse ,  immediatamente  sottoanale  , 
sicché  'è  bene  considerarlo  per  K>." 
—  HA 

Le  larve  di  Aculeati  fanno  vedere 
esse  pure  IO  uriti:  l'ultimo  è  papilli- 
forme  e  certo  risulta  dal  10."  -|-  11.02). 

Lo  -tesso  dicasi  delle  ninfe  per 
ciò  che  riguarda  il  tergite,  come  si  vede 
nella  ninfa  di  Gimbex,  che  diselliamo 
a   ti"-.  316,   A. 


Pie.  Si:.. 


A  B 

-    Addome  di  Cossus  Cossnit  maschio  adulto. 


A.  .lai  ventre:  B,  visto  dal  dorso:  a,  processo  di  attacco 
del  'iy  urotergite  al  metatorace:  b,  spazio  occupato  da 
membrana  esile;  Mts.  metatorace.  —  \nibedueeol  complesso 
dei  pezzi  genitali  (9-11)  estrotìessi.  Solite  lettere. 


Adulti.  —  Molto  netta  è  la  divisione  tra  Aculeati  e  Terebranti    per  (dò  che 

riguarda   l'addo ,  particolarmente  pel  numero  di   uriti    che    lo    compongono.     In 

questi  ultimi  il  1.°  urite  ha  sempre  il  postscuto  del  tergite  distinto  e  visibilissimo 
(mentre  lo  sterilite  manca),  negli  altri,  invece,  tutto  il  1."  tergite  e  scomparso  e, 
come  si  e  detto,  si  considera  come  entrato  a  far  parte    del    torace. 

In  tutti  poi  si  può  rilevare  che  l'il."  tergite  e  malamente  distinto  dal  10.": 
.■io  in  ambedue  i  sessi,  mentre  nel  maschio  spesso  rn."  tergite  <■  rappresentato 
da    mio   speciale   sclerite. 

Inoltre  qualche  volta   vieu  meno  anche  qualche  altro  urite,  ad  es.,  il  '•'.".  che 


1     Peytoreau,  ohe  pure  ha  saputo  distinguere  il    in."  dall'll."  urite,   ha  sempre  dimenticato  il 

1."    elle    pure    e,    11.11. ■    stesse    grOSSC    s|.eeie    ili     Ktel'oeeri    ila     lui     Studiate,      COSÌ       evidente,       l'i     .[II.  sia 

guisa   i   Lepidotteri  sono,  dal  detto  Autore,   giudicati   per   forme  aventi   10  ariti  (anche  nelle  lai 
-')  Come  riconobbero  anelu-  Packard,  Jhering,   Ouljanin,    Kriipelin,  ecc. 
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nei  maschi  spesso  manca  del  tutto,  non  mai  però  nelle  femmine,    dove    anzi 
gran  parte  nella   formazione  della   terebra  o  dell'aculeo  1). 


ha 


Sirex  giga»  L.  —  Addome  cilindrico,  allungato,  terminato  in  punta.  Epimeriti  saldati  coi 
tergiti.  Postscuto  del  1."  tergiti-  grandi',  rettangolare,  spaccato  nel  mezzo  in  din-  metà  laterali.  Gli 
altri  interi,  lunghetti,  subeguali,  inflessi  ai  lati;  7."  piccolo;  8."  grande,  acuminato  posterior- 
mente, 9.",  10.°  l'ormanti  un  cono  acutissimo  (con  traccia  di  demarcazione  angolare  fra  il  9.  e 
10.°);  il  10."  rivoltato  anche  al  ventre.  11."  tergite  piccolo,  ventrale,  compreso  fra.  la  punta 
(parte  ventrale  del  10.°)  e  l'ano,  ohe  è  ventrale.  Di  sotto,  1.°  sterilite  mancante,  gli  altri,  tino 
al  7.°  subeguali,  rettangolari.  8'",  9.°  formanti  l'armatura  genitale.  Il  10.°  fa  la  base  ventrale  del 
rimo  posteriore  e  porta  indietro  due  piccolissimi  mesostili  papilliformi,  villosi.  11.0  sterilite  pic- 
colissimo, appena  all'innanzi  del  foro  anale.  Ciò  nella  femmina  (vedi  più  innanzi  fig.  348). 

Quanto  al  maschio  il  numero  e  la  disposizione  generale  degli  uriti  non  differisce  essenzial- 
mente da  ciò  che  si  vede  nei  Tentredinei,  per  cui  si  rimanda  il  lettore  a  ciò  che  se  ne  dice  a 
proposito  dei   Cimbex. 

Cimbex  variabilÌ8~L.  (tig.  316).  — Addome  ovale  allungato,  poco  depresso,  col  1.'  tergite  (postscuto) 
rettangolare,  largo  quanto  gli  altri  e  poco  meno  lungo.  Nel  maschio  non  esiste  specchio  membranoso 
tra  l'addome   ed   il  torace,   (ili   altri   tergiti   tutti   rettangolari,   con  epimeriti   saldati   coi   tergiti  ed 

inflessi    ai  lati    ed  al  ventre.  1." 
-■,,.  sternite  mancante  ;  2.°  non  dissi- 

mile  degli  altri.  Maschio  col  ter- 
gite 9."  in  parte  nascosto,  col 
10."  ed  11."  fusi  assieme  e  recanti 
due  piccoli  acrostili  cilindrici, 
villosi.  Al  ventre  l'ultimo  sternite 
tutto  libero  è  il  9.°,  grande.  Gli 
ultimi  uriti  formano  l'armatura 
genitale.  Per  la  femmina  l'ad- 
dome, fino  all'8."  tergite  ed  al  7." 
sterilite,  è  presso  a  poco  come  nel 
maschio;  per  gli  altri  v.  Arma- 
tura genitale. 

Scolia  mfifrona  L.  (lig.  317). 
—  Descrivo  l'addome  di  questo 
grosso  Inienottero  a  tipo  degli 
Aculeati.  Addome  fusiforme,  lar- 
ghetto, convesso  di  sopra,  più 
piano  di  sotto,  fortemente  pedun- 
colato ,  cioè  molto  stretto  nel 
punto  ove  articola  al  torace.  1." 
tergite  mancante  ed  e  quello  che 
e  andato  a  far  parte  del  torace. 
!>.'  tergite  glande,  triangolare,  loggiato  a  più  che  mezzo  imbuto;  inflesso  ai  lati  ed  al  ventre 
come  tutti   i  seguenti   liberi,   senza  epimeriti  distinti. 

La  parte  ristretta  prende,  negli  Aculeati,  il  nome  di  peduncolo.  Al  ventre  risulta  composta 
del  1."  steriliti'  piccolissimo  e  del  2."  (ili  altri  tergiti  tutti  assai  grandi,  decrescenti  però  di 
lunghezza  e  di  larghezza.  L'ultimo  libero  «e  il  7.°,  triangolare,  piano,  di  dietro  rotondato.  Ano 
aperto  su  un  cono  circoscritto  dal  10."  +  11.°  tergiti  e  steriliti,  i  primi  abbastanza  chitinei, 
piccoli,  villosi,  nascosti  sotto  il  7.".  Steriliti  grandi  quanto  i  tergiti.  11  1."  sterilite  e  manifesto  in 
forma  di  piccolo  scudetto  emidiscoidale  alla  parte  ventrale  del  peduncolo.  Il  -■  ',  ohtriangolare, 
copre  tutto  lo  spazio  ventrale  dell'urite  a  cui  appartiene,  (ili  altri  sono  tutti  piani;  l'ultimo 
libero  è  il  7.°.  Ciò  nella   femmina. 


a  b  i; 

Fig.  310.  —  Addome  di  Tentrediueo  [Cimbex). 

A  (con  parte  del  torace)  di  ninfa  Pemm.  veduto  dal  dorso:  M,  raetascuto; 
Mtt,  metascntello.  —  B,  di  adulto  maschio,  dal  dorso.  —  C,  dello  stesso,  dal 
ventri    n  sessuali  sono  nascosti).  Solite  lettere  e  numeri. 


'i  Anebe  a  proposito  ili  questo  gruppo,  anzi  assai  più  che  per  gli  altri  precedenti,  per  questi 
,.  pei  Ditteri  gli  errori  nella  valutazione  dei  segmenti  sono  cosi  numerosi  che  non  conviene  nep- 
pure fermarvici  a  ricordarli,  nonché  dimostrarli. 
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Nel  maschio  le  cose  decorrono  nella  medesima  maniera,  salvo  che  anche  l'8.°  urite  è  libero 
ed  ha  lo  sternite  ed  il  tergite  di  forma  corrispondente  a  quello  7."  delle  femmine.  Per  gli  uriti 
nascosti  V.  Ai-matura  genitale  àe>Wa  Vespa,  alla 
quale  si  corrispondono. 

Ditteri.  —  Anclic  pei  Ditteri  manca 
veramente  an  urite,  ancora  nelle  Larve, 
come  si  può  vedere  anche  in  forme 
milito  allungate,  comi'  è,  ad  es.,  la  larva 
di  Stratiomys,  di  cui  l'ultimo  miti'  (che 
i-onta  10)  è  piccolissimo  e  forma  lo 
speciale  opercolo  terminale  che  reca  Le 
appendici  respiratorie. 

Ma  gli  adulti  non  si  dividono,  come 
gli  Imenotteri,  in  due  categorie,  poiché 
in  tutte  le  forme,  sieno  esse  ad  addome 
breve,  raccolto,  oppure  molto  allungato, 
eome  i  Tipulidi  ed  affini,  il  1."  urite 
è  sempre  mancante.  Nelle  torme  più 
alte,  conic  sono  i  MLuscidi,  è  ormai 
alquanto  difficile  distingaere  il  2.°  ter- 
gite dal  :!.".  e  ciò  mentre  gli  steriliti 
sono,  invece,  molto  distinti,  e  se  non 
si  avessero  tutte  le  torme  di  passaggio 
possibili,  non  sarebbe  tacile  persuadersi 
che  il  2.°  tergite  è  in  parte  fuso  col 
•'ì.°.  Quanto  all'I  1."  urite  esso  manca 
sempre  del  tutto,  più  spesso  in  ambedue 
i  sessi,  pure  in  alcuni  maschi,  ad  es., 
di  Erystalis,  l'll.°  urite  è  bene  ricono- 
scibile, per  quanto  piccolissimo,  e  quivi  è  anche  armato  di  piccolissimi  cerei. 
Negli  Ortorafi  tutti  gli  uriti  sono  liberi,  mentre  nei  Cicloran  superiori  lo  sono 
solo  i  primi  sei,  cioè  il  li."  urite  è  l'ultimo  libero,  ed  i  successivi  sono  più  o  meno 
bene,  nelle  femmine  più  che  nei  maschi,  celati  entro  od  a  ridosso  del  6.°.  Ancora 
nei  maschi  dei  Muscidi  più  alti  spesso  manca  qualche  urite,  tra  il  0.°  libero  e 
l'andropigio. 

Tipula  sp.  (Femmina)  (fig.  320).  — Addome  fusiforme,  allungato.  Tergiti  molto  inflessi  al  ventre. 
1.°  urite  mancante;  2."  completo  ma  molto  piccolo;  3.°  almeno  quattro  volte  più  lungo  del  prece- 
dente eil  isso  i-  il  più  lungo  ili  tutti;  gli  altri  presso  a  poco  egualmente  larghi.  10.°  tergite  pic- 
colissimo, trasverso,  abbracciato  dal  9."  e  che  non  giunge  ai  lati.  11."  tergite  grandetto,  trian- 
golar.-, acuto  posteriormente  e  recanti'  sui  lati  ilue  lunghi  cerei  spiniformi,  acuti.  L'ultimo 
sternite  libero  è  il  9.°,  lungo,  triangolare,  spaccato  longitudinalmente  in  due  lunghi  lobi.  Ano 
apicale  fra    i   cerei. 

Maschio  con  addome  piti  gracile,  clavato,  cioè  più  grosso  all'estremità  libera,  con  tergiti  > 
steriliti  più  corti  e  subegnali,  salvo  quelli  del  :ì."  urite  clic  sono  molto  lunghi.  Il  10.°  ti 
porta  due  piccoli  mesocerci.  L'11.  bergite  è  piccolissimo,  diviso  in  due  piccoli  pezzi  triangolari 
e  protegge  al  dorso  il  breve  cono  anale  compreso  nel  grande  andropigio.  Infatti  l'armatura  ma- 
schile, cioè  il  10.°  sterilite  e  scleriti  formano  un  gran  blocco  di  pezzi  diversi,  molto  più  grosso 
del  precedente  addome  (v.  Armatura   </<  nitide). 

Calliphora  erytrocephala  L.  (fig.  318,  319).  (Femmina).  —  Addome  brevemente  conico,  stretto 
all'origine.  1."  urite  mancante.  2."  piccolissimo,  con  tergite  significato  da  due  placchette  molto 
corte,    marginanti  in  parte  l'orlo  anteriore  del  3."  tergite,  dal  quale  sono  male  distinte.   ::.     tei 

A.  Bbblkse,  OZi  inietti,  I.  —  33. 


A,  torace  ed  addome  visti  dal  dorso  :  a,  segmento  mediano  — 
ìi,  base  dell'addome  vista  di  lato,  si  vede  il  1."  uroster 
iute  mentre  manca  il  1.°  urotergite.  —  C,  addome  visto  dal 
ventre.   Soliti  numeri. 
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e  successivi  tino  al  tì.°,  molto  grandi,  inflessi  sui  lati  ed  al  ventre  assai  largamente,     perchè    la- 
sciano un  piccolissimo  tratto  agli  steriliti.  Di  questi  il  2.°  è  largo,  trapezoidale,  ma  molto  corto, 


Pig.  318. 


Fig.  320. 


Fig.  318,  addome  di  Callìphora  fenim.  dal  dorso  coll'ovopositore  (7-11)  estrotiesso  ;  tìg-  319,  lo  stesso,  dal  ventre: 
tìg.  320.  addome  di  Ortorafo  i'ftpula)  femm.  dal  dorso;  C,  cerei.  Solite  lettere. 

però  distinto  ;  il  o."  -  5.",  piccoli,  discosti  fra  di  loro,  rotondeggianti,  trapezoidali.  Il  tì.°  è  più 
lunghetto  e  subtriangolare.  Il  6.°  urite  è  l'ultimo  libero;  gli  altri  sono  tutti  nascosti  nel  riposo 
v  t'ormano  l'ovositore  (v.  Armatura  genitale). 

Conclusioni  pei  intieri.  —  Nei  Ditteri,  adunque,  si  vede  lo  stesso  tipo  ge- 
nerale al  quale  appartengono  gli  Imenotteri,  salvochè  in  questi  il  L.°  urite  non 
è  del  tutto  mancanti'  neppure  negli  Aculeati,  mentre  lo  sterilite  ancora  rimane 
tuttavia,  ciò  che  non  è  nemmeno  nei  Ditteri  piti  bassi.  Quanto  all'  11."  urite,  la 
sua  presenza  è  sempre  incerta,  ma  se  manca  talora  nelle  femmine  dei  gruppi  più 
alti,  esso  si  trova  negli  Ortorafi,  e,  talora  anche  nei  maschi  eli  i'icloran. 


Conclusione  circa  il  numero  degli  uriti.  —  Le  cose  predette  accennano  ad  una 
riduzione  progressiva  nei  segmenti  addominali  per  scomparsa  dei  primi.  Tutto  ciò 
appare  evidente,  in  modo  sollecito,  quando  si  voglia  adottare  una  formula  per 
indicare  il  numero  e  le  altre  modalità  che  si  riferiscono  agli  uriti  e  le  dette  for- 
mule si  dispongano  successivamente  a  cominciare  dalle  forme  più  basse  fino  alle 
più  alte. 

Disponendo  cifre  romane  die  indichino  i  tergiti  visibili  ed  arabe  per  quelli 
nascosti  sopra,  una  linea  che  rappresenta  la  linea  di  divisione  fra  i  tergiti  e  gli 
stentiti,  ed  ancora,  sotto  questa  linea,  cifre  conformi  per  gli  steriliti,  chiudendo  tra 
parentesi  verticali  quelli  che  sono  scomparsi  e  tra  parentesi  orizzontali  quelli 
che  sono  assieme  fusi,  si  ottiene  brevemente  una  formula  clic  indica  a  colpo  d'oc- 
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ohio  lo  stato  delle  cose  per  l'addome  di  ciascuna  specie,  e  si  potrà  aver  cura 
di  indicare  con  cifre  in  carattere  marcato  quegli  scleriti  che  prendono  parte 
alla  formazione  dell'armatura   genitale. 

.Vii  esempio  por  una    Locusta  femmina  : 

Tergiti      I-II-1II-IY-Y-VI-VII-YIII-IX-X-XI  e 
Storniti     I-II-III-IV-Y-VI-VII-VIII-IX-(X)-XI 

Uovi-    la  C    annessa    al    n."  XI    indirà    la    presenza    ilei    cerei    dipendenti    da    questo    fcergite, 
come  S  potrà    rappresentare  gli  stili. 
Abbreviando  : 

Tergiti      I XI  e 

stemiti  i  .  ;  ;  ;  ;  .  vmix-w-xi 

Tenendo  ionio  delle  indicazioni  date  più  su   per  gli  uriti  mancanti,    scleriti    confusi   assieme, 
uriti  nascosti  ecc..  si  ha.  per  le  specie  sopra  descritte,  il  segueute  qnadro: 

(Ambedue     i  I-II-III-IY-\^ÌTTLTnMX-X-(XI) 

Collemboli  1)    I  ■ —  

|   i  sessi       'i-II-llI-IY-Y-YI-YII-YIII-IXs  X-(XI) 

forca 

I XI  e 

Maschie, — 

I IXs-X-XI 

Tisauuri  ',  ... 

I XI  o 


1  inau  in  i    | 

Lepimal  Femmina 


I    .    .    .    viis-VIIIs-IXs-x-xi 


I Xlc 

(M:,S,M"       i ix-x^T 

Ai  tchna  qraiidis  < 

j  I Xlc 

I  reminola 

1 IXs-x-xi 


.  I Xlc 

l  Maschio — 

1  I IXs-X-XI 

I.oclistidi 

I  .  I •     ■    Xlc 

f  femmina — — ; 

I VIII-IX-(X)-XI 

1 Xlc 

i  Maschio — 

Grillidi  J  I IX-X-XI 

Femmina  come  sopra. 

I Xlc 

[Maschio 

(I) IX-X-XI 

Gryllotalua   miliari*  ( 

I Xlc 

(I)-II (X)-XI 


I  Mas,  Ilio 


I Xlc 

m.ii     ;  ~  .  .  .  .  ixs-x-xi 

Manti*    >>  liaiosa 

I Xlc 

'Femmina -TTT  „  ._.  ....  ^-T 

(h-II VII-8-IX-iX)-XI 

'     Secondo  l'ipotesi  esposta   più  su. 
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I XIc 

i  Maschio         1 _ 

(I)-II IX-X-XI 

Acridium   Limolai 

I XIc 

1 1' culmina 

(I)-II VIII-IX-(X)-XT 

„     ...       „      ..     „  (I)-II X-ll 

1,111  illiis  Roseti,    V  culmina        : 

(I)-II VIIMX-X-XIs 


\  Maschio 

) 

1 


VIII-9-10-11 

.     .       VIIIs  -9-10-11 
Raphigaster  grieeus  <* 

|„  I IX-10-11 

T  i-ninima 

(I-II)-III IX-10-(!1) 


' 


,„.  ...  .,         .  I X-ll 

fhisopus  enthraeus,    rcniniina        . 

(I)-II YIII-IX-X-11 

Phaeothrips  Oleae,    Femmina — - — - — '■ — '■ — '■ — - — '■ — '■ — '. 

(I)-II VIil-lX-X-11 

I VIII-9-10-11, • 

Maschio 

I VIII-9-10-11 

('inulti,  phh  eia  \ 

I IX-10-llc 

ri'iiniiinii  ■ 

I VIII-IXs  -10-11 

.,       ,.  (I)-H IXc -10-11 

Maschio  — 

(I)-II IX-lOs-11 

Notoìiecta  (/lanca  ( 

(i)-n ixc-io-iic 

1 1  l'inmiiia 

(I)-II Ville -9-10-11 

..       .  .  (I)-II VHI-IXe -10-11 

Maschio  — 

Vepa  cinerea)  (I-II)  III VIII-9.S  -10-11 

Kanatra  lineari*  ì  Femmina        I1)'11 VIII-IXc  -10-llc 

<  (I-II)-III VIII-9s -10-11 

li) 9-10-(ll) 

(I-II)  III 9-10-(ll)~ 

Hydrophilns  picene 

"  (I) VII-8-9-10c-(ll) 

Femmina         _ ^ — — 

(I-II)-III.      .      .     VII-VIII-9-lOs -(11) 


,.       ,  .  (I)-H VIlI-9-10-(ll) 

Maschio : — 

(I-II)-III       ....     VIII-9-10-(ll) 
Dytieem  marginali»  [ 

I)-II VIlI-IX-lO-(ll) 

'  l'iiiiimia         ( 

(I-II)-III       .     .     .       VIII-IX-lO-(ll) 


l  Maschio 


/  Fé 


,  _  „      ..  (I)-H VIII-9-10-11 

Lueanui   Cermie,    Maschio 

(I-II)-III       ....  VII-8-9-10-(ll) 

..     _    .      _        .  (I) Vlll-9-10-lle 

'  eramoix  <  erdo,    Femmina 

(I-II)-III       ....         M1I-9-10-11 
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Raschio  (I) 1X-10-'n> 

(i-n)-m ix-io-(ii) 

Lamellicorm  \ 

(I) IX-lO-(ll) 


Femmina 

(I-II)-III IX-lO-(ll) 

i-n vin-a-To-ÌT 

Maschio ìr~" — ' 

I-II     .  .    VIII-9-lOs-ll 

Spili  n  j 

I-II  .     .     .       YII-8-9-To-TT 

|  Femmina 

I-II     ......       YII-s-9~7oTl 

1-11 yiii-!)-To-TT 

1;"i'ì'1"n",;i  !  Maschi0       (i)-ii vm-9-io7-n 

(Kopaloceri)  |  Femmina  come  sopra  tranne  il  9."  talora  libero. 

I Vili  9-Ì0"-ìl(j 

i  Maschio 

(I)-II IX-lOs-ll 

Imenotteri ,' 
Tentredine!  i  I     •  VIII-9-10-11 

I  Femmina        -^ 

(I)-II VIII-IX-10-lls 

I VIII-9-Ìonic 

Maschio ^^ 

(I)-II IX-10-11 

Sìn.r  ■ 

I VII1-IX-X-XI 

Femmina . 

(I)-II VIIMX-Xs-XI 


(I)-II VII-8-(9)-10-ll 

Scolla  rufifrons,     Femmina ^~ 

, VII-8-9s  -10-11 

,,     , .         (i)-u xc  -11 

Maschio 

(I)-II Xs  -illj 

Ditteri  Tijmlidef 

(I)-H XIc 

I  femmina 

f  (I)-II lOs-XI 

,      _  (I)-II VI-7-8-9-10c  -(11) 

(ulliiiliiiru  i rutroceuh. ,  Femmina 

(I)-II  .....     .VI-7-8-9-10-(ll) 

,,,,,-  (i)-n  ....     vi-(7)-s-9-ioc-(ii) 

\lu8ca  aomest..    Mancino 

il  i-II VI-(7-8)-9-10-ll 

..       ■     .     ,  ....  (H-II   .      ■       VI-VII-VIlI-IX-Xc-XI, 

Krynalts  lenax,  Maschio 

(I)-II   .      .     .    VI-VII-VIII-IX-X-(XI) 
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Appendici    dell'Addome. 

A  parte  lo  sviluppo  talora  notevole  che  possono  assumere  gli  epimeriti  e 
gli  episterniti,  il  che  importa  formazione  di  processi  laminosi,  cilindrici  od  altri- 
menti foggiati  sui  lati  dell'addome,  è  opportuno  dire  abbastanza  di  molte  altre 
vere  appendici  di  natura  ed  ufficio  varii,  che  si  trovano  sull'addome,  sia  delle 
forme  giovani  che  degli  adulti. 

Queste  appendici  noi  possiamo  dividerle  in  : 

1.°  Appendici  ancestrali  (app.  addominali  dei  Tisanuri); 

-."  »  embrionali  fugaci  (app.  addominali  di  tutti  gli   embrioni): 

3."  »  larvali  transitorie: 

«)  in  ordine  alla  locomozione  (false  zampe,  propulsori,  ecc.); 
b)    »       »       alla  respirazione  (estrotlessioni  tracheali): 
e)    »       »       alla  ornamentazione  (corniculi,  ecc.); 

d)  sensoriali  (stili); 
4."           »          dell'adulto  (perigenitali): 

a)  in  ordine  alla  riproduzione  (gonapotìsi); 

b)  sensoriali  (cerei,  stili); 

e)  difensive  ed  offensive  (cerei  dei  Dermatteri,  gonapofisi 

degli  Aculeati); 
d)  copulati'ici    accessorie    (organo    copulatore    dei  Libel- 

lulidi); 
<•)  locomotorie  (pseudopodi  dei  Diaspidini). 

Appendici  ancestrali.  —  In  alcuni  Apterigoti,  e  più  precisamente  nei  Tisa- 
nuri, sono  stati,  da  tempo,  osservati  alcuni  speciali  organi  dietro  gli  steriliti  ad- 
dominali che  hanno  molto,  e  con  ragione,  eccitata  la  curiosità  dei  morfologi. 

Si  tratta  più  precisamente  di  ciò.  Dietro  l'orlo  posteriore  del  primo  o  del 
secondo  sterilite  (addominale)  fino  al  settimo  (fig.  321),  si  scorgono  dei  piccol 
sacchetti  molli,  traversati  da  muscoli  e  da  un  cordone  di  tessuto  congiuntivo  e 
sono  in  numero  di  uno  o  di  due  in  ciascuna  metà  dell'addome,  detti  dagli  Autori 
anche  sacchi  estroflettibili  ventrali,  ghiandole  crurali,  vescicole  segmentali,  vesci- 
cole addominali  segmentali,  ecc.  Ai  lati  (esternamente)  di  questi  sacchi  si  trova 
una  appendice  uiiiarticolata,  più  o  meno  grandetta   che    prende  il  nome  di  Stilo. 

Si  vedrà  che  queste  ultime  appendici  si  devono  realmente  considerare  per 
omologhe  degli  stili  tuttora  esistenti  su  steriliti  dell'estremo  addome,  anche  negli 
adulti  di  Pterigoti,  ma  quivi  sono  in  rapporto  coll'armatura  genitale.  Invece  negli 
adulti  stessi  mai  si  trovano  su  altri  steriliti  addominali  dirima  del  !).")  e  perciò, 
ad  evitare  confusioni,  converrebbe  chiamare  Stili  esclusivamente  quelli  immedia- 
tamente pregenitali  degli  adulti  di  Pterigoti  ed  Arci/costili  (nielli  invece  che  ap- 
partengono anche  ad  altri   steriliti,   ma   si   trovano  solo  negli  Apterigoti. 

Nelle  Campodea  (fig.  321,  C)  il  primo  urite  mostra,  al  ventre,  delle  appendici  (pr)  con  aspetto  di 
ìiieiiiiir.i  (piii  ernncli.  proporzionatamente,  nei  giovani  che  non  negli  adulti),  collocate  nella  stessa 
linea  degli  arti  toracici  ed  ni  lato  interno  di  queste  un  processo  cilindrico  più  o  meno  lungo. 
La  muscolatura    loro  ù  atrofica. 

All'orlo  posteriore  del  secondo  sterilite  si  brova,  invece,  verso  i  fianchi,  un  uncinetto  od  ap- 
pendice stilil'omio.  mobili',  non  segmentata,  ed  accosto  a  c|iiesta.  internamente,  un  solo  sacchetto 
estroflessibile  sotto  In  pressione  ded  sangue,  mollile  in  grazia  di  muscoli  longitudinali  che  lo  per- 
corrono lino  ni  suo  estremo.  Questo  sacco  e  membranoso,  tappezzato  internamente  di  grandi  cellule 
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Lpodermiohe.  Appendici  .simili  (stilo  e  sacoolo)  si  trovano  dietro  tutti  gli  stentiti  seguenti  (S),  fino 
al  7. ''  In  tutti)  dunque  sci  paia  del  detto  insinui'  ili  organi. 

Dietro  l'8.°  sternite  si  trovano  solo  i  saccoli,  più  piccoli  e  che  si    avvicinano  <1<1  tutto   alla 
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Fig.  321.  —  Sinfili  (A)  e  Tiaanuri   veduti  dal  ventre. 

A.  Seolopendrella  ;  B.  Japyx  ;  0,  Oampodea;  D.  Machilis.  In  A  i  numeri  indicano  gli  arti;  ep,  scudetti;  scic,  saccoli; 
...  stili;  e,  cerei  —  B,  i  numeri  indicano  gli  ariti;  gì,  grandule;  se,  saccoli;  s,  stili;  e,  cerei.  —  C,  lettore 
e  cilie  come  in  B  inoltre  pr.  appendici  pediformi  del  1."  urite:  p,  poro  sessuale.  —  D,  numeri  arabi  (con  t)  tergiti 
addominali;  numeri  romani,  somiti  toracali  :  st  VI.  XI.  XII.  stili  del  6.",  11.0.  12.»  somiti  [si  XII  stili  del  9.»  onte): 
te,  saccoli;  »(,  -tili:  oc,  gonapotisi  interiore;  ov,s.  id.  superiore;  ai,  porzione  impari  dell'll."  tergi  te;  e,  cerei 
cr,  appendici  stiljformi  delle  anche  2."  e  3."  paio;  A,  antenne;  pi»,  palpi  mascellari  ;  pi.  palpi  labiali:  *«,  primo 
sternite  (da  Haase). 


linea  mediana,  fino  quasi  ;i  toccarsi  e  circondano  davanti  l'apertura  sessuale  maschile,  che  <■  in 
forma  ili  foro  semplicemente. 

Ne]  genere  Termophila  le  cose  decorrono  diversamente  perchè  si  trovano  soltanto  al  settimo. 
ottavo  e  nono  sternite  dei  tubercoletti  cilindrici,  i  quali  però  non  si  trovano  che  uegli  individui 
in  età  avanzata.  Nei  piti  giovani  a  -oso  non  ancora  distinguibile  non  si  trova  che  un  solo  paio 
,li  detti  rigonfiamenti,  ed  è  quello  del  paio  posteriore,  soltanto  più  tardivamente  sorgono  lincili 
il.ll's."  sterilite  ed   ancor  ]iiit   tarili   quelli   del    7.". 

Japyx  gigas  (fig.  321,  B)  una  delle  maggiori  specie  ili  Tisanuri  finora  noti.  Nel  L.°  sternite    (add.  i, 

da    ciascun  lato  ili  uno  semi..  Neutrale  impari,   Ito    stretto,    si  trova  un    ammasso  ili  cellule  ili 

aspetto  tipicamente  ghiandolare  in  cui  stanno  muscoli  e  nervi.  Il  scemilo  sternite  porta  un  paio 
■  li  sae.oli.  Quanto  agli  archeostili  se  ne  rinviene  un  paio  per  ciascun  sternite  dal    I 
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Le  Nicoletta  mostrano  saccoli  ed  archeostili  dal  2."  all'8.°  sterilite  ma   fanno  difetto   sul    l.«. 

Nelle  Lepisma  non  si  trovano  i  saccoli,  ma  .si  conservano  gli  archeostili,  i  quali  esistono  dal 
seti  i sterilite  ni   nono. 

Le  Machili»  (tig.  321,  D)  mostrano  egregiamente  le  appendici  in  discorso,  già  vedute  da  tempo 
(nel  1836  descritte  da  Guerin). 

11  primo  sterilite  sul  suo  orlo  posteriore  porta  due  grandi  saccoli,  uno  in  ciascun  lato  della 
linea  mediana.  Il  2.°,  fino  al  5.°  (e, impreso)  storniti  mostrami  invece,  nella  stessa  posizione, 
quattro  saccoli,  alquanto  minori,  due  per  ciascun  Iato  della  linea  sagittale,  ed  il  6.°  e  7."  ster- 
iliti ne  hanno  uno  solo,  ili  egnal  grandezza  degli  immediatamente  precedenti,  in  ciascuna  metà 
dello   sterilite. 

Questi  saccoli.  t'orinati  da  una  sottile  cuticola  cliitinea,  trasparente,  sono  rivestiti  all'interno 
da    cellule   a   contorno   molto   netto,    piatte,    ed   ancora   ricevono   nervi   e   muscoli,    ma     non     trachee. 

Quanto  agli  archéostili  essi  mancano  dietro  il  1."  sterilite,  masi  trovano  invece  al  lati  esterni 
di  fianco  ai  saccoli  sugli  altri  steriliti,  dal  2."  al    9.°,     e  tutte    possiedono    muscoli. 

Nei  Machilidi  inoltre,  appendici  simili  (ma  non  analoghe)  agli  archéostili  si  trovano  ancora 
sulle  anclie  delle  due  ultime  paia  di  piedi  (coni,,  si  rinvengono  anche  nei  Blàbeeìdi,  Ortotteri 
vicini   alle   Blatte,   dell' America  i.   Se   ne  e   <;ià  detto  nel    «    Torace». 

Produzioni  analoghe  a  quelle  dei  Tisanuri  orti  descritte,  si  incontrano  in  pa- 
recchi Miriapodi,  e  perciò  acquistano  un  rilevante  valore  filogenetico. 

In  talune  specie  di  .Miriapodi,  infatti,  si  trovano  insieme  zampe,  stili  e 
saccoli. 


Possono,  a  questo  proposito,  citarsi  parecchi  generi  che  mostrano  saccoli  su  alcuni  steriliti. 
Ma  più  specialmente  i  Symphila   sono  chiamati  a  confronto  coi  Tisanuri  per  questo  rapporto. 

Nelle  Scoìapenàrelle  (tìg.  321,  A)  dal  2."  all'll."  sterilite  .si  trova,  di  qua  e  di  là.  all'ascella 
delle  zampe  ambulatone  un  piccolo  scudetto  episternale,  in  ciascun  lato,  dietro  al'quale  esistono  dei 
saccoli  cosali,  conformi  a  quelli  dei  Tisanuri  ed  a  lato  (esternamente)  di  questi  esiste  uno  stilo.  Gli 
stili  poi  aumentano  di  lunghezza  verso  la  regione  posteriore  del  corpo  e  si  incontrano  tino  al 
dodicesimo  sterilite.  Il  13."  segmento  porta  delle  ghiandole  che,  secondo  Lang,  fanno  sembrare 
gli  stili  collocati  ai  loro  lati  come  un  ultimo  paio  di  arti  particolarmente  trasformati,  mentre 
Haasc   giudica    tali    appendici    come   stiletti   cosali   di   un   ultimo   paio. 

Sacchi  estroflessibili  si  trovano  anche  in  Diplopodi  (Lysiopetalum,  Siphónophora,  Polyeo- 
nium,  ecc.). 

Funzione  e  significato  delle  appendici  ancestrali.  —  Sull'uno  e  sull'altro  argo- 
mento si  hanno  molte  e  diverse  opinioni. 

Per  ciò  che  riguarda  le  appendici  del  1."  urite  nelle  Gampodea  esse  sono  con- 
siderate come  un  primo  paio  di  arti  addominali,  e  vi  fa  riscontro  quello  che  si 
osserva  durante  il  periodo  embrionale  in  molti  insetti  per  le  appendici  fugaci, 
delle  quali  si  dirà. 

Veramente  per  la  maniera  di  sviluppo,  costituzione,  ecc.,  queste  appendici 
del  1."  sterilite  si  richiamano  molto  bene  a  veri  arti  (sacco  celomico,  rivestimento 
mesodermale,  ecc.)  ed  anche  esse  si  trovano  esattamente  sulla  linea  degli  arti  to- 
racali.  Ciò  sostiene  l'ipotesi  di  alcuni  autori  (Kowalevsky,  Bhtschli,  ecc.),  che  gli 
Insetti  avessero  primitivamente  un  numero  maggiore  di  sei  zampe. 

Quanto  ai  saccoli  più  diffusa  è  l'opinione  che  essi  rappresentino  organi  suc- 
cedanei di  respirazione  cutanea  in  complemento  del  sistema  tracheale;  in  altri 
termini  delle  specie  di  branchie  aeree.  La  scarsa  diramazione  delle  trachee,  od  il 
loro  incompleto  sviluppo,  sia  in  molti  Miriapodi  come  nei  Tisanuri,  darebbe  ra- 
gione di  questa  funzione  primitivamente  respiratoria. 

Cosi  negli  Japy.v  e  nelle  Lepisma.  che  hanno  un  sistema  tracheale  bene  evo- 
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luto,  non  esistane  sacchi  ventrali  ').  Oudemans,  per  appoggiare  questo  modo  di 
vedere,  ricorda  la  sua  osservazione  che  le  MacMlis,  in  captività,  estroflettono  i 
loro  sacchi  membranosi  quando  si  trovano  in  aria  calda  ed  umida  e  sono  in  per 
fetta  tranquillità. 

l'ilo  essere  benissimo,  del  resto,  che  questi  pseudoinsetti,  i  quali  vivono  tutti 
(niello  le  Tjepisma  e  qualche  altro)  in  ambienti  molto  umidi  e  facilissimamente 
soggetti  ad  eccessiva  acqua,  od  anche  a  vere  inondazioni,  senza  facilità  di  sot- 
trarvisi  presto  abbastanza,  abbiano  quasi  una  doppia  maniera  di  respirazione,  per 
trachee  o  per  una  specie  di   sacchi  branchiali,  a  seconda  delle  diverse  circostanze. 

Altri  autori  veggono  nelle  appendici  branchiali  saccòliformi  delle  traccie  di 
organi  ghiandolari,  e  di  fatto  l'Haase,  con  altri,  ne  constata  la  fuoriuscita,  in  mi- 
sura modesta,  di  un  umore.  Sehonchè  a  questa  ipotesi  possono  essere  messe  in- 
nanzi  molte   difficoltà. 

Quanto  al  significato  morfologico,  il  Grassi  ritiene  che  tutte  le  membra  dei 
Tracheati  derivino  da  appendici  biforcate,  e  concorre  in  ciò  colla  opinione  del 
Wood-Mason,  il  quale  addirittura  tenta  una  completa  omologia  tra  le  appendici 
ancestrali  degli  Apterigoti  con  tutti  i  loro  accessori  e  la  appendice  tipica  dei 
Crostacei,  come  già  si  è  detto  (v.   «  Appendici  del  Torace  »). 

Distinguendo  però  abbastanza  i  saccoli  dagli  stili,  anche  perchè  la  loro  ori- 
gine non  è  per  nulla  dimostrata  comune,  si  può  benissimo  separarne  anche  l'uf- 
ficio ed  il  significato  morfologico,  lasciando  ai  saccoli  quello  di  ausiliare  nella  re- 
spirazione o  ghiandolare  ed  agli  stili  quello  ambulatorio,  con  origine  o  da  una  estro 
flessione  speciale  (ectoderma,  mesoderma  e  cavità  celomatica),  o  da  un  semplice 
pelo  modificato,  come  vuole  l'Haase. 

Gli  stili,  considerati  come  parti  annesse  delle  zampe  ambulatone,  come  si 
vede  nella  Scolopetidrélla,  potrebbero  accennare  ad  un  fatto  probabile  e  che,  cioè, 
nei  Tisanuri  esistessero  primitivamente  piedi  ambulatori  anche  all'addome,  come 
nei  detti  Sinfili,  ma  che  poi,  scomparse  le  zampe,  siano  rimasti  i  soli  stili  ~). 

Questi  si  vedono  intanto  avere  nei  Tisanuri  ufficio  locomotorio,  perchè  si  ve- 
dono infatti  erigersi  perpendicolarmente  rispetto  al  corpo  e  concorrere  ad  una  ma- 
niera di  locomozione  come  a  piccoli  salti,  secondo  vide  l'Haase  e  rilevarono  anche 
altri. 

Xei  Pterigoti  gli  omologhi  di  questi  organi  hanno  ufficio  sensoriale,  come  si 
dirà  (v.  più  innanzi,  «  Appendici  dell'addome.  Stili  »). 

Tubuli.  —  Nell'addome  di  molti Collemboli  (fig. -322)  al  ventre,  e  precisamente 
sul  1.°  sterilite,  si  trova  uno  speciale  organo  detto  Tubulo  centrale,  il  (piale  consiste 
in  un  tubetto  cilindrico,  chitineo,  più  o  meno  alto,  dal  quale  può  uscire  a  volontà 
dell'animale  un  saccolo  membranoso,  ordinariamente  duplice,  di  varia  lunghezza, 
ad  es.,  lungo,  in  ciascuno  dei  suoi  due  rami,  quasi  quanto  l'animale  negli  Smin- 
thurus  (A),  più  corto  nelle  Podnre  (B),  ecc.,  e  che  sembra  avere  ufficio  ghiandolare. 
Può  essere  che  il  tubulo  si  trovi  ad  essere  omologo  dei  saccoli  dei  Tisanuri     . 


')  Secondo  Haase  lo  sviluppo  dei  Baccoli  non  sarebbe  solo  inverso  a  quello  delle  trachee,  ina 
.    influito  e  ridotto  anche  pel  fatto  della  metamorfosi  completa  progressiva  dell'animale. 

-i  Senonchè  gli  ^r i  1  i  sembrano  quasi  esclusivamente  organi    locomotori    nel    maggior    numero 
dei   casi,   quindi   si  comprende  come  se  ne  potrehl ssere  andato  il  più  per  serbare  il   meno. 

3)  Il  tubulo  ventrale  si  sviluppa  nell'embrione  per  fusione  di  due  protuberanze,  che    sono  le 
più  voluminose  dei  rilievi  che  portano  i   segmenti  addominali.  Questa  fusione  e  molto  incompleta 
nei  Poduridi,  dove  nell'adulto  si  conserva  la  traccia  evidente  della  doppia  origine.  Negli  Entomobriidi 
si  possono  distinguere,  nel  detto  organo,  oltre  alle  \  escicole  esertili,  tre  segmenti  succesBn  i  (fig.  322,  < 
di  cui  il  terzo  (6)  è  rappresentato  da  due  valve  che  ricoprono  le  vescicole  quando  sono  retratte.  Quanto 

A.  Iìeklesk,  Gli  Insetti.  I.  —  36. 
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In  questo  caso  omologhe  sarebbero  anche  le  ghiandole  estroflettibili,  cilindriche,  le  quali  pos- 
sono essere  mandate  fuori  da  certe  larve  «li  Tentredinei  (Xemulun)  e  che  si  trovano  Ira  le  zampe 
false  delle  prime  cinque  paia  e  si  devono  considerare  come  organi  di  difesa,  giacchi'  allorquando 

il  falso  bruco  è  inquietato  si  rivolge  ad  arco  col 
ventre  in  fuori  ed  in  alto  ed  emette  subito  questi 
grandi  processi  sacciformi,  i  quali  sporgono  molto 
al  di  là  delle  zampe  false  e  si  mostrano  cosparsi 
di  imo  speciale  umore.  Della  struttura  di  tali  or- 
gani e  di  altri  simili  sarà  detto  nel  capitolo  delle 
vt-o  «  Ghiandole  ». 

L'ufficio  del  tubulo  è  stato  oggetto  di 
varie  ipotesi:  Latreille  e  Leuckart  lo  con- 
siderano come  organo  in  servizio  della 
riproduzione;  De  G-eer,  Xicolet,  Bourlet, 
Olfers,  Lubbock,  Tiilberg  come  organo  di 
aderenza;  Haase  come  una  branchia  san- 
guigna; Somnier  e  Schott  come  una  ghian- 
dola speciale,  con  ufficio  analogo  a  quello 
dell'uropigio  degli  uccelli  ;  Router  come  una 
specie  di  apparecchio  acquifero. 

In  realtà,  per  (pianto  la  sottigliezza 
del  tegumento  del  tubulo  non  escluda  la 
piìi  facile  resili  razione  per  via  osmotica, 
pure  sembra  più  probabile  assegnargli,  come 
ufficio  principale,  quello  appunto  di  organo 
di  aderenza,  nel  clic  conviene  anche  il 
Willem. 

Vengono  considerati  come  omologhi 
degli  stili  ancora  le  appendici  formanti 
i  due  rami  della  Furea  (di  cui  si  è  già 
detto  precedentemente),  che  si  vede  termi- 
nare la  regione  del  ventre  negli  stessi   Colleniboli  (v.  «  Addome  dei  Collemboli  »). 


e  B 

Fig.  322.  —  Collemboli  dal  ventre. 

A,  Smintkurus ;  B,  laotoma  (da  Uaase);  C,  tubolo 
di  Orchesella  cincia  (da  Willem.}.  In  A,  e.  tubuli 
estronessi  ;  h,  retinacolo;  vi,  manubrio;  b,  rami 
della  forca  ;  1,  primo  sternite.  —  In  B,  tb,  tubulo  ; 
r,  retinacolo:  mb.  manubrio;  rm,  rami  della  l'orca: 
me.  mucrone.  —  C.  tubulo  estrudesse 


Quanto  al  significato  morfologico  della  Furia  le  opinioni  in  proposito  sono  al  solito  abba- 
stanza varie. 

Haase,  non  ostante  le  complesse  parvenze  della  turca  dei  Collemboli,  non  esita  a  considerarla 
come  risultante  dalla  fusione  di  due  spine  epidermoidali  modificate.  Il  Willem,  all'opposto,  para- 
gona senz'altro  la  forca  alle  zampe  toraciche,  sostenendo  che  le  branche  sono  omologhe  delle 
tibie,  il  manubrio  corrisponde  ad  un  doppio  femore  ed  i  due  segmenti  poco  importanti  (die  pre- 
cedono il  manubrio  dovrebbero  omologarsi  al  trocantere  ed  alla  coscia,  ed  ancora  in  un  pezzo 
prece.], ut.'  i  suddetti,  e  sviluppato  specia mente  negli  Aetaletea,  si  troverebbe  l'omologo  di  un  pre- 
coxale  clic  persiste  anche  in  Anurophui  ed  Anura  sprovveduti  ormai    di  furca. 


Retinacolo.  —   Un  altro  organo  da  includersi  nelle  appendici    ancestrali  è    il 
cosidetto  Retinacolo  (fig.  323)  dei  Collemboli.  iSi  tratta  di   un  organo  speciale  che 


ai  rapporti  di  omologia  eoi  saccoli  ventrali  dei  Tisauuri,  il  Willem  ave-erte  giustamente  che  nel  caso 

soi niologhi  dei  saccoli  le  sol.-  vescicole  del   tubulo,   ma   la  colonna    basale    ilei    tubo    ventrale, 

coi  suoi  segmenti  successivi  corrisponde  alle  membra  fuse  e  modificate  ilei  I."  segmento,  ('io  ila 
forza  alla  omologia  che  io  reco  innanzi  tra  i  saccoli  ancestrali  e  le  ghiandole  ventrali  estrofletti- 
bili delle  larve  di  alcuni  Tentredinei,  che  sono  impari  e  fiancheggiate  dalle  false  zampe. 

Quanto  poi  alle  omologie  die  alcuni  autori  vorrebbero  riconoscere  tra  i  saccoli  ancestrali  e 
le  ghiandole  estroflettibili  dorsali  di  alcuni  bruchi  (Ptvpilio),  a  riconoscerne  l'illogicità  basti  pen- 
sare  ehe   queste    ultime   sono   dorsali   e   non    sono  addominali. 
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sporge  dal   terzo  sterilite.  Xelle  Podure  è  rappresentato  da  due  coni  e  negli  En 
tomobriidi    e    Sminturidi  si  nota    ancora   un    segmento    basale 
ottuso,    che    negli    Sminthurus  è  ornato  di  setole,  e  quando  la 
turca  e  inflessa,   passa  fra  le  sue  due  branche  per  appoggiarsi 
sul  manubrio  «li  questa. 

Willem  ritiene  che  il  segmento  basale  rappresenti  le  coxae 
riunite  assieme  ed  i  due  coni  laterali  le  tibie  molto  modificate 
di  arti   pertinenti  al  ■'5."  urite. 


Fig.  323.  —  Retinacolo 
di  Achorutet  via,— 
ticus  Tiilb.  dal  ven- 
tre  (dn  Willem). 


Appendici  embrionali   fugaci.  —    Fu  nel  1 884  che  Eatke  segnalò 
per    primo  l'apparsa  di  appendici    fugaci  al    lato  ventrale    dell'addome    negli    em- 
brioni <li  insetti,  la  quale  osservazione  è  certamente  di  grande  rilievo   nel  campo 
della   morfologia. 

Soltanto  nel  1872  Kowalevsky  osservò,  nell'embrione  AelVHydropMhis,  molto 
precocemente,  sul  ventre  dell'addome  delle  appendici  che  considerò  per  omologhe 
delle  zampe  toraciche.  Ne  trovò  due  paia  nei  due  primi  seg- 
menti addominali  e  queste  scomparvero  inuma  della  schiusura 
dell'embrione,  il  secondo  paio  di  appendici  perdendosi  anche 
prima  del  precedente. 

Quasi  contemporaneamente  Biitschli,  e  poco  dopo  Carrière, 
descrissero  membra  addominali  fugaci  nell'embrione  di  certi 
Imenotteri,  appendici  negate  poi  dal  Grassi. 

Graber,  nel  ISTI,  riconobbe  nell'embrione  di  Munti*  reli- 
giosa appendici  temporanee  ai  due  primi  segmenti  addominali 
e  le  consideri)  per  omologhe  delle  zampe  toraciche. 

Anche  Tichomiroff  (ISSI*)  trovò  nell'embrione  del  Bombine 
Morì,  appendici  simili. 

Patten,  poco  dopo,  in  embrioni  di  una  Friganea  (Neophylax) 
trovi»  su  ciascuno  dei  tre  primi  uriti  (già  le  membra  toraciche 
si  mostravano  a  metà  del  loro  sviluppo)  un  paio  di  appendici 
rudimentali.  In  maggior  numero  trovò  appendici  omologhe 
nell'addome  degli  embrioni  di  Blatta  germanica. 

Heider  (1885),  rivedendo  l'embrione  di  Hydrophilus,  trovò 
le  appendici  transitorie  a  tutti  gli  anelli  addominali  (di  cui 
però  lavori  più  recenti    mettono  in  dubbio  l'esistenza). 

Ma   G-raber  (1-888),  nello  stesso  animale,  confermi)  la    pie 
senza  di  appendici  temporanee  sugli  otto  primi  uriti  e  le  con 
siderò  per  membra  omologhe  (specialmente  quelle  del  1.°  paio) 
alle  zampe  toraciche,   convenienti  sia  pel    modo  di   originarsi, 
come  per  la   struttura    istologica,  ma  inette    ad     un     ulteriore 
sviluppo. 

Le  stesse  cose  egli  osservo  negli  embrioni  di  Melolontha, 
e  Cholodkovsky  confermi)  (die  nelle  Periplaneta  cotali  appendici  si  trovano,  nel 
l'embrione,  in  tutti  gli  uriti. 

Xusbuum  (1889)  riconobbe  nelle  Meloe  il  preciso  momento  di  apparsa  dell» 
appendici  transitorie  (dopo  i  primi  rudimenti  di  quelle  della  testa  e  del  torace  e 
le  riconobbe  dal  1."  urite  in  poi,  di  grandezza  decrescente  tino  al  7.°,  essendo  le 
prime  di  meta   più   piccole  delle  zampe   torneali. 

Per  taluni  osservatori,  pero,  queste  prominenze  sembrarono  estroflessioni  late 
rali  dei  somiti  e  non  rudimenti  di  membra. 

Le  estroflessioni  rappresentanti  il     1.°  paio  di  appendici  addominali    nell'eni 


Pig.  324.  —  Embrione 
di  Oeeanlhus  nìveus 
velluto  dal  ventre. 

U    labbi  o  superiore  :  A.  au- 

ii  i uni .    mandibole  ; 

m  > .  ,<  .  un  un-  due  paia 
di  guatiti  :  pm.  palpo  ma- 
scellare ;  i'(  labiale;  i>\- 
p.:,  pz.  zampe  toracaii  : 
pa  pi  itili*  zampe  addo- 
minali; pr.  proL-todeum  ; 
acc,  eei ri:  a-n .  rudimenti 
ili  appendici  addominali 
(da   Ay.  rsi. 
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linone  si  conservano  più  a  lungo  delle  altre  e  talora  si  modificano  particolar- 
mente prima  della  loro  scomparsa,  come  Ratke  vide  nella  Gryllotalpa,  in  cui  le 
escrescenze  appaiono  fungiformi,  ed  Ayers  (1884)  nelVOecanthus  (fig.  3:24). 

Sembra  adunque  che  negli  embrioni  di  tutti  gli  insetti  si  formino,  sui  singoli 
uriti,  al  ventre,  delle  appendici  transitorie,  talora  di  struttura  non  complessa  ') 
e  che  spariscono  prima  della  schiusura  dall'uovo,  essendo  sostituite  da  semplici 
piastre  dermiche. 

Queste  appendici  scompaiono,  secondo  Graber,  seguendo  tre  diverse  maniere, 
cioè  la  costrizione,  l'invaginazione  o  l'appiattimento  graduale,  e  ne  rimane  una 
placca  chitinea.  Haase  ritiene  che  ne  riescano  delle  piastre  laterali  che  si  annet- 
tono ad  uno  scudo  mediano  per  formare  gli  sterniti  addominali. 

Nei  Tisanuri  si  incontrano  consimili  appendici  embrionali,  ma  quivi  esse  non 
sono  transitorie,  mentre  si  conservano  anche  nella  vita  postembrionale  e  rappre- 
sentano quelle  appendici,  che  si  sono  dette  ancestrali,  e  che  si  sono  sopra  de- 
scritte. 

Nelle  Campodca  il  1."  paio  mantiene  anche  un  aspetto  pili  complesso,  come 
si  è  avvertito,  ed  una  apparenza  di  segmentazione  appunto  come  il  Peytoreau 
vide  nell'embrione  ili  Manti*  religiosa  (dove  le  dette  appendici  del  1.°  paio  sem- 
brano biannulate)  ed  il  Nusbaum  nelle  Meloe  ed  Hydrophilus  (triannulate  distin- 
tamente), come  ancora  nella  Grillotalpa,  ecc. 

Appendici  larvali  transitorie  in  ordine  alla  locomozione.  —  Le  sopra  ricordate  appen- 
dici, tutto  affatto  fugaci,  dell'embrione  acquistano  anche  maggior  valore  morfo- 
logico per  ciò  che  si  richiama  a  speciali  appendici  temporanee,  locomotorie  di 
talune  larve  a  metamorfosi  completa. 

Il  significato  di  quelle  embrionali  è  variamente  considerato  dagli  Autori,  per 
alcuni  dei  quali  esse  sono  organi  ghiandolari  provvisori],  per  altri  specie  di 
branchie  fugaci,  per  altri  infine,  forse  più  verosimilmente,  i  primi  accenni  alle 
appendici  transitorie  in  ordine  alla  locomozione  che  si  vedono  in  molte  larve. 

Secondo  Tichomiroff,  ad  es.,  le  appendici  embrionali  fugaci  dell'addome  nelle 
larve  di  Lepidotteri  non  scomparirebbero  totalmente,  ma  dopo  un  lunghissimo 
arresto  di  sviluppo,  diventerebbero  le  false  zampe  del  bruco. 

Balfour,  Graber,  Cholodkovsky,  ecc.,  appoggiano  questa  opinione,  sia  pure 
indirettamente,  giudicando  che  le  zampe  toraciche  in  alcuni  embrioni  di  Imenot- 
teri spariscano  in  seguito  per  non  ricomparire  che  molto  più  tardi  nella  vita 
postembrionale,  cioè  nell'adulto  soltanto. 

Questo  momentaneo  e  più  o  meno  lungo  arresto  di  sviluppo,  chiarirebbe  il 
significato  morfologico  delle  false  zampe  ed  altri  organi  ambulacrali  nelle  larve, 
l'oine  ancora  di  organi  pertinenti  veramente  all'adulto  ''). 

Intanto,  nelle  larve  metaboliche,  si  hanno  varie  maniere   di  appendici  ambu- 


')  Graber  dice.  a  proposito  dell'embrione  «li  Melolontha:  «Verso  il  17."  giorno,  allorché  le 
estroflessioni  degli  nitri  uriti  sono  ormai  scomparse,  quelle  del  1."  si  sono  sviluppate  anche  più 
delle  zumile  toraciche  ;  sono  |iiù  lunghe  <•  circa  in-  volte  più  larghe.  Dipoi  esso  si  trasformano  in 
un  sacco  molle,  senza,  muscoli,  ne  nervi,  ne  trachee,  unito  al  corpo  per  mezzo  di  un  corto  pe- 
duncolo. Esse  sono  allora  tappezzate  da  mandi  cellule  ectodermiche  e  riempite  all'interno  da  cle- 
menti mesodermali.  Esse  sembrano  adunque  possedere  una  struttura  ghiandolare.  Verso  il 
30.°  giorno  avviene  la  regressione  di  questi  sacchi,  ed  al  momento  della  schiusura  dell'uovo  non 
SÌ    scorge    più   clic   la    traccia   cicatrizzata   del   punto   di    inserzione   della    loro   base  ». 

'-)  L'organo  copulatolo  dei  Libellulidi,  cosi  singolare  e  con  tanto  speciale  posizione,  del 
'piale   si   dirà  più   sotto,   avrebbe  origine,    secondo    il    Peytoreau.    dalle    appendici    fugaci    sopraricor- 

date,   rimaste   inerti    late    limante    gli     stati     postembrionali   (die  precedono   l'adulto.    Anche  i 

pseudopodi,  illustrati  dal  Bcrlese,  per  lo  t'orine  adulte  femmine  di  alcune'  C iniglie,  possono  ri- 
chiamarsi alle  appendici  embrionali  fugaci. 
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latorie  addominali,  le  quali  vanno  da  rudimenti  pochissimo  visibili  di  alcuni',  tino 
ad  un  grado  di  perfezionamento  notevole,  come  è  nei  bruchi  (false  zampe),  nelle 
larve  ili  alenili  Coleotteri  (Propulsori),  ecc. 

Dal  ventre  affatto  privo  di  appendici,  anche  toracali,  che  si  vede  in  molte 
Larve,  si  passa  per  gradi  a  forine  Le  quali  presentano  dei  rilievi  carnosi  tuberco- 
liformi,  estrotlettibili,  molli,  in  rapporto  eon  validi  muscoli  e  talora  anche  capaci 
di  emettere  un  umore  attaccaticcio,  i  «inali  fungono  egregiamente  da 
organi  locomotori  e  sono  disposti  su  molti  uriti. 

Sia  esempio  di  questa  disposizione  molto  fre- 
quente la  larva  del  Ciomis  Fratóni  (Coleott.  Eincof., 
flg.  325),  la  quale,  a  differenza  di  tante  altre  larve 
della  stessa  famiglia,  è  molto  mobile  e  cammina 
rapidamente  coll'aiuto  di  otto  paia  di  tubercoli  ad- 
dominali molli  ed  estrotlettibili,  che  si  cospargono 
anche  di  un  umore  vischioso,  adesivo. 

Anche  tra  le  larve  dei  Ditteri  Ortorafi  è  molto 
tacile  trovare  tutta  una  serie  di  organi  adesivi  ed 
ambulatori,  da  una  maniera  male  definita  fino  ad 
un  grado  di  complessità  notevole. 

L'annessa  figura  della  larva  di  Mycetophila 
mostra  (fig.  326)  come  si  trovi  già  nel  3.°  somite 
(toracico)  una  protuberanza  carnosa  impari,  ventrale, 
ornata  di  una  corona  semplice  di  uncinetti  neri.  Inol- 
tre dietro  il  3."  sterilite  (toracale)  fino  a  dietro 
il  7."  addominale  si  trovano  delle  aree  a  forma  di  mandorla,  da 
cui  possono  essere  estrotiesse  due  piccole  borse  carnose,  molli, 
ciascuna  armata  di  una  doppia  corona  di  uncinetti,  e  due  lobi 
simili,  eon  uncinetti,  si  trovano  ancora  prima  dell'ano. 

Qui  dunque  si  ha  esempio  di  false  zampe  tuttavia  rudimen- 
tali, ma  con  tutti  gli  accessori  che  si  riscontreranno  in  quelle 
più  evolute  dei  bruchi  e  falsi  bruchi,  disposte  sulla  massima  parte 
dei  sonati  addominali  e  con  un  omologo  nello  stesso  terzo  somite 
toracale. 


Fig.  325.  — 
L  ai-ra  il  i 
Cìonus  Fra- 
ti» i  veduta 
quasi  il  i 
lato  per  mo- 
strare i  ri- 
g  o  nfiamenti 
addomi  u  al  i 
ventrali  am- 
bulatori (Da 
Berlese). 


CR 
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False  zampe  (zampe  spurie,  addominali,  ventrali,  ecc.).  — 
Finalmente,  come  rappresentanti  di  un  grado  di  evoluzione  no- 
tevole, vanno  considerate  le  cosidette  false  zampe  o  zampe  addo- 
minali delle  larve  di  Lepidotteri  e  di   Tentredinei. 

Per  le  false  zampe  di  farfalle  già  il  Gossens    (1868)    aveva 

osservato,  ed  il  Kuatz  (1886)  constatato  che  in  parecchie  specie 

di   Xoetne  le  larve    nascono    con  numero  di   piedi   falsi   minore  ') 

di  quello  che    acquistano    in    seguito    con    mute    successive,  ciò 

che  è  in  appoggio  della  teoria  del  Tichomiroff  degli   arti    temporaneamente  celati 

e  ad  evoluzione  tardiva. 

Il  numero  delle  false  zampe,  le  quali,  se  è  vera  l'omologia  delle  appendici  fu- 
gaci embrionali  cogli  arti  toracici,  e  quella  delle  stesse  appendici  eolle  false  zampe, 
sarebbero  cosi  omologhe  di  quelle  toraciclle,  e  vario  nei  diversi  gruppi  «li  Lepi- 
dotteri, come  in  quello  di  Tentredinei  e  tra  quelli  e  questi. 


Fig.  :-»  li  lì .  —  Larva 
■  li  Mycelophila 
da)  veutre  per 
mostrare  i  rigou- 
tiamenti  main- 
mellouari  ambu- 
latori circomlati 
da  uncini  di  ade- 
sione (Da  Ker- 
lese). 


1 1    Le   giovani    larve  ili    inulti'  fiocina si  uno   sol, 

li.".    IO.1   uriti);    ma   dopo   la   terza   muta    sorgono   quelle 
mestra   Brasticae,   limi*  mi.   Apleeta,  ecc.). 


Ire   paia     di     zampe     addominali     [sul    ■"'.", 
del  :;."  e    l."  uriti    (Ayrotlt    pronuba,    Ma- 
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Fi;;.  327.    —  Bilico  veduto  di  lato 
per  mostrare  le  zampe  vere  (torneali)  e  le  false  (addominali). 


Generalmente  i  bruchi  (fig.  327)  haimo  quattro  paia  «li  false  zampe  sugli  uriti  3.°-6.°  ed  un  paio 

di  consimili  piedi  (detti  propulsori)  sul  10.°  urite.  Mancano  sempre  false   zampe    sugli  uriti  1.",  2.'  , 

7."  ed  8.°;  non  mai  adunque  più  di 
10  zampe  addominali.  (Secondo  Pa- 
ckard però,  una  larva  di  Bombicide, 
Lagoa  crispata,  avrebbe  zampe  anche 
sul  2."  e  7."  urite,  in  tutto  adunque 
7  paia).  Ma  in  alcune  Noctue  le 
larve  non  mostrano  unii  più  di  1  paia 
di  false  zampe  (Catocala,  Metoponia, 
Brephos);  in  altre  solo  3  paia  (Plusia, 
Hetocampa).    Le    larve    di    Geometre 

(fig.  328)  hanno,  eli  regola,  un  solo  paio  di  piedi  addominali  al  ti."  urite  (oltre    all'anale),  talune 

anche  alò.",  mentre  in  diversi  generi  di  Nocive  mancano  o  sono  abortivi   i  piedi  del  3."  e  4."  urite 

(Einigeómetre).    1  bruchi  di  Psichidi,  che  vivono 

in  sacchi  ed   i   bruchi  di   Cocliopidi,    quantunque 

abbiano  piedi   addominali,  pure   li    mostrano   abor- 
tivi. Mancano  del  tutto  nei  generi  Tischeria,   An- 

thispila,  Limacodes,  ecc. 

In   taluni   gruppi   le  zampe  anali    sono   molto 

allungate  e   costituiscono  dei     processi     retrattili. 

che    servono  al   bruco  quali  organi  di  difesa,   per 

discacciarsi    di     torno   gli    Imenotteri   endofagi   che 

lo  assalgono;  cosi  è  nei  generi  Rarpyia,  Dicranwa, 

Platypieryx,   Dryopterìx,   ecc.). 


*^ 


Fig.  32S.   —  Bruchi  di  Geometride. 

A,  esteso;  B,  clic  si  raccoglie  per  fare  il  passo. 


Le  false  zampe  (fig.  329)  si  distin- 
guono dalle  torneali,  o  cere,  per  assoluta 
mancanza  ili  giunture,  come  per  una  spe- 
ciale  armatura  della  loro  superficie  libera. 

Esse  terminano,  infatti,  con  una  superfìcie  ellittica  o  rotondeggiante,  che,  per  attac- 
cature interne  muscolari,  è  mossa  in  più  sensi  ed  anche  introflessa  od  estroflessa, 
per  modo  che  ne  sporga  inferiormente  il  margine  che  a  zampa 
distesa  è  laterale  od  esterno.  Inoltre  si  trovano,  in  doppia o  sem- 
plice corona,  disposti  sul  disco  libero  molti  uncinetti  chitinei,  i 
quali  rappresentano  il  principale  mezzo  di  adesione. 

Questi  uncini   mancano  nelle    false    zampe    degli    Imenotteri 
Tentredinei.  come  anche,  raramente,  in  qualche  bruco,  ad  es.  dei 
zampa  di  bruco.        generi  Hepialas,  Agrotis,  ed  altri. 


Nel  baco  ila  seta,  secondo  un  bello  studio  del  Verson  (1901),  i  segmenti  addominali  emettono 
ciascuno,  al  ventre,  fra  il  io."  e  l'il."  giorno  di  covatura,  un  paio  di  prominenze  ventrali  (ap- 
pendici fugaci),  delle  quali  persistono  quelle  sul  3."  al  b'.°  e  sull'ultimo  urite;  mentre  sugli  altri 
scompaiono. 

Intorno  al  11."  giorno  di  covatura  spuntano  sulle  zampe  false,  tuttavia  lisce,  gruppi  di  pa- 
pille allungate,  che  in  breve  acquistano  aspetto  eli  peli  eonici,  ed  un  giorno,  od  al  massimo  due 
prima  dello  schiudimento  delle  uova,  la  sommità  terminale  dei  medesimi  apparisce  coronata  da 
una  armatura  caratteristica  ili  uncinetti  dittinosi.  Questa  comparsa  coincide  con  una  muta  embrio- 
nale che  precede  di  poco  tempo  la  schiusura  dell'uovo. 

Gli  uncinetti  solili  infissi  prevalentemente  sul  margine  interno  dine  terzi)  della  superficie  li- 
bera  della  zampa,  e  tre  sono,  in  gruppo  isolato,  sul  marnine  esterno.  Quelli  interni  aumentano 
di  dimensioni  e  di  numero  in   processo  di  tempo  e  si  dispongono  alla  fine    in    due    serie    (ve    ne 

pOSSOnO    essere    timi    a     50). 

Nini  esistono  altri  organi  di  adesione  perchè  la  ventosa,  cosi  detta,  ricordata  da  taluno  non  Ila 
effetto  pneumatico  di  sorta  e  la  papilla  adesira,  che  taluno  descrisse  non  e  altro  che  una  regione 


ESOSCHELKTP.O.    —    A.DDOMK  287 


dove  si  formano  uncini  ili  origine    postembrionale  e  non    ••    in    rapporto    con    organi    secernenl  i 
alcun  li(|uidi>  adesivo. 

I  Tentredine!  rappresentano,  per  ciò  che  riguarda  Le  false  zampe,  ano  stato 
«li  cose  ìncno  evoluto  «li  quello  che  si  è  visto  nei  veri   bruchi. 

Intatti,  in  «|iiesti  Imenotteri,  il  numero  «Ielle  false  zampe  è  molto  maggiore  a 
«piello  di  tliffi.  elie  e  massimo  nelle  larve  «li  Lepidotteri,  poiché  noi  troviamo  (ad 
es..  nei  Gimbex)  un  paio  «li  false  zampe  per  ognuno  dei  io  (apparenti)  somiti  ad- 
dominali, meno  nel  !>."  e  forse  anche  nell'8.°,  il  chi'  importa  ben  18  false  zampe, 
sebbene   quelle   <lell"S."   urite   sieiio   molto   ridotte. 

Si'  i  Cimbex  hanno  8  paia  ili  false  zampe,  ve  uè  hanno  meno  in  altri  generi,  ad  es.,  7  noi 
X<  uniti:»,  qualche  Hylotoma,  ecc.;  6  paia  nella  Hylotoma  Botai  ed  in  altre  specie  e  mancano  ili-I 
tati.)  mi  genere  Lyda  e  nel   gruppo  degli  Uroceridi  (Sirex,  Cephtw,  ecc.). 

Per  quanto  l'aspetto  loro  sia  quello  «Ielle  false  zampe  di  bruchi,  pure  «'sse 
mancano  «li  uncini  all'estremità  piana  e  la  proprietà  adesiva  dipende  da  un  li- 
quido  segregato  da  una  speciale  ghiandola,  che  sta  internamente  a  ciascuna  zampa 
falsa  ed  il  cui  segreto  esce  appunto  nel  disco  plantare. 

Questa  condizione  di  cose  avvicina  adunque  molto  questa  maniera  di  organi 
ambulatori  a  quelli  già  veduti,  ad  es.,  nella  larva  di  Gionus  sopracitata. 

Anche  in  altri  gruppi  di  insetti  si  trovano,  nelle  larve,  false  zampe.  Così  in 
Xeurotteri  della  famiglia  dei  Panorpidi  (ad  es.,  nei  generi  Bittacus,  Panorpa), 
mentre  il  torace  porta  1«'  tre  vere  zampe,  ciascuno  degli  S  primi  anelli  addomi- 
nali reca,  al  ventre,  un  paio  di  piccole  zampe  coniche.  Gli  uriti  dopo  l's."  ne 
mancano. 

Alcune  larve  di  Coleotteri  (Oedemeridi),  ad  es.,  dei  generi  Asolerà,  Nacerdes, 
sui  privai  uriti,  nella  regione  ventrale  portano  un  paio  di  piccole  protuberanze 
fornite  di  setole  robuste  completanti  questi  organi  di  locomozione. 

Nei  Ditteri  vediamo  che  «li  consimili  appendici  nelle  larve  di  Dieta  nota  bima- 
culata  sono  armati  cinque  uriti  (4.°.  .">.".  6.°,  7.",  8.°),  e  nelle  larve  di  Dixa  due  soli, 
(cioè  il  1."  e  !'.").  Sette  paia  se  ne  trovano  nelle  larve  «li  Eristalis  e  quattro  paia 
almeno  nelle  larve  «li   Mycetophila  già  indicate. 

Propulsori.  —  Una  maniera  tutt'affatto  speciale  di  organi  di  adesione  per 
«lare  punto  di  appoggio  tisso  all'estremo  addome,  tanto  che  l'animale  vi  possa 
avere  una  base  per  spingersi  innanzi,  è  quella  mostrata  dai  cosidetti  Propul- 
sori e  «li  cui  si  trovano  egregi  esempi  in  molte  larve  di  Coleotteri  (Carabidi, 
Statilinidi.  Crisomelidi.  Lampiridi,  ecc.)  ed  in  Xeurotteri.  Si  tratta  di  sacchi  estro- 
tlettibili,  i  quali  possono  essere  mandati  fuori  attraverso  speciali  pori,  che  si  tro- 
vano molto  accosto  a  «piello  anale  (al  disotto  od  attorno)  e  particolarmente  diffe- 
renziati, per  ottenere,  sia  a  mezzo  di  liquido  glutinoso,  sia  per  virtù  di  uncinetti 
moltissimi  che  li  rivestono,  la  buona  adesione  sui  corpi  sui  «piali  si  muove  l'insetto. 
Anche  nelle  larve  di  Klateridi  il  segmento  anale  emette  un  piccolo  rigonfiamento 
retrattile,  che  rappresenta  un  vero  organo  «li  adesione. 

L'Haase  pare  non  trovi  difficoltà  ad  omologare  questi  organi  coi  sacchetti 
estrotlettibili    che    si    sono    veduti    nei    Tisanuri. 

I  saccoli  sono  ordinariamente  divisi  in  un  numero  maggiore  o  minore  di  di- 
verticoli digitiformi,  ì  quali  possono  essere  coni pletaini'iit e  retratti  in  se  stessi, 
come  le  dita  di  un  guanto,  e  ciò  a  mezzo  di  un  cordoncino  muscolare.  L'insieme 
di  questi   cordoni   muscolari   forma   un   fascio  die   si   attacca  a    scleriti    degli   ultimi 
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uriti.  Per  la  estroiiessione  soccorre  la  pressione  di  un  liquido  contenuto  nei  sacchi 
stessi  e  che  vi  viene  spinto  per  altra  forza. 

Se  ne  trovano  quattro  digitazioni  nella  larva  di  Panorpa  e  si  trovano  molto 
diffusi  nelle  larve  campodeiformi  dei  Coleotteri  '). 


In  numero  di  quattro  nell" Elaphrus,  di  due  nel  Dysìehirius,  Pterostichus,  Anchomenus,  Bemìn- 
diiim.  Assai  sviluppati  sono  in  alcune  larve  gigantesche  di  Lampiridi  sud-americani,  composti    da 

20  a  30  tubuli,  del  resto  non  diversamente  di  ciò  che  si 
vede  nella  larva  della  nostra  Lanipyrix  noctìluca. 

Anche  negli  Staiilinidi  sono  molto  comuni;  se  ne  ri- 
scontrano quattro  in  Stanis,  Tachyphorus,  Philonthus,  Xan- 
tholìnus. 

Nella  larva  di  Lampyrìs  sembra  che  questo  organo  sia 
stato  veduto  già  dal  De  Geer  e  più  tardi  (1828)  dal 
Maille  che  lo  chiami»   «  houppe  nerveuse». 

Il  Targioni  (1865),  nella  memoria  «  sull'organo  che  fa 
lume  nelle  Lucciole  »,  descrive  Accuratamente  queste  sin- 
golari appendici  che  chiama  «  organo  frangiato  »  e  che 
riconosce  non  solo  destinato  alla  locomozione,  ma  ancora 
come  apparecchio  per  ripulire  il  corpo. 

«  L'animale  si  serve  di  esso  in  leggiadro  modo  a  ras- 
settare la  superficie  del  corpo,  per  caso  scomposta,  come 
pare  avvenga  spesso  in  più  luoghi  e  con  sua  molestia  ». 
Tutto  l'insieme  di  questi  processi  digit if ormi,  che  fanno  to- 
rnasse, due  illusali  ed  una  ventrale  attorno  all'ano,  si 
prolungano  all'interno  mercè  i  fascetti  muscolari  che  si 
attaccano  internamente  ai  lati  del  retto  sugli  scleriti 
dorsali. 

I  tubuli  si  suddividono  dicotomicamente,  una  e  due 
volte,  e  gli  estremi  saecoli  allungati  sono  cilindrici,  lunghi, 
molto  flessibili,  composti  di  cuticola  molle,  tutti  rivestiti 
di  uncinetti  minutissimi  rivolti  all'indietro  e  disposti  in 
serie  trasverso  elegantissime  e  formano,  quando  estroflessi, 
una   frangia   bianca   molto  appariscente  (fig.   330,  n). 


£ 


Vig.  330.  —  Apparato  di  propulsione 
(e  pulizia)  di  larva  di  Lampyris  (C) 
tutto  estroflesso  (dal  dorso). 


In  A.  vedonsi  i  diversi  tubuli  (a)  molto  in- 
granditi, colla  parie  estrotìettibile  (e)  an- 
cora introflessa  e  coi  muscoli  (6)  che  li  re- 
traggono  ;  in  B,  una  porzione  di  tubulo 
anche  più  ingrandita,  colle  sue  corone  di 
uncinetti. 


entro  uu  fodero  e  servono   per 


Nello  stesso  gruppo  si  possono  disporre  le 
appendicette,  o  rilievi,  recanti  uncini  e  che  si 
trovano  in  regione  posteriore  dell'addome  di  al- 
cune larve  di  Friganee,  di  quelle  che  vivono 
dare  appoggio  alla  larva  per  trascinarsi  dietro 
il  detto  astuccio  o  per  ritrarvisi  rapidamente,  nonché  i  processi  corniculiformi 
che  si  vedono  sul  5."  tergite  delle  larve  di  Cicindela  e  servono  all'insetto  per 
muoversi  nella  sua  galleria  verticale. 

Per  quanto  non  si  tratti  di  vere  appendici,  ma  di  sole  callosità  od  induri- 
menti consimili  della  pelle,  si  possono  qui  citare  come  produzioni  ectodermiche 
in  aiuto  della  locomozione  gli  aspri  scudi  dorsali,  rilevati,  dell'addome  di  alcune 
larve  di  Coleotteri,  ad  es.,  di  Cerambicidi,  le  quali  se  ne  servono  come  punto  di 
appoggio  per  muoversi  entro  le  gallerie  che  si  scavano  nel  legno. 

Le  larve  di  Cassididi  (Coleotteri)  portano,  all'estremità  del  corpo,  in  vici- 
nanza dell'ano,  un'appendice  in  forma  di  forca,  colle  branche  esternamente  guar- 
nite di  piccole  spine.  Questo  organo  serve  a  recare  sul  dorso  gli  escrementi  della 
larva,  stessa. 


'i  Nei  Carabidi  sono  da  Schiodte  chiamati   cerracae  soaneoriae  exertiles. 
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Quale  organo  locomotorio  può  essere  anche  citata  la  Spatola  uternale  delle 
larve  «li  Cecidomidi,  ma  non  sarebbe  il  luogo  qui  ili  dirne,  appartenendo  essa  al 
torace,  se  per  funzionare  non  dovesse  agire  di  conserva  con  appendici  addominali. 

Intatti,  all'estremità  posteriore  dell'addome  stanno,  vicini  all'ano,  due  unci- 
netti, che  si  impigliano  nella  spatola  allorché  l'insetto  si  curva  ad  arco  sul  ventre. 
Di  poi,  staccandosene  repentinamente,  la  larva  scatta  come  una  molla  ed  è  spinta 
lontano  (Nelle  larve  di  Piophila  ('asci,  il  comune  renne  saltatore  del  formaggio, 
sono  gli   uncini   mandibolari  che  compiono  il  medesimo  ufficio).  , 

Appendici  respiratorie.  —  In  molte  larve  acquaiole  tutto  l'addome  può  essere 
specialmente  allungato  nel  suo  estremo  per  recare,  discoste  dal  corpo,  le  aperture 
stigmatiche.  In  altri  casi  si  trovano  vere  appendici  in  rapporto  coll'ufficio  della 
respirazione,  ma  di  tutto  ciò  si  dirà  appunto  nel  capitolo  relativo  agli  organi  ed 
alla   funzione  della  respirazione. 

Appendici  di  ornamentazione.  —  A  questo  gruppo  appartengono  singolari  processi  ar 
ticolati  o  meno  (Cornetti)  che  si  incontrano  sull'S."  o  sul  9.°  urite  di  molte  larve  di 
Lepidotteri,  Coleotteri,  ecc.  Di  ciò  però  si  dirà  abbastanza  allorché  converrà  con- 
frontarli coi  cerei. 

Appendici  sensoriali.  —  Veri  cerei  e  veri  stili  si  trovano  anche  nelle  larve 
di  insetti  metabolici.  Beco  ad  esempio  quella  à.eWSydrophilus  piceus  della  quale 
non  sono  stati  riconosciuti  gli  estremi  uriti. 

si  trova  un  11."  tergite  molto  piccolo  e  con  una  parte  centrale  subconica.  Ai  lati  si  vedono 
due  piccoli  veri  acrocevei,  conici,  corti,  neri,  recanti  una  setola  apicale.  Noto  che  è  suggestiva 
la  corrispondenza  por  ciò  che  riguarda  la  oniotopia  ed  identità,  di  conformazione  tra  questi  cerei 
e  consimili  tubercoli  che  si  trovano  sui  lati  degli  altri  uriti  (meno  il  9.°,  10."),  un  paio  per  ciascun 
uriti-,  ciò  che  corrisponde  a  quauto  più  su  si  dirà  anche  di  altre  larve  a  proposito  delle  corri- 
spondenze morfologiche  dei  cerei  in  confronto  dei  corniculi. 

Inoltre  sul  9."  stemite  della  stessa  larva,  estrodettendo  gli  ultimi  uriti  si  trovano  due  lun- 
ghi prostili,    ir,   apparenza  segmentati   e  bene    visibili. 

Altri  esempi  si  potrebbero  recare  tolti  da  altre  larve,  specialmente  di  Co- 
leotteri, ma  basti  questa  che  ha  stili  e  cerei  insieme. 

Armatura  genitale.  —  Prima  di  trattare  delle  appendici  genitali  più  strettamente 
indicate  col  nome  di  gonapofisi  è  d'uopo  accennare  brevemente  alle  modificazioni 
alle  quali  può  sottostare  l'urite,  particolarmente  nell'estremo  addome  degli  adulti, 
per  conoscerlo  in  quel  complesso  di  scleriti  specialmente  differenziati  che  assume 
la  denominazione  di  armatura  (lenitale  e  ciò  in  ambo  i  sessi. 

Il  somite  primitivo  può  essere  considerato,  conforme  già  si  è  detto,  come  un 
anello  intero,  ma  questa  disposizione,  se  può  essere  sospettata  nelle  forme  larvali 
a  cute  molle  (come  i  puparii  dei  ciclorafi  potrebbero  far  credere)  non  lo  è  mai  in 
tutti  gli  altri  insetti  di  qualsivoglia  stato. 

Si  riconosce  che  la  parte  chitiuea,  resistente  dell'urite  è  divisa  in  due  meta 
[archi)  e  ciò  per  un  piano  orizzontale  che  la  divide  in  un  arco  dorsale  (tergite)  ed 
uno  ventrale  (stemite)  x). 


')  Questo  è  lo  schema  semplicissimo  adottato  da  Wattenvyll,  Cbadima  ed  alivi,  ma,  come  si 
vede,  cun  questa  breve  ipotesi  non  si  può  dare  spiegazione  <li  tante  complicazioni,  pur.'  così  ma- 
nifeste ed  ovvie. 


A.  Berlksk,  ali  insetti,  I.  —  37. 
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Ciò  si  vede  bene,  ad  es.,  nelle  larve  a  cuticola  dura,  ed  es.,  degli  Elateridi 
e  dei  Cebrionidi,  ecc.,  nonché  in  gran  numero  di  altri  casi  che  non  giova  ri- 
cordare. 

Consideriamo  ora  l'arco  stesso,  sia  esso  il  tergite  o  lo  sterilite,  per  conoscere 
e  ulteriori  possibili  modificazioni. 

Ridotto  ;i   piano,  e  veduto  di  faccia,  l'arco  è  limitato  da  una  figura  rettango 
lare.    Ora    delle    suddivisioni    dell'arco    per    linee    trasverse  si  è  già    detto  nel 
«  Tronco  »  e  sono  sempre  meno  palesi  nell'urite  che  non  nel  somite   toracale. 
Molto  più  frequenti  e  varie  sono  le  divisioni  per  spaccature  longitudinali. 
Così,  secondo  lo  schema  già  citato  per  gli  archi  torneali,  dove  si  è  detto  che 
può  esser  creduto  gli  epimeri  e  gli  episterni  essersi    successivamente  staccati  dal 
corpo  principale  dell'arco,  egualmente,  anche  per  l'arco  ad 
/S  dominale,  due    spaccature  parallele  alla  linea  sagittale  del- 

l'arco stesso  lo  dividono  in  tre  parti,  delle  quali  la  mediana 
si  dirà  corpo  e  le  laterali  «li  secondo  la  più  antica  dici- 
tura, o  pleuriti  secondo  la  più  recente.  Avremo  così  i  pleu- 
riti tergali  (tergopleuriti)  e  quelli  sternali  (stemopleuriti),  o. 
secondo  la  nomenclatura  del  Lacaze-Duthiers,  gli  epimeriti 
e  gli  epistemiti  '')  omologhi  agli  epimeri  ed  episterni  già 
veduti.  Questo  caso  è  molto  frequente  negli  addomi  di  gran 
numero  di  specie  fra  le  meglio  chitinizzate  ed  è  inutile 
riportarne  esempio    particolare. 

Pel  tergite  ordinariamente  i  pezzi  pleurali  {epimeriti  o  tergopleuriti) 
si  staccano  al  di  là  degli  stigmi,  cine  questi  vengono  adaprirsi  (sulla 
membrana)  fra  il  corpo  dell'arco  ed  i  pleuriti  stessi.  Troppo  frequenti 
suini  "li  esempi  perchè  valsa  la  pena  di  citarli.  Bastano  multe  delle 
figure  ehe  «fili  si  inseriscono,  ma  non  sempre  ciò  accade  perchè,  come 
ad  es.,  in  molti  Lamellicomi  adulti,  aleuni  stigmi  sembrano  aprirsi 
veramente  sugli  steriliti. 

K  chiaro  che  col  solo  sussidio  della  posizione  degli  stigmi  non 
conviene  procedere  alla  distinzione  fra  il  tergite  e  lo  sterilite,  ma 
si  può  giovarsi  di  una  linea  di  divisione,  più  o  meno  marcata,  che 
molto  spesso  tuttavia  esiste  anche  negli  adulti  meglio  chitinizzati  a 
segnare  la  distinzione  tra  il  corpo  del  tergite  o  dello  sterilite  ed  i 
suoi  scleriti  dipendenti  (epimeriti  od  episterniti).  Nelle  forme  più 
molli  o  nelle  larve  di  metaboli  ancora  incompletamente  chitinizzate 
e  tacile  tale  distinzione  anche  perchè  spesso  detti  scleriti  sono  distinti 
per  largo  tratto  di  membrana  molle  dai  rispettivi  corpi  dell'arco. 
to  saia  ripreso  colla  dovuta  larghezza    nel    capitolo    degli    organi    di  respirazione. 


Fig.  331  —  Addome  ili  larva 
di  Calosoma,  dal  ventre. 

I  Duniei-i  indicano  gli  uriti 
(#.  steriliti  ;  t,  tergiti)  :  s.  parte 
mediana  degli  striniti,  divisa 
in  sterni  e  stornelli;  epe 
epz,  frammenti  laterali  ilegii 
steriliti  (probabilmente  epi- 
sterniti i-  trocantini);  em,  epi- 
meriti ;  SÉ.  Stigmi  ;  t.  olle  ilei 
tergiti. 


L'ars 


In  forme  a  tegumento  durissimo  e  con  senili  molto  strettamente  a  contatto 
fra  loro  accade  spesso  che  i  tergopleuriti  si  saldino  agli  stemopleuriti,  formando 
una  corazza  continua  ai   lati  dell'addome  (Coleotteri,   Emitteri,  ecc.). 

Questa  divisione  per  spaccature  longitudinali,  o  paramerica,  può  spiegare  la 
formazione  di  appendici  laterali   proprie  a  qualche  arco,  specialmente    dorsale,  ed 


'>  Quanto  ai  tergorabdìti  ed  agli  xternoiabàitì  dallo  stesso  Lacaze-Duthiers,  introdotti  nel  suo 
schema  di  urite  non  si  possono  accogliere  come  cosa  definita  precisatamente  e  sempre  senza  er- 
rore e  ciò  dalle  cose  per  se  come  sono  e  dalle  applicazioni  clic  l'Autore  ne  hi,  il  (piale  considera, 
ad  es.,  per  tergorabditi  e  sternorabditi  di  uno  stesso  somite  le  appendici  superiori  ed  inferiori  di 
una  tèrebra,  mentre  appartengono  tutte  a  steriliti  e  (fuorché  nelle  Libellule)  a  due  diversi  somiti 
(8.  .  9.°). 
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è  così  che  se  le  spaccature  stesse  non  interessano  tutta  la  lunghezza  dell'arco, 
questo  e  semplicemente  trilobo,  altrimenti  esso  e  veramente  tripartito,  e  ne  ab 
biamo  esempio  nell'I l.c  tergite  addominale  di  molti  Tisanuri  e   Pterigoti  vari. 

Una  terza  ed  importante  divisione  dell'arco,  di  cui  si  hanno  esempi  in  gran 
numero  (tergiti  di  larve  di  ('arabidi,  ecc..  steriliti  tutti  di  Nepa;  1."  tergite  di 
sire.r,  eterniti  e  tergiti  pregenitali  di  Edrocorisi  ;  sterilite  9.°  di  femmina  di  Ocypux 
Olens,  ecc.)  è  quella  in  due  metà  laterali  secondo  una  linea  sagittale,  adunque  per 
mesotomia.  L'arco  è  diviso  così  in  due  side  parti,  ne  vi  ha  più  corpo,  come  non 
si  può  parlare   di  pleuriti. 

Oltre  alle  suddivisioni  dell'arco  in  senso  trasverso,  delle  quali  si  è  già  detto 
nel  «Tronco»  giova  anche  qui  considerare  quelle  possibili  in  senso  longitudinale, 
alle  quali  si  e  brevemente  accennato  anche  nel  «Torace  »,  per  dar  ragione  degli 
epimeri  e  degli  episterni  clic  si  sono  tatti  procedere  dal  tergite  e  dallo  sterilite 
come  frammenti  laterali. 

Si  comprende  che  qualora  queste  frammentazioni  iu  senso  longitudinale  ven- 
gano a  combinarsi  con  quelle  possibili  in  senso  trasverso,  delle  quali  si  è  abba- 
stanza detto  in  precedenza  (v.  «  Tronco  »).  si  possono  avere  archi,  specialmente 
sternali,  molto  frammentati,  come  sono  quelli,  ad  es.  delle  larve  di  Carabi  di  (ad 
es.    di   Calosoma,  tig.  331)  già  citate. 

A  tutto  ciò  devesi  aggiungere  la  possibilità  che  sieno  presenti  anche  speciali 
appendici  più  o  meno  bene  distinte  dallo  sclerite  che  le  reca,  appendici  che  nella 
armatura  genitale  sono  anzi  grande  parte  ed  in  questi  casi  si  vede  come  e  quanto 
si  complichino  le  cose  quando  si  vuol  -indicare  alla  stregua  delle  possibili  omo 
logie  e  come,  di  fronte  ad  armature  molto  complesse,  gli  autori  non  sempre  ab- 
biano potuto  giudicare  bene  e  le  ipotesi,  le  divergenze,  i  pareri  sieno  molti  a 
questo  proposito. 

Inoltre,  le  cose  anzidette  dimostrano  che  è  del  tutto  da  riprovarsi  il  metodo 
seguilo  da  taluno  di  arrestarsi  nel  computo  degli  uriti  solo  a  quelli  (die  sono 
esattamente  configurati  secondo  la  maniera  tipica  e  trascurare  di  ricondurre  a  loro 
luogo  e  di  giudicare  per  quello  che  veramente  sono  tutti  gli  altri  scleriti,  spe- 
cialmente estremi,  i  quali,  sotto  l'influenza  delle  dette  possibili  modificazioni, 
perdono  la  loro  primitiva  integrità  e  conseguentemente  L'aspetto  di  archi  bene 
definiti. 

Qonapofisi.  —  Sotto  questo  nome  sono  indicate  speciali  appendici,  talora  molto 
complesse  e  numerose,  che  nel  maschio  (più  raramente)  come  nella  femmina  cir- 
condano l'orifizio  sessuale,  dipendono  dagli  ultimi  (non  mai  pero  dall'estremo.  11.'  ') 
steriliti  o  da  loro  frammenti  o  residui  ed  assumono  aspetti  spesso  molto  compii 
cati,  mentre  si  devono  intanto  distinguere  da  altre  appendici  perigenitali,  (die 
hanno   ufficio   strettamente   sensorio  (Cerci,   Stili)  e  di   cui   si   dirà   poi. 

Naturalmente  le  gonapofisi  si  incontrano,  bene  evolute,  solo  nell'adulto,  ma 
i  rudimenti  cominciano  ad  apparire  assai  prima,  come  si  dirà. 

Specialmente  Le  gonapofisi  femminili  hanno  dato  argomento  a  gran  numero 
di  ipotesi  circa  il  loro  significato  morfologico.  Accenno  brevemente  a  taluna  di 
queste  ipotesi. 

Parve  gran  cosa  riconoscere  (die  le  appendici  perigenitali,  come  le  gonapofisi, 
sor-ono  da  dischi  immaginali  (die  si  manifestano  già  nelle  larve  e  indie  ninfe  dei 
metabolici,  od   ancor  prima  negli  ametaboli,   sugli   ultimi  somiti  addominali. 

Di  qui  la  conclusione  (die  cotali  processi  debbano  essere,  senz'altro,  omologhi 
degli   arti   toracici,    come   delle   appendici    boccali,    vvt-. 
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11  Packard,  specialmente,  propugna  questo  modo  di  vedere  e  co]  Dewitz  attribuisce  eoa 
eccessiva  importanza  a  cotali  dischi  immaginali  t).  Infatti  è  facile  comprendere  che  nessuna 
appendice,  di  nessun  genere  o  nessun  processo  esterno  può  sorgere  altrimenti  che  per  via  di 
istoblasti,  perchè  essi  null'altro  rappresentano  se  non  una  regione  dello  scheletro  esterno  dove, 
essendo  necessario  ottenere  una  estroflessione  circoscritta  e  ciò  in  tempo  ristretto,  vi  si  accumu- 
lano più  numerosi  che  altrove  gli  elementi  ectodermali  ed  i  mesoderma]!. 

L'abbondante  accumulamento  di  tali  elemeuti  su  una  superficie  ristretta,  ed  il  loro  vivace 
moltiplicare,  determina  necessariamente  la  formazione  di  un  rilievo  o  di  una  escavazione  a  se- 
conda che  la  porzione  di  superficie  in  aumento  dà  di  fuori  (estroflessione,  apofisi,  appendici 
pertinenti  all'esoscheletro)  oppure  dà  in  dentro  (introflessione,  apodemi,  pertinenti  alPendo- 
Bcheletro). 

Si  hanno  tutte  le  possibili  gradazioni  di  intensità  e  di  varietà  nella  distribuzione  dei  detti 
eleménti,  ciò  che  importa  varietà  di  rilievo  nella  superficie  degli  scudi  formanti  l'esoscheletro. 
Anche  in  supcrlici  che  rimangono  piane  perchè  formate  da  elementi  ectodermali  abbastanza 
equamente  distribuiti  si  hanno  però  dei  cumuli  più  ricchi  di  cellule  ipodermiche  i  quali  deter- 
minano sopra  di  sì-  più  ricca  secrezione  chitinea,  e  la  superficie  totale  <•  così  divisa  in  var 
centri  di  chitinizzazione  più  o  meno  distinti   fra  di  loro. 

Perciò  l'affermare  che  le  appendici  addominali  genitali  od  altre  sorgono  da,  isoblasti,  men- 
tre non  è  cosa  che  meravigli  alcuno  ma  che  si  prevede  benissimo,  non  può,  d'altro  canto,  im- 
portare di  necessità  alcun  rapporto  di  omologia  con  arti,  appendici,  ecc.,  che,  pur  sorgenti  nel 
medesimo  modo,  possono  benissimo  avere  un  significato  morfologico  ed  tuia  origine  primitiva 
tutta  diversa. 

Ma  se  la  regione  in  cui  sorgono  i  singoli  «liscili  immaginali  non  è  per  nulla 
utile  per  riconoscere  il  significato  morfologico  delle  varie  appendici,  riesce  invece 
molto  giovevole  per  determinare  esattamente  a  qual  somite  ed  a  quale  sua  parte 
esse  appartengono. 

Così  appunto  il  Packard  dimostra  che  le  appendici  genitali  anteriori  (infe- 
riori) in  un'Ape  operaia  od  altro  Imenottero  (flg.  361)  sorgono  dall'S."  sterilite,  e 
le  accessorie  e  le  posteriori  (superiori)  sorgono  insieme  dal  !>."  sternite,  perchè 
oltre  ai  dischi  immaginali  non  ancora  estrotiessi  pei  primissimi  stadi,  si  rilevano 
le  estrotìessioni  ormai  avvenute  in  larve  avanzate  ed  in  ninfe,  appunto  disposte 
sui   somiti  e  nelle  maniere    indicate. 

Quanto  poi  agli  insetti  ametaboli  non  si  può  riconoscere  generalmente  che 
uno  stadio  orinai  avanzato,  cioè  con  estrotìessioni  ormai  grandette  anche  negli 
stadi  larvali,  ma  il  loro  immaturo  sviluppo,  che  le  mantiene  ancor  piccole,  per- 
mette di  definire  esattamente  la  regione  alla  quale  appartengono. 

Così,  ed  es.,  in  larve  femmine  di  Ortotteri,  (flg.  350,  357;,  Omotteri  (fi- 
gura 358),  ecc.,  si  veggono  molto  bene  le  future  appendici  genitali  appartenere 
a  due  distinti  steriliti  (8.",  lt.° ,  come  in  ninfe  femmine  di  Aeschna  (flg.  360),  si 
vede  che  esse  spettano  al  solo  9."  sternite. 

Lacaze-Duthiers  crede  che  le  appendici  genitali  derivino  tutte  da  un  solo 
urite  completo  e  variamente  modificato. 

Dewitz  ritiene  con  Packard  che  si  tratti  di  semplici  zampe  modificate,  il  che 
e  oppugnato  giustamente  dall'Heymons  (1896),  col  sussidio  di  ricerche  embriolo- 
giche, e  dal  Grassi  con  molte  ragioni  d'altra  indole. 

Peytoreau  combatte  questo  modo  di  vedere,  rilevando  che  le  appendici  fugaci 
degli  embrioni  si  devono  considerare  omologhe  delle  zampe  toraciche,     ma  le  ap- 


')  Chiamansi  dischi  immaginavi,  secondo  una  denominazione  proposta  dal  Ganin,  o  meglio  Isio- 
blatti  secondo  Kiinchcl  D'Herculais,  primitive  impostazioni  di  organi  di  natura  ectodermica  e  ri- 
sultano composti  di  un  ammassò  molto  proliferante  di  cellule  ectodermiche,  alle  quali  e  addossato 
internamente  uno  strato  di  elementi  mesodermali.  L'istoblasto  che  dà  appendici  si  .-illuni;;!  final- 
mente  allo  esterno   fino  al    grado   voluto. 
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pendici  genitali  non  sorgono  esattamente  nel  posto  di  dove  sono  sparite  le  ultime 
appendici  transitorie  anzidette  e  ritiene  quindi  le  gonapotisi  come  produzioni 
secondarie. 

L'obbiezione  del  Peytoreau  si  riferisce  anche  alla  omologia    delle    gonapotisi 
coi  sacchi  estrotlettibili  dei   Tisannri,  perchè  per  gli   stili  non    cade    dubbio  sulla 


Fig.  332. 


D 
Vai-i  urosterniti  ili  Tisanuri. 


A  tìpic  »  ili  3£achilia  colle  quattro  vescicole  e  gli  stili.  Negli  altri,  ntm  od  str,  sternite  :  se,  subcoxe  ;  st,  stili  ;  va,  vescicole: 
ai,  *r  apppendiei  stiliformi  ;  ov,  ovopositore;  B.  ITrost.  VI  (li  Nicoletta  (Anelpistina)  Jìuckeri  Silv.  ;  e,  IV  dello 
stesso;  D,   Vili  urost.  di  X.  (.1.)  Heinerti  Silv.  ;  E,  Vili  e  IX  di  X.  {A.)  Wkeeleri  femm.  colle  gouapofisi  (da  Silv.,. 


omologia  di  quelli  degli  ultimi  steriliti  con  tutti  gli  archeostili  che  non  si  tro- 
vano nei  Pterigoti. 

Perciò,  se  si  tratta  di  produzioni  secondarie,  esse  possono  appartenere  o  allo 
sclerite,  o  alla  membrana  dell'urite,  ed  il  Peytoreau  ritorna,  senza  volerlo,  alla 
teoria  del  Lacaze-Duthiers. 

Multo  più  probabile  sembra,  la  ipotesi  recente  del  Silvestri,  alla  (piale  si  e 
già  accennato  trattando  delle  appendici  in  generale  (v.  «  Tronco  »),  per  cui  si 
ammette  die  stili  e  vescicole  primitivi  pertinenti  allo  sternite,  dieno  origine,  nelle 
regioni  perigenitali;  i  primi  agli  stili  sensoriali,  di  cui  troveremo  molti  esempi, 
le  seconde,  indurendo,  modificandosi  variamente  anche  nell'interna  muscolatura, 
si  deformino  nelle  attuali  gonapoflsi. 

Basta  gettare  uno  sguardo  ad  urosterniti  vari  di  Tisanuri  (tìg.  332),  come, 
ad  es..  ce  li  presenta  il  Silvestri,  per  riconoscere  die  realmente  questo  processo 
•  li  modificazione  delle  vescicole,  lino  a  gonapoflsi,  è  molto  probabile  ed  intanto 
gli   stili   si   conservano  nella   loro  originaria    parvenza   o  di   poco  modificati. 
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Lo  sviluppo  di  una  sola  vescicola  per  lato  produce  una  sola  gonapoflsi 
(8.°  sterilite  di  Ortotteri  ed  Omotteri);  lo  sviluppo  di  ambedue,  dà  origine  a 
due  gonapoflsi  per  lato  (accessorie  le  interne,  superiori  le  esterne,  ad  es.,  8.°  e  9.° 
sterilite  di  Imenotteri,  9.°  sternite  di  Ortotteri  ed  Omotteri).  Si  possono  tuttavia 
conservare  gli  stili,  come  si  vede,  ad  es.,  nel  9."  sternite  di  Omotteri,  Imenot- 
teri, Libellule,  ecc. 

Considerando  l'armatura  genitale  maschile  di  forme  basse,  ad  es.,  Machilia, 
tra  i  Tisanuri  (fig.  305),  si  vede  che  anche  nel  maschio  l'8."  ed  il  9.°  steriliti 
danno  origine  ad  appendici  (a,  a,),  omologhe  a  quelle  delle  femmine,  che  si  sono 
dette  derivate  probabilmente  da  vescicole  modificate,  le  quali  appendici  si  rico 
noscono,  a  mezzo  dei  Derinatteri  ed  altri  insetti  omologhe  a  quegli  scleriti  che 
nella  descrizione  dell'armatura  genitale  maschile  rileveremo  col  nome  di  parameli 
(Verhoeff)  o  di  peri/allo. 

Accennato  a  queste  possibili  omologie  vediamo  davvicino  il  complesso  di 
scleriti  in  aiuto  della  funzione  riproduttiva  in  ambedue  i  sessi,  a  cominciare  dal 
femminile. 


Armatura  genitale  femminile.  —  Per  armatura  genitale  si  deve  intendere  sol- 
tanto il  complesso  dei  pezzi  duri  circondanti  l'apertura  sessuale  e  destinati,  nelle 
femmine,  alla  incisione  di  corpi  resistenti,  sia  per  facilitarvi  la  deposizione  delle 
uova  per  entro,  oppure  per  altro  scopo  non  sessuale  (pungiglione)  ;  mentre  non  è 
propria  la  dicitura  di  armatura  sessuale  nel  caso  di  pezzi  che,  appena  modificati 
dai  tipici  archi,  circondano  l'apertura  sessuale  e  non  hanno  lo  scopo  di  compe- 
netrare con  violenza  corpi   variamente  resistenti. 

Gli  Autori  non  fanno,  in  generale,  una  costante  e  definita  distinzione  fra 
varie  maniere  di  armature  sessuali,  usando  spesso  a  volontà  delle  parole  ovopo- 
sitore, terebra,  oviseapto,  sega,  trivella,  pungolo,  pungiglione,  ecc. 

Si  possono  però  dividere,  dal  lato  fisiologico,  nel  seguente  modo: 

a)  Armatura  genitale  nulla.  L'armatura  non  è  contornata  se  non  da  ster- 
iliti della  ordinaria  tipica  figura,  senza  rapporto  coll'opera  della  riproduzione. 
Questo  caso  non  è  molto  frequente. 

L'esempio  classico  è  quello  della   Gryllotalpa  (tig.  333).   ma  vi  si  richiamano  anche  inni  pochi 
Allibrinoti    (Campodea,  Japyx,  ecc.,  che  presentano  semplici  papille  perigenitali,  attorno  all'aper- 
tura sessuale  elle  si  trova  sull'8.°    sterilite    o    fra     l'8." 
ed  il  9.°,    papille    omologhe    dunque    delle    vescicole    e 

delle     gonapoflsi      più      Complesse,     ecc.)      Ilei     quali     però 

l'apertura  sessuale  mostra  spesso  mi  assai  notevole 
spostamento  all'innanzi  (tra  il  7."  e  l's."  steriliti)  e 
cade  tra  due  steriliti  affatto  sguernita  di  pezzi  cinti- 
nosi propri  e  senza  clic  i  circostanti  storniti  sieno altri- 
menti modificati. 

Nella  Grillotalpa,   coinè  già    ha    tatto    egregiamente 
Fi".  333.  —  Estremo  addome  rilevare   il    Laeaze-Dutliiers.    i    tergiti     addominali    tutti, 

di  Gryllotalpa    femmina,    visto  di    lato.        gn0    all'undecimo,    piccolo  e  semicircolare,  sono  perfet- 

'.i/ ut,    tergili:    \.v-//x.   atemitij    »    ano:         tamente  distinti.   I  grandi  cerei  segmentati  confusamente 
»,  apertura  sessuale  ;  e,  oerci.  .  .  .  .  inni 

nascono    ni    prossimità    dei    lati   esterni   del    IO.11  tergile, 

che   li  abbraccia    anche    in    parie.   Al  ventre  l's."  e  9." 

steriliti   (tra  i  (piali  si  apre   l'ovidotto  con    fessura   affatto    semplice)    sono    perfettamente    visibili 

e   della   consueta    figura,    per  quanto   non   troppo    grandi.    Manca    totalmente    il    11)."   sternite.    che    ■■ 

sostituito  da  membrana     molle.    1/11."    sternite  è  diviso  in   due  valve  anali    grandette. 

Anche  i   Dermatteri    (Forficulidi)    (fig.    331)    mostrano    apertura    sessuali    femminile    nuda  di 

scleriti    e    (li     appendici,     solo     nascosta   dal    grande   9."   sterilite. 
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b)  Armatura    sessuale    semplice.  (ìli  steriliti   cioè    degli    archi 
9.°)  sono  particolarmente  modificati  in  confronto  degli  altri,    e    ciò 
perfora  sessuale,  ma  senza   che   assumano    carattere    di    pezzi 
destinati  a   facilitare    la    deposizione    delle    uova    in     ambienti 
speciali.  Cosi   fatta  armatura   può  essere  che  abbia    particolare 

funzione  nella   maniera   di  accop- 
piamento. 

Ne  sono  esempio  molti  Ete- 
rotteri  terrestri,  ed  altri. 


estremi    (8.°, 
attorno   all'à- 


0  .-,- 


Fi-.  :;:::.. 


Estremo  addome,    dal 
ventre,  di   Raphigasler    griseus  L. 

i'eniiu. 

ìt-ii;  steriliti;   '■".  /'".  tersiti:  a.  ano: 
apertura  sessuale;  st.  stigmi. 


Fig.  331.  —  Estremo 
addome  di  JForfietila 
attricularia  telimi. 
visto  dal  ventre. 
tolto  l'8.°  sternite. 

98-iig,  s  t  e  r  n  it  i  ;  10t- 
IH.  tergiti  :  acc.  acro- 
«.rei;  v.  apertura  ses- 
suale 


Pegli  s.n  t  <1  li'iiil  i  può  essere  citato 
.-ni  esempio  il  comune  Raphigaster  griseus 
o  In  Nezara  prasina. 

Nel  primo  (femm.)  (fig-,  335)  il  Si." 
tergite  si  introflette  (celine  tutti  i  pre- 
cedenti, inculi  i  primissimi)  ;il  ventre 
dove  apparisce  mercè  i  suoi  tergopleu- 
riti  (saldati  immobilmente  cogli  steriliti 
degli  anelli  precedenti).  Il  10."  tergite  è  molto  stretto  nella  regione  dorsale, 
ma  al  ventre  si  espànde  in  «lue  larghi  tergoplenriti  che  coprono  in  gran  parte 
il  10.°  sternite,  con  cui  però  non  si  saldano  altrimenti.  L' 11.0  tergite  e  multo 
piccolo  e   si    trova    all'apice  del  prolungamento     carnoso     in     cui     sta     l'ano. 

Al  ventre  (fig.  il:!.")),  l'8.°  sterilite  non  differisce  dai  precedenti,  ma  il  !>."  è  diviso  in  dui-  metà 
trasverse,  discoste  l'una  dall'altra,  ed  e  anche  bene  distinto  dagli  epimeriti  (del  9."  tergite). 
Quanto  al  LO.0  sterilite  esso  e  ridotto  ad  una  placca  quasi  nascosta  sotto  i  tergoplenriti  «lei  ter- 
gite corrispondente.  Quanto  all' ti.0  sterilite  esso  e  pic- 
colo  .•  somiglia  affatto  al  tergite.  L'ovidutto  si  apre  nella 
in.  ini. lana  tra  il  9.'  e  10."  steriliti.  Tale  maniera  di  ar- 
matura   e   molto   comune    Ira    gli   Eterotteri    più   alti. 

l'n  altro  esempio  tolgo  da  Ditteri  ortorati  [Ti/pula) 
(fig.  336).  In  questi  l'll.°  tergite  e  molto  grande,  pen- 
tagonale, con  un  angolo  dentiforme,  impari,  estremo,  e 
reca  >\n>-  grandi  cerei  (e)  stiliformi,  acuminati  all'apice 
mentre  il  in."  tergite  e  assai  stretto.  Al  ventri-  poi,  il 
il."  sterilite  e  grandissimo,  triangolare,  valviforme  e  si 
protende  molto  all'  indietro  ;  inoltre  e  spaccato  nel  suo 
ultimo  terzo  longitudinalmente,  dando  origine  a  due 
lunghi  Lobi  (omologhi  degli  stili).  Il  10."  sternite  e  stretto, 
poco  chitineo  ed  ancora  all'apice  estremo  tornito  di  due 
piccole  appendicette  coniche,  stiliformi.  Esso  e  total- 
mente nascosto  sotto  la  granile  valva  l'ormata  dal  9. 
anzidetto.  E'11."  sternite  e  piccolo,  conico,  con  due 
placidic  laterali  più  dure,  e  si  oppone  bene  all'apice 
dell'il."  tergite. 


a  B 

Fig.  336.  —  Estremo  aildome  di  Tipula 
Bp.  tv* nini,  visto  dal  ventre  (A)  e  dal 
dorso  I  B). 


8t'ii»,  sterniti  :  9t  Ut.  tergiti;  e.  ceni  : 
ms,   mesostili. 


c)  Ovopositore.  Gli  ultimi  somiti,  coi  loro  archi  pochissimo  o  per  nulla  mo- 
dificati, si  trovano  sull'estrema  parte  estroflettibile  dell'addome,  la  quale  reca  al 
suo  estremo  l'orifizio  dell'ovidutto  (in  basso)  e  del  retto  (in  alto)  (Lepidotteri- 
Ditteri,   specialmente  superiori,  qualche  Coleottero,   ecc.). 

La   caratteristica  di  intesta  maniera  di  estremità   genitale  dell'addon appunto   la    estroflet- 

tihilita  e  quindi   introflettibilità  degli  ultimi  somiti  che  le  appartengono,  ed  importa    uno  spi 
mento  dell'apertura  sessuale  in  vicinanza  di  quella   rettale.    Lo  scopo   .■    quello    di    depositare    le 
uova   in  ambienti   facilmente  compenetrabili,  fon  t  mio  ciò  non  si  imo  parlare  veramente  di  arnia- 
tura   sessuale   per  la  poca   variazione  dei   tergiti  ,•   sterniti    in   confronto  della   tipica. 
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Pro- 


P-a.0  essere  affermato  che  si  trovano  molte  gradazioni  fra  l'armatura  genitale  semplice  già  ri- 
cordata,  in  cui  cioè  gli  anelli  ultimi  souo  variamente  modificati  in  confronto  dei    precedenti,  ma 

il  lori nip lesso  non  è  né  retrattile,  né  protrattile  (come  nel  caso  citato,  Soutelleridi)  ed  il  vero 

ovopositore,  nel  quale,  accanto  a  variazioni  modeste  nella  natura  dell'anello,  si  trova  per  gradi 
aumentare  il  carattere  della  retrattilità  e  penetrabilità  degli  ultimi  somiti  eolio  spostamento 
all'indietro  dell'apertura  sessuale. 

Segnerò  alcuni  stadi  intermedi,   con  tre  esempi   presi   dai   Coleotteri,   cioè    Ori/pus    oìens 
crustes  < ,iW,n,  »s,  Hydropliilus  piceus,  tutte  forme  comunissime  e  grandi. 

N*eH'Oci//H(s  olens  (fig.  310)  (tipo  degli  Statilinidi),  coleottero  comunissimo  e  tra  i  maggiori 
Statilinidi.si  può  riconoscere  un  primo  debole  accenno  alla  introflessione  sotto  l'8.°  somite  del  rima- 
nente addome.  Intatti  il  9." 
somite,  che  nel  maschio  e 
quasi  tutto  nascosto  sotto  l'8.°. 
e  (ini  appena  in  parte  celato; 
esso  è  piccolo,  conico  e  rac- 
chiude gli  altri  due.  Troviamo 
due  grandi  procerei,  fusi- 
formi, articolati  alla  base  su 
un  piccolo  pezzo  da  conside- 
rarsi come  un  tergopleurite 
del  9."  somite,  il  quale  tergo- 
pleurite  si  inflette  abbastanza 
anche  al  ventre,  di  fianco  e 
sotto  lo  sterilite  9.°.  Tutto  il 
resto  del  9.°  tergite  forma  un 
pezzo  triangolare,  semplice. 
Lo  sterilite  9.°  ha  la  stessa 
forma  del  tergite,  ma  è  com- 
pletamente diviso  in  ilue  parti 
nella  linea  sagittale  i  mentre 
nel  maschio  è  intero).  Esso 
nasconde  il  10.°  sterilite,  pic- 
colo, a  forma  quasi  di  losanga. 
Mancano  il  10.»  e  l'il."  ter- 
giti e  l'll.°  sterilite. 

Nel  Procrustes  coriacei!* 
(tipo  dei  Carabidi)  (fig.  306,  7  ; 
veramente  il  9.°  somite  coi 
seguenti  è  profondamente 
infossato  e  tutto  nascosto  entro 
l'8.°,  ed  è  fatto  da  due  anelli 
in  forma  di  larghe  squame 
rotonda to-rettaugolari,  eguali 
fra  di  loro  tanto  al  ventre  che  al  dorso.  11  10."  tergite,  più  piccolo  dei  precedenti,  è  rappresentato 
da  una  squama  piana,  larga,  semicircolare.  Il  10.°  sternite  è  ridotto  a  soli  pezzi  laterali,  fra  di 
loro  discosti  nella  linea  mediana  e  piccoli.  Essi  formano  semplicemente  la  base  degli  acrostili. 
Infatti  danno  appoggio  a  due  robuste  appendici  piramidali,  acute,  pertinenti  al  gruppo  degli 
stili,  perchè  dipendenti  certo  dallo  sternite,  ma  essendo  esse  proprie  del  10.°  anello  ventrale 
sono  veri  acrostili.  Presentano  una  pseudoarticolazione  trasversa  a  circa  la  metà  loro.  L' 11.0  ster- 
ilite e  rappresentato  da  uno  scudetto  piccolissimo,  trasverso,  semilunare,  corrispondente  per 
forma  all'll.0  tergite,  al  quale  si  oppone.  L'orifizio  sessuale  si  apre  fra  gli  acrostili,  quindi 
nel  10.°  sternite,  cioè  molto  all'indietro,  come  è  caratteristica  degli  ovopositori. 

L' Hydrophilus  piceus  (tipo  degli  Idrofilidi)  (fig.  337)  e  stato  molte  volte  studiato  anche  sotto 
questo  punto  di  vista,  ma  spesso  con  poco  fortuna.  Difatti,  per  citare  brevemente,  il  Laeaze-Duthiers. 
che  riconosce  esattamente  l'8.°  somite,  non  rileva  bene  il  9,c,  e  lo  trascura,  e  chiama  9."  ter- 
gite ciò  che  è,  invece,  il  10.°,  ed  inoltre,  inserisce  un  7."  sternite  che  i-,  invece,  un  pezzo  acces- 
sorio, ili  modo  che  il  7.°  tergiti-  viene  così  a  corrispondere  al  6."  sterilite. 


Fig.  337.  —  Estremi  uriti  di  Hydrophilus  picene  adulto  feiuui. 

St-iOt,  tergiti;  Ss-10s,  sterniti  :  a,  apertura  anale  ;  v.  apertura  sessuale:  mss,  me- 
socerci  ;  pie,  stili  (mesostili)  del  10."  sternite.  —  A,  dal  ventre  ;  B,  dal  dorso  ; 
C.  di  lato. 
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Addome  veduto  di  lato  di  Oerambiz  Cerdo  ieinni. 


I  numeri  indicano  al  solito  i  tergiti  U)  e  gli  sterniti  (s).  9-ìi,  ovopositore: 
e,  Cerci  ;  a,  ano  ;    v,    apertura    sessuale.    Ovopositore    estrollesso    totalmente. 


Rollio  chiama    cerei    ciò  che  sono  invero  stili,  e  Peytoreau,  col  suo  consueto  errore  oel  e - 

imtn  dei  somi t i  o  confondendo  ancora  il  9."  eoi  IO."  tergiti,  viene  a  concludere  che  l'addomedel- 
l'Idrofilo  si  oompone  di  soli  otto  uriti! 

Invece,  dall'*."  in  poi,  gli  uriti  terminali  sono  tutti  celati  entro  l'addome,  solo  il  '.!."  sporge 
in  parte  oltre  l'8.°.  Vi  ha  dunque 
unii  specie  ili  ovopositore  abba- 
stanza lunghetto,  sul  quale  il 
9.«,  10.°,  11."  uriti  sono  abba- 
stanza modificati.  Il  10.°  tergite 
o  interrotto  nel  suo  mezzo  al 
dorso,  dove  è  alquanto  più  largo 
ed  abbraccia  vosi  due  pezzi  trian- 
golari pari,  (die  gli  appartengono. 
Inoltre  il  10."  tergite  stesso  si 
allunga  ai  lati  in  un  processo  li- 
neari' duro  e  nero  che  poi  si  inflette 
abbastanza  al  ventre,  dove  al- 
larga in  bastoncino  longitudinale 
e  va  a  mettersi  in  rapporto  con 
altri  sideriti  laterali  che  poi 
si  inflettono  al  dorso  alquanto 
sopra  il  10."  sterilite  e  sopra  la 
apertura  sessuale  e  recano  un 
lungo  mesocerco(ms).  Manca  l'il.o 
tergite  e  r li."  sterilite.  II  10." 
sterilite  e  al  disotto  della  vulva, 
in  forma  di  squametta  semimem- 
branosa e    reca    due  esili  appen- 

dicette  che  sono  veri  stili.  L'apertura  dell'ovidotto,  che  pure  è  grandissima,  cade  nel  10."  sterilite, 
ed  e  un,  vero  antro,  per  quanto  il  Lacaze-Duthiers  non  lo  vegga  e  lo  disponga  invece  tra  il  9." 
e  l's."  steriliti,  ciò  che  roveseierebbe  tutte  le  possibili  omologie,  ed  il  Peytoreau  bonariamente 
ripeta   il  grosso  errore.  L'11."  sternite  e  tergite  sono  lobiformi,  carnosi,  bianchi. 

Più  profonde  modificazioni,  nel  senso  della    riduzione,    subiscono    altre    forme    di    Coleotteri 

verso  l'ovopositore  propriamente  detto, 
e  possiamo  citare  ad  es.  il  vero  ovo- 
positore delle  Pimelie  e  di  molti  altri 
Coleotteri  dei  quali,  assai  differenziati, 
ricordiamo  il  Cerambix  Cerdo  (fig.  338) 
perchè  fra  i  più  grossi  e  più  spesso 
studiati  sotto  questo  punto  di  vista. 
Quivi  l'ovopositore  (molto  lungo, 
tubuliforme,  pressoché  cilindrico,  com- 
posto degli  uriti  9.°,  10.u,  11.°)  e, 
allo  stato  di  riposo,  tutto  introflesso, 
e  l'addome  stesso  sembra  terminare 
coll'8.°  urite. 

Il  9.°.  <■  più  corto  e    più    grosso 

degli  altri  seguenti,    ed  è  coperto  da 

tergiti'   e    sterilite  squainifoiini,  larghi. 

Invece    il    10."  ed    1 1 ."  urit  i.  sono  sub- 

membranosi  e  con  liste  chitinee  laterali 

esilissime,  gli  ultimi  residui  delle  primitive  piastre.   L'll.°  tergiti-  reca  dm-  brevi  aerocerei,  biar- 

tieolati.   molto  piccoli,  fra  i  quali  si  apre  l'ano.   Questi  tre  uriti  si    ritraggono    quando    rientrano 

l'uno    entro  l'altro  come  i  tubi  di  un  cannocchiale  nell'addome. 

Ancor  più  esteso  i-  l'ovopositore  dei   Ditteri  superiori,  perchè,  ad  es.,     m-i     Muscidi,    Becondo 


Fig.  339.  —  Addome  coll'ovopositore  tutto  estroflesso, 
veduto  di  lato,  di  Calliphora. 

I  Dtunerl  iudicano  gli  uriti  ((,  tergiti  ;  g,  sterniti)  :  e,  cerei:  a.  ano  ; 
r.  apertura  sessuale;  7-40,  ovopositore. 


A.  Beri.ese.  Gli  Infetti,  I.  —  3«. 
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l'esempio  della  Callipkora  che  abbiamo  Bott' occhio  (fig.  339  e-  tigg.  318,319),  esso  abbraccia  quattro  uriti, 
cioè  7.°,  8.°.  9.°,  10.",  ehe  sono  tutti  retrattili  entro  l'addome,  mentre  il  ti."  e  l'ultimo  di  quelli  costan- 
temente liberi  !).  fili  uriti  dell'ovopositore  vanno  decrescendo  di  grandezza  dall'innanzi  all'estremità 
posteriore,  e  tutti  souo  protetti  da  piccole  squame  rappresentanti  i  tergiti  e  gli  eterniti  (qualche  volta 
ridotti  a  siile  strisce  chitine  e  laterali,  ciò  in  forme  vicine).  11  10.°  urite 
porta  all'apice  l'ano.  Il  tergi  te  10. u  e  molto  piccolo  e  fiancheggiato  da 
cortissimi  mesocerci  uniarticolati.  Lo  sterilite  corrispondente  è  pure 
piccolo  e  triangolare.  L'ovidutto  si  apre  tra  il  9."  ed  il  10."  steriliti. 
Tutto  l'ovopositore  è  molle,  retrattile,  eoi  suoi  uriti  l'uno  nell'altro  e 
tutti  insieme  nell'addome. 

Bellissimo  e  l'ovopositore  delle  l'orme  di  Muscidi  ehi'  sanno  perforare 
corpi     duri,     eome,    ad  es.,   nel    Dacus   Dirai    che  trivella  le   (dive  ancora 

dure.    Univi    il  7."  urite    e  molto    rudimentale,  particolarmente  nel  suo 
Fig.  340.  —   Ovopositore 
estroflesso     di    Boiabix        tergiti'   e   non   è   totalmente   celato   in    riposo  entro    il  lungo  6.°  urite COni- 

-Hoi'i.  forme.  L'8."  urite  e  membranoso,   formato  da  una  esile  membrana   molto 

Solite  lettere  e  ci  Ire.  flessibile. 

I  Lepidotteri  (fig.  340)  hanno  generalmente  un   ovopositore  carnoso 

o  più   o  meno  rigidetto   in   alenile   specie,    ad   es.,   nei   dissidi. 

Esso  risulta  dai  tre  ultimi  somiti  (9.",  10.",   11.")  che  si  retraggono  entro  l's."  nella  stato  di 

riposo.   i>li  Eterniti  ed  i  tergiti   l'orinano  anelli  quasi  continui  o  continui  affatto  attorno    al  tulio. 

Quanto  all' 11.0  urite,    esso  generalmente    non     mostra    placche    dure    a    sostenerlo    né    appendici 

speciali. 

K  questo  adunque  un  ovopositore  molto   semplice". 

d)  Terebra  (Trivella,  Succhiello,  Sega,  ecc.).  —  Uno  o  due  steriliti  si  modi- 
ficano in  modo  speciale  nelle  loro  parti  esoscheletriche  per  ottenere  con  queste 
un  complesso  duro,  perforante  od  incidente,  atto  a  compenetrare  con  una  certa 
violenza  corpi  resistenti,  allo  scopo  di  farvi  passare  entro  le  uova. 

Considerati  esclusivamente  dal  Iato  fisiologico  questi  apparecchi  mostrano  una  discreta  ana- 
logia  fra  di   loro,   ma   anche  diversità  da    non   trascurarsi. 

Intani,  mentre  in  taluni  casi  l'apparato  può  assomigliarsi  ad  un  ovopositore  indurito  in 
modo  particolare,   in  altri    si  tratta   invece  di  pezzi  con   tutt'altra  origine  e  significato. 

Cosi  dai  casi  precedenti  si  procede  infatti  per  gradi  a  quelli  che  comprendono  le  vere  terebre 
propriamente  dette,   queste  ultime    talora  con  grandi  omologie  verso  i   pungiglioni. 

Ricorderemo  innanzi  tutto  una  speciale  maniera  di  terebra  che.  per  quanto  dura,  pure  per  la 
sua  parziale  retrattilità  e  per  altro,    rammenta  da  presso  l'ovopositore. 

L'esempio  dei  Dytiscus  (tipo  dei  Ditiscidi)  (fig.  341)  e  il  più  citato  ed  ovvio  a).  L'ultimo  somite 
sempre  estroflesso  è  il  9.°,  che  ha  un  tergite  squamifbrme,  largo,  corrispondente  ad  uno  sterilite  molto 
ampio  anche  sui  lati,  ma  spaccato  inferiormente  secondo  la  linea  sagittale,  per  permettere  alla  te- 
rebra di  ri-traisi  profondamente  e  nascondersi  tutta  entro  il  9."  urite.  Il  10.°  tergite  e  stretto, 
intero  al  dorso,  e  si  allunga  in  due  grandi  braccia  laterali,  finalmente  in  basso  curve  ad  angolo 
i-etto  e  che  colla  loro  estremità  articolano  sul  10."  sterilite.  Questo  è  cultriforme,  lungo,  scavato 
profondamente  a  doccia  in  basso,  e  quivi  accoglie  l'estremità  dell'ovidutto,  rinforzata  da  due 
liste  chitinee  che  formano  quasi  una  controdoccia,  articolata  alla  base  colla  grande  superiore  anzi- 
detta. Il  tutto  si  rinchiude  come  se  si  stringessero  insieme  le  branche  di  una  W  e  poi  viene 
accolto  entro  il  9.°  urite  (fig.  341,  B).  L'11."  urite  e  rudimentale  o  nullo  e  l'ano  si  apre  all'apice 
dell'angolo  formato  superiormente  dal   io."  tergite. 


')  Lacaze-Duthiers,  loe.  cit.,  tav.  5,  fig.  ti  (EristalU),  trascura  I'll.°  e  chiama  6.°,  7.'.  8.°, 
ciò  che  .•   invece  8.°,   9.°,   10.°.   Il  Lowue  non  si  pronuncia  bene  in  proposito,    ma  affermando  che 

l'ovidotto   si    apre   ncll'K."  somite.    certo   calcola    male   e    non   e   preciso. 

'')  Non  senza  i  soliti  errori.  Il  Kollie  chiama  10."  sterilite  ciò  che  è  invece  il  10.°  tergite:  il 
Pèytoreau,  con  incomprensibili  ligure  e  descrizioni  anche  più  oscure,  pare  faccia  analoga  confu- 
sione.  Il  pili  corretto  e  il   Lacaze-Duthiers,  aggiungendo  però  un  somite  al  suo  computo. 
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Fra  gli  Emitteri,  anche  La  Ifotoneeta  glauca  (fig.  342)  mostra  un'armatura  Bessuale  che,  pur 
richiamandosi  alle  terebre,  presenta  particolarità  che  sono  proprie  del  gruppo  <  1  > •  iì  1  i  ovopositori, 
perche  il  complesso  dei  pezzi  genito- 
anali  è  nascosto  entro  l'ultimo  somite 
(8.°)  costantemente  libero.  Inoltre 
anche  qui  le  lamine  incisorie  dipen- 
dono da  mi  mi]ci  sternite  (9.°).  Io 
questo  insetto,  adunque,  il  9.°  tergite 
è  ampio,  seminascosto  sotto  l'8.°,  trian- 
golare, inciso  profondamente  nella 
linea  mediana.  I  suoi  tergopleuriti 
sono  articolati,  lunghetti,  squamiformi, 
umidi  ciliati,  e  i[iiinili  si  possono 
dire  veri  procerci.  Il  in."  tergite 
è  multo  stretto,  piccolo,  ed  abbraccia 
la  base  del  cono  carnoso  che  porta 
l'ano.  Questo  tergite  non  ha  cerei. 
L'11."  tergite  è  piccolo,  triangolare, 
apicale  e  reca  due  acrocerei  discre- 
tamente grandi  e  riliati.  Al  ventre, 
l's. "  sternite,  molto  grande,  finisce 
posteriormente  a  sesto  acuto.  Il  9.°  è 
spaccato  in  «Ine  metà  triangolari,  cia- 
scuna delle  quali  porta  una  appendice 
sola  .  cultiforme,  che  è  unta  della 
terebra  (appendice  inferiore).  Il  io." 
sterilire  è  in  t'orma  ili  una  lista  chi- 
tinosa  a  V,  simula  cioè  le  appendici 
accessori! .  ma  non  è  rotto  nel  suo  mezzo 

e  t'orma  quindi  come  un  ponte  in  una  membrana   bianca  e  molle  al  ili  sopra  dell'orificio  dell'ovi- 
dutto.  L'11."  sterilite  somiglia  al  corrispondente  tergite. 

Si  incorre  nelle  vere  terebre  attraverso  anche  ail  un  altro  esempio  ili  armatura  genitale,    pei 


Ii'i.u.  :ìll.  —  Ovopositore  estroflesso  (A),  rinchiuso  ed  intro- 
flesso (B),  cogli  ultimi  uriti  ed  isolato  e  veduto  di  sotto 
(C)  di  Dytiscus  margìnalis. 

Solite    lettere    e    cifre    per   gli    steriliti    e    tergiti; 
10s(a),  appendici  del  10.°  sternite  (stili?). 


Fig.   ::i 
s-it    ariti 


'acc 


'..  —  Estremo  addome  ili  Nokmecta  glauca  feram.  risto  di  sopra  (A),  di  sotto  (B    i    'li  li 

-inaili  a  e  tergiti  ();  pre,  preccrcii  acc,  nerocetei;  9t,a,  appendici    del   ì>."-.  9e[b-\-e),    corpo   dello    sta 


, inalilo  inulto  complessa,  pertinente    ad    un    solo    -minte.    Si   tratta  di   vera   terebra  pel   fatto  chi 
essa  .'  totalmente  estroflessa  sempre.   L'esempio  si   richiama  ai  Libellulidi  e  citiamo  qui  la     li 
grandh  (fig.   343).    I.'s. "  urite   nulla    presenta  ili   particolare  in  confronto    ai    piti    dei    precedenti, 
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sulo  Io  sterilite  e  molto  largo  nel  suo  margine  posteriore  ').  Il  9.°  tergite  ;■  rappresentato  ila  un 
largo  scudo  rettangolare;  il  10.°  tergite  è  protetto  invece  da  uno  scudetto  molto  più  breve  ed  egual- 
mente rettangolare,    e  l'll.°  è  rappresentato  da  una   piccola    squama   semicircolare.  Gli  acrocerci 


sono   grandissimi,  a  t'orma    di    foglia,    neri.  Al  ventre  il  9, 


D  sternite  è  tutto  diviso  in  due  metà 
longitudinali  ed  in  due  trasverse. 
Le  due  metà  anteriori  (9s  «)  piccole, 
rettangolari,  mandano  un  processo 
laterale  (a)  esterno  col  quale  si  eon- 
giungoiio  alle  posteriori.  Inoltre  esse 
recano,  articolata  sul  lato  superiore, 
un  lunga  appendice  a  forma  d 
lungo  coltello  nero  (li),  recano  cioè, 
le  appendici  inferiori. 

Le  due  metà  posteriori  del  corpo 
dello  sternite  9."  (9s)  (b),  che  sono 
del  doppio  più  grandi  delle  prece- 
denti, danno  origine,  nel  loro  angolo 
anteriore,  ad  un  altro  paio  di  appen- 
dici della  stessa  forma  (la),  presso 
a  poco,  delle  precedenti,  e  sono  le 
ì<imiiic  accessorie,  alla  cui  faccia  in- 
terna si  addossano  strettamente. 
Così  là  terebra  è  formata  da  quattro 
lamine  lunghe,  aguzze,  seghettate  o 
striate  verso  l'apice.  Inoltre  sull'orlo 
posteriore  delle  dette  due  metà  mag- 
giori del  corpo  dello  sterilite  9.° 
sorgono  due  stili,  uno  in  ciascun 
lato,  adunque  due  prostili,  brevi, 
cilindrici,  neri,  con  una  lunga  e  ro- 
busta setola  apicale  e  sono  fiancheg- 
giati da  un  processo  membranoso 
triangolare  a  cucchiaio.  La  fessura 
sessuale  cade  nel  fondo  della  spac- 
catura longitudinale  del  9."  sterilite. 
Il  10."  sterilite  è  stretto  quanto 
il  corrispondente  tergite  ed  incom- 
pletamente diviso  in  due  metà  late- 
rali; esso  è  rettangolare  ed  affatto 
normale.  L'11."  steriliti-  <■  diviso  in 
due  lobi  duretti,  o  valve  sottoanali. 
Decticux  albifrons  L.  (fig.  344).  (Che  può  essere  preso  a  tipo  di  tutti  i  Locustidei  e  dei  Grillidi).  — 
Esempio  delle  vere  terebre  classiche,  ancor  più  differenziate  che  non  sieno  quelle  degli  Imenotteri 
i-  degli  Omotteri,  inquantochè  in  queste  ultime  gli  sterniti  che  le  compongono,  almeno  il  9.",  man- 
tengono tuttavia  una  larga  parte  che  può  rappresentare  il  corpo,  mentre  negli  Ortotteri  che  qui 
si  citano,  ormai  il  corpo  dello  sternite  9.°  è  pressoché,  scomparso  a  tutto  vantaggio  delle  appendici 
che  sono  veramente  enormi.  L's."  sternite  <■  molto  grande  e  spesso  segnato  nel  mezzo,  trasver- 
salmente da  una  pseudoarticolazione,  che  permette  alla  terebra  di  inflettersi  in  basso.  Esso  ab- 
braccia, la  origine  delle  appendici  inferiori  le  quali  hanno  alla  base  un  piccolissimo  pezzo  laterale, 
residuo  probabilmente  del  trocantiuo  ed  in  rapporto  con  processi  scheletrici  interni  ed  anche  indi- 
rettamente col  rispettivo  tergite.  A  questi  piccoli  ]>i-zzi  laterali   articolano  due  assai  lunghe  appen- 


Fig.  343.  —  Estremo  addome  (A),  di  Aeschna  grandis  femm. 
adulto  visto  quasi  di  lato  e  steriliti  dal  9."  all'll.0  (B),  visti 
di  faccia. 

8t-iit,  tergiti;  Ss-lis,  steriliti;  li,  gonapolisi  inferiori:  la,  accessorie: 
in  B  il  9.°  sternite  è  rotto  trasversalmente  per  separare  legonapofisi; 
le  due  parti  si  raccordano  secondo  la  freccia  ;  9s{b),  corpo  del  9.°  ster- 
nite ;  prs,  prostili;  a.  apertura  anale;  e.  cerei;  x,  appen dicala  fo- 
liacea. 


!)   Che  dire  del    Peytoreau   clic    in   un   insetto  così    vistos une   è    l'Aeschna   non     riesce 

stinguere  che  l'8.°  sterilite  non  ha  appendici  «li  sorta  e  che  quelle  componenti  l'armatura 
tale  appartengono  solo  al  9.°?  Eppure  la  membrana  chi-  decorri-  dall'*."  al  9."  sterniti  è. 
poco  meno  di  un  millimetro! 
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ilici  ensiformi,  facilmente  separabili  l'ima  dall'altra,  ma  più  difficilmente  dalle  superiori  a  cui  si 

attaccami   per   t'ormare   le  due  metà   laterali   della    t crebra.    Esse   terminano   a    l'erro  ili    lancia,  dure, 
nere  .     denticolate      di 
sotto.    Sono    i|iicste     le 

lumini  inferiori  degli 
autori.  Il  li."  sterilite 
•  ■  affatto  senza  coiaio 
e  si  divide  in  quattro 
grandi  lamine,  lunghe 
quanto    le  precedenti, 

a  due  a  due  (per  paia 
laterali  I  unite,  in  par- 
te, assieme  alla  base, 
ma  più  largamente  le 
due  inferiori  ed  interne 
ili  quello  che  sieno  le 
superiori  ed  esterne. 
Queste  sono  dette  la- 
mine superiori  e  termi- 
nano a  ferro  di  lancia, 
dure  e  denticolate 
superiormente.  Le  altre 
si  dicono  lamine  acc<  s- 
ìorie  e  si  addossano 
internamente  alle  su- 
periori, pur  attaccan- 
dosi  alle   inferiori. 

Così  e  l'atta  la 
terelira  dei  Locustidi. 
Grillidi,  eil  ha  grande 
affinità     di     struttura 

fondamentale  (  e  o  me 
Ita  dimostrato  il  Gra- 
iieri  con   quella    degli 

Acliiliili      ed      e      alleile 

conforme  a  quella  dei 
Mantidi  ').  Manca  il 
10."    sterilite. 

Munti*  i;  ligiosa  L. 
—  La  terebra  della 
M<niiis  v  fondamental- 
m  e  n  t  e  conforme  a 
quella   delle   Locuste. 

\in  In-  nei  Mantidi  si  trovano  due  appendici  inferiori,  arcuate  in  basso,   brevi  e  falcate   sub- 
molli,   aventi   una   scanalatura  profonda  dorsale,    in   cui   viene  a   situarsi  un   dente  duro  che   appar- 


Fig.  344.  —  Addome  di  lato  (A);  gonapofisi  viste  di  sotto  (B)  ed  aperte; 
metà  destra  della  terebra  (U),  veduta  iuternamente  di  Dccticus  albifrons 
temili,  adulta. 

Le  cifre  indicano  i  tergiti  (()  e  gli  sterniti  (s)  ;  Sa,  appendici  intcriori  ; 
9a,  superiori  od  esterne;  9b,  accessorie  od  interne. 


')  Lo  studio,  dalle  ninfe,  della  terebra  dei  Locustidi.  Grillidi  e  Acrididi,  ecc.,  fa  comprendere 
particolarità  di  struttura  dell'estremo  addome  dei  GriUotalpidi.  Infatti  in  tutti  i  suddetti  Ortotteri 
manca  totalmente  10.°  sterilite  ed  in  gran  parte  il  corpo  del  9.°.  Ora.  supponendo  pei 
le  Grillotalpa  una  riduzione,  fino  a  scomparsa  delle  appendici  formanti  la  terebra  che  pò 
avere  primitivamente  e  ciò  per  adattamento  alla  vita  continuamente  sotterranea,  si  comprende 
perchè  tulle  Grillotalpa  manchi  del  tutto  il  10."  sterilite  e  sia  ridotto  a  due  piccoli  pezzi  late- 
rali il  il.".  Infatti  nei  casi  di  regressione  abbiamo  bensì  un  ritorno  ad  uno  stato  primitivo, 
quandi)  vi  si  giunge  solo  per  involuzione  e  scomparsa  di  organi,  ma  non  accade  mai  che  vi  sia 
ripristiiiamento  di  organi  già  scomparsi  in  antecedenza.   Perciò  la  Grillotalpa    può    aver    perduto 

le  appendici  formanti  la  terebra.  rimanendone  i  residui  del  corpo  del  9."  sterilite,     nei  q io  al 

IO.0,  di  cui   non  si  trova  traccia  neppure  negli  alni  Ortotteri   veri   e  certo  solo    per    comodità 
sviluppo  della  terelira  (poiché  nei   maschi  esso  esistei.   ,  ss,,  non  ha  potuto   più    ripristinarsi   come 
il  0."  non  .si  è  più  completato. 
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Fig.  345.  —  Metà  sinistra  veduta  interna- 
mente dell'estremo  addome  di  .}faittis 
religiosa  femm.  senza  lo  steruite  7.°  e 
preced. 

iOt.  Ut,  ultimi  tergiti;  C,  cerei;    Sa,    appendici 

inferiori  ;  appendici  resini. ■  addossate  a   9b 

appenditi    superiori  ;    u.processo    per   unire  lu 
appendici  accessorie  alle  superiori  ,  Us,  ultimo 

strilliti-. 


tirile  all'orlo  inferiore  dell'appendice  accessoria,  il  quale,  a  guisa  di  frenulo,  trattieni-  così  l'ap- 
pendice inferiore.  Ridottissimo  e  In  sclerite  basale  delle  appendici  inferiori  che  rappresenta  In  ster- 
ilite ed  è  nn  pezzo  liaeilli l'urine,  laterale  enti  rapporti 
nell'endoscheletro.  Le-  appendici  superiori,  pertinenti  al 
il."  sterilite  sono  più  larghe,  ina  egualmente  falcate  e 
curvate  nello  stesso  senso.  Esse  alla  loro  faccia  interna 
danno  appoggio  alle  appendici  accessorie,  più  brevi,  che 
appartengono  egualmente  al  9."  sterilite.  Grande  diffe- 
renza si  notti  a  proposito  del  7.°  ed  8."  storniti,  giacché 
questo  e  totalmente  nascosto  alla  taccia  interna  del  7.°, 
grandissimo,  che  fa  da  valva  inferiore  a  tutta  In  terebra. 
Cinsi  e  già  detto  altrove. 

Airiilium  Limola  V.  (fig.  346).  —  Che  può  servire 
a  tipo  degli  Aerididi.  Veramente  non  si  tratta  più  di 
una  vera  terebra,  nel  senso  che  con  questa  parola  si 
intende  qualche  insti  di  sottile  abbastanza,  come  un 
succhiello.  Negli  Aerididi  le  appendici  t'orinanti  l'arma- 
tura genitale  sono  corte,  robustissime  e  servono,  con 
movimenti  di  divaricazione,  ad  allontanare  e  scavare  il 
terreno.  Contuttociò  l'omologia  è  assoluta  e  l'analogia 
molto    rilevante    per    poterne   parlare  lini. 

Ii's."  sterilite  e  grande  e  libero  tutto  coinè  nei 
Loeustidi.  Le  sue  appendici  hanno  forma  di  piramide, 
colla  punta  leggermente  rivolta  in  basso  <■  mostrano 
di  essere  conquiste  di  dm-  parti,  l'una  basale  e  ven- 
trale, l'altra  apicale  e  dorsale.  La  prima  e  una 
semplice  lamina  a  guisa  di  suola,  l'altra  e  un  pezzo 
conico,  duro,  che  manda  processi  vistosi  tinche  nel- 
l'endoscheletro. Quanto  al  9."  sterilite  esso  ila  ori- 
gine alle  due  appendici  superiori,  non  dissimili 
dalle'  precedenti,  salvo  che  sono  ili  un  solo  pezzo  e 
rivoltate  leggermente  in  alto.  Le  appendici  accessorie 
(9h)  esistono,  per  quanto  multo  ridotte  in  confronto 
delle  altre  superiori  ed  inferiori,  e  sono  rappresen- 
tate da  due  gracili  lamine  tenute  da  membrana  in 
rapporto  colle  appendici  superiori  e  che  sporgono 
all' indietro  alla  base  delle  superiori,  fra  le  quali  sono 
quasi    comprese,    ed    a    cui    sono  parallele. 

Cicada  plebeia  L.  (fig.  347).  —  L'apparato  per- 
forante delltt  Cicala,  che  liti  tutte  le  parti  sin-  omo- 
loghe a  quello  degli  Imenotteri,  differisce  •  1  : ■  quello 
degli  Ortotteri  per  lo  sviluppo  del  corpo  del  9." 
sternite,  che  tuttavia  si  osserva  ed  anelli-  per  altro. 
■L'8.°,  infatti,  e  rappresentato  da  due  piccoli  pezzi 
triangolari  laterali,  nascosti  in  gititi  parte  sotto  il 
7."  miti  i-  elle  (lamio  articolazione  a  due  esili 
appendici  lunghe,  submolli,  acute,  ensiformi,  che 
decorrono  parallelamente  all'indietro.  Il  9,"  sterilite 
.-  molto  pili  granile,  composto  di  due  larghi  scudi 
laterali,  nascosti  in  buona  parte  sotto  i  lianclii  del 
grande  9."  tergiti-  e  che  terminano  posteriormente 
ciascuno  in  una  appendice  conica,  lunghetta,  da  pa- 
ragonarsi alle  valve  che  troveremo,  affatto  omologhe 
negli  Imenotteri.  Queste  due  metà  del  li."  sternite 
tanno  cosi  tra  loro  un  canale  profondo,  nel  quale  si 
può  adagiare  tutta   Iti   terebra,   Iti  quale,  nitri-  che  delle  din-  anzidette  appendici    dipendenti    dal- 


Pig.  34ti.  —  Estremo  addome 
di  Acridium  Lineala  femm. 

In  A,  è  tolto  lo  steruite   8.'    e  l'appendice  inferiore 

il. -siiti  per  mostrare  le  accessorie    \9b)  ;    acc,  acro- 
cere  i  ;  st-llt,  tergiti;  Ss-ils.  storniti. 
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Fig,    347.    —    Estremo    addome    di    Cicada    plebeia    femm, 
veduto  di  lato  col  eouo  anale  estroflesso. 

7t-llt.    tergiti;    ~*lls.    steriliti  :    e,    cerei;    a.    stili    del    9.°    (valve): 
b,  gonaponsi  Bttperiore  (impari);   e.    accessorie;    d,    inferiori;  /,  corpo 

ilt-li's.»  >tcruite. 


altre  omologie  per    uli    altri    pezzi    esse    subito    si     vedono 


l's."  sterilite  È  anche  composta  di  altri  tre  pezzi,  cine  <li  mi  paio  ili  altre  appendici  filiformi,  nere. 

durissime,  ooll'apice  lanceolato  e  seghettato,  ohe  pr idono  dalla   base  anteriore    de]   9.°  sternite, 

ciascuna  ila  una  meta  laterale,  e  si  attaccano  abbastanza  saldamente  alle  appendici  anteriori  an- 
zidette. Queste  potrebbero  essere 
assimilate  alle  appendici  superiori 
degli  Ortotteri.  Inoltre  poco  più  in- 
dietro,  lo  stesso  9.°  sternite  dà  ori- 
gine ad  un  altro  paio  di  appendici 
die  però  si  fondono  subito  ira  loro 
in  un  pezzo  unico,  stiliforme,  lungo, 
cilindrico  e  molto  robusto,  terminato 
a  l'erro  iti  lancia  e  nero,  che  deve 
rappresentare  probabilmente  qualche 
cosa  di  simile  alle  appendici  acces- 
sorie già  vellute  negli   Ortotteri, 

Quanto  alle  omologie  e  certo  che 
le  valve  del  !i."  sterilite  devono 
esM-re  considerate  come  omologhe 
degli  stili  (prostili),  che  si  incontrano 
sul  9."  sterilite  ili  molti  maschi,  di 
Ortotteri  specialmente.  Ciò  sia  detto 
.luche  per  gli  Imenotteri.  Quanto  alle 
senza   più. 

I  cinque  pozzi  componenti  la  terebra,  che  nella  figura  si  sono,   per  maggior    intelligenza    di- 
segnati  distinti,  si  collegano  però  un  pezzo  unico,  che  e  l'organo  perforante. 

Sirex  giga»  I..  —  Questo  insetto  appartiene  alla  famiglia  ilei  Siricidei,  die  con  quella  ilei 
t'elidei  e  dei  Tentredinei,  l'orina  il  gruppo  degli  Imenotteri  Terebranti,  nei  quali  l'organo  perfo- 
rante non  è  retrattile  ed  ha 
ufficio  nella  deposizione  delle 
uova  (ne  si  trova  in  rapporto 
con  ghiandole  velenifere),  perciò 
e  distinto  th\\V Ai  nho  o  Pungi- 
glioni e  non  differisce  perciò 
tu-  per  struttura  dalla  terebra 
ili  altri  Imenotteri  parassiti  di 
altri  insetti,  comi'  sono  gli 
Icneumoni  ili,  i  Brnconiili.  i 
l'teroinalini.  ecc..  pei  quali  qui 
non  si  reca  esempio  di  terebra, 
come  superfluo. 

Nel  Sirex  giga»  (figg.  348, 
349)  riscontriamo  a  puntino 
tutti  i  pezzi  già  velluti  nella 
Cicala,  salvo  che  la  complicanza 
in-  è  anche  maggiore  per  mag- 
gior numero  di  appendici  '). 
I.'n."  sternite  ha  un  corpo  grandissimo,  cioè  diviso  in  due  metà  laterali  in  l'orma  ili  scudi 
molto  ampi  che  riauchoj^iano  l'estremo  addome  e  si  celano  in  piccola  parte  sotto  i  lati  del- 
l'8.°  grande  tergite.  Questi  scudi  pero  si  suddividono  quasi  completamente  in  <\w  parti  longitu- 
dinali, di  cui  la  anteriore  (Ss,  hi,  triangolare,  è  molto  piccola,  e  si  attacca  col  solo  vi 
superiore  del  triangolo  alla  maggiore  parte  (8s,  a),  che  e  la  posteriore,  mentre  articola  con  tutto 
il  lato  apposto  al  detto  vertice  colla  base  del  9.°  sternite,  esso  puro  diviso  in  due  metà.  Intanto 
dal  Iato  interno  ed   anteriore   procedono,   di  qua  e  di   là,   sui   lati,  non  meno  di  due  sottili  filamenti 


Fig.  348.  —  Estremo  addome  di  Sirex gigas  femm.  veduto  ili  lato. 

rergiti  esterniti  come  a  fig.  precedente.  Ss'a),  Ss(b),  le  due  metà  longitudinali 

dell'8 .-''  -ttrnite;  9«(n).  .''«(6).  iil.  del  9.°;  9s(a)  stili  del  9.»  o  valve  ;  9»(c),  ap- 
pendici superi. .ri  impali  [gorgeret);  Ss{c).  appendici  inferiori  dipendenti  daU'8.0, 
Tutti-  le  appendici  Simo  troncate  perchè  molto  lunghe  (Cfr.  con  fig.  352.  353). 


1     Sotto  questo  punto  ili  vista   la  descrizione  del   Lacaze-Duthiers  e  di  altri  non 
menti-  esatta. 
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(88,  e),  che  appartengono  adunque  all'8.°  sterilite  come  sue  appendici,  ed  i  due  di  un  lato  si 
saldano  assieme  ed  anche  trovano  per  via  un  terzo  filamento  (fig.  349,  B,  y)  che  proviene  non  si  sa 
d'onde  perchè  finisce  eolla  base  nella  membrana  intersegmentare.  Così  abbiamo  due  prime  appen- 
dici laterali  (inferiori),  esili,  lunghissime,  cilindriche,  coll'apice  acutissimo,  lanceolato,  seghettato. 

e  che  souo  formate  ciascuna  da  tre  esili 
filamenti  elastici  e  robusti  saldati  però  assieme 
Il  9.°  tergite  è  esso  pure  diviso  in  due  lunghe 
metà  laterali,  le  quali  sono  strette,  lunghe, 
lineari  (98,  b),  e  subito  dopo  l'estremo  livello 
dell' 8.°  sterilite,  danno  origine  ed  articolazione 
ad  una  lunghissima  appendice,  la  valva  (9s,  a), 
scavata  infatti  per  lungo  internamente  a  doccia. 
Inoltre  dalla  base  anteriore  di  ciascuna  metà 
del  9.°  sterilite  viene  ad  inserirsi  il  capo 
articolare  di  un'unica  appendice  impari,  sca- 
vata di  sotto  a  doccia  per  lungo  (fig.  348,  9s, 
e;  fig.  349,  as,  9s)  lunga,  rigida  (detta  gorgeret 
dagli  autori  francesi),  coll'apice  come  le  pre- 
cedentemente descritte,  che  accoglie  queste  e 
con  esse  forma  la  terebra,  la  quale  risulta 
dunque  di  tre  pezzi,  due  pertinenti  all'8." 
ed  uno  al  9.°  steriliti,  e  quelli  dell'8.°  sono, 
ciascuno,  composti  essi  stessi  di  tre  filamenti 
saldati  assieme.  In  riposo,  tutta  questa  terebra 
si  comprende  nella  spaccatura  che  sta  fra  le 
due  estremità  del  9.°  sterilite  e  tra  le  sue 
valve  che  così  la  proteggono. 

In   terebre  straordinariamente  lunghe  come 
souo  quelle  di  molti  insetti  parassiti  (dove  sono  talora  molto  piti  lunghe  di  tutto  l'animale)  anche 
le  valve  sono    parimenti    lunghe    ed    è    perciò  che  gli    antichi    autori    chiamavano    mosche    a     tre 
code  (terebra  e  due   valve)  questi  Imenotteri  pa- 
rassiti d'altri    insetti,    i  quali    talora    debbono 
perforare  buon  tratto  di  legno  pei  raggiungere 
la  vittima  nascostavi  dentro. 

Cimbex  variabìlis  (fìg'g.  350,  351).  —  La  te- 
rebra, o  meglio  la  sega  dei  Tentredine]  è  una 
copia  ridotta  di  quella  dei  Siricidei  ora  veduta, 
salvochè  nelle  Tentredini  è  veramente  il  9.° 
sterilite  che  acquista  il  più  considerevole  svi- 
luppo, mentre  l'8.°  si  riduce  ad  uno  stretto 
margine  circondante  il  grande  9.".  Inoltre  l'8.° 
ed  il  9.°  danno  ciascuno  una  appendice  in  cia- 
scun lato,  e  le  inferiori  si  saldano  abbastanza 
tenacemente  alle  superiori,  formando  insieme 
una  metà  della  sega,  e  sono  infatti  scanalate 
molto  graziosamente  di  traverso  in  modo  da 
rappresentare  una  vera  sega. 

Quanto  alle  valve  esse  sono  curiosamente  spostate  nell'adulto  (fig.  351,  B),  mentre  nella,  ninfa 
(A),  sono  a  lor  }>osto;  infatti  si  trovano  sul  lato  interno  di  ciascuna  metà  del  9.°  sterilite  e 
souo  brevi  quanto  si  conviene  alla  protezione  dell'apice  della  non  troppo  lunga  terebra  '). 

e)  Pungiglione  od  Aculeo.  —  Morfologicamente  non  dissimile  dalla  terebra, 
salvo  che  si  trova  in  rapporto  con  una  ghiandola  velenifera,  ed  inoltre  è  compie 


Fig.  349.  —  Base  delle  appendici  sessuali  femminili 
nel  Sirei-  yiyas. 

A,  vedute  dal  ventre  :  B,  dal  dorso.  In  A,  o,  0,  appendici 
dell'8.0  sterilite  (comprese  insieme  sotto  ai{Ss)  cioè  interiori 
accessorie  :  as(  9s) ,  appendici  superiori  assieme  fase  (gorgeret). 
In  B,  et,  p,  condili  articolar!  del  gorgeret  ;  •(,  soprannume- 
rarie (il  3.°  paio  in  più). 


Fig.  350.  —  Gonapofisi  femni.  di  Cimbex  variabìlis. 

8s{e).  9s(c),  appendici  in  forma  di  sega. 
Sei  resto  lettere  come  a  fig.  353. 


')  Gli  steriliti  8."  e  9."  dei  Tentredine)  non  sono  bene    definiti   nel  Lacaze-Duthiera 
posilo  della  Hylotoma. 


a     prò 
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tamente  retrattile  entro  il 
organo  «li  difesa  ed  of- 
fesa, non  per  aiuto  nella 
deposizione  dello  nova. 
Prendono  parte  a 
t'ormare  il  pungiglione 
gli  stessi  steriliti  che 
nei  Terebranti  compon- 
gono la  terebra ,  cioè 
l's."  ed  il  9.°  '),  ed  anche 
il  loro  modo  di  variare 
è  lo  stesso,  salvochè  le 
valve  (prostili)  si  trovano 
in  regione  dorsale  perchè 
spostate  cosi  sopra  il 
9.  sterilite,  e  sono  piut- 
tosto brevi:  il  gorgeret, 


corpo.  Differisce  essenzialmente    per   l'ufficio,    essendo 


Fig.  351.  —  Estremo  addome  dal  ventre  di  Cimbex  variabili»  femm. 

Ninfa  (A)  ed  adulto  (B)  per  mostrare  lo  sviluppo  e  posizione  delle  parti: 
8-ÌÌ8,  steriliti:  It-ilt.  tergiti:  (a,  b).  appendici  interiori  e  superiori  :  or.v  acrocerci. 


ossia  guaina,  dipen- 
dente (come  due  ap- 
pendici fuse  assie- 
me) dal  9."  sterilite, 
è  acutissima  al  suo 
estremo  e  nella  base 
riceve  lo  sbocco 
della  ghiandola  ve- 
lenifera ;  le  appen- 
dici dell'  8.°  sono 
esse  pure  molto  acu- 
minate. 

Vespa    erabro   L. 

(fig.  352).  —  Il  7."  urite 
è  l'ultimo  libero.  L'8." 
ha    un    tergite     stretto 
al     dorso  .    ma    largo  . 
trapezoidale     sui     lati  . 
ohe  giunge  quasi  lino  al 
ventre.     Il    SI."    tergite 
è  rappresentato  da  una 
sottile  lamina  che,  quasi 
cintura,  si  protende   al 
dorso,    senza    raggiun- 
gere   la    linea    mediana  ed    e   in    rapporto  eo]    9.°   sternite,    anzi   da'  questo     procede,     tanto    elle    può 
dubitarsi  manchi  appunto  il  vero  ti.'    tergite.   10."  ed  11."  fusi  assieme,    l'orinanti    la  valva    sopra- 
anale,    villosa  2i  e  ohe  corrisponde  ad  una  valva  sotto-anale,  presso  a  poco  simili-,  ila  considerarsi 


Fig.  352. 


Pungiglione  di    Vespa  crabro. 


A     visto  ili  lato  :  B.  visto  dal  dorso:  Gt-iìt,  tergiti:  Os-ils.  storniti  ;  prò,  prostili  : 
orgeret  ossia    qipendici  superiori  fuse   in    un    pezzo   unirò:    ai,    appendici    interiori 


1     Nella  descrizione  dell'aculeo  da  parte  di  moltissimi  Autori  si  sono,     al    solito,     usati 
nomi  Bvariati88imi  a  significare  tutte  li-  parti  che  lo  compongono.  Non  se    ne    imo    naturalmente 
tener  conto,   premendoci  sopratutto  di  mettere   in  rilievo  li-  cose  perchè  si  intendano  sotto  il  | 
di   vista    morfologico  e   quindi    usiamo   volentieri   di    vini    ehi-   si    richiamino  ad    una    ragioni-     anato- 
mica   più   che   ad   altro. 

-     Lacaze-Duthiers  (loc.  cit.,  pi.  12,  fig.  3,    i)  erra    quindi    allorché    fa    dipendere    la    valva 
sopraanale    dall'*. "  aternite    come  sua  appendice.   Del   resto  anche  alto    inesattezze  occorrono  nella 
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per  10."   f  11."  steriliti.  Al  ventre  l'8.°  stemite 


Fig.  353.    —  Parte  ilei  pungolo  «li  Ape. 

9s(a),  prostili;  .*';>'(&),  corpo  del  9.°  sterilite  ;  Su'a)  : 
8s{b),  omologhi  ai  precedenti  :  nel  resto  lettere  come 
a  fig.  precedente  idell'S.0  e  9.°  stornite  si  vedono  solo 
la  metà  destra). 


pezzi 


(écaille  anale  di  Lacaze-Duthiers)  è  diviso  in  due  parti 
laterali  e  mostra  tuttavia  un  corpo  ovale,  ehe  rag- 
giunge Mini  quasi  la  linea  mediana  dorsale,  celato  in 
parte  sotto  il  corrispondente  tergite.  Esso  .là  ori- 
gine ed  articolazione  ad  una  sottile  appendice 
filiforme  (stiletto  degli  Autori)  (8s,  ai),  che  si  adagia 
e  scorre  entro  la  guaina,  assieme  alla  corrispondente 
dell'altro  lato,  flettendosi  con  ano.  dapprima  in 
Masso,  quindi  indietro.  Il  9.°  sterilite  (ralve  die 
fourreau  ili  Lacaze-Duthiers)  è  diviso  egualmente 
in  ilue  metà  laterali,  ovali,  anche  maggiori  delle 
precedenti  e  reca  nella  regione  illusale  una  lunga 
appendice  molle,  villosetta,  la  mira  Qws),  mentre 
all'angolo  aiitoro-infcriure  ila  origine  ad  un  lungo 
processo  rappresentante  la  radice  della  guaina  (as 
9s).  Questi  due  processi  (uno  in  ciascun  lato) 
riescono  poi  a  toccarsi  e  fondersi  insieme  subito 
dietro  il  '.•."  sterilite  e  cosi  comporre  la  guaina. 
Questa  e  gli  stiletti  compongono  l'aculeo  pro- 
priamente detto. 

Apis  mellifica  1..  (fig.  353).  —  Basta  la  figura 
del  complesso  dei  due  steriliti  8.0,  9.°  per  far 
comprendere  esattamente  le  omologie  tra  questo 
pungiglione  ed  il  precedente  nonché  colla  terebra 
della   Cicala. 

L'8.°  sterilite  (piastra  quadrata  del  Krapelin) 

li  cui  l'anteriore  triangolare    (88,   6)    piccolo    (pezzo 


e  diviso,  come  nella  ficaia,  in  due 
coni/ormi  del  Krapelin).  e  l'altro 
(88,  a)  inulto  maggiore.  Anche  il  9.°  è 
egualmente  diviso  in  due  parti,  cine 
il  corpo  (9s,  V)  e  lo  stilo  (prostilo) 
(9*.  a). 

Nasce      quindi       il     sospetto      clic   . 

qualunque  sia  la  forma  e  dimensione 
della  parte  posteriore  dell'8.°  sternite 
(88,  «i  questa  sia  da  omologarsi  al 
prostilo  (del  9.").  come  la  parte  ante- 
riore deliba  corrispondere  al  corpo 
dello   sterilite. 

Bastino  questi  esempi  per  mo- 
strale la  fabrica  fondamentale  dell'a- 
culeo. 


Coda.  —  Così  è  dotta  da 
taluni  Autori  una  speciale  ar- 
matura perigenitale  che  si  os- 
serva in  pochi  Idrocorisi,  per  la 
quale    procedono    dall'  addome 

posteriore    due    lunghe  appendici    che    nel  loro  insieme  simulano    una   esi 
filiforme. 

Sieno  esempio  la  comune  Nepa  cinerea  L.  e  la  Eanatra  linearis  L.  d< 
stagni. 


Fj<r.  354.  —  Armatura  sessuale  femm.  di  Xepa   cinerea   adulto. 

A,  dal  dorso;  B,  dal  ventiv;    71-111    tergiti  ;   ~t-lts,  steriliti  cere 

prc,  precerei;  aee,  acrocerci;  a,  apertura  anale;  (a),   (ft),  e,    appendici 

inferiori,  superiori  ed  accessorie. 


le     colla 

i  nostri 


descrizione  ■•  figura  del  pungiglione  di  l'igni  crabro,  come  la  uessuna  articolazione  fra  le  valve 
ed  il  9.°  sternite,  cosi  che  l'omologia  colla  terebra  di  Ephialtes,  riportata  dallo  stesso  Autore, 
vien  meno  in  ciò. 
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Per  verità  l'insieme  di  questi  pezzi  si  può  richiamare  a  quella  armatura  sem 
pliet  nella  quale  si  è  ricordato  anche  il  RapMgaster  griseus  come  tipo  ili  moltis- 
simi Eterotteri.  Infatti  l'unica  differenza,  ma  n<»n  essenziale,  consiste  nell'allunga- 
mento notevoli'  del  processo,  cioè  della  appendice  pertinente  al  9.°  tergite,  che  è 
lineilo  appunto  <'lie  fa  la  coda.  Pure,  anche  per  lo  speciale  ufficio  non  è  male 
distinguere  questa  armatura  dalle  altre  prima  vedute,  per  quanto  la  sua  specialità 
non  abbia  rapporto  coll'opera  di  riproduzione. 

AV/i.i  cinerea  L.  (tìg.  354).  —  L'8."  urite  è  l'ultimo  libero  e  ciò  in  ambedue  i  sessi.  L'x."  ter- 
mite lui  un  corpo  romboidale  impari,  piccolo,  alla  base,  e  due  grandi  lobi  triangolari,  inflessi 
anche  al  ventre  e  recanti  all'apice  un  piccolo  cercio  papilliforme.  Il  9.°  tergite  e  diviso  totalmente 
in  ilin  [ungile  appendici  con  una  corta  base.  Le  appendici  rappresentano  dunque  dei  procerci.  Il 
IO.0  tergite  è  ridotto  ad  esile  zona  trasversa  che  margina  al  dorso  la  base  del  cono  anale.  L'll.° 
<•  grandetto,  lungo,  e  ricopre  tutta  la  rimanente  superficie  dorsale  del  cono  anale.  A  questo  pezzo 
appartengono  certamente  due  cerei  (acrocerci)  («co)  cilindrici,  che  sembrano  avere  inserzioni'  appena 
sotto  il  10.  urite.  Al  ventre  l'8.°  storniti'  è  foggiato  a  lungo  triangolo,  molto  acuto  poste- 
riormente, l.'s.    sterilite  lia  due  appendici  ]iii le  (88,  a)  interne;  il  9.°  sternite  è  diviso  in  quattro 

piccole  appendici,  due  superiori  e  due  accessorie.  11  10."  sternite  fa  un  pezzo  angolare  acuto  al- 
rimlietro.  inulto  nero,  simile  abbastanza  al  corrispondente  della  Notonecta,  sebbene  meno  diffe- 
renziato. 11.°  tergite  abbastanza  ampio,   nero,   indiviso. 

Ranatra  lineari*  (fig.  355).   —  Come  nella   2fcpa  cinemi,  solo  non  veggo  «ili  acrocerci. 

Conclusioni  relative  alla  armatura  genitale  femminile.  —  Dalle  cose  sin  qui 
esposte,  si  rileva  che,  a  parte  l'armatura  genitale  in  forma  ovopositore  e  queliti 
semplice,  per  le  quali  i  gomiti 
estremi  sono  poco  modificati  e  non 
mostrano  vistose  gonapofisi,  le  al- 
tre tre  maniere,  cioè  la  Terebra, 
il  Punaiglione  e  la  Goda,  mostrano 
una  conforme  maniera  ili  sviluppo 
(quanto  alle  appendici)  e  si  cor- 
rispondono esattamente  per  ciò 
che  riguarda  la  omologia  delle 
appendici  tutte.  Fa  eccezione  alla 
regola,  come  ili  consueto  il  solo 
gruppo  dei Libellulidi,  forme,  anche 
in  questo  come  in  altre  cose,  ilei 
tutto  aberranti. 

Quanto  al  significato  morfo- 
logico nella  gonapofisi  si  è  già 
detto  rlic  molto  bene  potranno 
essere  ritenute  per  vescicole  ster- 
nali specialmente  modificate. 

Circa  ai  somiti  che  «odono 
ili  queste  appendici  si  rileva,  dagli 
studi  dell'  Heymons  su  giovani 
Ortotteri  ed  Eterotteri,  come  di 
altri    per    altri    gruppi,    che    gli 

steriliti  soli  prendono  parte  alla  formazione  di  gonapofisi  e  che  questi  steriliti 
sono  appunto  l'8.°  ed  il  9.' 

Riporto  alcune  figure  prese  dall'Heymona  ed  altre  originali.  Tra  le  prime  la  fig.  356  che 
mosti;,  l'estremo  addome  al  ventre  in   una   larva  ili    Deoticun  verrucicorus  L.  Vi  si  vedono  in  (a  8«) 


Fig.  355.  —  Armatura  sessuale  femui.  di  Ranatra  linearis. 

A,  vista  di  luto;  B,  appendici  e  cono  anale  separati;     .S.  appendici 

in  cui  è  totalmente  diviso  1*8.°  sterilite  ;  98{a),  appendici  superiori; 

Vs[b),  accessorie;  ca.  cono  anale;  a,  ano. 


Pig.  356  B. 


Fig.  357. 


Fig.  356  A. 


Fig.  358  A. 
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Pig.  358  B. 

Fig.  360  B. 
Pig,  356.    —    Estremità    posteriore  dell'addome  di  larva  di  Declicus  verrueicorus  1--.  feumi. 

dopo    un'ora    dalla  schiusa. 
A,  ss- lls,  steriliti;  St-i0t,  tergiti;  acc,  acrocerci  ;  i2t,  squamasopraanale:  (a),   nello  .sterilite  8. n  rudimenti  delle  appendici 
inferiori;  (a),  nel  9.°  rudimenti    delle  accessorie;   (6),    rodimenti  delle    laterali:  ai»,    ampolle    sessuali    rudimentali; 
et,  stigma;  B,  più  avanzata.  Stesse  lettere  (da  Heymous). 

Fig.  357.  —  Estremo  ventre  di  larva  di  Galoptervus  ilaìicus  femmina. 
Svlis,    steriliti;     Sa,    articolo  basale  delle  appendici  inferiori;  I».    articolo  apicale;  nello  sterilite  9,  a  sono   le  appendici 

superiori;  b,  le  accessorie. 

Pig.  358.  —  Estremo  ventre  e  rudimenti  di    appendici  sessuali  femminili  iu  ninfa  di  Cieada  plebeia. 

\.  in  sito;   78-liSj  eterniti  ;  TÉ -j-  9t,    tergiti;     8g{a) ,    appendici  inferiori;  9*,  che  mostra    il    corpo  esternamente  e  nel 

mezzo  le  due  appendici    accessorie.   li,    i  vari  steriliti  isolati  e  più  ingranditi. 

Fig.  359.    —    Estremi    sterniti     8.",    9.°  tergiti    (S   -{-    9t)  iu     larva    di     Xepa  cinerea  femmina. 
apertura  sessuale  ;  (a),    appendici    inferiori;     (6),    esterne    o    superiori;  (e),    interne    od    accessorie;    ca,    cono   anale; 
st,  stigma  ;   S  +  9tt  fanno  la  coda  (da  Heymous). 
Pig.    360.    —    Gronapofìsi    in    ninfa  feinui.    di    Aesc/ma   grandis    L. 
A      nono    urite     veduto    dal     ventre.    (9a),    sternite:    (9t)em,    e  pi  meri  ti    del   tergi  te  ;  a,    complesso    «Ielle    appendici.    — 
B.  gonapofisi  separate;     9s(a),  rilievi    laterali  che  daranno  origine  al  corpo  del  9.°  sternite    nell'adulto  ed  agli  stili; 
(0),  appendici  inferiori  (di  cui  è  tolta  in  parte  quella  a  destra);  e,  superiori  (ili  cui  si  vede  solo  quella  a  destra). 
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i  rilievi  mammellnnnri  i  quali  daranno  origini 
uite  e  nel  9.o  sterilite  si  rilevano  quattro 
gere  prominenze  tubercolifbrmi,  delle  quali  le 
due  esterne  ('■)  rappresentano  i  rudimenti  delle 
future  gonapofisi  superiori,  ed    in  (o)  quelli  delle 

<i«> ti:i ]><> tÌKÌ  iU'eessorie.  (Inoltre  .  nella  figura  si  vede 
la  squama  sopraauale,  t-i,  0  Telson,  sporgente 
dal  dorso,  ed  in  ani  il  sito  delle  ampolle  rudimen- 
tali dei  condotti  sessuali,  corrispondenti  alle 
porzioni  terminali  dei  condotti  sessuali  nel  ma- 
schio, elle  giacciono  al  medesimo  posto  ma  sono 
più  cospicui).  In  queste  l'orme  giovani  il  10."  ster- 
ilite e  rappresentato;  scompare  quindi  di  poi  ool- 
l'aumento  delle  gonapofisi  del  9.u  sterilite. 

La  lig.  359  rappresenta  l'armatura  genitale 
femminea  in  larva  di  Nepa  cinerea  coi  suoi  ster- 
iliti tutti    indicati   lino  all'  11."  ed  anche  qui  si  vede 


ilio  appendici  (inferiori)  che 
lesr- 


appartengono  all'.s."  ster- 


x  5 6        , 

rtrTm 


f 


Kg.  362.  —  Schemi  di  addomi  coi  loro  scleriti  e  gonapofisi  distinti  in  tre  maniere 
di  terebra,  veduti  di  lato. 

A,  I.ibellulidi  (da  Aeschna);  la  terelira  è  composta  ilal  solo  9.»  stornile:  «,  stili  :  .-  cerei. 
—  B.  in  Imenotteri;  la  terebra  risulla  dalle  appendici  dell'»-0  o  ilei  li."  sternitii  si  sti- 
letti; ■!.  gorgeret;  cp.  corpo  del  9.»  sterilite;  nt,  tti  ..  0  valva.  —  C,  in  Ortottero  Loen- 
stideo  ;  a.  ano. 


Pig.  361.  —  Sviluppo  della  gonapofisi 
in    Bombiti  feiuni.    iu    diversi    stadi    della    pupa. 

A,  più  giovane;  B,  più  matura.  S-ll,  steriliti  ;  iu 
Mai.  rudimenti  delle  appendici  inferiori;  in  9(6),  di 
quelle  esterne  o  superiori  (gorgeret);  in  y(<i),di  quelle 
accessorie  (stiletti)  (da  Pannarli). 


ed  il  9."  steruite  danno 
origine  alle  gonapo- 
fisi,allatto  come  negli 
Ortotteri,  mentre  la 
t'oda  strettamente 
detta  appartiene  sol- 
tanto ai  tergiti,  come 
per  l'adulto  si  e  in- 
dicato. Anche  la  spe- 
ciale traccia  di  ap- 
parente segmenta- 
zione trasversa  delle 
gonapofisi  ,  indicata 
nella  ligula  richiama 
quella  molto  cospicua 
<■  permanente  di  ta- 
luni Tisanuri,  sieno 
femmine  (fig.  321  1>> 
che  maschi  (Machilis, 
lig.  365),  e  questa 
svanisce  poi  ned  caso 
della  Xepa.  La  fi- 
gura 357  è  originale  e 
mostra  come  siano  li- 
cose in  larva  di  Aeri- 
dide  (Càloptenns),  in 
m  o  d  o  cine  affa! In 
conforme  a  quello  già 

veduto    pei    DeCtiCUS. 

La  lig.  358  (ori- 
gin.)  fa  vedere  in  A 
l'estremo  addome  al 
ventre  in  ninfa  di 
Cicala  e  bastano  le 
lette  re  consiM  e 
s  p  i  e  g  a  r  e  il  tutto, 
mentre     le    gonapofisi 


•  ■   gli    estremi     steriliti    suini     indicati    meglio  e   distinti   nella    lig.    11. 

Quanto  agli  Imenotteri  già  il  Packard  con  altri,  come  si  e  detto  già,  aveva  tatto  rilevare 
la  condizione  di  cose  in  forme  giovani,  larve  e  ninfe  e  basti  la  figura  riportata  da  piìi  autori 
(lig.    361)  per   indicare    il    tinto. 
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Nei  Libellulidi  l'8.°  sterilite  non  reca  gonapoflsi  e  queste  appartengono  al 
solo  1).°,  che  reca  anche  gli  stili. 

Confrontando  adunque  con  schemi  (fig.  362)  queste  diverse  maniere  di  terebre 
si  vede  che  esse  differiscono,  insieme  col  complesso  degli  scleriti  estremi,  secondo 
le  tre  seguenti  maniere. 

A.  Libellulidi.  —  S.°  sterilite  senza  gonapoflsi;  9.°  con  gonapoflsi  superiori 
ed  accessorie,  nonché  con  stili;  10.°  sternite  presente  e  distinto. 

B.  Imenotteri.  Omotteri.  —  8."  sternite  con  due  paia  di  gonapoflsi  e  corpo 
molto  ridotto;  9."  sternite  con  un  paio  di  gonapoflsi.  corpo  grande  recante  gli  stili 
[valve);  10.°  sterilite  confuso  coll'll." 

A  questo  gruppo  si  possono  avvicinare  i  Tisauuri  recanti  terebra,  con  questa  differenza  però 
ohe  in  questi  Apterigoti  anche  L'8.1  sternite  reca  stili  e  le  gonapoflsi  sono  un  solo  paio  per  ogni 
sternite. 

('.  Ortotteri.  —  8."  sterilite  con  grande  corpo  ed  un  solo  paio  di  gonapoflsi 
(interiore);  9."  sternite  con  corpo  nullo  o  quasi  nullo,  due  paia  di  gonapoflsi  (su- 
periori ed  accessorie),  senza  stili.  Manca  il  10.°  sterilite. 

A  questo  gruppo  si  possono  aggregare  alcuni  Idrocorisi  fra  i  citali  (Nepa,  ammira,  ecc.)  con 
qualche  variazione  specialmente  per  la  costante  presenza  del  10."  sternite,   comunque  ridotto. 

A  questi  principali  tipi  di  complessa  armatura  genitale  femminile  possono 
essere  ricondotti  gli  altri  esempi,  con  leggiere  variazioni. 


Armatura  sessuale  maschile.  —  Negli  Apterigoti  si  ha  un  apparato  molto  sem- 
plice e  si  può  dire  che  solo  appendici  da  omologarsi  alle  gonapoflsi  da  un  lato 
ed  ai  Parameri  (Verhoeff)  o  Peri/allo  (complesso  di  scleriti  da  non  attribuirsi, 
come  si  è  detto,  agli  sterniti,  ma  a  loro  appendici)  possono  es- 
sere presenti  attorno  all'orifizio  sessuale  ed  alla  estremità  del 
canale  eiaculatore  più  o  meno  estrotiettibile. 


Apertura  sessuale  maschile  negli  Apterigoti.  — Ingenerale 
può  essere  detto  che  il  canale  eiaculatore  si  apre,  nei  Tisauuri, 
più  innanzi  di  quello  che  non  sia  nei  Pterigoti,  e  che  nessuno 
sternite  specialmente  si  modifica  attorno  alla  detta  apertura, 
per  quanto  talora  possano  trovarsi  speciali  accidentalità  attorno 
all'estremo  condotto  eiaculatore,  le  quali  accennano  ad  un  primo 
rudimento  di  fallo  non  del  tutto  membranoso. 

Nelle  Campodea  (fig.  363,  A)  si  trova  una  papilla  speciale 
in  cui  si  apre  il  condotto  eiaculatore  che  sbocca  presso  la  estre- 
mità deirs."  sterilite. 

Negli  Japy.r  (fig.  363,  B)  il  Grassi  descrive  un  organo 
speciale  clie  chiama  campana,  collocato  tra  l'8.°  ed  il  9." 
sterniti  e  può  essere  estrotìesso  come  il  dito  di  un  guanto.  In 
questa   campana  si  apre  il  condotto   eiaculatore. 

Conforme  è  l'orifizio  maschile  nelle  Machilis  e  Lepismina 
coinè    appartenente  al  9."  sternite  che  è  poco  sviluppato.  Un 


Pig.  363.  —  Organi  '_'•• 
Ditali  maschili  esterni: 
A  tli  Campodea  B  di 
Japyx. 

def,  vaso  deferente  ;  ti  eia- 
culatore ;  as .  apertura 
sessuale:  Ss,  8.°  sternite; 
1»  r  1  ,  papille  sessuali  . 
C,  campana   (da  Crassi). 


e    si    pno    ritenere 

fallo    bifido  posteriormente  si  trova  nelle  Lepismina  ed  appartiene  al  9."  sterilite. 
Il  Grassi  rileva  opportunamente  la  tendenza  a    spostarsi    all'indietro    dell'a- 
pertura  sessuale  maschile,  conforme  ciò  che  avviene  anche  per  la    femminile    nel 


KSOSCHRT.KTRO.    —     i ui: 
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passare  dalle  Gampodea  alla  Lepisma  e  altri  generi  più  alti.  Nei  Pterigoti  questa 
tendenza  si  accentua  ancor  più,  e  se  i  Pseudoneurotteri  ed  i  Dermatteri  non  si 
comportano  in  ciò  diversamente  dai  più  alti  Tisanuri,  si  vedrà  che  in  tutti  gli 
altri,  con  progresso  continuo  dagli  Ortotteri  ai  Ditteri,  l'apertura  sessuale  masco- 
lina  tcmlc  a   portarsi   sempre  più  indietro,   lino  a   trovarsi   appunto    fra    il    1(1."  ed 

1  1."    steriliti. 

Le  papille  clic  si  incontrano  nella  campana  degli  Japyx  possono  accennare  ad 
un  principo  di  perife.Uo,  che  vedremo  tanto  sviluppato  nei  Pterigoti. 

Riassumendo,  il  Grassi  conclude,  in  riguardo  al  confronto  tra  i  due  sessi, 
che  le  omologie,  quanto  alle  appendici  esterne,  sono  appena  parziali.  Il  fallo  non 
trova  alcun  organo  omologo  nelle  femmine,  tranne  che,  forse,  pel  caso  delle 
(  'aiupodca. 

Ma  nelle  Machilis,  secondo  la  bella  figura  comunicatami  dal  Silvestri,  e  come 
si  e  già  detto,  si  notano  appendici  con  traccia  di  segmentazione  (fig.  365,  <t,  e,), 
un  paio  delle  quali  nasce  alla  faccia  interna  dell'S.0  sternite  ed  uno  anche  mag- 
giore dal  9.°  sternite,  fiancheggiando  cos'i  il  tubulo  eiaculatore  abbastanza    vistoso. 

In  altre  specie  (di  Nicoletia)  (fig.  30-1),  dal  solo  9."  sternite  procedono 
appendici  rigide,  le  quali  fiancheggiano  l'estremo  canale  eiaculatore  estroflettibile 
e  che  hanno  molta  somiglianza  con 
parameri  quali  si  trovano  in  molte 
specie  di  Aptcrigoti. 

Nei  Collemboli  in  generale  Por- 
gano copulatore  è  rappresentato  da 
una  semplice  papilla  esertile  tra  il 
■">."  e  li."  steriliti  che,  sono  i  due 
ultimi,  conforme  l'esempio  (fig.  300) 
che  si  reca  qui  dello  Smlnturus  fu-. 

SCU8    L.   ' 

Ma  nei  Pterigoti  veramente  uno 
sterilite  particolarmente  si  modifica 
a  rinforzare  o  proteggere  la  parte 
estroflettibile  o  libera  del  canale  eia- 
culatore e  ciò  è  in  tutti  meno  (die  a  b 
nei  Dermatteri  e  Pseudoneurotteri,  i     Fift-  36.4.'  ~ .8-",e  .?■" 8te;ruitlu.,lU    ^""jf'*? ■(-?'»//' '"*"■»''> 

'  maschio;  A.  di  V.   Bueken Silv.  ;   lì,  .li  X.   Wheeleri  Silv. 

quali    perciò    molto    si  accostano    agli  ed    organo    sessuale   esterno. 

Vntrn'o'.ifi    .-r,     vi. doti  FJI7,  ZAT,  storniti s  pe,  organo  copulatore; 

'M'"  "guin    già     tinnii.  pffi  parameli  ossia   peritallo  ;  ut,  stili  (<la  Silvestri). 


St ■illuni  dell'armatura  sessuale  maschile  nei  Vterigoti.  ■ —  il  somite  che  nei 
maschi  dei  Pterigoti  entra  a  far  parte  della  vera,  armatura  strettamente  genitale 
è  il  solo  K).0  ed  esclusivamente  colla  sua  parte  sternale,  cioè  col  solo  lo."  ster- 
ilite, comi'  si  è  accennato  più  volte  '). 

La  più  comune  e  principale  modificazione  del  detto  sterilite  è  appunto  una 
spaccatura   longitudinale  mediana,  cioè   una  divisione  per  mesotomia. 

Questa  è  anche  l'opinione  dell'Huxley,  del  Ckadhna  e  ili  Haase.  Negli  Ortotteri,  secondo 
Chadima,  la  tasca  ohe  forma  Io  spermatoforo,  quando  esiste,  deriverebbe  da  pieghe  della  lamina 
sottogenitale.  Wattenvyl]  e  Palmen  rilevano  che  lo  sternite  9.°  porta  l'organo  copulatore  coi  suoi 
annessi  nella  membrana  postsegmentale.  Peytoreau  giudica  in  errore  Chadima  riferendosi  ai  Pseu- 
doneurotteri, ma  egli  stesso  prende  a  confronto  un  ti]»'  aberrante,  che  si  avvicina  ad  Ipterigoti, 
giacché  nelle  Machilis  le  valve  dell'organo  copulatore  appartengono  al  9.°  sternite  appunto  come 
nei  Libellulidi.  Peytoreau  vuol,'  che  il  IO.0  sternite  sia  rappresentato  da  una  membrana  identica 
nei  due  sessi,  ma  ie  ragioni  che  egli  porta  in  appoggio  ili  questa  ipotesi  non  reggono  per  rulla 
alla  stregua  dei  l'atti  che  si  rilevano  considerando  tutti  gli  insetti,  nei  quali  il  lo."  sternite  e 
sempre  visibile,  comunque  modificato,  e  sempre  concorre  a  comporre  l'armatura  genitale  maschile. 
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Ma,  quali  pezzi  che  circondano  l'orifizio    del    canale    eiaculatore,    concorrono 
ancora  l'estrema  parte  dell'eiaculatore  medesimo,  comunque  indurito    a    tubo,  od 

una  sua  porzione  longitudinale  secondo  linea 
sagittale,  ordinariamente  lungo  la  vòlta  supe- 
riore del  tubo  estroflettibile. 

Si  deve  infatti  ammettere  come  facilmente 
riconoscibile  la  esertilità  dell'estremo  eiacu- 
latore, che  è  nulla,  o  mediocre  solo  nelle  forme 
che  originano  uno  spermatoforo,  come  sono,  ad 
es.,  parecchi  Ortotteri  veri.  In  tutti  gli  altri 
casi  la  estrotlettibilità  esiste  in  misura  varia 
ed  è  o  estemporanea  o  permanente,  in  que- 
st'ultimo caso  pressoché  sempre  mercè  un  tubo 
chitineo. 

Inoltre,  fra  i  pezzi  che  derivano  veramente 
dal  10."  sterilite  e  l'orifizio  dell'eiaculatore  si 
intercalano  pezzi  duri,  i  quali  il  Verhoeff  ritiene 
per  derivati  da  indurimento  della  membrana 
perigenitale,  ed  il  Verhoeff  stesso  chiama  Pa- 
rameli. Si  è  già  veduto  che,  collo  studio  degli 
Apterigoti,  conviene  dare  a  questi  scleriti  altro 
significato  morfologico. 

Senonchè,  dal  momento  che  la  voce  Pa- 
ramero  è  da  usarsi  più  largamente  per  indicare 
in  generale  tutti  i  pezzi  che  si  trovano  ai  lati 
della  linea  sagittale,  qualunque  sia  la  loro  pro- 
venienza (da  uriti,  da  indurimenti  delle  membrane  intersegmentali,  ecc.),  è 
bene  invece  specificare  diversamente  questo  complesso  di  pezzi  duri,  chiamandoli 
nel  loi'o  insieme  Peritali»;  come  Pèriandrio, 
per  brevità  può  essere  detto  lo  stesso  10." 
sternite. 

Adunque  l'insieme  dei  pezzi  genitali  ma- 
schili e  degli  anali  sarebbe  il  seguente: 

Dal  dorso  (10.°  tergite,  (piando  esso  è 
fuso  iu  modo  indistinguibile  dal  seguente); 
11.0  tergite  cogli  acrocerci. 

Dal  ventre:  11.0  sternite;  10."  sternite 
o  pèriandrio.  Di  origine  accessoria  poi  il  pe- 
rifallo,  cioè  il  complesso  dei  pezzi  duri  circon- 
danti lo  sbocco  dell'eiaculatore,  e  finalmente 
il  Fallo,  Virga  o  Pene,  che  è  il  canale  eia- 
culatore stesso  estrotìettibi le  o  realmente  estro- 
flesso,  chitineo  o  carnoso. 

Talora  l'insieme  di   questi  pezzi  anali  e  sessuali  forma  un    blocco    unico, 
stinto  dal  rimanente  addome,  ad  es.,    compreso  fra  il  tergite    e    lo    sternite 


Fig,  365.  —  8."  e  9."  steriliti  di  Machilis 
potypoda  con  appendici  ed  organo  ses- 
suale. 

SS,  sterno:  Sc(S).  subcoxe  dell'8.0  sternite: 
H,  stili;  a,  appendici  dell'8.0  sternite:  n,,  del 
9.°;  p.  organo  oopalatore  (da  Silvestri). 


Fis. 


366.    —    Estremità,   addominale    di 
maschio  di  Sminthiiriis  fuscus  L. 

,6s,  steriliti;  6t,  tergite  sesto  ed  ultimo; 
(j,  papilla    genitale  (da  Willem.). 


!»."  urite,  come  si  vede  in  quasi  tutti  gli   Imenotteri,    nei    Lepidotteri, 
Ditteri,  ecc. 


di- 
dei 
in    molti 


Varietà  dei  singoli  pezzi  nella  loro  forma.  —  Il  10."  sternite  (pèriandrio)  è 
quasi  sempre  duplice,  e  ciascuna  sua  metà  può  essere  arricchita  di  appendici  in 
numero  vario,  anche  lino  a  tre,  e  disposte  sul  suo  orlo  libero  od  articolate  sulla 
tàccia,  interna. 
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Queste  appendici,  che  hanno  particolari  nomi  da  parte  dello  speciografo  e, 
purtroppo,  anelli'  da  quella  del  morfologo,  qui  interessano  lievemente,  e  mentre 
costituiscono,  per  la  loro  peculiarità,  caratteri  specifici  eccellenti  al  sistematico, 
importano  poco  in  morfologia,  perchè  non  possono  considerarsi  altrimenti  che 
come  frammenti  del   10.°  sterilite  o  come  sue  appendici  di  origine  secondaria. 

1  periandri  più  semplici  si  notano,  ad  es.,  in  taluni  Locustidi  [Locusta, 
Becticus)  (fig.  367),  dove  si  trova  semplicemente  una  stretta  squama  duplice,  cioè 
spaccata  L'ongitudinalmente,  senza  appendici.  Così 
pure  e  nei  Grillidi,  conforme  l'esempio  che  togliamo 
dal  Braehythypus  megacephalus  (fig.  368). 

I  pili  complessi  sono  quelli  dei  Lepidotteri,  degli 
Imenotteri,  dei  Ditteri,  sopratutto  ortorafi,  di  molti 
Neurotteri,  cw. 


Fig.  367.  —  Periandri" 
di    Deeticus  albifrons. 


Peri/allo.  —  Non  sempre  la  membrana  perifalica  è  arricchita  di  pezzi  cin- 
tinosi, per  quanto  il  fallo  possa  essere  anche  molto  vistoso  e  fortemente  chitineo, 
come  si   può  vedere  in  molte  forme. 

in  altri  casi  questi  processi    esistono  e  va- 
riano molto  di  estensione  e  di  complessità. 

Il  caso  più  semplice  è  rappresentato  dalla 
parete  inferiore  e  laterale  dell'estremo  deferente 
complicata  in  espansioni  membranose  spesso  di 
consistenza  cartilaginea,  come  sono  nei  Grillidi 
(fig.  36S),  Locustidi,  ecc.,  che  fauno  spermatofori 
(le  pareti  del  deferente  sopracitate  prendono 
parte  alla  formazione  dello  spermatoforo).  Xon 
è  però  bene  definibile,  perchè  variabile  estem- 
poraneamente, la  complicanza  di  questo  abbon- 
dante perifallo  membranoso  se  non  in  qualche 
caso,  come,  ad  es.,  nella  Grillotalpa,  dove  real- 
mente si  hanno  due  larghi  e  vistosi  processi 
(fig.  372)  conici,  terminanti  il  deferente  nella  sua 
faccia  inferiore  e  che  sono  semimembranosi. 

Vere  placche  dure,  chitinee,  fortemente  colorate  si  trovano,  nei  Lepidotteri, 
alla  base  della  Virga,  inferiormente  od  ai  lati  e  complicate  ed  elevate  più  o  meno 
tino  a  giungere  agli  alti  processi  spiniformi,  stiliformi  o  valviformi  degli  Imenot- 
teri, di  molti  Coleotteri  e  di  qualche  Ortottero  (Acrididi).  Il  complesso  di  queste 
parti  dure,  che  abbraccia  il  fallo  ai  lati  od  alla  sua  parte  inferiore,  pur  appar- 
tenendo genericamente  al  perifallo,  può  essere  detto  Ipofallo. 

Anche  le  particolari  disposizioni  delle  due  metà  dell'ipofallo  (che  non  recano 
pelo  mai  appendici  vere,  articolate)  sono  utilissime  allo  speciografo,  per  ritraivi 
caratteri  specifici;  esse  pure  acquistano,  quasi  per  ciascun  Autore,  nomi  partico- 
lari, di  guisa  che  la  sinonimia  ne  è  complicatissima,  per  (pianto  tutto  ciò.  mor- 
fologicamente,  si  riduca  ad  una   stessa   cosa  '  . 

Appartiene  al  perifallo  anche  la  speciale  varietà  che  può  essere  detta  epi 
ùtll<>,  la  quale  è  rappresentata  da  un  pezzo  impari,  filiforme  o  squamiforme,  diretto 


Fig.  368.  —  Organo  copulatore 
di  Brachylhiiphus  megacephalus  Burnì. 

iOt,  decimo  sternite  periandrio;  ep.  epifallo  : 
ip,  ipofallo.  —  A.  la  parte  superiore  vista  di 
l'accia;  B.  tatto  l'organo  veduto  di  lato. 


')  Perciò  Don  solo  non  giova,  in  lavori  di  morfologia  generale,  adottare  le  nomenclature  degli 
speciografi  anzidette,  ma  ciò  è,  nel  min  giudizio,  assolutamente  riprovevole,  perchè  usando  delle 
\"ci  spina,  valva,  apofisi,  lamina,  ecc..  si  perdono  affatto  di  vista  le  omologie  per  correre  dietro 
a  peculiarità  accidentali.  In  manuali  come  il  presente  i>"i.  il  ricorrere  ;>  siffatta  uomenclatura, 
per  guida  allo  studioso,  sarebbe  grave  errore  senza  dubbio. 

A  Bf.hlese.  Gli  inselli.  I.  —  4". 
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nel  senso  sagittale  e  che  occupa  la  vòlta  superiore   del    largo    condotto    estremo 
dell'eiaculatore,  opposto  adunque  all'ipofallo,  quando  questo  uè  forma  il  pavimento, 

e  ciò  secondo  lo  schema  annesso  (flg.  36ÌI,  A),  che 
si  vede  in  molti  Ortotteri  (Blattidi,  Mantidi, 
Grillidi,  taluni  Locustidi,   ecc.). 

Si  comprende  che  tra  epifallo  e  fallo  la 
differenza  apparente  è  solo  nel  grado  di  sviluppo, 
giacche  Pepifallo  non  interessa  che  una  parte 
della  parete  del  canale  eiaculatore,  mentre  il 
fallo  la  occupa  tutta,  formando  un  tubulo  com- 
pleto. 

Fallo  o  Virga.  -  Per  tale  va  nominata 
così  la  parte  esterna,  o  pressoché  esterna  del 
canale  eiaculatore,  sia  essa  tuttavia  membranosa, 
oppure  indurita  in  tubulo  chitineo,  estroflessa 
perennemente  o  estroflettibile  attraverso  alla 
membrana. 


Varietà  urlìo  'posizione  rispettiva  ilei  pezzi 
componenti  l'armatura  acuitale  manchile.  —  Le 
principali  variazioni  dipendono  dallo  sposta- 
mento del  10.°  sterilite  (periandrio)  rispetto  allo 
sbocco  dell'eiaculatore,  o  fallo  che  dire  si  voglia. 
Tipicamente  il  10.°  sternite  si  intercala  fra 
il  t'oro  genitale  e  l'il."  sternite,  o  valva  anale 
inferiore;  cioè  l'apertura  sessuale  cade  fra  il 
!)."  e   10."  steriliti. 

Veramente  questa  non  e  la  posizione  an- 
cestrale, se  possiamo  prendere  per  tale  quella 
invece  di  molti  Tisanuri,  ilei  Dermatteri  e  dei 
Libellulidi,  in  cui  l'apertura  stessa  è  ancor  più 
spostata  verso  Pinnanzi  del  corpo,  cioè  si  apre 
(negli  adulti,  ma  se  ne  vede  benissimo  traccia 
anche  nelle  ninfe)  nel  mezzo  dell'S."  o  tutto  al 
più  nel  0."  sternite,  in  sito  affatto  corrispondente 
a  quello  delle  femmine.  Tolti  questi  casi,  per 
tutti  gli  Ortotteri  il  foro  genitale  maschile  è 
allerto   fra    il   !»."   e   il    10.u  steriliti. 

I  Libellulidi  e  Dermatteri  potrebbero  essere 
detti  profalli,  come  gli  altri  Ortotteri  merite- 
rebbero di  chiamarsi  metafalli,  per  questo  allon- 
tanamento verso  l'estremo  addome  dell'apertura 
sessuale  maschile. 
Ma,  risalendo  nel  gruppo  degli  insetti  si  nota  una  tendenza  del  periandrio  a 
trasportarsi  colle  due  sue  metà  laterali,  appunto  ai  lati  del  foro  sessuale  o  fallo 
(Imenotteri),  e  la  tendenza  stessa  porta  poi,  finalmente,  le  due  meta  anzidette 
più  verso  il  ventre,  passando  al  di  sotto  dell'apertura  sessuale,  o  fallo,  come  si 
vede  in  molti  Imenotteri  e  nei  Lepidotteri,  tinche  le  due  metà  in  discorso  vera- 
niente  si  toccano  fra  di  loro  sotto  il  fallo  (Lepidotteri,  Ditteri,  Ortoratì,  ecc.)  ed 
anclie  si  saldano  parzialmente  insieme  (molti  Coleotteri). 


Pig.  369.  —  Schema  della  successiva  dis- 
locazione del  periandrio  e  del  perifallo 
rispetto  alle  due  aperture  sessuale  ed 
anale,  passando  da  A  dove  il  perifallo 
è  interposto  fra  le  due  aperture,  fino  in 
C  dove  esso  è  interposto  fra  l'apertura 
sessuale  ed  il  9.°  sternite. 

•Jl,  lOt,  111,  tergiti  estremi;  Os,  sternite  9°; 
Ws.  periandrio  ( —  pa);    a.    apertura  anale; 

/•    slun l.ll  eiaculatole  n  latin  :  ('/>/   ipofallo; 

i',  cerei  ;  £,  stili. 
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Avvenuto  questo  spostamento,  il  fallo  si  trova  ricacciato  anche  più  all'in- 
dietro,  fino  a  illustrarsi  veramente  intercalato  fra  il  io."  sterilite,  o  periandrio,  e 
l'I].",  cioè  con  questo  solo  (molto  spesso  abortivo  o   mancante)    separante  le  due 

aperture,   cioè   la   sessuale   dalla    anale. 

Questi  insetti  eon  tale  disposizione  potrebbero  dirsi  proctofalli  e  sono  ap- 
punto i  più  alti.  In  questo  caso  il  fallo,  eoi  suoi  accessori  (perifallo)  è  totalmente 
abbracciato  al   di   sotto  dal    IO."  sterilite. 


Tipi  principali  di  armature  genitali  nt<tscltili.  - 
appendici  di  sorta  in  ausilio  dell'opera  riprodut- 
tiva, come  si  osserva  in  parecchi  Apterigoti,  dove 
si  trova  subito  dietro  l'S.°  sterilite  (Campoden), 
procedendo  nei  Pterigoti,  rileviamo  costante  una 
serie  di  complicanze  graduale,  da  easi  di  maggiore 
semplicità  sino  ad  altri  molto  complessi,  ma  che 
però,  merce  le  nozioni  generali  sovraesposte,  pos- 
sono essere  agevolmente  ricondotti  a  tipi  costanti 
e  definiti. 

Il  raso  ]iiìi  semplice  e  rappresentato  dai  Libellulidi, 
nei  liliali  il  foro  genitale  si  apre  nel  nono  arco  ventrale 
(flg.  370)  eil  e  una  apertura  piccola,  rotondeggiante,  pro- 
retta  soltanto  ila  line  valve  (omologhe  ilei  palamela  o  pe- 
rifallo),    dalla    quale 


Dallo  sbocco  semplice  e  senza 


non  fuoriesce    il    canale  eiaculatore. 
Questa      disposi- 


gonapofisi  ossia  parameri  [perifallo)  : 
v'",  plica  delle  esterne. 


■/»•/•■ 


Pie,  371. 


Fortìcuìa  aurieularia  maschio. 


A.  estremo  addome  dal  ventre  tolto  il  grande 
8.°  urosternite:  ip,  ipofallo  ;  a.  apertura  anale; 
9H,  ti*',  steriliti:  Ut,  ultimo  urotergite.  — 
1'.,  estremo  eiaculatore  (eia)  coll'organo  copu- 
latolo (p)  ed  il  perifallo  prf  ingrandito  mag- 
giormente. 


Fig.  370.  —  Aeschna  grandis  maschio, 
nono  urosternite  col  foro  sessuale. 
zione    è    forse  in 

rapporto  con  altri 
mezzi  di  accop- 
piamento dei   quali   questi   insetti   dispongono. 

Un  grado  di  maggiore  complessità  è  rappresen- 
tato dai  Dermatteri  (fig.  371),  ma  esso  segna  però 
sempre  un  gradino  molto  basso,  inquantochè  non  ancora 
il  10."  tergite  e  interessato  nell'armatura  genitale  e 
quindi  per  nulla  è  modificato  in  confronto  di  ciò  che 
si  vede  nelle  femmine.  In  queste  e  nel  maschio  infatti, 
il  10."  sterilite  è  diviso  semplicemente  in  due  metà  late- 
rali discoste  fra  di  loro  e  che  hanno  sempre  aspetto  di 
scudi  con   ufficio  protettivo  e  nulla  più. 

L'apparato  copulatore  (B)  si  compone  di  un  perifallo 
completamento  chiuso,  cioè  a  guisa  di  manicotto,  hiseg- 
mentato  e  con  prolungamenti  laterali  appena  più  alti 
ili  quelli  che  formano  il  piano  ed  il  pavimento.  Entro 
questo  manicotto  scorre  il  fallo  (/i),  molto  piccolo  i 
gracilissiino. 


Ma   dagli  Ortotteri   veri  in  poi  il  LO.0  Ster- 

nite  perde  il  suo  ufficio  di  squama  protettrice 

del  corpo  per  mettersi    totalmente    a    servizio 

dell'opera  generativa  e  quindi  coi  caratteri  morfologici  che  abbandona  ne  assume 

altri,   meritando   la   denominazione  speciale  di   periandrio. 

Negli   Ortotteri   veri  notiamo  quattro  distinte  sezioni,  cioè: 

1."  L'armatura  sessuale  bene  chitinea   si    riduce    al    solo    periandrio,    man- 
cando allatto  tracciti  di  perifallo  eliitineo  (Locusta  viridissima,   Decticus   albifrons). 
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2.°  Oltre  al  periandrio  esiste  uu  epifallo  più  o  meno  sviluppato  (Grillidi  e 
Grillotalpa,  Titti  mnothrizon  Ghàbrieri). 

3.°  Periandrio  almeno  duplice;  epifallo  ed  ipofallo  grandi,  squamiforini.  fallo 
nullo  (Mantidi,  Blattidi). 

4.°  Periandrio  non  troppo  complicato,  perifallo  sviluppatissimo,  complicato, 
fallo  egualmente  molto  complesso  (Acrididi). 

Ecco,  brevemente,  alcuni  esempi  di  tutti  questi  gruppi. 


Deeticus  albi/rons.  —  Il  periandrio  molto  profondameli  te  nascosto  sotto  gli  uriti  precedenti  e 
fra  le  pliche  abbondanti  del  perifallo  membranoso  è  ridotto  ad  una  fascia  trasversa,  esile,  spac- 
cata nel  suo  mezzo  longitudinalmente  e  di  cui  ciascuna  metà  termina  in  basso,  coli' angolo  interno 
allungato  in  un  dente  molto  vistoso  e  tutto  armato  di  dentelli  minori,  che  sono  rivolti  all'indietro 

(flg.   367).   Il  largo  eiaculatore  con    ricche    pareti     membranose 
non  presenta  regioni  chitinizzate. 

Locusta  ririiìissima.  —  Come  nel  Deeticus,  -ma  i  processi 
odontoidi  del  periandrio  non  mostrano  che  un  solo  grande 
dente  apicale  ed  uno  subapicale. 

Nel  secondo  gruppo,  col  primo  accenno  ad  un  epifallo,  cito 
ad  esempio  il  Brachytypus  megacephalm  (flg.  368)  (in  ciò  poco 
diverso  dai   Gryllus  e  Liogryllug). 

Il  canale  eiaculatori'  termina  in  una  camera  a  pareti  mem- 
branose, con  grande  atrio  aperto,  il  cui  frontone,  per  così 
dire  è  fatto  dal  periandrio  ancora  integro,  in  forma  di  la- 
mina trasversa,  non  interrotta  nel  mezzo,  ma  con  prominenze 
tubercoli  formi  al  di  sotto  e  due  processi  corniculati,  grandi,  al 
di  sopra.  La  vòlta  di  detta  camera  <•  sostenuta  da  un  lunghis- 
simo ed  esile  processo  cilindrico,  stiliforme,  curvato  ad  8  e 
che  fluisce  per  sporgere  dall'atrio  suddetto,  sotto  al  periandrio, 
a  guisa  di  lungo  ed  acutissimo   stilo.  Questo  è  l'epifallo. 

Nella  Gryllotalpa  vulgaris  (fig.  372)  la  disposizione  <•  ab- 
bastanza conforme.  Il  periaudro  è  ridotto  ad  una  sbarra 
transversa  intera  (cioè  non  interrotta  nel  mezzo)  che  ai  lati  si 
ripiega  all'  ingiù,  quasi  ad  angolo  retto  e  per  breve  tratto. 
L'epifallo,  bene  grande,  è  foggiato  a  guisa  di  tegolo,  colla 
concavità  in  basso  e  si  trova  in  rapporto  coli' epiandrio 
che  tocca  nel  suo  mezzo,  meutre  sporge  iu  basso  od  all'indietro.  Quanto  all'ipofallo,  tutto  il 
resto  della  parete  dell'eiaculatore  6  composto  di  membrana  molle,  ma  in  basso  si  notano  due 
grandi  processi  odontoidi,  bianchi  (ip),  i  quali  rappresentano  una  parte  differenziata  dell'ipofallo 
stesso. 

Thamnotrizon  Chabrieri  irig.  373).  —  Non  molto  dissimile  dalla  precedente  è  l'armatura  genitale 
maschile  di  questo  bel  Locustide,  salvochè  l'epifallo  è  assai  vistoso,  cilindrico  per  due  terzi,  di  poi 
terminato  in  due  robusti  e  lunghi  denti  a  guisa  di  forca.  Non  vi  ha  parte  differenziata  nel  grande 
ammasso  membranoso  in  cui  termina  l'eiaculatore,  quindi  non  si  può  parlare  di  ipofallo  distinto. 
Nel  gruppo,  che  si  raccorda  però  abbastanza  al  precedente,  stanno  le  forme  con  epifallo  ed 
ipofallo  assai  cospicui,  squamiformi,  grandi,  formanti  intera  la  vòlta  ed  il  pavimento  dell'eia- 
culatore ed  in  queste  il  periandrio  e  spaccato  largamente  nel    mezzo. 

Ne  sia  tipo  la  Mantis  religiosa  (fig.  374),  mentre  anche  i  Blattidi  possono  essere  ricondotti  a  questo 
esempio.  L'armatura  genitale,  che  sporge  in  parto  dietro  gli  ultimi  tergiti  ed  è  tutta  accolta  nel 
.•avo  dell'ultimo  grande  sterilite  (che  porta  due  niesostili  molto  cospicui)  e  del  tutto  asimmetrica. 
Una  squama  triangolare,  runcilbrme,  a  destra  (guardando  l'insetto  col  capo  all'iunanzi)  rappre- 
senta una  metà  del  10."  sterilite,  mentre  per  l'altra  può  essere  considerato  il  pezzo  clavato,  squa- 
miforme,  di  sinistra,  in  rapporto  stretto  con  un  altro  pezzo  pressoché  mediano  (l'uncus  di  Berlese), 
terminante  posteriormente  iu  un  robusto  processo  falciforme,  leggermente  bifido  all'apice  e  che 
può  considerarsi  come  epifallo,  quando  non  sia  parte  dell'epiandrio.  Sotto  questi  pezzi  viene  ad 
aprirsi   il  condotto  eiaculatore  e  quindi  al  di  sopra  di  una   grande  valva  a  cucchiaio,    bianca  essa 


afi 


Fig.  372.  —  Gryllotalpa  vulgaris. 
Estremo  addome  veduto  ili  taccia. 
mostrante  il  complesso  della  ar- 
matura genitale, 

nei,  cavità  dove  sbocca  l'eiaculatore  ; 
ip,  ipotallo  ;  ep,  pezzi  ohitìnei  dell'e- 
pifallo;  iOs,  periandrio  ;  ace,  acrocerci. 
—  Le  cifre  iudicauo  steriliti  e  tergiti. 
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pine,  terminata  in  un  processo  l'alci  l'orine  arpicalo  e  clic  rappresenta  l'ipofallo.  Questa  posa  con 
tana  la  sua  l'accia  intcriore  su 
quella  interna  del  9."  sterilite. 
Finalmente  l'ultimo  gruppo 
e  rappresentato,  dagli  Acrididi, 
pei  quali  si  cita  qui  l'esem- 
pio dell' Aeridium  I. incoia  (fi- 
gura :175).  Mentre  pei  tergiti 
non  vi  ha  grande  differenza 
tra  i  due  sessi,  invece,  il  nono 
sterilite  è,  nel  maschio,  molto 
maggiore  e  deriva  (come  si  può 
giudicare  dallo  studio  delle 
t'orine  larvali  e  ninfali),  dal 
9.°  -f-  10."  steriliti  che  finiscono 
per  Illudersi  insieme],  senza 
stili,  e  si  continua  all'interno 
con  una  membrana  che  fa  as- 
somigliare tutto  lo  sterilite  ad 

un  vero  cappuccio.  Sotto  questa  membrana,  adagiato  sul  9.°  -\-  10.°  sternite,  sta  appunto  il  com- 
plesso di  organi  copulatovi.  Il  periandrio  adunque  manca,  essendo  il  10."  sternite,  come  ho  detto, 
all'atto    ventrale    e  fuso  col    9.".     Invece  sono  assai    robusti    l'epifallo    e    l'ipofallo,    che    costitni- 


3.   —   Thamnothrhon   Chabricrl  maschio. 


A,  addome  posteriore  visto  di  sotto;  98-ils,  Ot-lit,  storniti  e  tergiti:  prg,  pro- 
stili ;  acc,  aeroeerci  ;  a,  apertura  auale.  —  Gli  stessi  veduti  dal  dorso  ; 
C,  oro-ano  copulatore  ;  iOe,  periandrio  ;  ept  epifallo  ;  mb,  fallo  ed  ipofallo 
membranosi. 


Fig.  374.  —  Manila  religiosa  maschio. 

\  estremo  addome  visto  di  sopra;  lì.  lo  stesso  di  lato:  C,  periandrio  ed  epifallo  separati  dal  resto,  visti  di  sopra;  D. 
ip,  ipofallo  separato  e  visto  di  sopra;  ÌOs  a,  metà  del  periandrio  ;  108  e,  l'altra  metà.  Le  altre  lotterò  come  »  figura 
precedente. 

-cono  come  una  cintura  di  pezzi  duri,  variamente  complicati,  molto  stretta,  attorno  ad  un  pezzo 
conico  centrale  che  e  il  vero  fallo  e  si  innalza  a  guisa  di  breve  cono,  con  varie  smarginature  se- 
ìuiiiieinbranose. 


Cogli  Acrididi  si  entra  fra  gli  insetti  con  l'alio  carnoso  o  chitineo,  sempre 
lune  evoluto,  esertile  od  estrotìesso  perennemente  e  nei  quali  spesso  si  trova  il 
peritallo,  cioè  fra  tutti  i  rimanenti  Pterigoti,  all'infuori  di  quelli  citati  nei  tre  primi 
gruppi  precedenti. 
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Fig.  375. 


Acridium  Lineoìa  maschio. 


A,  estremo  addome  veduto  di  lato  :  B,  organo 
copulatole  staccato,  più  ingrandito,  visto  di 
lato.  Solite  indicazioni  per  gli  storniti  e  ter- 
giti :  p,  organo  copili.:  e,  cerei  ;  cp,  cappuccio: 
pe,  penfallo  ;  ep,  epifallo  ;  ip,  ipofallo  ;  x,  altro 
sclerite  del  perifallo. 


Ora  l'armatura  sessuale  di  tutti  gli  altri  insetti    Pterigoti    si    può    dividere, 

fino  ad  un    certo    punto,    secondo    i    seguenti 
grappi  : 

1."  Armatura  anale  distinta  dalla  geni- 
tale. Epiandrio  abortivo  o  molto  ridotto,  nullo 
o  quasi  nullo.  Perifallo  saldato  col  fallo  per 
dare  origine  ad  una  grande  guaina  tubuli  - 
forme,  biarticolata  (Lamellicomidi.  Carabidi, 
Stafìlinidi,  Eincofori,  ecc.). 

2.°  Armatura  anale  distinta  dalla  geni- 
tale. Epiandrio  presente,  bene  sviluppato.  Pe- 
rifallo discretamente  grande  (ipofallo)  (Idro- 
Alidi,    Ditiscidi,    Lucanidi,   ecc.). 

3.°  Per  l'ingresso  anche  del  10.°  tergite 
a  far  parte  del  blocco  dei  pezzi  genitali  ed 
anali,  si  ha  un  insieme  distinto  dal  rimanente 
addome,  detto  hypopygium  dal  Verhoeff,  meglio 
Andropigio,  con  periandrio,  perifallo  e  fallo 
generalmente  molto  bene  evoluti  (Ditteri,  Ime- 
notteri, Le]  lidotteri). 

4.°  Entra  a  far  parte  deWAndropigio 
anche  tutto  il  9.°  urite,  in  un  blocco  perciò 
maggiore  (Erumìropigio),  distinto  dal  rimanente 
addome,    in   cui     sta    spesso    quasi   totalmente 

nascosto  ed  immerso  ed  a  cui  si  connette  per  membrana  molto  estensibile  (Omot- 

teri,  Emitteri  superiori,  ecc.). 


11  primo  gruppo  trova  molti  esempi 
nei  Lamellicornidi  e  vi  si  potrebbero 
annettere  anche  i  Carabidi  per  ciò  ohe 
veramente  in  questi  il  10.°  steruite  è  in 
gran  parte  membranoso,  molle,  e  non 
si  riconoscerebbe  se  non  mostrasse,  come 
i'  nell'esempio  che  qui  si  ricorda  (Ca- 
rabidi),  i  suoi  piccoli  stili. 

L'estremo  eiaculatore  termina  in  un 
grande  processo  conico,  chitineo,  risul- 
tante dalla  fusione  di  pezzi  di  origine 
varia  e  quindi  col  perifallo  male  distinto 
dal    vero    l'alio. 

Procruetes  eoriaceus  (Kg.  376).  — 
Questo  grosso  t'arabide  cela  nell'8.0  urite. 
pressoché  interamente,  tutti  i  successivi, 
solo  sporge  in  parte  (a  sinistra),  a  guisa 
di  falce  nera  e  resistentissima,  l'organo 
copulatore.  Quando  tutti  questi  somiti 
terminali  sono  debitamente  estroflessi, 
allora  si  vede  il  9.°  tergite  in  forma  di 
lamina  rettangolare  trasversa,  abba- 
stanza bene  sviluppata  ed  anche  il  10.° 
e  perfettamente  riconoscibile,  di  metà 
più  piccolo  e  più  stretto  del  precedente. 
L'll.°    manca.     Dal   lato  ventrale  si   vede   il   9."  sterilite   in    l'orma    di    squama    ovalare,    spostata   a 


A  B 

Fig.  37W.  —  Proorustes  eoriaceus  maschio. 

A,  addome  dal  dorso  coU'organo  copulatore  estroflesso.  Solite  indi- 
cazioni per  gli  stentiti  e  tergiti.  B.  aitimi  uriti  ed  organo  copili, 
(p)  visti  di  sotto  ed  estrorlessi  (più  ingranditi):  mss.  mesostili  : 
Ip,  ipofallo. 


BSOSOHELETkO. 


ADDOME 


319 


deetra  col  suo  apioe,  discosta  all' ingiro  (più  :i  sinistra  che  a  destra)  <lal  il."  termite,  il  quale  ha 
un  pezzo  frammentario  all'angolo  superiori'.  11  10.°  striniti'  è  rappresentato  soltanto  da  due  pie- 
coli'  si|iiainette  cliilinee,  seininascoste  in   una    massa    membranosa,    la   quale   porla  due  siili   carnosi, 

molli,  inanelli  e  gracili.  Questa  cela  gran  parte  dell'organo  copulatore,  il  quale  e  un  glande  pezzo 

ti    forma   ili   eorno,     voltato    a    sinistra,  nero  e   cavo inimicante  all'esterno   con    un    l'oro   laterale   e 

eon  una  cavità  in  «'ni  giacciono    lacinie    membranose  o  coriacee. 

V,  leeito  sospettare,  anche  per  ragioni  ili  omologie,    elio    questo    grande    pezzo   sia  composto 

piii  ehe  altro  dal  peril'allo,  eon  una  piccola  parte,  le  lacinie  memliranose 
laterali,  ila  ascriversi  veramente  al  tallo,  come  nel  corrispondente  apparato 
dei  Dytiscus  o  come  se  negli  Idrofili  le  iluc  metà  ileU'ipotallo  si  t'ossero 
assieme  riunite,  ed  anche  saldate,  in  gran  parte  alla  sottostante  l'ìri/a. 
Con  ciò  si  può  intendere  anche  la  speciale  disposizione  nei  Rin- 
oofbrì  '>    lieo  data    dagli  Autori. 

OcypttS  nini*  (fig.  :ì"7).  —  Anche  qui  una  parziale  torsione  dell'organo 
copulatore.  119.°  sterilite  e  intero,  tutto  nascosto nell'8.°  urite.  I]  9.°  tergite 
ha  i  proccrci  come  nella  femmina.  Il  10.°  sterilite  è  ridotto  a  due  piccole 
squame  che  l'orinano    la    base    ventrale    dell'organo    copulatore,     al    quale 

strettamente  si 
:i  d  il  o  s  s  a  n  o. 
Mancano  gli 
stili.  L'organo 
copulatore  e  un 
pezzo  cilindri- 
ci, troncati,  al- 
l' apice  e  mo- 
stra ut  e  due 
processi  cultri- 
l'orini   di    varia 

grandezza  al  dorso,  inclinati  nella  di- 
rezione del  pezzo.  Si  devono  conside- 
rare per  l'estremo  eiaculatore  chitiniz- 
zato  e  confuso  col  corpo  cilindrico 
sottostante,  ossia   l'ipofallo. 

Pei  Lamellicorni,  gruppo  studiato 
molto  in  questo  senso,  prendiamo  due 
esempi,  giacché  lineilo  della  Melolontha 
vulgaris  è  bene  illustrato  dallo  Straus- 
Dukheim. 

Neil' Orictes  nasicorni»  iti.u.  M78)  e 
ncll'J//!i»r«*  tacer  (fig.  379)  l'8.°  ed 
il  9.°  tergiti  sono  molto  ampi.  Può 
essere  considerato  per  il  10.°  steriliti- 
la parte  marginante  il  9.°,  inclinata  su 
questo  a  spigolo  vivo  e  più  o  meno 
scavata  nel  mezzo.  Manca  ni.1  ter- 
mite Al  ventre,  il  9.°  sterilite  e  molto 
più  stretto  degli  altri  e  rotondato  nel- 
l'orlo libero.  11  10.°  sterilite  e  molto 
profondamente  nascosto  sotto  il  9."  ,■  si  presenta  nell' Orictes  come  una  gracile  e  breve  fascia 
trasversa.   Neil' Atheucus  e  alquanto  più  lungo  e  si  riconosce  anche    dall'esterno.   In    questa   specie 


—  Ultimi 
uriti  ed  organocopu- 
latore    estroflessi    in 

Ori/pus  olens. 

ip,  ipofalln  :  p,  organo 
copulatole.  Nel  resto 
solite  indicazioni. 


Fig.  378.   —  Orictes  nasicornis  maschio. 

A  estremo  addome  dal  ventre  coll'orpano  copul.  estroliesso  ;  B,  l'or- 
gano atesso  visto  di  lato  ed  a  sé  (sola  parte  scheletrica).  Per  gli 
steriliti,  uriti,  ecc.,  solite  indicazioni  :  p,  orifizio  di  sbocco  dell'eia- 
culatore. 


Nei  Rincofori,  un  pezzo  laicato,  rigido,  molto  chitineo,  curvato  in  basso,  e  scavato  nel 
il. usi,  convesso,  a  doccia,  e  quivi  se, ire  e  finisce  il  dotto  eiaculatore  Si  tratta  adunque  di  un 
vero  ipofalln  colle  due  meta  saldate  insieme,  e  si  riconosce  l'analogia  coi  Carabidi,  Ditiscidi,  ecc.. 
purché  si  supponga  chitinizzato  anche  L'estremo  eiaculatore  e  saldato  più  o  meno  col  detto 
ipofallo. 
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Fi;;.  370.  —  Atheucus  tacer.    Maniera  come  è 
contenuto  l'organo  copul.  nell'addome. 

a,  apertura  (la  cui  fuoriesce  :    iis,  undec.  sternite. 


si  trova  anche  1'  11."  sternite,  in  forma  di  placca   largamente  semilunare  e  disposta  sopra  l'apertura 
da  cui  esce  l'organo  copulatore. 

Questo  nei  Lamcllicorni  è  grandissimo  e  più  o  meno  arcuato  a  C,  e  come  giaccia  nella  ca- 
vità addominale  si  vede  nella  annessa  fig.  379.  Una  membrana  {prepuzio)  a  guisa  di  manica  elic- 
lo abbraccia  ai  suoi  due  terzi  verso  la  base,  lo  guida  al  di  fuori.  Questo  grande  corno  vuoto,  con 

apice  biforcato,  e  coll'apertura  alla  base  dorsale  della 
biforcazione,  si  compone  di  due  parti  distinte,  una 
ventrale,  piana,  in  rapporto  colle  due  corna  apicali,  e 
questa  rappresenta  1'  ipofallo;  una  dorsale,  talora 
biarticolata,  a  forma  di  doccia  arrovesciata,  e  questa 
appartiene  nll'epifallo  e  posata  sulla  precedente  forma 
quel  cono  vuoto  nel  quale  giace  l'eiaculatore,  come  si 
dirà  a  proposito  degli  organi  sessuali.  Anche  qui, 
dunque,  discreta  fusione  fra  l'epifallo  e  l'ipofallo  in 
un   tutto   unico. 

Il  secondo  gruppo,  al  quale  appartengono  molte 
famiglie  di  Coleotteri,  differisce  dal  precedente  sopra- 
tutto per  lo  sviluppo  del  10.°  sternite,  il  quale,  pres- 
soché abortivo  nel  gruppo  precedente,  è  invece  ben 
grande  qui. 

Quanto  al  perifallo,  esso  è  rappresentato  special- 
mente dall'ipofallo  ed  è  sempre  discretamente  grande, 
e  componente  un    unico    pezzo  come  nel  gruppo  precedente  nonché  da  uno    duplice  perchè  com- 
posto di  due  metà  longitudinali  come  nei  Ditiscidi,  Idrofilidi,  Lucameli,  ecc. 

Dytiscns  marginalia  (fig.   380).   —  Insetto  molto  comune  e  molto  studiato    nella  sua  armatura 
genitale    di    ambo  i  sessi,     ma    non    sempre    con    fortuna,  come  accadde  nelle  cattive  figure    del 
Peytoreau,    che  sarebbero  assolutamente   incompren- 
sibili se  non  soccorresse,    per  fortuna,   direttamente 
il  Ditisco  stesso. 

L'8.°  urite  comprende  in  se  i  rimanenti  uriti 
retratti  allo  stato  di  riposo.  Il  9."  tergite  è  ampio. 
squamiforme,  subsemicircolare.  Il  10.°  tergite  apparo 
come  piccola  prominenza  tubercoliforme  dietro  il 
9.°,  ma  ha  una  grande  parte  endoscheletrica  nascosta 
sotto  il  detto  9.°,  foggiata  a  quadro  rettangolare 
cou  orli  rilevati  (asimmetricamente).  L'11."  tergite 
manca,  come  fa  difetto  anche  Pll.°  sternite.  Al 
ventre,  il  9.°  sternite,  che  ha  esso  pure  una  grande 
parte  endoscheletrica  a  guisa  di  telaio  quadrato,  si 
mostra  colla  sua  parte  esocheletrica  foggiato  presso 
a  lineo  alla  stessa  maniera  del  tergite  corrispondente. 
Fra  il  10.°  tergite  e  il  10.°  sternite  esce  un  com- 
plesso di  pezzi  nel  suo  insieme  falcato  e  che  si  torce 
a  sinistra,  composto  del  perifallo  e  dell'organo  copu- 
latore. Il  10.°  sternite  è  piccolo  :  Il  perifallo  e  diviso 
in  due  metà  longitudinali,  che,  a  guisa  di  valve 
falcali',  molto  villose  nell'orlo  inferiore,  fiancheggiano 
il  vero  organo  copulatore  e  tra  sé  lo  racchiudono. 
L'ipofallo  è  intero,  cioè  forma  un  pezzo  impari, 
doccia  nella  sua  convessità  dorsale,  dove  si  adagia  una  lingua  chitinea  cultri forme,  allungata  a 
chiudere  estemporaneamente  ed  in  parte  la  doccia  stessa,  cioè  l'epifallo.  Come  si  vede  l'organo 
copulatore  si  richiama  cos'i  a  quelli  precedentemente  descritti,  la  sola  diversità  nella  intera 
armatura  sta  nella  maggióre  complessità  del  perifallo. 

Bydrophilus  pieeua  (fig.  381)  —  Anche  questo  è  un  esempio  comune  e  comunemente  invocato. 
né  male  interpretato  dal  Kolbe.  L'ultimo  urite  libero  è  il  9.".  Tutti  i  successivi  si  dispongono  mi 
un  lungo  processo  cilindro-conico,  in  gran    parte  membranoso,  bianco,  cogli    scudi    nerissimi.     I 


Fig.  380.  —  Organo  copulatore 
di  DytiscHS  margììialis. 
A.  veduto  quasi  di  sotto  e  col  9.°  urite  tutto  dise- 
gnato anche  nella  sua  parte  endoscheletrica  (apo- 
demi,  a,  (3l:  a,  ano.  —  B,  il  solo  organo  copul.  se- 
parato e  veduto  di  fianco  e  di  sopra.  Solite  lettere; 
pr,  perifallo. 


falcato,    acuto,    scavato    profondamente 


ICSOSCHELETBO. 
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U>."  tergite,  ohe  ha  mi  particolare    disegno    nero    so   fondo  bianco 
dietro  questo  scudo  sta  l'ano,  in  modo  che  l'll.°.'tergite 
manca  de)  tinto.  Al  ventre,  corrisponde  al  10.°  tergite  il 

IO."  sfornite,  in  t'orma  (li  lungo  .sondo  spatolato,  molto 
profondamente  radicato  colla  sua  base  sotto  le  membrane 
olio  lo  reggono.  Il  peri  fallo  è  aemplicemente  uno  sondo 
sobtrapezoidale,  largo.  Bpaccato  longitudinalmente  nel 
mezzo,  ma  colle  duo  metà  a  contatto  tra  loro  nella  linea 
sagittali'.  Ksso  si  rivolge  sui  lati  od  appare  anche  alquanto 
sul  dorso  ;  inoltro  osso  finisce  in  due  pezzi  comiculifonni, 
acuti  all'apice,  abbastanza  discosti  tra  di  loro  al  ventre 
ed  al  dorso,  olio  abbracciano  alla  sua  base  il  t'alio  (p) 
olio  si  mostra  nel  mezzo  in  forma  conica,  bruno  e  con 
un  largo  foro  subapicale  al   lato  del  ventre. 

l.iiruiiiis    tiri-ii*   (fig,    382).    —   Anche   in  questo  grosso 
coleottero  gli   uriti,   dopo     l'8.°,    formano  una 


ò    l'ultimo    dorsale.     Subito 


veduti  iu  A  dal    di    sotto ,    in    B    dal    ili 
sopra . 

a.  ano.  Solite  lettere. 


Fig,  382,  —  Lueanvs  Cervus  maschio. 


appendice 
subcilin- 
drica eser- 
tilo.  al  cui 
apice  sta 
T  or  ga  il  o 
copula  tu- 
re. Il  ooin- 
plesso    di 

q  U  e  S  t  e 

parti     ri- 

c  o  r  d  a 

molto   he-     pjg.  381.  —    Ultimi    uriti   ed  organo  copu- 

no   quello        latore  di  Sydrophilus  picctts  estrotlessi  e 

dell'Idro- 
filo. Il 
9.°  e  10." 
tergiti  so- 
no foggiati  a  mezza  luna  e  coprono  il  dorso  od  i 
lati  del  prolungamento  anzidetto  e  si  trovano 
strettamente  avvicinati  fra  loro.  L'll.°  tergiti-  e 
molto  ridotto,  piccolo  e  submollo.  Manca  l'I  1."  ster- 
ilito. 

Al  ventre,  il  9."  storniti»,  spatoliforme,  molto 
stretto  alla  base,  largo  e  rotondato  all'apice,  oc- 
occupa  ventralmente  tutto  lo  spazio  ohe  al  dorso 
proteggono  il  9."  e  IO."  tergiti  insieme  e  copre 
totalmente  anche  il  10.°  tergite  ed  in  parte  l'or- 
gano copulatore.  1110."  sterilite  è  rappresentato  da 
una  squama  intera  (1),  subtrapezoidale  indossa 
anche  sui  lati  e  poco  al  dorso.  Su  questa  sorgono, 
agli  angoli,  lo  duo  metà  dell'  ipofallo,  il  guisa  di 
valve  laterali  subtriangolari,  ohe  racchiudono  l'or- 
gai pulatore.   11   fallo  è    obeonico,     piccolo,     in 

gran  parte  chitineo,   colP  apice  membranoso    e  con 


A.  estremo  addome  cogli  ultimi  uriti  estrotiessi  e  veduti 
di  lato;  B,  organo  copal  separato,  visto  di  sotto  senza 
il  9.°  sternite  :  C,  lo  stesso  ma  completo  :  D,  ultimi 
uriti  di  A  tolto  parte  dell'ipofallo  per  mostrare  come 
vi  si  aerovie  l'orsano  copulatore.  /(.  flagello.  —  Le  un  lunghissimo  flagello  ohe.  allo  stato  ili  i 
altre  solite  lettere.  fe  celatQ   gQtto   glj   8cudj   ,„.,.,, .,lrnri. 

Gli  esempi   recali,  con  altri  molti  che  si  potrebbero  portare  e  che  gli  autori   hanno  illus 


li   Per  ottenere  però  assoluta  omologia  coll'Idrofilo  insogna   ammettere  che  il   granile  solente 
qui  dotto  9.°  rappresenti   il   9.     -f    10.     storniti,   o  l'uno  o  l'altro  inanelli,    forse   il   9.°. 


v      l:i  H    ,  si      Oli    r»   i  "<     1.  —  41 
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dimostrano  unii  grande  uniformità  di  tipo  nella  armatura  genitale  maschile   dei    Coleotteri.     Essi 

sono  infatti  decisamente  proctofalli,  per  la  posizione  affatto 
ventrale  rispetto  all'organo  copulatole,  del  periandrio,  o  10.° 
sterilite  che  dire  si  voglia.  Inoltre  il  perifallo,  generalmente 
tuttavia  scomponibile  in  epifallo  ed  ipofallo,  mostra  una 
decisa  tendenza  a  comporre  un  pezzo  unico,  nel  quale  il  fallo 
tende  a  confondersi  e  die  rappresenta  l'organo  copulatore. 
Mainano  sempre  gli  acrocerci  ed  i  mesocerci  ed  anche  gli 
stili  si  trovano  raramente.  Inoltre  è  molto  frequente  la 
scomparsa  dell' 11.°  tergite;  quanto  all' 11."  sterilite  esso 
sembra  mancare  di   regola. 

!Nel  terzo  gruppo,  caratterizzato  da  un  andrp- 
pigio  distinto,  si  possono  collocare  gli  Idrocorisi 
in  prima  linea,  come  quelli  nei  quali  veramente  il 
10.°  tergite  ba  rapporti  tali  col  suo  sterilite  da  fare 
una  netta  divisione  tra  il  precedente  addome  ed 
il  complesso  di  pezzi  che  appartengono  all'an- 
dropigio. 
Anzi  que- 
sto, nelle 
Ncpa  e 
Banatra, 
più  che 
in  altri, 
si  dispo- 
ne oidi 
a- 
m  ente 
con  un 
asse  inclinato  all'insù  rispetto  a  quello 
longitudinale  del  corpo.  Questa  parti- 
colarità e  però  meno  sensibile  nei  Ntut- 
coris  e  nelle  Notanecta.  Eccone  gli  esempi: 

Nmicoris  cimicoides  (fig.  383).  —  Tutti  gli 
uriti  sono  liberi  e  visibili  all'esterno.  Il  9."  ter- 
gite e-  diviso  in  due  metà  laterali,  grandi, 
triangolari,  che  abbracciano  i  rimanenti  pezzi, 
il  10.0  tergite  è  piccolo,  triangolare,  separato 
dalle  due  metà  del  9.",  alle  quali  sta  poco  in- 
nanzi. L'11."  tergite  è  grande,  romboidale,  ter- 
mina all'innanzi  e  posteriormente  acuto.  Al  dorso 
appare  ancora,  nello  spazio  laterale  fra  il  10." 
e  11."  tergiti,  una,  parte  del  10."  sterilite,  cin- 
si introflette  sui  lati  ed  affiora  al  dorso.  Sono 
.nolo.'  visibili,  tra  il  IO."  tergiti-  e  i  margini 
dorsali  del  10."  .sterilite,  processi  endosehi-h-ti  iri 
(pertinenti  all'll."  tergite)  in.  servizio  dell'or- 
gano copulatore,  a  guisa  di  bastoncini  chitinei,  A,  estremo  addome  dal  dorso  ;  B,  organo  copnlntore  veduto 
.       .       ,,  '.,     ,,  ,  di  lato.  In  A,  ipm,    epimeriti  dell'8  °  somite,  omologhi  ai 

neri    (.;■).   Al  ventre     il     9.0     tergite     e     alquanto       rerci .  pn.    ,,„,    9„    ossia    pro,.erci .    iu    B,    acs,    arrostili: 

inflesso,    occupando   i   lati    e     parte   della   faccia       v-  organo  oopnlatore. 

ventrale,  con  una  spaccatura  trasversa,  accenno 

al    limite'   di     un  processo  non  bene  distinto.   Il   0."  sterilito 


Fig,  383.  —  Estremo  addome  di  Xau- 
corìs  cimicoides  L.  adulto  maschio, 
in  A  veduto  dal  dorso  ;  iu  B  dal 
ventre 

Solite  lettere.   Inoltre  ,/>/.    fessura    genitale    n  a  1' 
da  cui  sorte  l'organo  copulatore;  a,  ano; 
pc,  procorci. 


Fig.  381.  —   Notonetta   glauca  maschio,  adulto. 


emidiscoidale.    11    io."    si     mostra 


ESOSCHELETRO.    —    ADDOMI! 


ni;:; 


Fig.  385.  —  Organo  copul.  di  Nepa  cinerea 
col  cono  anale  ed  il  9.°  sternite  ;  in  R 
aperto  e  senza  il  cono  anale, 

eia,  canale  eiaculatore:  ca,  cono  anale;  a,  ano: 
prs,  prostili  :  p,  verga;  ms,  mesoatili  ;  ip,  ipo- 
fallo  ;  a,  processi  chitinei  di  raccordo  col 
0.°  sternite. 


spaccato    longitudinalmente  nel  mezzo  e  por  i[iiost:i  fessura  esce  l'oTgano  eopulatore.  L'11."  ster- 
ilite è  piccolo,  triangolare,  occupa  la  parte  apicale  dietro  il   in."  anzidetto.  L'ano  è  assolutamente 

terminale.  L'organo   eopulatore    ehitineo,  bacillifoirme, 

piegato  leggermente  ad  S,  eolla  sua  base  sta  anche  più 

indietro  ohe  coll'apice  ed  e-  tutto    nascosto,    allo    stato 

di   riposo,    entro  il   10."  ed   11."  uriti. 

Xofiintrla  glauca    (fig.    384).    —    11    il."  tri-gito    ha 

t'orma  subtriangolare,  profondamente  smarginato  all'in- 

nan/.i  e  cannato  altamente  nella  linea    sagittale.     Esso 

dà   origine,    agli    angoli   laterali,   a  due  grandi   proocrci 

spatoliformi,  molto  oiliati.  Il  10."  tergito  i'  ridotto  a  sot- 

tile   lista   chitine:!    trasversa,    la   quale   si    fonde,    ai    lati, 

col    IO.0  sternite.     Al     di     sotto    di    questa    si    vede  un 

processo  conico,  breve,  su  cui  sta  l'ano,  e  protetto  da 

un  piccolo  tergite  (11.")  e  forse    anche  da   uno  sterilite 

(11.").   Sporge  quindi,   dal  ventre,   la  grande   valva  fatta 

dal     10."  steriliti',     racchiudente     il   fallo.   Al    ventre    il 

!'."  sterilito  è  grande,   triangolare,     all'apice     acuto.     Il 

10."  rappresenta  una  lamina  a  cucchiaio  o    naviculata, 

smarginata  e  lobata    all'estremo    libero,    ed     in    questa 

si    trova   L'organo  eopulatore  chitiueo,   in   forma  di     ci- 
lindretto all'apice  svasato,    orizzontale  e    disposto  dal- 

l'indietro  (radice)  all'innanzi,  dove  si    adagia     sotto    il 

cono   anale   (384,    /»). 

Dalla  carena  del   10."    tergite    sporge    liberamente 

indietro     un'appendicola    impari,    leggermente  elavata, 

Bùbcilindrica,  villosa  e  molle,  forse  omologa  degli  acro- 
si  ili   (acs).   Il  fi."  urite  ed  i    seguenti    sono    abbastanza 

immersi  nei  precedenti. 

\< /o>  cinerea  (fig.   385).   —  L'andropigio    si    trova  subito    sopra    l'ultimo    sterilite  libero  che 

perciò  appunto  devesi  giudicare  per  8.".  Esso  riesce  un  corpo 
cilindrico,  facilmente  separabile  dal  restante  addome  ed  abba- 
stanza nascosto  entro  l'8."  urite.  Il  9."  sternite  forma  una 
grande  valva  a  cucchiaio,  aperta  di  sopra  e  spaccata  più  o 
meno  per  lungo  all'apice.  Sui  lati  si  notano  i  prostili,  duri. 
cilindrici,  all'apice  uncinati,  diretti  all'indietro  e  uou  sor- 
passanti l'estremo  livello  del  9."  sternite.  Entro  la  valva 
fatta  da  questo  scudo  si  nasconde  il  fallo  lineare,  lungo,  alla 
cui  base  sta  un  ipofallo  egualmente  cilindrico,  ma  più  breve 
ed  insieme  riposano  sul  lato  dorsale  del  10.°  sternite,  clic  e 
rappresentato  da  un  pezzo  laminare,  allungato,  alquanto  navi- 
colare  ed  all'apice  terminato  da  un  lungo  lobo  carnoso  e  da 
due  mesostili  lunghetti,  cilindrici. 

Ranatra   ìinntii»    L.    (fig.     386).    —    Molto    conforme    alla 
precedente,  però  il    10."  sternite    è  molto  più  ridotto. 

Anche  nel  gruppo  degli   Imenotteri  l'andropigio    è     molto 
bene     definito,     per     quanto     talora,    come     in    un     Cimhex,   che 
crediamo   il   C.   axillaris,   (fig.   389)  a  giudizio    dei    pochi  frani 
menti  che  ne  possiedo,   l'ano  sembri   alquanto  indipendente  dal 
Fig.  :ìsiì. —  Uanaira linearti. Estremo    complesso  dei  pezzi  genitali,  e  ciò  perchè  manca  il  9."  e  10."  tei 
addome  maschile  (adulto)  veduto  di    ^  g  m|]o  ru  _„_   1,i(.l.„lisgiln0)   protegge  la  valva  anali-    supe- 

'      '  ,    ,  ,    ,        ,     T      ,,        riore    La  valva    inferiore  è   rinforzata   danna    lista    chitinea    che 

Ut,  nono  tergite  iurmiinte  la  coda.  Le  altre  "■  •  ""  .        .... 

lettere  come  a  tig.  precedente.  potrebbe  significare  l'il."  sternite  e  che  va  a  raccordarsi  sui  lati 

e  sul  ventre  con  altre  liste  strette,  le  quali  però  debbono  ap- 
partenere alle  nieinl. rane  intersegmentarie,  come  se  ne  vedono  anche  in  altre  specie  di  Ciwibei 
(dove  pero,   passando  sopra   il  cono  anale,   comprendono  anche  questo  assieme    ai    pezzi  genitali). 
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È  notevole  il  grande  sviluppo  del  periandrio,  che  ha  due   processi    laterali    córniculati,    ma 

ancora  più  quello  dell' ipofallo,  in  due  metà 
terminanti  con  lungo  processo  falciforme, 
ciliato.  11  fallo  è  molle. 

Nel  Cimbex  variaMlis  li.  (fig.  387,  388)  il 
9.",  10."  +  11.°  tergiti  sono  molto  piccoli 
ed  occupano  una  x>iccolissiina  parte  del 
grande  spazio  concavo  (tìg.  387,  B),  che 
a  guisa  di  cucchiaio  è  circoscritto  dal 
grande  9."  sterilite.  In  questa  piccola  ca- 
vità sta  nascosto  l'andropigio,  uè  si  vede 
all'esterno.  L'ultimo  tergite  risulta  vera- 
mente dalla  fusione  insieme  del  10."  -j-  11.", 
,.  leggermente  bilobo  e  porta,  sugli  angoli, 
due  piccoli  acrocerci,  uno  in  ciascun  lato, 
cilindrici ,  papilliformi,  uniarticolati.  vil- 
losetti.  Il  9."  sterilite  e  assai  grande,  ovale, 
convesso  al  ventre.  Quanto  all'andropigio 
itili.  388)  esso  forma  un  blocco  molto  di- 
stinto,   subcubico,  preceduto  da  un  sottile  anello  chitineo  ("■)  che    tutto    lo    margina,    anche    al 


Fig.  387.  —  Estremo  addome  di  Cimbex  eariabilis  maschio. 
A,  di  ninfa,  dal  ventre;  B,  di  adulto  dal  dorso. 

Solite  lettere.  In  B  vedonsi  i  cerei. 


ventre.  Il  10."  tergite  manca,  ma  il  10."  ster- 
ilite, colle  sue  due  metà  laterali,  giunge  al 
dorso  fino  alla  linea  mediana  ed  al  ventre 
^i  avvicina  all' ipofallo.  Ciascuna  metà  del 
10.0  tergite  reca  all'apice  una  corta  appen- 
dice grossa  e  piatta,  adunque  un  vero  stilo, 
nonché  tubercoli  e  rilievi  varii.  L'ipofallo 
breve,  massiscio,  e  diviso  in  due  grandi  lobi 
duri,  conici,  al  dorso  dei  quali  si  trova  il 
fallo,  conico,  bianco,  molle,  senza  scleriti. 
Bombus  terrestris  (tìg.  390).  —  Mentre 
l'andropigio  si  somiglia  abbastanza,  al  pre- 
cedente per  non  richiedere  speciale  descri- 
zione (solo  gli  stili  sono  meno  distintamente 
separati  dal  segmento  su  cui  si  piantano)  e 
vi  ha  una  porzione  abbastanza  indurita  a 
segnare    l'lli°   tergite  ed    inoltre    la    fascia 


Fig,  388.  —  Organo    copulatore    di    Cimbex    variaMlis, 
A,  visto  dal  dorso;   B,  dal  ventre. 

a,  ano;  a,  sclerite  accessorio  di  rinforzo;  ip.  ipnfallo; 
11188,  sti:i. 


chitiuea  dorsale  (o.)  alla  base  dell' andropigio  e  molto 
ampia,  ma  non  trova  scleriti  corrispondenti  ventrali, 
molto  diversa  invece  è  la  estrema  regione  addominale 
pregenitale.  Infatti  l'8."  tergite,  poco  più  che  membra- 
noso, trapezoidale,  è  totalmente  addossato  alla  parete 
interna  del  7."  tergite  e  da  questo  totalmente  na- 
scosto e  solo  a  forza  se  ne  trae  fuori.  Il  7."  sternite 
è  largo,  pressoché  rettangolare,  e  nasconde  gran  parte 
dell'8."  sternite  che  gli  si  addossa  all'interno  e  solo  sporge 
eoll'apico  stretto,  quasi  papilli forme,  villoso.  Manca  af- 
fatto il  9."  tergite  ed  il  corrispondente    sterilite. 

In  generale  il  complesso  degli  organi  copulatoti  degli 
Imenotteri  corrisponde  bene  ai  tipi  suddetti,  ma  qualcuno 
se  ne  differenzia  di  molto,  come  <•,  ad  es.,  quello  dell'Ape 
comune,     differentissimo  e  di  cui  si  trova    in    più   luoghi 

la   descrizione  e  (die,   senza    troppa    difficoltà,     si    riconduce    fondamentalmente     alla     maniera    di 

armature  genitali  comune  negli   Imenotteri. 

Xei  Lepidotteri  l'armatura  genitale  ha  grandissime  analogie  con  quella  degli 

Imenotteri  sopra  descritta,  e  questi  pure  sono  insetti  decisamente  proctot'alli. 


Fig.    389.    —    Cimbex    axillaris,    organo 
eopul.  visto  di  lato. 

.>■,  x,  scleriti  di  rinforzo;  ut,  stigma  dell'8.0 
urite  ;  p.  organo  copulatore.  —  Altre  lettere 
come  a  tìg.  precedente. 
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Nel  Bombyx  Mori  (fig.  391)  all'8.°  grande  tergite,  rettangolare,  seguo  un  tratto  abbastanza 
esteso  «li  membrana  pregenitale.  Di  poi,  il  9.° 
tergite  è  rappresentato  ad  una  sottili' lista  chi- 
tinea  ondulata,  che  sì  raccorda  con  uno  sfor- 
nite (!).")  più  larghetto,  bene  discosto  dal  ri- 
manente blocco  di  pezzi  sessuali  e  che  penetra 
con  una  larga  e  lunghetta  apotisi  impari  sagit- 
tale tino  sotto  l'N."  sterilite.  Al  9.°  tergite  si 
addossa  un  grandi'  sclerite  dorsale.  Incido, 
molto  bruno  e  gibboso,  di  t'orma  triangolare, 
ohe  rappresenta  il  10.0  tergite  e  che  è  mar- 
ginato nella  sua  metà  apicale  da  una  stretta 
lista  chitinea  a  V,  la  quale  rappresenta 
l'll.°  tergito  e  che  reca  anche  due  lobi  duri 
estremi,  che  si  possono  omologare  ad  aorocerci. 
Al  ventre  si  vede  il  grandissimo  IO."  sternite, 
che  si  estende  anche  molto  lateralmente  e 
sugli   angoli   superiori  dà  origine   ad  un  grande 


Fig.  390.  —  Bomìms  terrestris,  estremo  addome  (A) 
dal  ventre  ed  organo  eopulatore  separato  (B.  C): 
B,  dal  dorso  :  C,  dal  ventre. 

Solite  lettere. 


Fig.  391.  —  Audropigio  di  Bombyx  Mori. 


processo  corniculato,  lungo,  acuto,  che  si  può 
considerare  per  un  acrostilo.  Il  periandrio  si 
collega  poi  strettamente  all'ipofallo,  che  È  tatto 
da  due  processi  conici  diretti  all' indietro  e  che 
abbracciano  una  porzione  membranosa  da  cui 
sporge  diritto  un  esile,  e  lunghetto  cilindro  ohi- 
tinoso,  tagliato  all'apice  a  becco  di  flauto,  ohe 
e  il  tallo.  Sopra  di  questo,  un  grande  processo 
bruno,  duro,  conico,  rappresenta  Pll."  sterilite. 
Noto  inoltre,  in  ciascun  angolo  postero-laterale 
del  grande  8."  sternite,  un  piccolo  uncinetto 
chitineo,  piantato  sulla  membrana  molle  dietro 
l'orlo  posteriore  dell'8."  sternite,  ma  in  rap- 
porto con  questo  e  che  si  può  considerare  per 
un  vero  prostilo  (a). 

Cossus  Cossus  (fig.  392).  —  Basta  il  disegno 
per  rilevare  le  piccole  differenze  dell'andropigio 
in  confronto  di  quello  precedentemente  descritto. 

Lo  stesso  dicasi  per  la  Pluvia  gamma  (fig.  393), 
nella  quale  non  trovasi  traccia  dell'  11."  sterilite 
e  l'il.o  tergite  deve  essere  fuso  col  10.".  inoltri' 
il  fallo  ha  una  base  chitinea  più  brevi-  e  più 
grossa. 


In    Lepidotteri    diurni     (Pieri*,   Pa- 
pilio.  Satyrus,  ecc.)  la  disposizione  fonda- 
mentale è  la  stessa.  In  generale    grandi 
sono  i  lobi  del  10."  sternite  e  variamente 
arricchiti  di  uncini  e  processi   vari  (in  Papilio  di  una  listerella  chitinea  seghettata) 


A.  veduto  di  lato;  B,  dal  dorso;  G,  dal  ventre.  A,  ano  : 
a.  nella  figura  A  e  C,  uncinetti  dell'8.°  sternite  da  omolo- 
garsi a  stili  ;  m>s,  mesostili  :  acc,  acrocerci  ;  Ut  a,  lobi  duri 
uell'undecimo  tergite;  p,  verga;  pf,  perifallo;  ip.  ipo- 
tallo.  Le  altre  lettere  come  nelle  fig.  precedenti. 
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ed  aiiclir  questi  esempi,  coi  molti  descritti  dagli    autori,    dimostrano  che    il  tipo 

dell'armatura  sessuale  è  molto  costante  fra  le  specie 
dell'ordine  e  si  riconduce,  con  poche,  variazioni  a  quelli 
indicati. 

I  Neurotteri  sono  tutte  torme  ad  andropigio  non 
dissimile  troppo    da    quello  dei  Lepidotteri. 

Anche  i  Ditteri  mostrano  esempi  di  begli  andropigi, 
specialmente    gli    Ortorafi. 


Eig.  3S12-  —  Andropigio  di 
Cosstis  C'ossus  visto  di  lato 
e  tolta  metà  del  10.°  ster- 
ilito per  mostrare  l'interno. 


394  i 


bene    noto    l'enorme 


Lettere  come  a  tig.  seguente  393. 


n,llt 


Fig.  393.     —    Andropigio    visto  di 
lato  dì  Plusia  gamma. 

a.  ano:  acs,  acrostili.-  p,  verga,  in, 
ipofallo.  Le  altre  sono  le  solitt- 
lettere. 


In  specie  «lei  genere  Tipula  (fig. 
ipopigio  (B,  C)  che  termina  l'ad- 
dome dei  maschi  <•  che  olire  cosi 
eccellenti  caratteri  diagnostici  allo 
speciogiafo.  Esso  risulta  essenzialmente  dal  10."  sterilite  svi- 
luppato notevolmente,  chiuso  di  sotto,  formante  cioè  un  grande 
arco,  il  quale  abbraccia  in  si-  l'organo  copili at ore  ed  il  cono 
anale. 

Ciascuna  metà  del  detto  periandrio  reca  non  meno  di  quat- 
tro appendici,  della  quali  l'esterna,  larga,  rettangolare  i  l'orse  un 
vero  incrostilo  così  modificato)  articolata  alla  base,  cela  tre 
altre  appendici  runeiformi,  rivolte  all'innanzi.  Il  tallo  col  suo 
perit'alhi  si  trova  a  ridosso  della  faccia  interna  ventrale  del 
detto  10.°  sterilite  (D)  ed  è  molto  singolare  lincili-  rappresentato 
da  una  ampolla    con    sei   processi  corniculati,   legati  Ira  di  loro 

da     muscoli     (ih)     e    «die    dà    appiglio  ad    un   lunghissimo   t'alio   ri agelli forme  (»),    che    si  nasconde 

all'interno  o  si  estrorlettc 
al  di   fuori. 

Il  cono  anale  («w)  i- 
breve,  con  traccie  (in 
due  scudi  triangolari  ) 
dell'll.0  tergite  e  quanto 
al  corrispondente  ster- 
ilite esso  «•  rappresentato 
da  una  esile  fascia  tras- 
versa  situata  sotto  il 
cono  anale. 

E r  i  8  tal  i  s  I  e  n  a  .< 
(fig.  395).  —  Passando 
ai  Ciclorafi,  ricordo  que- 
sto esempio  perche  gli 
uriti  dopo  il  ti."  sono 
tutti  completi,  il  che  non 
è.  in  Muscidi  più  alti. 
Gli  uriti  dal  7."  in  poi 
compongono  un  lungo  co- 
no, il  quale  è  bensì  tutto 
estroflesso  costantemente, 
ma  si  arrotola  su  se  stesso 
a  spira,  adagiandosi  poi 
tra  le  due  l'accie,  ventrale 
e  dorsale,  del  b\"  urite 
(A,  B).  Ciascun  tergite  È 
grandetto,  ed  il  7."  ha 
una  larga  espansione  ba- 
eorti,  a  guisa  «li  fasce.    Il  10.°  tergiti- «■  tutto 


Fig.  394.  —  Tipula  sp.  maschio,  adulto. 
\  ml.lome  «li  lato;  B,  andropigio  di  lato  tolta  parte  del  10."  sternite  per  vedere  l'in- 
terno ■  C,  l'andronigio  veduto  «li  sotto  ed  in  prospetto  ;  D,  pentallo  e  verga  isolati 
e  visti  di  lato  più  ingranditi.  10»  -  pr,  periandrio  colle  sue  appendici  e  processi 
a,— «5  ;  6,  peiifallo  in  sito  :  <ia,  ano  :  pc.  cerei  ;  p,  verga  flagelhforme.  Le  altre 
lettere  sono  le  solite. 


sale.   Gli   steriliti   corrispondenti   sono 


molto 
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apostato  verso  il  ventre,  in  virtù  del  detto  avvolgimento  a  spira  e  porta  due  corti  e  larghi 
processi,  che  sono  veri  mesoceroi.  11  lO.o  steriliti-  è  molto  ridotto  e  si  mostra  rappresentato 
ila  due  pezzi  laterali,  triangolari,  saldati  in  parte,  o  meglio  articolati  sui  lati  «lei  corrispondente 
tergite,  ed  issi  recano  una  parte  articolata  apicale,  larga,  rotondeggiante  che  e  un  vero  mesostilo. 
11  corpo  del  LO.0  Stemite  COSÌ  pari,  si  prolunga  in  avanti  in  un  processo  breve,  al  oliale  viene 
ad  articolare,  con  un'alta  apotisi  corniculata,  il  complesso  peri  tallo  (LI),  che  però  articola  anche  al 
IO."  tergiti'.  Il  peritallo  grandetto,  conico  e  tatto  a  tubulo  e  composto  di  due  doccie  (epit'allo  ed 
ipotallo),  clic  si  oppongono  e  se  ne  vede  la  distinzione  in  una  linea  longitudinale  che  percorre  i 
Banchi  del  pezzo  in  discorso;  esso  poi  termina  bilobo  (in  due  squame  «)  e  comprende  fra  queste 
ilue    altri  processi  ruiiciliirini  (.51,   mobili  perchè  articolati  ad  un  processo  lineare  interno  (a)    ohe 


D  E 

Fig.  395.  —    Brislalis  tenax  maschio,  ultimi  uriti  ed  organo  copulatore. 

A.  il  complesso  degli  ultimi  ariti  dalla  tìue  del  6.°  in  poi  visto  dal  ventre  e  in  parte  avvolto  su  se  stesso.  I!,  lo  stesso 
disteso  coll'organo  copili,  (pr)  divaricato.  C,  l'andropigio  più  ingrandito  e  visto  di  lato  (acc)  aerocerci  :  /,  processi 
del  peritallo  ;  ip,  ipofallo  :  ep.  epit'allo  ;  mss,  mesostili.  I),  organo  copul.  separato  più  ingrandito  e  visto  di  lato  : 
a.  lobi  sup.  ;  p.  lobi  int'er.  ;  y,  blocco  chìtineo  attraverso  cui  passa  il  canale  eiacidatore  dapprima  chitinoo  {eie)  di 
poi  membranoso  eini  ;  a,  processo  chitineo  di  sostegno  e  di  rinforzo  su  cui  articolano  i  pezzi  £  :  ò.  processi  di  attacco 
col  restante  andxopigio  (10."  sterilite).  E,  lo  stesso  che  C.  ma  veduto  di  sotto  ed  aperto:  pf,  base  del  peritallo  coi 
suoi  processi  di  raccordo.  Tutte  le  altre  sono  le  solite  lettere. 


percorre  tutto  il  perifallo.  Sopra  questi  due  ultimi  processi  roncati  sta  un  piccolo  blocco  chi- 
tineo (y)  nel  quale  si  apri'  il  condotto  eiaculatore,  lungo,  membranoso,  esile,  però  alla  base 
alquanto  chitineo,  che  scorre  per  lungo  entro  l'epifallo  ed  all'estremo,  dopo  qualche  circon- 
voluzione, si  apre  nel  detto  rilievo  chitineo  sopra  i  processi  rilucati.  Inoltre,  in  questa  Eristalis 
si  viale  benissimo  un  11.0  tergite,  quasi  ridotto  soltanto  a  due  aerocerci  (occ)  corti,  villosi, 
ehi-  proteggono  l'apertura  anale  al  dorso;  una  squama  bicorne  (Mg.  E)  compresa  fra  le  due 
meta  del  10."  sterilito,    rappresenta  1  "  IX."  sterilite  e  sta  sotto  l'ano. 

P>Co    l'Ile    ili    taluni    maschi,    anche    di    riclorali.      1  '  11."    urite     e    riconoscibile,    e    reca    anche    dei 
veli   circi. 

Mìtica    domestica    (fig.    396).   —  Ho    descritto    altra   volta  (1902)    l'estremo  addome  e  l'organo 
copulatore    di    questa    specie,    ma    non    certo   bene    per   ciò   che   riguarda    uli    ultimi     uriti,    ed 
che  conviene  intendere  diversamente  le  cose. 
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Infatti  è  d'uòpo  ammettere  che  il  7."  tergite  manchi,  e  che  l'8.u  sia  ridotti)  ad  un  Cortissimo 
arco,  senza  che  vi  sia  il  corrispondente  sterilite,   ne  al  precedente,  ne  a  questo  tergite. 

Il  10.»  tergite  è  totalmente  dorsale,  e  precèduto  da  un  cortissimo    9.°  che    lo    abbraccia    in 

parte,  e  questo  10."  tergite  forma 
la  maggior  parte  dell' andropigio  sfe- 
roidale. Questo  10.°  tergile  porta 
due  appendici  in  ciascun  lato,  cioè 
i  mesocerci  larghi,  squamiformi  (che 
io  considerai  altra  volta  come  uno 
sterilite  a  se)  e  sotto  a  questi  sta  il 
10.°  sterilite,  in  due  metà  laterali 
che  rappresentano  le  sole  appendici 
con  corpo  nullo,  cioè  due  mesostili, 
corti,  rettangolari,  neri.  Queste, 
colle  precedenti,  si  inflettono  sotto 
l'apertura  anale  e  nascondono  total- 
mente il  fallo,  che  è  posato  sopra  una 
squama  trasversa  (ipofallo),  le  cui  ali 
si  annettono  al  periandrio.  Il  fallo 
poi  ha  processi  vari  al  dorso  ed  al 
ventre  (perifallo),  ed  è  rappresentato 
da  un  piccolo  tubulo  cilindrico,  chi- 
tineo,  che  avvolge  una  parte  suba- 
pieale  membranosa.  Cotale  è,  molto 
schematicamente  descritto,  l'organo 
copnlatore  delle  Mosche  comuni. 

Keurotteri.  —  In  alenili 
Neùrotteri  il  Palliteli  rilevò 
duplice  lo  sbocco  del  canale 
eiaculatore,  il  che  importa  un 
fallo  duplice  od-  almeno  bifor- 
cato. 

Ne  sia  esempio  VHeptage- 
nia  renosa. 

Tolgo  la  descrizione  dell'estremo 
addo  - 

me     e 

degli 

or  g  a- 
ni  eopulatori  dal  Peytoreau,  accomodandola  dove  la  riconosco  ma- 
nifestamente errata,  ma  non  avendo  sott'occhio  esemplari  di  questa 
specie  devo  accogliere  il  rimanente  cosi  come  è  riferito  dal  Peytoreau, 
al   quale  lascio   la  responsabilità. 

Il  9.0  sterilite1),  largo  posteriormente,  dà  origine  a  due  lunghi 
stili  laterali  conici  <■  convergenti,  ciascuno  sostenuto  da  un  articolo 
basale  largo  e  piatto.  Sono  allungati  e  lisci  meno  che  all'orlo 
interno  dove   portano  una  fila   di   piccole  spine.   Il   IO.'1    tergite  è   in 

rapporto    con   un   paio  di    cerei.    L'ano   e   protetto  da    un    undicesimo    acc,  acrocerci  (lunghissimi)  ;  a,  ano: 

,,,,-,••         ti   x  ii  1..++  ei,  ei,  i  due  orifizi  dell'eiaculatore; 

anello  ed  entra  a    far  parte    dell' andropigio.    Il  fallo    è  grandetto,       m„,  mesostili  (dal  Peytoreau). 

trapezoidale    ed    all'apice    terminato    in    due    papille    coniche,    su 

ciascuna   delle  quali   si   apre   uno     sbocco   di   canale     eiaculatore,   giacché  questo  e     pari     fino    alla 


Fig.  396.  —  Mvsca  domestica  maschio,  adulto. 

A.  addome  dal  ventre  tolto  l'axrdropigio  che  starebbe  nella  fossa  a. 
B.  lo  stesso  dal  dorso,  ma  coll'andropigio  estroflesso  ;  a,  ano.  C,  an- 
dropigio molto  ingrandito  e  messo  in  posizione  rovescia  come  starebbe 
rispetto  ad  A;  a,  fessura  anale;  Il  membr.,  11.0  urite  (membranoso); 
Hit  (msc),  mesocerci  del  10."  tergite  :  108,  10.°  sternite.  Le  altre  let- 
tere come  di  consueto.  (Questa  lisina  -*  iella  dal  Berlese,  ma  ei  sono 
emendate  le  indicazioni). 


Fig.  307.  —  Estremo  addome 
di  Reptagenia  reìiosa  maschio 
dal  ventre. 


!)  Cosi   lo  numera   il   Peytoreau,   ma  io  credo  si   tratti   invece 


del     111. 
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Fig.  398.  —  Estremo  addome 
dal  dorso  di  maschio  della 
Palingenia  longicauda  (da 

C'ornelius)- 

Solite  lettere. 


estremità  sua  dove  è  aperto.  Tra  queste  due  papille  coniche  si  trovano  due  appendici  pio- 
cole,  spiniformi  ohe  il  Peytoreau  crede  due  prodotti  «li  escrescenza  epidermica,  per  cui  rap- 
presenterebbero un  piccolo  perifallo,  ma  su  ciò  non  oso  pronunciarmi  sulla  scorta  dei  soli  di- 
segni altrui. 

Anelli'  in  altri  Neurotteri,  coinè,  ad  es.,  nella  Palingenia  longicauda  (fig.  .'598) 
il  fallo  è  duplice  e  talora  le  due  metà  sono  asimmetriche, 
come  in  alcune    specie  di    Efemeridi,  secondo   afferma    il 
Palmen. 

Xel  quarto  gruppo  stanno  gli  insetti  nei  quali  anche 
il  9.°  urite  entra,  nei  maschi,  a  far  parte  di  un  blocco 
distinto  in  cui  si  comprende  anche  Pano.  Togliamo  due 
esempi  di  questa  maniera  di  terminare  dell'addome  (Enut- 
dropigio),  l'uno  dagli  Omotteri  (i  quali  tutti  sembrano- 
seguire  questa  regola),  l'altro  dagli  Eterotteri  più  alti, 
cioè  dagli   Scutelleridi.  e  sono  due  esempi  molto  calzanti. 

Cicada  plebcia  (fig.  399).  —  L'evaudropigio  forma  un  corpo  ovale 
distinto  dal  rimanente  addome,  a  cui  si  collega  per  una  membrana 
piuttosto  lunghetta  e  (die  sta  nascosto  totalmente  entro  l'8.°  urite. 
Si  tratta  di  un  complesso  ovale,  a  forma  di  nocella,  acuto  poste- 
riormente. Il  9.°  tergite  ne  occupa  la  maggior  parte  del  dorso  ed  è 
annesso,  coi  suoi  margini  inferiori,  totalmente  col  9."sternite,  molto 
più   piccolo  ed   affatto  ventrale.     Sulla   membrana    dopo    questo  urite 

si  riscontrano,  sui  lati,  due  piccoli  tubercoli  cornei,  («)  l'imo  di  qua,  l'altro  di  là.  e  possono 
rappresentare  rudimenti  di  proeerci.  Inoltre,  entro  il  detto  9."  urite,  si  cela,  il  cono  anale,  dor- 
sale, breve  ed  abbracciato  alla  base  dal  10."  urite.  Nel  cono  anale  si  vede  una  squama  dorsale 
(11.1  tergite)    piccola,     triangolare,    fiancheggiata  da  due  piccolissimi   acrocerci  conici,   sotto  alla 

quale  sta  l'ano  e  di  poi  l'il."  steruite 
in  forma  di  squama  triangolare  piccola 
assai.  Il  10."  urite  è  rappresentato  da 
un  piccolo  sterilite  affatto  saldato  col  suo 
sterilite  molto  maggiore.  Quest'ultimo,  in- 
fatti, è  foggiato  a  lamina  triangolare,  ab- 
bastanza prolungata  indietro  e  con  due 
lobi  sottostanti,  meno  cintinosi,  coi  quali, 
in  riposo,  è  abbracciato  il  fallo.  Forma 
questa,  squama  un  vero  tetto  al  fallo  stesso, 
ed  e.  in  altri  Omotteri,  molto  vistosa, 
facendo  una  vera  guaina  assai  lunga  al 
fallo  (Coecidi,  specialmente  Diaspiti,  ecc.). 
Al  di  sotto  sta  il  fallo,  cicii-  un  tubulo 
chitineo,  cilindrico,  piegato  in  giù  debol- 
mente ad  arco,  e  sotto  il  fallo  si  vedono 
pezzi  duri  a  guisa  di  placche,  le  quali 
rappresentano  l' ipofallo. 

Noto  che  questa  disposizione,  colle 
vile  parti  cosi  distinte  nella  Cicada,  si  conserva  in  quasi  tutti  gli  Omotteri.  ma  tendono  le  parti 
vte.se  a  confondersi;  di  modo  che.  ad  cs.  nei  Coccidei  e  specialmente  nei  Diaspiti  (ti?;-  100), 
tutto  I'evandropigio  sembra  esse-re  un  pezzo  unico,  al  dorso  recante  il  foro  anale  senza  altri 
particolarità,  scolpito  sulla  parete  dot-sale  dell' evandropigio,  ed  il  ventre  il  fallo  a. sai  lungo  e 
stiliforme,  decorrente  in  una  guaina  altrettanto  allungata  e  eli.-,  cui  confronto  della  Cicada  ora 
riportato,  si  rileva  essere  appunto  il  10."  sternite. 

Ognnno  vede  dalla   lig.  tuo  elle  se  inni  si  conoscesse  bene  l'omologia  eli  questo    pezzo   bermi 
naie  dell'addome  con  quello  della  eie-ala.  sarebbe  molto    dificile    distinguerne    le    diverse     parti. 

A    Bei  :  i    i     Bl\   inietti,  l.  —   4-.'. 


A  B 

Fig,  399.  —  Evandropigio  di  Cicada  plebeia. 

A.  visto  di  sotto  :  Ti,  di  lato,  p,  verga  :  ip,  ipofallo  ;  a,  tubercoli 
ppreseDtflnti  rudimenti  di  proeerci:  A.  ano.    Le  altre  lettere 
semi  Ip  solite. 
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tanto  più  che  tutto  questo  complesso  ili  organi  si  sviluppa,  nella  ninfa,  in  unii  sola  protuberanza, 
dapprimo  papilliforme  e  subsferica,  ili  poi  conica,  più  o  meno  lunga  (mucrone), 
in  modo  che  chi  giudicasse  solo  dall'adulto  e  dallo  sviluppo  nella  niufa  cor- 
rerebbe pericolo  di  attribuire  ad  un  solo  somite  quello  che  appartiene  invece 
a  tre  (9.",   10.",  11."). 

Ed  ecco  di  quale  maniera  tanto  lo  studio  dello  sviluppo,  quanto  quello 
delle  cose  ormai  evolute,  può  essere  ingannevole  allorché  si  proceda  senza 
il  sussidio  della  comparazione  con  altre  opportune  forme  affini. 

EapMgaater  grisella  1.  (fig.  401).  —  Molti  Eterotteri  strettamente  terrestri 
mostrano,  nel  maschio,  un  pezzo  cilindrico,  breve,  poco  più  lungo  che  largo 
e  molto  grande,  che  appare  pochissimo  dietro  l'8."  urite,  ma  che  in  gran 
parte  è  interno  e  celato.  Si  tratta  di  un  astuccio  fatto  dal  9."  tergite  e  dal 
9.0  sternite  fusi  assieme  sui  lati  e  che  per  lunga  membrana  esile  si  raccor- 
dano al  rimanente  addome  da  cui  possono  essere  estroflessi.  Su  questa  mem- 
brana anzi,  con  origine  affatto  endoscheletrica  (indurimento  della  membrana 
iutersegmentale)  si  nota  un  anello  chitineo  (a.)  che  abbraccia  la  base  dell'evan- 
dropigio  e  vi  si  adatta  abbastanza  strettamente.  Il  10.»  urite  è  rappresentato 
da  due  pezzi  corniformi,  in  rapporto  coi  lati  del  9.0  urite  ed  interni  a  questo, 
i  quali  significano  le  due  metà  del  10.°  tergite  e  da  una  squama  poco  distinta 
dal  9.»  sternite,  che  si  continua  con  questo  e  che  reca  l'organo  copulatole 
sorgente   dalla  sua    l'accia    interna. 

Il  perifallo  (D)  è  un  pezzo  più  o  meno  conico  o  cilindrico,  breve,  non 
sporgente  all'esterno  e  saldato  fortemente  con  quella  porzione  ventrale  dell'e- 
vandropigio  che  io  dissi  poter  rappresentare  il  10."  sternite.  Accidentalità  varie 
cioè  appeudicole  di  varia  forma,  si  trovano  verso  l'apice  del  detto  perifallo  (ab- 
bastanza distinguibile  in  epifallo  ed  ipofallo)  e  che  sono  molto  variate  nelle  sin- 
gole specie.  Il  perifallo  e  adunque  immollile  sull'involucro  duro  dell' evandropigio, 


Pig.  400.  - 
dio  maschile  (E- 
vandropigio)  di 
Aspidiotus  He- 
derae  Vali,  adul- 
to. 

a,  complesso  degli 
ultimi  uriti  ;/,  t'oro 
anale  :  b,  epifillo  : 
e,  sua  scanalatura 
inferiore  ;  a.  fallo; 
e,  canale  eiacula- 
tore (da  Berlese). 


E 

Pig.  401.  —  Evandropigio  di  Raphigasler  (jHseus  :  per..  E  appartiene  a  Pentatonici  vividissima. 
A.  veduto  dal  dorso  (a  apertura  anale).  B,  dal  ventre  («,  anello  chitineo  spettante  al  canale  eiaculatore  e  che  abbraccia 
la  base  dell'evandropigio).  0,  estremo  ili  A  col  li."  tergite  in  parte  rutto  per  mostrare  le  sottostanti  parti  in  sito, 
cioè  epf,  epifallo;  Kit,  guanto  è  rimasto  nel  L0.°  tergite;  iOs,  10."  sterilite.  D,  l'organo  copulatore  visto  di  lato  e 
quasi  isolato  (perchè  coi  processi  di  raccordo  g  si  collega  tuttavia  al  10.°  sternite  (/(>«)  :  ■;.  altri  processi  di  raccordo; 
è,  processi  a  cui  si  aunettono  muscoli  retrattori  (ni);  «.  appendici  rappresentanti  l'ipofallo  ;  epf,  epifallo:  p,  verga. 
E,  andropigio  di  Pentatonici  visto  dal  dorso  col  canale  eiaculatore  [md,  ■>)  membranoso  e  l'anello  chitineo  a  che 
Io  avvolge,  scostato  dal  blocco  genito-auale. 

Omologie  fra  le  diverse  armature  genitali.  —  A  parte  Iti     posizione    dell'aper- 
tura dell'ovidutto,  la  quale  è  argomento  da  trattarsi    nel    capitolo    degli    organi 


KSOSCHELE  I  RO. 


ADDOME 


331 


riproduttori,  e  trascurando  per  ciò  quelli  tra  gli  Apterigoti  ohe  non  hanno  arma- 
tura special»1  attorno  al  t'oro  della  generazione,  e  così  pure  i  Dermatteri  e  la 
Grillotalpa  per  la  stessa  ragione,  giova  ora  considerare  brevemente  le  omologie 
tra   le  diverse   maniere  di  armature  genitali  femminili. 

Si  è  veduto  che  esse  armature  possono  derivare  da  un  solo  sterilite  0  da 
due  steriliti  successivi.  Inoltre,  in  quest'ultimo  caso,  non  sempre  gli  steriliti  sono 
gli  stessi  e  ([Hindi  la  pretesa  omologia  di  tutte  le  armature  sessuali  femminili, 
anche  se  nell'insieme  e  nei  particolari  si  somigliano,  come  si  corrispondono 
nell'ufficio,  non  esiste  realmente. 

Abbiamo  così  le  seguenti  categorìe: 

1.°  L'armatura  genitale  dipende  da  un  solo  sterilite    particolarmente  modi- 
ficato.   Esso  può  essere    il    9."  (Libellulidi)    od  il    10.° 
(molti  Coleotteri,  come  gii  esempi  citati  di  Procrusteg 
Dytiscus,   HydrophiluSj    Lamellicornidi,    ecc.): 

2.°  Le  modificazioni  interessano  in  modo  lieve 
due  steriliti,  il  9.°  ed  il  10.°  (molti  Coleotteri,  e  fra 
gli  esempi  citati  Ocypus,  ecc.,  nonché,  molti  Eterotteri, 
es.,  Raphigaster,  Xotonecta  ed  i  Lepidotteri); 

3.°  Due  steriliti,  l'8.°  ed  il  9.°,  hanno  subito 
profonde  modificazioni  (Gicada,  Imenotteri,  Ortotteri): 

4."  Tre  uriti  sono  particolarmente  modificati 
(CeramMx); 

.">.°  Quattro  uriti  hanno  subito  speciale  modifi- 
cazione (Muscidi). 

Basti  questo  specchietto  per  dimostrare  quanto 
cauti  è  necessario  procedere  nello  stabilire  omologie 
andie  tra  organi  analoghi  in  questo  gruppo  di  uriti. 


Vis.  402.  —  Parte  posteriore  del- 
l'addome di  Aìtaja/ii/.i  rrsciettlottiis 
ilall'8.0  segmento,  dal  ventre. 


Vili — X.  uriti  ;  la.  lamine  atlanali  : 
Is,  lamina  sopraanale  ( Telson);  C, 
cerei  :  pg,  papille  genitali  del  masebio 
(dal  Silvestri!. 


Appendici  perigenitali.  —  Sotto  questo  nome  si  com- 
prendono speciali  appendici  che  si  trovano  sugli 
uriti  perigenitali  o  perianali  e  talora  anche  sui  genitali 

stessi,  senza  però  che  possano  essere  comprese  nella  vera  armatura  genitale  e  che 
non  hanno  nell'opera  riproduttiva  ufficio  diretto,  poiché  si  considerano  come  ap- 
pendici sensorie. 

Cotali  sono  i  cosidetti  Cerci  e  gli  Siili,  i  primi  dipendenti  dai  tergiti,  i  se- 
condi dagli  steriliti. 

Circi  (figg.  402-406).  —  Si  è  già  detto  che  è  bene  considerarli  come  derivati 
da  porzioni  staccate  (parameli)  ilei  tergiti1).  Siccome  il  tergite  che  reca  i  cerei 
non  ha  epimeriti,  così  i  cerei  stessi  rappresentano  la  prima  porzione  staccatasi 
tlal  tergite  e  quindi  non  hanno  che  una  parziale  omologia  cogli  organi  di  volo 
che  si  intercalano,  invece,  tra  gli  epimeriti  ed  il  rimanente  tergite. 

Queste  appendici  sono  molto  frequenti  negli  insetti,  specialmente  nei  più 
bassi,  e  si  possono  quindi  considerare  come  organi  ancestrali,  tanto  più  che  si 
incontrano  nelle  Scolopendrella  etl  in  insetti  bassissimi,  come  nei  Proiapyx  (genere 
scoperto  recentemente  dal  Silvestri  e  forse  il  più  basso  di  tutti  gii  Esapodi)  dove 
essi  sono  traversati  da  uno  sbocco  di  ghiandola  speciale,  appunto  come  nelle  Sco- 
lopendrella  si  vede 


b  Packard  (Text-Book,  ecc..  1898)  chiama  cercopodi  le  appendici  perigenitali  clic  egli  dice 
generalmente  riguardate  come  vere  zampe  addominali  (!)  e  che  egli  ascrive  al  10.°  urite  e  ohe 
assimila   colle  zampe   e    pseudoznmpe   derivate  da    appendici   fugaci   dell'embrione. 
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Però,  non  in  tutti  gli  insetti  si  trovano  i  cerei,  per  quanto  si  osservino  anche 
nei  gruppi  più  alti  ed  appartengano,  nel  maggior  numero  dei  casi,  ad  ambedue  i 

sessi.  In  questo  caso  la  loro  fabrica  è 
identica  pel  maschio  come  per  la  femmina 
o  solo  con  lievi  differenze. 

Quanto  al  loro  significato  morfologico  le 
opinioni  in  proposito  sono  stato  molto  varie. 
Per  Wattenvyll  si  devono  i  cerei  conside- 
rare come  un  decimo  paio  di  stigmi,  giacché 
questi  mai  si  trovano  sul  decimo  urite.  È  facile 
riconoscere  clic  questa  ipotesi  non  ha  il  minimo 
fondamento,  non  solo  perchè  anche  il  9.°  urite 
non  reca  stigmi,  ma  anche  perche  gli  stigmi 
stessi  sono  semine  compresi  fra  il  corpo  del 
tergite  ed  i  suoi  epimerifci,  sieno  essi  distinti 
o  meno  dal  rimanente  tergite,  ed  i  cerei  sono 
omologhi  appunto  agli  epimeriti. 

Haase  considera  i  cerei  come  omologhi  delle 
antenne,  ma  si  sa  bene  che  queste  sono  appen- 
dici di  origine   ventrale. 

Davis  li  considera  come  un  ammasso  di 
peli  sensitivi  (!). 

Secondo  C'holodkovsky,  che  ne  ha  studiato 
lo  sviluppo    nella     Blatta,  essi  si  svolgerebbero 
diversamente  dalle    appendici    addominali,     per 
quanto  presentino  una     cavità     celomatica.     Ma 
l'Ayers  sostiene    che    essi    talora  si  sviluppano 
come  veri   arti. 
Peytoreau  sembra  supporre  che  rappresentino  vestigia  ili  organi  omologhi  ad  un    paio  di  di- 
verticoli transitori   delle  trachee   brachiali  delle  larve  di 
Efemeridi,   con  che  veramente  poco  si  discosta  dall'opi- 
nione   del  Wattenvyll,  ed  incorre  nelle   stesse  censure. 
Discussione  più  recente    è    sorta    a    proposito    dei 
così  detti  erri  degli  Odonati,  giacché  l'Heymons  (1896), 
basandosi    su    osservazioni  circa  lo  sviluppo    delle     ap- 
pendici   caudali  degli    adulti    di    Libellulidi,  giungeva 
alla  conclusione  che  tali  appendici  non  sono  omologhe 
ai  cerei,  come    generalmente    si  ritiene,   perchè    appar- 
tengono  al    IO."  urite   e   non   all'  11.". 

Ma  Handlirsch  (1903),  studiando  larve  ci  adulti 
ili  Odonati  conferma  l'opinione  degli  Autori  che  si 
tratti  di  veri  cerei.  L'Heymons  a  ciò  oppose  osserva- 
zioni accurate  (190-1),  per  le  quali  affermava  che  in  uno 
stadio  avanzato  delle  larve  di  Odonati  l'addome  è  for- 
nito di  veri  cerei  ed  innanzi  a  questi  di  due  appar- 
tenenti al  10."  urite  e  che  daranno  origine  dalle  ap- 
pendici caudali  degli  adulti,  per  le  quali  propone  il 
nome  di  Cercoidi  (corrispondendo  adunque  ai  mesocercì 
qui  indicati).  Ma  l'Handlirsch  (1904)  rispondeva  in- 
sistendo sulle  affermazioni  proprie  in  confronto  del- 
l' Heymons  ed  e  così  che  mentre  la  questione  e  stib 
indice  io  mi  attengo  alla  più  comune  opinione  in  proposito. 


Fig.  403.  — ■  Addome  di  muta  di    Aesehna    grandis. 

A,  visto  dal  dorso.  B,  dal  ventre.  C,  di  lato,  e,  cerei. 
Le  altre  solite  cifre  e  lettere. 


Fig.  401.  —  Ninfa  di  Aesehna  grandis. 


A,  unilecinio  tergite  diviso  in  tre  parti,  cioè  cp, 
corpo  del  tergite  ,  e,  cerei.  B,  undecime  sterilite 
diviso  in  due  metà.  C.  complesso  dei  detti  pezzi 
circondanti    l'apertura    anale    (e)   e   divaricati 

(Culle    solite    l.'UClt'). 


Ritengo,  che  a  parte  le  modalità  di  sviluppo  attuale  che  possono  rappresen- 
tare una  condizione  di  cose  secondaria,  non  si  possa  dubitare,    come  lo  dimostra 
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il  l'atto  evidente,  secondo  l'esempio  citato  delle  ninfe  di  Libellulidi  (fig.  403) 
ed  altri  che  si  potrebbero  recare  (addome  di  Xntoiiretn,  ecc.)  clic  i  cerei  rap- 
presentino veri  epitneriti,  qualunque  sia  l'aspetto  col  quale  si  presentano  nei  vari 
casi. 

Quanto  all'urite  da  cui  dipendono  i  cerei,  è  stata  e  può  essere  tuttavia  questione. 

Chadima  li  intercala  al  limite  fra  l'il."  ed  il  10."  tergite;  Berlese  e  Verhoeff 
li  fanno  derivare  dal  HI.";  Kolbe  li  ascrive  all'll.0  e  Lang,  secondo  gruppi  diversi, 
talora  li  dichiara  appartenenti  al  10.°  tergite,  tal'altra  all'll.". 

Conviene  distinguere  primieramente  tra  i  veri  cerei,  che  sono  quelli  (die  ap- 
partengono all'undicesimo  tergite  e  di  cui  si  ha  bellissimo  esempio  negli  Ortot- 
teri, ed  i  cerei  i  quali  realmente  appartengono  ad  altri  tergiti. 

Negli  Ortotteri  particolarmente,  nei  Dermatteri  enei  Pseudoneurotteri,  come 
più  raramente  in  altri  gruppi  (Emittori,  Omotteri)  i  cerei  appartengono  certo 
all'll.0  tergite  e  ne  sono  parte  staccata,  come  facilmente  è  dimostrato  dalle  ninfe 
di  Libellulidi.  La  loro  posizione  però  li  avvicina,  colla  base,  al  10."  tergite,  il 
quale  anzi,  in  parte,  ne  abbraccia  l'origine,  tanto  che  ne  è  stato  considerato 
eome  parte  integrante  (così  si  spiega  L'ipotesi  del  Berlese,  Verhoeff.  Chadima  ed 
altri),  ma  si  tratta  di  un  semplice  spostamento  non  sempre  così  accentuato  come 
nei  detti  Ortotteri  ed  affini. 

Intanto,  questi  pertinenti  ai  detti  insetti  più  bassi  e  che  trovano  riscontro 
anche  fra  gli  Apterigoti  sono  i  cerei  tipici,  ma  non  presentano  che  omologie  di 
origine  cogli  altri  cerei  che  si  possono  trovare  in  altri  somiti.  infatti,  nel  corso 
di  ciò  (die  si  è  detto  a  proposito  dell'addome,  si  è  veduto  che  vi  possono  essere 
cerei  anche  al  10."  tergite,  come  anche  al  0.°  ;  generalmente  la  presenza  di  un 
paio  esclude  quella  d'altre  paia,  ma  il  caso  non  è  generale,  e,  ad  es.,  nei  due 
-essi  della  Wotonecta  si  vede  benissimo  un  paio  di  cerei  all'll."  tergite  ed  un 
paio  al  9.°  ed  ancora  nei  somiti  precedenti  l'iusieme  degli  epitneriti  ed  episterniti 
si  acconcia  in  un  processo  più  o  meno  distinto  dal  corpo  dello  sternite  e  del 
tergite,  (die  si  richiama  ad  un  vero  cerco  più  o  meno  distinto.  Questo  caso  è 
molto  frequente. 

Qui  merita  di  essere  ricordato  anche  l'addome  di  molte  specie,  particolarmente 
di  Emittori,  nei  quali,  come  si  vede,  ad  es.,  nei  Coccidi  del  gen.  Monopklaebus 
(maschi),  l'insieme  degli  epitneriti  ed  episterniti  si  allunga  in  una  squama  distinta 
ed  ampia  od  in  un  lungo  processo  cilindrico  non  articolato  tuttavia  (fig.   409). 

Conviene  adunque  distinguere  anche  con  nomi  diversi  le  cose  diverse  almeno 
di  posi/ione,  chiamando  acrooerci,  o  semplicemente  cerei,  le  appendici  pertinenti 
veramente  all'll0  tergite;  mesocerci  le  appendici  omologhe  pertinenti  invece  al 
10."  tergite  (cereoidi  dell'Hymons)  e  procerei  quelle  che  talora  si  riscontrano  come 
pertinenti  al  9.°  tergite.  Quanto  all'ufficio  di  questi  organi,  esso  può  essere  o 
sensorio,  oppure  con  effetti  puramente  meccanici. 

La  sensività  speciale  dei  cerei,  oltre  a  quanto  comunemente  se  ne  può  giu- 
dicare, e  supposta  ragionevolmente  dall'aspetto  che  in  talune  specie  queste  ap- 
pendici hanno,  simile  a  quello  delle  antenne,  per  cui  sono  anche  dette  antenne 
addominali,  nonché  dagli  esperimenti  diretti  per  cui,  ad  es.,  il  Graber  riconobbe 
nei  cerei  della  Blatta  una  decisa  sensitività  olfattoria. 

In  altri  casi  essi  sono  dei  veri  organi  di  presa  o  di  offesa,  come  accade,  ad 
esempio,  dei  cerei  di  Libellulidi.  (die  servono  a  trattenere  la  femmina  pel  collo 
finché  si  persuada  ad  accordare  i  suoi  favori,  opinile  a  trattenere  la  femmina 
stessa  quando  li  sta  realmente  concedendo,  come  è  in  molte  altre  specie,  oppure 
come  organi  di  offesa  e  di  difesa,  non  so  (pianto  efficace,  siccome  si  vede  avve- 
nire indie  Forticule,  in  cui  sono  così  vistosi  e  per  cui  il  gruppo  riceve  i  nómi 
volgari  di  Forbicine,   Tanagliuzze,  ecc. 
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L'aspetto  ne  è  anche  molto  variato  in  corrispondenza,  poiché  vi  sono  cerei 
divisi  in  molti  articoli,  come,  ad  es.  in  Apterigoti  dei  generi  Lepisma,  Machilis, 
Campodea,  ecc.,  ed  in  Pterigoti,  ad  es.  delle  famiglie  Mantidi,  Blattidi.  Grillidi, 
Efemeridi,  Perlidi  ecc.,  conforme  le  figure  che  abbiamo  riportate  altrove.  In 
questo  caso  l'appellativo  di  antetuie  anali,  é  giustificato  anche  dall'apparenza. 

Molte  altre  volte  essi  sono  semplicemente  Inarticolati  (Embidi  e  indistintamente 
nei  Termitidi),  oppure,  il  più  spesso,  composti  di  un  solo  articolo,  conforme  i  molti 
esempi  che  si  possono  ritrarre  anche  dalle  figure  precedentemente  riportate,  ed 
in  questo  caso  grandi  (Acrididi,  Locustidi.  Fasmidi,  alcuni  Grillidi,  ecc.),  oppure 
molto  piccoli  o  piccolissimi  (Tentredinei  maschi.  Ditteri  superiori.  Omotteri, 
Eterotteri,  ecc.),  sempre  villosetti  per  peli  sensitivi  in  abbondanza. 

Sono  anche  uniarticolati  i  grandi  cerei  delle  Forficule  sopraricordati,  quelli 
ilei   Libellulidi     ecc. 

Gomicoli.  —  Tn  qualcuno  degli  ultimi  tergiti  di  parecchie  larve  fra  gli  in- 
setti metabolici  si  osservano  delle  appendici  o  delle  apofisi  molto 
appariscenti,  talora  anche  articolate,  le  quali  hanno  richiamato, 
come  si  conviene,  l'attenzione  dei  morfologi.  Se  ne  può  avere 
esempio  nelle  larve  di  parecchi  Coleotteri  (Cieindelidi,  Carabidi, 
Elateridi  (fig.  405),  ecc.),  di  Imenotteri  (Lyda)  e  di  molti  Le- 
pidotteri. 

Fig.  405.  —  Corni-        '  .  ,  ,.  ,       ,    , 

culi  (a)  del  9."  Alcuni  autori  non  hanno  mancato  di  omologare  le  dette  ap- 

tergite  (in  sito)      pendici    o  anofisi  ai  cerei,  per  ciò  solo  che  esse    si    trovano    su 

nella     larva     di       L  L  ' 

Calosoma.  tergiti    in    vicinanza    dell'estremo  posteriore  dell'addome. 

Che  il  cornetto  pari  delle  larve  di  Lepidotteri  non  segmen- 
tato ne  articolato  alla  base  possa  omologarsi  alle  apofisi  doppie  che  si  incontrano 
nelle  larve  di  Li/da  ed  in  quelle  di  Coleotteri  sopraricordati,  non  può  cadere 
dui  duo,  poiché  converrebbe  parimenti  negare  l'omologia  delle  apofisi  corniformi 
pari,  ad  es.,  dell'epi cranio  di  Onthophagus  Taurus,  con  quelle  impari  di  tanti  altri 
Lamellicorni  ;  ma  che  questi  processi  corrispondano  omologicamente  ai  cerei  veri, 
ciò  è  così  poco  verosimile  come  quasi  il  paragonare  i  detti  processi  cefalici  co- 
muni in  tante  forme,  alle  antenne  od  alle  ali. 

D'altra  parte,  prescindendo  dalle  appendici  articolate  e  segmentate  che  si 
veggono  in  molte  larve  di  Coleotteri,  e  le  quali  debbono  essere  certamente  omo- 
logate alle  corrispondenti  apofisi  fisse  di  tante  altre  larve  (come  il  corno  mobile 
dell' Odonthaeus  ■mobiìicomin  è  certo  omologo  di  quello  fisso,  che  hanno  tanti  altri 
insetti  della  stessa  famiglia  o  di  altre  sul  capo),  tutte  le  apofisi  impari  o  pari 
che  sorgono  da  un  tergite  post-addominale  nelle  dette  larve  si  devono  considerare 
per  nulla  più  che  per  processi  molto  evoluti  ed  anche  specializzati  dipendenti 
non  da  frazionamento  del  tergite,  come  avviene  dei  cerei,  ma  da  un  semplice  ri- 
lievo dello  sclerite  :),  come  accade  comunissimamente  di  una  quantità  di  altri 
scleriti    nelle    più    varie    regioni    del    corpo  e  specialmente  nelle  terminali.  Così, 


!)  Perciò  maggior  ragione  avrebbe  un'avvicinamento  tra  i  corniculi  (almeno  per  quelli  die 
nascono  dal  post-segmento)  clic  sorgono  al  tergite  e  le  zampe  che  nascono  dallo  sterilite.  Si  vedrà 
più  innanzi  (Endosclieletro  e  Muscolatura)  quanto  poco  fondamento  ha  l'ipotesi  che  fa  derivare  le 
zampe  dalle  vescicole  o  dagli  stili  ventrali,  alla  quale  ipotesi  si  è  accennato  a  pag.  200  e  colla  fig.  207, 
ma  ciò  per  riguardo  ai  molti  autori  che  la  seguono  e  perchè  sia  presente  al  lettore.  Senonchè 
molto  pili  giustificata  è  quella  che  riceve  anche  appoggio  dall'osservazione  diretta  (conforme  si 
mostrerà)  per  cui  le  zampe,  false  e  vere,  sono  da  attribuirsi  ad  estroflessioni  dell'arco  sternale, 
precisamente  del  mesosternite,  quindi  da  omologarsi  benissimo  ai  corniculi  che  sorgono  al  dorso 
e  che  possono  divenire  essi  pure,  secondo  qui  si  dice,  organi  «li  locomozione.  Quanto  all'artico- 
lazione basale  ed  in  articoli  diversi,  essa  e  affatto  secondaria. 
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mettendo  Le  larve  di  Agriotes  (Elateridi)  nelle  quali  il  sonate  addominale,  appa- 
rentemente l'ultimo  (9.°  A-  10.°  4-  11.0),  reca  un  solo  mucrone  (come  anche  negli 
A  in  pi  il  iis.  Mfliuiotus,  «'ce.)  a  confronto  con  molte  altre  larve  della  stessa  famiglia 
(ad  es.,  dei  generi  Galcólepidius,  Hypogamus,  Diacanthus,  Tactotonus,  Athous,  ecc.). 
dove  il  9.°  tergite  presenta  due  processi  corniculati,  si  comprendi'  che  tutte 
queste  prominenze  si  richiamano  solo  ad  accidentalità  del  tergite  stesso  e  a 
nulla  più,  le  quali  presentano  tutti  i  gradi  di  evoluzione,  da  un  semplice  e  poco 
rilevante  tubercolo  (Agriotes)  fino  alle  appendici  segmentate  ed  articolate,  addi- 
rittura antenniformi  delle  larve  di  molti  ('arabidi,  ed  altri  gruppi. 

Alla  stessa  stregua  vanno  giudicati  i  cornetti  impari,  cosi  vistosi,  che  si  os- 
servano sulFS."  tergite  di  parecchie  larve  di  Lepidotteri  (Sfingidi,  ecc.).  come 
quelle  duplici  di  molte  altre  larve,  nonché  delle   Lyda  fra   gli  Imenotteri,    ecc. 

Appendici  omologhe  ai  cerei  veri  si  incontrano  anche  in  talune  larve  ad  es.. 
di  Coleotteri  e  quivi  facilmente  si  possono  distinguere  dai  cornetti  del  9.°  tergite. 

(i indicando,  come  dall'esempio  recato  innanzi  della  larva  di  Calosoma,  che 
per  epimeriti  degli  steriliti  addominali  si  debbono  considerare  i  tubercoli  imme- 
diatamente sottostanti  agli  stigmi  (procedendo  verso  lo  sterilite),  si  vede  che 
questi  tubercoli  appunto  sono  gli  omologhi  dei  cerei  e  nulla  hanno  a  che  vedere 
eoi  cornetti  del  9.°  tergite.  poiché  anche  in  questo  si  possono  trovare  insieme  e  i 
cornetti   e  gli  epimeriti  conformi  a  quelli  degli   uriti  precedenti. 

In  talune  larve,  ad  es.,  di  Idoinus  brevicollis  Dej.  gli  epimeriti  sono  allungati 
a  cornetto,  duri,  neri,  e  nel  9.°  urite  si  trovano  contemporaneamente  i  due  cor- 
netti non  segmentati  e  più  in  basso  due  epimeriti  spingenti  dai  lati  dell'urite 
medesimo.  Questi  sono  in  realtà  omologhi  dei  cerei. 

Nella  larva  di  Gyrinus  strigosus  (F)  (sempre  secondo  Schiòdte),  si  notano  su 
ciascun  lato  negli  uriti  dei  forti  prolungamenti  corniculati.  villosi,  molli  e  sono 
un  paio  per  ciascun  mite.  Xel  solo  9."  urite,  dette  appendici,  alquanto  più  lunghe 
delle  altre  sono  in  numero  di  quattro,  il  che  significa  che  le  due  prossimali  sono 
omologhe  dei  corniculi.  le  distali,  affatto  sui  lati,  sono  invece  omologhe  dei  cerei, 
per  (pianto  non   vi   sia  differenza  di  struttura   fra  queste  due  paia    di  appendici. 

Lo  stesso  dicasi  della  larva  di  Qyrinus  marinus,  Gyll.  Alla  stessa  stregua 
devono  essere  giudicate  le  piccole  appendici  laterali  e  le  quattro  esili  unciformi 
posteriori  àelVSydrous  aterrimus,  Eschl.,  e  quelle  maggiori  di  altre  specie  di 
[drofilidi. 

I  corniculi  del  9."  tergite  nelle  larve  di  ('arabidi  e  gruppi  aftini  devono  es- 
sere  omologate  (e  quindi  ritenute  della  stessa  natura  ed  origine)  ai  cornetti  che 
si  trovano  anche  su  altri  tergiti,  ad  es.  quelli  ben  noti  delle  larve  di  Cicindela, 
che  si   osservano  sul  5.°  tergite. 

Più  vistoso  e  dimostrativo  è  l'esempio  di  certe  larve,  le  quali  hanno  nume- 
rose appendici  anche  articolate,  su  molti  o  sa  tutti  i  tergiti  addominali  e  su 
quelli  toracici  e  per  questo  basti  richiamarci  alla  larva  di  Cnemidotus  eaesus  Duft, 
di  cui  si  è  già  detto,  che  mostra  quattro  processi  lunghi,  recanti  una  umilis- 
sima appendice  articolata  su  tutti  i  tergiti  anche  toracici  .  meno  che  sul 
9.°,  il  quale  ne  ha  due  sole  e  la  larva  di  Spercheus  emarginatus  1\.  che  reca  otto 
brevi  appendicene  corniculiformi  articolate  su  ciascun  tergite  (meno  il  protora- 
cale),  ed  inoltre,  sui  lati  degli  uriti,  mostra  grossi  epimeriti  conici,  anche 
sul  9.°. 

Cos'i  i  cornetti  dorsali  dell'estremo  addome  (fig.  313,  A)  nelle  larve  di  Sfin- 
gidi, ecc.,  sono  perfettamente  omologi  ai  tubercoli,  prominenze,  e. inietti,  che  in  vario 
numero  si  osservano  su  «piasi  tutti  i  tergiti  di  molte  altre  larve  di  Lepidotteri, 
e  basti  citare,  ad  es.,  le  Saturnia,   le    Vanessa,  ecc. 
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Appendice  mediana  dell'ultimo  termite.  —  Omologa  è  alle  suddette  apofisi,  ma 
solo  per  ciò  che  si  riferisce  alla  sua  natura,  la  appendice  impari  mediana  del- 
l'll.°  tergite  che  si  vede  in  molti  Apterigoti,  ad  es.,  Machilis,  Lepisma,  ecc.  per 
quanto  essa  appaia  talora  segmentata  e  non  difforme  di  aspetto  dai  veri  cerei 
che  sono  lateralmente  (fig.  406).  Gli  autori  che  hanno  omologato  senza  più  questa 
appendice  impari  ai  cerei,  hanno  errato  per  ciò  che  tale  rapporto  diretto  non 
può  essere  cosi  senza  più  stabilito,  mentre  quando  si  chiamano  in  discussione 
i  cerei,  giacche  ci  si  riferisce  ad  un  organo  particolare  primamente  ricordato  in 
modo  speciale  per  gli  Ortotteri,  bisogna  omologare  le  appendici    laterali  ai    cerei 

e  quella  mediana  invece  all'  avanzo  impari  attuale 
dell*  11."  tergite.  oppure  (salvo  la  differenza  di  urite 
che  qui  è  Fll.°  e  nelle  larve  precitate  è  il  9.°)  ai 
cornetti  ed  alle  altre  apoflsi  speciali  del  corpo  del 
tergite  che  nulla    hanno  a  che  fare  cogli  epimeriti. 

Stili.  —  Sono  appendici  che  appartengono  agli 
ultimi  steriliti  addominali,  assai  raramente  però  all'I  1.", 
mentre  sono  più  frequenti  sul  0.°  sterilite. 

La  loro  origine  è  certamente  diversa  da  quella  dei 
cerei,  come  si  riconosce  anche  soltanto  dalla  loro  in- 
serzione rispetto  allo  sclerite  che  li  porta. 

Infatti  gli  stili  non  sono  mai  laterali  al  corpo  del 
tergite  cui  appartengono,  talora  assolutamente  stacca- 
tine, come  sono  i  cerei,  né  sorgono  dalla  superficie 
dello  sclerite,  come  i  corniculi,  ma  sono,  invece,  pian- 
tati sull'orlo  libero  dello  sterilite,  più  spesso  il  poste- 
riore o  sull'angolo  postero-laterale. 

L'articolazione  loro  col  pezzo  di  sostegno  agisce 
più  o  meno  completamente,  talora  pochissimo  o  nulla 
affatto.  Quanto  all'origine  degli  stili  e  quindi  alle  loro 
omologie  si  è  già  detto  che  si  possono  considerare 
come  omologhi  degli  stili  addominali  che  formano  parte  delle  appendici  addo- 
minali esistenti  tuttavia  negli  Apterigoti,  come  si  è  veduto.  Per  verità  hanno  gli 
stili  degli  ultimi  steriliti  una  grande  affinità  di  aspetto,  di  ubicazione,  ecc., 
cogli  altri  sopraricordati  che  li  precedono  negli  altri  uriti  e  forse  senza  più  può 
essere  stabilita  questa  omologia.  Intanto  però  si  veggono  tutti  i  possibili  passaggi 
da  una  lamina  sternale  a  margine  intero  ad  una  smarginata,  incisa,  biloba,  ed  i 
due  lobi  spesso  si  incontrano  più  o  meno  bene  quasi  articolati  alla  base  col  ri- 
manente sterilite,  di  modo  che  ,u'li  stili  possano  essere  supposti  come  lobi  apicalì 
dello  sterilite  differenziati  particolarmente.  In  questi  casi  le  modificazioni  ora 
accennati'  si  riferiscono  ad  uno  stato  di  regressione  di  stili  primitivamente  bene 
evoluti  piuttosto  che  ad  un  progresso  di  parti  dello  sterilite  fino  a  differenziarsi 
in  stili  *). 

Queste  appendici  sono  meno  frequenti  dei  cerei  e  talora  si  trinano  in  un 
sesso  quando  nell'altro  mancano  o  possono  mostrarsi  di  sviluppo  differente.  In 
generale  hanno  forma  conica  o  sono  leggermente  compressi  e  non  di  rado  presen- 
tano una  traccia  di  segmentazione. 


Fig.  406.  —  Decimo  e  J  undecimo 
tergiti  iu  un  Tiaanuro 

per  mostrare  la  completa  divisione 
dell' 11.0  iu  tre  appendici,  le  due 
laterali  (cerei)  e  la  mediana  rap- 
presentante il  corpo  del  tergite  e 
tutte  tre  articolate  (da  Silvestri). 


')  Infatti,  nello  sviluppo  ila  larva  ad  adulto  della  Periplaneta  comune,  nel  sesso  femminile,  e 
stato  appunto  osservato  un  curioso  processo  di  involuzione  itegli  stili  col  progredire  dell'età. 
Mentre  si  svolgono  ilei  piccoli  rilievi  cuticolari  che  formano  la  base  degli  Mili.  questi  scemano 
fino  a  scomparire.   l>i   poi  scompaiono  Analmente  anche  i   rilievi   basali   e  ciò  all'ultima   muta. 
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(ili  stili  degli  uriti  pertinenti  alla  regione  posteriore  dell'addome,  in  vicinanza 
degli  organi  sessuali,  hanno  ufficio  esclusivamente  sensoriale. 

A   parte  ciò  che  si  può  vedere  in   A.pterigoti,  dove  sono   stili    sulla   maggior 
parte  degli  uriti,  nei   Pte- 
rigoti    essi  sono  ormai   li- 
mitali al  9.°,  iti.",  11."  ster- 
iliti, 0   su  uno  O  sull'altro 

(li    i|ilesti    SCUdi. 

Perciò,    come     si    è 

fatto     pei    cerei,   converrà 

distinguere  queste  appen- 
dici secondo  che  appar- 
tengono all'uno  od  all'al- 
tro degli  steriliti  preci- 
tati, con  nomi  speciali, 
cioè  :  Prostili,  gli  stili 
del  0.°  sterilite:  Mesostili, 
quelli  del  IO."  ed  Acrostili, 
quelli   dell'I  1.°. 

Appendici  copulative  ac- 
cessorie. —  Mentre  delle 
sensoriali,  offensive  e  di- 
fensive si  è  detto  par- 
lando dei  cerei.  Stili  ecc., 
giova  ricordare  lire  ve- 
niente le  appendici  copu- 
latone 'tutto  affatto  spe- 
ciali che  si  incontrano 
nei  maschi  dei  Libellulidi 

e  sono  l'unieo  esempio    di  organi  copulatola  discosti  dall'estremo  sbocco  dell'eia- 
culatore. 

Nei  maschi  delle  Libellule  si  osserva  che  l'apertura  sessuale  (flg.  370)  è  scol- 
pita nel  mezzo  del  1».°  sternite  ed  è  un  semplice  foro  chiuso  da  due  valve. 

L'organo  copulatore  (fig.  407)  si  trova,  invece,  nella  parte  anteriore  dell'ad- 
dome, al  ventre,  ed  interessa  il  2."  e  3.°  sterniti,  più  specialmente  questo  ultimo. 
Si  sa  come  il  maschio  adatta  questo  suo  organo  (rivolgendo  a  cerchio  l'addome), 
sul  foro  genitale,  per  raccogliervi  l'umore  fecondante  destinato  alla  femmina. 

Il  2."  sterilite  e  diviso  in  due  piastre  l'ima  dietro  l'altra  e  l'inferiore  ha  una 
squametta  sollevata  che  protegge  l'organo  copulatore  in  riposo.  11  3.°  sternite, 
molto  allungato,  è  esso  pure  divisibile  in  due  parti  trasverse,  articolate  fra  di 
loro.  L'inferiore,  molto  lunga,  nulla  presenta  di  speciale;  ma  la  superiore,  breve, 
subrettangolare,  scavata  nel  suo  mezzo  a  coppa,  reca,  nel  suo  apice  estremo  an- 
teriore, un  organo  cilindrico,  ingrossato  all'apice,  pistilliforme,  il  quale  è  ripiegato 
ad  arco  su  se  stesso  e  quindi  coll'apice  si  rivolge  all'indietro.  Questo  è  l'organo 
copulatore. 

Haase  non  dubita  che  non  si  tratti  di  una  speciale  modificazione  dei  saccoli 
ancestrali,  ma  la  sua  opinione  è  discutibile  per  la  posizione  sull'orlo  anteriore 
dello  sterilite,  posizione  che  l'organo  copulatore  ha  veramente  e  clic  è  affatto  op- 
posta  a  quella  dei   saccoli  dei  Tisanuri. 

Probabilmente  si  tratta   solo  di  una  speciale  modificazione  dello  stesso  steriliti-. 


Fig.  407.  —  Aesclina  grandis  muschio  adulto. 

A,  estremo  addome  dal  ventre  per  mostrale  in  pr  l'orifizio  del  canale  eiacula 
tore  :  in  e.  gli  «crocerei.  (Le  altre  sono  le  solite  lettere  e  cifre).  II.  l>ase  del- 
l'addome, redato  dal  ventre  por  mostrare  gli  stemiti  ls,  Ss;  3s,  l'organo  co- 
pulatole ili  taccia.  C,  la  parte  sternale  dello  stesso  visto  di  lato  coll'orgauo 
copulatore  ripiegato  in  basso. 
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Appendicf  locomotorie.  —  Ho  descritto  nella  anatomia  dei  Diaspiti  ('.»(»)  e  figu- 
rato anche  (fig.  78),  certe  singolari  basse  estroflessioni  che  si  notano  presso  l'orlo 
posteriore  di  alcuni  steriliti  addominali  nelle  femmine  adulte  di 
Diaspitì  e  che  ricordano  singolarmente  le  pseudozampe  od  i 
saccoli  ancestrali  dei  Tisanuri.  È  questo,  che  io  mi  sappia, 
l'unico  esempio  di  così  l'atte  peculiarità  addominali  negli  adulti  e 
tali  organi  ho  chiamato  Pseudopodi. 


Fig.  4118.  —  Larva 
di  Coccideo  (Hy- 
lihtspis)  vista 
dal  ventre  e  che 
moHtra  nell'  ad- 
dome  rigonfia.- 
ìuenti  s  u  ogui 
sterilite,  da  con- 
s  i  d  e  r  a  r  s  i  per 
pseudopodi. 


Così  ini  esprimo: 

«  Ai  lati  della  linea  mediana  longitudinale,  assai  presso  all'orlo  libero- 
laterale,  stanno,  nell'addome,  uno  per  ciascun  segmento,  al  ventre,  dei  lobi 
carnosi  rilevati.  Nel  solo  pigidio  (mesti  tubercoli  carnosi  mancano.  Questi 
lobi  si  vedono  bene  nella  larva  (fig.  408)  in  discorso  (ili  Mytilaspis  fulva), 
ma  sono  quasi  nulli  nelle  forme  successive.  Per  averne  ragione  è  d'uopo 
studiare  altre  specie  del  gruppo,  come,  ad  es.,  la  Diaepis  Sosae  nella  quale, 
specialmente  nella  femmina  adulta,  si  vedono  assai  bene,  nei  cinque  primi 
anelli  addominali,  al  ventre.  Con  ingrandimento  abbastanza  forte  si  può 
riconoscere  che  questi  tubercoli  molli ,  suddivisi  in  tanti  lobi  ovati,  hanno  di 
fianco,  quasi  a  sostegno,  una  cresta  arcuata  cbitinosa  e  sono  essi  stessi 
rilievi  carnosi,    coperti  ila  pelle    molto  più    esile    della  circostante    ventrale, 

né     come   questa    striata,   i  quali,  senza  contenere  muscoli  speciali,    rigonfiano  ed  inturgidiscono 

a  guisa  di  ampolle  e  ricordano  assai  convenientemente  i  lobi    carnosi    di    certe    larve    apode    di 

insetti  superiori,  come  di  Eincofori,  ecc.  Non  hanno  pero  sulla 

epidermide  loro  organi  di  adesione   di    sorta   alcuna,   uè,  come 

ripeto,   muscoli  allo  interno,  ma   è  (la  credersi  che  si  espandano 

per  compressione,  nel  loro  interno,  del  liquido  che    circola  in 

tutto    il    corpo.   Certo  è  però  che  attorno  a  queste  parti  molli 

si  inseriscono  muscoli    delle  fascie    addominali  e  alcuni  dorso- 
ventrali.    È  molto    probabile  che  cosiffatti  pseudopodi  aiutino, 

nei  suoi  movimenti,   la.  forma    apoda,     la     , piale,     benché    tale. 

pure  si  muove  sotto  il  suo  guscio  » . 

Questi   organi   non   sono  comuni   a   tutti   i  Diaspiti. 


Certamente  quali  organi  di  locomozione  propri 
anche  all'adulto  devonsi  annoverare  le  appendici 
ancestrali,  già  vedute  negli  Apterigoti. 

Altri  esempi  in  proposito  non  si  conoscono. 


Fig.  409.  —  Parte  dell'addome  .li 
maschio  di  Moiiophlacbittt  Satin - 
dersii  Westw,  mostrante  i  parti- 
colari allungamenti  laterali  degli 
uriti  (da  Signoret). 

Ornamentazione  dell'addome.  --  Molto  meno  che  nelle 

altre  regioni  del  corpo,  si  rilevano,  nell'addome, 
accidentalità  delle  quali  non  si  possa  facilmente  ri- 
conoscere lo  scopo,  uè  meritino  quindi  di  essere 
annoverate  fra  quelle  condizioni  di  cose  che  per 
significato  più  remoto  si  ascrivono  a  puro  orna- 
mento. 

Le  appendici  addominali,  quando  esistono,  hanno 
ben  deciso  ufficio  né  mostrano  mai  complicanze 
oltre  Le  necessità   dell'ufficio  stesso. 

Contuttociò  l'esempio    del    curioso    Imenotteri 
Tnostemma    Bosci    Cut.    (figura    410)  che    qui    si    ri- 
porta   e    che    mostra    (con    altre    specie    affini)    un 
lungo  processo  corniculato  sul  2."  tergite  addominale 
non  è  di  facile  esplicazione  quanto  allo  scopo. 

Nondimeno  talora  gli  uriti  sono  assai    singolarmente    modellati    sui    lati    od 


Fig.  410,  —  Tnostemma  3oscì  Iur. 
ingrandito  e  mostrante  il  singolare 
processo  addominale. 

a.  grandezza  naturale. 
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espansi  in  larghe  lamine,  colle  quali  si  accresce  la  larghezza  totale  del  corpo,  ed 
elevati  in  processi  più  o  meno  lunghi,  delle  quali  cose  tutte  sfugge  il  vero  si 
giuncato. 

Anche  i  processi  corniculati  degli  ultimi  steriliti  in  molte  larve,  dei  quali  si 
e  già  ilct tu,  trovano  difficoltà  quando  se  ne  voglia  intendere  la  ragion  d'essere 
nella  sola   considerazione  di  un  qualche  scopo  immediato. 

Meno  complesso,  meno  differenziato  del  torace  e  del  capo,  l'addome  presentii 
sempre  una   fabrica   più  semplice  e  modesta. 
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CAPITOLO  VII. 

ENDOSCHELETRO 


HIAMASI  endoscheletro  il  complesso  di    apofisi  rigide 

chitinee,  le  quali  procedono  dallo  scheletro  esterno  e  si 
dirigono  in  generale  verso  l'asse  longitudinale  mediano 
del  corpo.  A  questi  processi  è  d'uopo  aggiungere  alcune 
placche  dure  disposte  in  regione  coperta  da  epidermide 
molle  e  che  danno  appoggio  a  muscoli  varii.  Si  com- 
prende bene  che  queste  sono  in  maggior  numero  nelle 
forme  in  cui  più  estese  sono  le  superfici  coperte  da  cute 
'  --'  flessibile. 

Quanto  ai  veri  processi  rilevati  di  cui  sopra  ho  detto, 
che  prendono  insieme  il  nome  di  apodemi  '),  possiamo  distinguerne  due  maniere, 
senza'  pero  che  la  distinzione  possa  essere  sempre  netta,  di  quelle  apofisi  cioè  le 
quali  derivano  per  invaginazione  dello  strato  cuticolare  che  nel  punto  richiesto  si 
introflette,  innalza  verso  l'interno  e  quindi  indurisce  opportunamente  acquistando 
configurazione  variata,  e  quelle  invece  che  procedono  da  semplice  allungamento 
si |iuuiii  torme  verso  l'interno  degli  orli  dei  varii  pezzi  dello  scheletro  esterno  ed  assu- 
mono, in  generale,  aspetto  di  squame  spesso  pellucide.  L'origine  comune  è  chiara 
pensando  all'effetto  dei  muscoli  su  una  cute  abbastanza  flessibile.  Essi,  contraendosi, 
la  ritraggono  nell'interno  del  corpo.  È  così  che  nelle  larve  a  cute  molle  o  negli 
inserti,  anche  adulti  non  altrimenti  corazzati,  la  contrazione  del  muscolo  è  palese 
all'esterno  nel  punto  tirato  per  una  fossetta  che  vi  si  forma  estemporanea 
mente. 

Cosi  le  piccole  placche  dure  che  danno  appoggio  a  muscoli  in  aree  coperte 
da  cute  molle,  come  ho  detto,  rappresentano  la  primitiva  reazione  locale  dello 
Strato  ipodermico  (strato  di  cellule  che  origina  la  cuticola),  il  quale  cola  ispes- 
sisce  abbastanza  per  resistere  alla  trazione  muscolare. 

In  molti  casi  (coinè,  ad  es..  nel  tentorio,  o  processo  endoscheletrico  princi- 
pale ilei  capo,  come  pel  processo  pleurale  del  mesotorace  nella  Cicala  (Imenotteri. 
Lepidotteri,  ecc.!  si  conserva  tuttavia  una  profonda  fossetta  che  rappresenta  il 
piccolo  cratere   formato  all'esterno  dalla  invaginazione. 


Secondo   Kleuker  (1886),   Kolbe  (1893),    ecc.,   si  dovrebbero    dire    Apofisi    le    invagii 
scheletriche  sternali,   Apodemi  lincile  pleurali,   Phragma  quelle    notali.    Ma.    ci    .lami,    conviene 

meglio  Lasciare  alla   voce  apofisi  il  suo  significato  generale,  e  cosi   pure  a  Ila  di   apodemi    ilare 

una  estensione  più  ampia,  cioè  ili  rilievo  ili  cute-  entro  il  corpo,   prodotto  ila    introflessione    del- 
l'ectoderma. 


348  CAPITOLO    SETTIMO 


Xoi  possiamo  ritenere  che  la  dura  corazza  degli  adulti  e  specialmente  degli 
insetti  più  elevati  non  dipenda  tanto  da  necessità  protettive  dell'intero  animale, 
quanto  da  quelle  di  un  efficace  giuoco  muscolare,  che  senza  un  resistente  ap- 
poggio quanto  basta,  non  può  essere  uè  poderoso,  uè  pronto,  uè  bene  definito. 
Quei  muscoli  che  si  inseriscono  od  attaccano  a  parti  tegumentali  molli  non  pos- 
sono essere  molto  robusti,  che  troppo  deformerebbero  il  corpo  e  ad  ogni  modo 
non  avrebbero  seria  presa,  come  anche  può  essere  detto,  per  la  ragione  inversa, 
die  quanto  maggiormente  estesa  è  la  superficie  del  corpo  difesa  solo  da  cute 
molle,  tanto  meno  vivaci  e  definiti  sono  i  movimenti  dei  muscoli  che  ne  dipen- 
dono, ed  è  così  che  le  larve  o  gli  insetti  anche  adulti  rivestiti  di  cute  flessibile 
sono  eminentemente  deboli  e  pigri  e  molto  disordinati  nei  movimenti  delle  loro 
parti.  La  regione  la  quale  prima  d'ogni  altra  sente  questa  necessità  di  punti  di 
appoggio  resistenti  è  quella  cefalica,  specialmente  dei  buoni  masticatori  che  hanno 
necessità  di  gioco  poderoso  dei  muscoli  moventi  le  forti  mandibole  e  le  altre 
parti  della  bocca.  Ciò  è  anche  nelle  larve  che  generalmente,  come  ho  detto,  sono 
masticatoci  e  quelle  pochissime  che  si  nutrono  di  sostanze  liquide  (larve  di  Dit- 
teri ciclorafi,  di  Imenotteri  aculeati,  ecc.)  non  hanno  d'uopo  di  una  capsula  cra- 
nica abbastanza  dura  e  mostrano  benissimo  (die  la  questione  protettiva  è  affatto 
secondaria. 

Si  comprende  ancora  che  nelle  larve  di  insetti  metabolici,  quelle  che  pel  loro 
regime  di  vita  debbono  godere  di  muscolatura  potente  accennano  ad  una  chiti- 
nizzazione  generale  molto  più  avanzata  che  non  le  altre,  le  quali  non  lottano 
troppo  per  procurarsi  il  nutrimento  necessario,  principale  scopo  della  loro  esi- 
stenza in  quella  età  ed  è  così  che  le  larve,  ad  es.,  dei  Carabidi,  degli  Startlinidi, 
Idrottlidi,  Ditiscidi  e  tutte  le  altre  predatrici  dei  Coleotteri  sono  molto  meglio 
rivestite  di  corazza  resistente  in  varie  regioni  del  corpo,  specialmente  nel  capo 
e  nel  torace  dove  risiedono  i  muscoli  più  potenti  che  non  lineile,  frugivore,  ligni- 
cole  o  fillofaghe,  che  molto  non  devono  penare  o  lottare  per  procurarsi    il  vitto. 

Così  pure,  nello  stato  migrante  gli  insetti,  anche  larve,  sono  altrimenti  fog- 
giati (giacché  la  presenza  di  corazzatura  resistente  importa  quasi  semine  una 
configurazione  generale  del  corpo  meno  vermiforme  che  non  quella  molle)  e  molto 
meglio  corazzati  e  muscolosi  che  non  le  forme  sedentarie  a  cibo  facile,  anche  se 
le  prime  appartengono  ad  uno  stadio  che  precede  il  secondo,  cioè  più  giovanile, 
come  si  vede,  ad  es.,  nelle  specie  di  Coleotteri  ad  ipermetamorfosi  (la  cui  prima 
larva  è  campodeiforme  e  la  seconda  cruciforme)  come  anche  nello  sviluppo  posteiu- 
brionale  delle  Cocciniglie  (ad  es.,  del  maschio),  ecc. 

Perciò  l'addome,  anche  degli  adulti,  è  meno  differenziato  dal  primitivo  tipo 
a  segmenti  omonimi  e  più  molle  del  restante  corpo,  meno  che  alla  sua  estremità 
od  altrove  dove  reca  muscoli  forti,  perchè  nel  rimanente  ha  una  muscolatura  assai 
debole. 

Vi  ha  chi  ha  ritenuto  le  introflessioni  cuticolari  od  apodemi  omologhe  delle 
introflessioni  che  danno  origine  alle  trachee.  Per  verità  si  tratta  nell'ini  caso  e 
nell'altro  di  introflessioni  di  origine  ectoderuiica,  ma  certo  esse  sono  di  differente 
casualità,  poiché  mentre  gli  apodemi  hanno  origine  affatto  passiva,  per  attività 
muscolare,  le  introflessioni  respiratorie  ne  devono  avere  avuta  una  attiva  affatto. 
senz'altra  prima  causa  che  la  comodità  della  funzione  di  respirazione  '). 

Gli  apodemi,  qualunque  sia   la  complessità   colla  quale  appariscono  india  loro 


')  Ed  è  perciò  olle  l'opinione  dello  Janet,  il  quale  ritiene  che  i  corpora  aliata  rappresentino 
introflessioni  primitive  del  segmento  mandibolare,  si  riferisce  ad  una  analogia  soltanto,  perchè 
inni  dipendono  essi  minimamente  da  trazione  muscolare. 
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ultima   complicazione,  dipendono  da  tre  maniere  <li  azione  muscolare  sulla  cuticola 
ed  hanno  cos'i  quei  tre  distinti  aspetti  che  ho  sopra  indicati. 

11  caso  più  semplice  è  quello  di  un  solo  muscolo  che  agisce  in  un  punto 
(fig.  411,  A).  In  questo  caso,  generalmente,  lo  strato  ipodermico  in  quel  punto  ge- 
nera cute  più  spessa  (1)  e  di  poi  si  solleva  (internamente)  attorno  alla  testa  del  mu- 
scolo abbracciandola  (2,  3)  con  una  specie  di  capsula,  o  campana  larga,  tuttavia 
fissata  più  o  meno  largamente  colla  sua  cupola  alla  ente  flessibile  (Apodemi  cain- 
panuliformi,  vedi,  ad  es.,  quelli  del  pleurale  in  Hydrophilm). 

Un  secondo  caso  è  offerto  (fig.  411,  I>)  da  un  muscolo  distribuito  all'orlo  interno 
di  un  largo  pezzo  di  corazza,  od  altrimenti  sulla 
sua  superficie,  secondo  una  linea  estesa;  in  questo 
caso  (come  nello  sterno  carenato  o  nella  cresta 
metopica,  ecc.,  di  molti  vertebrati),  si  innalza  via 
via  (2,  .'5)  una  squama  laminare  (/)  secondo  un  piano 
perpendicolare  all'asse  longitudinale  del  muscolo  ed 
aumenta  con  questo,  dirigendosi  entro  il  corpo,  ge- 
neralmente a  perpendicolo  sul  piano  del  pezzo  da 
cui  origina. 

Così  tatto  apodema  (squaniiforme)  può  dare  ori- 
gine su  ambedue  le  sue  faccio  ad  un  muscolo,  e 
ciascuno  dei  due  agisce,  ben  si  comprende,  in 
senso  opposto  all'altro  (ad  es.,  le  carene  sagittali 
del  torace  nei  volatori).  Il  caso  più  complicato  è 
presentato  da  più  muscoli  che  agiscono  in  uno  stesso 
punto  in  senso  non  diametralmente  opposto  ma  con 
direzioni  angolari  (fig.  -Ili,  C).  Allora  l'apodema  si 
forma  veramente  per  invaginazione  ed  assume,  al- 
meno tipicamente,  l'aspetto  di  tubercolo  cavo  al  di 
fuori  (2,  •'})  e  può  in  seguito  complicarsi  con  ramifi- 
cazioni e  tuberosità  o  processi  secondarli  (apodema 
tubercolifortne  o  composto,   ad   es.,  il    tentoriùm  del 

capo  e  le  furcae  toraciche).  Troviamo  esempi  di  apodemi  cupuliformi  solo  nella 
regione  dorsale  o  dorso-laterale;  di  apodemi  squamiformi  o  lineari  dovunque  e  di 
quelli  tubercolitbrmi  più  particolarmente  nella  regione  toracica  ventrale  e  nel 
capo. 

Altre  cose  generali  intorno  agli  apodemi  diremo  parlando  di  quelli    toracali, 

perchè  nel  torace  appunto  essi  sono  meni nplicati  e  differenziati    che  non  nel 

capo. 

Consideriamo  ora  le  principali  produzioni  endoscheletriche  nelle  varie  regioni 
del  cor]»). 


Fig.  411.  —  Schemi  della  formazione 
di  apodemi  per  l'azione  dei  muscoli. 

Gli  apodemi  «la  indurimenti  articolari  sem- 
l»llt-i  [est  diventano  cupuliformi  (e)  oppure 
lineari  (a)  passando  da  1  a  3.  Così  cre- 
scono anche  i  traguli  (/)  nelle  figure  H.  — 
in,  muscoli;  eia,  cuticola  molle;  s,  scle- 
rite ;  t.  parte  tendinea. 

lu  A ,  sviluppo  dei  cupuliformi  :  in  15,  dei 
traguli  :  in  C,  dei  lineari 


Endoscheletro  del  capo. 


Quivi  si  notano  esclusivamente  apodemi  lineari  squamiformi  e  composti;  i 
primi  particolarmente  nella  linea  sagittale,  oltreché  pertinenti  specialmente  alle 
appendici,  i  secondi  compongono  insieme  il  tentoriùm,  il  quale  mai  manca,  ma 
molto  varia  nelle,  diverse  specie  ed  in  quasi  tutte  le  t'orine,  mentre  i  primi  non 
sono  costanti  né  per  presenza  né  per  ubicazione. 

Tentoriùm.  —  Il  più  importante  è  adunque  il  tentoriùm  (secondo  la  denomi- 
nazione del    Burmeister,  generalmente  accettata)  cine    un     grande     processo     l'urei- 
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forme  (flg.  412)  che  traversa  tutto  il  capo  in  scuso  longitudinale  e  procede  dalla  faccia 
posteriore  della  testa  tino  alla  taccia  anteriore,  dove  si  salda  con  due  capi  in 
prossimità  delle  antenne.  La  forma  generale  è  quella  adunque  di  mia  Y  più  <> 
meno  larga,  di  cui  il  piede  sorge  di  dietro  e  le  braccia  sono  all'innanzi. 

Tra  le  1  traccia  dell' Y  si  innalza  la  retrobocca 
e  la  faringe,  la  quale  (flg.  413,  F)  poi  si  adagia 
sulla  faccia  superiore  del  tentorium  per  uscire 
dal  capo.  Tutto  il  collo  circoscrive  l'apertura  che 
rimane  tra  il  tentorium  e  la  parte  superiore  del 
capo.  A  questo  robusto  apodema  si  inseriscono  i 
muscoli  motori  delle  antenne,  alcuni  di  quelli 
clic  vanno  alla  faringe,  nonché  altri  che  si  recano 
alle  mascelle  ed  al  labbro  inferiore.  Le  sole 
mandibole,  tra  le  appendici  pari  del  capo,  non 
ricevono  muscoli  che  appartengano  al  tentorium. 


Pig.   112.  — Tentorium  in  sito  (Ortottero) 
cioè  col  capo  (veduto  all'ingiù). 


/'<>,  turo  occipitale  ;  6',  guaucie;  CI,  clipeo; 
O,  orchi:  ì't,  tentorium:  TI,  branca  longi- 
tudinale j  Tbt,  Tb*,  pratiche  secondarie.  Quanto     :il     modo    ili     formazione  del  tentorium  negli 

insetti   ')    eia  l'Hastchnek    (1877)    aveva    riconosciuto    la 

presenza,   nell'embrione  ilei    Lepidotteri,  ili   invaginazioni  ectoderniiche   che    considerò    omologhe 

a  stigmi. 

Il  Tichomirow  (1882)  riconobbe  clic  talune  ili  queste  invaginazioni  erano  chiamate  a  ilare 
origine  al   tentorium. 

Fu  l'Heider  (1889),  nello  studio  altre  volte  citato  sulla  embriologia  dell' Hydrophilus  piceus,  a 
dimostrare  clic  il  tentorium  è  formato  da  due  paia  di  invaginazioni,  situate  l' una  sul  somite  an - 
tonnare,  l'altra   sul   somite  mascellare. 

Le  invaginazioni  del  paio  anteriore,  le  più  importanti,  sono  situate  immediatamente  di  dietro 
del  rilievo  che  formerà  la  catena  nervosa,  alquanto  sotto  la  inserzione  delle  antenne.  Queste  due 
invaginazioni  producono  due  sacchi  che  si  dirigono  verso  il  basso  e  verso  la  linea  mediana. 

Le  invaginazioni  del  paio  posteriore  sono  situate  anch'esse  immediatamente  dietro  il  rilievo 
che  darà  orinine  alla  catena  nervosa  al  limite  del  somite  mascellare  e  labiale  e  sembrano  formarsi 
immediatamente  al  di  sotto  della  inserzione  della  mascella.  I  sacchi  formati  dalla  invaginazione 
si  dirigono  verso  la   regione  mediana. 

Le  invaginazioni  superiori  finiscono  per  raggiungere  la  regione  dorsale  della  capsula  cefalica 
ed  emettono  ciascuna  un  diverticolo  trasverso.  Questi  diverticoli  .si  raggiungono  poi  e  si  saldano 
insieme,  formando  una  sbarra  trasversa  che  si  unisce  finalmente  a  quella  impari  posterióre  (il 
piede  dell' Y)  derivata  dalla   fusione  delle  due   invaginazioni  posteriori. 

Le  osservazioni  dell'Heymous  (1895)  sull'origine  del  tentorium  nella  Forficula  e  quelle  di 
Carrière  e  Burger  (1897)  per  la  Chaliehodoma  muraria  confermano  questa  genesi  dell'apodema  in 
discorso. 

Differiscono  le  affermazioni  del  Wheeler  (1889)  che  india  Doryphora  decemlineata)  fa  derivare 
il    tentorium   da    lieti   cinque  paia   di    invaginazioni. 

11  tentorium  ha  dunque  origine  dal  segmento  antennare  e  da  quello  labiale  e  forse  anche 
dal   mascellare  (giudicando  dai  muscoli   che  giungono  alle  mascelle). 

Variazioni  del  tentorium.  —  Anche  per  questo  apodema  si  noteranno  agevol- 
mente variazioni  per  riduzione  Dovendo,  per  riconoscerle,  fissare  il  tentorium 
tipico,  bisogna  convenire  clic  esso  è  abbastanza  bene  rappresentato  ila  quello 
degli  Ortotteri  a  testa  breve,  nei  quali,  cioè,  piccola  è  la  distanza  dal  foro  an- 
telunile albi  articolazione  clipeo-frontale,  perchè,  in  questi  casi  esiste  una  branca 
bene  riconoscibile  che  dal  tentorium   stesso  si  recti   alle  antenne.  Nei    capi    molto 


M  Giacché  nei   Diplopodi  esso  ha  origini 

regione  anteriore  del  capo,   come  dimostra   il 


alquanto  diversa    ed,   .-incora,    esso   non  e  [issato  ne] 

Sih  estri. 
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allungati,  dove  la  detta  distanza  è  notevole,  ciò  non  è  e  le  antenne  hanno  per  se 
un  apodema  speciale  distinto  dal  tentorium  che  è  molto  più  basso. 

Xel  Gryllus  campestris,  adunque,  e  torme  affini,  il  tentorium  può  dirsi  tipico 
ed  in  questo  caso  si  può.  ipoteticamente,  suddividerlo  in  cinque  regioni,  delle  quali 
le  primi'  tre  appartengono  alle  branche  terziarie  (contrassegnate  india  fig.  41S 
dai  numeri  l.\  2.%  •>.')  e  si  possono  considerare  come  pertinenti  (e  forse  derivate 
per  invaginazioni)  di  semiti  acron,  antennale,  postantennale  od  intercalare  ;  la  quarta 
(segnata  con  4.a)  fa  parte  della  branca  impari  e  in  parte    delle    secondarie    e    si 


Fig.  413.  Fig.   414.  Fig.  415. 

Fig.  413.  —  Sezione  sagittale  del  capo  di  un  Decticus  albifrons,  per  mostrare  lo  scheletro  interno. 

/'.  faringe;  l'.  vertice;  Fr.  frante:  O,  clipeo;  £,  labbro  sup.  ;  Pm,  palpo  mascellare  ;  PI.  palpo  labiale  ;  JM,  mandibole; 
Li,  labbro  inferiore;  (Lie,  lobo  esterno);  m>\  lobo  esterno  delle  mascelle  :  mi,  loboiuterno;  Hi/,  ipofaringe;  A,  foro 
della  antenna;  E.  epifaiinge;  S.°,  6.°,  somiti  cefalici;  TI,  tentorium  loDgitndinale;  Tt,.  traverso;  Tic,  bianca  del 
tent.  longitud.  die  va  a  fondersi  coll'apod.  clipeo  frontale  [ej)  ;  CI.  apod.  clipeo  labiale;  Ip,  apod.  ipostomatico: 
Oc,  occipitale;  /'<>,  perioeulare  anteriore;  Fo,.  id.  posteriore  attorno  all'occhio  O  ;  tm,  tendine  dell'adduttore  della 
mandibola:  a,  punto  di  articol.  degli  iugulari;  g,  del  labbro  inferiore;  y.  delle  mascelle;  *,  condilo  posteriore  delle 
ii  andibole. 

Fig.  414.  —  Sezione  come  sopra  di  Xylocopa  violacea. 
l'ir,  branca  anteunale  del  tentorium;  Tt,  ponte  superiore  del  tentorium.  Tutte  le  altre  lettere  come  a  fiìr.  413. 

Fig.  415.  —  Seziono  come  sopra  del  capo  di  bruco  (Saturnia  Puri), 
ilb.  apod.  mandibolare  ;  Mv,  carena  metopica  verticale  ;  Fo,  apod.  prefronto-aiitennale.  Le  altre  lettere  come  a  fig.  413. 


può  attribuire  al  somite  5.°  o  mascellare;    la  quinta  porzione,  o    basale,    si    deve 
attribuire  al  li."  somite,  o  labiale  (5.a). 

Se  nou  fosse  da  taluno  ammesso,  e  con  insistenza  sostenuto,  che  il  somite 
mandibolare  (4.")  non  prende  parte  alla  formazione  del  tentorium  (e  d'altra  parte 
è  un  fatto  che  non  sono  muscoli  moventi  delle  mandibole  che  si  fissino  al  ten- 
torium), io  crederei  volentieri  che  la  branca  terza,  la  quale  si  trova  veramente  in 
rapporto  coll'apodema  lineare  e  mandibolare  appartenesse  al  4.°  somite.  In  questo 
tentorium  tipico,  adunque,  una  branca  terziaria,  la  superiore  (2.a),  decorre  ad  inserirsi 
in  vicinanza  del  l'oro  (A)  antennale;  la  branca  laterale  interna  prima  (l.a)  va  a  saldarsi 
coll'apodema  lineare  eli /ito  frontale,  e  quella  esterna  (3.a)  si  trova  in  rapporto  col- 
l'apodema lineare  clipeo-labiale  e  con  quello  mandibolare. 
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L'esempio  è  molto  bene  illustrato  dagli  Imenotteri  superiori,  conforme  ciò 
che  si  vede  nella  Xylocopa  e  generi  affini  (fig.  414). 

Variazioni  per  complicazione.  —  Nella  Xylooopa  stessa  e  generi  vicini  si  ri- 
leva inoltre  una  branca  trasversa  (Tt)  che  a  guisa  di  ponte  sottile  divide  in  due 
aperture  rotondeggianti  il  t'oro  occipitale.  Qualche  cosa  di  simile,  ma  meno  vi- 
stoso, si  trova  anche  nei  Ditteri  superiori,  ades.,  nei  Tabanus  (fig.  410),  dove  la  branca 
così  t'orinata,  gracile  però,  sostiene  l'apofisi  articolare  della  epifaringe.  Ancora, 
dalla  branca  transversa  (Ttx)  basale  ilei  tentorium  (somite  0.°)  si  muovono  due 
Lamine  parallele,  dirette  colle  grandi  laterali  tra  le  quali  stanno. 

La  branca  terza  è  grandissima  e  tutte  poi  sono  riunite  tra  di  loro  in  una 
colonna  unica  a  tre  spigoli  rilevati. 


Fig.  416.  —  A.  sezione  sagittale  del  capo  di   Tabanus;  B.  base  degli    organi    boccali    nella    stessa  sezione. 

più  ingrandita. 

ilxs,  stilo  delle  mascelle;  Jfp,  membrana  del  palato:  Mde,  condilo  mandibolare;  Mxc,  condilo  mascellare. 

Le  altre  lettere  come  a  fig.  413. 


Variazioni  per  riduzione.  —  La  prima  è  quella  della  branca  seconda,  che  non 
potendo  giungere  al  foro  antennule  finisce  collo  scomparire.  Se  ne  ha  esempio  in 
molti  Ortotteri  (Acrididi,  Locustidi,  ecc.),  come  dimostra  il  Decticus  albi  fronti 
fig.  413)  qui  disegnato. 

Il  grado  massimo  di  riduzione  è  mostrato  da  quelle  forme  in  cui  le  appen- 
dici boccali  fanno  difetto.  Tra  gli  adulti  un  eccellente  esempio  si  osserva  nei 
maschi  dei  Ooccidei  che  sono  astomi  e  di  cui  tutto  l'eudoscheletro  del  capo  è 
limitato  ad  una  cresta  metopica  frontale,  che  dà  inserzione  alle  antenne  e  a  qualche 
altro  anche  meno  rilevante  apodema. 

Variazioni  per  incompleto  sviluppo.  —  Se  ne  hanno  esempi  nelle  larve  eucefale, 
cioè  con  capo  bene  evoluto,  come  sono  quelle  dei  Lepidotteri,  dei  Tentredinei,  di 
molti  Coleotteri,  ecc.  Nei  bruchi  (Saturnia  Pyri),  secondo  la  fig.  415,  vedi  anelli' 
fig.  45,  un'alta  cresta  metopica  corrisponde  all'interno  della  sutura  metopica  molto 
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cospicua  :  essa  consta  della  porzione  verticale  (Mv)  assai  grande  e  di  quella  oc- 
cipitale il/")  che  le  fa  seguito.  Dall'apice  inferiore  della  verticale  procedono,  di 
vergendo,  le  due  fronto-verticali  {Fa)  (meglio  prefronto-antennali)  secondo  le  linee 

molto  bene  visibili  sulla  faccia.  Questi  due  cordoni  rilevati  si  congiungono  al 
breve  ma  robusto  mandibolare  (Mb),  che  ha  rapporti  anche  coi  due  apodemi  cli- 
peo-frontale (Gf)  e  clipeo-labiale  (CI).  Anche  l'apodema  occipitale  (fra  il  5."  ed 
il  6.°)  è  abbastanza  elevato. 

Invece  il tentorium  (Tt)  è  ridotto  alla  sola  branca  trasversa.  Manca  adunque  il 
teutoriuiii  longitudinale,  certo  pel  piccolo  sviluppo  del  labbro  inferiore  e  delle 
mascelle,  (l'ero  talora  nei  bruchi 
se  ne  nota  rudimento  nei  due  pro- 
cessi bacilliformi  indicati  nella 
fig.   45). 

Molto  cospicua  è  invece  la 
eresta  metopica,  rilevata  a  ino'  di 
cordone,  in  taluni  Coleotteri.  Nel- 
VMydrophilus  piceus,  dove  e  cosi 
evidente  la  sutura  sagittale  nel 
mezzo  del  capo  anteriore  e  va  fino 
all'angolo  delle  suture  fronto-verti- 
cali pure  molto  bene  visibili,  la 
cresta  metopica  internamente  segue 
tutta  questa  sutura  e  si  biforca 
poi  lungo  le  suture  fronto-verticali 
in  due  rami  che  vanno  a  raggiun- 
gere L'apodema  squamiforme  man- 
dibolare. 

Adiri  apodemi  pertinenti  al 
capo.  —  Giova  fin  d'ora  avvertire  che  spessissimo  la  sutura  fra  due  pezzi  tegu- 
mentali corrisponde  ad  un  apodema  interno,  il  (piale  ha  forma  di  cresta  lineare 
di  varia  lunghezza  ed  altezza,  Inoltre  molte  volte  si  trovano  apodemi  lineari 
consimili  i  quali  non  corrispondono  ad  una  sutura,  ma  si  rivelano  all'esterno  per 
un  solco  piii  o  meno  distinto.  Ciò  che  si  è  detto  per  la  genesi  degli  apodemi 
tubercoliformi  vale  anche  per  quelli  squamiformi  e  lineari,  i  quali  sono  contrasse- 
gnati da   un  solco  esterno  corrispondente. 

Queste  diverse  introflessioni  rendono  molto  accidentata  la  superficie  del  corpo 
dell'insetto,  se  coperto  di  cute  molle,  in  via  tutto  affatto  estemporanea,  durante  la 
attività  dei  muscoli,  ma  se  l'insetto  e  protetto  da  cute  resistente  la  scultura  della 
cuticola  e.  come  ben  si  comprende,  costante.  Con  questo  criterio  e  con  quello 
■  he.  in  generale,  alle  suture  corrisponde  un  apodema,  si  potrebbe  quasi  farsi  una 
grossolana  idea  dello  scheletro  interno  dell'insetto  anche  dall'esame  esteriore,  as- 
segnando un  apodema  lineare  alle  suture  ed  ai  solchi  ed  apodemi  tubercoliformi 
ai   punti   infossati. 

Xel  capo,  la  sutura  metopica  corrisponde  spesso  ad  un  apodema  abbastanza 
rilevato,  sagittale,  occupante  la  linea  mediana  del  vertice,  una  specie  di  carena 
metopica  a  rovescio.  Ma  questo  apodema,  che  e  eostante  nei  Diplopodi,  conforme 
fa  vedere  il  Silvestri,  e  invece  piuttosto  raro  negli  insetti.  Si  vede  bene  nel  di- 
segno che  diamo  del  cranio  di  Unico  (fig.  415  Mv).  Nella  Xylocopa  (fig.  411  Mt): 
invece  si  osserva  nella  sola  regione  postcefàlica  ed  appartiene  a  quella  stret- 
tissima lingua  del  somite  labiale  (fig.  414,  6.°)  che  si  interpone  nella  regione  oc- 
cipitale del   capo  in  questi    Imenotteri,  come  in  molti   Ditteri    Mosche,  Tafani,  ecc. 

A.  Beklkse,  Gli  Inietti,  I    —  4">. 


Pig.  417.   —  Sezione  sagittale  del  capo  di  Sjilthu-  Convolvoli, 

An,  apoil.  nntennale  (a,  basale  delle  antenne  At). 
Le  altre  lettere  come  a  figura  precedente. 
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tra  le  due  grandi  espansioni  postcefaliche  del  ">."  somite,  corrispondenti  adunque 
alle  tempie.  Questo  è  apodema  laminare  impari,  che.  semina  appartenere  solo  al 
ti."  somite  e  richiama  l'analoga  produzione  chitinosa  impari  (cresta  labiale)  che  lo 
Janet  ritrova  nelle  Formiche  lungo  la  linea  sagittale  della  gula  e  figura  anche 
in  più  occasioni  (1S99),  e  si  può  chiamare  cresta  mstopiea  occipitale  o  suboccipitale. 
a   seconda  che  spetta  ai  tergiti  od  agli  «temiti. 

Possiamo  dunque  dire  che  negli  Imenotteri  si  trova  infatti  un  apodema  sa- 
gittale (quindi  impari)  squamiforme,  e  che  esso  appartiene  al  li."  somite  e  può 
essere  o  nella  parte  superiore  (sopra  il  foro  occipitale)  del  somite  stesso  (Xylo- 
copa,  ecc.)  o  nella  parte  inferiore,  sotto  il  foro,  propriamente  gula  (Formicidi). 

Meno  rara  è  una  cresta  metopica  verticale,  che  corrisponde  cioè  alla  sutura 
longitudinale  che  dal  sommo  vertice  scende  tino  all'angolo  superiore  della  fronte. 
In  taluni  insetti,  infatti  (Hydrophilus,  Gryllus,  nei  Bruchi,  nelle  larve  di  Tentre- 
tlinei,  ecc.),  sulla  faccia  appare  chiaramente  questa  sutura  metopica  e  la  biforca- 
zione fronto-antennale  (tanto  che  alcuni  autori,  parlano  di  pezzo  frontale,  parie- 
tali, ecc.\  ed  a  queste  suture  corrisponde  internamente  un  apodema   a     forma    di 

cordone  o  di  squama,  cioè  la  cresta  metopica 
verticale  ed  i  due  apodemi  fronto-antennali 
come  si  è  accennato  (V.  flg.  41Ò.  sezione  sa- 
gittale di   capo  di   Bruco). 

Apodemi  impari  traiisrcrsi  (tig.  418). — 
Quasi  costanti  sono  i  transversi  e  si  notano 
specialmente  in  corrispondenza  delle  suture 
pie  fronto-antennale,  clipeo-prefrontale,  cli- 
peo-labiale, nella  regione  anteriore  e  supe- 
riore del  capo.  Quello  della  regione  poste- 
riore (ad  e.s.,  Vipostomatico)  deve  essere  con- 
siderato come  risultante  di  due  metà  laterali, 
riunitesi  al  centro  nella  base  del  tentorium, 
quindi  assolutamente  pari,  come  destinate 
ad  organi  pari  (mascelle  del  1.°  e  del 
2."  paio).  Anche  l'apodema,  al  vertice,  tra 
il  5."  e  6.°  somite  (occipitale),  può  considerarsi  per  pari,  giacche  il  vertice  risulta 
dalla  unione,  al  dorso,  dei  due  prolungamenti  dei  segmenti  postorali  primitivi. 
Tutti  questi  rilievi  chitinei  da  ascriversi  ai  lineari  sono  a  guisa  di  cordoni 
all'interno  «Ielle  suture.  L'apodema  prefronto  antennule  non  è  costante.  Xel  Dec- 
ticus  (tig.  413,  A»)  lo  si  vede  l'aggiungere  le  antenne;  talora  manda  un  ramo 
anche  totalmente   al  vertice. 

l'iti  comune  è  l'apodema,  egualmente  in  t'orma,  di  cordone,  clipeo  frontale,  o 
meglio  clipeo-prefrontale  (Gf  delle  figure  413-417)  in  corrispondenza  alla  sutura  tra 
il  clipeo  e  la  prefronte.  Questa  cresta  chitinea  trasversa  raggiunge  il  ramo  (primo) 
interno,   terziario  del    tentorium   (tig.   418). 

L'apodema  di  eguale  aspetto  sito  tra  il  clipeo  e  il  labbro  superiore  (clipeo- 
labiale,  CI)  e  pero  meno  rilevato  ma  non  veggo  che  manchi  facilmente.  In  taluni 
casi,  come  nel  citato  della  Xylocopa  esso  si  porta  fino  al  ramo  (3.°)  inferiore  del 
tentorium  (tig.   418). 

(Ili  apodemi  pari,  tranne  l'occipitale,  interessano  le  appendici  e  sono  il  man- 
dibolare [Mb  a  tig.  413-417),  Vipostomatico  (Ip),  il  perioftalmico  (Po,  /'<y.  il  basi- 
,,,11:1111, il,    e    lilialmente    Voccipitale   (Oc).    Vi    si   attaccano   per    lo   più    muscoli    motori 

delle  appendici. 

11   mandibolare  e   un  grosso  cordone   in   cui   indurisce  l'estremo  orlo    inferiore 


V\'i    418.  —  Schema  di  tentorium  e  degli  apodemi 
«■In.'  formano  il  quadro  peri  boccale  ne.Lili  insetti. 

i4*  tentorium  derivato  dal  5.°  somite;  5.d  parte 
derivata  dal  6.°). 
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delle  guancie  (4.°  somite)  e  va  dal  lato  del  clipei)  all'inizio  dell'ipostomatico.  Esso 
reca  due  cavità  articolari  (a,  b,  àg.  418),  per  accogliere  idue  condili  dell andi 

boia,    cioè   l'anteriore  a    lato   dal    clipei)   e    la    posteriore   al   contine   del    4."   somite. 

L'ipostomatico  limita  l'epicranio  nel  suo  orlo  postero-interiore,  e  insomma  la 
base  stessa  «lei  tentorinm.  Vi  si  articolano  le  mascelle  (nei  masticatori)  ed  il 
labbro  intcriore. 

L'orlo  del  somite  attorno  a  tutto  l'occhio  composto  e  (internamente)  più  o 
meno  rilevato  in  apodema  continuo  a  l'orma  di  cordone  Nella  metà  posteriore 
dell'occhio  questo  rilievo  è  anche  molto  più  accentuato.  Nei  Lepidotteri  {Sphinx 
Gonriilriili).  si  tratta  di  una  assai  lunga  squama,  che  in  gran  parte,  posteriormente, 
a  guisa  di  diafragma  si  interpone  tra  la  cavità  dell'occhio  e  la  testa. 

Non  ho  mai  veduto  mancare  questo  apodema  al  quale  si  inseriscono  molti 
fasci  muscolari.  (Nelle  tigg.  413-417  Po  è  la  parte  anteriore;  Po1  quella  poste 
riore   più    robusta). 

Il  liusi-antennale  è  un  semplice  rilievo  anulare  che  circonda  il  foro  delle 
antenne.  • 

L'occipitale  poi  si  connette  al  tentorinm  che  raggiunge  nella  sua  base  ed  è 
più  o  menu  \istosu  Esso  si  trova  in  corrispondenza  della  sutura  tra  il  5."  e 
<>."  somiti  ').  Cotale  è  il  tentorium  tipico,  che  può  essere  rappresentato  dalla  figura 
schematica   4LS  (vedi  anche  ti,o-.  47). 

I>a  questo  tipo  generale  di  apodemi  cefalici  non  troppo  variano  neppure  i 
Ditteri,  che  hanno  apparato  boccale  tanto  differenziato  dal  masticatore  puro,  ma 
grandemente  invece  ne  differiscono  gli  Emittori,  pei  quali  è  ben  difficile  trovare 
delle  omologie. 

Perciò  è  bene  descrivere  con  sufficiente  larghezza  lo  scheletro  interno  del 
capo  di  Cicala,  anche  perchè  non  mai  troppo  bene  veduto  e  giovi  per  far  cono- 
scere questa  maniera  molto  aberrante  di  impalcatura  scheletrica. 

Endoocheletro  del  Capo  nella  chini, i  (tipo  degli  Omotteri).  —  Nella  Cieada  ptebeia  adulta  1  »  - 
cose  si   passano  abbastanza  diversamente  ohe  non  nelle  tornir  giovani. 

Per  studiare  gli  apodemi  cefalici  è  bene  quivi  pure  considerare  il  cape,  specialmente  dal  ili 
dietr I  in  sezione  sagittale  -). 

Siccome  il  capo  stesso  e  largamente  aperto  in  dietro,  tantoché,  rimossi  i  muscoli,  si  vede 
bene  tutto  il  clipeo,  il  vertice,  ecc.  (fig.  liti.  ./ 1,  così  e  facile  studiarne  l'interno  da  questo  punto 
di  vista. 

Procedendo  dall'innanzi  all'indietro  si   trova: 

Primieramente  il  labbro  interiore,  o  succhiatoio  (flg.  420,  li),  in  tre  pezzi  (mento,  submento, 
lobi),  con  due  brevi  aporìsi  corniculate  nell'orlo  (posteriore)  del  primo  segmento.  Sono  colà  per 
attacco  ili  muscoli.  La  ipofaringe  forma  il  fondo  della  doccia  in  cui  è  trasformato  il  labbro  in- 
terior.' e  si  prolunga  nel  corpo  (ab),  con  un  processo  unioo;  esile  e  discretamente  lungo.  Il  labbro 
Inferiore  •  legato  per  membrana  esile  al  capo  e  facilmente  so  ne  separa  perchè  non  vi  e  aggregato 
a  mezzo  di  nessun  pezzo  resistente,  uè  hi  maniera  diretta.  Tolta  la  membrana  del  collo  appaiono 
i    corpi   (stilliti)  delle   mascelle    (Ili).    121.    ."i.11).   che  assieme   si    toccano    quasi,    lungo   la   lima   me- 


l)  Questo  può  far  supporre  clic  la  cresta  metopica  posteriore  (ad  es.,  della Xyloeopa)  rappre- 
semi omologia  coll'apodema  occipitale,  data  la  strettezza  della  lista  pertinente  al  6."  somite  in- 
tercalata, in  scuso  verticale  alle  due  metà  del  .">.".  In  Rydrophilus  la  detta  lista  del  li."  somite  . 
più  larga,  come  pure  in  Dytiscus  e  molti  altri  Coleotteri . (flg.  51)  ed  in  questi  casi  il  tentorinm 
sorge  come  uhm  cresta  da  tutta  la  linea  interposta  fra  il  .V  ed  il  ti."  isterilite)  sotto  il  foro  oc- 
cipitale, salvo  poi  le  due  squame  a  congiungersi  fra  di  loro  con  un  ponte  nella  lima  mediana. 
Colle  macerazioni  il  ti."  sterilite  si  stacca  tutto,  lasciando  completo  il  tentorinm  annesso  all'orlo 
il.!  5.0  da  cui  duni|Ue  proviene.  Sul  6."  non  rimane  che  un  piccolo  orlo  squamoso,  clic  e  la  poca 
pari,    che   questo   sclerite    prende   alla    formazione   ilei    tentorinm. 

-i  II  Marlatt,  The  Periodical  Cieada,  ha  fatto  uno  studio  abbastanza  preciso  degli  organi 
boccali  dell'adulto,   ma   in  troppe  cose  deve  essere  rettificato  conforme  qui  si  espone. 


:;.-.i; 
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diana  e  sono  molto  tenacemente  aderenti  al  resto  del  capo,  non  però  cosi  che  non  se  ne  possano 
strappare  almeno  verso  l'apice.  Essi  formano  quasi  tutto  il  lato  lungo  sotto  gli  occhi,  nella  re- 
gione posteriore  del  capo  e  si  saldano  alle  tempie  abbastanza  sotto  l'occhio.   Lo  stipite  mascellare 


Fig.  419.  Pig-  420. 

Fig.  419.  —  Capo  di  Gicada  /ilcbeia  veduto  posteriormente. 

/,  F,,  parete  inferiore  della  faringe  ;  a,  tendini  chitinei  dei  sollevatori  del  pistillo  (e);  6,.  copula  coi  larghi  apodemi  (ò) 
a  cui  si  attaccano  i  muscoli  che  la  sollevano  ;  stmz,  stili  delle  mascelle  i  //,  parte  acuta  dello  sternite  del  5.°  somitei 
III,  cupida  (6)  e  pistillo  separati  ;  IV,  cupula  (i>,)  coi  suoi  apodemi  tb),  separata. 

Fig.  420  /.  —  Pompa  della  saliva  in  sito,  veduta  di  dietro. 

,-,,,  cupida;  p,  pistillo  (interno  della  cupula);    Md,   stili  mandibolari:    Fgt,  apice  del  i."  snm!te  da  cui  escono  gli    stili; 
li,  processi  che  separano  gli  stili  niandib.  dai  mascellari.  Le  altre  lettere  corno  a  fig.  precedente. 

Fig.  420  IL   —  Austello  veduto  di  faccia  dall'innauzi  per  mostrare  la  ipofaringe  ed  i  segmenti. 

ab,  ipolaringe;  xb,  snbmonto  ;  in,  mento;  ;,  lobi  del  labbro  iuteriore  (Li)  od  austello. 

(419,  II)  ha  un  apice  con  un  rilievo  costoliforme  esterno  e  questo,  da  ciò  che  si  rileva  nello  stato 
giovanile,  corrispondo  al  palpo  mascellare  od  al  pezzo  palpifero  ed,  inoltre,  un  lobo  interno,  al- 
lungato, che  termina  acuto,  flessibile  e  scavato  a  doccia  internamente.  Così  questo  lobo  e  l'op- 
posto formano,  dietro  gli  stili  mascellari,  una  doccia  in  cui  questi  organi  scorrono.  Rimossi  gli 
stipiti  delle  mascelle  appare  anche  meglio  il  complesso  degli  altri  pezzi. 

Primieramente    la  pompa  della    salirà,   colla,  cupida     (fig.  420),     secondo   i   nomi  dati  a   queste 

parti  da  me  nelle  Cocciniglie  1.1896),  e.  col  pistillo 
(rotondo  posteriormente,  acuto  in  basso),  che  si 
trova  in  rapporto  con  un  tendine  la  cui  parte 
chitinea  duplice,  come  due  foglioliue  (fig.  420.  I,  a) 
divergenti  riceve  fibre  muscolari  di  muscoli  pennati 
poderosi  (sollevatori).  Più  addentro  della  cupula 
si  scorge  il  fondo  carenato  del  grande  pezzo  im- 
pari, che  è  la  parete  posteriore  indurita  tirila  fa- 
ringe (/<',).  È  notorio  che  questo  pezzo  vistoso  ed 
importantissimo  degli  Emittori  è  scavato  profon- 
damente a  cucchiaio  sul  davanti,  ma  visto  di  dietro 
e  altamente  carenato.  Esso  si  salda  fortemente  eoi 
priucipali  processi  scheletrici  del  capo.  Merci-  due 
espansioni  laterali  (fig.  422,  .V)  viene  a  saldarsi 
alle  guancie,  di  modo  che  lascia  un  sottile  ostiolo 
tra  sé  ed  il  labbro  superiore  (coi  di  cui  orli  laterali 
è  saldato)  clic  e  la  vera  apertura  boccale,  ossia, 
l'inizio  della  faringe.  Da  questo  pezzo  adunque  la  bocca  è  divisa  trasversalmente  in  due  metà, 
Cioè  una  bocca  anteriore,  comunicante  colla  faringe,  limitata  dal  labbro  superiore  e  dalla  parete 
posteriore  indurita  della  faringe  ed  una  retrobocca  compresa  tra  la  parte  posteriore  di  questa 
parete  e  gli  stipiti  mascellari.  È  in  questa  retrobocca  che  vengono  a  trovarsi  gli  stili  mascellari 
e  le  mandibole. 


/,  Capo  come  a  fig.  419,  ma  tolta  tutta  la  pompa  per 
la  saliva  e  lasciato  solo  a  destra  il  5.°  soraite.  Solite 
lettere  ;  11,  stilo  mandibolare  staccato  ;  III,  faccia 
inferiore  della  faringe  (F,). 
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11  pezzo  navicolare  Qier  (lare  un  nomi'  alla  detta  parete  ingrossata);  si  salda  ancora  eolla 
pala  ed  inoltre  oon  due  granili  pezzi  aquamiformi  (419,  420,  i>), 
più  larghi  in  aito  ohe  non  in  basso  e  ohe  si  dispongono  quasi 
a  parziale  Bepimento  tra  la  testa  ed  il  eolio  e  occupano  gran 
parte  del  foro  ocoipitale.  Queste  ali  faringee  risultano  di  due 
lamini'  strettamente  addossate,  ma  anche  facilmente  separabili. 
La  loro  faccia  posteriore  dà  inserzione  al  grande  eollevatore  del 
pistillo,  l.a  faccia  anteriore  dà  muscoli  alla  mascella,  o  meglio, 
allo  stilo  mascellare  (420,  122.  Mx)  clic,  a  mezzo  ili  una  branca 
sottile  trasversa  (;/),  si  congiunge,  articolando,  allo  stipite  ma- 
scellare, i.e  ali  faringee  hanno  anche  superiormente  mia  lunga 
upofisi  baoillifoime  trasversa  (419,  e)  e  cail  loro  angolo  supero- 
laterale  articolano  con  mi  condilo  Sporgente  dal  foro  occipitale 
ed  appartenente  al  cranio. 

Rimosse  le  ali  faringee  si  vede  che  il  pezzo  navicolare  si 
continua  sui  lati  con  mi  apodema  squamiforine,  che  si  eleva  a 
guisa  di  costola  dalla  sutura  geno-clipeale  e  raggiunge  il  ver- 
tice. Anche  la  linea  clìpeo-frontale  e.  all' interno,  abbastanza 
rilevata. 

Le  mandibole  (420,  422,  Mi)  scorrono  esse  pure  ai  lati  del 
pezzo  naviculare,  appena  davanti  alle  mascelle  e  più  esterna- 
mente, ma  sono  comprese  tra  le  ali  laringee  e  l'apoilema  geno- 
clipeale,  ed  hanno  un  lungo  sostegno  basale  col  quale  vanno  ad 
articolare  ad  un  apodema  poco  rilevato,  che  si  interpone  tras- 
versalmente fra   le  guancie  e  la   fronte. 

Tutti  questi  apodemi  squaniiformi,  che  a  guisa  di  costole 
souo  rilevati  entro  il  cranio,  di  fuori  sono  significati  da  pro- 
fondi solchi  o  da  rilievi  a  forma  di  carena.  Lo  stesso  è  dei 
rilievi  trasversi  del  clipeo  che  danno,  internamente,  inserzione 
ai  fasci»  del  muscolo  grande  elevatore  della  faringe.  Questo  si 
attacca  poi  ad  un  apodema  o  lamina  tendinea  esile,  che  ricopre 
di  sopra  la  faringe  (422,  FgJ. 

Stando  cosi   le   cose     si     può  parlare    ili     tentorium   perche    in 
realtà    un  apodema  forcuto    si    trova  nel  capo  di  questi   insetti, 
ma   non   vi   si  può  rinvenire    troppa    analogia     con  quello     tipico 
degli  Ortotteri.   Può  essere  che    le    ali  faringee  appartengano  al     #p,  labbro  superiore  confuso  colla  epi- 
somite  mascellare,   ma  e    difficile     comprendere    in  qual   maniera         g^P.' Lf Str/Tettoe tm^Ae 
il   pezzo   navicolare,   se  pure  è  omologo  del  pezzo  impari,  0  piede         nelle  figure  precedenti. 
dell'V  del  tentorium  tipico,  possa  avere  origine  da  introflessioni 

«lei  somite  labiale  o  del  mascellare.  Probabilmente  qui  una  gran  parte  del  tentorium  <•  origi- 
nata dalla  stessa  parete  della  faringe  saldata  con  apodemi  squamiformi  dei  singoli  somiti.  Non 
essendo  stato  studiato  questo  tentorium  negli  Omotteri  durante,  lo  sviluppo  embrionale  nulla  ili 
più     può    essere  detto   intorno  alle   sue  omologie  eoi   tipico  degli   Ortotteri. 


Pig.  422    A.    —    Sezione    sagittale 
del  capo  di  Cieàda  plebeia. 

Fij,  faringe:  Fgv  sua  parte  dorsale 
chitinea  :  a,  corrisponde  ad  a  nella 
figura  420  e  così  p  e  cp  ;  m,  mem- 
brana molte  che  unisce  il  capo  all' au- 
stello  :  per  le  altre  lettere  vedi  figure 

.  precedenti. 

Fig.  422  B.  —  Apertura  orale,  fa- 
ringe e  pompa  della  saliva  nella 
stessa  sezione,  separati. 


Endoscheletro  del  Tronco. 

Si  è  già  diviso  il  torace  in  protorace  e  pterotorace  (torace  aliterò)  e  si  è 
notato  che  nel  primo  le  pleure,  od  almeno  gli  epiineri,  sono  ordinariamente  con- 
tusi col  pronoto,  almeno  nelle  forme  più  basse  l). 


'i  Ortotteri,  Omotteri,  Eterotteri.  Coleotteri,  t'oli  dubbio  una  differenziazione  si  pilo  rilevare 
accennata  nei  Pseudoneurotteri  e  Lepidotteri;  appena  più  palese  uei  Ditteri,  e  solo  negli  Ime- 
notteri manifesta.  Ciò  impedisce  di  credere  ad  un  processo  secondario  di  fusione,  mentre  e  evi- 
dente uno  di  successiva  differenziazione,  e  con  ciò  ancora  l'idea  di  un  prototipo  degli  insetti 
esaptero  si  allontana,  perchè  se  la  presenza  di  ali  presuppone  quella  di  epiineri  distinti,  proce- 
dendo dal  detto  prototipo  agli   insetti   più  alti  il  processo  dovrebbe  essere    precisamente    inverso. 
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Nel  pterotoracé  si  sono  distinte:  una  regione  tergale  che  (nelle  forme  volanti) 
si  divide  longitudinalmente  in  tre,  una  mediana  impari  più  larga,  due  noti  o  terghi 
propriamente  detti:  due  laterali  prossimali,  una  in  ciascun  lato,  e  sono  le  artico 
lari  o  condiloidee  (comprendenti  la  preclavicola,  la  clavicola,  il  procondilo,  il  me- 
socondilo,  il  metacondilo  più  o  meno  bene  distinto  dal  legamento  alare):  final- 
mente una  ancor  più  distale  comprendente  i  pezzi  articolari  dorsali  dell'ala,  cioè 
acroptero,  proptero,  mesoptero  e  metaptero,  il  primo  e  l'ultimo  affioranti  appena 
al  dorso  e  meglio  palesi  nella  regione  ascellare  o  pleurale. 

Ina  regione  sternale  senza  frammentazioni  laterali  all'infuori  del  trocantino, 
esso  pure  divisibile  in  anteriore  o  eoxostemo  che  tende  a  fondersi  collo  sterno  e 
spetta  al  mesosternite  ed  in  uno  posteriore  o  secondo,  che  spetta  al  meta  tergi  te, 
e  tende  a  fondersi  colla  coxa. 

Una  regione  pleurale  non  frammentata   in  senso  longitudinale  al  ventre,  bensì 

al  dorso,  in  una  porzione  prossimale  (il  solo 
cpisterno) :)  da  chiamarsi  regione  acro-pleurale, 
come  è  dimostrato  dal  prefulcro;  ed  in  una 
porzione  distale  od  ascellare  che  comprende 
piccoli  pezzi  articolari  dell'ala,  cioè  l'acroptero, 
il  proptero  (che  appare  pochissimo  nella  faccia 
ascellare),  l'endoptero  che  si  raccorda  col  me- 
soptero o  col  capo  comune  delle  vene  anali  e 
finalmente  il  metaptero  bene  manifesto,  special- 
mente  nella    membrana    ascellare. 

Inoltre  si  sono  considerate  le  sezioni  in 
senso  trasverso  e  secondo  queste  si  è  diviso 
il  noto  e  lo  sterno  (sensu  lato)  in  quattro 
scleriti  successivi,  come,  nello  stesso  senso  si 
sono  divise  le  pleure  in  due  grandi  scleriti. 
l'episterno  e  l'epimero,  considerando  il  primo 
come  porzione  laterale  distinta  dello  sterno, 
il  secondo  come  porzione  laterale  distinta  pro- 
veniente dal  tergo. 

Tutto  ciò  è  indicato  nella  figura     schema 
fica   427,  dove  sono    ancora    indicati    gli    apo 
demi     che    spettano    a    ciascuno  sclerite  ed  il 
cui   complesso    forma  appunto  l'endoscheletro  del  torace  che  si  deve  studiare  ora. 
Apodemi.  —  Esaminando  l'endoscheletro  del  torace  di   un   insetto    adulto  su- 
periore si   rimane  impressionati  dalla   complicanza  e  moltitudine  dei  pezzi  compo 
nenti  l'impalcatura  alla  quale  si  inseriscono  ed    attaccano  i  numerosi    muscoli    e 
può  sembrare  molto  difficile  il  ricondurre  tutti)  questo  insieme  di  cose    ed  i  par- 
ticolari a  disposizioni  fondamentali  costanti  e  di  regola,  tanto  più  che  anche  per 
specie  aftini   le  variazioni  possono  sembrare  notabilissime  (v.  ad  es.  fig.  42.">). 

In  realtà  (presto  lavoro  di  omologazione,  sebbene  non  facile,  pur  tuttavia  e 
possibile,  come  di  necessità,  giacché  tutte  queste  complicanze  derivano  da 
un  ceppo  comune,  ma  conviene  tener  presenti  alcune  norme  fondamentali  che  si 
riconoscono  costantemente  osservate. 

1."  Bisogna  distinguere  tra  apodemi  (propriamente  detti)  destinati  a  for- 
nire punto  d'appoggio  ai  muscoli  e  liste  chitinee  di  rinforzo,  le  quali  hanno  l'uf- 
ficio di    rendere  meno  flessibili  larghi   scleriti. 


>Cx? 


>'ig.  4V2:i.  —  JIoso  e  metastito  e  pleure  ili 
Coleottero  {Lv.ca.nut  cemis)  veduti  inter- 
namente. 

Vi  si  vedono  le  forche  (/o.,,  fol3),  la  carena  sagit- 
tale c*l,  la  «inula  (al  dell'apod.  pleurale;  i 
fori  delle  zampe  2."  paio  (/p;),  le  anche  poste- 
riori (cx3\,  ecc.  Pel  resto  vedi  figura  speciale 
dell'endoscheletro  dei  Coleotteri,  per  quanto  con 
lettere  diverse. 


')  Però  nei  Coleotteri  non  si  deve  dimenticare  il  postfulcro. 
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Infatti  larghi  pezzi  chitinei  abbastanza  sottili  e  che  debbono  essere  sufficientemente  rigidi 
uè  troppo  pesanti,  sono  spesso  rinforzati  da  listo  chitinee,  che  li  percorrono  in  Benso  trasverso  o 
più  spesso  in  M'ih.i  longitudinale,  e  queste  liste  sono  lineari  e  non  provenendo  d'altronde  chi   da 

necessità  meccaniche  varie  per  oiascuna  speoie  non   i ono  per  nulla  essere  ricondotte    nel     loro 

insieme  ad  un  pian»  generale. 

I>i  tale  natura  sono,  ad  es.,  la  postcosta,  lista  chitinea  lineare  che  trasversalmente  percorre  il 
metatergite  in  somiti  toracali  di  molti  insetti  (pronoto  e  mesonoto  tirala,  mesonoto  Imenot- 
teri, i .'  ed  è  più  o  meno  accostata  all'orlo    posteriore    del    metatergite    stesso,    eli    guisa    che 

< 1 1 1 .- 1 1 1 •  l < >  dietro  a  sé  lascia  parte  di  sclerite  questa  è  libera  (squama);  più  spessii  questa  lista  mar- 
gina  il   metatergite  (Imenotteri,   Ditteri,  ecc.),   ed  allora  manca    la  squama. 

Esempio  di  liste  chitinee  longitudinali  si  può  trovare  in  tergiti,  steriliti  ed  anche  in  pleuriti. 
Ail  es.,  i  grandi  mesotergiti  del  metanoto  'li  Coleotteri.  Periplaneta  maschio,  ecc..  Hanno  una 
doppia  lista  chitinea  longitudinale  (appena  divergente)  e  nei  Coleotteri  è  rinforzata  anche  da 
liste  corrispondenti  del  tutto  disposte  sulla  superficie  esterna;   il  grande  protergite   dei    Cieloraft 

e  rinforzato  ila  una  robusta  lista  chitinea   esatti nte  trasversa,   che  lo  divide    nel     suo    mezzo  e 

che  corrisponde  ad  un  ben  visibile  solco  anche  al  ili  fuori;  molte  liste  sagittali  degli  sterni 
specialmente  del  presento  dello  sterno)  oppure  duplici  a   V  (Cicada),    ecc.     Più    vare     sono    nelle 


Sr/erìfi 


Fig.   l-l-  Fig.  425. 

Fu.    124.   —  Schemi  (in   sezione  trasversaj  .Iella  formazione  ili  apodemi  lineari, 
Schemi  della  formazione  ili  fiatimi  :  .1.  in  Ortotteri  ;  B,  ad  es..  nel  mesofragma  di  Cicala. 


pleure,   ma  pure  si   notano  talora  nelle  grandi  pleure  di  Ortotteri   e    Pseudoneurotteri  e  sono  lon- 
gitudinali, variamente  disporr  ed  interrotte. 

Talora  le  liste  chitinee  di  rinforzo  si  continuano  in  Aeri  apodemi  pei  muscoli,  come  e  indi- 
cato nello  schema  per  le  sminali  sternali.  Grandi  scleriti  piani  hanno  anche  spésso  liste  chi- 
tinee di  rinforzo  marginali,  come,  ad  es.,  negli  stili  attorno  ai  fori  cosali  e  quivi  mai  hanno 
muscoli,  oppure  sull'orlo  posteriore  degli  sterni:  talora  anche  delle  pleure  (episterno  li."  ed  opi- 
nerò 3.°  nonché  la  lista  pleuro-epimerale),  ma  in  questo  caso  possono  essere  considerati  per  apo- 
demi pei   muscoli,   inquantochè,   in  parte  almeno,  appoggiano  muscoli. 

Si  comprende  che  le  listi-  chitinee  non  possono  essere  che  lineari  e  total- 
mente, mi  in  buona  parte,  aderenti  e  facenti  corpo  collo  sclerite  da  rinforza  re. 
altrimenti  il  loro  affido  mancherebbe.  Così  squame,  processi  odontoidi  o  lineari, 
sollevati  sullo  sclerite  che  li  porta  appartengono  sempre  ai  veri  apodemi  pei 
muscoli. 

2."  Ciascuno  scleriti',  sia  della  regione  dorsale  che  «Iella  pleurale  o  della 
sternale,  la  dove  viene  in  contatto  con  mio  successivo  o  col  precedente  o  late- 
rale, dà  generalmente  origine  ad  un  apodema  lineare,  contrassegnato  all'esterno 
da  un  solco  più  o  meno  profondo  (fig.  424).  Vedi  esempio  di  fusione  parziale  a 
fig.  429,  L'ultimo  apodema  del  l.1  arosteraite. 

Questo  imo  accadere  anche  di  scleriti  primitivamente  e  tipica nte  indipen- 
denti L'uno  dall'altro,  ad  es..  come  gli  arosterniti  dei  Coleotteri  originariamente 
eerto  Liberi,  intanto  saldati  insiemi'  almeno  alcuni)  ed  in  questo  caso  l'acroster- 
iiite  d'uno  si  fonde  eoi  metasternite  del  precedente  in  un  duro  ed  alto  apodema 
lineare. 
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Adunque,  un  così  fatto  apodema  lineare  risulta  sempre  come  composto  da 
due  lamine  addossate,  delle  quali  una  rappresenta  l'orlo  posteriore  di  uno  scle- 
rite, l'altra  quello  anteriore  del  seguente,  secondo  lo  schema  a  figg.  424,  A,  42.">. 
Esempi  di  questi  apodemi  lineari  duplici  (tipicamente)  per  contatto  sono  il 
pleurale  (che  deriva  da  precost.a  tergale  saldata  a  quella  ventrale,  come  si  dirà), 
gli  sterno-epimerali,  gli  stemo-episternali,  ver.  Per  tale  può  essere  considerata 
anche  la  carena  metopica  dorsale  (del  capo  come  del  tronco)  ricordando  come 
si  chiude  l'embrione  al  dorso.  Ma  la  carena  sagittale  ventrale  è  apodema  lineare 
duplice  per  ripiegatura. 

3.°  Uno  sclerite  dando  origine  ad  una  plica  sia  in  virtù  di  trazione  musco- 
lare sullo  sclerite  stesso,  od  altrimenti  (come  fa  vedere  l'unito  schema  a  fig.  424,  B), 
forma  così  un  apodema  lineare  per  ripiegatura  e  con  tale  origine  sono  certamente  le 
liste  ili  rinforzo,  ma  anche  molti  apodemi  per  muscoli  e  forse  le  stesse  coste. 

4."  Apodemi  con  tale  origine,   ma  circoscritti  ad  un  solo    punto  dello  scie 
rite   danno  origine  ad   un  rilievo  tubercolifortne   o   cupuliforine  (fig.  411   A). 


Fig.  426.  —  Schema  per  mostrare  la  successiva  (da  I  a  II)  contorsione  delle  coste. 

Specialmente  di  o,  per  formare  gli  apodemi  laterali  e,  elt  e2, /,  ed  inoltre  lo  sviluppo  delle  squame  del  fragma  (acrotergite) 
e  della  sua  preolavicola  (a,  a,),  in  noti,  ad  es.  del  meaotorace  di  ricada,  Lepid.,  ecc  ;  ed  in  metatorace  di  Coleotteri. 
Le  altre  lettere  corrispondono  a  quelle  per  lo  schema  a  tij;.  -J'.'T. 

5.°  La  primitiva  disposizione  esattamente  trasversa  degli  apodemi  lineari, 
perpendicolare  alle  carene  sagittali  o  lungitudinale  a  queste  parallela,  può  essere 
turbata,  e  lo  è  più  spesso,  seguendo  in  ciò  la  configurazione  dei  vari  scleriti  che 
variamente  si  foggiano,  a  partire  dalla  configurazione  tipica  (fig.  426). 

Ad.  es.,  il  grande  incrementa  elio  assume  il  protergite  (B)  nel  pterotorace  dei  volatori,  dalle 
forme  più  basse  alle  i>iù  elevate,  fa  sì  che  questo  si  sposti  all'indietro,  incuneandosi  nel  meso- 
tergite  e,  ili  conseguenza,  l'apodema  prò -meso tergale  (precosta)  (6)  si  arcua  sempre  più  all'indietro, 
fino  a  raggiungere  l'intercosta,  quasi  a  toccarla  (Cicala  mesot.),  oppure  toccarla  veramente  e  fon- 
rtervisi   insieme   (Imenotteri   aculeati,   Ditteri,   Ciclorafi). 


Si  è  già  avvertito  quali  sono  le  principali  liste,  chitinee  di  rinforzo  nel  to- 
race. Vediamo  ora  gli  apodemi  pei  muscoli.  (Per  tutti  questi  e  per  le  liste,  vedi 
fig.  schematica  427  dove  gli  apodemi  sono  in  nero,  grossi,  le  liste  tratteggiate,  i 
fragmi  punteggiati). 

Apodemi  trasversi.  —  a)  Dorsali.  Il  principale  e  il  fragma  (A1?  A2,  A3,  A4>) 
di  ciascuno  tergite  toracale.  Però  prende  parte  alla  muscolatura  del  torace  anche 
il  1."  urite  e  quindi  si  deve  considerare  anche  il  fragma  del  suo  tergite.  I  fragmi 
dipendono  dall'acrotergite  ed  anzi  nei  casi  di  loro  maggiore  sviluppo  tutto  l'acro- 
tergite,  perdendo  i  suoi  caratteri  di  sclerite  protettivo,  entra  a  far  parte  dell'en- 
doscheletro,  divenendo  tutto  intero  un  fragma,  tino  all'antecosta  (a)  clic  rimane  cosi 
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poco  bene  distinta.  In  questi  casi  acrotergite  ed  antecosta  sono  sinonimi  di  fragma*. 
(ili  autori  distinguono  un  profragma;  un  mesofragma  ed  un  metafragma,  ed  i  piti 
attribuiscono  erroneamente  il  secondo  al  tnesonotd  ed  il  terzo  al  metanoto,  méntre 
da  tutto  ciò  che  si  è  detto  si  comprènde  che  se  il  profragma  appartiene  vera- 
mente al  mesonoto,  che  margina  anteriormente,  il  mesofragma  appartiene  al  me 
tanoto.  di  cui  è  l'acrotergite,  ed  il  metafragma  spetta  al  1.°  urotergite,  per  (pianto, 
in  molti  casi,  specialmente  negli  insetti  più  alti  (Omotteri,  Imenotteri,  Ditteri)  il 
fragma  del  metanoto  aderisca  COSÌ  tenacemente  al  mesonoto  da  sembrare  vi  ap- 
partenga  realmente,  ciò  che  in   fatto  non  è.   (Per  tutto  ciò  vedi  fig.  427). 
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In:.   127.  —  Schema  degli  scleriti  del  pterotorace  e  ilei  loro  apodemi,  tutti   in  sito. 

>i  tanoto  si  è  curato  di  mostrare  un  maggiore  differenziamento  dell'acrotergite  e  della  carena  sagittale,  nonché 
dei  condili  articolari,  come  nel  metastito  si  è  accresciuto  lo  sviluppo  della  turca  )/  fino  a  raggiungere  o,.  Per  le  l'i 
tere  vedi  nel  testo  a  pagg-  367,  368  e  sono  qnelle  stesse  che  si  troveranno  sempre  usate  in  seguito  nella  descrizione 
dei  diversi  endoscleriti  del  torace  ed  ancora  nelle  tìg.  426.  429.  ecc. 

Ogni  fragma  presenta,  tipicamente,  una  parte  mediana,  divisti  generalmente 
in  due  metà  laterali,  squa  mi  t'orini  {squame  <i{)  più  o  meno  larghe  ed  ampie  a  se- 
conda dello  sviluppo  del  muscolo  che  devono  reggere,  e  due  processi  laterali  o 
preclaviqoiè  (*).  Questi,  negli  insetti  volatori  più  bassi  (Ortotteri  ed  anche  nei  Co- 
leotteri) sono  bacilliformi  od  odontoidi,  diretti  all'innanzi,  e  riescono  più  spesso 
pezzi  di  raccordo  (mesonoto  Coleotteri,  ecc.),  inquantóchè  si  annettono  a  processi 
che  derivano  dal  metatergite  del  segmento  precedente.  Negli  insetti  più  alti  il 
processo  di  raccordo  e  più  breve  e  meno  Viene  definito  e  strettamente  collegato  colla 
taccia  interini  del  somite  precedente,  di  guisa  clic  il  fragma  vi  è  più  addentro  e 
tenacemente  saldato  (Omotteri.  Ditteri.  Imenotteri).  Ecco  la  ragione  della  resi 
srenza  che  in  questi  casi  il  fragma  fa  a  venirsene  viti  col  rimanente  somite  al 
«piale  appartiene,  tanto  più  clic  con  questo  conserva  generalmente  scarsa  coesione. 

Le  preclavicole,  procedendo  verso  gli  insetti  più  alti,  acquistano  un  apodema 
squamifòrme  sul  loro  orlo  interno  [squama  della  preclavìcola,  -,i  (vedi  bello  esempio 
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Fig.  42S. 


nel  metanoto  e  1."  urotergite  di  Coleotteri,  ecc.,  flg.  428),  la  quale  può  assumere  propor- 
zioni assai  notevoli,  come  è  nel  mesofragma  delle  Cicale,  dove  accinto  alle  enormi 
squame  prossimali  si  dispongono  quelle  altrettanto  lunghe  e   larghe  delle    precla- 
vicole, si  saldano  colle  prossimali  e  cosi  in- 
s^  a.  sieme  ne  riesce  un  enorme  fragma  (428,  C) 

interrotto  solo  nella  linea  mediana  e  che 
taglia  quasi  perpendicolarmente  tutto  il 
torace  dal  dorso  ai  lati  ed  al  ventre. 

La  membrana  (m)  intersegmeutale  decorre  dal 
metatergite  (più  o  meno  indentro  dall'orlo  poste- 
riore) di  un  segmento  all'orlo  estremo  anteriore 
del  fragma  successivo.  Quando  poca  e  la  coe- 
sione di  questi  scleriti  tra  loro  allora  la  nieui- 
lirana  (tig.  425,  A)  ne  è  indipendente  (esempio: 
Ortotteri),  ma  se  più  tenacemente  essi  sono  >al- 
dati  allora  la  membrana  stessa  si  addossa  stret- 
tamente e  confonde  sopra  il  fragma  (o)  (ad  es., 
Cicala)  in  modo  die  non  se  ne  distacca  se  non 
colle  macerazioni  già   indicate   (lig.   425.   K). 

Variazioni  dei  fragmi  nei  singoli  ter- 
giti. —  Il  fragma  del  pronoto  è  sempre 
male  definibile;  talora  appare  come  semi 
membranoso  e  margina  internamente  l'orlo- 
anteriore  del  rimanente  scudo.  Nei  soli 
Libellulidi  si  è  già  veduto  distinto.  In 
pronoti,  che  per  virtù  delle  coste  bene 
visibili  si  possono  distinguere  in  regioni 
(Acrididi,  Cicala),  l'acrotergite,  per  nulla 
endoscheletrico,  non  differisce  dal  ri- 
manente presento  e  si  comprende  come  un 
collare  dall'orlo  anteriore  alla  antecosta. 
Il  fragma  del  mesonoto,  o  profragma,  tende  a  divenire  decisamente  endosche- 
letrico, specialmente  nei  volatori,  e  perde  di  sviluppo  quanto  più  ne  acquista  in- 
vece il  protergite  a  cui  si  annette,  concorrendo  con  questo  all'attacco  del  mu- 
scolo grande  abbassatore  delle  ali  ed  è  cosi  che  negli  Imenotteri  è  già  piccolis- 
simo e  nei  Ditteri  appena  visibile,  quasi  nullo.  Nei  bassi  Ortotteri,  ad  es.,  Grillidi, 
la  parte  distale  del  fragma  del  mesonoto  e  di  quello  del  metanoto  è  separata  dal 
rimanente  (lamelle  presegmentali  del  Voss)  e  questi  scleriti,  rappresentanti  le  pre- 
clavicole,  riescono  così  omologhi  degli  iugulari   lineali. 

Non  conosco  profragmi  molto  sviluppati.  I  maggiori  sono  nei  Lepidotteri  e 
negli  Omotteri,  ma  sono  ben  poca  cosa  in  confronto  degli  enormi  mesofragmi. 

Il  metanoto  tipicamente  è  di  sviluppo  non  diverso  dal  mesonoto  e  cosi  tut- 
tavia si  vede  negli  Ortotteri,  per  (pianto  le  ali  atte  al  volo  appartengano  a  questo 
somite  e  sieno  ben  maggiori  di  quelle  del  1."  paio.  In  questo  raso  anche  il  me- 
sofragma non  è  maggiore  del  profragma.  Però,  procedendo  verso  gli  insetti  più 
alti,  a  parte  quelli  che,  come  i  Coleotteri,  hanno  più  sviluppato  il  2."  somite  del 
pterotorace,  si  vede  che  il  mesofragma  acquista  grandi  dimensioni  e  si  dispone 
perpendicolarmente  agli  scleriti  notali  e  si  prolunga  verso  il  ventre.  Se  ne  ve- 
dranno esempi  belli  negli  Omotteri,  Lepidotteri,  Imenotteri  e   Ditteri. 

Quanto  al  metafragma  esso  abbandona,  o  meno,  il  restante  urotergite.  ma 
mai  completamente,  perchè  quando  non  vi  rimane  aderente  affatto,  si  mantiene  a 


-   Sviluppo  ili  fragmi  e  delle  loro  porzioni 
squauni'ormi  in  vari  insetti. 

A.  acrotergite  di  mesonoto  in  Sphinz:  B,  acrotergite  di 
1.°  urotergite  in  Hìjdrophiius  ;  C.  acrotergite  (li  meta- 
noto  in  Oicada.  —  a,  è  il  corpo  dell 'acrotergite,  come 
oc  è  qnollo  delle  preclavicole  ;  «,  è  squama  dell'aeroter- 
gite  ed  a,  della  preclavicola.  Si  vede  come,  passando 
da  A  in  C,  aumentano  le  squame  fino  a  fondersi  insieme 
e  dare  l'enorme  fratina  di  Cicada  e  di  altri. 
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far  parte  almeno  del  prescuto  del  1."  urotergite.  Così  distinguiamo  tre  maniere 
di  insetti,  sotto  questo  ponto  «li  vista,  e  sono  disposti  progressivamente,  dai  più 
liassi   ai   più  alti,   cioè: 

1."  11  fragma  del  1."  urotergite  fa  corpo  <'ol  rimanente  arco,  pur  collegan- 
dosi più  o  meno  strettamente  al  torace  (Ortotteri,  Pseudoneurotteri,  Coleotteri). 
i\"  11  fragma  fa  corpo  eoi  protergite  successivo  in  un  presegmento  che  si 
distingue  dal  rimanente  postsegmento  dello  stesso  arco.  Anclie  per  questi  insetti 
si  è  spesso  brevemente  usata  nel  capitolo  dell'esosclieletro  la  frase  «  1."  aroter- 
gite presente  »,  si  è  peri»  avvertito  clic  si  deve  intendere  presente  e  distinto  il 
solo  post  sento  (Omotteri,  Lepidotteri,  Tentredinei). 

'■'."  Tatto  il  1."  urite  è  ormai  completamente  fuso  col  torace  né  vi  si  può 
distinguere  fragma  od  altro  sclerite  (Imenotteri,  Ditteri). 

Fin  qui  si  tratta  di  insetti  volanti.  Per  gli  altri  l'urotergite  primo  è  intero 
e   distinto  dal   torace  (meno  in   quelli   atteri   per  riduzione). 

Coste.  —  Cosi  chiamo  gli  apodemi  trasversi  che  si  incontrano  nei  noti  coinè 
negli  stiti  e  clic  distinguono  all'interno  i  singoli  sideriti  (acro-,  prò-,  meso-  meta-), 
l'uno  dall'altro,  corrispondendo  alle  suture  visibili  all'esterno. 

Queste  coste  sono  tipicamente  rettilinee  ed  esattamente  perpendicolari  alla 
linea   sagittale,   ma   si  è  già   detto  come  possono  variamente  inflettersi. 

La  costa  intercalata  tra  l'acrotergite  ed  il  protergite  si  chiami  antecosta  («); 
quella  tra  il  protergite  (I!,,  li,,  B3,  B4)  ed  il  mesotergite  (C„  C2,  C3)  abbia  il 
nome  di  precosta  (b);  quella  tra  mesotergite  e  metatergite  (D17  D.,,  D3)  si  potrà 
chiamare  ini  creasti/  (e)  e  finalmente  postcosta  (d)  una  lista  cMtinea  di  rinforzo  che 
talora  percorre  trasversalmente  il  metatergite,  separandone  una  parte  posteriore  o 
squama    (E). 

La  stessa  nomenclatura  si  può  usare  per  lo  sterno,  avvertendo  però  che  di 
rado  L'antecosta  e  distinta,  giacche  più  spesso  l'acrosternite  fa  corpo  col  proster- 
nite  (presento)  e  (die  manca  ancor  più  spesso  la  postcosta.  Inoltre  le  coste,  sia  dei 
terghi  «die  degli  stiti  possono  rinforzarsi  di  apodemi  squamiformi  od  odontoidi, 
questi  ultimi  però  speciali  dei  soli  stiti  (tranne  il  caso  dei  Libellulidi).  Esempi 
di  processi  squamiformi  in  cui  si  dilata  qualche  punto  di  costa  tergale  trovansi 
in  Libellulidi  nel  meso  e  metanoto  e  sono  squame  assai  large  (alle  quali  si  at- 
tacca il  grande  muscolo  tergostemale  primo)  ed  anche  nel  metanoto  dei  Coleot- 
teri, dove  l'antecosta  sui  lati  forma  piccole  espansioni  laminari,  ma  assai  maggiori 
ne  fa  la  precosta,  ed  in  ciascun  lato  ad  appoggio  di  muscoli»  speciale  (.1/.  dorso- 
ventrale  primo)  e  vedremo  clic  ne  fa  perfino  l'apodema  laterale. 

b)  Sternuli.  —  Negli  stiti  questi  processi  hanno  già  il  nome  di  Forche  e  gli 
autori  distinguono  brevemente  col  nome  di  preforca  il  detto  processo  che  spetta 
al  prostito,  con  quello  di  mesoforca  il  corrispondente  che  appartiene  al  mesostito 
e  con  post/orca  quello  del  metatergite. 

Però  è  necessaria  più  sottile  distinzione  e  più  precisa.  Si  è  detto  che  cia- 
scuna costa  sternale  può  dare  origine  ad  appendici  odontoidi o  furciformi,  e  queste 
sono  sempre  pari  in  origine,  solo  impari,  più  o  meno  biforcute  di  poi,  per  stretto 
avvicinamento  e  confusione  della  parte  basale  delle  due  porzioni. 

La  antecosta  può  dare  origine  ad  una  preforca  (x)  e  questo  è  caso  piuttosto 
raro,  ma  dimostrato  possibile,  oltreché  dai  Libelludi  di  anche  dalla  larva  di  Di/- 
tisens.  della  quale  diamo  la  figura  degli  steriliti  torneali  e  1."  addominale  a 
ti u .    129,   e  die   mostra   le  preforche  (.m,   le   forche  (//)  e  le  forcelle (s),   bene  distinte. 

D'altronde  L'acrosternite  indurisce  e  forma  un  vero  apodema  lineare  sul  suo 
orlo  anteriore  anche  in  altre  larve  meno  evolute,  ad  es.,  in  quelle  di  Laniellicorni 
(•(1    in    tutti    e   tre   n'ii    stiti:   anzi    e   appunto   SU    questi    apodemi    (die    si     attaccano   i 
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muscoli  tutti  ventrali  e  dorso-ventrali  che  vanno  agli  sterni.  La  precosta.  ((>)  è 
quella  che  più  comunemente  dà  la  forca  (//),  dapprima  con  semplici  processi  odon- 
toidi  laterali,  i  quali  tendono  ad  avvicinarsi    per    la    loro    base    (nei  Libellulidi. 

aberrando  anche  in  ciò,  tendono  ad  avvicinarsi  invece 
pel  loro  apice  col  quale  appunto  si  cougiungono)  ili 
modo  che  ne  riesce  un  processo  peduncolato  più  o 
meno  lungamente,  come  si  è  detto.  A  questo  proposito 
l'enorme  forca  del  metastito  dei  Coleotteri  (fig.  423, 
fol)  è  eccellente  esempio.  In  questi  casi  generalmente  il  pe- 
duncolo si  annette  alla  carena  sagittale  e  così  ne  riesce 
un  apodema  molto  complesso  e  robusto  (detta  torca 
dei  Coleotteri  ed  altre  nei  Lepidotteri,  Ditteri,  wc). 
Le  due  parti  laterali  della  forca  tendono  alle  pleure  e 
molto  spesso  a  queste  si  congiungono,  sia  che  le  rag- 
giungano con  un  muscolo  (M.  laterale  della  forca),  sia 
che  si  avvicinino  ad  uno  speciale  processo  odontoide 
(Oj)  che  fa  l'apodema  pleurale  (come  si  vedrai  ed  a 
questo  si  uniscono  il  più  spesso  a  mezzo  di  un  muscolo 
corto  e  robusto  (Ortotteri,  Omotteri,  Ditteri  ciclorati.  vec). 
Ma  oltre  queste  apojìsi  laterali  della  forca  .  colla 
quale  avviene  la  detta  congiunzione  pleurale,  ciascun 
braccio  ne  reca  (nella  massima  complicanza)  altre  due, 
cioè  le  ai><iji.si  anteriori,  più  o  meno  lunghe,  dalle 
quali  procede  il  muscolo  sternale  che  si  attacca  alla 
forca  precedente,  nonché  apofisi posteriori,  che  ricevono 
il  muscolo  omologo  proveniente  dallo  sterilite  che  segue. 
In  generale  però,  come  la  preforca  tende  a  gua- 
dagnare il  prosternite,  abbandonando  l'acrosternite,  e  la 
forcella  finisce  per  trovarsi  sul  metasternite  (come 
lo  dimostrano  Grillidi,  Blattidi  ed  altri  bassi  insetti  a  mesosternite  distinto),  così 
la  forca  si  annette  finalmente  al  mesosternite  ed  è  così  che  entra  a  far  parte 
dello  sternello,  del   (piale,   come  si  è  detto,  e  processo  caratteristico. 

La  forcella,  <>  forca  dipendente  dalla  intercosta  (z),  e  più  frequente  della  pre- 
forca, ma  si  trova  solo  in  bassi  insetti,  ad  es.,  in  Ortotteri  (Grillidi,  Locustidi, 
Blattidi,  ecc.)  poco  bene  biforcuta  od  altrimenti  evoluta,  ma  dallo  studio  delle 
larve  (ad  es.   ftg.   429)  se  ne  apprende  l'origine. 

e)  Pleurali.  —  Seguitando  a  parlare  degli  apodemi  trasversi  dobbiamo  ricordare 
i  pleurali.  Ciascun  pezzo  pleurale  e  marginato  da  apodema  lineare  (raramente 
squamiforme).  Così  Pepisterno  ha  un  apodema  sternali'  (ni)  anteriore,  quindi  anche 
nel  pterotorace,  sempre  libero;  un  apodema  posteriore  che  si  fonde  coll'anteriore 
delFepimero  successivo  e  forma,  così  V apodema  pleurale  (o)  sempre  molto  vistoso  e 
abbastanza  complicato  nei  volatori.  11  terzo  epimero  col  quale  fluiscono  i  lati  del 
torace,  essendo  libero,  ha  apodema  distinto  e  sia  Vepimerale  (a-),  che  si  trova  anche 
nelle  propleure,  come  è  facile  comprendere,  quando  in  queste  l'epimero  ('distinto 
(Imenotteri). 

L'apodema  pleurale  e  molto  importante  non  solo  pei  muscoli  ai  quali  da  at- 
tacco, ma  perche  regge  l'articolazione  dell'ala  e  della  zampa  del  suo  somite.  In- 
tatti, alla  parte  superiore,  od  alare,  esso  si  prolunga  in  una  robusta  e  rigida 
apoiisi.  talora  lunghetta-,  (die  e  appunto  il  pezzo  alifero  o  fulcro  aliterò  (o2)  e  nella  t'ossa 
pedale  giunge  e  vi  si  affaccia  con  un  condilo  (rem)  sul  quale  articola  Panca,  ossia 
il  condilo  o  fulcro  pedifero  (o3).  Inoltre  il  detto  apodema  può  avere,    più  o    meno 


Fig.  429.  —  Steriliti  toracali  e  1.° 
addominale  nella  larva  ili  T)y- 
liseus,  velluti  internamente. 

Li-  solili.  Lettere  mostrano  come  le 
coste  stimali   (punteggiate)  danno 

i'1'ÌL'iin'  ;ille  forche  (pivti.iv;!  x  ili' 
rivalli  ila  a;  forca  .'/,  ila  b  o  for- 
cellaz,  ila  e).  Nel  1.°  uroaternite  la 

intercosta  e  si  tonde    eolla    su. - 

si  va  antecosta  a,  per  fare  mi  union 
apodema  Lineare. 
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proso  al  ventre  od  al  dorso,  speciali  apofisi,  sia  un  processo  odontoide  varia- 
mente foggiato,  verso  il  suo  mezzo,  al  quale  si  raccorda  l'apoflsi  laterale  della 
torca,  cioè  il  processo  pleurale  (<>,)  già  accennato,  sia  mi  apodema  cupoliforme  assai 
grande  [grande  cupida  dell'ala  «li  Straus-Durkheim),  come  si  vede  nei  Coleotteri 
e  i'lie   si   trova   verso  il   suo  apice  alare. 

Le  pleure  del  mesotorace  sono  più  o  meno  saldate  a  quelle  ilei  metatorace 
e  uegli  insetti  in  cui  questa  fusione  è  un  tatto  (insetti  più  alti  e  migliori  vola- 
tori) si  l'orma  un  apodema  lineare  che  è  Vinterpleurale  (s),  talora  interrotto  ed  in- 
completo (Libellulidi)  sempre  poco  robusto,  che  si  può  Inforcare  in  prossimità 
della  regione  sternale,  dando  origine  a  due  sottili  apodemi  lineari,  che  abbrac- 
ciano lo  stigma  2.°,  ossia  ai  perii rematici  o  peristigmaticì  (anteriore  e  e  poste- 
riore  e,). 

Corrispondenza  degli  apodemi  trasversi  fra  diloro.  —  Dallo  schema  (fig.  41!  7)  an- 
nesso si  vede  come  si  corrispondano  fra  loro  gli  apodemi  trasversi.  Il  più  importante 
e  la  precosta,  che  si  intercala  fra  il  presegmento  ed  il  postsegmento  ed  immedia- 
tamente (pronoto)  o  mediatamente  (pterotorace)  col  mezzo  delle  pleure  si  continua 
dallo  sterno  al  noto. 

Infatti  nei  pronoti  nei  quali  la  forca  raggiunge  il  noto  direttamente  (ad  es.,  di 
(  ortotteri,  <  )motteri,  ecc.)  si  vede 
clic  essa  si  fissa  precisamente 
agli  estremi  limiti  laterali  della 
precosta  dorsale  colla  quale  fa 
quasi  un  tutto  continuo.  Nel 
pterotorace  si  vede  che  la  detta 
precosta  0  forca  si  raccorda  col- 
l'apodema  pleurale,  che  però  non 
raggiunge  il  noto.  Adunque  pos- 
siamo dire  che  gli  apodemi  tras- 
versi formano,  tipicamente,  dei 
veri    anelli    rilevati  continui    in 
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Fig,    130.  —  Schema    tìella   formazione    dell'apodema    pleurale 

per  eimtalto  tirili'  preroste  dor>ali  e  ventrali  nell'epimero  e 
in  HVpisirino.  Non  sì  i'  tenuto  conto  del  tvocantino  De  dei 
pezzi  articolari  delle  ali. 

Si   veli,-  ,lu-  ìi  ~\-  b  nella  regione  pleurale  l'anno  il  detto  apodema. 


tutto  il  somite  e  paralleli  fra  di  loro.  Però 
ilio-,  schematica  430)  l'apodema  pleurale  risulta  dalla  fusione  ed  ingrossamento 
dell'orlo  posteriore  dell'epistemo  e  di  quello  anteriore  dell'epimero.  di  guisa 
che  in  parte  spetta  agli  steriliti,  in  parte  ai  tergiti,  cos'i  non  è  omologo  affatto 
della  precosta,  ma  rappresenta  il  vero  limite  tra  noti  e  sterni,  originariamente 
Longitudinale  e  significato  da  largo  spazio  membranoso  (Larve  metaboliche,  bassi 
Ortotteri,  come  Grillidi,  Locustidi)  che  gradatamente  scompare  divenendo  più 
compatto  il  torace,  mentre  l'epiinero  si  accosta  all'epistemo  e  finalmente  avve- 
nendo il  contatto  ne  risulta  l'apodema  pleurale  tipicamente  perpendicolare  alle 
costi',  di  poi  più  o  meno  obliquo  o  parallelo. 

Apodemi  longitudinali.  —  a)  Dormii.  —  Negli  insetti  non  volanti  (anche  se  per 
riduzione)  non  si  trovano  apodemi  longitudinali,  tutto  al  piti  le  indicate  liste  ehi- 
tinee  di  rinforzo.  Ma  nei  volatori,  specialmente  più  alti,  la  regione  condiloidea  del 
noto  e  distinta  da  quella  mediana  merce  un  robusto  apodema  longitudinale,  da 
distinguersi  in  procondiloideo  io  per  quel  tratto  che  passa  attraverso  al  protergite 
e  distingue  la  clavicola  (/»)  ed  il  procondilo  (|3)  dalla  regione  di  mezzo  ed  in  me- 
socondiloideo  (/)  per  l'altro  tratto  che  discende  nel  mesotergite  e  distingue  il 
mesocondilo  i-/i  dalhi  porzione  mediana.  Né  per  lungo  dell'acrotergite,  ne  del  meta 
tergile  passa  L'apodema  laterale  sicché  questo  si  continua  all'innanzi  coll'ante- 
costa  ed  all'indietro  colla  intercosta.  Nel  metauoto  «li  Coleotteri  questo  apodema 
dà  i i n  reo-ione  mesotergale)  un  largo  processo  squamiforme  al  quale  si  attacca  il 
muscolo  dorso-ventrale  secondo.  (Anche  per  questi  e  pei  seguenti,  vedi  fig.  127,  e 
per  le   loro  variazioni  di  direzione  nei   volatori,   vedi   fig.    126). 
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b)  Sternali.  —  oltre  alla  carena  sagittale  (3-)  più  volte  citata  e  che  può  essere, 
distinta  a  seconda  degli  scleriti  che  percorre  (S-j  dell'acro- ;  3\>  del  prò- ;  53  del  meso- ; 
5,  del  metasternite)  e  che  solo  nel  prò-  e  mesotergite  ha  rapporti  con  muscoli, 
rilevasi  l'apodema  clic  margina  lo  stito  e  che  viene  a  trovarsi  in  contatto  colle 
pleure,  cioè  uno  stemopleurale  da  distinguersi  in  stemoepisternale  (p)  ed  in  ster- 
noepimerale  t. 

Inoltre  l'orlo  del  t'oro  a  cui  si  annettono  le  coxe  può  essere  rinforzato  da 
mia  lista  chitinea  (stemocoxale,  <i  ;  sternellocoxale,  p),  che  si  continua  con  quella  che 
appartiene  alle  pleure. 

e)  Pleurali.  —  11  lato  delle  pleure  dorsale,  cioè  in  regione  ascellare  è  esso 
pure  marginato  o  da  apodemi  lineari  (episterno)  o  da  liste  chitinee  (epimero). 
Delle  prime  è  importante  adunque  la  pteroepisternale  («),  perchè  può  assumere 
molto  sviluppo  come  è,  ad  es.,  in  molti  Ortotteri,  dove  il  prefulcro  che  dà  attacco 
a  robusti  muscoli,  si  margina  appunto  di  una  larga  squama. 

Punti  di  attacco  di  muscoli,  più   che  veri  apodemi,  si  notano  nei  singoli  scie 


Fig.  432. 


Fig.  431.  P'g-  432- 

Viti.  431.  —  Urotergite  ed  Oroaternite  (3,")  di  Libellula  cogli  apodemi,  ecc. 

urosternite  di  Aeridhim  per  mostrare  i  processi    F,    probabilmente    omologhi    delle    forche 
e  divisi  in  due  lobi  (a.  |3). 

Xel  resto  solite  lettere. 


riti  della  regione  articolare  dell'ala,  cioè  un  acropterale  (</):  un  propterale  (li):  un 
endopterale  (i)  e  finalmente  un  metapterale  (/). 

Nell'addome,  fondamentalmente,  si  hanno  gii  stessi  apodemi,  ma  molto  più 
pillotti  e  semplicemente  a  coste  piìi  o  meno  bene  definite  ed  a  processi  odontoidi, 
sia   tergali   che  sternali  (figg.  431,   432). 

Si  sono  già  indicati  processi  di  raccordo  dei  detti  archi  per  molti  insetti 
(Omotteri,  Lepidotteri,  Imenotteri,  Derraatteri,  Ortotteri,  ecc.),  e  questi,  se  nei 
tergiti  hanno  veramente  carattere  anche  di  pezzi  di  raccordo  (almeno  fra  addome 
e  torace)  negli  sterniti  assumono  veramente  quello  di  pezzi  endoscheletrici. 

I  processi  odontoidi  tergali  procedono  dalla  antecosta  meglio  che  dalla  pre- 
costa, ma  talora  possono  essere  paragonati  piuttosto  a  clavicole,  come  dipendenze 
del  protei-gite. 

Xegli  sterniti  addominali  si  vedono  processi  (fig.  432)  derivati  dal  protergite  e 
dal  mesotergite,  i  (piali  non  mostrano  di  trovare  facilmente  omologhi  nel  torace,  a 
meno  che  non  si  possano  ricondurre  alla  primitiva  maniera  di  forche,  cioè  a  pro- 
cessi assolutamente  laterali  ed  a  ciò  che   per  brevità   si   può  fare. 

In  Libellulidi  (fig.  121),  Acrididi  (fig.  432),  ecc.,  si  hanno  processi  laterali 
duplici,  che  per  gli  Acrididi  possono  essere  considerati  come  le  due  apofìsi  (ante- 
riore e  posteriore)  delle  forche  già  vedute  nel  torace,  ma  per  le  Libellule  sembra 
siano  veramente  distinti  sino  dalla  base  e  L'anteriore  appartenga  al  presegmento, 
il  posteriore    al  mesotergite. 
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Speciale  menzione  merita  la  particolare  vistosa  armatura  endoscheletrica  «lei 
2."  urosternite  nelle  Cicale  (flg.  433),  specialmente  maschi,  e  che  è  in  rapporto  col- 
l'organo  stridulante.  Se  ne  parlerà  dicendo  brevemente  dell'endoscheletro  di  Cicala. 

Apodemi  degli  arti  e  /Ielle  appendici.  —  Su  ciò  si  può  discorrere  brevemente, 
avvertendo  elie  in  presenza  di  attacchi  muscolari  gli  scleriti  degli  arti  e  delle 
appendici  si  rinforzano  in  apodemi  tubercoliformi  0  squamitbnni  non  sempre  bene 
distinti  dallo  stesso  capo  tendineo. 

Le  coxe  possono  mostrare  una  larga  ripiegatura  dell'orlo  col  quale  si  annet- 
tono al  torace,  ripiegatura  non  estesa  a  tutto  Porlo  ma  localizzata  su  questo  e  che 
forma  quasi  una  squama  potente,  che  diminuisce  l'ampiezza  del  vano  fatto  dal- 
l'orlo della  coxa  e  sulla  quale  squama  prendono  attacco  muscoli  derivati  da 
scleriti  torneali,  ed  inserzione  altri  che  di  là  procedono  ai  segmenti  successivi 
della  zampa.  Se  ne  ha  begli  esempi  nelle  coxe  di  Lepidotteri,  Pseudoneurot- 
fceri,  ecc.  (Vedi  figure  nella  Muscolatura  delle  appendici).  Anche  le  gonapofisi 
presentano  nella  loro  parte  immersa  nel  corpo,  specialmente  se  poderose,  robusti 
1  processi  per  l'attacco  di  muscoli  loro  parti- 
colari e  quindi  anche  gli  scleriti  tergali  e 
ventrali  sono  in  corrispondenza  modificati 
ed  arricchiti  di  processi  endoscheletrici. 
Però  la  grande  varietà  già  considerata  della 
armatura  genitale  importa  altrettanta  va- 
rietà nel  sistema  endoscheletrico  e  tale  che 
non  senza  molta  pena  potrebbe  essere  ricon- 
dotta ad  un  tipo  ed  a  regole  generali  e 
d'altra  parte  sembra  piuttosto  argomento  di 
variazioni  specifiche  oa  considerarsi  caso  per 
caso.  Si  citerà  un  esempio  solo  trattando 
della  muscolatura  di  una  terebra  fra  le  più 
vistose  (V.  Sistema  muscolare).  Per  compren- 
dere bene  la  disposizione,  le  omologie,  ecc., 
dei  muscoli  toracali  ed   addominali  (giacché 

per  quelli  cefalici  è  cosa  ardua  come  di  parti  ormai  troppo  differenziate)  è  però 
necessario  conoscere  succintamente,  ma  con  esattezza,  gli  endoscheletri  del  tronco 
di  alcuni  insetti  presi  a  tipo  di  gruppi  diversi,  a  cominciare  da  due  larve  meta- 
boliche, e  ciò  si  fa  qui  con  ligure  chiare,  non  veramente  schematiche,  ma  sempli- 
ficate e  che  si  richiameranno  più  tardi  nel  capitolo  della  muscolatura  e  con 
molto  concise  descrizioni,  le  une  e  le  altre  assolutamente  necessarie  per  ben  com- 
prendere i  diversi  tipi   di   scheletri  e  di  muscolature. 


Fig.  433.  —  1.",  2.°  e  3."  uriti  <li  Cicada  ma- 
schio per  mostrare  il  grande  sviluppo  della 
forca  ilei  1.°  urosternite  (&). 

Le  altre  solite  cii're. 


Presento  (1'). 


I  diversi  scleriti,  apodemi,  processi,  ecc.,  sono  indicati  nelle  descrizioni  e  ligure  orni  lettere 
.•  cifre  che  si  riferiscono  qui  per  non  ripeterli'  in  ciascuna  volta  e  si  richiamano  tutti  allo 
schema,   fig.   127  'i. 

A  (1-4)  Acrotergite  J 

lì  (1-3)  Protergite 

C  (1-3)  iiesotergite  —   —   Sento   (l'xn). 

l)  (1-3)  Metatergite  —  =  Scutello  {Pai). 

E  (1-3)            »            squama  (porzione  libera  dopo  la  poatcoata). 

r  ,1-3)  Episterno 

i,  1 1-3)  Epiniero 


=   Pleure. 


')  Le  lettere  maiuscole  indicano    scleriti    toracali;   le  minuscole  libere,    anche  se  greche,   gli 
apodemi;  le  incluse  fra  parentesi  indicano  le  semplici   liste  chitii ili   rinforzo. 
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H  (1-3)  Acrosternite  )  n 

}   ^  sterno   (8.   sfr.)  (.S  1,   2.   3) 
/  (1-3)   Prosteruite       ) 

L  (1-3)  Mesosternite  ) 

„  '  =  Sternello  (SI  1,  2,   3). 

.1/(1-3)  Metasternite  j 

N  (2,  3)  Prefulcro. 
O  (2,  3)  Subcoxa  o  trocantino. 
P  (/'.  Pso,    P«6,  S,   SI  già  indicati). 
'  Q  (2,3)  postfulcro  (Coleotteri  adulti,    nietatorace). 
<i  —  fragma  con  o  senza  Vaniti  nstu  ;  a,  sua  squama  prossimale. 
/<   —  preposta;  b,  squama  della   precosta  corrispondeflite  ad  a,. 
r   —  intercosta. 
(<l  —  postcosta). 

e  —  apodema  procondiloideo  ;  e.   porzione  preomerale  ;  e,  porzione  postonierale. 
/  —         »  uiesocondiloideo  ;  /,   sua  espansione  squamiforme. 

;/  —         »  acropterale. 

li  —         »  propterale. 

i   —         »  mesopterale. 

/    —         »  metapterale. 

ni —  episternale  ;   ™,  sua  dilatazione  squamiforme. 

»  —        »  pteroepisteruale. 

o  —  pleurale  ;  o,  processo  pleurale;  oj  fulcro  alifero  ;  c>;i  fulcro  o  condilo  pedi- 

fero  (vero). 
p  —         »  sternoepisternale. 

(g  —         »  coxoepisternale). 

(r  —         »  pteroepimerale)  ;  talora  è  veni  apodema. 

a  —         »  interpleurale. 

/    —        »  sternoepimerale. 

(n   —         »  coxoepimerale). 

r  —         »  peristigmatico  anteriore  ;   i\  posteriore. 

«■  —         »  eplmerale. 

x  —  preforca. 

y  —  forca;   yt   apofisi   sua   anteriore;   //„  laterale;   tj ,   posteriore. 
e   —   forcella. 

a  —  preclavicola  ;  »,  sua  espansione  squamiforme. 
j3  —  procondilo. 
y  -     mesoconililo. 
<f  —  metacondilo. 
e  —  ligamento  alare. 
S  —  carena     sagittale   (à,    dell' acrosternite  ;    £.,    del    prosteruite;     &3    del    mesosternite; 

S4  del  metasternite). 
{■ii  —  sternocoxale). 
P  —  clavicola,  p,  prima  porzione  di  clavicola  (Lepidotteri);    ...  squama  ed  apodema   della 

clavicola, 
(v   —  sternello  coxale)  ;   p,   apodema  primitivo  di  larve  di  Lepidotteri. 
v  —  condilo  pedifero  accessorio. 
^  —  apodema  trocautinocoxale  (larve  Lepidotteri). 
•ì  —  »  subcoxale   (larve   Lepidotteri). 

Larve  metaboliche.  —  Le  larve  degli  insetti  metabolici  meritano  molto  maggior  riguardo,  per 
lo  studio  del  tegumento,  dell' endoscheletro  e  della  muscolatura  di  quello  che  fino  ad  ora  si  è 
fatto  e  ciò  perchè  molti  problemi  dei  quali  si  è  cercato  invano  la  soluzione  collo  studio  dell'em- 
brione 0  con  quello  degli  Apterigoti  possono  trovarla  considerando  le  dette  larve.  Se  ne 
è  già  dato  qualche  saggio  in  antecedenza,  ma  qui  e  nel  capitolo  della  Muscolatura  se  ne  ve- 
dranno altri  esempi  degni  di   nota. 

Per  molte  cose  l'embrione  si  presta  male,  come  forma  troppo  mal  definita  in  alcune  partico- 
larità e  come  quella  che  rappresenta  un  anello  transitorio  troppo  fugacemente  e  con  caratteri 
rudimentali  spesso,  anziché  primitivi. 
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(;ii  Apterigoti  poi  sono  esseri  bensì  ìm.ssì .  ma  nel  loro  scheletro  e  muscolatura  differenziati 
troppo,  perchè  abbiano  sempre  pronte  le  traccie  ili  caratteri  e  condizioni  di  cose  primitive.  Ma  le 
larve  metaboliche  Bono  tutt' altra  cosa,  con  caratteri  ancestrali  certi,  e  che  per  riuscire  insetti 
tipici  hanno  da  subire,  durante  la  metamorfosi,  una  specie  di  periodo  embrionale  con  modifica- 
zioni cosi  profonde  e  risultati  così  discosti  che  la  differenza  tra  Apterigoti  e  Pterigoti  e  iti  gran 
lunga  minore. 

Inoltre  si  ha  una  serie'  ben  ricca  di  larve,  dalle  )iiù  primitive  alle  più  differenziate,  per  cui 
lo  studio   comparato   non   subisce   nessun   salto. 

Disponendo,  ad  es.,  in  scrii'  le  larve  di  Tentredinei,  quelle  di  Lepidotteri,  quindi  lineile 
cruciformi  di  Coleotteri  (ad  es..  1  .aniell icorn i ).  di  poi  quelle  campodeiformi,  ad  es.,  di  Dytiseua, 
Lampiridi,  tino  a  quelle  di  CarabiAi,  si  ha  una  bella  scala  di  evoluzione  dei  singoli  organi,  che 
esplica  molti   tatti  e  molte  attuali   parvenze. 

Qui  ciò  non  può  essere  fatto  e  bisogna  limitarsi  a  conoscere  brevemente  almeno  due  dei  più 
importanti  gradini,  cioè  le  larve  dei  Lepidotteri  e  dei  Lamellicomi,  e  se  ne  terrà  conto  anche  nel 
capitolo  della  «Muscolatura»,  per  conoscere  l'origine  di  alcuni  muscoli  speciali  molto  differenziati 
•  ■  spostati   negli  adulti,  specialmente  nel  torace. 

Deilephila  Untata  L.  (larva).  —  Può  essere  distinta  solo  una  regione  sternale  da  una  tergopleu- 
rale  as^ai  maggiore.  Al  contine  di  queste  due  regioni  un  rilievo  apodemico  assai  leggiero  accenna 
allo  sterno  epimerale,  che  fa  dei  tubercoletti  a  cui  si  inseriscono  muscoli.  I  tcrgopleuriti  addomi- 
nali sono  segnati  da  parecchie  linee  trasverse  parallele  e  rettilinee,  generalmente  in  numero  di  S, 
talché  la  divisione  nei  soliti  scleriti  (acro-,  prò-,  mese-,  meta-)  è  resa  difficile,  se  non  impossibile.  Si 
può  ammettere  die  questa  sia  una  maniera  primitiva  di  frammentazione  dell'arco,  Beguìta  da 
raggruppamento  in  sezioni  più  estese  e  quindi  in  minor  numero.  Negli  steriliti  si  ha  qualche 
cosa  di  simile,  però  è  possibile  riconoscere  tre  regioni  principali.  La  prima,  che  corrisponde  al- 
l'acro -i-  prosternite  e  tuttavia  solcata  da  almeno  due  linee  trasverse  ed  e  piuttosto  corta;  la  se- 
conda, molto  ampia,  presenta  qualche  leggero  solco  longitudinale  distale,  questa  deve  corrispon- 
dere al  niesosternite,  ed  i-  distinta  dalla  terza  per  un  solco  trasverso.  La  terza  (metasternite)  e 
molto  corta. 

Sono  differenziati  dunque  gli  steriliti  prima  dei  tergiti  e  ciò  forse  per  le  appendici  che  gli 
sterni  debbono  recare. 

Xel  torace  gli  steriliti  mostrano  indurimenti  chitinei  in  forma  di  placche,  e  stanno  al  lato 
interno  delle  zampe  (vere)  ed  a  quello  anteriore.  Si  tratta  di  due  pezzi  a  contatto  e  quasi  arti- 
colati fra  di  loro  in  regione  prossimale  e  che  si  prolungano  abbracciando  l'anca  sopra  e  sotto. 
Ciò  -i  '  mostrato  a  fig.  210,  sebbene  colà  si  indichi  per  trocantino  (tt)  lo  sclerite  anteriore, 
che  forse  corrisponde  invece  ad  un  cpisterno.  Il  pezzo  inferiore  rappresenti  pure  l'anca  tuttavia 
indifferenziata  dallo  stornello  al  quale  spetta. 

Endoscheletro.  —  I  tergiti  mostrano  semplicemente  rilievi  apodemiei  lineari  corrispondenti  ai 
molti  solchi  indicati  già.  Questi  rilievi  si  prolungano  avanti  e  dietro  gli  stigmi,  senza  però  rag- 
giungere iì  1  i  sterni  e  sopra  lo  stigma  quelli  che  vi  cadrebbero  si  interrompono,  ma  riprincipiano 
sotto  per  breve  tratto  e  tutti  poi  finiscono  distalmente  con  un  tubercoletto  per  ciascuno,  al  quale 
si  annettono  muscoli.  E  singolare  che  il  piccolo  tratto  di  apodema  che  presenta  omologia  con  «,, 
non  vi  trova  sul  rilievo  indurito  in  forma  di  apodema  lineare,  maggiore  degli  altri,  che  segna  il 
contine  tra  due  tergiti  (ed  accoglie  le  inserzioni  delle  fascie  longitudinali  dorsali  e  di  alcuni 
torgoventrali),  ma  sta  innanzi  a  questo  e  precisamente  sull'ultimo  dei  solchi  ed  apodemi  lineari 
■  si  del   tergile.   Ciò  specialmente  nei  due  primi  gomiti  torneali. 

l.a  por/ione  tergopleurale  non  traversata  da  rilievi  lineari,  che  sta  sotto  gli  stigmi  e  confina 
cogli  steriliti  pnò  rappresentare  una  primitiva  regione  pleurale,  ma  e  molto  male  definita  e  circo- 
scritta di  fronte  alla   tergale. 

Negli  steriliti  i  solchi  indicati  all'esterno  corrispondono  a  leggieri  rilievi  lineari.  Più  robusto 
e  quello  di  separazione  fra  l'uno  e  l'altro  sterilite.  Meritano  speciale  menzione,  per  ciò  eh.  si 
dira  a  proposito  dei  muse, .li  delle  zampe  e  della  origine  di  queste  appendici,  uli  apodemi  longi- 
tudinali che  si  sono  rilevati  in  regione  distale  del  mesotergite  negli  steriliti  dei  segmenti  senza 
zampe  toraciche  od  addominali.  Ve  ne  hanno  principalmente  tre  a  varia  distanza  tra  loro  ■■  sono  l'uno 
(»)  pi  ii  interno  da  omologarsi  all' apodema  sternellocoxale  :  l'uno  mediano,  più  lunghetto,  che  non  può 
essere  omologato  ad  alcuno  di  quelli  che  -i  trovano  nelle  forme    successivamente  piùalteeche  si 

si  chiamerà  apodema  trocantinocoxah  e  finalmente  uno  più  esteri apodema  mbcoxah   •■    anche 

A.    Ili  lai  -e    Oli  infetti,   1.  —  47 
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questo  senza  riscontri  se  non  eoi  rilievi  apoclematioi  che  si  trovano  nel  troeantino  di  insetti  più  alti  ili 
queste  larve.  Per  quest'ultimo  però  può  essere  dubbio  circa  la  sua  vera  omologia,  ma  in  quella 
regione  che  appartiene  al  troeantino  certamente  io  non  veggo  altre  possibili  corrispondenze. 

Questi  apodemi  longitudinali  si  raccordano  più  o  meno  completamente  coi  trasversi  indicati 
nei  segmenti  con  zampe  false  e  vere,  come  si  vedrà  più  innanzi  nel  capitolo  della  t  Muscola- 
tura »   (V.    «  Muscoli  delle  appendici  »). 

Pentodon  punctatns  L.  (larva)  (fig.  434).  —  I  tergiti  sono  abbastanza  bene  distinti  dagli  steriliti 
per  un  tratto  di  cute  che  decorre  al  di  sotto  degli  stigmi,  separato  dalla  regione  strettamente  ter- 
gale per  Butirre  arcuate  (()  (che  corrispondono  a  rilievi  lineari  apodemiei  interni)  e  dagli  steriliti  per 
linee  diritte  (<)  egualmente  corrispondenti  a  rilievi  interni.  Il  tratto  quindi  al  di  sotto  degli  stigmi 
e  delle  dette  linee  curve  rappresenta  la  regione  strettamente  pleurale.  È  importante  riconoscere 
bene  questa  regione  per  distinguere  il  gruppo  primitivo  dei  muscoli  pleurali,  che  hanno  così 
grande  importanza  pei  successivi  incrementi  nelle  forme  adulte  e  volanti.     Il    protergite  presenta 


« Urofr/,^       rUìoCetfuyti 


'  ^esostOo 


tlttcXstLto 


1"  Uiostetnile 


Fig.  431.  —  Occipite,  torace  e  due  primi  uriti  in  larva  di  Pentodon  (sezione  sagittale),  per  mostrare 

gli  apodemi. 
Lettere  indicate  a  pagg.  367,  3CS.  Inoltre  s«.  stigmi. 

indurimenti  chitine!  laterali  occupanti  una  superficie  abbastanza  estesa,  (ili  altri  tergiti  non 
hanno  tali  ispessimenti.  Nei  tergiti  (dal  2.°  addominale  in  poi)  si  notano  quattro  distinte  sezioni 
trasverse,  cioè  la  prima  larga,  subrettangolare  (acrotergite),  la  seconda  in  forma  di  larga  figura 
ellissoide  (protergite),  strettissima  sui  fianchi  per  l'accostarsi  fra  loro  dei  solchi  corrispondenti 
all'antecosta  ed  alla  precosta,  ma  poi  si  dilata  molto  nella  porzione  affatto  distale  «die  comprende 
lo  stigma  (dal   I."  addominale   in   poi). 

Segue  il  mesotergite  presso  a  poco  rettangolare  e  grande,  quindi  il  meta  tergi  te  molto  corto 
specialmente  nel  mezzo.  Queste  regioni  sono  fra  di  loro  distinte  da  suture.  I  tergiti  2."  e  3." 
non  hanno  stigmi  e  presentano  L'acrotcrgite  confuso  col  protergite  (presegmento).  Il  1."  tergite 
non    lia   distinto  se  non   il  solco  rispondente  alla   precosta. 

Al  ventre  gli  steriliti  larghi,  rettangolari,  sono,  dal  1.°  addominale  in  poi,  divisi  in  tre  re- 
gioni, presegmento,  mesosternite,  metasternite.  La  precosta  è  curvata  in  dietro,  la  intercosta  al- 
l'innanzi  e  cosi  il  mesotergite  6  stretto  nel  mezzo  e  largo  sui  lati.  Gli  steriliti  toracali  mostrano 
distinta  solo  la  precosta  che  li  divide  in  presegmento  e  post-segmento,  ma  hanno  indurite  le  parti 
disiali  al  di  là  delle  anche  (fig.  435)  e  precisamente  in  uno  sclerite  anteriore  che  corrisponde  all' epi- 
sterno,  ed   in   uno  posteriore  che  risponde  al  troeantino  ed  ami  ini  ne  questi  scleriti  sol sterni  all'anca 
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e  tra  loro  confinanti,  a  contatto  e  separati  per  sutura  itila  quale  corrisponde  la  precosta.  Ksi- 
stono,  tra  l'episterno  1."  ed  il  capo,  scleriti  allungati,  che  suini  gli  iugulari  ;  appartengono  al 
prostito.  Inoltre  l'urlo  anteriore  del  prostito  è  indurito  e  rappresenta  il  primo  rudimento  di  aterno 
(s.  sto.)  meglio  ehitiueo.  Le  zampe  hanno  lunga  coxa,  piccolo  trocantere,  femore  lunghetto,  tibia 
e   tarso  ancora   t'usi   assieme  e   t'orinanti   un  pezzo  obconico  discretamente  lungo. 

Endoscheletro.  —  Nei  tergiti  e  negli  steriliti  le  linee  divisorie  dei  vari  scleriti  sono  rilevate 
abbastanza  all'interno.  Nel  torace  si  vede  ehe  l'orlo  [interiore  dell' acro  tergi  te  è  indurito  in  apo- 
ilenrn  lineare  il  quale,  in  regione  (listale,  la  un  tubercolo, 
certo  primo  rudimento  delle  squame  ilei  fragma  («,).  Nell'ad- 
dome c|iu\sto  tubercolo  è  molto  meno  rilevato.  Nel  primo  tergite 
la  precosta  t'orma  sui  lati  un  rilievo  ehitiueo  lineare  ed  una 
specie  ili  tubercolo,  omologo  di  6,.  Consimile  tubercoletto 
fa  la  precosta  nei  tergiti  addominali,  nel  punto  dove  quasi 
tocca  l'antecosta.  (Hi  orli  ilei  mesotergiti  (che  distinguono 
la  regione  tergale  dalla  pleurale)  sono,  specialmente  nel 
torace,  rinforzati  ila  rilievo  ehitiueo  lineare,  un  apodeuia 
adunque  che  non  si  trova  negli  insetti  adulti,  quando  non 
rispondesse  :i\V npudi  imi  laterali  e  che  per  intanto  si  potrà 
dire  t<  rgoplew'ale    (t). 

Negli  stimiti  addominali  rilevasi  l'orlo  laterale  indurito 
internamente  in  apodema  lineare  rettilineo  (sternoepime- 
rale,  t)  che  va  dall'orlo  anteriore  di  ciascun  acrosternite  al 
successivo.  Questo  orlo  è  indurito  sugli  angoli  estremi  in 
tubercoletto.  I  solchi  dividenti  questi  steriliti  in  regioui 
sono  internamente  induriti  in  leggieri  apodemi  lineari,  cioè 
il  primo,  precosta  che  va  al  tubercolo  distale,  il  secondo, 
intercosta,  va  a  raggiungere  il  tubercolo  dello  sterilite  suc- 
cessivo. 

Quanto  agli  steriliti  toracali  si  vede  che  gli  iugulari 
hanno  leggiera  cresta  longitudinale  rilevata,  come  ne  ha  una 
il  1."  trocantino.  Inoltre,  dalla  linea  di  contatto  ed  artico- 
lazione fra  lo  sclerite  epistcrnale  ed  il  trocantino  si  eleva 
una  squama  foggiata  a  becco  di  pappagallo,  che  si  dirige  in 
dentro  sopra  il  foro  cosale  e  rappresenta  la  primitiva  forca. 
giacche    dipende    dalla    precosta  (y). 

L'episterno  ha  l'orlo  anteriore  indurito  nell'apodema  episternale  (m).  Da  notarsi  che  le  coxe 
articolano  su  condilo  che  procede  dalla  precosta  e  sta  all'angolo  inferiore  della  forca.  Adunque 
nella  articolazione  primitiva  della  zampa  l'epimero  non  ha  parte  alcuna  ed  esso  vi  entra  solo  di 
poi  (larve  di  Carabidi  e  finalmente  Periplaneta).  Le  coxe  hanno  l'orlo  basale  abbastanza  indurito. 

Ih/iisrus  marginalis  L.  (larva).  —  È  molto  importante  pel  progresso  degli  apodeuii  sternali 
da  quella  ili  Lamellicorni  ai  più  bassi  Ortotteri.  Nel  torace  sono  bene  rappresentate  la  preforca, 
la  folca  e  la  forcella;  quest'ultima  si  fonde  coll'orlo  dell'acrosternite  seguente.  I  detti  apodemi 
hanno  un  aspetto  molto  primitivo  e  come  si  è  indicato  nello  schema.  Auche  gli  steriliti  addomi- 
nali presentano  le  coste  rilevati'  se  non  in  forche  certo  molto  cospicuamente  in  apodemi  lineari. 
Nel  prostito  e  rappresentato  anche  l 'acrosternite  (complesso  dei  futuri  iugulari  ventrali)  in  fornii 
ili    scudo   rettangolare.    Ilei    resto   la    figura    indica    bene   il   tutto   (tìg.    429). 


Fig.  435.  —  Scleriti  basali  delle  zampe 
in  larva  di  Orietes  (zampe  a  sinistrai, 
cogli  iugulari. 

Solite  lettore. 


Seguono  brevi  descrizioni  del  torace  (di  ciò  che  non  si  è  detto  per  l'innanzi) 
per  quanto  solo  importa  alla  cognizione  della  muscolatura,  di  forme  adulte,  dalla 
Periplaneta  ai  Ditteri.  Ultimi  si  mettono  i  Libellulidi  perchè^  al  solito,  alienanti 
in   molti   limiti   da   tutti   sii  altri. 


ORTOTTERI.  —  Caratteristica  ilei  Blattidi,  Locustidi,  Grilliili  e  altri  gruppi  più  bassi  e  la  disgre 
gazione  del  torace,  più  o  meno  avanzata,  nei  suoi  vari  scleriti,  specialmente  tra  le  pleun  i  gli 
stiti.  e  di  questi  fra  di  loro.  Solo  negli  Acrididi,  migliori  volatori,  comincia  quello  stretto  con- 
tatto e  saldatura   ilei    vari     scleriti  fra    ili  loro   la    parte    i    noti    che   per  dar  posto   e  facile   movimento 
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alle  ali  sono  sempre  abbastanza  segregati  dalle  pleure)  che  diverrà  sempre  più  spiccata  salendo 
agli  insetti  più  alti  l).  La  massima  disgregazione  è  nei  Blattidi,  come  si  è  già  veduto.  Nei  detti 
Ortotteri  più  bassi  ancora,  si  vede  nel  prestito  lo  stornello  affatto  separato  dallo  sterno,  e  dall'apice 
dello  stornello  (metatergite)  si  eleva,  all'interno,  una  piccola  forcella  poco  alta  e  abbastanza  sem- 
plice. 11  mesotergite  di  poi  più  o  meno  bene  saldato  allo  sterno,  reca  la  forca,  la  quale  nei  Blattidi 
non  raggiunge  il  tergo,  ciò  che  fa  invece  nei  Grillidi,  Locustidi,  ecc.  Negli  altri  stiti  vi  ha 
grande  omologia  e  somiglianza  nella  fabrica  degli  apodemi  rappresentati  dalla  forca  e  da  un  ru- 
dimento di  forcella,  che  a  guisa  di  processo  impari  poco  alto  si  trova  sulla  linea  sagittale,  dietro 
la  forca  e  cou  questa  in  stretto  rapporto.  La  forca  raggiunge  le  pleure  diretta  al  processo  pleu- 
raìe al   quale  si  annette  per  muscolo. 

Le  pleure  negli  Ortotteri  più  alti  hanno  tutti  gli  apodemi  indicati  nella  ligula  schema- 
tica (427),  con  disposizione  che  può  esser  detta  tipica,  iuquantoche  collo  stesso  schema  fondamentale 
molto  si  conviene. 

Quanto  ai  noti,  speciale  menzione  merita  il  pronoto,  inquantochè  mentre  nei  Blattidi  esso  e 
senza  solchi  all'esterno  ed  apodemi  all'interno,  in  tutti  gli  altri  invece  presenta  un  apodema  li- 
neare trasverso,   pronunciato  almeno  sui   lati  e  che   rappresenta   la    precosta. 

Il  Voss  omologa  senza  più  tale  apodema  al  pleuraìe  {Pleiirallamelle)  del  pterotorace,  ma  se  ciò 
può  essere,  fatto  per  la  sua  parte  distale  non  è  giusto  per  quella  prossimale.  Le  omologie  dei  mu- 
scoli (specialmente  del  laterali-  della  turca)  accennano  ad  una  corrispondenza  fra  il  processo  odon- 
toide  di  questo  apodema  del  pronoto  col  processo  pleuraìe  degli  altri  somiti  torneali.  Se  questa 
omologia  è,  come  sembra,  esatta,  si  può  convenire  che  il  processo  pleuraìe  dei  somiti  pterotora- 
«ali  appartiene  precisamente  agli  epimeri  e  non  in  comune  a  questi  ed  agli  episterni. 

Nei  Locustidi  alla  detta  precosta  corrisponde  un  solco  molto  bene  visibile  al  di  fuori  (anche 
nei   Mantidi,   ecc.)  che  divide  il   pronoto  trasversalmente  (piasi   nel  suo  mezzo. 

Ma  negli  Acrididi  si  ha  bello  esempio  di  pronoto  suddiviso  in  tutti  i  suoi  qua!  tu.  scleriti, 
con  solchi  visibili  anche  all'esterno  ed  apodemi  lineari  rettilinei,  trasversi,  allo  interno.  La  fi- 
gura 170  mostra  ciò  senza  più.  rti  vede  un  solco  (ap)  che  non  raggiunge  i  fianchi  e  corrisponde 
internamente  alla  antecosta;  nò.  li  raggiunge  il  u  corrispondente  alla  intorcosta,  mentre  quello 
di  mezzo,  pm,  che  all'interno  si  rileva  in  robusto  apodema,  raggiunge  i  Manchi  e  quivi  si  salda 
cogli  apici  della  forca.   Questo  apodema   e  appunto  la  precosta. 

Negli  Acrididi  si  trova  anche  una  lista  ehitinea  di  rinforzo  nell'aerotergite,  parallela  all'orlo 
anteriore  dello  stesso. 

Particolare  menzione  merita  lo  scheletro  del  protorace  di  G-ryllotalpa  vnlgwrìs  e  se  ne  dirà 
parlando  dei   muscoli. 

Omotteri.  —  Cieada.  —  (Esoscheletro,  fig.  436,  per  l'endoscheletro  vedi  ligure  nella 
Muscolatura  »).   I  vari  scleriti    del    pterotorace  sono    saldamente  riuniti  fra  di  loro. 

Il  pronoto  mostra,  comi-  negli  Acrididi,  profondi  solchi  all'esterno,  corrispondenti  ad  apodemi 
lineali.  Seleniche  qui  sono  curvati  ad  arco  all'indietro,  come  vedesi  da  figura.  Anche  qui  lo  stito 
che  si  fissa  saldamente  al  pronoto  si  vede  raggiungere  l'angolo  laterale  anteriore  (acro  +  prò  =  pre- 
segmento) colle  ali  dello  sterno  (s.  str.)  e  la  precosta,  colla  forca  nonché  gli  angoli  postero-late- 
rali (regione  omologa  degli  epimeri)  colle  ali  dello  stornello.  Esistono  anche  due  apodemi  odon- 
toidi  brevi  della  parte  posteriore  dello  stito,  da  considerarsi  come  forcella.  L'acrotergite,  ha  una 
lista  ehitinea  trasversa  di  rinforzo,  alla  quale  si   attacca    la  membrana  del   collo. 

Nel  mesonoto  l'acrotergite  è  mediocre,  tutto  apodematico,  squamiforme,  con  corta  preclavicola. 
La  precosta  è  diretta  quasi  parallelamente  alla  linea  sagittale,  lunga,  ma  si  perde  nella  sua  parte 
posteriore.  La  internista,  nel  tratto  trasverso,  e  breve,  ma  si  continua  con  un  lungo  apodema 
laterale  che  agli  angoli  omerali  del  mesonoto  ridiviene  trasverso,   o  quasi,  e   cosi     raggiunge    l'e- 

stre anteriore  della  precosta  e  poi  della  antecosta.  Il  primo  tratto  (dall' antecosta  alla  precosta) 

speciale'  della  Cicala  (Coleotteri)  e  di  qualche  altra  forma  a  noto  molto  largo  anteriormente,  sia 
V  apatìe  ma  preomerale  (e,),  ed  il  secondo  tratto  (dalla  precosta  al  laterale)  sia  l'apodema  omerale  (e9). 
Il  metatergite  e  rinforzato  da  due  liste  chitinee,  l'ima  allatto  marginale,  l'altra  (ri)  che  parte 
dal   tratto  trasverso  della  intorcosta   e   lo  percorri'   tutto  fino  all'apice  del   metacondilo. 


')  ( omeralmente  in  questi  anche  i  noti  si  saldano  più  o  meno  bene  ai  rimanenti  scleriti,  sia 
per  mezzo  delle  clavicole  (Omotteri,  Coleotteri,  'ce.),  sia  per  mezzo  degli  stornelli  che  si  conti- 
nuano  negli   epimeri,    i   quali   a   lor  volta   si   saldano  ai  tergiti  dietro  le  ali   (Lepidotteri,  ecc.). 
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Il  mosostito  è  disi  inni  in  sterno  largo  ed  in  aternello  quasi  Lineare  die  margina  posterior- 
mente i  l'ori  ooxali  e  si  continua  nell'epimeio  senza  traccia  ili  divisione  all'esterno  o  di  apodema 
epimerosteruale  all'interno.  L'apodema  episternosternale  è  invece   molto    robusto.    Lo    sterno    ha 

lista  i liana  longitudinale  a   V,  die  raggiunge  la   forca.  Questa   e  grande,  poco  alta,  con  stretto 

pedunoolo  ohe  sorge  nella  parte  centrale  più  ristretta  dello  stito  (al  confine  tra  sterno  e  stornello) 
e  si  dilata  in  tre  processi  ;  gli  anteriori  ed  i  laterali  brevi  ed  acuti,  i  posteriori  larghetti,  fog- 
giati a  lungo  piatto.  Trovasi  una  lista  eliitinea  di  rinforzo  all'orlo  anteriore  dello  sterno,  un'altra 
sternoeoxale,  una  sternelloeoxale  ed  un'ultima  all'orlo  posteriore  dello  stornello.  Questa  si  con- 
tinua coi  due  peristigmatici . 

Nelle  pleure  si  vede  l'episteme  eon  un  assai  robusto  apodema  episternale,  ehi'  fa  anche  una 
larga  squama  (*«,)  nella  sua  parte  inferiore.  I'refnlero  distinto  dall' episterno.  Apodema  pleurale 
molto  forte,  sebbene  corto,  finisce  in  un  grosso  fulcro  aliterò  lunghetto  e  dà  origine  ad  un  grande 
processo  plenrale  cilindrico,  per  fare  il  quale  il  tegumento  esteriore  si  infossa  profondamente,  la- 
sciando cosi  un  foro  visibilissimo  all'esterno.  Epinicio  traversato  dai  peri  trematici,  dopo  i  quali 
si   allunga    in    modesta    squama   omologa    di   quella    dell'epinicio   3.°. 


Fig.  l'W.   —  Esoscheletro  del  capo,  torace  e  due  primi  uriti  di  Cicala  (adulto),  di  lato. 

Solite  lettere. 


Metaptero  con  grande  processo  campaniforme  (i). 

11  metanoto  (molto  corto)  ha  un  acrotergite  enormemente  sviluppato,  che  forma  due  grandi 
squame  le  quali  si  dirigono  quasi  perpendicolarmente  in  basso  e  quasi  toccano  la  forca  del 
inesostito. 

Le  grandissime  squame  delle  preclavicole  fiancheggiano  il  detto  apodema.  col  quale  si  sal- 
dano sui  lati;  esse  sono  separate  dal  rimanente  noto  per  mezzo  di  lunga  antecosta  lineare.  Manca 
la  precosta,  lunga  è  invece  la  intercosta,  nonché  la  lista  di  rinforzo  che  margina  posteriormente 
il    metatergite.    Trovasi    anche   un    corto   apodema    laterale. 

Il  metastito  è  una  co]fia  del  mesostito,  salvochè  è  piti  corto  e  più  largo,  con  carena  sagittale 
dello  sterno  impari  e  forca  più  piccola,  eolle  soli  apofisi  anteriori  e  laterali,  queste  ultime  ohe  si 
allungano  in  processo  semimembranoso,  col  quale  raggiungono  il  processo  plenrale.  Lo  stornello 
e-  allungato  posteriormente  in  un  processo  a  forma  di  lingua,  con  robusta  carena  sagittale.  1 
peristigmatici   formano  alla   base  due  tubercoli   per  attacco  di  muscoli. 

Le  pleure  sono  piccole,  tanto  i'episterno  che  l'epimero  non  distinti  dallo  stito.  mancano 
dunque  gli  apodemi  Bternoepisternale  e  sternoepimerale.  Robusto  è  il  pleurale,  che  fa  un  piccolo 
tubercolo  nel  suo  mezzo  a  rappresentare  il  processo  pleurale;  i  fulcri  aliterò  e  pedifero  som. 
grandetti.    L'epimero,  dopo   i   periti-ematici,    si    allunga,  specialmente   nel   maschio,  in  larga    squama. 

Nel  maschio  1."  urotergite  senza  fragma;  con  una  robusta  lista  marginale  posteriore  clic  sui 
lati  fa  il  cercine  su)  quale  e  tesa  una  delle  membrane  Ctig.  4o3,  .V)  dell'organo  stridulante: 
1."  urostornite  piccolissimo,   abortivo,   rettangolare. 
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2.™  urotergite  cou  solo  apodema  d  marginale  posteriore.  2."  urostornite  con  strettissimo  sterno 
foggiato  a  T  cou  lunghe  branche  (ali)  che  si  raccordano  ad  uua  regione  pleurale;  sternello  in 
l'orma  di  fascia  arcuata,  marginante  il  grande  foro  (omologo  di  quello  coxalc)  con  cui  si  apre 
la  cassa  risonante  ed  è  nascosto  dalle  grandi  squame  degli  epimeri  terzi.  Questo  sternello  ha  una 
lista  chitinea  di  rinforzo  posteriore,  affatto  marginale. 

L'endoscheletro  è  rappresentato  da  una  grande  canna  sagittale  che  percorre  tutta  la  parte 
impari  dello  sterno  e  si  espande  in  due  ali  larghe,  collegate  anteriormente  (-olle  ali  dello  sterno 
per  tutta  la  loro  lunghezza  e  che  si  raccordano  assieme  a  queste  alla  regione  pleurale;  ciò  rap- 
presenta la  l'orca,  le  cui  apotisi  posteriori  (i/3),  in  forma  di  bastoncini  chitinci,  si  saldano  per 
tutta  la  loro  lunghezza  collo  sternello  in  regione  prossimale. 

3."  urite  con  acrotergite  ed  antecosta  formanti  un  apodema  lineare  continuo,  che  manda  un 
processo  odontoide  di  raccordo  verso    il  tergite  precedente  (ciò  in  regione  all'atto  distale). 

Frecosta  significata  da  linea  punteggiata.  Intercosta  non  distinta  ;  d  lineare  a  contatto  con  « 
del  segmento  seguente.  Sterilite  con  acrotergite  ed  antecosta  formanti  un  apodema  lineare  con- 
tinuo affatto  marginale,  che  sui  lati  si  biforca  in  due  peritrematioi  che  abbracciano  lo  stigma, 
dietro  e  sui  lati  dei  quali  rimane  segnato  un  pezzo  triangolare  racchiudente  l'angolo  posteriore, 
che  si  deve  considerare  per  omologo  dell' epimero  toracale  e  della  sua  squama. 

Altri   uriti  fino  ai   genitali   conformi  al  3.°. 

Coleotteri.  —  Hydrophihis  picena  (tig.  437).  —  Pterotorace  formante  un  blocco  con  tutti  gli  scle- 
riti molto  saldamente  riuniti  fra  ili  loro.  Tolti  i  noti,  che  si  levano  via  più  facilmente,  rimane  la 
cassa  latero-inferiore  del  pterotorace  con  tutti  gli  scleriti  molto  tenacemente  assieme  riuniti.  I 
tergiti   del   pterotorace  si  conoscono  già  per  la  parte  esoscheletrica. 

Il  protorace,  nei  Coleotteri,  mostra  disposizione  presso  a  poco  conforme  a  quella  già  veduta 
per  la  Cicala,  salvoehè  non  si  mostrano  solchi  all'esterno  sul  pronoto,  uè  apodemi  all'interno. 
Quanto  al   prestito  la  corrispondenza   è  migliore. 

Il  mesoiioto  è  raccordato  al  pronoto  mercè  una  lunga  preclavicola  che  presenta  una  squama 
(a.,)  euiidiscoidale  interna,  piuttosto  piccola.  Il  restante  dell 'acrotergite  fa  due  poco  rilevate  squa- 
niette  prossimali  («,).  La  precosta  e  la  intercosta  sono  larghette,  piane  e  marginano  una  fossa,  il 
fondo  della  quale  è  fatto  dal  pezzo  triangolare  (mesonoto)  che  rimane  tra  le  elitre.  Ambedue 
questi  apodemi  hanno  deboli  squame  sui  lati,  in  regione  che  appartiene  all'apodema  laterale.  Dal 
metatergite  va  all'indietro  un  processo  odontoide  lunghetto,  il  quale  va  ad  articolare  eolla  pro- 
clavicola  del  metanoto. 

Il  mesostito  mostra  uno  sterno  ridotto  alle  sole  ali,  cioè  interrotto  nel  mezzo  perchè  vi  pe- 
netra lo  sternello  ed  è  marginato  anteriormente  da  lista  chitinea  di  rinforzo.  La  precosta  è  adunque 
fatta  a  \^  per  l'angolo  che  fa  aH'imianzi  lo  sternello.  Grande  e  robusto  ì-  l'apodema  sterno  epi- 
sternale  che  si  raccorda  col  coxoepisternale,  molto  alto  e  squami  forme,  come  si  raccorda  con  una 
specie  di  carena  sagittale  e  quindi  colla  forca.  Inoltre  questo  apodema  sternoepisternale  va,  su- 
periormente, a  congiungersi  col  pteroepisternale  (»)•  La  forca  dall'origine  e  duplice,  ciascuna 
metà  bacilliforme,  lunga,  con  squama  presso  la  base,  si  dirige  al  sommo  delle  pleure  e  quivi 
forma  le  tre  apotisi,  ma  si  salda  al  sommo  dell' apodema  pleurale. 

Lo  sternello,  grande  sulla  linea  mediana,  è  poca  cosa  sui  Iati,  dove,  dopo  aver  marginato 
in   parte   il    l'oro   coxalc   con    squama    molto   alta,    va    a    toccare   gli    epimeri. 

Le  pleure  mostrano  il  detto  apodema  pleurale  pressoché  ventrali-,  corto,  col  condilo  pedifero  al  suo 
estremo  inferiore,  ma  il  fulcro  aliterò  (t>„)  si  sposta  molto  innanzi,  perchè  decorrendo  lungo  l'orlo 
supcriore  dell'episterno  va  a  trovarsi  affatto  all'angolo  an  toro-laterale  dello  sterno.  L'apodema 
pteroepimerale  qui  e  vero  apodema  perchè  dà  inserzione  ad  un  muscolo  e  si  continua  eoi  trailo 
orizzontale  del  pleurale  che  porta  al  fulcro.  Importante  e  la  modificazione  subita  dal  prefulcro, 
che  trova  riscontro  solo  nei  Ditteri,  esso  e  falciforme  e  sporge  a  guisa  di  becco  avanti  al  fulcro 
sul  quale  articola,  per  trarsi  dietro  l'elitra,  che  cosi  si  protrae  ed  innalza.  Il  metapterale  (lì  e 
grandetto  e  cupuliforme.  Nel  mesotorace,  adunque,  le  pleure  hanno  direzione  verticale 

Il  metanoto,  grandissimo,  fa  vedere  un  acrotergite  con  piccole  squame  e  due  preelavicole 
odontoidi  che,  invece  di  squama,  mostrano  un  apodema  cupuliforme  (?-,).  La  antecosta,  debole 
nella  regione  tra  l'acro  e  il  protergite,  diviene  più  robusta  quando  traversa  (preomerale,  e,)  obli- 
quamente il  protergite  stesso  per  raggiungere  la  omerale,  e  fa  due  squamette  nella  regione  del 
protergite  medesimo.  L'apodema  omerale  e  meglio  espresso  qui  che  in  Cicala  e  giustifica  la  disposizione 
indicata   nello  schema.  La  precosta  e  Ito  robusta  e  si  raccorda  con  due  liste    chitinee    di    rio- 
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forzo  (i)  ohe  dalla  linea  sagittale  divergono  per  attaccarsi  alla  intercosta.  La  stossa  precosta  nella 
sua  parte  distale  la  una  larga  squama  ('<,)  per  attac li  muscolo  e  quindi  incorre  nell'a.  ome- 
rale e.,)  che  raggiunge  l'orlo  del  noto  sotto  il  precondilo  e  manda    un  ramo  nel  mesotergite  che 

giunge  alln  stessei  orlo  alquanto  più  sotto.  Il  mesotergite  invece  di  un  apodema  lineare  marginale 
(memcondiloid/so)  mostra  semplicemente  una  larga  apofisi  squamiforme  (/,)  colla  quale  viene  a  rac- 
cordarsi una  lista  ohitinea  di  rinforzo,  che  taglia  obliquamente  la  regione  omerale  dello  stesso 
mesotergite  e  si  palesa  all'esterno  con  un  profondo  solco.  La  intercosta  è,  robusta,  ma  limitata  al 
tratto  da  le  due  liste  longitudinali  di  rinforzo.  Nella  clavicola  si  trova  un  apodema  campani- 
forme (  >o). 

Il  mesostito  e  assai   grande,   carenato.   Lo  sterno  assai   maggiore  dello    stornello,     la     lista    di 


rinforzo  anteriore  fa   una  larga   squama   che   protegg I  accoglie  le    coxe    del 


paio,  alla     cui 


Imi:.    137.  —    Mesotorace,  Metatoraee  e  primi  uriti  (fino  al  a.")  di  Rydrophilus  piceus  adulto  (Sez.  sagittale). 
Sulite  lettere.  Inoltre  st,  stigmi  :  troc,  trocantere.  Ad,  aggiunto  ad  altre  lettere,  significa  addome. 


faccia  posteriore  si  addossa.  La  precosta  è  rettilinea  e  trasversa  e  nel  suo  mezzo  dà  origine  albi 
grande  forca.  L'apodema  sternoepisternale  e  rettilineo  all'atto  e  lunghetto.  Trovasi  un'alta  ca- 
rena sagittale  in  forma  di  sottile  lamina  ad  orlo  superiore  rotondato  e  che  di  poi  si  collega  al- 
t'indietro  colla   grande   forca. 

La  forca  del  metastito  e  il  maggior  pezzo  endoscheletri li  tutto  il  torace.  Sorge  con  pe- 
duncolo unico  i'  lungo  e  giungi-  tino  quasi  ai  noti.  Giunta  al  sommo  si  svasa,  dando  origine  alle 
branche,  delle  quali  le  principali  sono  le  due  anteriori  esili,  le  laterali  larghi'  ma  corte  ed  infe- 
riori alle  posteriori  che  sono  assai  più  grandi   e   per   la   loro     posizione     sembrano     laterali     perche. 

sono  trasverse.   Con  qneste  branchi'  l'apodema,  di bliquo  dall'indietro  all' innanzi  ■    sorge  nel 

sottile  BCUtello,    si   avvicina   molto  alle    pleure,    tua    non    le   t a. 

Le  pleure  sono  del  tutto  orizzontali:  cosi   L'episterno  ha  un  pii lo  apodema  pteroepisternale 

l'apodema  pleurale  e  rettilineo,  orizzontale  e  termina  col  condilo  pedifero  posteriormente. 

Il  fulcro  e  grande  e  reca  un  grande  processo  oupuliforme  (grande  cupula  dell'ala  di  Str.  Dark.) 
■In-  pero  non  e  omologa  del  processo  pleurale,   inquantochè  il   muscolo  laterale  della  non 

si   si   inserisce,   ma  va  invece  assai  presso  al   condilo  pedifero.     .Mane;'     l'apodema     epimerale.     I  n 
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apodema  cupuliforme,  da  considerarsi  per  metapterale,  sorge  dalla  membrana  tra  il  metacondilo 
ed  il  metaptero,  ohe  nei  Coleotteri  ì-  fuso  col  mesoptero. 

Il  1."  urotergite  reca  un  fragma  diviso  in  due  modeste  squame  ed  inoltre  una  preda  vico' a 
bacilli  l'orme  che  ha  una  squama  rotonda,  cupuliforme  molto  bene  grandetta,  ma  affatto  distale 
e  molto  lontana  dulia  linea  sagittale.   Una  precosta  segua  trasversalmente  il  detto  arco. 

Il  1."  urosternite  è  piccolissimo,  poco  chitineo  ed  assai  stretto.  Esiste  anche  un  primo  epi- 
sternite  quasi  triangolare,  piccolissimo,  nella  membrana  laterale.  2.°  urotergite  senza  apodemi  ; 
2.°  urosternite  confuso  col  3.°  e  ridotto  ad  una  sottile  squama,  che  però  in  un  punto  abbastanza 
distale  si   fortifica   in  apodema   (antecosta)  ;   2.°  episternite  quadrato,   assai  piccolo,  senza  apodemi. 

3.°  urotergite  rettangolare,  con  acrotergite  ed  antecosta  formanti  un  apodema  lineare  alto. 
Precosta  in  forma  ili  linea  trasversa  chitinea  bene  rilevata:  intercosta  significata  da  linea  di 
punti  infossati  o  da  leggiere  rugosità.  Orlo  posteriore  del  tergite  non  rinforzato.  Notasi  un  apo- 
dema laterale  in  forma  di  squama  abbastanza  alta,  che  orla  i  lati  del  tergite.  Sterilite  il  cui  orlo 
posteriore  si  fonde  coli' acrotergite  (ed  antecosta)  del  seguente,  formando  un  altro  apodema.  Tutte 


Fig.  138.  —  Occipite,  torace  e  1.°  urotergite  in  sezione  sagittale  di  Spltinx  Convolvuii.  Scleriti  alquanto  disgregati. 

Solite  lettere. 


le  altre  coste  poco  sensibili.  Epimeriti  in  forma  di  lungo  rettangolo  con  orlo  superiore  indurito 
leggermente  a  guisa  di  apodema.  Successivi  uriti,  fino  ai  genitali,  conformemente  segnati  di 
apodemi. 

Lepidotteri.  —  Sphinx  Convolvuii  (fig.  438).  —  Oli  stiti  sono  tuttavia  bene  distinti  dagli 
epimeri,  essi  hanno  forma  di  V.  (il  prostito  ha  forma  di  Ti.  Anelo-  le  pleure  del  torace  ali  fero 
hanno  forma  di  V,  la  cui  punta  si  insinua  tra  l'anca  e  lo  sterno.  Oli  sternelli  sono  strettissimi, 
lineari,  appena  espansi  sui  lati  in  contatto  coll'epimero.  Esiste  un  acrosternite  pel  niesostito, 
quasi    libero  e  che   si   raccorda   col   prostito. 

Il  protorace  è  piccolo  e  molto  frazionato  in  pezzi  vari.  Cosi  il  pronoto,  a  forma  di  T  è  di- 
viso in  presento  e  postscuto.  Clavicole  del  mesotergite  divise  in  due  scleriti  e  separate  dal  rima- 
nente del  noto.  Anche  l'acrotergite  del  mesonoto  e  separato  dal  rimanente.  Zampe  con  anca. 
larga  avente  tre  condili,  due  al  lato  esterno,  uno  al  lato  interno  sullo  sclerite  sternale.  Oli  ster- 
nelli fra  le  anche  sono  ridotti  a  sottilissima  lista  chitinea  che  si  allarga  in  due  strette  ali  su- 
bito  dopo  le  anche  e  circonda  queste  (meno  die  pel  protorace).  Endopteri  grandissimi;  prefulcri 
distinti. 

Il  fragma  del  pronoto  non  è  distinto  dallo  sclerite  tergale;  il  fragma  del  mesonoto  <■  poco 
sviluppato  e  reca  due  upotìsi  prossimali  squamiformi  e  due  preclavicole.    Il  fragma  del   metanoto 
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è  assai  largo,  rettangolare,  si  prolunga  perpendicolarmente  entro  il  torace,    abbastanza    discosto 

da  quello  del  1."  addominale  e  rosi  saldamente  attaccati!  alici  scutello  del  mesonotu  che  se  ne 
Biacca  difficilmente  e  più  volentieri  rimane  col  metatergite  anziché  coll'acrotergite  a  cui  appar- 
tiene. Esso  reca  inoltre  le  agitarne  accessorie  od  apodemi  squamiformi  laterali,  larghi,  sebbene  non 
campanulati  come  nei  Coleotteri.  11  fragnia  del  1."  addominale  è  separato  dal  rimanente  del  ter- 
gile il."  urotergite)  a  cui  appartieni',  ed  è  discretamente  grande,  trasverso,  con  squama  impari 
ciurlale  e  larghe  squamo  laterali.  Si  annette  saldamente  al  metanoto.  Quanto  alle  forche  rilevasi 
chi  quella  del  prestito  ha  tre  apodemi  rilevati,  uno  impari  mediano  che  si  raccorda  colla  punta 
dell' acrosternite  del  mesostito;  due  laterali  alte,  che  si  continuano  con  apodemi  lineari,  decor- 
rili! i  sopra  l'anca  e  die  vanno  a  raccordarsi  all'apodema  che  margina  posteriormente  l'episterno. 
L'apofisi  impari  è  dunque  una  vera  forcella,  perii  collegata  eolla  forca.  La  forca  del  mesostito  e 
poco  alta,  con  due  corti  processi  anteriori  e  due  brevi  laterali,  larga  e  si  congiunge  sui  lati  con 
un   robusto  apodema   lineare  che  rinforza  e  inargina   al   di  dentro  le  sottili    ali    dello    stornello,   e 


t'ÌL'.  4311.  —  Pro-,  mese-  e  metatorace.  nonché  1.°    urite    e    peduncolo  di  Vespa  Crabro,  in  sezione  sagittale. 

Scleriti  molto  disgregati  e  che  si  raccordano  secondo  le  treccie. 

Solite    lettere. 


finalmente  si   perde  nella  parte  larga  laterale  dello  sternello  stesso.   Forca  del   metastito  assoluta- 
niente   coinè  quella   del   mesostito. 

Inoltre  gii  sterni  (s.  sir.)  del  meso-  e  del  metastito  hanno  un  alto  e  robusto  apodema  sterno- 
episternale,  ed  ancora,  quello  del  mesostito  specialmente,  un'alta  carena  mediana  impari,  che  si 
innalza  quanto  più  si  avvicina  alla   forca. 

Pleure  del  torace  aliterò  con  robusto  apodema  pleurale,  senza  processi  pleurali,  che  termina, 
marginando  posteriormente  l'episterno,  in  un  lungo  fulcro.  L'episterno  del  mesotorace  ha,  nel  suo 
orlo  anteriore  un  robusto  apodema  episternale,  che  si  allarga  internamente  a  squama  (come  in 
Cicala). 

Endoptero  con   grande  apodema  campaniforme,  o  meglio  squamiforme,  all'interno. 

•  ove  ioli  alto  apodema  lineare  laterale,  in  continuazione  del  fulcro  pedifero;  mi  metatorace, 
anzi,  saldato  immobilmente  col  fulcro  stesso. 

Imkxottkhi.  —  ì'ixpa  Crabro  (tig.  439).  _  (ili  stiti  sono  confusi  cogli  epimeri  e  nel  mesostito  anche 
cogli  episterni.   Inoltre  la  distinzione  tra  epis terni  ed  epimeri  è  molto  incerta  e  dall'esterno  poco 
o  punto  palese.   Quanto  al  prostito,   esso  e   rettangolare,   ma   Bpaccato  nel   mezzo   in  due   nula   late 
tali,   e  si   continua   cogli  episterni  distinto   solo  da   solco.    In   generale  gli   stiti   sono   piccoli  in  eoo 
fronto  delle  pleure.   Nel  protorace  non  si  vede  distintamente  una  regione  da   ascriversi    agli    epi- 
A.  Beblkse,  Gli  inulti,  I.  —  48. 
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meri.  Gli  stornelli  può  essere  detto  che  mancano  della  parte  esoscheletrica,  <■  non  ne  rimane 
die  quella  eudoscheletrica  (forca);  gli  sterni  penetrano  alquanto,  con  una  punta  posteriore,  fra 
le  anche,  le  quali  quasi  si  toccano  ira  di  loro.  Il  mesostito  non  ha  acrotergite  distinto.  11  proto- 
race presenta  lo  stito  allatto  separato  dal  pronoto,  come  si  è  già  detto.  Gli  iugulari  (anteriori 
soltanto)  sono  piccoli,  triangolari  e  saldati  quasi  immobilmente  sugli  angoli  anteriori  dell'epi- 
sterno.  Il  pronoto  è  grande  e  d'un  pezzo  solo,  sebbene  marcato  di  rilievi  trasversi  lineari 
(corrispondenti  ad  apodemi).  Cogli  orli  posteriori  il  pronoto  stesso  si  salda  in  piccola  parte  al 
mesonoto,  ma  assai  più  largamente  all'orlo  anteriore  degli  episterni  del  mesotorace. 

Mesonoto  con  acrotergite  stretto,  senza  preclavicole  e  con  piccole  apofisi  squamiformi,  sal- 
dato immobilmente  al  rimanente  in  un  pezzo  ovalare  che  si  separa  abbastanza  bene  dal  metasou- 
tello  (con  cui  e  saldato  posteriormente)   foggiato  a   mezza   luna. 

Mancano  le  clavicole  (distinte).  Zampe  con  anca  modesta,  lunga  ma  stretta,  conica,  a. 
sezione  ellittica  e  disposte,  quasi  libere,  dietro  gli  sterni  (non  abbracciate  da  sternelli  posterior- 
mente). Prefulcri  indistinti;  endopteri  assai  piccoli.  Metanoto  strettissimo  ed  indiviso,  foggiato 
a  mezzaluna  e  sito  dietro  il  mesoscutello,  collegato  col  suo  orlo  inferiore,  per  la  massima  parte, 
col  segmento  mediano  che  forma  la  parete  posteriore  del  torace.  Metapleure  assai  strette,  poco 
bene  distinte  (all'esterno)  dal  segmento  mediano  ed  ancor  meno  fra  di  loro. 
Quanto  airendosclieletro: 

Fragma  del  pronoto  appena  accennato  e  forse  mancante  quando  non  sia  rappresentato  da 
orlatura  a  guisa  di  plica  dell'orlo  anteriore  del  pronoto  stesso.  Fragma  del  mesonoto  già  de- 
scritto, Fragma  del  metanoto  grande,  trapezoidale,  diretto  perpendicolarmente  verso  il  ventre  ed 
abbastanza  accostato  alla  parete  posteriore  del  torace  fatta  dal  segmento  mediano.  Il  detto  fragma 
col  suo  orlo  superiore  si  salda  molto  tenacemente  all'orlo  posteriore  del  metascutello,  tanto  che, 
staccando  il  metanoto.  questo  abbandona  il  suo  fragma  al  metascutello.  Mancano  le  squame  late- 
rali (preclavicole)  nel  fragma  del  metanoto.  Fragma  del  1."  urotergite  ridotto  a  poca  cosa,  cioè  a 
due  marginature  laminari  semiinnari,  ai  lati  della  linea  mediana  e  che  fanno  collo  sclerite  che 
le  reca,  un  angolo  retto  e  sembrano  ripiegature  all'interno  dell'orlo  superiore  del  segmento  me- 
diano. Apodemi  lineari  di  rinforzo  si  trovano  sugli  orli  anteriore  e  posteriore  del  metascutello, 
ilei  metanoto  e  sui  lati  del  mesoscuto  (apodemi  preomerale  +  procondiloideo  -f-  mesocondiloideo). 
Così  anche  un  apodema  trasverso  lineare  nel  pronoto,  alla  fine  del  terzo  anteriore.  Quivi  viene 
ad  appoggiarsi  il  mesoscuto  col  suo  orlo  anteriore  o  fragmatico.  Questo  apodema  de]  pronoto  (da 
omologarsi  alla  intercosta)  è  più  robusto  negli  angoli  del  pronoto  stesso.  L'orlo  posteriore  del 
pronoto  e  irrobustito  in  apodema  lineare  (dovi-  si  congiunse  coll'episterno  del  mesotorace)  e 
manda  un  delude  rametto  interno  sul  quale  si  fissa  il  muscolo  del  1."  stigma.  Quanto  agli  stiti 
rilevo  che  il  prostito  ha  un  pezzo  distinto  endosclieletrico,  rappresentante  lo  sterne] lo,  da  cui 
procedono  due  espansioni  (forche),  le  quali  molto  si  accostano  agli  episterni  e  sono  larghette  al- 
l'apice. Nel  mesostito  rilevo  una  larga  carena  sagittale,  che  superiormente  si  espande  a  guisa  di 
platea  e  si  raccorda  per  apodemi  lineari  obliqui,  sia  coll'apodema  episternale,  sia,  all' indietro, 
colla  forca  che  è  grande;  le  due  branche  sono  dapprima  distinte,  poi  si  congiungono  con  una 
specie  di  ponte  e  finalmente  fauno  ognuna  un  processo  anteriore  foggiato  a  rostro  d'uccello  e 
mandano  un  lungo  processo  laterale,  che  va  a  raccordarsi  coll'apodema  posteriore  che  margina 
l'epimero.  Nel  metastito  sorge  una  forca  composta  delle  sole  braccia  laterali  che  vanno  a  con- 
ginngersi  coll'apodema  pleurale,  molto  in  alto,  quasi  all'orlo  supcriore,  e  quivi  fanno  una  squama 
(su  cui  si  inseriscono  muscoli  alari).  Questa  forca  e  cosi  accosto  alla  forca  del  mesostito  che 
quasi  la  tocca. 

Nelle  pleure  noto  che  l' apodema  pleurale  (del  mesotorace)  e  abortivo,  ridotto  al  terzo  supe- 
riore, con  tendenza  a  concorrere  con  quello  che  margina  posteriormente  l'epimero;  pure  esso  si 
continua  poco  deciso  tino  a  raggiungere  l 'apodema  epimerale  e  dare  origine  ad  un  pochissimo 
distinto  fulcro.  Esiste  un  robusto  apodema  epimerale  e  quello  posteriore  dell'episterno  già  citato. 
Per  apodemi  sternoepisternali  possono  essere  considerati  quelli  che  raccordano  la  carena  sagittale 
all' apodema  episternale,  già  indicati.  Nelle  metapleure  l'apodema  pleurale  è  discreto  e  percorre 
tutto  il  fiauco  dallo  sterno  all'apice  dove  fa  un  piccolissimo  fulcro.  Deguo  di  nota  e  l'apodema 
epimero-addominale,  in  forma  di  lista  chitinea,  che  divide  la  regione  del  1."  nrosternite  dall'epi- 
mero  de]  metatorace  e  vìi  dal  punto  ove  finisce  in  alto  l'apodema  pleurale  (con  cui  si  congiunge) 
lino  all'orlo  libero  dei  banchi,  dove  fa  un  eondilo  di  articolazione  (esterno)  per  l'anca  del 
:i."  paio. 
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Ditteri.  —  Foìucella  erniaria  (fig.  110).  —  11  Pterotoraoe  raggiunge  il  massimo  grado  di  con- 
centrazione. U  protorace  e  ridotto  al  minimo  ed  addossato  strettamente  al  pterotorace.  Gli  stiti  sono 
distinti  abbastanza  bene  dagli  episterni  e  dagli  epimeri,  meno  il  metastito  che  si  confonde  col  suo 
episterno.  Nel  Bolo  protorace  rilevasi  lo  sterno  (ridotto  a  piccolissima  placca  lineare  tra  i  grandi 
iugulari  ed  il  rimanente)  distinto  e  disgiunto  dallo  stornello,  che  è  invece  largo.  Trocantini  del 
1."  paio  distinti.  Nel  protorace  un  piccolo  pezzo  disposto  dietro  gli  insulari  rappresenta  l'epi- 
steino.  mentre  l'epimero,  più  o  meno  bene  distinto  dallo  stretto  pronoto,  è  maggiore  e  laterale 
e  non  troppo  bene  distinto  da  quella  parte  del  pronoto  che  si  omologò  ai  patagi  e  si  dispone  sui 
lati  omerali  del  mesonoto  {I'r  a  ti».  17!' i .  Mesostito  con  sterno  non  bene  distinto  dal  suo  epi- 
sterno; roIo  internamente  e  nella  parte  posteriore,   bene  distinto  dall'epimero.    Questi    tre    pezzi 


Fig.  hi.  —  Toiace  e  primi  uriti  (fino  al  3.")  di  Volucella  sonarla  in  sezione  sagittale.  Scleriti  disgregati, 
da  raccordarsi  secondo  le  treccie.  Manca  la  forca  del  mesostito  per  non  complicare  la  figura.  Per  questa 
<  edi  figura  seguente. 

Solite  lettere. 


tanno  la  maggior  parte  del  ventre  e  dei  lati.  Stornello  mancante  della  sua  parte  esoscheletrica , 
di  ^nivi  che  le  anche  sono  dopo  l'orlo  del  rispettivo  stito,  come  negli  Imenotteri,  ('io  anche  nel 
metastito.  In  questo,  ohe  e  piccolo,  lo  sterno  non  e  distinto  dal  suo  episterno  e  quanto  all'epi- 
nn-io  esso  ,-  ridotto  ad  una  piccola  piastra  triangolare,  disposta  sui  lati,  sopra  l'anca  (fig.  190.  Em„\. 
(ili  scudi  dorsali  corrispondono  a  quelli  di   Calìiphora  (pag.   192). 

!..  eoxe  sono  piccole  (meno  quelle  del  1."  paio  più  lunghette),  intercalate  esattamente  tra 
uno  stito  ed  il  successivo,  come  negli  Imenotteri,  e  quelle  del  2.°  e  H."  paio  hanno  il  basicoxale 
molto  piccoli.,  distinto  affatto  dal  rimanenti-  della  cosa  e  le  anche  di  un  lato  [specialmente  nel 
Pterotorace)   sono  quasi   a   contatto,   nella   linea   sagittale,   con   lineile  del   lato  opposto. 

Quanto  all'eudoscheletro: 

11  prostito  ha  una  l'orca  t'ormata  di  due  branche,  le  quali  sono  lunghe  ed  a  guisa  di  lamina 
si  fissano  ;,  tutta  la  parete  interna  dell' epimero ;  raggiungono  il  tergiti'  e  su  questo  si  espandono 
in  apodema  laminare  abbastanza  alto.  Nel  mesostito  si  trova  una  forca  con  dm-  grandi  branche 
fungiformi,    le  quali    hanno   un   lobo   (anteriore)    rotondato   e    largo,    ed    uno   laterale    lungo   rlie    iag 


380 


CAPITOLO    SETTIMO 


giunge  il  grande  processo  pleitràle  ed  è  acato  all'apice  ed  affatto  trasverso.  Inoltre  vedesi  un'alta 
rinvilii  sagittale,  allatto  laminare,  che  percorre  tutto  lo  sterno  e  si  congrange  col  peduncolo  delle. 
bianche.  Nel  metastito  si  ha  disposizione  analoga,  ma  la  carena  manca,  i  due  processi  ili  cia- 
scuna branca  sono  più  sottili  e  più  lunghi;  quello  anteriore  bacilliforme  si  protende  all' innanzi 
poco  discosto  dalla  forca  del  mesostito  ed  il  laterale  va  alle  pleure,  esso  pure  gracile  e  lungo. 
Tutte  e  tre  le  forche  nascono  sull'orlo  posteriore  dello  stito.  sicché  questo  è  veramente  uno 
sterno  -j-  stornello.  La  forca  del  metastito  è  accostata  a  quel  hi  del  mesostito,  ma  non  cosi  come 
in    Vespa  si  è  veduto. 

Le  pleure  del  prostito  hanno  apodemi  trascurabili.  Quelle  del  mesostito  presentano  un  apo- 
dema  episternale  che  percorre  l'episterno  nel  suo  mezzo,  si  continua  ininterrottamente  collo 
sternoepis temale,  il  quale  poi,  senza  interruzione,  si  attacca  al  grande  processo  pleurale.  Questo 
e  largo,  squamiforme  e  molto  prodotto  entro  il  torace;  esso  si  continua,  dopo  la  parte  larga, 
coll'apodema  lineare  pleurale,  che  percorre  l'epimero  nel  suo  mezzo  e  finisce  in  un  lungo  fulcro. 
Adunque  i  Ditteri  ciclorafi  mostrano  questa  particolarità  che  gli  apodemi  episternale    e    pleurale 

non  sono  marginali  come  in  tutti  gii  altri 
insetti,  uni  decorrono  nel  mezzo  dei  pezzi 
pleurali,  il  primo  degli  episterni,  l'altro 
degli  epimeri. 

Nelle  metapleure  manca  l'apodema  pleu- 
rale (st;inte  la  riduzione  dell'epinicio  e  la 
mancanza  d'ali  posteriori).  Si  vede  .solo  un 
rilievo  dell'orlo  posteriore  dello  sterno  -f- 
episterno. 

Notisi  un    grandissimo    prefulcro    delle 
mesopleure,   il  quale  ha  forma    di  cucchiaio 
molto    arcuato  e  con    grande    parte  sta   im- 
merso nel   torace,    accosto     all'angolo    supe- 
ro-posteriore   dell'episterno,   ma  di   fuori  si 
vede  poco  perchè  la    massima    parte    e    in- 
terna.  Nel  metatorace  non  si  vede   nulla  di 
simile.   L'eudoptero  è  assai   piccolo    e    malo 
distinto.  Quanto  al  metaptero  esso  e  rappre- 
sentato da  un;i  regione  puntiforme  ehi-  cor- 
risponde alla  articolazione  dei    due    lunghi 
pezzi    che'  continuano  il  legamento,   sopra   hi  squama    alare.     Ancora    si    deve    osservare    che    al- 
l'innanzi    del  capo    della    costale    esistono    due    placchette    ehitinee    rappresentanti    l'acroptero, 
una     superiore,   l'altra  inferiore. 

Nei  noti,  il  fragma  del  mesonoto  è  assai  piccolo,  appena  rappresentato  da  due  apodemi  squa- 
miformi,  senza  preclavicole  e  male  distinto  dal  rimanente  grande  protergite.  Questo  mostra  il 
solito  apodema  lineare  che  divide  la  regione  condiloidea  dalla  prossimale  e  che  agii  angoli  ome- 
rali si  biforca.  Il  ramo  inferiore  fluisco  libero  ed  acuto,  ma  non  raggiunge  le  parte  anteriore  del 
tergite  e  sia  questo  l'estremo  libero  dell' apodema  procondiloideo,  l'altro  scavalca  quella  piastra  che 
si  disse  rappresentare  un  omologo  dei  patagi  (loc.  cit.)  e  va  a  fissarsi  sulla  parte  anteriore  'lei 
mesonoto.     Il    fatto    che    uè    questo     apodema    uè    l'estremo    del     procondiloideo    si     fissano    alla 

detta   .squama,   uè  la  toccano,   tende  a  di strare  appunto  che  essa  non    appartiene     al    mesonoto 

bensì  al  pronoto,  come  si  è  già  detto  (v.  «Torace»),  L'orlo  posteriore  del  mesoscuto  non  Ini, 
apodemi  neppure  di  rinforzo,  ma  nel  suo  mezzo  circa,  il  mesoscuto  è  rinforzato  da  un  apodema 
lineare  trasverso,  rettilineo,  che  divido  appunto  il  mesoscuto  in  due  metà,  e  nella  regione  condi- 
loidea termina  in  un'apofisi  breve,  conica,  sporgente  all'interno  ((ipofisi  dell'  apodema  trasverso). 
Il  mesoscutello  è  marginato  da  apodemi  lineari,  come  negli  Imenotteri,  e  sui  lati  si  biforca, 
mentre  il  ramo  anteriore  si  collega  al  mesoscuto  e  rinforza  il  mesocondilo,  quello  posteriore,  li- 
neare regge  il  legamento  e  gii  scleriti,  che  si  sono  detti  disposti  sopra  la  squama,  rappresen- 
tanti il  metaptero.  Il  metanoto  non  è  distinto  dal  suo  enorme  fragma  (mesofragma)  come  non  ne 
e   distinto  il   1."  urotergite. 

Il  mesofragma,  aduuque,  è  grandissimo,  emidiscoidale  e  coll'orlo  superiore  tutto  saldato  te- 
nacemente al   margine  posteriore,  del  mesoscutello;   col   margine   interiore   e   in   parte   (squame   late- 
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Fig.  441.  —  Mesostito  e  metastito,  illeso-  e  metapleure 
della  stessa  Volucella,  per  mostrare  la  forca  del  meso- 
torace  a  suo  luogo. 

Solite  lettere.  Stesso  in^randim.  del  precedente. 


TAY.    V. 


Sezioni  di  faccia  (verticali)  del  Celebro.  I,  di    Vespa  Orabro  (adulto);  II,  di  Acrìdìum  Lineola. 

Y.  toso:    E,  esofago;    Ci,    calice    interno:     Ce,    calice    esterno;    pt,    tinbttula:    Cri),    cellule  maestre. 

Per  le  altre  lettere  vedi  testo,  fig.  681  ;  e  per  le  cifre  vedi  testo,  pag.  5S2  e  seg. 
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Tav.  VI. 


Sezioni  di  l'aocia  (verticali)  ili  Cerebro.  I,  di  Sphinx  Convolvoli  (adulto);  II,  di  Oicada  pleieia. 

ini.  celiale  maestre;  Get,  maasa  sottoesofagea  ;  tee,  tabercoli  del  corpo  centrale:  T,  vaso  (aorta  cefalica). 

Per  le  altre  lettere  vedi  testo,  flg.  681  ;  e  per  le  cifre  vedi  testo,  pag.  582  e  seg. 
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rali,  ii  preohwioole,  poco  distinti'  dalla  prossimale)  saldata  allo  sterno  posteriore,  in  parte  (di 
mezzo)  libero  noi  torace,  si  <ì<-\c  ritenere  che  questo  fragma  sia  composto  di  dne  lamino  addos- 
sate Btrettamente  l'una  all'altra,  come  se  lineilo  corrispondente  degli  Imenotteri  si  accostasse 
ancor  piìi  alla  parete  posteriore  del  torace  e  finisce  col  fondervisi  insilane.  Così  nei  Ditteri  si 
imo  credere  ohe  la  lamina  interna  del  mesofragma  rappresenti  il  vero  mesofragma,  allargato  anche 
in  alto  tino  a  coprire  il  metanoto;  la  parete  posteriore  rappresenti  il  metanoto  (regione superiore 

a  mezzaluna)  elle  si  trova  subito  dopo  il  mesosontollo  (Mg.  190,  Mi),  ed  ancora  il  1."  urotergite 
(regione  piti  grande  inferiore,  t'ormante  quasi  tutta  la  parete  posteriore  del  torace).  Lo  studio 
dei  muscoli  toraoali  (specialmente  dei  tid,  70)  dimostra  che  questa  è  la  sola  ipotesi  ammissibile  per 
riconoscere  le  omologie  di  questo  grande  fragma  e  ritrovare  ancora  il  metanoto  ed  il  1."  uroter- 
gite. Adunque  il  metatorace  nei  Ditteri  è  ridotto  soltanto  al  metastito  ed  alle  pleure,  comunque 
esse  imre  molto  decresciute,  e  non  può  avere  muscoli  dorso-ventrali.  Un  apodeina  (longitudinale) 
di  rinforzo  divide  la  parte  laterale  (preclavicolare)  del  detto  fragma  dalla  centrale,  coinè  uno 
trasverso   separa   la    porzione  addossata   al    1.°  urotergite   da   quella   addossata    al    metanoto. 


Fig.  442.  —  Sezione  sagittale  del  torace  di  Libellula  (e  dei  primi  uriti)  per  mostrare  l'endoscheletro. 

Solite  lettere.  Inoltre  tnlt  tiu,  tendini  dei  grandi  muscoli  tergosternali  primi;    e*,  carena    od    apodema    del    protergite  : 

en,  endoptero. 


l'sti  iMixKnioiTEia.  —  Libellulidi  (fig.  442,  413).  —  Della  strana  fa  lirica  del  torace  dei  Libel- 
lulidi  si  e  detto  precedentemente  per  ciò  ohe  riguarda  i  tergiti,  le  pleure  ed  il  protorace.  Giova 
ora    vedi  ine   meglio  gli  steriliti. 

Ciascuno  stito  ha  pezzi  gracili  lineari  di  raccordo  col  precedente.  Quelli  del  mesostito  sono 
isolati  nella  membrana  molle,  a  guisa  di  esili  liste  chitinee  e  si  raccordano  al  metasternite  pre- 
redento  e  molto  bene  richiamano  gli  iugulari,  auche  perchè  sono  mobili  nei  punti  di  attacco.  I 
pezzi  di  raccordo  tra  meso-  e  metastito  sono  invece  (issi  ed  interni  e  rigidamente  collegati  cogli 
altri  processi  iiV.). 

Il  mesostito  mostra  un  discreto  sterno  foggiato  a  V  e  elio  per  suturo  oblique  si  salda  allo 
stornello,  nel  quali1  sono  scolpiti  i  fori  coxali.  Nel  metastito  lo  sterno  è  quasi  nullo  od  è  tutto 
interno  o  ridotto  a  soli  apodemi  lineari  laterali  che  circondano  l'anca  all'innanzi  e  vanno  alle 
pleure,  continuando  poi  coll'apodema  interpleurale.  Invece  il  metasternello  è  grandetto,  circonda 
l'anca  lateralmente,   forma  la  grande  forca  e  confina  ai  lati  e  di  dietro  colle  pleure  sue. 

Speciale  menziono  meritano  gli  epimeri  del  3."  paio,  i  quali  si  inflettono  ai  lati  e  dietro  il 
torace  ed  in  buona  parte  appaiono  anche  al  ventre,  dietro  lo  zampe  terzo  paio,  e  colà  lasciano 
tra  e  dietro  di  sé  uno  spazio  a  \  nel  quale  viene  a,  collocarsi,  alquanto  a  distanza,  il  presento 
del  l."  urosternite.  Quanto  al  postscnto  dello  stesso,  Io  si  trova  più  a  distanza  in  stretto  rac- 
cordo col  corrispondente  postscnto  tergale  od  •■  molto  stretto. 
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Anche  gli  epiiueri  del  mesotorace  si  protendono  al  ventre  dietro  le  anche  del  3.°  paio   tra  lo 
sternello  del  mesostito  e  lo  sterno  del  metastito  '). 

Pezzi  di  raccordo  condì liformi  si  trovano,  uno  per  lato,    tra    l'epimero    3.°    ed    il    postscuto 
urotergale. 

Endoseheletro. 
di    rilievo. 

Nei  tergiti,  quant 


Quanto  allo  scheletro  interno  si   trovano  qui   pure   variazioni  speciali  e  degne 


al  pronoto,  rilevo  soli 


suture  lineari  ai  confini  tra  il  meso-  e  metatergite 
(postcosta)  nonché  una  intercosta  che  orla  il  me- 
BOteigite.  Questo  poi  ha  un  robusto  processo 
odontoide,  impari,  mediano,  che  si  protende  al- 
quanto dentro  il  corpo  ed  alPindietro.  L'acro- 
tergite  del  mesonoto  non  ha  apodemi,  perde 
quindi  affatto  il  suo  carattere  endoscheletri'co. 
Ma  il  protergite  dello  stesso  è  tutto  rinforzato 
da  apodemi  marginali  trasversi,  lineari  ed  ancora 
da  origine  ad  un  grande  processo  odontoide, 
lungo,  diretto  in  basso  ed  in  dietro.  Inoltre, 
su  tutto  quasi  l'orlo  posteriore  di  questo  pezzo 
nasce  una  larga  squama  che  si  addossa  quasi  al 
mesotergite,  pur  essendone  abbastanza  discosta, 
e  vi  si  attacca  anche  col  suo  orlo  posteriore. 
Qualche  cosa  di  simile  si  trova  nel  metanoto  dei 
Coleotteri,  ma  nelle  Libellule  la  squama  è  molto 
maggiore  e  più  prossimale,  (squama  od  «porti-ma 
promesotergale).  Nel  metanoto  identica  disposi- 
zione di  cosi'  salvochè  manca  il  processo  odon- 
toide del  protergite,  il  quale  non  ha  quindi  più 
j;li  apodemi  lineari  trasversi  abbastanza  omologati 
ad  a  e  b. 

I  metatergiti  sono  poca  cosa    e    non    hanno 
che  debolissimi  rilievi  di   rinforzo. 

Nelle  pleure  osservo  che  nessun  apodema 
segua  il  contine  tra  i  due  episterni  del  mesotorace. 
Invece  si  nota  un  robusto  apodema  pleurale  (tra 
episterno  ed  epimero),  che  al  foro  cosale  finisce 
con  distinto  fulcro  pedifero  e  nella  regione  alare 
si  estende  in  un  alto  fulcro  aliterò,  con  tre 
condili  (anteriore,  mediano,  posteriore).  L'ultimo 
è  grandissimo,  prolungato  molto  all' indietro  e 
si  può  ben  dire  che  sostituisca  quasi  totalmente 
l' endoptero,  sebbene  pel  piccolissimo  sclerite, 
fra  i  capi  delle  vene  della  lucala  ed  intelaia,  visibile  al  dorso,  ma  che  sporge  in  parte  anche 
entro  il  corpo,  si  possa  considerare  per  endoptero.  L'apodema  interpleurale  è  molto  incompleto,  e 
dalla  regione  sternale  si  protende  poco  sui  lati,  appena  sopra  lo  stigma  (2.°).  L'apodema  pleurale 
del  metatorace  corrisponde  in  tutto  esattamente  a  quello  del  mesotorace.  Questi  apodemi  si  con- 
tinuano, in  regione  sternale,  con  apodemi  lineari  che  li  separano  dagli  stiti,  cioè:  l'apodema 
pleurale  del  metatorace  si  continua  con  lineilo  interposto  tra  l'episterno  2."  e  lo  sternello  2.° 
(apodema  episterno -sternale);  e  si  continua  con  quello  che  egualmente  distingue  l'epimero  2." 
dallo  slesso  sternello  (apodema  < pimi  ro-stcniah  anteriore).  Ma  questo  epinicio  e  anche  distinto  dallo 
sterno  del  metastito,  e  ciò  mercè  l'apodema  epimcro-sternale  posteriore,  che  si  continua  col  rudi- 
mento di  apodema   interpleurale  e  si  raccorda    anche  con  quello    episternosternàle    ilei    metatorace 


Fig,  443.  —  Apodemi  ventrali  della  stessa  Libell. 

s,,lite  lettore.  Inoltre  Prt  processi  di  raccordo  tra  il  ine 
sostito  ed  il  prostito,  oppure  tra  il  metastito  e  meso 
atito  ;  A,,  acrotergito  (parte  laterale)  del  mesotorace. 


')  Si  è  già  visto  come  gli  episterni  invece  si  intercalino  fra  i  pezzi  e  scleriti  notali,  adunque 
quello   clic   fanno   gii    episterni    al   dorso,    fanno,    presso   a   poco,    gii     epimeri    al     ventre,     sicché     il 
pterotorace  dei   Libellulidi  è  caratterizzato,  fra  tutti  gli  insetti,   dalla     ingerenza    delle  pleure  al 
ergo   ed    al    ventre. 
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ohe  incorre  nel  pleurale  dello  stesso  somite  (dividendo  L'episterno  3.  '  dallo  stornello  3.").  Final- 
mente l'epimero,  oon  leggiero  apodema  (epimerosternale),  si  distingue  dal  3."  sternello  e  questo 
upodema  si  continua  in  quello  pleurale  del  metatorace.  L'epimero  :>."  ha  poi  un  leggiero  apodema 

epimeralc  che  Io  margina  e  ciò  nel  terzo  superiore  lungo  l'orlo    estrem he  finisce    nel    punto 

ili    raccordo  col  torace. 

Quanto  agli  stiti,  rilevasi  ohe  il  metasternite  del  protorace  reca  un  robusto  processo  odon- 
toide  nel  suo  estremo  posteriore,  diretto  all'interno,  ed  è  questo  omologo  dì   una  vera   forcella. 

Caratteristica  del  pterotorace  dei  Libellulidi  i-  la  presenza  di  preforca    e    forca    in    ciascuno 

degli    siili. 

Nel  mesostito,  la  sutura  sterno-sternellare  dà  origini-,  nella  sua  parte  anteriore,  ad  un  pro- 
cesso squamiforme  (squama  della  preforca)  espansa  quanto  uno  dei  soliti  capi  tendinei  dei  muscoli 
maggiori  in  questi  insetti,  la  quale  e  molto  anteriore  e  sporge  innanzi  e  nella  insenatura  dello 
sterno.  Alla  parte  posteriore  dell'apodema  lineare  suddetto  viene  ad  attaccarsi  il  tendine  eupuli- 
forme  di  altro  grosso  muscolo  (tergoslernale  primo  dei   mesotorace). 

Xel  metastito  la  preforca  procede  dall'estremo  distale  dell'apodema  interpleurale,  al  di  sotto 
dello  stigma,  e  si  protende  verso  la  linea  sagittale  ed  all'innanzi  in  una  squama  rilevata,  che  si 
espande  presso  la  linea  sagittale  e  quivi  dà  attacco  al  tergosternale  terzo  del  metatorace.  La  Corea 
.-  bene  sviluppata,  più  che  altro,  in  una  larga  carena  sagittale  e  di  sopra  più  larghetta,  con  pro- 
cessi anteriori  che  si  raccordano  alla  parte  larga  della  preforca  e  due  posteriori  die  si  continuano 
coi  lunghi  tendini  dello  sterno  protostcrnale. 

Gli  steriliti  addominali  dal  2.°  in  poi,  meno  gli  estremi  particolarmente  modificati,  hanno 
essi  pure  sui  lati  due  processi  odontoidi  laterali  molto  alti,  il  primo  derivato  dalla  precosta,  ed 
e  quindi   omologo  alla  forcella,   il  secondo  dalla   intercosta,   ed  omologo  quindi  della   forca. 


Bibliografia    dell'  endoscheletro. 

Lavori  speciali  sull'eudoscheletro  sono  in  numero  scarsissimo.  Ne  indichiamo  infatti  solo  tre. 
Notizie  però  sull'argomento  si  trovano  frequenti  in  monografie  sulla  anatomia  di  insetti  vari, 
(osi   3arà  utile  consultarne  parecchie  già  citate  in  precedenza  a  pagg.  29,  40.  159,  250,  339. 

Mei   lavori   speciali  ricordiamo   i  seguenti  : 

Kaki:  K.   E.,  Ueber  das  aussere  und  intiere  Skelett,  ein  Sendschreiben  an  Prof.  Hausinger  (Meckels 

Archiv  f.   Anat.   und   Physiol.,   1826,   p.   327-374). 
Eschscholtz  J.    F.,    Besclireibung    des    inneren    Skeletts    einiger    Insekten    aus   verschiedenen 

Ordnungen  (Beitr.   z.  Naturkunde  aus  den  Ostseeprovinzen  Russlands.  Dorpat,   1820,  p.  24-49. 

Con   2  Tav.i. 
Kleuker  F..   Ueber  endoskelettale  Bildungen  liei  Insekten  (Dissert.   Gottingen,  1883.  p.   53). 
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OPO  aver  descritto  il  tegumento  nella  sua  parte 
esoscheletrica  ed  i  processi  a  cui  dà  origine  per  com- 
porre l'endoscheletro,  converrebbe  esporre  la  struttura 
intima  del  tegumento  stesso  e  le  produzioni  tegumentali. 
Senonchè  questo  argomento,  legandosi  a  quello  delle 
ghiandole  cutanee  e  queste  con  molte  altre  d'altra  sede, 
mentre  la  conoscenza  dell'endoscheletro  nello  studio 
anatomico  degli  insetti  deve  precedere  immediatamente 
quella  della  muscolatura,  si  può  credere  che  giovi  di- 
scorrere dei  muscoli  ora,  subito  dopo  aver  detto  del- 
l'endoscheletro, e  trattare  della  struttura  del  tegumento  alquanto  più  tardi,  quasi 
ad  iniziare  il  capitolo  sulle  ghiandole  :). 

Il  complesso  dei  muscoli  (all'infuori  dei  pochi  i  quali  hanno  rapporti  col 
sistema  digerente,  con  quello  respiratorio,  col  circolatorio,  col  genitale  interno,  ecc., 
dei  quali  tutti  si  dirà  parlando  dei  singoli  sistemi)  costituisce  uno  strato  annulare 
a  ridosso  di  quello  tegumentale  ed  endoscheletrico  e  che  circonda  dovunque  tutta 
la  cavità  dell'animale.  Per  questa  generale  disposizione  e  per  quella  molto  primi- 
tiva delle  larve  metaboliche,  parve  agevole  cosa  un  parallelo  tra  la  muscolatura 
degli  Insetti  e  quella  degli  Anellidi,  ed  è  questo  un  tentativo  seguito  dal  Luks, 
con  fortuna  discussa,  ma  non  senza  merito,  sul  che  sarà  il  caso  di  tornare  fra 
breve. 

Se  non  mancano  monografie  molto  accurate  di  singoli  gruppi  o  specie,  come 
<] nelle  di  Straus-Durkheim  per  la  Melolontha  (1828),  del  Kunckel  D'Herculais  per 
le  Yolueelìe  (1875)  e  d'altri,  come  del  più  vecchio  Lyonet  (1702)  pei  bruchi,  e  del 
più  recente  Voss  (1905)  pel  Gryllus  domcsticus,  devesi  convenire  che  meno  fortu- 
nati sono  lavori  d'indole  più  generale,  intesi  a  comparare  il  sistema  muscolare 
di  insetti  diversi,  come  ad  es.  :  i  lavori  di  Chabrier  (1820-22),  che  studia  le  formi' 
più  elevate,  non  curando  quelle  più  basse,  che  meritano  invece  il  dovuto  riguardo 
per  la    genesi    di    alcune  disposizioni,    del  Jurine  (1820)    per  gli  Imenotteri,    del 


')  Per  lo  studio  della  muscolatura  giova  più  la  dissezione  a  mano  elle  col  microtomo,  a  meno 
non   si  tratti   di   insetti  molto  piccoli. 

È  opportuno  un  indurimento  in  alcool.  Giova  iniettare,  con  siringa,  alcool  a  95",  nell'insetto, 
fino  a  rigonfiarlo  molto,  a  ciò  i  muscoli  si  distendano  e  di  poi  subito  immersione  in  alcool  a  95". 
Dopo  qualche  giorno  il  soggetto  si  può  utilmente  sezionare.  Pei  bruchi,  è  meglio  iniezione  con  alcool 
a  50°  e  tenerli  per  un   giorno  o  due  nello  stesso  alcool,  a  ciò  non   induriscano  troppo. 
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Burmeister  e  del  Graber  per  molte  specie  diverse.  Anelli'  l'Amans  (1883-84)  esamino 
rappresentanti  di  vari  grappi  d'insetti  sotto  il  punto  di  vista  della  muscolatura 
e  specialmente  per  la  meccanica  del  volo  ed  è  certo  questo  un  lavoro  fondamen- 
tali' e  da  consultarsi. 

Il  Luks  sopracitato  (1883),  per  fondare  una  anatomia  tipica  nella  muscolatura 
del  torace,  si  richiama  a  quella  degli  Anellidi,  seguito  in  ciò  tutto  affatto  recen- 
temente dal   Voss.  del  cui  lavoro  ci  serviremo  qui  largamente. 

Si  ammette  adunque  una  muscolatura  segmentale  ed  una  iutersegmentale  :  a 
ciascun  segmento  appartiene,  oltre  che  la  segmentale,  anche  la  iutersegmentale. 
che  va  all'indietro.  A  quest'ultima  appartiene  tutta  la  longitudinale,  sia  del  dorso 
elie  del  ventre  e  forma  uno  strato  più  alto  al  di  sopra  della  dorsoventrale  che 
sta  più  sotto  ed  a  contatto  col  tegumento.  Lo  studio  però  delle  larve  metaboliche, 
secondo  ciò  che  qui  si  vedrà,  mostra,  con  quello  di  adulti,  che  le  cose  sono  anche 
più  complesse  fondamentalmente  e  che  si  semplificano  solo  in  via  secondaria,  spe- 
cializzandosi i  muscoli,  scomparendone  molti,  ecc.  I  dati  principali,  circa  la  musco 
latura  (del  tronco)  degli  insetti,  possono  essere  cosi  brevemente  espressi  : 

1."  Gli  strati  muscolari  sono  tre:  uno  (primo)  più  interno  annidare,  inter- 
rotto sui  lati  ;  un  secondo  longitudinale,  egualmente  mancante  in  parte  sui  lati  ;  un 
terzo  annulare  interrotto  al  dorso,  ed  in  parte  anche  al  ventre. 

2.°  Ogni  strato  primitivo,  se  longitudinale  continuo  da  acrotergite  ad  acro- 
tergite,  se  trasverso  continuo  dal  noto  allo  sterno  e  viceversa,  come  un  anello. 
tende  a  suddividersi  in  strati  diversi  più  o  meno  profondi  e  con  fasci  in  direzione 
anche  obliqua,  rispetto  alla  longitudinale  o  trasversa  primitiva  (fra  loro  esatta- 
mente perpendicolari  in  origine)  ma  coi  fasci  stessi  che  acquistano  via  via  nuove 
inserzioni,  ed  i  più  profondi  sono  anche  i  più  corti. 

3."  Esistono  muscoli  intersegmentali  non  solo  longitudinali,  ma  anche 
dorsoventrali  e  non  solo  che  procedono  all'indietro,  ma  che  si  recano  anche  al- 
rinnarizi. 

-I."  Gli  intersegmentali  possono  procedere  da  un  segmento  ai  suoi  vicini, 
ma  ancora  scavalcandone  uno  o  due,  giungere  a  segmento  molto  più  lontano. 

5.°  I  singoli  muscoli,  composti  dapprima  di  fasci  separati,  tendono  a  riu 
scire  compatti,  scemando  la  superficie  di  inserzione  e  di  attacco. 

6.°  I  muscoli,  secondo  il  tipo  attualmente  acquisito,  mantengono  con  molta 
costanza  la  loro  caratteristica  speciale,  che  dipende  dal  loro  punto  di  attacco  e 
da  quello  di  inserzione,  anche  nei  passaggi  da  larva  a  ninfa,  sia  pure  degli  in- 
setti metabolici  e  si  ritrovano  e  riconoscono  precisamente  in  virtù  degli  scleriti 
ai  quali  si  fissano,  e  seguendo  la  omologia  di  questi  si  riconosce  quella  dei  mu- 
scoli, che  loro  spettano. 

7."  Molti  muscoli  larvali  scompaiono,  come  altri  da  considerarsi  per  pri- 
mitivi. Siccome  ciò  avviene  diversamente  a  seconda  dei  gruppi  diversi  d'insetti, 
cosi  se  per  taluni  muscoli  è  facile  l'omologarli  fra  loro,  per  altri  tale  cosa  non 
può  in  alcun  modo  avvenire,  e  questi,  colla  mancanza  d'altri,  costituiscono  la 
speciale  facies  della  muscolatura  di  un  gruppo. 

8.°  I  muscoli  degli  arti  o  di  appendici  somitiche  diverse,  di  nuova  formazione 
o  speciali,  non  sono,  in  generale,  di  nuova  formazione,  ma,  come  le  appendici 
stesse  si  possono  e  devono  richiamare  a  particolari  modificazioni  dello  strato 
tegumentare,  cos'i  i  muscoli  si  richiamano  a  modificazione  di  parte  dei  tic- 
strati  anzidetti  e  non  sono  per  nulla  nuovamente  creati. 

Rivediamo  davvicino  e  con  esempi  alla  mano,  ciascuna  di  queste  norme  fon 
(lamentali. 

A.  Beklkse.  Gli  Insitti,  I    —  4'.i. 
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Nei  Gryllm,  e  più  nel    (.'.  campestri»    che    nel    6.  domesticus,    si  incontrano 
alcuni  muscoli  degni  della  massima  attenzione  e  questi  sono    nell'addome,  cioè  i 

venti-ali  trasversi,  (17)  ;  i  quali  si  trovano  in  un  solo 
fascio  per  ciascun  urite  (meno  al  primo  e  gli  ultimi 
dopo  l'ottavo)  e  sono  attaccati  ai  due  lati  dello  ster- 
ilite, clie  percorrono  cosi  in  senso  trasversale. 

Questi  muscoli  rappresentano  uno  strato  ancora 
più  alto  dei  longitudinali  perchè  passano  al  di  sopra, 
del  cordone  nervoso.  Pensando  poi  ai  muscoli  segmen- 
tali, egualmente  trasversi  che  si  trovano  in  rapporto 
col  vaso  pulsante  (dorsale),  si  può  ammettere  che  i 
primi,  con  questi,  rappresentino  i  residui  di  uno  strato 
intimo  muscolare  annidare,  di  cui  ora  non  rimane 
generalmente  più  che  la  porzione  del  dorso  e  nel  solo 
addome.  Però  in  forme  basse  di  Pterigoti  (Gryllug)  si 
conserva  traccia  anche  della  porzione  ventrale.  Questo 
è  l'avanzo  del  primo  strato  (annidare). 

11  secondo  strato  è  quello  dei  longitudinali,  gene- 
ralmente diviso  in  fasci  dorsali  e  ventrali  ;  ma  questa 
è  una  riduzione  secondaria  e  che  si  accresce  dalle, 
forme  più  basse  alle  più  elevate,  nelle  quali  l'ampiezza 
delle  fascie  stesse  scema,  e  la  continuità  molto  spesso 
si  interrompe.  Infatti  nelle  larve,  ad  es.  di  Lepidotteri, 
nelle  quali  la  regione  pleurale  e  pochissimo  o  nulla  af - 
n§ m44.4"  77  Urosteruiti  (fino  al    atto  distinta  dalla  dorsale  (terqopleurite)  e  dalla  ventrale, 

7.u)  ili    Gryllus    campestris,  per         .  x       ' 

mostrare  la  loro  muscolatura  e     «i  vede    che    le    fascie,  specialmente  dorsali  occupano 

sopratutto  i  muscoli  4  (primo    quasi  tutto  il  termite,  anche  sui  lati    fino    quasi    alla 

strato)  e  34.  x  °  i 

Nr,  sistema  nervoso.  Le  altre  solite    regione  ventrale  e  questa  è  molto  largamente  o  presso 

lettere  e  cifre.  che  tutta  occupata  dalle  fascie  sue.  In  larve  alquanto 

più  evolute,  ad  es.  quelle  di  Lamellicorni,  molto  spazio 

rimane  sui  lati  senza  le  dette  fascie  e  di  qui  procedendo  più   su   verso  gli  insetti 

adulti,  specialmente  nel  torace,  si  vedono  acquistare  ampiezza  le  pleure,  definirsi 

bene  e  ritrarsene  le    fascie  longitudinali  quasi   interrotte    e    spostate    da    queste 

nuove  formazioni.  Adunque  l'ipotesi  di  uno  strato  longitudinale  continuo  anche  sui 


■0>v 


e 


Fig.  415.  —  Figure  schematiche  rappresentanti  sezioni  trasverse  ili  gomiti  del  torace  e  ini  tre  strati 

di  muscoli. 

A.  ipotetico  tra  gli  insetti;  l."  strato  anulare  trasverso  o  pia  interni)  che  passa  sopra  il  sistema  nervoso  tf  ed  il  vaso 
pulsante  V:  2."  strato  longitudinale  (continuo  su  tutto  il  somite);  ::.■'  strato  trasverso  anulare  terzo,  completo.  L:i 
t'ascia  esterna  nera  indica  la  parte  tegumentale.  B,  stato  di  cose  nell'aildome  di  Gryllus;  C,  nel  tronco  di  tutti  gli 
altri  insetti.  Stesse  lettere  come  in  .1. 


lati,  di  un  vero  tubulo  muscolare  è  «piasi  dimostrata  dai  fatti.  Questo  e  L'avanzo  «lei 
scrunilo  strato  {(aneli  longitudinali  dorsali  e  ventrali  t'orinanti  la  muscolatura  lon- 
gitudinale). 
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Por  lo  strato  più  interno  poi  è  corto  clic  se  attualmente  lo  si  vedo  inter- 
rotto affatto  al  dorso  e  al  ventre  negli  insotti  più  alti  e  adulti,  lo  è  assai  meno 
nello  larvo.  Si  vedrà  olio  noi  bruchi  un  muscolo  sternoplenrale  di  «rande  impor- 
tanza si  trova  in  tutti  gli  storniti,  trasverso,  e  che  va  dal  lato  dello  sterilite 
verso  la  linea  sagittale,  conio  anche  uno  obliquo  che  da  detta  linea  va  all'orlo  anteriore 
dello  sterilito  seguente.  Questo  ultimo  però  può  essere  un  longitudinale  modi- 
licato.  non  cos'i  l'altro.  Anzi  ambedue  questi  t'asci  muscolari  rappresentano  il 
primo  fondamento  della  muscolatura  delle  zampe  (false  e  vere). 

I  dorsovontrali.  nelle  larve  anzidette  od  in  altro  metaboliche,  vanno  molto  in 
dentro  versola  linea  sagittale  noi  noti;  nel  torace,  poi,  di  molte  forme  adulte  ciò 
è  egualmente  visibile,  così  che  piccolo  spazio  al  dorso  e  talora  punto  al  ventre 
(ad  os.  noi  Coloot tori,  Lepidotteri,  ecc..  dove  il  principale  dorsosternale  si  attacca 
allo  sterno  sulla  carena  sagittale)  rimane  non  occupato  dalla  detta  muscolatura. 
Ma  nel  capo  anche  i  dorso  ventrali  partono  fondamentalmente  dalla  linea  sagit- 
tale del  sosto  tergite  cefalico  per  recarsi  al  torace,  quindi  per  questo  segmento 
la  muscolatura  laterale  è  ininterrotta  al  dorso.  Questo  è  quanto  rimane  del  terzo 
e  pili  profondo  strato,  che  è  annidare  e  forma  la  muscolatura  laterale,  tergosternale, 
pleurale,  pleurosternale  e  loro  derivati. 

La  disposizione  di  questi  tre  strati  fondamentali  è  mostrata  dalle  sezioni 
trasverse  qui  indicate  schematicamente. 

Quanto  alla  seconda  condiziono  generale,  lo  studio  delle  larve  metaboliche 
e  parecchi  casi  mostrati  da  adulti  fanno  vedere  come  gli  strati  secondo  e  terzo, 
cioè  longitudinale  e  laterale  (giacche  il  primo  si  specializza  attorno  al  vaso  pul- 
sante, e  scompare  generalmente,  altrove)  si  suddividano    in  strati    secondari. 

Ecco  di  quale  maniera  si  complicano  i  diversi  strati  (eccetto  il  primo),  per 
dare  origine  a   strati   secondari  composti  di  segmentali  e  di  intersegmentali. 

Cominciando  dal  -."  strati)  (longitudinale)  si  vede  che  le  faseie  composte  di  intersegmentali 
dall'ano  all'altro  aerosclerite  possono  dare  origine  ad  intersegmentali  d'altra  maniera,  cioè  di  quelli 
piìi  lunghi  che  saltano  almeno  un  somite  (tig.  446,  schema  I,  n.  1,  4)  o  che  vanno  da  un  so- 
mite al  vicino,  ma  con  altra  inserzione  che  nei  tipici  che  decorrono  da  un  acrosehrite  all'altro 
(schema  1.  n.  5,9)  e  finalmente  a  segmentali  che  decorrono  con  inserzione  varia  entro  uno  stesso 
are,.,  sia  tra  i  quattro  scleriti  in  cui  l'arco  si  e  detto  più  volte  essere  diviso  (acro-pro-meso-metn  ) . 
sia  tra  le  loro  frazioni,  come  si  vede  nelle  larve  di  Tentredinei  e  nei  Bruchi  ed  è  indicato  nei 
due  schemi   ili".,   US),  nell'ultimo  dei  quattro  somiti disegnati. 

Hi  tutti  questi  muscoli  indicati  negli  schemi  I  e  II  a  fig.  446  si  possono  recale  esempi  tolti 
ila  l'orme  larvali    ili    metabolici,     come  dai  loro  adulti  e  da  tutte  le  forme  di  ametaboli. 

Ad  es:  1."  Intel-segmentale  (ventrale)  che  scavalca  quattro  somiti  (fig.  446,  1).  Il  capo  più  lungo 
del  Muscolo  metasternali   primo  (34)  ')  nei    Gryllus. 

'!.'  Intersegmentali  (ventrale)  che  scavalca  tre  somiti  (fig.  446,  2).  Il  capo  penultimo  del  so- 
pradetto muscolo;  tra   i  dorsali  il   Muscolo  oefalouronotale  (C'XXVII)  della  larva  di   Pentodon. 

3.°  In  ter  segmentali  (dorsale)  die  scavalca  due  somiti  (fig.  446,  3)  ;  il  Muscolo  cefalometanotalt 
d  \\\  Il  I  niella  detta  larva  (ventrale):  il  capo  più  corto  del  Muscolo  metastcrnale  primo  nei  Gryllus; 
il  Muscolo  niesosternale  primo  in  Periplaneta,  ed  il  Muscolo  sternotritosternale  (XXIX)  dei  Ciolorafi. 

4.°  Intersegmentali    (drs),  che  scavalca   un  solo  somite  (fig.   446.   4).   Questo  è  caso  molto  fre- 
quente  e  di    quasi    tutti    gli   insetti   pel   muscolo   elle   dal    fragmi    del    mesouoto    va  al   6."  somite   ce- 
tili,-... cioè  di  uno  fra   i  principali  elevatori  del  capo,  che  e  il  Muscolo  iugulare  dorsale  secondo    l  I11  : 
pare,  ehi  ventrali,  ail  es..   il  Muscolo   cefalomesosternale   (CXXXII)   delle    larve    di    Pentodon    e    de 
brachi,  nonché  il  muscolo  che  dal  2.°  nrosternite  va  al   metastito,  molto  frequente  anche  negli  insetti 


')  I  numeri  arabi  o  romani  disposti  tra  parentesi  dopo  il  nome  del  muscolo  si  richiamano  ai 
corrispondenti  indicati  nel  e  Prospetto  »  dei  muscoli  addominali  toracali  e  cefalici  riportato  piil  in- 
nanzi   (pag.    395),    al   quale   si    rimanila    il    lettore. 
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che  pure  hanno  il  1."  urosternite.  Cotali  sono  i  Muscoli  mctastcrnali  secondo,  terzo  e  quarto  (35, 
35  bis,  36). 

5.°  lntersegmentale  che  va  da  un  aerosclerite  alla  precosta  ilei  successivo  (tìg.  446,  5). 
Esempio  Muscolo  ventrale  sesto  (IV)  nelle  larve  di  Lepidotteri. 

6.°  lntersegmentale  (ventrale)  che  va  da  una  preeosta  alla  iutercosta  dello  sterilite  successivo 
(tìg.  446,  6).  Questo  è  frequente  in  adulti  anche  volatori.  Si  vede  procedere  dalla  forcella  alla 
torca  precedente  (Muscolo  sesto  del  prosterno,  107)  in  Gnjllus,  ecc.,  e  6a  va  da  una  iutercosta  alla 
precosta  successiva,   ad  es.,  Muscolo  terso  del  mesostcrno  ed  omologhi   (67,    104)  in  Ortotteri. 

7."  lntersegmentale  (drs)  che  va  da  un  acrotergite  al  segmento  successivo,  più  indietro  del- 
l'acrotergite  (tìg.  446,  7).  Vedi  Muscolo  dorsale  terzo  (Vili)  nelle  larve  di  Lepidotteri. 

8.°  lntersegmentale  che  decorre  dall'una  all'altra  precosta  (tìg.  446,  8).  Questo  è  molto  im- 
portante perchè  rappresenta  quasi  tutta  la  muscolatura  ventrale  longitudinale  nel  torace  di  adulti 
volatori  (36,  68).  Se  ne  ha  esempio  vistoso  anche  nelle  larve,  ad  es.,  di    Lepidotteri. 


Pig.  446.  —  Schemi  della  formazione  di  segmentali  ed  iutersegmeutali  lunghi  dai  primitivi  intersegm. 

delle  fascie  longitudinali. 
Sono  rappresentati  4  aomiti  (sezione  sagittale,  linea  grossa)  separati  da  fragrili,  suddivisi  nei  4  scleriti  consueti.  Schema  I, 
iutersegmeutali  (e  segmentali)  :  schema  II,  intersegmentali  primitivi  (da  fragola  a  fragnia,  indicati    al  n.  10)  e    seg- 
mentali loro  derivati  secondarli. 


9.°  lntersegmentale  (ventrale),  che  va  da  uua  intercosta  alla  successiva  (tìg.  446,  il).  Trova 
esempio  nel  Muscolo  primo  del  prosterno  (102)  ed  omologhi  (Grylliii  Periplaneta,  ecc.),  che  va  da 
forcella  a  forcella. 

10.°  lntersegmentale  fra  gli  acrotergiti  od  acrosterniti.  Si  trovano  molti  esempi  dei  primi  anche 
negli  adulti,  ma  dei  secondi  non  si  hanno  esempi  (pel  torace)  che  nelle  larve  metaboliche.  In- 
fatti nelle  forme  ametahole  o  negli  adulti  di  tutti  gli  altri  solo  nell'addome  si  trovano  fascie 
ventrali  che.  intercorrono  tra  gli  acrosterniti.  Evidentemente  le  forche  avocano  a  sé  la  muscola- 
tura longitudinale  ventrale  per  la  massima  parte  e  le  forche  si  sa  bene  che  non  appartengono 
all'acrosteruite.  Nelle  larve  metaboliche,  invece,  in  generale  il  muscolo interstemale  (2,  14,  15,  XXVII, 
XXX,  LXXII)  è  molto  comune  e  grande,  con  fasci  distali  e  prossimali  e  dà  origine  a  molti  strati 
secondari. 

Per  l'addome  degli  adulti,  per  tutto  il  dorso  delle  larve  e  degli  adulti  stessi  le  cose  sono 
diverse  e  si  trovano  benissimo  i  detti  fasci  muscolari  dall'uno  all'altro  acrotergite.  Basti  citare, 
ad  esempio,  i  così  detti  grandi  abbassatoti  delle  ali  del  mesotorace  e  del  metatorace,  cioè  il  Mu- 
scolo primo  del  mesonoto  (70)  ed  il  Muscolo  primo  del  metanolo  (37),  spesso  con  omologo  nel  proto- 
race (139).  Da  questo  comune  intersegmentale  si  deve  considerare  derivato  il  più  corto  degli  in- 
tersegmentali,  del  quale  si  parla  più  sotto  colla  indicazione  15  d. 
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Dopo  gli  intersegmentali  superficiali,  ohe  sembrano  speciali  maniere  di  adattamento  delle 
fasoie,  le  quali  perdono  la  loro  inserzione  in  alcuni  punti  (inserzione,  del  vesto,  nelle  larve,  non 
tenace  e  ohe  si  toglie  via  facilmente  pur  restando  la  fascia  intera  tuttavia)  vengono  i  muscoli. 
ohe  vanno  più  profondi,  da  un  somite  all'altro,  e  sono  derivati  dai  precedenti.  Ricordiamo  qui 
solo  quelli  indicati  nello  schema,  nel  quale  si  sono  segnati  al  massimo  cinque  strati,  lasciando 
molti   intersclerali  ').  e  ciò  per  brevità. 

11."  (tìg.  446).  Ha  un  punto  interposto  tra  l'orlo  anteriore,  dell' aorotergite,  e  l'antecosta 
va   all'acrotergitc  successivo.   2."  strato  delle  fascie  dorsali  dei   bruchi. 

12.°  a.  Da  aorotergite  od  aorosternite  alla  intercosta  dello  stesso  arco.  Non  ho  veduto  esempi 
ili  tali  fasci  se  non  nelle  t'.isric  ventrali  di  larva  di  Pentodon,  cioè  Muscoli)  mitrale  quinto  (III)  e 
del  dorso  dei  bruchi. 

11'."  6.  Dalla  antecosta  di  un  arco  àll'acrosclerite  del  successivo.  Di  questo  invece  si  hanno 
assai  numerosi  esempi,  ed  importanti,  anche  negli  adulti,  anzi  nei  toraci  di  tutti  i  volatori  (all'in- 
fuori  dei  Libellulidi). 

Forse  mai  si  trova  al  ventre,  ma  iu  regione  dorsale  si  riscontra  nelle    larve    di     Lepidotteri 
(Muscolo  dorsale  quinto,   X).  Xel  torace  dei  volatori  esso  si  estende   .anche  a  tutto  il  protei-gite  ed 
è  la  principale  massa  del  grande  abbassatore   delle    ali    (69)    che  va    aumentando    verso    gli    in- 
setti più  alti  e  non  si  distingue  più  bene  dalle  libre  dello  strato  primo  (70)  sopracitate. 
Nell'addome  è  più  raro  o  mauca. 

13.°  Dalla  metà  del  protergite  all' aorotergite  successivo.  Strati  profondi  delle  fascie  dorsali 
di   bruchi  (X). 

14."  a.  Dall' aorotergite  od  aorosternite  alla  precosta  dello  stesso  arco.  Solo  esempio  a  me 
noto  e  «lato  dal   XIII   nella  larva  di    Pentodon  ed    è  dorsale. 

14.°  b.  Dalla  antecosta   alla   intercosta.    Solo  esempio  il  XIV  in  larve  di    Pentodon. 

14.°  m  a  14."  e.  Dalla  precosta  (o  dal  prosclerite)  àll'acrosclerite  del  souiite  successivo.  K 
questo  uno  dei  più  frequenti  muscoli  che  si  possono  trovare  sotto  lo  strato  1.°  (larve  ed  adulti)  od  a 
lato  dello  stesso  (ad  es.  Gryllus)  siti  al  dorso  che  al  ventre,  tanto  nel  torace  che  nell'addome. 
Rappresentato  quasi  sempre  nelle  larve  metaboliche.  Negli  adulti  è  indicato  col  nome  di  Muscolo 
». . nido  e  terzo  del  mesonoto  e  metanolo  (38,  39,   71). 

15,"  a-d.  Di  questi  si  trovano  esempi  sia  nelle  fascie  dorsali  eli  larva  di  Pentodi, n,  e  precisa- 
mente di  tutti  e  quattro  nello  strato  piii  profondo.  Il  15  d  è  importantissimo  e  si  trova,  ad 
es.,  non  solo  nelle  fascie  ventrali  delle  larve  di  Lepidotteri  dove  si  vede  poi,  formandosi  la 
zampa  falsa  e  laverà,  prendere  parte  alla  muscolatura  sterno-coxale  e  divenire  precisamente  l'in- 
lersegmentale  pedale  che  si  trova  nel  torace  di  larva  di  Pentodon  e  in  tutte  le  zampe  di  bruchi, 
ma  ancora  nell'addome  di  forme  alte,  Imenotteri,  Lepidotteri,  ecc.,  adulti,  come  nel  torace  di 
altri  (dal  protorace  al  mesotorace,  ad  es.,  di  Acrididi,  Cicala,  ecc.,  Muscolo  metatergofragmoMco  CXII)  . 

riesce  il  proti-nitore  dei  detti  segmenti,  perchè  l'uno  somite,  penetrando  nel    pr( dente,    avviene 

che  il  muscolo  si  trovi  ad  agire  in  senso  inverso  degli  altri  dorsali.    Nell'addome  si  può  trovare 
al   dorso  ed  al   ventre  (II,   XVI),   Lepidotteri,   Imenotteri  adulti,   ecc. 

16. u  Questi  ultimi  e  piccoli  fascetti  muscolari  si  trovano  nelle  fascie  dorsali  dei  Bruchi. 

Possiamo  concludere,  riguardo  ai  muscoli  intersegmentali  : 

1.°  Con  processo  affatto  inverso  si  formano  gli  intersegmeutali  dal  terzo 
strati)  (annidare)  in  confronto  di  quelli  del  secondo  (longitudinale);  come  si  vedrà 
poi   pei  laterali. 

2."  Le  fascie  longitudinali  sono  composte  primitivamente  e  tipicamente  di  in- 
tersegmentali  da  un  somite  all'altro  (acrosclerite). 

3.°  Si  possono  formare  intersegmentali  che  scavalcano  uno  o  più  somiti  solo 
pel  distacco  delle  inserzioni  intermedie.  Ad  es.  :  una  fascia  dorsale  primitivamente 
inserita  all'acrotergite  6.°  somite  cefalico  del  pronoto,  del  mesonoto  e  del  meta- 
noto,  si  stacca  dall'aciotergite  del  pronoto  e   del   mesonoto  e  riesce    un    lungo  in 


J)  Ognuno  vede  infatti  che  nel  4."  somite  rappresentato  nello  schema,  molti  altri  muscoli  po- 
trebbero essere  indicati  tra  i  vari  scleriti  e  loro  suddivisioni,  eppure  tutti  troverebbero  esempi  in 
natura   nei   tergiti   dei    bruchi    ed    altrove. 
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tersegmentale  (OXXVII).  La  facilità  di  questo  distacco  appare  dallo  studio   delle 
fascie  longitudinali  delle  larve   metaboliche,    specialmente   bruchi. 

4."  Si  formano  intersegmentali  (e  segmentali) coll'acquisto  di  inserzioni  nuove, 
fissandosi  la  fascia  in  altri  punti  nella  faccia  dell'arco.  Questi  sono  però  fasci  più 
profondi  e  spesso  non  continui.  Essi  però  possono  rimanere,  scomparendo  invece 
i  primitivi  superficiali,  come  è  dimostrato  dalla  fascia  ventrale  2,  coi  suoi  omologhi 
toracali  nelle  larve  metaboliche,  la  quale  è  rappresentata  negli  adulti  (torace)  solo 
da  suoi  derivati  (07,  OS,  102,  104,  105,  107,  ecc.). 

I  diversi  strati  derivati  dalle  fascie  dorsali  e  ventrali  non  mantengono  però 
la  primitiva  direzione  parallela  all'asse  longitudinale,  ma  ne  acquistano  di  oblique, 
dalla  linea  stessa  alla  periferia  e  da  questa  alla  linea  mediana. 

Questa  possibilità  da  parte  dei  fasci  di  variare  la  direzione  è  importante 
perchè  se  per  le  fascie  longitudinali  si  procede,  per  successive  modificazioni,  da 
muscoli  intersegmentali  a  segmentali,  per  le  fascie  laterali  od  annulari  si  deve 
ammettere  il  processo  inverso,  cioè  fasci  primitivamente  paralleli  fra  loro,  esatta 
mente  perpendicolari  ai  longitudinali  e  quindi  affatto  segmentali,  coll'acqnistare 
obliquità  all'innanzi  ed  all'indietro  diventano  intersegmentali,  perchè  raggiungono 
di  qua  e  di  là  i  somiti  adiacenti. 

Vediamo  adunque  come  varia  il  3.°  strato  (figg.  447.  448). 

Per  verità  in  appoggio  della  precitata  affermazione  manca  almeno  il  primo  strato,  ohe  non  ap- 
p  art  iene  agli  insetti,  ma  quello  mostrato  da  larve  metaboliche  è  tanto  dimostrativo  che  implica 
la  logicità  delle  forme  ipotetiche,  le  quali  segnano  il  passaggio  da  una  condizione  di  cose  pre- 
sente in  forme  più  basse,  ad  es.,  Anellidi,  fino  agli  attuali  insetti  più  alti  ed  adulti.  Lo  stalo 
allatto  primitivo  è  indicato  dallo  schema  a  fig.  447,  I,  e  non  appartiene  agli  insetti,  nemmeno 
alle   forme  più  basse  *). 

Avviene  una  prima  differenziazione  (fig.  447,  li)  distinguendosi  la  regione  sternale  (dei  fasci  an- 
nulari) che  si  interrompe  nella  linea  sagittale  ventrale  ed  i  fasci  decorrono  da  questa  linea  ai  margini 
degli  sterni,  cioè  ai  confini  tra  questi  e  il  restante  sonate  fatto  dal  tergo  e  pleure,  tuttavia  confusi 
assieme.  Si  distingue  inoltre  la  regione  tergo-pleurale,  che  forma  la  maggior  parte  dell'anello. 
Questa  condizione  di  cose,  per  lo  scheletro,  richiama  quella  dei  Diplopodi,  ed  è  presente,  ad 
es.,  nei  bruchi  e  nelle  larve  di  Tentredinei,  meglio  poi  in  quelle  di  Coleotteri,  ecc.  L'anello  mu- 
scolare, partendo  da  I  comincia  a  differenziarsi  come  si  vede  a  fig.  447,  II,  sia  nella  porzione  mu- 
scolare sternale  che  in  quella  tergopleurale.  Avviene  (sempre  pei  fasci  laterali)  un  doppio  processo, 
cioè  di  concentrazione  dei  fasci  muscolari  in  regioni  di 'inserzione  più  ristrette  e  conseguentemente 
obliquità  e  divergenza  di  alcuni  fasci,  fino  a  raggiungere  anche  i  somiti  adiacenti,  ed  in  secondo 
luogo  la  divisione  dell'unico  strato  primitivo  in  due  o  tre  strati,  cou  inserzioni  ad  altezze  diverse 
sulla  regione  tergopleurale. 

Ciò  è  indicato  nella  figura  schematica  417,  II,  ed  e  uno  stadio  che  precede  immediatamente,  e 
molto  da  vicino,  quello  delle  larve  di  Lepidotteri,  perchè  in  queste  tuttavia  sono  abbastanza  dis- 
gregati i  fasoetti  muscolari  annulari  e  compongono  solo  due  o  tre  strati  sui  lati.  La  differenza 
essenziale  sta  in  ciò  che  la  muscolatura  trasversa  sternale  (A)  è  ormai  suddivisa  in  più  strati 
nelle  larve  ili  Lepidotteri,  ciò  che  dimostra  che  le  porzioni  dorsali  e  ventrale  si  differenziano 
prima  di  lineila  che  diverrà  pleurale. 

Il  terzo  stadio  (fig.  447,  III)  e  rappresentato  in  natura  dalle  larve  di  Lamellicorni  ed  altre 
affini.   Quivi  gli  epimeri  non  sono  distinti,  ma  se  ne  può  circoscrivere  la  regione  abbastanza  bene. 


')  A  questo  proposito,  elicne  avvertire  che  non  giova  all'atto  considerare  la  muscolatura  degli 
Apterigoti  per  ricercare  una  muscolatura  primitiva.  In  questi  insetti  è  avvenuta  ormai  una  tale 
differenziazione  avanzata  nel  sistema  locomotorio  che  essi  sono  di  già  troppo  evoluti  e  nella  mu- 
scolatura non  differiscono  troppo  dai  Pterigoti  più  bassi.  Perciò  il  Grassi  aveva  ragione  di 
affermare  che  la  muscolatura  degli  Apterigoti  non  può  essere  comparata  a  quella  degli  Anellidi. 
Invece  e  d'uopo  ricorrere  alle 'larve  metaboliche,  procedendo  dalle  più  basse  (Tentredinei,  Lepi- 
dotteri! a  quelle  alquanto  più  alte,  ad  esempio,  di  Coleotteri,  dalle  cruciformi  alle  campodei- 
forini,   e  quindi   addirittura  agli   Ortotteri. 
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ohe  è  quella  sottostante  alla  sutura  ohe  circonda  in  basso  gli  stigmi.  D'altro  canto  si  è  diffe- 
renziato  un  episterno  ed  un  trooantino,  ed  anche  un  principio  <li  torca.  I  muscoli  sono  raccolti 
in  fasci  compatti  e  distinti.  Si  vede  ohe  il  sistema  certamente  tergosternale  (B1)  è  composto  di  un 
ter"osternale  (da  acrotergite  ad  aorosternite),  ohe  darà  poi  origine  ai  poderosi  doraoventrali  primi 
dei  volatori  (V.  a.  42,  74), 
<li  un  intersegmentale  primo 
(anteriore)  che  si  conser- 
verà in  moltissimi  casi  an- 
elli' negli  adulti  (n.  XX, 
11.  73,  112,  143,  141)  ed 
in  un  inlrrsnjiin  ntiilt  secondo 

(posteriore)  che  general- 
mente scompare,  ma  ohe 
limane  rappresentato  nel 
mesotorace  degli  insetti 
più  alti,  come  sono  i  Dit- 
teri Ciclorafi  (LXXYII)  e 
nell'addome  degli  Imenot- 
teri (dal  XXIV). 

Il  sistema  tergale  più 
profondo  (C!)  è  affatto  si- 
mile   al    ine.  .Mielite,     ma     è 

caratterizzato  dal  fatto  ohe 

m  inserisce  al  mesotergite 
anziché  all'acrotergite  e 
quindi  cade  nel  mezzo  del 
tergo  ed  in  regione  più 
distale  giacché  e  più  pro- 
to n  d  o  .  Corrisponde  ai 
gruppi  (J  della  figura  sche- 
matica I  IT.  II.  Questo 
gruppo  qui  si  manifesta 
con  un  muscolo  perpendi- 
colare, che  e  un  pleuro- 
sternale  segmentale,  va  al 
uiesosternite,  si  conserva 
e  diviene  il  Muscolo  dor- 
wvenlrale  (ò)  di  molti  ad- 
domi anche  di  adulti  e  nel 
torace  va  alla  zampa,  per- 
chè infossandosi  il  punto  a 
-ter  n  a  I  e  nella  estrofles- 
sione  (die  origina  la.  zampa, 
qnosto  muse..].)  e  trascinato 
mila  introflessione  (come  è 
.lini. i-i  rat  o  egregiamente 
dalle  false  zampe  dei  bru- 
cili •  •  dalle  vere  anche  di  larva  di    Pentodo»)  e  diviene  generalmente  il  Muscolo  dorsovontraU    quinto 


II 


Fig.  447.  —  Schemi  della  muscolatura  derivata  dal  solo    3.°   strato.    Sono 

rappresentati  tre  somiti  in  sezione  sagittale. 
In  I  è  lo  schema  ipotetico  (per  gli  insetti)  di  anello  muscolare  continuo;    in     II    e 

uno  schema  quasi  ipotetico  ;  in  III  condizione    di   cose    presente    in    larva     ili 

Lamellicorni. 


Ili.  "ti.  115),  oppure  il  Muscolo  dorsoventrale  sesto  (47,  77),  rimanendo  all'anca:  dà  origine  in- 
somma a  tutti  i  dorsoveiitrali  che  dal  noto  (mesotergite)  vanno  alla  zampa  da  quale  appendici 
appartiene  al  mesosternite)  ed  al  trocantino  che  .•  parte  dello  stornello,  nonché  a  quelli  che 
dal  mesotergite  vanno  allo  sterno  e  sono  poderosi  in  alcuni  volatori  iXXXVI.  LXXVIIi,  Muscolo 
tergosternale  primo,  da  non  confondersi  con  41',  74).  Da  ciò  si  vede  che  ambedue  questi  muscoli 
-mio   derivati   da   comune  origine.    Nello    schema    a    6g.    I  I  *     sono   indicati   con    (/,    </,.    <;■,■. 

Un  t'ascio  va  dallo  stesso  punto  di  inserzione  all'acrosternite  del  suo  segmento  i.XIX).  Di 
iiuesto  inni  si  trina  più  traccia  nelle  t'orine  più  elevate.  ITn  terzo  l'ascio  (XVIII),  partendo  dallo 
-tesso  punto,  va  all'acrosternite  del  segmento  successivo,  e  questi   fasci  pure  s opaiono. 
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Finalmente  si  ha  uno  strato  veramente  pleurale  (D3)  che  è  il  terzo  e  non  indicato  nello  schema 
a  fig.  448,  II,  III,  ma  in  IV  è  indicato  con  f.  Questo  deriva  come  strato  profondo,  al  solito,  dalla 
porzione  tergopleurale  dei  detti  fasci  annulari.  Nella  larva  di  Pcntodon  (447,  III)  esso  si  compone  di 
tre  l'asci  muscolari,  dei  quali  uno  perpendicolare  (6)  decorre  dalla  regione  epimerale  (sotto  lo  stigma) 
all'orlo  laterale  dello  sterno,  in  regione  del  mesosternite.  Siccome  in  quel  punto  nasce  la  forca 
(dalla  precosta)  così  da  questo  fascio  è  giusto  intanto  ritenere  derivato  il  Muscolo  laterale  dilla 
forca  (t!5,  100,  132),  così  comune  anche  negli  insetti  più  alti.  Inoltre,  pel  punto  del  suo  attacco, 
può  incorrere  nella  zampa,  dando  origine  ai  muscoli  pleuropedali,  ad  es.,  Muscolo  laterale  terzo, 
quarti)  e  quinto  (50,  51,  52  —  81,  82,  83  —  118,  119,  120)  e  si  trova  intanto  così  come  e  nella 
detta  larva  anche  comune  in  addomi  ili  vari  insetti  (Muscolo  laterale  primo,  n.  ti). 

Un  altro  fascio  muscolare  (6  b),  pertinente  allo  stesso  gruppo  e  colla  stessa  inserzione,  va  all'a- 
crotergìte  dello  stesso  segmento.  Questo  sarebbe  dunque  un  epiuieroepisternale,  ma  non  se  ne  ha 
più  traccia  nei  toraci  di  forme  più  alte. 

Infine  un  terzo  fascio  (6  e)  va  dalla  stessa  inserzione  all'acrotergite  del  somite  seguente.  Questo 
e  un  intei'segmentale  (XVII),  ma  si  perde  di  poi  e  non  se  ne  ha  più  esempio  se  non  nei  Libel- 
lulidi  adulti  neW epimerourosternale  (LXV),  che  però  scavalca  un  segmento   (il  1.°  urite). 

7L 


Fig.  448.  —  Come  precedente  ma  in  sezione  trasversa  e  fino  alla  forma  alata. 
/  corrisponde  a  I  di  447  ;  io  //  formazione  del  2.°  sottostrato;  in  ///ulteriore  frammentazione  ed  apparsa  della  zampa; 
in  IV  comparsa  dell'ala  e  formazione  dei  diretti  delle  ali.  —  a,  primo  strato  dì  dorsoventrali  ;  i  strati  ò,  e,  che  com- 
pleterebbero l'anello  scompaiono:  d,  strato  più  profondo,  cioè  tergopleuro  sternale,  derivato  con  e,  f,g,  dal  precedente; 
o,  primitivo  pleuro  sternale;  T,  tergite  :  Tp,  tergopleurite  :  P,  pleurite;  A,  ala;  pd,  piede  :  S,  sternite  ;  Ig,  fasci  lon- 
gitudinali ventrali  che  vengono  a  prender  parte  alla  muscolatura  delle  zampe  (vedi  1  a,  fig.  477)  ;  %,  anello  primi- 
tivo muscolare,  ipotetico. 

Da  questo  strato,  che  è  l'ultimo  nella  detta  larva,  si  generano  altri  strati  nelle  forme  adulte, 
i  quali  interessano  le  ali,  si  inseriscono  sia  nell'epimero  che  all'episterno  od  alla  zampa  e  si  at- 
taccano agli  scleriti  della  base  dell'ala,  rappresentauo  cioè  i  così  detti  muscoli  diretti  dell'ala. 
Questo  strato  adunque  è  di  formazione  meno  remota  degli  altri  larvali,  e  se  ne  hanno  fasci  che 
dalla  zampa  vanno  all'ala  (fig.  448,  IV,  d3),  altri  che  vi  vanno  dall'epimero  (<?),  altri  infine  che  vi 
giungono  dall'episterno  (</). 

Il  tratto  sternale  segnato  in  447,  II  come  partente  da  A  si  perde  in  gran  parte,  non  rima- 
nendone tutto  al  più  che  un  fascio  segnato  nello  stesso  schema  447  fig.  Ili  con  IV  e  nel  resto 
è  sostituito  con  fasci  derivati  dai  longitudinali  come  si  dirà  nella    muscolatura    delle  appendici. 

Il  tratto  che  da  A  dovrebbe  andare  al  punto  segnato  con  a  sempre  nello  stesso  schema  III 
scompare,  come  anche  l'altro  che  dovrebbe  andare  all' acros  terni  te  successivo.  Invece  dal  punto  <t 
che  è  dove  sorgerà  la  zampa  nei  somiti  che  la  recheranno  procede  il  tratto  6  d  che  è  parte  dei 
fasci  annulari.  Anche  nello  schema  a  fig.  448,  II,  si  vede  il  tratto  e  scomparire  (punteggiato 
perciò),  mentre  limane  il  g  (che  corrisponde  a  6  d  dello  schema  447,  III),  così  come  scompare  6 
al  dorso.  Nelle  schema  448,  III  si  vede  già  il  fascio  Ig  (longitud.)  che  appartiene  ai  longitudinali 
ed  lia  ormai  sostituito  il  fascio  sternopedale.  Tutto  ciò  sarà  meglio  esplicato  a  proposito  della 
origine  dei  muscoli  delle  zampe. 

Si  è  detto  più  su  che  molti  muscoli  larvali  non  proseguono  altrimenti,  né  più  si  ritrovano 
negli  adulti  metabolici  o  nelle  forme  ametabole,  le  quali,  anche  se  giovani,  rappresentano  uno 
stato  molto  più  differenziato  che  non  quelle  metaboliche.  Più  innanzi  si  ricorderanno  rapida- 
mente i  principali  muscoli  del  corpo  di  forme  diverse. 
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Vediamo  ota  come  si  compi iclii  u  1 1 <■  r i > >ri mi 1 1 e  la  muscolal ura  laterale  lino  all'apparsa  delle 
ali  e  zampe. 

L'annesso  schema  (fig.  148)  la  vedere  in  I  I"  stato  ipotetico  (che  richiama  gli  Aneli  idi) 
collo  stirato  annoiare  (3.°)  indifferenziato  e  contrassegnato  da  se.  Nella  tig.  II  si  vede  la  prima 
differenziazione,  palese,  ad  es..  nei  somiti  non  pediferi  di  larve  metaboliche,  cioè  x  trasformato 
i„  ,[-)-/)  -f-  e,  ma  h  e  <■  sono  scomparsi,  onde  la  continuità  dell'anello  è  interrotta  al  ventre  ed 
al  dorso.  Inoltri'  a  ha  dato  origine  a  due  strati  secondarli  più  profondi,  come  si  è  sia  indicato, 
ciò.-  a  il.  e,  che  insieme  formano  un  arco  continuo,  sebbene  spezzato,  ed  /.  g,  che  ne  formano  uno 
più  distale.  In  questo  caso  <■  rappresenta  i  primitivi  tergopleurali  (le  pleure  non  sono  ancora 
differenziate),  <ì  i  pleurosternali,  come/;  g  tratti  assolutamente  sternali,  essendo  S  il  limite  fra 
sterno  .■  tergoplenre.  A  fig.  III  si  notano  le  stesse  cose,  ma  compare  la  zampa  (falsa  o  vera)  nel 
limilo  pd  della  fig.  II;  in  questo  caso  a  diviene  spesso  un  tergopedale;  il  un  pleuropedale,  che 
spesso  va  al  2."  segmento  della  zampa,  e  finalmente  g  uno  sternopedale  esterno,  molto  raro,  rap- 
presentato soltanto  dal  LVII  ed  omologo  nei  Libellulidi  e  nelle  larve  metaboliche.  Inoltre  g  dà 
origine  a  ./,.  che  sono  tratti  fra  i  singoli  segmenti  dell'arto.  Finalmente  compare  l'ala  (fig.  IV). 
In  .(insto  caso  a  si  sdoppia,  dando  origine  ad  a,,  che  è  un  tergopedale,  che  può  andare  all'anca 
come  al  trocantere,  ed  o,  che  diviene  un  tergosternale  (sollevatore  indiretto  delle  ali).  Il  mu- 
scolo ti  può  dare  origine  a  dv  che  è  pleuropedale.  e  A„  che  è  pteropedale,  ed  a  <ìt.  che  e  ptero- 
sternale.  Quanto  ad  /,  esso  dà  origine  ad  fv  cioè  ai  muscoli  indiretti  delle  ali  e  così  pure  e  re- 
candosi alle  pleure  ormai  differenziate  può  dare  origiue  a  notopleurali  ev  ed  a  qualche  fascio  che 
va  alle  ali  (ej  (pteronotali). 

Quanto  ad  /</.  nella  stessa  figura,  i  quali  fasci  formano  essi  pure  parte  della  muscolatura 
sternopedale  e  tra  gli  articoli  delle  zampe,  essi  appartengono,  come  si  mostrerà  anche  meglio, 
alle  fascio  longitudinali,  quindi  non  rappresentano  affatto  il  tratto  e  (fig.  II),  che  è  di  scomparsa 
molto  precoce  e  di  cui  non  si  ha  esempio. 

La  origine  dei  singoli  muscoli  toracali  ed  addominali  delle  forme  adulte  presenti,  dalle  pri- 
mitive fascie  annulari  (3.°  strato)  è  indicata,  sulla  scorta  di  quanto  si  è  detto,  nella  seguente  tabella  : 


Fasci  annu- 
lari prima- 
ti v  i  (3.° 
strato).  0- 
riginano   . 


2."  Tergo- 
pi  e  «  r  0- 
ster»  a  li 
(dal  ter- 
go p  1  euro 
agli  ster- 
ni).Questi 
originano. 


1.   Il   M.  tergosternale  primo  (XXXVI.  LXXVIII). 


,°    Gruppo 

tergopleu-  . 

rale      pre- j   I  rotatori   (XX,   41,   73,   112). 

sentale:     11  .)/.  intersegmentale  secondo  (XXII.  LXXYII). 

che  dà-  ...  ' 

.  Muscoli  delle  zam- 

,,       .                ..     .     .  1      pe  tergopedali. 

lasci  perpendicolari  ,,'   ,       °  *           , 

...    *    .r .  iJl.  a  or  so  ventrali 

(o),   originano     .    .  ,      ^.^     ^    .^ 

I       113), 

Fasci   obliqui  anteriori    (XIX,    solo    lar- 
vale). Scompaiono. 
Fasci   obliqui   posteriori    intersegmentali 
(XVIII,   solo  larvale).   Scompaiono. 
5. "Fasci  Pie- 
Fasci     per- 
pend  i  e  o- 
lari(6),  o- 
riginano 


4."    Gruppo  | 
Te  rgoster-  \ 

naie  ;    con 


.°     Gruppo 
tergopleu- j 
rale    post-  | 
sentale;  o- 


4.°  Grupiio 
P  I  e  "  r  ii- 
x  t  er  naie. 
Con    .  .  . 


2.°Sternoter- 

go-ph  inali 
dallo  ster 


3."  Stemo- 
8  ter  »  ale. 
Origina    . 


M.direttidel- 

Ie  ali. 


rosternali 
Fasci    ptero- 

podiali 
Fasci    ptero- 
pleu  rnli 
Fasci  obliqui  anteriori  (6  b,  larvali)   che 

scompaiono. 
l'asci   obliqui  posteriori     intersegmentali 
(6  e,  larvale  col  solo  esempio  del  l.XY 
in    Libi llulidi). 


Scompare   iu  gran  parte  ed  è  sostituito  da  fasci  longi- 
tudinali (lo,   fig.   477). 

no  al  ter-  '  Sterno   pleu-  I   4.°  Muscoli  plenropedali. 

"opleuro.         rale.  '   —  Intersegmentali  degli  articoli  delle  zampe. 

Originano     F"sri    '"''''- 
segmentili; 


—    Solo   stato   larvale,   di   poi   scompaiono. 


Del  successivo  progresso  dei  muscoli  delle  appendici   (zampe,  ali)  si  dirà  più  tardi,  dopo  aver 
presentato  nel  prospetto  i  principali   miisccili  del   tronco. 
A.  Brulé.-!..  Gli  Insetti,  I.  —  50. 
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Fig.   149.  —  Schema  della  distrilmz.  .lei  muscoli  nel  torace  e  1.0  e  2."  uriti  ili  Gryllua  domesticità 

(secondo  il  Voss). 
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sur. 


Prospetto  dei  principali  muscoli  del  tronco  e  delle  appendici. 

Do  qui  un  elenco  dei  principali  muscoli  <  1«-1  tronco  e  delle  sur  appendici,  come  più  t:ir<U  si 
tara  pel  rapii.  Questo  prospetto  si  riferisce  ad  alcuni  insetti  ohe  rappresentano  vari  ordini,  cioè 
larva  .li  Lepidottero,  di  Lamellicorne  ed  alcuni  adulti,  cioè:  Ortotteri  (Gryllua,  Periplaneta, 
Acriiìhtni.  Locustidi);  Hi/drophilus  piceus ;  Cicada plebeia,  Sphinx  Convulvuli;  Vespa  Cràbro;  Foluoella 
sonarla  :  Libellule. 

Per  l'ordine  e  la  nomenclatura  si  segue  il  recente  preciso  lavoro  del  Voss  (Qryllus  domesticità), 
ohe  ho  controllato  col  Gh-yllns  oampettris  ed  altri  ortotteri  affini,  ma  si  intercalano  i  muscoli  spe- 


>0  Cccpo       ^rmg^ 


Pie. 


450.   —  Muscoli  del  colto  nel  Gryllns  ilomcslicus,  indicati  secondo  il  sistema  del  Voss. 
Questa  figaro  è  complemento  (alla  parte  superiore)  della  precedente   (dal  Voss). 


ciali  ad  altri  insetti,  cosi  che  ae  riesca  un  quadro  completo.  Con  ciò  si  potranno  riconoscere 
le  omologie,  omodinamie,  l'origine,  f<-.,  ili  parecchi  muscoli  dei  principali  e  rilevare  in  che  dif- 
feriscono fra  loro  i  precipui  tipi  di  muscolatura  del  tronco. 

La  nomenclatura  del  Voss  è  razionale,  perciò  eli*-  si  richiama  piuttosto  ai  rapporti  morfolo- 
gici del  muscolo,  sempre  costanti,  anziché  al  suo  ufficio  sempre  incerto  e  variabile.  Intatti,  ad 
esempio,  se  si  chiamasse,  come  tu  tatto,  sollevatore  dilli'  ali  il  71  si  vedrebbe  che  questo  grosso 
muscolo,  se  ha  tale  ufficio  in  Lepidotteri,  e  specialmente  in  Cicala,  ecc.  ne  ha  uno  adatto  anta- 
gonista in  altri  (ad  es.  il  suo  omologo  38  nei  Coleotteri).  Dunque  l'indicazione  dell'ufficio,  fatta 
di  volta  in  volta,  è  necessaria  nei  riguardi  della  fisiologia,  ma  tutt' altro  che  opportuna  in  quelli 
della  morfologia. 

Quanto  all'ordine,  m  noterà  che  non  sempre  ho  seguito  esattamente  quello  del  Voss1),  e  ciò 
pei    ragioni  die  si  riconosceranno  ovvie.  Ad  es.,  invece  di  cominciare  dal     muscolo    1.    del    Voss 


')   Ilo  allottato   ancoia.   per  rendere  più   chiara   la  comprensione  del    complicato  argomento,   la 
iera  di  schemi  pei  muscoli  del   tinaie  molto    opportunamente    proposti    dal    Voss    nel    lodato 
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(Addome)  si  comincia  col  4  e  poi  viene  il  2,  giacche  il  4  è  il  solo  rappresentante  del  1."  strato 
e  l'I  è  appunto  una  maniera  secondaria  delle  grandi  fascie  longitudinali  ventrali  (2),  così  come 
si  vedffno  nelle  larve  e  così  come  si  deve  considerare  essere  state  ed  essere  tuttavia  in  maniera 
tipica. 

Le  indicazioni  secondo  numeri  arabi  si  richiamano  a  muscoli  già  indicati  cogli  stessi  numeri 
dal  Voss  pel  Gryllus  domesticus;  quelle  con  numeri  romani  a  tutti  gli  altri  che  non  si  trovano 
nel  detto  Gryllus. 

Nel  presente  prospetto  gli  apodemi  sono  talora  ricordati  eolla  semplice  indicazione  in  lettere  nostrali 
o  greche  (minuscole)  con  cui  sono  designati  nell'endosclieletro,  specialmente  a  pagg.  367,  368  e 
ciò  per  brevità  di  dicitura  e  per  risparmio  di  spazio.  I  numeri,  romani  od  arabi,  si  riferiscono 
sempre  a  muscoli. 

Inoltre,  debbo  osservare  che  il  Voss,  molto  giustamente,  comincia  dalla  muscolatura  dell'Ad- 
dome per  giungere,  attraverso  a  quella  del  torace,  fino  alla  cefalica.  Ciò  è  opportunissimo  perchè 
la  differenziazione  aumenta  dall'indietro  all' innanzi,  e  molte  omologie  riescirebbero  meno  com- 
prensibili procedendo  con  ordine  inverso,  coll'ordine  cioè  che  per  lo  scheletro  si  è  seguito. 

Ed  ora  ecco  quali  sono  i  principali  muscoli  (pei  quali  vedi  figure  dalla  449  alla  476)  quasi 
tutti,  che  si  possono  incontrare  nel  tronco  dei  detti  insetti  l). 

Addome. 

Muscolatura  trasversa  (I  strato).  —  4.  È  il  rappresentante  dei  fasci  annulari  più  interni; 
nel  Gryllus  domesticus  trovasi  negli  urosterniti  2.°-4.°;  nel  Gryllus  campestri*  in  quelli  2. "-7.°.  Se 
ne  è  detto  abbastanza  nella  parte  generale  (per  questo  vedi  anche  tìg.  444,  4). 

Muscolatura  longitudinale  (II  strato).  —  a)  Ventrali.  —  Fascie  longitudinali  e  loro  de- 
rivati. 

2.  Muscolo  ventrale  secondo  (iutersegmentale).  Rappresenta  la  fascia  longitudinale  ventrale 
tipica,  cioè  decorrente  tra  gli  orli  anteriori  di  molti  acrosterniti.  Essa  può  essere  «listale  o  pros- 
simale rispetto  ai  suoi  derivati  o  fasci  più  corti.  Si  trova  tipica  nelle  larve  metaboliche  e  nel- 
l'addome di  molti  adulti  (o  giovani  ametaboli).  Manca  sempre  nel  torace,  dove  è  sostituito  da. 
suoi  derivati.  Nelle  larve  vi  sono  fasci  più  o  meno  obliqui.  Tipicameute  affatto  parallela  alla 
linea  sagittale.  Manca  negli  addomi  di  Acrididi,  Coleotteri,  Libellulidi,  Ditteri,  ecc.  I  fasci  che 
ne  derivano  sono  tutti  i  ventrali  seguenti: 

1.  Muscolo  ventrale  primo  (intersegmentale)  dall' acrosternite  (orlo  anteriore)  di  un  segmento 
alla  precosta  (b)  nel  precedeute.  Prossimale  in  Gryllus,  Coleotteri  ed  altri  insetti;  distale  invece 
in  Periplaneta,  Lepidotteri,  Imenotteri.  Anche  per  questo  varia  l'inclinazione  delle  fibre  rispetto 
alla  linea  sagittale.  1  a  speciale  delle  larve  di  Lepidotteri  dall' acrosternite  di  un  segmento  alla 
linea  sagittale  dell'arco  procedente  dalla  precosta  in  giù.  Derivato   da  1  che  manca  (fig\   477). 

I.  Muscolo  ventrale  terso  (iutersegmentale).  Dall'acrotergite  alla  intercosta  dell'arco  prece- 
dente. Rappresentato  in  larve  di  Lainollicorni  e  di  Lepidotteri,  come  in  addomi  di  molti  adulti 
(Acrididi,  Ditteri,  Libellulidi,  ecc.),  talora  senza  essere  accompagnato  dai  precedenti.  In  Vespa 
lia   l'attacco  alquanto  più  innanzi  nel  mesosternite  e  si  confonde  col  precedente. 

IL  M.  ventrale  quarto  (iutersegmentale).  Ancor  più  corto  del  precedente,  perchè  da  un 
acrosternite  si  attacca  all'orlo  posteriore  dell'arco  precedeute  (Acrididi)  od  alla  membrana  iuter- 
segmentale (Imenotteri).  È  retrattore  degli  steriliti  e  quindi  allungatore  dell'addome,  penile  de- 
corre con  direzione  rovescia,  stante  la  immissione  degli  archi  l'uno    sotto    parte    del  precedente. 


lavoro  pel  Gryllus  domesticus  e  che  sono  molto  dimostrativi.  Alla  stessa  guisa  ho  illustrato  la  Ci- 
cala, la  Sphinx  (Convolvoli),  V  Hydrophilus  e  così  apparisce  intanto  la  successiva  diminuzione  del 
numero  dei  muscoli.  A  destra  sono  metà  dei  tergiti;  a  siuistra  metà  degli  steriliti  ;  in  mezzo  le 
pleure.  Per  gli  scleriti  le  lettere  si  richiamano  a  quelle  indicate  a  figg.  377,  378  e  così  per 
gli  apodemi.  Quanto  ai  muscoli  la  numerazione  conviene  con  quella  del  «  Prospetto  ». 

')  Allorché  non  è  specificatamente  avvertito  trattarsi  di  larva  si  intenda  che  si  parla  di 
adulto  e  gli  adulti,  come  le  larve,  sono  appunto  quelli  già  indicati.  I  nomi  di  alcuni  autori  dopo 
quelli  di  un  muscolo,  sono  abbreviati,  ad  es.,  S.  D.  (Straus-Durkheim)  ;  K.  H.  (Kiinckel  d'Her- 
culais). 


SISTKMA    MUSCOLARE.     —    ADDOME  397 

\<  i  detti  insetti  Inserito  alla  grande  squama  anteriore  dello  steriliti'.    Corrisponde    ai    retrattori 

ilorsali   (XVI).   Man. -a  in  larve. 

III.  .1/.  ventrale  quinto  (intersegmentale).  Da  precosta  a  precosta.  Importante  perchè  rimane 
anche  nei  turare  desìi  adulti  e  vi  e  l'unico,  da  forca  a  forca.  Nel  torace  di  quasi  tutti  «li 
insetti  ed  in  tutte  le  forme  trova  omologhi  nei  36,  68,    106. 

IV.  .1/.  ventrale  sesto  (intersegmentale).  Dalla  precosta  ventrale  di  un  segmento  all'aero- 
si, -mite  dell'acro  precedente  (obliquo  all'esterno,   Bruchi;  all'interno,  larva  Aesehna). 

V.  M.  reiitrale  settimo  (intersegmentale).  Dall' acrosternite  al  2.°  segmento  delle  false  zampe 
del   soniite   prevedente  nei  Bruchi.   Derivato  dal  I. 

VI.  .1/.  ventrale  otturo  (segmentale).  Dalla  intercosta  all'acrosternite  dello  stesso  arco  (larve 
Lamellioorui). 

1.   Vedi  in  precedenza  (il  primo  indicato). 
h)   Dorsali. 

VII.  il.  dorsale  secondo  (intersegmentale).  Corrisponde  al  2.  Infatti  decorre  fra  gli  acroter- 
giti.  Talora  prossimale,  tal' altra  distale.  Nel  torace  dà  luogo  ai  37,  70  fra  i  più  potenti  di  tutto 
il  corpo.  Da  questo  VII  derivano  i  seguenti  come  secondari. 

:>.  .1/.  dorsale  primo  (intersegmentale).  Dall' acrotergite  alla  precosta  precedente.  Corrisponde 
dunque  all'I.  Unico  dorsale  in  taluni  (Acrididi,  Coleotteri);  col  VII  in  altri,  col  quale  forma 
prinoipaimente  le  fascie  dorsali  e  di  cui  è  derivato.  (VII  a  nelle  larve  di  Lamellicorni  va  da  un 
acrotergite  al  metasternite  precedente,  distale). 

Vili.  il.  dorsale  terzo  (intersegmentale).  Fibre  oblique  molto  distali  del  VII  (Giylhis,  ecc.). 

IX.  il.  dorsale  quarto  (intersegmentale).  Larve  di  Lepidotteri.  Vedi  n.  7  nello  schema  I  a 
Bg.   146. 

X.  .1/.  dorsale  quinto  (intersegmentale).  Larve  di  Lepidotteri.  Vedi  n.  12  m  e  12  h  nello 
stesso  schema.  Il  12  5  è  anche  di  larve  di   Lamellicorni. 

XI.  il.  dorsale  sesto  (intersegmentale)  stesse  larve.  Vedi  n.  14  m  nello  stesso  schema.  Di 
qui  si  passa  al  3  che  viene  subito  dopo  perchè  va  alla  precosta  (stesso  schema  14  e). 

XII.  il.  dorsale  settimo  (segmentale).   Vedi  n.   12  a  nello  schema  I.  In  larve  di  Lamellicorni 

XIII.  il.  dorsale  ottavo  (segmentale).  Vedi  14  a  dello  stesso  schema  I.  Stesse  larve. 
XJV.   .1/.   dorsale  nono  (segmentale).   Vedi  n.    15  l>  nello  schema  I.   Stesse  larve. 

XV.  il.  dorsale  decimo  (segmentale).  Vedi  15  a  dello  stesso  schema.  Stesse  larve. 

XVI.  il.  dorsale  undeeimo  (intersegmentale).  Va  dall'acrotergite  alla  iutercosta  (XVI  n;  ad. 
Lepido». )  od  al  metatergite  precedente  (XVI  b;  ibidem,  Acridium),  od  alla  membrana  interseg- 
inintali'.  Corrisponde  al  II.  In  Cicala  ed  Imenotteri  si  inserisce  al  processo  odontoide  tergale. 
ì".  il  retrattore  addominale  dorsale. 

Muscolatura  laterale  (III  strato).  —  a)  Dorso  ventrali. 

ó.  il.  dorsorentrale  primo.  Dalla  regione  del  uiesotergite  a  quella  del  mesosternite,  diviso  in 
piii  libre  (larve  Lepidotteri,  dove  ha  omologhi  anche  nel  mesotorace  e  metatorace,  segnati  con 
(5)  e  die  sono  veri  tergosternali,  liri/llm,  ecc.)  o  compatto  (Acrididi,  ecc.).  Più  o  meno  robusto. 
Questo  lia  la  massima  parte  nella  muscolatura  delle  zampe.  I  suoi  diversi  fasci  possibili  sono: 
5rt  colla  stessa  inserzione  ed  attacco,  ma  più  innanzi  del  tipico  (inserzione  avanti  lo  stigma); 
5  h  stessa  inserzione  ed  attacco,  ma  ancor  più  avanti,  difatti  si  attacca  alla  precosta  ;  5  e  stessa 
inserzione  ed  attacco,  ma  più  indietro  del  tipico;  od  negli  Acrididi  largo,  con  inserzione  (dor- 
sale) più  distale  !). 

XVII.  il.  dorsorentrale  secondo.  Dall'acrotergite  od  al  massimo  dal  presento  al  prescuto 
sternale.  Chiesto  è  il  1.°  strato  dei  laterali  e  nel  torace  il  suo  omologo  origina  indiretti  solleva- 
tori delle  ali.  In  più  lasci  nelle  larve  di  Lepidotteri.  In  altre  (Lamellicorni)  e  negli  adulti  più  o 
meno  robusto.  In  quelle  di  Lamellicorni  e  Lepidotteri  (XVII  a)  nel  1."  urite  parte  veramente  dal 
l'ragma  del  tergite  per  recarsi  a  quello  dello  sterilite,  quindi  diviene  affatto  omologo  di  XXX\  I 
i-   I. XXVIII   toracali   {tergostemali  primi). 


<i  Questa  dispersione  possibili-  dei   fasci  giustifica   Io  schema    a  fig.  447  e  intanto    si    .•  detto 
quel   proposito. 
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XVIII.  M.  dorsoventrale  ferzo.  Da  postsouto  o  metatergite  dorsale  a  quello  ventrale  (larve 
Lauiellicorni).  In  larve  di  Lepidotteri  composto  di  più  fasci,  ma  raro  altrove.  (Solo  omologo  in 
adulti    e   il   XXXVII). 

XIX.  AI.  dorsoventrale  quarto.  Dal  mesotergite  aU'aarosternite  dell'arco  corrispondente  (larve 
di  Lamellicorni).  L'inserzione  è  al  punto  ove  precosta  ed  intercosta  quasi  si  toccano. 

XX.  .)/.  dorsoventrale  quinto.  Dall' acroter gite  all'aerosternite  dell'arco  precedente  (larve  di 
Lamellicorni).   Di  qui  derivano  i   rotatori  toracali   e  del   1.°  urite. 

XXI.  AI.  dorsoventrale  sesto.  Da  /i,  all'aerosternite  dell'arco  precedente.  Nelle  sole  larve  di 
( . Ionia. 

XXII.  .1/.  dorsoventrale  settimo.   Importante  per  omologie  con  alcuni  adulti.     È  un   interseg- 

utale,  obliquo  dall' innanzi  all' indietro  ;    va  dal  prescuto  di   un    urite    all'aerosternite    (angolo 

distale)  del  segmento  seguente  (larve  di  Lamellicorni,   Periplaneta). 

XXIII.  AI.  dorsoventrale  ottani.  Dall' acrosternite  (distalmente)  al  mesosternite  del  segmento 
successivo  (angolo  distale),   obliquo  all'indietro.  Larva  Aeschna. 

XXIV.  .1/.  dorsoventrale  nono.  Dal  prescuto  o  dalla  precosta  all'orlo  posteriore  (metatergite) 
dello  sterilite  corrispondente.  In  Vespa  questo  è  un  bel  muscolo,  conico  e  robusto. 

b)  Laterali  (pleurostkhxam). 

6-8.  AI.  laterali  primo-terzo.  Da  scleriti  pleurali  ai  margini  laterali  degli  sterni  dello  stesso 
urite  (Gryllus).  Il  6  si  trova  in  Coleotteri  adulti  oltreché  in  larve  di  Lamellicorni.  Nei  bruchi 
il  6  ha  più  fibre  e  nasce  al  contine  tra  pleure  e  sterno;  altre  fibre  (6  «),  in  regione  del  postseg- 
inento.  vanno  da  inserzione  sotto  lo  stigma  (in  regione  adunque  pleurale),  allo  sterno,  però  meno 
prossimalmente  del  precedente.  Anche  questi  due,  col  5,  col  Ine  col  I,  coi  11  «  e  56  sono  molto 
importanti  perchè  originano  la  muscolatura  delle  zampe  false  e.  vere,  come  si  dirà  in  appresso. 

9.  AI.  laterale  quarto.  Da  tergiti  agli  scleriti  pleurali  (Gryllus)  dello  stesso  urite.  Maina  in 
larve. 

10.  .)/.  laterale  quinto  (intersegmentale).  Da  tergiti  a  pezzi  pleurali  dell'urite  seguente. 
Manca   in   larve. 

XXV.  .1/.  laterale  settimo.  Da  pleuriti  ai  margini  laterali  dello  sternite  del  segmento  pre- 
cedente (larva  di  Lamellicorni).  Obliquo,  con  direzione  inversa  al  6  +  10- 

11.  .1/.  laterale  sesto  par  astigmatico.  Dalle  pleure,  sotto  lo  stigma,  al  lato  dello  sterilite  eor- 
rispondente  (Gryllus,  larve  di  Lamellicorni). 

12.  AI.   laterale  stigmatico.  Dallo  stigma  a  scleriti  sternali  corrispondenti  (Gvyllus  larve,  ecc.). 

Secondo  urite.  —  Muscolatura  longitudinale. 
14,  15.  AI.  ventrale  secondo  e  terzo.  Continuazione  dei  2  già  veduti  per  gli  altri  somiti. 

13.  .1/.  ventrale  primo.  Corrisponde  all'I  degli  altri  uriti.  .Sostituito  dal  34  nelle  forme  in 
cui   manca   il    1."  urosternite. 

16.  AI.  dorsale.   Omologo  e  conforme  al   3,   ina  spetta   al  secondo  somite. 

17.  Corrispondente  al  4.  Cosi  pure  18-25  laterali;  26,  27  ventrali  del  1."  urite  ;  28,  29  dello 
stesso  corrispondono  ai  già  veduti  negli  altri  uriti.  Il  28  prossimale,  il  29  distale.  In  Vespa, 
mentre  il  28  e  assolutamente  dorsale,  i  due  fasci  corrispondenti  al  29  sono  laterali  e  muovono 
ili  fianco  l'addome  agendo  sul  peduncolo.  Nei  Ditteri  gli  omologhi  di  questi  sono  affatto  laterali 
e   vanno  dal   2."  urotergite  ai   lati  del  grande  segmento  mediano. 

XXVI.  .1/.  intersegmentale  primo.  In  Cicala  (maschio)  va  dalla  forca  del  2.°  urosternite  alla 
membrana  dell'organo  stridulante  che  appartiene  al  1 ."  urotergite.  Grosso  assai  e  corto:  omolo.no 
.li   XVII. 

XXVII.  .1/.  venti-ale  (intersegmentale)  del  I."  urite.  Manifesto  in  alcune  forme  col  1  °  uro- 
sternite distinto,  t'osi  nelle  larve  (Lepidotteri,  Lamellicorni)  è  in  tutto  couforme  al  2  di  cui  è 
seguito.  Nelle  forme  adulte  vedesi  in  Vespa  (dal  metastito  al  piccolo  1.°  urosternite).  Per  Myr- 
niiea  rubra  regina  lo  Janet  lo  fa  derivare  dal  segmento  mediano,  mentre  dà  al  laterale  (non  spe- 
cificato) attacco  laterale.  Ma  in  Vespa  le  cose  sono  inverse.  Però  l'omologia  col  muscolo  larvale 
è  incompleta  perche  negli  adulti  (XXVII  a)  nasce  alla  forca  (precosta)  anziché  all'orlo  anteriore 
dell' acrosternite;  sicché  negli  adulti  e  un  derivato.  Manca  in  Ortotteri,  anche  in  quelli  con 
1."  urosternite    distinto. 

30.  .1/.  intersegmentale  secondo.  V.  rotatole  dell'addome.  Distinto  dal  Voss  dai  dorsopleurali. 
Va  dal  2."  urotergite  allo  sclerite  pleurale  del  2."  somite.  Non  e  certo  omologo  dei  (veri)  rota- 
tori,  mentre  l'adibirne   ha   il   41   od   il   XXVIII   a   questo  ufficio. 
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Fig.   151.  —  Schema  della  distribuzione  dei  muscoli  nel  torace'di  Sphìnx  Convvltoli 
scemi. lo  il  sistema  del  Voss. 
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XXVIII.  AI.  intei-segmentale  lungo.  Nei  soli  Lepidotteri  (adulti)  che  hanno  il  1.°  urite  ri- 
dotto si  trova  un  rotatore  dell'addome  che  va  dal  2.°  urotergite  all'orlo  posteriore  del  nietastito, 
sostituisce  il    il. 

31.  AI.  dorsoventrale  primo.  Omologo  dei  corrispondenti  per  gli  altri  miti  (5). 

32.  AI.  laterale  stigmatico.  Anche  questo  omologo  degli  altri  corrispondenti  '). 

Metatorace. 

Muscolatura  longitudinale.   —  a)  Ventrali. 

34.  M.  metasternale  primo.  Speciale  dei  Gryllus  e  qualche  forma  affiue.  È  un  intersegmen- 
tale  con  capi  vari  e  decrescenti  per  ordine;  il  più  lungo  scavalca  quattro  steriliti.  Parte  dalla 
forca  del  metastito,  diverge,  si  stende  sulla  faccia  ventrale  e  manda  tre  capi,  il  1."  all'acroster- 
nite  del  3.°  urite;  il  2.°  al  4.°;  il  3.°  al  5.°.  Manca  anche  nelle  larve. 

35.  Al.  metasternale  secondo  e  terzo.  Dalla  detta  forca  all'episternite  del  2.°  segmento.  De- 
bole in  Gryllus.  In  Acrididi  l'omologo  (35  a)  ò  inserito  alla  forcella.  Manca  in  Vespa.  Nei  Ditteri 
ciclorafi  è  sostituito  dal   seguente. 

XXIX.  Al.  sternotritosternaìe.  Dal  terzo  urosternite  alla  forca  del  metastito.  Non  trovasi  in 
altri  insetti,  ma  gli  corrisponde  il  1.°  capo  del  34. 

36.  AI.  metasternale  quarto.  Come  35  ma  più  distale  (Gryllus).  Manca  in  Aeridium,  Cicada, 
Vespa,  ecc.   In  Lepidotteri  (36  a)  è  prossimale. 

XXX.  AI.  intersternale  prossimale.  È  la  continuazione  della  fascia,  cioè  del  2,  nelle  larve; 
negli  adulti  manca  ed  è  sostituito  dai  suoi  derivati  (da  forca  a  forca)  (68). 

XXXI.  AI.  intersternale  distale.  Larve  di  Lamellicorni.  È  differenziato  dal  precedente.  Si 
tratta  di  fasci  che  vanno  dall'orlo  anteriore  dell'episterno  al  precedente.  Continuano  nel  niesoto- 
race  e  da  questo  al  prostito  ma  non  dal  prostito  al  capo,  essendovi  a  ciò  il  137. 

b)  Dorsali. 

37.  AI.  primo  del  metanoto.  È  il  grande  ahliassatore  delle  ali  posteriori.  Negli  insetti  in 
cui  queste  souo  più  grandi  e  forti  delle  anteriori  (ad  es.,  Coleotteri)  esso  è  molto  più  robusto 
dell'omologo  del  mesonoto.  Ciò  però  non  si  verifica  negli  Ortotteri,  dove  i  due  muscoli  (come  i 
due  noti)  sono  di  dimensioni  conformi.  Va  dall' acrotergi te  del  metanoto  a  quello  del  1.°  uroter- 
gite. Nei  volatori  però  occupa  non  solo  l'antecosta,  ma  si  estende  a  tutto  il  protergite  del  meta- 
noto,  fino  alla  precosta.  Risulta  quindi  di  due  fasci  primitivi,  ambedue  derivati  dalle  dorsali  (VII) 
ma  già  differenziati  nelle  larve  di  Lepidotteri  ed  in  quelle  di  Lamellicorni  (VII,  X).  I  soli  Li- 
bellulidi,  fra  le  forme  a  metatorace  sviluppato  non  meno  del  mesotorace,  mancano  di  questo 
muscolo.  In  quelle  a  metatorace  ridotto  anche  il  muscolo  scema.  Così,  in  Vespa  e  molto  corto,  di- 
stale, debole  (Dall'orlo  superiore  del  mesofragma  all'angolo  superiore  laterale  della  squama  rap- 
presentante il  metafragma,  distalmente).  Nei  Ditteri  manca  assolutamente,  non  essendovi  spazio 
ah'uno  fra  mesofragma  e  metanoto. 

38.  AI.  del  metanoto  secondo.  Dal  metafragma  al  mesotergite  del  metanoto.  Manca  in  G.  cam- 
pestris,  Acrididi,  Cicala,  Vespa,  Ditteri,  Libellulidi.  Trovasi  in  G.  domestìcus.  Grande  nei  Coleot- 
teri, nei  quali  va  dalla  squama  a,  del  1.°  urotergite  al  mesotergite  del  metanoto  nello  spazio 
compreso  fra  b.  6,  e  l'apodema  longitudinale  di  rinforzo.  Derivato  originariamente  dal  VII  as- 
sieme al  37  è  divelluto  ormai  suo  antagonista.  Trova  un  omologo  (71)  in  molti  insetti  col  meso- 
torace  maggiore  del   metatorace,    il  quale  omologo  è  massimo  in  Cicala. 

39.  40.  AI.  del  nula  nato  terzo  e  quarto.  Più  distali  del  precedente  ;  visti  solo  in  G.  domestìcus. 
Simo  anche  più  corti.   Il   quarto  trova   un  omologo  nel  XVI  delle  larve  di  Lepidotteri. 

XXXII.  .1/.  del  metanoto  i/uinlo.  Nei  Coleotteri  soli.  È  il  rilassatore  dell'ala  (S.  D.),  che  va 
dalla  cupula  della  clavicola  all'apodema  preomerale. 

Muscolatura  dorsoventraie.  —  ei)  Dal  noto  agli  sterniti  (tergosternai.i). 

41.  AI.  intersegmentale  prima  del  metatorace.  Nei  Gryllus  dal  1.°  urotergite  (b  oppure  C)  alla 
luna  del  metastito  (i/.,).  Manca  in  Acrididi,  Loeustidi,  Cicada,  Vespa,  Ditteri.  Sostituito  dal  41 
nei  Lepidotteri.  Nei  Coleotteri  (Hydrophilus)  è  suo  omologo  un    corto    muscolo    grossetto  .che    va 


')  Il  33  (Voss)  è  un  protrattore  del  testicolo  del  quale  qui    non  si  fa    parola    perche    non    a 
suo  luogo. 
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dalla  forca  t.v.,1  alla  squama  a,  del  l.°  arotergite.  A  parte  questo  caso  il  41  ed  i  buoi  omologhi  7M. 
112  (che  mancano  anche  nei  Coleotteri)  sono  speciali  dei  soli  Gì-yllua  e  Libellulidi,  ma  trovano  corri- 
spondenti nelle  larve  di  Lepidotteri  e  di  Lamellicorni,  cioè  XXII  ohe  va  appunto  all'angolo  estremo 
anteriore  in  cui  concorrono  gli  apodemi  a,  b  e  da  cui  .-i  diparte  la  forca.  Nelle  Libellule  questo 
muscolo  ha  lunghissimi  tendini  «li  attacco  (si  inserisci'  in  o  nèll'uròtergite  1."  e  si  attacca  ad  y3. 

XXXIII.  .1/.  interaegmentale  secondo  del  metatorace.  Nei  Coleotteri  un  grosso  e  corto  muscolo 
conico  va  dalla  faccia  interna  ilei  lobi  i/.,  al  1."  arotergite,  pero  al  dorso  tra  il  37  e  88.  Per  la 
vicinanza   della    torca    al    dorso    il   muscolo   e   assai   breve. 

XXXIV.  .1/.  intersegmentale  terno  del  metatorace.  Larvale  (Lamellicorni).  Da  a,  ilei  metanolo 
all'angolo  ant.  distale  del  1."  uxosternite.  Dunque  va  indietro.  Omologo  ilei  XXII  addominali 
nonché  ilei  rotatori  primo  <  secondo  del  capo.  In  larve  di  Lepidotteri  (XXXIV  a)  si  inserisce  al 
mesotergite. 

XXXV.  .1/.  intersegmentale  quarto  del  metatorace.  Nei  soli  Libellulidi  un  esilissinio  mùscoletto 
assai  lungo  va  dall' acrotergite  del  2.°  arotergite  alla  torca  (i/o)  del  metastito.  In  certo  modo  si 
avvicina  al  XXVIII.  Non  trova  omologhi  neppure  nelle  larve  metaboliche  se  non  nel  .1/.  Inter- 
segmentale  cefalico  della  larva  di  Pullulimi,  che  è  omologo  anche  del  XXVIII.  Gli  altri  adulti  hanno 
il  Iti  da  omologare  a  questo  (XXVIII,  XXXV),  considerando  che  la  parte  anteriore  dei  grandi 
iugulari  appartiene  allo  sterilite  del  6."  somite  (cefalico).  Tutti  gli  altri  segmenti  torneali  ed  ad- 
dominali  non   hanno  omologhi   ai  due   anzidetti   e  ciò   in   nessuna   forma. 

XXXVI.  .1/.  tergosternale  primo.  Dal  mesotergite  ibi  mesonoto  allo  sterno  (s.  str.).  Enorme 
nei  Coleotteri,  dove  si  attacca  anche  a  tutta  la  faccia  della  carena  sagittale  (elevatore  del- 
V ala-ex  p.  —  S.  D.  ed  altri)  ed  è  il  principale  antagonista  del  37.  Manca  in  Gryìlus,  Blattidi. 
Locustidi,  Vespa.  Ditteri.  Con  due  grossi  fasci  negli  Acrididi  ed  inserito  anche  ad  a,.  Gracile  e 
lungo  in  Cicala  e  così  imre  nei  Lepidotteri.  Bene  rappresentato  in  larve  di  Pentodoìi  (all' infuori 
del  l.1  urite)  e  di  Lepidotteri.  Nelle  prime  manca  nell'addome.  Nelle  seconde  esiste  anche  nel- 
l'addome, dove  e  rappresentato  da  fibre  diverse  (XYIII).  In  Libellulidi  grande,  prossimale,  in- 
serito ;il   largo  apodema   squamiforme  del  protergite  (/<,)  ed  attaccato  col  grande  tendine  cupuliforme 

ai    lati   della   l'orca   del    metastito. 

XXXVII.  M.  tergosternah  secondo.  In  Cicala  trovasi  un  muscolo  discreto,  che  va  dall'angolo 
laterale,  del  metanolo  al  metastito  nello  stornello  (distale).  Manca  in  altri  gruppi,  anche  in  larve, 
(quando  non  sia  rappresentato  dal  XVIII  in  quelle  di  Lepidotteri  specialmente  nell'addome)  ;  pro- 
babilmente sostituito  ibi   un  dorsopedale. 

XXXVIII.  3/.  tergosternale  terzo.  In  Libellulidi  dall' acroptero  alla  preforca  del  metastito. 
Molto    robusto.    Sta    sotto    il    XXXVI,    in   parte   nascosto,    del   quale   può  considerarsi    come   derivato. 

XXXIX.  M.  tergosternah  quarto.  Egualmente  in  Libellulidi,  piuttosto  piccolo,  ma  con  lunghi 
tendini,  specialmente  il  dorsale  che  e  lunghissimo.  Inserito  accanto  al    precedente    (in  g),    tra   il 

quale  e  le  pleure  e  compres 1  attaccato  all' apodema  sternoepisternale,   presso  l'origine  di  x.  In 

\  espa  e  rappresentato  da  un  esile  muscolo  con  sottile  tendine  bruno.  Senza  omologhi  o  mancante 
in  altri  (V.   -1/.  diretti  delle  ali). 

b)   l'Ai.  M)T()  ai,  trocantino  (notosobcoxali). 

12  (t).  J7.  dorsoventrali  primo.  Il  Voss  fa  decorrere  questo  muscolo  dal  protergite  all'orlo 
anteriore  dell'anca  (G.  domesticus).  Ma  nel  il.  campestris,  come  in  parecchi  altri  insetti,  esso  va 
certamente  al  trocantino.  Solo  nei  Lepidotteri,  dove  il  trocantino  non  e  distinto,  il  detto  muscolo 
si  vide,  come  il  Voss  lo  vuole,  nel  G.  domesticus.  Come  nel  ti.  campestris  si  trova  in  Acrididi, 
Cicala  ed  e  robusto.  Marna  in  Libellulidi.  Vespa,  Ditteri.  Grossissimo  nei  Coleotteri  (secondo fles- 
sori ■  !<  ir  unni  posteriore,  S.  D.)  dove  va  da  /<,  alla  squama  0.,  dell'interno  dell'anca,  che  rappre- 
senta   il    trocantino   l'uso  ormai   coli' anca  stessa. 

e)  Dal  noto  ai.i.a  coxa  2."  paio  (notocoxali  intersegmentali). 

XI..  .)/.  interdi  ijiin  iitnli  pulali.  Spetta  alle  sole  larve  (di  Pentodon).  Da  «,  ibi  metanolo  al- 
l'orlo posteriore  dell'anca  2.°  paio.  Ha  omologo  anche  per  la  zampa  1.°  paio  (da  a,  del  mesonoto) 
<■  csi  pur,,  per  quella  del  3.°  ubi  K,  del  1."  arotergite  XL,).  Non  si  trova  più  negli  adulti: 
bensì   nel   1."  paio  di  zampe  vere  nei  bruchi,  dove  i-  conico  e  discretamente  robusto. 

<Ì)    I>A1.    soli.    ALLA    COXA    3."    l'Alo    (NOTOCOXALI). 

XI. I.  ,l/.  notocoxali  primo.  In  Libellulidi  un  fascio  (prossimale),  inserito  col  XXXVI,  a  cui 
si  addossa,   va  all'urlo  anteriore  dell'anca   (3.°  paio). 

13.    U.  dorsorentraU   secondo.  Hai  mesotergite  presfso  il   mesocoudilo  all'orbi    posteriore    del- 
A.  Burle  kb.  Gli  ImeUi,  I.  -    :.i 
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l'anca.  È  un  muscolo  «Tacile,  ceni  lungo  tendine  chitineo  bruno  (Ortotteri,  Omotteri,  Coleotteri). 
In  Acrididi  robusto  e  poco  tendineo.  In  Hyd  rapitila»  assai  gracile,  con  lungo  tendine  bruno,  in- 
serito alla  squama  /,.  Gracile  in  Lepidotteri.  In  Vespa  e  nei  Libellulidi  manca  questo  e  tutti 
gli  altri  notocoxali.  Così  anche  nei  Ditteri,  dove  esiste  il  solo  dorsoventrale  ottavo. 

44.  M.  dorsoventrale  terzo.  Robusto,  concorre  col  precedente,  ma  nasce  vicino  a  6;  ha  ten- 
dine breve  (Grillidi,  Locustidi,  Omotteri).  Manca  in  Hydrophilus,  Lepidotteri.  Vespa.  Ditteri, 
Libellulidi.  Nelle  larve  di  Lamellicorni  è  rappresentato  col  seguente  da  un  solo  muscoletto  ab- 
bastanza gracile,  con  omologhi  nel  meso-  e  protorace  e  anche  nell'addome  (5  a), 

45.  il.  dorsoventrale  quarto.  Poco  distinto  dal  precedente  (ti.  doni.)  manca  in  G.  camp,  ed 
altri   insetti. 

46.  Vedi  più  innanzi  (il.  nototroca  itterici). 

47.  il.  dorsoventrale  sesto.  Concorre  col  42  all'anca  e  si  inserisce  al  protergite,  in  regione 
clavicolare  (G.  dom.  sec.  Voss).  Non  visto  in  altri  insetti;  forse  confuso  col  42  (elevator  coxae 
Schenkel).  Omologo  del  77  (j>rotrartor  elytri  Lendenf.). 

XLII.  H.  dorsoventrale  nono.  Larvi'  di  Lamellicorni.  Muscoli  forse  omologhi  di  taluno  fra 
quelli  indicati  dal  Voss  si  inseriscono  invece  all'apodema  dell' acrotergite.  di  guisa  che  bisogna 
considerarli  a  se.  Quello  qui  indicato  va  all'orlo  anteriore  dell'anca  (3.a).  Ha  omologo  nel  meso- 
torace. 

XLIII.  il.  dorsoventrale  decimo.  Stesse  larve,  stessa  inserzione:  attacco  all'orici  posteriore 
dell'anca  (3.a). 

XLIV.  M.  dorsoventrale  nndcciino.  Nei  Libellulidi,  gracile,  lungo,  con  tendine  di    inserzione 
lunghetto;   senza  tendine  di  attacco.   Dal   proptero   va   all'anca,   addossato  al    .1/.   endopteraco.rale. 
e)  Dal  noto  al  trocantere  (nototrocanterici). 

46.  il.  dorsoventrale  quinto.  Dalla  regione  clavicolare  al  tubercolo  anteriore  del  trocantere. 
Adduttore.  Gracile  in  Gryllus,  Acrididi,  Cicala,  Lepidotteri.  Manca  in  Coleotteri,  Vespa,  Ditteri. 
Liliellulidi. 

XLV.  il.  dorsoventrale  settimo.  Dal  ìuesofragma,  squama  a.l  (della  preclavieola)  al  tubercolo 
posteriore  del  trocantere  in  Cicala.  È  un  muscolo  corto,  conico,  con  larga  inserzione  e  fascia  ten- 
dinea che  ne  occupa  tutta  la  faccia  posteriore.  A  questa  concorrono  obliquamente  le  tibie.  Anta- 
gonista del  precedente.   Manca  in  tutti  gli  altri   insetti. 

XLVI.  .)/.  dorso  re  ni  rate  otturo.  Trovato  nei  Ditteri  ciclorafi,  dove  è  esilissimo.  con  inser- 
zione come   il   precedente,   ma  attaccato  all'orlo  estremo  dell'anca  3."  paio. 

Muscolatura  pleurale.  —  a)  Tra  le  pleure  (e  loro  dipendenze)  e  le  zampe  (pleuropedau). 
48-49.  V.  più  innanzi   .1/.  sternopleurali. 

50.  il.   laterale  terzo.  Tra  episterno  e  trocantere,  nei  soli   Gryllus. 

51.  il.  laterale  quarto.  Dal  terzo  anteriore  dell' episterno  al  margine  interiore  dell'anca. 
(Gryllus).  Gracile  nei  Coleotteri  {quarto  flessore  dell'anca,  S.  D.),  più  robusto  nei  Lepidotteri. 
Manca   in   Cicala.   Vespa,   Ditteri.   Libellulidi. 

XLVII.  .V.  lungo  laterali  pleuropedale  del  metatorace.  Dalla  seconda  metà  del  prel'ulero  al- 
l'anca (orlo  anteriore),  negli  Acrididi.  Si  noti  come  questo  muscolo  nei  Locustidi  e  Grillidi  ap- 
partenga invece  al  troeantino  (2.*  metà),  di  guisa  che  si  dovrebbe  ritenere  che  questa  prima  metà 
del  troeantino  in  progresso  si  fonda  coll'anca  a  formare  la  parte  squamosa  dell'orlo  anteriore  dei- 
Tanca  stessa,  come  si  vede  in  Acrididi,  Cicala.  Lepidotteri,  ecc..  mentre  l'altro  fascio  muscolare, 
il  quale  negli  Acrididi  va  ormai  allo  sterno  (49  o),  nei  Locustidi  e  Grillidi  (49)  si  attacca  tuttavia 
al  troeantino  india  sua  meta  anteriore  (eoéosterno  di  Voss).  Per  le  due  meta  trasverse  del  tro- 
eantino, dichiarate  derivare  da  meso-  <■  da  metasternite,  vedi  pag.  202  e  fig.  207.  Dunque  i  48, 
49  danno  origine  di  poi  a  49"  ed  al  XLVII.  Nel  mesotoraee  si  hanno  79,  SU  omologhi  di  48, 
49.   e   91    omologo  di  49  a. 

52;  .)/.  laterale  quinto.  Dall'episterno  (terzo  inferiore)  all'anca,  accanto  al  51.  Gracile  in 
Grylliis.  In  Acrididi  occupa  tutto  l'episterno  (corrisponde  a  51  -+-  52  di  Gryllus).  Manca  negli 
altri    insetti   qui    studiati. 

XLVIII.   .V.   laterali    trocantinoepisUfrnale.    Nel   G.  dom.   con  capo    d'inserzione    comune  col  52. 
Mia  distinto  ne!   G.  eainp.  (inserito  all'orlo  anteriore  dell' episterno.   va  al  troeantino). 

53.  il.  laterale  testo.  Dall'endoptero  ad  un  piccolo  sclerite  intercalato  fra  l'anca  e  l'epi- 
sterno  (G.    camp.).   Nel    G.   doni.,   secondo     Voss.     termina     all'orlo     inferiore     dell'episterno.     Molto 
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forte  in  Acrididi  (dove  l'endoptero  ha  un  apodema  cupuliforaie).  Probabilmente  conviene  co] 
seguente. 

XLIX.  M.  laterale  endopteroooxale  del  metatorace.  Dall' endoptero  all'orlo  posteriori'  dell'anca. 
In  Cicala,  Coleotteri,  Lepidotteri,  dove  l'apodema  dell' endoptero  è  grande,  cupuliforme,  il  uiu- 
scolo  è  molto  robusto;  (estensore  posteriore  dell' ala.  S.  D.).  Nei  Libellulidi  e  l'unico  senza  lungo 
tendine  d'inserzione.  In  Vespa  manca,  ma  è  sostituito  da  parecchi  epimerocoxali  piatti,  triangolari, 
clic  non  si  trovano  in  altri  insetti,  cioè: 

L.  .V.  epimerocoxale  primo  del  metatorace.  Dall' apodema  interpleurale  all'orlo  interno  della 
coxa. 

LI.   .)/.  cpimeroeoxale  secondo.  Sotto  il  precedente,  va  all'orlo  posteriore  dell'anca. 

LII.  .1/.  cpimeroeoxale  terzo.  Sotto  gli  altri  due,  adagiato  sulla  faccia  interna  dell'epimero 
va  all'orlo  interno  dell'anca. 

//)    FRA    I    VARI    SCLERITI    COMPONENTI    LE     PLEURE     E      LORO      DIPENDENZE      E      I      PEZZI      RASALI 
ASCELLARI    DELL'ALA    (INTRAPLEI'RALI)    O    SCLERITI    DEL   NOTO    (NOTOPLEURALl). 

LUI.  AI.  interpleurale  primo.  Nella  Cicala  (ambedue  i  sessi)  un  muscoletto  va  dal  tubercolo 
di  vt  all'angolo  a nterola ferale  del  2."  urosteruite.  È  un  debole  rotatori-  dell'addome,  intersegmen- 
tale  che  scavalca  uu  somito. 

54.  AI.  laterale  settimo.  Dal  terzo  supcriore  dell'epimero  al  metaptero  (con  piccola  cupula 
nei  Locustidi).  Nei  Libellulidi  ha  tendine  lunghissimo,  e  gracile  e  si  inserisce  all' apodema  epi- 
merale. 

LIV.  AI.  pleurometapterale.  Nei  Libellulidi  si  attacca  assieme  al  54,  nasce  dall'epinicio  (re- 
gione  ventrale)  dietro  il  seguente.   È  discreto  ed  ha  tendine  lunghetto. 

LV.  AI.  pleur or  adiale.  Negli  stessi  insetti  si  trova  un  grossissiino  muscolo,  con  largo  ten- 
dine cupuliforme,  attaccato  ai  capi  comuni  delle  vene  posteriori  delle  ali  (regione  radiale)  ed  in- 
serito a  tutta  la  parte  ventrale  dell'epimero  tra  l'apodema  sternoepimerale  ed  il    muscolo     LIV. 

55.  M.  laterale  ottavo.  Dall' apodema  episternale,  nel  suo  terzo  superiore,  a  sclerite  rappre- 
sentante la  preclavicola  tO.  doni.)  Manca  in  a.  tamii..  Cicala,  Coleotteri,  come  il  suo  omologo 
nel   mesotora'ce  (che  manca  anche  in   Gryllus). 

56.  Al.  Itili  cali  nono.  Dal  fulcro  al  proptero  interno.  Comune  negli  Ortotteri;  poco  diverso 
in  Cicala  (dal  breve  processo  pleurale  alla  membrana  accanto  al  mesocondilo).  Nei  Coleotteri  dal 
noto,  appena  dietro  il  procondilo,  all' apodema  cupuliforme  pleurale  (rilevatore  dello  grande  cupida 
S.  D.).  Manca  nei  Libellulidi,  Ditteri,  ecc.  In  Lepidotteri  duplice,  con  un  capo  (56  a)  tra  l'apo- 
dema pleurale  e  l'orlo  anteriore  dell' epiaterno. 

57.  AI.  laterali  decimo.  Dall'angolo  anteroBuperiore  dell'  episterno  alla  preclavicola  (G.  doni.). 
Manca   in   G.  camp,  e  negli  altri   insetti  qui   veduti. 

LVI.  M.  noi 'opinimi 'e  anteriore.  Nei  Coleotteri,  molto  piccolo,  dall'apice  del  fulcro  all'apo- 
ilenia    della    clavicola. 

LVI.  AI.  notopleurale  posteriore.  Negli  stessi  iusetti,  dal  procondilo  alla  parte  dorsale  del- 
l'apodeina  mesopterale  (is). 

58.  AI.  laterale  undecimo.  Dal  fulcro  alla  membrana  fra  la  preclavicola  ed  il  restante  meta- 
noto  (G.  camp..  Locustidi).   Manca,  al  di  fuori  degli  Ortotteri,  generalmente. 

59.  Al.  laterale  duodecimo.  Dal  fulcro  al  capo  comune  delle  vene  anali  (Grillidi,  Locustidi 
ed  altri  Ortotteri).  Nei  Coleotteri  (59  a)  va  dall' apodema  pleurale  al  mesoptero  (uno  dei  tre  tapi 
del   flessore  dell'ala   S.    D.). 

LVII.  Al.  laterale  tredicesimo.  Nei  Coleotteri.  Piccolo,  gracile,  va  dal  dorso  (posteriore)  della 
grande  captila  dell'ala  al   fulcro. 

LVIII.  Al.  fnlcroalare.  Mei  Libellulidi  un  piccolissimo  muscoletto  inserito  con  tendine  breve, 
cupuliforme  all'apice  posteriore  del  fulcro  si  reca  all'orlo  posteriore  rilevato  del  capo  comune 
delle  vene  anali.   Nei  Locustidi   esiste,  lunghetto,  uascosto  dietro   il   59. 

LIX.  AI.  fulcro  eiidopteralc.  In  Ortotteri  (Locustidi),  piccolissimo,  dal  fulcro  alla  cupula 
dorso)  dell' endoptero. 

LX.  .1/.  episterimt  iidopleralt .  Negli  Imenotteri,  composto  di  due  fasci  piccolissimi.  Dall'epi- 
sterno  all'endoptero  (V.   .)/.   diretti  delle  ali). 

e)    Da    SCLERITI    PI.EIRALI    AGLI    STORNITI    (STERNI  il'LECRAI.l). 

48,  411.  .)/.  laterale  primo  e  secondo  del  metatorace.  Dall' apodema  episternale  e  sue  compli- 
canze o  dal  prefulcro  al  trocantino  (Gryllus).  Manca  in  Acrididi,  Lepidotteri,  Vespa,  Ditteri;  di- 
screto  in  Cicala. 
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Fig.  453.  —  Schema  dei  muscoli   del  Pterotorace  e  tre  primi  uriti  di  Hijdropkiliis  piceus. 

Solite  lettere  e  cifre. 
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19  a.  Negli  Acrididi  un  grosso  muscolo  va  dal  preftilcro  anteriore  allo  sterno.  Manca  in 
Grillidi.    Se    ne   è   già   «letto,    vedi   XLYII. 

LXI.  M.  pleurosternale  primo  del  meta-torace.  Nei  Coleotteri  si  trova  un  grossissinio  muscolo 
die  va  dalla  grande  aquila  dell'ala  (la  maggior  parte  della  superficie  inferiore)  ad  una  buona  metà 
dello  sterno  (s.  str.)  (tutto  quanto  ne  rimane  libero  dal  XXXVI).  È  l'estensore  anteriore  dell'ala, 
S.   D.   Manca   in  altri   insetti. 

LXII.  .1/.  pleurosternale  secondo.  K  una  larga  t'ascia  che  occupa  buona  parte  della  super- 
ficie interna  dell'episterno  e  si  attacca  su  quasi  tutto  l'apodema  stemoepisternale,  È  il  M.  espi- 
ratore,  S.  U.   Manca  in  altri  iusetti. 

I.XIII.  M.  pleurosternale  terzo.  Nelle  larve  di  Pentodon  questo  muscolo  va.  con  due  fasci, 
dalla  regione  epimerale  allo  sclerite  rappresentante  il  trocantino.  Ha  omologai  anche  nell'addome, 
cioè,  il  XX  e  il  5.  Il  capo  anteriore  («)  molto  probabilmente  origina  i  laterali  della  forca  (65) 
ed  i  suoi  omologhi  negli  altri  soiniti  toracali  danno  origine  agli  omologhi  (100,  132)  degli  adulti  ; 
il  capo  posteriore  con  molta  probabilità  corrisponde  in  tutto  al  seguente  proprio  degli  adulti. 

LXIV.  M  pleurosternale  (piarla.  Nei  Coleotteri,  dalla  metà  posteriore  della  grande  capala 
dell'ala  all'orlo  anteriore  dell'anca,  cioè  a  quella  porzione  che  colla  squama  0S  può  considerarsi 
per  trocantino  (vedi  omologie  colle  zampe  del  2."  paio).  È  un  robusto  muscolo  cilindrico,  non 
bene  distinto  da   S.   D. 

LXV.  M.  pleurosternale  quinto.  Nei  Libellulidi  un  molto  singolare  muscolo,  che  sembra  af- 
fatto ventrale  per  la  posizione  degli  epimeri  posteriori  va  dall' apodema  epimerale,  sul  suo  lato 
\cntrale  al  secondo  urosternite.  Scavalca  quindi  due  uriti  ed  è  intersegmentale.  Non  trova  alcun 
omologo.  Pure  nelle  larve  di  Lamellicorni  esiste  (addome)  il  XVIII  che  va  dalla  regione  pleura  le 
allo  sterilite  successivo,  ma,  come  si  vede,  è  più  corto. 

65.  .1/.  laterale  della  furia  del  metatorace  (Voss);  detto  .)/.  furane  dorsalis  da  Luks;  quinto 
flessori  dell'anca  posteriore  da  S.  D..  che  erra  nell'attacco.  Comune.  Va  dalla  forca  al  processo 
pleurale  od  all'apodeina  se  il  processo  manca.  La,  lunghezza  dipende  dalla  larghezza  del  torace. 
Negli  Ortotteri,  dove  >/.,  quasi  tocca  o,  il  muscolo  è  cortissimo;  in  Cicala  e  Periplaneta  appena. 
più  lungo;  lunghissimo  nei  Coleotteri,  dove  ha  un  tendine  nero  e  molto  sottile,  clic  si  attacca  assai 
presso  al  fulcro  pedifero  e  molto  tenacemente;  presso  a  poco  cosi  in  Lepidotteri.  Nei  Ditteri  ci- 
clorari  rappresentato  da  un  legamento  breve,  forse  muscolare.  Manca  in  Vespa  e  nei  Libellulidi. 
Probabilmente  derivato  dal  capo  anteriore  di  LXIII  delle  larve  di  Lamellicorni;  cosi  pure  gli 
omologhi  di  questo  muscolo  negli  altri  somiti  toracali. 
e)  Dagli  stbrniti  alle  zampe  (stkkxopedali). 

LXVI.  M,  intersegmentale  pedale.  Spetta  a  larve  (Pentodon);  va  dall' acrosternite del  1.°  urite 
all'angolo  posteriore  dell'anca  3."  paio.  Ha  omologo  anche  per  le  zampe  2.°  paio.  Nelle  larve  di 
Lepidotteri  e  sempre  rappresentato  in  tutte  le  zampe  vere  e  false  ed  è  omologo  del  I  addominale 
(ventrale  terzo).  Negli  adulti  tutti  va  sempre  perduto. 

60.  -1/.  pillali  primo  del  metatorace  (Elevator coxae,  Luhs).  Va  dalla  forcella  all'anca  ((I.  doni.). 
Manca  in  G.  camp.',  in  Cicala  e  nei  Ditteri.  Esiste  in  Acrididi.  In  Vespa  può  essere  omologato  a 
questo  il  breve  muscolo  che  dalla  piastra  sternale  dietro  la  forca  va  all'anca.  (Manca  infatti  la 
forcella).  Nei  Coleotteri  per  tale  va  considerato  il  primo  estensore  dell'anca  (S.  D.),  perchè  nasce 
dalla   carena    sagittale  dorsale  della  forca  e  va   all'anca,   presso  il  condilo  accessorio. 

61.  M.  pedale  secondo.  Dalla  forca  all'orlo  interno  dell'anca  (Gryllus).  In  Acrididi  molto 
robusto.   Trovasi   in   larva   di    Pentodon.   Manca   nei   Coleotteri,   Vespa,   Ditteri. 

62.  M.  pedale  terzo.  Dalla  l'orca  (distalmente)  a  metà  dall'orlo  interno  dell'allea.  Corto  nei 
Gryllus.  .Manca  negli  Acrididi,  Cicala.  K  assai  robusto  nei  Coleotteri  ed  occupa  la  faccia  laterale 
di  y.  ed  ancora  del  peduncolo  tino  alla  sua  radice;  si  inserisce  vicino  al  condilo  accessorio; 
(primo  Messore  dell'anca  posteriore.  S.  1>.).  Con  due  fasci  in  larva  di  Pentodon.  In  Libellulidi  in- 
serito  in   i.   Nei   Ditteri   gracile  e   con   attacco   più   distale. 

63.  .1/.  pedale  quarto.  Inserito  accanto  al  precedente  (Ortotteri);  si  reca  al  trocantere  (con- 
dilo anteriore).  K  il  lungo  cupo  dell' estensore  del  trocantere,  S.  D.;  extensor,  elevator  trochanteris, 
Luks.  Nei  Ditteri  robusto,  con  due  capi,  l'uno  da  yt,  l'altro  (63  n)  su  tutta  la  faccia  esterna  di 
i/,.   I  t\uo  capi  hanno  tendine  comune. 

64.  .1/.  pedale  quinto.  Inserito  accanto  al. precedente  va  all'orlo  esterno  dell'anca  dietro  il 
condilo  (Gryllus,  Acrididi).   Robusto   in   Ditteri.   Manca   in  Cicala,   Coleotteri. 

LXVII.   M.  slernopediile  primo.   Importante  perchè  col  seguente  e  cogli  omologi    del  mesoto- 
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race  «■  quanto  rimane  a  rappresentale  le  fascie  g  indicate  nello  schema  I4K,  e  ili  cui  non  *i  tro- 
vano neppure  nelle  larve  più  esempi  se  non  si  cercano  nei  fasci  intersegmentali  degli  arti 
,,/,  della  stesso  schema).  Trovasi  in  Libellulidi  con  due  fasci  e  va  dallo  stornello  all'orlo  laterale 
interno  dell'anca.   Ha  omologhi  nel  mesotorace. 

LXVIII.  .)/.  sternopedale  secondo.  Nei  Libellulidi;  dalla  carena  sagittale  della  forca  all'orlo 
esterno  dell'anca. 

LX1X.   .1/.  sternopedale  temo.  Negli  stessi  insetti,  stessa  inserzione,  attacco  piti   innanzi. 

65.  Già  indicato  precedentemente  fra  i  li.  pleurosternali. 


Mesotorace. 

Muscolatura  longitudinale.  —  a)  Dello  sino  (sternali). 

LXX.  M.  mesosternale  primo.  Nei  soli  Blattidi  ho  trovato  un  omologo  del  3J  che  decorredal 
mesostito  al   2.°  urosternite.   Caso  importante  ili   intersegmentale  che  non  si   ripete  in  altri  insetti. 

66.  .1/.  mesosternale  secondo.  Dalla  forcella  all'anca  3.°  (Gryllus,  Periplaneta).  Manca  in  tutti 
gli  altri.  Nei  Libellulidi  manca  questo  e  tutti  i  seguenti  sternali  essendo  la  torca  del  mesostito 
concatenata  con  quella  del  metastito. 

67.  .1/.  mesosternale  /creo.  Dalla  forcella  del  mesostito  alla  forca  del  metastito  (Gryllus,  Pe- 
riplaneta).  In  Aerididi   ormai   trasformato  in     legamento    tendineo,    esile.   Manca  in  tutti   gli   altri. 

LXXI.  M.  interforoelìare.  Nella  sola  Periplaneta;  va  dalla  forcella  del  mesostito  a  quella  del 
metastito. 

ti*.  .1/.  mesosternale  quarto  (e  quinto).  Dalla  forca  (apotìsi  ;/3)  del  mesostito  a  quelle  y,  del 
metastito.  o  poco  diversamente.  Comune.  Manca  in  Aerididi.  .Straordinariamente  corto,  appena 
visibile  in   Vespa  perchè  le  due  forche  sono  accostate  l'una  all'altra. 

LXXII.   Jf.   intersternale  dei  mesotorace.  Nelle  larve  di  Lamellicorni  e  Lepidotteri.    Omologo 
di   XXX   ed  affatto  conforme;   come   il  LXXIII   corrisponde  al   XXXI.     Da   questi   hanno   avuto  ori- 
gine secondariamente  tutti   eli   altri   sternali. 
li)  Del  mesonoto  (dorsali). 

69.  M.  primo  del  mesonoto.  È  parte  del  grande  abbassatore  delle  ali  del  mesotorace;  svi- 
luppatissimo  (col  70)  in  Ditteri  ed  in  tutti  gli  insetti  che  hanno  ali  auteriori  più  forti  delle  pò- 
Bteriori  (M.  mesonoti  del  Luks:  .V.  dorante  di  Amans;  .1/.  retrattare,  dello  scutello  di  S.  D..  ecc.). 
Dal  profragma  e  protergite  al  mesofragma. 

LXXIV.  .1/.  protergale.  Nei  Libellulidi,  gracile,  va  dal  protergite  del  mesonoto  (processo 
impari  odontoidei  a  quello  del  metanoto  (distalmente).  Non  ha  corrispondenti  in  altri  insetti.  È 
l'unico  dorsale  di   tutto   il  torace  nei   Libellulidi. 

70.  .1/.  secondo  del  mesonoto.  Parte  del  69,  cioè  specialmente  le  fibre  da  profragma  a  meso- 
fragma. Quindi  e  questo  il  vero  omologo  di  37. 

71.  .1/.  terso  del  mesonoto.  Dalla  preclavicola  del  metanoto  al  mesotergite  del  mesonoto. 
Quindi  omologo  del  38.  Talora  con  effetto  concomitante,  tal'altra  antagonista  del  69.  Massimo  in 
Cicala  dove  occupa  tutte  le  grandi  squame  *,  del  metanoto.  Nei  Lepidotteri  grande  e  divisi- 
bile in  due  fasci  (71.  72).  Trovasi  robusto  in  Ditteri  (dove  forma  il  posteriore  dei  tre  grossi  fasci 
longitudinali  clic  sono  nel  torace;  costali-dorsali  di  Chabrier  e  K.  d.  H.;  M.  laterali»  mesonoti  di 
altri,  ecc.).  Manca  in  Aerididi,  Libellulidi.  Nei  Coleotteri  rappreseutato  da  esile  museoletto  che 
dal  pezzo  di  raccordo  tra  x  del  metanoto  e  il  mesonoto  va  al  metatergite  di  quest'ultimo.  Il 
detto  pezzo  di   raccordo  si  può  considerare  per  parte  di  «  (preclavicola). 

72.  .1/.  quarto  del  mesonoto.  Non  tiene  distinto  dal  71  (Voss  pel  (i.  doni.).  Forse  a  questo  (72  a) 
si   deve  ascrivere  un  corto  muscolo  che  in  Vespa  va  dal  metanoto  (dopo  A)  al  metatergite  precedente. 

LXXV.  '/.  quinto  del  mesonoto.  Gracilissimo:  dal  capo  delle  vene  eostali  alla  membrana 
dietro  \\  clavicola.   Nei   soli   Lepidotteri.   Forse   influisce  sulle    tegule. 

LXXVL  .1/.   interclavicoTare.   Negli  stessi   insetti   fra   le  chic  parti  della  clavicola. 

Muscolatura  dorsoventrale.  —  a)  Dal  noto  agli  sterniti  (tergosternali). 

73.  .V.  intersegmentale   primo    del  mesotorace.  omologo  del   il   (dal    mesofragma    o    da  a.  del 

metanoto  a  y  del   mesostito).    In   Gryllus  non   diverso  dal   41   e  dal    112.     Gracile  in   Vespa.    .Manca 
in   Aerididi.   Coleotteri,    Lepidotteri   (dove   si    inserisce  al   prefulcro   73  «i,     Ditteri,     Libellulidi.     K 
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rotatore  del  metatorace.  In  Cicala,  stante  il  grande  avvicinamento  dell'apice  del  niesofrogma  alla 
lana  del  mesostito.  questo  muscolo  è  molto  corto  o  grosso.  In  questo  caso  non  più  rotatore,  ma 
antagonista  del  grande  71. 

I. XXVII.  M.  interaegmentaìe  secondo.   Speciale  dei  Ditteri  e  senza  esempi   negli  altri  adulti 
Hai   mesonoto  dietro   la   lista   trasversa  di   rinforzo  va  a  buona   parte  dello  sterno  (-f-  episteme)  del 
ni.  tasiito  (sternale-dorsale  posteriore  di  Chabr.  e  K.  d.  H.).  Trova  omologlii  solo   in    larve    (Lepi- 
dotteri, Lamellicorni).  Anche  nell'addome  (XXII).  Ciò  si  è  già  detto. 

LXXVIII.  Musini, i  tergosternale  primo  del  mesotorace.  Omologo  del  XXXVI  e  precipuo  an- 
tagonista del  69.  Speciale  dei  volatori  con  ali  del  1."  paio  maggiori;  quivi  è  molto  robusto  (ele- 
vatori delie  ali  anteriori  ex.  p.  degli  autori  i.  In  Gryllus  può  corrispondere  al  78.  In  Acrididi 
sostituito  dal  74.  Duplice  in  Lepidotteri.  Massimo  negli  Imenotteri  ed  è  l'unico  muscolo  che 
proceda  da  C  del  mesonoto.  Tolto  il  69  subito  appare  questa  enorme  massa  muscolare  isolata  che 
pero  e  composta  di  due  fasci,  uno  veramente  dorsosternale,  l'altro  dorsoepisternale  perchè  occupa 
la  parte  ventrale  dell'  episteme  e  non  ha  corrispondenti  in  altri  insetti.  Voluminoso  assai  nei 
Ditteri;  forma  il  fascio  anteriore  dei  tre  longitudinali  sopraccennati  (sternale-dorsale  anteriore  di 
Chabrier);  inserito  al  noto  avanti  la  lista  trasversa  di  rinforzo,  va  al  grande  mesostito  ai  lati  di  i. 
Nei  Libellulidi  affatto  omologo  del  corrispondente  metatoracico  con  inserzioni  affatto  corrispondenti. 
Con  tre  capi  in  larve  di  Lepidotteri,  dei  quali  due  (LXXVIII  «)  inseriti  alla  squama  innanzi  al- 
l'orlo anteriore  dell' acrotergite.  Così  pure  per  l'omologo  XXXVI  e  quivi  un  capo  e  anteriore  ed 
un  fascetto  (omologo  di  XVII  i  e  posteriore  (b)  al  detto  orlo. 

LXXIX.   M.   tergosternale  terzo.  Nei  Libellulidi  affatto  conforme  all'omologo  XXXVIII. 

LXXX.  .1/.  tergosternale  quarto.  Negli  stessi  insetti;  assolutamente  come  XXXIX,  ma  con 
tendine  di  inserzione  ancora  più  lungo  (molto  più  del  ventre  muscolare). 

LXXXI.  .1/.  dorsoventrale  quinto  dei  mesotorace.  Nei  Coleotteri  da  ps  a  ?/,,  discretamente  ro- 
busto, ma  corto.  Manca  in  altri. 

78.   M.  dorsoventrale  settimo  dei  mesotorace,   Dal    presento    al    coxosterno    (l.a  parte    del   tro- 
cantino}. Vedesi  in   iì.  dom.   Manca  in  G.  camp.,  Coleotteri,  Vespa,  Ditteri. 
b)  Dal  noto  al  trocantino  (notosubcoxaxi). 

74  (?).  M.  dorsoventrale  (notosiibcoxale)  primo  del  mesotorace.  Omologo  del  42,  quindi  stesse  ra- 
gioni del  segno  dubitativo.   Manca   nei  Coleotteri,   Vespa.    Ditteri,    Libellulidi.    Nei    Lepidotteri, 
non  essendovi  trocantino  distinto,  vanno  direttamente  all'anca  due  muscoli  inseriti  sempre  al  me- 
sotergite  e  si  recano   alla  squama  in  cui   si  dilata  l'orlo  anteriore  dell'anca.  Robusto  in  Acrididi. 
e)  Dal  noto  ali. 'anca  (notocoxaxi). 

75.  .V.  dorsoventrale  (notocoxalé)  secondo.  Omologo  e  molto  simile  al  43  (Ortotteri).  Esiste 
in  Cicala;  manca  nei  Coleotteri;  duplice  nei  Lepidotteri;  un  capo  (anteriore)  si  inserisce  al  di 
fuori,  l'altro  al  di  dentro  di  /.  In  Vespa  e  Libellulidi  mancano  tutti  i  notocoxali  e  nototrocan- 
terici;   cosi  pure  nei  Ditteri  dove  esiste  solo   il   76. 

LXXXII.  M.  dorsoventrale  quarto.  Dal  mesotergite  presso  y  va  all'orlo  interno  dell'anca. 
Solo  in   Cicala  e  Lepidotteri    gracile. 

LXXXIII.  .1/.  acropedale.  Nei  soli  Coleotteri  (Hydrophilus)  un  discreto  muscolo  va  dal  pro- 
fragma  all'orlo  posteriore  dell'anca  (2."  paio).  Nelle  larve  di  Lamellicorni  perii  è  rappresentato 
(vedi  XLIII  del  metatorace).  Scompare  quindi  negli  altri  adulti. 

77.  M.  dorsoventrale  sesto.  Trovato  dal  Voss  nel  G-.  dom.  ed  assimilato  al  prolractor  elytri, 
Lendcnrl.   Omologo  del    17.   Si  trova  anche  in   Lepidotteri   come  altro  capo  del   76. 

d)    DA7.    NOTO    AL    TROCANTERE    (.VOTOTI;!  ■(AMERIO). 

76.  .V.  dorsoventrale  quinto.  Omologo  del  46  (da  C  all'orlo  anteriore  del  trocantere).  Non 
troppo  robusto.  Crosso  in  Coleotteri,  dove  però  e  inserito  in  li.  Gracile  in  Cicala.  Duplice  in 
Lepidotteri  (76,  77).  Nei  Ditteri  robusto,  ed  e  l'unico  notopedale;  inserito  dietro  il  LXXVII 
(lungo  estensore  del  trocantino,  K.  d.  H). 

78.  M.  dorsoventrale  settimo.   Vedi  più  sopra  dopo  il  LXXXI. 

LXXXIV.   M.   dorsoventrale  undecima.  Nei  Libellulidi;  affatto  omologo  e  conforme  al  XLIV. 

Muscolatura  pleurale.  —  ni  Tua  le  pleure  (e  loro  dipendenze)  e  le  zampe  (pleuropeoam). 

79.  80.   Vedi   più   innanzi   fra   gli   Sternopleurali. 

si.  M.  laterale  terzo  del  mesotorace.  Omologo  del  50  (G-ryllns,  Cicalai.  Gracile;  esilissimo  in 
Lepidotteri.   Manca   in   Vespa,    Ditteri,   Libellulidi.  Nei  Coleotteri  e  sostituito  dal  seguente: 
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l.XXW.  .1/.  epimeroirocanterico.  Nei  soli  Coleotteri  dall' apodema  pteroepimerale  (r  che  così 
dimostra  di  poter  essere  talora  un  vero  apodema)  al  trocantere;  questi  t'asci  stanno  sotto  quelli 
del  96  eon  cui  6  facile  confonderli. 

82,  '/.  laterale  quarto.  Omologo  all'atto  al  51.  Gracile  e  eorto  in  Cicala.  Robusto  in  Lepi- 
dotteri.   Maina   in  Coleotteri,   Vespa,   Ditteri.   Libellulidi. 

83.  .'/.  laterale  quinto.  Toh  tre  attacchi;  due  come  nel  52  (Gryllus),  di  cui  uno  al  troean- 
Tino.    l'altro   all'anca,    il    terzo   poi    (senza    riscontro    nel    nietatoraee)   va   alle  ali  dello  Sterno  (s.  str.). 


OT/Va 


Fig.  454.  Principali  muscoli  del  torace  di  larva  di   Dcilephila  lineala. 

Degli  storniti  non  è  indicato  abbastanza  che  lo  sternite  del  mesotorace.  Per  lettere  vedi  pagg.  307 
pei  numeri  vedi  Prospetto.  Sezione  sagittale  (pel  solo  tergopleurite  a  capo). 


Questi  'Ine  capi   muscolari  vanno  dunque  ascritti  agli  sternopleurali.  Nei  Lepidotteri  esiste  solo  il 
t'ascio  che  prende  inserzione  all'episterno  nel  suo  terzo  inferiore.  Manca  in  tutti  gli  altri. 

84.  '/.  laterale  sesto.  Omologo  ilei  53,  ed  il  Voss  lo  fa  verainenle  attaccare  all'aneti  (dietro 
Oj).  Inserito  all'endoptero.  Molto  robusto  in  Acridiili  e  piti  in  Cicala.  Granile  in  Lepidotteri, 
dove  occti|ci  la  taccia  interna  ilei  lato  esterno  dell'anca.  A  questo  si  può  omologare  l'unico  mu- 
scolo pleuropedale  che  >i  trova  in  Vespa  diti  ir  del  mesotorace  all'orlo  esterno  dell'anca;  gracile). 
Manca  in   Ditteri.  Nei   Libellulidi  affatto  omologo  e  simile  al  XLIX. 

LXXXX1.  1/.  epimerocoxale.  Invece  nei  Ditteri  si  trova  un  brevissimo  muscoletto  che  si 
inserisce  all'epinicio,  sotto  il  grande  processo  pleurale  e  va  all'anca  nel  suo  orlo  laterale. 

V)  Fra  scleriti  componenti  le  pleure  e  loro  dipendenze  eh  i  pezzi  basali    ascellari 
dell'ala   (INTERPLEURA1I  il   diretti  dell'ala),  o  scleriti  del  NOTO  (notopletjrali). 

85.  .)/.  laterali-  settimo.  Omologo  del  5 1  (  ih-i/llnx.  Lepidotteri  i.  Manca  in  Cicala,  Coleotteri, 
Ditteri.   Negli    imenotteri  e  gracilissimo  con   lungo  lendine  bruno;   inserito    molto     in     basso.    Nei 

A.  Bkrlesk,  Oli   Insetti,  T.  —  52. 
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Ditteri  (85a)  è  grassetto  ma  appartiene  alla  eoppia  che  va  ad  attaccarsi  allo  sclerite  ohe  sta 
sopra  la  squama  dell'ala,  più  distale  quindi  del  metaptero  vero.  L'altro  fascio  è  il  LXXXVIII. 
In  Libellulidi  affatto  conforme  al  54,  ma  con  tendine  di  attacco  molto  più  lungo;  inserito  all'a- 
podema  x  sopra  lo  stigma  (2."). 

LXXXVII.  .1/.  pleurometaplerale  primo.  Nei  Libellulidi,  affatto  omologo  e  conforme  al  LIV. 
Nessuno  dei  4  fasci  muscolari  che  nei  Ditteri  vanno  al  metaptero  corrisponde,  per  inserzione  o 
per  attacco,  al  presente,  sicché  se  ne  dirà  a  parte. 

LXXXVIII.  .1/.  pleurometapterale  secondo.  Nei  soli  Ditteri;  è,  uno  dei  quattro  che  vanno  al 
metaptero  e  vi  va  precisamente  coli' 85  a  nello  stesso  punto.  Inserito  al  processo  pleurale.  Per 
l'altra  coppia  vedi  laterale  vigesimoguinto  (CI). 

LXXXIX.   M.  pleuroradiale  del  mesotomee.  Nei  Libellulidi  affatto  omologo  e  conforme  del  LV. 

XC.  21.  fuleroalare  del  mesotorace.  Nei  Libellulidi  affatto  omologo  e  conforme  del   LVIII. 

86.  M.  laterale  unno.  Affatto  omologo  al  56  (Gryllus).  Robusto  in  Cicala  (inserito  accanto  £, 
va   ad  ii,).   Manca  in   altri. 

87.  21.  laterale  decimo.  Omologo  del  tutto  al  57  (Gryllus).  Molto  cospicuo  nei  Lepidotteri 
sebbene  corto;  va  da  m,  ad  «..  Manca  in  Cicala,  Coleotteri,  Ditteri,  ecc. 

SS.    21.    laterale   n mleri ino.    Del    tutto  omologo  al   58   (Gryllus).   Manca    in   altri. 

89.  21.  laterale  duodecimo.  È  il  xeeondr  muscle  axillaire  posterieur;  muscle  ria  tampon  (Amans). 
Omologo  del  59  (Gryllus).   Manca  in  Cicala,  Coleotteri,  Lepidotteri,  Vespa,   Ditteri. 

90.  M.  laterale  decimoterzo.  Poco  distinto  dal  precedente.  Manca  in  Cicala.  Coleotteri.  Lepi- 
dotteri, Ditteri. 

91.  .V.  laterale  decimoquarto.   (Vedi  più  innanzi  negli  Sternopleurali). 

XCI.  21.  laterale  decimoquinto.  Da  B  ad  ni,.  Gracile  in  Cicala  e  nei  Lepidotteri.  Nei  Dit- 
teri si  può  omologare  il  grosso  e  corto  muscolo  che  va  dall'apodema  procohdiloideo  (parte  libera) 
al  prefulcro  (che  si  può  omologare  ad  i/i,)  ed  ancora  il  fascio  XCI  gracilissimo  che  dal  prefulcro  Va 
al  noto  ad  attaccarsi   dietro  la   lista  trasversa.   Manca   in    Gryllus,   Coleotteri,   ecc. 

XCII.  21.  laterale  decimosesto.  Da  m  al  proptero  esterno  in  Cicala,  od  al  capo  comune  delle 
vene  anali  in    Lepidotteri. 

XCIII.  M.  laterale  decimosettimo.  In  Cicala,  attacco  sul  medesimo  sclerite,  inserito  a  p. 
Manca   in   altri. 

XCIV.  il.  laterale  deciniottavo  o  dorsoepisternale,  proprio  degli  Imenotteri,  dove  è  confuso  in 
unica   massa  col  LXXVIII.  Non  si   può  omologare  al  XCI  perchè  questo  si   inserisce  a   11. 

XCV.  -1/.  laterale  decimonono.  Dal  processo  pleurale  all' ehdoptero,  nei  Ditteri,  dove  e 
grandetto. 

XCVI.  21.  laterale  vigesimo.  Collo  stesso  attacco  del  precedente,  ma  inserito  alla  l'accia  in- 
terna dell'episteruo  negli  Imenotteri  (duplice). 

XCVII  21.  Int< iole  vigesimoprimo.  Nei  Ditteri,  dall'apodema  sternoepimerale  all'endoptero ; 
forse  da   riunirsi   al   precedente. 

XCVIII.  21.  laterale  nigesimoseeondo.  Nei  Ditteri,  piccolo,  va  dall'apodema  tnbercoliforme  in 
cui  tinisce  la  lista  trasversa  del  mesonoto,  ad  un  pie-colo  sclerite  rappresentante  l'acroptero  (in- 
feriore). 

XCIX.   .1/.  laterali    vigesimoterzo.  Nei  Ditteri,  gracilissimo,  breve,    cilindri! lai    prefulcro 

allo  sclerite  rappresentante  l'acroptero  superiori-. 

C.  2t.  laterale  vigesimoquarto.  In  Vespa,  all'acroptero,  si  attacca  invece  un  muscolo  -tacile 
e  con  lungo  tendini-  bruno  che  si  inserisce  allo  scudo  episterno-sternale  accanto  ad  in.  Corri- 
sponde al  precedente  più   il   CHI. 

CI.  21.  laterale  vigesimoquitito.  Nei  Ditteri  due  robusti  muscoli  vanno  al  metaptero  (1.", 
prossimale)  e  di  questi  uno  e  inserito  al  processo  pleurale  (CI a),  l'altro  atl'apodemasteruoepister- 
nab-  (protei-minati  anteriore  e  posteriore,  Petri).  Il  primo  trova  riscontro  in  un  muscoletto  che  nel- 
l' Hydrophilus  va  da  o  allo  sclerite  che  regge  la  squama. 

CU.  21.  laterale  vigesimosesto.  Nei  Ditteri  tre  corti  e  grassetti  muscoli  distinti  Ira  Imo,  ma 
con  attacchi  ed  inserzioni  virine  ed  omodinami,  si  inseriscono  alla  metà  superiore  dell'apodema 
episternale  e  vanno  tutti  al  prefulcro;  un  capo  (a)  più  gracile  .-  distinto  va  appunto  all'apice 
del  prefulcro  (21.  preaxillare,  l'etri).  .Si  potrebbero  omologare  al  48,  49  come  al  79,  80  e  più  spe- 
cialmente a  49  a,  80  «  già  visti  negli  Acrididi,  ma  la  inserzione  è  anche  più  spostata  all'innanzi 
appartenendo  all'episterno  (anziché  al  trocantino).   Possono  pevo  esserne  derivazione. 
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CHI.   .)/.  laterale  vigesimosettìmo.  Trovasi    nei     Ditteri,    gracilissimo,    dal    prefuloro    all'eu- 
doptero. 

e)  Da  scleriti  plkuraxj  agli  sterniti  (stkrnoplktjrali). 

79.  80.  M.  laterale  primo  e  secondo  del  mesotorace.   Dall'orlo  superiore    dell'epistera lai 

prefulcro  al  trocantino  (metà  posteriore).  Omologhi  di  48,  49  (Gryllns,  Locustidi).  Poco  diversi 
in  Cicala  dove  si  inseriscono  in  «i.  In  Coleotteri  il  Tii  e  molto  robusto  e  va  al  prefulcro  (pezzo 
che  fa  elevare  l'elitra);  e  detto  estensore  dell'elitra  (da  S.  1>.);  l'80  poi  eou  due  capi,  l'uno 
inserito  in  nt,  l'altro  su  tutto  l'apodema  »:  vanno  ambedue  al  trocantino  ed  il  primo  i-  molto 
largo.  Mancano  in  Vespa  e  Ditteri. 

91.  M.  laterale  decimoquarto.  Dall'orlo  superiore  dell'epistemo  o  dal  prefulcro  al  coxosterno 
( tà  anteriore  del  trocantino).   Distinto  in   G-ryllus,  Locustidi.   In  Acrididi,  essendo   unico  il  tro- 


Fig.  455.  Sezione  sagittale  del  Collo. 
Torace  e  primi  due  uriti  nella  larva  di  Pentodo™ ,  per  mostrare  i  principali  muscoli. 

Lettere  e  cifre  solite. 


cantino,  il  muscolo  diviene  del  tutto  corrispondente  al  49  a.  È  il  primo  dei  m.  axillaires  anteriews 
in  Locusta  (Amane).  In  Cicala  e  Lepidotteri  e  molto  vistoso;  occupa  la  metà  anteriore  di  m  ,  e 
va  allo  sterno  (s.  str.  i  occupando  lo  spazio  distale  rimasto  libero  dal  LXXVIII. 

91  a.  In  liei  muscolo,  nei  Lepidotteri  lia  inserzione  più  profonda  dell' 82  e  del  91,  ma  sulla 
atessa  squama  (»»,)  e  va  all'apodema  sternoepisternale.  Ricorda  lo  sternopleurale  secondo  dei  Co- 
leotteri,  ma   ha   inserzione  alquanto  diversa. 

100.  M.  laterali  della  forca  del  mesotorace.  Affatto  omologo  del  65.  (Da  o,  ad  ,i/e).  Discreto 
in  Periplaneta,  G-ryllué  ed  altri  Ortotteri;  robusto  in  Cicala;  piccolo  nei  Lepidotteri  ed  occupa 
l'epinicio  sotto  l'85  e  raggiunge  i/„  con  tendine  lunghetto.  Manca  in  Coleotteri,  Libellulidi  e 
Vespa.  In  quest'ultimo  del  resto  mancano  tutti  gli  sternopleurali).  Nei  Ditteri  è  corto  ma  assai 
robnsto. 

100  a.  In  Lepidotteri  il  muscolo  corrispondente  va  invece  a  sclerite  del  metatorace,  da 
considerarsi  per  prefulcro. 

101.  .V.  adduttore  laterali  ili  I  mesotorace.  Nei  Gryllus  un  singolare  muscolo  gracile  va  dal- 
l'apice della   forcella  alla  membrana  tra  le  pleure  seconde  e  terze,  subito  dopo  lo  stigma  secondo. 
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Senza  omologhi  nel  metatorace  né  nel  prò  torace;    manca  in  Periplanela,   Acrididi,  Cicala,  Coleot- 
teri,  Lepidotteri.  Ditteri.  Qualche  cosa  di  corrispondente  trovasi  in   Vespa. 

CIV.  M.  pterosternale.  Nei  Lepidotteri  si  vede  un  cortissimo  ma  robusto  muscolo  che  con- 
giunge  l'apice  «listale  dello  stornello  alla  cupula  dell' endoptero.  Non  trova  corrispondenti  in  altri 
insetti. 

<)  Dagli  stekniti  alle  zampe  (steunopedali). 

93.  M.  pedule  primo  del  mesotorace.  Pel  <!.  doni,  il  Voss  segna  tre  capi  inseriti  quasi  lungo 
la  linea  sagittale  dello  sterno  (s.  str.)  e  che  vanno  all'anca,  omologamente  al  oli.  Mancano  in 
(1.  camp,  e  Periplant  tu.  Acrididi.  Cicala,  Coleotteri.  In  Vespa  da  ì  all'anca;  così  pure  in  Ditteri. 


Tergili    e  J>feus-/ù 


Sterni  ti 


Fili.  456.  —  Muscolatura  di  tre  gomiti  addominali  di  larva  di 'Penlodon. 
'l'ergiti  completi,  steriliti  arilo  nella  metà  sinistra.  Solite  lettere  e  cifre. 


94.  M.  pedale  secondo.  Omologo  in  tutto  al  61  (Gryllus,  Perlplaneta,  Coleotteri);  manca 
negli  altri. 

95.  M.  indoli  terzo.  Omologo  al  62,  per  quanto  con  inserzione  (Gryllus)  alquanto  spostata. 
.Maina   in  altri. 

CV,  .V.  sternellopedale.  In  Acrididi,  robusto,  dallo  stornello  all'orlo  anteriore  della  torca. 
Senza  omologhi  nel  metatorace  né  in  altri   insetti. 

96.  M.  pedale  quarto.  Omologo  affatto  al  63,  salvo  piccole  differenze  di  inserzione  (Gryllus). 
Trovasi  in  Vespa  e  nei  Ditteri.  Nei  Coleotteri  ha  capo  duplice  (l'uno  inserto  in  yv  l'altro  in  ;/3). 
Questi  due  capi  si  riuniscono  in  unico  tendine  con  quelli  del  76  e  del  LXXXV,  ili  mollo  che  il 
muscolo  è  veramente  quadricipite  e  molto  robusto  (Hydrophilus).   Maura   in  Cicala. 

97.  M.  pedale  quinto.  Esattamente  omologo  al  64  (Gryllus).  Manca,  in  Acrididi.  Coleotteri. 
Cicala,  ma  si  trova  in  qualche  altro. 

98.  21.  pedale  sesto.  Senza  omologhi  nel  metatorace.  Da  metà  di  y.  all'orlo  interno  del- 
l'anca  (Gryllus).  Non  veduto  altrove  che  nei  Ditteri. 

99.  M.  indoli  settimo.  Dalla  forcella  all'orlo  esterno  dell'anea.  subito  dietro  il  condilo 
articolare.  Non  ha  omologhi  nel  metatorace.    Robusto  in   Gryllus  e  negli  Acrididi.  Gracile  in     Pe- 
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ripianila  e  va  all'orlo  anteriore  dell'anca.  In   Vespa  un  omologo  (con   dubbio)    si     inserisce  a  ì  e 
va  all'orlo  posteriore  dell'anca.  Manca  in  Cicala  e  Coleotteri. 
100,   101.   Vedi  in  precedenza   fra  gli   Sternopleurali. 

Protorace. 

IVI  protoraoe  e  pel  •  Collo  »  non  possiamo  più  seguire  regolarmente  l'ordine  dato  alla  sua 
numerazione  dal  Voss,  perchè  questo  Autore,  pur  non  accettando  l'edilizio  del  «  Microtorace  » 
impostato  dal  Verhoeff  con  si  poca  fortuna,  divide  però  i  mnscoli  in  pertinenti  al  Protorace,  ed 
in  altri  del  e  Microtorace  -,  mentre  è  più  razionale  distinguerli  a  sei-onda  che  spettano  a  scle- 
riti, sia  pure  iugulari,  che  appartengono  veramente  al  protorace  oppure  al  capo  (d."  somite  cefa- 
lico);  appellando  iugulari  tutto  al  più  quelli  ohe  hanno  rapporti  con  pezzi  separati  dispersi  nella 
superficie  del  eolio. 

Ma  con  ciò  ognuno  vede  che  l'ordinamento  del  Voss  deve  esseri-  profondamente  turbato,  e 
perciò  indichiamo  qni  sotto  l'ordine  in  cui  si  susseguono  i  vari  numeri,  e  ciò  per  comodità  del 
lettore  '). 

Muscolatura  longitudinale.   —  a)   Dello  sino  (sternali). 

102.  .1/.  prosternale  primi:.  Omologo  del  LXXI  in  Periplaneta.  Da  e  del  prostito  a  quella 
del  mesostito.  Apparentemente  impari  in  Periplaneta  e  molto  gracile.  Trovasi  anche  in  Acrididi, 
più  i-orto,  ma  bene  duplice.  Manca  in  altri. 

103.  M.  prosternali  secondo.  Esattamente  omologo  del  06  (Gryllus,  Periplaneta).  K  un  une 
si  olo  ohe  scompare  negli   insetti  piìi  alti,  di  fatti  manca  iti  tutti  gli   altri. 

tot.  .1/.  prosternali  terzo.  Perfettamente  omologo  al  07  {Gryllus,  Periplaneta,  Acrididi,  Ci- 
cala,  dove  si   attacca   ad  //,   del   mesosternite).   È   l'unico  sternale  nei   Libellulidi.     Manca   in   altri. 

105,  100.  .1/.  prosit  nini*  quarto  e  quinto.  Omologhi  di  08  e  poco  distinti  fra  loro  (Gryllus). 
Ugnolo  in  Cicala  ed  in  Lepidotteri,  dove  e  molto  sottile  specialmente  nella  parte  tendinea  clic  si 
attacca  alla   forca  t//,t  del   mesostito.   Manca  in  Periplaneta  per  diletto  di   >i  del  prostito. 

107.  M.  jiruxti  rutili  quinta.  Ha  ;  del  mesostito  ad  y  del  prostito.  Trovasi  in  (trillili*,  l'iri- 
liltiin  tu  -i.  dove  e  robusto.   Manca  in  altri;  senza  omologhi  nel  mesotorace. 

los.  .1/.  prosternali  settimo.  Spetta  generalmente  ai  soli  insetti  con  stero  elio  idei  prostito) 
affatto  separato  dallo  sterno  is.  str.);  quindi  Blattidi,  Grillidi,  Locustidi.  Va  da  ij  a  e.  In  Le- 
pidotteri e  breve  ma  robusto. 

108  «.  È  uu  capo  pih  profondo  e  si  vede  in   Periplaneta. 

CVI.  -l/.  prosternale  ottavo.  Nei  Lepidotteri  un  piccolo  mnscoletto  va  dallo  sterno  (s.  str.) 
disiale  alla    base  di   ;/   e    e. 

135.  .'/.  iugulari  ventrali  h  r:u  o  prosterno  millilitri.  Nei  G-ryllus  va  da  i/„  ad  un  piccolo 
sclerite  che  giace  fra  i  pianili  iugulari  ed  appartieni- me  si  e  detto.  aU'acrosternite  del  pro- 
stito. In  altri  insetti  va  dalla  forca  alla  base  degli  iugulari  (parte  pertinente  al  protorace)  e  così 
si  trova  in  Lepidotteri,  Vespa  e  Ditteri.  Nella  Vespa  un  capo  si  inserisce  ad  ;/.  Nei  Ditteri  al- 
meno tre   l'asci   distinti. 

(VII,  M.  sternale  trasverso  primo.  Nei  Ditteri,  si  trova  uu  muscolo  larghetto  che  'occupa 
molta  parte  di  SI  <■  va  dalla   linea   sagittale  alla  membrana  che  margina  il  detto  sento. 

CVIII.   M.   Sternali    Irasrrrin   aerando.    Egualmente   nei    Ditteri   con   inserzione    ed   attacco     in- 
versi al  precedente  al  quale  e  posteriore. 
in  Del  proxoto  (dorsali). 

109.  -'/.  tiri  pronoto  primo.  Il  Voss  trova  un  sottile  muscolo  (nel  Cr.  ihnn.)  molto  prossi- 
male, che  dalla  membrana  del  collo  va  a  quella  dopo  il  noto.  Non  ho  trovato  nulla  di  simile  in 
alni   insetti.   Nel   ';.  riunii,  va  al  profragma.  (Non  omologo  del  38  come  vorrebbe   Voss). 

CIX.  .1/.  interfragmatieo  primo  del  pronoto.  Dall'acrotergite  del  pronoto  a  quello  del  meso 
uoto.   Dunque  vero  omologo  di  37  e  70.  Largo  in  Acrididi,  gracile  in    Lepidotteri,     mediocre    in 


i)  102-108.  109-111.   112.   132,   113.   113.   120,   lll-llo,  121-131,   133,    134,   136,    137,    139,  li". 
141.   138.    112.    117,    118.    141.    145,    149,   150. 

Nella    Periplaneta   manca    la    forca    del    prostiro,    ma  vi   ha   un    legamento   libero   .la    altri    scle- 
riti, al  quale  concorrono  i  M.   107,   il   108,   108  a  e  136. 
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Cicala  ed  in  Vespa.  Nei  Ditteri  eiclorafi,  stante  l'aderenza  del  pronoto  al  inesonoto,  questo  mu- 
scolo ed  omodinami  sembrano  mancare,  come  manca  in  Gryllus,  Coleotteri,  Libellulidi  (sostituito 
quivi   dal   110). 

CX.  M.  interfragmatico  secondo  del  pronolo.  Nei  soli  Lepidotteri  un  gracile  muscoletto, 
Lungo,  va  da  «,  del  mesonoto  all'orlo  anteriori'  del  pronoto,  in  regione   distale    (non    squamosa). 

CXI.  M.  intersoutale  del  pronoto.  Nei  Lepidotteri  vedesi  un  breve  muscoletto  che  va  dalla 
parte  fragolai  ica  del  presento  (nel  pronoto)  a  metà  del  postscuto  nello  stesso. 

110.  .1/.  dei  pronoto  terzo.  Dalla  precosta  del  pronoto  al  fragma  del  mesonoto  (Cicala,  Acri- 
didi).  Omologo  quindi  ilei  38.  In  altri  (Gryllus,  Coleotteri),  con  coste  non  distinte  nel  pronoto, 
la  inserzione  è  meno  specificata.   Manca   in   Vespa. 

111.  .1/.   del  pronoto  terzo  (a).   Ritenuto  dal  Voss  distinto,   nel   caso,   nel  solo   U.    doni. 
CXII.  .1/.   metatergofragmatico  primo,  l'alia  intercosta  del  pronoto  all'acrotergite   dal    meso- 
noto.  Per  la  compenetrazione  del   secondo  nel   primo  ha  spesso    direzione    all'indietro    ed    è    cosi 


V^/W    rM/l) 


Pig.    t~>T.  —  Sezione  sagittale  del  Collo.  Torace  e  primi  due  uriti  nel  Gryllus    campestris  per  mostrare 

i  muscoli  prossimali. 

Solite  lettere  e  cifre. 


antagonista  dei  precedenti,  retraendo  il  mesotorace  di  sotto  al  protorace.  Vedesi  bene  in  Cicala, 
Aerididi.  quivi  coadiuvato  da  CXII  «  che  va  alla  membrana  che  precede  il  mesonoto.  Manca  in 
Gryllus,   Coleotteri.  Vespa. 

CXIII.  M.  metatergofragmatico  secondo.  Speciale  dei  Lepidotteri,  ehe  mostrano  un  lobo  car- 
noso ai  lati  del  pnstseuto  nel  pronoto.  In  questo  lobo  penetrano  muscoli  che  si  inseriscono  al 
fragma  del  inesonoto.  Il  presente  si  inserisce  in  «  prossimalmente.  Rappresentato  in  larva  di 
Pentodon,  dove  si  continua  col  CXXXI  e  va  al  capo. 

(XIV.  M.  prolergopreclavicolare  primo.  Negli  stessi  insetti,  con  attacco  come  precedente,  ina. 
inserito  alla  preclavicola. 

CXV,  M.  protergopreclavicolari  secondo.  Negli  stessi  insetti,  con  inserzione  comi1  precedente, 
ma  va   al   lobo  carnoso  che  fiancheggia  il  presento  del   pronoto.  È  robusto. 


Muscolatura  dorsoventrale.  —  a)  Dal  Noto  agli  storniti  (tergosternam). 

111'.  .)/.  intersegmentali  primo  del  protnrm-e.  Omologo  di  41.  73.  Va  dal  profragma  (meso- 
noto) ad  .'/  del  prostito.  Presente  più  spesso  degli  omologhi  giacche  quasi  sempre  il  pronoto  è. 
mobile  sul  pterotorace  (Grillili*.  Cicala);  nei  Lepidotteri  da  «  ad  i/>.  Manca  in  Hydrophilus  e  nei 
Ditteri. 

112  n.  M.  intersegmentale  secondo.  Negli  Aerididi  con  inserzione  più  distale,  addirittura  nel- 
l'episterno    (orlo  anteriore").   Stesso  attacco. 


S1S1KMA     Ml'SlDI.AliK.     —     l'Ili!  l'I  II:  \l   K 
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L32.  M.  laterale  della  forca  del  proiorace.  Qui  veramente  la  precosta  del  pronoto  non  è  con- 
foga  roti  quella  del  prostito  formando  mi  vero  processo  pleurale  come  nel  pterotorace:  perciò 
questo  muscolo  è  decisamente  dorsoventrale.  Se  l'omologia  con  65,  100  è  reale  allora  bisogna 
convenire  ohe  anohe  questi  sono  tergosternali  iiiii  ohe  pleurosternali   e    che    l'apodema    pleurale, 

.-ni  Min  processo,  spetta  ilit«-iaiii«-nt<-  :iUYpimrro  e  nini  all'episti-rno.  Il  muscolo  qui  intestarli  va 
ila  b  ilei  pronoto  alla  forca  del  prostito  (Grgllus).  Trovasi  anche  in  altri. 

l'XVI.  M.  notoepisternah  primo.  Nei  Lepidotteri  e  Vespa  trovatisi  questo  e  seguenti  fino 
al  CX Vili.  Questo  va  dall'orlo  posteriore  dell' episterno  al  pronoto  (presento) .  Non  potrebbe  omo- 
logarsi  elle  male  ai   78.   56,   86,    123,    125. 

CXVII.  .1/.  notm piali iimìt  secondo.  Stessa  inserzione.  Nei  Lepidotteri  va  al  lobo  carnoso  fra 
i  due  scleriti    del    noto.  Iu  Vespa  due  t'asci  che  vanno  al    presento. 

CXVTII.  .1/.  notoepigternale  terzo.  Stessa  inserzione,  va,  nei  Lepidotteri,  ai  lobi  carnosi  che 
sono  ai   lati  del   postscnto.   In    Vespa,   gracile,   va   al   postscuto. 


Fig.  45*.  Fig.  459. 

Fig.  458.  —  Muscoli  distali  del  metatorace   in  Gryllìis  ritmi}. 

Fig.  459.  —  Muscoli  dell'addome  (due  uriti)  io  Acridium  Lineola. 
A  sinistra  metà  degli  sterniti;  a  destra  nietà  dei  tergiti. 


C.\I.\.    M.   untili  pinti riinli    quarto.   Solo  in  Vespa,   cortissimo;   dall'angolo  distale  del  pronoto 
alla   punta   i-sti'cma   posteriore  dell' episterno  assieme  al  prima. 

t'XX.   M.  tergosternale  primo.  In  Vespa,  grandetto,  dal  postscuto    (regione  mesotergale)    al- 
l'urlo posteriore  degli  iugulari.  Omologo  di  XXXVI,  LXXVIII. 

14:!.  .1/.  tergosternale  quinto.  Chiamato  dal  Voss  impropriamente  «  intersegmentale  del  pro- 
torace .»:  l'Autore  considera  cosi  il  microtoraee  come  segmento  a  sé  il  che  è  falso.  La  parte  po- 
steriore degli  iugulari  ventrali  si  è  detta  appartenere  allo  sterno  (s.  str.)  del  prostito,  quindi  questo 
muscolo  e  segmentale,  ma  collocato  più  innanzi  dei  tergosternali  fin  qui  veduti  (che  non  interes- 
sami amliedue  i  presegmenti)  e  perciò  di-vesi  distinguernelo,  e  non  trova  omologhi  nel  pterotorace. 
Da  A  -)-  K  nel  pronoto  (molto  innanzi)  alla  porzione  posteriore  degli  iugulari  ventrali  maggiori. 
In  Hgdrophihu  gracile,  con  inserzione  addirittura  nella  membrana  avanti  al  pronoto. 
/•     DAL    Milli    AL   TROCANTINO    (NOTOSUBCOXALl). 

113.    M.  dorso ri nirtilt  primo  del  protorace.  Omologo  di  42  (f)  e  del  74  (f)  (Grgllus).    11   \.>~s 
riconosce  questa  omologia  e  per  questo  113  lo  fa  veramente   giungere    al    trocantino.     Mania    in 

Lepidotteri,  dove   il  trocantino  non   e  distinto.   In    Vespa   e   nei    Ditteri   manca   questo  e  tutti   i   no- 
bocoxali. 

120.   .)/.   laterali   quinto  del  protorace.  Sempre  considerando  l'apodema  trasversi!    del   pronoto 
in   Grylltts  l'urne  una  precosta  si   vede  ohe  questo  muscolo  ha  qui   la  sua   sede  e  non     nei     laterali 
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come  vorrebbe  il  Voss  e  non  trova  omologhi  nel  pterotorace.    Va  da  6  ad  0,    (Gryll™)-    Trovasi 
anche   in  Aerididi.   ma   si  inserisce  all' antecosta  (120  a). 

i)  Dal  noto  alla  zampa  (notopedali). 

I   notopedali,  come  anche  il   113,   120   mancano  tutti  in  Lepidotteri,  Vespa,  Ditteri. 


Fig.  460. 


Q  J 


.fAct/tJ 


Fig.  461. 

Fig.  460,  461.  —  Jluscoli  del  Collo.  Torace  e  due  primi  uriti  in  Aerìdium    Uneola,  sezioni  sagittali. 

460,  muscoli  prossimali  :  461,  distali,  cioè  piìi  profondi    (Metat.  e  Add.).  Solite  lettere  e  cifre. 


114.  .1/.  doraoventrale  secondo.  Dal  noto,  dietro  6,    all'orlo    posteriore    dell'anca.    Omologo, 

col  116,  di  43,   44,  7.".. 

CXXI.   M.  dorsoventì-ale  quarto.  In  Aerididi,  omologo  di  45. 

115.  M.   dorsoventrale  quinto.  Omologo  di  40,   76. 
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liti.   .1/.  dorsoventrale  settimo.  Poco  distinto  dal  114. 

117.  .)/.  dorsoventrale  ottura.  Dietro  l>  va  al  trocantere,  strettamente  addossato  al  115. 

118-119.  .)/.  laterale  quarto.  Con  due  capi  di  attacco  ed  un  union  di  inserzione,  ambedue 
avanti  b.  L'uno  (118)  va  al  trocantere,  l'altro  (119)  all'anca  (Gryllus).  Il  Voss  omologa  il  118 
agli  82,  51. 

120.  Vedi  in  precedenza  dopo  113. 

121.  21.  laterale  tinto.  Dal  pronoto  (regione  posteriore)  all'orlo  esterno  dell'anca  (Gryllus 
dolili  sticus  . 

122.  .'/.   luti  ioti   setto  ai).  Dal  pronoto  [regione  anteriore)  al  trocantere  (stesso  insetti)). 
123-125.   .'/.  laterale  nono,  undecimo,  duodecimo.  Speciali  di  Gryllus,  eorti  segmentali. 

d)  Dagli  episterni  alle  zampe  (episternopedali). 

CXXII.  .1/.  epistemocoxale  primo.  Nelle  forine,  come  Lepidotteri,  Imenotteri,  Ditteri,  con 
episterni  distinti,  giova  tener  conto  di  questa  parte  ilei  pleuropedali  separatamente. 

11  muscolo  qui  indicato  ha  due  capi  di  inserzione;  l'uno  su  tutta  la  superficie  di  /'',,  l'altro 
su  /«.   11  tendine  unico  va  all'orlo  anteriore  dell'anca,   presso  os. 

CXXIII.  .1/.  epistemocoxale secondo.  Negli  stessi,  robusto;  dall'orlo  posteriore d eli' episterno, sotto 
i  notoepisternaji,  all'orlo  posteriore  dell'anca.  Antagonista  del  precedente.  Trovasi  anelu-  in 
Vespa.   Manca   in    Ditteri. 

C'XXIV.  .1/.  pleurotrocantale.  Con  omologhi  nel  pterotorace  (50,  SI).  Trovasi  nei  Ditteri 
ciclorafi   ed  occupa   tutta   la   pleura   andando  poi   al   trocantere  (abduttore),  assieme  al   130. 

t'XXV.  .1/.  epistemocoxale  terzo.  Nei  Ditteri,  dal  piccolo  sclerite  pleurale  ai  lati  dello  sterno, 
tra   questo  e  le  pleure  va  all'orlo  anteriore  dell'anca. 

Muscolatura  sternale.   —  Dalli  sterni  alle  zampe  (stkrnopedaij). 

CXXVI.  .1/.  sternocoxale  primo.  Nei  Ditteri  ciclorafi,  dalla  porzione  posteriore  dei  grandi  iu- 
gulari all'orlo  anteriore  dell'anca  dello  stesso  lato.   Gracile 

CXXVI  a.  M.  sternocoxale  secondo.  Negli  stessi  insetti.  Dall'orlo  anteriore  dello  sterno  (s.  str.) 
all'anca   1."  paio  accanto  al  seguente. 

CXXVI  h.  M.  sternocoxale  terzo.  Dal  corpo  dello  stornello  all'anca  (orlo  esterno).  Nei  Dit- 
teri ciclorafi. 

i'21.   il.  pnluli  primo  del  protoraue.  Del  tutto  omologo  dei  60,  93  (Gryllus). 

128.  .1/.  prilulr   inondo.    Perfettamente  omologo  dei   61,   94   (Gryllus). 

129.  -V.  prillili    terzo.  Omologo  dei  62,   95  (Gryllus).  Con  due  fasci  in  larva  di  Lamellicorne. 

130.  M.  pedale  quarto.  Omologo  dei  63,  96  (Gryllus).  Trovasi  anche  in  Vespa,  non  visto 
in   Ditteri.   Mancano  gli   omologhi  del  quinto  (64,   97)  e  del  sesto  (98). 

131.  M.  pedale  settimo.   Anche  questo  esattamente  cogli  stessi  attacchi  ed  inserzioni  del  99. 

132.  Vedi   in   precedenza  dopo  il  CXV  (tergosternalil. 

133.  M.  protrattore  dell'intestino.  Appartiene  ai  visceri. 

Collo. 

Muscoli  del  6."  somite  cefalico  in  rapporto  col  3.",  4."  del  tronco  (lunghi  iugulari,  esclusivamente  lar- 
\ ali  .  —  a)  Dorsali. 

CXXVII.  .1/.  cefalouronotàle.  Dall' acrotergite  del  1."  urotergite  all'orlo  superiore  del  foro 
occipitale   (larve    l'i  n Union). 

CXXVIII.   .1/.  cefalometatergale.  Dall' acrotergite  del  metanoto  allo    stesso    punto    del    capo 
-i.  sse  larve). 

b)    DORSOVEXTKALE. 

i  XXIX.  M  rrfnloini  iiixirriinlr.  Nelle  stesse  larve;  dall'angolo  distalo  anteriore  del  metastito 
allo  stesso  punto  del  capo. 

Muscoli  del  6."  somite  cefalico  (e  scleriti  iugulari  dipendenti)  in  rapporto  col  primo  e  secondo  torà- 
cali  e  scleriti  dipendenti  (iugulari). 

11  Voss  intitola  questa  muscolatura  del  microtorace  ».  Sarà  conveniente  chiamarla  iugu- 
lari' :.  por  le  oi.M'  sovraesposte. 

A.  Beblkse    Gli  Insetti,  I.  —  53. 
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Muscolatura  longitudinale.  —  a)  Ventraie  (ventrali). 

CXXX.  M.  inter iugulare.  Nei  soli  Ditteri  (ciclorafi)  ho  notato  un  muscolo  che  decorre-  tra 
le  due  parti  (anteriore  e  posteriore)  ilei  grande  iugulare  ventrale,  delle  quali  la  prima  spetta  al 
capo,  la  seconda  al  prostito.  È  adunque  un  vero  intersegmeiitale. 

134.  .1/.  iugulare  centrale  secondo.  Nei  Gryllus  incrocia  la  linea  sagittale,  partendo  dall'apice 
anteriore  del  grande  iugulare  ventrale  (dipendenza  cefalica)  per  recarsi  all'orlo  anteriore  dell'anca 
nel  lato  opposto.  Giustamente  Voss  lo  omologa  ai  35,  66,  103.  con  che  implicitamente  accoglie 
l'omologia  della  parte  anteriore  dello  sclerite  iugulare  colla  forcella  dello  sterilite  cefalico  6.°.  Quanto 
all'incrociare  la  linea  sagittale  se  ne  i-  già  veduto  esempio  nelle  fascio  longitudinali  ventrali,  nel 
torace  di  larva  di   Lepidotteri. 

CXXXI.  .1/.  fu  reoiii  aula  re.  Rappresenta  il  vero  interfurcale  omologo  dei  68,  105,  106.  Va 
dalla  forca  del  prostito  all'apice  anteriore  degli  iugulari.  Molto  vistoso  in  Cicala,  Lepidotteri. 
Gracile  in  Acrididi.   Manca  in  Gryllus  come  in  Vespa. 

135.  Vedi   in  precedenza  dopo  CVI. 

136.  -)/.  iugulare  ventrale  quarto.  Dalla  forca  del  prostito  al  capo,  attraverso  al  foro  occi- 
pitale, va  ad  inserirsi  al  tentorium  abbastanza  indentro,  forse  in  parte  che  spetta  al  5."  somite 
cefalico  e  perciò  potrebbe  omologarsi  al  35  (Gryllus)  ed  al  LXX  (Periplo neta).  Duplice  in  Cicala. 
Trovasi   anche   in   Coleotteri;   manca   in   Ditteri. 

137.  M.  inalila  re  quinto.  Dalla  forca  del  prostito  all'orlo  inferiore  del  foro  occipitale 
(6.°  stemite  cefalico).  Comune.  In  Acrididi  e  Cicala  sostituito  dal  CXXVIII  ;  in  Vespa  non  ili- 
stinto  dal  136;  così  pure  in  Ditteri  e  nella  larva  di  Lamellicorne.  Manca  in  Libellulidi  e. mie 
il   136.  Nei  Lepidotteri  è.  molto  poderoso  e  si  attacca  allo  sclerite  che  forma   la   base  dei   palpi. 

138.  Vedi  più  innanzi  fra  i  dorsoventrali. 

CXXXII.  M.  cefalomesosternale.  V.  muscolo  delle  larve  (Pentodon)  e  va  al  ti."  somite  cefalico 
(submento),  derivando  dall'angolo  distale  dell' episterno  del  mesostito.  In  Bruchi  ha  tre  fasci  di- 
stinti e  va  al  tergite  del  6.°  somite;  scompare  negli  adulti. 

Muscolatura  dorsale  (dorsali);  tutti  interseguientali. 

139.  .)/.  iugulare  dorsale  primo.  Dal  pronoto  (membrana  clic  lo  margina  posteriormente)  al- 
l'orlo superiore  del  foro  occipitale  (Gryllus).  Robusto  in  Acrididi,  dove  nasce  alla  intercosta.  Rap- 
prentato  in  larve  di  Laiuellicorni  (e  Bruchi)  ila  larghi  fasci  che  sono  gli  estremi  della  grande 
fascia  dorsale  prossimale,  ma  procedono  da  a  del  niesonoto.  Come  si  vede  questo  muscolo,  che  si 
trova  sempre,  si  e  dunque  ritratto  colla  sua  iuserzioue  verso  il  capo,  abbandonando  il  niesonoto  e 
sempre  più  nel  pronoto  (ad  es..  da  Gryllus  ad  Acrididi).  Non  trovato  in  HydropMlus,  esiste  pero 
in  Melolontha  (uno  dei  capi  dell'elevatore  della  testa,  S.  I).,  l'altro  e  il  140).  Manca  in  Cicala, 
Lepidotteri.   Ditteri.  Nella  Vespa  mancano  tutti  gli  iugulari  dorsali. 

CXXXIII.  M.  notocefalico  breve.  Iu  Acrididi  dall' antecosta  del  pronoto  all'orlo  superiore 
del   (òro  occipitale.   Esiste  anche  iu  Lepidotteri;   manca    in    Gryllus. 

CXXXIV.  M.  notoeefalico  lungo.  In  Cicala,  gracile,  dalla  precosta  al  tubercolo  su  cui  arti- 
cola il  iugulare  (forse  e  dorso-ventrale).  In  larva  di  Pentodon  è  veramente  dorsale  e  si  continua 
col  CXIII. 

CXXXIV  a.  Certo  dorsoventrale  nello  stesso  insetto,  inserto  accanto  al  CXXXIV  va  al 
succhiatoio;   spetta  ai  muscoli  delle  appendici. 

CXXXV.  M.  dorsonucale  primo.  Dalla  antecosta  del  pronoto  ai  pezzi  musali;  corto  (Cicala). 
Nei  Lepidotteri  la  squama  lineale  sostituisce  il  pezzo  separato  e  questo  muscolo  va  alla  detta 
squama.   Manca,  in  altri. 

CXXXVI.  AI.  dorsi/lineale  secondo.  Nei  Lepidotteri  inserito  accanto  al  precedente,  cioè  sul- 
l'orlo anteriore  del  presento  del  pronoto,  in  regione  prossimale  va  a  metà  circa  della  membrana 
nucale. 

CXXXY11.  M.  dorsonucale  terzo.  Negli  stessi;  stessa  inserzione,  si  attacca  internamente 
al  ti."  tergite  abbastanza  distalmente. 

< 'XXXVIII.   -1/.  dorsonuoale  quarto.     In  Acrididi,     dalla  intercosta  allo  sclerite  nucale. 

140.  .!/.  ingnillir  dorsale  secondo.  (Eleeator  rapiti»,  Luks)  ;  secondo  elevatore  del  capo  (S.  D.i. 
Dal  fragina  del  niesonoto  all'orlo  superiore  del  foro  cefalico,  scavalcando  il  1."  somite  torneale. 
Molto  comune.  Rappresentato  in  larve  dall'estremo  tratto  anteriore  delle  fascie  dorsali.  Manca  in 
Acrididi  ed  in  Vespa.  A  questo  si  possono  annettere  altri  fasci  derivati  tutti  dall' acrotergite  del 
niesonoto,    cioè: 
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140  a.  Nei  Lepidotteri  inserito  alla  preclavicola  («lei  mesonoto);    stesso  punto    ili     attacco; 
1+0  5.   Larve  di  Lepidotteri  ;  più  distale  ; 

140  e.  .Stesse  larve;  inserzione  molto  distale;  attacco  alla  linea  mediana  (li."  tergite  cefalico); 
140  d.  Larve  di  Pentodou,  dalla  nuca  all' acrot  ergi  te  del  mesonoto  fra  140  e  140  e. 

Muscolatura  dorsoventrale.  —  «)  Dai.   pronoto    agli    sterniti    (toraco-iugulaki    dorsovex- 

TRALl). 

(XXXIX.  -1/.  intersegmentale  iugulare  lungo.  E  larvale  (Pentodon)  e  va  dall' acrotergite  (a,)  del 
mesonoto  al  6."  somite  cefalico  in  regione  sternale.  In  larve  di  Lepidotteri  esiste   egualmente. 

CXXXIX  a.  Nelle  stesse  larve  di  Lepidotteri  un  fascio  più  lungo,  attaccato  più  su  nel 
6.°  somite  cefalico,  è  inserito  a  metà  del  mesonoto  (prossimalmente). 


Pig.  463.    —  Muscoli  più  profondi  «lei  torace  della  stessa  Sphlnx. 
Stessa  sezioue,  lettere,  ingrandii!].,  ecc.  della  preced. 


141,  142.    Vedi   più   innanzi. 

143.  Appartiene  al  protorace,  vedi  in  precedenza  dopo   132. 

144.  .)/.  intersegmentale  iugulare  secondo.  l)a\  pronoto  alla  parte  anteriore  dei  grandi  iugulari. 
In  Acrididi  dalla  antecosta.   Rotatore  del  pronoto.  Molto  robusto  in  Coleotteri  ;  discreto  in  Ditteri. 

<'XIj.  .1/.  intersegmenloìi  ingulurc  terzo.  Innesto  e  il  vero  omologo  dei  41,  73.  112,  giacchi', 
si*  inserisce  all'acrotergite  del  pronoto  (Acrididi)  od  alla  membrana  che  lo  precede  (Coleotteri). 
Non    trovato   in    altri    insetti. 

13*.  .)/.  iugulare  intersegmentale  quinto.  A  torlo  messo  dal  Vose  tra  i  ventrali  se  parte  dalla 
precosta  del  prouoto  (Giyllus).  Non  veduto  in  altri   insetti. 

b)    Dai.    CAPO    AGLI    STERNITI   PROTORACALI    (CEFALOTORACAL1    DORSOVENTRALl). 

Val  ti."  somite  a  sterniti  protoracali. 

142.  .)/.  rotatori  del  capo,  esterno,  secondo.  Dal  tergite  (regione  prossimale)  del  0."  somite 
all'apice  laterale  dello  sterno  (s.  str.)  del  prestito  (G-ryllus).  Trova  riscontro  solo  in  larve  di 
/'  ntodon. 

C'XLI.  M.  rotatore  del  cupo,  esterno,  terzo.  Nei  Lepidotteri  un  lungo  museoletto  va  dagli 
apici  della  forca  del  prostito  alla  nuca,  abbastanza  distalmente.  In  Vespa  alla  membrana  uucale, 
molto  accosto  al  6.°  somite.  Con  due  t'asci  in  larva  di   Lamellicorne. 
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Dal  ti."  umili  a  scleriti  liberi  degli  stintiti  protoracali. 

l  Ili.  i/.  dorsoventrale  iugulare  secondo.  Dalla  parti'  posteriore  del  grande  iugulare  al  6.°  ter- 
gi te  cefalico,  in  regione  prossimale  (Gryllus).  Grandetto  in   Ditteri.   Manca   in  altri. 

C)     l'Ai.    CAPO    ALLE    ZAMPE    DEL    1.°    PAH)    (CEFALOPEDALl). 

CXL1I.  .1/.  oefalopedale  primo.  Un  singolare  muscoletto  fusiforme,  con  Lunghi  tendini,  va  dal 
ponte  superiore  del  tentorium  (nei  soli  Lepidotteri)  all'urlo  anteriore  dell'anca  1."  paio,  assai  ac- 
eosto  al  condilo.  Non  troverebbe  quindi  omologhi  si'  non  nei  iiò,  liti,   103,   134. 

CXLIII.  .1/.  cefalopedale  secondo.  V.  larvali-  (Pentodon)  e  va  dal  capo  (regione  lineale)  al" 
l'anca  l.°  paio  noi  buo  urlo  posteriore. 

ih    Dai.    CAPO    A    SCLERITI    IUGULARI    CHE    APPARTENGONO    AL     li."     SOMITE     (STERNITE),      (TERGO- 

STERNALi);  tutti  dunque  segmentali. 

117.  .1/.  dorsoventrale  iugulare  terzo.  Palla  regione  nucale  alla  porzione  anteriore  dei  grandi 
iugulari.  Molto  costante  <■  comune.  Manca  in  Vespa. 

148.    .1/.  dorsoventrale  iugulare  quarto.  Dal  Voss  distìnto  dal  precedente,  sebbene  con  eguale 
inserzione,  perchè  va  ad  un  piccolo  sclerite  riu- 
si intercala  fra  il  iugulare  ed  il  tubercolo  a  cui 
esso  articola.   In  altri  insetti  confuso  col  prece- 
dente. 

.1    DA    SCLERITI    TERGOCEFALICI     (NTJCALI)     A 
ETERNITI  DEL  PROSTITO  (PROSTERNONUCALl)  :  sono 

intersegmentali. 

141.  il.  rt>tatmi  del  capo  esterno  primo.  Va 
dallo  sclerite  nucale  posteriore  all'apice    distale 

dello  sterno   is.    str.t   del   prestito   (lln/Ilii*).   Non 
veduto   in   altri    insetti. 

/)    Da  SCLERITI    NCCALI   A  STERPITI  CEFALICI 

(sternonucali).   —  Segmentali. 

145.  .1/.  dorsoventrale  iugulare  primi).  Va 
dagli  seleriti  lineali  alla  parte  anteriore  degli  iu- 
gulari ventrali   (Gryllns).   Non   veduto  in  altri. 

(149,    150    del    Voss    appartengono    al  capo 
esclusivamente,  né  Inumo  a  che  fan 1    eolio). 

Alcuni  tipi  di  muscolatura  del  tronco.  —  Si 
è  veduta  la  notevole  uniformità  nella 
muscolatura  dei  diversi  gomiti  torneali 
negli   Ortotteri  (flgg.   449.  45(1  :  457-461), 

con  che  riesce  anche  più  tacile  la  ricerca  delle  omologie,  tutto  ciò  perchè  forme 
sia  nello  scheletro  che  nella  muscolatura,  meno  differenziate.  Le  cose  dette  qui 
e  da  altri,  come  i  disegui,  ecc.,  mostrano  chiaramente  il  tutto.  Anche  pei  Coleot- 
teri (figg.  453;  407-46!»)  il  molto  diligente  lavoro  di  Straus-Durklieini,  più  volte 
citato,  e  lineilo  che  qui  se  ne  espone,  è  sufficiente  alla  chiarii  intelligenza  ed 
ai  possibili  raffronti  con  alti-i  tipi.  Invece  pei  Lepidotteri,  Imenotteri,  Ditteri  e 
Libellulidi  è  bene  riassumere  brevemente  le  caratteristiche  principali  della  mu- 
scolatura del  tronco  e  specialmente  del  torace  ed  è  ciò  che  qui  si  fa,  coll'aiuto  di 
opportune  figure. 


Figi  464.  —  Muscoli  più  profondi  nel  inetatorace 
di  Gieada. 

Stesso  ingrandii!]     sezione,  ecc.  delle  due  seguenti. 


Sphin.i  Convolvnlì  (figg.  !">1  ,  162,  Iti:-!).  —  Nel  pterotorace  si  trovano  tuttavia  muscoli  dorso- 
pedali,  cioè  che  vanno  dall'orlo  posteriore  del  noto  alla  faccia  posteriore  dell'anca  i  li!,  75)  od  al 
trocantere  (47,  76),  come  anelu-  robustissimi,  all'orlo  anteriore  dell'anca  stessa  (42,  74).  Ma  nel 
protorace  muscoli  diretti  dorsopedali  mancano  allatto.  Si  trovano  ancora,  in  tutti  e  tre  i  somiti 
toiaeali.  muscoli  laterali  che  vanno  dalle  pleure  alle  zampe  e  finalmente  dalla  squama  dell'on- 
doptero  (i)  alle  coxe  (pterotorace).  I  muscoli  38,  71  esistono  come  nei  Coleotteri,  non  più  svilup- 
pati, quindi  il  grande  antagonista  dell' abbassa  t  ore  delle  ali  e  un  muscolo  veramente  tergosternale 
LXXVIII,  dal  mesotergite  allo  sterno  (s.  str.).  Quantunque  non  vi  sieno  veri  processi  plenrali, 
pure  si  trovano  i   muscoli  65,   100. 
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Speciali  dei  Lepidotteri  sono,  anzitutto,   il  gran   numero    dei    muscoli    del    protorace,    quasi 
senza   confronti  con  altri  gruppi;  di  poi  il  muscolo  dallo  sterno  all'endoptero  (uiesotorace)  ;  l'in- 


yorrofc 


Fig.  16; 


Fig.  46K. 

Fig.  465,  46l>.  —  Muscolatura  del   Collo.  Torace  e  tre  primi  uriti  in  Cicada  plebeia. 

muscoli  prossimali  (il  69,  70    è  segnato  solo    ed    indicato  come    fosse   trasparente    per    mostrare    i    sottostanti)- 
Fig.  tiiii    pio  profondi  (colla  indicazione  delle  inserzioni  dei  67,  70,  71  :  LXXVIII).  Solite  lettere  e  cifre. 


tri-clavicolare,  il  rotatole  secondo  del  metatorace,  i  notoepistemali  del  protorace.  In  complesso  i 
Lepidotteri  richiamano  gli  Omotteri,  salvo  le  fondamentali  differenze  che  dipendono  dal  protoraoe 
cogli  scleriti  rigidamente  collegati  fra  loro  in  questi   ultimi  e  liberi  invece  nelle  farfalle,    nonché 
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dal  grande  sviluppo  della  preclavicola  del  mesonoto  negli  Omotteri  e  conseguentemente  del  mu- 
scolo Ti  ohe  i'  c>si  grandr  nei  detti  Rineoti  (V.  Cicala),  e  nelle  farfalle  è  non  più  del  38  nei 
Coleotteri. 

I  inula  pltibeia   (figg.   452,   464,   465,   466).   —  Nel   complesso   non    troppo  dissimile  dai    Lepidot- 


teri, salvo  chi-  il  protorace,  essendo  affatto  compatto,  lui  molto  minor  numero  ili  muscoli  i  si 
raccorda  assai  bene  piuttosto  con  quello  degli  Acrididi;  è  pero  inolio  più  ricco  di  quello  dei 
Coleotteri  e  dei  Libellulidi,  ma  tuttavia  meno  clic  nei  Ditteri  ed  Imenotteri  nei  quali  il  proto- 
race   -legato    importa    ricca    muscolatura. 

I i spn  Cràbro  (figg.  470,  471).  —  Specialissima  e  la  muscolatura  della  Vespa,   che  può  e— eie 
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presa  a  tipo  di  tutti  gli  Imenotteri  aculeati  ed  è  caratterizzata  dalla  notevole  semplicità  per 
ini  la  maggior  parte  dei  muscoli  veduti  in  altri  insetti  qui  manca.  Il  solo  protorace  è.  alquanto 
più  ricco  di  muscoli  in  grazia  dei  parecchi  dorsovcntrali  che  collegano  il  prostito  al  pronoto, 
ma  anche  gli  iugulari  sono  scarsissimi.  In  generale  mancano  tutti  i  notopedali  e  questo  è  fatto 
molto  rilevante  giacché  cosi   le  zampe  sono  indipendenti  dalle  ali,  ne  ciò  si  è  veduto  finora  negli 


o  •— 

S'È 


Si-' 

a,._ 


o  = 


MS 
b£  ti 


•O     Ti 

■*•  m 
©  li 
PVTÌ 


altri  insetti.  Mainano  nel  mesonoto  tutti  i  laterali,  cioè  i  pleuropeilali  e  solo  se  ne  trova  uno 
nel  prenoto  {episte rnoeoxale  secondo  ('XXIII)  ed  alcuni  speciali  nel  metatorace.  Fra  gli  iugulari 
mancano  tutti  i  dorsali,  ed  e  comi  questa  singolare,  data  la  mobilità  del  capo,  che  cosi  dipende 
da  altri  muscoli,  ma  non  meraviglia  se  si  pensi  che  gli  iugulari  anteriori  o  cefalici  mancano, 
essendo  essi  fusi  col  6."  tergite  cefalico  a  cui  appartengono  (collo  rigido)  ed  è  questa  altra  ri- 
prova   di   tutto  quanto  si  e  detto    nel    capitolo    del     «Collo     .     Inoltre    impressiona  la  grandezza 
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del  dorso\  Tiitr.'ilr  del  mesonoto,  .che  è  il  maggiore  od  unico  antagonista  dell'enorme  69+70  ed  è  il 
sollevatore  delle  ali.  Esso  occupa  larga  parte  del  mesonoto,  assai  più  che  nei  Lepidotteri  e  tutta 
la  regione  sternoepimerale  (inferiore).   Vedi  n.  LXXYI1I   4"  XCIV. 

Questo  musoolo  non  lui  omologhi  nel  metatorace. 

Muscoli  Bpeoiali  della  Vespa,  non  velluti  in  altri  insetti,  Bono  (oltre  all'indicato  notoepister- 
nah  |  ancora    i  tre  epimeroconali  del  metatorace,  Io  «/<  riwprol<ixl<rnnl<\   il   notoepitternale  quarto. 

Volili,  ll,t  erniaria  (fìgg.  172.  478.  474).  —  Coi  Ditteri  conosciamo  un  tipo  all'atto  speciale 
perchè  entrano  in  lista  muscoli  non  ancora  veduti,  cioè  intersegmentali  dorsoventrali  in  direzione 
opposta    dei    11.    73,   11-'.    111.   che  da   un   tergite  vanno  allo  sterilite  precedente.  Nei  Ditteri   trove- 


Fig.  4'ili.  —  Pterotorace  di  Hgdrophilus  visto  di  dietro  per  mostrare  il  1.°  urotergite  (AdL(l)  eoi  suoi  apodeini, 
la  grande  forca  (y),  ecc.  e  tutta  la  muscolatura.  A  destra  è  l'anca  3.°  paio  staccata,  coi  suoi  muscoli. 
Stesso  ingrandim.  della  precedente. 

Solite  lettere  e  cifre. 


remo  invece  un  muscolo  clic  da  un  tergite  va  allo  sternite  seguente  (LXXVII),  caso  questo  che 
non  trova  riscontro  se  non  in  alcuni  iugulari,  (incili  cioè  che  dal  6.°  somite  cefalico  vanno 
a  quella  regione  dei  grandi  iugulari  da  considerarsi  per  prosternalo  (ad  es.,  146).  Nei  Ditteri  la 
regione  laterale  della  meta  posteriore  (dopo  la  sutura  trasversa)  del  mesoscuto  è  occupata  dalle 
inserzioni  di  due  grossi  muscoli  cilindrici,  diretti  obliquamente  all'indietro,  dei  quali  uno 
LXXVII  i  va  allo  sterno  del  tnetastito;  l'altro  va  alla  regione  preclavicolare  del  mesofraguia, 
quindi  e  un  dorsale  (71).  quantunque  come  in  Lepidotteri  e  Cicala  risulti  veramente  antagonista 
del  69  +  70,  mentre-  nei  Coleotteri  il  suo  omologo  (metatorace,  ,iK|  e  piuttosto  un  muscolo  in 
ausilio  del   grande  dorsale  abbassatore  delle  ali. 

La  presenza  di  questi  due  muscoli  e  quella  di  un  grande  dorsopedale  (76)  nel  tnesotoraci 
distingue  suhito  questo  tipo  da  quello  degli   Imenotteri. 

De]  resto  non  vi  sono  altri  muscoli  dorsopcdali  ne  nel  protorace  uè  nel  metatorace  e  nei 
sottriti  ilei  pterotorace  mancano  ancora  i  pleuropedali.  Le  coxe  sono  mosse  quasi  esclusivamente 
da  muscolatura  clic  procede  dalle  forche  (sternopedale)  e  cosi  pure  i  trocanteri. 

A.  Berlxse,  Oli  Insetti,  I.  —  54. 
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Caratteristica  dei  Ditteri  è  ancora  la  robustezza  dei  muscoli  diretti  delle  ali,  che  sono  molto 
vistosi,  eia  grande  «|n:intit;i  di  muscoli  del  protorace  e  iugulari  (fig.  474),  ed  inoltre  il  muscolo 
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interiugulare  (CXXX)  che  muove  l'ima  sull'altra  le  due  parti  dei  grandi  iugulari  e  va  considerato 
quindi,    sebbene  assai  piccolo,  come  un  intersegmentale  ventrale. 
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Fig.  471.   —  Muscoli  dell'addome  Della  stessa   Vespa  (tino  al  5.°  urite)  :  stesso  ingrandimento  del  precedente, 

sezione  sagittale. 
Solite  lettere  e  cifre. 


Fig.    17l\   _  Sezione  sagittale  di  Pterotorace  di   Volucella  tonarla,  per  mostrare     i  muscoli   prof  ein  ali. 

Solite  lettere  e  cifre. 
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Mancano  tutti  i  tergopleurali  del  metatorace;  trovasi  uu  solo  notocoxale  nel  mesotorace, 
dove  mancano  i  laterali,  ed  i  dorsopedali  all'infuori  del  76.  Mancano  tutti  i  pleuropedali  ed  an- 
cora i  dorsali  del  prouoto  (dal  pronoto  al  mesouotoj.  Le  zampe  sono  adunque  mosse  quasi  esclu- 
sivamente da  steruopedali ;  il  solo  76  esiste,  e  robusto,  ma  certo  piuttosto  in  servizio  dell'ala. 
come  antagonista  del  69,  70.  anziché  della  zampa  (trocantere). 

Libeìlulidi  (Dipìas)  (figg.  475,  476).  —  La  muscolatura  del  pterotorace  dei  Libellulidi  co- 
stituisce un  tipo   assolutamente  distinto  da  tutti  e  che  male  può    trovare    omologie    ed    analogie 


Fig.  473.   —  Come  precedente,  per  mostrare  la  muscolatura  più  profonda. 
Solite  lettere  e  cifre. 


con  altri.  Il  carattere  più  saliente  è  la  debolezza  o  mancanza  dei  dorsali,  che  in  cosi  eccellenti 
volatori  e  singolarissima,  mentre  in  tutti  gli  altri  insetti  volatori  questi  muscoli,  che  nel  volo 
hanno  ufficio  principale,  sono  straordinariamente  robusti.  Qui,  invece,  il  37  manca  affatto  ed  il 
muscolo  omodinamo  del  69.  70.  è  debolissimo  e  di  secondaria  importanza.  D'altronde  gli  aoro- 
tergiti  non  hanno  parte  nell'eudoseheletro,  quindi  non  rappresentano  per  nulla  dei  fragmi,  ma 
semplici  scleriti  protettivi.  Tutti  i  muscoli  del  volo,  diretti  ed  indiretti,  sono  obliqui,  colla 
stessa  direzione  dello  pleure,  e  sono  tutti  dorsoventrali  o  pleurosternali.  La  stessa  direzione  di 
movimento,  adunque,  con  effetti  antagonisti.  .Mancano  tutti  i  pleuropedali,  pero  esistono  alcuni 
notocoxali,  e  questo  è    carattere  di  inferiorità,  specialmente    in   insetti  a  volo  cosi  egregio  e  con 

zampe    COSÌ    deboli. 
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I  muscoli  i  >  i  1 1  forti  sono  i  tergo- 
sternali,  ohe  si  attaccavo  alle  preforohe 
ed  alle  forche,  nonché  i  tergoplenrali,  'li 
mi     alcuni    giungono    fino   alla    faccia 

ventrale  e  sono  grossissimi.  'io  elio 
non  .'•  in  altri  insetti  volanti.  Inoltre  e 
speciale  anche  la  fàbrica    del    muscolo. 

che  in  generale  ha  uno  od  ambulile  i 
tendini  lunghissimi,  esilissimi,  ili  poi 
espansi  a  oupula  per  accogliere  le  fibre 
muscolari. 

L'omologia  tra  la    muscolatura  del 

inctatorae [nella    del    mesotoraoe  e 

assolata  e  l'uno  non  è  che  la  esatta 
copia  dell'altro,  anzi  i  muscoli  corri- 
spondenti si  possono  dire  eguali  fra  ili 
loro  e  l'ini  somite  non  ne  novera  più 
dell'altro. 

Nella  inserzione  alare  troviamo  che 
tutti  i  principali  scleriti  dorsali  ed  asce! 
lari  hanno  muscolo  proprio;  intatti 
l'aoroptero  (rappresentato  da  uu  punto 
nella  membrana  subito  avanti  al  capo 
comune  delle  vene  anteriori  I  ne  possiede 
due.  dei  quali  uno  robustissimo  [tergo- 
eternale  terzo);  il  proptero  nel  suo  apice 
articolare  posteriore  ne  riceve  un  altro 
{doreoeentraìe  undecima)]  il  piccolo  en- 
doptero  ne  possiede  uno  abbastanza  ro- 
busto i  i  ndopU  roeoxale);  il  capo  posteriore 
colmine  delle  vene  anteriori  (radiale)  dà 
inserzione  al  grosso  tendine  cupuliforme 
del  robusto  pleuroradiale  e  finalmente 
un    punto  didla    membrana     ascellare   in 


Fig.  474.  —  Sezione  sagittale  di  Protorace  e  Collo 

della  stessa    Volucella,  uia  molto  più  iugrandito. 

Solite  lettere  e  cifre. 


pjg.  475.  _  Sezione  sagittale    del  torace  di   Diplax  (e  primi  miti),    per  mostrare  la  muscolal  male. 

S.jlitc   letture   e   cifre. 
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regioue    post-alare,    rappresentante    il    metaptero    ne    riceve    due  gracili  (5i  e  pleurometapterale). 
Tutti  questi,  tergopleurali  o  tergosternali,  raggiungono  la  farcia   ventrale. 

Quanto  ai  longitudinali  ventrali  si  osserva  che  gli  sternali  decorrono  veramente  da  preforca 
a  pretoria  (dunque  da  un  preseginento  al  precedente),  meno  quello  che  va  alla  forcella  del  pre- 
stito, sicché  essi  non  sono  omologhi  veramente  dei  comuni  negli  altri  adititi  che  vanno  da  forca 
a  forca  o  da  queste  alla  forcella  o  fra  l'una  forcella  e  l'altra,  ma  hanno  attacco  ed  inserzione 
che  non  trovano  corrispondenti  se  uon  nelle  larve  metaboliche.  Finalmente  un  intersegmentale 
pleurosternale  che  scavalca  uu  soniite  e  cosi  assolutamente  ventrale  da  simulare  uno  sternale. 


Fig.  47tì.  —  Sezione  come  sopra,  meno  il  Protorace  e  jjli  uriti,  per  mostrare  la  muscolatura  distale. 

Solite  lettere  e  cifre. 

Quanto  alle  zampe,  esse  mancano,  meno  quelle  del  primo  paio,  di  muscoli  che  dal  noto,  dalle 
pleure  o  dagli  sterni  vadano  al  trocantere,  la  guai  cosa  non  trova  esempi  in  altri  insetti,  se  non 
in  talune  larve  metaboliche. 

Questa,  nel  suo  insieme,  e  la  specialissima  disposizione  dei  muscoli  del  pterotorace  dei  Li- 
liellulidi,  i  quali  anche  in  questo,  come  di  consueto,  aberrano  di  fronte  a  tutti  gli  altri  insetti, 
e  fauno  gruppo  a  si'.  Il  protorace  poi  è  poverissimo  di  muscoli  e  questi  con  tutti  gli  altri  sono 
indicati  nella  revisione  dei  muscoli  dei  principali  insetti  e  vi  si  richiamano  con  nomenclatura 
particolare  '). 


1)  Non  si  È  seguita  quella  del  Lendelfeld,  che  ha  studiato  lo  scheletro,  la  muscolatura  delle 
ali  ed  il  volo  dei  Pseudoneurotteri  (1881),  perchè  troppo  spesso  profondamente  errata,  come  quella 
che  si   richiama   ad  errori  praticati   nella   denominazione  degli  scleriti. 

Ad  esempio,  per  pronoto  il  detto  Autore  indica  i  prefulcri  delle  mesopleure;  per  propleure  gii 
episterni  del  mesotorace;  per  mesopleure  gli  epimeri  del  mesotorace  +  episterni  del  meta  torace; 
per  metapleure  gli  epimeri  terzi,  ecc. 
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Muscolatura  delle  appendici  del  tronco. 

a  )  Delle  zampe. 

Origine  dei  muscoli  delle  zampe.  —  Paragonando,  ades.,  in  un  Bruco  isomiti 
senza  zampe  con  quelli  che  ne  possiedono  di  false  e  con  quelli  torneali  che  por- 
tano le  zampe  vere,  si  giunge  alle  conclusioni  seguenti: 

1."  La  muscolatura  delle  zampe  false  corrisponde  esattamente  a  quella 
delle  zampe  vere  e  si  notano  solo  differenze  che  dipendono  da.  frammentazioni 
secondarie  «li  muscoli  corrispondenti. 

2.°  La  muscolatura  delle  zampe  false  è  appena  più  semplice,  nella  porzione 
somatica,  di  quelle  delle  zampe  vere. 

.">.°  La  muscolatura  delle  une  e  delle  altre  si  riscontra  con  mirabile  cor- 
rispondenza rappresentata  anche  negli  anelli  senza  zampe  e  quivi  è  solo  appena 
più  semplice  di  quello  che  sia  negli  anelli  con  zampe,  trattandosi  in  questo  caso 
di  modificazioni  affatto  secondarie  di  maggior  frammentazione  e  complicanza. 

4.°  Prendono  parte  alla  muscolatura  delle  zampe  sia  le  fascie  longitudi- 
nali coi  loro  derivati  [2.°  strato),   sia  i  muscoli   trasversi  (3.°  strato). 

.">."  Dall'esame  delle  liste  apodemiche  formanti  l'endoscheletro  degli  ster- 
iliti, come  anche  dalla  muscolatura  si  giunge  alla  conclusione  che  le  false  zampe 
sono  perfettamente  omologhe  alle  vere  ed  a  quella  ancora  che  le  une  e  le  altre  di- 
pendono esclusivamente  dal  mesosternite  ')  e  quindi  non  possono  affatto  essere 
omologate  ai  saccoli  e  vescicole  dei  Tisanuri,  secondo  l'ipotesi  illustrata  a  pa- 
gina 200,  fig.  207,  che  si  è  ricordata   perchè  seguita  da  molti  autori. 

N<A  Bruchi  (larva  ili  Deilephila  lineata  presa,  ad  es.,  nella  fig.  477)  che  rappresenta  metà 
degli  steriliti  (a  sinistra)  e  metà  dei  tergopleuriti  corrispondenti  (a  destra)  di  quattro  gomiti  suc- 
-.  issii  i.  i  primi  tri'  recanti  false  zampe,  il  quarto  senza  arti,  si  vedono  negli  steriliti  senza 
zampe,  conforme  figura,  la  precosta  (b)  e  la  intercosta  (e)  limitanti  il  mesosternite.  molto  spie- 
rate  e  raccordate  fra  di  loro  da  apodema  lineare  longitudinale  sui  lati  (<u).  Inoltre  una  linea 
apodemica  parallela  ad  a  e  più  interna  di  questo  ivi  ed  e  molto  importante.  I  muscoli  che  hanno 
rapporti  con  questo  sterilite  sono  primieramente  la  fascia  longitudinale  1,  che  è  specialmente 
obliqua,  giacche  decorre  dall' aerosternite  del  segmento  seguente,  diretta  diagonalmente  verso  la 
linea  sagittale  ili  quello  preso  in  esame:  modificata  dunque  in  lo.  Inoltre  i  fasci  2,  I.  Ili,  IV, 
conforme  si  scino  indicati  nel  Prospetto. 

Quanto  ai  fasci  trasversi  rilevansi  dei  dorsoveutrali  XVII.  XVIII;  il  5  cui  suoi  derivati  pri- 
mari (56);   il   li.  clic  è  importantissimo  (pleurosternale)  e  che  va  ad  attaccarsi  ad   p,  cui   suoi  de- 


')  Pero  le  maniere  più  rudimentali  di  zampe  od  estroflessioui  in  aiuto  della  locomozione  in- 
teressano aio  In-  il  prosternite.  Ad  es.:  nelle  larve  di  C'eramhicidi.  i  caratteristici  rigonfiamenti 
carnosi,  scabri  degli  steriliti  rappresentano  un  grado  di  differenziamento  di  organo  ambulatorio 
anelli-  più  arretrato  delle  false  zampe  e  quivi  si  vede  clic  prendono  parte  alla  composizione 
del  rilievo  il  prosternite  ed  il  mesosternite.  distinti  fra  loro  da  solco  profondo  corrispondente 
alla  precosta.  Quanto  aH'aerosternite  e  nietasteriiite  essi  sono  lisci  e  poco  distinti.  Questi  tuber- 
coli rilevati  trovano  assoluta  corrispondenza  col  dorso,  dove  pure  si  trovano  e  molto  .situili,  ma 
quivi  il  solo  niitasternite  non  e  interessato,  mentre  lo  sono  le  altre  tre  sezioni  del  noto  e  sono 
tra  loro  distinte  da  due  solchi  profondi  corrispondenti  ad  antecosta  e   precosta.     Adunque    anche 

il  noto  può  iniziare  appendici  ambulatone  affatto  omologhe  alle    zampe  ventrali  e  siccome    i 

pano  la  regione  prossimale  del  noto  si  vede  che  nulla  hanno  a  che  fare  colla  regione  veramente 
alare,  di  guisa  clic  un  rapporto  di  omologia  fra  ali  e  zampe,  anche  per  questi  esempi,  e  assolu- 
tamente escluso.  Anche  la  muscolatura  dei  rilievi  dorsali  nelle  larve  anzidette  .•  del  tutto  con- 
forme a  quella  dei  ventrali  e  si  limita  a  fasci  trasversi  elle  penetrano  nel  fondo  del  tubercolo 
(omologhi  ai  muscoli  .">  delle  larve  di  Lepidotteri  i  e  ad  un  derivato  delle  fascie  longitudinali,  più 
liuto,    corrispondente   al    X   pel   dorso  ed    all'I    pel    ventre. 
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vivati   tì  a,  che  va  ad  '•>  ed  6  a2  che  va  ad  a   i,  cioè  ad  un  rilievo  apodemico  situato  tra  la  linea 
sternopleurale  ed  ". 

Procedendo  ad  esaminare  uno  sterilite  con  falsa   zampa   si   vede  quanto  segue: 

1.*  Gli   apodemi   6,   e  divengono  limiti   trasversi  del  segmento  basale  che  si   omologherà  alla 
coxa  (col  confronto  della  zampa  vera). 


eternili 


J'ercjtyffi/s'ifi 


Fig.  477.  —  Quattro  somiti  successivi  di  larva  di  Beili  fila  lineata,  i  primi  tre  con  false  zampe, 

il  quarto  (D)  senza  false  zampe. 

A  sinistra  sono  metà  dej^li  sterniti,  a  destra  nn  terzo  circa  dei  Tergopleuriti.  In  D  i  muscoli  III,  lff,  2  sono  indicati 
solo  da  una  linea,  ma  sarebbero  come  in  A  ed  in  B.  In  A  si  vedono  i  muscoli  prossimali  (fascie  longitudinali  e  tras- 
versali); in  E   alcuni  piti  profondi  ed  in  C  quelli  pili  profondi  di  tutti.  Per  le  lettere  e  cifre  vedi  testo. 


2.°  L'apodema  f  si  sposta  enormemente  verso  la  linea  sagittale  lino  quasi  a  raggiungerla, 
trascinandosi  dietro  il  muscolo  6,  che  diventa  così  6  n. 

3."  Si  formano  rilievi  apodemici  longitudinali,  che  si  intercalano  fra  <?  ed  a  e  seguano  i 
rudimentali  segmenti  dell'arto,  limitando  tante  zone  concentriche,  in  maniera  di  4  segmenti 
rudimentali. 


SIS  I  I  MA    MESCOLARE. 
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3,fix 


'Storniti         Teryoffeuri/é 


Fig.  47*.  ~  Metà  dèlio  steriliti-  (a  sinistra)  e  parte  del  tergopleurite  in  soiuite  torneale  (collii  zampa 
vera),  Della  stessa  larva  come  preceil.,  per  mostrare  le  ulteriori  modificazioni  dei  muscoli  da  zampa  falsa 
.1  zampa  vera.  Stesso  ingrandimento. 

IVi-   li-i  In  r  .  rr.    veiìi  testo. 


Questi  rilievi,  a  cominciare  dal  distale,  si  possono  indicare  con  &q  —  w4 
e  dovrebbero  corrispondere  a  f,  —  -t  (prossimali),  ma  questi  sono  poco 
lune  definiti,  tranne  l'ultimo,  giacché  il  4."  articolo  è  limitato  da  un 
anello  chitineo  corrispondente  alla  pianta  della  falsa  zampa.  Questi 
■■>  hanno  alleile  rami  trasversi  e  ciò  per  fare  completo  l'anello  coi  corri- 
spondenti ..  di  guisa  che  si  può  parlare  di  r.q —  t^j  trasversali,  anteriori 
e  posteriori. 

4."  Quanto  alla  muscolatura,  ecco  quello  che  è  avvenuto  intanto 
della  longitudinale.  I  si  è  allungato  abbandonando  C  e  raggiungendo  "3 
trasverso  posteriore  (diviene  quindi  motore  del  3."  segmento,  cioè  diventa 
V  —  I  <*).  Il  M.  1  a  rimane  tale  e  quale,  ma  anche  dà  origine  a  fasci 
secondari, sottostanti  e  paralleli.  I  più  importanti  sono  1  a  p,  che  va 
dalla  linea  sagittale  a  ?  ormai  prossimo  alla  linea  sagittale,  che  co11'<d3 
completa  l'anello  superiore  del  3.°  segmento.  Adunque  un  motore  del  3." 
segmento  dell'arto,  ed  inoltre  1  a  7,  che  ne  sono  continuazione  e  vanno 
all'ultimo  segmento  (da  f  a  ft).  Oltre  a  ciò  In  dà  origine  ad  lei,  che 
parte   dall'acrosternite  del   segmento  successivo,    come   1  a,   ma    va    a   f. 

."."  La  muscolatura  longitudinale  ha  dato  origine  a  muscoli  secon- 
dari nel  seguente  modo.  Il  M.  6  è  diventato  un  trasverso  che  percorre 
tutto  quasi  lo  sterilite  dalla  primitiva  inserzione  fino  a  f,  divenendo  6  «. 
Il""  poi  dà  origine  a  fasci  secondari  più  corti,  cioè  a  6  a  a,  che  da  i' 
{ormai  molto  allungato  e  divenuto  tyv  intercalato  fra  nq  e  la  linea  ster- 
nopleuralci  ad  u2;  inoltre  ad  un  6  p,  che  va  trasversalmente  da  fj(  a  o. 
Intanto  il  ó  ha  dato  origine  a  5  «-,  che,  mantenendo  il  punto  di  inser- 
zione si  e  allungato  tino  a  raggiungere  u2;  al  5/3  che,  ancor  più  lungo, 
partendo  dallo  stesso  punto  va  nel  centro  del  4.°  segmento  ed  è  il 
reti-attore  della  falsa  zampa.  Questo  muscolo  poi  si  interrompe  nelle  zampe 
vere  e  quivi  più  non  si  trova  che  in  parte  \aililult.  delle  unghie).  Il  5  />  tras- 
porta la  sua  inserzione  alla  linea  stemopleurale  e  si  allunga  a  raggiun- 
gere -■'  anteriore,  divenendo  5  6  a;  come  fa  pure  11  «  che  raggiunge  <->4 
anteriormente,  divenendo  lina..  Il  XVIII  varia  poco,  diviene  XVIII  a.  per- 
che ha  attacco  più  prossimale,  ma  dà  origine  ad  un  fascio  XVIII  ,3  che 
raggiunge    -,  posteriore. 

6.°  Adunque  la  estroflessionc  del  mesostcrnite  e  limitata  all'area 
compresa,   Degli    steriliti  senza    false  zampe,  tra  gli  apodemi  h.  e,  ■..  cu.  i 

quali   finisc i  per  circoscrivere  l'orlo  superiore  del  primo  segmento  o  coxa. 

<,hianto  alla  zampa  vera,  dalla  figlila  17*  annessa  si  può  rilevare  sem- 
plicemente qualche  leggiero  spostamento  e  frammentazione  secondaria  delle 

A.  Eeri.esr,   UH  insetti.  1.  —  55. 


Fig.  47i).  — Schema  della 
muscolatura  di  un  a 
zampa  bene  evoluta. 

Cx,  anca  :  Ti;  trocantere  ; 
F,  femore  ;  Tb.  tibia  : 
Ts.  tarso  ;  l~.  unghie  \ 
x,  pezzo  di  articolazione 
delle  unghie  a  cui  si  at- 
tacca il  tendine  itti)  del 
flessore  dell,'  unghie  (;/)  : 
n,  lungo  adduttore  del 
trocantere  .-  b.  e.  corti  ; 
d.  e,  add.  della  titiia  .-  /, 
adii,  del  tara»  :  g,  lungo 
Jless.  delle  unghie  ;  h.  sani 
fasci  distali  ;  i,  femoro 
troeantale .-  I,  m,  abd.  del 
trocantere  ;  n,  abd.  della 
tibia. 
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stesse  fascie.  La  più  notevole  è  quella  del  IV,  che  dà  i  cortissimi  M.  IV  a,  IV  b  che  vanno 
dall'orlo  anteriore  della  coxa  a  b  od  all'acrosteruite.  Inoltre  1  a  si  frammenta  ancor  più  dando  1  a  ■/, 
1  a  o,  muscoli  che  da  f  vanno  al  femore.  Il  6  a  ha  dato  anche  origine  a  molti  fasci,  cioè  6  a  a, 
6aj3,  6«y.   Così  il  XVIII  ha  originato  XVIII  a  a,  XVIII  ,5,  ecc.  115,3  è  scomparso. 

Considerando  finalmente  una  zampa  di  adulto  (fig.  479)  si  vede  che  la  muscolatura  dipende  tutta 
da  frammentazioni  secondarie  dei  muscoli  longitud.  e  trasversi  già  indicati.  La  più  cospicua  modi- 
ficazione spetta  al  5  j9.  che  manda  fasci  alle  pareti  della  tibia  e  del  femore  e  quivi  si  interrompe 
in  modo  che  non  prosegue  più  nella  restante  zampa.  Diviene  cioè  l'adduttore  delle  unghie 
(fig.  479,  g).  Gli  altri  segmenti  dei  muscoli  primitivi  interessano  i  vari  articoli  della  zampa. 

Si  hanno,   secondo  Verhoetf,   tre  maniere  di  muscoli,   cioè  : 

1."  quello  speciale  delle  unghie,  con  tendine  molto  lungo  e  vario  numero  di  fasci  contrattili 
alla  tibia  (479,  h)  od  al  femore  ;  2."  muscoli  a  ponte,  rari  negli  insetti,  che  inseriti  alla  parete 
di  un  segmento  traversano  due  regioni  articolari  ;  3.°  muscoli  dirotti,  con  eguale  inserzione  e  che 
vanno  all'articolo  seguente.  Più  comunemente  si  trovano  a  muovere  il  trocantere  muscoli  corti 
(addutt.  b,  e  ;  abdutt.  /,  ni)  iuseriti  all'anca  ;  uno  o  più  lunghi  che  derivano  dal  tergo  e  dalle 
pleure  (adduttori  a).  La  coscia  si  muove  spesso  sul  trocantere  in  virtù  di  un  corto  muscoletto 
laterale  (i)  senza  antagonisti.  La  tibia  si  muove  ampiamente  sul  femore  mercè  robusti  adduttori 
(d,  e)  inseriti  alla  parete  della  coscia  ed  anche  al  trocantere  e  forti  abduttori  (nel  terzo  paio  dei 
saltatori  molto  robusti)  inseriti  alla  coscia  («).  Il  tarso  ha,  nel  caso,  un  solo  adduttore  speciale 
(/),  più  raramente  si  trova  anche  l'abduttore.  Gli  articoli  del  tarso  non  hanno  muscoli  speciali, 
ma  sono  mossi  insieme  tutti  da  un  piccolo  adduttore  che  va  al  1.°  articolo  e  dal  muscolo  delle 
unghie.  Gli  sproni  (sp)  non  hanno  muscoli  nemmeno  quando  sono  specialmente  differenziati  e 
complicati  come  si  è  veduto.  Nelle  forme  larvali  con  tibia  e  tarso  riuniti  tuttavia  insieme  la  dis- 
posizione fondamentale  dei  muscoli  è  la  stessa  qui  indicata. 

b)   Delle  ali  (muscoli  diretti). 

La  denominazione  di  muscoli  diretti  delle  ali  adattata  a  quelli  clie   agiscono 
più  dawicino  al  capo  articolare  delle  singole  nervature    può    essere  passibile  di 

censura  per  la  sua  poca  precisione, 
quando  non  si  definisca  esatta- 
mente che  per  muscoli  diretti 
delle  ali  si  intendono  quelli  che 
agiscono  almeno  parzialmente  sugli 
scleriti  articolari,  sia  ascellari  che 
dorsali.  Così  indiretti,  r>ossono  dirsi 
tutti  gli  altri  che  agiscono  su 
scleriti  non  differenziati  dal  noto  o 
dalle  pleure  propriamente  dette. 
Perciò  i  muscoli  diretti  delle  ali 
debbono  avere  un  punto  di  at- 
tacco su  qualcuno  dei  cinque  scle- 
riti intercalati  fra  le  ali  ed  il  noto 
o  le  pleure  (acroptero,  proptero, 
mesoptero,  metaptero,  endoptero) 
oppure  sul  prefulcro,  ma  questo 
può  tuttavia  considerarsi  come 
parte  ancora  spettante  alle  pleure, 
più  che  all'ala,  o  direttamente  ai 
capi  articolari  delle  nervature. 
Quanto  a  questa  muscolatura  nella 
sua  essenza,  ecco  quello  che  se  ne 
può  affermare  in  generale  : 
1.°  La  muscolatura  diretta  delle  ali  è  una  dipendenza  secondaria  esclusiva 
dei  fasci  trasversi  (3.°  strato)  e  rappresenta  l'ultima  differenziazione  dei  detti  strati. 


Fig.  480.  —  Articolazione  dell'ala  posteriore  e  muscoli  diretti 
in  Decticus,  veduti  internamente. 

Aa,  prefulcro  anter.  ;  Xp,  iti.  posteriore;  pr,  i.°-i\°,  le  due  metà 
del  proptero  ;  en,  endoptero  ;  ms,  mesoptero  a  cupola  ;  mt,  me- 
taptero ;  le  altre  solite  lettere  e  cifre.  Vedi  anche  fig.  449. 
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Kg.   181.  —  Pezzi  articolari  tergali  (a  sinistra)  e  pleurali  fa  destra)  colle  pleure  e  colla  regione  condiloidea. 

nell'ala  anteriore  di  Cicala. 

Nella  regione  tergale  sono  indicati,  a  tratti,  i  pezzi  ascellari  che  poi  si  vedono  nella  pleurale  e  ciò  per  mostrare  la  loro 
posizione  rispetto  ai  tergali.  La  linea  tratteggiata  longitudinale  separa  le  due  regioni.  Solite  lettere  e  cifre  ;  inoltre: 
!..  cu,  ,.api  delle  vene  dalla  costale  alla  cubitale  ;  ca,  capi  delle  anali  ;  pr.  l.°,  proptero  primo  ;  pr.  2.°,  id.  secondo  ; 
ms.  meaoptero;  mt,  metaptero  ;  en,  endoptero  ;  84,  XCU,  XCIII,  muscoli:  questi  ultimi  due  indicati  da  sola  linea 
(vedi  acche  tìg.  452). 


XL1X    *!g& 

nviV  " 


Fu.   182.  —  Pezzi  articolari  e  capi  dei  muscoli  diretti  nella  articolazione  dell'ala  post,  di  Libellulide  (/><>/"<. 

veduti  dalla  regione  ascellare. 

Solite  Lettere  e  cifro  :  inoltre  C\  vena  costale  ;   Se,  sottocostale  :  li.  radiale  ;  Cu,  cubitale; 
A,  aaale  ;  ca,  capo  delle  cubitali;  ce,  capo  delle  costali. 
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2.°  Le  fascie  longitudinali  non  vi  hanno  parte  alcuna. 

3.°  Si  tratta  di  corti  muscoli,  da  ascriversi  quasi  tutti  agli  interpleurali, 
perchè  procedono  dalle  pleure  a  scleriti  articolari  ascellari,  che  sono  dipendenze 
delle  pleure  stesse  o  tergo-pleurali,  perciò  che  intercedono  dalle  pleure  o  loro  di- 
pendenze ed  il  noto  o  scleriti  articolari  dorsali.  Più  rari  sono  gli  steruopleurali 
(che  possono  procedere  anche  dalle  zampe,  Libellulidi). 

4.°  Nei  casi  di  maggiore  complicanza  (Libellulidi)  tutti  gli  scleriti  articolari 
nonché  taluno  dei  capi  delle  vene  ricevono  muscoli  diretti;  in  caso  di  maggiore 
semplicità  sono  gli  scleriti  articolari  dorsali  che  perdono  muscoli  diretti  e  quindi 
i  capi  della  nervatura,  restringendosi  la  muscolatura  specialmente  agli  scleriti 
ascellari. 

5.°  L'acroptero  non  manca  mai  di  muscoli  che  vi  giungano  ;  il  proptero 
ne  ha  solo  in  talune  forme  non  troppo  alte  (Libellulidi,  Cicala),  nia  è  caso  non 
frequente  ;  il  mesoptero  ha  muscoli  solo  di  rado  e  non  sempre  si  può  distinguere 
bene  dall'endoptero  o  dal  capo  delle  nervature  ;  il  metaptero  ha  muscoli  di  re- 
gola sempre.  Quanto  ai  capi  delle  nervature  si  nota  che  il  capo  comune  o  unno 
delle  vene,  dalla  costale  alla  cubitale,  non  ha  muscoli  propri  che  molto  raramente 
e  quasi  mai  di  regola  (conosco  il  solo  esempio  del  LXXV  nei  Lepidotteri  e  quello 
del  LV  ed  omologo  nei  Libelludi,  che  va  al  capo  della  radiale),  mentre  invece  il 
capo  delle  anali  ha,  fino  dagli  Ortotteri,  di  regola  i  muscoli  propri,  che  scom- 
paiono solo  nelle  forme  più  alte  e  così  la  postala  mostra  nei  Libellulidi  un  muscolo 
particolare  (LVIII  ed  oinol.),  come  lo  mostra  nell'elitra  dei  Coleotteri  (CI  a)  ; 
nell'ala  dei  Ditteri,  poi  il  sistema  (85  a,  LXXXVI1I)  è    molto  robusto  e  vistoso. 

l'in  specificatamente  si  può  cosi  disporre  il  quadro  comparato  della  muscolatura  diretta  delle 
ali,  mentre  per  più  precise  nozioni  su  ciascun  muscolo  indicato  giova  rivolgersi  al  Prospetto  già 
riportato.  Il  quadro  seguente  si  richiama  anche  allo  schema  a  tìg.  448,  IV  per  le  indicazioni  rela- 
tive alle  quattro  categorie  di  muscoli  diretti  delle  ali  (derivati  da  d,  e,  /  dello  stesso  .schema, 
tig.   II). 

Pterostemali  (dt  a  tig.  448,  u.  IV)  —  LXXXI,   Hydrophilus;   LXXIX,  LXXX,  XXXVIII,  Libellulidi; 
XXXIX,  Libellulidi,   Vespa  (in  questa  con  dubbio  potendo  essere    un  pteropleu- 
rale  stante  la  poca   distinzione  dello  sterno  dalle  pleure). 
Pteropodiali  (rf3)  —  LXXXIV,  XLIV,  Libellulidi;  XLIX,  Libellulidi.  Cicada,  Hydrophilus;  53(1),  Or- 
totteri; 84  Libellulidi,  Ortotteri,   Cicada;  79.   Hydrophilus    (sebbene  vada  al  pre- 
fulcro che  però  è  molto  separato  dalle  pleure). 
Pteropleuralì  (/,)  —  LXXXIX,  LXXXVII,   LV,   LIV,  LVIII,  Libellulidi;  54.  Libellulidi.   Ortotteri, 
Vespa;  56,  Sphinx,  Cicala;  56»,  Sphinx;  5;).  Gryllus;  59  a,  Hydrophilus;  85,  Libel- 
lulidi,    Gryllus,    Sphinx,  Vespa;  85o,   Voluoella;  89,    90,    Gryllus;    LX,    XCVI, 
C,  Vespa;  XCII,  Sphinx,   Cicada;   XCIII.   Cicada;    LXXXVIII,  CI,  XCV.   XCVII, 
CHI,  XCIII,  XCIX,   Volucelhi;   Ciri,   Volucella,   Hydrophilus. 
Pteronoiali  (es)  —  LXXV,  Sphinx;  XCVIII,  Voluoella. 

Come  si  vede,  mentre  i  Pterostemali  coi  Pteropodiali  che  ne,  dipendono  strettamente  formano 
molta  parte  della  muscolatura  diretta  nei  Libellulidi,  scarseggiano  invece  in  altri  e  scemano 
verso  i  gruppi  più  elevati,  mentre  invece  prendouo  il  sopravvento  i  Pteropleuralì,  che  nella  Vo- 
lucella sono  molti  e  fanno  quasi  tutta  la  muscolatura  diretta,  e  cosi  pure  nella  Vespa.  Quanto 
ai  Pteronotali  essi  rappresentano  una  disposizione  affatto  eccezionale  e  molto  rara,  con  un  mu- 
scolo forse  destinato  a  muovere  la  tcgula   e  quindi   senza   rapporti   coll'ala. 

Muscolatura  delle  appendici  addominali. 

Di  queste  appendici  si  è  detto  a  pag.  278  circa  la  distinzione  loro  in  varie 
maniere  e  qui,  escludendo  quelle  che  non  hanno  muscoli  od  appartengono  all'em- 
brione, rimarrebbe  a  parlare  della  muscolatura  delle  ancestrali,  delle  larvali  tran- 
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sitorie  in  ordine  alla  lavo  inazione,  e  'Ielle  sensoriali,  cioè  delle  appendici  addominali 
dei  Tisaiiuri,  delle  false  zampe  e  propulsori,  dei  cerei  e  stili  e  finalmente  delle 
gonapofisi.  Ma  della  muscolatura  delle  false  zampe  si  è  detto  già  abbastanza,  e 
di  quei  pochi  e  deboli  muscoli  che  muovono  i  cerei  e  gli  stili  occorrerà  di  accen- 
nare brevemente,  dicendo  che  si  tratta  di  piccoli  fasci  disposti  sul  tergite  prece- 
dente per  i  cerei  e  sullo  stesso  sterilite  che  reca  gli  stili  per  questi  ultimi  ; 
d'altronde  questi  piccoli  fasci  si  indicheranno  nelle  figure  che  si  dispongono  qui 
appresso.  Giova  invece  dire  più  diffusamente  dei  muscoli  motori  delle  appendici 
addominali  dei  Tisanuri  e  delle  gonapofisi  maschili  e  femminili,  più  che  altro  per 
richiamare  gli  uni  e  gli  altri  alla  muscolatura  addominale  già  veduta. 

Gli  autori  che  hanno  studiato  l'argomento  affermano  la  presenza  di  fasci  mu- 
scolari, i  «piali,  partendo  dalla  precosta  dello  sternite  penetrano  in  ciascuna  vescica 
ed  uno  si  dirige  alla  base  dello  stilo. 

I  primi  retraggono  le  vescicole  entro  il  corpo,  il  terzo  muove  lo  stilo,  (osi 
si  vede  nell'annessa  fig.  483  tolta  dal  Lang. 

Apparisce  chiaramente  che  si  tratta   di  derivati  secondari  delle  fascie  ventrali 
longitudinali  (secondo  strato)  e  tali  fasci  non  trovano  omologhi  neppure  nelle  larve 
di  Pterigoti,  giacche,  partendo  dalla  precosta  rag- 
giungono tutto  al  più  l'orlo  posteriore    dello  ster- 
ilite al  (piale  appartengono  interamente   come  seg- 
mentali. 

La  caratteristica  della  muscolatura  delle  ap- 
pendici ancestrali  dei  Tisanuri  è  adunque  quella 
di  appartenere  esclusivamente  ai  fasci  longitudinali 
ventrali,  colla  assoluta  esclusione  del  terzo  strato, 
cioè  dei  trasversi  o  dorsovcntrali  che  si  vogliano 
dire.  Questo  è  fatto  importante  e  che  distingue  su- 
bito leuppendici  derivate  dalle  ancestrali,  da  quelle 

che  sono  da  considerarsi  per  estroflessioni  vere  e  pr,  prosegnientu  :  p«,  postsegmeuto  (da  Lang). 
proprie  dello  sternite  o  del  tergite,  cioè  dalle  zampe 

o  dalle  ali,  inquantochè  per  queste  la  muscolatura  è  composta  di  fasci  longitu- 
dinali (secondo  strato)    e    di    dorsoventrali  (terzo  strato). 

In  generale  può  essere  detto  che  la  presenza  di  fasci  dorsoventrali  in  rap- 
porto diretto  con  una  appendice  qualsiasi  afferma  recisamente  la  presenza,  nella 
appendice  stessa,  di  una  parte  assolutamente  sternale  o  dimostra  una  origine  pret- 
tamente sternale  per  l'appendice  stessa,  e  ciò  sia  detto  per  le  zampe,  non  consi- 
derando per  ora   le  ali. 

Per  converso  le  appendici  derivate  da  sola  modificazione  delle  ancestrali  e 
senza  che  parte  dello  sterno  vi  sia  collegata  debbono  avere  una  muscolatura 
esclusivamente  longitudinale  ventrale.  Questo  che  qui  è  affermato  vale  non  solo 
per  le  gonapofisi  d'ambo  i  sessi,  ma  ancora  per  tutte  le  appendici  boccali,  iter  le 
(piali  la  muscolatura  dimostrerà  abbastanza  come  vadami  considerate  e  fin  d'ora 
può  essere  detto  che  le  mandibole,  la  lacinia,  galea,  lobo  interno  ed  esterno  del 
labbro  interiore  e  le  due  paia  di  palpi  dipendono  esclusivamente  da  modificazione 
delle  ancestrali  senza  che  gli  steriliti  vi  abbiano  parte,  di  guisa  che  possono 
essere  omologati  benissimo  alle  gonapofisi,  ma  non  certamente  alle  zampe1). 

Ciò  premesso  risulterà  ancora  che  nelle  gonapofisi  meno  complesse  la  parte 
prettamente  sternale  è  distinta  dalla  parte  esclusivamente  appendicolare  e  la  prima 


Fig.  483.  —  Sternite  di 
appendici     ancestrali 

scoli  (ni). 


3faehili8   culle 


loro 


V,  vescicole  protratte  o  rettane: 


.-tili: 


1 1  Quindi  le  voci   nutxillopodi,   lablopodi  usate  dal  Verhoeff  si  richiamano  ad    un    concetto    er- 
roneo e  ranno  abbandonate. 
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riceve  muscoli  dorsoventrali,  mentre  la  seconda  ha  solo  muscoli  derivati  dalle 
fascie  longitudinali  ventrali;  nelle  gonapoflsi  più  complicate  e  più  robuste  la 
parte  sternale  è  ormai  confusa  colla  appendicolare,  come  si  è  già  accennato  a 
pag.  300  per  le  appendici  superiori  ed  accessorie  degli  Ortotteri  (9.°  sternite),  ed 
in  questo  caso  si  hanno  tuttavia  muscoli  dorsoventrali  per  la  porzione  prossimale 
delle  dette  appendici,  quella  che  deve  considerarsi  per  modificazione  dello  ster- 
nite 9.°,  mentre  si  trovano  fasci  di  origine  dalla  sola  muscolatura  ventrale  per  la 
1  iurte  distale,  che  deve  considerarsi  per  derivata  dalle  appendici  ancestrali  del- 
l'addome. 

Prendiamo  due  esempi,  l'uno  tolto  dai  Libellulidi,  l'altro  dagli  Ortotteri  perchè, 

come  si.  è  già  mostrato  nell'eso- 
scheletro,  sono  così  rappresentati 
due  tipi  distintissimi  di  armatura 
genitale,  il  primo  col  solo  9.°  ster- 
nite a  ciò  modificato,  il  secondo 
coll'8.g  e  9."  ed  a  questo  ultimo 
esempio  possono  con  poca  fatica 
essere  ricondotti  gli  Imenotteri,  gli 
Omotteri,  ecc.  Quanto  alle  altre 
maniere  di  armatura  genitale 
femminile  più  semplici  è  inutile 
accennare,  giacche  anche  la  musco- 
latura si  riconduce  molto  facil- 
mente a  quella  del  rimanente  ad- 
dome. 

Pei  maschi  poi  basterà  avvertire 
che  allorquando  esistono  appendici 
costituenti  il  perifallo  (derivate 
appunto  dalle  ancestrali)  esse  hanno 
una  muscolatura  propria,  sempre 
però  dipendente  come  modificazione 
delle  sole  fascie  longitudinali  e  per 
ciò  che  riguarda  quella  speciale 
del  fallo  o  verga  essa  dipende  non 
già  dalla  muscolatura  propria  dei 
somiti  già  veduta,  ma  da  quella 
viscerale  che  spetta  agli  involucri 
del  sistema  genitale. 


Fig.  484.  —  Quattro  ultimi  steruiti  in  femmina 
di  Aeschna  grandìs  (tergiti  aperti  nella  linea  sagittale). 

Sx-lis,  sterniti ;  St-ltt,  tergiti;  C,  cerei  (interrotti):  prs,  prostili; 
ut,  stigmi  deU'8.°  urite  (ultimi)  ;  9«(a),  parte  dello  sternite  9.°: 
li,  lamine  inferiori:  la,  lamine  accessorie  dell'ovopositore  ;  porgli 
apodemi  (lettere  greche)  e  pei  muscoli,  vedi  testo.  Per  questi  ul- 
timi le  omologie  sono  indicate  dalla  cifra  (romana  od  araba)  in- 
clusa fra  parentesi.  Aeschna  gran&is,  femm. (iig.  184).  —  Se 

noi- descrittala  parte  scheletrica  a  pag.  299, 
300.  fig.  M43.  Quanto  alla  parte  endoscheletrica  si  vede  che  l'8."  sternite,  come  i  precedenti  reca 
dite  grandi  processi  agli  angoli  anteriori,  omologhi  di  quelli  indicati  in  a.  a  fig.  431  (lobi  anier. 
delle  l'orche),  e  due  altri  minori  a  metà  del  margine  laterale,  omologhi  a  §  nella  stessa  figura.  Quanto 
al  9.°  sterilite,  i  pezzi  indicati  con  9s  (a)  nella  fig.  343,  recano  ciascuno  un  discreto  processo  odontoide 
anteriore,  forse  omologo  di  una  preforca,  certo  di  <*  sopracitato.  I  pezzi  segnati  con  9»  (»)  nella 
stessa  fig.  343  hanno  gli  angoli  posteriori  molto  prolungati  lateralmente  in  processo  robusto, 
omologo  di  .3  ricordato  precedentemente.  Le  appendici  vere,  cioè  In  e  Zi  della  fig.  343,  non  hanno 
processi   einloseheletriei   e   non   ricevono  muscoli   propri   direttamente. 

La  speciale  spaccatura  longitudinale  dello  sterilite  9.°,  comune  anche  in  altri  gruppi  (Omot- 
teri, imenotteri,  ecc.)  deriva  da  introflessione  del  suo  margine  posteriore  protratta  tanto  da  rag- 
giungere quello  anteriore,  cosi  che  le  appendici  sorgono  in  vicinanza  di  questo   orlo    e  sembrano 
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derivare  dalla  parti»  anteriore  dello  sterilite,  ciò  ohe  Don  è  in  realtà,  intanto  però  costringono  il 
fascio  muscolare  (i)  speciale  delle  appendici  ad  un  calumino  opposto  ili  quello  tipicamente  indicato 
pei  muscoli  delle  vescicole  dei  Tisanuri.  Le  due  metà  longitudinali  dello  sterilite  9.°  sono  assieme 
riunite  da  membrana  esile  che  forma  il  fondo  della  doccia  in  cui  si  celano  le  appendici  e  questa 
membrana  nella  sua  faccia  interna  reca  un  piccolo  tubercolo  ehitineo  X  al  quale  concorrono  i 
muscoli   i  sopraindicati,  ohe  agiscono  quindi  sulle  appendici  allatto  indirettamente. 

La  muscolatura  di  tutti  questi   pezzi  apparisce  chiaramente  dalla  annessa  fig.   484. 

Si  osservano  primieramente  muscoli  ventrali  omologhi  di  1  (vedi  prospetto  a  pag.  395  e  seg.) 
solo  dal  lo."  sterilite  alle  valve  anali  infer.  Quanto  alle  faseie  longitudinali  dorsali,  veggansi  i 
muscoli   o,    in,  p,   il.  q  omologhi   dei  fasci  2,   3.   I  muscoletti  r,  8,   t,   vanno  all'apertura  anale. 

Vediamo  ora  i  dorsoventrali  e  quelli  longitudinali  particolari  alle  appendici.  Nei  primi  tro- 
viamo degli  intersegmentali  e  dei  segmentali  e  gli  uni  come  gli  altri  vanno  dai  tergiti  esclusi- 
vamente agli  steriliti,  ma  non  mai  alle  appendici.  Tra  gli  intersegmentali  noto  a,  b  omologhi  fra 
di   loro  ed  insieme  al  XXII   (v.   Prospetto);   e  è  una  particolare  modificazione  del  XXII  non   indi- 


Fig.  485.    —   Sezione  sagittale  dell'estremo  addome  ih  Acridium  Lineoìa  fenmi. 
per  mostrare  i  muscoli  prossimali  ed  altri  dal  7.°  urite  in  poi. 

'UHI,  tergiti:  'itiit,  «temiti  :  0(as),  appendici  genitali  superiori;  9{acs),  id.  accessorie;  Sfai),  appendici  genitali  in- 
feriori; pt,  ponte  ehitineo  trasverso;  av,  atrio  vulvare.  Per  gli  apodemi  flettere  greche)  e  pei  muscoli  (lettere  maiu- 
scole, colle  omologie  comprese  tra  parentesi),  vedi  testo. 


cata  nel  Prospetto;  d  è  omologo  di  e,  e'  e  con  questo  di  5;  /  è  omologo  di  XVII,  appunto  come  </; 
l  è  omologo  di  XVIII  e  finalmente  e  è  omologo  di  XXIV. 

Ora  più  importanti  sono  e,  e',  v,  i  perchè  interessano  l'armatura  genitale  e  sono  particolar- 
mente modificati.  Infatti  e  ed  <■'  formano  insieme  un  grosso  fascio  che  dal  mesotergite  9."  va 
all'orlo  laterale,  anteriormente  del  9."  sterilite;  e  procede  da  |3  e  si  reca  al  presegmento  del  9.°  ter- 
gite  ed  è  molto  robusto;  quanto  poi  ad  i,  che  dal  margine  posteriore  di  ciascuna  metà  del  9.°  ster- 
ilite va  al  tubercolo  x,  si  può  affermare  che  esso  rappresenta  una  speciale  modificazione  delle 
faseie  1.  ad  un  dipresso  come  lo  nella  fig.  477  ed  e  questo  lo  speciale  delle  appendici,  sebbene 
non   le  raggiunga   direttamente. 

Acridium  Lineala,  fenim.  —  Richiamo  la  fig.  346  relativa  all'esoscheletro  dell'estremo  addome. 
Per  ciò  che  riguarda  l'endoscheletro  degli  steriliti  8.",  9.°  e  delle  loro  appendici  osservo  che  lo 
sternite  8.°  ha  un  processo,  agli  angoli  laterali,  ngnolo,  corrispondente  ad  a.  nella  fig.  432;  manca 
adunque  il  processo  .5  degli  altri  sterniti  precedenti.  Le  sue  appendici  (Ss,  a),  per  quanto  con 
apparente  articolazione  nel  mezzo,  si  possono  considerare  come  composte  esclusivamente  dalle  ve- 
ìcicoh  modificate  e  non  ricevono  affatto  muscoli  dorsoventrali.  Lo  sternite  9.°  è  confuso  colle  sue 
appendici:  ne  rimane  solo  traccia  in  due  lunghe  e  robuste  apofisi  (9s,  a)  foggiate  a  lama  di  col- 
tello, ciascuna  delle  quali  articola  coll'appendice  conica  superiore.  Questo  due  lamine  si  congiun- 
gono per  un  ponte  trasverso  ehitineo  pt  (rotto  nella  figura  per  mostrare  l'8.°  sternite  e  parti  dipen- 
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denti)  sul  quale  articolano  anche  le  appendici  accessorie  (9s,  *).  Le  appendici  superiori  vanno 
considerate  come  composte  di  una  parte  del  9."  sterilite  e  delle  vescicole  modificate,  perche  rice- 
vono due  muscoli  dorso-ventrali.   Vedian ra   la   muscolatura.    Nelle    figg.    485,    486    Ini    ripreso 

alcune  delle  lettere  riportate  a  fig.  484  e  ciò  per  mostrare  subito  le  omologie;  altri  muscoli  spe- 
ciali ho  indicato  con  lettere  maiuscole. 

La  muscolatura  di  queste  parti  negli  Aerididi.  che  trova  corrispondenti  anche  nei  Locustidi, 
è  caratterizzata  dalla  presenza  di  robusti  muscoli  che  dal  vero  sterilite  o  sue  parti  procede  alle 
appendici,  quindi  affatto  come  nell'esempio  tipico  citato  dei  Tisanuri,  mentre  nella  Aeschna  già 
veduta  non  vi  ha  che  il  solo  muscolo  /'  che  si  possa  avvicinare  a  questi  degli  Aerididi  ed  a  quelli 
dei  Tisanuri.  Anche  per  gli  Aerididi,  a  parte  le  fascio  dorsali  indicate  nella  figura  e  con  omologhi 
nel  restante  torace,  nonché  gli  speciali  motori  del  cerco  (0,  P)  inseriti  all'acrotergite  del 
10.°  urite,  nonché  6?  omologo  di  1  e  sua  continuazione,  meritano  speciale  menzione  i  dorsoventrali  ed 
i  muscoli  particolari  delle  appendici,  i  (inali,  come  ho  detto,  sono  tutti  pertinenti  alle  fascio  lon- 
gitudinali ventrali.  Prima  di  parlarne  accenno  ad  omologhi  di  II  l'uno  dall' acrosternite  dell'*."  ster- 


r/Ot 


r  Qi.wj) 


Pig.  486.  —  Come  precedente;  muscoli  più  profondi;  stesse  indicazioni  (manca  il  7.°  urite). 


ii ite  al  7.°  sterilite  (H);  l'altro  dall'apice  libero  dell'appendice  <*•  del  9."  sterilite  (J/);  inoltro 
un   /.'  speciale  dell'utero,   che  procede  da  a.  dell'8."  sterilite. 

Tra  i  muscoli  dorsoventrali  abbiamo,  un  N  per  l'S."  urite,  omologo  di  <S  pel  7.°  ed  insieme 
omologhi  di  5<?.-  nonché  d  e  rfj  (come  in  Lihellulidi)  omologhi  di  S,  St  ed  insieme  di  5.  Pel  9.°  ster- 
ilite si  hanno  due  dorsoventrali  (ti,  E)  alquanto  diversi  dai  precedenti  e  cioè  uno  segmentale 
(r)  che  procede  dal  9.°  acrotergite  alla  base  esterna  della  gonapofisi  superiore;  l'altro  interseg- 
mentale  (E),  che  procede  dal  10."  acrosternite  e  diretto  all' innanzi  raggiunge  l'apice  libero  della 
apotisi  a.  del  9."  sterilite.  Ambedue  sono  molto  profondi.  Il  muscolo  r  dimostra  dunque  che  a 
comporre  la  gonapofisi  superiore  entra  anche  parte  dello  sterilite  9.°,  di  cui  altra  parte  forma  la 
squama  a. 

Molti,  robusti  ed  importanti  sono  i  muscoli  diretti  delle  appendici,  più  robusti  assai  che  non 
in  Locustidi.  Primieramente  dalla  faccia  superiore  come  dalla  inferiore  del  processo  a.  partono 
robusti  muscoli  conici,  che  ne  occupano  quasi  tutte  le  due  superfici.  Il  superiore  (A)  è  segmentale 
perchè  procede  da  a.  alla  gonapofisi  superiore,  rimane  quindi  sempre  nel  solo  9.°  sterilite;  inoltre. 
per  l'adduzione  della  detta  gonapofisi  esiste  un  muscoletto  (AJ  molto  profondo.  Alla  faccia  infe- 
riore della  squama  anzidetta  a.  (del  9.")  prendono  inserzione  due  muscoli,  ambedue  intersegmentali 
perche  vanno  all'appendice  dell'8. °  sterilite  (gonapofisi  inferiore)  e  sono  uu  robustissimo  abduttore 
(B)  ed  un  debole  adduttore  (C)  prossimale. 

Inoltre  le  gonapofisi  inferiori  hanno  esse  pure  segmentali  propri,  che  si  inseriscono  alla 
squami)   *  dell'8.0  sterilite  e  souo  un  debolissimo  abduttore  (F),  che  va  all'orlo   inferiore  interno 
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della    gouapofisi   ed    un   discreto  adduttore   (II.    Ili.    in   due    t'asci,    ohe   va    all'orlo   superiore     interno 

della  detta  appendice. 

Le  gouapofisi  accessorie  (9»,  6)  sono  mosse  da  t'asci  muscolari  che  vanno  al  ponte  trasverso 
clic  riunisce  le  due  squame  i  del  9.°  sterilite.  Le  gonapoflsi  interiori  adunque  non  hanno  neppure 
qui  muscoli  dorsoventrali,  quindi  possono  considerarsi  come  derivate  esclusivamente  dalle  vescicole 
ancestrali,  senza   intervento  dell'8.°  sterilite  ohe,  del  resto,  è  grande  e  bene  definito. 

Ih, n, iis  albifrons,  femm.  —  Mi  richiamo  alla  fig.  344,  ma  ognuno  vede  che  in  C  è  occorsomi 
errore  tipografico  essendo  indicate  con  SI,  10  rispettivamente  le  apolisi  interiori,  accessorie  e  su- 
periori  che  dovevano  indicarsi  con  8,   9,   9.   Le  figure   A.    Il  della  stessa   sono  invece  corrette. 

Nell'endoscheletro  si  vede  che  le  apotisi  superiori  (9»,  a)  recano  una  robusta  apotisi  *  omologa 
a  quella  veduta  per  Acrididi  e  Lihellulidi  e  che  appartiene  allo  sterilite  9.°  andato  a  far  parti- 
deli. •  dette  appendici  superiori.  Anche  le  gouapofisi  accessorie  hanno  un  processo  ^l  superiore. 
Inoltre   le  stesse  apotìsi  superiori  hanno  altro  processo  trasverso  (o-3)  con   cui  articolano    al    pezzo 


Fin.  -IS7.  —  Sezione  sagittale  dell'estremo  addome  di   Oecticus  albifrons  femm.  adulta 
dall'*.0  urite  in  poi,  per  mostrare  l'eudoselieletro. 

sr/;.v  tergiti;  $*-!!*.  storniti;  9iasì,  appendici  genitali  superiori;  9{aa),  id.  accessorie:  .V(ai'),  Cd,  inferiori; 
a.  a,,  6L,.  a3.  apodemi  delle  appendici  superiori  ed  accessorie;  pt,  ponte  chitineo  trasverso;  av.  atrio  vulvare; 
act.  acrotergite  (squami t'orine  del  9.u  tergite). 


impari  o  ponte  (pi),  come  negli  Acrididi.  Al  ponte  (pt)  articola  anche  un  processo  bacilliforme 
(«j)  in  cui  termina  inferiormente  la  gouapofisi  accessoria. 

Quanto  alle  gouapofisi  accessorie  esse  terminano  ottuse  entro  l'atrio  carnoso  in  cui  si  apre  la 
vulva,  al  suoi  lati,  ina  colla  loro  faccia  superiore  si  continuano  colla  parete  superiore  del  detto 
atrio,  -il  quale  ha  muscoli  propri  trasversi,  longitudinali,  ecc.  indicati  nella  fig.  488  con  Zv  Z.„  Z, 
(tutti  recantisi  allo  sterilite  8.°)  e  con  Z    che  va  all'acrotergite  dell'8.°  urite. 

I  più  importanti  muscoli  si  comprendono  fra  dorsoventrali  propri  al  9.°  sternite  collegato 
indissolubilmente  colle  sue  gouapofisi,  nonché  gli  speciali  delle  gonapoflsi  tdell'8.0  e  del  9.°)  che 
spettano  alle   fascie   longitudinali. 

Tra  i  primi  rilevo  un  £„  omologo  di  XX  che  procede  dal  9.°  acrotergite  verso  l'8."  sterilite 
(corpo),  nonché  quattro  robusti  muscoli  che  procedono  dal  9.°  tergite  verso  quella  parte  delle 
gonapoflsi  superiori  che  certo  deriva  dal  9.°  sterilite  modificato.  Il  9."  tergite  ha  un  fragma  molto 
ampio. 

Da  questo  procedono  tre  fasci:  i  due  laterali  f  )",  1",)  vanno  al  ponte  chitine.,  che  riunisce  la 
bas.-  delle  gonapoflsi  superiori;  il  mediano  molto  più  grosso  ma  di  due  terzi  più  corto  H  i  rag- 
giunge il  processo  *  delle  gonapoflsi  superiori;  è  quindi  omologo  di  XVII.  Ma  vi  ha  un  altro 
omologo  di  XVII  inversamente  disposto,  che  procede  dalla  faccia   interna   della    detta    squama  i, 

A.   BgHLESE,    Gli  Insetti,   I.  —  56. 


442 


CAPITOLO    OTTAVO 


precisamente  quasi  in  continuazione  del  precedente  e  se  ne  va  (H*,)  ad  un  processo  a  forma  di 
cucchiaio  in  cui  termina  l'angolo  esterno  ed  inferiore  dello  stesso  tergite  9.°  Questa  singolarissima 
disposizione  permette  che  uno  stesso  muscolo,  partendo  però  da  punti  diversi  dello  stesso  sclerite 
(acrotergite  9.°)  recandosi  con  due  diversi  fasci  allo  stesso  apodema  («.)  ottenga  effetti  diametral- 
mente opposti,  perchè  TV  abbassa  tutto  l'ovopositore  (d'accordo  con  T  ed  T,)  mentre  IT,  lo  solleva. 
Quanto  ai  muscoli  propri  delle  appendici,  tutti  ventrali  come  si  è  detto,  essi  appartengono 
tutti,  meno  uno,  alle  gouapofisi  superiori  ed  accessorie  ed  intercorrono  fra  l'una  e  l'altra  delle 
dette  gonapofisi  o  fra  l'una  di  queste  ed  il  ponte  chitineo  (pt)  che  le  riunisce  e  che  certo  spetta 
allo  sternite  primitivo.  Tra  questi  ricordo  un  grosso  e  corto  muscoletto  (T)  che  va  dalla  faccia 
esterna  della  squama  »,  (gonap.  access.)  alla  base  della  gonapofisi  superiore:  altro  (U)  che  va 
dal  processo  trasverso  basale  precitato  della  gonaponsi  superiore  (pertinenza  dello  sterilite  9.°) 
alla  faccia  interna  della  gonapofisi  sup.  ;  un  terzo  (Y)  che  decorre  tra  la  faccia  esterna  della  go- 
napofisi accessoria  e  la  interna  della  superiore  e  similmente  uno  robusto  (L),  che  va  dall'orlo 
anteriore  della  gouapofisi  accessoria  al  ponte  chitineo. 


Fig.  488.  —  Come  la  precedente  ma  coi  muscoli. 

Lettere  dello  scheletro  come  precedente:  sp,  dntto  di  spernioteca;  Ce,  cerei.  Pei  muscoli  indicati  con  lettere  maiu- 
scole o  minuscole  vedi  testo  (le  omologie  sono  indicate  da  cifre  romane  od  arabe  fra  parentesi).  ZÌZ%,  muscoli  speciali 
dell'atrio  vulvare  (av). 

Quanto  alle  gonapofisi  inferiori  esse  non  hanno  muscoli;  solo  dalla  vòlta  superiore  dell'atrio 
vulvare  procede  un  fascio  che  si  dispone  sulla  faccia  interna  della  base  delle  gonapofisi  inferiori 
e  certo  è  destinato  a  tenerle  strette  l'una  contro  l'altra,  con  che  si  chiude  affatto  l'ingresso  nelle 
vie  genitali. 

Bastino  questi  esempi,  ai  quali  si  potrebbero  ricondurre,  con  poco  divario,  le 
muscolature  di  altre  armature  genitali  fra  le  più  complesse,  a  dimostrare  quanto 
sopra  si  è  esposto  e  a  dare  un  concetto  della  disposizione  generale  della  musco- 
latura in  consimili  casi. 


Muscolatura  del  Capo. 

Come  pel  torace  si  è  fatto  a  pag.  357,  riassumiamo  brevemente  le  caratteri- 
stiche degli  scleriti  cefalici  e  loro  appendici,  apodemi,  ecc.  con  che  si  potrà  in- 
tendere la  disposizione  generale  e  particolare  della  muscolatura  di  questa  regione. 
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I  somitì  cefalici  sono  probabilmente  in  numero  di  sei.  Il  primo  od  Acron  non 
parr  abbia  sterilite,  se  pure  è  un  vero  somite,  ad  ogni  modo  può  essere  suddiviso 
in  quattro  regioni,  cioè  appendici  (labbro  sup.  e  clipeo),  prefronte,  postfronte;  quest'nl- 
tiiua  recante  gli  occhi  composti  e  due  semplici.  Il  somite  antennale  è  spostato 
al  dorso  e  si  intercala  col  suo  tergite  impari  e  le  due  metà  pari  dello  sternite, 
si  intercala,  ripeto,  tra  prefronte  e  postfronte.  Il  tergite  reca  l'ocello  impari  e  ciascun 
pezzo  dello  sternite  ha  una  appendice,  l'antenna. 

II  terzo  somite  od  intercalare  è  poco  manifesto  e  si  confonde  agevolmente 
col  secondo  o  col  quarto;  non  reca  appendici  ed  il  suo  tergite  specialmente  è 
assai  poco  visibile.  Il  quarto  somite  è  molto  ampio,  specialmente  nei  masticatori. 
Esso  mostra  uno  sternite  largo,  che  discende  più  o  meno  in  basso.  Quanto  allo 
sterilite  io  ritengo  che  in  parte  almeno  è    rappresentato    dal    grande    apodema  o 


A  b 

Fig.  489.  —  Capo  di  Acridìum    Lineala  in  A  visto  ili  dietro  (con  4."  e  3.°  soniiti  veduti  di  lato)  : 
in  B  Acron  e  2.°  somite  visti  di  faccia,  per  comprendere  la  fig.  490  seguente. 

Tergiti  bianchi  :  storniti  punteggiati  di  traverso:  appendici  con  tratti  reticolati;  in,  iugulari  nucali  ;  te,  iugulari  cefa- 
lici; bm.  basale  delle  mandibole;  T(b),  branca  Longitud.  del  tentorio  visto  nella  sua  base;  0,  ocebio  composto: 
Ocp,  ocello  pari;   Oci,  ocello  impari;   07,  clipeo:   L.  labbro  superiore;  P/,  prefronte:  F,  postfronte;  2a,  antenna. 


tendine  dell'adduttore  delle  mandibole  da  un  lato  (interno)  e  dal  pezzo  basale 
delle  mandibole  dall'altro.  Quanto  alle  appendici  da  omologarsi  alle  ancestrali, 
pertinenti  a  questo  somite  esse  compongono  insieme  la  mandibola  propriamente 
detta.  Il  quinto  somite  nei  masticatori  è  stretto,  con  tergite  che  si  addossa  al 
precedente  e  lo  margina  ;  inoltre  lo  sternite  dà  origine  a  pezzi  pari  che  insieme 
compongono  i  pezzi  basali  delle  mascelle.  A  questi  si  annettono  le  appendici,  da 
richiamarsi  a  modificazioni  delle  ancestrali,  cioè  il  palpo  mascellare  (stilo)  ed  i  due 
lolii  galea  e  lacinia  (vescicole).  Il  6.°  somite  reca  un  esile  tergite  addossato  al 
precedente  e  formante  l'orlo  del  foro  occipitale,  in  taluni  masticatori;  poco  di- 
verso nei  succhiatori  ed  in  altri  masticatori,  dove  si  intercala  come  lista  più  o 
meno  stretta   fra  le  due  metà  del  5.°  tergite. 

Quanto  allo  sternite  esso  dà  origine  a  pezzi  diversi,  cioè  agli  iugulari  ante- 
riori, al  jiezzo  impari  che  si  addossa  posteriormente  al  tentorium  ed  infine  al 
mento  e  Submento  inferiore.  Con  ciò  si   vede  che  questo  sterilite  si    suddivide  in 
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scleriti  come  per  quelli  del  tronco  si  è  visto  e  si  può  a  questa  stessa  disposizione 
richiamare  anche  il  5.°  sterilite,  secondo  la  tabella  seguente,  che  mostrerebbe  Le 
omologie: 


Sterilite  5.° 

Sternite  6.» 

acrosternite 1 

prosternile    J 

juvsi'ninclito 

5.°   sternite    propr. 

detto 

|  Ci.0  sternite  propr.  detto  ossia  sclerite 
addossato  alla  base  del  tentorhvm 

mesosternite 

cardine 

submento 

metasternite 

stipite 

mento 

stili 

palpo  mascellare 

palpo  labiali1 

vescicole 

galea,  lacinia 

lobi  labiali 

Quanto  all'endoscheletro  ricordiamo  il  tentorium  pag.  249)  composto  di  apo- 
demi  da  considerarsi  per  forche  derivate  da  steriliti,  meno  quelli  che  provengono 
dall'  Aaron,  che  sono  di  dubbia  origine  non  sapendosi  se  questo  somite  ha  steriliti. 
Il  6.°  sternite  non  ha  processi  nella  composizione  del  tentorium  da  omologarsi 
alle  forche,  ma  vi  si  possono  richiamare  gli  iugulari  anteriori  ;  il  5.°  sterilite  col 
suo  processo  omologo  alle  forche  compone  la  branca  impari  dell'I",  secondo  la 
quale  lettera  è  foggiato  il  tentorio;  il  4.°  sterilire  non  ha  processi  che  entrino 
nella  composizione  del  tentorio;  probabilmente  gli  omologhi  delle  forche  si  devono 
trovare,  per  questo  sternite,  appunto  nei  tendini  robustissimi  dei  muscoli  adduttori 
delle  mandibole;  il  3.°  sterilite  dà  probabilmente  origine  al  processo  (omologo 
delle  l'orche)  che  si  è  indicato  come  terza  branca  (in  cui  si  suddivide  quella  pari 
della  r)  e  raggiunge  la  branca  impari  ;  il  2.°  sterilite  ha  per  forca  la  seconda 
branca  od  (internale;  il  1.°  poi  ha  la  branca  1.%  che  si  collega  all'apodema  elipeo- 
prefrontale. 

Le  branche  l.a,  2.a,  3.a  e  spesso  una  3.a  bis  (che  va  al  clipeo-labiale)  si 
riuniscono  insieme  per  raggiungere  la  parte  impari  del  tentorio  e  formano  le 
branche  pari. 

Oltre  a  questi  maggiori  processi  si  hanno  altri  in  forma  di  cordoni  rilevati, 
marginanti  scleriti  e  cito  il  mandibolare  colle  due  fossette  in  cui  articolano  i 
condili  della  mandibola;  l'ipostoinatico  spettante  al  5.°  sterilite  e  va  dal  prece- 
dente alla  branca  impari  del  tentorio;  il  clipeo- frontale  ed  il  clipeo  labiale  che 
spettano  all'Acro»;  finalmente  traccie  di  un  prefronto-antenuale  che  margina  su- 
periormente il  limite  tra  la  prefronte  ed  il  2.°  somite. 


Muscolatura  del  capo  in  generale. 

Il  capo  nel  suo  scheletro  rappresenta  la  regione  prima  e  meglio  differenziata, 
con  scleriti  ormai  duri  e  collegati  saldamente  fra  di  loro.  Perciò,  seguendo  quella 
regola  che  già  si  è  dimostrata  evidente  a  proposito  della  muscolatura  in  generale 
del  tronco,  che  cioè,  passando  da  forme  basse  a  cute  molle,  quali  som»  ad  es.  le 
larve  metaboliche,  specialmente  le  cruciformi,  per  venirsene  su  su  attraverso  gli 
Ortotteri  e  per  gli  altri  bassi  insetti  tino  alle  forme  con  scheletro  duro  e  scleriti 
tenacemente  collegati,  si  vede  il  numero  dei  muscoli  diminuire  grandemente, 
aumentando  invece  assai  il  volume  di  alcuni,  così  appunto  per  la  testa  accade 
clic  la  muscolatura,  in  generale,  risulta    di    muscoli    in    assai    scarso    numero  ed 
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alcuni  sono  veramente  poderosi,  come 
;nl  es.  gli  adduttori  delle  mandibole 
nei  masticatori. 

11  numero  dei  must-oli  cefalici  è 
anelli-  molto  ridotto  pel  fatto  che 
mancano  in  gran  parte  i  longitudinali 
dorsali  e  molti  degli  interseginentali 
dorsoventrali.  Nel  solo  6.°  somite  si 
possono  trovare  dei  dorsali  longitu- 
dinali appunto  perchè  questo  seg- 
mento è  mobile  sul  collo  e  sono  quelli 
appunto  che  vanno  dal  capo  al  to- 
race e  che  si  sono  già  indicati  tra  i 
muscoli  del  collo.  Inoltre,  se  l'Acron 
è  composto  di  solo  tergite  (e  le  sue 
parti  potrebbero  rappresentare  ap- 
pendici, presento,  sento  e  scutello) 
allora  i  muscoli  longitudinali  che 
vanno  dalla  prefronte  alle  appendici 
od  al  clipeo  o  tra  clipeo  ed  appen- 
dici sarebbero  dorsali  longitudinali. 
Ma  tutti  i  tergiti  cefalici  essendo 
saldamente  fissati  l'uno  all'altro  non 
ha  luogo  per  altri  dorsali  longitudi- 
nali. 

Inoltre  gli  stessi  tergiti  non  sono 
mai  divisi  in  scleriti  (acro-,  prò-, 
meso-, ,  meta-)  ;  se  ne  togli  al  caso 
l'Acron  ed  ancora  il  6.°  tergite,  il 
«piale  con  parte  di  sé  (postsegmento 
oppure  scutello)  forma  i  pezzi  iugu- 
lari lineali.  Quindi  anche  tutti  i  seg- 
mentali dorsali  mancano,  meno  che 
per  VAcron  come  si  è  accennato. 

Quanto  poi  ai  longitudinali  ven- 
trali è  d'uopo  por  mente  che  essendo 
gli  apodemi  omologhi  delle  forche 
tutti  insieme  saldati  per  formare  il 
tentorio,  vengono  meno  anche  i  mu- 
scoli principali  ventrali  della  fascia 
longitudinale,  specialmente  gli  omo- 
loghi di  68,  105,  106,  ecc.  nonché 
tutti  gli  altri  omodinami.  Rimangono 
inveii-  parecchi  segmentali  spettanti 
alle  stesse  fascie  ventrali  e  sono 
appunto  quelli  che  si  recano  alle 
appendici  ed  altri  che  decorrono  tra 
i  varii  scleriti  di  ciascuno  sternite, 
sopraindicati,  o  da  questi  alle  rispet- 
tive forche  (parti  del  tentorio). 

Scarsi  sono  ancora   i    dorsoven- 


J96- 


£'$lern 


Pig.   IH".  —  Schema  della  disposizione  dei  muscoli    nella 
testa  di  insetto  masticatore  {Acri&imn    Lineola). 

I, ..,./.  add.  mJ.,  tendine  dell'addutt.  delle    mandibole 
Baie  delle  mandibole;   Ti  >■/■  1'.  2.*.  branche  del  tentorio.  Con- 
fronta questa  flg.  colla  tijr.  489,  per  intelligenza   degli 
dei  singoli  gomiti. 
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trali  e  ciò  perchè  le  appendici  boccali  sono  rappresentate  da  derivati  delle 
ancestrali,  che,  come  si  è  già  detto  nelle  appendici  dell'addome,  sono  mosse  da 
derivati  delle  fascie  longitudinali  ventrali.  Pure  alcuni  dorsoventrali  si  trovano  e 
decorrono  dai  tergiti  a  quelle  parti  dello  sternite  corrispondente  (segmentali)  o 
dei  vicini  (intersegmentali)  che  di  sopra  si  sono  indicate,  ma  tranne  che  pel  4.°, 
per  tutti  gli  altri  mai  vanno  alle  forche  (parti  del  tentorio)  appunto  perchè  im- 
mobili sia  i  tergiti  che  il  tentorio. 

Ecco  le  ragioni  per  cui  il  numero  dei  muscoli  strettamente  cefalici  è  assai 
scarso,  mentre  invece  quello  speciale  delle  appendici,  particolarmente  per  le  due 
paia  di  mascelle,  tende  ad  aumentare  ed  a  complicarsi  in  confronto  della  musco- 
latura tipica  propria  alle  appendici  ancestrali  dei  Tisanuri  e  ciò  perchè  è  mag- 
giore di  assai  la  differenziazione  ormai  avvenuta  nelle  singole  appendici  cefaliche. 

Quanto  poi  alla  disposizione  comparata  fra  la  muscolatura  cefalica  dei  ma- 
sticatori in  confronto  di  quella  di  tutti  gli  altri  tipi  di  armatura  boccale,  si  vede 
chiaramente  che  il  tipo  fondamentale  si  conserva  con  mirabile  costanza  e  dal  tipo 
più  complicato  del  masticatore  si  procede  molto  agevolmente  e  solo  per  riduzione 
a  tutti  gli  altri,  sicché  anche  in  ciò  il  progresso  dagli  insetti  più  bassi  ai  più 
alti  è  manifestato  con  una  riduzione  nel  numero  dei  muscoli. 

Perciò,  mentre  pel  tronco  si  è  dovuto  esaminare  un  certo  numero  di  tipi  e 
largamente  paragonarli  fra  di  loro,  è  certo  che  pel  capo,  invece,  fissata  bene  la 
muscolatura  di  un  masticatore  fra  i  più  bassi,  basterà  qualche  accenno  ad  alcune 
principali  modificazioni  e  riduzioni  per  comprendere  tutti  gii  insetti  nel  quadro, 
senza  necessità  di  più  minute  esemplificazioni,  con  che  si  incorrerebbe  piuttosto 
nella  anatomia  descrittiva  uscendo  dalla  comparata. 

Prospetto  dei  principali  muscoli  del  capo  e  delle  sue  appendici. 

Quanto  alla  numerazione  dei  muscoli  cefalici  (esclusi  quelli  speciali  che  appartengono  al  tulio 
digerente),  si  seguirà  d'ora  in  noi  dal  N.  151,  non  curandoci  della  indicazione  data  dal  Voss  a 
questi  due  muscoli,  uè  si  intercaleranno  alle  arabe  cifre  romane,  inquantochc  pel  capo  non  dobbiamo 
seguire  numerazioni  date  da  altri  autori. 

6.°  Somite    cefalico. 

Muscolatura  longitudinale  intersegmentale.  —  a)  Ventrali;.  —  V.  numeri  CXXX.  134,  CXXXI, 
136,  137,  CXXXII. 

h)  Dorsai.k.   -    V.  numeri  CXXVII,  CXXVIII.  139,  CXXXIII,  CXXXIV,  CXXXV,  C'XXXVI, 
<  XXXVII.   CXXXVIII.    140. 

e)  Dorsovextkale  (intersegmextaLe)  (dal  6.°  somite  cefalico  al  1.°    toracale)    v.    numeri 
(XXIX.   CXXXIX,   141,   138,    142,   CXLI,    146,   CXLII,  CXLIII,   141. 

Di  tutti  questi  si  è  già  detto  comprendendoli  fra  gli  iugulari  o  del  collo,  ma  evidentemente 
spettano  al   capo  e  precisamente  al   6.°  somite  e  sono  dunque  tutti  intersegmentali. 

Muscolatura  segmentale  (dorsoventrale).  —  Noto  i  145,  147,  148  che  vanno  dal  6.°  tergite  a 
pezzi  iugulari  che  però  appartengono  al  capo  e  sono  tutti  segmentali.  Rilevo  che  per  questo  6.°  so- 
mite mancano  segmentali  dorsoventrali  che  dal  tergite  si  rechino  a  pezzi  sternali  non  iugulari 
od  alle  appendici,  si  eccettua   però  il  seguenti-  che  appartiene  ai  Tabanidi. 

149.  M.   (Ur.  tltl  labbro  inferiore.  Dal  6.°   tergite,    al    submento.    Cilindrico,    poco    robusto, 
lungo  in  Muscidi,  non  troverebbe  omologo  (con  dubbio)  che  nel  Beuger  de$  Riissels  di    Kraepelin. 

Muscolatura  segmentale  (longitudinale,  ventrale).  —  Conviene  ora  citare  i  muscoli  che  appartengono 
alle  fascie  ventrali  longitudinali,  tutti  segmentali  e  che  vanno  tra  i  diversi  scleriti  del  6."  sternite 
e  da  questi  alle  appendici.   Prendiamo  per  punto  di  partenza  ì'Acridium  Limola. 
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a)  Speciali  dei  labbro  inferiore  e  i>ki  seni  lobi, 

150.  M.  sternale  primo.  Cortissimo  dallo  sterilite  (senati  striato)  del  ti."  somite  al  snbmeuto 
(Acrididi,    Grillidi).    Nei     Tabanidi     il 

piccolissimo  6.°  sterilite  nou  dà  origine 
a  muscolo  omologo,  bensì  nei  Mnscidi, 
dove  il  li."  sternite  è  grande  (rìg.  66, 
6s);  quivi  e  indicato  dal  Kraepelin  col 
nome  di  Valter  (ter  untomi  Kegelmembran 
(essendo  il  submento  membranoso,  v. 
iìg.  154,   M). 

151.  .1/.  sternale  secondo.  Molto 
lungo  e  gracili';  inserito  ai  lati  dello 
sternite  (s.  str.)  si  reca  (traversando 
il  submento  e  mento)  al  lobo  esterno 
del  labbro  inferiore  e  si  attacca  sulla 
membrana  che  ne  forma  il  rivestimento 
interno. 

in  Speciali  del  mento  e  dei  lobi. 

152.  .V.  sternale  terzo.  Dall'orlo 
anteriore  del  submento  a  quello  dei  lobi 
esterni,  lungo  la  membrana  ebe  forma 
il  rivestimento  esterno. 

Il  Yerhoeff  (1904)  indica  per  For- 
ficnlidi  e  Maritili*  muscoletti  ebe  vanno 
dal  submento  al  mento  e  da  questo  ai 
lobi  labiali,  come  Berlese  (1881)  per 
Gryllus.  Nei  Ditteri  ciclorafi  sono  molto 
sviluppati  stante  la  grandezza  e  mobi- 
lità delle  tabella.  In  questo  gruppo  i 
principali  sono  : 

153.  M.  retrattore  posteriore  dei 
lobi.  Da  tutto  il  mento  all'origine  dei 
lobi,  nella  faccia  posteriore  (Eetr.  d. 
unterei!   Chitingabel,    Kraepelin). 

154.  M.  retratt.  anter.  dei  lobi. 
Stessa  inserzione,  si  reca  alla  base  an- 
teriore dei  lobi  (Iìetr.  d.  oberiti.  Chitina., 
Kraepel). 

155.  M.  costrittore  della  tromba. 
Nei  soli  Tabanidi,  dal  submento  alla 
faccia  anteriore  della  tromba,  in  basso, 
regione  del  meuto. 

e)  Speciali  del  palpo  labiale. 

156.  M.  del  palpo,  primo.  Dalla  parte  snp.  del  submento  al  1.°  articolo  del  palpo  (sollevatore). 

157.  M.  del  palpo,  secondo.  Cortissimo;  dal  submento  (parte  di  mezzo)  all'orlo  esterno  del 
1."  articolo  del   palpo  (abduttore). 

158.  M.  del  palpo,  terzo.  Dalla  membrana  ebe  riveste  internamente  il  labbro  inferiore,  in 
basso,  all'orlo  esterno  del  1.°  segmento  del  palpo  (adduttore  antagonista  al  precedente). 

«Zi  Muscoli  speciali  dei  segmenti  del  palpo  dal  2.°  in  poi. 

Ciascun  segmento  del  palpo  ba  un  adduttore  ed  un  abduttore  inserito  nell'articolo  precedente. 

e)  Dal  labbro  inferiore  alla  ipofaringe. 

159.  M.  labìoipofaritigeo  primo.  Dal  processo  odontoide  impari  (lamina  parastomatica  l  dell'ipo- 
faringe  al  mento  (parete  esterna).  Corto  e  robusto  (Acrid.  ed  altri  Ortotteri:  lunghissimo  in 
<  traila). 

160.  M.    labioipofaringeo    secondo.     Halle  lamine  parastomatiche  al   1."  articolo    dell'austello 


Fig.  491.  —  Capo  di  Aeridium  Lineola  visto  di  dietro 
per  mostrare  i  muscoli  del  6.°,  ó.°  somiti. 

Fo,  foro  occipitale;  in,  iugulari  Ducali  :  ie,  iugulari  cefalici  ;  it,  iugu- 
lari toracali;  O,  occhio  comp.;  Sb,  submento;  M,  mento:  Le.  lobi 
esterni:  Li,  lobi  interni  del  labbro  inferiore;  Lg,  lingua  veduta 
per  trasparenza;  PI,  palpo  labiale;  Cd,  cardine;  Stp,  stipite; 
Lac,  lacinia;  Gì,  galea:  6t-5t,  tergiti;  6s-5s,  storniti  ;  4.  °,  quarto 
somite;  per  le  lettere  dei  muscoli  vedi  testo. 
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161.  M.  del  palpo,  quarto.  Dalla  lamina  parastomatica  della  ipofaringe  all'orici  inferiore  del 
1."  segmento  del  palpo  (abbassatore  del  palpo,   antagonista  di   156). 

/)  Della  ipofaringe. 

162.  M.  primo  (lungo)  della  ipof.  Dall'orlo  inferiore  dello  sterilite  6.°  (s.  str.)  presso  gli  an- 
goli  inferiori   va  all'orlo  della  lingua  fra  le   lamine  parastomatielie  e  le  trabecule  interne. 

163.  .)/.  secondo  (breve)  della  ipof.  Dallo  stesso  punto  di  attacco  alla  lamina  parastomatica. 
Corto  e  robusto. 

161.  Omologo  di  questo  può  essere  considerato  un  muscolo  breve  e  robusto  (pari)  che  in 
Cicala  si  vede  procedere  dalla  lamina  parastomatica  della  ipofaringe  alle  grandi  ali  chitinee  che 
rappresentano  le  trabecule  interne. 

16-").  M.  elevatore  del  pistillo.  Negli  Omotteri  i  grandi  apodemi  squami  fornii  in  rapporto 
colla  tupaia  e  descritti  e  figurati  già  (pag.  357,  figg.  419,  420,  b)  e  da  omologarsi  alle  trabecule 
interne  della  ipofaringe,  danno  inserzione  su  tutta  la  loro  faccia  posteriore  a  robusto  muscolo  il 
cui  tendine  (dette  figg.   a)  si  annette  a  quello  dell'altro    lato    etl    insieme    concorrono    al    pistillo 

istesse   tìgg.  p).   È  questo  il  muscolo  detto  elevatore  del  pistillo  da 
Berlese  (Goccili,  degli  agrumi),   1893-96. 


S.°   Somite    cefalico. 


Fig.  492. 

6-3,  soniiti  cefalici  di  lato  nello 
stesso  capo  per  mostrare  la  inser- 
zione dei  muscoli  184-1H8;  bm,  ba- 
sale delle  mandibole  Md  :  J/.r,  ma- 
scelle. Vedesi  l'apodema  mandi- 
bolare e  l'ipostomatico. 


Muscolatura  longitudinale  intersegmentale.  —  a)  Ventrale. 

Manca  generalmente,  pure  si  ha  esempio  in  Omotteri,  per 
quanto  discutibile  ed  altro  in  Lepidotteri.  Si  è  già  detto  infatti 
che  in  Cicala  le  trabecole  interne  (apodemi  squamiformi  in  rap- 
porto alla  cupida)  sono  composte  di  due  lamine  (pag.  357)  stret- 
tamente addossate,  sicché  potrebbe  essere  che  la  lamina  interna, 
quella  appunto  che  dà  inserzioni  al  muscolo  seguente  (166)  appar- 
tenesse al  5."  somite,  mentre  la  lamina  esterna  spetta  certamente 
al  6.°.  In  questo  caso  il  muscolo  166  non  sarebbe  intersegmentale 
ma  segmentale.  Non  posso  chiarire  questa  questione  a  dovere. 

166.  .1/.  ipofaringeomascellare.  Corto  e  largo,  gracile;  va 
dalla  faccia  interna  della  trabecola  interna  al  processo  odoutoide 
che  abbraccia  posteriormente  la  base  dello  stilo  mascellare,  in 
Cicala. 

167.  M.  tentoriolàbìale  primo.  In  Lepidotteri,  piccolo;  dal 
corpo    del  labbro  inferiore  alla  branca  longitudinale  del  tentorio. 

168.  21.  tentoriolàbìale  xecondo.  Stessi  insetti,  stessa  inser- 
zione, ma  più  avanti,  si  attaccasi  palpo  labiale;  piccolo,  in  due 
fasci. 

b)  Dorsale  e  e)  Dorsovkxtrale.  Mancano  affatto. 


Muscolatura  segmentale.  —  a)  Dorsoventrale. 
1   muscoli  di   questa  categoria  vanno  dal  5.°  tergite  alle  parti  mobili   del  5."  sterilite,  ma  non 
alle  appendici  (galea,   lacinia,   palpo)  comi-  si  e  già  detto.   Sono  però  molto  scarsi  e  deboli.  Sene 
ha  esempio  solo  in   Omotteri. 

169.  il.  dsv.  delle  mascelle.  Dal  5.°  tergite  allo  stilo  delle  mascelle.  Veramente  questo  mu- 
scolo parrebbe  contravvenire  alla  regola  già  indicata  che,  cioè  alle  appendici  cefaliche  non  con- 
corrono che  muscoli  delle  fascie  ventrali  (longitudinali)  e  lo  stilo  mascellare  degli  Omotteri  non 
può  essere  considerato  che  per  appendice.  Ma  guardando  bene  si  vede  che  questo  muscolo  si 
attacca  non  veramente  allo  stilo,  ma  ad  una  porzione  membranosa  che  forma  un  manicotto  basale 
allo  stilo  stesso  e  che  può  benissimo  far  parte  del  corpo  delle  mascelle.  Cosi  anche  per  gli  Ortotteri 
si  vedrà  che  il  muscolo  186  che  è  un  vero  dorsoventrale  non  si  attacca  veramente  alla  lacinia, 
ma  alla  membrana  che  subito  la  precede  e  che,  coi  pezzi  sternali  tra  i  quali  è.  interposta  alla 
lae.ia  interna  (cardine,  stipite),  forma  il  rivestimento  interno  di  questi,  cioè  loro  parte.  11  lungo 
muscolo  in  discorso  adunque  non  fa   eccezione  alla   regola. 
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Muscolatura  segmentale  longitudinale,  ventrale.  —  <i)  Dalla  forca  ai  pezzi  sternali  (cioè  dalla 
parte  basale  rie!  tentorio  al  cardine  e  stipite),  Mancano  in  Omotteri,  perla  speciale  configurazione 
del   tintorio   M. 

170.  .1/.  tentoriomaacellare,  primo.  Dalla  faccia  inferiore  del  tentorio  a  mezzo  il  cardine 
(Ortotteri). 

ITU  a,  b.  Negli  stessi  insetti,  con  inserzione  prossima  due  fasci  vanno  alla  linea  dove  il 
cardine  articola  sullo  stipite 

ITI.   .!/.   tentmso.,  secondo.  Grosso  muscolo  ohe  negli  stessi   insetti,  con  inserzione  accanto  ai 


Fig.  493. 


Fig.  493.  Fig.  494. 

Come  fig.  491,  ma  coi  muscoli  dei  somiti  5.°,  4.°,  2.°,   l.°;  a  destra  è  tolto  il  6.°. 


fi  t.  in. i:  i.i  ■  Vb  ■-'.  3,  sue  branche;  Tel,  apod.  clipeo-prefrontale  ;  An,  rilievo  chitineo  sopraantennale  ;  Apfa,  apodema 
prefronto-antennale  :  CI,  clipeo:  L.  labbro  superiore;  Md,  mandibola;  tm,  tendine  dell'addut.  delle  mandibole; 
ina    basale  delle  stesse;  Oi,  ocello  impari  (si  vede  nel  fondo);  J.,  basale  della  antenna. 

Fig.   494.  —  Sezione  sagittale  del  capo  di  Acridium  Lineola  per  mostrare  i  muscoli. 

Lettere  conte  a  tìgg.  491,  494.  Inoltre:  E,  epifaringe:  Hy,  ipofariuge;  nri,  lobo  mascellare  interno;  me,  lobo  mascellare 
esterno;  ZÀe,  lobo  del  labbro  inferiore  esterno:  Ph^  Epf  I.  ".'.  muscoli  faringei;  Ant,  processo  antennale  del  ten- 
tano; Po,  apodeuia  perioctilare.  Per  le  cifre  dei  muscoli  vedi  testo. 

precedenti,   va  a  mezzo  dello  stipite.  In  Lepidotteri  <■  molto  largo,  ma  corto  ed  e   inserito    molto 
avanti   sulla    faccia   interiore  del   tentorio  longitudinale. 


1  Anche  questo  dato  disturba  li-  omologie  di  ll'endoscheletio  del  capo  di  Omotteri  verso  gli 
altri  insetti.  Se  io-  e  già  detto  a  pag.  357.  l'ero  osservo  che  le  due  apofisi  indicate  a  fig.  119  in  e 
si  riuniscono  fra  loro,  come  si  mostra  nelle  figura  presente  l  196);  inoltre  esiste  anche  un  sottile 
ramo  longitudinale  indicato  a   fig.  libi.  Tb,  2.a  (die  raggiungi'   i  confini  tra  prefronte  e  -."  somite, 

forsi rrisponde  alla  branca  3.a  del  tentorio  tipico,  ed  .incora  un  esilissimo  ramo  parte  da  questo 

e-  si  are. .sta  al  l'oro  delle  antenne:  forse  rappresenta  l'antennale.  Quanto  alle  omologie  per  la 
ipofaringe,  ho  rilevato  già  die  le  squame  h  (figg.  119,  420)  possono  essere  omologate  alle  trabecule 
anteriori  ed  il  processo  uh  a  fig.  420,  II,  detto  Lpofaringe,  deve  corrispondere  alle  lamine  para- 
stomatiche.  Queste,   negli  Omotteri,  sono  separate  dal   resto  della  ipofaringe. 

A.    l'.l  la  I  -        Oli  Iti,    I.   —  57. 
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172.  M.  tentmsc.  terzo.  In  Lepidotteri  un  robusto  muscolo  inserito  sulla  branca  trasversa 
del  tentorium  e  su  tutta  la  faccia  interna  della  branca  longitudinale,  va  ad  attaccarsi  al  picco- 
lissimo pezzo  palpifero,  agendo  così  potentemente  ma  indirettamente  sulla  parte  appendicolare 
della  mascella. 

b)  Dalla  forca  (base  del  tento  rio)  alle  appendici  (lacinia,  «alea). 

Un  muscolo  poco  ben  distinto  dal  165  si  reca  alla  base  della  galea  di  cui  e  abduttore. 

173.  .1/.  laciniotentoriaU.  Con  inserzione  accanto  ai  precedenti  si  attacca  alla  base  (interna- 
mente) della  lacinia,   di  cui  è  adduttore.   Robusto  anche  in  Ditteri,   Tabanidi. 

e)  Dai  pezzi  sternali  (cardine  k  subcardine)  alle  appendici. 

171.  M.  adduttore  della  lacinia.  In  Ortotteri,  dallo  stipite  al  condilo  interno  della  base 
della  lacinia. 

17.">.   M.  abduttore  della  lacinia.  Negli  stessi  insetti,  con  inserzione  accanto  al  precedente  va 

all'orlo  esterno  dell  a  baso  della 
lacinia.  Nei  Psocidi  i  motori 
della  lacinia  si  inseriscono 
tutti,  secondo  Kibaga,  allo 
stipite  della  mascella  e  sono 
tre. 

176.  M.  adduttore  della 
galea.  In  Ortotteri,  discreto; 
dall'orlo  sup.  dello  stipite 
(faccia  esterna)  all'orlo  sup. 
della  galea.  Non  veggo  an- 
tagonista. 

177.  M.  adduttore  del 
palpo.  In  Ortotteri,  gracile, 
dalla  parte  superiore  dello 
stipite  (faccia  esterna;  al- 
l'orlo interno  del  1."  articolo 
dei  palpi. 

17*.  il.  abduttore  del 
palpo.  In  Ortotteri,  più  ro- 
bustodel  precedente;  inserito 
accanto  all'adduttore  ma  at- 
ti  iito    all'orlo    esterno  del 

1.°  articolo  dei  palpi. 

179.  -)/.  spaiali  dei 
singoli  articoli  dei  palpi.  Sono 

adduttori  ed  abduttori  inseriti  in  ciascun  articolo  (meno  che  nell'ultimo)  ed  attaccati  al  seguente, 

in   punti  opposti. 

180.  M.  proti-attori-  prima  dello  .itila  mascellare.  In  Cicala  si  vede  un  robusto  muscolo,  diviso 
in  più  fasci,  che  va  da  tutto  il  corpo  della  mascella,  dirigendosi  in  su,  fino  al  processo  che  ab- 
braccia esternamente  lo  stilo  e  clic  quindi  deve  godere  di  una  certa  mobilità. 

181.  M.  protrattore  seconda  dello  stila.  Nello  stesso  insetto  un  gracile  muscolo,  inserito  accanto 
al   precedenti'   (alquanto  più  verso  la  linea   mediana)  si  attacca  alla  base  dello  stilo  mascellare. 


Fig.  495.   —  Sezione  sagittale  (lei  c;ipo  di  Spkinx  Convoli-nli  per    mostrare 
i  muscoli  (vedi  fig.  417  per  gli  apodemi). 

Stesse  lettere  che  a  detta  figura;  inoltre  io,  iugulari  cefalici: 
Phl-3,  muscoli  t'ariugeali  ;pr/-an,  apoiieniaprefronto-autonnale.  Pei  muscoli  vedi  testo. 


4.°   Somite    cefalico. 


Muscolatura  longitudinale  intersegmentale.  —  a)  Ventrale. 

182.  .1/.  ritrai  Imi  intersegm.  della  mandibola.  In  Omotteri  un  discreto  muscoletto  si  inserisce 
al  co/710  della  mascella  (.".."  sonni!)  e  si  attacca  alla  faccia  posteriore  dello  stili)  mandibolare  U."  so- 
mite) che  ritrae  entro  il  capo,  coadiuvando  cosi  il  lungo  adduttore.  In  Tabanidi  si  trova  un 
omologo,  il  quale  pero  si  inserisce  al  ri."  somite  molto  in  alto  e  si  attacca  all'apodema  esterno 
della  mandibola.  È  abduttore. 

183.  M.  adduttore  intersegm.  della  mandibola.    In  Acrididi    ed    altri    masticatori    una    grossa 
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quantità  ili  fasci  muscolari  facenti  parte  dell'enorme  adduttore  delle  mandibole 
attaccarsi  al  robustissimo  tendine  delle 
dette  appendici  si  inserisce  appunto  a 
tutta  la  parte  del  5."  somite,  che  deve 
essere  considerata  per  sternale,  non 
peri)  all'apodema  (base  ilei  ten torio). 
Ciò  si  vede  anche  in  larve  di  ('Dirot- 
teli  ed    in    l.ibellnliili. 

184.  .1/.  abduttore  delle  mandibole 
(partimi.  L'abduttore  delle  mandibole 
nei  masticatori  è  muscolo  pennato  e 
si  vede  composto  di  fasci  che  derivano 
dal  .V  sterilite,  disposti  sotto  prece- 
denti (distalmente)  e  da  altri  che  pro- 
vengono dal  4.°  somite  e  tutti  insieme 
concorrono  ad  un  robusto  tendine  che 
>i  lira  al  pezzo  basale  della  mandi- 
bola, il  quale  pezzo  devesi considerare 
COSÌ  per  residuo  del  vero  sterilite  (come 
il  grande  tendine  degli  abduttori  si 
deve  considerare  per  l'apodema,  parte 
del  tentorio  spettante  al  4."  somite) 
dello   stesso   segmento. 

1*<5.  il.  inlersegment.  musa-Ilare 
primo.  Negli  Ortotteri  un  bel  muscolo, 
eon  robusto  tendine,  si  inserisce  al 
1."  somite  (regioni'  delle  guancie)  e  si 
reca  al  cardine  delle  mascelle,  presso 
il  condilo  esterno.  .Si  addossa  all'abdut- 
tore ilclb'  mandibole.  Siccome  si  può  ri- 


e    elle    vanno  ad 


Fig.  496.  —  Parte  del  capo  (più  che  metà  sinistra)  ili  Cicala 
visto  di  dietro,  eoi  succhiatone,  in  sito  (C'Ir,  con  flgg.  59, 
419-421). 

Lettere  cola  indicate:  inoltre  Tt,  tentorio  ?;  77»  :?.a,  branca  seconda 
dello  stesso;  ic,  iugulari  cefalici:  Li,  labbro  inferiore  (succhiatoi-io). 
Pei  muscoli  vedi  testo. 


tenere  che  questa  regione  delle 
guancie  spetti  allo  steruite  del 
4.°  somite  (lo  scomparso  car- 
dine delle  mandibole)  cosi  il  mu- 
scolo sarebbe  intersegmentale 
ventrale  In  Ditteri  (Tabanidi) 
questo  è  un  ben  robusto  mu- 
scolo pennato,  che  traversa 
tutto  il  cranio  daH'innanzi 
all'indietro,  sotto  il  tentorio, 
e  ciò  dipende  dalla  speciale 
ubicazione  del  4."  somite  già 
indicata  ad  es.  nelle  ligure  4!S 
(2)  e  152,  153.  Inserito  larga- 
mente al  4.°  somite  si  attacca 
al  cardine  delle  mascelle  (vedi 
fig.   127.   -I. 

186.  .)/.  mieraegment. 
mascell.  secondo.  Negli  stessi 
Ortotteri  un  gracile  musco- 
letto,  inserito  sotto  il  prece- 
dente si  reca  alle  mascelle  e 
>i  attacca  sulla  membrana 
pertinente  al  corpo  delle  ma- 
scelle e  che  precede  immediatamente  l'orlo  anteriore  della  lacinia.  Non  veggo  clic  abbia  omo 
lodili  in  succhiatori. 


Fig.  497.  —  Lo  ste9so  come  a  fig.  precedente,  ina  tolto  il  6.°  somite. 
A  sinistra  e>iste  ancora  il  5.°  collo  stilo  mascellare  ;  a  destra  si  vede 
il  4."  collo  stilo  mandibolare  (firn,  basale  mandibole). 

Per  le  lettere  vedi  fig.  precedente  e  le  altre  colà  indicate:  pei  muscoli  vedi  testo. 
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b)  Dorsale;  c)  Dorsoventrale.  Mancano. 

Muscolatura  segmentale.  —  a)  Dorsoventrale.  In  Lepidotteri  manca  affatto  stante  la  enorme 
riduzioni'  delle  mandibole. 

187.  M.  adduttore  delle  mandibole.  Enorme  nei  masticatori.  Da  tutto  il  4-.°  tergite  al  robusto 

tendine  delle  mandibole.  Composto  di  più  fasci  distinti.  Se  ne  dirà  abbastanza  più  innanzi.  In 
Cicala  gracile  e  lungo  si  attacca  ari  un  tendine  robusto  clie  articola,  sullo  stilo  mandibolare.  In 
Tabanidi  grande,  pennato,  inserito  sui  lati  sotto  l'occhio  si  reca  col  suo  robusto  tendine  trasver- 
salmente al   processo  interno   basale   della   mandibola. 

188.  M.  abduttore  delle  mandibole  (partim). 
L'altra    metà  del  muscolo  pennato  sopradetto 


Pig.  498.  Fig.   499. 

Fig.  498.  —  Sezione  sagittale  del  capo  di  Cicala  per  mostrare  i  muscoli. 

Per  lettere  dello  scheletro  vedi  flgg.  59,  119-421.  Pei  muscoli  vedi  testo. 

Fig.  499.  —  Sezione  sagittale  del  capo  di  Tabanide  [Haematopola)  ;  mancano  le  mandibole  e  le  mascelle. 

Ta,  tentorio  antenn  :  F,  faringe;  Ph,  inizio  dell'esofago;  Ant,  antenna  (base);  Tic,  tenl  Orio  longitudinale  :  G»'p,  gan- 
glio sopraesof.:  Gì  sai,  condotto  delle  aliandole  salivali  ;  L,  labbro  superiore;  Ep.f,  epifaringe  :  Hii,  ipofaringei 
Li,  labbro  interiore:  Lab,  labelli  ;  T,  tentorio;  Milt,  mento:  Ph  i-S,  muscoli  faringei;  Epf  1,  Hy  i.  muscoli  faringei. 
Pei  muscoli  vedi  testo. 


(V.  nuiii.  184)  spetta   interamente  al  4."  somite.   Anche  per  questo  vedi    discussione    più    innanzi 
perchè  potrebbe  essere  un  semplice  ventrale. 

b)  Ventrale.  Manca  generalmente.  Non  esistono  in  generale  muscoli  uè  dal  pezzo  basale 
delle  mandibole,  né  ilall'apodema  (tendine)  alle  mandibole  stesse  e  d'altra  parte  la  fusione  delle 
appendici  fra  loro  in  un  pezzo  unico  non  ammette  muscoli  speciali.  La  mandibola  è  ripiena  più 
che  altro  di  tessuto  adiposo.  Fanno  eccezione  i  Libellulidi  e  la  Cicala,  stante  il  grande  sviluppo 
del  basale  delle  mandibole,  si  trova  un  muscolo  grande  che  va  da  tutta  la  faccia  interna  del  pezzo 
stesso  allo  stilo  mandibolare  sul  suo  orlo  posteriore  ed  interno;   e  questo   il  seguente: 

189.  M.  protrattore  dello  stilo  mandibolare  ed  è,  omologo  del  1S1  pertinente  alle  mandibole. 
Non  ha  corrispondenti  neppure  nei  Diplopodi,  ma  richiama  una  perfetta  omologia  ancestrale  fra 
mandibole  e  mascelle  come,   già   si  è  avvertito. 

lsii  bis.  Tentorio  mandidolare.  Importante.  Nei  Libellulidi  adulti  soltanto;  vedi  più  innanzi 
pag.   454. 


SISTEMA    MUSCOLARE.    —    CAPO 


153 


3.°    So  m  i  t  e    cefalico. 

Poco  distinto  e  senza  muscolatura  speoiale.   Pure  nei  masticatori  (eccettuate  larve  sopradette 

.li  Coleott.)  appartieni'  certo  a  questo  s ite  un   t'ascio  che  va    all'adduttore    della    mandibola  ed 

.■  quindi  un  intersegmentale,  ma  non  e  possibile  dire  se  ventrale  o  dorsoventrale.  Inoltre,  io  non 
-..  attribuire  obe  a  questo  somite  un  singolare  e  robusto  muscolo  piatto  ed  assai  largo  ebe  spetta 
ai  Lepidotteri  e  sarebbe  un  intersegmentale  ohe  scavalca  due  somiti,  andando  dal  3."  al  5.".  Esso 
si  inserisce  largamente  ad  una  buona  metà  (anteriore)  del  largo  apodema  oculare.  Ora  questo  apo- 
dema  può  essere  che  corrisponda  a  quello  che  nelle  Cicale  si  intercala  tra  prefronte  e  rimanente 
cranio  ed  appartenga  al  3.°  sonati'  che.  come  dall'esempio  dell'Acridio  riportato  si  vede  occupare 
almeno  in  parte  il  contorno  anteriore  dell'occhio.  Ad  ogni  modo 
questo  lungo  intersegmentale  non  ha  altri  esempi  nel  capo. 

190.  .V.  oculomascellare.  È  il  sopracitato.  Nei  Lepidotteri. 
Si  attacca  largamente  alla  metà  superiore  dello  stipite  mascel- 
lare. 

191.  M.  adduttore  delle  mandibole  (partim).  Visibile  in  Or- 
totteri, occupa  tutta  la  regione  sotto  gli  occhi  composti  e  si 
reca   al   grosso   tendine   adduttore  delle   mandibole. 

192.  M.  protrattore  secondo  dello  stilo  mandibolare.  Forse 
anche  questo  appartiene  al  3."  somite  e  si  vede  in  Cicala.  Molto 
robusto;  inserito  all'apodema  che  procede  dal  pezzo  navicolare 
e  va  lungo  la  prefronte,  diretto  in  alto,  si  attacca  a  tutta  la 
taccia  anteriore  dello  stilo  mandibolare  che  costringe  ad  uscire 
dalla    bocca. 


2."    Somite    cefalico. 

Ha  muscoli  solo  in  rapporto  alle  sue  appendici. 
Muscolatura  intersegmentale. 


Fig.  500.  —  Parte  della  fig.  prece- 
dente per  mostrare  la  base  delle 
mandibole  (Md),  delle  mascelle 
(l/.i).  del  palpo  mascellare  (Pm); 
i  loro  muscoli  ed  i  muscoli  distali. 


Per  le  lettere  vedi  fig.  precedente  e  testo 


«)  Ventrale. 

193.  -1/.  adduttore  delle  antenne  (partim).  In  Acridium  trovo 
un  fascio  muscolare  che  si  inserisce  alla  branca  3.a  del  ten- 
torio  (3.°  somite)  e  va  al  1.°  segmento  delle  antenne  nel  suo 
orlo  inferiore.  Esso  è  distinto  nei  Grillili»  ed  altri,  ma  negli 
Acridium  concorre  al  tendine  del  seguente  che  e  eerto  segmentale.  Può  essere  considerato  per 
omologo  di  questo  un  larghissimo  muscolo  triangolare,  che  si  vede  nei  Lepidotteri  inserito  nella 
metà  anteriore  del  lungo  tentorio  longitudinale  e  si  reca,  culi  larghetto  attacco,  all'orlo  antero- 
inferiore   del    1."  articolo  delle   antenne. 

b)  Dorsale  e  <■)  DorsOVEntralk.  Mancano  all'atto. 

Muscolatura  segmentale.  —  a)  Ventrate. 

194.  21.  adduttore  delle  antenne  (partim).  È  il  fascio    distinto   accennato    precedentemente  e 
che  si   inserisce  al  tentorio  antelunile  dove  questo  concorre  nella   branca  comune. 

195.  .1/.  abduttore  primo  delle  antenne.   Negli  stessi  Acridium,   inserito  accanto    al  precedente 
si  reca  all'orlo  superiore  del   1."  segmento  dell'antenna.  Lungo. 

196.  .)/.   abduttore  secondo   (Ielle   antenne.    Inserito  alla  branca  auteunale    del    tentorio     presso 
la  sua  base  ed  attaccato  all'orlo  esterno  del   1."  segmento  dell'antenna. 

In    DORSALE.    Manca   affatto. 


I."   Somite    cefalico   od    «  Acron  ». 

Manca  affatto  qualsiasi  muscolatura  intersegmentale;  per  la  segmentale,  in  grazia  dei  dubbi 
Bovraesposti  circa  la  composizione  di  questo  somite  essa  non  può  essere  distinta  in  dorsale  e  ven- 
trale. Converrà  quindi  limitarsi  a  citare  i  principali  muscoli  (escludendo  quelli  che  vanno  ai 
visceri  ed  alla  epifaringe),  come  si  vedono  in  Ortotteri,  dove  sono  molto  sviluppati  in  causa 
delle  dimensioni   e   mobilità   del    clipeo  e  del   labbro   superiore. 

197.   A/,  adduttore  primo  del    labi,,;,  sup.   Robusto  e  lungo  in    Aerididi,     inserito  all'apodema 
prefrouto-antennale   ed   attaccato   con    sottile   ma    robusto  tendine   all'angolo  esterno  sup.    ilei  labbro 

superiore. 


-ira 
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198.  11.  adduttore  secondo  del  labbro  snp.  Inserito  accanto  al  precedente,  ina  più  verso  la 
linea  mediana,  è  più  sottile,  decorre  quasi  parallelo  alla  linea  sagittale  e  si  inserisce  all'orlo 
superiore  del  labbro,  abbastanza  verso  il  centro. 

199.  XI.  adduttore  terzo  del  labbro  slip.  In  Lepidotteri  piccolissimo,  inserito  al  clipeo  si 
reca  all'orlo  superiore  dello  strettissimo  labbro;  robusto  in  Tabanidi,  debole  in  Ortotteri. 

Particolarità  di  alcuni  muscoli  motori  delle  appendici  cefaliche. 

Adduttore  ed  abduttore  delle  mandibole.  —  Giova  rilevare  l'origine  di 
qnesto  muscolo,  così  come  si  vede    nei  Pterigoti,    considerando    la    fabrica    negli 

Apterigoti  e  nei  Diplopodi. 

Per  questi  ultimi  il  Sil- 
vestri, che  primo  rilevò  il 
tentorio  nel  capo  di  molti 
generi,  osserva  appunto  che 
nella  sua  composizione  entra 
largamente  una  parte  chiti- 
nea  che  spetta  alle  mandibole 
e  forma  un  ponte  ininterrotto 
o  quasi  dall'una  all'altra  man- 
dibola. A  questo  ponte  chi- 
tineo  concorrono  molti  fasci, 
tra  i  (piali  noto  principal- 
mente quelli  che  derivano  dal 


Fig.  501.  —  Sezione  longitud.  del  capo,  iu  corrispondenza 
delle  mandibole,  di   Glomcris  connexa. 


cardine,  altri  dallo  stipite  ed 
uno    ancora    dalla  premandi- 


C.  stipite;  G,,  cardine:  M,  premandibola;  n,  «,,  m,  «,,  parti  dell'adduttore. 

K,  abduttore  della  premandibola  <dal  Silvestri).  boia    (fig.    501). 

Quanto  all'abduttore  esso 
si  inserisce  al  cranio  (processo  pseudoccipitale  esterno)  e  va  al  cardine  presso  la  preman- 
dibola. Condizione  di  cose  analoga  è  nelle  Machilis,  conforme  ne  indica  il  Verhoeff. 

Ciò  può  insegnare  come  si  sieno  così  disposti  gli  adduttori  ed  abduttori  nei 
Pterigoti  come  si  vedono  e  si  sono  indicati  ed  anche  giustifica  l'ipotesi  che  il 
robusto  tendine  dell'adduttore  delle  mandibole  corrisponda  alla  parte  del  tentorio 
che  spetta  al  4."  somite,  conforme  si  è  detto. 

Collegandosi  saldamente  il  cardine  delle  mandibole  al  cranio,  come  si  è  già 
accennato  altrove  e  riducendosi  lo  stipite  al  pezzo  basale  si  raggiunge  una  im- 
mobilità del  corpo  della  mandibola,  per  cui  è  d'uopo  che  il  tentorio  acquisti  esso 
mobilità  sdoppiandosi  per  lungo,  appunto  come  già  in  molti  Diplopodi  si  vede  in 
parte  avvenuto.  Di  questa  maniera  il  tentorio  si  ritrae  in  ciascun  lato  a  formare 
con  ciascuna  sua  metà  un  apodema  singolo  per  ciascuna  premandibola,  appunto 
come  è  nei  Pterigoti:  dei  fasci  muscolari  adduttori  scompaiono  quello  della  pre- 
mandibola al  tentorio  (fig.  501,  ns);  nonché  quello  dallo  stipite  al  tentorio  (n) 
mentre  acquista  massimo  sviluppo  il  fascio  ■»,,  che  va  dal  cardine  (ormai  facente 
parte  del  cranio)  al  tentorio.  Se  così  è  l'adduttore  delle  mandibole  è  in  origine 
ventrale,  ma  certo  nei  Pterigoti  masticatori  si  arricchisce  anche  di  fasci  dorso- 
ventrali  giacche  tutto  il  cranio,  fino  alla  linea  sagittale  è  occupato,  nel  4.°  somite, 
da  làsci  di  questo  muscolo,  e  d'altronde  il  fascio  corrispondente  nelle  Cicale,  che 
è  l'unico  adduttore  è  certamente  dorsoventrale. 

Inoltre  concorrono  fasci  (ventrali)  derivati  dal  3.°  e  dal  5."  sterilite  e  sono, 
rome  si  è  detto,  intersegnientali. 

Quanto  aWodditttoir,  che  nei  Diplopodi  e  Machilis  parte  certamente  dal  tergile 
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4."  ed  è  quindi  un  veni  dorsoventrale,  nei  Pterigoti  più  non  si  trova  ed  è  sosti- 
tuito <la  un  ventrale  che  decorre  dal  cranio  (regione  del  primitivo  cardine)  al 
pezzo  basale.  Però,  siccome  il  limite  fra  il  primitivo  cardine  delle  mandibole  ed 
il  vero  tergite  non  si  vede  più  affatto  nei  Pterigoti,  così  rimane  tuttavia  dubbio 
se  questo  abduttore  sia  veramente  dorsoventrale  o  solo  ventrale  ed  a  questo 
dubbio  si  è  appunto  accennato  in  precedenza  (v.  Prospetto). 

Particolarissima  è  poi  la  disposizione  di  questi  muscoli  in  Libellulidi  adulti 
ed  affatto  ancestrale  e  ne  va  tenuto  gran  conto.  Infatti  manca  affatto  il  187  ed 
invece  esistono  più  fasci  del  183,  quasi  come  negli  Ortotteri.  Inoltre  un  adduttore  ro- 
busto e  pettinato  occupa  tutto  l'interno  della  mandibola  e  col  suo  tendine  si  attacca 
al  tentorio  (che  però  in  quel  punto  è  ormai  duplice  in  due  branche  longitudinali). 
Adunque  questo  muscolo  (X.  1811  bis)  è  affatto  omologo  al  n2  dei  Diplopodi  (flg.  501) 
e  così  si  dimostra  la  ingerenza  dello  sterilite  mandibolare  nella  formazione  del 
tentorio  dapprima,  di  poi  dell'apodeina  o  tendine  del  grande  adduttore  (187). 

Muscoli  motori  delle  antenne.  —  Anche  per  questi  muscoli  troviamo 
nei  Diplopodi  e  nei  Tisanuri  una  speciale  disposizione  che  non  si  incontra  ormai 
più  nei  Pterigoti  adulti  (che  io  mi  sappia).  Nei  Diplopodi,  oltre  a  muscoli  derivati 
dal  tentorio,  le  antenne  ne  hanno  altri  parecchi  che  provengono  dal  cranio,  appunto 
lungo  la  linea  sagittale  fra  le  antenne  stesse  e  vanno  al  1.°  ed  al  2.°  articolo. 

Questi  muscoli  però  non  appartengono  certo  esclusivamente  al  2.°  somite, 
come  anche  sono  senza  dubbio  dei  dorsoventrali. 

Lo  stesso  accade  nelle  Maohilis,  dove,  secondo  fa  vedere  il  Verhoeff.  fasci 
muscolari  vanno  alle  antenne  partendo  dalla  linea  sagittale  fra  le  antenne  stesse, 
in  regione  certamente  dorsale  e  che  spetta  solo  in  parte  al  2."  somite  od  antennale. 
Possiamo  dunque  ammettere  l'esistenza  primitiva  di  fasci  dorsoventrali  per  le 
antenne  ed  anche  intersegmentali  dorsoventrali.  Una  condizione  di  cose  analoga 
si  vede  in  larve  eucefale,  secondo  mostra  il  Blanc  (1890)  pel  capo  di  larva  di 
Bombyx  Mori,  dove  si   vede  che  i  motori  delle  antenne  procedono  dal  vertice. 

Perciò  se  le  Antenne  vanno  considerate  per  appendici  sternali,  non  possiamo 
però  richiamarle  alle  appendici  ancestrali  e  questo  in  grazia  di  quella  regola  che 
abbiamo  già  esposto  ed  alla  quale  non  abbiamo  visto  sottrarsi  alcuna  delle  ap- 
pendici cefaliche  od  addominali  che  ragionevolmente  si  devono  richiamare  ad 
appendici  ancestrali  comunque  modificate.  Le  antenne  sono  probabilmente  semplici 
est  inflessioni  della  lamina  sternale  propr.  detta,  non  diversamente  da  quello  che 
si  e  mostrato  essere  le  zampe  toracali  ed  addominali. 

Altri  muscoli  delle  antenne.  —  Il  funicolo  è  mosso  da  muscoli  che 
si  trovano  nel  primo  segmento.  Generalmente  i  singoli  articoli  del  funicolo  non 
hanno  muscoli  propri,  ma  il  Silvestri  afferma  di  averne  trovato  negli  articoli  «Ielle 
antenne  di  alcuni  bassi  Tisanuri  ed  altri  ne  ammettono  per  Pterigoti. 

Muscolatura  della  spiritromba  nelle  farfalle.  —  È  mirabile  come  la 

maggior  parte  dei  Lepidotteri  possa    cavar    fuori    rapidamente    e    distendere  una 

Lunghissima  ed  esile  spiritromba,    talora    più    lunga    dell'intero    animale  e  di  poi 

raccoglierla  a  spira  e  celarla  nella  parte  inferiore  del  cranio  fra  i  palpi  mascellari. 

Questi  atti  sono  possibili  in  grazia  di  uno  speciale  meccanismo  che  appartiene 

soltanto  a  questo  orgai die  brevemente  si  può  riassumere    avvertendo  che  la. 

distensione  dipende  da  due  fattori,  cioè  da  un  tubulo  con  una  robusta  spirale 
elastica,  il  quale  percorre  tutta  la.  mascella  per  lungo  ed  il  cui  asse  longitudinale, 
se  ravvolto  a  spira,  come  avviene  quando  la  tromba  è  raccolta,  tende  a  rimettersi 
nella  disposizione  rettilinea:  inoltre  da  un  liquido  che  dalle  ghiandole  cosi  dette 
salivari   può  venire  spinto  a   forza   e  pressione   nel   detto  tubulo. 

Quanto  all'avvolgimento  a  spira  esso   si    effettua    mercè    numerosissimi  fasci 
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muscolari  obliqui,  inseriti  alla  faccia  dorsale  di  ciascuna  mascella  ed  attaccati 
ciascuno  ad  un  pseudoarticolo  in  cui  è  divisa  la  faccia  inferiore,  i  quali,  contraen- 
dosi e  raccorciando  appunto  la  faccia  inferiore,  mentre  la  superiore  rimane  im- 
mutata nella  sua  lun- 
ghezza,  obbligano 
tutto  l'organo  a  rav- 
volgersi SU  sé  Stesso 
a  spira. 


Fig.  502.  —  Sezione  trasversa  della  spiritromba  di  Sphinx   Conrolndì. 

F8\  faccia  superiore:  Fi,  inferiore:  C,  canale  di  mistione;  Is,  li,  liste  superiori  ed 
inferiori  «li  raccordo;  T,  tubo  con  nastro  a  spirale:  Ct,  cordone  nervoso;  ep,  epi- 
telio; ip,  ipodertuide  ;  eh,  spira  cbitinosa  ;  in,  intima;  l,  leucociti;  .S'cA.  striscia 
chitine;!  (derma);  etc,  cuticola. 


Kirbaeh (1884)  lui  visto 
poco  e  male  e  compreso 
meno.  Scambia  il  Tubulo 
con  una  trachea,  alla  quale 
gratuitamente  regala  ra- 
mificazioni pei  muscoli  ; 
non  riconosce  i  rapporti 
di  questo  tubulo  colle 
ghiandole  salivari,  quindi 
non  comprende  affatto  il  meccanismo  di  estensione  e  retrazione  della  tromba,  anzi  attribuisce  appunto 
ai  muscoli  obliqui  l'ufficio  di  estendere  la  spiritromba,  e.  ciò  con  considerazioni  meccaniche  errate. 
Ciascuna  metà  longitudinale  della  spiritromba,  derivata  da  modificazione  della  sola  lacinia, 
è  convessa  all'esterno  e  concava  all'interno  e  coi  suoi  orli  interni  superiore  ed  inferiore  si  annette 
alla  opposta  in  modo  da  formare  con  questa  un  canale  a  lume  ovale  o  cordiforme  (fig.  502,  C) 
pel  quale  scorre  l'umore  che  l'insetto  succhia.  Le  due  metà  della  spiritromba  sono  però  facilmente 
separabili  l'una  dall'altra.  La  faccia  dorsale  di  ciascuna  risulta  composta  da  un  integumento  chi- 
tineo  duro  e  liscio,  mentre  la  faccia  inferiore  presenta  una  fitta  pseudoarticolazione  trasversa  (o 
meglio  obliqua)  dipendente  da  ciò  che  lo  strato  ehitineo  e  alternativamente  spesso  e  sottile,  in 
guisa  che  questa  faccia  può  essere  contratta,  diminuendo  così  di  lunghezza,  mentre  altrettanto 
non   può  fan-   la    faccia  dorsale. 

Ad  ottenere  appunto  questo  scopo  stanno  fasci  obliqui  muscolari  (tìgg.  503,  504  m)  così  nu- 
merosi quanto  lo  sono  le  pseudoarticolazioni  e  che  decorrono  obliquamente  dall'avanti  all'indietro 
e  dalla  faccia  ventrale  della  mascella  (su  cui  appunto  hanno  il  tendine  d'attacco)  a  quella  dorsale 
noi ntrattile.  Accorciandosi  questi  muscoli  si  accorcia  la  faccia  inferiore  della  mascella  e,  ri- 
manendo inalterata  quella  superiore,  accade  ciò  che  avverrebbe  di  una  lista  metallica,  ad  esempio, 
composta  di  due  strisele  longitudinali  di  metalli  variamente  contrattili,  di  cui  l'una  quindi  si 
accorciasse  assai  più  che  l'ai- 


tra  :  ciò  costringerebbe  tutto 
l'insieme  ad  avvolgersi  a  spira 
sopra  la  parti'  più  accorciata. 
Quanto  alla  estensione  avverto 
che  ciascun  tubulo  in  cui  si  è 
trasformata  la  lacinia  e  per- 
corso longitudinalmente  da  un 
tubo  cilindrico  (T),  non  deri- 
vato da  trachea  non  intima, 
filo  spirale  ehitineo,  epitelio 
periferico.  Il  filo  spirale,  assai 
più  forte  di  quello  che  non 
sia  nelle  trachee  è  quindi 
elastico,  nel  senso  che  avvolto 
a  forza  su  se  stesso  a  spira, 
tende  a  riacquistare  la  dispo- 
sizione rettilinea,  con  che  forzato  quando  la  tromba  è  in  riposo  per  la  contrazione  dei  muscoli 
obliqui,  tende  a  svolgere  la  tromba  tutta  allorché  questi  muscoli  più  non  agiscono.  Oltre  a  ciò 
questo  tubulo  e   in   comunicazione  colle  così  dette    ghiandole  salivari    il    cui    secreto     fluido    può 


Fig.  503. 


Fig.  504. 


Fig.  503.  —  Sezione  sagittale  di  spiritromba  e.  s. 
Stesse  lettere,    solo   S,    strie    chitinee  ;    m,    muscoli    obliqui. 


Fi» 


504.  —  Come  precedente,  ma  tolto  il  tubo  e  il  nervo 
per  vedere  i  muscoli  obliqui. 


SISTEMA    MUSCOLARE.    —    APPENDICI    CEFALICHE  4ò7 

essere  spinto  nel  tubulo  a  pareti  obiti  Dee  spirali  obe  è  chiuso  all'estremità  e  così  determinare 
attivamente  lo  svolgimento  della  spira   tutta. 

N < >i i >  anche  un  grosso  cordone  nervoso  (Ct)  ohe  percorre  da  capo  :i  fondo  tutta  la  tromba 
(in  ciascuna   metà)  e  se  ne  dirà  nel   capitolo  de)  sistema  nervoso. 

inoltre    una    lista    chitine»    (Sch)    dipendente     dalla,    cuticola    della    taccia    posteriore    della. 

lacinia,  ma  però  staccata  dalla  parte  accordabile  della  l'accia  stessa  (Fi),  cine  da  lineila  parte  che 
forma  la  parete  posteriore,  non  segue  il  movimento  di  accorciamento  della  l'accia  stessa  per  cui 
rimane  come  una  lista  elastica  Longitudinale  entro  il  tubulo,  e  se  avvolta  forzatamente  a  spira, 
tende   a    riprendere   posizione   rettilinea.. 

Adunque  se  l'avvolgimento  a  spira  si  effettua  per  virtù  muscolare  ed  affatto  attivamente,  la 
distensione  della  spiritromba  avvieni'  passivamente  per  elasticità  del  tubulo  aspirale  ed  attiva- 
mente pel  fluido  immesso  in  questo,  nonché  in  grazia  della  lista,  chitinea  (Se/»),  ma  non  altri- 
menii    per  effetto  di  muscoli. 

Struttura  dei  tessuto  muscolare. 

Il  tessuto  muscolare  si  origina  nell'embrione  dal  foglietto  mesodermale  diffe- 
renziandosi dal  tessuto  adiposo  solo  tardivamente,  dopo  cioè  che  il  foglietto  ecto- 
dermico  ha  già  subito  una  notevole  differenziazione.  Gli  elementi  muscolari  ag- 
gruppandosi in  determinate  regioni  ed  acquistando  contatto  con  speciali  zone 
delimitate  ormai  nel  foglietto  ectodermico,  quivi  si  ordinano  ed  acquistano  la 
speciale  disposizione  e  struttura  definitiva. 

In  un  muscolo  distinguiamo  la  parte  contrattile  derivata  da  elementi  mu- 
scolari propriamente  detti  e  quella  tendinea,  con  cui  gli  elementi  contrattili  si 
fissano  tenacemente  allo  scheletro  od  ai  visceri. 

La  parte  contrattile  in  muscolo  ormai  evoluto  e  capace  di  attività  si  vede 
risultale  da  un  aggregato  di  fibre  cilindriche,  lunghe  quanto  è  lungo  tutto  il 
fascio  e  che  presentano  una  speciale  striatimi  trasversa  molto  sensibile  ed  una. 
ancor  pia  delicata  Longitudinale.  Inoltre,  sparsi  nella  fibra  muscolare,  in  punti 
diversi,  come  si  dirà,  stanno  dei  nuclei  di  varia  dimensione,  molto  bene  tingibili 
colle  ordinarie  sostanze  coloranti,  anche  quando  queste  non  tingono  allatto  od 
incompletamente  il  resto  della  fibra. 

In  altri  animali  si  incontrano  fibre  così  dette  liscie,  le  quali  cioè  non  presen- 
tano la  caratteristica  striatura  trasversa,  ma  per  gli  insetti  l'esistenza  di  queste 
fibre  liscie  è  tuttavia  molto  discussa,  per  quanto  Hagen  (1880)  affermi  di  averne 
incontrate  nelle  branchie  caudali  di  larve  di  Odonati  (Eupahea)  e  Vosseler  (1891) 
ricordi  per  molti  insetti,  specialmente  pei  muscoli  del  tubo  digerente,  fibre  mu- 
scolari incompletamente  striate  ed  abbia  riconosciuto,  come  già  l'Eimer  (1888), 
che  i   in  usi-oli  inattivi  possono  perdere  la  loro  striatura. 

Ma  dei  muscoli  striati  vi  hanno  due  categorie  bene  distinte,  in  rapporto  alla 
struttura  ed  altre  particolarità  della  fibra;  cioè  dei  muscoli  grandi  motori  indi- 
retti delle  ali  (Ditteri,  Imenotteri,  Lepidotteri,  Neurotteri,  Efemeridi,  Emitteri, 
molti  Ortotteri  e  Coleotteri)  e  degli  altri  tutti  che  spettano  ad  altri  organi,  come 
tutti  i  larvali  e  degli  Apterigoti.  Questi  muscoli  secondo  questo  tipo  sono  adun- 
que di  gran  lunga  i  più  comuni  e  richiamano  abbastanza,  nella  loro  struttura, 
quella  dei  muscoli  striati  dei  Vertebrati.  In  questo  caso  ciascun  fascio  muscolare 
e  contornato  da  sarcolemma  alla  cui  superficie  si  vedono  ramificate  delle  trachee 
e  risulta  dall'aggregato  di  molte  fibre  a  contatto  fra  loro. 

Nei  muscoli  delle  ali  invece  i  fasci  muscolari  non  hanno  sarcolemma:  le  tibie 
sono  raggruppate  in  piccoli  fasci,  tra  i  (piali  penetrano  le  trachee  <•  separali  fra 
Imo  da  minutissime  granulazioni  rifrangenti,  immerse  in  una  sostanza  interstiziale 
omogenea. 

A    Beri  ■       Insetti,  I.  —  58. 
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Fig.  505.  — 
A  s  petto  di 
una  fibra  mu- 
scolare stria- 
ta. 


Considerando  una  fibra  muscolare  tra  quelle  più  comuni  ,  si    rilevano    alcune 
parvenze  che  hanno  molto  affaticato  gli  studiosi  per  ricercarne  il  vero  significato 
e  tra  queste  le  principali  sono  una  speciale  striatura  trasversa  ed  una  più  minuta 
e  meno  complicata,  longitudinale. 

La  striatura  trasversa  si  accompagna  con  speciali  aspetti  di 
lucidità  ed  opacità  della  fibra,  regolarmente  alternati.  Così,  primie- 
ramente si  vedono  delle  linee  sottili  opache,  transverse  intercalate 
a  regolari  distanze  le  quali  dividono  la  fibra  quasi  in  altrettanti  in- 
ternodi  (fig.  505). 

Questi  si  mostrano  più  o  meno  panciuti  nel  mezzo  loro,    se    la 
fibra  non  è  soverchiamente  stirata.  Se  così  è  invece,  ad  es.  per  rac-  _ 
corciamento  della  fibra  stessa  in  altra  parte,    gli    internodi  possono 
mostrarsi  anzi  più  stretti  nel  mezzo    che    non    nella    regione    delle 
linee  suindicate. 

Nel  caso  più  comune  però,  come  si  è  detto,  gli  internodi    sono 
alquanto    panciuti  e  traversati  da  una  larga  fascia  opaca,    la  (piale 
lascia  tra  se  e  le  linee  oscure  sottili    anzidette    una  striscia  chiara, 
come    di    sostanza    più    rifrangente.  Questo    per    la    striatura    e  le 
apparenze  di  fascie  trasversali. 

Quanto  alla  striatura  longitudinale  essa  è  fatta  solo  da  esilissime  strie  molto 
fitte,  affatto  parallele  fra  di  loro  ed  all'asse  longitudinale  della  fibra  che  tutta 
percorrono  da  cima  a  fondo. 

Si  darà  tosto  ragione  di  questa  striatura  e  dell'altra.  Intanto,  a  completare  la 
esposizione  della  speciale  struttura    della    fibra    muscolare    gioverà    avvertire  che 
essa  è  tutta  avvolta  entro  una  esilissima  membrana  anista,  chiamata  Sarcolemma 
o  Miolemma.  Inoltre  è  bene  rammentare 
i  nuclei  che  si  incontrano  numerosi  nella 
fibra  stessa.  Più  generalmente    la  fibra 
è  percorsa  nel    suo    asse    da    uu    cavo 
cilindrico,  nel  quale    sta    una  sostanza 
fluida,  il  protoplasma,  con  granulazioni 
più  o  meno  cospicue,  ed  in  questo    tu- 
bulo cilindrico,  fra  il  protoplasma,  sono 
immersi  nuclei  numerosi,  disposti  l'uno 
dietro  l'altro,  più  o    meno    fitti,    talora 
a    contatto  a  guisa  di  catenelle. 

Altra  volta  invece,  specialmente  in 
alcune  larve,  i  nuclei  sono  disposti  im- 
mediatamente sotto  il  sarcolemma,  tra 
questo  e  la  fibra  stessa  e  talora  sono 
di  dimensioni  grandissime.  Sotto  questo 
punto  di  vista   vanno  ricordate  le  fibre 

muscolari  di  alcune  larve,  ad  es.  di  Cynips  (Berlese,  1901)  che  mostrano  un  solo 
grandissimo  nucleo  disposto  verso  il  mezzo  della  fibra  e  che  la  avvolge  a  guisa 
di  manicotto  (raggiunge  perfino  1(50   u>). 

Vediamo  ora  il  significato  morfologico  delle  striature. 

L'interpretazione  di  tutte  queste  così  complicate  parvenze  non  è  mancata  di 
seguire  varie  vicende  secondo  diverse  ipotesi,  nelle  quali  non  pochi  degli  istologi 
più  vecchi  si  sono  molto  indugiati,  ma  non  giova  riportare  qui  tutte  queste  teorie 
che  oggidì  non  hanno  più  credito,  mentre  converrà  invece  riferire  quello  che  in 
proposito  se  ne  pensa,  dietro  i  buoni  lavori  del  Ranvier  (1880),  del  Van  Gehuchten 
(  I  886),  del  Ianet  (1895),  ecc. 


Fig.  506. 

A.  porzione  di  muscolo  con  tre  serie  di  nuclei:  B,  due 
fibre  muscolari  col  loro  tendine,  in  una  staccato  dalla 
fibra;  C.  come  si  presentali!)  tendine  di  muscolo  a  molte 
fibre  ;  D.  muscolo  di  larva  di  Cimbicide  con  un  "Tossissimo 
nucleo  A'  periferico  e  ebe  la  avvolge. 
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507.  -  Struttura  muscolare  striata 
secondo  Gebuchten. 


A,  interno  di  non  trattati;  B,  trattati  con  fissatori  ;  .V,  nu- 
clei nell'asse  con  protoplasma  (p)  intorno;  A',  reticolo 
trasverso;  /'.  filamenti  contrattili  longitudinali.  A  fig.  B, 
Ch,  stria  chiara  ;  Zo,  t'ascia  oscura;  pel  resto  vedi  testo. 


Secondo  gli  istologi  che  considerano  il  protoplasma  cellulare  come  composto 
di  un  reticolo,  corrispondente  alla 
parte  organizzata,  vivente  ed  attiva, 
nelle  cui  maglie  è  compresa  una  so- 
stanza di  riempimento  (massa  ialina. 
inerte,  nutritiva)  anche  la  cellula  mu- 
scolare sarebbe  tua  particolare  elemento 
in  cui  la  sostanza  componente  il  reti- 
colo assume  una  particolare  disposizione 
inulto  regolare  e  la  sostanza  fluida  ili 
riempimento  è  carica  ili  miosina  ed 
all'esame  alla  luce  polarizzata  si  vede 
essere  fortemente  birifrangente  od  ani- 
SOtropa,  mentre  invece  la  sostanza 
componente  il  reticolo,  che  è  molto 
elastica  eil  estensibile,  come  ancora 
molto  resistente  a  diversi  agenti  chi- 
mici, si  mostra  inattiva  alla  luce  po- 
larizzata, e  cioè  monorifrangente  od 
isotropa. 

Il  sarcolemma  pnò  essere    richia- 
mato alla  membrana  cellulare  ed  inoltre  l'elemento    muscolare    deve    considerarsi 

come  ima  cellula  ordinariamente  mul- 
tinucleata.  Nei  casi  sopracitati  di 
Cynips  (larve)  il  nucleo  sarebbe  unico 
sebbene  grandissimo. 

Il  reticolo  si  compone  di  filamenti 
disposti  in  piani  assolutamente  per- 
pendicolari. I  filamenti  longitudinali 
sono  continui,  paralleli  fra  loro  ed  al- 
l'asse della  fibra  e  danno  la  striatura 
longitudinale;  essi  rappresentano  la 
parte  contrattile  della  fibra  sotto  l'influenza  dello  stimolo  nervoso. 

Questi  filamenti  longitudinali  sono,  a  regolari  distanze,  riunit 
trabecole  che  compongono  un  reticolato  in  piano  trasversale  e  che 
finiscono  per  collegarsi,  alla  periferia,  col  sarcolemma,  il  quale  così 
è  ristretto  e  t'orma  i  leggieri  strangolamenti  a  distanze  regolari,  so- 
praindicati. 

Questi  reticoli  trasversi,  veduta  la  fibra  in  piano,  appaiono  come 
linee  opache  sottili,  linee  queste  indicate  già  con  vari  nomi  (linea 
di  Dobie,  stria  di  Amici)  come  il  reticolo  è  stato  considerato  per 
una  specie  di  membrana  semplice  [Grundmembran  di  Krause,  /•>'»*/ 
scheiben  di  Merkel)  o  doppia  (Endplatten  di  Sachs  riunite  assieme 
da   speciale  sostanza.  Zwischensubstans). 

I  filamenti  longitudinali  (fig.  507.  F)  presentano,  in  prossimità 
di  ciascun  reticolo  trasverso,  ognuno  un  piccolo  rigonfiamento  (is)  e 
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Sezioni  di  libre  muscolari 


In  /.  con  due  serie  di  nuclei  ed  all'altezza    del   reticolo  tras- 
verso ;  in  //.  con  una  sola    serie    di    nuclei:    in    A,  all'al- 
t'7/.i  del  reticolo  trasversale;  in  B,  piti  sotto  per  vedere  le 
puntiformi  dei  tilamenti  contrattili. 


assieme    da 


l'insieme  di  questi  rigonfiamenti,  tutti  alla  stessa  altezza,  dà  l'im- 
pressione di  una  stria  trasversa,  parallela  al  reticolo  trasversale. 
considerata  per  dischi  accessori  (Ifebenscheiben,  Kornerschicht  di  Flogel). 
Questa    t'ascia    apparisce    più    chiara    esclusivamente     per    un    fenomeno    ottico. 


Fig.  509.  — Con- 
trazione par- 
ziale di  una 
fibra  ii]ij>.o- 
lare  ad 
sola  serie  di 
nuclei  cen- 
trale. 
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In  presenza  di  sostanze  coagulanti  (acqua  calda,  fissativi  diversi)  la  sostanza  fluida  si  rac- 
coglie attorno  alle  libre  longitudinali,  specialmente  in  un  tratto  compreso  fra  gli  ingrossamenti 
Bubterminali  che  precedono  ciascun  reticolo  trasverso.  In  questo  caso  la  stria  opaca  mediana,  più 
larga,  sopraindicata  apparisce  e  molto  più  se  in  presenza  di  sostanza  colorante  (ematossilina,  ecc.) 
che  tinge  la  sostanza  fluida  coagulata  attorno  ai  bastoncini  longitudinali  '). 

Contrazione  della  fibra  muscolare.  —  La  contrazione  per  effetto  della 
corrente  nervosa  si  esercita  sulla  parte  fibrillare  della  cellulare  muscolare.  I  fila- 
menti longitudinali  di  ciascuna  porzione  compresa  tra  due  reticoli  trasversi  si 
contraggono  insieme  ed  eccitano  i  vicini,  provocando  così  un'onda  di  contrazione 
che  percorre  tutto  il  muscolo.  Per  effetto  di  questa  la  sostanza  liquida  si  com- 
prime nel  senso  longitudinale  e  così  allarga  la  fibra  in  quello  trasverso. 

Di  poi  interviene  l'elasticità  del  reticolo  trasverso  per  ricondurre  le  cose 
nello  stato  di  quiete  primitiva. 

Del  modo  con  cui  le  fibre  muscolari  si  trovano  in  rapporto  con  quelle  ner- 
vose, colle  trachee  e  coi  pezzi  scheletrici  sarà  detto  partitamente  a  suo  luogo. 

Tendini.  —  La  parte  non  contrattile  o  tendine  è  formata  da  un  più  o  meno 
grosso  fascio  di  fibre  cbitinee,  addossate  parallelamente  l'ima  all'altra  e  molto 
tenacemente,  ciascuna  delle  quali  termina,  in  presenza  del  muscolo,  a  cupida  od 
a  disco  e  così  abbraccia  l'estremità  della  fibra  muscolare,  che  col  suo  sarcolemma 
vi  si  attacca  molto  tenacemente.  Questi  tendini  contengono  chitina,  come  lo  di- 
mostra il  fatto  che  non  sono  attaccati  dagli  alcali  concentrati  che  distruggono 
invece  molto  rapidamente  il  muscolo  propriamente  detto. 
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i)  Per  studiare  bene  il  reticolo  giova  l'azione  di  sostanze  dissolventi,  la  sostanza  fluida  inter- 
posta, ad  es.  acido  cloridrico,  o  potassa  all'I  "/„.  Giova,  ancora  l'acido  formico,  acetico,  citrico. 
L'acido  cloridrico  all'I  °/„  ha  compiuto  il  suo  effetto  dopo  una  diecina  d'ore.  Van  Gehuchten 
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CAPITOLO  IX. 

TEGUMENTO  E  SUA  STRUTTURA 


AEATTERISTICA  degli  Artropodi  è  la  dura  .(.razza 
che  li  riveste  generalmente  e  la  quale  trova  così  begli 
esempi  nei  Crostacei,  come  nei  Miriapodi  e  negli  Insetti. 
Questi,  particolarmente  in  alcuni  ordini  sono,  come 
ognuno  sa,  così  bene  protetti  che  il  loro  tegumento  non 
può  essere  perforato  senza  grande  sforzo. 

In  generale  però  questo  rivestimento  è  molto  più 
resistente  negli  adulti  di  quello  che  non  sia  nelle  larve, 
non  dovendo  queste  ultime  che  attendere  al  proprio  indi- 
viduo, mentre  l'adulto  è  chiamato  alla  conservazione 
anche  della  specie,  quindi  a  vicende  molto  più  complesse  ed  a  pericoli  più  variati. 
Inoltre  l'adulto,  in  grazia  di  movimenti  molto  più  vivaci  e  che  richiedono  maggiore 
Sforzo,  deve  avere  uno  scheletro,  per  appoggio  dei  muscoli,  assai  più  resistente  di 
quello  che  non  sia  per  le  larve  e  ciò  particolarmente  nelle  specie  a  metamorfosi 
completa. 

Lo  scheletro,  che  si  è  già  veduto  nei  capitoli  precedenti,  può  essere  tipica- 
mente paragonato  ad  un  sacco  tutto  chiuso,  interrotto  solo  in  tre  regioni,  cioè  al 
cardias,  al  piloro  ed  all'inizio  delle  ghiandole  genitali. 

Le  pareti  di  questo  sacco,  sono  cosi  costituite:  In  rapporto  col  mondo  esterno 
(quindi  esternamente  su  tutto  il  corpo,  internamente  nelle  introflessioni)  da  uno 
strato  più  o  meno  grosso  di  sostanza  non 
organizzata,  per  quanto  organica  e  comunque 
di  struttura  speciale  (strato  chitinoso)  ;  più 
profonda  niente  da  una  assisa  di  cellule,  un 
epitelio  cilindrico  o  pavimentoso  (ipodermide) 
e  quindi  affatto  intimamente  da  una  mem- 
brana esilissima,  su  cui  le  cellule  ipoder- 
moidali  riposano  (membrana  basale). 

Nelle  parti  estrofìesse  e  negli  apodemi 
lo  strato  ehitineo  prende  il  nome  di  cuti- 
cola, nelle  introflesse  (all'infuori  degli  apo- 
demi) esso  ha  quello  di   intima. 

La   cuticola,  come  l'intima,  appartengono  solo  al  foglietto  ectoderma  le. 
•  osi  pure  lo  strato  di  cellule  ipodermoidali  da  cui  il  segreto  chitinoso  deriva, 
conserva    il    nome  di  ipodermide  solo  per  le   parti  estroflesse  o  per  gli    apodemi. 


Fig.  510.  —  Schema  ilella  disposizione  ilei  te- 
gumento in  un  insetto,  colle  sue  tre  princi- 
cipali  introflessioni. 

ì:  bocca;  A.  ano;  i,.  genitale:  et,  cuticola;  ip,  ipo- 
dermide; ha,  basale:  i.  intima:  ep,  epitelio; 
fi/i,  membrana  propria;  C,  valvola  del  cardias: 
P,  del  piloro. 
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mentre  si  dice  epitelio,  senza  più,  per  quelle  introflesse  e  la  membrana  basale  con- 
serva questo  nome  nelle  parti  estroflesse  (e  negli  apodemi)  o  scheletriche,  ma  si 
dice  più  specialmente  membrana  propria  per  le  parti  introflesse. 

Queste  sono  la  prima  porzione  del  tubo  digerente,  fino  al  cardias;  l'estrema, 
tino  al  piloro;  l'ultima  parte  del  condotto  genitale  fimo  alle  ghiandole  genitali, 
nonché  tutte  le  trachee  e  sacchi  aerei,  le  ghiandole  di  origine  ectodermica,  ecc. 
Le  altre  che  si  sono  dette  estroflesse,  abbracciano  tutto  quanto  si  è  già  veduto 
comporre  lo  scheletro  interno  ed  esterno. 

Cuticola. 

Lo  strato  non  organizzato,  chitineo,  della  cui  natura  chimica  si  dirà  breve- 
mente tosto,  si  vede  risultare  composto  di  due  distinte  sostanze  disposte  a  strati 
l'una  sull'altra,  diverse  per  natura  chimica,  ed  ancora  il  più  spesso  per  colori,  ecc. 

La  più  superficiale,  generalmente  assai  più  esile  dell'altra,  almeno  nelle  co- 
razze più  grosse,  si  chiamerà  epidermide;  la  seconda  derma  x). 

Xelle  regioni  del  corpo  in  cui  la  cute  è  molle  e  ciò  per  permettere  i  movi- 
menti degli  scleriti  l'uno  rispetto  all'altro,  la  cuticola,  sebbene  molto  più  sottile, 
è  però  costituita  dei  suoi  due  strati  sopradetti,  come  nelle  parti  più  dure;  ma 
questa  distinzione  non  è  più,  generalmente,  possibile  nelle  regioni  introflesse,  dove 
essa  diviene  intima  ed  è  generalmente  sottilissima,  sebbene  conservi  in  gran  parte 
benissimo  la  sua  natura  chimica,  od  almeno  quella  dell'epidermide. 

La  cuticola  dipende  dallo  strato  di  cellule  ipodermali,  ne  sia  essa  un  secreto 
o  ne  sia  derivata  altrimenti,  secondo  le  diverse  opinioni  su  ciò. 

Distingueremo  ancora  le  appendici  cutanee,  cioè  appendici  di  varia  fabrica  e 
dimensione,  diffuse  sulla  cuticola,  t'ormanti  un  rivestimento  variatissimo  all'ani- 
male e  che  articolano  sulla  cuticola  stessa,  come  si  potranno  rilevare  speciali  pro- 
cessi, papille,  ecc.,  che  però  fanno  parte  integrante  della,  cuticola,  non  articolando 
con  essa  e  spettano  alla  sola  epidermide. 

Chitina.  —  La  sostanza,  di  aspetto  corneo,  formante,  la  cuticola  è  un  albumi- 
noide,  al  quale  l'Odier  (1821),  che  la  studiò  nei  Crostacei,  dette  il  nome  di  Chitina 
e  si  trova  non  solo  nel  tegumento  di  tutti  gli  Artropodi,  ma  in  Vermi  ed  Anel- 
lidi,  nel  guscio  di  Brachiopodi,  nella  conchiglia  di  qualche  Mollusco  (8ej)ia),  nel 
tegumento  di  Trilobiti,  Limulus,  ecc.  Nei  tegumenti  degli  Insetti  però  assai  rara- 
mente vi  si  accompagnano  sali  calcarei,  non  così  in  altri  gruppi,  anzi  nei  Cro- 
stacei e  Diplopodi,  fra  gli  Artropodi,  essi  sono  molto  abbondanti  2). 

Questa  differisce  dalla  Cheratina  per  caratteri  importanti,  cioè  può  bruciare 
senza  alterare  la  sua  forma  primitiva  e  non  è  affatto  attaccata  da  soluzioni  alca- 
line ne  da  acidi  diluiti. 

La  formula  chimica  è  tuttavia  non  bene  accertata.  Secondo  Sundwick,  che  ne 
lui  trattato  recentemente,  la  formula  si  esprimerebbe  con  C00  H100  Az8  03S  +  nH~G 
dove  n  può  variare  da  7  a  4  3). 


')  si  separano  facilmente  dopo  lunga  macerazione  in  soluzione  concentrata  di  soda  o  potassa 
caustica.  Quanto  al  nome  dato  ai  dui'  detti  strati  esso  è  molto  variato  a  seconda  di  autori  diversi  ; 
Huxley  (1880)  li  chiamava  rispettivamente  epiostracnm,  ectostracum  (ed  endostracum  I'ipodermide); 
Zuekett,  per  gli  insetti  (1852)  epidermide,  corium  (rete  mucosm»  la  ipoderm.),  Cosi  pure  Burmeister, 
Straus-I  >urk.  ed  altri.  Lowne  :  protoderma,  mesoderma  (ed  endoderma  I'ipodermide).  Gegenbaur  con- 
sidera lo  strato  tegumentale  come  composto  di  due  parti,  di  ini  la  più  profonda  e  doppia  (strato 
cuticolare  e   motrice),   ecc. 

■)  Odier  non  vi  aveva  riconosciuto  azoto  e  fu  il  Lassaigne  (184:»).  clic  studiando  il  tegumento 
del  Bombyx  Mori  lo  assimilò  dal  lato  chimico  a  quello  delle  elitre  dei  Coleotteri,  ecc.  ed  affermò 
la  presenza   di   azoto. 

3)  Per  altri:  C16  H=';  Az  Ol°  (Krukenberg) ;  C18  Hi5  Az  O12  (Staedler,  Lehmann  e  Schmidt); 
«'     H-'<   Az-   (i-  (Gauticr). 
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Secondo  Sundwick  la  chitina  sarebbe  un  derivato  amido  d'un  idrato  di  car- 
bonio della  serie  (("'  H10  O5).  Certo  però  che  la  composizione  chimica  di  questa 
Sostanza  è  molto  variabile,  a  seconda  degli  animali. 

Secondo  Zander  (1S97)  essa  si  avvicina   molto  al  glicogeno. 

Per  ottenere  sufficiente  quantità  <li  questa  sostanza  si  usa  generalmente  ricorrere  a  gusci  ili 
Crostacei  grossi,  trattandoli  con  acidi  diluiti,  potassa,  alcool  ed  etere.  Si  ha  allora  una  massa 
amorfa,  incolora.  La  chitina  è  insolubile  in  acqua,  alcool,  etere,  alcali  ed  acidi  diluiti;  solubile 
Degli  acidi  concentrati  (cloridrico,  nitrico,  solforico).  Riscaldata  con  acidi  concentrati  si  scinde 
in  glucosamina  (t";  11'3  NO5)  ed  acido  acetico;  si  forma  inoltre  molto  acido  butirrico  e  poco  acido 
formico.  Sciolta  in  acido  solforili»  dà  acido  acetico,  ammoniaca  ed  un  idrato  di  carbonio  (glu- 
COSÌof).   Colla  distillazione  secca   si   formano  ammoniaca  ed  acido  acetico. 

La  chitina  resta  inalterata  se  riscaldata  con  potassa,  ma  per  fusione  con  questa  si  forma 
ammoniaca,  acido  acetico,  acido  butirrico  ed  acido  formico.  Col  riscaldamento  con  KOH  a  180° 
si  forma  eMtosano  (Cw  H26  N2  O10),  ecc. 

A  parte  altre  proprietà  chimiche  la  cui  indicazione  sarebbe  qui  forse  eccessiva,  certamente 
la  Mia  insolubilità  in  alcali  concentrati  non  solo  serve  a  distinguere  subito  la  Chitina  da  altri 
allmniinoidi  che  ne  hanno  l'aspetto,  come  la  Cheratina,  ecc.  l),  ma  ancora  molto  giova  all'ana- 
tomico per  ottenere  eccellenti  preparazioni  dello  scheletro.  Inoltre  giova  tener  presente  la  molto 
lenta  e  difficile  permeabilità  delle  membrane  e  corazze  chitinose,  il  che  richiede  speciali  avver- 
tenze nelle  manipolazioni  a  cui  si  sottopongono  gli  Artropodi,  per  ottenerne  linone  preparazioni, 
specialmente  con  indirizzo  istologico. 

In  generale  occorrono  speciali  artifici  per  ottenere  la  imbibizione  di  animali  in  tota,  da 
parte  dei  diversi  reagenti  con  cui  si  trattano,  quando  se  ne  voglia  ottenere  buone  preparazioni 
di    line  e   grossa   anatomia. 

Ma  il  Vosseler  (1893)  afferma  che  nella  cuticola  degli  insetti  si  hanno  due  strati 
(epidermide  e  derma)  differenti  fra  loro  non  solo  per  caratteri  fisici,  ma  ancora 
per  caratteri  chimici. 

La  epidermide  è  di  vera  chitina,  mentre  lo  strato  più  interno  o  derma  ha 
caratteri  che  corrispondono  alla  cellulosa  2),  di  guisa  che  questa  può  essere  otte- 
nuta con  processi  chimici  dal  tegumento  degli  insetti. 

Gli  apodemi,  meno  quelli  che  conservano  tuttavia  cavità  interna  in  rapporto 
col  mondo  esterno,  sono  composti  esclusivamente  della  stessa  sostanza  del  derma  ; 
manca  cioè  la  epidermide. 

Stando  così  le  cose  è  supponibile  che  la  chitina  non  rappresenti  altro  che  una  cellulosa 
azotata  ed  è  supponibile  che  l'azoto  venga  acquistato  al  di  fuori  della  cellula  secernente.  Ciò 
non  è  oppugnato  dalla  chimica,  ma  anzi  intravisto  o  dichiarato  da  parecchi,  i  quali  hanno  stu- 
diato chimicanieute  la  cuticola  e  si  può  dubitarne  per  osservazioni  dirette. 

Anzitutto  la  epidermide,  cioè  lo  strato  superficiale  è  segregato  sempre  in  ambiente  carico  di 
prodotti  urici,  cioè  di  azoto,  sia  entro  l'uovo  da  parte  dell'embrione,  sia  nelle  singole  mute, 
come  nelle  varie  metamorfosi.  I  liquidi  urici  che  circondano  l'animale  in  questi  stati,  mentre  le 
cellule  ipodermiche  sono  tuttavia  nude  e  si  dispongono  a  segregare  la  prima  cuticola,  possono 
influire  sulla  natura  chimica  di  questa  allorché  la  massa  è  tuttavia  fluida.  Si  vede  infatti  in 
molte  larve  di  Lepidotteri  che  la  epidermide  è  inquinata  di  granuli  di  pigmento  (urici)  dei  quali 
molti  si  vedono  bene  (essendo  neri)  più  o  meno  sciolti  nello  spessore  dell'epidermide.  Ma  il  derma. 
segregato  di  poi,  è  fuori  da  questo  contatto  e  quindi  non  contiene  azoto,  ne  si  vede  mai  con  gra- 
nuli urici.  Questi  invece  si  tornano  a  trovare  nelle  cellule  dell'ipoderma  attorno  ai  nuclei,  identioi 
a  quelli  diffusi  nella  epidermide  (fig.  511). 


')  Giova  qui  ricordare  che  ad  es.  :  il  chorion  delle  uova  di  insetti  sembra  conquisto  di  che- 
ratina (Versoli,  Tichomiroff),  ma  esso  non  è  prodotto  da  cellule  di  origine  ectodermica,  bensì  di 
origine  mesodcrmica,   come  sono   appunto  le  cellule   follicolari   che  segregano  il   chorion. 

2)  Importante  fra  gli  altri  e  il  lavoro  di  Peligot  E.  (1858),  che  affermò  recisamente  la  presenza 
di  cellulosa  nel  tegumento  degli   insetti  {Bombyx   Mori  . 

A.   BEULEsE,   Gli  Insetti,  I.  —  59. 
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Fig.  511.  —  Sezione  eli  tegumento  di  larva 
di  Gnetocampa  pityocampa. 
Epid.,  epidermide;  Der.,  derma:  ip.,  ipodermide  ;  ba, 
basale.  —  A,  parte  del    tegumento    Don  colorata; 
Ax,  parte  della  ipodermide  senza  granuli  escretivi. 


In  generale  il  derma  si  distribuisce  in  lamine  estese  e  tutte  in  piani  fra  di  loro  paralleli  a 
paralleli  ancora  allo  strato  superficiale  od  epidermide,  così  che  iu  sezioni  trasverse  tutti  questi 
piani  appaiono  come  linee  o  striscie  rette,  oppure  ondulate  regolarmente,  ma  sempre  parallele  tra 
di  loro  e  l'ormanti  nel  loro  insieme  (in  sezione)  una  striscia  più  o  meno  larga,  terminata  supe- 
riormente dallo  strato  epidermico  ed  inferiormente  dalle  cellule  dell'ipoderma,  esse  pure  distri- 
buite su  un  piano  parallelo  a  quelli  costituenti  la 
cuticola. 

Ma  una  elegante  variazione  è  fatta  dalli-  Larve 
e  forme  adulte  di  Lampyris  e  merita  essere-  ricor- 
data, perchè  specialissima,  tanto  più  che  la  dispo- 
sizione di  insieme  ed  i  particolari  sono  stati  molto 
inesattamente  riferiti  da  Autori  che  se  ne  sono  oc- 
cupati. 

Mentre  la  epidermide  nera  o  quasi  forma  un 
piano,  il  derma  invece  ha  una  disposizione  simile 
ad  rtn  favo,  tanto  che  nelle  sezioni,  oltre  ad  un 
piano  (fondo  del  favo)  addossato  all'epidermide,  si 
prolungano  in  basso  li-  sezioni  dei  tramezzi,  come 
mostra  la  figura  (fig.    ">12). 

L'ipodermide  si  modella  esattamente  a  tutte 
le  accidentalità  della  disposizione  favosa  del  derma, 
introflettendosi  nelle  cavità  ed  addossandosi  al  fondo 
come  alle  pareti.  Essa  ha  la  ordinaria  struttura 
di  strato  di  cellule  basse,  a  pavimento.  In  ciascuna 
cavità  stanno  elementi  cellulari  iu  rapporto  con  tra 
corto  pelo,  che  sporge  dalla  superficie  ed  in  rapporto 
con  un  nervo  sottile  che  esce  dalla  cavità  e  si  congiunge  a  reticolo  nervoso  che  scorre  sopra  il 
derma  favoso.  Inoltre  nelle  cavità  si  accumula  plasma  sanguigno  con  amebociti  ed  enociti  liberi. 
Il  Wielowiejski  (1882),  che  ha  studiato  questo  iusetto  non  dichiara  bene  la  struttura  chitinosa, 
ma  erra  poi  positivamente  quando,  non  riconoscendo  l'ipodermide  ammette  una  ipodermide  proi o- 
plasmatiea  (ciò  che  è  invece  il  plasma  sanguigno)  con  nuclei  sparsi,  eli.-  sono  invece  amebociti; 
non  vide  poi  gli  enociti  o  non  li  menzionò.  Henueguv  (ics  i>i*.,  1094,  p.  57)  erra  poi  ammet- 
tendo una  ipodermide  in  parte  a  cellule  riunite 
in  uno  strato  ed  in  parte  libere:  queste  ultime 
sono   enoiiti. 

Cosi  fatta  e  la  struttura  del  tegumento  nella 
Lampyris,  negli  scleriti  (all'infuori  del  capo), 
ma  nelle  membrane  articolari  il  tegumento  ha 
struttura  e  fabrica  non  diversa  dalla  comune. 

EiMDEinriDE.  —  Lo  strato  più  su- 
perficiale del  tegumento  è  differenziato 
dal  sottostante  per  caratteri  tisici  e  chi- 
mici. Di  questi  ultimi  si  è  già  fatto 
cenno.  Quanto  ai  caratteri  tisici,  quando 
la  cuticola  è  bene  distinta  dal  sottostante 
derma,  si  vede  benìssimo  clic  essi  si 
riferiscono  al  colore,  alla  struttura  ed  alla 
scultura. 

Quanto  al  colore  esso  è  semine  più  carico  assai  del  derma,  che  è  più  o  meno 
incoloro.  Fondamentalmente  la  epidermide  ha  tinte  che  dal  giallo  ocra,  al  giallo- 
rossastro,  guadagnano  il  color  marrone,  il  bruno  seppia  e  finalmente  anche  il  nero 
assoluto.  Della  stessa  tinta   della  epidermide  sono  generalmente  anche  i  peli. 

Quanto  allo  struttura  si  riconosce  anzitutto  clic  la  epidermide,  sebbene  talora 
-fossetta,  e  sempre  composta  di  un  solo  strato  e  sembra  omogeneo,    salvo  le  ac- 


Pig.  312.  —  Sezione  di  tegumento  di  larva 
di  Lampyris  nottiluca. 


ep. 


epidermide;     ''.    derma;     ip,    ipodermide  -     p,    péli; 
,  nervo  in   rapporto   colle   celiale  del  pelo   (cp),   che 
manda  singoli  filamenti  n  •■  am,  amebociti; 


enociti. 
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cidentalità  <li  scultura,  ecc.  Essa  non  è  perforata  se  non  dai  tricopori,  non  mai 
da  pseudopori,  i  quali  non  si  formano  altrimenti  in  questo  strato  (V.  più 
innanzi:  poricanali). 

La  scultura  poi  è  spesso  assai  varia  e  talora  elegantissima  nella  superficie 
libera.  Dal  caso  più  semplice  di  superficie  pressoché  liscia  senza  accidentalità 
speciali,  come  nell'esempio  dell'elitra  di  Rydrophilus  che  riportiamo  (fig.  528)  si 
passa  alle  sculture  le  più  complicati',  attraverso  gradi  e  maniere  molto  variate, 
ad  es,  sia  per  una  semplice  ai-colazione  o  disegno  di  areole  poligonali  piano,  sia 
per  rilievi  granulari,  conici,  in  forma  di  esilissimi  peli  cortissimi  e  fittis- 
simi,  ecc. 

si  hanno  delle  disposizioni  spesso  elegantissime,  particolarmente  in  larve.  Vedasi  ad  es.  la 
epidermide  delle  larve  di  Lampyris  (fig.  515),  modellata  a  rilievi  emisferoidali  dal  cui  centro  procede 
un  coir  i  pelo  ed  intanto  ornati  di  zone  concentriche  di  piccoli  rilievi  conici.  Ciò  negli  scudi;  nelle 
parti  molli  la  epidermide  è  semplicemente  ornata  ili  fitte  papille  coniche.  Nei  Muscidi  adulti, 
nelle  larve    ili    parecchi    Lepidotteri,  ecc..   la    epidermide,  è    fittissimamente    elevata   in    promi- 


Fig.  513. 

Fig.  513.   —   Epidermide    di    larva 
di   Slratiomys  Chamaelcon. 


Fig.  514. 

Fig.  514.   —  Epidermide  di  larva 
di     Vanessa. 


Fig.  515. 

Fig.  515.  —  Epidermide  di  larva 
di  Lampf/rìs  noetiluca. 


nenze  esili,  coniche,  a  guisa  di  cortissimi  peluzzi;  nelle  larve  di  Vanessa  (fig.  514)  si  vede  tutta 
la  epidermide  ornata  di  fitte  papille  piramidali,  a  spigoli  molto  acuti;  nella  larva  di  Stratiomys 
i  hamaeleon  (fig.  513)  la  epidermide  in  piano  si  mostra  divisa  in  eleganti  areole  rotondeggianti  o  poli- 
gonali, in  sezione  si  vede  che  ciascuna  areola  limita  una  specie  di  imbuto  o  meglio  di  capello  di  pimni 
arrovesciato,  sicché  è  scavata  nel  mezzo  e  spiccano  questi  coni  bruni  nel  derma  incoloro  dove 
sono  incastrati;  nella  larva  di  Hydrophilus  piceus  si  vedono  solo  granuli  di  varie  dimensioni  emi- 
sferoidali,  pili  o  meno  discosti  fra  loro,  ecc. 


La  struttura  e  parvenza  della  epidermide  non  solo  può  variare  notevolmente 
nelle  diverse  regioni,  ina  ancora  tra  gli  scleriti  formanti  le  corazze  più  resistenti 
e  le  membrane  che  riuniscono  questi  tratti  fra  di  loro.  Molte  volte  i  pezzi  di  co- 
razza dura  non  presentano  scultura,  molto  cospicua,  mentre  ne  fanno  vedere  una 
speciale  e  vistosa  i  tratti  a  pelle  più  flessibile  o  di  articolazione.  In  larve  di  in- 
setti metabolici,  mentre  la  corazza  del  capo  è  spesso  levigata,  possono  invece 
essere  molto  speciali  le  sculture  della  cuticola  nel  rimanente  corpo. 

La  epidermide  è  poi  ornata  delle  appendici  cutanee  che  ne  sporgono  e  vi  si 
articolano,  come  si  dirà.  Inoltre,  in  particolari  regioni  (die  sono  più  ricca- 
mente innervate  e  probabile  sede  di  speciali  organi  del  senso,  tutto  lo  strato 
chitineo,  ma  specialmente  la  epidermide  può  assumere  sculture  e  disposizioni  molto 
varie  e  complesse  assieme  a   maniere   specialissime  di  appendici,   delle    quali   cose 
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però  gioverà  dire  e  recare  qualche  esempio  trattando  degli  organi  del  senso  e 
caso  per  caso. 

Inoltre  va  notato  che  in  molti  casi  la  epidermide  è  sede  di  colori  speciali 
dipendenti  da  cause  varie  e  che  essa  rappresenta  uno  strato  generalmente  più 
duro  e  fragile  che  non  il  sottostante  derma. 

Derma.  —  Lo  strato  più  profondo  del  tegumento  degli  insetti,  generalmente 
molto  bene  distinto  per  tinta  dalla  cuticola  e  molto  più  grosso,  e  distinto  anche 
per  natura  chimica,  come  si  è  detto,  si  può  chiamare  Derma. 

Esso  risulta  non  già  di  un  solo  strato  come  è  la  cuticola,  ma  di  gran  nu- 
mero di  lamine  esili  più  o  meno,  addossate  le  une  sulle  altre  ed  assieme  saldate 
con  vario  artificio,  disposte  in  piani  assolutamente  paralleli.  Le  più  vicine  alla 
cuticola  spesso  sono  più  tinte  e  più  strettamente  assieme  riunite  che  non  le  più 
profonde,  ma  in  generale  la  loro  tinta  è  nulla  affatto  o  trae  più  o  meno  al  gial- 
lastro ed  al  rossastro.  Il  derma  più  robusto  si  trova  comunemente  nei  Coleotteri 

adulti  e  quivi  an- 
jTT7Miii|m^^  cora    non    solo  la 

sua  tinta  è  ordi- 
nariamente molto 
accentuata,  ma  an- 
cora le  diverse  la- 
mine sono  notevol- 
m  e  n  t  e  grosse. 
Quanto  al  modo 
con  che  queste 
varie  lamine  insie- 
me si  saldano,  sarà 
detto  più  innanzi 
(V.  tricolori). 

Ora  conviene 
studiare  la  speciale 
struttura  e  dispo- 
sizione della  so- 
stanza nelle  varie 
lamine. 
esili    ed    amorfi,  ina 

nelle  corazze  più  robuste,  come  sono  quelle  della  maggior  parte  dei  Coleotteri,  le 
lamine  non  si  mostrano  affatto  amorfe,  anzi  presentano  speciale  struttura  <■  dispo- 
sizione che  meritano  di  essere  menzionate. 

Già  Hermann  Mayer  (1842)  ne  aveva  l'atto  esteso  cenno  pel  hmuiiiis  arnia,  più  tardi  Leydig, 
C.  Smith,  Kòlliker  ed  altri  ne  avevano  detto  con  sufficiente  fortuna.  Più  lungamente  e  precisa- 
ti  nte  però  ne  riferisce  il   Hieilerinann  (1903),  al  cui   lavoro  «■  bene  il  lettore  ricorra  se  desidera 


Fig.  ólfi.  —  Figura  seiuischematica  «liinostrante  ciuque  (l^-S0)  successivi  strati  del 
derma  «li  un  Coleottero  adulto,  per  mostrare,  la  disposizione  della  stria  e  della 
spaccatura  e  come  si  incrociano  per  formare  le  figure  stellate. 


Xel  maggior  numero  di  casi  sembra  trattarsi    di    strati 


Nei  Coleotteri  adulti  le  varie  lamelle  del  derma  mostrano  una  sottilissima 
striatura,  come  se  risultassero  composte  di  tante  fibre.  Inoltre,  la  direzione  di 
queste  strie  è  per  ogni  lametta  in  un  senso,  il  più  spesso  ad  angolo  retto 
con  quella  della  lamina  precedente  con  cui  fa  paio.  Ma  ciascun  paio  fa,  colla  dire- 
zione   delle    proprie    strie,  angoli  acuti  con  quella  del  paio  precedente  (tìg.  Ò10). 

Ad  es.  la  prima  lamella  sotto  la  cuticola  ha  direzione  di  strie  che  taglia 
presso  a  poco  ad  angolo  retto  la    direzione    di    quelle    della    seconda    lamina  ;  la 
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terza  fa  colle  sue  strie  uu  angolo  di  circa  45  "radi  con  quelle  della  seconda;  la 
quarta  ha  direzione  perpendicolare  alla  terza,  ma  fa  angolo  di  circa  45  gradi  colla 
quinta,  ecc. 

Ne  viene  (die  vedendo  di  piano  il  derma,  tolta  la  cuticola  '),  si  osserva,  a 
piccolo  ingrandimento,  un  incrocio  di  strie  che  determinano  un  aspetto  fibrillare, 
in  tutti  i  sensi  (fig.  517).  Vedendo  lo  stesso  derma  in  sezione,  appaiono  strati 
alternati  con  direzione  di  fibre  longitudinali,  compresi  tra  strati  in  cui  i  fasci  si 
vedono  in  sezione,  come  appare  a  fig.  5:3  7. 

Le  lamine,  quanto  più  sono  prossime  alla  superficie  libera,  tanto  più  sono 
sottili  e  con  piccole  soluzioni  di  continuità  nel  loro  spessore. 

Le  più  profonde  formano  un  complesso  di  fasci  discosti  fra  loro  e  quindi 
con  larghi  vani  in  mezzo. 

Osservando  di  piano  un  tratto  di   derma,    specialmente    dopo    le  macerazioni 
suddette  (sempre  in  Coleotteri)  appaiono,  disposte  regolarmente  (a  quinconce)  figure 
stellate,  che  rappresentano  spaccature  fusiformi    scolpite    nello    spessore  della  la- 
mina e  tutte  le  spaccature    di    tutte  le    lamine    si   corri- 
spondono,   venendone  così  un  canale  che    traversa    tutto 
il  derma  (fig.  517). 

La  genesi  delle  spaccature  anzidette,  tutte  nello 
stesso  punto  e  con  identico  centro  è  chiara  se  si  pensa 
al   modo  di  formazione  di  ogni  singola  lamina. 

La  cellula  tricogena  non  prende  parte  alla  formazione 
della  lamina,  ma  vi  rimane  incuneata  e  compresa,  mentre 
forma,  col  suo  prolungamento  cilindrico  che  arriva  al 
pelo,  il  cilindro  vuoto  che  determina  il  tricoporo  (figg.  5i'<; 
e  527).  La  secrezione  chitinosa  vi  si  depone  intorno 
acquistando  quella  specie  di  struttura  fibrillare,  in  cia- 
scuna lamina  con  direzione  variata,  ma  intanto  attorno 
al  tricoporo  ed  alla  cellula,  che  lo  riempie  almeno  du-  K  517  _  Come  pi.eceiiente? 
rante  la  formazione  dello  strato  dermico,  resta  una  sola-       ma  con  tutti  gli   strati  ad- 

..  ..        .,,         ii      i         •  i  •  j>  i        r\  (tossati  l'imo  all'altro. 

zione  di  continuità  nella  lamina  che  si  va  formando.  Queste 

spaccature  sono  via   via   maggiori  negli  strati  più  profondi 

in   ragione  di  maggior  calibro  del  tricoporo  verso  l'ipoderma  ed    ancora  forse    di 

meno  vivace  secrezione  di  chitina  in  progresso  di  tempo. 

Quanto  alle  colonnette  chitinee  di  raccordo  che  collegano  l'ima  all'altra  le 
due  pagine  dell'ala  e  che  sono  particolarmente  robuste  nelle  elitre  della  maggior 
parte  dei  Coleotteri  (fig.  522  ci),  converrà  dire  più  tardi,  a  proposito  dello  svi- 
luppo delle  ali  (nella  «  Ninfosi  »). 


Ipoderma  (matrice,  stato  matricale,  ecc.). 

Cosi  e  detto  lo  strato  di  cellule  il  (piale  sta  addossato  alla  cuticola  nella 
sua   taccia   interna  e  che,  come  si  è  attenuato,  segrega  appunto  la  cuticola  stessa. 

Esso  appare  un  aggregato  di  elementi  cellulari  (fig.  518),  fra  di  loro  di  eguale 
grandezza,  disposti  tutti  in  un  solo  strato  ed  a  contatto  fra  di  loro.  Per  questo 
contatto  essi  risultano  di  forma  prismatica,  con  una  sezione  trasversa  poligonale. 


')  Dopo  lunga  macerazione  per  parecchi  giorni  in  soluzioni  concentrate  di  potassa,  lino  quasi 
a  decolorazione,  la  cuticola  si  stacca  molto  facilmente  colla  pinzetta  o  cogli  aghi  ed  anche  le 
diverse  lamine  si  separano  bene  l'ima  dall'altra. 
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In  sezione  secondo  nn  piano  perpendicolare  a  quello  della  cuticola,  l'ipoderma' 
appare  come  un  epitelio  pavimentoso  o  cilindrico  addossato  alla  cuticola. 

L'altezza  delle  cellule  varia  molto  anche  direttamente  col  grado  di  distensione 
della  pelle.  Ad  es.  nelle  mute,  avvenendo  il  vuotamente  dell'intestino,  l'animale 
scema  assai  di  volume,  la  sua  cute  si  raggrinza  più  o 
meno  e  le  cellule  dell'ipodermide  appaiono  allora  molto 
allungate.  Per  converso  in  animale  molto  rigonfiato  di 
cibo,  uova,  aria,  ecc.,  lo  strato  ipodermico  è  assai  appiat- 
tito. In  generale  nelle  larve  esso  è  sempre  molto  più  vi- 
stoso che  non  negli  adulti  già  da  tempo  sfarfallati  (fig.  525). 
Ciò  dipende  dal  fatto  che  in  questo  ultimo  stato  non  è  più 
necessaria  una  vivace  secrezione  di  sostanza  cuticolare. 

Si  è  da  taluno  considerato  per  vero    sincizio    il    com- 
plesso degli  elementi  ipodermali    specialmente    nell'adulto, 
però,  sebbene  talora  le  pareti  cellulari  non  sieno  facilmente 
'membrana  basale"  veduti     manifeste,  non  sembra  potersi  credere  trattarsi    veramente 

dì  piano  ;  sopra  è  la  ipo- 
dermide  (cellule  esago- 
nali). Sotto  la  basale  (re- 
ticolo). 


Fig.  51*.  —    Ipodermide    e 


ip,    ipodermide  :    n,    nuclei  : 
ha.  basale  (da  Mayer). 


di  sincizio. 

Le  cellule  ipodermiche,    in    generale    piccole,    conten- 
gono distinto  nucleo  rotondeggiante  e  sono  sede  di    depo- 
siti urici,  i  quali,  in  forma  di  granuli  di  pigmento,  si  deposi- 
tano nell'ipoderma,  sia  tra  cellula  e    cellula,    come    anche 
addirittura  entro  l'elemento  cellulare,  attorno  al  nucleo. 

Particolare  struttura  mostra  l' ipodermide  in  Periplaneta  e  già  ne  dissero  Minchin  (1888)  e 
Mingazzini  (1889).  Nelle  sezioni  (fig.  519)  appaiono  almeno  due  strati  cellulari  (fra  membrana  basale 
e  cuticola)  di  cui  l'uno  a  ridosso  della  cuticola,  composto  di  cellule  molto  piccole,  con  pochissimo 
citoplasma;  l'altro  in  contatto  colla  basale,  risultante  di  cellule  assai  maggiori,  molto  ricche  in 
protoplasma,  con  nucleo  più  grande,  di  varia  forma  e  grandezza,  talora  stellate,  rotondeggianti. 
prismatiche  ecc.  e  coll'orlo  rivolto  verso  la  cuticola  rotondato.  Veramente  si  può  dire  che  le  pic- 
cole sono  non  solo  sotto  la  cuticola  immediatamente,  ma  anche  intercalate  fra  le  cellule  maggiori 
ed  occupanti  tutti  gli  spazi,  talora  larghi,  che  intercedono  tra  queste. 

Il  Minchin  ammette  due  strati  di  cellule  ipodermali,  considera  però  le  cellule  maggiori  poi- 
nervose.  Mingazzini  ritiene  esistere  rapporti  di  origine  tra  le  minori  e  le  maggiori    e    considera 


Fig.  519.  —  Sezione  di  tegumento  di  Periplaneta  orientali*  adulta  (scleriti  addominali  dorsali). 

u   cuticola:  ba,  basale;  ip,  elementi  piccoli  ipodermali;  ip„  elementi  maggiori.  A,  tegumento  della  membrana 

tntersegmentale. 


•meste  per  divenuto  ghiandolari.  Certamente  taluna  se  ne  vede  con  inclusioni  granulari  gialle, 
molto  rifrangenti  la  lue  e  può  essere  che  sia  ormai  secernente.  Per  mio  conto  io  credo  che  se 
non  si  tratta  «li  amebociti  infiltrati  colà,  le  cellule  minori  sono  una  prolificazione  dell'ipoderma 
e  può  -sere  che  le  maggiori  assumano  altro  nonio,  ma  certo  ne  la  questione  e  ancora  bone  chia- 
rita   aè  questo   stato   di   coso   ,■   l'ordinario   negli    insetti,    ma   anzi   affatto  singolare.  Del  resto  la  Pe- 
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ripianata  ba  molte  altre  cosi'  speciali  nella  sua  istologia  oltre  alla  indicata,  osservo  intanto  che 
la  detta  struttura  si  riscontra  anche  nel  teguinemento  centrale.  Inoltre  nelle  membrane  molli  (tra 
scleriti)  l'epidermide  è  ili  un  solo  strato,  mancano  le  cellule  maggiori  e  le  minori  non  sono  sle- 
gati', ma  collegate  a  pavimento. 


Membrana  basale. 

("usi  (lettii  dal  Semper,  il  quale  ne  studiò  anche  la  fine  struttura.  Essa  si 
trova  al  lato  interno  dello  strato  epiteliare  ipodermico  ed  anzi  lo  sostiene  e  sta- 
bilisce contatti,  spesso  molto  tenaci,  cogli  elementi  dell'ipoderma,  interponendosi 
ira  questo  e  la  cavità  del  corpo. 

Il  Sem  per  avverte  ed  A.  E.  Mayer  (1806)  conferma  che  la  membrana  basale  è 
costituita  di  cellule  a  forma  stellata,  ciascuna  con  nucleo  distinto,  le  quali  segre- 
gano una  sostanza  intercellulare  che  riempie  le  lacune  fra  le  braccia  delle  stelle 
(fig.  518  ba).  Xe  risulta  così  uno  strato  molto  appiattito  ed  esile,  che  si  vede 
anche  nelle  sezioni  trasverse  del  tegumento  a  guisa  di  sottile  linea  che  margina 
l'orlo  interno  delle  cellule  ipodermiche  e  delle  ghiandole  cutanee  (figg.  seguenti  ba 
oppure  l>). 

L'ufficio  della  basale  è  molto  complesso,  specialmente  nelle  mute,  dove  questo 
strato  membranaceo  assume  attività  varie  secondo  le  circostanze  del  momento  e 
sulle  quali  si  tratterà  dicendo  delle  mute  e  della  ninfosi. 

Quanto  all'origine  della  basale  alcuni  autori  la  vogliono  una  secrezione  delle 
cellule  ipodermali,  mentre  altri,  molto  più  a  proposito,  la  considerano  come  uno 
strato  di  elementi  a  sé,  un  vero  connettivo. 

Kapporti  dei  pasci  muscolari  col  tegumento.  —  Xon  si  è  potuto  dire  di 
ciò  nel  capitolo  precedente,  inquantochè  bisognava  prima  conoscere  il  tegumento.  Sul 
modo  di,  attacco  dei  muscoli  col  tegumento  è  tuttavia  questione  ed  ancora  gli 
autori  non  si  sono  accordati  su  una  sola  maniera  di  considerare  la  cosa. 

Alcuni  vogliono  che  la  fibra  muscolare  raggiunga  coi  suoi  tendini  la  cuticola 
e  con  ciò  attribuiscono  il  tendine  allo  stesso  elemento  muscolare;  altri  invece 
affermano  che  la  fibra  muscolare  si  arresta  alla  membrana  basale,  collegandosi  a 
questa  e  le  cellule  ipodermiche  comprese  tra  la  membrana  stessa  e  la  cuticola, 
formano,  in  questo  punto,  le  fibre  tendinee. 

Weismann  e  Viallanes  sono  di  quest'ultima  opinione,  mentre  Pantel  (1898).  Hecht  (1899),  Blanc 
(1X90),  Lowne  (1893-95)  ecc.  si  attengono  alla  prima  opinione.  Sinety  (1901)  per  Fasmidi  trova  esempio 
in  appoggio  alla  diretta  inserzione  dei  muscoli  sulla  cuticola,  ma  nella.  Periplaneta  Astralasiae  ne 
osserva  invece  in  suffragio  dell'opinione  clic  il  scolo  giunga  solo  alla  basale.  Ciò  si  vede  be- 
nissimo per  tutti  i  muscoli  anche  della  comune  Periplaneta  orientalis,  sebbene  la  basale  più  non 
si  scorga,  ma  benissimo  si  riconoscano  le  cellule  ipodermali,  di  poco  modificate  e  ciò  vide  e  disse 
bene  Mingazzini  (1889). 

Holmgren  Xils  (1902),  die  si  schiera  tra  i  primi  vuole  che  le  fibre  muscolari  si  dividano  in 
fibrille,   penetrando  così  nell'ipoderma,  colle  quali  raggiungono  la  cuticola  e  vi  si  chitinizzano. 

Ma  io  stesso  (1901).  pegli  insetti  ed  il  Silvestri  (1903)  pei  Diplopodi,  avevamo  dimostrato,  collo 
studio  dei  muscoli  all'atto  che  si  formano  ed  inseriscono  alla  cuticola,  che  la  parte  strettamente 
spettanti  alla  cellula  muscolare  si  arresta  alla  membrana  basale  (Berlese,  Riv.  l'ut,  veget.,  1901, 
tav.  XIV,  fig.  258;  silvestri,  Diplop.,  p.  183),  mentre  a  questa,  dall'altro  lato  concorrono  le 
cellule  ipodermiche  che  vi  stirano,  allungano  più  o  meno  ed  il  nucleo  loro  anche  si  allunga, 
finalmente  scompare,  avvenuta  secrezione  di  chitina  che  irrobustisce  il  tendine.  Adunque  questo 
e  .li  origine  ipodermale  ed  è  sempre  in  rapporto  con  cuticola  o  membrana  propria  e  cosi  si  può 
toglier  via  il  presupposto  inammissibile  che  l'elemento  muscolare  segreghi  chitina.  La  facilità  di 
■  li-tacco  dei  tendini  dalle  rispettive  fibre  muscolari  mprensibile  perciò  che  primitivamente  tra 
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parte  contrattile  e  cellule  ipodermiche  (futuro  tendine)  sta  compresa  la   membrana    basale  che  si 
riconosce  ancora  per  molto  tempo,  essendo  indicata  da  una  sottile  linea  (che  si  colora  colle  ordi- 
narie tinture,  specialmente  emallume)  interposta  appunto  tra  fibra  muscolare  e  tendine  e  si  con- 
tinua  assolutamente  colla  basale  che 
si  addossa  alle    cellule    ipodermiche 
non    altrimenti   modificate  formanti 
l'ipoderma  circostante  alla  inserzione 
del  muscolo.   Adunque   io  credo   fer- 
mamente che  i  tendini  sieno  all'atto 
di    natura    ectodermale     e    derivati 
dall'ipoderma,   essi  dipendono    dalla 
trazione    del    muscolo    sulla  basale, 
dal  conseguente  allungamento   delle 
cellule,  ipodermiche  in    quel  punto; 
sono  dunque  la  forma  più  rudimen- 
tale degli  apodemi,   che    si    formano 
invece  allorquando  anche  la  cuticola 
Pig.  520.  —  Porzione  di  muscolo  che  sta  formandosi  in  Imenottero       segue  lo  sforzo  di  trazione  e    si  in- 
(Monodontomerns),  che  sta  per  sfarfallare  e  ciò  per   mostrare  i       troflette     ih  „  men0  aipinterno. 
rapporti  della  parte  contrattile  muscolare  (Jf)  colla  tegumentare  l 

e  come  si  dispone  la  basale  (ba)  tra  l'ima  e  l'altra. 

Più  recentemente  Sneth- 
lage  (1905)  afferma  per  In- 
setti, Crostacei  ed  Aracnidi 
che  i  muscoli  non  sono  fissati  all'ipodermide,  ma  direttamente  alla  chitina.  Con- 
tuttociò  od  ambedue  le  maniere  di  attacco  dei  muscoli  possono  darsi  (il  che  mi 
sembra  improbabile)  o  gli  autori  della  stessa  opinione  di  quest'ultimo  sono  in  er- 
rore, perchè  non  si  possono  oppugnare  i  fatti  evidentissimi  che  anch'io  ho  ve- 
duti e  sopra  indicati. 


et,  cuticola:  ip,  ipodermide;  cip,  celiale  ipodermiche  alhmgantesi  per 
tare  il  tendine;  m,  fibre  muscolari  formate;  mt,  in  via  di  costruzione; 
ni,  nuclei  loro  (da  Berlese). 


Formazione  della  cuticola. 


È  tuttavia  questione  circa  il  modo  di  formazione  dello  strato  chitinoso,  perchè 
secondo  alcuni  esso  forma  parte  già  dell'involucro  delle  cellule  ipodermiche,  ne 
è  quindi  parte  integrante,  e  la  lamina  chitinea 
risulterebbe  così  dal  complesso  di  parte  delle 
membrane  cellulari  medesime,  per  altri  invece  la 
sostanza  chitinosa  è  un  semplice  segreto  delle 
dette  ghiandole  ed  è  messo  all'esterno  allo  stato 
fluido  e  solo  più  tardi  acquista  la  speciale  dispo- 
sizione. 

Quest'ultima    è    l'opinione    più    diffusa    ed 
accettata. 


Huxley  fa  derivare  la  corazza  chitinosa  dell'  Asiaca» 
da  una  metamorfosi  chimica  della  zona  superficiale  del 
corpo  cellulare,  e  di  conforme  opinione  è  il  Tullberg,  per 
quanto  questi,  per  altro  crostaceo,  ammetta  una  disposi- 
zione fibrillare  della  parte  superficiale  della  cellula,  la 
quale  determina  la  speciale  struttura  della  sostanza  se- 
gregata; ma  la  ipotesi  che  la  parte  superiore  della  cellula 
addirittura  si  trasformi  in  strato  chitineo,  mentre  la  inferiore 
ammissibile,  perchè  negata  dalle  osservazioni. 

Leydi-  per  ispiegare  i  pori  canali,  ammetteva   la  protrazione  di  filamenti  dalla  parte  superiore 


Fig.  521.  — Cellule  ipodermiche  (di  Bruchi) 
che  hanno  segregato  la  epidermide  (e)  e 
bì  dispongono  a  segregare  il  derma.  Sono 
stirate  in  basso  dalla  basale  (6)  contratta 
(da  Holmgrem). 


rigenera,    non    è    altrimenti 
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delle  celiale,  tra  i  quali  veniva  a  depositarsi  la  chitina.  Brami  confermò  l'opinione  del  Leydig 
(nella  muta  «li  Astaoua).  Egli  vide  nella  giovane  corazza  clic  si  stava  formando,  su  tutto  l'orlo 
<li  cellule  chitinogene,  dei  processi  filiformi,  molto  stipati,  attorno  ai  quali  si  depositava  la  nuova 
sostanza   ohitinosa.    Più   tardi,   come  egli  crede,   i  processi  spariscono  e    la    corazza,     ad    eccezione 

dello  strato  superiore,  si  mostra  porosa  e  bucherellata.  Holmgrem  conferma  la  disposizione  a  sottili 
prolungamenti,  quasi  ciglia,  della  parte  superiore  delle  cellule  chitinogene  (tìg.  Ó21)  e  riconosce  in  certi 
casi  (intestino  di  larve  di  Chironomia)  che  colonnette  ehitinee  dell'intima,  si  continuano  in  fibrille 
prismatiche  entro  il  corpo  cellulare  ')  e  si  tingono  col  rosso  del  Congo. 

Per  mio  conto  io  ho  veduto  troppe  volte  fuoriuscire  la  sostanza  fluida  che  formerà  lo  strato 
ohitineo  dalla  parte  superiore  delle  cellule  chitinogene,  in  gocciole  che  di  poi  confluiscono  for- 
mando uno  strato  continuo,  per  quanto  non  nego  che  ciò  può  essere  anche  in  presenza  di  filamenti 
fibrillari  emessi  dalla  cellula.  Oltre  ad  esempi  che  ho  citato  nella  formazione  della  cuticola  ninfale 
sotto  la  spoglia  della  larva  nelle  metamorfosi  di  insetti  metabolici,  dove  questa  maniera  di  for- 
mazione della  cuticola  si  vede  benissimo,  ricordo  ancora  che  se  ne  ha  esempio  eccellente  nella 
formazione  continua  della  peritrofica  ad  es.  nel  così  detto  imbnio  del  tubo  digerente  di  mosche 
anche  adulte.  Quivi  si  vede  tutto  il  processo  assai  bene.  Non  si  può  però  negare  la  disposizione 
a  fibrille  della  parte  superiore  delle  cellule  epiteliari  iu  molti  casi  di  formazione  della  chitina  e 
ciò  ho  detto  anche  a  proposito  dei  pseudopori.  Credo  che  tutti  questi  fatti  si  possano  benissimo 
accordare  fra  loro  per  concludere  che  la  chitina  è  veramente  una  secrezione  della  cellula  e  che 
la  speciale  maniera  di  secrezione  dipende  solo  da  necessità  di  una  speciale  struttura.  Se  ammet- 
tiamo che  la  protrusione  di  filamenti  a  guisa  di  ciglia  sia  soltanto  temporanea  e  che  attorno  a 
questi  filamenti,  come  dalla  rimanente  superficie  della  cellula  possa  essere  segreta  chitina,  noi  po- 
tremo spiegarci  agevolmente  non  solo  la  struttura  striata,  a  colonnette,  a  pseudopori  in  senso 
perpendicolare  al  piano  dello  strato  chitinoso.  ma  ancora  la  formazione  stratificata  della  cuticola 
e  tutto  ciò  senza  ricorrere  a  metamorfosi  di  parte  delle  cellule.  Potremo  riconoscere  vari  casi  ; 
ad  es.  formazione  in  gocciole,  senza  protrusione  di  ciglia  e  quindi  strato  amorfo  o  diviso  in  areole 
poligonali  larghe  quanto  le  cellule  che  le  hanno  segregate  (vedi  i  due  casi  da  me  indicati,  inoltre 
tutte  le  epidermidi  a  disegni  poligonali,  ecc.).  Qualora  la  cellula  emetta  un  solo  prolungamento 
esile,  si  ha  la  formazione  di  pseudopori  (nei  Miriapodi  di  veri  poricanali),  compresi  in  larghi 
strati  amorfi:  se  la  cellula  emette  dense  ciglia  (che  si  inclinino  per  pressione  contro  lo  strato 
superiori»)  si  può  avere  la  disposizione  fibrillare  del  derma  dei  Coleotteri  già  veduto,   ecc. 

Chatin  (1895)  ha  dimostrato  che  il  nucleo  subisce  speciali  modificazioni  durante  la  formazione 
della  cuticola. 


Poricanali. 

Con  tale  denominazione  si  trovano  indicati  da  tutti  i  morfologi  (fino 
a  pochi  anni  fa)  che  hanno  trattato  della  strattura  del  tegumento,  anche 
negli  insetti  particolari  canali  che  si  è  affermato  traversino  il  tegumento,  dall'ipo- 
derma all'esterno,  in  senso  perpendicolare  al  piano  del  tegumento  stesso.  Ma  su 
ciò  è  certamente  confusione. 

Senza  dubbio  alcuni  canali  esistono,  che  penetrano  nelle  appendici  cutanee, 
partendo  da  cellule  ipodermiche,  come  ancora  esistono  altri  che  giungono  ad 
aprirsi  alla  superficie,  movendo  da  ghiandole  il  più  spesso  disseminate  nel- 
l'ipoderma, ma  quanto  ad  altri  canali  che  mettano  in  comunicazione  la  cellula 
ipodermica  (strettamente  detta)  coll'esterno,  e  sul  significato  fisiologico  dei  quali 
molto  si  è  discusso,  quanto  a  questi  ultimi,  essi,  negli  insetti  non  esistono  affatto 
e  la  struttura  che  ha  dato  primamente  origine  a  questa  maniera  di  vedere  si  ri- 
ferisce  invece  a  produzioni  ehitinee  bacilliformi.  che    traversano  tutti    gli    strati, 


i)   Delle  osservazioni  di  Butschli.    Korechelt  e  (iross.  pel  chorion  di  uova  di  Artropodi   dob  si 
può  tenet  conto,   inquantochè  non  si  tratta  di  cellule  chitinogene  e  forse  nemmeno  di  chitina. 
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meno  la  cuticola  superficiale  (epidermide)  e  congiungono  assieme  le  varie   lamine 
ehitinee  t'ormanti  il  tegumento. 

Ciò  è  però  solo  in  poche  forme  e  più  frequentemente  lo  strato  tegumentale 
è  sprovveduto  di  tali  mezzi  di  collegamento  fra  le  varie  lamine.  Con  ciò  si  deve 
riconoscere  che  si  possono  dare,  sotto  il  punto  di  vista  di  queste  particolarità, 
almeno  quattro  casi,  che  sono  i  seguenti  : 

1.°  Derma  aporo,  non  traversato  cioè  se  non  da  canali    mettenti    nelle  ap- 
pendici cutanee  (tricopori); 

2.°  Derma  con  pseudopori,  cioè  con  esili  cilindri  chitinei  che  collegano  l'ima 
all'altra  le  diverse  lamine  formanti  il  derma,  negli  spazi  lasciati  dai    veri    canali 

sopradetti  o  da 
prolungamenti  fi- 
brillari della  cel- 
lula    ipodermica, 


retrattisi  gradata- 
mente. 

3."  Derma 
con  tricopori  cioè 
con  canali  (talora 
riempiti)  che  met- 
tono in  comunica- 
zione una  appen- 
dice cutanea  coll'i- 
podermide. 
4.°  Derma  traversato  da  adenopori  cioè  da  condotti  chitinei  (introflessioni 
cuticolari)  degli  elementi  cellulari  secernenti. 


Fig.  522.  —  Sezione  sagittale  della  base  ili  elitra  in  Hy&rophilug  per  mostrare 
la  struttura  ilei  tegumento  e  le  colonnette  ehitinee  (ci)  dall'una  all'altra  pagina 
dell'elitra. 

ep,  epidermide:  d,  derma:  ìp,  ipodermide  :  p,  peli  :  ctr,  celiale  tricogene;  tpv  tricopori 
ormai  obliterati  da  cilindro  cbitineo:  T,  trachea  in  sezione;  T~,  ppazi  vuoti  (con  plasma 
sanguigno  ed  amebociti). 


Nelle  ghiandole  come  si  vedrà  o  il  derma  manca  (ghiandole  pluricellulari)  in  rapporto  col- 
l'eleniento  secernente,  oppure  esso  è  traversato  da  canalicolo  chitineo  (composto  di  sola  epider- 
mide), che  parte  dall'interno  della  cellula  e  si  apre  nella  epidermide.  Questa  dunque  non  <■  per- 
forata, ma  solo  introflessa  ed  il  canalicolo  rappresenta  un  pelo  introflesso.  Tanto  vero  che,  ad 
os.:  ghiandole  con  identico  ufficio  ed  in  uno  stesso  animale,  come  possono  èssere  le  ciripare,  o  fini- 
scono entro  un  pelo  od  abbracciano  un  canalicolo.  Vedremo  la  stessa  cosa  per  apparati  sensoriali, 
per  cui  in  questo  caso  si  potrebbe  parlare  di  neuropori. 

Troveremo  poi  nelle  ali  e  specialmente  nelle  elitre  vere  e  proprie  colonnette 
ehitinee  di  raccordo,  che  collegano  la  pagina  superiore  alla  inferiore  delle  stesse  ali. 

Conviene  dire  alcunché  di  ciascuna  di  tali  particolarità  morfologiche. 

A  parte  le  colonnette  di  raccordo  fra  le  due  pagine  dell'ala  (fig.  522,  ci), 
di  cui  si  dirà  alquanto  più  tardi,  resta  a  trattare  dei  pseudopori  e  dei  tricopori. 

I  pseudopori  sono  stati  scambiati  per  veri  e  propri  canali  scavati  nello  spes- 
sore del  derma,  perpendicolarmente  al  suo  piano  più  esteso. 

(ìià  il  Leydig  li  aveva  indicati  per  tali  nella  cute  della  larva  di  Bombyx  Rubi 
e  gli  autori  in  generale  si  sono  attenuti  a  questo  modo  di  vedere  ed  hanno  ripor- 
tato senz'altro  la  opinione  del  Leydig. 

II  Biedermann,  nel  suo  bel  lavoro  sul  tegumento  di  artropodi,  non  ne  fa 
alcun  cenno.  Pure  sono  cosa  ben  diversa  da  quelle  produzioni  ehitinee  che  nei 
Coleotteri   specialmente  occupano  il  vano  dei  tricopori  e  di  cui  si  dirà  tosto. 


Nella  detta  larva  di  Bombyx  ed  in  specie  affini  ai  vede  (fig.  523,  524)  che  realmente  esistono  dei 
cilindri  esili,  chitinei.  traversanti  tutte  le  lamine  del  derma  e  che  giungono  alla  cuticola  fittamente 
Bpinulosa,  ma  non  la  traversano  affatto.  L'aspetto  è  precisamente    quello    dei    canalicoli,  come  li 
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Kig.  523.  —  Tegumento  di  larva  di  Bombyx  Rubi 

in  sezione. 

A  sinistra  l'ipoderma  (ip)  è  artificialmente  staccato 
dalla  cuticola  per  mostrare  i  filamenti  /  clic  entrano 
nei  pseudopori  (pdp);  p,  pelo  con  cellule  tricogene  (ctr); 
ep,  epidermide;  al,  alveolo  del  pelo;  ori,  basale; 
Pff,  granuli  (urici)  di  pigmento  ;  rf,  derma. 


clnaiiia  il  Silvestri,  ohe  si  vedono  nel  tegumento  di  molti  Diplopodi,  ina   in    questo  caso 

liccili  perforano  veramente  la  cuticola   e   .homo  veri 

canali,  mentre    nel    sopraoitato  insetto  ni  in  altri 

atìini  certo  il  canale  primitivo  è    riempito    da    un 

cilindretto  chitineo. 

La  genesi  di  questi  abbondantissimi  bastoncini 

oliitinei,  ricorda  particolarità  speciali  dei  Diplopodi 

e  giustifica  il  modo  di  vedere  del   Leydig  e  di  altri 

circa  la  maniera  di  formazione  dello  strato  chitineo 

costituente  il  derma.  Infatti.,  mentre  nei  Diplopodi 

si  riconosce  che  entro  i  canalicoli  penetra  un  sottile 

prolungamento  della  cellula  ipodermica  e  può    an- 
dare aiielie  multo  in  su  entro  il  canalicolo    stesso, 

nella  larva  di   Bombyx  liulii  le  cellule  ipodermiche, 

hanno    bensì    un    apioalo    rilevato,    come    si    vede 

bene  nei  punti  ove    artificialmente    l'ipoderma    ha 

abbandonato    lo    strato    etiti i    più     profondo    e 

come  diversi  autori  (Blanc  pel  baco  dal  seta,  Lowne 

per  Calliphora  ecc.)  hanno  già    indicato    per    varie 

specie. ma   questo   lieve   prolungamento  della   cellula    occupa  solo  la  lamina  chitine»  più    profonda 

e  non   procede  oltre. 

(si  comprende  (die  è.  questo  esile  prolungamento  della. 
cellula  ipodermica  che,  rimanendo  in  posto  mentre  tutto 
all'ingiro  la  parte  esterna  della  cellula  stessa  segrega  chitina 
e  forma  uua  lamina,  determina  in  questa  un  foro,  che  viene 
riempito  solo  più  tardi,  per  secrezione  del  prolungamento 
della  cellula,  forse  durante  la  formazione  di  uno  strato  chitineo 
più  profondo. 

Sottili  sezioni  di  piano,  intonsamente  colorate,  come  la 
forte  rifrangenza  della  piccola  area  rotonda  che  segna  la 
sezione  trasversa  del  cilindretto  chitineo,  dimostrano  che  non 
si  tratta  già  di  un  canalicolo,  bensì  di  un  vero  filamento  di 
sostanza  chitinosa.  Inoltre  io  ho  iniettato  e  mantenuto  con 
forte  pressione  una  soluzione  di  percloruro  ferrico  entro  una 
intera  spoglia  di  Bombyx  Rubi,  bene  trattata  prima  con  po- 
tassa,  l'i  poi  ho  trattato  il  tutto    con    ferrocianuro  di  potassio.  Ho  ottenuto  la  penetrazione  del 

l'erro  tino  entro   i  peli,   attraverso  tutti  i  tricopori  ma  non 

mai  nei   pseudopori. 

Le   lamine  formanti   il  derma   di     queste    larve     sono 

molto  sortili  e  molto  distinte  fra  di  loro,  e  si   mostrano 

più   spesso  ondulate,  di  guisa  che  male  starebbero  assieme 

quando  non  vi  fossero  numerosi  cilindretti  chitine!  che, 

a    guisa    di    sottili    chiovi.    le    saldano  insieme    tenace- 
mente.  Vedremo  che  indie  grosse  corazze    dei  Coleotteri 

t.ib-  ufficio  è  compiuto  dai  cilindri  chitinei  che  finiscono 

per  riempire  i  tricopori,  come,  invece,  nei  tegumenti  aporì 

(fig.  526)  eioe  senza  pseudopori,  le  lamine  diverse  sono  as- 
sieme tenacemente   incollate  dalla   stessa    sostanza  di  cui 

esse  sono  composte  :  giacche  si   può    ottenere    lo    stesso 

effetto    di  avere  un  grosso  strato  composto  di    più   esili 

lamine   saldate   l'ima   .sull'altra    sia  a  mezzo   di    chiovi    che 

le    traversino   tutte,    come  a   mezzo   di   sostanza  interposta 

che   insieme   tutte   le   rinsaldi. 

L'esempio  del  Bombyx  Ilubi  (larva),  che  io  ho  studiato 

appunto  perciò-  e  il    classico  del  Leydig  e    riportato  da 

molti    autori  di    poi,    e   però   molto  raramente   seguito    in    altri  insetti,  anche  in  larve   di   Lepidotteri 
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Fig.  524.  —  Cuticola  della  stessa 
larva  vista  di  faccia  e  tolta  in 
parte  la  epidermide  (ep). 

Lettere  come  a  Altura  precedente,  inoltre: 
ip.  tricoporo.  Si  vedono  i  pseudopori 
(pdp)  ili  faccia. 


Fig.  525.  —  Sezioni  di  tegumento  (con  pelo 
grosso)  di  Calliphora  adulta.  A,  di  recente 
nata.  B,  già  vecchia,  per  mostrare  l'e- 
saurimento progressivo  dell'ipoderma  e 
delle  cellule  tricogene. 


hy, 


ipoderma:     n,     suoi    nuclei;     b.     basale; 
e,  epidermide;  c2.  derma. 
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.ci  <■  importante  perchè  ci  fa  sovvenire  di  una  disposizione    di    cose    che  si   trova  nel  tegumento 

dei  Diplopodi. 


I  tricolori  o  peli  canali,  come  si  dovrebbero 
chiamare  per  differenziarli  tra  i  poricanali  degli 
autori,  non  mancano  mai  in  rapporto  con  una 
appendice  cutanea,  pelo  o  squama  che  sia.  Essi 
sono,  tipicamente,  veri  canali  a  pareti  proprie, 
formanti  un  cilindro  cavo  (flg.  526),  talora  più  in- 
tensamente colorato  del  circostante  derma,  special- 
mente verso  la  superficie  e  percorrono  tutto  lo  strato 
tegumentale,  cioè  il  derma  e  la  cuticola,  mettendo 
in  rapporto  la  cellula  tricogena  colla  appendice 
che  ne  dipende. 

Si  è  visto  già  come  nelle  grosse  corazze,  ad  es. 
dei  Coleotteri,  questi 


Fig.  526.  —  Sezione  di  tegumento 
(con    pelo)    di    larva  di    Lainellieorne 


OS,  alveolo  del  pelo  (p)  ;  ctc,  cuticola;  trp, 
tricoporo  ;  ba,  basale;  ip,  ipoderma;  n,  ner- 
vo ili  rapporto  colla  cellula  tricogena. 


Fig.  527.  —  Sezioue  di  tegumento 
di  Coleottero  adulto  (  Hi/dro- 
philus,   elitra). 

Solite  lettere.  Si  vede  il  tricoporo  (tpt) 
riempito  dal  cilindro  cliitineo  tino 
al  pelo  (p)  ;  inoltre  si  vedono  i  suc- 
cessivi strati  del  derma  d  (<t[-</7)  per 
mostrare  la  disposizione  alternata 
dei  t'ascetti  fibrosi. 


canali    si    insinuino 
fra  le  spaccature  che 
si  trovano  nelle  sin- 
gole lamine  formanti 
il    derma  (flg.  527). 
In    prossimità    della    superficie     libera    questi 
cilindri  chitinei    si    modificano    particolarmente    in 
forma  di  vera  coppetta,  entro  la  quale  viene  accolta 
la    base    della    appendice    e    che  ha  gli  orli  più  o 
meno  rilevati  in  confronto  della  circostante  cuticola. 
In  generale  il  tricoporo  è  sempre   pervio,  spe- 
cialmente nelle  larve  e  ninfe  e  ciò  a  che  l'appendice 
sia  bene  nutrita  e  la  stessa  cosa  si   osserva    anche 
in    molti  adulti,  specialmente    nei    Lepidotteri,    pei 

canaletti  che  mettono 
nelle  squame.  Quivi  anzi 
molto  spesso  entra  anche 
parte  della  cellula  trico- 
gena con  parte  del  nucleo. 

Il  canale  resta  pervio  anche  quando  la  cellula 
tricogena  avvizzisce  in  alcuni  adulti,  come  accade  ad 
es.  pei  grandi  peli  dei  Muscidi  (fig.  525). 

Ma  pei  Coleotteri  specialmente,  avviene,  nell'adulto 
un  ben  singolare  processo.  1  numerosi  tricopori 
(fig.  528)  che  mettono  in  piccoli  peli  della  superficie 
anche  liscia  del  tegumento  di  questi  animali  (e  che 
ad  occhio  nudo  sembra  glabra),  come  ad  es.  per  Idro- 
fili, Ditiscidi,  Oryctes,  Lucanus,  ecc.  si  riempiono  presta- 
mente di  secrezione  chitinea  (fig.  527),  mentre  la  parte 
protoplasinatica  e  vivente  della  cellula  tricogena  vi  si 
ritrae  e  così  diventano  veri  e  propri  cilindretti  duri 
ili  raccordo,  che  inchiodano  Pumi  all'altra  le  diverse 
lamine  costituenti  la  corazza.  Ciò  è  stato  bene  di- 
mostrato dal  Biedermann  e  molto  facilmente  si  vede. 
Nei  Coleotteri  Malacodermi,  questo  riempimento  spesso 
non  avviene  e  così  la  corazza  mantiene  la  speciale  flessibilità. 


Fig.  52S.  —  Parte  di  elitra  come 
sopra  (però  senza  peli)  per  mo- 
strare il  derma  e  l'aspetto  delle 
colonnette  chitiuee,  ecc. 

Lettere  come  a  figura  precedente  ; 
solo  tp,  tricopori  pia  piccoli  e  più 
numerosi, 
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Appendici  cutanee. 

Per  appendici  cutanee  intendansi  organi  a  sé,  in  rapporto  eolia  cuticola,  ma 
non  facenti  park'  integrante  della  cuticola 
stessa,  nel  quale  caso  converrebbe  meglio  par- 
lare di  apofisi,  processi,  tubercoli,  papille,  ecc. 
(vedi  fig.  529  che  mostra  processi  del  corpo  e 
peli). 

Le  appendici,  che  hanno  uffici  diversi,  ma 
per  lo  più  <li  rivestimento,  possono  essere  divise 
in  due  maggiori  categorie  (con  forme  di  pas- 
saggio intermedie),  cioè  dei  peli  e  delle  squami1  : 
quelli  a  sezione  trasversa  circolare  od  ovale, 
queste  a  sezione  trasversa  in  forma  di  ellissi 
alluugatissima  o  lineare  (fig.  550). 

Gli  uni  e  le  altre  possono  essere  consi- 
derati come  parte  chitinizzata  di  una  origi- 
naria estroflessione  filiforme  di  cellule  speciali 
(tricogene). 

Come  si  innestino  le  appendici  sulla  cuti- 
cola, si  è  già  detto. 

Varie  maniere  di  peli.  —  Vi  sono 
peli  che  conservano  la  forma  di  cono  allun- 
gato più  o  meno  (peli  propr.  detti)  ed  hanno 
dimensioni  discrete  o  grandi.  Quando  sono 
piccoli  e  si>essi,  rivestendo  la  cute  quasi  di 
uno   strato    di    aspetto  vellutato,  avranno,   nel 

complesso,  più    specialmente    il    nome 
di  peluria. 

Possono  i  peli 
essere  semplici  o  ra- 
mificati, con  tubercoli 
o  spinette  laterali  o 
con  prolungamenti  tili- 
formi  di  varia  lun- 
ghezza (vedi  flgg.  530, 
531)  e  questi  sono 
comuni  ad  es.  sul 
corpo  di  Imenotteri 
apidei. 

Setole    sono  dette 

i  peli  più    lunghi,  al 

quanto    più    cilindrici 

e  rigidi  :    come    si     dicono    spine  le  appendici  che    hanno    forma 

brevemente  conica  e  sono   robuste  ed  acute.    Si    trovano    tutti  i 

passaggi  da  spine  a  peli  ed  a  setole. 

Altri  peli  sono  più  omeno  compressi  lateralmente  (con  sezione  trasvers.  ellittici!. 
come  sono  ad  es.  le  lami  nette  natatorie  (ai  lati  delle  zampe  natatorie  di  Coleotteri 
ed  Emittori  che  nuotano,  come  Hydrophilus,  Dytiseus,  Ifotonecta,  ecc.  I  ffigg.  532,  533) 
e  sono  cosi  larghi  alla  base  come  all'apice;  oppure  leggermente  più   stretti  all'a- 


Fig.  5'2lJ.  —  Sezione  di  mio  dei  grandi  pro- 
cessi spiniformi  dorsali  di  larva  di  Vanessa 
per  mostrare  i  peli  [p)  e  le  cellule  trico- 
gene (cfl),  in  confronto  del  restante  ipo- 
derma (hi/)  elevato  in  processi. 

cu,  cuticola:  tr,  trachea;  »,  nervo. 


Fig.  530.  —  Diverse  maniere  di  peli  di  Imenotteri  adulti. 

A.  della  spazzola  del  polline  in  Megachile  argentala;  B.  di 
.1/.  marìtima;  C,  del  metatorace  di  Colletrs  cunieularia  . 
V.  delle  spazzole  del  polline  in  Cheloatoma  :  E.  F.  della 
geopa  in  femmina  di  OoUetet  cunieularia  (da  Saiinders). 


xflk 


Fig.  531.  —  Peli  ad 
imbuto  dell'addo- 
me di  larva  di  Re- 
liolhripa  Dracenae 
Heeg.  (da  Jordan). 
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pice  e  quivi  ricurvati  ad  uncino;  souo  detti  peli-uncini,  come  quelli  che  ad  uso 
organi  di  adesione  si  riscontrano  ad  es.  nelle  zampe  del  Thrieopticus  armipes  (dit- 
tero) e  sono  stati  bene  descritti  dal 
Canterano  (1880);  altri,  più  o  meno 
dilatati  all'apice,  corrispondono  ai  péli- 
ventose  ed  ai  peli-squamette  (nei  tarsi 
di  insetti  di  molti  ordini  ed  anche  al- 
trove come  nel  mento),  con  ufficio  ade- 
sivo o  meno  (in  molti  Lepidotteri,  qual- 
che Ortottero  e  nelle  Podure  e  Dei  Fi- 
toptird  (digituli);  ma  degli  uni  e  degli 
altri  non  sempre  è  chiaro  l'ufficio. 

Questi  formano  passaggio,  per  la 
loro  configurazione,  alle  squame. 

Quanto  all'ufficio  i  peli  possono 
essere  semplicemente  di  rivestimento 
(peluria,  peli  propr.  detti),  o  con  ufficio 


Pie.  532.  —  Peli  adesivi  e  ili  locomozione. 


A ,  pelo  isolato  dell'articolo  allargato  (fig.  533)  nella  zampa 
ili  Solenophonu ;  B,  lo  stesso  in  Rarpalus  Jìavicomis  ; 
C,  lo  stesso  in  Feronia  nigra  (tutti  C'arabidi)  ;  D,  ap- 
pendice adesiva  del  tarso  in  una  specie  di  Timor  ;  E,  lo 
stesso  in  Cybister  Jloexelii  \  F,  lo  stesso  in  Dytiscug  (tutti 
Ditisciili)  (da  Siminermaeher). 


difensivo  (urticanti);  o  protettivo  per 
forme  e  colorazioni  mimetiche;  oppure 
hanno  ufficio  locomotorio,  come  le  lami- 
nette  natatorie,  i  peli-uncini,  i  peli  ven- 
tose (fig.  532,  D,  E,  F)  e  le  setole-spine 
del  dorso  di  molte  larve  di  Lepidotteri.  Coleotteri,  ecc.  o  servono  nel  loro  complesso 
a  trattenere  uno  straterello  d'aria,  come  in  forme  che 
frequentano  le  acque,  la  quale  aria  riveste  gli  individui 
immersi  di  un  involucro  con  aspetto  argenteo,  ecc. 
Possono  essere  i  peli  anche  in  rapporto  con  funzioni 
sensitive,  come  quelli  tattili  e  quelli  uditici  e  se  ne 
discorrerà  meglio  a  proposito  degli  organi  di  senso. 

La  colorazione  dei  peli,  quando  esiste,  sia  essa 
conforme  a  quella  della  cuticola  circostante  o  ne  di- 
versifichi, dipende  dalle  stesse  cause  che  tingono  la 
cuticola  ;  se  ne  parlerà  quindi  a  proposito  dei  colori. 
I  poli  sono  talora  senza  colore  di  sorta,  ma 
nel  complesso  assume  la  peluria  tinte  iridescenti  e 
ciò  per  fenomeni  di  interferenza  dovuta  all'aria  conte- 
nuta nel  pelo  od  ai  riflessi  delle  accidentalità  esterne 
del  pelo  stesso. 

Squame.  —  Più  particolarmente  sono  dette  squame 

le  appendici  molto  depresse,  laminari,  con  forma  varia,  ma 
il  più  spesso  rotondeggianti,  ovali  o  quasi  triangolari, 
ordinariamente  caduchee  con  molta  facilità,  le  quali  con 
un  brevissimo  peduncolo  stanno  immerse  ciascuna  in  una 
fossetta  della  cuticola,  corrispondente  ad  un  canaletto 
che  traversa  la  cuticola  stessa  e  corrisponde  alla  cellula 
tricogena. 

Le  squame  si  trovano  a  rivestire  parti  varie  della 
cuticola  di  insetti  di  molti  ordini  (Lepidotteri,  Coleotteri, 
Ditteri,  Xeurotteri,  Tisanuri    e  qualche    Ortottero).    Esse 


C         Ji  A 

Fig.  533. 

A,  articolo   allargato    del    piede 
di  Badyster  con  peli  piatti. 

B,  tubetto  cliitinoso  della  pianta 
del  tarso  in  Locusta  Diridiisima. 

C,  idem  in  S'tenobolhrus  Jlnvicosla 

(da  Siinmernineher). 


squame 


delle  ali  di  Kopaloeero. 


rappresentano  però  il  rivestimento  costante  e  caratteristico  delle 
le  quali  assumono  una  complessità  e  differenziazione  massime. 


farfalle,  presso 
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Le  squame  dei  Lepidotteri  stanno  piantate  col  loro  peduncolo  in  un  tuber- 
coletto  rilevato  sulla  lamina  alare  (flgg.  536,  ."i4!t)  e  che  forma  attorno  al 
peduncolo  stesso  una  coppetta  non  molto  dissimile  da  quella  in  cui  e  la  base  dei 
peli  e  ehe  si  continua  in  un  tricoporo. 

Quanto  alla  forma  in  generale  esse  sono  subtriangolari,  od  ovali,  eoi  lato 
superiore  troncato  o  seghettato  od  acuto.  Vi  ha  poi  differenza  anche  di  forma 
non   solo  tra   le  squame  dei  diversi  gruppi  di  insetti,  ma  ancora  tra  sezioni  d'uno 

stcss (line,  ad  es.  tra  Ropaloeeri  ed  Eteroceri    (fra    i    Lepidotteri),    giacché  in 

questi  (fig.  ."">:><;  »  esse  si  attenuano  uniformemente  verso  il  peduncolo,  mentre  nei 
Ropaloeeri  (fig.  534)  fanno  un  cosi  detto  seno  ai  lati  del  peduncolo  stesso.  l'ero 
della  prima  maniera  si  trovano  esempi  anche  fra  i  Ropaloeeri,  specialmente  alla 
pagina  inferiore  delle  ali.  Le  squame  più  larghe  si  trovano,  nelle  farfalle,  sulle 
ali.  ma  quelle  che  rivestono  il  corpo 
sono  strette  o  strettissime  ed  anche 
filiformi  (fig.  536,  tl-<j). 

Sono  le  squame  di  tutti  gli 
insetti  molto  facilmente  caduche, 
ma  negli  Eteroceri,  specialmente 
se  mandi,   meno  (die    in    altri    Le- 


Fig.  535.  •   Pig.  536. 

Fig.  535.  —  Mauiera  di  attacco  di  squame  (ali)  nel  loro  alveolo. 

A,  di  Ropaloeero  (Vanessa);  B,  di  Eterocero  [Latiocampa  Ottis). 

Fig.  536.  —  Squame  di  una  Farfalla  notturna. 

a,  b,  e,  delle  ali;  tl-g,  filiformi  del  corpo. 

pidotteri,    perchè    nei    primi  hanno  un  peduncolo  leggermente   ingrossato  che    le 
trattiene  meglio  entro  il  loro  alveolo,  mentre  nei  Ropaloeeri,  nei  quali  il  pedun- 
colo e  tutto    cilindrico,    esso  e  divelto  facilmente  dalla  sua  nicchia. 

Le  squame  di  altri  insetti,  che  in  generale  sono  meno  regolarmente  disposte, 
cadono  anche  più  facilmente  perchè  molto  meno  tenace  è  la  loro  maniera  di  in- 
serzione sulla   cuticola. 

Esaminando  una  lamina  alare  di  un  -rosso  Eterocero  da  cui  si  sieno  tolte  meccanicamente 
le  squame,  si  vedono  tutti  i  peduncoli  ancora  immersi  nel  loro  alveolo  e  rotti  più  o  meno  innanzi 
nella  lamina  della  squama.  Invece,  nelle  ali  dei  Ropaloeeri  egualmente  trattate  è  facile  ricono- 
scere «li    alveoli   affatto    vuoti   e   le  squame   col    Ini,,   peduncolo    intero. 

Anche  più  caduche  sono  le  squame  di  certe  specie  di  Eteroceri,  ad  es.  del 
genere  Sesia,  nelle  (piali  parte  delle  lamine  alari  sono  affatto  nude. 

Le  squame  rimanenti  lungo  le  nervature  hanno  il  peduncolo  immerso  in  un 
cortissimo  alveolo  scavato  in  un  tubercolo  poco  rilevato   ')• 

'     ■"'  dice  generalmente  ohe  le  Seaii   nascono  eolle  ali  tutte  uniformemente  coperte  di  squame 

''.  rl "-'''■  ,1'|U''  regioni  dell'ala  che  debbono  rimanere  ignude  cadono  poi  ai    primi 

1  ala   Stessa    nel    volo.    Ter  mi,,   conto   io   ho   veduto  la    lamina    alare,    nelle    regioni    nude,   inane 
affatto  di  escavazioni  qualsiasi,  dalle  .piali  i„,s.:,  essere  stato   immerso    an    peduncolo  di  squama 
anche  brevissimo  ,•  la  lamina  tutta  allatto  liscia  ,■  senza  accidentalità  di  sorta,  di  modo  che  non 
so  acconciarmi  alla  predetta  affermazione. 
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Le  squame  variano  moltissimo  nella  loro  forma,  anche  in  uno  stesso  individuo, 
di  guisa  che  si  hanno  forme  infinite  e  non  giova  ricordarle  certamente. 

Queste  appendici  sono  disposte,  specialmente  nelle  ali  dei  Lepidotteri,  molto 
ordinatamente  in  serie  lineari  parallele,  in  parte  addossate  le  une  alle  altre  nella 

stessa  serie  e  quelle  di  una  serie  ricoprono  la  base 
e  la  metà  basilare  delle  squame  della  serie  suc- 
cessiva (movendosi  dal  tronco  dell'insetto);  insomma 
embricatamente,  cioè  come  sono  disposti  gli  embrici 
dei  tetti  (fig.  537).  La  varia  colorazione  delle  squame 
dipinge  dei  colori  così  vaghi  le  ali  ed  il  corpo 
degli  insetti. 


■ 


Fig.  537.  —  Porzione  di  ala  ili  Ropa- 
locero,  per  mostrare  la  disposizione 
embricata  delle  squame. 


Plumule.  —  Una  speciale  maniera  di  squame,  che  si    in- 
contrano solo  nelle  ali  dei    maschi  di    alcune    specie    fra    gli 
Eteroceri    solo    alla   parte  superiore  delle  ali  J),  prendono    il 
nome  di  Plumule.   Queste  sono  frangiate 
all'apice,  ossia    finamente   divise    {Plu- 
mule   frangiate    o    penicillate)  ;    possono 
essere    pigmentate    ed     aggruppate    in 
zone  più  o  meno  estese  sulle  ali   ante- 
riori, oppure  non    pigmentate  e  sparse  sulla  maggior  parte  delle  ali    ante- 
riori e  posteriori  (figg.   538,  539). 

Altre  sono  dette  suoniate,  terminano  all'apice  in  un 
pelo  indiviso;  altre  si  dicono  capillari,  perchè  esili 
come  un  pelo  od  appena  più  larghe  all'apice  e  roton- 
date, attenuate  più  o  meno  inferiormente;  articolate, 
flabelli  l'unni,  papillose  (1  trevi  spatoliformi,  con  sporgenze 
ordinate  in  serie  sulla  parte  superiore):  punteggiate, 
molto  simili  alle  squame  ordinarie,  ma  anteriormente 
ad  orlo  intero  e  finamente  scolpite. 

Colle  dette  plumule  pare  sia  in  rapporto  una  spe- 
ciale secrezione  (Fritz  Moller)  di  sostanza  odorosa  di- 
pendente dalle  cellule  che  circondano  la  ltase  della 
plumula,  e  la  squama  sarebbe  l'apparato  di  condotta 
del  detto  liquido  etereo,  perchè  le  plumule  stesse  sono 
traversate    da  uno  o  più  canalicoli  (?)    o    la    superficie 

della  squama  stessa  è  traversata  da  fini  pori  (?).  L'odore  è  sensibile  ad  es.  toc- 
cando colle  dita  e  confricando  le  ali  dei  maschi  delle  specie  indicate.  Ciò 
ricorda  l'apparato  odoroso  dei  maschi  di  alcuni  Eteroceri,  il  quale  però  è 
altrimenti  situato  e  conformato.  Di  tutto  ciò  si  dirà  a  proposito  delle  ghian- 
dole cutanei'. 

Squame  (hi  Wehotteri  (o  Friganeidi).  —  Si  trovano  squame  sulle  ali  e 
sono  filiformi  (attenuate  alle  due  estremità  o  rotondate  all'apice  libero,  più 
larghette  nel    mezzo)   mescolate  spesso  ai  peli  (che  non  sono  assottigliati  alla 

A,  papillosa  di    Cu-        base  ed  hanno  la  solita   forma)  e  spesso  facilmente  caduche  (Leptocerus.   Myeta- 
pido  Jcarus,  Eott.; 
E,  capillare    dolio         cides,   Alliccila,   ecc.). 

("i'i'a'ii/'i  ,ini)lC"r!an  Abbondanti  si  trovano  alla  pagina  superiore  delle  ali  nei  generi  Lepidostotna 

une  L.  ;  D.  flabel- 
li/orme   di    Pam- 

ph  ila  Sìilvanuft  Esp. 

')  Pieri»  Eapae;  1.  Najn;  l.  Braetncae  ;  P.  Daphaice  ;  Aporia  Crataegt; 
Elidili»  (a  nlu  ni  ine*  ;  Coenonympha  Pamphilm  ;  Epinephele  jurtina  ;  Pararne 
Muori:  P.  Meyaera  ;  P.  Egeria:  Hipparchia  hyperanthus  ;  Satyrus  Semele;  drgynnis  Paphia  ; 
A.  Adipju  ;  A.  Mole;  A.  Jglaja  ;  Papilio  Priamus  ;  1'.  Ulysses;  P.  adamantini!»:  Cupido  Icarus  ; 
C.  bellargiu;  C.  argeiter  ;  C.  Armnudus:  ('.  argyrogromon,  ecc.;  Tecla;  Zerene  ;  Hespcria  :  Ar- 
gynnis;   Relieo nim,  ecc. 


Fig.  538.   -   Plumule. 

A.  penìcillata  di  Argyn- 
nis  Niobe  L.)  da  Auri- 
villius)  ;  B,  di  Aporia 
Crataegi  ;  C,  di  Pieris 
Napi  (da  Deschautps); 
1),  tabulata  AìBespcria 
Malvae  L.  (da  Aurivil- 
lius). 
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I  \tormonia),  Dinarthrum,  Maniconeura  e   Monocentra  e  sono  solo  nei  maschi,  e  sono  disposte  presso 
:i  poco  come  nei  Lepidotteri,  •"■uno  però  alquanto  più  turgide  e  non  presentano  strie  longitudinali. 


540.  Fig.  541, 

Fig.  510.  —  Squame  di  Copeognati  (Psncidi). 
A.  Perientomum  bìroianum  End.  :  B,  ili  Lepidopaocm  rupHeuloidea  End.  :  C.  di  Echinopaotms erinaeetts End.  (da  Enderlein) 

Kig.  541.  —  Squame  di  Coleotteri. 
A.  di  Hoplia  caenUea,  a,  delle  elitre:  b.  del  torace:  e,  fine  struttura  delle  squame;    d.  del    femori.    B,    di    Antlii-ciui* 
dortaii»;  ■'    separate  ed  ingrandite  più  di  b  che  le  mostra  in  serie.  C,  di  Plinvs  rutilus,  1>.   di    Entxnvm   imperialU 
[■la  Dimraook). 


Stimimi  ilri  Xi  il  rutti  ri.  —  In  questo  gruppo  Simo  rare.  MacLachlan  le  trovò  sulle  ali  (alla 
base  anteriori  e  posteriori  in  specie  del  genere  Isoaeelipteron.  Sembrano  ristrette  ai  soli  maschi 
e  l'orsi-,   come  nei  Lepidotteri,  sono  in   rapporto  con  organi  odoranti. 

Stimmi,  dii  Coleotteri,  (lig.  541)  —  Molto  diffuse  in  varie  famiglie.  Col  loro  colore  determinano  la 
tinta  dell'insetto.  In  taluni  casi  esse 
sono  Urinanti  (Eiitimns  imperiolis)  e 
quindi  danno  uno  splendore  metallico 
vivacissimo  alla  [ielle  dell'insetto,  Si 
trovano  sulle  elitre  e  su  altre  parti  del 
corpo.  Hanno  forma  ovale  o  quasi  a 
triangolo,  ma  presentano  strie  e  sono 
aderenti  alla  cuticola  per  mezzo  di  un 
corto  peduncolo.  Nel  Ptiints  rutili)*  esse 
mostrano  il  margine  anteriore  diviso 
in  lunghi  lobi  deutiformi.  In  molti 
Lamellicomi  (Poliphylla,  Hoplia,  ecc.) 
le  squame  baniio  un  contesto  reticolato 
(fig.  541  A,  e)  e  portano  peli  densi  e 
minutissimi  sulla  loro  pagina  dorsale. 
Si  provano  anche  sugli  Anthrenue  e  su 
molte  altre  specie  di  famiglie  varie  (il 
Dimmock  ne  conta  oltre  20,  tra  cui 
principalmente  Lamellicomi,  Curculio- 
nidi,  Elateridi,   Carambicidi,  ecc.). 

Fischer  distinse  fra  le  squame  dei 
Coleotteri  le  seguenti  forme:  a  conchi- 
glia della  forma  di  un  Pecten,  più  o 
meno  ovali  o  rotonde,  con  breve  pe- 
duncolo basilare,  con  strie  granulanti 
a  rosario  iCneorhinus). 

Nel  genere  Alaus  presentano  rilievi  longitudinali  a  ino'  di  piccole  corone  e  sono  concave  da 
un  lato  a  conchiglia  o  cucchiaio. 


Fig.  542. 


Kig.  543. 


Fig.  542.  —  Porzione  di  ala  (A)  di   Cutex;     B,  squame 
separate  e  più  ingrandite. 

Fig.   543.  —  Squame  di  Podura. 

A,  squama  veduta  dal  di  sopra:  B,  porzione  della  sua  pagina  inferirne 

più  ingrandita  (da  Letherby). 
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Squame  fogliacee,  a  forma  di  foglie  metalliche  splendenti,  con  breve,  peduncolo,  con  strie  sot- 
tilissime semplici  (Plii/Jlobius  argentatila);  squame  granulose,  coperte  «la  uno  strato  di  granuli  sti- 
llati, rotonde,  ovali,  lanceolate,  ecc.  Di  color 
bluastro  o  blu  o  verde  o  con  uno  splendore 
sebaceo  (Othiorynchus,  Hoplia,    Poliphyla,  ecc.); 


Fig.   544.  Fig.  545.  Fig.  546.  Fig.  547. 

Fig.  544.  —  Parte  di  una  sezione  longitudinale  di  ala  di  giovane  ninfa  (Vanessa  Antiopa). 

ip,  cellule  ipodermali;  ctr,  cellula  tricogena;  ha,  basale  (da  Mayer). 

Fig.  545.  —  Come  figura  precedente,   ma  in    ninfa  alquanto  più  vecchia.  Si  inizia  l'allungamento 

delle  cellule  tricogeue  (dallo  stesso). 

Fig.  ."illi.  —  Porzione  di  sezione  di  ala  ninfale  (Daiiais   phlexippus)  otto  o  nove  giorni  prima  della  schiusa. 

Solite  lettere.  La  cellula  ctr  è  molto  allungata;  la  cuticola  non  è  ancora  segregata  e  le  cellule  ipodermiche 

mandano  prolungamenti  ;pr)  verso  la  basale  (te)  (da  Mayer). 

Fig.  547.  —  Come  sopra,  ma  alquanto  più  vecchia. 
La  cuticola  (o(c)  comincia  ad  essere  segregata;  la  squama  sq  non  è  disegnata  tutta.  Solite  lettere  (da  Mayer). 

squame  filiformi    od  a  ciuffo,    coperte  di  breve  di  peluria,  bianche,    non  striate    (Centorhynchus, 

Valtjus)  poco  diverse  nei  Chloropha- 
mix,   ecc. 

Squame  dei  Ditteri  (fig.  542).  —  Si 
incontrano  squame  sul  corpo  nelle  Le- 
pidomyia,  Lepidophora  e  Lepidoselaga. 
.Sulle  ali  e  sul  corpo  di  parecchie 
specie  di  Culicidi. 

Squame  dei  Ti*<iniiri  e  l'oduridi 
(fig.  543).  —  Molto  simili  a  quelle  dei 
Lepidotteri.  Rivestono  il  corpo  e  parte 
degli  arti.  Sono  facilmente  caduche, 
hanno  forma  varia,  per  lo  più  ovale 
o  quasi  triangolare,  coll'orlo  intero 
(Lepisma,  Maehilis).  In  alcuni  generi 
mancano  affatto  (Xicoletia,  Campiidni, 
Iapyx). 

La  maggior  parte  dei  Collemboli 
(Podure)  sono  coperti  di  squame  esse 
pure  simili  alle  precedenti  (v.  Lub- 
bock,  Tiillberg). 

Squame  dei  Psocidi  (fig.  540).  —  Si 
trovano  squame  in  generi  esotici  sulle 

ali,   in  parte  delle  zani] sul  torace. 

Squame  simili  a  quelle  ilei  Lepidotteri 
striate  per  lungo  e  colorate,  con  breve 
peduncolo  (Jmphientomitmì. 


Fig.  548. 

Fig.  548.  —  Come  sopra,  ma  circa  quattro  giorni  prima 

dello  sfarfallamento. 

Le  cellule  ipodermiche  hanno  raggiunto   la    basalo   e   sono    allungate. 

amb,  amebociti  (da  Mayer). 

Fig.  549.  —  Parte  di  seziono  di  lamina  alare  (perpendicolare 
alla  direzione  delle  nervature,  come  le  tre  precedenti)  nello 
stesso  insetto. 

Solite  lettere  (sq,  squama  in  sezione).  Le  cellule  ipodermali  traversano 
la  basale  per  fare  le  colonnette  che  collegano  l'ima  lamina  alare 
all'altra  (da  Mayer). 


Formazione  delle  appen- 
dici.  —  È  stata    studiata    con 
molta  diligenza  la  formazione  delle  squame  nelle  ali  delle  farfalle  e  specialmente 
dal  Semper  (1857),  ma  più  recentemente  da  A.  G.  Mayer    (1S96)    e    può    offrire 
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esempio  del  clinic  si  formano  anche  i  peli,  che  sono  appendici  meno  differenziate. 
Queste  prodazioni  (come  i  peli)  dipendono  da  elementi  cellulari  speciali,  detti  dal 
Graber  cellule  tricogene  (fig.  -"ili)  e  che  sono  sparsi  in  vario  numero  tra  gli  ele- 
menti dell'ipoderma,  fò  probabile  ne  sieno  una  speciale  modificazione  ed  intanto 
si  trovano  avere  dimensioni  molto  varie  ed  in  rapporto  diretto  colle  dimensioni 
dell'appendice,  ma  qnasi  sempre  maggiori  delle  circostanti  cellule  ipodermiche. 
Anche  Le   cellule  tricogene  riposano  sulla  basale. 

La  loro  attività,  al  momento  opportuno,  comincia  a  svolgersi  con  un  allunga- 
mento notevole  (fig.  545.  ."(Ili),  filiforme  della  parte  che  risponderà  alla  faccia 
Libera  ilei  pezzo  a  cui  appartengono.  Questa  porzione  filiforme  segrega  (fig.  547) 
intorno  a  sé  sostanza  chitinosa,  che  si  depone  variamente  a  seconda  della  forma 
dell'appendice  che  dovrà  fare.  Il  prolungamento  della  cellula  si  ritira  man  mano 
abbandonando  un  canale  vuoto  entro  l'appendice  (fig.  548)  e  solo  più  tardi  l'appen- 
dice stessa  si  interrompe  alla  base  (fig.  549), 
precisamente    dentro    l'alveolo  suo  speciale, 

che    è    intanto  formato  da  secrezione    delle  %*yvww^  > 

cellule    ipodermiche    o    da    speciali   cellule 

ipodermiche   appena  differenziate    dalle    altre.        Fig.  550.  —  Sezione  trasversa  ili  squama  alare 
T  , ,     ,         .    .  .  ,,.  di   Callosamia   prometea  (da  Mayer). 

La  cellula    tricogena    rimane    attiva    a 
nutrizione  dell'appendice,  specialmente  nelle 

forme  giovani,  ma  di  poi  finisce  per  impiccolire  ed  anche  degenerare,  come  si 
vede  nell'esempio  a  fig.  525.  E,  mentre  anche  diventa  più  meschino  tutto  lo  strato 
ipodermico. 

Per  le  squame  il  processo  è  quello  che  ho  indicato,  ma  la  cellula  tricogena 
ritraendosi  abbandona  speciali  tramezzi  chitinei.  che  uniscono  assieme  le  due 
faccie  della  squama  (fig.  548,  550),  la  quale  intanto  è  divenuta  molto  piatta,  ed  ancora 
una  delle  faccie,  quella  rivolta  verso  la  lamina  alare  od  il  corpo,  si  arricchisce  di 
rilievi  longitudinali  a  forma  di  costole  parallele,  che  determinano  uno  speciale 
aspetto  striato  della  squama  e  servono  a  darle  consistenza. 


Colori. 

Le  varie  tinte  cosi  spesso  smaglianti  ed  in  tanto  vago  modo  distribuite  sul 
corpo  della  maggior  parte  degli  insetti  dipendono  da  colorazione  dei  vari  strati 
del  tegumento. 

È  questo  uno  degli  argomenti  più  studiati,  uni  più  che  altro  in  riguardo 
alla  distribuzione  delle  varie  tinte,  più  che  alla  natura  dei  pigmenti.  Quest'ultimo 
studio  è  però  esso  pure  stato  seguito  largamente,  sebbene  certamente  appartenga 
ad  una  chimica   molto  sottile  ed  ardua. 

Qui  si  tratterà  solo  della  sede  e  natura  chimica  dei  colori,  nonché  della  loro 
generale  distribuzione,  perchè  tutte  le  considerazioni  di  ordine  filogenetico,  bio- 
logico, ecc..  dovranno  trovare  posto    altrove. 

Primieramente  si  riconoscono  due  speciali  maniere  di  colori,  quelli  d'ordine 
tisico,  cine  parvenze  di  tinte  speciali  dovute  a  fenomeni  fisici,  gli  altri  d'ordine 
chimico,  cioè  che  derivano  veramente  da  depositi  più  o  meno  vistosi  di  sostanze 
coloranti   varie,   in  alcuna  regione  o  strato  del   tegumento. 

In  generale  può  essere  detto  ebe  tutti  i  pigmenti  risultano  di  composizioni 
azotate  e  vanno  considerati  per  prodotti  escretivi  derivati  da  vari  organi  e  che 
raggiungono  il  tegumento  e  si  installano  in  qualcuno  dei  suoi   strati. 

Giacché  si  distinguono,   per  le  tinte  per  origine   chimica,   due   maniere   di  co- 
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lorazione,  cioè  quella  intima  della  chitina  e  quella  distinta  dallo  strato  chitinoso 
e  dipendente  da  sostanza  libera  a  se,  converrà  ricordare  quanto  si  è  accennato  a 
proposito  della  natura  chimica  della  cuticola. 

Infatti  si  è  già  espresso  il  dubbio  che  la  epidermide  debba  il  suo  azoto  a 
prodotti  escretivi  disciolti  nella  massa  segregata  dalle  cellule  chitinogene.  Stando 
così  le  cose  si  vede  che  le  sostanze  disciolte  (come  presso  a  poco  l'ossido  di  co- 
balto nel  vetro,  dice  Walter  B.),  veri  pigmenti,  sono  essi  che  danno  lo  speciale 
colore  alla  epidermide  e  questi  colori  sono  sempre  sulla  scala  dal  giallo  al  giallo 
ocra-rossastro,  al  rosso  (terra  di  Siena  bruciata),  al  marrone,  al  bruno  e  finalmente 
al  nero  '). 

Di  altre  tinte  ad  es.  :  della  scala  dal  giallo  al  verde,  al  violetto,  al  bleu,  ecc., 
come  neppure  gialli-paglierini,  rossi  di  arancione,  minio,  cinabro,  carminio,  ecc., 
non  si  trovano  strati  chitinei,  ne  epidermoidali,  né,  molto  meno,  del  derma. 

Si  comprende  che  le  colorazioni  dipendenti  da  tinta  speciale  della  epider- 
mide, come  si  è  detto,  sono  molto  resistenti  all'azione  di  deboli  decoloranti  2), 
ad  es.  :  alcool,  ecc.,  come  non  si  alterano  per  decomposizione  dopo  morte  dell'ani- 
male, e  perciò  essi  resistono  vittoriosamente  sugli  animali  anche  in  alcool  da 
moltissimi  anni  o  secchi  da  gran  tempo;  mentre  le  altre  tinte,  dipendenti  da  so- 
stanze isolate  ed  a  sé,  cedono  molto  facilmente  anche  ad  influenze  leggiere. 

Quanto  ai  pigmenti,  i  quali  vengono  depositati  sotto  forma  di  granulazioni 
piìi  o  meno  piccole  e  di  varia  tinta  a  ridosso  dello  strato  cuticolare,  di  guisa  che 
mostrano  il  loro  colore  a  cagione  della  trasparenza  della  cuticola,  bisogna  notare 
che  se  siffatte  granulazioni  si  trovano  talora  sotto  lo  strato  epidemioidale,  tra 
questo  ed  il  derma,  oppure  sotto  il  derma  nella  epidermide,  non  si  rinvengono 
però  mai  nel  derma.  Inoltre  essi  sono  certamente  di  natura  urica  3)  e  se  ne  può 
trovare  traccia  anche  nei  liquidi  escretivi,  come  dovrebbero  essere  anche  nel 
sangue,  almeno  disciolti. 

A.  G.  Mayer  (1896),  che  nel  suo  bel  lavoro  sopracitato,  ha  seguito  la  ricerca  chimica  dei  pigmenti 
anche  nell'emolinfa  delle  crisalidi  di  molti  Lepidotteri,  nega  la  presenza  di  acido  urico  in  questo 
fluido,  ma  la  sua  affermazione  non  è  credibile  e  d'altronde  i  depositi  di  pigmento  che  pure  si 
vedono  così  abbondanti  (ed  anclie  di  vero  acido  urico)  in  molti  organi  non  possono  avere  per 
veicoli  che  il  plasma  sanguigno,  a  meno  che  per  conciliare  le  affermazioni  sopradette  col  fatto, 
non  si  contengano  negli  elementi  figurati  (amebociti)  o  nelle  albumine  (globulina,  fibrina,  albu- 
mina) che  vi  si  trovano. 

Certamente  però  pigmenti  come  quelli  che  determinano  le  colorazioni  cutanee  sono  .stati  tro- 
vati abbondanti  nei  liquidi  escretivi  contenuti  nel  tubo  digerente  delle  ninfe  od  espulsi  all'atto 
dello  sfarfallamento,  e  ciò  nei  Lepidotteri,  i  più  studiati  sotto  questo  punto  di  vista.  Hopkins 
(1894)  trovò  nei  liquidi  escreti  da  Pici-idi  non  solo  acido  urico  ma  ancora  uno  speciale  acido,  da 
lui  detto  Lepidotieo,  che  determina  una  tinta  vivace. 


')  Klater  vuole  che  la  sostanza  colorante  la  chitina  in  Dinastici,  Melolonte,  Elateridi  di- 
penda dalla  presenza  di  tannino  derivato  da  foglie  o  legno  eroso.  Ma  e  per  gli  altri  insetti  che 
pur  non  usano  così  largamente  di  tannino.'  Certo  l'ipotesi  suddetta  è.  erronea.,  come  si  dimostre- 
rebbe anche  altrimenti. 

?>  Però,  decoloranti  forti  hanno  benissimo  ragione  anche  di  queste  tinte,  come  ad  es.:  il 
cloro  allo  stato  nascente  (acido  cloridrico  clorato  di  potassa),  ma  riprendono  per  immersione  in 
soluzioni  alcaline.  .....  , 

•)  Intanto  però  Krukenberg  (1884)  che  indie  materie  coloranti  degli  organismi  distingue  le 
lipocrome,  le  iiranidine  e  le  emoglobine,  ed  alle  prime  ascrive  una  composizione  non  azotata  (CHO) 
rome  probabili  derivati  da  sostanze  grasse,  attribuisce  a  queste  sostanze  le  colorazioni  gialle, 
verdi,  arancie  e  rosse  di  insetti  varii,  come  ad  es.  :  di  Coleotteri  rossi  (Elater,  P-urpurwaenus, 
Unti),  ma  non  sempre  però  con  assoluta  certezza. 
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Sono  stati  da  parecchi  autori  studiati  i  pigmenti  che  tingono  in  colori  così 
vaghi  e  diversi  le  ali  delle  farfalle,  anzi  quasi  tutto  a  questi  insetti  si  riduce 
lo  studio  dei  pigmenti,  sebbene,  ad  es.,  il  Griffiths  (1892)  abbia  ricercato  la  na- 
tura del  pigmento  bruno  delle  elitre  di  Cu  reni  io  cupreus,  trovandovi  una  sostanza 
che  chiama  cupreina  (C15  H13  NO)  :  Phisalix  (1894)  riconosca  una  sostanza  pros- 
sima alla  cu  rotili»  nel  pigmento  rosso  di  Pyrrhochoris  :  Krukenberg  (1884)  per 
varii  Coleotteri  ed  altri  insetti,  ecc.:  come  altri  abbiano  studiato  la  natura  di  tinte 
verdi,  ecc..  degli  afidi  e  di  bruchi,  le  quali  si  riportano  direttamente  ai  pigmenti 
della  pianta,  certamente  pero  molto  modificati  (Macchiati,  1883;  Poulton,  1885, 
1894;  Leydig  per  Cassida,   Locusta,  Ckrysopa  ;  Linden  M.  1904  per  Bruchi,  ecc.) '). 

I  vari  colori  sembrano  leggiere  variazioni  chimiche  di  una  sola  sostanza 
fondamentale. 

Hopkins  afferma  ohe  nelle  Pieridi  i  colori  non  puramente  ottici  dipendono  da  pigmento  bianco- 
giallastro  lino  al  rosso  e  nero.  Questo  ultimo  e  depositato  nella  chitina  stessa  delle  squame,  gli  altri 
però  si  trovano  fra  le  due  lamine  delle  squame  e  sono  composti  di  acido  urico  puro.  L'Hopkins 
Risiili  afferma  che  4  mgr.  in  peso  di  squame  eli  Pieri»  Brasatene  dàuuo  non  meno  di  1  nigr.  di 
acido  urico  puro.  K  questa  una  proporzione  molto  ragguardevole.  Così  il  giallo  die  si  può 
ottenere  riscaldando  in  tulli  chiosi  a  180°  con  acqua  l'acido  urico  puro,  e  che  Hopkins 
chiama  mid»  lepidotico,  solubile  solo  in  acqua  calda  e  che  bollito  con  acido  solforico  di- 
luito si  trasforma  iu  rosso  purpureo  (Lepidoporfirina),  che  si  trova  in  piccolissima  quantità  (una 
sola  piccola  macchia)  in  alcune  squame  delle  ali.  In  natura  l'acido  lepidotico  può  formarsi  per 
ossidazione  dell'acido  urico.  Il  pigmento  interlaminare  delle  ali  contiene  ferro  ma  non  clorofilla, 
l'io  per  le  l'itihli,  ma  non  per  altre  forme  nemmeno  mimetiche.  L'Hopkins  non  e  d'accordo  col 
Griffiths  (1892),  il  quale  fa  derivare  i  pigmenti  verdi  di  taluni  Papilio,  Heaperìa,  Limenitis,  Geo- 
metridi  e  Sfiugidi  da  un  derivato  dell'acido  urico,  che  chiama  Acida  Lepidotterico  (C1  H4"  Az?  N8 
O10),   che  bollito  con   acido  cloridrico  si   converte   in  acido  urico. 

Coste  (1890,  1891)  ed  Urech  '1893)  dimostrano  la  solubilità  di  molti  di  questi  pigmenti  in 
sostanze  varie,  rimanendo  le  squame  (di  Lepidotteri)  incolore.  Inoltre  essi  ottennero  di  alterare 
le  tinte»  di  pigmenti  diversi  con  speciali  reagenti  e  di  ricondurle  allo  stato  primitivo  con  altri. 
Così  i  rossi  si  mutarono  in  gialli  con  acido  cloridrico  e  nitrico,  ritornando  alla  condizione  pri- 
mitiva con  ammoniaca. 

Urech  (1893)  dimostra  con  molti  dati  che  i  pigmenti  perdono  di  solubilità  in  acqua  pas- 
sando dal  bianco  al  giallo,  al  rosso  ed  al  bruno,  e  finalmente  il  nerastro  o  nero  sono  assoluta- 
niente  insolubili  in  acqua  e  solo  si  sciolgono  nell'acido  nitrico  (ciò  per  pigmenti  delle  squame, 
specialmente  di  Lepidotteri). 

Il  colore  fondamentale  più  comune  i-  il  giallastro-cuoio  o  bruno  nocciola,  specialmente  pei  Le- 
pidotteri notturni  o  per  le  parti  nascoste  alla  gran  luce  nei  Diurni.  In  questi  i  colori  più  co- 
muni  sono   rossi   brillanti,   gialli   e  neri   assoluti. 

In  pochi  casi  il  verde,  bleu,  violetto,  rosso-porpora  e  bianco  sono  dovuti  a  pigmenti,  mentre 
ordinariamente  il  colore,  puramente  ottico,  si  deve  a  speciali  condizioni  di  struttura  della  cuti- 
cola formante  la  squama.  Baer  li.  (1898)  esclude  auzi  risolutamente  questi  colori  da  quelli  che 
dipendono  da  pigmento  (meno  il  verde,  in  qualche  caso)  e  li  considera  come  colori  puramente 
ottici  e  dipendono  spesso  non  solo  da  una  squama  ma  ancora  da  due  ad  effetto  ottico  combinato, 
conibr aveva   già   indicato  Spider  (1894),  specialmente  pel  colore  bleu. 

Secondo  Urech  (1893)  dai  pigmenti  verde-giallastro,  giallo  col  solo  aumento  del  peso  moleco- 
lare si  ottengono  pigmenti  arancio,  rosso,  violetto,  bleu  e  verde  e  sono  tutti  assolutamente  di 
natura  urica.  Speciale  opinione  sostiene  Linden  M.  (1904),  che  afferma  il  pigmento  rosso  nelle 
Vanesse,  come  dell'epidermide  di  bruchi,  crisalidi,  farfalle  ed  anche  nelle  cellule  del  blastoderma, 
dipendere  da  una  sostanza  albuininoide  combinata  con  un  pigmento  che  ha  le  proprietà  di  quelli 
della  bile  e  che  richiama  la  emoglobina. 


i)   11.   Becquerel  e  Gli.  Brongiart    (1891»  affermano  eh.'    lo    spettro    d'assorbimento    osservato 
attraverso  foglie  viventi  non  differisce  da   quello  osservato  attraverso    insetti    verdi    del    gì 
Phyllium    Ortotteri)  ed  e  un   pigmento  verde,  granuloso,  accumulato  sotto  il  tegumento,  da  avvi- 
cinarsi alla  clorofilla. 
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Quanto  all'origine  e  al  modo  di  deposizione  dei  pigmenti  nella  cuticola,  l'U- 
rech  (1893),  ammesso  che  i  pigmenti  delle  squame  di  Lepidotteri  appartengono  al 
gruppo  dell'acido  urico  e  gruppi  affini,  includenti  le  basi  nucleari  (nuclein-bases) 
(xantina.  ipoxantina,  adenina,  guanina,  cioè  prodotti  di  decomposizione  spontanea 
della  nucleina  assieme  all'albumina  e  all'acido  fosforico)  e  che  queste  individuai 
mente  sono  incolori  ma,  per  azione  reciproca  danno  prodotti  colorati  in  verde, 
violetto  od  altrimenti,  sospetta  che  possano  derivare  da  leucociti,  i  quali  poi  ce- 
dano il  loro  pigmento  alle  cellule  ipodermiche. 

In  conclusione,  mentre  rimane  tuttavia  da  studiarsi  quanto  e  come  influi- 
scano i  pigmenti  delle  piante  sulla  colorazione  di  alcuni  insetti  che  se  ne  nu- 
trono e  va  esplicato  meglio  dal  lato  chimico  il  fenomeno,  si  può  ritenere  che, 
pigmenti  di  natura  urica,  disciolti  nella  massa  chitinea  o  meno  determinino  la 
colorazione  dei  tegumenti,  comunque  variata  per  leggiere  differenze  chimiche  dei 
pigmenti  stessi  e  che  tali  colori  dipendano  da  sostanze  escretive  dovute  ad  organi 
vari,  mentre  i  prodotti  sono  accumulati  nell'ipodermide  dagli  amebociti  '). 

Quanto  ai  così  detti  colori  ottici  dipeudendenti  da  speciale  struttura  ed 
effetti  di  luce  è  certo  che  la  speciale  fabrica,  sottigliezza,  ecc.  di  lamelle  chi- 
tinee  sono  condizioni  necessarie  a  tali  effetti  e  se  ne  hanno  meravigliosi  esempii 
in  molti  insetti  brillanti  per  vivaci  riflessi  metallici,  così  pure  avviene  per  i  co- 
lori madreperlacei, per  quanto  l'aria  in  minutissimi  ambienti  vi  ha  gran  gioco  (Leydig). 
Si  ritiene,  ad  es.,  che  il  mirabile  bleu  cangiante  dei  Morfldi  e  di  altre  farfalle,  di- 
penda da  fenomeni  di  interferenza  che  talora  si  combinano  con  un  colore  pig- 
mentare.  L'iridescenza  di  certe  lamine  alari  sembra  dipendere  da  uno  strato  fluido 
esilissimo  compreso  tra  le  due  lamine. 

Quando  ad  altri  colori  che  dipendono  da  una  specie  di  minuta  polvere 
diffusa  sul  tegumento  (Liosus,  Libellula  depressa,  ecc.)  siccome  questa  polvere  è 
una  speciale  secrezione,  sarà    il    caso    di  parlarne    a    proposito    delle    ghiandole 


cutanee. 
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CAPITOLO  X. 

SISTEMA  GHIANDOLARE 


I  È  GIÀ  conosciuta,  morfologicamente  e  fisiologica  mente, 
la  cellula  ipodermale  e  si  è  avvertito  che  la  caratteri- 
stica di  questo  elemento  è  la  secrezione  di  speciale  cel- 
lulosa, secrezione  che  viene  in  seguito  a  quella  della 
pellicola  chitinosa. 

Si  è  anche  veduto  che  le  cellule  tricogene  differi- 
scono dalla  ipodermica  (della  quale  si  possono  conside- 
rare per  derivate)  non  solo  morfologicamente  ma  ancora 
dal  lato  della  funzione,  inquantochè  la  cellula  tricogena 
si  limita  alla  sola  prima  secrezione  della  pellicola  chi- 
tinca,  ina  non  mai  secerne  cellulosa,  né  si  sa  che  segreghi  altre  sostanze,  ma  si 
mantiene  invece  a  sola  nutrizione  della  appendice  che  le  appartiene. 

Ma  vi  hanno  molte  altre  maniere  di  elementi  cellullari,  i  quali  derivati  diretta- 
mente dalla  cellula  ipodermale  tipica,  se  ne  differenziano  di  poi,  non  solo  per  varia 
zioni  di  indole  morfologica,  ma  ancora  perciò  che  dopo  la  secrezione  della  pellicola 
chitinea  (epidermide),  la  quale  funzione  è  comune  a  tutte  le  cellule  (ipodermiche, 
tricogene,  glandulari)  di  origine  epiblastica  dermale,  si  differenziano  tra  loro  e 
rispetto  alle  ipodermiche  nel  senso  funzionale  e  danno  origine  a  secrezioni  di 
natura  chimica  e  tisica  diversissime  tra  loro  e  diverse  da  quella  cellulosa,  la  cui 
secrezione  caratterizza  la  cellula  ipodermale  tipica. 

In  altri  termini,  allorché  lo  strato  di  cellule  ipodermali  è  compiuto  nell'em- 
brione, oppure  quando  è  staccata  la  vecchia  spoglia  involucrale  nelle  mute,  tutte 
le  cellule  che  si  trovano  sotto  la  cuticola,  sebbene  ormai  differenziate  tra  loro 
morfologicamente,  pure  convengono  tutte  in  un  primo  atto  comune,  cioè  la  se- 
erezione  di  una  pellicola  chitinea  (epidermide),  comunque  foggiata  in  rapporto 
colla  cellula  che  la  segrega,  cioè  epidermide  propriamente  detta  per  le  cellule 
ipodermali;  appendice  cutanea  estroflessa  per  le  tricogene;  piastrelle  variamente 
foggiate  o  tubuli  a  fondo  chiuso  con  pareti  di  vario  spessore  per  le  cellule  prò 
priamente  dette  ghiandolari. 

Di  poi  si  inizia  la  differenziazione  anche  dal  lato  fisiologico,  cioè  nella  so 
stanza  che  ciascuna  cellula  segrega  dopo  quella  prima  comune  ;  e  così,  mentre  li- 
cellule  veramente  ipodermali  segregano  solo  cellulosa  e  compongono  il  derma,  le 
tricogene  non  segregano  altre  sostanze  (generalmente);  le  ghiandolari  (propria- 
mente dette)  danno  secrezione  delle  sostanze  le  più  diverse. 
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Kig.  551.  —  Cellule  ipoder- 
tualioseeerueiuì  iu  attività, 
dopo  secreta  la  epidermide 
(Ep.). 

A,  senza  secrezione;  />',  colla 
secrezione  (punteggiata); 
Ps,  parte  secernente;  Ba,  ba- 
sale; JV .  nucleo.  Fi£.  schema- 
tica. 


Da  ciò  che  si  è  detto  sorgono  due  fatti  importantissimi. 
Primieramente  si  vede  che  la  cellulosa  (componente  il  derma)  viene  sempre  a 
mancare  nelle  appendici,  come  attorno  alla  prima  pellicola  segregata  da  cellule 
ghiandolari.  In  secondo  luogo  si  vede  costante  questa  regola:  che  tutte  le  secrezioni 
speciali  degli  insetti  (meno  che  per  tessuti  ghiandolari  spettanti  ad  altri  foglietti, 
cioè  pel  mesenteron  e  per  le  ghiandole  strettamente  genitali)  devono  sortire  all'e- 
sterno per  ria  osmotica  e  traversando  sempre  una  pellicola  chitinea  ').  È  inutile  cercare 

a  ciò  poricanali,  perchè  la  loro  presenza,  per  gli  insetti 
almeno,  è  assolutamente  immaginaria.  La  prima  pellicola 
chitinea  (epidermoidale)  non  è  mai  interrotta  da  soluzioni 
di  continuità.  Così,  le  sostanze  le  più  svariate  e  non  solo 
quelle  tenui  e  molto  fluide,  ma  anche  le  più  dense,  sci- 
roppose, collose  e  pastose,  passano  tutte,  per  osmosi, 
traverso  uno  strato  chitineo  epidermoidale  continuo  ed 
ininterrotto,  sieno  esse  sostanze  liquidi  acquosi  diversi, 
albuminoidi  vari,  come  seta,  ecc.  oppure  soluzioni  calcari 
(rarissime)  e  perfino  lacca  e  cera. 

Anche  il  meccanismo  di  escrezione  è  sempre  lo  stesso, 
almeno  da  quanto  se  ne  vede,  sia  per  le  cellule  ipoder- 
miche vere  che  per  le  glandulari.  La  cellula  in  tutti  i 
casi  si  comporta  in  modo  sensibilmente  eguale. 

Essa  si  divide  (fig.  531)  in  due  parti  di  parvenze 
diverse,  cioè  una  parte  più  profonda,  in  rapporto  colla 
membrana  basale  [propria  per  le  cellule  ghiandolari)  raccoglie  la  massa  citopla- 
smatica ed  il  nucleo  ;  la  parte  distale  (Ps),  in  contatto  colla  pellicola  chitinea  di 
prima  secrezione,  si  compone  di  filamenti  del  reticolo  plasmatico,  tutti  disposti 
parallelamente  e  perpendicolarmente  alla  pellicola  chitinea  (quando  non  vi  sieno 
pressioni  che  li  obblighino  a  disporsi  parallelamente  alla  detta  pellicola,  come 
sembra  sia  il  caso  per  le  secrezioni  dermalii  e  la  sostanza  segregata  dalla  cel- 
lula si  dispone  tra  questi  filamenti  ed  adagio  adagio  esce,  per  osmosi,  traverso 
la  pellicola  chitinea. 

Le  due  parti  della  cellula  sono  anche  apparentemente  divise  tra  loro,  nei 
casi  di  maggiore  complessità,  da  una  specie  di  membrana,  la  quale  però  non  è 
per  nulla  una  membrana  continua,  ma  ne  assume  l'aspetto  nelle  sezioni,  per  ciò 
che  i  filamenti  della  parte  distale,  dove  sono  in  contatto  colla  prossimale,  fanno 
dei  noduli  e  questi,  tutti  alla  stessa  altezza  fra  loro  e  quasi  a  contatto,  danno 
l'illusione  «li  una  vera  e  propria  membrana  continua.  Si  vedrà  che  qualche  au- 
tore (Dierckx),  per  cellule  ghiandolari  con  pellicola  chitinea  introflessa  a  tubulo 
e  quindi  colla  porzione  distale  striata  della  cellula  disposta  attorno  ad  essi  quasi 
sfericamente  od  in  forma  ovale,  chiama  precisamente  vescicola  questa  porzione 
della  cellula,  ma  riconosce  la  vera  natura  della  apparente  membrana  interposta 
fra  le  due  parti  della  cellula. 

Consideriamo  ora  brevemente  alcune  variazioni  d'indole  morfologica,  nella 
differenziazione  delle  cellule  ghiandolari  dalle  ipodermiche  vere. 

Quattro  precipue  variazioni    si    notano,  cioè:     riguardo   alle  dimensioni;     al- 


')  L'insetto,  a  differenza  di  altri  animali,  non  mostra  mai  in  alcuno  dei  suoi  organi  clementi 
cellulari  allo  scoperto,  cioè  direttamente  in  rapporto  col  modo  esterno.  Sempre  vi  ha  cuticola  chi- 
tinea di  vario  spessore  fra  l'ambiente  e  la  cellula.  Pel  solo  mesenteron,  che  sembrerebbe  fare  eo 
cezione  alla  regola,  forse  perche  non  di  origine  ectodermale,  esiste  però  la  perìtrofica,  che  ha  il 
detto  ufficio  protettivo. 
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l'aspetto  del  contenuto  cellulare  (compreso  il  nucleo);  alla  speciale  disposizione 
della  pellicola  chitinea  segregata  dalla  cellula  e  finalmente  a  particolari  maniere 
di  aggregazione  ili  più  elementi  cellulari. 

Quanto  alle  dimensioni,  le  cellule  segreganti  sono  sempre  maggiori  delle 
semplici  ipodermiche  e  talora  di  gran  lunga  maggiori,  per  cui  subito  si  rilevano 
in  mezzo  alle  circostanti  cellule  ipodermali  vere,  od  altrove,  in  confronto  di  queste. 

Quanto  all'aspetto  del  contenuto  cellulare  esso  è  generalmente  molto  diverso 
da  quello  delle  vere  cellule  ipodermali,  anche  se  la  particolare  introflessione  della 
pellicola  chitinea  nella  cellula  non  la  complica  ancor  più.  Ma  sia  il  protoplasma 
che  il  nucleo  possono  essere,  come  sono  generalmente,  molto  diversi  da  ciò  che 
si  vede  nelle  cellule  stretta- 
mente ipodermali  dello  stesso 
individuo.  Il  nucleo  poi,  che 
generalmente  assume  dimen- 
sioni molto  maggiori,  può  avere 
anche  configurazione  diversis- 
sima e  peculiare.  Se  ne  ve- 
dranno molti  esempi. 

Quanto  alla  configurazione 
della  porzione  di  pellicola  chi- 
tinea che  è  segregata  in  origine 
dalla  cellula  ghiandolare,  essa 
è  molto  svariata.  Mentre  le 
cellule  ipodermiche  vere  for- 
mano una  pellicola  piana,  co- 
muni] ne  accidentata,  e  le  trico- 
gene  danno  estrotìessioni  della 
pellicola  stessa,  le  cellule  ghian- 
dolari tendono  invece  a  dare 
origine  ad  una  introflessione 
la  fondo  cieco)  della  pellicola 
stessa,  tino  a  formare  tubuli, 
talora  lunghissimi,  che  pene- 
trami mila  cavità  del  corpo  ed 
anche  entro  la  cellula  stessa. 
In  certi  casi  pero  (vedi  molte 
gli.  ciripare)  la  pellicola  chi- 
tinea   segregata    dalla    cellula 

non  è  introflessa  rispetto  all'epidermide  circostante,  ma  assume  sempre  speciale 
sottigliezza  e  scultura  propria  e  quivi   il  derma  è  interrotto  (fig.  555-559). 

Quanto  allo  stato  di  aggregamento  si  vedrà  che  mentre  le  cellule  ipodermi- 
che vere  sono  sempre  distinte  fra  di  loro  e  formano  un  epitelio  pavimentoso 
piano  o  riducibile  ad  un  piano,  invece  quelle  ghiandolari  possono  essere  aggre- 
gate variamente  attorno  ad  una  introflessione  della  pellicola  chitinea  segregata 
in  comune.   Così  è  nelle  ghiandole  pluricellulari. 


e 
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Fig.  552.  —  Schematica,  per  mostrare  la  varia  maniera  ili 
introflessione  della  epidermide  nelle  cellule  glandulari.  Da 
A  in  D. 

Ep,  epidermide  (in  nero):  D,  derma;  Ci,  cellule  ipodermali;  Ve,  cs,  por- 
zione secernente  della  cellula  glanduiare  ;  »,  nucleo;  ce,  porzione 
escretante  o  vescicola  ;  Ba,  basale;  mp,  membiaua  propria;  té/,  tu- 
bulo efferente. 


Varie     maniere    di    ghiandole.    —     Distingueremo     varie    maniere    di     ghiandole 

secondo     vari     criteri;    cioè    rispetto    alla     morfologia;     alla     ubicazione;    all'uf- 
ficio loro. 

Per  ciò  che  riguarda  la  morfologia   si  e  i;ià   veduto  che  esse   possono    essere 
intanto  divise  in   unicellulari  e  pluricellulari.   Inoltre   le  cellule  stesse    hanno  par- 
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venze  molto  svariate,  ma  tutto  ciò  rientra  in  più  particolare  studio  e  se  ne  ci- 
teranno esempi  diversi.  Le  unicellulari  sono  disperse  tra  le  ipodermali,  quindi 
raramente  gli  strati  cuticolare  ed  ipodermale  si  modificano  (introflettendosi,  estro- 
flettendosi,  ecc.)  in  regioni  occupate  da  queste  ghiandole,  anche  in  gran  numero, 
e  ciascuna  di  esse  ha  la  sua  porzione  chitinea  a  sé,  che  cade  uella  circostante 
cuticola  indifferenziata. 

Le  pluricellulari  sono  provviste  di  un  ricettacolo  (cilindrico,  sferoidale,  ecc.) 
composto  di  pellicola  chitinea  segregata  in  comune,  ma  ancora  possono  interessare 
siffattamente  la  cuticola  e  l'epidermide  della  regione  con  cui 
sono  in  rapporto  da  provocarne  una  particolare  differenzia- 
zione, ad  es.  :  di  introflessione,  struttura  della  pellicola,  ecc. 
talora  anche  chiamando  in  gioco  lo  strato  muscolare  che 
si  addossa  internamente  alla  basale  delFipodermide  anzi- 
detta, in  modo  da  ottenere  un  molto  complicato  apparecchio. 
Cosi  potremo  distinguere  fra    le  pluricellulari  : 

a)  pluricellulari  semplici  (ftg.  553),  che  risultano  da  un 
aggregato  di  cellule  differenziate  che  hanno  segregato  un 
ricettacolo  variamente  foggiato  (condotto  efferente)  in  comune, 
il  quale  affiora  alla  cuticola  e  si  continua  colla  epidermide 
circostante  indifferenziata.  Naturalmente  attorno  al  condotto 
efferente  non  si  trova  mai  il  derma  ed  inoltre  tutte  le  cellule 
sono  sprovviste  di  condotto  efferente  proprio  (molte  cosiddette 
salivari,  ghiandole  del  protorace  dei  bruchi,  malpighiani,  ecc). 
Queste  hanno  anche  una  basale  (propria  comune).  Queste 
ghiandole  possono  essere  in  rapporto  con  una  introflessione 
secondaria  del  tegumento,  il  quale  però  entra  a  far  parte  del 
sistema  con  tutti  i  suoi  elementi,  cioè  epidermide,  derma, 
ipodermide,  muscoli,  ad  es.  :  ghiandole  sericipare  di  Bruchi  e 
Trichotteri  ;  la  pressa  e  filiera  rappresentano  una  secondaria 
invaginazione,  mentre  la  ghiandola  è  semplice  ; 

b)  pluricellulari  composte  (fig.  554)  da  un  aggregato  di 
cellule  differenziate,  ciascuna  avente  condotto  efferente  chitineo 
proprio,  che  si  apre  in  speciale  introflessione  dello  strato 
cuticolare  ed  ipodermale  con  muscoli  o  meno.  Per  queste 
ghiandole  noi  troveremo  dunque  sempre  due  porzioni  distinte, 
cioè  l'una  risultante  dalla  cuticola  ed  ipodermide  introflessa  ; 
questa  ha  segregato  una  pellicola  chitinea  in  comune,  ma 
giammai  derma.  Le  cellule  ipodermali  di  rivestimento  possono  anche  degenerare, 
non  rimanendone  che  i  nuclei.  La  pellicola  può  avere  aspetti  molto  svariati  e 
circoscrivere  nel  suo  insieme  un  tubulo  (fig.  554,  A)  od  una  ampolla  (fig.  554,  I!) 
o  l'uno  e  l'altro  (fig.  554,  C). 

A  ridosso  di  questo  strato  se  ne  vedrà  altro  composto  di  cellule,  a  contatto 
o  meno,  ciascuna  con  tubulo  chitineo  efferente  proprio,  che  perfora  la  pellicola 
segregata  dalle  cellule  ipodermali  introflesse.  La  parte  strettamente  ipodermale  può 
essere  o  meno  rivestita  di  muscoli  (fig.  554,  C).  Quanto  alla  pellicola  di  origine 
ipodermale  che  riveste  la  cavità  efferente,  essa,  specialmente  se  si  tratta  di  tubulo, 
assume  generalmente  una  disposizione  a  nastro  o  ad  anelli  chitinei,  per  mante- 
nere beante  il  tubulo  stesso  (esempio  molte  salivari,  ghiandine  pigidiali  di  Co- 
leotteri, spermoteca  veraài  Bterotteri,  ghiandole  preanali  di  taluni  Diplop.odi,  ecc.). 
Nei  casi  di  maggiore  complicanza  (fig.  554,  C)  si  ha  la  parte  ghiandolare 
secernente  propriamente  detta,  il  condotto   efferente,  un    ricettacolo  -di    deposito 


Fig.  553.  —  Schema  di 
.ghiandola  phtricelltf- 
lare  semplice. 

cn,  cuticola;  ip,  ipoder- 
mide: //«.basale;  Tf,  tu- 
bulo eflerente;  ps,  parte 
escretante  della  celiala 
C's,  Cellula  girandolare 
(parte  secernente);  rnp, 
membrana  propria  coi 
suoi  nuclei  (»);  <\  intima. 
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della  sostanza  segreta  (serbatoio)  ed  un  condotti)  di  scarico,  questi  due  ultimi 
generalmente  con  tonache  muscolari,  con  sfinteri  e  dilatatori,  il  tutto  avvolto  da 
una   tunica   propria   (differenziazione  della  basale),   in   comune. 

La  tunica  propria  in  tutti  i  casi  di  ghiandole  pluricellulari  può  dare  origine 
a  filamenti  connettivali,  che  si  dirigono  ad  altri  visceri  o  a  parti  del  tegumento 
e  quivi  si  fissano  per  mantenere  in  posto  la  ghiandola  stessa. 

Per  ciò  che  riguarda  la  ubicazione  delle  ghiandole  di  tutte  le  specie  si  può 
dire  che  esse  sono  sparse  in  tutto  il  corpo,  talora  anche  nelle  appendici  soma- 
tiche e  cosi  pure  nelle  introflessioni  che  rappresentano  il  proihtestino,  il  postin- 
testiuo  e  l'estrema  via  genitale. 


b  e 

-  Schematica,  per  mostrare  tre  esempi  «li  ghiandole  pluricellulari  composte. 

Tb,  tabulo  efferente  ili  ciascuna  cellula  ghiandolare;  ep,  epitelio  derivato  dallo  strato  ipoderniale;  ve,  vescicola; 
C,  cavità  a  serbatoio;  5,  serbatoio;  Te,  tubulo  di  scarico;  m,  strato  muscolare.  Le  altre  lettere  come  a  tìg.  precedente. 

Il  vedere  le  ghiandole  sui  segmenti,  talora  con  una  eerta  simmetria  anche  nel  senso  longi- 
tudinale ha  invogliato  parecchi  autori  a  considerarle  in  genere,  od  almeno  alcune  di  esse,  come 
organi  segmentali,  da  richiamarsi  agli  Auellidi  od  almeno  ai  Perìpatus.  Io  però  non  comprendo 
come  potrebbero  essere  ghiandole  che  non  fossero  sui  segmenti,  ciò  è  lo  stesso  che  dire  gli  Artro- 
pndi  convenire  cogli  Auellidi  e  coi  Perìpatus  perciò  che  sono  tutti  segmentati. 

Nel  caso,  se  un  parallelo  si  può  fare  più  pei  riguardi  della  tisiologia  che  per  quelli  della 
ubicazione  prendansi  gli  enociti  che  sono  cellule  escretive  e,  nei  primi  tempi,  come  ho  dimostrato 
altrove,  aggregati  simmetricamente  sui  segmenti,  ma  non  si  parli  tanto  sollecitamente  di  organi 
segmentali,  di  nefridi,  di  ghiandole  coxali  per  gli  insetti  e  ciò  pel  solo  fatto  che  questi  organi 
si  trovano  sui  segmenti  '). 


Tutti  i  segmenti  del  corpo  possono  recare  ghiandole  e  se  si  procede  dalle 
unicellulari  (ad  es.:  dalle  ciripare,  che  colle  tricogene  rappresentano  le  più  sem- 
plici modificazioni  della  cellula  ipoderniale  tipica),  verso  le  composte,  si  vede  che 


')  Georgevitseh  (1898)  è  pure  di  questa  opinione,  quando  avverte  che  mentre  le  ghiandole  degli 
insetti  sono  di  origine  ectodermale  (meno  le  genitali  ed  altre  già  accennate)  e  si  aprono  all'esterno, 
invece  i  intridi   hanno  la  parte  secernente  mesodermale  e  si   aprono  nel  celoma. 
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mentre  le  prime  sono  senza  ordine  o  con  ordine  poco  complicato  sparse  su  tutto 
il  corpo,  le  altre  via  via  si  localizzano  su  determinati  segmenti,  sia  al  dorso 
che  al  ventre.  Così  potremo  avere  parecchie  ghiandole  pluricellulari  cefaliche, 
altre  per  ciascuno  dei  segmenti  del  tronco  (dorso  o  ventre),  altre  ancora  per  le 
appendici  somitiche.  Certe  omologie  sotto  questo  punto  di  vista  si  possono  in- 
durre, ma  sono  abbastanza  superflue  se  non  incerte. 

Ghiandole  pluricellulari  pertinenti  ad  un  somite  (per  ciò  che  si  aprono  in 
ri  nello)  possono  occupare  però,  nel  corpo,  spazi  che  spettano  a  somiti  diversi,  come 
ad  es.  le  sericipare,  salivari,  malpighiani,  ecc.,  che  talora  percorrono  tutto  il 
corpo  o  quasi. 

Quanto  all'ufficio  si  possono  distinguere  nelle  tre  grandi  categorie,  cioè  di 
quelle  che  interessano  funzioni  di  relazione,  altre  di  nutrizione  (compresa  l'escre- 
zione), altre  finalmente  funzioni  sessuali. 

Ci  occuperemo  qui  solo  delle  prime,  avvertendo  però  che  parecchie  ghian- 
dole di  ufficio  ancora  non  bene  certo,  come  ad  es.  molte  delle  così  dette  salivari, 
possono  benissimo  spettare  a  funzioni  di  nutrizione  (digestione  ed  escrezione) 
senza  che  si  possa  mettere  un  limite  preciso  tra  queste  e  quelle  che  veramente 
compiono  funzioni  di  relazione,  più  che  altro  in  difesa  dell'individuo  dalle  cause 
nemiche  dell'ambiente.  Perciò  includeremo  nel  capitolo  attuale  tutte  le  così  dette 
ghiandole  salivari,  ossia  tutte  le  cefaliche  in  genere  (eccetto  le  faringeali),  tanto 
più  che  una  distinzione  puramente  fisiologica  è  anche  poco  scientifica  ;  ma  dei 
malpighiani,  enociti,  ghiandole  della  muta,  pericardiali,  ecc.,  come  di  organi 
escretivi  tratteremo  a  proposito  degli  organi  e  funzioni  di  nutrizione,  come 
delle  ghiandole  varie  che  hanno  ufficio  nella  riproduzione  della  specie  si  dirà  a 
proposito  degli  organi  e  funzioni  di  riproduzione  e  delle  faringeali  parlando  degli 
organi  e  funzioni  di  nutrizione. 

Ghiandole  flou  funzioni  di  relazione.  —  Quando  però  si  voglia  suddi- 
videre queste  ghiandole  per  dirne  ordinatamente,  apparisce  tosto  una  non  lieve 
difficoltà  circa  il  modo  di  elencarle.  Non  convien  ricorrere,  come  spesso  si  è  fatto, 
a  puro  criterio  fisiologico  e  ciò  per  ragioni  che  tutti  comprendono  ed  anche  per- 
chè per  moltissimi  casi  siamo  tutt'altro  che  certi  dell'ufficio  e  della  natura  della 
sostanza  segregata  e  la  suddivisione  non  può  non  riuscire  empirica  ed  arbitraria. 
Né  la  morfologia  ci  può  sempre  aiutare  bene,  perchè  ad  es.  tra  le  più  semplici 
forme  di  ghiandole  unicellulari  e  quelle  più  complicate  delle  composte  sono  infi- 
niti gradi  intermedi.  Credo  che  converrà  ricorrere  ad  un  ordinamento  che  abbia 
riguardo  intanto  alla  ubicazione  e  quindi  a  criteri  d'indole  morfologica  e  fisiologica. 

Così  si  potrebbero  dividere  le  ghiandole  in  quelle  diffuse  su  tutto  il  corpo 
o  su  gran  parte  di  esso,  e  dovunque  collo  stesso  ufficio,  come  sono  ad  es.  le  ci- 
ripare,  le  laccipare  e  le  sericipare  dei  Diaspiti  (Coccidei).  Dipoi  quelle  confinate 
a  determinate  regioni,  cefaliche,  toracali,  addominali,  pigidiali,  delle  appendici. 
Quanto  poi  alla  struttura  loro,  all'ufficio  ed  alla  natura  della  sostanza  segregata 
se  ne  può  dire  volta  per  volta  e  riassumere,  nel  caso,  le  cose  esposte  in  fine  del 
capitolo. 

Ghiandole  diffuse. 

Abbiamo  quelle  diffuse  su  tutto  il  corpo,  come  sono  le  ciripare,  le  laccipare 
e  le  urtìcanti  e  quelle  diffuse  sul  solo  tronco,  come  sono  le  sericipare  dei  Dia- 
spiti. Si  trovano  ghiandole  semplici,  pochissimo  differenziate,  quanto  a  struttura, 
dalle  ipodermiche  vere,  fino  ad  altre  di  un  grado  di  complicanza  molto  notevole, 
come  sono  appunto  le  sericipare  anzidette. 
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Ghiandole  cikipake.  —  Negli  Apidei  le  cellule  ciripare  non  sono  per  nulla 
distinte  dalle  ipodermali  «lei  restante  corpo,  ma  in  altri  insetti  le  differenze  tra 
le  cellule  ciripare  e  le  ipodermali  sono  più  o  meno  sensibili,  a  seconda  del  grado 
«li  differenziazione  delle  prime.  Le  meno  complicate  rappresentano  la  più  semplice 
modificazione  della  cellula  ipodermale  e  variano  poco  per  grandezza  e  struttura 
(tolte  le  accidentalità  della  pellicola  eliitinea  in  loro  corrispondenza)  e  non  molto 
per  funzione,  inquantochè  anche  le  cellule  ipodermali  possono  divenire,  come  si 
dirà,  ciripare,  ma  solo  dopo  aver  segregato  anche  il  derma,  ciò  che  le  ciripare 
vere  mai  tanno.  Si  hanno  poi  gradi  di  maggiore  complicanza,  sia  perchè  si  tro- 
vano ghiandole  ciripare  pluricellulari,  sia  perchè  il  contenuto  plasmatico  e  cuti- 
colare  di  maggiori  cellule  ciripare  può  differenziarsi  particolarmente,  ecc. 

Si  è  voluto  rilevare  come  caratteristica  della  ghiandola  ciripara  la  sua  man 
canza  di  comunicazione  diretta  col  mondo  esterno,  cioè  la  presenza  di  una  pelli- 
cola chitinea  integra  tra  contenuto  della  cellula    ed   ambiente  esterno,    conforme, 
meravigliando,  constatò  P.  Mayer  (Iti"),  ma  si  è  già  veduto  che  questo  è  carattere 
comune  a  tutte  le  cellule  secernenti  di  origine  ectoblastica. 

Varia  però  la  pellicola  chitinea  nelle  cellule  ciripare  e  specialmente  nelle 
maggiori,  variamente  foggiandosi  per  dare  di- 
versa forma  alla  cera  solida  che  ne  esce,  sia  che 
essa  pellicola,  pure  con  speciali  parvenze  e  di- 
sposizioni, si  trovi  allo  stesso  livello  della  epidermide 
circostante,  sia  che  particolarmente  si  introfletta 
entro  la  cellula  secernente  o  nel  vano  racchiuso  da 
più  cellule. 

Fig.  555.  —  Ghiandole  ciripare 
In     generale     hi    pellicola    chitinea    assume    disposizione        d'A6de  Telraneura   Vhni,  del  capo. 
varia   a     .-crollila     della     forma    che    deve    acquistare    la    cera        ept    epidermide;    ip,   ipodermide   cirro- 
fuoriuscendo.    Una    pellicola    esile,     semplice,     allo    stesso    li-  tS^^ÌT^Si^!^^'"*^ 

vello  della  epidermide  non     conferisce   alcuna    speciale    forma 
al     prodotto    che     fuoriesce    e    così     si    vede     essere    in  molte 

ghiandole  ciripare  di  Alidi  (fig.  555;;  in  quelle  da  me  descritte,  che  si  trovano  sul  dorso  dei 
I.  r,ini ii ni  frmm.,  ecc.  Qualora  però  la  cera  debba  acquistare  forma  granulare  (fig.  567). 
in  granuli  minutissimi,  che  a  guisa  di  polvere  rivestano  l'animale  od  una  sua  regione,  allora 
la  lamina  chitinea  formante  l'opercolo  della  cellula  è  bensì  intera,  ma  si  trova  più  profon- 
damente ritirata  rispetto  ad  un  altro  strato  cuticolare  che  è  perforato  da  cinque  o  sei  per- 
tugi rotondi,  attraverso  ai  quali  la  cera  fuoriuscendo  si  dispone  in  esilissimi  bastoncini  o 
riccioli,  che  facilmente  si  spezzano,  dando  origine  così  al  pulviscolo  ceroso.  Vi  ha  dunque 
una  cameretta  fra  ì  due  strati  cuticolari  in  cui  la  cera  si  raccoglie  prima  di  fuoriuscire 
(fig.  556). 

Nel  caso  molto  frequente  che  la  cera  debba  assumere  forma  di  cilindro,  talora  lunghissimo, 
come  r  quella  filata  da  molte  Cocciniglie  e  da  Afidi,  allora  la  cameretta  chitinea  è  rappresentata 
ila  mi  vero  cilindro  chitineo,  con  diametro  maggiore  o  minore,  immerso  nella  ghiandola,  fuoriu- 
scente più  o  meno  dalla  pellicola  circostante  e  nel  fondo  chiuso  da  lamina  chitinea,  mentir  è 
aperto  all'esterno.  Così  la  cera  trasudata  dal  fondo  e  dalle  pareti  di  questa  specie  di  bicchiere 
cilindrico  ne  acquista  la  forma  e  viene  spinta  sempre  più  innanzi.  Se  il  bastoncino  ha  sufficiente 
diametro  esso  rimane  rigido  e  diritto,  come  si  vede  per  le  elegantissime  produzioni  raggiate  sui 
lati  di  inulte  cocciniglie,  ad  es.  :  Dactylopiue,   Icerya  giovane  (fig.  560),  ecc.  <■<<■. 

Qualora  invece  il  calibro  del  tubulo  chitineo  sia  molto  stretto,  il  filo  ceroso  che  ne  esce 
lunghissimo  o  lungo,  si  può  variamente  torcere  e  flettere  e  l'insieme  di  molti  di  tali  filamenti 
formano  fiocchi,  ciuffi,  talora  elegantissimi,  bianchissimi,  in  varie  regioni  dell'insetto  e  per  un 
grandissimo  numero  di  specie.  Sotto  questo  punto  di  vista  sono  da  considerarsi  anche  i  sacchi  per 
contenere  Ir  nova  fuoriuscite  dal  ventre  materno  in  molte  cocciniglie  (Pulvinaria,  Iceiya,  ecc.)  mi 
i   cuscinetti   cerosi   di   altre  od  un  rivestimento  generale  in  altre  ancora   (Philippia).    In   questi   rasi 

A.  Bkrlese,  Gli  Insetti,  I.  —  63. 
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si   ha  un  complesso  ili  lili  solitici,  disgregati,  la  cui  massa  è  talora  enorme  come    sono    le    masse 
di  aspetto  cotonoso  prodotte  dai  Daetylopi  u  >■■ ,  diti  rinoioccus  ((-inclinili  degli  Autori),  ecc.  (fig.  557,  558). 

In  altri  casi  i  filamenti  sono  assieme  saldati  più  o  meno  tenace- 
mente, ad  es.  :  per  lungo  (ovisacco  della  Orteziola  insigni»  Newst.  : 
Oiiln  ;in  praelonga  Newst.)  ;  oppure  in  tutti  i  sensi,  formando  una  capsula 
compatta  e  più  o  meno  spessa  (Shisonoccus,  ecc.). 

Una  maggiore  complessità  si  riscontra  in  ghiandole  ciripare  uni-  o 
pluricellulari  di  grosse  ed  alte  cocciniglie,  a  proposito  dell'intima, 
dove  essa  può  mostrarsi  non  solo  profondamente  introflessa  e  tappez- 
zante tutta  la  cavità  della  cellula,  ma  ancora  composta  di  epidermide 
esilissima  e  perforata  da  veri  canali.  La  cellula  mostra  poi  una  ben 
distinta  vescicola  attorno  al  vano  tappezzato  dell'intima.  Contuttoeiò  la 
ghiandola  non  è  aperta  in  rapporto  col  mondo  esterno  perchè  mette  in 
una  appendice  cutanea  perfettamente  impervia.  Cotale  esempio  è  recato 
innanzi  dal  Burla  (1897)  per  le.  ghiandole  ciripare  maggiori  di  una 
grossa  Cocciniglia  la  Adirila  Berìesii.  La  ghiandola  è  unicellulare,  molto 
più  grossa  delle  circostanti  cellule  epidermiche  e  mette  iu  una  breve 
spina  conica  del  tegumento.  Essa  ghiandola  ha  un  solo  grandissimo 
nucleo  (fig.  559). 

In  moltissimi  casi  un  pelo  più  o  meno  lungo  od  una  spina  si  tro- 
vano in  rapporto  con  una  o  più  ghiandole  ciripare.  Può  accadere  che 
o  la  ghiandola  finisca,  eoi  suo  collo  entro  un  pelo  o  spina  (Ceroplastes 
Husci  secondo  Visart)  oppure  un  certo  numero  di  ghiandole  accorrano 
alla  cuticola  tutto  intorno  al  pelo  od  ai  peli  in  discorso.  Ciò  si  vede 
ad  es.  pei  peli  che  si  trovano  negli  estremi  lobi  addominali  dei  maschi 
(ed  anche  femmine)  di  molti  Coccidei.  Nel  primo  caso  la  cera  trasuda 
attraverso  il  pelo  oppure  attraverso  la  esile  cuticola  che  riunisce  il  pelo  alla  circostante  cuti- 
cola.  Nel  secondo  caso,  dalle  ghiandole  circondanti  la  base  del  pelo  esce  cera  in  riccioli  o  granuli, 
■  he  si  addossa  al  pelo  od  ai  peli  e  li  circonda  rivestendoli  uniformemente  (ad  es.  gli  esili  peli 
dell'estremo  addome  di  maschi  di  Lecaniti   e  Coccidi). 

Il  Visart  riporta  esentili  di  grosse  ghiandole  ciripare  (quelle  che  sono  sui  lati  del    corpo  nei 
Daetylopiuì),  le. piali  sono  multicellulari     ed  hanno  non  solo  un  condotto  chitineo  cilindrico,  ma, 


Fig.    556. 


I  tlnaiulole 


ciripare  di  Diaspiti. 

A,  primo  operacolo  perfo- 
rato ;  B,  secondo  opercolo 
(ca,  capHula  :  cr,  cribrxiìn); 
C,  le  ghiandole  unicellu- 
lali, sezione  longitudinale; 
ip,  ipodermide  :  gli,  cellula 
ghiandolare;  ep.  epider- 
mide: ce,  cera;  ha,  basale. 


Fig.   557. 


Fig.  559. 


Fig.  558. 

Fig,   557.  —  Ghiandole  ciripare  pluricellulari  ih   Daclylopius  cui   tubulo  per  formare    bastoncini  diritti 

di  cera  (da  Berlese). 

Fig.  558.  —  Ghiandola  ciripara  pluricellulare  di  Gaerinococcus  Serralulae  Frb. 
Lettere  come  a  fig.  555. 

Fig.  559.  —  Ghiandola  ciripara  di  Aclerda  Berìesii  Butta. 

Se,  spina  ciripara;  ce,  parte  escretiva    della  cellula:  es,  parte  s mente;  inp.  membrana  propria;  n,  nucleo; 

etc,  cuticola;  ip,  ipodermide;  ha.  basale  (da  Buffa). 


in  altra  regione,  si  trovano  a  ridosso  di  cuticola  apparentemente  con  piccoli  pertugi  e  di  '|iii  pos- 
sono gemere  grànuli  o  piccoli  riccioli  di  cera,  mentre  dal  cilindro  anzidetto  esce  un  lungo  tilo 
cereo. 

Quanto  alle  ghiandole  o  cellule  secernenti  è  da  notarsi  che  esse  rappresentano,  come  Lo  detto, 
una  prima  e  semplice  modificazione  delle  cellule  ipodermali  e  che  si  hanno  ghiandole  unicellulari 
come  altre  pluricellulari  :   queste   naturalmente  sono  tra  le   maggiori. 
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Fig.  560.  —  Giovane   Icerya 

Purchasì  (da  Berlese  e  Leonardi). 


La  variazione  dalle  tipiche  cellule  ipodennali,  chitinogene  si  riferisce  al  tempo  ed  ancora  a 
modalità  di  struttura,  si  comprende  che  all'inizio  della  loro  attività  tutte  le  cellule,  sieno  esse 
future  ciripare  o  future  chitinogene  tipiche,  sono  intanto  chitinogene,  giacché  anche  là  dove  giun- 
gono ghiandole  oiripare  esiste  lo  strato  ehitineo  eotmiiMiue  specializzato  per  la  configurazione  sua. 
Quindi  solo  ]>iii  tardi  la  cellula  o  il  gruppo  di  cellule  diviene 
ciriparo.  Ma  in  molti  casi  la  cellula  ipodermica  per  nulla  diffe- 
renziata dalle  tipiche  segrega  cera  in  pulviscolo  amorfo,  come 
Ita  dimostrato  il  Yisart  per  le  cellule  tutte  ipodermiche  della 
Schieoneura  lanigera  Sausm.  e  dell' Aphis  Branicae  L.  Dna  leggera 
specializzazione  e  rappresentata  dalle  cellule  ipodermico-ciripare 
dell'Ape  ed  Imenotteri  affini,  le  quali,  sebbene  morfologicamente 
non  si  possano  distinguere  dalle  vere  cintinocene  del  rimanente 
tegumento,  pure  diversificano  quanto  a  funzione,  la  quale  e 
eiripara  solo  per  una  parte  degli  archi  ventrali  dell'addome.  A 
queste  più  semplici  cellule  Ipodermali  ciripare  corrisponde  una 
cuticola  non    altrimenti  modificata. 

Scoile   una   maggiore  complicanza    per    specializzazione  della 
parte  cuticolare  e  quindi  per  un  maggiore  sviluppo  iu  grandezza 

delle  cellule  destinate   particolarmente  alla  secrezii Iella    cera. 

Quindi  assieme  a  notevole  differenziazione  della  parte  cuticolare 
corrisponde  un  aggruppamento  di  più  elementi  cellulari,  lasciando 
anche  essi  un  lume  alla  ghiandola  e  riuscendone  così  una  vera 
e  propria  ghiandola  multicellulare,  come  si  vede  in  parecchie 
specie  di   l 'uccidi  tra  i  meglio  ciripari. 

Nei  casi   l'ero  in  cui   vi  hanno  ghiandole    ciripare  bene    spe- 
cializzate, queste  non  si    trovano  diffuse  uniformemente  su  tutta 

la  superficie  del  corpo,  ma  si  raggruppano  in  detcrminate  località,  specialmente  al  dorso  od  al 
ventre,  come  ad  es.  in  molti  Afidi  (fig.  561)  sono  al  dorso,  anche  nel  capo,  in  due  o 
quattro  serie  longitudinali  ;  in  altri  casi  si  trovatici  sui  lati  più  grandi  ed  abbondanti  che 
non  altrove  ;  oppure  circondano  determinate,  regioni  od  organi,  qualora  la.  cera  segregata  si  de- 
stini a  speciale  ufficio,  come  ad  es.  a  mantenere  comunicazione  per  l'aria  tra  gli  stigmi  e 
l'ambiente  esterno  in  molte    Cocciniglie    (Lecanini     e    specialmente    Tacardini)  ;  od    attorno  alla 

apertura  sessuale  femminile  per  preparare  soffice  letto  di  granuli 
e  ricci  cerosi  alle  uova  od  ai  neonati  (Diaspini),  od  a  Scopo 
protettivo  per  formare  una  squama  continua  sul  corpo  dell'animale 
immobile  che  sotto  si  trasforma  (maschi  di  molte  cocciniglie)  od  al- 
trimenti si  ripara. 

Per  citare  esempio  di  ghiandole  ciripare  in  rapporto  cogli  organi 
della  respirazione  ricorderò  che  i  quattro  stigmi  nei  Lecaniti  che  li 
hanno  molto  addentro  sulla  faccia  ventrale,  potrebbero  non  funzio- 
nare se  non  a  contatto  immediato  della  pianta  su  cui  l'animale  posa. 
Vi  sono  però  solchi  tra  gli  stigmi  e  l'orlo  laterale  dell'animale  ;  in 
questi  si  deposita  cera  in  granuli;  così,  sebbene  in  minor  grado, 
anche  nei  Diaspiti.  Quanto  ai  Tacardini  la  massa  di  lacca  che  finisce 
per  circondare  densamente  tutto  l'animale  (lig.  570)  lo  asfissierehbe, 
se  una  via  tubulare  (che  affiora  alla  superficie  estenui  del   blocco  di 

ttatnx  attera,  per  mostrare       lacca)  riempita   di   cera   in   granuli   non   mantenesse  la  comunicazione 

1  tubercoli  cinpan  (tVr)ter-  .       . 

gopleurali.  con  gli  stigmi.  Quanto    alle    squame    protettive    esse   generalmente 

'.  capo;  T,  torace:  .-l,  addome  hanno  anche  uno  speciale  disegno,  dipendente  da  ciò  che  la  secre- 
tagli autori).  zinne  non  è  dovunque  uniforme,  ma.  in  alcuni  luoghi  si  inter- 
rompe :  la  cera  si  raccoglie  fluida  e  si  raccoglie  in  una  superficie 
continua  di  vario  spessore,  interrotta  solo  nei  detti  punti.  Vedi  ad  es.  le  squame  protettrici  dei 
maschi  di  molti  Lecaniti  (fig.  562.  B),  nonché  quelle  delle  femmine  di  Ceroplastes  (fig.  562,  A),  ecc. 
In  questi  ultimi  un  cilindro  centrale  per  ciascuna  parte  di  squama  segregata  .  fatto  ili  cera 
ed  è  il  primo  a  formarsi,  dimodoché  l'animale  mostra  alcuni  raggi  conici  bianchi  sui  lati,  a 
stella,  elegantissimi,  o  due  sul  dorso  ;  attorno  >i  deposita  lacca.  Sono  poi  particolarmente  belle  Le 


Fig.  561. 


PhyUoxera   ra- 
ra, per  unisti 
ciripari  {Ge)i 
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secrezioni  filamentose  cerose  di  molti  Coccidei,   per  la  protezione  della  uova  (ovisacchi)  di  cui  si 

hanno  esempi  in   Orthezia,  Icerya,   ecc. 

Imenotteri  adulti.  —  Bombita.  —  Secondo 
Dreyling  (1905)  in  questi  insetti  esistono  cellule 
ghiandolari  ciripare  tanto  al  dorso  come  al  ventre 
(segmenti  2  a  6)  e  quasi  tutto  il  segmento  partecipa 
alla  secrezione. 

Trigona,  Meliponidi.  Secondo  lo  stesso  Autore 
questi  insetti  nanne  le  ghiandole  secernenti  al  dorso 
dell'addome,  le  Trigona  nei  segmenti  2  a  6. 

Ape.  —  Nell'Ape  operaia  la  cera  esce  dalla  parte 
anteriore  (presegmento)  degli  sterniti  addominali, 
(tìg.  563,  564).  Questa  regione  divisa  in  due  campi 
laterali  e  glabra  affatto  risulta  composta  di  epider- 
mide (sola,  senza  derma)  esile,  sebbene  resistente  e 
senza  disegno  di  scultura  alcuna.  Attraverso  a 
questo  diaframma  geme  la  cera  fluida,  che  si  rassoda 
subito  all'esterno  ed  è  segregata  dalla  stessa  ipoder- 
m  i  d  e  . 
Q  a  e  sto 

strato  cellulare  risulta  di  cellule  poligonali  depresso. 

con    nucleo  centrale  rotondeggiante.     Nelle  ninfe  che 

stanno  per  schiudere    e    nelle  operaie  appena  nate  le 

cellule  sono  alquanto  più  alte  che    non  nelle  operaie 

più   anziane,    dove  esse   sono   molto  depresse  e   formano 

uno  strato  assai  esile  (fig.  564,  B,  C). 


Altri  insetti  «ripari.  —  Oltre  gli  Apidei  so- 
praindicati, nostrali  ed  esotici,  si  ò  già  avvertito  che 
la  cera  e  prodotta  anche  in  quantità  vistose  da  molti 
altri  insetti,  sia  larve  di  metabolici  che  adulti  meta- 
boli  e  da  tutte  le    forme  di  molti  ametaboli. 

Fra  le  prime  si  può  ricordare  qualche  larva  di 
Tentredine»  (Selandria),  qualche  altra  di   Lepidottero 

Hi  tinta    resinella 


A  B 

Fig.  562.  —  Disposizione  di  piastre  cerose. 

A.  in  femmine  di  Ceroplastes  sinensis  D.  Guercio; 
B.  nella  squama  protettrice  ili  maschio):  Leca- 
nitvm  (da  Del  Guercio). 


Fig.  563.  —  Ape  operaia  dal  ventre,  per 
mostrare  le  larainette  di  cera  sui  segmenti 
addominali  (dal  Chesire). 


ip 


^i 


*:  «p-  v_«e- 


.-. 


ve 


B  C 

Fig.  564.  —  Ape  operaia. 
A,  sterilite  addominale  (a,  presegmento,  porzione  ciripara; 
6.  poatsegmento  ;  da  Cheaire);  B,  sezione  sagittale  dei 
presegmenio  per  mostrare  le  cellule  ciripare  (ip)  e  la  epi- 
dermide (e//)  soprastante,  in  operaia  vecchia;  C.  le  dette 
cellule  viste  di   piano. 


anche  negli   Afidi,   Aleurodidi 


e    Psillidi    gran 


Parnassius  Apollo)  e  qual- 
cuna di  Coccinellide  (Barbel-Blanc  di  Reau- 
mur),  le  quali  tutte  emettono  cera  in  fiocchi 
ordinati  ed  eleganti,   più  o  meno  cospicui. 

Eterotteri  acquaioli,  come  Notonecta.  Gerris 
hanno  polvere  di  cera  sulle  elitre,  sebbene 
in   pochissima  quantità. 

Anche  la  polvere  che  riveste  il  dorso,  le 
elitre,  ecc.  di  qualche  Coleottero,  specialmente 
fra  i  Rincofori  (Lixus,  ecc.)  sembra  essere  cera 
in  granuli  piccolissimi.  Fra  i  Pseudoueurot- 
teri,  la  comune  Libellula  depressa  e  qualche 
specie  affine  è  dipinta  in  grigio  sul  dorso  del- 
l'addome, appunto  da  polvere  di   cera. 

Ma  più  comunemente  si  trovano  fra  gli 
Omotteri  specie  ciripare  in  quasi  tutte  le  età 
e  molto  comuni,  come  anche  producenti  cera 
in  grande  quantità. 

Oltre  agli    indicati   Coccidei,   specialmente 

dei  gruppi  più  alti  (Orteziti,  Monotìebiti,   Coc- 

eidi,     ecc.),   che  danno   grandi     animassi     cerosi 

ninnerò     di    specie     sono  ciripare.    Negli   Afidi   le 
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famiglie  più 


ghiandole  ciripare  (ohe  si  trovano  anche  sul  capo)  sono  ammassate  in  punti  determinati  sul 
dorso  e  sui  lati  dell'animale,  in  modo  costanti'  e  talora  su  rilievi  molto  alti  della  cute.  ;i  guisa 
ili  cornetti  (Phylloxera   Quercu*  giovani). 

si  possono  trovare  Omotteri  più  o  meno  abbondantemente  ciripari  anche  fra  1 
alte,  come  sono  quelle  dei  Cicadidi  (anche  le  comuni  Cicale  sono 
sparse  «li  leggero  pulviscolo  ceroso  più  abbondante  specialmente  al 
ventre  e  liianco  o  grigiasto)  e  quella  dei  Fulgoridi.  Certe  specie 
di  Fulgoridi  segregano  abbondante  ceni  bianca,  specialmente  dall'ad- 
dome, la  quale  le  involge  quasi  in  un  fodero,  oppure  in  altre  specie 
(particolarmente  dei  generi  Lustra,  fig.  566,  Phoenax,  ece.)  tutte  le 
riveste  con   lunghi  prolungamenti  filiformi,   lunghissimi  poi  sui  lati. 

La  I/ystro  auricoma  del  Messico,  di  cui  diamo  figura,  ha  cera 
di  due  tinti',  rior  grigiastra  sui  lati  e  posteriormente  e  d'un  bel  giallo 
duralo   su]    torace   e   quivi    in   forma   di    batuffolo  di   cotone,     ecc.    ecc. 


TT 


Fig.  565.  —  Larva  ili  ciri- 
para  ili  Teiitedrìneo,  Se- 
landria  Carline  Xnrtim  eoa 
ciuffi  di  cera  (da  Packard). 


CERA.  —  La  cera  vergine  tolta  direttamente  dagli  alveari  foude  a  02°,  ha  una  densità 
di  0,972  :  e  insolubile  nell'acqua,  solubile  in  alcool  ed    etere    bollenti  e  negli    oli  fissi.  Molle    e 

duttile  sopra  i  35°.  Brucia  senza  odore  né 
fumo  e  senza  residuo.  Distillata  a  secco  dà 
acidi  acetico  e  propiouico,  paraffina,  acidi 
palmitico  e  margarico,  prodotti  oleosi  a  punto 
di  ebollizione  molto  variabile,  acido  carbonico, 
gas  olitìcante,  ma  uou  si  forma  né  acroleina 
né  acido  sebacico.  Bollita  con  acido  nitrico 
si  formano  acido  pimelico,  adifico,  succinico, 
ciiuie  si  ottiene  per  l'acido  stearico. 

La  composizione  è  molto  complessa,  ri- 
sulta principalmente  di  cerino  od  acido  caro- 
tico ;  miricina,  ceroleina  e  forse  un  poco  di 
paraffina  o  cerolene.  L'alcool  bollente  scioglie 
la  aerina  od  acido  cerotico  e  la  ceroleina  ma 
non  la  miricina.  Questa  e  l'acido  cerotico  for- 
mano quasi  tutta  la  massa,  in  proporzioni 
però  diverse  a  seconda  delle  varie  cere  ]). 

La  cerimi  od  acido  cerotico  ha  la  com- 
posizione C54  H54  O4,  è  solida  e  fonde  a  78°. 
La  miricina  od  etere  melissipalmitìco,  palmitato 
di  mirioile  (C92  H92  O4)  è  un  corpo  grasso, 
solubile  nell'etere,  pressoché  insolubile  nel- 
l'alcool  e  fonde  a  70°.   È  volatile. 

La  ceroleina  non  sembra  una  sostanza 
perfettamente  definita,  è  molle,  acida,  fusibile 
a  28°,  solubile  a  freddo  in  alcool  ed  etere  2). 

La  cera  cosi  detta  della  Chimi  e  prodotta 

da  una  cocciniglia,  la  Pela    ceripara,    die    la 

deposita  sugli  alberi   sui    quali    vive,   special- 

-  lyttra  auricoma  Fabr.  adulto,  del  Brasile,      mente    sul    Bhus    succedanea.     Essa    e, li     un 

coperta  di  cera.  bianco  lucente,  cristallina,  fragile,  fibrosa.   Ma 

Due  terzi  .Iella  grandezza  naturale.  sotto   il    nome   di   Cera     della     China,    pare     se 


Kis.  56fi. 


1)  Si  danno  le  seguenti  cifre  più  comunemente:  cerolina'.'4  a^5  ;  acido  cerotico  22;  miricina 
ed  altre   sostanze  73. 

2)  Il  Gascard  (1893)  richiama  l'attenzione  su  un  principio  cristallizzalo,  avente  le  proprietà 
tisiche  delle  cere,  ma  formato  da  un  acido  azotato  che  eterifica  l'alcool  miricioo.  La  presenza  di 
questa  cera  azotata  imo  forse  essere  attribuita  a  materie  escretive  dell' insette  mescolate  alla 
eira  .li.-  esso  produce. 
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ne    comprenda    anche  altra    derivata    da    un  Imeuottero  e  coll'aspetto  di  spermaceti,  fusibile    a 
82°,  poco    solubile  nell'alcool  e  nell'etere.  Fonde  a  83°.  È  costituita  di  cerotato  di  cerile. 

Cera  d'Audaguies  o  di  Avesa.     —    È    prodotta    da    Meliponidi    dell'America    del    Nord    ed    è 
molto  affine,  fra  tutte,  a  quella  delle  Alpi.   Fonde  a  77°.  Trovasi  un  solo  favo  per  ogni  apiario  e 

dà  da  100  a  250  gr.  di  cera. 

La  cera  poi  di  molte  altre  specie  di  Cocciniglie,  anche  no- 
strali, come  ad  es.  dei  Ceroplasta')  (di  cui  il  nostro  C.  Iitixri  dà 
fino  al  60-65  °/,  in  peso)  e  Lecauiti  vari,  si  inquina  più  o  meno 
di  lacca.  Essa  noti  semina  essere  pura,  per  quanto  molto  varia, 
se  non  nei  Gocciti,  Monoflebiti  e  qualche  altro  gruppo  di  Coc- 
eidei.  specialmente  fra  i  maggiori,  dove  si  può  raccogliere  abbon- 
dante. 

Ghiandole  laccipare.  —  Sono  state  studiate 
(Berlese,  1S9G)  solo  nel  Lecititi  in»  Oleae  (Coccidei)  che, 
del  resto,  fa  pochissima  lacca.  Certo  nelle  Cocciniglie 
laccipare  della  tribù  dei  Tachardinae  dovrebbero  essere 
molto  maggiori,  come  sono  più  attive. 

Non  differiscono  essenzialmente  dalle  ciripare.  La  pellicola 
chitinea  fa  una  piccolissima  coppetta  cilindrica,  chiusa  nel  fondo, 
alla  quale  concorre  il  sottile  collo  della  cellula  ghiandolare.  Il 
derma  della  cuticola  è  scavato  in  larga  ampolla  per  permettere 
alla  cellula  molta  dilatazione  nella  sua  parte  mediana  :  di  poi 
questa  ampolla  per  stretto  canaletto  mette  nella  regione  ipoder- 
male.  Quivi  risiede  la  parte  della  cellula  che  contiene  il  nucleo  s) 
e  che  si  mostra  alquanto  maggiore  e  con  nucleo  più  grassetto 
in  confronto  delle  circostanti  cellule  ipodermiche  vere  (fig.  5b'S). 


Fig.  5(57.  —  Varie  maniere  di 
ceTa  filata  sul  corpo  di  Dacly- 
lopins  feimn. 

A,  riccioli  che  formano  la  polvere 
bianca  di  cui  i  corpi  sono  cospargi  : 
B,  filamenti  più  Illusili  (li  cui 
si  formano  i  nidi;  O,  filamenti 
più  robusti  dei  lati  del  corpo  di 
J).  longispìnu8 ;  D,  cera  in  torma 
di  bastoncini  cerosi  dei  poli  circum- 
anali;  E,  cilindretti  dei  lati  e  del- 
l'estremo corpo  circondati  da  riccioli 
(da  Berlese). 


Lacca.  —  Un'altra  secrezione  speciale  di  taluni  insetti  del 
gruppo  delle  Cocciniglie  (sostanza  con  largo  impiego  nelle  industrie)  e  la  lacca,  cioè  un  composto 
nel  quale  abbondano  le  sostanze  resinose.  Ho  dimostrato  altrove  che  anche  molti  Lecauiti  pro- 
ducono lacca,  sebbene  in  quantità  piccolissime.  Invece  le  specie  dei  generi  Tachardìa  (Blanch.)  e 
Gascardia  (Targ.)  appartenenti  alla  tribù  dei  Tachardinae  ne  producono  assai,  così  che  può  essere 
raccolta   abbondantemente    per  gli  usi   industriali. 

l'iit  anticamente  nota  è  la  lacca  delle  Indie,  dipen- 
dente da  specie  del  genere  Tachardia  (T.  lacca,  Coccm 
Incnt,  C.  Finis  degli  autori  più  vecchi,  Carteria  lacca  K. 
D'Herc),  della  quale  fu  credulo  che  provenisse  dalla 
pianta  in  seguito  alla  puntura  dell'insetto,  mentre  non 
vi  ha  dubbio  che  e  una  secrezione  cutanea  esclusiva  della 
cocciniglia.  In  natura  è  più  o  meno  inquinata  di  materia 
coloni nte  derivata  dall'insetto  stesso  (materia  (die  ha 
grandi  analogie  coll'acido  carminico). 

Pel  Iohn  la  lacca  delle  Indie  (naturale)  contiene  il 
66,55  di  resina  (5  corpi  resinoidi)  e  secondo  Hatchett 
la  composizione  sarebbe  la  seguente  :  Resina  68,  Materia 
colorante  10,  Cera  6,  Glutine  5,  Corpi  stranieri  6 
(perdita  4). 


Fig.  568.  —  Sezione  di  tegumento  di  /.<•- 
caniwm  tilrae  (femui.)  per  illustrate  le 
cellule  ciripare  (Ce)  e    le    laccipare    (CI). 

Otc,  cuticola;  ip,  ipodermìde;  ha,  basale 
(da  Berlese). 


')  Il  Sestiui  ha  studiato  la  cera  del  C.  Busci  nostrale,  senza  però  notare  se  non  si  tratta  in- 
vece di  una  lacca  più  o  meno  mescolata  a  cera.  Fonde  a  50"  52°  ;  si  compone  di  Ceroleiua  51,35; 
Acido  corotico  12,7;  Minchia  od  altre  sostanze  35,2  (perdita  8).  È  solubile  tutta  in  alcool  bol- 
lente ed  in  parte  in  alcool  freddo. 

2)  A  torto  adunque  ho  altra   volta   affermato  che  queste  cellule  sono  aperte  all'orifizio. 
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M;i   il  Gascard  riduce  al  l'  od  :il  3    '  ,,  al  masaimo  la  quantità  di  cera    contenuta   nella    lacca 
delle  [lidie,  oioè  naturale  '  . 


B 

Fig.  569.  —  Lacca  del   Madagascar. 
.1.  />',  sul  ramo,  in  sito;  C,  un  frammento  «li  altro  pezzo;  grandezza  naturale  (da  Gascard). 

La  cera  non  fa  precisamente  parte  della  lacca,  ma  vi  si  trova  sparsa  nella  massa,  .Mitro 
oaualicoli  ohe  mettono  dagli  stigmi  dell'insetto  all'esterno,  di  guisa  che  ne  è  permessa  la  respi- 
razione itig.  57i>,  5). 

Un'altra  1 la  itig.  569,  570)  studiata  solo  recente- 
mente da]  Gascard  (1893),  dipendente  dalla  Gascardia 
madagascarienms  (Targ.),  che  vive  su  piante  special- 
mente della  famiglia  delle  Lauracee,  contiene  molta  più 
cera,  cioè  (sec.  Gascard):  Resine  sobillili  nell'alcool 
freddo  52,5  „;  Cera  solubile  nell'alcool  caldo  28,25; 
Prodotti  solubili  india  benzina  ealda  13  ;  Frammenti  di 
inselti   4   (perdita   l'I. 

Sotto  il  nome  di  lacca  si  comprende  adunque  una 
mescolanza  di  sostanza  resinosa  ed  una  particolare  cera; 
la  prima  solubile  nell'alcool  a  freddo,  la  seconda  inso- 
lubile in  questo. 


Fig.  570.  —  Spaccato  di  un  piccolo  am- 
masso di  lacca  del  Madagascar,  alquanto 
ingrandito  (del  doppio)  per  mostrare  l'in- 
terno. 

o,  massa  della  lacca  ;  b,  pertugi  riempiti  di 
polvere  di  cera  per  la  respirazione  :  e,  corpi 
degli  insetti  (da  Targioni). 


Ghiandole    urticanti.   —  Molte   larve. 

specialmente  di  Lepidotteri,  se  molestate  emettono,  a  difesa,  sostanzi-  urticanti,  le 

quali  sono  segregate 
da  cellule  in  rapporto 
con  peli  e  quindi  dif- 
fuse tra  l'ipoderma  su 
tutto  il  corpo  (fig.  r>  7 1  ). 
Nelle  larve  sud- 
dette la  cellula  trico- 
gena,  molto  maggiore 
delle  circostanti  ipo- 
dermali,  abbraccia,  col 
suo  collo,  tutta  la  base 
del  pelo.  Inoltre,  ad- 
dossata a  questa  che 
ne  è  più  o  meno  eoin- 
penetrata  e  facendo  un 
complesso  piriforme , 
sta  la  ghiandola  se- 
cernente,  la  finale,  sia 
per  la  struttura  del 
nucleo,    sia    per    altri 

caratteri,   si   riconosce  morfologicamente    diversa    dalla    tricogena.    La    ghiandola 


A  B 

Fig.  571.  —  Sezioni  del  tegumento  in  regione  del  pelo  di  larve  Lepidotteri 
-1,  di  Arctia  caia;  li.  ili  Acronycta  Acerig.  /'.  pelo  Cu,    cuticola;  Ip.  ipodermide 
il    cellula  tricogena:   Cg,  cellula  ghiandolare  (da  Holmgren). 


l)  Questa   cera   secondo  Benedikt  e   Flzer  fonde  a  59"-60°  ;  secondo  Gascard  a  76°-77° 


504 


CAPITOLO    DECIMO 


secernente    manda    un    prolungamento    fino  entro    il  pelo,    più    o   meno    profon- 
damente. 

Quanto  ai  peli  urticanti,  che  sono  così  frequenti,  specialmente  nei  Bombicidi, 
essi  hanno  varia  forma,  il  più  spesso  sono  semplici,  ma  talora  ramificati  con  corti 
rami  acuti.  In  alcuni  casi  essi  sono  globosi  alla  base,  precisamente  come  i  clas- 
sici peli  della  urtica  e  quivi,  nel  punto  allar- 
gato ad  ampolla,  la  cuticola  è  molto  esile  e 
l'ampolla  stessa  si  vede  (come  tutto  il  resto 
del  pelo),  ripiena  d'un  liquido  che  si  coagula 
coi  fissativi.  Tale  forma  di  peli  è  evidente 
nel  bruco  molto  urticante  della  Lithosia  ca- 
viola  (figg.  573,  574)  e  già  l'Ingenitzky  (1897) 
aveva  accennato  a  questa  disposizione  di  cose 
nelle  giovani  larve  di  Ocneria  monacha,  mentre 
nelle  larve  più  vecchie  i  peli  sono  semplici  e 
della  ordinaria   forma. 

Quanto  al  modo  di  fuoriuscita,  della 
sostanza  segregata  dalle  cellule  urticanti, 
Holmgren  (1895),  che  fece  su  questo  argo- 
mento un  diligentissimo  studio  su  ben  circa 
70  specie  di  larve  di  Lepidotteri,  ammette, 
senza  però  averli  mai  veduti,  dei  fini  pori- 
canali  per  la  uscita  del  liquido  segreto,  il 
quale  anche  potrebbe  venire  all'esterno  per  caduta  del  pelo,  ma  se  quest'ultimo 
caso  è  anormale  certo  la  prima  ipotesi  è  combattuta  dalla  osservazione  diretta. 
Anche  per  le  ghiandole  urticanti  e  pel  secreto  loro  vige  quello  che  si  è  già  av- 
vertito per  massima  e  cioè  che  la  sostanza  fuoriesce  sempre  per  osmosi,  attraverso 
alla  cuticola,  più  facilmente  là  dove  essa  è 
più  esile  e  la  cellula  è  così  perfettamente 
chiusa. 

Nelle  larve  di  Processionarie  la  sostanza 
urticante,  coagulata  coi  fissativi,  si  vede 
nelle  sezioni,  appunto  fuoriuscita  dalla  esile 
membrana  che  circonda  la  base  del  pelo  ed 
unisce  questo  all'anello  chitineo  periferico. 
Mai  esistono  soluzioni  di  continuità  ne  nel 
pelo,  né  sulla  cuticola  circostante  per  favo- 
rire l'esodo  della  sostanza  urticante. 


Fig.  572.  —  Sezione  del  tegumento  di  larva 
di  Simyra  aìboiieoosa  in  muta,  per  mostrare 
la  formaziore  dal  nuovo  pelo  (P)  sotto  la 
vecchia  cuticola  (<7). 

Jp,  ipodei  mide  ;  ha,  basale  ;  et,  cellula  tricogena  ; 
in  »,  ultima  diramazione  nervosa  in  servizio  del 
pelo  e  sue  cellule  (da  Hoimgen). 


Pig.  573.  —  Sezione  trasversa  di  bruco  di 
Lithosia  canioìa  (Dell'addome)  per  mostrare 
i  punti  ove  stanno  i  peli  urticanti. 


L'  Holgrem  descrive  speciali  disposizioni  per 
alcune  larve.  Così  nella  larva  di  Lasiocampa  ilici/olia 
egli  riscontrò  gruppi  di  cellule  ghiandolari  (da  60 
ad  80)  non  accompagnate  da  cellule  tricogene  e  sen- 
soriali ;   nel   genere  Drepana  (I).   lacertaria)  nel  nieso- 

e  metatorace  si  trovano  ghiandole  speciali  che  sboccano  in  un  pelo  come  quelle  tricogene.  Nello 
Syricthus  Malvae  la  cellula  omologa  delle  trigogene  non  segrega  alcun  pelo,  ma  una  piastra 
chitinea,  nella  quale  l'Autore  crede  di  riconoscere  piccoli  fori  (che  secondo  me  non  sono  fori  ma 
escavazioni  della  lamina  chitinea  come  si  vede  per  molte  ghiandole  ciripare),  attraverso  ai  quali 
il  secreto  fuoriesce. 

In  molti  casi  (ad  es.  nella  larva  di  Lìparis  chrysorrhaea,  Lasiocampa  Otus,  ecc.)  le  ghiandole 
urticanti  in  rapporto  con  peli  si  trovano  localizzate  special nte  a  determinate  regioni  sui  seg- 
menti al  dorso,    e    tappezzano    internamente  piccole    fossette,  le  quali    possono  essere  debolmente 


SISTEMA    GHIANDOLARE. 


GHIAXPoI.K    DIFFUSE 


505 


Fig.  574.  —  Porzione  di  integumento  della 
stessa  larva  (fig.  573),  per  mostrare  la  base 
dei  peli  urticanti  e  le  cellule  ghiandolari. 

Pu,  pelo:  Ct.  cuticola;  ip.  ipodermide  ;  ba .  basale; 
Ctr,  cellula  tricogena;   C's,  cellula  ghiandolare. 


estrudessi-,  mettendo  fuori  i  peli  urticanti.  fra  i  quali  subito  si  raccoglie  un  liquido  elle  sollecita- 
mente dissecca  all'aria  e  va  in  polvere.  Nella  Cneiooampa  pityocampa  L.  (o  Processionaria  del  Pina) 
negli  ultimi  otto  segmenti  del  corpo  si  trova  una  placca  ovalarc.  giallastra,  limitata  da  pieghe 
rilevale,  mobili  del  tegumento,  placche  dette  specchi, 
che  si  allargano  e  diventano  prominenti  allorché 
l'animale  è  inquietato. 

Ciascun  rilievo  reca  molte  setole  rigide  con  molti 
minuscoli  brevi,  essi  sono  in  rapporto  eolla  ghiandola 
urticante.  comesi  e  detto.  Sulla  taccia  del  rilievo  sono 
piantate  in  grandissimo  numero  altre  setole  piccole  e 
facilmente  caduche.  Secondo  Beille  (1896),  quando  si 
eccita  il  bruco,  due  dei  fascetti  di  setole  collocati  sul 
rilievi>  anteriore,  inclinati  rispetto  al  corpo  e  rico- 
prenti parte  dallo  specchio  precedente,  penetrano  fra 
i  peli  di  detto  specchio  ed.  agendo  come  leve,  solle- 
vano, rialzandosi,  una  quantità  più  o  meno  conside- 
revole di  peli  piccoli  e  di  polvere  caustica  secca,  che 
si  spandono  facilmente  nell'aria. 

E  precisamente  questa  polvere  che  recata  sulla 
pelle  nuda,  nostra  e  d'altri  animali,  coll'umidità  agisce 
in  modo  caustico  molto  sensibili'.  Gossens  (1881),  che 
ne  fece    esperimento    con  poca  polvere  (deposta  sulla 

mano  ed  inumidita),  ricavata  dalle  larve  di  Cnetocampa  pytiocampa  ben  note  pei  loro  effetti 
gravemente  urticanti  ed  anche  più,  attive  della  Cn.  ]>rocessioiiea.  ne  ebbe  subito,  non  solo  le 
mani,   ma   tutto  il  corpo   invaso  da  un  prurito  insopportabile;  la  faccia   e  gli  occhi  gli  si  gonfiarono. 

In  altro  lavoro  il  Gossens  (1886)  studiò  la  sostanza  segregata  dai  bruchi  di  Processionarie 
e  la  ebbe  disciolta  in  alcool,  ma  non  potè  ottenerne  cristalli.  Egli  ritiene  si  tratti  di  cantaridina 
0  di  sostanza   molto  analoga  e  erede  che  se  ne  potrebbe  trarre  profitto  praticamente. 

Secondo  London  (1891)  la  sostanza  urticante  sarebbe  sopratutto  composta  di  acido  formico. 

Ghiandole  sericipake  cutanee.  —  La  seta  è  segregata  più  comunemente 
da  ghiandole  che  appartengono  alla  regione  cefalica,  o  più  raramente  che  si  tro- 
vano in  rapporto  col  tubo 
digerente  posteriore.  Ma  nel 
solo  caso  di  Coccidei  del 
gruppo  di  Diaspiti,  una 
sostanza  albuminoide,  da 
richiamarsi  alla  seta,  è  filata 
da  ghiandole  diffuse  sulla 
superficie  del  tronco.  Esse 
sono  sparse  sia  al  dorso  che 
al  ventre  od  ai  lati  dei 
Diaspiti  in  tutti  gli  stati, 
meno  quello  di  seconda 
ninfa  ed  adulto  nella  serie 
maschile  e  si  compongono 
di  una  parte  epidermoidale 
dura,  spesso  introflessa  a 
mo'  di  cilindro  (tubo  di 
scarico)  più  o  meno  lungo, 
penetrante  spesso  in  una  spinetta,  oppure  affiorante  alla  superficie  della  ente,  al 
quale  cilindretto  concorrono  due  maniere  di  ghiandole  unicellulari,  cioè  la  seri 
cipara,  con  un  peduncolo  più  o  meno  lungo  e  due  laterali  (ganogene),  queste  per 
dare   forse  speciale  vernice  al  filo  sericeo. 

A.  Berlese,  Gli  Insetti,  1.  —  64. 


Fi" 


575.  —  Pigidio  e  tubuli  massimi  di  filiere  nell' Aspidiotvs  Hrderae 
adulto  femmina,  dal   dorso  (da  Berlese). 
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La  cellula  sericipara  è  corta  e  piriforme  in  Diaspis  (peli  filiere),  ma  ha  uu  lunghissimo  collo 
in  altre  specie  (Aspidiotus,  Aonidiella,  ecc.)  e  nella  regione  che  precede  il  tubulo  chitineo  di  sca- 
rico si  riconosce  un  tubulo  (efferente)  chitineo,  esile,  disposto  nell'asse  del  collo  e  che  raggiunge 
il  tubulo  di  scarico.  Questo  canaletto  efferente  è  circondato  da  protoplasma  il  cui  reticolo  si  dis- 
pone al  solito  modo  in  filamenti  perpendicolari.  Quanto  alle  cellule  gallogene  esse  mostrano  un 
vano  assile  rivestito  di  esilissima  pellicola  chitinea.  Avanzi  dello  strato  ipodermale,  che  ha  dato 
origine  al  tubulo  di  scarico,  si  trovano    all'apice  interno  di  questo. 

Servono  queste  ghiandole  sericipare  a  comporre,  con  molti  fili  esilissimi,  variamente  intrec- 
ciati e  di  poi  particolarmente  agglutinati,  la  trama  degli  scudi  che  proteggono  questi  insetti  du- 
rante lo  loro  vita  sempre,  meno  che  pel  maschio  libero  e  pei   primi  stati  larvali. 

Gli  scudi  dei  Diaspiti  sono  composti,  secondo  Berlese  (1896)  che  li  studiò  particolarmente  e  primo 
trovò  le  ghiandole  sericipare  anzidette,  di  spoglie  dell'animale  derivate  dalle  metamorfosi,  aggre- 
gate a  speciale  tessuto  sericeo  impastato  con  particolare  sostanza  gommosa,  espulsa  dal  retto  del- 
l'insetto, distribuita  sulla  trama  sericea  da  speciali  organi 
chitinei  a  ni'  di  palette,  detti  trullae  o  palette,  che  si  trovano 
sull'orlo  estremo  posteriore  dell'animale  (pigidio)  in  tutte  le 
forme,  meno  le  due  ultime  maschili.  I  fili  sono  poi  ordinati 
e  quasi  cardati  dai  così  detti  pettini  disposti  fra  le  palette. 
Alcune  filiere  delle  ghiandole  sericipare  traversano  anche 
i  pettini  {Parlatorio)  e  sono  tubuli  molto  sottili,  altre  mag- 
giori si  aprono  sull'orlo  del  pigidio,  come  sulle  sue  faccia 
dorsale  e  ventrale  e  su  altri  soniiti  pertinenti  all'addome  e 
torace.  La  lunghezza  ed  il  calibro  dei  tubi  chitinei  di  sca- 
rico (che  sono  sempre  entro  il  corpo  dell'insetto)  variano 
assai,  come  varia  il  numero  delle  ghiandole  che  va  aumentando 
da  larva  ad  adulto.  Tanto  le  ghiandole  cellulari  laterali 
(dette  gallogene  dal  Berlese),  quanto  la  sericipara.  sono  prov- 
viste di  esilissima  intima  ;  hanno  uu  solo  nucleo  ovale  gran- 
detto. Le  ganogene  sono  lunghe  circa  140  /*,  e  grosse,  all'apice, 
37  p;  le  sericipare  hanno  un  diametro  di  50-60/*,  con  nucleo 
di  12-16  p.  Talora  due  cellule  sericipare  concorrono  in  un 
unico  tubulo  di  sbocco. 

Sono  segregati  due  foglietti  sericei  formanti  insieme  un 
vero    bozzolo  piatto,     ovale  od    allungato.   11    solo    foglietto 
dorsale  è  variamente  impastato    di    sostanza    ingommante  ed 
e  quindi  più  resistente  e  variamente  colorato  ;   il    ventrale  è 
di  pura  seta,   esilissimo,   bianco  e  molto  fragile  ;  è  più  o  meno 
aderente  all'organo  della  pianta  su  cui  l'insetto  vive.  Entro 
il    follicolo    si    passano    tutti    gli    stati    femminili    e  quelli 
maschili  (meno  l'ultimo)  ed    ancora    avviene    la    deposizione 
delle  uova  o  degli  embrioni.  Le  spoglie  larvale  e   ninfale  si 
trovano  alla  parte  dorsale  del  follicolo  {scaglia  degli  autori),  sia  centralmente  che  al  lati  anteriore. 
Con    soluzioni    alcaline    solo    queste    spoglie    rimangono.    La  cera  non  ha  parte    nella    composi- 
zione del  follicolo. 


Fig.  576.  —  Ghiandole  sericipare  del 
tronco  in  Diaspite  (Aonidiella  Au~ 
ranlii). 

A ,  due  organi  completi  ;  U,  la  porzione  in 
corrispondenza  delle  cellule  ganogene  (fjg) 
più  ingrandita  ;  et,  cuticola  ;  ip,  ipoder- 
mide  :  tb,  tubulo  chitineo  efferente  ; 
gs,  cellule  ghiandolari  sericipare:  /,  fila- 
mento di  attacco  al  corpo    (da   Berlese). 


Sali  caloaki.  —  La  secrezione  di  sali  calcari,  mentre  è  abbondante  in  altri 
Artropodi  (Crostacei,  Miriapodi)  è  molto  rara  negli  Insetti.  Pure  se  ne  ha  esempio. 
Il  più  comune  è  quello  della  larva  di  Stratiomys  Camaeleon  e  Ditteri  affini.  Però, 
in  questo  caso,  a  differenza  di  quanto  si  vede  negli  altri  Artropodi  precitati,  la 
parte  minerale  non  è  commista  intimamente  alla  secrezione  chitinea,  ma  forma 
uno  strato  tutto  affatto  a  sé,  al  di  sopra  e  quindi  al  di  fuori  della  cuticola.  Ho 
cercato  invano  soluzioni  di  continuità  nella  cuticola  stessa,  di  modo  che  sono 
giunto  alla  conclusione  che  anche  queste  escrezioni  avvengono  per  osmosi,  attra- 
verso la  cuticola  stessa  e  certo  più  agevolmente  di  tante  altre  sostanze  colloidi, 
dense,  ecc.,  che  pure  si  sono  viste  atte  a  traversare  almeno  la  epidermide. 
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Nella  detta  larva  di  Stratiomya  la  sottile  stratificazione  calcare  si  vede  rimanere  abbastanza 
aderente  alla  cuticola,  per  ciò  che  la  epidermide  (come  si  è  detto  altrove)  (fig.  513)  presenta 
ini'oss;itiiiv  moli  rilievi  come  afferma  Viallanes)  coniche  contigue,  nello  quali  lo  strato  minerale 
penetra  eoo  altrettanti  cunei,  modellandovisi  a  puntino.  Lo  strato  calcare  è  molto  fragile,  pellu- 
cido e  si  distaceli   in  larghi  frammenti  piani  ;  esso  però  è  sottile   più  che  la  cuticola  stessa. 


Ghiandole  confinate. 

Cefaliche. 

A  parte  le  ciripare  e  laceipare,  le  quali  sono  anche,  come  si  è  detto,  nella 
regione  cefalica,  vediamo  quali  altre  ghiandole  si  aprono  col  loro  orifìzio  nel  capo. 
Anzitutto  tutte  le  ghiandole  cefaliche  (confinate  e  pluricellulari)  sono  ventrali, 
cioè  si  aprono  in  regione  sternale,  sia  su  scleriti  costituenti  il  corpo  dello 
sterno,    sia    sulle    loro    appendici. 

Mancano  adunque  ghiandole  cefaliche  pluricellulari  dorsali.  '  Vedremo  invece 
che  pel  tronco  si  possono  avere  ghiandole  pluricellulari  dorsali  e  ventrali,  le  une  e  le 
altre  tipicamente  in  numero  di  due  paia  per  ciascun  segmento,  un  paio  ter- 
gopleurale,  l'altro  ventrale.  La  maggiore  differenziazione  del  capo  ha  portato  la 
scomparsa  di  ghiandole  pluricellulari    tergali. 

Escluderemo  le  ghiandole  faringee  (sopracerebrali,  salivari  toraciche  e  latero- 
faringeali  del  Bordas,  faringeali  dello  Janet,  ecc.)  come  quelle  che  spettano  ad 
una  regione  che  appartiene  al  tubo  digerente  e  come  di  questa  non  si  è  detto 
nello  scheletro,  sebbene  si  possa  supporre  che  si  richiami  a  segmenti  introflessi, 
così  non  conviene  trattare  neppure  delle  sue  dipendenze  e  degli  organi  che  vi 
appartengono. 

Ciò  posto  si  vede  che  tutti  i  somiti  cefalici,  meuo  VAcron  l)  possono  recare 
ghiandole  ;  solo  con  dubbio  il  segmento  intercalare  (3.°)  ne  sembra  sprovveduto, 
od  almeno  non  è  facile  richiamarvi  qualche  paio  di  ghiandole  fra  le  molte  che 
sono  nel  capo,  specialmente  in  taluni  insetti  2). 

Ghiandole  del  2.°  somite  od  antennali.  —  Trovate  primamente  dallo 
Janet  in  Myrmica  rubra.  Si  tratta  di  un  gruppo  di  pochissime  cellule  isolate  i  cui 
canali  escretori  vanno,  ciascuno  isolatamente,  a  sboccare  in  una  piccola  fossetta 
del  quadro  articolare  dell'antenna.  Non  panni  che  in  altri  insetti  sia  stato  ricer- 
cato o  trovato  alcunché  di  omologo  3). 

Non  so  se  si  possa  ascrivere  a  questo  segmento  il  singolare  paio  di  ghiandole  tubulari  rami- 
ficate che  il  Georgevitseh  (1897)  afferma  trovarsi  nel  capo  di  larve  Ocypus  olens,  omologhe  ad 
altri-  disposte  su  ciascun  segmento  del  corpo  meno  l'ultimo  (fig.  600),  e  che  egli  dichiara  aprirsi  lateral- 
mente nella  testa,  nel  suo  terzo  anteriore.  Del  resto  l'Autore  è  molto  oscuro  su  questo  punto,  né 
si  sa  come  e  quanto  cotali  ghiandole  sieno  distinte  da   altre  che  egli  chiama  salivari. 


i)  Però  il  Bordas  ascrive  al  segmento  oculare  (1.°  segmento  od  Aaron)  un  paio  di  ghiandole 
da  lui  trovate  negli  Imenotteri  e  chiamate  postcerebrali.  Ciò  però  ha  bisogno  di  ulteriore  di- 
mostrazione. 

2)  Giustamente  Janet  sconsiglia  il  denominare  le  ghiandole  dalla  loro  posizione  nel  corpo, 
mentre  conviene  indicarle  invece  con  un  nome  che  si  rifaccia  alla  ubicazione  del  loro  orifizio. 
iuquantochè  di  qui  appunto  esse  hanno  origine  come  specializzazione  di  cellule  ipodermali  di 
quel  punto  ed  introflessione  conseguente  dello  strato  cuticolare. 

3)  Bordas  ascrive  a  questo  somite  le  ghiandole  sopracerebrali,  come  egli  le  chiama,  rinvenute 
negli  Imenotteri.  Pero  il  loro  sbocco  è  uella  faringe  e  perciò,  mentre  è  molto  dubbia  la  loro  per- 
tinenza al  somite  antennale,   conviene  invece,  per  ora,  ascriverle  alle  faringeali. 
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Ghiandole  del  4.°  somite  o  mandibolari.  —  Da  taluni  autori  sono  dette 
salivari,  ciò  che  se  può  tornare  esatto  quanto  all'ufficio,  può  anche  ingenerare 
confusione  nei  riguardi  delle  omologie,  inquantochè  anche  le  mascellari  e  più 
comunemente  le  labiali  sono  dette  ghiaudole  salivari. 

In  molti  insetti,  sieno  adulti  che  larve,  si  sono  riscontrate  ghiandole,  talora 
complesse  e  grandi,  tal'altra  minute  e  meno  complicate,  le  quali,  situate  colla  loro 
parte  secernente  tutta  nel  capo  o  prolungate  anche  nel  tronco,  vengono  però  ad 
aprirsi  alla  base  delle  mandibole,  appena  al  di  sopra  di  queste  appendici,  più 
spesso  in  rapporto  col  tendine  del  grande  adduttore  (masticatori).  Si  tratta  sempre 
di  ghiandole  composte,  tubulari  più  spesso,  altre  volte  risultanti  da  ammassi  di 
cellule  con  tubo  efferente  proprio  e  che  mettono  o  meno  in  un  serbatoio. 

Già  da  tempo  esse  sono  state  vedute  uei  bruchi  e  descritte  ;  più  recentemente 
si  sono  trovate  diffuse  anche  in  gran  numero  di  forme  adulte. 


Fig.  577.  —  Sezione  sagittale  del  capo  e  parte  del  torace  di  larva  di  Hi/jiouomeula  malinella. 

L,  labbro  inferiore;  Md,  mandibola;  Ip,  ipofaringe;  F,  filiera  (tromba);  Pr.  pressa:  01,  ghiandola  sericipara  (parte 
distale);  Gf,  ghiandola  del  Filippi;  Gm,  ghiandola  mandibolare;  Gf,  ghiandola  faringeale  ;  F,  faringe  (parte  eso- 
fagea); Gs,  ganglio  st.praesofageo  ;  Gst,  sottoesofageo  ;  /(,  primi,  toracico;  mp,  muscoli  filatori  ideila  pressa)  ;  Tt,  se- 
zione del  tentorio  ;  Mmd.  adduttore  dello  mandibole;  Ph,  muscoli  fariugeali  ;  Pt,  protorace;  Gp,  ghiandola  iugulare 
ventrale. 


Coli.emboli.  —  Ciò  che  voti  Olfers  e  Lubbock  hanno  definito  per  ghiandole  salivari  è  invece 
un  ammasso  di  cellule  adipose  e  quello  che  Tiillberg  ha  figurato  nel  Tomocems  è  invece  la 
ghiandola  del  tubulo  (vedi  più  innanzi).  Delle  vere  ghiaudole  cefaliche  non  parlano  nemmeno 
Somnier  e  Fernald.  Primieramente  uei  Collemboli  furono  rivelate  da  Willem.  Negli  Sminthurus 
sono  rappresentate  da  ammassi  di  grosse  cellule  residenti  nella  regione  latero-superiore  della 
testa.  Ciascuna  di  queste  cellule  ha  una  parte  distale  con  reticolo  protoplasmatico  più  grosso 
e  quivi  risiede  il  nucleo  rotondeggiante  ed  una  prossimale  a  reticolo  più  delicato,  in  cui  si  im- 
merge il  tubulo  efferente.  Il  canale  escretore  di  ciascuna  ghiandola  si  dirige  verso  la  bocca,  co- 
steggiando l'articolazione  della  mandibola  e  si  apre  nella  bocca,  alquanto  sopra  l'orlo  della 
placca  molare  della  mandibola.  Nelle  Anurìàa  la  struttura  delle  ghiandole  è  alquanto  diversa  ; 
esse  sono  tubulari,  composte  di  cellule  a  grosso  nucleo,  col  reticolo  di  cromatina  che  ha  l'aspetto 
di  un  gomitolo.   Stanno  queste  non  solo  nella  cavità  cefalica,   ma  ancora  nel  protorace. 

Ghiandole  mandibolari  dei  bruchi  (fig.  577,  Gm;.  —  .Secondo  Henseval  (1897)  si  trovano  nella 
maggior  parte  delle  larvedi  Lepidotteri.  Sono  pluricellulari  semplici,  con  tubo  efferente  comune,  cellule 
grandette  e  con  nucleo  in  generale  particolarmente  foggiato.  .Si  può  trovare  una  parte  allungata  a 
mo'di  serbatoio,  per  struttura  diversa  dal  rimanente.  Le  ghiaudole  sono  più  o  meno  lunghe,  sempre 
però  tabulari,   cilindriche,   talora   suddivise  in   rami  (Cossux)  e  vengono    ad  aprirsi    a    ridosso  del 
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tendine  del  grande  adduttore  delle  mandibole.  Colla  loro  parte  secernente   isso  sono  più  o  meno 

profondi nte  prolungate  nel  tronco.   Il  tubalo  efferente  ehitineo  è  a  pareti  grassette  e  non    <li- 

latabile  uè  (in  generale)  con  rilievi  ohitinei  annnlari.    Citiamo  tre  esempi. 

Bmiibyx  Mari.  —  studiati'  bene  da  Auzux  e  «lai  Blnn  (1891).  La  ghiandola  mandibo- 
lare e  rappresentata  da  un  tubulo  lungo,  giallastro,  noduloso,  a  posizione  variabile,  ma  general- 
mente  situalo   ai    lati   dell'esofago  e  della    prima    parte,    del    ìnesenteron.     La     porzione     socrctrice  ò 

variamente  flessuosa;   la  parte  escretrice  e  più  ristretta  e  va  tino  al   fon ■ipitale.  Questa  parte, 

procedendo  fra  i  due  muscoli  dilatatori  laterali  della  faringe,  fa  brevi  flessuosità  e  viene  a  collo- 
carsi a  ridosso  del  tendine  dell'adduttori'  delle  mandibole.  A  questo  livello  il  canale  escretore 
forma  un  tubulo  delicato,  a  pareti  molto  sottili,  che  si  adagia  nella  scanalatura  che  presenta  il 
margine  inferiore  di  detto  tendine,  ohe  scene  in  tutta  la  sua  lunghezza,  arrivando  cosi  alla  base 
della  mandibola  e  quivi  si  apre.  Le  cellule  della  parte  secernente  (flg.  Ò78)  hanno  un  nucleo  ramificato  ; 
nella     parte   entro   il   cranio  le   cellule   sono  più   piccole   ed   hanno  nucleo  rotondo. 

Hyponomeuta   malineìla.   —  La  ghiandola  è  tabulare,  cilindrica,  alquanto  nodosa  e  tutta  dello 
stesso  diametro  dovunque,    K  collocata   ai   lati   dell'esofago  e   va   molto  indietro  nel  torace.  È  tutta 
diritta,    senza   tortuosità;  penetra  nel  crauio  e  si  addossa  alla  faccia  interna  del  grande  adduttore  delle 
mandibole,   discende   verso  la   mandibola  e  quivi  si   apre.   Essa    decorre    nel 
i  eie  io    molto    accosto    alla  prima  parte  sottile  delle  ghiandole   serieipare, 
dalla   quale   però   si   distingue  non  pel  calibro,   ma  in  grazia  della   struttura 
delle  cellule  e  del  nucleo.    Le  cellule   infatti  hanno  un   nucleo  bacilliforine, 
trasverso,    caratteristico. 

Cnssnx  ligniperda  (Henseval,  1897).  —  .Sono  queste  ghiandole  composte 
di  una  porzione  secernente,  tubulare,  che  dopo  un  breve  percorso  si  biforca 
due   volte:   essa   e  aggomitolata  sotto  una  parte    fungente  da  serbatoio,    più 

rigonfio,  cilindrico  e  finalmente  di  un  tubo  terminale  o  cauale  mandibolare,  Fig.  578.  —  Cellula 
che     penetra    nel     tendine    dell'adduttore    della   mandibola,   il  quale  ha  un  ghiandola '"mandibo- 

piccolo   foro  da   cui   esce  il  liquido  segregato.  Il  tubo  secernente.  è  occupato,  lare    nel    bruco    del 

nella   regione     assile,     da    un    tubulo  di   scarico,    ehitineo,  a  pareti   grosse,  Bomoyx  Mori. 

composte  di   strati   cintinosi  concentrici,   ma  per    nulla  traversati    (la  pori-         "■  DUC,e0  (lla  Manc)- 
canali.   Le  cellule  intorno  mostrano  un   protoplasma    a    struttura  fibrillare 

molto  marcata  e  le  fibrille  protoplasmatiche  si  attaccano  iu  gran  numero  al  tubulo  ehitineo.  I 
nuclei  delle  cellule  hanno  forma  molto  svariata  ed  alcuni  ricordano  per  ciò  appunto  quelli  delle 
ghiandole  serieipare. 

Questo  epitelio  e  rivestito  di  una  sottile  membrana  propria,  che  mostra  rari  nuclei  piccoli  e 
piatti.  Nel  serbatoio  la  struttura  delle  pareti  corrisponde  abbastanza  a  quella  della  parte  secer- 
nente. ma  la  intima  chitiueii  è  molto  più  robusta  e  grossa.  Cosi  pure  non  molto  varia  la  strut- 
tura del  canale  di  scarico.  Non  si  trovano  muscoli  sulle  pareti  della  ghiandola  (e  ciò  come  non  si 
trovano  neppure  nelle  ghiandole  serieipare),  bensì  numerose  trachee,  di  cui  alcuni  rami,  anche 
grossi,   penetrano  nello  stesso  protoplasma  nelle  cellule  dell'epitelio. 

Quanto  al  liquido  segreto.  l'Henseval,  che  ne  ha  fatto  studio  diligente,  rileva  che  si  tratta 
di  un  corpo  molto  raro  nel  regno  animale*  (analisi  centesimale  C,  77,61;  Hj  11,01;  S,  10,00), 
colla  formula  probabile  C.,.>,  H3..,  S  ;  in  cui  lo  zolfo  è  intimamente  incorporato  nella  mole,  obi  e 
elie  contiene  un  nucleo  aromatico. 

Questo  liquido  non  ha  azione  su  altri  organismi,  ne  e  antisettico,  ma  sembra  attenuare  le 
vegetazioni  di  micromiceti  nemici  degli   insetti. 

TrICOTTERI,  larve.  —  Nelle  larve  di  Tricliotteri  si  trovano  ghiandole  mandibolari  (descritte 
colle  mascellari  sotto  il  nome  di  boccali),  primamente  indicate  da  Lucas  (1893)  per  V  .hi  ah  oli  a 
/arcate.  Henseval  (1897)  le  trovò  in  Anfibolia  nervosa;  mancano  penò  (anche  le  mascellari)  iu 
Phryganea  grandi»  ed  in  altra  specie  di  Friganide. 

si  tratta  n eli' un  caso  e  nell'altro  di  gruppi  di  cellule  ghiandolari  a  canalicolo  efferente  in- 
terno per  ciascuna  cellula.  I  singoli  canalicoli  concorrono  in  un  dotto  comune,  elle  nelle  mandi- 
bolari i'  cortissimo.  Le  cellule  ghiandolari  sono  piriformi,  più  o  meno  allungate,  contengono  un 
nucleo  molto   voluminoso  ed  assai  ricco  (li   nucleina. 

Il   canalicolo   efferente   e   sottilissimo    e    penetra     in     ciascuna     cellula     nel   citoplasma    fino    il 
l'estremo  posteriore  della  cellula  stessa.   Attorno   a  questo  tubulo     il     reticolo    protoplasmatico  si 
dispone   in   bastoncini,   radialmente   (tlCScicote  del    Dierks). 
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Fig.  57!).  —  Sezione  di  piano  del  capo 
di  Afyrmica,  per  mostrare- le  ghiandole 
mandibolari  e  gli  elementi  seeeruenti 
delle  mascellari. 

Uni,  cellule  delle  ghiandole  mandibolari  ; 
5,  serbatoio:  Md,  mandibola:  Gmx.  cellule 
delle  ghiandole  mascellari  (da  Janet). 


Le  ghiandole  mandibolari  si  aprono  sull'angolo  esterno  della    mandibola,   in  un  solco  che  ne 
margina  la  basi-.   Le  ghiandole  poi  sono  situate  sotto  l'esofago  e  sono  a  contatto  fra  loro    lungo 

la  linea  mediana.  Si  tratta  adunque  di  ghiandole  pluricel- 
lulari composte.  Il  prodotto  secreto  e  di  aspetto  oleoso,  ma 
non  se  ne  conosce  di  più  circa  la  sua  natura,  in  causa 
della   sua   scarsità. 

Ortottkri,  Jlantis  religiosa.  —  Bordas.  affatto  recen- 
temente (1906),  fa  conoscere  ghiandole  mandibolari  in 
Miniti*  e  Phyllium,  nella  prima  lunghe  niill.  'A,ò,  larghe 
1,75;  hanno  forma  di  pera  e  si  aprono  con  stretto  orifizio 
sulla  faccia  mandibolare  che  limita  la  bocca,  un  po'  avanti 
dell'apertura  faringeale.  Hanno  epitelio  di  cellule  cilin- 
driche alte,   uniforme  fino  all'orifizio. 

Imenotteri  adulti  (Myrmica  ed  altre  formiche).  —  La 
ghiandola  mandibolare,  già  bene  veduta  da  Meinert,  è  gran- 
demente sviluppata  nelle  Formiche.  Le  cellule,  più  o 
meno  stipate  le  une  contro  le  altre,  ma  ben  distinte, 
sono  situate  sui  lati  della  testa,  avanti  ai  gangli  ottici.  I 
canalicoli  escretori  speciali  a  ciascuna  cellula,  non  fusi 
insieme  ma  raggruppati  in  fascio,  shoccano  in  un  crivello 
situato  alla  faccia  interna  di  un  largo  serbatoio  a  pareti 
molto  esili,  che  si  assottiglia  in  un  tubulo  di  scarico,  il 
cui  orifizio  di  sbocco,  in  forma  di  fessura  allungata,  pro- 
tetto da  una  piccola  linguetta  chitinosa,  si  trova  alla 
parte  superiore  della  base  di  ciascuna  mandibola.  Nulla 
si  sa  intorno  al  liquido  segregato  da  queste  ghiandole. 

i  Imi  iimoniili)  Allunila  orator.  — Secondo  Bordas  (1894), 
le  ghiandole  sono  circondate  dai  fasci  dell'adduttore  delle 
mandibole;  sono,  col  loro  complesso,  in  forma  di  lamella  semicilindrica,  appiattita  superiormente 
e  che  emette  in  avanti  due  appendici  cruciformi  (lunghe  800  p  ;  larghe  300  /*).  Risultano 
di  un  aggregato  di  cellule  secretrici  agglomerate  e  strettamente  riunite  fra  di  loro.  I  loro  canaletti 
cm  retori  si  riuniscono  in  un  serbatoio  cilindrico  centrale,  da  cui  procede 
il  condotto  efferente  che  sbocca  alla  faccia  interna  della  base  delle 
mandibole  (adunque  presso  a  poco  tutto  come  in  Myrmica   rubra). 

Apidei,  Yexpidi  ed  altri  Imenotteri.  Nell'Ape  operaia  (fig.  580) 
Bordas  (1895)  rileva  ghiandole  mandibolari  molto  sviluppate  ;  esse  si 
presentano  in  forma  di  sacco  ovoide  o  piriforme,  coli' estremità  posteriore 
rotondata  e  divisa  in  due  corte  appendici  in  grazia  di  un  solco  poco 
profondo.  Sono  biancastre  e  riposano  all'indietro  sul  grappolo  anteriore 
delle  glandola  postcerebrali  e  si  trovano  in  contatto  colla  estremità 
delle  sopracerebrali.  Una  membrana  bianca  e  diafana 'avvolge  la  ghian- 
dola tutta  intera  e  si  estende  auche  sul  canale  efferente.  Questo  si  apre, 
dopo  corto  tragitto,  alla  base  della  faccia  interna  della  mandibola,  un 
poco  piii  avanti  dell'orifizio  faringeo.  Gli  acini  o  cellule  secretrici  sono 
poligonali  ed  a  contorni  molto  netti.  Contengono  protoplasma  granuloso 
e  nucleo  centrale  sferico  con  molti  nucleoli  rotondi,  sparsi.  Segregano  un 
liquido  verdastro,  denso,  di  aspetto  sciropposo  e  che  non  si  mescola 
all'acqua  nella  quale  diventa  lattescente,  untuoso  e  può  stirarsi  in 
lunghi  filamenti.  Il  liquido  ha  forte  odore.  Wolf  e  Graber  avevano 
considerato  queste  ghiandole  come  organo  odorante.  Nel  maschio  della 
stessa  specie  queste  ghiandole  sono  pochissimo  sviluppate,  quasi  atro- 
fiche. 

Ghiandole  mandibolari  interne.   —  Oltre  alle    indicate,  Bordas 
(1895)  rileva  altre  ghiandole  nell'Ape  operaia,   egualmente  mandibolari,  che  si  possono  omologare 
a  quelle  dallo  stesso  Autore  descritte  nei  Vespidi,   mentre  per  lo  shocco  convengono  eolle  mascellari 
di  altri  Imenotteri.   Si  palesano  come  piccole  masse  composte  di  acini  biancastri,   sferici,  più  sti- 


Fig.  580.  —  Tutto  il  si- 
stema ghiandolare  del- 
l'Ape operaia. 

M,  mento:  Md,  mandibole: 
F,  faringe;  E,  esofago; 
C,  capo;  T,  torace;  1-  VI,  si- 
stemi di  ghiandole  cefaliche 
(da  Bordas). 
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pati    verso  la  base  della  ghiandola.  Ciascuna  cellula  contiene  protoplasma  ed    un    grosso    nucleo 

centrale.    Da    ciascuna   parte  un  canalicolo  esoretore  ti  li  l'or tutti  questi  canaletti  raccolti  in 

fascio  si  aprono  alla  base  del  mento,  vèrso  la   linea  di  contatto  della  faccia  interna  della  mandi- 
bola e  l'origine  della  mascella   inferiore,   inohe  questi  organi  sono  rudimentali  nell'Ape  maschio. 
Dytiscus  larva.   —  si  attenua  la  presenza  di  ghiandole  mandibolari  nelle  larve  di   Dytiecue    e 
sarebbero  anche  velenifere,  con  che  l'insetto  ucciderebbe  altri  insetti  minori  per  cibarsene. 

(iniANDOLE  DEL  5.°  somite  O  MASCELLARI.  —  In  generale  non  sono  molto 
frequenti  e  spesso  non  troppo  diversificano  dalle  mandibolari.  Però  si  vedrà  che 
in  alcuni  casi  nei  quali  mancano  le  labiali  (Lepid.  adulti)  esse  assumono  un 
grado  ili  complessità  notevole.  Anche  queste  sono  state  dette  boccali  o  salivari, 
con  poco  riguardo  alle  omologie  ed  al  pericolo  di  confusione.  Sboccano  nelle 
mascelle  (lacinia),  od  alla  base    di    questi    organi.  Vediamone  esempi. 

l'ui.i.KMiioii.  —  Si  trova  nella  parte  posteriore  del  capo,  in  ciascun  lato,  una  ghiandola  tubuli- 
forme,  ravvolta  a  gomitolo  composta  di  cellule  pavimentose.  La  ghiandola  si  continua  in  un  ca- 
naletto rettilineo,  ehe  si  apre  in  un  cui  di  sacco  poco  profondo,  che  è  il  prolungamento  posteriore 
della  fessura  incompleta  elle  separa  inferiormente  i  pezzi  submentali  del  labbro  inferiore 
(Willem  189'J).  Fernald  (1890)  non  è  esatto  nel  riferire  il  punto  di  sbocco  di  queste  ghiandole. 
Il  Willem,  non  so  con  quanta  ragione,  considera  queste  ghiandole  per  mascellari. 

Tricotteri  (larve).  —  Oltre  alle  mandibolari  già  descritte  si  trovano  ghiandole  mascellari 
(primamente  osservate  da  Patten,  1884,  studiando  lo  sviluppo  di  Neophylax  «Dirimili*  ohe  però  le 
considerò  a  torto  come  mandibolari)  bene  studiate  recentemente  dall'Heuseval  (1897).  Si  trovano 
colle  mandibolari  in  Anfibolia,  mancano  in  Phryganea  grandi»  e  qualche  altra  specie  e  senza  le 
mandibolari  sono  in  f.ìmiiopliilus  (flavicornis,  rhomUcus).  La  loro  struttura  non  è  diversa  dalle  cor- 
rispondenti  mandibolari.  Si  aprono  all'angolo  esterno  delle  mascelle,  nel  solco  che  separa,  questi 
organi  dalle  mandibole.   Sono  situate  esse  pure  sotto  l'esofago. 

Imenotteri  Icnettmonidi.  —  Alomya  ovator.  —  Secondo  Bordas  (1894)  queste  ghiandole  sono 
molto  rudimentali  in  tutti  gli  Icueumonidi  e  non  sono  sempre  libere  ed  indipendenti  alla  base 
delle  mastelle  ;  talora  riunite  alle  linguali,  come  si  vede  anche  in  altri  Imenotteri. 

Bordas  descrive  nella  stessa  specie  ghiandole  sublinguali,  composte  di  cellule  sferiche,  con 
condotti  escretori  capillari,  i  quali  si  riuniscono  in  gruppi  e  vanno  ad  aprirsi  dietro  una  piccola 
depressione  preboccale.  Janet  afferma,  dietro  esame  dello  sviluppo,  che  si  tratta  delle  stesse  ghian- 
dole da  lui  (Janet)  chiamate  mascellari. 

Nkorotteri.  —  Myrmileon  (larva).  —  Il  Meinert  trova  ghiandole  brevi,  tubulari,  mascellari, 
nella  larva  ili  Myrmihnn.  Nelle  ninfe  mature  però  compaiono  ghiandole  labiali,  che  si  trovano 
quindi  bene  sviluppate  nell'adulto. 

Ghiandole  del  6.°  somite.  —  Generalmente  dette,  in  modo  più  speciale, 
salivari,  per  quanto  se  ciò  si  richiama  al  loro  ufficio,  questo  sia  il  più  delle  volte 
molto  diverso  da  quello  di  secrezione  di  un  liquido  digestivo.  Anche  il  loro 
sbocco,  che  si  trova  nella  ipofaringe  o  tra  questa  (o  la  lingua)  ed  il  rimanente 
labbro  inferiore,  male  si  presta  a  far  concepire  un  ufficio  digestivo,  inquantochè 
il  segreto  cade  affatto  fuori  della  bocca. 

Inoltre  si  sa  per  certo  che  talune  di  queste  secrezioni  non  sono  affatto  di- 
gestive né  degli  amidi  ne  d'altro,  ma  hanno  uffici  molto  diversi;  possono  segre- 
gare sostanze  irritanti,  per  offesa  e  difesa  (ghiandole  velenifere,  molti  Eterotteri, 
Culicidi,  ecc.)  oppure  seta  (ghiandole  seripare,  gran  numero  di  larve  metaboliche 
di  quasi  tutti  gli  ordini),  ecc. 

Una  speciale  maniera  di  ghiandole  assolutamente  labiali,  che  appartengono 
solo  al  labbro  inferiore  e  non  alla  ipofaringe,  si  trova  nei  Ditteri  superiori,  nelle 
così  dette  Labella,  ma  non  mi  pare  che  siano  altrove. 

Le  ghiandole  del  6.°  somite  mancano  solo  nella  maggior  parte  dei  Coleotteri 
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adulti  e  larve  (nonché  in  larve  di  Odonati,  di  qualche  Neurottero,  ecc.)  ma  molto 
raramente  negli  altri  insetti.  Sono  esse  ghiandole  pluricellulari,  in  generale  sem- 
plici, più  raramente  composte  per  una  breve  introflessione  secondaria  del  tegu- 
mento (Imenotteri  adulti,  larve  di  Lepidotteri  e  Trichotteri).  Si  vedrà  che  in 
taluni  casi  (per  molte  ghiandole  sericipare  di  larve)  si  parla 
di  serbatoio,  ma  se  tale  voce  corrisponde  esattamente  al  si- 
gnificato qui  indicato  nella  parte  generale,  cioè  di  sacco  do- 
vuto alla  secondaria  introflessione  del  tegumento,  e  quindi 
esclusivo  delle  ghiandole  composte,  in  altri  casi  la  voce  è 
usata  impropriamente  per  denotare  un  semplice  allargamento 
della  parte  secernente  (introflessione  primaria),  con  epitelio 
secernente  esso  pure,  come  è  ad  es.  per  le  sericipare  dei 
bruchi  e  di  qualche  imenottero  larva. 

Le  ghiandole  di  questo  somite  occupano,  in  generale,  colla 
parte  secernente,  anche  regioni  che  spettano  al  tronco,  non 
solo  torace  ma  anche  addome  e  spesso  sono  assai  più  lunghe 
di  tutto  l'animale,  quindi  variamente  convolute.  Per  lo  più 
sono  tabulari,  meno  spesso  pseudoaciuose,  raramente  acinose. 
Ne  citiamo  brevemente  esempi  tolti  da  tutti  gli  ordini  e  stati,  conforme  a 
quanto  se  ne  sa  finora. 


Pig.  581.  —  Sezione  di 
parte  dei  label!  i  di 
Calli/ihora  adulto. 

Pt,  pseudotraehee  ;  (f,  tu- 
bulo effe  reti  tedel  le  ghian- 
dole labellari  ;  ip,  ipoder- 
miche ;  (,  sezione  della 
corda  tendinea  (da  Lod- 
ile). 


Sviluppo  della  ghiandola  salivare.  —  Secondo  il  Grassi,  nell'embrione  di  Ape  ciascuna 
ghiandola  dà  introflessione  propria.  Solo  più  tarili  il  condotto  diventa  impari  e  comune.  Per 
Carriere  e  Burger  (Chalicltodoma)    la    prima     introflessione    (pari)    si 

origina   molto    per    tempo,     appena  avvenuta   la  prima  introflessione  .<-,"(Ki;'.,-=-. 

dello  Stomodeo,  e  non  ancora  quella  del  Prootodeo. 

Così  è,  generalmente  per  gli  altri  insetti  provvisti  di  ghiandole 
labiali  nella  larva.  Carriere  e  Burger  affermano  die  la  introflessione 
si  forma  tra  il  6.°  somite  cefalico  ed  il  1.°  toracale  (al  ventre)  e 
solo  più  tardi  le  due  introflessioni,  concorrendo,  danno  origine  ad  un 
condotto  unico,  il  quale  ancora  si  sposta  all'innanzi  per  giungere 
in  regione  cefalica  ed  aprirsi  nel  labbro  inferiore  per  le  sue  due 
metà  pari  embrionali.  Anche  in  Lepidotteri  sembra  avvenire  cosa 
conforme  e  cosi  per  altri  insetti. 

Per  Hyloioma  però  il  Graber  disegna  lo  sbocco  delle  salivari 
molto  precocemente  iniziato  fra  le  mascelle  ed  il  labbro  inferiore  e 
così  si  è  disegnato  qui  a  tav.  Ili,  flgg.  10,  11  Gs.  In  Afidi 
(fig.  582)  la  introflessione  si  porta  al  dorso,  passando  ai  lati  della 
commessura  tra  il  ganglio  sottoesofageo  (cefalico)  ed  il  1."  toracale  e 
giunta  in  regioue  dorsale  si  allarga  in  massa  sferoidale,  manda  un 
diverticolo  nella  testa  ed  uno  assai  maggiore  nel  protorace.  Sono 
queste  le  future  due  parti  della  ghiandola. 

La  differenziazione  dell'epitelio  embrionale  in  cellule  salivari 
è  molto  precoce.  Negli  Afidi  avviene  subito  dopo  che  la  introflessione 
ha  raggiunto  il  dorso  e  si  è  ingrossata.  Quivi  si  vedono  due  ele- 
menti cellulari  (embrione  di  Lachnus  di  200  p)  del  mezzo  della 
ghiandola  che  sta  nel  protorace  i  quali  ingrandiscono  assai  oltre  i 
vicini  ed  ingrandisce  il  loro  nucleo.  In  embrione  di  450  /*  la  diffe- 
renza è  già  notevolissima  ;  in  embrione  di  850  /*  (che  sta  per  uscire 
all'  ajierto)     parecchie     altre     cellule     sono     già     molto     cresciute     di     misura     e     differenziate. 

Heymons  (1895)  trovò  in  Forfieula  la  impostazione  embrionale  pari  delle  ghiandole  labiali  pei 
introflessione  di  regione  ectodermiea  pertinente  al  mento;  inoltre  egli  osservò  anche  intr  flessioni 
del  4.°  somite  o  mandibolare,  di  guisa  che  si  può  dubitare  della  presenza  di  ghiandole  mandi- 
bolari anche  per  questi  Dermatteri.  L'ultima  osservazione  non  è  ripetuta  per  Gryllut,  «love  invece 


Fig.  582.  —  Embrione  d'A- 
fide (Tetraneura  Vinti)  in 
sezione  edittale,  per  mo- 
strare in  67,  il  lobo  ante- 
riore ed  in  Oìi.  quello  po- 
steriore delle  ghiandole  la- 
biali. 

Gs  e  ,  ganglio  st*praesot'a;i<o  ; 
Ac,  acron  ;  A,  antenna;  (int, 
ganglio  sottnesofagco;  Mxv  lab- 
bro inferiore  :  '■*•(,,  primo  gan- 
glio della  catena  del  tronco; 
Zx-Z^  zampe. 
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egli  notò  soin  le  due  introflessioni  in  regione  del  labbro  posteriore  ohe  daranno  origine  alle 
gufandole  labiali. 

Tisanuri.  —  HfeU'Anajapyx  vesioulosus  Silv.  ohe,  secondo  il  Silvestri,  è  il  più  primitivo  degli 
insetti,  si  trovano  (Silv.,  1905)  due  paia  <li  ghiandole  cefaliche,  delle  quali  un  paio  sono  forse 
fariugeali  (non  essendo  bene  accertato  il  loro  punto  ili  shocco,  ma  sembrando  trovarsi  nella  epi- 
faringe),  l'altro,  situato  ai  lati  ventrali  del  capo,  sbocca  alla,  base  della  lingua,  conforme  fanno 
tutte    le   cosi    dette   salivari    negli   altri    insetti. 

Nella  Campodea,  secondo  Grassi,  le  ghiandole  salivari  si  trovano  nella  testa  (regione  latero- 
ventrale  e  laterale),  sono  una  in  ciascun  lato,  in  forma  di  tubulo  aggomitolato.  Il  con- 
dotto concorre  in  un  tubulo  unico,  che  finisce  sotto  la  lingua,  nel  labbro  inferiore.  (Secondo  Wil- 
lem 1899,  invece  gli  sboccili,  pari,  si  aprirebbero  nel  solco  clic  divide  fra  loro  le  due  meta  del 
labbro  inferiore  e  si  aprirebbero  appunto  sulla  faccia  esterna 
del  capo).  In  Iapyx  le  cose  sono  come  in  Campodea,  sebbene 
lo  sbocco  Bembri  essere  pari. 

In  Machilis  e  Nicoletta  non  sono  troppo  diverse  da  Ciiiii- 
jinilea,  ma  nelle  l.rpisiuinu  sono  piti  complicate,  perche  all'ori- 
gine del  condotto  unico  ciascuna  ghiandola  presenta  un  diver- 
ticolo. Secondo  il  Grassi  questo  sarebbe  un  rudimento  del 
serbatoio  clic  si  vede  poi  più  sviluppato  in  Perìplaneta  ed  altri 
i  ortotteri. 

Secondo  Bruntz  1 1903)  le  ghiandole  salivari  (di  Machilis) 
mostrerebbero  di  avere  ufficio  escretorio  (reni  cefalici),  perciò 
che  si  caricano  di  carminato  d'ammoniaca  (iniettato  nell'ani- 
male vivente)  come  appunto  fanno  le  cellule  e  ghiandole  escre- 
tive,   fio  non   è  stato  perì)     riconosciuto  in    altri   insetti. 

CoiXEMBOLI.  —  Si  è  già  parlato  del  Tubulo  di  molti 
Collemboli  (pag.  281).  Esso  sembra  essere  organo  di  adesione, 
in  grazia  di  un   umore  vischioso   che  geme  dalle    sue  pareti. 

11  liquido  e  segregato  da  due  ghiandole  risiedenti  nel 
capo  [.Inumili  see.  Fernald  1890;  Smiuthurus  Willem  1897) 
ritenute  per  salivari  da  Tullberg  (1872  in  Macrotoma)  e  Nas- 
Bonow  (1887  in  Lipura).  Negli  Sminthurus  la  ghiandola  occupa 
la  regione  posteriore  della  cavità  cefalica  e  più  precisamente 
le  protuberanze  del  vertice,  sotto  il  gomitolo  fatto  dalle  labiali 
salivari.  Ciascuna  ghiandola  si  compone  di  una  dozzina  di 
grosse  cellule  piramidali,  molto  simili  a  quelle  delle  ghiandole 
mandibolari. 

Il  condotto  di  scarico  si  apre  nello  stesso  cui  di  sacco  nel 
quale   penetra  quello  delle  labiali   salivari  sopradescritte.   Fero 

il  liquido  non  cola  verso  la  bocca,  essendone  impedito  dalla  contiguità  delle  due  metà  del  bulbo 
inferiore,  ma.  scorrendo  lungo  il  solco  fra  queste  due  parti  del  labbro,  raggiunge  una  specie 
di  tubulo  tatto  da  pieghi'  ilei  rilievi  sinuosi  che  portano  il  mento  e  che  si  sovrappongono  e  fanno 
la  doccia  Neutrale,  che  decorre  lungo  la  faccia  inferiore  della  testa,  del  torace  e  del  primo 
segmento  addominale,  tino  alla  faccia  anteriore  del  tubo  ventrale,  cosicché  la  secrezione  giunge 
siuo  alla  sommità  del  tubulo  stesso  (Fernald,  Willem).  Adunque  la  ghiandola  è  cefalica,  ma  il 
suo  secreto  raggiunge  il  trouco.  11  Willem  considera  queste  ghiandole  come  le  omologhe  delle 
labiali   dei   Tisanuri. 

OltTOTTERl,  Peri jil u n ila.  —  Le  ghiandole  salivari  di  questa  specie  sono  state  studiate  da  pa- 
recchi autori  (Brandt  1835,  Kupfer  1875,  Cholodkowsky  1881,  Hofer,  1887,  ecc.).  Si  compon- 
gono di  una  parte  secernente,  divisa  in  ciascun  lato  in  due  masse  allungate  che  abbracciano  il 
serbatoio  e  che  risiedono  uel  torace.  I  tubi  efferenti  si  congiungono  in  un  tubo  unico,  che  concorre 
al  tubo  efferente  unico,  nel  quale  conviene  anche  il  condotto  di  scarico  del  serbatoio.  Questo 
unni  veduto  da  Morawitz)  e  in  ciascun  lato  ovale,  grandetto,  compreso  fra  le  due  masse  secer- 
neiiti  ed  e  fornito  di  due  muscoli,  l'uno  molto  singolare,  che  sembra  senza  punto  di  inserzione,  e 
alla  parte  anteriore  del   serbatoio,   l'altro  alla  posteriore.     Il     tubulo    di     scarico     divenuto     unico 

A.   BBKLESE.   Gli  Insetti,  I.  —  65. 


Fig.  583.  — ■  Ghiandola  salivare  di 
Afide  Lachnus,  il  solo  lobo  po- 
steriore, per  mostrare  il  diverso 
grado  di  secrezione  e  l'aspetto  di- 
verso delle  cellule  (A-D). 

E,  condotto  di  scarico;  Ei,  condotto  dei 
lobo  anteriore:  ep,  epitelio  attorno  al 
tabuli  efferenti  ;  p,  membrana  propria. 
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viene  ad  aprirai  tra  la  ipofariuge  ed  il    labbro    inferiore.     Quivi    esiste    uno    speciale  sistema  di 
chiusura   costituito  dal  tegumento  e  con  due  paia  di   muscoletti  che  lo  fanno  agir.'. 


A  B 

Fig.  584.  —  Sezioni  sagittali  del  capo  di  insetti  masticatori  adulti, 

per  mostrare  lo  sbocco  delle  ghiandole  labiali. 

A,  di  Perìplantta  (da  Hofer)  :  B,  dì  Libellulide  {Diplax)-  —  B,  bocca:  L,  labbro  superiore  :  Lb,  labbro  inferiore ,  Ip,  ipo- 
faringe  ;  Mx,  mascelle  ;  M,  mandìbola  ;  5,  condotto  delle  salivari  :  F,  faringe  :  Sa,  sacelli  aerei  ;  CI,  clipeo;  Pj\  p'refronte; 
l\f,  postfronte  ;  O,  ocebio  composto  ;  Oi,  occhio  semplice.  I  numeri  indicano  i  muscoli.  —  II,  porzione  della  parete  delle 
ghiandole  salivari  presso  lo  sbocco  {Diplaxi  molto  ingrandita;  i,  intima;  e.  cellule;  p,  membrana  propria. 


Quanto  alla  parte  secernente,  per  ciò  che  riguarda  la  sua  struttura,  essa  e  una  massa  com- 
'  posta  di  pseudoacini,  la  quale  risulta  di  un  aggregato  di  cellule, 
alcune  delle  (inali  a  vescicola  (capsula  di  Hofer),  altre  senza  vescicola 
e  queste  il  più  spesso  sono  verso  il  centro  del  pseudoacino.  Si  tro- 
vano in  diverso  stato  di  secrezione  della  sostanza  che  si  trova  nelle 
cellule  in  guttule  minutissime  e  quindi  si  raccoglie  in  maggior 
quantità  entro  vacuoli  nelle  cellule.  Cholodkowsky  afferma  che 
nell'estremo  serbatoio  l'epitelio  si  eleva  in  cellule  alte  di  aspetto 
secretorio  e  Lowne  ammette  ufficio  secernente  auche  a  questa  parte 
della   ghiandola. 

Locuste  —  I  lobi  della  ghiandola  sono  molto  sviluppati  e  costi- 
tuiti di  piccoli  gruppi  distinti  di  ghiandole  acinose.  Nel  resto  come 
in  Periplaneta   (fig.   585). 

Secondo  Rina  Monti  (1902)  nella  Doli  eh  apoda  ginicnlata  gii  acini 
contengono  due  sorta  di  cellule;  le  une  principali  e  più  numerose 
si  colorano  coll'emallume.  uia  non  danno  reazione  di  mucina,  le 
altre  parietali  si  tingono  col  rosso  del  Congo.  Queste  stanno  in  di- 
retto rapporto    col  condotto  escretore»,   mentre  non  così   le  altre. 

Odonati  (sec.  Poletaiew  e  Bordas).  —  In  tutte  le  famiglie  di 
Ottonati  (Libellulidi,  Aeschnidi,  Agrionidi)  esistono  ghiandole  labiali, 
ma  solo  nell'adulto.  Sono  pari,  composte  di  piccoli  saccoli  con 
condotti  escretori  che  concorrono  in  un  condotto  efferente  comune. 
Simo  ghiandole  acinose,  con  acini  in  vario  ninnerò,  residenti  nel 
protorace,  ciascun  condotto  si  allarga  iu  un  serbatoio.  Il  condotto 
connine  sbocca  (fig.  584,  B)  al  punto  in  cui  la  lingua  in  basso  si 
al  lacca  al  labbro  inferiore  su  piastra  chitinca  particolarmente  fog- 
giata. 
PSOCIDI.  —  Burgess  (1878)  dichiara  per  ghiandole  salivari  speciali  corpi  ellittici  eli'  -taluni 
nel  labbro  inferiore  (in  specie  di   Psocide  indeterminata);  ma  Bertkau  (1882)  non  riconosce  questi 


Fig.  585.  —  Ghiandole  sali- 
vari (labiali)  di  Decticus 
rrrrucicurìis. 

a,  confine  del  capo;  o,  orifizio; 
s,  serbatoio;  e,  efferente;  >i, 
ghiandola  con  più  lobi,  git  gt 
(da  Bontas). 
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oorpi  per  ghiandole  ed  afferma  invece  ohe  le  ghiandole  cefaliohe  sono  in  tre  paia,  «lue  tabulari, 
l'altra  sferoidale.  Ribaga  ritiene  per  ammasso  ili  cellule  adipose  la  supposta  ghiandola  sferoidale 
ed  afferma  l'esistenza  ili  due  paia  ili  ghiandole  tubulari  distinte  (Trieìiojmwus  Dalli).  Di  questo 
una  esterna  nel  torace,  Bissata  con  un  filo  ili  connettivo  al  capo,  fa  un'ansa,  e  manda  un  tubalo 
efferente  nel  labbro  inferiore:  i  due  tubuli  si  uniscono  iu  imo  uuieo  che  va,  al  solito,  sotto  la 
lingua.  Queste  sono  ghiandole  serioipare.  L'altro  paio  è  composto  di  un  tubulo  iu  ciascun  lato, 
piti  lungo  e  con  struttura  alquanto  diversa,  ed  il  Ribaga  suppone  concorra  esso  pure  nel  labbro 
inferiore,  per  quanto  <•  credibile  che  invece  si  scarichi  altrove.  Questi-  sarebbero  le  vere  ghian- 
dole salivari.  L'epitelio  ha   la  consueta  struttura  a  cellule  pavimentose. 

COLEOTTERI.  —  In  molti  Coleotteri,  sia  adulti  che  larve,  le  ghiandole  salivari  labiali,  come  le 
altre  d'altre  regioni  del  capo,  fanno  difetto.  Ciò  ho  riconosciuto  io  pure  in  larve  di  Lamelli- 
oornidi,  Sitodrepa,  Lampiridi,  ecc.,  ina  le  ho  trovate  in  larve  di  Coccinellidi  e  nella  Coccinella 
7-punctata  (larva)  sono  appunto  lunghette,  tubaliformi,  in  numero  di  una  per  lato,  concorrono 
nella   bona,   al   di  sotto  della  lingua,   tra  questa  ed   il   labbro  inferiore.   Esse    mostrano     struttura 

unifor dovunque,    con    intima    esile, 

rivestita  da  epitelio  di  cellule  roton- 
deggianti bene  distinte  fra  loro.  Non 
Veggo  che  vi  sia  parte  differenziata 
neppure  all'estremo  sbocco. 

Nei  Coleotteri  adulti  gli  autori  affer- 
mano la  mancanza  di  ghiandole  cefaliche. 
Tuttavia  le  ricerche  in  questo  senso  mi 
sembrano  scarse  abbastanza  per  consen- 
tire una  cos'i  generale  conclusione.  Si 
trovano  intanto  anche  in  Crisomelidi 
ed  anche  nelle  Blaps,  dove  esistono 
ghiandole  salivari  non  troppo  diverse 
dal  comune  tipo.  Delle  tre  paia  di 
ghiandole  boccali  indicate  dal  Packard 
per  Anoptkfllmus,  forse  taluna  e  mandi- 
bolare. 

Emittehi.  —  Negli  Eterotteri  sono 
state  studiate  ghiandole  cosi  dette  sali- 
vari da  Dufour  (1833-1834)  e  da  Dohrn 
(1866).  Kniippcl  (18S6).  i  quali  affermano 
la  presenza  di  due  maniere  di  ghian- 
dole, le  uno  dette  semplici,  tubuliformi  e  con  un  solo  condotto  di  scarico  per  ciascuna;  le  altre 
dette  composte,  luughe,  tubuliformi  esse  pure  e  fornite  ciascuna  di  un  duplice  dutto  escretore.  Il 
Dohrn  le  chiama  composte  per  ciò  che  si  mostrano  risultanti  di  due  porzioni,  l'una  anteriore  più 
breve,  l'altra  posteriore  molto  più  lunga;  diverse  anche  per  struttura  delle  cellule  (quelle  della 
parte  posteriore  avrebbero  ciascuna  dei  nuclei)  e  che  sembrano  primitivamente  distinte  (Oncho- 
meris  Marianae)  più  o  meno  bene.  I  condotti  escretori  molto  convoluti  nascono  ai  confini  tra 
le  due  porzioni  ;  hanno  tubulo  chitineo  con  filo  a  spirale  ed  epitelio  pavimentoso  all'intorno. 
(ili   autori  nulla  dicono  di  preciso  circa  l'esatto  punto  di  sbocco  di   questi  organi. 

Notonecta  ulama.  —  Bordas  (1905)  distingue  in  Xolonecta  due  paia  di  ghiandole  in  ciascun 
lato,  delle  quali  l'una,  che  chiama  toracica,  risiede  iu  gran  parte  nel  protorace,  l'altra  nel  capo. 
Sono  due  masse  allungate  fusiformi.  Il  condotto  delle  prime,  penetra  nelle  seconde  e  fuoriosce 
assiemi-  a  quello  speciale  di  queste  per  recarsi  nella  ipofaringe.  La  struttura  delle  due  ghian- 
dole è  diversa.  Cosi  è  infatti.  Però  Bordas  non  accenna  alla  bellissima  e  singolare  disposizione 
dei  tubuli  nel  tratto  dalla  ghiandola  cefalica  allo  sbocco.  Questa  disposizione  è  ben  singolare.  I 
tubuli  t'anno  una  elegantissima  treccia  a  quattro  capi.  Quanto  allo  sbocco  esso  cade  nella  ghianda, 
affatto  come  per  gli  altri  Emitteri  e  Omotteri.  Bellissima  è  la  fabrica  della  pompa  della  salini, 
in  queste  forme,  anche  meglio  che  non  sia  nel  Reduvide  che  si  disegna  a  fig.  586.  Queste  ghian- 
dole sono  adunque  le  velenifere,  il  cui  effetto  potente  ognuno  conosce.  Bordas  poi  indica  nella 
stessa  specie  ghiandole  mas, ,  Ilari,  delle  quali  non  i-  neppure  bene  indicato  il  punto  di  sbocco.  Io 
mai   ho   veduto  queste   ghiandole.    Ho   bensì    trovato   una    parte   molto  avanzata  di   quelle   che   risie- 


Fig.  586.  —  Sezione  sagittale  ilei  capo  (e  parte  del  proto- 
race)  di  Eterottero  velenifero  {Harpaelor),  per  mostrare  lo 
sbocco  delle  ghiandole  labiali  (S). 

L,  labbro  .superiore  :  M,  stili  mandibolari  ;  Mx,  id.  mascellari  ; 
Gmmx,  guaina  degli  stili  suddetti  ;  Hy,  ipostoma  o  labbro  infe- 
riore ;  P,  pistillo;  B,  bocca;  Ks,  esofago;  2'*,  tubuli  delle  ghian- 
dole labiali  o  velenifere;  Os,  ganglio  sopraesofageo ;  Gst,  sottoeso- 
fageo :  i°t,  primo  toracico  :  T.  parte  del  protorace.  I  numeri  (ed 
anche  JVq.  2)  indicano  i  muscoli  (V.  «Prospetto»). 
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dono  nel  capo,  anzidette,  e  che  potrebbe  essere  stata  dal  detto  Anfore  scambiata  con  ghiandola  a 
sé.  Lo  sbocco  delle  salivari  velenifere  e  indicato  imi-  Harpaotor  nella  fig.  586  e  si  vide  rome  il 
detto  sbocco  possa  essere  chiuso  a  volontà  dal  pistillo  che  si  abbassi  più  o  meno  india  cupola, 
come  si  dirà  per  Oinotteri.  Il  liquido  efflluisce  india  bocca  e  può  decorrere  lungo  gli  stili 
mascillo-mandibolari  nella  ferita  da  questi  aperta. 

Altri  Eterotteri  acquaioli.  —  Locy  (1884)  indica  un  paio  di  ghiandole  ed  un  serbatoio  ipiii  o 
meno  allungato  e  che  si  salda  per  tilo  al  tubo  digerente)  in  Eterotteri  della  famiglia  Nepidae.  In 
Belostoma  e  Ranatra  ghiandole  e  serbatoi,,  sarebbero  al  tutto  fuori  del  capo.  Tranne  questa  ubi- 
cazione li-  cose  convengono,  in  generale,  con  quanto  si  vede  in  Notonetta  e  di  cui  si  è  tenuti,  panila. 
OMOTTBKI.  —  Cicala.  Nella  Cicala  le  ghiandole  salivari  occupano  solo  il  capo  e  sono  com- 
poste di  due  masse  grandi  di  lobi  allungati,  da  ciascuna  delle  quali  partono  due  condotti  a  tu- 
bulo ehitineo,  a  pareti  grosse  ondulate  e  con  filo  spirale  od  almeno  strie  trasverse.  Una  massa  è 
addossata  al  lobo  ottico,  compresa  tra  i  muscoli  anteriori  faringei  ed  il  sollevatore  del  pistillo, 
l'altra  dietro  il  detto  sollevatore,  nella  regione  posteriore  occipitale.  I  condotti  efferenti  si  riuni- 
scono finalmente  in  uno  solo  che  va,  come  negli  altri  Omotteri,  alla  cupida.  Speciale  e  la  strut- 
tura dei  lobi,   inquantochè  il  tubulo  loro  efferente    è  esilissimo    ed    a    lume  strettissimo,   nonché 

difficilmente  visibile,  mentre  la  massa  epiteliale  e  altis- 
sima, senza  troppo  evidenti  distinzioni  tra  cellula  e  cellula 
e  con  molti  nuclei  sparsi,  i  quali  hanno  tutti  l'aspetto  di 
quelli  che  il  Gilson  descrive  (1894)  nella  ghiandola  secer- 
ncnte  di  Malanno  (TrichotteriJ,  dei  quali  dice  che  sono 
segmentati  in  tronchi  spesso  stirati  in  un  filamento  e 
(die  si  colorano  in  maniera  pressoché  omogenea. 

Afidi.  —  Le  ghiandole  salivari  negli  Alidi  si  compongono 
di  due  masse,  l'ima  anteriore  reniforme,  più  piccola,  risie- 
dente nel  capo  (regione  posteriore),  l'altra  (fig.  583)  maggiore 
ovale  o  leggermente  biloba  che  occupa  il  protorace.  Il  con- 
dotto efferente  dell'una  e  dell'altra  concorrono  subito,  di 
poi  si  dirigono  nel  capo  e,  riuscendo  in  un  condotto  unico 
impari,  penetrano  nella  parte  posteriore  della  ghianda, 
che  fa  parte  della  pompa  della  saliva.  Degne  di  studio  sono 
le  variazioni  del  contenuto  cellulare  durante  la  secrezione 
e  quelle  del  nucleo,  molto  sensibili.  Le  masse  maggiori 
infatti  sono  composte  di  più  cellule  grosse,  a  nucleo  tipicamente  rotondeggiante,  ma  di  poi  più 
o  meno  ramificato  o  diffuso.  Cosi  il  citoplasma  da  omogeneo  all'aspetto  diviene  molto  reticolato 
e  con  molte  gocciole  nelle  maglie.  In  ogni  ghiandola  si  trovano  tutti  i  vari  momenti  cellulari 
rappresentati.  Il  tubulo  efferente  esilissimo  tocca  tutte  le  cellule  ed  è  circondato,  specialmente 
nei  giovani,  da  piccole  cellule  ipodermali   (Ghiandola  composta). 

Coceidei.  —  Nei  Cucciti.  Monoflebiti  {Bactylopiws,  Orthezia,  ecc.),  le  ghiandole  salivari 
sono  pluricellulari  e  configurate  a  pseudoacini,  con  cellule  grossette  provviste  di  canalicolo 
proprio,  che  immettono  in  un  condotto  cornane.  Quello  di  un  lato  concorre  coll'altro  del 
lato  opposto  ed  il  tubulo  di  scarico  penetra  nella  ghianda  (v.  Organi  bocoali,  p.  158).  Nell'Or- 
Ihezia  cataphracta  vi  sono  in  ciascun  lato  tre  pseudoacini  sferoidali,  i  prossimali  hanno  corto 
condotto  efferente  comune,  che  raggiunge  cogli  altri  il  ramo  impari  terminale.  I  pseudoacini  si 
trovano  ai  lati  del  ganglio  sopraesofageo,  tra  questo  e  la  massa  nervosa  seguente.  Sono  stati 
da,  Luliliock,  Leydig  e  Targioni  scambiati  per  cellule  nervose.  Nei  Lecaniti  i  singoli  clementi 
cellulari  sono  distinti  e  concorrono  coi  loro  tubuli  nell'efferente  comune.  Nei  Diaspiti    (fig.  587) 

si  ha  disposizione  diversa  (secondo  Berlese  1896,  Mazzarelli     1904).  Nei  Psillidi  sono  presso  a  i > 

, ie    negli   Afidi   (Willaczil    1885),    salvochè   risultano  di   una   sola  massa   globosa    in     ciascun   lato. 

Le  ghiandole  salivari  (Diaspiti),  molto  grandi  nel  loro  complesso,  stanno  ai  lati  dell'esofago  e  delle 
masse  ganglionari  nervose.  Vi  ha  una  massa  in  ciascun  lato,  però  composta  di  due  parti  distinte, 
iioe  l'ima  maggiore  quasi  piriforme,  risultante  di  grosse  cellule  con  nucleo  grande  (lino  a  15»), 
rotondo,  cellule  poco  bene  distinte  fra  ili  loro  e  tutte  insieme  comprese  in  una  membrana  pro- 
pria; l'altra  parte,  distinta  dalla  precedente,  alla  quale  si  annette,  è  ordinariamente  reniforme  e 
risulta  contenente  circa  quattro  cellule  di  grandezza  mediocre.  Esiste  un  condotto  efferente  co- 
mune, ehitineo,  esile  ma  con  tilo  spirale  che  traversa   tutta  la  parte  piriforme,   mandando  ramu- 


Fig.  587.  —  Ghiandole  labiali  (sali- 
vari) e  prointestino  (Pr)  di  Dìaspite 
(Mnlilaspis). 

Gn,  porzione  piriforme  ;  Gsly  porzione  reni- 
forme :  te,  tuliulo  efferente  ;  /,  fv  filamenti 
connettiva!]  per  tenere  in  posto  le  ghian- 
dole (da  Berlese). 
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Booli  Delle  cellule  e  analmente  penetra  nella  porzione  piriforme  terminando  esilissimo.  Nella  parte 
piriforme  il  protoplasma  delle  cellule  attorno  al  tubulo  escretore  si  dispone  in  trabecole  a  raggi, 
conforme  avviene   tipicamente  (fig,  587). 

Le  ghiandole  salivari  hanno  filamenti  oonnettivali,  derivati  dalla  membrana  propria,  ohe  le 
collegano  :i  segmenti  dorsali  ed  anche  allo  stomaci).  I  condotti  efferenti  comuni  concorrono  in  uuo 
unico  ohe  va  alla  ghianda  suddetta  (sono  ghiandole  semplici). 

L'efflusso  della  saliva  6  regolato  da  un  blocchetto  chitineo  che  penetra  in  una  capsula  per- 
forata ed  e  mosso  da  muscoli.  Se  ne  è  detto  a  pag.  158.  Krassilstschik  (1892),  che  aveva  stu- 
diato prima  ai  me  l'apparato  in  Phylloxera,  giunge  alle  stesse  conclusioni,  perchè  la  disposizione 
in  tutti  gli  Emittori  è  consimile  come  si  è  visto  anche  per  Cicala  (pag.  355,  356).  L'Autore 
chiama  stantuffo  (Robben)  il  blocco  da  me  detto  /listili";  cilindro  la  ghianda. 

NEUROTTERI.  —  Perla  (adulti).  Due  ghiandole  composte  ili  ilue  gruppi  ciascuna,  ili  elementi 
cellulari  secernenti  t'ormanti  un  insieme  globulare;  ili  questi  due  gruppi,  per  ciascuna  ghiandola 
se  ne  trova  uno  nel  protorace,  l'altro  nel  mesoTO- 
race.  Concorrono  insieme  in  un  tubulo  unico  che 
va  nel  labbro    inferiore, 

Panorptdi  (adulti).  —  Secondo  giebold  le 
glandole  differiscono  nei  due  sessi,  avendo  i  maschi 
tre  paia  di  lunghi  tubi  tortuosi  mentre  nelle  fem- 
mine esse  sono  ridotti-  a  due  vescicole  indistinte. 

Myrmileon,  Chrysopa  (adulti).  Ho  indicato  altra 
volta  (1901)  ghiandole  labiali  coli' ordinario  sbocco 
sotto  la  lingua,  tra  questa  ed  il  labbro,  in  t'orine 
adulte  di    Sfyrmileon  e  Chrysopa. 

Queste  ghiandole,  die  mancano  nella  larva 
(dove  si  trovano  invece  ghiandole  mascellari),  co- 
minciano ad  apparire  nella  ninfa  matura  e  nell'a- 
dulto sono  Innube,  tnbulitbrmi,  penetrano  nel 
torace  (in  tutto  il  protorace),  sono  ondulate  e  si 
trovauq  ai  Iati  dell'esofago.  In  vicinanza  allo 
sbocco  esse  formano  un  discreto  allargamento  am- 
polliforme. 

Trichotteri  (larve).  —  Le  ghiandole  labiali 
dei  Trichotteri  sono  state  assai  bene  studiate 
dal  liilson  (1894),  in  parecchie  specie  e,  Bpecial- 
mente  quelle  dei  Friganidi,  ricordano  molto  l'ap- 
parecchio sericiparo  dei  Bruchi.  Esse  segregano  intatti  seta  molto  simile  a  quella,  dei  Bruchi. 
Sono  ghiandole  tubulari,  che  si  riuniscono  in  un  condotto  unico  da  cui  escela  seta.  Anche  par- 
ticolarità della  filiera,  come  la  pressa,  i  muscoli,  ecc.  mollo  somigliano  a  quello  dei  Bruchi.  Insi- 
stono anche  ghiandole  del  Filippi  (sebbene  affatto  rudimentali  e  ridotte  ad  un  semplice  rilievo 
tubercolifbrme)  in  parecchie  specie,  mancano  in  altre  (Limnophilns  rhombieus,  L.  flavicornis,  Mo- 
hinnii  augustula,  Andbdia  nervosa  ed  altre  specie).  Quanto  alla  struttura  delle  cellule  dell'epi- 
telio,  vrr.,   come  della  seta,   si  può  senz'altro  richiamarsi   a   quanto  si  vede  nei   Bruchi. 

BRUCHI.  —  Bonibyx  Mori,  larva.  Le  ghiandole  labiali  e  loro  annessi,  che  danno  la  seta,  sono 
state  oggetto  di  curiosità  e  ricerca  da  parte  di  molti  autori,  fino  dall'epoca  di  Aldovrando  (1602), 
die  esprime  il  convincimento  che  la  seta  sorta  dalla  bocca.  Goedart  (1662)  ritiene  invece  che  il 
rilo  sorta  dai  rilievi  dorsali;  Afalpighi  (1669)  indica  con  molta  precisione  la  filiera  del  labbro  in- 
feriore ed  il  punto  e  la  maniera  come  il  filo  sericeo  esce  all'esterno.  Reaumur  v1734),  Linnc 
(1756).  I.enwenhoeek  (1695)  e  meglio  di  tutti  Lyonnet (1760)  trattarono  dell'argomento.  Nel  secolo 
dee. oso,  Kohniet  (1839),  Azoux,  Covnalia  (1856)  <-cr.,  trattarono  delle  ghiandole  sericipare.  Final- 
mente Ilelm  (1876)  descrisse  esattamente  queste  ghiandole  e  le  loro  dipendenze.  Più  recenti  e 
molto  importanti  sono  i  lavori  del   Verson,   del   Blanc  e  del  Gilsou  (1890). 

La  ghiandola  (Mg.  588),  come  la  corrispondente  di  tutti  i  Bruchi,  è  una  ghiandola  pluricellulare 
semplice  e  t u Ini  1  i forme.  Vi  troviamo  una  porzione  secernente  eil  il  tubo  escretore.  Come  dipendenze  si 
possono  indicare  le  ghiandole  ilei  Filippi,  inoltre  la  così  detta  pressa,  che  appartiene  al  labbro  infe- 
riore e  rappresenta  la  parte  introflessa  secondariamente,  con  accessori  e  particolarità  degne  di  rilie\  o. 


Fig.  588.  —  Ghiandole  labiali  o  sericipare 
ili  bruco  di  Bombi/x  Mori. 

Gs,  ghiandole,  porzione  secernente  :  GF,    ghiandole   del 
Filippi  ,  P.  pressa  ;  Ff  tromba  (da  Blanc). 
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Le  ghiandole  sericipare  del  baco  da  seta,  iu  forma  di  due  lunghi  tubi  situati  fra  l'intestino 
e  la  parete  laterale  ed  inferiore  del  corpo,  percorrono  per  lungo  tutto  l'animale.  Si  distinguono 
tre  porzioni:  1.°  il  tubo  escretore;  2."  il  serbatoio  ;  3.°  il  canale  escretore.  Nella  larva  matura  il 
primo  è  lungo  15  centimetri  e  molto  convoluto  ;  il  serbatoio,  largo  quattro  o  cinque  volto  il  ca- 
nale escretore,  molto  esile,  è  lungo  circa  5  centimetri  ed  all' innanzi  si  accosta  all'altro  canali- 
colo derivato  dall'altra  corrispondente  ghiandola.  I  due  canali  si  riuniscono 
nella  pressa  cho  sta  nel  labbro  inferiore.  Le  due  ghiandole  rappresentano 
in  volume  ed  in  peso  i  due  quinti  di  tutto  il  bruco.  A  ciascun  lato  del 
condotto  escretore  comune  (al  suo  inizio),  sta  una  ghiandola  speciale  detta 
ghiandola  dei  Filippi. 

Quanto  alla  struttura,  rammentando  che  queste  ghiandole  sono  tabu- 
lari, pluricellulari  semplici,  si  comprende  che  risultano  dalla  intima, 
segregata  dalle  cellule  secernenti,  da  queste  cellule  e  dalla  propria,  che  le 
riveste  tutte  insieme. 

L'intima  varia  di  spessore  nelle  diverse  regioni,  essa  è  spessa  nel  tubo 
escretore  ma  esilissima  nel  cosi  detto  serbatoio.  Le  cellule  variano  poco 
di  struttura  in  tutta  la  ghiandola.  Esse  sono  grandi,  a  contatto  fra  loro, 
di  modo  che  appaiono  poligonali,  se  vedute  di  faccia,  e  presentano  un 
nucleo  molto  grande  ed  assai  ramificato  1). 

Quanto  alle  dimensioni  delle  cellule  esse  sono  molto  piccole  nel 
canale  escretore,  voluminose  e  con  un  nucleo  molto  ramificato  nel  serba- 
toio ;  intermedie  nel  tubo  set-retore. 

Le  ghiandole  del  Filippi,  cosi  dette  perchè  sebbene  intraviste  da 
altri,  sono  state  bene  descritte  dall'autore  italiano  (1853),  formano  due 
masse  piccole,  biancheggianti,  collocate  ai  lati  del  condotto  comune  e 
risultano  da  gran  numero  di  diverticoli  tubulari, 
solo  piccolo  canale  stretto  ed  ondulato, 
che  si  apre  nel  punto  indicato  sul  con- 
dotto comune  delle  ghiandole  sericipare. 
La  struttura  delle  ghiandole,  egregia- 
mente studiata  in  particolare  modo  da 
Gilson  (1890)  e  da  Blanc  (1890),  si  può 
richiamare  tipicamente  a  quella  delle 
ghiandole  pluricellulari  semplici  tubuli- 
formi  ed  in  confronto  della  cellula  della 
ghiandola  sericipara  le  differenze  sono 
poco  rilevanti.  Il  tubulo  chitineo  (intima)  è  abbastanza  sottile 
e  termina  a  fondo  cieco.  La  cellula  presenta  un  nucleo  rami- 
ficato, sebbene  meno  complessamente  che  nella  ghiandola  serici- 
para, e  mostra  ancora  molti  vacuoli,  particolarmente  nella  re- 
gione distale  dei  lobi,  nei  quali  vacuoli  (che  spostano  variamente 
il  nucleo)  si  raccoglie  il  liquido    segregato   dalla  ghiandola. 

Sulla  natura  di  questo  segreto  poco  si  sa,  ne  le  ipotesi  del 
Cornalia  (cera),  di  Azoux  (coagulante  la  seta  e  che  la  rende 
insolubile"),  di  Helm  (glutine  per  riunire  i  fili)  sono  ammissibili. 
È  più  probabile  (Blanc,  Robinet)  si  tratti  di  liquido  per  lubri- 
ficare il  filo  che  deve  scorrere  dalla  filiera.  L'esperienza  e 
l'osservazione  del  Robinet  sembrano  concludenti. 

Pressa.  —  Quanto  alla  disposizione  della  pressa,  essa  raggiunge    la 


Fig.  589.  —  Parte 
anteriore  della  figura 
precedente,  più  in- 
grandita. 

A,  orifizio  della  tromba  ; 
B,  tubulo  esterno  (6, 
suo  vano  interno)  ; 
O,  pressa  (e.  suo  vano 
interno)  :  I>,  parte  del 
tubulo  che  precede  la 
pressa  ;  E ,  estrema 
porzione  delle  ghian- 
dole del  Filippi  {e,  suo 
vano)  ;  F,  estrema  por- 
zione delle  ghiandole 
sericipare (/,  suo  vano): 
R,  rachide(da  Blanc). 


i  quali  concorrono  in  un 


Fig.  590.  —  Muscoli  che  met- 
tono alla  pressa  nello  stesso 
insetto. 

A ,  tromba  con  C  suo  orifizio  ;  B,  la 
cosidetta  lira  o  parte  basale  della 
pressa:  E,  muscoli  (dilat. )  laterali; 
F,  muscoli  dilat.  interiori  ;  Q.  mu- 
scoli dilat.  superiori  ;  D,  tromba 
(da  Blanc). 


massima  evoluzione  nei 


l)  Per  la  costituzione  di  questi  nuclei  vedi  Korschelt  (1896)  e  Meves  (1897).  Pel  primo  nel 
nucleo  si  troverebbe  un  reticolo,  nelle  maglie  del  quale  si  trova  grande  quantità  di  granuli  pic- 
coli (microsomi).  Il  reticolo  è  filamentoso  o  frammentato  in  grossi  granuli  (inacrosomi).  Questi 
sarebbero  costituiti  di  basicromatina  ed  i  microsomi  di  oxicromatiua  o  lantanina  di  Heidenhain. 
Per  Meves  i  microsomi  sarebbero  composti  di  basicromatina  ed  i  inacrosomi  sarebbero  nucleoli. 
Heuneguy  è  della  ultima  opinione. 
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Brachi  e  specialmente  nei  grandi  filatori.   Risalta  composta  dalla  pressa  propriamente  detta,    dei 

musi'. .li   annessi   e   della   tromba. 

Dicesi    pressa    il    tratto   del    condotto   etl'erente   eomnne  estremo,    lino   alla   tromba  e    la    cui    in- 
tima   presenta   uno  spessore   molto   notevole  ed  altre   particolarità  e  rap- 
porti con     muscoli.  In    complesso  la  pressa    si  mostra  come  una  massa 

fusiforme,   lunga  650  y-.   La  cuticola  e  repentinamente  assai  più    grossa 

di  quella  del  tubulo  di  scarico,  di  cui  è  continuazione  e  lascia  un  lume 

al  canale  efferente  assai  ristretto;  inoltre  nella  vòlta  superiore  l'estrema 

cuticola,   in   rapporto  col  eanale  e  fortemente  tinta  in   nero.   In  sezione 

trasversa   la  pressa  mostra   la  sua  cuticola,    disposta    a     ferro  di   cavallo 

rovesciato;   quindi   il   canale    di   scarico  è  semilunare,   e    la  parte     tinta 

in  nero  (rachidi)  sporge  quasi  come  un  coltello  dal  di    sopra  nel    lume 

del    canale,   a     dividerlo   parzialmente  in  due  metà. 

Questo  robusto  strato  ehitineo  comprende    anche    derma    (come  di- 
mostrano le  strie  concentriche)  ed  e  segregato  da  alte  cellule  ipodermali 

che  tutto  lo  rivestono  '). 

Vi  sono  muscoli  dilatatori  della  pressa,   cioè  sei  paia,     due    (talora 

divisi  in   più  fasci)  superiori,   due  laterali,   due  inferiori. 

Essi    agiscono     tutti     in    antagonismo  colla    elasticità  della  chitina 

della  pressa,   tendendo  a   dilatarla.   Si   inseriscono  alle  pareti   del  labbro 

inferiore.   Sono  quindi  omologhi  dei  motori  dei  lobi  interni    altra  volta 

veduti  o  loro  derivati. 

La  tromba   (probabilmente   omologa     dei   lobi  labiali  interni)    è     un 

cilindro  o  meglio  un  prisma  (a  base  trapezoidale)  cavo,   molto  più  largo 

1  mill.)  del   filo  di  seta   (20  a   30  ,«)  che  ne  deve  uscire  ed  è  abbastanza 

corto   (lungo   quasi    il    doppio  della    larghezza). 

Filatiha.   —   Vedremo  di   che  e  composto   il   filo  sericeo.     Per     ora 

si  avverte  che  esso  è  rivestito  di  particolare    sostanza     (sericina)    detta 

ili;*  dai  francesi,  con  cui  l'un  filo  prodotto  da  una  ghiandola  si  attacca 

all'altro  derivato  dall'altra  ghiandola  corrispondente.    Per  via   trova  il 

segreto  (Ielle   ghiandole  del   Filippi   e  cosi   entra   nel    lume  della    filiera 

ciascun   filo  nella  porzione  ilei  lume  lasciata  libera    dalla    rachide.     La 

bara  subisce  nella  pressa  una  energica    compressione    e    ciò    a    volontà 

dell'animale,  merci'  i  muscoli  dilatatori  e  l'elasticità  della  pressa.   Se  il 

canale   (per  contrazione     dei  muscoli)  è  totalmente  aperto  (ed   allora   ha 

sezione  triangolare)  la  bava  assume  la  forma  di  un  prisma  triangolare,  altri- 
menti la  bava  e  più  o  meno  compressa,  perchè  il  lume  del  canale  (meno 
che  se  molto  dilatato)  è  più  stretto  del  filo  che  vi  deve  decorrere.  Così  il 
filo  è  anche  sempre  stirato,  essendo  tratto  a  forza  dall'esterno  (perchè  fissato 
fuori  del  corpo  del  baco,  che  filando  si  ritira  col  capo)  ed  è  spinto  anche 
ila  una  leggiera  pressione  dall'interno  della  ghiandola  stessa,  molto  distesa 
da   parte   della  tunica  intima  e  propria  che  sono  elastiche. 

La    totale    costrizione    della    pressa  può  stringere  il    filo   come  in    una 
tenaglia   ed   arrestarne   l'uscita,   a  volontà  dell'insetto. 


II 

Fig.  591.  —  /,  Sezione 
trasversa  della  pressa 
dello  stesso  insetto. 

A,  parete  chitinea;  a,  ca- 
nale centrale  ;  b,  rachide; 
B,  muscoli  superiori;  C,  m. 
laterali  ;  D,  È,  ipodermiche 
che  segrega  la  parete  chi- 
tino9a. 

II,  sezione  trasversa  della 
tromba  (nello  stesso 
insetto). 

A ,  parete  anteriore  ;  li,  co- 
stola inferiore  :  C,  laterale; 
Z>,  tubulo  interno  che 
racchiude  una  bava  (da 
Blanc). 


h)  .    a  * 


Fig.  592.  -  cliian 
dolc  del  Filippi 
nello     stesso     in- 

_  „,.  ,.  Seta.   La  meglio  studiata  chimicamente  è  la  seta  del   Bombvx   Muri,  per 

i ,  filiera  :  m.  muscoli  :  ,  * 

Gs,    ghiandole   sen         quanto   quella    di  altri    bruchi,    specialmente  se    affini,    vari   di   poco.    Circa    la 

doì'cTlèl  Filippi  Tila       slla  "atura  chimica  non  pochi  vi  si  sono  applicati    (Collom     1784  ;     Beaumé 

Blanc).  1793;   Board   1807  :    Mulder   1836*)  ;   Staed'er  1*59;  Cramer  1865;  Francezon 

1875  e  1SX0;  Sobrero  1860;  Schiitzenberger  dal  1864   in  poi;   Richard     1888 

ed  altri  i.   ma   molte  cose  ancora   rimangono  oscure. 


')  Tutta   la  filiera  è  una  introflessione  secondaria  dello  strato  cuticolare  ed  ipodermale  ed  anche 

reca   muscoli.  Così  è  anche  nei  Trichotteri,  ma  nelle  altre  ghiandole  omologhe  (Ditteri,  Imenotteri. 

Coleotteri    larve)    manca   questa    intiullessioue   secondaria,    pero   la   ghiandola    secernente   è   semplice. 

.    Mulder  trovo,  nella    cosi    delta    seta     di     Napoli:    fibroina    53,37;    gelatina    20,66;    albumina 

24,43;  cera  1,39;  materie  coloranti  0,05;   materie    grasse  o  resinose  0,10. 
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Accenneremo  ai   principali  risultati  sul  difficile  argomento. 

Prancezon,  modificando  assai  i  risultati  di  Mulcler.  riconosce  nella  seta  greggia  la  presenza 
sopratatto  ili  due  sostanze,  la  Fibroina,  che  dà  in  media  il  75  °/0  del  peso  della  seta  (greggia)  e 
la  gomma  o  gres  (Scrivimi),  che  ne  costituisce  il  23°/„  (hi  gelatina  e  l'albumina  di  Mulder  deri- 
verebbero da  alterazione,  causa  il  metodo  di  analisi  della  fibroina  e  della  sericina).  Queste  due 
sostanze  di  costituzione  chimica  probabilmente  affine  si  distinguono  fra  loro  nel  modo  come  si 
comportano  in  presenza  di  solventi.  Generalmente  la  sericina  è  molto  più  attaccabile  che  non  la 
fibroina,  ad  es.  col    solvente  praticamente  usato,  cioè  soluzioni  bollenti  di  sapone. 

Si  trovano  inoltre  nella  seta  greggia  corpi  grassi  (mal  definiti,  analoghi  alla  cera)  in  pic- 
cola  proporzione   (al   massimo   1,5  °/0)  e  materie  coloranti. 

Quanto  alla  natura  chimica  delle  due  sostanze  principali.  Cramer  trova  la  fibroina  composta 
di  carbonio  18,39;  idrogeno  6,51;  azoto  18,40;  ossigeno  26,78  ed  assegna  la  composizione  chi- 
mica  C15  H2S  Az5  O6.   Trattata  con  acido  solforico  allungato  essa   dà  fibroina   e  leucina. 

La  sericina,  secondo  Cramer,  avrebbe  la  seguente  formula:  C'5  H-5  Az6  O8  differirebbe  cioè 
dalla  fibroina  per  una  molecola  d'acqua  ed  un  atomo  di  ossigeno  in  più.  Trattata  con  acido  sol- 
forico allungato  la  sericina  dà  una  piccola  quantità  di  leucina,  il  .">  "/„  circa  di  tirosina,  punto 
glicocolla  ed  il  10  °/0  Q'  nna  sostanza  cristallizzabile  che  Cramer  chiama  Strina  (C3  H7  Az  O3).  I 
cristalli   appartengono  al  sistema   del   prisma   romboidale  obliquo. 

Secondo  Schtitzenberger,  che  ha  sottomesso  le  due  principali  sostanze  della  seta  a  rigorose 
ricerche  chimiche,  seguendo  speciali  processi,  la  composizione  della  fibroina  sarebbe  C'7  H'"7 
Az*4  O». 

Questa  sostanza,  sebbene  appartenente  allo  stesso  tipo  chimico  dell'albumina  se  ne  distin- 
guerebbe però  per  differenze  di  ordine  secondario,  che  non  impediscono  d'altronde  una  stretta 
analogia. 

Quanto  alla  sericina,  il  suddetto  autore,  col  Bonrgeois,  conclude  che  la  sua  costituzione  chi- 
mica non  e  probabilmente  discosta  molto  da   quella  della  fibroina. 

La  seta  si  trova  allo  stato  fluido  entro  il  serbatoio;  nei  canali  escretori  il  filo  è  già  formato 
con  un  asse  centrale  di  fibroina  ed  il  suo  rivestimento  di  sericina.  Giunti  al  tubo  comune  i  due 
fili  sono  spalmati  colla  sostanza  segregata  dalle  ghiandole  del  Filippi  ;  di  poi  passano,  più  o  meno 
compressi,  sotto  la  pressa  e  quivi  si  uniscono  l'uno  all'altro  in  grazia  della  sericina  che  forma 
un  rivestimento  unico.  Cosi  è  fatta  la  bava,  che  uscendo  all'esterno  si  rassoda.  Il  rivestimento  di 
sericina  compie  anche  la  funzione  di  agglutinare  il  filo  a  suo  luogo  per  comporre  il  bozzolo.  La 
bava  ultima  è  più  ricca  di  sericina  e  questo  l'atto  e  molto  evidente  nella  seta  di  altri  insetti,  ad 
es.  larve  di  Teutredinei,  dove  il  bozzolo  sembra  composto  di  due  sostanze  formanti  due  strati 
concentrici,  quasi  due  bozzoli  con  fili  e  tessitura   molto  diversa. 

La  fibroina  è  segregata  nell'interno  delle  cellule  epiteliari  delle  ghiandole  (parte  secretiva) 
sotto  forma  di  piccolissimi-  goccioline  che  si  riuniscono,  nelle  cellule  stesse,  in  piccole  masse  vi- 
scose, le  quali  poi  lentamente  passano  per  osmosi  attraverso  l'intima  e  si  raccolgono  nel  lume 
del  eanale  e  quivi  le  diverse  gocciole  si  confondono  in  una  massa  densa,  formando  un  cilindro 
omogeneo.  Quanto  alla  sericina  Gilson  ritiene  che  essa  sia  segregata  assieme  alla  fibroina  e  nel 
lume  del  tubo  efferente  se -ne  separi,  venendo  alla  superficie,  mentre  la  fibroina  rimane  al  centro 
del  cilindro.  Blanc  invece  sostiene  che  la  sericina  non  si  forma  che  nel  serbatoio  ed  è  sempre 
superficiale  rispetto  alla,  fibroina,  dalla  quale  deriverebbe  per  semplice  ossidazione  dovuta  alle 
molte  trachee  che  abbracciano  strettamente  la  ghiandola  tutta. 

Per  le  misure  ed  altre  proprietà  del  filo  di  seta  di  specie  diverse  di  Lepidotteri  si  può  ve- 
dere, tra  l'altro,  Targioni  Tozzetti  :   Nuovo  eimenlo,    1865-66. 

Lepidotteri  adulti  (iìg.  593).  —  Nei  Lepidotteri  adulti  le  cosi  dette  salivari  si  possono  ritenere 
come  spettanti  al  labbro  inferiore,  e  si  compongono  di  una  parte  secernente  raccolta  in  tubo 
lungo  e  molto  complicato,  che  si  aggomitola  su  se  stesso  ed  occupa  gran  parte  dei  lati  della  testa 
e  del  torace  anteriore.  Ciascuno  dei  due  tubuli  concorre  in  un  unico  efferente  a  pareti  sottili, 
che  si  trova  sotto  la  faringe  e  sotto  il  tentorio,  tra  questo  e  l'esile  membrana  che  forma  la  vòlta 
della  cavità  in  cui  si  cela  la  spiritromba  in  riposo.  Il  tubulo  efferente  immette  anzitutto  nella  pa- 
rete inferiore  della  faringe  e  più  precisamente  nell'atrio  boccale,  ma,  oltre  a  ciò,  con  due  cortis- 
simi rami  può  mandare  il  secreto  nelle  mascelle  e  precisamente  dentro  il  tubulo  a  pareti  in  anelli 
a  spira  fortemente  chitinea  che  decorre  entro  ciascuna  mascella  (v.  pag.  456)  e  termina  a  fondo 
cieco.     Una    specie    di    valvola   a   cuneo,   chitinea,   quasi  un  tappo,   che  può  chiudere  l'orifizio   del 
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tubulo  chitineo  e  mobile  a  volontà 
«•Ile  la  tromba  si  distende  e  si  man- 
tiene distesa,  chiudendo  il  tappo 
anzidetto  l'apertura  del  tubo.  Così, 
a  bocca  chiusa  e  col  tappo  di 
chiusura  del  tubulo  aperto,  il  li- 
quido corre  nei  tubuli,  e,  viceversa, 
ohiusi  questi  ed  aperta  la  bocca, 
penetra  in  quest'ultima,  Kirbaob 
(1884)  non  solo  non  riconobbe  i  rap- 
porti ili  queste  ghiandole  col  tubulo 
a  tonilo  cieco  che  scambiò  per  tra- 
chea, ma  involgendo  nei  rapporti 
colle  salivari  anche  la  lamina  in- 
feriore della  faringe  (lamina  dura, 
chitinca,  resistente  per  permettere  il 
meccanismo  ili  suzione)  architetta  un 
apparato  di  eiaculazione  tutto  adatto 
immaginario. 

Imenotteri,  larve.  —  In  gene- 
rale nelle  larve  ili  tutti  gli  Imenot- 
teri esistono  ghiandole  labiali  molto 
vistose.    Esse  però,     negli    Aculeati, 


dell'animale,   permette  l'efflusso  de)   liquido  nel   tubulo,  con 


Fig.  594.  —  Larva  giovanissima 
ni  Tapinoma  erraticum  (Formi- 
cide)  veduta  i|iia>i  di  taccia,  dal 
ventre. 

\  labbro  superiore  ;  mdt  mandibole  : 
mx,  mascelle;  tór,  labbro  inferiore; 
s£s,  serbatoio  delle  ghiandole  labiali  ; 
Kit,  loro  parte  secernente  tubnlare  : 
ili.  Imo  tabulo  efferente;  eie,  parte 
efferente  pari  :  gt,  ganglio  sopraeso- 
fageo;  gei,  sottoesofageo;  2-/2,  altri 
gangli  ventrali:  a,  ime;  00,  esofago; 
rt,  ietto:  m,  malpigbinni ;  vm  meso- 
intestino;  Ir,  mnsooli  ventrali;  irtor, 
stigma  prandi'  (da  Boriose). 

a    sboccare    alla    base    della    li 


Fig.  5!)3.  —  Sezione  sagittale  del  capo  di   Picris  adulto. 

A,  antenna  (ba*e)  :  B,  bocca;  L,  labbro  superiore;  Mx,  mascella  o  spiri- 
tromba: Lb,  lamina  chitinea  del  labbro  interiore  :  F,  faringe;  S,  estremo 
tubo  (impari)  delle  ghiandole  labiali  ;  TI,  tappo  che  può  chiudere  il  tu- 
bulo Tb  a  filo  spirale  che  percorre  la  mascella:  cb,  muscolo  annoiare 
costrittore  della  bocca  ;  me,  muscolo  che  apre  l'orifizio  delle  salivari  ; 
cf,  costrittore  annoiare  della  faringe;  eh,  lamina  o  parete  inferiore  della 
faringe:  ininx,  muscoli  basali  della  spiritromba;  67/,  ghiandola  farin- 
geale  ;  Gè,  ganglio  sopraesofageo  ;  Gst,  sottoesofageo;  Na,  nervo  anteu- 
nale  ;  n,  nervo  al  muscolo  e/.-  nx,  tu,  nervi  alle  parti  boccali  ;  /7i|-3,  mu- 
scoli faringeali. 


hanno  fabrica  molto  semplice  e  sono  rappresentate  ila  due 
cilindri,  alquanto  varicosi,  dovunque  di  eguale  calibro  e  che 
corrono  diritti  oppure  variamente  tortuosi  pel  lungo  di  tutto 
il  corpo,  ai  lati  del  sistema  nervoso  e  nel  protorace  o  nel 
capo  si  congiungono  assieme  in  un  con. lotto  efferente  unico, 
il  quale  sbocca  nel  labbro  inferiore  senza  complicanze  di  sorta, 
di  muscoli  o  valvole  speciali.  Anche  la  parte  che  si  potrebbe 
richiamare  alla  filiera  dei  Bruchi  è  molto  semplice  ed  è  rap- 
presentata,  tutto  al  più,  da   un  tubulo  a  pareti  esili  (Apidei). 

Il  Seurat  (1899)  ha  confuso,  in  taluni  casi,  queste  ghian- 
dole coi  malpighiani  e    ciò  in  Icneumonidi. 

In  talune  specie  (Pormicidi  fig.  594,  Vespidi)  le  ghiandole 
labiali  prima  di  concorrere  insieme  nell'efferente  comune  si 
allargano  alquanto  ad  ampolla,  che  può  rappresentare  una 
specie  di  serbatoio.  Il  tubulo  efferente  ha  parete  chitinea 
liscia,   esile,   senza   filo  spirale. 

Queste  ghiandole  (trovate  in  Apidi,  Vespidi.  Formioidi, 
Icneumonidi,  Braconidi,  Calcididi,  insomma  comuni  negli 
Aculeati)  sono  ghiandole  pluricellulari  semplici  e  sempre  seri- 
cipare.  sebbene  i   Calcididi  non  sembrino  filare  seta. 

Imenotteri  (adulti).  —  Alomya  ovator.  Secondo  Bordas 
(1894)  composte  di  una  piccola  lamella  quadrangolare  dis- 
posta trasversalmente  alla  base  del  mento,  dal  di  dietro  in 
avanti.  l'n: mbraiia  sottile  e  trasparente  le  avvolge  com- 
pletamente. Le  cellule  componenti  la  ghiandola  sono  sfe- 
riche ;  il  loro  condotto  efferente  si  dirige  in  avanti  e  ^  a 
ugna     (salivari     linguali.      Bordasi.      In      altri     Imenotteri      Bordas 
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trova  anche  un    paio    di   ghiandole    che    chiama    paraglossali    e    che    spettano    certo    a    questo 
Bomite. 

Formiche  (Janet  1894).  —  Parte  seoernente  composta  di  cellule  riunite  in  gruppi  general- 
mente ben  distinti  gii  uni  dagli  altri.  I  canali  escretori,  spesso  molto  convoluti,  che  sortono  da 
questo  gruppo  di  cellule  sboccano  a  due  grossi  tubuli  con  cuticola  a  spirale  che  si  uniscono  l'uno 
all'altro  ancora  nel  torace.  Il  tubulo  efferente  unico  penetra  nella  testa  e  si  apre  all'apice  di 
un  apodeina  impari,  molto  chitineo,  il  cui  orifizio  è  situato  alquanto  al  di  sopra  della  lingua. 
Apidei  ed  altri  Imenotteri  adulti  (tìg.  580).  — A  parte  le  ghiandole  faringeali,  negli  Imenotteri 
in  generale  trovansi  ancora  ghiandole  del  4.°,  5.°  e  6.°  soinite,  conforme  si  è  già  accennato  in  pre- 
cedenza. Quelle  labiali  o  dell.0  souiite  sono  generalmente  complesse  ed  in  parte  risiedono  nel  to- 
race, in  parte  nel  capo,  perciò  Bordas  (1895)  le  distingue  in  toraciche  e  postcerebrali,  ma  concor- 
rono tutte  in  un  medesimo  tubo    efferente.    Nell'Ape    operaia    la    massa    secernente    toracica    sta 

sotto  i  muscoli  grandi  abbassatoli 
dell'ala  e  ricopre  l'esofago.  Si  com- 
pone di  utricoli  pluricellulari,  molto 
allungati,  cilindrici,  con  epitelio  di 
cellule  glandolali  cuboidi.  I  tubuli 
coneorrouo  in  tubi  maggiori  e  final- 
mente sboccano  in  un  canale  unico, 
che  sorte  da  un  serbatoio  rotondo  od 
ovale,  molto  variabile  a  seconda 
degli  individui,  che  penetra  nel  capo 
e  sotto  il  cervello  si  unisce  a  quello 
clic  viene  dal  lato  opposto.  Nel  punto 
di  unione  dei  due  tubuli  risulta  un 
leggero  rigoufiamento,  nel  quale  si 
aprono  i  canali  escretori  delle  ghian- 
dole postcerebrali,  cioè  della  parte 
delle  salivari  compresa  nel  capo. 
Queste  ghiandole  (postcerebrali)  sono 
disposte  in  grappolo  nella  maggior 
parte  degli  Imenotteri.  Nel  maschio 
di  Ape  anche  queste  ghiandole  sono 
rudimentali  e  non  oltrepassano  il 
protorace.  Invece  nei  maschi  di 
Bombidi  e  Yespidi  esse  sono  assai 
grandi.  La  porzione  cefalica  nell'Ape 
neutra  è  situata  sotto  il  cervello  e 
segue  un  semicerchio  completo,  dal 
foro  occipitale  alla  base  delle  mandibole.  -La  ghiandola  è  a  grappolo,  con  pscudoaeini  roton- 
deggianti. Il  liquido  segregato  è  leggermente  viscoso,  giallo  pallido,  a  reazione  leggermente 
alcalina.  11  condotto  comune  si  apre  verso  l'origine  dell'esofago,  alquanto  dietro  la  taccia  poste- 
riore della  faringe. 

In  molte  altre  famiglie  le  ghiandole  cefaliche  sono  state  studiate  da  Bordas,  senza  che  si 
siano  mostrate  sensibilmente  diverse  da  questo  tipo. 

Tentredinei,  larve  (figg.  595,  596).  —  Nelle  larve  di  detti  Imenotteri  le  ghiandole  labiali,  che  sono 
serioipare,  acquistano  un  grandissimo  sviluppo.  Sono  state  studiate  da  Cholodkowsky  (1897),  Gilson 
ed  altri.  Esse,  in  generale  risultauo  da  uno  o  due  paia  di  ghiandole  a  grappolo,  con  veri  acini 
e  con  tubo  efferente  ramificato  e  che  finalmente  mette  nel  labbro  inferiore,  sotto  la  lingua,  in  una 
specie  di  filiera.  Le  ghiandole  sono  infatti  serioipare  e  gli   insetti   che  le  possiedono  filano  un  bel 


Fig.  595.  —   Sezioue  sagittale  del  capo  e  parte  del  protorace 
ili  larva  di  Bylotoma  Rosae  (Tentreilhieo). 

Gs,  C'st,  It,  Ut,  cordone  nervoso  ;  L,  labbro  superiore  ;  Md,  mandibola  ; 
Li,  labbro  interiore  ;  Gi,  ghiandola  iugulare  sternale  ;  (?/,  tubulo  ef- 
ferente delle  Ghiandole  labiali  ;  Cp,  loro  cellule  piccole  ;  Cfr,  loro  cellule 
grandi;  Es,  esofago:  Ms,  mesointestino  ;  V,  vaso  dorsale  ;  Ph,  Phu  mu- 
scoli faringeali.  I  numeri  indicano  i  soliti  muscoli. 


ventre  e  sui  lati  ma  ancora  al  dorso.  Quelle  minori,  quando  esistono,  esse  pure  della  stessa  strut- 
tura delle  altre,  sono  ventrali  ed  in  regione  toracale  ;  il  loro  condotto  efferente  va  in  quello  delle 
maggiori.  Gli  acini  sono  composti  di  una  sola  grande  cellula,  molto  voluminosa  (maggióri  sono  le 
cellule  quanto  più  dal  torace  si  procede  all'estremo  addome),  la  quale  ha  un  nucleo  plurilobato 
a  lobi  compressi,  così  che  nei  tagli  sembrano  lineari.  Il  protoplasma  è  molto  densamente  ripieno 
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Fig.  506.  —  Cellule  ghiandolari  delle 
ghiandole  labiali  della  stessa  a  figura 
precedente,  più  ingrandite. 

A,  cellule  piccole:  B,  grandi  (col  contenuto 
indicato  solo  in  parte  e  col   nucleo   rami 
tìcato. 


«li  minuti  granuli;  talora  si  osservano  vacuoli  riempiti  di  sostanza  secreta.  Nelle  oellule  ante- 
riori, ohe  sono  sempre  più  piccole,  il  contenuto  è  meno 
granuloso  ma  più  vaouolizzato  e  più  tingibile.  Le  cellule 
aumentano  di  volume  assieme  alla  grandezza  dell'animale 
(in  Hylotoma  la  larva  appena  unta  ha  cellule  sferoidali 
del  diametro  di  15  y.  :  quella  adulta  invece  cellule  del 
diametro  di  250  p).  Ciascuna  cellula  (fìg.  596)  rivestita  «li 
membrana  esilissima  è  in  rapporto  con  un  tubulo  del  ra- 
cemo, che  peri)  non  penetra  nella  cellula  e  che  va  a  tìnire 
in  un  condotto  efferente  comune  più  grosso,  che  percorre, 
alquanto  tortuosamente,  tutto  il 
corpo  in  senso  longitudinale.  La 
struttura  del  tubulo  efferente,  anche 
nei  tubuli  minori,  risulta  di  un'in- 
tima esile,  di  un  epitelio  pavimen- 
toso  molto  basso  (sul  quale  i  nuclei 
rotondi  fanno    gobba)    e    Analmente 

«Iella  tunica  propria.  Adunque  ha  la  struttura  di  una  consueta  ghiandola 
pluricellulare  semplice.  Non  veggo  che  vi  sia  troppa  differenza  neppure 
colla  struttura  dell'estremo  tubulo  nella  filiera,  come  non  veggo  alcuno 
degli  accessori  ectodennali  o  di  muscoli  che  si  trovano  invece  nella  filiera 
di  Bruchi.  In  molti  casi  le  cellule  seceruenti  sono  più  addossate  al  condotto 
efferente,  quasi  che  il  corto  canaletto  singolo  mancasse.  In  altri  (Gilson), 
oltre  a  ciò,  nella  cellula  secernente  si  vede  un  lungo  tubo  esilissimo  chi- 
tineo  molto  convoluto  1). 

Ditteri,  larve.  —  Sembra  che  nelle  larve  di  Ditteri,  tanto  Ciclorafl 
che  Ortorafi,  le  ghiandole  labiali  siano  molto  diffuse  e  si  può  dire  «li  pre- 
senza generale. 

Comunemente  si  tratta  di  ghiandole  tubulari  pluricellulari  semplici, 
non  ramificate,  spesso  tortuose  e  talora  con  un  rigonfiamento  ad  ampolla 
nella  parte  che  precede  il  condotto  efferente  che  concorre  nel  comune.  In 
alcune  forme  sericipare  queste  ghiandole  sono  molto  lunghe  e  si  stendono 
per  tutto  il  corpo  (Mi/cetojrfiila)  ;  altre  volte  col  loro  estremo  ricorrono 
verso  il  capo  e  si  fissano  con  sottile  filamento  connettivale  (dipendente 
dalla  tunica  propria)  al  mesenteron  (Di}>losis)  (fig.  597).  Il  tubulo  efferente 
di  ciascuna  ghiandola  si  unisce  a  quello  dell'altra  (nel  torace)  e  penetra 
nella  regione   boccale. 

Molte  larve  di  Ditteri,  specialmente  Ortorafi,  filano  bozzoli  di  seta  e 
così  queste  ghiandole  sono  sericipare,  ma  in  altri  (quasi  tutti  i  Cielorafi) 
debbono  avere  altro  ufficio,  del  quale  nulla  si  conosce.  In  tutte  l'epitelio  è 
semplice,  pavimentoso,  più  o  meno  alto.  Il  nucleo  è  grande  o  grandissimo, 
ovale  sempre. 

Qui  si  hanno  esempli  classici  della  disposizione 
a  nastro  della  cromatina  e  se  ne  vedono  campioni 
bellissimi  in  larve  di  Chironomus  (esempio  classico 
del  Balbiani),  ma  ancora  in  Mycetophiìa  e  molti 
altri  Ortorafi  2). 
Ditteri  (adulti),  Culicidi.  —  Secondo  Grassi  (1901)  negli  Anophelesle 


Fig.  597.  —  Tubo  di- 
gerente e  ghiandole 
labiali  (salivari)  ecc. 
di  larva  matura  «li 
Diplosis  Bui-i  (Ceci- 
domide),  dal  dorso 
(un  po'  obliquo). 

d,  ghiandole  labiali;  6,  loro 
condotto  di  scarico  ; 
e,  gangliosopraesot'ageo: 
g,  esofago;  n.  me*oin- 
tcstino;  m,  malpigliani  ; 
r,  retto  ;  #.  segmenti 
toracali  ;  i  .  testicoli» 
(da  Berlese). 


')  L'aspetto  «li  queste  cellule  secernenti  dei  Tentretlinei  è  tale  che 
volentieri  si  ascriverebbero  al  mesoderma  anziché  all'ectoderma.  Esse 
infatti  richiamano  molto  le  cellule  grasse  che  sono  mescolate  fra  loro. 
Inoltre  il  nucleo  non  ì-  rotondo  come  in  tutte  le  altre  cellule  di  origine 
ectodermica.  L'embriologia  sola  può  dire  se  qui  si  tratta  di  una  distinta 
maniera  digitandole,  alla  l'orinazione  delle  quali  concorre  anche  il  mesoderma. 

-i  Per  maggiori   particolari  sulla   speciale  struttura    di     questi    nuclei,   vedi,     oltre     Balbiani, 
Korschelt.   Zoolog.   .hi;..   1884. 


Fig.  598.  —  Nucleo  di 
ghiandola  salivare  di 
larva  di  Chironomus 
(da  Balbiani). 
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ghiandole  dette  salivari  risaltano  di  tre  porzioni,  due  tabulari  lunghe  (che  penetrano  nel  torace)  delle 
quali  una  dorsale  l'altra  ventrale  e  di  una  mediana  impari  piriforme  (ghiandola  del  veleno  nei  Mo- 
squito, secondo  Mac  Loskie).  Io  ho  però  osservato  (iu  C'ulex)  che  le  due  lunghe  (più  volte  convolute) 
sono  in  ciascun  lato  del  tubo  digerente  e  la  impari  è  mediana  e  sotto  a  questo  e  si  può  considerare 
come  un  serbatoio.  Negli  Anopheles  le  ghiandole  presentano  brevissimi  diverticoli.  Ksse  sono 
percorse  da  un  tubulo  chitineo  (con  filo  a  spirale)  a  lume  molto  stretto  (tranneché  verso  la  line  della 
ghiandola)  ma  a  pareti  abbastanza  robuste.  I  due  tubuli  escretori  si  riuniscono  in  uno  solo,  che 
penetra  nella  ipofaringe  e  tutta  la  percorre.  Le  cellule  sono  alte  e  molto  stipate.  Nel  lobo  im- 
pari esse  sono  molto  più  basse  e  l'intima  è  assai  esile.  Si  tratta  dunque  di  ghiandole  pluricel- 
lulari semplici.   Queste  ghiandole  secernono  il  ben  noto  umore  irritante. 

Calliphora  (adulto).  —  Secondo  Lowue  (ed  in  Volucella  secondo  Kiinckel  d'Herculais)  esistono 
due  paia  di  ghiandole  che  mandano  il  loro  prodotto  o  dentro  la  proboscide  (in  regione  ipofaringea) 
o  dentro  la  bocca.  Le  vere  labiali  sono  composte  di  lunghi  tubi,  uno  in  ciascun  lato,  che  giungono 
fino  all'addome,  dove  sono  ondulati  e  nel  torace  avvolti  a  gomitolo,  accanto  al  mesenteron.  La 
struttura  (Kuuppel  ISStì)  è  molto  semplice.  Si  tratta  di  un  tubulo  a  lume  largo,  con  intima  esile 
e  cellule  pavimentose  molto  basse  a  nucleo  rotondo.  Il  tubulo  di  scarico  di  ciascuna  ghiandola 
concorre,  prima  del  capo,  eolFopposta,  si  arricchisce  di  filo  spirale,  penetra  finalmente  nella  ipo- 
faringe, che  è  perforata  per  lungo  (fig.  154).  Nel  capo,  questo  condotto  riceve  un  muscolo  in  due 
fasci  che  si  inseriscono  al  fulcrum. 

L'altro  paio  di  ghiandole,  già  veduto  e  bene  studiato  da  Kuuppel,  si  contiene  nel  solo 
labbro  inferiore,  si  trova  alla  base  delle  labella.  Ciascuna  ghiandola  è  costituita  da  un  am- 
masso di  cellule  secernenti,  i  cui  condotti  si  riuniscono  in  due  tubuli  efferenti  corti,  i  quali  poi 
si  congiungono  in  uno  solo,  che  non  termina  già  nel  pociilnm,  come  afferma  il  Kraepelin,  ma  finisce 
(fig.  581)  veramente  (suddividendosi)  fra  ogni  paio  di  pseudotrachee.  Kniippel  mostra  queste  cellule 
come  sferiche,  a  vescicola  molto  netta  e  con  lungo  condotto  efferente.  Nel  Syrphus  Pyrastri  ciascuna 
ghiandola  forma  un  ammasso  ovale  risultante  di  più  cellule  addossate.  In  Haematopota  sono 
presso  a  poco  come  in  Calliphora.  A  questo  proposito  si  osservi  che  Valle  (1900)  ha  grossolana- 
mente errato  facendo  tutt'uno  delle  cellule  ghiandolari  e  di  quelle  del  rivestimento  delle  labella. 
Le  cellule  somministrano  umore  per  mantenere  umide  ed  adesive  le  labella.  Le  pseudotrachee 
rappresentano  una  molto  speciale  disposizione  dello  strato  cuticolare  delle  labbra  e  sono  già  state 
indicate    a   pag.   156,  fig.   155  (doccie).  Se  ne  dirà  a  proposito  degli  organi  di  digestione. 

Quanto  alle  ghiandole  boccali,  il  Kraepelin  accennò  ad  un  altro  paio,  che  però  il  Lumie  non 
potò  trovare  in  Calliphora,  ma  queste  sono,  nel  caso,  faringee  (vedi   Organi  di  digestione). 

Afanitteri  (adulti).  —  Secondo  Landois  (lutiti)  nel  Pnlcx  Canis  si  trovano  dui'  specie  di 
ghiandole  salivari,  le  tabulari  e  le  vescicolari.  Le  seconde  si  presentano  con  quattro  pseudoacini 
rotondeggianti,  cavi  all'interno,  con  sottile  tunica  propria  e  si  continuano  con  canali  efferenti, 
che  si  uniscono  due  a  due  e  finalmente  in  un  lungo  dotto  comune  (a  filo  spirale),  che  percorre 
tutta  la  ipofaringe.  I  pseudoacini  risiedono  nell'addome.  Le  tabulari  sono  plurilobate  e  sboc- 
cano esse  pure  nella  ipofariuge.  Queste  ultime  non  sono  state  riscontrate  da  Wagner  (1889)  nella 
Vermipsylla  Alacurt. 

Fisapodi.  —  In  questi  insetti  si  trovano  tre  paia  (almeno  per  la  Haeliothrips  haemorroìdalis), 
di  ghiandole  cosi  dette  salivari  (Buffa,  1899)  anziché  due  come  ritengono  Jordan  e  Uzel  ;  ma  quanto 
al  loro  sbocco  il  punto  preciso  non  è  indicato  e  molto  meno  per  ciascun  paio.  È  da  credersi  che 
un  paio  sia  veramente  labiale,  l'altro  mascellare  ed  il  terzo  mandibolare  ;  a  meno  che  qualcuno 
di  essi  non  sia  faringeale,  ciò  che  è  molto  probabile.  Jordan  dice  che  le  due  paia  terminano  nel 
labbro  inferiore  ma  non  precisa  bene  dove;  Uzel  e  Buffa  dicono  semplicemente  «nella  bocca». 
Questa  e  dunque  questione  tuttavia  da  risolversi  e  perciò  non  ho  potuto  indicare  al  loro  vero 
luogo  ciascuna  di  queste  paia  di  ghiandole.  Nella  H.  haemorroìdalis  (secondo  Buffa)  un  paio 
più  esterno  è  a  lnngo  sacco,  con  condotto  efferente  chitineo,  epitelio  con  poche  grandi  cellule 
non  bene  distinte  fra  loro  e  con  protoplasma  striato  radialmente  attorno  al  tubulo  efferente.  Il 
secondo  paio  è  di  forma  globosa,  con  cellule,  grandi,  meno  bene  distinte  fra  loro  e  con  esilis- 
simo  tubulo  efferente  comune.  Esse  si  connettono  per  filamenti  alle  ghiandole  genitali.  Final- 
mente il  terzo  paio  è  tubuliforine,  assai  lungo  e  per  filamento  si  annette  al  tubo  digerente.  Si 
possono  dividere  in  due  parti  :  una  parte  (due  terzi)  posteriore,  secernente,  composta  di  cellule 
molto  allungate,  a  ridosso  di  un  tubulo  cilindrico  centrale  diritto:  una  parte  anteriore  con  tu- 
bulo efferente  a  pareti  molto  esili  e  tutto  ondulato. 
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l'/.cl  afferma  ohe  nv  paia  conformi  esistono  solo  mi  maschi  ili  Phlaeotripe,  ma  nelle  Heiio- 
thrips  si  trovano  anche  nelle  femmine,  comic  si  è  veduto. 

Ghiandole  delle  appendici  cefaliche.  —  oltre  alle  indicate  delle  labella  dei  Ditteri  superiori  è 
bene  ricordare  ghiandole  odorifere  citate  dall' Huase  iixssi.  cune  esistenti  sui  paliti  (labiali)  di 
un  Lepidottero  adulto,  la  Bertula  chalybialis  dell'India,  che  si  trovano  solo  nel  maschio,  il  quale 
hapalpi  cosi  lunghi  da  raggiungere  il    I."  segmento    addominale. 

L'ultimo  segmento  di  tali  palpi,  nella  l'accia  interna  è  scavato  a  doccia  (del  resto  come  in 
quasi  tutti   i   Lepidotteri)  ed  e  provveduto  di  Bquame  odorifere. 

Squame  odorifere  si  trovano  anche  nei  palpi  di  Saturnidi. 

l'uiciANKiiii  —  W.  Miiller  (1887)  avverte  la  presenza  di  organi  odoranti  (odore  di  vaiuiglia) 
nei  palpi  mascellari  dei  maschi  di  Serieottoma,  che  sono  allargatissimi  e  scavati  a  cucchiaio.  Non 
dà   pero   notizie   sulla   struttura  delle   ghiandole. 

Ghiandole  del  Tronco. 

Sul  Tronco  si  trovano  ghiandole  pluricellulari  confinate  in  determinate  re- 
gioni del  sonate,  sia  nell'arco  dorsale  che  nel  ventrale,  e  possono  essere  suddivise 
in  quelle  comuni  al  torace  ed  all'addome  e  che  si  trovano  spesso  sulla  maggior 
parte  dei  somiti  del  tronco  e  nelle  altre  limitate  a  determinati  segmenti,  sia  del  to- 
race che  dell'addome. 

Evidentemente  nna  netta  distinzione  non  è  possibile  e  questa  stessa  è  abba- 
stanza empirica  e  non  può  giovare  ad  altro  se  non  che  a  determinare  un  certo 
ordine  nella  esposizione  di  queste  particolarità  anatomiche. 

Comincieremo  adunque  dal  noverare  quelle  ghiandole  che  sono  tra  loro 
simili  quanto  a  struttura  e  diffuse  su  tutti  o  sulla  maggior  parte  dei  somiti,  per 
giungere  gradatamente  a  quelle  limitate  a  solo  taluno  dei  segmenti  del  torace  o 
dell'addome. 

Generalmente  la  uniformità  nella  struttura  delle  ghiandole  e  la  loro  diffusione 
su  tutti   i   segmenti  del  tronco  spetta  a  sole  forme  larvali  tra  i  metabolici. 

Può  esser  detto  che  cotali  ghiaudole  al  dorso  sono  molto  più  di  frequente 
in  serie  continua  sui  segmenti,  senza  che  manchino  in  taluno  e  ciò  anche  sui 
lati,  di  tinello  che  non  sieno  al  ventre,  dove  si  nota  facilmente  una  interruzione 
per  qualche  somite  fcoracale  e  per  parecchi  o  tutti  gli  addominali. 

Tipicamente  l'insetto  potrebbe  essere  immaginato  come  recaute  serie  inin- 
terrotta di  ghiandole  pari  su  tutti  i  somiti  del  tronco  e  sulle  loro  faccie  ventrale, 
laterali  e  dorsale,  come  si  è  veduto  che  tutti  i  somiti  cefalici  hanno  ghiandole 
ventrali).  Di  poi  taluni  somiti  ne  hanno  perduto,  sia  al  ventre  che  altrove,  ed  e 
così  elle  si  manifestano  interruzioni  tanto  più  sensibili  quanto  più  ci  si  eleva 
nella  scala  degli  insetti,  come  nel  transito  da  larva  ad  adulto. 

Ad  es.  le  larve  di  Tentredinei,  che  sono  state  considerate  anche  per  altra 
ragione  molto  basse,  mostrano  ghiandole  in  quasi  tutti  gli  archi  ventrali  del 
tronco  e  su  tutti,  al  dorso  e  ai  lati.  Trichotteri  e  Lepidotteri  (larve)  ne  hanno 
perdute  molte,  sia  al  dorso  che  al  ventre  (dove  spesso  non  se  ne  trovano  in  tutto 
l'addome  e  nel  torace  che  su  un  solo  segmento)  :  ili  poi  le  larve  dei  Coleotteri 
hanno  perduto  anche  queste  e  molto  spesso  anche  le  dorsali  e  laterali  e  lilial- 
mente non  se  ne  trovano  nelle  larve  di    Ditteri  ed  Imenotteri  Aculeati. 

Per  le  forme  a  metamorfosi  incompleta,  le  ghiandole,  nei  giovani,  variano 
poco,  per  numero  ed  ubicazione  o  non  variano  affatto  da  quello  che  e  negli 
adulti  corrispondenti,  ma  in  questi,  come  negli  adulti  dei  metabolici,  le  ghiandole, 
che  pure  spettano  al  tronco,  non  hanno  che  molto  raramente  carattere  di  unifor- 
mità nello  sviluppo,  posizione,  ecc.,  tra  un  segmento  e  l'altro,  sui  quali    possono 
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esistere  ;  come  sono  sempre  assai  differenziate  in  confronto  delle  cefaliche,  mentre 
per  le  larve  metaboliche,  specialmente  per  le  più  basse,  sembra  che  le  cefaliche, 
come  quelle  del  tronco,  si  modellino  tutte  sul  tipo  della  ghiandola  pluricellulare 
semplice,  estrotìettibile  o  meno,  con  ambedue  i  rami  di  ogni  paio  più  o  meno 
bene  riuniti  nella  linea  sagittale. 

Pure  troveremo  nelle  larve  metaboliche  più  alte  (Coleotteri)  casi,  sebbene 
rari,  di  ghiandole  pluricellulari  composte,  che  sono  invece  frequenti  negli  adulti 
del  gruppo  dei  metabolici.  Certo  questo  è  il  maggior  grado  di  differenziazione 
delle  ghiandole. 

Altre  particolarità  delle  ghiandole  del  tronco  è  che  esse  non  hanno  mai 
ufficio  diverso  da  quello  di  emettere  secreti  esclusivamente  destinati  a  rapporti 
coll'ambiente  od  a  facilitare  l'avvicinamento  dei  sessi,  quindi  mai  ufficio  in  rap- 
porto colla  nutrizione  dell'animale  che  le  reca,  ciò  che  invece  può  essere  ritenuto 
per  parecchie  delle  cefaliche. 

Inoltre  le  ghiandole  del  tronco  possono  essere  estroflettibili.  Ciò  significa  che 
molte,  essendo  composte  di  cellule  secernenti  addossate  ad  un  sacco  introflesso, 
questo  può  essere  del  tutto  estroflesso  all'esterno.  In  questo  caso  l'intima  della 
ghiandola  o  del  suo  serbatoio,  anziché  rivestire  una  cavità  interna,  tappezza  una 
espansione  libera  esterna  ed  intanto  così  vuota  il  contenuto  del  sacco,  se  vi  è. 
Per  rimettere  le  cose  allo  stato  di  riposo  soccorrono  muscoli  che  si  attaccano 
al  fondo  del  sacco.  Per  ottenere  la  estroflessione  invece  agisce  sempre  la  pressione 
dei  liquidi  interni,  cioè  del  sangue.  Xel  capo  non  esistono  mai  ghiandole  estro- 
flettibili. 


Ghiandole  comuni  ed  uniformi  sulla  maggior  parte  dei  segmenti 

del   Tronco. 

A)  Tergopleurali.  —  Possono  essere  in  più  gruppi  sull'arco  dorso-pleurale 
(larve  di  Cimbicidi)  ;  oppure  raccolte  in  un  solo  paio  in  regione  tergale  o  pleu- 
rale.  Spesso  ciascuna  ghiandola  di  un  paio  concorre  colla  corrispondente  dell'altro 
lato  in  uno  sbocco  unico,  che  riesce  naturalmente  impari  sulla  linea  sagittale. 
Beco  alcuni  esempi  di  cotali  ghiandole  pluricellulari  semplici  e  composte. 

Tentredine!,  larve.  —  Già  Do  Geer  aveva  osservato  che  queste  larve  emettono  gocciole  di 
liquido  verdastro  da  punti  del  dorso  e  dei  lati.  Cholodkowsky  (1897),  studiò  con  maggior 
precisione  le  ghiandole,  che  trovò  esistere  in  rapporto  coi  tubercoli  neri  esistenti  su  ciascun  seg- 
mento. Questi  sono  pertugiati  da  un  foro  apicale  che  mette  in  un  piccolo  serbatoio,  attorno  al 
quale  si  elevano  altre  cellule  cilindriche  poco  differenziate  dalle  ipodermali.  Sembrano  essere 
ghiandole  pluricellulari  semplici  (larve  di  Cimbex,  Trichiosoma  e  Clavellaria).  Nulla  si  sa  sulla 
natura  del    liquido. 

Iu  una  memoria  di  poco  successiva  il  Cholodkowsky  (1897)  si  ricrede  e,  negaudo  ghiandole 
speciali,  ammette  fuoriuscita  di  vero  sangue  in  conseguenza  di  vera  soluzione  di  continuità  del  tegu- 
mento nei  punti  indicati.  Ora  ciò  non  può  essere  in  alcun  modo.  Ho  già  detto  che  negli  insetti 
neppure  le  cellule  epiteliali  secernenti  sono  in  rapporto  diretto  col  mondo  esterno,  tanto  meno 
adunque  la  stessa  cavità  viscerale.  Anche  per  la  sanguinasione  di  Aleloe,  ecc.  si  vedrà  che  il 
processo  avviene  solo  per  via  osmotica. 

Coleotteri,  Ageìastica  Alni  larva.  —  Giacosa  (1891)  esaminò  il  liquido  che  fuoriesce  dai  tu- 
bercoletti  neri  tergopleurali  della  detta  larva,  il  quale  tramanda  un  forte  odore  di  mandorle 
amare. 

Siccome  si  conoscono  tre  sostanze  con  tale  odore,  cioè  acido  prussico,  aldeide  benzoica  e 
trinitrobenzina,  così  l'Autore  le  ricercò  tutte  e  tre,  ma  inutilmente.  È  probabile  che  l'odore  ca- 
ratteristico sia  dovuto  a   sostanza   tuttavia   ignota. 
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Limi  Populi  (figg.  599,  600).  —  Da  tubercoli  neri,  dorsali  mi  tatto  il  torace  e  l'addome,  dispo- 
sti in  due  file  longitudinali  e  in  numero  di  ano  per  ciascun  segmento,  fuoriesce  in  queste  larve  tra 
liquido  repugnatorio,  ohe  il  Ciana  (  L862),  considera  per  acido  salicilico  prodottò  dall'ossidazione  della 
salioina  ohe  si  oontiene  nelle  foglie  del  Pioppo.  Questo  amore  ha  ano  speciale  odore  che  ricorda 
quello  delle  gemme  freso! sonforme  avver- 
tiva già  Vallisnieri).  con  una  reminiscenza 
dell'odore  di  mandorle  amare.  Ciana  afferma 
che.  fuoriuscita  la  gocciola,  la  quale  evapo- 
rando in  parte  produce  l'odore  indicato,  l'a- 
nimale ne  ricupera  il  rimanente  riassorben- 
dolo  entro    i    pori. 

Le  ghiandole  maggiori  sono  nel  meso- e 
nel  metatorace.  .Si  compongono  di  borse 
grandette,  piriformi,  rivestite  di  esile  in- 
tima, tappezzata  di  cellule  ipodermoidali 
piatte  e  basse.  Tra  queste  sono  molte  cellule 
seeerneuti,  sferoidali  di  35  a  38 p-  di  diame- 
tro, con  nucleo  rotondo  e  cortissimo  eanale 
efferente  che  traversa  l'intima,  ma  che  entro 
le  cellule  non  si  allarga  punto  in  ampolla, 
né  si    approfondisce  che    pochissimo    entro 

la  cellula.  Esistono  muscoli  inseriti  alla  papilla  chitinea  ed  al 
serbatoio  per    la    protrusione  parziale  di  questo. 

Ocypus  olens  larva  (li?;.  tìOl).  —  Georgevitsch  (18X0),  trova 
nella  larva  di  Ocypus  olens,  fino  dall'embrione,  ghiandole  ta- 
bulari ramificate  che  si  aprono  ai  lati  del  corpo,  un  paio 
su  ciascun  segmento,  al  di  sopra  degli  stigmi.  L'ultimo  seg- 
mento, tubulare,  ne  è  privo,  ma  il  precedente  (9.°)  ne  ha  due 
paia,  sicché  si  può  Ammettere  uno  spostamento.  Le  torneali 
sono  maggiori.  Pare  si  trovi  qualche  cosa  di  omologo  nel  capo 1). 
Quanto  alle  ghiandole  globulari  dallo  stesso  Autore  indicate  al 
dorso  ed  al  ventre  della  stessa  larva,  certo  deve  trattarsi  di 
enociti. 
Una   cellula    secer-  Lepidotteri,  larve.   —  Attacus  Cecropia.  —  Dimmock  (1882) 

afferma  che  da  ciascun  tubercolo  del  tergopleuro  sortono  gocciole 
di  sostanza  odorosa  che  si  veggono  su  apine  (pero  rotte).  L'e- 
sempio merita   ulteriore  disanima. 


Fig.  599.  —  Sezione  trasversa  del  tronco  (metatorace) 
di  larva  di  Lina  Populi,  per  mostrare  le  ghiandole  ri- 
pugnatone (<?)  tergopleurali. 

A  destra  la  ghiandola  intera  ;  a  sinistra  in  sezione.  Cg,  celialo 
ghiandolari;  m,  muscolo  retrattore  del  serbatoio  5;  St,  stig- 
ma; cn,  enociti:  X  catena  nervosa;    T,  vaso  dorsale. 


600.  —  Una  cellula  secer- 
ìientc  della  ghiandola  a  flg,  599, 
molto  ingrandita. 


,  intima  del  serbatoio  ;  ip,  cellule 
ipodenuali  dell'intima  ;  ba.  basale  ; 
mp,  membrana  propria  :  tef.  tubulo 
chitineo  efferente. 


—  La  serie  delle  ghiandole  plnri- 
sempre  interrotta.    Possono  man- 


B)  Ventrali. 
cellulari  ventrali  è 
cu  ine  alcune  nei  segmenti  toracali  o 
negli  addominali.  Così  si  vedono,  ad  es., 
nelle  larve  di  Tentredinei  farne  difetto 
nel  mesotorace  e  metatorace,  come  dall'S.0 
segmento  addominale  in  poi.  In  altri  casi 
(Trichotteri  larve)  mancano  in  tutto  l'ad- 
dome, fuorché  nell'ultimo  segmento  pa- 
lese. In  larve  di  Lepidotteri  ed  altri 
mancano  sui  due  ultimi  segmenti  toracali 
<•  su  tutto  l'addome.  Di  questa  guisa  noteremo    qui  solo  ciò    che    si    vede    nelle 


Fig.   601.    —    Ghiandole  del    tronco    (tergopleurali) 
nella  larva  di  Ocypus  olens  (.la  Georgevitsch). 


'i  Del  resto  in  (pianto  a  ghiandole  cefaliche  Heymons  (1895),  nell'embrione  di  Forfieula,  verso 
la  line  dello  sviluppo  embrionale  osservo  la  l'orinazione  di  introflessioni  della  parete  laterale  del 
capo,  in  regione  del  5.°  aomite,  le  quali,  aumentando  verso  l'interno,  danno  origine  a  tubuli  •■  sac- 
chetti irregolari  che  rimangono  comunicanti  coll'esterno  in  regione  dello  sti^ire  mascellare.  Il 
significato  di  queste  ghiandole  i-  molto  oscuro. 
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larve  dei  Tentredinei,  come  le  forme  che  mostrano  la  più  completa  serie;  accen- 
neremo alla  ghiandola  dell'ultimo  segmento  dell'addome  in  larve  di  Trichottero  e 
per  tutte  le  altre  ghiandole,  che  sono  rimaste  della  serie  primitiva  completa,  quale 
si  può  supporre  tipicamente,  tratteremo  a  suo  luogo,  sia  nel  torace  che  nell'addome, 

non  convenendo  più  richiamarsi  ad  una  ipotetica  condi- 
zione di  cose  ancestrale. 

Texthedixei  larve.  —  Nessun  insetto  fra  i  Pterigoti  ha  un 
così  ricco  sistema  di  ghiandole  pluricellulari  ventrali  nel  tronco, 
come  fanno  vedere  le  larve  di  Tentredinei.  Oltre  ad  una  ghiandola 
iugulare  (fig.  595,  Gi)  simile  a  quella  dei  Bruchi  e  dei  Trichotteri 
(sci  il  iene  meno  sviluppata)  le  larve  di  Tentredinei  (per  la  maggior 
parte)  hanno  ghiandole  grandi,  estroflettibili,  situate  fra  le  false 
zampe,  nell'addome  nel  quale  mancano  solo  nel  primo  segmento  e 
negli  estremi  dall'8.°  in  poi.  Sono  dunque  sette  ghiandole  addo- 
minali, che  talora  si  trovano  (Biilotoma).  Possono  però  essere  anche 
in  numero  minore  (cinque,  Craeeus).  Queste  sono  ghiandole  difen- 
sive ed  emettono  liquido.  Molestati,  questi  insetti  sollevano  l'ad- 
dome, arrovesciandolo  sul  torace  che  rimane  in  posto;  così  presen- 
timi! il  ventre,  di  dove  il  più  spesso  fanno  fuoriuscire  (Craetus)  le 
dette  ghiandole  digitiformi  molto  più  lunghe  delle  false  zampe  ed 
erette.  Sono  state  studiate  dal  Magretti  nel  Craesus  (82),  dal  Berlese 
(1901)  in  Bylotoma  ed  altre  specie,  selibene  da  quest'ultimo  a  torto 
credute  appartenere  alle  zampe  false  ed  in  queste  aprirsi,  mentre 
sono  impari  e  si  aprono  fra  le  zampe  suddette.  Sono  in  forma  di 
borsa  sferoidale  e  giacciono  sotto  il  cordone  nervoso;  si  aprono  con 
una  parte  molto  ristretta  e  lunga,  della  stessa  struttura  della  ri- 
è  abbastanza  esile:  l'epitelio  composto  di  cellule  rotondeggianti, 
di  varia  grandezza,  con  corto  tubulo  chitineo  e  queste  sono  le  meglio  differenziate,  nonché  da 
molte  altre  cubiche  meno  differenti  dalle  ipodermali.  11  liquido  segregato  si  coagula  coi  fis- 
sativi,  quindi  sembra   un  albuminoide  (figg.   602,  603). 

Magretti  (1882)  ha  voluto  esaminare  il  liquido  contenuto  in  queste  ghiandole,  ma  siccome 
egli  per  ottenerlo  le  faceva  estrotìettere  ed  inturgidire  e  quindi  le  incideva,  raccogliendo  l'umore 
contenuto,  così  egli  esaminò  invece  il  sangue  e  vi  trovò  naturalmente  cellule  libere.  Invece  il 
liquido  segregato  dalla  ghiandola,  come  si  vede  nelle  sezioni,  dove  è  tuttavia  introflessa  e  vi  ri- 
mane coagulato,  non  ha  mai  elementi  cellulari  nella  sua  massa. 
Trichotteri,  larve.  —  Martinow  (1901)  trovò,  in  larve  ili 
Phryganea  varia  ed  altri  Trichotteri.  ghiandole  omologhe  e  con- 
formi a  quelle  del  Gilson  e  ciò  nell'ultimo  segmento,  dove  si 
aprono  al  ventre. 

Ghiandole  toracali. 

Le  ghiandole  toracali,  secondo  lo  schema  tipico,  non 
si  trovano  inai  tutte  insieme  (tre  paia  di  tergo-pleurali 
ed  altrettante  di  ventrali).  Inoltre  vi  ha  tendenza  a  lo- 
calizzazione  delle  ghiandole  nelle  appendici,  ciò  che 
non  avviene,  come  si  vedrà,  per  l'addome.  Quelle  del 
protorace  possono  apparire  iugulari,  per  la  tendenza  di 

venire  ad  aprirsi  tra  il  capo  e  gli  scleriti  protoracali.  Così  si  può  parlare 
di  iugulari  ventrali  in  Bruchi,  larve  di  Tentredinei,  Malachius  adulti,  ecc.  e 
dorsali  (Osmeterium  di  Papilionidi).  Quanto  alle  ghiandole  che  si  localizzano  sulle 
appendici  toracali  si  vedranno  quelle  che  vanno  sulle  ali  (adulti  Lepidotteri)  ed 
altre    frequenti    sulle    zampe.    Anche  per  le  ghiandole  del  torace  i  piti  frequenti 


Fig.  602.  —  Uua  ghiandola 
ventrale  di  Ilt/lotoma  Bosae 
in  sezione  sagittale. 

et,  cuticola;  ìp,  ipodermide:  p,  mem- 
brana propria;  i,  intima  ;  cg,  cel- 
I  n  1  e    ghiandolari     differenziate 

(i\  vescìcola)  ;  cgìt  cellule  secer- 
nenti  meno  differenziate. 


manente  ghiandola.    L'intima 


Fig.  603. 


liiamlolari 


Cellule 

della  figura    precedente,  più 
grandite. 

Stesse  lettere. 
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esempi  si  hanno  in  larvi-  metaboliche.  Si  possono  dividere  in  tre  gruppi  :  dorsali, 
ventrali  e  delle  appendici. 

Enumereremo  prima  quelle  comuni 
a  miri  e  tre  i  somiti  torneali,  cioè  con- 
formi tra  ili  loro  e  presenti  nei  tre 
Somiti,  quindi  quelle  che  perdono  l'o- 
mologo rappresentante  per  qualche 
soniite. 

.li  Ventrali.  —  Comuni  su  tutti 
i   somiti   del   torace. 


Fig 


i>nt.    —  Phryganaea  grandi*  larva, 
parte  anteriore  del  corpo. 


.1,  di  lato:  Ji,  rial  ventre,  per  mostrare  in  ca,  la  cannula 
di  escrezione  della  prima  ghiandola  di  G-ilson  ;  ;>,  ban- 
delle zampe  recise  per  lasciar  vedere  il  tubulo  (da  llenseval). 


Tricotteri  (larve)    ghiandole    del    mix, ni 

(iigg.  604-607).  —  Secondo    Henseval    queste 

ghiandole  sboccano  con  apertura  impari  sulla 

linea  mediana  ventrale,  spesso  all'apice  ili  una. 

protuberanza  a  guisa  ili    cannula,  che    molto 

ricorda    la  filiera  ilei   Lepidotteri.  Esse   occu- 
pano   (ciascuna,    e   meglio    ciascun   paio)    mi 

segmento  torneale  e  sembrano  mancare   nell'addome  (meno  nei  casi  sopracennati).   l'ero  in   talune 

specie  non  tutti  i  segmenti  hanno  ghiandole,  ma  solo  il  primo. 
In  generale  la  prima  ili  queste  ghiandole  è  più  voluminosa  delle 
altre.  Tutte  suno  composto  ili  parecchi  tubuli,  che  si  riuniscono 
poi.  confluendo  in  altri  meno  numerosi  e  finalmente  in  uno 
solu  eh.'  concorre,  coll'opposto,  in  una  specie  ili  serbatoio 
comune  e  finalmente  all'orifizio.  Queste  ghiandole  si  trovano  ai 
lati  della  catena  nervosa  e  sotto  il  tubo  digerente.  Nel 
Limnophilug  flavicornis  esiste  la  sola  ghiandola  protoracica  <■ 
non   e    ramili. afa. 

Quanto  alla  struttura  queste  ghiandole  non  si  discostano 
essenzialmente  da  quelle  boccali.  Si  tratta  di  un  cilindro 
composto  di  cellule  epiteliali,  il  cui  protoplasma  attorno  al 
tubulo  chitine entrale  mostra  molte  trabecole,  che  concor- 
rono al  tubulo  stesso  affatto  radialmente  e  costituiscono  quasi 
una  regione  distinta  nella  cellula  (porzione  escretante).  La 
membrana  cellulare  è  bene  visibile,  specialmente  sui  lati  delle 
cellule,  ove  queste  sono  a  contatto,  ma  in  vicinanza  del  tu- 
bulo chitineo  sembra  scomparire.  Le  cellule  sono  più  basse 
nel  tubulo  di  scarico.  Quanto  ai  nuclei  essi  sono  grandi  in 
tutta  la  parte  secernente  e  talora  producono  un  rilievo  nella 
taccia  esterna  della  cellula,  per  cui  la  ghiandola  apparisce 
mammellonata,  sinuosa,  come  parecchi  tubi  malpighiani.  La 
tunica  propria  è  esilissima,  composta  di  cellule  molto  appiattite 
e  con  piccoli  nuclei.  Talora  se  ne  staccano  fini  prolungamenti 
congiuntivi  per  fissare  l'organo  ad  altri  circostanti.  Quanto 
al  tubulo  chitineo  interno,  esso  è  prodotto  dalle  cellule  stesse 
e  forma  un  cilindro  vuoto  chitineo  a  lume  sempre  eguale  o 
con  dilatazioni  e  costrizioni  e  non  presenta  mai  striature  o 
canalicoli    trasversi   da    paragonarsi   ai   poricanali. 

Le  ghiandole  ricevono  nervi  e  rispettivamente  la  prima 
dal  2."  ganglio  della  catena  ventrale  (primo  toracico);  la  se- 
conda dal  terzo  e  la  terza   dal   quarto. 

Il   nervo  si  insinua   sotto  la  tunica  propria,   ma   tinse   non 
entro  la   cellula.  Vedesi   la   solita  terminazione  in  forma  di  cono 
con   piccolissimi    nuclei. 
Il    liquido   segregato   -i    può   assomigliare   a    quello   della   larva   del    Cosms. 

A.  Bekiese.  Olì  Inietti,  I.  —  67. 


Fig.  605.  —  Dissezione  ili  una  larva 
a  fig.  precedente,  per  mostrare  i 
rapporti  delle  ghiandole  di  Gilson 
eia  altri  organi. 

Ull,  ',  3.  dette  ghiandole  :  md,  mandibole: 
oc,  esofago  r apostato) ;  -/'-.  ganglio  ce- 
rebrale :  "!-f,  gangli  della  catena 
ventrale-  R,  ricettacolo  della  l.a  ghian- 
dola .v.,,,1-*,  connettivi  nervosi: 
|  et,  canali  terminali  delle  ghiandole  ; 
e,  canale  eoranne  delle  stesse:  coli,  oes, 
collare  esofageo  :  /'-3.  forche  coi  fasci 
muscolari  ola  HenBevalj. 
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Henseval  si  richiama,  quanto  alla,  significazione  morfologica  di  queste  ghiandole,  ai  soliti  ue- 
l'ricli  degli  Anellidi  ed  alle  non  meno  solite  ghiandole  cosali  di  Peripatus  e  Diplopodi.  l'ero  si 
è  già  visto  quali   critiche  sono  state  mosse,   ragionevolmente,   a  questo  modo  di  vedere. 

Lepidotteri,  larve.  —  Packard  (1890),  afferma  la  esistenza 
di  ghiandole  simili  a  quelle  consuete  iugulari  ventrali,  anche 
negli  altri  segmenti  del  torace,  in  larve  di  Lepidotteri  della  fa- 
miglia Solidae.  Egli  ammette  che  questa  sia  disposizione  ancestrale 
e  diffatfci  essa  si  richiama  a  quanto  si  riscontra  nelle  larve  di 
Trichotteri  (ghiandole  di  Gilson).  Non  se  ne  conosce  però  la 
struttura  interna. 

Condizione  di  cose  simile  si  è  riscontrata  in  bruchi  della 
famiglia  Perophoridae  {Lacosnma,   Perophora). 


Fig.  606.  —  Limnophiluì  extri- 
calus  larva,  ghiandola  del  pro- 
torace. 

ca}  cannula  ;  01,  ghiandola 
(da  Henseval;. 


B)  Ventrali  del  Protorace  o  iugulari  ven- 
trali. —  Oltre  alle  specie  di  Trichotteri  le  cui  larve 
non  hanno  che  una  ghiandola  di  Gilson  sul  protorace, 
come  si  è  riferito,  ed  alle  larve  di  Tentredinei  che 
hanno  una  borsa  ghiandolare  iugulare  omologa  di  quelle 
addominali,  del  che  si  è  pure  parlato,  converrà  ricordare 
qui  i  seguenti  esempi  di  ghiandole  ventrali  del  proto- 
race o  iugulari  ventrali. 


Lepidotteri,  larve.  —  Comune  ed  importante  è  la  ghian- 
dola a  forma  di  borsa  che  sbocca  nella  linea  mediana  fra  il  capo 
ed  il  protorace,  al  ventre  in  molte  larve  di  Lepidotteri.  Trattasi 
di  una  ghiandola  ad  intima  esile  e  con  epitelio  pavimeutoso 
basso,  non  troppo  diverso  dall'ipodermale.  Essa  può  essere  estro- 
ib-ttibile  e  possiede  fibre  muscolari  per  la  costrizione.  1. 'intima  spesso 
ha  la  stessa  identica  struttura  della  epidermide  del  corpo. 

Nelle  larve  di  Hyponomeuta  (fig.  577)  la  ghiandola  è  infatti  fornita,  nella  parte  più  interna, 
di  villi  chitine!  identici  a  quelli  della  epidermide  esterna.  In  questa  specie  inoltre  le  cellule  secer- 
nenti  sono  grandi,  cilindriche  e  specialmente  nella  parte  posteriore  mostrano  una  grossa  disposi- 
zione striata   del   protoplasma,   perpendicolarmente  alla  intima. 

Questa  ghiandola  è  stata  molto  studiata  in  alcune  forme  e  tra  le  altre  da  parecchi  nella 
Dicranura  vintila.  Poulton  (1887),  riconosce  la  ghiandola  composta  di  una  parte  distale  sac- 
ciforme (serbatoio)  più  due  diverticoli.  La  ghiandola  non  è  estroflettibile  naturalmente.  L'Au- 
tore ritiene  segreghi  acido  formico.  Descritta  abbastanza  bene  dal  De  fieer  (1745),  bene  da 
Klemensievicz  (1883),  da  Latter  (1897),  il  quale  dice  che  segrega  acido  formico  ed  agisce 
sulla  seta  rendendola  tenace,  dura, 
impermeabile  all'acqua.  È  arma 
di  difesa  ;  il  liquido  e  eiaculato 
a  distanza.  W.  .Shepheard-Wahvyn 
narra  (1896)  di  esserne  rimasto 
colpito  in  un  occhio  da  un  bruco, 
a  circa  60  centimetri  di  distanza 
e  di  averne  sofferto  gravemente 
per  più  giorni. 

Ghiandole  simili  ed  omologhe 
si  sono  trovate  in  larve  dei  se- 
guenti Lepidotteri  :  Melithaea  ar- 
thenias,  Dicranura  furcula  :  Vanessa, 
Argynnls,   BryopMla,   Cuculila,     Ba- 

brostola,  Cleopkané,  Catocala,  Aporia,  Aplecta,   Leucemia,   Plusia,     Pheosia,    Schisara,   Danima,     Mu- 
crurocampa,   Beterocampa,  Byponomeuta. 

Secondo  Denham  (1888),  le  larvi'  di   Notodonta  concinna  e  di   Philodonta  emetto Lalla  ghian- 


A  B 

Fig.  607.  —  Ghiandola  di   LimnophUus  ftavicornis  larva. 

I,  in  sezione  trasversale;  lì,  porzione  in  sezione  longitudinale j 
ci,  canale  intorno  con  robusta  intima  (da  ETenseva!). 
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ilio  stato  di    vapore,    ad    uno  stato    di  concentrazione 


milione,   od  altri   riconobbero   ghiandole 


Fig.  6U8.  —  Malachius  biptistiilatiis  adulto 
dal  ventre,  colle  ghiandole  toracali  estro- 
flesse  (a,  b)  (da  Klemensiewics). 


dola    iugulari'  acido   cloridrico  liquido  od 

sufficiente  per  corrodere  la  polle 

Coleotteri  (adulti).  —  Malachius  (fig.  608).  —  Lai 
estroflettibili  negli  adulti  di  Malachius  e  più  precisa- 
mente ai  lati  dol  protorace,  del  mesotorace  od  a  circa 
mota  dell'addome  (?).  Klemensiewicz  (1883)  studiò 
alquanto  meglio  queste  ghiandole  e  riconobbe  che  mo- 
strano una  intima  osilo,  un  ipoderma  di  solita  strut- 
tura, tra  lo  cellule  dol  quale  sono  aliarsi  elementi 
cellulari  Becernenti  più  grandi.  Queste  cellule  hanno 
un  lungo  tubulo  chitineo  escretore,  il  quali»  penetra 
nella  cellula,  il  cui  protoplasma  attorno  e  differenziato 
in  vescicola.  Le  ghiandole  estroflesse  hanno  coloro 
ranciato. 

ÌHeW  Authocomus  eùuesirh,  Erm-im  thoracicus  tro- 
vansi  ghiandole  noi  protorace  e  noi  mesotorace  eon- 
formi  a  quelle  indicate  per  Malachius. 


C)  Doksali  del  Protorace  o  iugulari 
dorsali.  —  La  serie,  tranne  che  nei  casi  di 
ghiandole  comuni  a  tutto  il  tronco,  per  la 
regione  tergo-pleurale  non  è  completa  mai 
e  L'uno  o  l'altro  segmento  del  torace  è  senza 
ghiandole  (nei  casi  che  queste  esistano  sul 
torace).  Possono  aprirsi  o  sulla  linea  mediana 
(ad   esempio  Osmeterium  di  larve  di  Papilio- 

nitli)  o  sui    lati.    Bicorderò    prima  un  esempio  di  ghiandole  monocellulari,  quindi 
altri  di  ghiandole  pluricellulari. 

COLEO!  rERl  (adulti).  —  Ditiscidi.   —  Si  sa  ohe  i  Dytiscus,  Acilius,  ecc.,  emettono  un  liquido  lat- 
tiginoso oh,-  vi  spando  sul  dorso  (già  veduto  ancora  dal  Eay,  Lacórdaire,   Kirby  e    Spence,   Wil- 

liuigliv  o  più  recentemente  studiato  da  Plateau  (1876).  Il 

\  Plateau  distingue  due    liquidi,    l'uno  bianco    lattiginoso, 

ohe  sorte  tra  il  capo  ed  il  protorace,  dalla  regione  dor- 
sale; l'altro  giallastro  geme  dalla  linea  di  confino  tra  il 
mesotorace  ed  il  metatorace.  Questi  liquidi  si  espandono 
al  dorso  dell'insetto,  in  circostanze  diverse.  Essi  sono 
segregati  da  ghiandole  monocellulari  diffuse  tra  quelle 
ipodermali,  da   cui  sono  appena  differenziato. 

Quanto  alla  natura  chimica  dell'uno  o  dell'altro  li- 
quido ed  al  suo  ufficio,  il  Plateau  concludo  che  osso  non 
o  punto  velenoso  e  quindi  non  può  essere  utilizzato  por 
la  cattura  della  preda,  nò  a  facilitare  l'incontro  dei  due 
sessi,  né  può  avere  scopo  difensivo  giacche  non  è  acido 
riè  fortemente  odoroso,  come  non  ha  l'ufficio  di  spalmare 
di  grasso  i  tegumenti  dell'insetto  (a  ciò  servono,  secondo 
Diercks,  le  ghiandole  pigidiali  che  si  descriveranno  più 
innanzi).  Adunque  l'ufficio  e  la  natura  chimica  del  se- 
greto sono  tuttavia    ignoti. 

Sembrano  essere  Ditiscidi  od  Idrofilidi  (certo  Coleot- 
teri acquaioli),  certi    insetti  adulti    che  sono  avidamente 
cercati  e  mangiati  dagli   indigeni  nel  Bramapootra,  appunto  per  uno  speciale  odore  che   traman- 
dano e   di    cui    il    corpo  di   chi   li    ingoia   sento    por    parecchi     giorni. 

Lepidotteri  (larve).  —  Papilionidi.  —  Comunemente  si  vedono  le  larve  dello  specie  nostrali 
di  Papilionidi  </'.   Maehaon,   /'.    Podalirìue,  ecc.),  se  inquietate,     omettere  dalla  nuca    duo    lunghi 


l'ig.  609.  —  Capo  e  parte  anteriore  del 
tronco  di  larva  di  PapUio  Maehaon  L. 
visti  ili  faccia  eoli' osmeterium  tutto 
estroflesso. 
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processi  corniformi  gialli,  a  guisa  di  V,  divergenti,  acuti  all'apice,  carnosi,  giallo-ranciati.  Cotale 
organo  •■  detto  Osmeterium  da  taluni  entomologi    e    sembra  comune  alle  larve  della   famiglia.  Al- 
l'atto flella  emissione  si  sente  un  odore  acuto;  nelle  nostre  specie 
l'odore  ricorda  quello  del  finocchio,    sulle    cui  piante    appunto    le 
dette  larve  Simo   frequenti   (figg.  609-611). 

Questi  organi  si  compongono  di  una  esile  cuticola  ornata  di 
serie  trasverse  di  spinette  o  meglio  rilievi  conici,  fittamente  dis- 
posti l'uno  accanto  all'altro.  Sul  dorso  di  ciascun  corniculo  tro- 
vasi un'area  ovale  allungata  liscia  e  più  dura  (flg.  (ilo  eh),  alla 
quale  viene  ad  attaccarsi  un  muscolo  ira  i  retrattori  dell'appendice. 
Un  altro  sottili-  t'ascio  muscolare  del  tergopleuro  va  all'anice 
dell'organo.  Questi  muscoli  riconducono,  arrovesciandolo  indentro 
su  se  stesso,  tutto  il  corniculo  entro  il  corpo.  È  questo  un  organo 
di  difesa.  Sotto  la  cuticola  esile  (senza  derma)  vedesi  un  basso 
epitelio  composto  di  cellule  grandi,  poligonali,  con  nucleo  molto 
piatto,  discoidale.  Kleinensievicz  (1883)  trovò  nella  cellula  abbon- 
danti  cristalli   aghiformi  di  sostanza  non  definita. 

Ortotteri,  Fasmidi.  —  In  questi  insetti  si  trovano  ghiandole 
ai  lati  del  protorace.  Heymons  le  segnalò  in  Bacillns  Rossi;  Sinety 
in  Leptynia  attenuata,  dove  si  mostrano  come  semplici  introflessioni 
sacciformi  ad  epitelio  poco    differenziato    dall'ipoderma    comune    e 

rivestito  di  libre  muscolari.   L'intima  è  molto  esile.   È  questo  un  altro  dei  rari    esempi   di   ghian- 
dole interamente  rivestite  da  fasci   muscolari. 
Consimili  ghiandole   trovatisi    anche    in 

altri    Fasmidi  e  Mantidi;   cito:    Jiiisomorpha 

buprestoides.    Autolyca    pallidicci rnis,    Phasma 

putidum,     Phyllium     sp.  ;    Seteropteryx     sp.  ; 

Diapheromera  femoratwm   e  probabilmente    in 

altre  specie  della   famiglia,  nonché  in  Manti» 

I  mulina. 


Pig.  610.  —  Sezione  sagittale 
•Iella  stessa  a  fig.  precedente. 

C.  capo  ;  O,  parte  dòti.' osmeterium 

estrotìesso  ;  Oit  parte  ancora  in- 
broflessa;  Pr,  protorace  ;  eh, 
placca  di  chitina  più  dura  per 
inserzione  del  muscolo  m$  ; 
mlt  vu,  muscoli  retrattori  del- 
l'osmeterio. 


Fjs.  611.  —  Porzione  del  tegumento  ilell'osuietevio 
(Papilio)  mostrante  una  delie,  grosse  cellule  secer- 
ucnti,  col  suo  nucleo  (»|  ;  la  parte  eseretaute  (<•<).  e 
iiuella  secernente  (est. 

ep,  epidermide  :  ha,  basale. 


ì>)  Ventrali  del  mesotorace. 

—  Non  se  ne  conoscono,  che    io   mi 

sappia,  di  tergo] delirali  (all'infuori  «li 

quelle    comuni    a    tutto    il    tronco)  ; 

anclie  le  ventrali  pel  solo  mesotorace 

sono     molto     rare.     Ho    ricordato    i 

Malachius  ed    altri    pochi  Coleotteri;  si  può  rammentare  anche   la    larva     di    un 

tineide  dell'Australia,  Banima  Banlsiae,  la  quale,  secondo  Ash  (18!tL",  se  molestata, 

solleva  la  parte  anteriore  del  corpo  e  la  rovescia 
all'indietro  tacendo  fuoriuscire  tra  il  protorace  e 
mesotorace  una  protuberanza  carnosa  ad  Y  ;  ma  non 
se  ne  è  sentito  odore  alcuno,  ne  vi  sono  ricerche 
anatomiche  in  proposito. 

E)  Ventrali  del  metatorace.  —  Ghian- 
dole in  questo  segmento  sono  piuttosto  rare,  ma 
ne  abbiano  classico  esempio  negli  Emirteri. 


i// 


Fig.  (il2. 


Ghiandola  del  metastito 
di  Gerris. 


ti!,  ghiandola  ;  s,  serbatoio  ;  Mt,  metastito; 
Ad,  addome  (da  Bordas). 


EllITTERI   Eterotteri.   —   È   notorio  che  molte  specie  del 
gruppo    emettono,   se  molestate,   un  grave    odore    molto    nau- 
seante.  Ciò  dipende  da  ghiandole  clic  si     aprono   nel     inetato- 
race,  frale  zampe  del  terzo  paio.  Si  trovano  anche  in  [drocorisi, 
giacche  Leidy  le  trovi)    anche  in   Belo-Stoma   e    Bordas  in   Gerii»  (fig.     612).     Esse  consistono   in    tubi 
discretamente  lunghi,   ramificati  e  più  o  meno  convoluti,  che  mettono  ad  un  serbatoio  sacciforme 
centrale,   il   cui  orifizio  si   apre  nel   metastito.    L'odore  che   ne  dipende  è  detto  gradevole  dal   Locy. 
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Ghiandole  delle  appendici  toracali. 


Nelle  appendici  torneali  possono  trovarsi  ghiandole    unicellulari  ( 
lari,  cioè  : 

Sulle    ali  dell'uno  o  dell'altro    paio;    sulle  zaini»'   in    altri 
sieiio  il   tarso;  nella     faccia  inferiore    del   tarso 
in  rapporto  con  peli    adesivi.   Ecco    esempi     «li 
tutte  queste  diverse  ghiandole. 

1)  Sulle  ali.  —  Notevoli  quelle  di  ma- 
schi di  farfalle  diverse.  Sono  queste  ghiandole 
odorinone  in  rapporto  con  speciali  squame  (plu- 
mule, androconia)  e  possono  essere  sull'ala  an- 
teriore o  sulla  posteriore  (fig.    613). 


plurieellu- 


irtieoli    che    non 


Fig.  613.  —  Tecla  calanits  maschio. 

A,  ala  inferiore  ;  e,  regioDe  della  ghiandola  di 
seduzione;  B,  sezione  della  detta  regione; 
at  piumate  ;  6,  squame  ordinarie;  '-,  lamina 
dell'ala;  d,  cellule  ghiandulari  [da  Thomas). 


In  generale  si  tratta  ili  porzioni  ili  superficie  alare 
(india  pagina  superiore  delle  ali)  sia  dall'una  dir  dal- 
l'altra ala,  dove,  in  rapporto  con  squame  ili  speciale 
l'alirira.  stanno  cellule  glandulari.  Queste  sono  alquanto 
maggiori  ili  quelle  ipodermali  ed  in  generale  sono  lii-  o 
plurinucleate.  La  secrezione  di  sostanza  odorosa,  con 
profumo  d'ambra,  ili  muschio,  di  vainiglia,    eia-.,    passa 

dalla  cellula  alla  plumula  e  di  uni.  per  via  osmotica,  si  evapora  nell'aria.  .Sono  stati,  anche  qui 
spesso  immaginati,  più  che  veduti,  pertugi  urlìi'  squame  od  altre  soluzioni  di  continuità  pel  pas- 
saggio  del  liquido  odoroso,  ma  tutto  rio  non  rsistr.  Le  plumule,  come  le  squame,  sono  integre 
nella  cuticola  che  Ir  compone. 

Talora  Ir  squame  odorifere  sono  disseminate  Ira  Ir  altro  comuni  sa  tutta  la  superficie  supe- 
riore delle  quattro  ali  (l'irridi),  e  questo  rivestimento  scaglioso  maschera  spesso  tinti-  svariate 
sottogiacenti,  di  guisa  che  le  femmine  sembrano  più  riccamente  ornate  dei  rispettivi  maschi.  Ta- 
l'altra   volta  Ir  squame  odorifere  sono  localizzate  a  tratti  determinati. 

Le  zone  occupate  nell'ala  dalla  ghiandola  interessano  spesso 
anche  nervature  e  Ir  spostano  od  altrimenti  contorcono,  di 
guisa  che  ne  viene  pel  maschio  una  nervulazionc  diversa  da 
quella  della   femmina  o  tipica  ilei  genere. 

Cotali  organi  sono  stati  riconosciuti  su  gran  numero  di 
Ropaloceri  nostrali  ni  esotici.  Ad  es.  Illig  (1902)  li  studiò  nelle 
seguenti  specie:  Lycaena Icarus ;  L.  jolas;  Euploea  sp.;  Eurema 
/.nitritili;  Colias  ni it xii  •  Syrìctus  Malvae;  Nisoniades  tagee;  Danais 
phlexippus;   li.  chrysippns,  ecc. 

Haasr    (1886)    studio    .sotto    questo    rapporto    i    Lepidotteri 

della   regione  Indo-Australiana.  Egli  conferma     che    ntre    nei 

Ropaloceri  siffatti  organi  odorosi  sono  più  sposso  in  rapporto 
eolla  pagina  superiore  delle  ali,  negli  Eteroceri  invece  si  loca- 
lizzano piìi  di   frequente  nell'addome  o  nelle  zampe. 

L'Haase,  sull'esempio  del  Targioni-Tozzetti,  chiama  questi 
organi,  con  molto  garbo,  «apparati  di  seduzione  »  perchè  ne  e  provvisto  il  maschio  a  riuscire 
più  accetto  all'altro  sesso. 

L'Autore  descrive  siffatti  organi  in  Esperidi,  Satiridi,  Castinidi,  Ercinidi,  Papilionidi,  Ninfa- 
lidi,  l'irridi,  Zerenidi,  Ommatoforidi,  Danaidi,  Mot-lidi,  Ornitotteri,  Lieenidi  ed  in  vari  generi  di 
Nottuidi.    Calliilulidi,    Litosidi,    Ofiusidi,    Knuoniidi    e    Larentidi,    tutti   esotici. 

Ditteri.   —  Sulle  ali  di  qualche   Dittero  si    sono    trovate  produzioni    simili     alle    plumule  e 

sembra  con  identico  effetto  che  pei     Lepidotteri,  mescolate    a    peli  unni    o    squame  molto  più 

strette,  rome  vide  Krllog  (1S94)  orila  Mystacidcs  punctata  (fig.  (ili).  Anche  per  molti  Trichotteri 
pilo     essere  BUppOBta   la   presenza   di    speciali    pillinoli-   sulle     ali. 

Coleotteri.  —  Nelle  Elitre  di  qualche  Coleottero  si  afferma  essersi  rinvenute  speciali   ghian- 


Pig.  mi.   —  Myatacides  maschio. 

.1.  porzione  di  ala  rogli  androconi  e 
peli  ordinari;  B,  androconio  più 
ingrandito  (da  Kellogg). 
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CAPITOLO    HECIMO 


Fig.  615.  —  Zampa 
3."  paio  ilei  maschio 
di  Hepialus  hectits.  dal 
dorso. 

/,  femore  ;  tb.  tibia;  tr,  al- 
veoli delle  pluamle  ;  sq, 
squame  onorifiche  (plu- 
mule). Queste  sono  in 
gran  parte  tolte  via  per 
mostrare  la  regione  dove 
giacevano  («la  Deegener). 


(Iole  (HofEbauer  1892)  segreganti  acido  urico,  come  le  celiale  adipose  delle  Lampyris.  L'Autore  dà 
figure  di  sezione  di  un'elitra  di  Lina  aenea  mostranti  tali  ghiandole. 
Per  mio  conto  io  ho  tagliato  elitre  di  molti  Coleotteri,  tra  cui  Lampyris, 
Luoiola,  Malacodenui,  Lina  Pupilli  e  nulla  mai  ho  rinvenuto  che  possa 
essere  paragonato  a  ghiandole,  bensì  ho  trovato  cellule  ipoderinali,  ame- 
bociti, cellule  grasse,  spesso  molto  inquinate  di  acido  urico  in  cristalli, 
come  si   vede  sempre  nelle  elitre  di   Lampyris  e  Lacinia. 

B)  Nelle  zampe.  —  Ghiandole  da  distinguersi  per 
l'ufficio  in  odoranti  o  «  di  seduzione  »  ed  in  repugnatorie  o 
di  difesa,  oltre  alle  ghiandole  unicellulari  tarsali  o  di  ade- 
sione. 


Lepidotteri.  —  Oltre  a  quei  casi  rari  di  organi  odoranti  confi- 
nanti ai  palpi  (maschio)  già,  indicati,  si  sono  osservati  in  maschi  di 
parecchie  specie  di  farfalle  organi  simili  situati  sulle  zampe,  per  lo  piti 
sulla  tibia  e  consistenti  spesso  in  ciuffi  di  peli  mobili  a  volontà  dell'a- 
nimale, nascosti  in  riposo  entro  cavità  speciale,  il  cui  fondo  e  munito 
di  squame  disseminatrici.  Bailey  osservò  ciò  in  Catocala,  nelle  zampe 
del  1.°  paio  ed  Illig  in  Pechipoyon  barbalis,  dove  i  ciuffi  di  peli  sono 
tre,  due  sulla  tibia  ed  uno  sul  femore  ;  nella  Saputa  dichroa  della  Nuova 
Guinea,  secondo  Haase,  si  trovano  su  tutte  le  zampe  nonché  sulle  zampe 
mediane  di  molti  Nottuidi  (Haase);  come  si  rinvengono  ancora  sulle 
zampe  posteriori  in  Nottuidi  del  genere  Hyblaea  ed  in  molti  Geome- 
tridi  (Haase),  nonché  Syrictue  Malrae  (secondo  Illig). 
Più  particolarmente  tali  organi  sono  stati  studiati  (Bertkau,  Degeener.  ecc.),  nel  maschio 
dell'  Hepialus  heotus  L.,  dove  il  terzo  paio  di  zampe,  ha 
la  tibia  assai  ingrossata  a  clava,  con  un  diametro  al- 
meno sei  volte  maggiore  di  quello  del  femore  (fi- 
gure 615-617). 

Il  tarso  è  rudimentale  (manca  interamente,  secondo 
Illig).  L'organo  odorifero  risulta  da  speciali  squami'  a 
sezione  circolare,  davate  o  cilindriche,  con  rilievi  a 
forma  di  costole  longitudinali  e  con  tramezzi  chitinei 
interni,  che  ne  suddividono  il  lume  in  tanti  canaletti 
longitudinali  cilindrici  di  vario  calibro.  Ciascuna  di 
queste  squame  e  in  rapporto  con  grandissime  cellule 
allungate,  dirette  perpendicolarmente  alla  parete  chi- 
tinea.  che  reca  le  squame  speciali  (faccia  rivolta  verso 
il  corpo).  Esse  contengono  due  nuclei  molto  ricchi  di 
cromatina,  di  cui  uno  grande, 
rotondo,    oblungo    è     discosto 

dalla  parete  e  risiede  nella  regione  posteriore  della  cellula.  L'altro,  de- 
presso, è  contiguo  alla  parete  della  cellula,  di  cui  segue  la  curva  (quindi 
in  sezione  trasversa  è  semilunare)  non  minore  in  diametro  del  precedente, 
è  più  vicino  alla  parte  della  cellula  in  rapporto  colla  cuticola  (Deegener, 
1902).  De  Geer,  che  primamente  aveva  osservato  cotali  strane  zampe, 
ne  aveva  anche  notata  l'influenza  nel  volo,  che  appare  alquanto  disordi- 
nato e  attribuiva  loro  anche  un  effetto  quasi  di  bilancieri.  La  sostanza 
secreta,  penetrando  nelle  squame  che  si  erigono  per  la  pressione  interna. 
di  là  evapora;  sembra  essere  un  olio  etereo  di  speciale  odore. 

Condizione  di   cosi'  simile  è  indicata  da   Barret  (1892)  pel  maschio  di 
Hepialus  Humuli. 

Coleotteri  (adulti).  —  Meritano  speciale  menzione  gli    apparati  re- 
pugnatori  dalle   zampe   di    alcuni    Coleotteri. 
I    Meloidi    adulti   emettono,   se   molestati,    una   gocciola   di   sangue   dalla  parte  dorsale   della   ar- 


Fig 


616.    —  Sezione  trasversa  della  tibia 
della  fig.  precedente. 


sq,  squama  (loro  base)  ;  et.  cuticola:  ip,  ipoder- 
mide;  cg,  cellule  ghiandolari;  n,  n,.  loro  nuclei 
(da  Deegener). 


Fig.  617.  —  Sezione 
trasveisa  di  squama 
odorifica  nella  tibia  a 
fig.  616.  molto  più  in- 
grandita (da  Deege- 
ner). 
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Pig.  Bis.  —  Sezione  sagittale  di  una  zampa  di  Méloe    (adulto) 
nella  regione  dell'articolazione  femoro-tibiale. 

F,  femore;  T,  tibia;  TV,  tendine  (introflessione  epidermica)  dei  mu- 
scoli adduttore  (Ad)  ed  abduttore  maggiore  {Ab)  ;  Ttl ,  tendiue  ossia 
introflessione  dormale  attorno  alla  precedente;  ip,  ipodermide  ; 
i ■'/  cellule  ghiandolari  fra  l 'ipodermide;  li,  ricettacolo  in  cui  si 
raccoglie  il  plasma  sanguigno  {PI):  M,  sostanza  (plasma  sanguigno) 
fuoriuscita;  aiti,  amebociti;  Ti-,  trachea;  iV,  nervo  crinale. 


ticolazione  femoro-tibiale  <li  tutte  le  zampe.  <'io  fanno  anche  altri   insetti,    ad    es.  Crisomelidi  e 

Cocoinellidi. 

Melos,  adulto  (flgg.  618-620).  —  Degna  ili  studili  è  la  zampa  ili  uno  di  questi  Coleotteri □ 

soltanto    per    La    struttura    delle    parti 

ohe  permettono    la     fuoriuscita    del    li- 

<i ti iil>>  difensivo  (disposizione  che  si  vede 

u eli' articolazione  del  femore  colla  tibia), 

quanto  anelli'   per   alcune  altre   cose  che 

si   pili  rannii  brevemente    riferire.     Il  li- 
quido elio  e  destinato    a     fuoriuscire    si 

trova   nella     zampa    pronto,    giacché    è 

veramente  il  sangue  stesso.  Esso  trapela 

entro  un  ricettacolo,  composto   di    sot- 
tilissima cuticola,    rivestito    all'interno 

di  cellule    ipodermoidali,    il    quali'    ab- 

bracoia     il     tendine,    anzi    i   due   tendini 

dei   due   estensori  della  tibia,  l'uno  mag- 
giore (fig.  618),  l'altro  minore  (fig.  619), 

ohe  si   fondono    in    un    unico  muscolo. 

Questo  ricettacolo  è  adunque  una  seui- 

plice  introflessione  del  tegumento   arti- 
colare fra   i  due  segmenti.  L/ ipodermide 

elle     riveste  di    dentro   detto   ricettacolo 

rotondeggiante  si  continua    con    quella 

della   tibia     e     del     femore.     Quando     la 

zampa   e   estesa  o  llessa  anche  poco  olire 

l'angolo  retto,   la  parte  articolare  della 

tibia  e  a  contatto  eolie  pareti  del  femore 

e  così   il   ricettacolo  e  chiuso.  Ma  se  la 

flessione  e  molto  forte  (come  avviene  quando  l'animale  simula  il  morto  per  timore),  allora  rimane 

un   tenue  Spiraglio   fra   la   tibia  ed   il   femore,   di   dove   il   liquido  contenuto  nel  ricettacolo  può  ge- 
mere all'esterno  e  raccogliersi  in  gocciola  (Mi  sulla  giuntura. 

A  proposito  di    queste  zampe,    meritano    di    essere  ricordate    altre    particolarità  anatomiche 

molto  curiose.    Anzitutto  tutta   la   parete   interna  del  femore  e  più  della  tibia,   meno  che    dove    si 

inseriscono  muscoli,  e  tappezzata  non  solo  da  un  basso  ipoderma, 
ma  ancora  da  una  innumerevole  quantità  di  cellule  ghiandolari 
piriformi,  piccolissime  (20  a  30  p-  di  diametro),  molto  stipate  e 
elle  hanno  tutte  un  tubulo  efferente  ehitineo  straordinariamente 
esile,  che  nella  cellula  si  allarga  a.  sfera  perfetta  e  traversa 
tutta  la  cuticola  dell'articolo  tino  all'esterno.  Ciò  fa  pensare 
ad  una  condizione  di  cose  più  complicata  che  pel  tegumento  di 
Perìplaneta  e  imo  appoggiare  l'ipotesi  di  cellule  glandolata  per 
quest'ultima,  come  si  e  già  accennato.  Ora  avviene  che,  disfa- 
cendosi molte  di  queste  cellule  ghiandolari  (come  si  e  detto  av- 
venire nella  l'i  ripianila),  ne  rimangono  però  intatti  i  loro  tubuli 
chitinei,  che  si  riempiono  d'aria  e  rimangono  in  sito  come  fili 
neri  terminati  all'estremo  interno  da  un  vano  sferico  (fig.  (il'(l). 
Inoltre  i  muscoli  tutti,  anche  il  lunghissimo  adduttore  delle 
unghie,  hanno  pseudotendini,  cioè  non  tendini  derivati  da  allun- 
gamento delle  cellule  ipodiTinali.  ma  vere  e  proprie  introflessioni 
tegumentali,  con  tutti  gli  strati  della  cuticola,  quindi  un  derma 
(  Ttl)  esteriore  ed  una  epidermide  (Te)  interna,  che  si  allunga  in 
un    tubulo  assile   cilindrico   nel   mezzo  del  cilindro  fatto  dal  dei  ina 

ed  ,•  questo    tubulo  pervio,  tanto  e  vero  ebe  in   vicinanza  del  punto  ove  si  apre,  esso  e    Bempre 

ripieno   di    detriti    introdottisi    dal   di    fuori. 

In    altri   termini    la    introflessione    provocata    da 


Pig.  619.  —  Come  fig.  precedente, 
ma  sezione  alquanto  di  lato 
della  sagittale,  per  mostrare  come 
la  ipodermide  abbraccia  il  ten- 
dine minore  per  fare  il  serbatoio. 

Stesse  lettere. 


muscolo,    Secondo    lo   schema    a    fig.     ni     C, 
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capitolo  decimo 


Pig.  620.  —  Cuticola  del  dorso 
nella  tibia  delle  fig.  precedenti 
618,  619,  per  mostrare  le  cel- 
lule ghiandolari  {cg)  tra  la 
ipoderinide  (ip). 

Tv.  tabuli  vuoti  ;  ctc,  cuticola. 


^w^ 


di 


/* 


Fig. 


621.  —  Sezione  trasversa  del  tarso 
di   Telephorus  adulto. 


è  qui  spinta  al  massimo  grado,   s] Lalmente  per  l'adduttore  delle  ungine.  Se    ne    illustrerà  altro 

esempio  bellissimo    pei  dilatatori  della  faringe    in    Eterotteri    ed 
Omotteri. 

Inoltre  il  tessuto  ipodermale  che  l'orma  il  ricettacolo  del  li- 
quido repugnatorio  si  estende  per  buon  tratto  anche  addosso  ai 
muscoli  abduttori  sopraricordati,  culla  sua  intima  che  si  addossa 
ai  muscoli  stessi  ed  anzi  a  questa  intima  si  attaccano  libre 
muscolari.  Queste  cose  non  si  sono  mai    indicate   altrove. 

Il  liquido  repugnatorio  penetra  nel  ricettacolo  semplicemente 
per  via   osmotica   e   colà  attende  di    essere    tatto  fuoriuscire. 

Circa,  la  natura  del  liquido  stesso  ecco  quello  che  se  ne  sa. 
Mentre  per  la  Tintarella  il  De  Bono  (lssll)  nega  nel  liquido 
fuoriuscito  dalle  articolazioni  femoro-tibiali  la  presenza  di  (de- 
menti morfologici,  per  le  Meloe  invece  il  Magretti  (1881)  afferma 
la  eostante  presenza  di  elementi  cellulari  di  due  specie  (forse 
due  stadii)  e  sembra  coi  caratteri  degli  amebociti.  Io  non  so  come  ciò  possa  essere,  ne  ho  qui 
Meloe  viventi  per  constatare  questo  fatto,  col  quale  si  dovrebbe  ammettere  soluzioni  di  continuità 
nelle  pareti  del  ricettacolo  sopradescritto  la 
quale  cosa  io  mai  ho  veduto,  a  meno  che  i 
detti  elementi  non  possano  infiltrarsi  tra  la 
continuazione  della  detta  parete  in  rapporto 
col  muscolo  ed  il  muscolo  stesso. 

(.manto  all'effetto  del  liquido,  emesso  dalle 
zampe,  la  sua  grande  ricchezza  di  cantari- 
dina  (della  quale  sostanza  si  dirà  nel  capitolo 
sugli  organi  di  circolazione)  è  tale  che  riesce 
un  mezzo  difensivo  molto  efficace.  Insetti 
(Melolonilia,  Grillotalpa)  bagnati  col  liquido 
sono  rispettati  per  molti  giorni  dall'aggres- 
sione dei  Carabidi  (Packard). 

Colbotticri,  ad.  —  Timarcha  pimelioides 
Sclu'itf.  —  Anche  questo  insetto,  come  le  Mi  lm  . 

emette  gocciole  dalle  giunture  femoro-tibiali  delle  zampe.  La  sostanza,  giallo-rossastra,  solubile 
in  acqua  meglio  che  in  altri  solventi,  è  stata  diligentemente  studiata  dal  De  Bono  (1889),  anche 
nei  suoi  effetti  su  altri  animali.  Ne  fu  riconosciuta  l'identità  col  sangue  ottenuto  per  puntura 
di  qualsiasi  parte  del  corpo,  salvo  la  presenza  in  questo  di  elementi  cellulari  che  non  si  trovano 

inai  nel  liquido  fuoriuscito  naturalmente 
dalle  giunture  suddette,  dove  tutto  al 
più  si  può  incontrare  qualche  cristallo, 
probabilmente  di  ossalato  di  calce.  Il 
De  Bono  afferma  che  ogni  insetto  può 
dare,  in  24  ore,  gr.  0,0161  di  detto 
liquido.  Questo  ha  un'azione  manifesta 
sul  cuore  di  animali  a  sangue  freddo 
ed  a  sangue  caldo,  di  cui  determina 
la  morte  per  eccitamento  dei  centri  di 
freno  dei  movimenti  cardiaci,  che  si 
trovano  nel  miocardio.  11  liquido  pro- 
duci- fenomeni  locali  di  anestesia  e  di 
paralisi.  Ha  azione  deleteria  sulle  mo- 
sche, ma  poca  o  nessuna  su  altri  in- 
setti. Questo  liquido,  che  è  certo 
un'arnia  di  difesa  verso  animali  supe- 
riori, ha  un  odore  forte,  molto  nau- 
seante 
Quanto  all'apparato  non  trovo  che  esso  sia  essenzialmente  diverso  da  quello  dei  Meloidi, 
però  le  ghiandole  unicellulari  nell'ipoderma  della  tibia  e  femore  qui  mancano. 


ri.  cuticola;  ip,  ipodermide  ;  mb.  setti  membranosi  ;  n,  nervo; 
ga,  ghiandole  tarsali  che  terminano  in  peli  adesivi  ipa)  ; 
gn,  piccoli  gangli  nervosi  che  terminano  in  peli  sensi- 
tivi (pt);  t,  tendine  dell'adduttore  delle  unghie  (da  Dewitas). 


ìr^"\ 


Fig.  622.   —  Sezione  sagittale  del  penultimo    articolo    tarsale 
(2.°  paio)  di  Dccticus  albifrons. 

Tu,  ultimo  tarsale;  Tp,  penultimo;  ir,  trachea;  »,  nervo;  et,  cuti- 
cola; ip,  ipodermide  ;  g,  ghiandole;  p,  peli  di  adesione;  pp,  spaz- 
zola fitta  di  peli. 
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Lutz  (1895)  ohe  Uà  studiato  l'apparato  nelle  zampe  ili  Coccinella  probabilmente  non  ha  ve- 
duto troppo  bene  alcune  oose  ;  del  resto  egli  pure  attribuisce  a  pressione  del  sangue  ed  alla 
grande  flessione  «lolla  tibia  la  fuoriuscita  del  liquido  e  dichiara  giustamente  questo  liquido  per 
sangue,  molto  ingrato  ai  possibili  predatori  dell'insetto. 

Ortotteri.  —  In  (piasi  tutti  gli  Aorididi,  nelle  zampe  terzo  paio,  nella  scanalatura  in  cui 
si  accoglie  la  tibia  tutta  flessa,  si  trova  vicino  all'orlo,  a  circa  un  quarto  della  lunghezza  di  ili- 
stanza  dalla  base,  un  rilievo  tubercoliforme  infossato  nel  eentro  e  con  qualche  altra  particolarità, 
per  cui  sembrerebbe  esseri'  ornano  di  natura  ghiandolare.  Nulla  di  più  se  né  sa  (Brwnner  von 
Wattenwill    1880). 

Ghiandole  tarsali  o  hi  adesione  (figg.  621,  622).  —  In  generale  la  pianta  dei  tarsi,  cioè  la 
superficie  che  tocca  il  piano  su  cui  l'insetto  posa,  e  arricchita  ili  peli  adesivi  e  tattili,  come  si  è 
indicato  già;  inoltre  possono  trovarsi  espansioni  membranose,  fra  gli  uncini,  esse  pure  a  scopo 
adesivo.  Nei  l-'isapoili  poi  si  è  riconosciuta  la  speciale  vescicola  estrorlettiliile.  Tutte  queste  ap- 
pendici sono  in  rapporto  con  elementi  cellulari  ghiandolari,  i  quali  segregano  un  liquido  più  o 
meno  viscoso,  che  trapela  di  continuo  attraverso  le  pareti  dell'appendice  stessa  e  serve  alla 
adesione  dell'animale.  Questi  organi  sono  stati  Bpecialmente  studiati  da  Dewitz  (lssn,  1885)  e  da 
Simmermacher  (1874). 

Ghiandole  addominali. 

Nell'addome  si  possono  avete  ghiandole  pluricellulari  (oltre  quelle  indicate 
per  comuni  a  tutto  il  tronco)  situate  coi  loro  orifizi  sia  in  rapporto  coi  tergiti 
che  cogli  stentiti,  e  ciò  su  tutti  gli  uriti.  Quindi  dovendone  dire  specificatamente 
eoiiverra  distinguere  le  tergoplenrali  dalle  ventrali  e  procedere  dai  primi  uriti 
verso  gli  ultimi.  A  proposito  di  quelle  ghiandole  che  risiedono  in  regione  detta 
del  pigidio  »  dell'estremo  addome  attorno  all'ano,  sarà  bene  di  richiamarsi  alla 
voce  pigidiali,  non  potendosi  tuttavia  precisare  a  quale  somite  appartengano, 
sebbene  si  possa  credere  che  spettino  al  10.°  sternite,  perchè  quelle  dell'I  1.°  o  di 
successivo  segmento  introflesso  (se  si  voglia  considerare  come  derivalo  da  segmenti  in- 
troflessi l'intestino  posteriore)  diventano  ghiandole  in  rapporto  col  tubo  digerente 
(rettali)  e  non  è  il  caso  di  dirne  qui.  Quanto  all'ufficio  troveremo  nell'addome 
ghiandole  difensive  ed  altre  «  di  seduzione  ».  Si  trovano  esempi  molti  e  vistosi, 
sia  in  larve  che  in  adulti  di  tutti  i  gruppi. 

A)  Tergopleurali.  —  Presenti  sui  tergiti  e   sui   tergopleuriti. 

Formii  he.  —  Un  ammasso  di  cellule  glandulari  sono  ricordate  dal  Jane!  (1894)  che  le  trovò 
nel  1."  segmento  addominale  (facente  parte  del  torace),  le  quali,  ciascuna  con  condotto  proprio,  si 
vanno  ad  aprire  su  una  speciale  piastra  situata  entro  una  infossatimi  del  tegumento,  in  molte 
specie  di  formiche.  L'infossatura  però  è  stata  trovata  sempre  vuota  dallo  Janet,  che  ritiene 
trattarsi   di   ghiandola    odorante   a    sostanza   volatile. 

Eterotteiu,  larve  e  ninfe.  —  In  molte  ninfe  di  Eterotteri  ed  anche  nelle  larve,  si  trovano 
ghiandole  dorsali   addominali,   che   scompaiono   poi   nell'adulto. 

Kùnckel  d'Hereulais  (1895)  mostra  che  nei  giovani  dei  Capsidi  si  trova  una  sola  gianduia 
impari  sul  I."  segmento1).  I  Peutatomidi  e  gli  Scutelleridi  ne  hanno  due  sul  3.",  4."  e  5.°  seg- 
mento. N<1  Cimex  lectularius  si  troverebbero  sul  1.°,  2.°  e  3.°  tergiti  addominali.  In  Pyrrhocóris 
apteru»  (ninfa)  si  vedono  sul  2."  al  5.°  tergiti.  L'Autore  anzidetto  conelude  clic  questi  organi 
sono  i  rimanenti  ili  una  serie  completa  esistente  in  origine  su  ogni  segmento,  ciò  che  io  ho  rite- 
nuto possibile  per  tutte  le  ghiandole  pluricellulari  dorsali  e  ventrali. 

Guide  1S!)2)  conferma  che  nei  Geocorisi  si  trovano  tre  ghiandole,  ma  le  indica  pei  segmenti 
4.",  5.".   6."  e  si  aprono  sull'orlo  anteriore  del  tergite;  nei  giovani  Capsidi  e  Saldidi     esiste  solo 


')    Tengasi    seni]. re    conto   del    probabile   errore   nella   numerazione   dei    segmenti,   per    cui  i    dati 
vanno   accresciuti    quasi    certamente   di     uno,     inquantoche   gli    autori    hanno  semine   dimenticato   il 

vero  1."  urite. 

A.  Bf.ki.ese.  Oli  Insetti.  I.  —  68. 
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l'anteriore  (4.");  mentre  nei  C'oreidi,   Beritidi  e  Finiatidi  ed  in  alcuni  Ligeidi  essa  manca.  Invece 
nei  Tingidi  fa  difetto  la  posteriore.  Negli  ScuteUeridi  e  Pentatomidi  la  ghiandola  anteriore  e  pari, 
cosicché  tale  forma  potrebbe  essere  filogeneticamente  la  l'orma  ancestrale. 

Lepidotteri,  larve.  —  Pulton  (1886)  trova  nella  Dasyehira  pudibitnda  una 
ghiandola  estroflettibile  sulla  linea  dorsale  mediana  nel  7.°  segmento.  Packard 
(1886)  ne  trova  di  simili  sul  6."  e  7.°  segmento  (addom.)  nell'Orba  ìeucosHgma 
ed  altre  specie,  nonché  in  Parorgya,  nell'ultimo  momento  larvale,  nella  'filaria 
Boasii,  Dasyehira,  Ocneria  dispar  e  Lipari»  auriflua,  come  Riley  le  aveva  trovate 
in  Parorgya  e  specie  diverse  di  Orgya.  Ma  già  il  Klemensiewics  (1883)  aveva  bene 
descritte  simili  ghiandole,  con  altre  quasi  simili  (almeno  fisiologicamente),  che 
si  trovano  nelle  larve  di  molte  Liparidi  (tìgg.  623,  624)  sul  tergo,  nei  segmenti 
1.°  e  2.°  addominali.  In  generale  si  tratta  di  due  ghiandole  sacciformi,  le  quali 
mettono  in  una  introflessione  conica  (unica  per  quelle  del  6."  e  7.°  somiti.  duplice 
per  ([indie  del  1.°  e  2.°),  introflessione  che  può  essere  estrorlessa  per  pressione  e 
retratta  per  muscolo  speciale.  Vi  ha  dunque  molta  corrispondenza  coli' osmeterium 
ili  altri  bruchi.  La  struttura  poi  e  la  stessa;  trattasi  di  cellule  grandette,  addos- 
sate ad  una  intima  e  nulla  più.  Megli  Hemileucidi  (larve)  si  trovano  organi  simili 
ai  suddescritti  nel  1."  e  7."  tergopleurali  dell'addome. 

Dimmock  osservò  ghiandole  difensive  sui  lati,  a  livello  degli  stigmi  dei 
segmenti  1.°  e  7.°  nella  Hyperehiria  Io;  cosi  pure  nell' Hemileucha  Yavapai  e 
H.   Maja  ed  altre  specie  ed  in  Pseudohasis  eglanterina. 

Packard  (1890)  avverte  che  il  bruco  di    Lagoa  h    provvisto    di     un     processo 
carnoso  conico  dietro   ciascuno  stigma  del  protorace  e  dei  primi  sei     addominali. 
Forse    ha  ufficio  ghiandolare,   sebbene  avvicini  simili  prolungamenti   a   quelli   che 
Chambers  (1880)  trovò  nel  bruco  di  Phyllocnistie,  die  sono  forse  organi  ambulatori. 
Licenidi  (fig.  625).  —  Nella  larva  di  Lampides  boeticus  L.  Guenée  (1867),  trovò  sull'8."  anello 

addominale,  sotto  il  9.°  paio  di  stigmi    due    aperture,    da  cui    può    essere   estroflesso  un    organo 

cilindrico  (C),  all'apice  diviso  in  molti   lobi 

digitiformi,   erettili  essi  pure    e   forniti    di 

protuberanze  molli  spiniformi.    Inoltre  sul 

7."  segmento  esiste  un   rilievo  impari     me- 
diano («),  da   cui    può    sortire  un    saccolo 

emisferico,  che  emette  un  liquido  speciale. 

Organi    simili  sono   stati    trovati    in  altre 

larve     di     Licenidi     (Lycacna     parargiolus, 

L.  comyntas,  ecc.,  L.  Corydon,  L.  Doemon, 

L.      Argii*).      Le      tre     ultime      vivono      nei 

formicai    ed   il   liquido    che  segregano  dalle  dette  ghiandole  è    gradito    e 

(Prelm  1897). 

È  qui  il  caso  di  ricordare  i  due  corniculi  estroflettibili  dell'estremo 


Fig.  623.  — 
Leucoma  ìsa- 
ìieis  !ar va  dal 
dorso,  che 
mostra  le 
g  li  i  a  nd  ole 
dorsali  del- 
l'addome an- 
teriore («)  e 
d  e  1  poste- 
riore (h)  (da 
Klemensie- 
wics). 


Fig.  624.  —  Leucoma  Saììcis  larva,  un  tubercolo 

colla  ghiandola,  visto  dall'interno. 

G,  ghiandola:   5,  serbatoio;  P,  buse  del  tubercolo; 

in,  muscoli  retrattori  ilei  serbatoio  (da  Klemensiewics). 


ricercato  dalle  formiche 


ddome  nelle  larve  di 
Hit  ramini,  ben  noti  e  la  cui  struttura  è 
molto  simile  a  quella  degli  osmeteri. 

Dermatteri.  —  Nelle  Forficula  e 
Cluìidiirii,  Mciucrt  (1863)  trovò  ghiandole 
estroflettibili  in  rapporto  coi  tergiti  ad- 
dominali 2."  e  3.°.  Fosseler  (1890)  ne 
descrive  la  struttura,  del  resto  molto 
semplice  e  comune.  Trattasi  di  sacchi  più 
o  meno  convoluti,  a  ridosso  della  cui 
intima  stanno  molte  cellule  ipodermali 
piccole,  e  sparse  per  lo  mezzo  cellule  glan- 
dulari  maggiori.  Muscolo  apposito  retrae 
la  ghiandola,  mentre  la  estroflessione  av- 
viene, come  di  solito,  per  pressione  in- 
terna, Il  liquido  può  essere  eiaculato  a  distanza  (5  a  10  centim.).  80110  ghiandole  repugnatorie. 
Blattidi.  —  In  molte  specie  del    gruppo    trovansi   ghiandole  repugnatorie    nei     due    sessi  e 


Fig.  623,  —  Lycaena  boctica  larva. 

A.  estremo  addome  dal  dorso:  B,  dal  ventre;  C,  organo  estrotietti- 
bile  ingrandito  ;  b,  lo  stesso  in  sito  ;  a,  ghiandola  impari  ;  s,  stigmi 
(ila  Guenée). 
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Fig.  626.  —  Aphlebia  bivittata 
maschio,  estremo  addome  dal 
5.°  somite  in  poi  (dorso),  per 
mostrare  le  ghiandole  repu- 
gnatorie  (a)  (da  Krauss). 


spi -mi  mostrano  un'intima  fornita  di  alti  peli  disseminatori.  Sono  ghiandole  ordinariamente 
grandi  e  dorsali,  oioè  aprentisi  sui  tergiti  in  diversa  regione,  a  seconda  delle   specie. 

Nella  comune  Periplaneta  orientali»  tali  sacchi  trovatisi  tra  il  r>.°  e  6.°  tergiti  (Michin)  ;  Haase 
riconobbe  che  le  ghiandole  del  maschio  non  hanno  peli  sull'intima. 

Nella  ninfa    maschile  ili    /'.   decurtila    lo   stesso   Autore   trovò,  oltre   alle 
dette   ghiandole,   anche   una   addizionale,    che   si   apri'  con  un  condotto 

tuiiulare  nella  membrana  fra  il  •"■."  ed  il  ti."  tergite. 

Nella  Pkylloiromia  gei-manica  le  ghiandole  sono  molto  più  com- 
plicate e  si  trovano    nel  solo  maschio,  dove  sono  grandissime. 

Nel  maschio  della  Aphlebia  bivittata  (fig.  626)  Krauss  (1X90)  trovò 
ghiandole  conformi  aprentisi  sul  7."  tergiti'.  Packard  trovò  l'apertura 
comune  di  ghiandole  simili  fra  il  5."  e  6."  tergiti  di  Platyeosterìa  ingens 
(non  le  trovo  peraltro  in   Pol-yzosteria   e   Blatera). 

Gerstaeelier  (1KK1)  fu  il  primo  a  rinvenire  cotali  organi  nei 
Blattidi    [Cori/dia  carunculigera). 

Omotteri,  alidi  (fig.  627).  —  Sono  ben  noti  i  cosi  detti  Sifoni, 
che  a  guisa  di  due  tubercoli  odi  cornetti  più  o  meno  lunghi  sporgono 
dal  dorso,  nella  regione  posteriore  dell'addome.  La  loro  anatomia 
e  stata  lune  studiata  da  Witlaczil  (1884),  e  dal  Mordwilko  (1895). 
Il  rilievo  conico  ha  pareti  fortemente  ehitinee,  con  un  opercolo  esile, 
che   lascia    una  fessura   semilunare   ed   è  mosso  internamente  da  un 

muscolo  esile,  inserto  al  segmento  seguente,  il  quale,  contraendosi,  permette  la  fuoriuscita  del 
contenuto  del  sifone.  Cellule  cerose  in  gran  numero  sono  sotto  l'opercolo  e  sulle  pareti  interne 
del  sifone.  La  sostanza  escreta  è  fluida  ed  indurendo  presenta  i  caratteri  della  cera.  Si  considerano 
i   sifoni  per  organi  di   difesa. 

Notisi  che  le  masse  cerose  fuoriuscenti  sembrano  chimicamente  simili  a  quelle  che,  più  0 
meno  indurite,  o  raccolte  in  globuli  composti  di  cristallini  radianti  da  un  centro,  si  trovano 
sparse  fra  il  tessuto  adiposo  nell'estremo  addome  (Visart  1895,  studiate  dal  lato  chimico  da 
Biisgen  1891)  vedute  e  considerate  dai  detti  autori  e  da  altri,  i  quali  tutti  ammettono  che  si 
formino  nelle  cellule  adipose,  ciò  che  non   i-   improbabile. 

AprTiophora  spumarla  (fig.  628).  —  È  ben  nota  la  caratteristica  spuma  prodotta  da  questo  insetto, 
non  ancora  adulto,  sulle  piante.   Morse  (1900)   e  Porta  (1899)  dimostrano  che  essa  dipende  da  una 

escrezione  di  umore  acquoso,  in  cui  l'insetto  fa  penetrare  piccole  quan- 
tità d'aria,  provocando  poi  bolle  che  dispone  attorno  e  sopra  di  se. 
Porta  descrive  cellule  ghiandolari  secretorie  diffuse  nella  ipodermide 
di  tutto  il  corpo  e  la  cuticola  perforata  in  relazione.  Quanto  alle 
cellule  epiteliari  dal  Batelli  descritte  in  segmenti  dell'estremo  addome 
il  Porta   creile   servano   a  secrezione  di  cera. 

Le  cose  però  non  sono  così.  La  cuticola  non  è  perforata  se  non 
da  tricopori  abbastanza  rari  e  in  rapporto  col  rispettivo  pelo,  se  le 
vicende  della  preparazione  non  lo  hanno  asportato.  Quanto  alle  cellule 
ghiandolari  suddette,  che  però  non  sono  mai  così  regolarmente 
disposte  come  il  Porta  disegna,  esse  sono  veri  e  propri  enociti  e 
null'altro,  senza  rapporti    col    mondo  esterno. 

Invece,  la  secrezione  del  particolare  liquido  e  dovuta  all'epitelio 
del  Batelli  (Cg),  cioè  ad  ammassi  discoidali  di  cellule  alte,  cilindriche, 
con  nucleo  rotondo,  con  reticolo  protoplasuiatico  nella  parte  distale, 
ordinato  in  filamenti  paralleli  fra  loro  e  perpendicolari  alla  cuti- 
cola.  Questa   È  molto  esile  e  di   sola  epidermide. 

Questi    ammassi     di     cellule     ghiandolari     si    trovano    sull'8.°    e 

9.°  somiti    addominali,   sui  lati  (non   7."  ed   8."  come  vuole  Porta,    né 

ultimi   due   come   afferma    Batelli).    Si    può    vedere   la    sostanza     esereta 

firmata   in   posto  fra  questi  due  segmenti,  lavando   rapidamente    '"' 

acqua  l'animale  vivo  ed  appena  estratto  dalla  spuma,  passando  agli  alcool  che  la  coagulano  in  sito 

perche  gommosa,  poi  deacquificando  e  facendo  sezioni  di  piano.  Rimangono  in  sito  e  fra  il  reticolo 

protoplasmatico  delle   cellule   residui     di    sostanza    giallo-verdastra,    molto   rifrangente   la     luce    (S) 


Fig.  627.  —  Mttcrosiphoii 
Picridis  Falir.  feinm.  par- 
tenogenica,  dal  dorso,  per 
mostrare  i  situili  (da  Del 
Guercio). 
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Quanto  al  liquido  esso  è  in  gran    parte  acqua;  contiene  poco  carbonato  ili  calcio,   che  visi 

trova  sciolto  per  opera  di  acido  carbonico  ;  un  sali' 
di  potassio  ad  acido  organico  (non  definito),  uonchè 
sostanza  mucilaginosa  o  gommosa  o  gommoso-zneche- 
rina,  (die  permette  al  liquido  stesso  di  spumeggiare. 
Circa  ad  altri  ammassi  di  aspetto  ghiandolare, 
dal  Porta  trovati  nella  Aphrophora  non  <■  il  caso  di 
dirne  uni,  essendo  essi  piuttosto  a  loro  luogo  tra  i 
tessuti  adiposi. 

Ortotteri.  —  Garmau  (1891)  fa  conoscere  organi 
estroflettibili  repugnatori  sortenti  tra  il  9."  e  io."  seg- 
menti addominali,  iu  un  locustide  delle  caverne  (  //«- 
(Iiìii»cii«  siiblcrraiieu*).  Si  tratta  di  un  tubulo  ripiegato, 
in  riposo.su  si-  stesso  a  gomitolo,  composto  di  cuticola 
esile  e  con  basso  epitelio.  Questo  organo  estrofletti- 
bile,  che  tramanda  speciale 
odore,  si  ritiene  abbia  scopo 
sessuale-,  per  facilitare  gli  indi- 
vidui di  sessi  diversi  ad  incon- 
trarsi nel  buio  delle  caverne, 
dove  essi  vivono  sempre. 
Packard  ritiene    di    aver  trovato  un  paio    di  ghiandole    consimili    nel 

Centhophilu8    macula tus,  aprentisi   in  comune    sull'ultimo   tergite.   Del  resto 

Dufour  trovò  organi  simili   in  altri   Acrididi. 


Pi 


IIL'S.  —  Sezione  di  piano  degli  ultimi  souiiti 
di  ninfa  di  Aphrophora  spumarla. 
(I  numeri  indicano  i  somiti)  :  i'g,  cellule  ghiandolari  ; 
ip,  ipodermide  ;  ea,  euociti  ;  «,  sostanza  escreta. 


Ghiandole  aprentisi  nei  Cerci.  —  Giustamente  il 
Silvestri  (1902-1905)  attribuisce  grande  importanza  filogenetica 
alle  ghiandole  da  lui  scoperte  in  due  forine  di  Tisanuri  fra  le 
più  basse,  cioè  Projapyx  ed  Anajapyx,  le  quali  ghiandole  sono 
pluricellulari,  allungate  e  vanno  ad  aprirsi  ali-apice  dei  cerei 
e  sono  quindi  omologhe  a  quelle  dei  Saltili  e  Diplopodi  fra 
i  Miriapodi  (fig.  629.) 

L'Autore  dice  che  la  sostanza  escreta  dall'estremità  libera 
dei  cerei  si  coagula  all'aria  e  nell'alcool. 

Nessun  altro  insetto,  tra  gli  Apterigoti  e  Pterigoti  finora 
conosciuti,  gode  di  tali  ghiandole,  che  sembrano  essere  di  ca- 
rattere assolutamente   ancestrale. 

Tisanuri  e  Collemboli.  —  Si  sono  già  indicate  a  pag.  278  le  appen- 
dici ancestrali  composte  di  vescicole  e  stili.  Le  prime,  e  non  sono  veramente 
ghiandole,  pure  emettono  un  fluido  adesivo,  come  il  tubulo  di  Collemboli) 
ma  nò  delle  une  nò  delle  altre  giova  dire  di  più.  Esse  sono  organi  estro- 
flettibili. 


u 


G)  Ventrali,  cioè  ghiandole  aprentisi  sugli  sterniti,  sia  al 
centro  che  sui  lati. 


Fig.  6-'S».  —  Anajapyx 
vesicirfostis  Silv.  dal 
ventre,  mostrante  al- 
cuni organi,  e  prin- 
cipalmente le  ghian- 
dole (67)  dei  cerei  (e). 


LEPIDOTTERI.  —  Gli  organi  di  seduzione  addominali  nei  maschi  degli 
Slingidi,  avvertiti  primamente  da  Stefanelli  (1871)  sono  stati  nello  stesso 
anno  studiati  bene  dal  Targioni-Tozzetti,  nella  Sphinx  Convolvuli.  (Quindi 
non  e  stato  il  primo  Fritz  Miiller,  come  afferma  Packard,  perchè  quell'Au- 
tore nulla  scrisse  in  proposito  prima  del  lS7t).  Trovausi  sul  2.°  (non  1." 
come  dicono  Targioni,  llaase,  Bertkau,  ecc.)  sterilite  addominale,  precisa- 
mente all'angolo  antero-laterale,  su  un  tubercoletto  rilevato  e  nascosto 
dall'angolo    antero-laterale    del   1.°  tergite,   (die  si   prolunga   alquanto    per    ciò.     In   questo    punto 


o*.  ghiandole  cefaliche  del 
2.°  paio  ;  a2,  id.  del 
1.°    paio  ;     tt,     stigmi  : 

V,    VeSCk'ole  ;      l'H,     Stili  ; 

tm,    tubi      malpighiani 
(dal  Silvesl  ri  i 
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senni  piantati  molti  peli  raccolti  ;i  guisa  ili  pennello  e  diretti  all'indici  m.  in  riposo.  Possono 
essere  eretti  ed  espansi  per  azione  ili  muscoli  o  por  pressione  del  liquido  sanguigno.  Ciascun  pelo 

e  in  connessione  con  una  ghiandola  unicellulare  maggiore  delle  consuete  epider idali  circostanti. 

La  sostanza  odorosa  (un  olio  etereo  che  sa  di  ambra  o  ili  muschio,  ili  vainiglia,  ili  laudano,  ecc.) 
trasuda  dai  peli  ed  evapora  meglio  se  questi  sono  espansi.  Bertkau  il)S84),  Illig  (1902)  riconobbero 
consimili  apparati  nella  Acherontia  Atropo»  e  del  resto  si  trovano  in  Maeroglosta  ed  in  molti  altri 
Sfingidi,  àgaristidi  e  Nottuidi  (Haase). 

si  veilr  speciale  combinazione,  inquantochè  il  rilievo  portante  squame  odorificlie  u  recato 
dall'addome,   ma  il  ciuffo  ili  peli  radianti  appartiene  alle  ali  posteriori. 

Nel   Ultimi*  plexkippu»,  Dlig  afferma  la  esistenza    (pel  maschio)    ili    sacchi     Lunghi,    come    in- 
troflessione   della    pelle    intersegmentale  dal     1."  al 
7."  (.'i  segmenti  addominali. 

In  Didimi*  iiiìiìix  si  trovano  in  ambedue  i  sessi 
ghiandole  supposte  repugnatorie,  tra  il  4.°  e  5.°  (?) 
segmenti  addominali  (F.  Miìller)  ;  queste  ghiandole 
emettono  odore  spiacevole,  mentre  i  maschi  banno 
un  organo  ili  seduzione  (con  odore  gradevole,  simile 
a  quello  dell'eliotropio)  nel  segmento  successivo. 

Smith  trovo  organi  come  i  sopradescritti  nei 
Begmenti  2."  e  3.°  addominali  di  un  Nottuide  (Sohinia 
marginata)  con  odore  di  laudano.  Dobbiamo  dunque 
concludere  che  organi  odorosi,  di  protezione  o  di 
seduzione,  sono  molto  diffusi  fra  i  Lepidotteri  adulti 
e.  si  trovano  sia  sulle  appendici  toraoali  che  nel- 
l'addome. Ai  sopradescritti  aggiungansi  anche  quelli 
dell'estremo  addome  che    conosceremo    più    innanzi. 

In  molti  Morn'di  esistono  più  paia  di  siffatti 
organi  su  parecchi  anelli  addominali  (Haase).  Nel 
genere  Pseudoitymphalis  (Ninfalidi)  e  nei  Calcosidi, 
secondo  Haase. 

Nelle  Aniiii  e  generi  affini  si  trovano,  nei 
soli  maschi  od  in  ambedue  i  sessi,  organi  esertili, 
situati  nell'estremo  addome  (punto  preciso  mal 
detinito).  Questi  organi  souo  a  t'orma  di  saccolo, 
molto  esili  e  villosi,  di  color  rossastro  o  lanciato, 
carnosi  e  talora  molto  lunghi.  Se  ne  osserva  un  solo 
paio.  Emettono  odore  molto  intenso,  non  di  rado 
spiacevole  e  vanno  considerati  come  repugnatori 
{JSpìlosoma  ri  rifinì  cu,  Arctia  virgo,  Leucarctia  iterata, 
Baploa  citimene;  molti  Glaucopidi).  Alcune  Zigene 
mostrano  alla  parte  interna  dei  lobi  paranali  (10."  sterilite)  ghiandol 

odore    piacer  ole. 

Per  converso  Keays  (1895)  dichiara  di  aver  catturata  una  femmina  ili  Corycia  t aminata,  che 
saturo  di   un   grave  puzzo  la  scatola   in   cui   fu  tenuta   rinchiusa. 

Anche  le  ninfe  possono  avere  ghiandole  odorose  nell'estremo  addome,  come  dimostra  la  cri- 
salide di  (ititi  nmia  regalia,  che  emette  odore  di  laudano.  Organi  simili  si  vedono  in  Lepidotteri 
del  gruppo  degli   Eliconidi  {Colnenia,    Helioonius,    Eoides,  Dione),  comuni  ai  due  sessi. 

Ghiandole  velenifere  degli  Imenotteri. — Gli  Aculeati,  gli  Icneumonidi,  ecc.,  possiedono 
una  ghiandola  velenifera  nell'estremo  addome  e  ne  e  ben  noto  l'effetto.  Ghiandola  omologa  e 
anche  nei  Terebranti,  ma  essa  quivi  ha  ufficio  in  rapporto  colla  riproduzione,  quindi  se  ne  dirà 
nel   capitolo  degli    organi    sessuali. 

La  ghiandola  dipende  dal  9.°  sterilite  addominale  e  mette  nell'aculeo  già  descritto  (pag.  304). 

Formiche.  —  Meinert  (1860)  e  Forel  (1S7X)  distinguono  due  maniere  di  ghiandole  velenifere 
nelle  formiche,  cioè  Ghiandoh   con  cuscinetto  e  ti /tinnitole  con  bottone  (bourrelet,   Knopf). 

Nelle  ghiandole  a  cuscinetto  (fig,  630-633)  il  condotto  escretore  che  penetra  nel  pungiglione  •■ 
molto   largo,    eorto   e   si    continua   subito   in     una   grande   vescica    ovale,    clic     alla    parte   dorsale,    fra 


Fig. 


630.  —  Formica  ruftbarbis  operaia, 
apparecchio  velenifero. 


V,  cuscinetto  (tubi  cintinosi);  S,  serbatoio:  i,  intima; 
mp,  membrana  propria;  w,  fibre  muscolari  ;  Gt,  tubi 
ioiziali  liberi  «Iella  ghiandola  :  Un,  ghiandola  ac- 
cessoria: ti,  setola  pungente  sinistra  dislocata; 
b,  cuticola  cloacale  circostante;  e,  sbocco  a  fessura 
delle  ghiandole  accessorie;  il,  doccia  del  pungi- 
glione (parte  della  membrana  propria  della  ghian- 
dola maggiore,  è  tolta  via  per  mostrare  i  tabuli 
chitinei  del  cuscinetto)  (da  Vorel). 


che  secernono  sostanza    di 
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L'intima  e  la  propria  occlude  un  grande  cuscinetto  (C)  concavo  all'indentro,  depresso,  relati- 
vamente rigido  in  grazia  di  gran  numero  di  tubi  chitine!  che  contiene.  Il  cuscinetto  è  la 
parte  principale,  della  ghiandola,  ed  all' indietro  comunica  con  un  tubo  ghiandolare  per  breve 
tratto  semplice,  <li  poi  biforcato  in  due  lunghi  rami  (Gì),  ciascuno  (fig.  631)  avente  un  canalicolo 
chitineo  assile,  avvolto  da  cellule  ghiandolari  disposte  a  pavimento,  con  tuboletto  chitineo 
proprio  (già  visto  da  Leydig). 

Questo  canalicolo  chitineo  entrando  nel  cuscinetto  (tig.  632),  mentre  via  via  i  tubetti  propri 
di  ciascuna  cellula  si  tanno  più  rari  e  quindi  più  non  si  trovano,  viene  a  continuarsi  in  un 
tubulo  chitineo  con  molti  rami  laterali  a  l'ondo  cieco  (tig.  633),  tutto  complicato  grandemente  a 
gomitolo  e  t'ormante  così  tutto  il  cuscinetto  e  che  finalmente  si  apre  nell'intima  della  vescica. 
Le  cellule  epiteliali  attorno  ai  tubuli  chitine!  nel  cuscinetto  sono  molto  basse  e  senza  cana- 
licolo   chitineo    speciale,    e    con    contorni  male  definiti,   nucleo  depresso  ed  ovale.  La  vescica  ha 


Fig.  631.  Fig.  632.  Fig.  633.  Fig.  «34. 

Fig.  631.   —  Parte  apioale  di  uno  dei  tubuli  liberi  di  Formica  rufibarbis  operaia. 
C,  cellule  secerneuti;  Te/,  tabulo  chitiooso  efferente:  te/,  tubuli  efferenti  (li  ciascuna  cellula  secernente  (da  Forel). 

Fig.  632.  —  Parte  del  tubo  ghiandolare  del  cuscinetto,  nella  vescicola  velenifera  di  Formica  rufibarbis  operaia. 

il,  nuclei  (da  Forell. 

Fig.  6J.3.  —  Sbocco  dei  tubuli  principali  della  ghiandola  velenifera  nel  cuscinetto;  Formica  rufibarbis  operaia. 

5,  intima  (da  Forel). 

Fig.  631.  —  Apparato  velenifero  della  Formica  laevinodis  operaia,  dal  dorso: 
del  pungiglione  è  rimasto  il  solo  stilo  (p). 

ut,  ghiandola  tabulare;  Gì,  tubuli  interni:  5,  serbatoio;  B,  bottone;  E,  tubulo  efferente;  (la,  ghiandola  accessoria 

(da  Forel). 


un  epitelio  molto  depresso,  protetto  da  tunica  propria,  sulla,  quale  si  distribuiscono  fibre  mu- 
scolari {no  clu-  ad  anello  abbracciano  la  vescica  (costrittori),  la  cui  costrizione  determina  l'eiacu- 
lazione  (fino  a  oltre  mezzo  metro)  del  veleno,  alla  quale  però  concorrono  anche  muscoli  addominali. 

Esisti-  anche  una  ghiandola  pari  accessoria  (fig.  624,  Ga)  grandetta,  concorrente  col  suo 
sbocco  con  quello  della  vescica  predetta.  L'intima  è  abbastanza  robusta,  l'epitelio  pavimentoso 
abbastanza  alto,  ricoperto  dalla  solita  propria.  Il  secreto  di  questa  ghiandola  si  mescola  a 
quello  della  vescica,  all'atto  dello  scarico.  (Vedansi  generi  Camponotus,  Formica,  Lasius,  Polyergus 
ed    insomma    tutti  gli  altri  della  sezione  a  fam.    Formieidae  del   Forel). 

Ghiandole  con  bottone  (fig.  634).  —  Nel  pungiglione  penetrano  da  ciascun  lato  due  condotti. 
l'uno  della  ghiandola  accessoria  (Ga).  non  difforme  dalla  omologa  descritta  in  precedenza,  l'altro 
e  della  vescica  (S)  della  ghiandola  a  veleno  (dorsale  e  più  sottile).  I  due  tubi  ghiandolari  liberi 
{(il),  omologhi  dei  precedentemente  descritti,  ma  più  larghi,  si  aprono  all'apice  anteriore  della 
vescica.  Il  tubulo  unico  in  cui  concorrono  questi  due  è  ondulato  e  penetra  nella  vescica,  tutto 
avvolto  dall'intima  di  questa,  finisce  in  un  bottone  (lì),  in  cui  si  apre  il  condotto  escretore 
del  tubulo  unico.  Il  canale  efferente  di  queste  ghiandole  tubulari  (chitineo)  è  alquanto  toruloso 
e  vi  si  aprono    i    sottili  canalicoli  di  ogni  singola  cellula    secernente. 

Queste  ghiandole  si  trovano  in  tutte  le  altre  formiche,  non  comprese  nel  gruppo  preceden- 
temente indicato. 


SISTEMA    >  ;  1 1  [AN'DOLARE. 
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Spirici.     L'apparato  velenoso  <■  stato  inulto  studiato.  Secondo  Carlet   comprende   due  ina- 

niere  di  ghiandole,  dello  quali  l'ima  dà  prodotto  acido,  l'altra  alcalino.  Il  veleno  è  attivo  quando 
.si  mescolano  i  due  liquidi  1). 

Icneumonidi.   —    Secondo  Bordas  la  ghiandola    omologa    della  alcalina  degli    Aculeati    è    com- 
posta di  molti  tubuli  (8-10)  lunghi,  che  sboccano  in  un  serbatoio  comune.  Questi  tubi  hanno  un 
canalicolo  efferente  molto  stretto  ed  un  epitelio  a  cellule  alte.  Il  serba- 
toio ha  un  involuoro    muscolare.    Il  eanale    escretore    dèi    serbatoio    ha 
un'intima   a    filo   spirale  (tìg.    635). 

Trovasi  poi  una  ghiandola  (Gt)  tubulosa  molto  allungata,  che  sbocca 
eoi  serbatoio  della  precedente.  Inoltre  si  riconosce  anche  una  ghiandola 

accessoria    {(!<i)   piccola,    composta   di     piccole     cellule    sieriche  ;     essa     si 
apre   insieme   alle    precedenti. 

Ghiandole    pigidiali. 


Fig.  635.  —  Apparato 
velenifero  di  Icnemuo- 

nide. 

G,  ghiandola  niultifida;  Gì, 
ghiandola  tubolare  ;  <:<t. 
ghiandola  acci  ssoi ia  ;  ,S, 
serbatoio;  Ce, condotto  ef- 
ferente :  1\  terebra  (da 
Bordas). 


Sotto  questo  titolo  si  possono  comprendere  ghiandole 
che  si  aprono  in  regione  male  definita  dell'estremo  addome, 
ma  che  probabilmente  spetta    al    io."  urite  ed  alla  regione 

ventrale. 

Ne  riferisco  qui  con  una  certa  diffusione,  inquantochè  esse  sono 
state  benissimo  studiate  da  parecchi  autori  ed  illustrate  in  belle  me- 
morie apparse  nella  «  Cellule  ».  Possono  dimostrare  la  minuta  fabrica 
ili  ghiandole  pluricellulari  composte  e  molto  complesse.  Meritano  spe- 
ciale menzione  i  bei  lavori  di  Gilson  sulle  ghiandole  odorifere  di  Blaps 
e  quelle  sui    Carabidi,    Ditiscitli.  Stafilinidi,  ecc.,  di  Dierckx. 

Cilnìllii-i  miniti,  Carabidi  non  bombardieri  (ligure  636-640).  — 
Fr.  Dierckx  critica  Bordas  di  inesattezze.  Le  ghiaudole  odorifere  dei 
Carabidi  sono  pari  e  situate  (fig.  636)  ai  lati  dell'estremità  del  tubo 
digerente.  Ciascuna  si  compone  di  un  grappolo  (fig.  637)  o  piuttosto 
ili    un    ramo   di    lobi    secernenti,  di   un    canale  collettore,  di   un  serbatoio  e 

ili  una  ghiandola  annessa.  Il  serbatoio,  generalmente  ovoide  e  talora  rivestito  di  forti  fibre  mu- 
scolari, comunica  posteriormente  con  un  tubo 
ordinariamente  cilindrico.  Questo  tubo  nei  Carabui 
sbocca  sul  margine  esterno  del  pigidio.  Le 
ghiandole  adunque  non  sboccano  nel  retto. 

L'apparecchio  glaudulare  propriamente  detto 
i-  costituito  da  un  grappolo,  un  ramo  di  piccoli 
granuli  biancastri,  rotondi  o  filamentosi.  Sono 
questi  i  lobi  escretori,  i  pseudoaoini  come  li 
chiama  Gilson,  di  dove  partono,  per  congiun- 
gersi più  lungi,  le  ultime  ramificazioni  del 
eanale  collettore.  A  prima  vista  sembrerebbe 
trattarsi  di  una  ghiandola  a  grappolo,  come  si 
trovano  negli  animali  superiori,  ina  la  struttura 
.•  assolutamente  diversa,  perche  ciascun  granulo 
presenta  un  gran  numero  di  ghiandole  (figg.  638, 
639)  unicellulari,  ciascuna  con  canale  proprio. 
Nel  Procrustes  coriaceua  I...  ad  es.,  vi  sono  circa 
200  granuli   secretori,   mentre  se  ne  trova   uno  solo  e   piccolo    nel   Dyschiriun  globosi^,    Ilei  list. 


Fig.  637. 

Carabus  auralus  L.  Anatomia  della 
regione  pigidiale. 

pyg.  pigidio:  ait,  ano;  r,  retto;  res,  serbatoio  della  gbian- 
•  lul:i  pigidiale  col  canale  collettore  cane;  tr,  trachea; 
tt,  stigma;  pd,  pori  di  scarico  sui   margini    del    pigidio. 

Fig.  637.  —   Omaseus  vulgaris  L.  (Carabide) 
una  delle  ghiandole  pigidiali. 

gì,  ghiandola  in  grappolo;  p,  pseudo-acino  o  lobo  secemente  : 
ean,  canale  collettore;  n,  serbatoio  (da  Dierckx). 


i.    Ciò   e    di    tutte  le  ghiandole  velenifere;   si  comprende  che.  altrimenti,   veleni  cosi   potenti 

comincerebbero  ad  agire    sull'organismo    che    li    contici prepara.    Anche    le    ghiandole    vele 

nifere    di    Eterotteri,    di    Culicidi,    quelle  che  determinano    irritazioni  in  organi  vegetali     (Fito- 

ftiri.  ecc.)  sempre  sono  duplici  e  solo  nei  condotti   lune  chitinei    od  all'esterno  avviene  ti   mesco- 
lanza   delle  due   diverse   sostanze    segregate    dalle    due    maniere   di    ghiandole. 
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Fig.  <>38.  —  Schema 
della  disposizione 
delle  cellule  secer- 
nenti, «Ielle  ipoder- 
niaìi  e  della  intima 
io  ghiandola  secer- 
nente  (pseudo-aci- 
ìm)  di  Carabide 
[Omaseus  Bulga- 
ria) (da  Dierckx). 


Neil' Omaseus  vulgaris  L.,  20  granuli.    Ciascun    granulo    è    composto    <li  due  strati  di  cellule 
ben   diverse,   l'uno  sccerneiite,   l'altro,   più   interno,   epiteliare  eil  abbracciano  una  cavità  subsferica 
centi  ale.   clic  inette  nel   condotto  ili   scarico  (fig.   (338).  Le  cellule  secernenti  (™)  hanno  forma   di  pi- 
ramide troncata.  Ciascuna  ha   un  nucleo  ed   una   vesticela.   Questa  appare  come  un  corpo  ovale  al- 
lungato,  che   si   affonda  nella   cellula   ed   e    limitata   per     pseudomembrana   dal 
protoplasma  della  cellula  stessa,  che  si  orienta  col  reticolo  attorno  alla   pseu- 
domembrana anzidetta,  rendendola  meglio  visibile.   Il  protoplasma  della  vesci- 
cola mostra  finissima  striatura  perpendicolare  alla  direzione   del  tubulo  cen- 
trale.    Vi     lia     infatti    un   esile  tubulo  chitineo,   che  traversa  cimisi    tutta    la 
vescicola  per  lungo  e  finisce  chiuso  a  cui  di  sacco,     ma    verso  l'estremo    con 
parete  molto  più  sottile.  Il  tubulo  sbocca  nella  cavità  dell'acino. 

L'epitelio  interno  (strato  ipodermico,  era.)  dei  lobi  secretori  e  fatto  da  un 
assieme  di  cellule  piccole,  con  nucleo  talora  contorto  a  ferro  di  cavallo  o 
lasciano    fra    loro   meati     pel     passaggio     (lei    canalicoli    dello  strato  esterno. 

Quanto  al  canale  escretore  del  granulo,  esso  ha  struttura  molto  singo- 
lare.  L< little    dell'epitelio    interno  del  granulo  sono    della    stessa    natura 

(ipodermali)  «li  quelle  componenti  il  tubulo,  come  si  conosce  dal  passaggio 
insensibile;  ina  di  fuori  dell'acino  queste  cellule  sono  maggiori  e  dopo  la 
quinta  o  sesta  fila  divengono  piatte,  respingendo  il  nucleo  alla  periferia, 
mentre  al  lato,  protoplasma  e  membrana  si  elevano  perpendicolarmente  all'asse 
del  tubo  (lig.  639,  B).  Le  cellule  a  contatto  fra  loro,  appartenenti  ad  uno 
stesso  anello  si  fondono  insieme,  così  che  in  un  taglio  perfettamente  tras- 
verso si  vede  un  disco  ialino  omogeneo,  clic  abbraccia  il  foro  centrale  del 
condotto  ed  e  circondato  da  una  zona  sottile  di  protoplasma  granuloso,  con  tre,  quattro  o  cinque 
nuclei.  In  sezione  longitudinale  del  canale  collettore  gli  anelli  si  allargano  a  testa  di  martello  senza 
toccarsi,  attorno  al  lume  del  canale.  Questa  singolare  disposizione,  che  a  prima  giunta  ed  a  piccolo 
ingrandimento  ricorda  un  tubo  tracheale,  è  destinata  a  mantenere  beante  il  lume  del  tubo.  Però  mentre 
nelle  trachee  si  tratta,  pel  filo  spirale,  di  una  secrezione 
vera  e  propria,  qui  invece  sono  le  cellule  stesse  cosi  partico- 
larmente collegate  assieme  ed  (devate.  In  alcune  specie 
sembra  che  il  tubo  assiale  sia  a  parete  doppia,  ciò  dipende 
da  secrezione  di  un  tubo  continuo  chitineo  da  parte  (lidie 
stesse    cellule. 

Mancano  affatto  libre  muscolari  nella  parete  di  questo 
tubo  (contro  Bordasi. 

In  talune  specie  la  ghiandola  (o  pseudoacino)  e  tubulare, 
come   si  vede  a  fig.   640. 

Il  serbatoio  (fig.  637  n)  ha  doppia  parete,  muscolare 
.st(  inamente,  epiteliare  internamente.  Inoltre  esiste  una 
membrana  propria  che  riveste  tutte  le  parti  della  ghiandola 
ed    e   esilissima   (affermata   da   Lcydig). 

Sul  tipo  ora  descritto  dell' Omaseus  si  modellano  molte 
altre  specie  dei  generi  Bembidium,  Pa-eilus,  Lagoni»,  Amara, 
Plaiysma,  Carabus,  ecc. 

Caralndi  bombardieri.  —  I  BracMnus  sono  noti  per  la  facoltà 
di  esplodere  con  rumore  e  con  una  nuvoletta  il  contenuto 
ilei  serbatoio,  segregato  dalle  ghiandole  pigidiali.  Già  Leon 
Dufour  (1826),  Karsten  (1848),  Leydig  (1859)  e  finalmente 
Bordas  (1899),  ecc.  avevano  condotto  con  varia,  fortuna  uno 
studio  di  queste  ghiandole,  che  molto  si  assomigliano  a 
quelle  descrìtte  ora,  salvo  particolarità  minori,   come  la  forma 

delle  cellule  secernenti,  che  e  allungata,  la  lunghezza  del  tubo  escretore,  che  in  genere  può 
essere  anche  doppia  dell'animale  tutto  (aggomitolata  però  su  se  stessa).  I  Brachili  a*  maggiori 
possono  esplodere  anche  dodici  volte  di  seguito,  ma  non  più  di  tre  o  quattro  volte  i  più  piccoli 
,.  mini.  Dierckx  afferma  che  la  sostanza  esplosa  è  molto  volatile  e  si  volatizza  ad  una  tempe- 
ratura  inferiore  a    +  15°  e  non  pare  trovi   riscontro  in  altre  sostanze  di  origine  da  animali  viventi. 


Fig.  639. 

,  Abax  Striola  F.  (Carabida).  Sezione 
mediana  di  un  pseudo-acino  e  del  canale 
collettore:  lì,  Omaseus  vulriari'  L.  Se- 
zione traaversa  del  canale  collettore  : 
tax,  tubo  assiale  ;  nuclei  delle  cellule 
epiteliari  (da  Dierckx). 
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Non  si  può  ammettere  che  si  tratti,  comi-  altri  vorrebbe,  ili  acido  nitrico  o  di  sostanze  che  esplo- 
dano   per    ossidazione  improvvisa    all'aria    od    in    contatto  di  umidità,  etc.    L'Autore  ritiene  che 


Fig.  640. 


Fig.  641. 


Fig.  642. 


Fig.  64i).    —  Chlaenìus  relutinus  Dui't.  (Carabide).  Sezione  longitudinale  di  un    acino    tubulare    niouiliforme 

(da  Dierckx). 

Fig.  641.  —  Argutoi-  confinis,  anatomia  della  regione  pigidiale. 
««,  stigmi;  au,  ano;  re»,  serbatoio;  caps.  capsula;  or,  orifizio  (da  Dierckx). 

Fi».  642.    _   Brachinus  crepitane  L.,    i  due  serbatoi  ghiandolari  (ree)  colla  loro   capsula    cbitinosa  (eaps)  ed 
'"il  loro  canale  di  scarico.  Il  poro  esterno  (or)  e.  ricoperto  da  una  appendice  ventrale  del  tubo  rilevata  ad 
angolo  retto  (da  Dierckx). 

l'esplosione  avvenga  per  pressione  interna,  combinata  col  subito  stappamento  dell'orifizio  della 
ghiandola.  Il  liquido  volatile,  fuoriuscendo  subitamente,  incontra  la  escrezione  contemporanea 
d'altra  parte  della  ghiandola  e  la  polverizza  a  guisa  di  nube.  Il  Brachinus  volge  facilmente  l'e- 
stremo addome,   protratto  dietro  le  elitre,   iu  tutti  i  sensi. 

Nel  e-enere  Pheropsophus  (fig.  642)  l'apparecchio  detonante  si  compone  di  due  elementi 
dolari,  simmetricamente  disposti  ai  lati  del  retto.    Cia- 
scun   elemento    comprende    due    ghiandole  subordinate, 
una  anteriore  formata  da  un  serbatoio  (res),  dodici  grap- 


ehian- 


r<-4^[':é^^Q. 


Fig.  643. 


Pie.   644. 


Fig.  645. 


Fig.  643.  —  Una  ghiandola  pigidiale  di  Carabide  bombardiere  (Pheropsophus  Bohemanni  Cliaud.). 

gli-iS,  i  dodici  grappoli  secernenti  il  liquido  esplosivo;  con,  canali  collettori  indipendenti;  res.  serbatoio  della  secre- 
zione ghiandolare  volatile  e  limpida;  esso  è  vuoto  e  contratto;  capi,  capsula  chitinosa  a  parete  alveolare  ed  irta,  dove 
si  conserva  la  secrezione  ghiandolare  solida  e  giallastra  (mitraglia);  gle,  ghiandole  capsulari  che  elaborano  il  prodotto 
giallo  e  pastoso  della  crepitazione  (da  Dierckx). 

Fig.  644.  —  Argutor  confinis  (bombardiere).  Serbatoio  e  capsula  chitinosa  delle  ghiandole  pigidiali.  La  cap- 
sula è  cordiforme  ed  irta  di  setole  all'intorno  e  sulla  superficie  esterna  porta  ghiandole  unicellulari  come 
in  Pheropsophus  (da  Dierckx). 

Fig.  645.  —  Brachinus  erepitans  L.  Parte  della  parete  capsulare. 

pel,,  parete  chitinosa  striata;  neh,  nuclei  chitinogem;  ss,  setole  dure  della  superficie    interna;    cs,    cellule    secernenti 

ola  radiata,  sferica;/!;,  filamenti  canalicolari  efferenti  :  pr.   nuclei    della    membrana    propria    che    circonda    le 
cellule  ed  i  tubi  escretori  ;  cri,  crivelli  veduti  l'uno  di  faccia,  l'altro  in  sezione  (da  Dierckx). 


poli  secernenti  ed  altrettanti  canali  («ih)  collettori  lunghi  ed  indipendenti  ;  una  posteriori  formata 
da  nna capsula  (caps)  chitinea  e  tutto  un  sistema  di  ghiandole  unicellulari  [gle)  che  vi  sboccano: 
si    possono  considerare  per  omologhe     della  ghiandola     annessa  dei  Caràbus.     La  parete     interna 
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chitinea   della  capsula  (flg.  645)    è,  in    questa  specie,  come  in  quasi  tutte  le  altre,  irta  <li  produ- 
zioni ehitinose  piliformi  o  ramificate,  fra  le  quali  si  aprono  i  canalicoli  delle,   cellule    secernertti. 


Fig.  646.  Fig.  647.  Fig.  648.  Fig.  649. 

Fig  646.  —  Lobi  secernenti,  iu  tre  grappoli  della  ghiandola  pigidiale  di  Argutor  confinis  (da  Dierckx). 

Fig.  647.  —  Pheropsophus  Bohemanni,  sezione  trasversa  di  un  lobo  seeernente  dei   gruppi    ghiandolari. 

e»,  cellule  secernenti;  ve,  vescicole;  ep,  epitelio  della  parete  interna  (da  Dierckx). 

Fig.  648.  —  Pheropsophus  Bohemanni,  sezione  longitudinale  del  canale  collettore. 

tax,  tubo  assiale;  dis,  diselli  cuticolari  (da  Dierckx). 

Fig.  649.  —  Argutor  confinis,  sezione  longitudinale  del  canale  collettore. 

Lettere  come  a  fig.  precedente,  solo  wi«,  clave  chitinose  uniste  dei  dischi  (da  Dierckx). 

La  ghiandola  anteriore  fornisce  un  prodotto  molto  volatile  (l'esplosivo  della  scarica);  la 
posteriore  un  prodotto  pastoso  (la  mitraglia),  che  si  accumula  negli  alveoli  chitinosi  della  capsula 
(fig.  645). 

In  altri  tipi  questa  disposizione  fondamentale  è  riprodotta  con  lievi  modificazioni.  I  Bra- 
ckìnus  non  hanno  che  un  grappolo  seeernente  con  un  canale  collettore  (fig.  644);  V Argutor  con- 
finis ha  tre  grappoli  (fig.  646)  sulla    ramificazione    terminale    del    canale    collettore.  Quanto  alla 

struttura  di  questi  organi,  quella  dei  lobi  secernenti  (cellule 
ghiandolari  a  vescicola  e  strato  ipodermale  interno,  esso  appa- 
risce dalla  fig.  647  ;  quella  dei  canali  chitinei  efferenti,  da  ri- 
chiamarsi agli  omologhi  degli  altri  carabidi  •  veduti  più  su, 
appare  dalle  figure  648,  649.  Il  iesiduo  solido  della  crepita- 
zione normale  è  il  prodotto    di  secrezione  delle  ghiandole  cap- 

sulari.    Eccezionalmente 


Fig.  650. 


Fig.  651. 


i  bombardieri  esausti 
proiettano  anche  i  loro 
escrementi. 

Il  prodotto  volatile 
della  ghiandola  anteriore 
è  sotto  pressione  nel 
serbatoio.  Al  momento 
(lidia  scarica,  una  specie 
di  valvola  comandata  da 
muscoli  dà  uscita  al  pro- 
dotto volatile  entro  la 
capsula  chitinosa,  dove 
il  prodotto  pastoso  è  in 
riserva.  In  grazia  della 
supeficie  irta  quello  si 
polverizza  e  si  trasfina 
dietro  il  contenuto  se- 
misolido  degli  alveoli. 
Noli  si  hanno  prove 

della  presenza  di  iodio  libero  nei  prodotti  rigettati  dalla  ghiandola  pigidica  dei  Bracliiuus.   Loman 

ne  avrebbe  trovato  nei  Paussidi,  ina  se  ne  dubita. 

l'ulissidi.  —  L'apparecchio  pigidico  detonante  dei  Paussua  è  disposto  come  quello    dei    Cara- 


Fig.  650.  —  Carabus  granulatila  L.  Insieme  della  ghiandola  annessa. 

cane,  canale  cilindrico  a  parete  muscolare  esterna  (pms)  ed  a  parete  cuticolare  pieghet- 
tala interna  (pcvt).  Esso  lega  il  serbatoio  ghiandolare  al  margine  del  pigidio  ; 
pd,  poro  di  scarico,  col  suo  anello  chitinoso  incoloro  (deh)  ;  file,  fascio  di  filamenti 
canalicolari  che  raccordano  le  grosse  cellule  a  vescicola  col  canale  eiaculatore  della 
ghiandola  pigidiale;  pex,  pori  escretori  della  ghiandola  annessa;  pr,  porzione  della 
membrana  propria  avvolgente  (da  Dierckx). 

Fig.  651.  —  Carabus  granulatus.  Ghiandole  unicellulari  artrodiali,  sferiche  o 
piriformi,  alcune  a  vescicola  (res),  le  seconde  a  canalicolo  efferente  sem- 
plice (file). 

cut,  cuticola;  n,  hyp,  nuclei  ipodermali  (da  Dierckx). 
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Fig.  652.  —   Carabus 
A,  due  cellule  della  ghiandola  annessa: 


granulatus. 

nucleo  :  vess,  vescicola  radiata  ; 


B,  gianduia  unicellulare  artrodiale  {da  Dierckx). 


Midi  bombardieri.  Esso  comprende  un  grappolo  serrato  di  lobi  secretori  cilindrici,  le  cui  cellule 
attive  hanno  una  vescicola  sferica  raggiata;  un  eanale  collettore  molto  lungo  e  duplico,  a  tubo 
assiale  mantenuto  da  dischi  cuticolari,  un  serbatoio  muscolo-membranoso;  una  capsula  piriforme 
e  debolmente  eliitinca  che  sbocca  all'angolo  anteriore  ilei  pigidio.  La  capsula  è  liscia  all'esterno 
ed  all'interno,  senza  fori 
in-  villosità,  né  ghiandole 
qualunque,  salvochè  al 
suo  orifizio. 

In    questo     punto     il 

suo  eolio  stretto  riceve 
inserzione  di  un  faseetto 
di  ghiandole  unicellulari 
equivalenti  della  ghian- 
dola annessa  del  Carabus. 
Celiasi  nello  stesso  punto 
sbocca  il  serbatoio.  Il 
serbatoio  e  la  capsula 
sono  adunque  collocati 
non  l'uno  dietro  l'altro, 
ma  di  fianco.  Il  funzio- 
namento è  modificato. 

Probabilmente,  il  liquido  sotto  pressione  nel  serbatoio,  trasporta,  volatilizzandosi,  il  prodotto 

pastoso  della  ghiandola  annessa,  eliminato  a  mano 
a  mano  dalla  capsula,  in  grazia  al  gioco  simultaneo 
dei  muscoli  di  tutta  la  regione  pigidiale.  Nou  sembra 
che  nel  prodotto  ghiandolare  di  Paussus  si  trovi 
iodio  libero,  come  Loman  afferma  di  aver  trovato 
nel  Ceraptcrus  quadrimaculatits  Westw. 

Ghiandola  annessa.  —  In  molte  specie  di  Cara- 
bidi  l'Autore  trova,  accanto  allo  sbocco  della  ghian- 
dola pigidiale,  molte  ghiandole  unicellulari  (fig.  650) 
con  grosso  nucleo,  vescicola  e  lungo  condotto  di  sca- 
rico, che  mettono  illoro  segreto  vicino  all'orifizio  della 
pigidiale;  tutti  i  tubuli  avvicinati  fra  loro.  L'ufficio 
di  queste  cellule  è  incerto,  ma  intanto  esse  rappre- 
sentano ghiandole  unicellulari  (fig.  652)  molto  diffe- 
renziate, con  struttura  identica  a  quelle  segreganti 
delle  pigidiali,  ma  per  esso  non  si  è  introflesso  lo 
strato  dermico  a  formare  un  tubulo  e  granulo. 

Cicìndelidi.  —  La  ghiandola  pigidiale  dei  Ci- 
cindelidi  indigeni  (figg.  654,  655)  è  formata  di  una 
tasca  floscia  cuticolare  e  debolmente  muscolare  ;  d'un 
canale  collettore  semplice,  a  cellule  poligonali  e  di 
un  follicolo  secernente  (fig-  655)  cilindrico  e  non 
ramificato.  Le  cellule  attive  hanno  una  vescicola 
ovoide,  radiata.  È  sempre  il  tipo  glandulare  dei 
Carotidi. 

Stafilinidi.  —  I  grossi  Statìlinidi  molestati  fanno 
sortire  dalla  pelle  artrodiale  (fig.  656)  precedente  il 
pigidio  due  tasche  membranose,  che  costituiscono 
tutto  l'apparecchio  pigidiale.  Non  vi  sono  an- 
nessi glandolati  interni  da  paragonarsi  al  grappolo 
secernente    ed    al    canale    collettore    dei    Carabidi. 

Ciascuna  tasca  svaginata  è  duplice.  Nello  Staphylinus  caesaren»  Ced.  si  distingue,  all'interno 
della  tasca  bianca  esterna,  una  tasca  nera  che  la  seguita  come  due  metà  di  un  dito  di  guanto 
mezzo  rientrato. 


Fig.  653. 


Fig.  654. 


Fig.  655. 


Fig.  653.  —  Pheropsophus  Bohemanni.  Cellula 
isolata  della  ghiandola  capsulare.  Vedesi  la 
vescicola  ed  il  tubalo  efferente  (da  Dierckx). 


Fig 


654.    —    Cicindela  canipeslris.    Cna  delle 
ghiandole  pigidiali  (da  Dierckx i. 


Fig.  655.  —  Cicindela  campestris  L.  Canale  col- 
lettore delle  ghiandole  pigidiali  al  suo  ingresso 
nella  parte  attiva.  Alcune  cellule  secernenti 
sono  disposte  sul  tubo  efferente  (da  Dierckx). 
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Fig.  656.  —  Ocypus  olens  Miill.  Schemi  della  progres- 
siva evaginazione  delle  ghiandole  pigidiali,  da  A  in  D 
(da  Dierckx). 


Fibre  muscolari  inserite  lateralmente  sulle  due  tasche  e  sulla  faccia  interna  del  tegumento 
permettono  all'insetto  di  far  rientrare  a  volontà  tutto  l'apparecchio.  La  evaginazione  è  prodotta 
dalla  pressione  del  plasma  celomico.  I  muscoli  retrattori  servono  allora  di  guida  ed  impediscono 
il  rovesciamento  completo  delle  tasche. 

La  parte  secernente  (fig.  657)  è  un  ammasso  di  ghiandole  unicellulari,  intimamente  addossate 
alla  parete  esterna    della    tasca  nera  interna.  Ciascuna  cellula  reca  un    filamento  canalieolato  di 

scarico,  senza  vescicola.  I  canalicoli  effe- 
renti si  riuniscono  in  fascetti  e  vanno  a 
sboccare  sulla  superficie  interna  della  tasca. 
La  secrezione  ghiandolare  pastosa  è  portata 
all'esterno  senza  proiezione,  pel  solo  fatto 
della  evaginazione  del  serbatoio. 

Ditiseidi  (secondo  Dierckx,  1899).  —  La 
ghiandola  pigidiale  dei  Ditiseidi  è  stata  de- 
scritta per  la  prima  volta  da  Dufour  (  1826), 
di  poi  da  Meckel  (1846),  Leydig  (1859),  Bor- 
das  (1898),  finalmente  assai  bene  da  Dierckx. 
Nel  Dytiscus  marginali*  si  tratta  di  una  ghiandola  tabulare  (fig.  658)  che  presenta  due  o  tre  di- 
verticoli laterali  brevi  ed  a  distanza.  La  lunghezza  di  questo  tubo  non  oltrepassa  mai  circa  tre  volte 
la  lunghezza  dell'animale;  si  aggomitola  attorno  al  serbatoio  con  anse  più  numerose  dal  lato  interno. 
Nella  porzione  tubulare  secernente  si  trovano  cellule  che  contengono,  oltre  al  nucleo,  una  ve- 
scicola   raggiata,  che  elimina  la  secrezione  glaudulare.  Le  cellule  più  profonde  hanno  più  spesso 
vescicole    ad    ampolla  centrale  molto  rifrangente  ;    quelle  più  superficiali    hanno    più  spesso    vesci- 
cole   multilobe    e    senza  ampolla  centrale.  Le  vescicole  si  mostrano  nettamente    raggiate.    Il   cana- 
licolo centrale  efferente  ha  vari  aspetti  o  è  gonfiato  a  bottiglia,  con  pareti  spesse    chitinee    o  si 
biforca  in  parecchie  branche   atte- 
nuato e  verrucose. 

Il  protoplasma  delle  cellule» 
contiene  inclusioni  di  natura  oleosa. 
Le  guttule  danno  colore  giallo 
bruno  ambra  al  tubulo.  Nucleo 
delle  cellule  36  /*.  La  tunica  pro- 
pria è  molto  esile  e  sembra  penetri 
anche  fra  cellula  e  cellula.  I  cana- 
licoli chitinei  di  scarico  sono  molto 
lunghi  e  sortendo  dalla  vescicola 
si  insinuano  fra  le  cellule  vicine 
perraggiungere,  con  lunghi  circuiti, 
il  canale  di  scarico. 

Il  canale  assiale  si  presenta 
come  un  lungo  tubo  cilindrico  a 
pareti  pieghettate  e  molto  spesse, 
colla  superficie  esterna  tappezzata 
di  piccoli  nuclei  e  perforata  dai 
pori  tabulari,  nei  quali  penetrano 
i  canalicoli.  I  nuclei  suddetti  rap- 
presentano i  residui  delle  cellule 
ipodermali  introflesse  e  che  hanno 
segregato  il  tubo  cliitinoso  efferente 
comune.  Non  esiste  strato  muscolare 
sul  tubulo   efferente. 

Il  liquido  segregato  è  una  emulsione  e  l'olio  che  ne  rimane  è  un  olio  grasso,  però  più  pe- 
sante dell'acqua.  L'apparecchio  non  è  uè  un  organo  di  difesa,  uè  escretivo  (l'organo  vero  di 
difesa  i-  la  tasca  rettale  che  eiacula  il  contenuto)  ;  invece  è  destinato  a  facilitare  la  respirazione 
ungendo  (eolle  zampe  posteriori)  le  elitre,  ecc.  per  impedire  il  passaggio  all'acqua),  fio  ricorda 
l'ufficio  della  ghiandola  dell'uropigio  degli  uccelli).  Tipi  vicini  Laccophilus,     Bydroporus,    Agabus; 


Fig.  657. 


Fig.   liós. 


Fig.  657.    —  Staph  t/1  ì »  hs  caesareus  Cad.  Parte  della  porzione 
secernente  della  ghiandola  pigidiale. 

cs,  cellule  secernenti;  Jlc,  filamenti  canalicolari  efferenti,  nella  cellula  sono 
contornati  da  una  zona  di  protoplasma  più  densa  senza  vescicola  di- 
stinta; pr,  nuclei  della  membrana  propria  delle  cellule  attive:  ur,  steroidi 
di  urati  (')  che  accompagnano  la  secrezione  pastosa  (da  Dierckx). 

Fig.  65£.  —  Dytiscus  marginalia  L. 

Una  delle  ghiandole  pigidiali;  gì,    ghiandola    o    tubo  seceru>'nte    coi    suoi 
diverticoli  laterali  (div.j;  r,  serbatoio  (da  Diercks). 
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Platambus,  Bhantus,  Colymbetes,  Acìlin».  Poco  diverso  in  Gyrinus  natator  (Dufour  1826,  Leydig 
1859,    I  links  1899), 

Altri  Coleotteri.  Laeon  murimi*  ad.  —  Bertkuu  (1882)  descrivo  le  ghiandole  pigidiali  estroflettibili 
composte  di  un  sacco  nel  cui  fondo  si  trovano  numerose  cellule  sferoidali  isolate  e  con  vescicola 
e  lungo  tulio  efferente.  Alcune  fibre  muscolari,  che  si  attaccano  al  fondo  nel  sacco  (serbatoio) 
servono   a  ritrarlo. 

Nel  Mormolyee  phyllodcs  trovansi  ghiandole  pigidiali,  il  cui  secreto  ha  effetto  di  paralizzare 
te  dita  anche  per  24.  ore  (Cuenot).  La  Aromia  moachata  fra  i  C'erambieidi  emette  un  forte  e  grato 
odori-  di  muschio  qualora  venga  inquietata.  Le  ghiandole  pigidiali  però  non  sono  state  con  troppa 
cura  studiale,   come  invece  si  è  fatto  per  quelle  di  altri   Coleotteri  qui  ricordati. 

Tenebrionidi.  —  Williston  (1884)  riconobbe  in  varie  specie  di  Eìeodcs  (America)  secrezione  di 
liquido  fetido  e  caustico,  che  può  essere  lanciato  anche  a  10  centimetri  da  parte  di  ghiandole 
pigidiali.  Classico  è  lo  studio  del  Gilson  sulle  ghiandole  pigidiali  delle  Blaps,  che  molto  ricordano 
quelle  dei  Carabidi  non  bombardieri  già  vedute. 


Fig.  659.  Fig.  6H0.  Fig.   661. 

Fig.  659.  —  Rappresentazione  topografica  alquanto  schematica  dell'estremo  addome 
in  Botryomyrmex  meridionalis  operaia,  di  lato. 

V,  vaso  pulsante;  Gpr  ghiandola  anale;  int,  intestino;  Gv,  ghiandola  velenifera;  ga,  ghiandola  accessori;!  ; 
gen,  genitali  abortiti  ;  n,  estrema  catena  nervosa  (da  Forel). 

i 

Fig.  660.   —  Ghiandole  anali  e  vesciche  di  Botryomyrmex  meridionalis  operaia,  dal  dorso. 
67,  ghiandola;  S,  serbatoio;  O,  orifizio  (da  Forel). 

Fig.  661.  —  Cellule  della  ghiandola  anale  di  Botryomyrmex  meridionalis  operaia. 
.V,  nucleo;   T,  tubulo  chitineo;  E/,  tubulo  efferente  comune  (da  Forel). 

Ortotteri,  Grillotalpa  boreali).  —  Secondo  Baumgartner  (1905)  le  ghiandole  che  il  Dufour 
ascrisse  alle  annesse  col  sistema  genitale  nel  maschio  sono  invece  repugnatorie  e  segregano  s,,- 
stanza  fetida,  che  è  lanciata  con  molta  violenza  a  distanza.  Così  anche  in  Scopteriscus. 

Imenotteri.  —  Belle  ghiandole  pigidiali,  beni-  descritte  da  Forel  (1878),  per  parecchie  specii 
di  formiche  (operaie  e  femmine  della  sottofamiglia  Dolychoderidaé)  sombrano  però  appartenere  con 
dubbio  alla  regione  dorsale.  Si  aprono  nell'ultimo  tergite.  In  Bothriomurmex  meridionalis  (tigg.  659-661) 
ad  una  apertura  trasversa  tra  l'ano  e  il  tergite  concorrono  cortissimi  condotti  di  una  vesoicola 
(in  ciascun  lato)  ovale,  a  pareti  piuttosto  esili  e  con  fibre  muscolari  ramificate  (fig.  659,  Sp  : 
fig.  660,  S).  In  questa  vescicola  si  apre  (alla  faccia  laterale)  il  coudotto  di  una  ghiandola  aci- 
nosa  (tig.  659  Gp,  fig.  660,  G),  condotto  in  cui  concorrono  i  tubuli  efferenti  chitinei  di  gran 
numero  di  cellule,  Questi  condotti,  nelle  cellule,  si  avvolgono  su  se  stessi  più  volto  (fig.  661).  Poco 
81  sa  suH'uiìicio  di  queste  ghiandole,  inquantochè  sembra  che  lo  speciale  odore  delle  formiche 
dipenda  dallo  ghiandole  cefaliche  e  da  quelle  del  1."  urite,  anziché  da  lineile  pigidiali.  Però 
pel    tapino!»*»,   Forel  afferma  che  l'odore  caratteristico  dipende  appunto  dallo  pigidiali. 


Quadro  riassuntivo  delle  ghiandole  secondo  il  loro  ufficio  nei  diversi  gruppi  di  insetti. 

Ghiandole  ciripare.  —  Trovansi  comuni  negli  Omotteri,  specialmente 
Fitoftiri:  più  raramente  in  larve  metaboliche  «li  qualche  Coleottero,  Lepidottero 
e  Tentredineo.  Xegli  adulti  di  Apidei. 
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Ghiandole  laccipare.  —  In  alcuni  Ooccidi. 

Ghiandole  urticanti  diffuse  sul  corpo  di  molti  Bruchi,  specialmente  di 
Bombicidi. 

Ghiandole  sericipare  diffuse  sul  Tronco  di  alcuni  Cocciài  ;  modificazione 
di  salivari  in  molte  larve  metaboliche,  specialmente  di  Lepidotteri,  Neurotteri, 
Tentredinei,  Aculeati,  Ditteri.  (In  rapporto  coll'intestino  posteriore  in  larve  di  Xeurot-. 
teri  e  di  qualche  Coleottero,  se  ne  tratterà  nel  capitolo  relativo  al  Tubo  digerente). 

Ghiandole  adesive.  — ■  Nell'addome  di  Apterigoti  e  nei  tarsi  di  molti 
altri  insetti. 

Ghiandole  salivari.  —  Possono  trovarsi  in  tre  somiti  cefalici,  4.u,  5.°,  6.°, 
con  ufficio  molto  spesso  incerto. 

Ghiandole  velenifere.  —  Possono  esistere  sia  nel  capo  che  nell'estremo 
addome.  Xel  primo  caso  sono  modificazione  delle  labiali  (Eterotteri,  Culicidi)  o 
delle  mascellari  (Larve  Formicaleoni,  Chrysopa)  o  delle  mandibolari  (larve  Ditiscidi). 
Nel  secondo  caso  sono  comuni  negli  Imenotteri  Aculeati,  Icneunionidi  e  qualche 
altro  gruppo.  Nei  Terebranti  hanno  ufficio  in  rapporto  colla  riproduzione. 

Ghiandole  repugnatorie  difensive  per  allontanare  i  nemici  coll'uso  di 
sostanze  fetide  o  irritanti.  Gran  numero  variamente  disposte  e  configurate  in 
tutti  gli  ordini  ed  in  tutti  gli  stati.  Si  trovano  poste  solo  sul  tronco  e  sue  ap- 
pendici. 

Ghiandole  odorifiche  o  di  seduzione.  —  Presenti  specialmente  in  molte 
farfalle,  più  che  altro  sull'addome  o  sulle  ali,  ma  ancora  sulle  zampe  e  sui  paip  i. 
Nei  palpi  di  qualche  Tricottero. 
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CAPITOLO  XI. 


SISTEMA  NERVOSO  ED  ORGANI  DEL  SENSO 


Generalità  sugli  elementi  nervosi. 


^^w/"^  ECEZIOKE  e  reazione,  che  sono  cine  atti  successivi 
della  sensibilità,  negli  animali  pluricellulari  si  seguono 
con  un  fenomeno  intermediario,  che  consiste  nella  tras- 
formazione della  eccitazione  ricevuta  in  una  eccitazione 
nervosa  e  nella  successiva  distribuzione  di  questa  ad 
altri  organi  incaricati  della  reazione. 

Di    qui    tre    diversi  sistemi,  l'uno  percipiente  (pe- 
riferico) l'altro    produttore    della    reazione    (centrale)    e 
finalmente  un  terzo  di  tratti  intermedii,  recanti    la    ec- 
citazione   dalla    periferia    al    centro    (centripeti),  od,  in 
senso  inverso,  ad    altri    organi  (centrifughi). 

Gli  elementi  percipienti  sono  rappresentati  dalle  cellule  sensoriali  (od  este- 
tiche); gli  elementi  sensibili  trasformatori  e  distributori  sono  le  cellule  e  fibre 
nervose,  quelle  aggruppate  in  cen- 
tri nervosi,  queste  in  nervi. 

Del  sistema  periferico  sen- 
soriale diremo  più  tardi,  dopo 
aver  trattato  del  centrale,  ma  fin 
d'ora  possiamo  accennare  (a  mi- 
glior intelligenza  del  testo)  a  ca- 
ratteri comuni  all'elemento  ner- 
voso in  generale,  come  ancora 
alle  modalità  nei  rapporti  fra  i 
dui'  sistemi. 


^%^-^^r 


Fie.  6fi2. 


Schematica  per  mostrare  il  circuito  nervoso  dalla 
periferia  al  muscolo  (m). 


I  e  //,  sono  ipotetici  almeno  per  gli  Insetti:  tg,  tegumento:  fp.  fibra 
percipiente;  /«,  fibra  sensibile;  fra,  fibra  motrice:  cu,  celiala 
percipiente;  cr.  recipiente:  eia,  motrice:  cs  +  etri,  cellula  sen- 
sibile e  motrice  (da  Prenant,  Bonin,  Maillard). 


Cellule  nervose.  —  La    cellula 
nervosa,  avente   nucleo,  nucleoli, 
ecc.,  presenta  allungamenti  peri- 
ferici (poli)  in   vario  numero,  da  uno    (unipolare)    a    due    (bipolare)  a  più    (multi- 
polare) ').  Si    comprende  che  la    cellula    tipica    è    rappresentata    come    bipolare, 


')  Jung    no    lia  descritto    di    apolari,  ma    e  dimostrato  olio  .lotto  Autore    ò    fuori    ilei    vno 
in   ciò. 
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l'nna  libra  o  polo  procedente  dalla  periferia  alla  cellula  (celluUpeta)  clie  sarà  la 
fibra  sensitiva,  l'altra  dalla  cellula  all'organo  di  reazione  (cellnlifuga),  che  si  dirà 
fibra  motrice. 

Le  cose  però  in  realtà  si  complicano  per  la  presenza  costante  di  un  elemento 
cellulare  intercalato  sulla  via  sensibile,  che  l'eccitazione  deve  traversare  prima 
di  raggiungere  l'elemento  di  reazione,  la  cellula  motrice  (fig.  6G1,  III). 

Questa  nuova  cellula,  che  si  intercala  nel  modo  anzidetto,  prende  il  nome  di 
cellula  nervosa,  o  ganglionare  od  effettrice,  ma  più  semplicemente  io  la  dirò  reci- 
piente, per  raccordarne  la  denominazione  a  quella  di  percipiente,  che  è  la  cellula 
in  rapporto  diretto  colla  azione  derivata  dall'ambiente. 

11  circuito  avviene  con  progresso  dall'ambiente  alla  cellula  sensoriale  o  percipiente;  da 
questa  alla  recipiente  e  di  qui  alla  motrice  e  finalmente  da  quest'ultima  all'organo  di  reazione. 
Tutti  questi  elementi  adunque  è  necessario  siano  bipolari  tipicamente  ed  a  questa  regola 
neppure  la  cellula  sensoriale  si  sottrae,  qualunque  siano  le  peculiari  disposizioni  che  può  assu- 
mere il  polo  afferente  (cellulipeto),  come  si  vedrà.  Le  cellule  multipolari,  come  le  unipolari  si  ri- 
conducono subito  al  tipo  bipolare,  inquantochè  nelle  prime  una  sola  è  la  fibra  cellulifuga  od  effe- 
rente e  presenta  speciale  struttura  (cilindrasse,  axone,   neurìte,  prolungamento  di  Deiters),  mentre 

il  complesso  di  tutte  le  altre  uon  rappresenta  che  una  secon- 
daria suddivisione  della  fibra  afferente  o  cellulipeta,  non  già 
coi  caratteri  tipici  del  cilindrasse,  ma  con  quelli  semplice- 
mente di  espansioni  protoplasmatiche  del  citoplasma. 

Quanto  alle  cellule  unipolari,  gli  studi  di  Beale,  Apathy, 
Simon  (su  Vertebrati  ed  Invertebrati)  hanno  dimostrato  che 
in  questo  cellule  il  prolungamento  che  sembra  unico,  contiene 
iu  realtà  due  fibre  nervose,  di  cui  l'una  afferente,  l'altra  effe- 
rente, di  guisa  che  per  vero  esse  sono  bipolari. 

Siccome  le  cellule  nervose  (del  sistema  centrale)  degli  In- 
setti sono  nella,  grandissima  maggioranza  unipolari,  così  con- 
viene modificare,  nel  modo  indicato  a  fig.  664,  B  lo  schema  già 
segnato  a  fig.  664,  C. 
Binet  (1894)  ha  potuto  riconoscere  (fig.  663)  che  il  fascio  nou  fa  che  abbracciare,  iutero  o 
suddividendosi  in  fibrille,  il  nucleo.  In  alcune  cellule  (Artropodi)  le  fibrille  restano  riunite  in 
fasci  e  descrivono  una  spira  attorno  al  nucleo  prima  di  separarsi  (cilindrasse  intracellulare)  ; 
in  altre  cellule  le  fibrille  si  allontanano  regolarmente  le  une  dalle  altre  appena  penetrate  nel  corpo 
cellulare  e  descrivono  linee  spirali  negli  strati  più  superficiali  del  protoplasma.  Traccie  di  neuro- 
fibrillo  nel  protoplasma  delle  cellule  cromatiche  ha  trovato  anche  Tiraboschi  (1898)  in  JJytiscus. 

Nervi.  —  I  nervi  sono  cordoni  composti  di  fibre  nervose  disposte  parallela- 
mente in  fasci  e  l'una  accanto  all'altra.  Le  dimensioni  del  nervo  variano,  come 
ben  si  comprende,  con  quelle  delle  libre  e  sopratutto  col  loro  numero. 

Le  fibre  nervose  negli  Insetti  sono  sempre  fibre  pallide  (o  di  Eemak),  cioè 
amieliniche;  risultano  adunque  composte  di  un  fascette  di  fibrille  esilissime,  pa- 
rallele, immerse  in  un  fluido,  il  neuro-plasma,  e  circondate  da  una  guaina  speciale 
(membrana  anista,  esilissima)  con  nuclei  ovali  od  allungati,  disposti  ad  intervalli 
regolari  e  grandi  (guaina  di  Schwann  o  neurilemma). 

Questo  fascette  compone  il  cilindrasse,  mentre  l'altro  polo  della  cellula  non 
presenta  la  guaina  di  Schwann. 

L'axone  o  cilindrasse  che  dir  si  voglia  si  ramifica  ben  presto,  specialmente 
nei  centri  nervosi,  e  finisce  in  una  fitta  rete  dendritica.  In  altri  organi  esso  ter- 
mina in  modi  talora  speciali,  che  si  accenneranno. 

Rapporti  degli  elementi  nervosi  tra  di  loro.  —  Si  è  visto  che  giammai  in  natura 
avviene  che  un  solo  elemento  interceda  fra  il  punto  di  eccitazione  e  quello  di 
reazione.   Sempre  in  questo  tragitto  si  intercala  almeno  un  altro  elemento. 


Fig.  663.  —  Cellule  di  ganglio  to- 
racaìe  di  Astacus,  mostranti  il 
decorso  delle  fibre  entro  il  corpo 
cellulare  (da  Biuet). 
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Tipicamente  per  gli  Insulti  si  è  già  veduto  che  tatto  il  decorso  dell'onda 
nervosa  avviene  attraverso  tre  elementi,  cioè  la  celiala  percipiente,  la  cellula 
recipiente,  e  quella  motrice.  In  quali  rapporti  stanno  queste  cellule  fra  di  loro  ! 
A  questa  domanda  rispondono  teorie  diverse. 


Pie.  664, 


A  B  C 

—  Scherni  del  circuito  nervoso  (attraverso  il  ganglio)  secondo  diversi  autori. 


1:  Becondo  Apaty;  1.  secondo  gli  autori  che  jitì'ermano  il  solo  contatto  fra  i  dendriti;  C,  secondo  Golgi  per  vertebrati; 
il  ganglio:  tey.  tegumento:  m,  muscolo;  >/».  sostanza  punteggiata;  C'p,  cellula  incipiente  ;  Cr,  cellula  recipiente; 
fin,  culaia  motrice;  />.  fibre  sensitive;  fm,  fibra  motrice;  Oli,  fascio  collaterale.  La  direzione  della  covrente  è 
indicata  dalle  freccio. 


La  teoria  dei  neuroni  (Waldeyer,  nei/ri  di  Baker,  cioè  l'elemento  nervoso:  cellula  col  suo 
umico,  prolungamenti  protoplasmatici  o  dendriti  ed  abitualmente  un  solo  prolungamento  ner- 
7080,  oeurite  od  axone)  ora  più  diffusamente  accettata,  ammette  che  gli  elementi  sensibili  sono 
indipendenti  l'uno  dall'altro  e  risultano  composti  della  cellula  e  dei  suoi  prolungamenti.  Secondo 
la  maggioranza  degli  autori  (Ramon  y  Cajal,  Kolliker,  Lenhossek,  Retzius,  Van  Gehuchten, 
Azulay,  ecc.),  né  i  dendriti  uè  le  ramificazioni  del  cilindro  asse  di  una  cellula  si  anastomizzano 
con  quelle  d'altra  cellula,  ma  semplicemente  si  toccano  coi  filamenti  estremi,  quindi  i  loro  rap- 
porti  sono  di   contiguità  e  non  di  continuità  (tìg.    664,  B). 

Altra  teoria  anteriore  (Gerlaeh,  Golgi,  Apaty,  tìg.  664,  A)  ammette  vere  anastomosi  e  di  con- 
seguenza la  formazione  di  reticolato,  variamente  però  inteso  dagli  autori  anzi- 
detti, perchè  Gerlaeh  vi  fa  concorrere  dendriti  e  fibre  sensibili  dei  nervi  che  vi 
prendono  origine;  Golgi  esclude  i  dendriti,  afferma  il  reticolato  composto 
dalle  fibre  sensibili  dei  nervi  e  dalle  collaterali  che  emanano  dalle  fibre  mo- 
trici e  dal  cilindrasse  molto  ramificato,  dipendente  da  cellule  particolari 
(cellule  del  Golgi),  dunque  un  reticolato  non  di  natura  protoplasmatica,  ma 
composto  solo  dalle  anastomosi  dei  minuscoli  estremi  dei  cilindrassi  (fig.  664,  C). 
Sin  qui  si  tratta  di  reticolato  intercellulare,  ma  Apaty,  Simou,  Bethe,  ed 
altri,  descrivono  anche  un  reticolato  intracellulare,  costituito  da  fibrille,  ad  es. 
derivate  da  una  cellula  sensibile,  che  penetrano  in  una  nervosa  e  vi  si  dira- 
mano nello  strato  corticale  del  citoplasma,  facendovi  una  rete  ;  e  si  anasto- 
mizza  con  altro  reticolato  perinucleare,  concentrico  al  precedente,  più  in- 
terno, dal  quale  procedono  le  libre  del  cilindrasse  delle  cellule  nervose. 

Apaty  dunque  ammette  una  via  continua  di  fibrille  conduttrici,  sul  cui 
percorso  trovansi  disposte  delle  cellule.  Secondo  questo  Autore  (fig.  664,  Al  le 
fibre  sensitive  provenienti  dalla  cellula  percipiente,  giunte  nella  massa  cen- 
trale, formano  un  reticolato,  dal  quale  si  diparte  un  ramo  più  grosso,  che  se 
penetra  in  una  cellula  nervosa,  forma  un  reticolo  nel  citoplasma  periferico, 
se  in  una  cellula  motrice  si  anastomizza  al  reticolo  perinucleare-  da  cui  si 
diparte  il  cilindrasse. 

Per  quello  che  riguarda  gli  Insetti  sembra  doversi  ammettere  piuttosto  la  teoria  del  (iolgi,  la 
quale  sembra  trovar  quivi  anzi  una  bella  riprova,  pur  facendo  delle  riserve  quanto  al  modo 
ili  contatto  delle  fibrille  nella  sostanza  punteggiata,  la  quale  se  sembra  un  reticolato,  può  es- 
sere invece,  come  generalmente  si  ammette,  non  altro  che  uu  groviglio  di  fibrille  solo  a  contatto 
Ira    loro. 


Fig.  6lió.  —  Cel- 
lula nervosa  di 
Sanguisuga  (Hi - 
nido  medieinalis) 
(da  1'  e  e  na  n  I  . 
Bouin.  Maillard  . 


A.   BkKLBSE,   Gli  [unth.    I.  —  71. 
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In  conclusione,  la  cellula  nervosa  sembra  il  centro  tronco  della  fibra  nervosa 
ed  ancora   l'elemento  ove  si  modificano    le    eccitazioni  provenienti    dall'ambiente, 

da  sensibili  in  nervose  ed  La,  in  certo  modo,  qual- 
che richiamo  alle  cellule  ghiandolari,  per  ciò  che 
segrega  nel  suo  interno  particolare  sostanza  \croma- 
tica  degli  autori,  tìg.  666),  clie  sembra  avere  capitale 
importanza  nelle  sue  anzidette  funzioni.  L'onda  ner- 
vosa èdapprimo  centripeta,  procedendo  dal  polo  per- 
cipiente,  attraverso  la  cellula  percipiente  e  quindi  al 
suo  cilindrasse  e  per  le  sottili  estremità  di  questo, 
per  contatto,  in  quelle  dei  poli  di  una  cellula  ner- 
vosa o  recipiente,  di  dove,  pel  cilindrasse,  semine 
collo  Stesso  intermediario  di  sottili  diramazioni 
fibrillari  del  cilindrasse  di  questa  seconda,  ed 
egualmente  per  contatto,  decorre  nel  polo  sensitivo 
della  cellula  motrice  e  di  qui  nella  fibra  motrice  ed 
infine  nell'organo  reagente. 

Ciò  detto    si    comprenderà  meglio  quanto  spe- 
cialmente per    gli  Insetti    sarà  esposto. 

Gli  Insetti  hanno  un  ricco  sistema  sensoriale 
periferico,  del  quale  si  dirà  più  tardi,  in  rapporto, 
per  numerosi  nervi,  colla  catena  nervosa  centrale, 
nella  quale  trovansi  solo  le  cellule  recipienti  e  le 
motrici  (cellule  ganglionari)  avvolgenti  una  massa 
di  sostanza  midollare  (punteggiata),  composta  adun- 
que dalle  estreme  diramazioni  dei  cilindrassi  delle 
cellule  percipienti  (periferiche)  e  recipienti,  noncbè 
delle  fibre  sensitive  (dendriti)  delle  cellule  motrici;  ciò  è  mostrato  dallo  schema 
annesso  (tìg.  667). 

Il  ganglio. 

Trattiamo  ora  più  davvi- 
cino  degli  Artropodi.  Chiamasi 
ganglio  nervoso  un  ingrossa- 
mento situato  alle  estremità 
o  sul  percorso  dei  cordoni  con- 
nettivali  (o  dei  singoli  nervi) 
e  che  risulta  composto  di  so- 
stanza midollare  (punteggiata) 
rivestita  di  uno  strato  corti- 
cale di  cellule  nervose  e  si 
addossa  od  abbraccia  i  detti 
nervi  o  connettivi,  cioè  il  fa- 
scio di  fibre  nervose. 

Siccome    le    fibre     stesse 
sono  da  considerarsi   per  pro- 
lungamenti delle    cellule    ner- 
vose,   cos'i    esse   fibre    devono    sempre    dipendere    da    gangli,    a  meno 
appartengano  a  singole  cellule  del  sistema  periferico  o  percipiente.  Queste  ultime 
poi  concorrono  nella  trama  della  sostanza-  punteggiata  e  si  mettono  cos'i  in  rela- 


Fig.  666.  -  Schema  ilei  percorsi 
delle  fibrille  e  del  cani  mino  delle 
correnti  nervose  in  una  cellula  pi- 
ramidale, della  corteccia  cerebrale 
(vertebrati). 

fui.  tìbia  motrice;  d,  dentriti  :  n,  nucleo; 
ni,  nucleolo.  I  corpi  cromatici  sono 
in  noto  (da  Ramon  y  Cajal). 


Fijr-  667.  —  Schematica,  mostrante  una  sezione  trasversa  di  un 
Artropodo,  per  indicare  il  decorso  dei  nervi  dal  centro  alla  pe- 
riferia e  viceversa. 

G,  ganglio  nervoso;  O»,  organo  del  senso;  Cp,  cellula  percipiente:  Se,  sclie- 
letro  esterno;  Set,  sostanza  corticale  del  ganglio:  Sp,  sostanza  punteg- 
giata; Cr,  cellule  recipienti;  Cm,  motrici;  31,  strato  miracolare.; 
Xcp,  nervi  centripeti;  Xcf,  nervi  centrifughi. 


clic    non 
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zio  ne  cogli  elementi  cellulari  recipienti.  Tenuto  presente  il  fatto  che  le  colonne 
connettivali  procedono  dal  primo  ganglio 
Proeerebro)  della  catena  nervosa,  fino 
all'ultimo,  noi  dorremo  trovare  in  ogni 
singolo  ganglio  della  catena  nervosa  prin- 
cipale, rappresentato  (pianto  segue: 

1.°  I  due  grandi  t'asci  connettivali 
che  percorrono  longitudinalmente  la  eatena 
nervosa  (questi   io  chiamo  fasci  maestri). 

L'.°  Elementi  cellulari  che  danno 
origine  a  fibre  che  concorrono  colle  mag- 
giori anzidette  (procedenti  dal  Proeere- 
bro), nelle  colonne  connettivali.  Queste 
sono  cellule  molto  voluminose  e  si  potranno 
mettere  insieme  colle  vere  motrici  (Gm), 
che  mandano  prolungamenti  nei    nervi. 

3.°  Elementi  cellulari  (cellule  mo- 
trici l,  che  danno  origine  a  fibre,  le  quali 
corrono  entro  i  nervi  (direzione  centri- 
fugai e  sono  grandi  come  le  precedenti 
e  collo  stesso  aspetto.  Queste  e  le  pre- 
cedenti possono  essere  molto  grandi, 
lino  a  150  p  di  diametro  massimo  (Ci- 
cala, Acridio)  e  si  mostrano  con  citopla- 
sma denso,  molto  omogeneo,  tingibilissimo 
(fig.  600,   Gn,  Cnx). 


Fig. 


4.°  Elementi    cellulari 


668.  —  Schema  di  un  gangli»  toracale 
di  Insetto,  veduto  dì  piano. 

Ct,  connettivi  ;  Cmmc,  cordoDi  oommessarali ;  Xc,  nervo 
crurale;  Na,  nervo  alare:  NI,  neurilerurua  ;  /■'*',  fascio  d  i 
tibre  nervose  sensoriali;  fff,  libre  maestre  o  giganti: 
fu,  tibre  sottili;  fin,,  fibre  mezzane;  Or,  cellule  recipienti; 
Cinmlt  Ctiim,,  commessure  anteriore;  e  posteriore;  Si', 
sostanza  punteggiata. 


che  danno 
origine  a 
libre  che 
in     fascio 

trasverso  {commessure)  percorrono  la  larghezza  del  gan- 
glio e  concorrono  alle  fibre  del  lato  opposto  (fig.  06S, 
Gmmc). 

Anche"  queste  cellule  sono  della  grandezza  e 
dell'aspetto  delle  precedenti  e  si  può  ritenero  che 
esse  pure  siano  motrici,  cioè  che  dopo  traversato 
il  ganglio,  facendo  chiasma  con  quelle  del  lato 
opposto,  penetrino    finalmente    in    cordoni    nervosi. 

5."  Elementi  cellulari  recipienti,  i  quali  coi 
loro  prolungamenti  concorrono  alla  formazione  della 
sostanza  punteggiata.  Queste  cellule  sono  piccole, 
con  pochissimo  citoplasma  (fig.  069,  Cr)  (nuclei  ga/n 
glionari  di  Dietl;  cellule  cromatiche  di  Saint-Remy, 
Tiraboschi,  ecc.).  —  Si  possono  qui  aggiungere  i 
nuclei  apparentemente  liberi,  cioè  senza  visibile  pro- 
toplasma attorno,  descritti  dal  Tiraboschi   (1898). 

Tutti  questi  elementi  cellulari,  che  sono  perife- 
rici, formano  lo  strato  corticale  del   ganglio. 

il."  La  HOHtair.n  punteggiata  o  Jibrosoreticolata 
ire    si    voglia,   formante    la    massa    midollare  centrale  (fig.  668,   Sp). 
7.°  Fibre  nervose  centripete,  decorrenti  nei  nervi,  derivate  dagli  organi per- 


Fig.  669.  —  Varie  maniere  di  cellule 
gangliouari  Ida  ira  ganglio  toracale 
di  Arritìin tu)  tutte  egualmente  in- 
grandite 

Cu,  oliale  motrici  massime;  O»,.  cellule 

motrici  i Hocri;   'n..    rei  Iole  nervose 

add'iasatH  :d  nearilemma  .Vi;  Or,  cel- 
lule recipienti  (eromaticn  j  del  cor- 
relili tic  lo  stesso. 


che 
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cipienti  e  che  si  risolvono  nella  sostanza  punteggiata,  mettendosi  in  rapporto  (per 
contatto)  coi  prolungamenti  delle  cellule  recipienti  o  piccole. 

_8.°  Le  radici  (motorie)  dei  nervi,  derivate  dai  cilindrassi  delle  cellule  motrici. 
Quanto  ai    fasci  che  tipicamente  devonsi   trovare  intuii 
ganglio  quale    si  voglia,  essi  sono:  i  (due  tipicamente)  con- 
netti vali;  i  due  commessurali;  i  motori;  i  sensoriali. 

Questa  è  la  disposizione  fondamentale,  più  semplice,  come  si  può  ri- 
levare ad  es.  in  gangli  addominali  ;  ma  in  molti  casi,  specialmente  pei 
gangli  anteriori,  essa  si  complica  per  peculiari  sviluppi  di  masse  di 
cellule  recipienti  e  loro  prolungamenti  variamente  raggnippati  (corpi 
peduncolati  del  Procerebro)  o  di  speciali  agglomerazioni  di  fibre  centri- 
pete nella  sostanza  punteggiata  (corpo  a  ventaglio;  ponte  dei  lobi  pro- 
glomeruli   olfattivi,   ecc.).  A-a 


Fig.  Ci7(1.  —  Cellule  ner- 
vose maestre  del  cer- 
vello di  Sphinx  Con- 
eolvuli  adulto. 

Ingrandite  come  quelle  a 
fig.  precedente. 


tocerebrali  : 


Fig.  fi71.  — Sezione  trasversa  di  ganglio  toracale  di  insetto 
adulto.  Schematica,  secondo  Binet. 

Ld,  lobo  dorsale;  Lv,  lobo  ventrale;  Lì,  lobi  laterali  ;  .Va,  Dervo 
alare;  Ve,  nervo  crurale;  1-2,  gruppi  di  connettivi  dorsali: 
Cv,  colonna  ventrale;  cm.  commessura  delle  colonne  ventrali] 
rm,  radici  motrici  ;  rs,  radici  sensorie 


Pel  Protocerebro  dobbiamo  però 
ancora  rammentare  altra  maniera  di 
elementi,  cioè  le  cellule  speciali  (mae- 
stre), come  io  propongo  di  chia- 
marle, perchè  originano  le  fibre  gi- 
ganti (Dickennervenfasem,  Retzius) 
che  percorrono  per  lungo  i  connet- 
tivi di  tutta  la  colonna  ventrale 
nervosa  (fibre  maestre).  Queste  cel- 
lule affatto  speciali,  con  piccolissimo 
nucleo  rotondo  e  con  citoplasma 
reticolato  e  che  non  si  tinge,  si  tro- 
vano in  gruppo  impari  (Sphinx),  nella 
parte  superiore  del  cervello,   molto 

indietro.    In    altri    (Vespa,    Cicala,  ecc.)  sono  nel  lobo  degli  occelli  o  nel   nervo 
(Cicala)  comune  di  questi.  Non  veggo  indicati  questi  elementi  dagli  autori. 

Ganglio  del  tronco.  —  La  struttura  dei  singoli  elementi  nervosi  e  la  notomia 
minuta  del  ganglio  sono  state  studiate  da  autori  varii;  ricordiamo 
tra  i  più  recenti  il  Binet  (1894)  ed  il  Benedicenti  (1895).  Que- 
st'ultimo ha  constatato  la  presenza  (Bombyx  Mori,  larva)  delle  fibre 
giganti  (maestre)  soprannominate1),  negata  da  Binet  per  altri  Insetti 
(adulti). 

Il  Binet  divide  il  ganglio  in  quattro  regioni  (fig.  G71),  che  egli 

chiama  lobuli,   cioè  una  ventrale,  una  dorsale  e  due  laterali  (una    in 

ciascun  lato).    La  regione  ventrale  comprende  due  colonne    ventrali 

""porzione   d"i     ed    un  lobulo  ventrale    interiore,  composti    di  sostanza  punteggiata 

nervo  di  in-     molto  fitta    II    lobulo  dorsale  si  compone    di    sostanza    punteggiata 

Fn,  fibre  nervose     Piu  lassa?  traversata  da    tre  gruppi    ili    connettivi  dorsali.    Attorno 

coi  loro    nuclei 

n,;    NI.    neuri-        

lemma  in  parte  „                           .                                ,              ...                       ,  ,           ,  •            ^-ì                i 

tolto    via    per  ')  Per  queste  ricerc.be  serve  bene    la    colorazione     in    bieu    di     metilene  col 

mostrare  la sot-      metodo  Ebrlicb.   Iniezione  nel  vivo,  in  misura  varia,  secondo  la  grandezza  dell' a- 

tostaiite  strut-      njmale  ((ia  qualche  goccia  ad  un  centimetro  cubico  ed  oltre)  di  bleu  di    metilene 

del   '  ìie'uiilero-      al    2  °/0    in    soluzione    fisiologica    di    cloruro    di    sodio.     Apertura     dell'animale 

ma.  dopo  5-15  mimiti,  esposizione  della  catena  nervosa  all'aria,     con    alquanta    tinta 

colorante,   su  un  portaoggetti  ebe  si  mantiene  per  qualche  tempo  in  camera  umida. 

Bisogna  sorvegliare    il     progresso  della  colorazione.     Oppure     immersione  della  catena   nervosa   in 

soluzione  molto  allungata  di   bleu  di    metilene   (Biedermann).  Si  colorano  prima  le    libre-  di  p"i 

i   noduli    della    sostanza    punteggiata,    quindi    le  cellule    (non    però    i    nuclei).    Esame    a    fresco 

e  rapido. 
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sono  celiale  nervose.  Nei  lobuli  laterali  concorrono  i  nervi  (addominali  pei  gangli 
dell'addome;  crurali  od  alari  per  quelli  del  torace). 

Nervi.  —  i  nervi  che  sono  insieme  sensoriali  e  motori  hanno  duini  uè  libre 
centripete  (le  prime),  che  derivano  dal  sistema  percipiente  periferico  e  si  diffon- 
dono nella  massa  di  sostanza  punteggiata,  ed  altre  centrifughe  derivanti  da  cellule 
grandi  della  corteccia  del  ganglio  (motrici).  Essi  inoltre  hanno  più  di  una  radice  '), 
in  generale  l'ima  (o  più)  dorsale,  l'altra  (o  più)  ventrale.  , 

11  nervo  addominale  destinato  ai  muscoli  dei  segmenti  addominali  ne  ha  tre, 
■  li  cui  una  dorsale  (motrice)  e  due  ventrali  (sensoriali),  che  finiscono  nella  sostanza 
punteggiata  delle  colonne  ventrali  e  del  lobulo  ventrale. 

Il  l; : 1 1 1 n'  1  i < >  del  torace  corrisponde  a  quello  addominale  (salvo  le  dimensioni  che  sono  sempre 
maggiori),  colla  differenza  però  che  reca  nervi  crurali  (in  tutti  e  tre  i  gangli  toracali)  o  nervi 
alari  (pel  meso-  e  metatorace).  Il  volume  di  questi  nervi  determina  la  maggiore  grandezza  dei 
gangli  toracali. 

11  nervo  crurale  ha  fibre  (sensoriali,  tinissime,  che  anneriscono  coll'acido 
osmico,  ecc.),  che  vanno  alla  regione  ventrale  del  ganglio;  nonché  fibre  (motrici 
più  grosse,  che  non  si  colorano  coll'acido  osmico,  ecc.)  che  vanno  alla  regione 
dorsale  del  ganglio. 

Anche  il  nervo  alare  ha  due  radici,  l'ima  dorsale  l'altra  ventrale.  Ideile  forme 
attere  manca  la  radice  dorsale,  mentre  si  mantiene  quella  ventrale,  ciò  che  di- 
mostra che  quest'ultima  è  la  sensoriale,  l'altra  motrice. 

Nei  Ditteri,  secondo  Binet,  il  nervo  assai  voluminoso  che  procede  dai  bilancieri,  traversa  i 
gangli  toracici  e  si  reca  a  quelli  cefalici  ;  d'onde  l'ipotesi  di  un  senso  speciale  nei  detti  bilancieri. 

(fella  Cicala,  nel  primo  ganglio  addominale  si  trova  un  lobo  vocale,  che  sembra  essere  uni- 
caiuente   motore. 

Adunque  la  regione  dorsale  del  ganglio  è  principalmente  composta  di  ele- 
menti motori,  mentre  la  regione  ventrale  è  più  specialmente  sede  di  sensitività  e 
quivi  affluiscono  le   estremità  delle  fibre  sensoriali. 

Dei  gangli  sopraesofagei  si  dovrà  dire  separatamente  perchè  raggiungono 
una  notevole  complicanza,  mentre  quelli  sottoesofagei  (4.°  -f-  5.°  -f-  0."  della  ca- 
tena) corrispondono  abbastanza  a  quelli  del  tronco  ora  indicati. 

Catena  ganglionare  nervosa. 

A  regolare  le  funzioni  della  vita  di  relazione  sta  il  sistema  nervoso  centrale, 
come  per  quelle  di  nutrizione  e  riproduzione  provvede  il  sistema  nervoso  vi- 
scerale (fig.  673). 

In  ambedue  i  casi  trattasi  di  una  catena  sotto-intestinale,  adagiata  sulla  por- 
zione sternale  dei  somiti,  dunque  affatto  ventrale.  Non  è  che  secondariamente,  per 
(pianto  si  può  supporre  a  spiegare  l'origine  della  prima  e  della  estrema  parte  del 
l'intestino  (conforme  si  dirà  più  innanzi),  che  parte  di   questa  catena  viene    spo- 
stata  in  regione  dorsale,  cioè  al  di  sopra  del  tubo  digerente. 


')   La    parola  radice    è    delle   più     improprie,  come  si    vede,     perchè  adattata  a    signilie.i 
estremità  prossimale  ilei  nervo  da  a  questa  un  significato  qnasi    di  punto  di    origine,   neutre  si 
vede  elle,   in  realtà,   se  quivi  si  originano  alcune  fibre  (motrici),  vi  finiscono  invece  altre  che  sono 
le  sensoriali. 


566 


CAPITOLO    UXDECIMO 


Adunque  gli  Insetti  stanno  cogli  altri  Artropodi  (ed  altri  invertebrati)  com- 
presi in  quello  speciale  tipo  per  cui  la  regione  neurale 
è  sottointestinale  e  ventrale,  mentre  pei  Vertebrati 
essa  è  sopraintestinale  e  dorsale. 

Di  più  è  caratteristica  questa  perforazione  della 
caténa  nervosa  per  opera  del  tubo  digerente. 

Ne  avviene  che  la  catena  stessa  deve,  nel  punto 
della  perforazione,  abbracciare  il  tubo  digerente  (re- 
gione dell'esofago)  e  di  qui  ha  luogo  quella  speciale 
conformazione  di  anello  nervoso  attorno  all'esofago, 
che  prende  appunto  il  nome  di  Collare  esofageo. 

Tutta  questa  generale  disposizione  è  mostrata  dalle  figure 
schematiche  5,  673,  la  prima  delle  quali,  mostraute  l'insetto 
di  lato,  la  seconda  che  fa  vedere  l'insetto  di  piano,  dal  dorso  e 
suppone  il  tubo  digerente  spostato  di  lato  per  maggior  chia- 
rezza. 


Sistema  nervoso  della  vita  di  relazione. 

(Sistema  nervoso  centrale). 

È  questa  la  catena  principale.  Si  compone  tipica 
mente  di  un  paio  di  gangli  per  ciascun  somite,  di- 
sposti uno  in  ogni  lato  della  linea  sagittale  e  di  tratti 
fibrosi  che  riuniscono  fra  di  loro  i  due  gangli  di  cia- 
scun paio  (commessure),  quindi  trasversi,  nonché  di 
altri  che  riuniscono  ciascun  ganglio  di  un  somite  al 
seguente  e  questi  sono  quindi  longitudinali  (connet- 
tivi). 

Le  tre  prime  paia  di  gangli  (fig.  073  Gs,  1,  2,  3) 
sono  sopra  l'esofago  ')  ed  insieme  compongono  la 
principale  massa  nervosa  cefalica  o  cervello  {Verebron), 
che  per  mezzo  di  connettivi  abbracciane  l'esofago  (con- 
nettivi periesofagei,  collare  esofageo)  si  uniscono  ai  tre 
gangli  egualmente  cefalici  e  residenti  sotto  il  tubo 
digerente  (Ost.  1,  2,  3).  Questi  poi,  per  connettivi,  si 
oongiungono  al  primo  ganglio  toracico,  questo  al 
secondo  e  così  via,  pel  torace  nell'addome  pel  lungo 
'ultimo  somite. 


Fig.  673.  —  Schema  del  sistema 
nervoso  di  un  insetto  veduto 
di  piano. 

C,  capo;  T,  torace:  A,  addome.  La 
catena  nervosa  è  in  nero.  A  sini- 
stra rimane  (spostato)  il  tubo  di- 
perente  (Fi-,  prointestinol:  Cd,  car- 
dias; Ms,  mesoin  testino  ;  PI,  piloro: 
Ps,  postintestino  :  Ali,  ano:  1-3 
(6»,  gangli  sopraesofa  gei  ;  i-3{Gst), 
sottoesofagei  cefalici:  f,-r3.  toracici; 
fTj-rtn,  addominali  ;  cnn,  connettivi; 
era,  commessure  ;  (  Gf,  frontale  ; 
Gip,  ipocefalico;  Ges.  esofagei; 
Gsm,  stomacale,  tutto  del  sistema 
sopraintestinale):  no,  nervo  ottico: 
uà,  antennale  ;  m»,  mandibolare; 
n?na-,,  mascellare:  ninx.,  labiale: 
nws,  dei  muscoli;  na^-g  alare: 
n?j-3.  crurali.  Non  è  indicato  il 
sistema  sottointestinale. 


di    tutto  il  tronco,  fino  ali 


')  Gli  autori  ammettono  tre  gangli  sopraesofagei  ed  altrettanti  sottoesofagei,  come  io  pure 
qui  affermo.  In  realtà  però  i  gangli  sopraesofagei  souo  due  soltanto,  cioè  il  Protocerebro  ed  il 
Deutocerebro. 

Infatti,  la  commessura  sottoesofagea  si  ascrive  giustamente  al  terzo  ganglio  o  tritocerebro. 
Ora,  sic'iiiuc  non  è  possibile  ritenerla  per  commessura  solo  posteriore,  perchè  se  ciò  fosse  conver- 
rebbe ammettere  che  l'esofago  perfora  un  ganglio  (il  tritocerebro)  nel  suo  mezzo,  spostando  la 
commessura  anteriore  sopra  l'esofago  e  la  posteriore  sotto,  cosi  si  deve  ritenere  che  la  commes- 
sura sottoesofagea  risulti  dalla  anteriore  e  dalla  posteriore  del  tritocerebro  assieme  confuse  e 
quindi  che  l'esofago  passi  appunto  tra  il  deutocerebro,  ed  il  tritocerebro,  come  si  vede  negli 
selu mi  u  fig.  713.  Il  tritocerebro,  adunque,  e  sottoesofageo. 
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Adunque,  tipicamente  si  avrebbero: 

Massa    sopraeso-  |  Tre  gangli  sopraesofagei  (oerebro)  del  Prooefalo  (collare  eso- 
fagea. I         fageo). 

|  Tre  gangli  sottoesofagei  (massa    sottoesofagea)    de]    Gnatoce 


Catena  ventrali'. 


l'alo  (connettivi  pel  lungo  del  collo). 
Tre   gangli    toracici. 
Undici  gangli  addominali. 


Nel  capo  (cefa- 
lici). 


Tutta  la  catena  è  rivestita  da  un  ne  uri  le  mina  abbastanza  spesso,  particolar- 
mente per  alcune  specie. 

Tutta  la  porzione  dalla  massa  sottoesofagea  (questa  compresa) 
all'estremo  addome  si  chiama  brevemente  catena  ventrale  ed  è  com- 
posta quindi  (tipicamente)  di  diciassette  gangli,  cioè  tre  cefalici 
(del  gnatocefalo),  tre  toracici,  undici  addominali. 

Variazioni  principali  della  catena  nervosa  centrale.  —  Le  variazioni 
principali  dipendono  dal  contatto  e  confusione  di  due  o  più  gangli 
fra  di  loro,  e  ciò  sia  in  senso  trasverso  che  in  quello  longitudinale. 
La  tendenza  al  contatto,  fino  a  fusione  dei  due  gangli  di  ciascun 
somite  lungo  la  linea  sagittale  (adunque  in  senso  trasverso)  è  co- 
stante, sebbene  in  grado  vario.  Quanto  a  quella  in  senso  longitu- 
dinale, se  la  tendenza  alla  fusione  è  sempre  palese,  bisogna  però 
convenire  che  i  suoi  effetti  sono  dei  più  svariati,  quanto  alla  ma- 
niera degli  aggruppamenti. 

Ciascun  ganglio  è  legato  a  quello  corrispondente  dello  stesso 
somite  da  due  commessure,  Pana  anteriore,  l'altra  posteriore.  Queste 
si  accostano  ed  i  due  gangli  si  toccano  e  confondono  più  o  meno 
anche  colla  loro  parte  midollare.  Ciò  è  comunemente. 

Quanto  agli  accorciamenti  dei  connettivi,  che  importano  coa- 
lescenza dei  gangli  in  senso  longitudinale,  cioè  quelli  di  un  somite 
con  quelli  del  vicino,  notausi  aggruppamenti  costanti  ed  altri  va 
nati  a  seconda  delle  diverse  specie  e  dei  diversi  stati.  Gli  ag- 
gruppamenti costanti  sono  quelli   che  riguardano: 

1."  1  tre  gangli  del  Protocefalo,  che  compongono    una  massa 
unica,    il    cerebron. 

2.    I  tre  gangli  del  Gnatocefalo,  che  compongono  una  massa 
unica,  il  ganglio  sottoesofageo. 

Gli  aggruppamenti  variabili  tendono  a  manifestarsi  da  embrione  (fig.  674)  a 
larva,  ad  adulto  in  una  stessa  specie  e  fino  ad  un  certo  punto  con  progresso  sen- 
sibile, spesso  parallelo  a  quello  che  indica  il  grado  di  evoluzione  dell'insetto; 
primieramente  interessando  gli  estremi  gangli  addominali,  di  cui  taluni  possono 
non  essere  più  riconoscibili,  quindi  gli  altri,  i  (piali  tendono  a  scemare  di  nu- 
mero, perdendosene  alcuni  di  qualche  somite,  raccogliendosi  gli  anteriori  a  ridosso 
dell'ultimo  ganglio  toracico,  fino  a  completa  scomparsa  dei  gangli  tutti  dall'ad- 
dome, dove  rimangono  solo  filamenti  nervosi  procedenti  dalle  masse  accumulate 
nel  metatorace.  «• 

Anche  i  gangli  toracici  possono  concentrarsi,  sia  i  due  ultimi  (meso-  e  meta- 
torace  insieme);  sia  concorrendo  anche  quello  del  protorace  in  modo  da  riuscirne 
una   massa   unica  torneale  (fig.  075). 

In  rari  casi  a  questa  si  unisce  anche  la  massa  sottoesofagea  (Bhyzotrogus 
adulto,   Coccidei,  fig.  676),  ni-   vi    hanno  gangli   nell'addome,  di  guisa   che  tutta,  la 


/, 


Fig.  074.  —  Ca- 
tena nervosa 
delTembrioue 
di  Botn  bus 
mìtscorttiu. 

Gs,  massa  sopra- 
esofagea  :  list, 
gangli  sottoeso- 
fagei; T,  torà- 
cali  ;  M,  gan- 
glio delle  man- 
di boi  e;  Mx{, 
delle  mascelle; 
Mx.:,  labbro  iu- 
f  e  r  i  o  r  e  (da 
Brandt). 
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catena  si  compone  del  cervello,  di  una  glande  massa  nel  torace,  in  cui  si  possono 

tuttavia  distinguere  (almeno  alle  sezioni)  cinque 
masse,  cioè  la  prima  sottoesofagea,  le  tre  toracali 
e  l'ultima  addominale  e  l'insieme  risiede  nel  torace. 
Questo  è  esempio  della  massima  concentrazione. 


Nelle  larve  metaboliche  si  possono  avere,  sia  esempi  di 
catene  ventrali  molto  complete  e  quasi  tipiche  (Bruchi,  larve 
di  Tentredine]  e  ili  molti  Aculeati,  di  qualche  Neurottero, 
qualche  Coleottero,  ecc.).  sia  un  notevole  spostamento,  verso 
la  parte  anteriore,  di  tutta  la  catena,  nelle  forme  a  massima 
concentrazione  nell'adulto  (molti  Lamellicorni),  sia  una  gran- 
dissima concentrazione  già  presente,  come  si  vede  nelle  larve 
dei  Ditteri  Ciclorafi  (tìg.  675). 

Quanto  alla  varia  maniera  e 
grado  di  concentrazione  dei  diversi 
gangli  in  rapporto  con  quello  di  evo- 
luzione dell'insetto,  si  può  ben  dire 
che  il  decorso  parallelo  soffre  molte 
eccezioni.  Se  è  già  visto  che  Coccidei 
e  Hhytzotrogus  mostrano  il  più  alto 
grado  di  concentrazione  dei  gangli, 
eppure  queste  forme  nou  sono  sicura- 
mente le  più  elevate, 
fanno  vedere  una  catena    nervosa    quasi 


Fig.  675.   —  Catene  nervose  di  larve 

(a  gangli  molto  concentrati). 

A,  di  Melolóntha  "Bulgaria  ; 

JB,  di  Syrpfuta  Ribesii  (da  Brandt). 


Fig.  676.  —  Larva  ili 
Coccideo  [Aspìdiolìts) 
mostrante  il  massimo 
coiicen  tramento  delle 
masse  gangliouari  ven- 
trali. 

La  maBsa  sottoesofagea  fa 
colle  toracali  e  coi  gan- 
gli addominali  ima  sola 
grande  massa 


Certo  è  però  che  i  Tisanu 
tipica,  meno  couceutrazione  di  estremi  gangli  addominali  ;  ed  anche  negli 
Ortotteri  la  catena  nell'addome  è  spesso  ricca  di  gangli,  mentre  quelli 
toracali  sono  fra  loro  distinti,  ma  non  è  men  vero  che  nei  Collemboli 
generalmente  i  gangli  addominali  sono  fusi  in  una  unica  massa  e  nei 
Ditteri,  da  considerarsi  come  gli  Insetti  più  alti,  si  hanno  tutti  quasi  i 
gradi  di  coalescenza  ed  anche  catene  nervose  a.  gangli  (anche  addominali) 
distinti  e  ciò  si  verifica  ugualmente  quasi  per  ogni  gruppo,  sicché  viene 
meno  una  regola  generale  (fig.  677). 

Di  più,  su  queste  modalità  nou  si  insiste,  inquautochè  ciò  apparterrebbe  piuttosto  alla  ana- 
tomia descrittiva. 

Nervi  che  si  originano  dai  singoli 
gangli.  —  Essi  sono  fasci  nervosi 
che  vanno  ai  muscoli  ed  agli  organi 
del  senso,  quindi  contemporanea- 
mente motorii  e  sensorii,  salvo  a 
suddividersi  tìnalmente  in  filamenti 
terminali  coll'uno  o  coll'altro  ufficio. 

il  protocerebro  ha  nervi  essen- 
zialmente sensori  e  sono  i  seguenti: 
1.°  Nervo  (pari)  del  labbro 
superiore,  rappresentato  da  un  esile 
filamento  in  ciascun  lato,  che  manda 
i  rami  estremi  specialmente  alla 
membrana  interna  del  detto  labbro 
(epifaringe). 

2."  Nervo    (pari)  degli    occelli 
pari  (dove  questi  occelli  esistono). 
3.°  Nervo  ottico  (pari),  che  va  al  ganglio  ottico  ed  è  grandissimo,  di  varia, 


ABC  D 

Fig.  ti77.   —  Quattro    tipi  diversi  ili  sistema  nervoso  fra  i 
Ditteri;   diverso  grado  di  concentrazione  dei  gangli. 

A,  Ohisonomus  (3  gangli  toracici,  6  addominali):  B,  Empi*  iter- 
corea  (2  toracici,  5  addominali);  C,  Tabanvs  bovinus  (l  toracico, 
5  addominali  accostati  fra  loro);  D,  Sarcopharia  (tutti  i  gangli 
dopo  la  massa  aottoesofagea  fusi  assieme  in  una  sola  massa  nel 
torace)  (da  Brandt). 


SISTEMA    NERVOSO.    —    MASSA    i; ANlil.loXAHE    SOI'H AKSOFAGEA    (CEREHUONJ 


569 


lunghezza,  il  più  spesso  molto  breve,  ma  in  talune  specie  ad  occhi  pari  fra  loro 
distanti   è   assai    lungo.    Ad   esempio   in   Cicala. 

!1  deutocerebro  ha,  come  si  è  detto  già,  i  seguenti  nervi: 

1.°  Nervo  (pari)  antelunale;  è  del  senso,  e  per  lo  più  voluminoso,  ad  es.  in 
Lepidotteri  adulti. 

2.°  Nervo  antennule  accessorio  (pari)  è  gracile,  va  ai    muscoli    motori  delle 
antenne,  del  funicolo,  ecc. 

3.°  Nereo  dell'uccello  impari,  tipicamente  e  dapprima  impari,  di  poi  pari. 

4."  Nervo  (pari)  tegumentale,  gracile,  si  dirige  al  vertice. 

5.°  Nervo  (pari)  del  ganglio  stomato-gastrico.    Questo    è    un    tratto    nervoso 
che   non  è  né  una  commessura,  come  è    tacile  comprendere, 
ne  un  connettivo,  è  quindi  un  tratto  sui  generis  di  raccordo, 
che  scavalca  due  gangli  (frontale,  protocerebro). 

Del  tritocerebro  non  sono  indicati  nervi,  ma  forse  ne 
procede  tino  alla  muscolatura  annidare  della  parte  dorsale 
della  faringe  (molto  cospicuo  in  Lepidotteri  adulti).  Nonché 
la  commessura  tritocerebrale,  che  passa  sotto  l'esofago. 

Dal  ganglio  del  4.°  somite  (primo  della  massa  sottoeso- 
fagea  . 

l.°  Il  complesso  dei    nervi  ed  il    nervo  singolo  (pari) 
mandibolare. 

Dal  ganglio  del  5.°  somite  (secondo  della  massa  sotto- 
esofagea). 

l.°  Nervo  (pari)    alla    muscolatura     annidare    inferiore 
della   laringe  (molto  bene  visibile  in  Lepidotteri  adulti). 

2."  Nervo  (pari)  alla  muscolatura  /Iella   mascella  (molto 
cospicuo  in  Lepidotteri  adulti). 

3."  Xervo  (pari)  mascellare,  sensoriale,  che  poi  si    può 
suddividere  nei  vari  lobi  della  mascella. 

Dal  ganglio  del  6.°  somite  (terzo  della  massa  sottoeso- 
fagea). 

l.°  Il  nervo  (pari)  del  labbro  inferiore. 

2.°  Il  nervo  (impari)  del  sistema  simpatico   sottointesti 
inilr  idi  qui   comincia  il  1.°  tronco). 

3.°  Il  nervo  (pari)  che  va  ai  muscoli  iugulari  cefalici  (indicato  da  Blanc  ed 
altri  autori).  È  gracile. 

1  gangli  toracali  sono  ordinariamente  maggiori  di  quelli  addominali  perchè  re- 
cano nervi  più  grossi,  specialmente  quelli  che  vanno  alle  zampe.  I  nervi  dei  muscoli 
motori  delle  ali  e  sensori  sono  gracili.  Il  nervo  crurale  è  unico  in  ciascun  lato  ed 
è  sensorio  e  motore. 

I  gangli  addominali  mandano  esili  filamenti  ai  muscoli  degli  archi.  Può  acca 
dere   che    la   massa    ganglionare  estrema  sia  più  grossetta    {Qryllus,  ecc.),  perchè 
manda  nervi  sensori  ai  cerei. 


Fig.  678.   —  Massa  gan- 
glionare   toraco— addo - 

minale  di  Bombii*  ler- 
restris  adulto. 

A  ,  secondo  ganglio  loracale: 
li,  connettivi  col  1.°;  C 
i  onnettivi  agli  addomi 
minali;  D,  masse  di  so- 
stanza punteggiata  ;  E, 
ganglio  del  simpatico  sot- 
tointestinale ;  F.  nervi 
alari;  G,  crurali  2.°  paio; 
H,  crurali  3.°  paio  ;  /,  ner- 
vo che  va  al  mesotoroce 
e  mostra  i  gangli  del  sim- 
patico (  M)  su  esso  nervo  ; 
L,  nervo  al  1.°  segmento 
addominale,  coi  gangli  del 
simpatico  -V  (da    Brandi 


Massa  ganglionare  sopraesofagea  (Cerebron)  1). 


L'argomento  è  stato  oggetto  di  studi  solo  recenti  (metà  del  secolo  scorso), 
dapprima  coll'aiuto  della  sola  dissezione  o  di  chiarificazione  a  mezzo  di  soluzioni 
di  potassa.  Solo  dal  187G  in  poi  con  tecnica  più  fine  ed  a    mezzo  anche    di    si 


1     Tecnica.  —  Gli  autori  in  generale  consigliano  una  prima  apertura  e  rimozione  del  cervello 
di  animale  vivente;  poi  fissazione  con  acido  osmico  1  ' '.',,.  oppure  con  liquido  Flemming.    Lunga 

A.  Berle?e,  Oli  Insetti,  I.  —  72. 
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zioni.  Dujardiu  (1850);  Leydig  (1864);  Forel  (1874);  Rabl-Riichard  (1875);  Uietl 
(1870);  Flogel  (1878):  Berger  (1878);  Newton  (1879);  Packard  (1880);  Bellonci 
(1882-1886);  Cliatin  (1883);  Carrière  (1885);  Viallanes  (1886-1887);  Cuccati 
(1887),  ecc.  hanno  indagato,  con  varia  fortuna  il  complicato  organo. 

La  massa  sopraesofagea  (Tavv.  V,  VI  e  figg.  679-702)  o  cervello  (Cerefcnm  degli 
autori)  si  compone  di  una  massa  triloba,  cioè  con  due  lobi  pari  laterali  che  vanno 
agli  occhi  composti,  nelle  forme  che  ne  sono  fornite  e  di  una  massa  impari  me- 
diana, la  quale  riposa  sopra  l'esofago  e  di  poi  a  mezzo  di  connettivi,  che  abbrac- 
ciano l'esofago  stesso,  si  raccorda  colla  massa  sottoesofagea  o  del  gnatocefalo.  Dei 
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Fig.  679.  F'S-  68°- 

Fig.  679.  —  Cervello  di  Acridiiie  (Melanoplus  ferrum-rubmm)  visto  ili  faccia,  dall'inunnzi. 

Go  ean^lio  ottico;  non,  nervo  dell'eccello  pari;  noi,  dell'impari;  golf,  ganglio  olfattivo;  »s,  nervo antennale ;  ces.  com- 
messura esofagea;  «mirre.  Irli.,  commessura  del  tritocerebro;  Ib,  nervo  al  labbro  superiore;  ni;  nervo  ricorrente; 
gf,  ganglio  frontale  (da  Burgess). 

Fig.  680.  —  Lo  stesso  come  a  fig.  precedente,  ma  veduto  di  lato  ed  aggiunta  la    massa  sottoesofagea  (Gst) 

ed  il  seguito  del  simpatico  sottointestinale. 

Stesse  lettere  che  a  fig.  precedente.  Inoltre  Os,  massa  sopraesofagea;  I»,  procerebro;  II",  deutoeerebro;  1/1°,  tritocerebro; 
no  nervo  ottico  (troncato);  nm,  nervo  alle  mandibole;  nmxu  alle  mascelle;  rima,,  al  labbro  inferiore  Sistema  sim- 
patico nr    gf   Ib  vedi  fig.  precedente;  inoltre  gip,  ganglio  ipocefalico;  ges,  gangli  esofagei  (da  Burgess). 


lobi  laterali  o  gangli  ottici  si  dirà  più  tardi.  Quanto  alla  massa  centrale  essa 
risulta  dalla  stretta  unione  di  tre  gangli,  cioè  del  Protocerebro  (o  Procerebro),  ap- 
partenente al  1.°  somite  cefalico  od  Acron;  del  Deutoeerebro  spettante  al  somite 
2.°  od  antennale  e  del  Tritocerebro  che  appartiene  al  3.°  somite  o  premaadibolare 


lavatura  di  poi;  quindi  alcool  a  35,  50,  70,  95°,  assoluto,  ecc.,  per  le  sezioni.  Colorazione  con 
fucsina  acida.  Ho  trovato  molto  meglio,  per  gli  effetti  e  por  la  rapidità,  la  iniezione  dell'animale 
vivente  con  alcool  a  95",  con  pressione  tanto  da  rigonfiare  l'insetto  molto  bene;  quindi  conser- 
vazione nello  stesso  alcool  di  tutto  l'animale,  per  qualche  giorno;  di  poi  rimozione  del  cervello 
e  sua  ripulitura  da  grasso,  trachee,  ecc.;  passaggio  diretto  in  alcool  assoluto;  colorazione  delle 
sezioni  prima  con  emallume,  che  tinge  le  cellule  gangliouari,  quindi  di  fucsina  acida,  soluzione 
acquosa  quasi  satura,  per  la  sostanza  punteggiata. 

Per  l'esame  in  toto  ed  una  discreta  declarificazione,  immersione  del  pezzo  in  glicerina,  previo 
passaggio,  se  si  vuole  in  acqua  leggermente  alcalina  per  potassa. 

Conviene  fare  sezioni  di  piano  (verticali),  cioè  parallele  alla  faccia  anteriore  (quella  che 
guarda  il  clipeo)  e  la  fronte,  come  sono  quelle  qui  disegnate;  sagittali  ed  orizzontali  (parallele 
al  quadro  boccale). 
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Cosi   il   Cerebron  spetta  esclusivamente  al  Procefalo,  come  la   massa  sottoesofagea 
appartiene  invece  solamente  al  Gnatocefalo. 

La  struttura  del  cerebro  è  particolarmente  complicata,  sopratutto  per  la  varia 
distribuzione  di  masse  di  sostanza  punteggiata,  le  quali  si  localizzano  in  modo 
particolare  ed  assumono  configurazioni  e  strutture  speciali,  nonché  per  la  com- 
plicata direzione  di  numerosi  fasci  fibrosi,  le  cui  fibre  procedono  da  cellule  gan- 
gliomi ri  della  corteccia  avvolgente  le  masse  midollari,  oppure  derivano  dalle 
masse  stesse.  Questi  fasci  fibrosi  (fig.  <>S5,  G8G)  percorrono  intatti  i  sensi  il  cer- 
vello, ne  collegano  i  varii  gangli  e  di  poi  si  allungano  in  numerosi  nervi.  Avviene 
così  che  speciali  fasci  nervosi  possono  avere  apparentemente  anche  altra  radice  da 
quella  che  loro  spet- 
terebbe, appunto  per 
questa  stretta  con- 
fusione dei  tre  gan- 
gli cerebrali.  Così 
ad  es.  il  nervo  del 
labbro  superiore  è 
detto  dagli  autori 
avere  le  sue  radici 
nel  tritocerebro:  i 
connettivi  tra  il  ce- 
rebro ed  il  ganglio 
sottoesofageo  hanno 
radici  fino  nel  pro- 
cerebro; il  nervo 
dell'occello  impari  è 
affermato  dagli  au- 
tori nascere  nel  pro- 
eerebro  assieme  a 
quello  pari,  sebbene 
ciò  non  sia  certa- 
mente per  tutte  le 
forme. 


Fig.  681. 


Schema  dei  tre  gangli  procefalici  veduti  di  piano. 


La  sostanza  punteggiata  è  indicata  da  punti  finissimi  e  radi;  però  nei  calici  e  nei  glomernli 
olfattivi  è  indicata  da  tratti  e  cai  pure  nel  procerebro  mediano;  le  cellule  da  punti 
grossi  e  fitti  (sostanza  corticale  Se).  I  tre  gangli  sono  disegnati  separati  l'uno  dall'altro. 
P.  procerebro;  D,  neutocerebro:  T,  tritocerebro:  <ìo.  ganglio  ottico;  Lp,  lobi  proce- 
rebrali: ili,  massa  midollare  interna:  lo,  tubercolo  ottico:  Cp,  corpi  peduncolati: 
C,  calice;  /,  fusto:  ta,  tubercolo  anteriore  ;  ti,  interno;  Goc,  gaDglio  occellare;  .Voi,  nervo 
dell'occello  impali;  Xop.  del  pari:  Xot.  nervo  ottico:  Pn.  ponte  dei  lobi  protocorebrah: 
Poi,  procebro  mediano;  Ce.  corpo  centrale  (es,  capsula  superiore;  ei,  Inferiore!; 
Il,  lobi  laterali:  lui,  lobo  mediano;  Lo,  lobo  olfattorio;  .Yfl,  nervo  antennule  ;  LI,  ln'io 
iritocerebrale:   Cim,  connettivo  periesofageo :   Cine,  commessura  sottoesofagea. 


Procerebro.       — 
Il  procerebro  (o  pro- 
tocerei irò),  che  rappresenta  nelle  forme   con    occhi  composti  il  ganglio  maggiore, 
si  compone  delle  seguenti  parti:   Ganglio  ottico;  Lobo  procerebrale;   Gangli  e  nervi 
ocellari;    l'onte  dei  lobi  procerebrali;  Procerebro  mediano  '). 

11  ganglio  ottico,  di  cui  si  dirà  pina  lungo  in  appresso,  mostra,  come  massa 
di  sostanza  punteggiata  prossimale,  in  rapporto  colla  regione  centrale  del  cerebro, 
la  così  detta  massa  midollare  interini,  che  impareremo  a  conoscere  più  tardi  e  che 
a  mezzo  di  «lue  t'asci  di  fibre  distinte  si  mette  in  rapporto  appunto  coi  lobi 
procerebrali. 

Xcgli  Acrididi,  dall'orlo  interno  della  capsula  prossimale,  pertinente  alla  detta 
massa  midollare  procede  un  fascio  di  fibre  {fascio  ottico  anteriori,  &a  delle  figg. 
e  delle  tavole),  che  si  dirige  in  basso  ed  indentro,  costeggia  la  faccia  anteriore 
del  lobo  procerebrale  e  si  termina  in  una     tuberosità  speciale,  il  tubercolo  ottico. 


Si   segue  la  nomenclatura  usata  dal   Viallanes. 
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La  capsula  distale  emette  uu  fascio  di  fibre  nervose,  che  penetra  nel  lobo  pro- 
cerebrale e  va,  snlla  linea  mediana,  ad  unirsi  a  quello 
che    deriva    dal    lato    opposto  (cordone    commessurale). 

Cuccati  (1887)  ammette  per  Acrìdium,  invece,  non  meno  di 
cinque  fasci  di  fibre,  come  procedenti  dal  ganglio  ottico,  cioè  ri- 
spettivamente quelli  indicati  con  6a,  6b,  7,  25,  351  nelle  figure, 
nelle  tavole  e  nel  testo. 

Viallanes  però,  nella  Vespa,  ammette,  quattro  fasci  che  deri- 
vano dal  ganglio  ottico  e  vanno  al  cervello;  cioè,  oltre  ai  due 
indicati  per  l'Acridio,  ancora  due  fasci  superiori:  il  supero-anteriore, 
clie  va  all'orlo  anteriore  ed  esterno  del  cerebron  ed  il  supero-po- 
steriore che  va  al  suo  orlo  posteriore  ed  esterno.  Forse  quest'ul- 
timo corrisponde  a  quello  che  il  Cuccati  afferma  recarsi  ai  tuber- 
coli del  corpo  peduncolato. 

I  lobi  cerebrali  colla  loro  sostanza  punteggiata  si 
uniscono  fra  loro  nella  linea  mediana,  largamente  nella 
faccia  anteriore  più  esterna;  ma  più  internamente  con 
due  tratti,  l'uno  anteriore,  l'altro  posteriore,  questo 
assai  più  largo  dell'altro.  Oosì  rimane  abbracciato  nel 
mezzo  uno  spazio  che  è 
occupato  dal  procerebro  me- 


Fig.  682.  —  Sezione  sagittale  del 
cervello  d'Acridio  (esattamente 
mediana). 

ak,  fascio  trasverso  del  chiasma  ot- 
tico olfattivo;  ce,  corpo  centrale: 
cch,  cordone  chiasmatico;  eda,  com- 
messura anteriore  dei  lobi  dorsali 
del  deutocerebro  ;  cdp,  commessura 
posteriore  degli  stessi  ;  k,  cordone 
commessurale;  II,  lobo  laterale  del 
protocerebro  mediano  ;  n,  commes- 
sura protocerebrale  superiore  ;  nom, 
nervo  dell'ocello  mediano;  pie,  pon- 
te dei  lobi  protocerebrali  ;  ea,  su- 
tura anteriore  dei  lobi  protecere- 
brali;  sp,  sutura  posteriore  degli 
stessi  ;  va,  commessura  inferiore  dei 
lobi  laterali  del  protocerebro  me- 
diano; vb,  commessura  superiore 
degli  stessi  (da  Viallanes;. 

diano.  Sopra  il  tratto  ante- 
riore decorre,  dall'uno  all'altro  lobo  cerebrale,  un  fascio 
di  fibre  nervose  distinto,  la  commessura  procerebrale 
anteriore  (n.  12  nelle  figure  e  tavole). 

I  lobi  cerebrali,  composti  di  sostanza  punteggiata 
o  fibroso-reticolata  che  si  voglia  dire,  molto  lasca,  sono 
in  gran  parte  rivestiti  da  cellule  ganglionari,  che 
mandano  loro  dei  prolungamenti  nervosi  che  li  inter- 
secano in  tutti  i  sensi  e  si  prolungano  nel  loro  in- 
terno a  guisa  di  fasci  molto  variamente  contorti  e 
complicati. 

Gangli  e  nervi  occellari.  —  All'ingresso  di  ciascuno 
dei  nervi  occellari  si  trova  un  piccolo  ganglio  (ganglio 
occellare),  dal  quale  procede  il  nervo  occellare.  Secondo 
Viallanes  (Acrìdium)  il  nervo  degli  occelli  laterali  pe- 
netra nella  parte  superiore  e  posteriore  del  lobo  pro- 
cerebrale corrispondente.  Il  nervo  occellare  mediano  è 
veramente  pari,  perchè  nel  cervello  si  divide  in  due 
branche  divergenti,  di  cui  ciascuna  va  ad  unirsi  al 
nervo  laterale  corrispondente.  Per  Vespa  Viallanes 
ammette  che  i  nervi  degli  occelli  si  spingouo  fino  alla 
faccia  posteriore  del  procerebro. 


i"0f 


Cuccati  (Acridi ii ni)  pero  ha  seguito  molto  più  a  lungo  il  de- 
corso dei  fasci  nervosi  che  incorrono  negli  occelli.  Il  nervo  degli 
occelli  pari,  riceve  fibre  che  partono  dalle  punte  estreme  del 
lumie  dei  lobi  cerebrali  ed  altre  che  partono  da  cellule  ganglionari 
della  parte  aliterò  superiore  del  procerebro;  inoltre  un  fascio 
maggiore,  che  traversando  tutto  il  ganglio  sopraesofageo  si  con- 
tinua fino  nei  connettivi  esofagei.   I  fasci  nervosi  ohe  procedono  dall'occello  pari  si  sdoppiano  ap- 


Fig.  683.  —  Taglio  sagittale  (ai 
lati  della  linea  mediana)  di  eer 
vello  di  Acrìdium. 

an,  corteccia  ganglionare  "lei  lobo 
olfattivo;  ao,  strato  cortic  ile  dello 
stesso  ;  as,  corteccia  del  lobo  tri- 
tocerebrale;  e,  calice  del  corpo  pe- 
duncolato; eoe,  connettivo  esofageo; 
k,  cordone  commessurale;  hi,  lobo 
dorsale  del  deutnee  ebro  ;  If,  radice 
labro-frontale;  II,  lobo  laterale  del 
protocerebro  mediano;  Ina,  lobo  ol- 
fattivo accessorio;  Ipc,  lobo  proto- 
cerebrale  ;  It,  lobo  tritocerebrale; 
noi,  nervo  dell'occello  laterale;  ta, 
tubercolo  anteriore  del  corpo  pe- 
duncolato; tg,  fusto  dello  stesso: 
ti,  tubercolo  interno  dello  stesso: 
y,  lobuli  di  sostanza  punteggiata 
(da  Viallanes). 
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Fig.  IÌ84.  —  Sezione  sagittale  mediana 
della  massa  procerebrale  di  Gieada 
plébeia  adulto,  per  mostrare  il  decorso 
del  fascio  4  e  del  28. 

Lp,  lobi  procerebrali;  Oc,  corpo  centrale  i 
.V,  nervo  complessivo  degli  eccelli  impar; 
e  dei  pari. 


pena  dentro  la  massa  cerebrale  e  oiasean  fascio  si  unisce  a  quello  ohe  va  dall'uccelli,  pari, 
questo  fascio  penetra  esso  pure  nel  britooerebro,    lino    nei 
connettivi  esofagei. 

Io  convengo  in  gran  parte  col  Cuccati,  attribuendo  ai 

nervi  dell'ocoello  impari  una  radice  molto  più  remota, 
cioè  nel  ganglio  deutoecrcbrale,  come  laccio  vedere  per  la 
Cicala  iti;;,  lisi),  mentre  i  nervi  degli  oocelli  pari  proce- 
dono solo  dalla  parte  anteriori'  del  ganglio  protocereliralo. 
I".  tacile  confondere  le  libre  pertinenti  agli  uni  con  qnelle 
che  spettano  all'altro,  perchè  decorrono  insieme.  Inoltre, 
in  Aoridium  il  Cuccati  sembra  avere  confuso  il  fascio  ohe 
dal  nervo  dell'ocoello  pari  va  al  ponte  dei  lobi  protocere- 
brali e  passa  sotto  questo  (Viallanes),  ina  si  arresta  poco 
più  giù,  sempre  nel  prooerebro.  Il  fascio  che  va  al  lobo 
tritooerebrale,  assieme  al  25  a,  parte  invece  dal  ponte 
suddetto  ^ sui   lati)  ed  è  quello   indicato  col  n.   30. 

Adunque  il  nervo  dell'ocoello  impari  deriva 
dal  Deutocerebro;  e  quello  degli  occelli  pari  dal 
protocerebro.  Ciò  è  importante  perchè  conferma 
quanto  si  è  detto  a  pag.  So  e  seg.  circa  la  divi- 
sione del  capo  in  somiti. 

Il  Ponte  dei  lobi  procerebrali  (Corpo  forcuto, 
Cuccati)  è  una  striscia  di  sostanza  punteggiata, 
ricurva  a  t'erro  di  cavallo.  Essa  è  situata  sulla 
linea  mediana,  tra  i  lobi  procerebrali  ;  l'orlo  an- 
teriore, convesso  del  ponte  si  unisce  per  numerose 

fibre  alla  sostanza  dei  lobi.   Il  ponte  è  avviluppato  da  tutte  le    parti    da    cellule 

ganglionari  che  gli 
mandano  prolunga- 
menti 

Corpo  pedunco- 
lato (tìestieìtes  K'òr- 
per,  di  Leydig  ;  Ge- 
rii'.vi,  Flògel;  Corpo 
fungiforme,  Bellone!, 
Cuccati;  Mushrom 
body,  Packard,  ecc.). 
Nei  lobi  procerebrali 
si  trova  parzialmente 
incluso  un  organo 
conosciuto  coi  nomi 
indicati;  esso  si  di- 
vide nelle  seguenti 
parti  principali:  il 
ridice,  il  fusto,  il 
tubercolo  anteriori .  ed 
il  tubercolo  interim. 
Quest'organo  varia 
molto  nei  diversi 
grappi  ed  anche  tra 
forme  affini.  I  calici 
possono  essere  molto  distintamente  in  numero  di  due  per  ciascun  lato    (parecchi 


Fi-,  'isó.  —  Schematica  per    mostrare    alcuni    fasci    decorrenti    nei    tre    lobi 

procerebrali    (si  veda  li  ttg.  lisi  per    comprendere    le    diverse    pai  ti    che 

sono  indicate  con  lince  punteggiate). 
Pei  numeri  ilei    singoli    fasci    vedi  testo,    pag.  582  e  seg.  La    lettera  C  indica    i    fa-sei 

descritti    dal    Cuciati-.     V,  dal  Viallanes:    eli  altri    sono  affermati  da  piò  autori  e 

veduti  anche  ila  me. 
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Imenotteri,  nonché  Lepidotteri,  Blatta),  oppure  mostrarsi  confusi  in  un  solo 
calice  (Tentredinei,  molti  piccoli  Lepidotteri,  Dermatteri,  Acridi  ed  altri  Ortotteri 
veri,  Dytiscus,  Aeschna,  Tabanus),  come  possono  essere  affatto  rudimentali  o  nulli 
(Emitteri).  Qui  si  descrive  la  disposizione  speciale  di  Acridium  e  si  accennerà  a 
qualche  altro  tipo. 

Sulla  superficie  superiore  del  lobo  procerebrale  vedesi  una  specie  di  capsula  emi- 
sferica, aperta  in  alto,  che  è  il  calice.  Dal  suo  fondo  nasce  un  grosso  fascio  fibril- 
lare, che  si  infossa  nella  sostanza  del  lobo  procerebrale;  questo  fascio  è  il  fusto. 
Questo,  dopo  un  certo  percorso,  dà  origine,  alla  sua  estremità,  a  due  tubercoli, 
che  vengono  ad  emergere  alla  superficie  del  lobo  e  sono    il    tubercolo    superiore 

e  l'interno. 

La  cavità  del  ca- 
lice è  riempita  di  cel- 
lule cromatiche  molto 
piccole  (fig.  069  Cr), 
con  protoplasma  assai 
ridotto.  La  sua  parete 
è  formata  di  sostanza 
punteggiata,  a  trama 
molto  serrata.  Le  cel- 
lule inviano  i  loro 
prolungamenti  a  que- 
sta parete:  il  fusto 
trae  le  fibre  che  lo 
compongono,  non  di- 
rettamente dalle  cel- 
lule ma  dalla  parete 
del  calice.  Questa  pa- 
rete si  unisce,  all'in- 
dentro, alla  sostanza 
del  lobo  procerebrale 
a  mezzo  di  un  tratto  fibroso.  Il  fusto  apparisce  così  formato  da  un  fascio  di 
tibie  parallele.  I  tubercoli  anteriore  ed  interno  sono  composti  di  sostanza  pun- 
teggiata  a   trama  molto  fitta. 

Nella  Vespa,  Ape  ed  altri  insetti  i  calici  sono  in  numero  di  quattro,  due  per  ciascun  lata, 
cosi  si  lui  un  calice  interno  ed  uno  estenui,  molto  cospicui  e  separati  fra  loro  da  un  solco  pro- 
tondo,  la  scissura  ilei  corpo  peduncolato  (Viallanes).  Essi  occupano  molta  parte  della  faccia  supe- 
riore, anteriore,  e  posteriore  del  procerebro.  Da  ciascuno  di  questi  calici  nasce  un  tratto  di  so- 
rtali/;! punteggiata,,  cosi  si  hanuo  la  brattea  interna  e  quella  esterna;  queste,  si  uniscono  tosto  per 
t'ormare  un  tronco  comune,  cioè  il  fusto,  clic,  dopo  un  tragitto  più  o  meno  lungo,  si  divide  in 
due  branche;  la  prima,  che  va  in  avanti  per  raggiungere  la  superficie  del  lobo  cerebrale,  e  il 
menu  nuli  riore:  l'altra,  clic  va  indietro  e  giunge  sopra  il  corpo  centrale,  e  la  trabeettla  (Balke», 
Flogel;  l'unire,  Viallanes).  In  molti  Imenotteri  la  trabecula  di  un  lato  si  confondi'  con  quella  del 
lato  opposto  in  una  trama  lasca  su  cui  riposa  il  corpo  centrale.  Nella  Vespa  il  fusto  del  corpo 
peduncolato  si   unisci-  al  lobo  protocerebrale  per  mezzo  di  due  grossi   fasci   fibrosi. 


Fig.  Iì8fi. 


Come  precedente,  ma  con  altri  fasci,  indicati  con  Lanieri 
pei  quali  vedi  testo  (pag.  582  e  seg.). 


Il   Procerebro  mediano  è  situato  al  di  sotto  dei  lobi  procerebrali  etra  questi 
perchè  esso  è  compreso  in  parte  nello  spazio  che  i  lobi  limitano  riunendosi     tra 
loro  avanti  e  indietro,  come  si   è  detto. 

Il  procerebro  mediano  si  compone  delle  parti  principali  seguenti:   il  corpo  cen- 
trale;  il   lobo  mediano;  i   lobi    laterali;   i     due   tubercoli    del    corpo    centrale. 
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Fig.  fi87.  —  Myrmica  rvbra,  sezione  dipiana 
(lei  capo,  per  mostrare  specialmente  il  pro- 
tocerebro  ed  i  suoi  nervi  (alcuni  anche  del 
dentocerebro). 

Ce,  cerebro  ;  goc,  nervi  degli  ocrelli  ;  na,  afl,-s,  nervi 
ale  antenne:  nlb.  nervi  al  labbro  superiore; 
no,  nervo  ottico;  got,  ganglio  ottico:  gsf,  gangli 
laringei  del  sistema  simpatico  sopraintestinale: 
.\  i ,  nervo  ricorrente;  gf,  ganglio  frontale; 
nmpht,  nervi  ai  muscoli  superiori  della  laringe; 
An,  antenna:  O,  occbio  (da  Janet). 


11  corpo  centrale  <Commissurc  System,  Leydig;  Central  Kòrper,  Rieti;   Facher- 
formige    Gebilde,    Berger;     Corpus    eentrale, 

Newton:     Central    body,    Packard;    Cor/io    a 

ventaglio,  Cuccati,  ecc.).    che    costituisce    la 

parte   superiore  del    procerebro    mediano    è 

composto  di  due  calotte  o  capsule  incastrate 

l'ima  nell'altra:  la  superiore  abbraccia  l'in- 
feriore. 1  lobi  laterali  (lobi  reticolati,  Cuc- 
cati)   ed  il   lobo  mediano  sono  situati  sotto 

il  corpo  centrale.  All'indietro  questi  tre  lobi 

sono    completamente  separati;  ma  in  avanti 

i  lobi  laterali  si  uniscono  fra  loro  e  col  lobo 

mediano.  All'indietro,    il    corpo    centrale    e 

completamente    separato    dai    tre    lobi    che 

esso  ricopre,  ma    in    avanti  esso    si    unisce 

a  loro  per  mezzo  della  sua  capsula  superiore. 
Indipendentemente  dalla  sutura  indicata, 

i  lobi  laterali  sono  riuniti  l'uno  all'altro  per 

due  commessure  trasverse,    l'ima   superiore, 

situata  al  di  sopra  del  lobo  mediano;  l'altra 

intcriore,  situata  al  disotto  dello  stesso.  Oltre 

che  colla    sua  sutura  col    lobo    mediano,    il 

lobo  laterale  si  unisce    a  questo  per    mezzo 

di  un  tratto  fibroso;  i  lobi    laterali    si    uni- 
scono , 

per    fibre,   alla  capsula    inferiore  del    corpo 
centrale. 

In  tutta  la  sua  parte  libera  la  faccia 
inferiore  del  corpo  centrale  riposa  su  una 
trama  fibrillare,  che  la  separa  dal  lobo  me- 
diano e  dai  lobi  laterali.  Di  dietro  in  questa 
trama  si  trovano  due  piccole  masse  di  so- 
stanza punteggiata,  che  Viallanes  chiama 
tubercoli  del  corpo  centrale. 

I  lobi  procerebrali  si  uniscono  ciascuno 
per  due  tratti  robusti  al  procerebro  me- 
diano: l'uno  (8)  è  anteriore,  l'altro  poste- 
riore. Il  tratto  fibroso  anteriore  si  insinua 
fra  il  corpo  centrale  ed  il  lobo  laterale, 
raggiunge  la  linea  mediana  e  penetra  nella 
capsula  inferiore  del  corpo  centrale.  Il  tratto 
fibroso  posteriore  (19)  unisce  direttamente 
ciascun  lobo  procerebrale  al  lobo  laterale 
corrispondente.  Tutta  la  parte  superiore  0 
convessa  del  corpo  centrale  è  avviluppata 
da  una  atmosfera  fibrosa  che  la  separa  dai 
lobi  procerebrali.  Le  fibre  che  la  costitui- 
scono penetrano  nel  corpo  centrale;  esse  prò 
vengono,  per  la   maggior  parte,  dallo  spesso 

strato    di    cellule    ganglionari    che    rivestono    in    alto    la    superficie    del    proto- 

cerebro. 


Pig,  688.  —  Myrmica  rubra  sezione  come  sopra, 
ma  più  profonda. 

Ce,  cerebro;  gip,  ganglio  simpatico  occipitale  ; 
nmtl,  nervo  all'adduttore  delle  mandibole:  itm&j, 
nervo  alle  mascelle:  cin.,  corpora  incerta  cefa- 
lici; JJd.  mandibola;  l[xv  mascelle;  O,  occhio; 
(da  Janet). 
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Deutocerebro.   —  È  situato  al  di  sotto    del     Protocerebro  ;  esso    è    il    secondo 
della  catena.  Si  compone  di  due  paia  di  inasse  nervose,  l'una  dorsale  o  posteriore, 

l'altra  ventrale  o  anteriore.  Viallanes  chiama  la  prima 
lobo  dorsale  del  Deutocerebro;  e  la  seconda  lobo  olfattivo. 
Il  lobo  dorsale  è  formato  dalla  sostanza  punteggiata 
senza  caratteri  essenziali:  è  rivestito,  su  quasi  tutta  la 
sua  superfìcie  libera,  da  cellule  gangliouari  che  mandano 
ad  esso  i  loro  prolungamenti.  In  alto  solamente  si  sal- 
dano l'uno  all'altro  sulla  linea  mediana.  Questa  saldatura 
è  come  rinforzata  da  due  commessure  trasverse;  l'una 
anteriore,  l'altra  posteriore. 

Il  lobo  dorsale  contrae  col  protocerebro  delle  con- 
nessioni importanti  :  si  salda  per  un  certo  tratto  al  lobo 
protocerebrale  corrispondente  e  ne  riceve  delle  fibre. 
Due  tratti  fibrosi  lo  uniscono  l'uno  al  lobo  laterale, 
l'altro  al  lobo  mediano  del  protocerebro  mediano.  Infine 
il  lobo  dorsale  riceve  i  cordoni    ed  i  fasci    chiasmatici. 


I?ig,  WSJ,  —  Myrmica  rubra. 
Sezione  come  sopra,  ma  an- 
cora più  profonda,  per  mo- 
strare i  nervi  cbe  vanno  al 
labbro  iuferiore  [Lb). 

ijmx»,  ganglio  terzo  della  massa 
sottoesofagea;  bp,  branche  po- 
steriori del  simpatico  labiale; 
ba,  branche  anteriori  dello  ates- 
so; tjsl,  ganglio  simpatico  la- 
biale; ìli,  nervo  labiale  ;  ciin, 
connettivi  al  1.°  toracico  ;  sii, 
nervo  simpatico  labiale;  Tt,  ten- 
to! ium  ;  glb,  ghiandola  labiale 
(da  Jauet). 


Ecco  l'origine  ed  il  decorso  ili  questi: 

Alla  superficie  del  protocerebro,  al  di  sopra  della  coniinissura 
supero-anteriore  dei  lobi  protocerebrali  si  trova,  a  ciascun  lato 
della  linea  mediana,  un  gruppo  o  lobulo  di  cellule  gauglionari  ben 
distinte  dal  resto  della  corteccia  cellulare. 

Ciascun  gruppo  o  lobulo  di  cellule  dà  origine  ad  un  fascio 
nervoso  (cordone  chiasmatico,  37).  I  cordoni  si  portano  in  basso, 
passando  dietro  alla  sutura  anteriore  dei  lobi  protocerebrali.  Fra 
questo  ed  il  protocerebro  mediano  essi  si  incrociano  completamente 
sulla  linea  mediana  e  guadagnano  ciascuno  uno  dei  lobi  dorsali 
del  deutocerebro.  Così  ciascun  lobo  dorsale  riceve  uu  cordone 
chiasmatico  proveniente  dal  lato  opposto. 
Della  sostanza  .li  ciascun  lobo  protocerebralo  si  distacca  un  lascio  fibroso  (fascio  chiasmatico, 
35).  I  due  fasci  chiasmatici  si  portano  in  basso  e  sulla  linea  mediana, 
dividendosi  ciascuno  in  due  rami,  l'uno  superiore  (35  «),  destinato  al  lobo 
dorsale  del  deutocerebro,  l'altro  inferiore  (35  6).  destinato  al  lobo  trito- 
cerebrale.  Questo  è  probabilmente  lo  stesso  che  il  Cuccati  fa  prolungare 
tino  nel  nervo  ottico.  Così  ciascun  lobo  dorsale  del  deutocerebro  e  ciascun 
lobo  tritoeerebrale  si  trovano  uniti  al  lobo  protocerebralo  del  lato  opposto 
da   un   fascio  chiasmatico. 

Lobo  olfattivo.  —  Il  lobo  olfattivo  e  una  massa  subsferica, 
situata  in  avanti  del  lobo  dorsale  e  riattaccata  a  quest'ultimo 
per  un  breve  pedicello.  Il  lobo  olfattivo  è  composto  di  una 
parte  centrale  e  di  una  parte  corticale.  La  parte  centrale  ha 
la  forma  di  un  cilindro,  che  traversa  da  parte  a  parte  la 
sfera  che  rappresenta  il  lobo  olfattivo.  L'una  delle  basi  di 
questo  cilindro,  l'anteriore,  raggiunge  la  superficie  del  lobo  ed 
è  immediatamente  sottostante  alla  corteccia  ganglionare  che 
lo  riveste.  L'altra  base,  la  posteriore,  s'attacca  al  lobo  dor- 
sale e  forma  così  il  pedicello  del  lobo  olfattivo.  La  superfìcie 
curva  del  cilindro  centrale  è  inviluppata  da  tutte  le  parti 
da  sostanza   corticale,  La    sostanza  del  cilindro  centrale  è    esclusivamente 


Fig.  fi90.  —  Porzione 
della  precedente  più 
ingrandita,  per  mo- 
strare l'insieme  del 
simpatico  del  centro 
nervoso  labiale. 

do,  aorta  ;  cs,  e^ofa^o  ; 
bm,  branca  media  d^l 
detto  simpatico  labiale 
isegnnto  in  nero)  ('la 
Jauet). 


costi- 


tuita    da    una  traimi    fibrillare  molto  lasca.  Lo  strato    corticale,    al    contrario,   è 
formato  da  sostanza  punteggiata,    a    trama    molto  serrata.  In  questa   si  vede  uu 
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gran  numero  ili  glomeruli  olfattivi 
come  dei  punti  dove  la  sostanza 
punteggiata  ha  assunto  una  tessi- 
tura particolarmente  (ine  e  serrata). 

Ciascun  gloinernlo  olfattivo  si 
mostra  come  una  piccola  sferula 
formata  «li  sostanza  punteggiata,  a 
trama  molto  serrata  e  riunita  alla 
parte  centrale  del  lobo  a  mezzo  di 
un  coito  peduncolo,  composto  esso 
pure  di  sostanza  punteggiata. 

Il  Bellone!  (1  SS.'!)  dimostra  che 
questa  struttura,  da  lui  primamente 
osservata,  conviene  esattamente  cou 
quanto  si  osserva  pei  glomeruli 
olfattivi  dei    vertebrati. 

Il  lobo  olfattivo  è  rivestito  da 
uno  strato  di    grandi    cellule    gan- 


(questi   non   dovrebbero  essere  considerati  ehe 


1  *1(1: 


Fig.  tì'J2.  —  Schema  del  sistema  nervoso  cefalico 
di  larva  di  Bombyx  Mori. 

o'.v.  massa  sopraesofagea  :  Osi.  sottoesofagea.  Sistema 
erale  coni posto  ai  Gf,  ganglio  front-ale;  Qstm, 
stomacale;  \r.  nervo  ricorrente;  Qjg,  C/gv  fanu- 
geali;  in,,  connettivi  colla  massa  sopraesofagea; 
a.  :  v  nervi  pel  vaso  dorsale:  commessura  colla 
massa  sottoesofagea;  z.  ramo  masticatore:  d\  tj,  rami 
dal  ganglio  frontale:  a,  p,  rami  del  nervo  ricor- 
rente: o,  ramo  per  l'abduttore  delle  mandibole; 
cv,  per  fi  ghiandola  salivare  (labiale).  Catena  prin- 
cipale; (Jet,  commessura  esofagea;  Omt,  commessura 
sottoesofagea;  /.  nervo  del  labbro  superiore;  ia,  au- 
tennale:  ib,  masticatore;  id,  labiale  (labbro  infe- 
riurei:  3a,  nervo  ottico;  3c,  mascellare:  3d.  quarto 
paio  sottoesofageo;  4d  =  Cmt;  5a,  commessura 
colla    massa  sottoesofagea  (da  Blanc). 


care,  discende  verticalmente,  passando  fra    la 


Fig.  691.  —  Myrmica  rubra.  Sezione  sagittale  della  testa 
per  mostrare  il  sistema  nervoso  principale  ed  il  simpatico 
sopraintestinale. 

B,  bocca:  Lb.  labbro  inferiore;  a,  antenna;  F,  faringe;  Pr,  pro- 
noto; Es.  esofago;  glb,  ghiandole  labiali;  cinlt  corporei  incerta 
cefalici  ;  crii*,  corporei  incerta  del  torace.  Sistema  principale  : 
cer,  cervello:  (?*,  massa  sopraesofagea ;  Ces,  collare  esofageo; 
Gtb^.  ganglio  primo  torneale  ;  goc,  nervo  all'oceello  impar;  >no  . 
gmx\t  gìnx~.  gangli  della  massa  sottoesofagea;  enn,  connettivi; 
no,  nff,-4,  nervo  alle  antenne;  nph,  nervi  alla  faringe;  nm,  alle 
inaudibile;  nmx,  alle  mascelle;  ></,  al  labbro  inferiore.  Sistema 
simpatico:  Xr,  nervo  ricorrente:  of,  ganglio  frontale:  go,  gan- 
glio occipitale;  sii,  ganglio  simpatico  labiale;  npht,  nervo  alla 
faringe;  ba.  bianca  anteriore  del  simpatico    labiale    (da  Janet) 


glionari.  I  prolungamenti  che  esse  emet- 
tono penetrano  direttamente  nel  cilindro 
della  sostanza  centrale  e  si  perdono  a 
mezzo  della  trama  fibrillare  che  lo  com- 
pone. 

1  lobi  olfattivi  sono  messi  in  rapporto  col 
corpo  peduncolato  ed  il  corpo  centrali'  per  mezzo 
del  chiasma  ottico  olfattivo.  Da  ciascun  calice  nasce 
un  l'ascio  di  libre  abbastanza  voluminoso  (fascio 
superiore  del  chiasma  ottico  olfattivo)  ;  esso  si  porta 
in  basso,  senza  penetrare  nel  lobo  protocerebrale. 
Arrivato  dietro  il  corpo  centrale  le  sue  fibre  si 
dividono  in  tre  fascetti  ;  il  primo  discende  ver- 
ticalmente e  si  chiamerà  fascio  discendenti  (36  e); 
il  secondo  fascio  trasverso  (36  h)  passa  la  linea 
mediana  e  si  unisce  al  fascio  discendenti'  al  lato 
opposto.  Le  libre  del  terzo  faseetto  si  approfondi- 
scono nella  faccia  superiore  del  corpo  centrale 
(36  fl).  Cosi  ciascun  fascio  discendente  <■  formato 
da  libre  che  provengono  le  une  dal  calice  corri- 
spondente, le  altre  da  lincilo  opposto,  l'i  più 
ciascun  l'ascio  discendente  riceve  un  grande  l'ascio 
di  fibre  proveniente  dal  margine  inferiore  della 
capsula  superiore  del  corpo  centrale.  Il  fascio 
discendente,  costituito  come  noi  veniano  ad  indi- 
Sutura    posteriore  dei    lobi    protocerebrali    ed    il 


A.  BKRLB8B,   67/  insetti,  I.  —  73. 
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protooerebro  mediano';  penetra  nel  pedicello  del  lobo  olfattivo  e  dissoccia  le  sue  fibrille  nella 
sostanza  centrale  del  lobo. 

Bellonci  (1881-1882)  e  più  diffusamente. Cuccati  (1887)  (ambedue  per  Ortotteri)  trattano,  di- 
versamente dal  Yiallaues,  circa  la  disposizione  dei  fasci  nervosi,  che  raccordano  il  lobo  olfattivo 
al  corpo  fungiforme  o  peduncolo  cerebrale  che  si  voglia  dire  ed  al  ganglio  ottico. 

Quanto  ai  rapporti  tra  questi  ed  il  peduncolo  cerebrale  il  Cuccati  accenna  a  due  fasci,  l'uuo 
sottile,  l'altro  grosso,  che  vanno  direttamente  dal  lobo  olfattorio  al  calice  del  peduncolo  del  suo 
lato,  quindi  non  fanno  chiasma  (23).  Il  più  grosso  fu  descritto  anche  dal  Bellonci  per  Gryllo- 
taìpa.  Esso  si  origina  al  centro  dei  lobi  olfattori  e  nel  mezzo  del  cerebro  si  tripartisce.  Il  primo 
fascetto  non  è  seguito  fino  alla  sua   estremità    dall'Autore    e    probabilmente    corrisponde    al     cor- 


^mmwm; 


Fig.  693.   —  Sezione  precedente  quella  a  fig.   I,  tav.   V  di  cervello  di    Vespa  Crabro. 
Stesse  lettere.  Per  le  cifre  vedi  testo.  Inoltre  Xop,  nervo  dell'uccello  pari. 


done  chiasmatico  del  Viallanes;  il  secondo  si  porta  direttamente  alla  massa  tibroso-reticolata  dei 
corpi  fungiformi  ed  ivi  si  risolve  in  reticolo.  L'altro  fascio,  il  più  grosso  dei  tre,  si  porta  un 
poco  più  in  basso,  poco  dopo  risale  per  passare  dietro  al  calice  dei  corpi  fungiformi  e  si  reca  di 
poi  al  corrispondente  ganglio  ottico  con  due  rami. 

Il  fascio  più  sottile,  che  unisce  il  lobo  ottico  al  corpo  fungiforme  anch'esso  del  suo  lata,  •■ 
posto    più    profondamente    dell'altro    e    finisce    nella    massa   reticolata    dei    corpi    fungiformi. 

Io  lo  ho  indicato  anche  per   Vespa  e  Sphinx. 

I  lobi  olfattivi  sono  poi  assieme  riuniti  da  tuia  robusta  commessura  trasversa 
(fascio  N.  21)  indicata  da  tutti  gli  autori. 

II  (leutocerebro  dà  nascimento  a  quattro  paia  di  nervi:  1."  il  nervo  anten- 
nale;  2."  nervo  antennule  accessorio;  3.°  nervo  tegumentale;  4.°  radice  del  ganglio 
stomatogastrico    '  \. 


')  Ciò  secondo  Viallanes,   ma  io  credo,  per  le  cose  dette  in  precedenza,  che  si  debba   aggiun- 
gere  il   nervo  dell'uccello  impari. 


SISTEMA    NERVOSO.    —    MASSA    GANGLIONA.RE    BOPRAKSOFAGBA   (CEREBKON) 


579 


Il  uervo  antennale  presenta  due  radici,  l'ima  tira  le  sue  fibre  dal  lobo  dor- 
sale: l'altra  dalla  sostanza  corticale  del  lobo  olfattivo. 

Il  nervo  antennale  accessorio,  gracilissimo,  sembra  tragga  le  sue  fibre  esclu- 
sivamente dallo  strato  corticale  del  lobo  olfattivo. 

Il  nervo  tegumentale  e  la  radice  del  ganglio  stoinato-gastrico  traggono  le 
loro  fibre  dal  lobo  dorsale. 

TeitOCEEEBRO.  —  Questo  ganglio  è  formato  da  un  paio  di  lobi,  i  lobi  trito- 
cerebrali.  Ciascuno  d'essi  è  situato  al  di  sotto  ed  in  avanti  del  lobo  dorsale 
corrispondente  del  deutocerebro.  I  lobi  tritocerebrali,    che    a    prima    vista    sem- 


Fig.  694.  —  Sezione  seguente  a  quella  della  tìg.  I,  tav.  V  di  cervello  di    Vespa  Crabro. 

Stesse  lettere.  Per  le  cifre  vedi  testo.  Inoltre  Pn,  ponte  dei  lobi  procerebrali;  Ce,  corpo  centrale  (peduncoli,  p)  ; 

Im,  lobo  mediano  (peduncoli  p). 


brano  non  avere  tra  loro  alcuna  connessione  diretta,  sono  in  realtà  riuniti  l'uno 
all'altro  per  mezzo  di  una  commessura  trasversale  (22),  ma  essa  passa  al  di  sotto 
e  non  al  di  sopra  dell'esofago;  è  nota  da  tempo  col  nome  non  appropriato  di 
commessura  trasversa  dell'anello  esofageo. 

La  sostanza  punteggiata  che  costituisce  il  lobo  tritocerebrale  riveste,  nella 
regione  superiore  di  questo,  caratteri  particolari;  la  sua  trama  diviene  molto 
serrata  e  formata  di  gloineruli  simili  a  quelli  olfattivi.  Viallanes  chiama  questa 
regione  lobulo  glomerulato. 

Il  lobo  tritocerebrale  si  salda  da  una  parte  col  lobo  dorsale  del  deutocerebro 
e  ne  riceve  le  fibre.  Esso  si  unisce  al  lobo  protocerebrale  del  lato  opposto  per 
mezzo  del  fascio  chiasmatico.  Esso  riceve,  infine,  fibre  del  lobo  laterale  corrispon- 
dente del  protocerebro  mediano. 

Ciascun  lato  tritocerebrale  dà  origine  ad  uh  tronco  nervoso  {radice  labro- 
frontale),  che  si  divide  tosto  in  due  branche,  che  sono  il  nervo  del  labbro  supe- 
riore <•  la   radice  del  ganglio  frontale. 


580 


CAPITOLO    UNDKCIMO 


Una  corteccia  eli  grandi  cellule  ganglionari  riveste  la  superfìcie  del  lobo 
tritocerebrale. 

Le  fibre  di  ciascun  connettivo  esofageo  provengono  dalla  metà  corrispondente 
delle  diverse  masse  nervose  che  compongono  il  cervello  (32-34  >. 

Esse  traggono  direttamente  la  loro  origine  dalle  parti  seguenti  :  il  lobo  proto- 
cerebrale  (32),  il  lobo  laterale  del  protocerebro  mediano  (26),  il  lobo  dorsale 
del  deutocerebro  (33),  il  lobo  tritocerebrale. 

Il  lobulo  glomerulato  che  rinchiude  quest'ultimo  fornisce  al  connettivo  un 
fascio,  le  cui  fibre  spiccano  su  tutte  le  altre  per  la  colorazione  molto  intensa  che 
assumono  coll'acido  osmico. 


Quanto  alle  variazioni  che  presenta  la  composizione  tlel  ganglio  protocerebrale  in  rapporto 
ad  alcune  sue  parti,  come,  ades.,ai  corpi  peduncolati,  ecc.  si  può  riferirsi  al  lavoro  del  Flogel, 
il  quale  riassume  le  sue  osservazioni  su  molte  specie  di  insetti  di  ordini  diversi,  nella  seguenti» 
tabella: 


I  quattro  calici 
sono  completa- 
mente svilup- 
pati (parete, 
cavità,  e  cel- 
lule) 


Corno  anteriore  e  trabecola    atrofizzati;  calice  offrente  il  più  alto 
grado  di  perfezionamento  e  dimensioni  gigantesche       .... 

Le  trabecule  sono   termi- 


Vespa 


Il  corno  anteriore 
è  un  bastone  ci- 
lindrico, spesso,  | 
che 


si  porta  orizzontal- 
mente in  avanti. 
Calici  molto gros-j 
si,  con  un  tuber- 
coletto  margi- 
nale. 


nate  in  punta  e  si  toc- 
cano solo  colle    loro  e- 

stremità Apis 

Le  trabecole  si    uniscono 
tra  loro  (sulla  linea  me- 
diana)   strettamente    a        Formica 
mezzo     di     una     larga     (Pnmpilius) 

superficie Icnciimoìiidi 

si  riflette  in  avanti  e  si  porta  in  alto.  Calici 
a  margini  semplici,  che  si  uniscono  stretta- 
mente fra  loro  a  mezzo  di  una  larga  super- 
ficie   Periplaneta 

Il  corno  anteriore  è  una  formazione  molto  complicata  e  ramificata.         Cosmis 

I  calici  sono  piccolissimi,  ma  riconoscibili  ;    le  trabecole  sono  di-       (Sphinx, 

scoste  fra  loro Vanessa) 


1    quattro    calici 
sono  incomple- 
tamente   svi 
luppati 


I  due  calici  si  sal- 
dano in  uno,  ma 
la  sostanza  della 
loro  parete  resta 
ancora  riconosci- 
bile 

La  sostanza  della 
loro  parete  si  a- 
trofizza  comple- 
tamente ;  le  cel- 
lule dei  calici 
sole    persistono 


.Sostanza  della    parete  ridotta    a    due    piccoli 

tubercoli;  corno  auteriore  complicato;  tra-  Molti  piccoli 
becole  discoste   fra  di  loro Lepidotteri 

La  sostanza  della  parete  costituisce  una  placca      (Forficula 
allargata;   corno  anteriore     complicato;     su- 
tura delle  trabecole  come  nella    Formica 

Le  cellule  dei  calici  sono  disposte  in  quattro 
gruppi  visibili  alla  superficie  superiore  e 
posteriore  del  cervello.  Corno  anteriore  sem- 
plice e  cilindrico 


Acridium 
eco.  i 


Ih/lisrlls 


Cellule    dei    calici 
che     non     costi- 

tuiSCOnO  elle  llll 
solo  gruppo  in 
ciascun  emisfero 


ehe  spiccano  per  la  loro 
piccolezza  in  confronto 
delle  cellule  vicine 

appena  differenti  dalle 
cellule  vicine 


Aeschna 


illl'illllis 


I   quattro  calici  non   sono  riconoscibili  nemmeno  come  rudimenti Emitterx 

Tipi  diversi  di  cervelli.  —  Possiamo  raggruppare  in  tre  tipi  diversi  le  varie  maniere  'li 
cervelli  comuni  negli  insetti  adulti  od  a  metamorfosi  incompleta.  Essi  sono  cioè  :  1."  Con  quattro 
corpi  peduncolati  ;  2."  Con  due  soli  corpi  peduncolati  (uuo  in  ciascun  lato);  3.°  senza  corpi  pe- 
duncolati. 

Del  secondo  si  e  recato  ;i  tipo  il  cervello  dell'  Acridium  e  non    gioverà    dirne    ulteriormente) 
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come    ancora    giova     accennarne 


Fig.   695.   —    Vespa    C'rabro.    cervello 
veduto  di  l'uccia  coi  gangli  ottici. 

Ce,  calice  esterno;  ci,  interno;  ce,  corpo  cen- 
trale; ca,  punto  d'emergenza  del  corno 
anteriore:  chi,  chiasma  interno s  che,  esterno; 
me,  massa  midollare  esterna-  mi,  interna; 
fp,  fibre  postretiniche;  hj,  laiuiiialganglio- 
iiai't';  to,  tubercolo  ottico:  lo,  obo  ol- 
fattorio; na,  nervo  antennule;  naì,  nervo 
delle  antenne  secondario  ;  /et,  forame  per 
l'esofago  (e  l'aorta);  gst,  massa  sottoeso- 
fagea (da  Tiallanes). 


ma  del  primo  conviene  descrivere  brevissimamente  due    foni 

una   del    terzo. 

i  i  jpa   Cràbro  (figg.  693-695  e  700). —  Grande  sviluppo 

ilei   lobi  protocerebrali,   specialmente  per  lineilo    dei    corpi 

peduncolati  ;  detttoeerebro  ai   lati  dell'esofago,   eolla   parte 

commessurale    molto    ridotta;    tritooerebro    ridottissimo. 

Quattro  corpi   peduncolati,     coi     ealici     grandissimi,     ed     a 

guisa  di  ponte  disposti  longitudinalmente  e  parallelamente 

dalla  taccia  anteriore  alla    posteriore  del    cervello.    Pedun- 
coli di  un  lato  riuniti  a  quelli  del  lato  opposto  per  distinta 

trabecola.  Lobi  olfattivi  grandi.  Pel  resto  bastano  le  fi- 
gure e  le  indicazioni  relative. 
Sphinx  Convolvuli.  — An- 
che questo  insetto  spetta  al 
tipo  con  quattro  corpi  pe- 
duncolati, ma  essi  sono  pic- 
coli e  disposti  diversamente, 
cioè  l'uno  avanti  all'altro. 
Le  trabecole  non  si  toccano. 

Mancano  gli  eccelli  ed  in  luogo  dei  lobi  ottici  degli  occelli  si  trova 
una  massa  centrale  (di  cellule  maestre,  fig.  696)  sulla  linea  sagittale 
ma  alquanto  indietro.  Le  tibre  die  ne  procedono  formano  un  grosso 
cordone  (31)  che  si  dirige  in  avanti  ed  in  basso,  abbraccia  l'eso- 
fago e  va  nel  ganglio  sottoesofageo.  Le  cellule  anzidette  sono  grandi, 
con  molto  citoplasma  poco  denso  e  che  non  si  tinge  e  nucleo  molto 
piccolo.  Sono  molto  diverse  dalle  consueto  della  rimanente  cor- 
teccia,  di   qualsiasi  dimensione. 

Lobi  protooerebrali  grandi;  gli  altri  piccoli,  ed  addossati  stret- 
tamente ai  precedenti,  cosicché  ne  risulta  una  massa  in  cui  i  con- 
nettivi esofagei  scompaiono.  I  lobi  tritocerebrali  sono  piccolissimi, 
ricacciati  all' innanzi  e  compresi  tra  il  foro  per  l'esofago  ed  i  lobi 
olfattivi.  Questi  sono  enormi,  estrotlessi  all' innanzi,  fusiformi,  molto 
panciuti.  Le.  particolarità  molto  interessanti  relative  alle  diversi- 
parti  ed  ai  fasci  risultano  dalla  figura  I,  nella  tavola   VI. 

Cicoria  plebeia.  —  Tipo  delle  forme  senza  corpi  peduncolati, 
quantunque  si  trovi  una  leggerissima  traccia  dell'estremo  peduncolo. 
Cervello  poco  complicato  ,  con  lobi  protocerebrali  piccoli  e  gli 
altri  piccolissimi,  coi  connettivi  esofagei  molto  lunghi.  Lunghissimi 
i    nervi    ottici  degli   occhi  composti;   quelli  degli  occelli  riuniti   in 

un  solo  lungo  bastone.  Esiste   un  corpo  centrale 

molto   visibile  ed   anche    i   tubercoli    suoi,   ma   del 

lobo  mediano   e  dei     laterali    è    scomparsa  anche 

la   traccia.   Si   studia  bene    il    decorso    dei     nervi 

degli  uccelli  ed  altre  particolarità. 

Conclusioni  relative  alla  distribuzione 
dei  /osci  nervosi  nel  ganglio  so pr aeso- 
fageo. —  Da  quanto  si  è  esposto,  de- 
sunto «lai  varii  autori  che  hanno  trattato 
dell'argomento,  le  cui  osservazioni  nini 
si  combattono  fra  loro  ma  piuttosto  si 
completano,  è  facile  concludere  che  nel 
ganglio  sopraesofageo,  per  ciò  che  riguarda 
i    rapporti     fra     i     singoli     gangli     e    le 

masse    midollari  comprese  in  ogni  singolo   ganglio,  si    hanno    fasci    nervosi 
collegano  fra   loro  tutte  queste  diverse  masse. 


Fig.  696«  —  Sezione  sagittale 
mediana  di  tutta  la  massa 
cerebrale  di  Sphinx  Convol- 
atili adulto,  per  mostrare  la 
massa  di  cellule  maestre  Cm 
e  le  fibre  maestre  (28*). 

Os,  massa  sopraesofagea;  Ggt,  sot- 
toesofagea; Lp,  lobi  procere- 
brali :  ì'cm,  procerebro  mediano. 
Pei  numeri  vedi  testo  :  la  freccia 
indica  il  vano  per  l'esofago  e 
l'aorta. 


Fig.  697.  —  Cervello  di  Cicada  [Fratini) 
adulto  in  sito  (ili   t'acoiii  |. 

Go,    ganglio    ottico:    yoc,    nervo    comune  degli   occe 
No,  nervo  ottico;  O,  occhio;  Gg;  massa  B0;ira©90fagea 

OH,  sottoesofagea:  A,  antenna. 
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Si  trovano  così  due  maniere  <ìi  fasci,  sotto  questo  rispetto,  cioè:  1.°  fasci 
ganglionari  o  segmentali  ;  2.°  fasci  interganglionari  od  intersegmentali.  Questi  e 
quelli  possono  essere  non  chiasmatici     oppure  chiasmatici. 

I  fasci  ganglionari  si  richiamano  in  gran  parte  alle  commessure  dei  primitivi 
gangli,  come  si  vedono  nella  catena  ventrale  ed  infatti  essi  sono  quasi  tutti 
trasversi. 

I  fasci  interganglionari  non  chiasmatici  "si  riconducono  a  connettivi  ;  ma  i 
fasci  chiasmatici  rappresentano  una  disposizione  assolutamente  speciale  del  gan- 
glio cerebrale  e  forse  non  trovano  riscontro  nella  catena  ventrale. 

!Si  possono  cosi  distribuire  i  fasci  nervosi  finora  ricordati,  per  disporli  secondo  un  certo  or- 
dine, come  si  e  già  fatto  dei  muscoli:  (vedi  figg.  685,  686  ecc.  e  tavole  V,  VI) 

Fasci  ganglionari  del  Protocerebro;  a)  Longitudinali  : 

1.  Le  fibre  tra  il  lobo  mediano  e  la  capsula  posteriore  del  corpo  centrale, 

2.  Fibre  corte,  chiasmatiche  o  meno,  dal  ponte  dei  lobi  cerebrali  alla  capsula  superiore  ibi 
corpo  centrale. 

3.  Fibre  non  chiasmatiche  o  chiasmatiche  (3  a)  da  cellule  pertinenti,  forse,  al  deutocerebro  e 
i  he  vanno  al  lobo  mediano  (prossimali  alla. linea  sagittale);  (3  b)  da  cellule  come  si  è  detto  ad 
altre  nella  parte  anteriore  del  protocerebro,  vicinissime  alla  linea  sagittale.  Ho  disposto  qui 
questi  fasci  anziché  fra  gli  intergaglionari  perchè  non  è  ben  chiaro  a  quale  ganglio  appartenga  il 
tratto  di  corteccia  indicato.  Questi  fasci  concorrono  a  formare  uua  trama  lasca,  su  cui  riposano 
il  protocerebro  inediauo  ed  il  ponte  dei  lobi  cerebrali. 

4.  Fasci  dal  procerebro  anteriore  ai  nervi  degli  occelli  pari.  Comuni. 

5.  Fasci  da  cellule  grandi  della  parte  anteriore  del  protocerebro,  assai  prossima  alla  linea 
sagittale,  che  vanno  a  congiungersi  col  fascio  (30),  che  partendo  dal  ponte  dei  lobi  protocere- 
brali va  al  gauglio  tritocerebrale. 

b)  Trasversali  : 

6.  Il  Cordone  commessurale  (interiore  (Viallanes)  ;.  (6  a)  il  /ascio  ottico  anteriore  (Viallanes)  ; 
((j  ft)  il  tratto  dal  ganglio  ottico  ai  tubercoli  del  corpo  fungiforme  (Cuccati).  Comuni. 

7.  Il  cordone  commessurale  posteriore  indicato  dal  Cuccati;  in  Splrìnx  è  interrotto. 

8.  Il  tratto  fibroso  anteriore  (Viallanes),  che  unisce  i  lobi  protocerebrali  al  corpo  centrale. 

9.  In   Vespa  ed  altri  rappresenta  la  trabecula  e  sostituisce  il  precedente. 

10.  Fascio  non  ricordato  dagli  Autori.  Contiene  fibre  le  quali  partono  dalla  parete  convessa 
dei  calici  e  vanno  direttamente  al  gauglio  ottico  (Acridinm,  grandissimo  in  Sphinx,  dove  comprende 
il  6«:   manca  in   Vespa   e  Cicala). 

11.  Fascio  non  veduto  se  non  in  parte  da  qualche  autore;  procede  dalla  parete  convessa 
del  calice,  si  dirige  trasversalmente  verso  la  linea  mediana  sopra  il  corpo  centrale.  In  questo 
penetrano  alcuue  fibre,  ma  altre  procedono,  facendo  chiasma,  fino  al  lobo  protocerebrale  del  lato 
opposto.  Queste  ultime  andrebbero  noverate  nei  fasci  chiasmatici  (Acridinm  ed  altri);  Ila  rap- 
presenta  alcune  fibre  partenti  colle  anzidette  e  che  concorrono  col  cordone  commessurale  ante- 
riore (6). 

12.  Commessura  protocerebrale  anteriore;  è  molto  superficiale  nella  faccia  anteriore  e  nella  re- 
gione più  alta  del  protocerebro.  Comune;  io  la  ho  indicata  in  Sphinx ;  decorre  innanzi  al  cor- 
done commessurale  anteriore. 

13.  Fasci  che  uniscono  fra  loro  i  due  calici  di  ciascun  paio,  negli  insetti  a  quattro  corpi 
fungiformi  {Vespa,  ecc.).   Non   indicato  dagli  autori. 

11.   I  fascetti  dai  lobi  laterali  al   corpo  centrale  (Viallanes). 

IT..  Le  commessure  supcriore  ed  inferiore  dei  lobi  laterali  che  uniscono  fra  di  loro  questi  lobi 
(Viallanes) . 

Iti.  Fascio  dalla  capsula  inferiore  del  corpo  centrale  al  peduncoli}  del  corpo  fungiforme 
(Acridinm  I. 

17.  Fasci  che  dal  ealici-  del  corpo  fungiforme  prossimale  (Vespa),  attraverso  al  peduncolo, 
vanno  al   corpo  centrale. 

1S.    Atmosfera   di    libre   clic   come   una   capsula  avvolge    in    parte    i   corpi    fungiformi,   unendo   la 
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parete  prossimale    dei     calici     interni    alla    distale    degli    esterni,  in    forme    a    quattro    calici 

i  Vespa,  eoo.)- 

19.  Il     tratto  filmimi  posteriore  (Viallanes),   che  unisco  i  lcilii  protocerebrali   a  quelli     laterali. 

20.  (Con  cerio  restrizioni)  il  peduncolo  dei  corpi   fungiformi. 

Fasci  ganglionari  del  Deutocerebro  : 

21.  La  commessura  tra  i  due  lobi  olfattivi  indicata  da  più  autori  (Berger,  Bellone:  Cuc- 
cati, eoe). 

Fasci  ganglionari  del  Tritocerebro: 

22.  La  commessura  tra  i  due  lobi  tritocerebrali ;  questa   passa  sotto  l'esofago. 

Fasci  interganglionari  non  chiasmatici: 

<t)  Da  un  ganguo  al  successivo  : 

23.  I  fasci  che  dal  calice  del  corpo  fungiforme  vanno  al  lobo  olfattorio  dello  stesso  lato 
iBellonci.  Cuccati),  sono  due:  il  fascio  olfattivo  ottico  superiore  e  quello  inferiore  (23  6);  23  «  il 
ramo  ohe  parte  dal  maggiore  e  va  al  ganglio  ottico  (Cuccati). 

24.  11  fascio  che  va  dal  lobo  olfattivo  a  quello  tritocerebrale  (Viallanes). 

b)  Che  scavalcano  un  ganglio,  che  vanno  dal  protocerebro  al  tritocerebro 

NELLO    STESSO    LATO    E    DI    QUI    PUÒ    ESSERE    CHE    PROCEDANO     ANCHE     NEI     GANGLI    SOTTOESOFAGEI, 
ATTRAVERSO    IL    CONNETTIVO    ESOFAGEO. 

25.  Il  fascio  che  dal  ganglio  ottico  va  al  lobo  tritocerebrale  dello  stesso  lato  (Cuccati)  ; 
25  o.  Le  fibre  che  dalle  grandi  cellule  ganglionari  anteriori  ai  lobi  protocerebrali  fra  i  ealici 
vanno  al   lobo  tritocerebrale  assieme  al   nervo  dell'occello  impari  (Cuccati). 

26.  Il   fascio  dal  lobo  laterale  a  quello  tritocerebrale  dello  stesso  lato  (Viallanes,  Cuccali). 

27.  Fibre  che  decorrono  col  23,  ma  procedono   fino  nel   lobo  tritocerebrale. 

28.  Fibre  che  dal  tritocerebro  vanno  nel  nervo  dell'occello  impari.  Molto  visibili  in  Cicala, 
ma  indicate  già  anche  per  Acridium  dal  Cuccati;  (28  a)  fibre  decorrenti  col  28,  ma  che  vanno 
all'occello  pari. 

29.  Dalla  parete  esterna  prossimale  del  calice  esterno  e  da  quella  vicina  distale  dell'interno 
a  cellule  che  risiedono  nel  deutocerebro  {Vespa). 

30.  Fasci  che  dal  ponte  dei  lobi  protocerebrali  vanno  al  lobo  tritocerebrale,  decorrendo  as- 
sieme  alle   fibre  del   25  a. 

31.  Grossi  fasci  che  abbracciano  l'esofago  e  vanno  da  un  ammasso  mediano  di  cellule  spe- 
ciali {maestre),  fino  nel  ganglio  sottoesofageo.  Si  trovano  in  Sphinx.  Xon  essendovi  quivi  eccelli,  si 
possono    considerare   per  omologhi  dei  28. 

Fasci  interganglionari  chiasmatici  : 

a)  Dal  protocerebro  al  deutocerebro: 

32.  Di  qui  al  31  si  tratta  di  fasci  che  concorrono  nella  massa  ganglionare  sottoesofagea.  Li 
faccio   vedere  in   Sphinx,  ma  sono  comuni  in  tutti;  32  dal  lobo  protocerebrale- ; 

33.  Dal  lobo  olfattivo; 

34.  Dal  lobo  tritocerebrale. 

'ii  Che  scavalcano  un    ganglio,  cioè    vanno    dal    protocerebro    ai.    tritoce- 
rebro   K    I)t    LÀ    PROBABILMENTE   ANCHE    OLTRE. 

35.  Il  fascio  chiasmatico  (Viallanes)  dal  lobo  protocerebrale  al  lobo  olfattivo  (35  a)  ed  a  que 
tritocerebrale  (35  6)  del  lato  opposto. 

36.  11  cordoni  chiasmatico  (Viallanes).  Fasci  che  da  cellule  del  procerebro,  anteriori,  vanno  al 
lobo  olfattivo  del   lato  opposto;   in  parte  visto  anche  dal  Cuccati. 

Ganglio  ottico. 

La  massa  cerei iroi de  (sopraesofagea)  «li  un  insetto  si  riconosce  composta  ili 
tre  parti,  cioè  una  mediana  (cervello  propriamente  detto)  e  due  laterali,  spesso 
molto  voluminose,  e  generalmente  annesse  per  corto  o    cortissimo    peduncolo    al 
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cervello.  In  taluni  Insetti  ad  occhi  molto  discosti  fra  loro,  come  ad  es.  nella 
Cicala,  i  peduncoli  (nervi  ottici),  che  uniscono  le  masse  laterali  alla  centrale  sono 
molto  lunghi   e    gracili  (tìg.   697). 

Queste  masse  laterali  (flg.  099-700),  che  si  trovano  in  rapporto  coll'occhio 
composto  o  colla  regione  che  riescirà  occhio  composto  e  formano  una  massa  molle 
sotto  la  cornea  (internamente  dalla  membrana  basale)  sono  appunto  i  gangli  ottici, 
i  quali  mostrano  una  struttura  molto  complessa  e  che  conviene  conoscere  con 
precisione. 

11  complesso  degli  Ommatidi,  cioè  della  Cornea  e  della  Retina,  spetta  vera- 
mente all'occhio,  e  se  ne  parlerà  a  proposito  degli  organi  del  senso;  ma  il  tratto 
compreso  tra  la  membrana  basale  limitante,  dell'occhio  fino  al  cervello,  costituisce 
il  ganglio  ottico  col  nervo  ottico,  col  quale  si  raccorda  col  cervello. 

In  un  ganglio  che  mostri  tutte  le  sue  regioni  e  parti  bene  distinte  ed  evo- 
lute si  rileva  che  queste  hanno  una  disposizione  a  strati  più  o  meno  spessi  e  di 
struttura  molto  diversa,  i  quali,  a  guisa  di  superne!  leggermente  incurvate  a  ca- 
lotta colla  convessità  in  fuori)  e  più  o  meno  paralleli  alla  cornea,  si  susseguono 
ordinatamente,  procedendo   dall'esterno  (distalmente)  verso  la  linea  sagittale. 

Un  esame  più  attento  dimostra  che  si  tratta,  in  complesso,  di  fibre  nervose 
variamente  aggruppate  e  con  direzioni  diverse,  le  quali  procedendo  dalla  retina 
concorrono  al  nervo  ottico,  traversando  però  non  solo  alcune  membrane  limitanti 
qualche  strato  ')  ma  ancora  traversando  masse  midollari,  le  quali  sono  avvolte  di 
cellule  ganglionari,  che  esse  pure  si  allungano  in  prolungamenti  nervosi,  i  quali 
assieme  alle  fibre  anzidette  formano  notevoli  masse  di  sostanza  punteggiata,  che 
occupano  il  centro  delle  masse  midollari.  Queste  adunque  risultano  da  uno 
strato  periferico  di  cellule  ganglionari  e  da  un  midollo  centrale  di  sostanza  pun- 
teggiata. 

Inoltre  vi  sono  depositi  di  pigmento  (bruno  o  rosso)  specialmente  nelle  re- 
gioni prossime  all'occhio. 

A  partire  dalla  membrana  limitante  dell'occhio  (che  sta  dietro  alla  retina) 
trovatisi,  tipicamente,  sette  strati  o  regioni,  i  quali  sono  alternativamente  com- 
posti di  fibre  e  di  masse  midollari;  le  prime,  come  si  è  detto,  traversano  le  dette 
masse,  con  direzioni  speciali,  per  raggiungere  finalmente  il  cervello. 

Così,  a  cominciare  dalla  membrana  limitante  l'occhio  (dietro  la  retina),  pro- 
cedendo dall'esterno  (distalmente)  verso  l'interno  (prossimalmeute),  fino  al  cer- 
vello, si  hanno  i  seguenti  strati,  pei  quali  si  adotta  la  denominazione  usata  dal 
Viallanes,  che  ha  fatto  del  ganglio  ottico  di  Crostacei  ed  Insetti  oggetto  di  se- 
vere e  minute  ricerche: 

1.°  Fibre  post  retiniche;  '2.°  Lamina  ganglionare;  3.°  Chiasma  esterno  (distale); 
■i."  Massa  midollare  esterna  (distale);  5.°  Chiasma  interno  (prossimale);  G."  Massa 
midollare  interna  (prossimale);  7.°  Nervo  ottico,  il  quale  concorre  nel  cervello  e 
più  esattamente  nel  procerebro  o  ganglio  del  1.°  somite. 

Nei  varii  insetti  tutti  questi  strati  sono  più  o  meno  addossati  gli  uni  agli 
altri  e  non  sempre  troppo  facilmente  distinguibili. 

Giova  per  ciò  ricorrere  all'esempio  dato  dagli  Odonati,  dove  il  ganglio  ot- 
tico mostra  tutti  i  suoi  strati  e  la  loro  struttura,  molto  chiaramente  distinti  e 
così  se  ne  ha  concetto  preciso,  quasi  di  ganglio  tipico. 

Il  ganglio  ottico  in  Formiche.   Farfalle  e  Coleotteri  e  primamente  studiato  da  Leydig  (1864), 
come  si  poteva  fare  di  quel  tempo  col  solo  rischiaramento  (acido  acetico  e  glicerina)  del  pezzo  in 


')  Secondo  Viallanes,   mentre  io  non  riconosco  altra  membrana  all'infuori  della  basale. 
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loti)  •  •  per  dissociazione;  di  poi  da  Rahl-Ruokard  (1875)  cogli  stesai  metodi,  in  varii  insetti;  dal 
Ciaceio  (1875)  anche  con  sezioni,  nei  Ditteri  e  con  risultati  egregi;  dal  Dietl  (1876)  per  Artro- 
podi vari;  dal  Floegel  (1878)  brevemente  (mentre  il  cervelli,  di  insetti  varii  è  studiato  compa- 
rativamente assai  bene);  da]  Berger  (1878)  con  molta  mira  e  fortuna;  dal  Packard  (1880)  breve- 
mente per  Aeiiiliili  ;  dal  Viallanes  (1882)  nella  sua  evoluzione  per  le  Mosche  ;  dal  Carrière  (1884), 
per  le  Mosche;  e  Qualmente  dal  Viallanes  (1884)  per  le  Libellule  idei  (piale  lavoro  preciso  e  mi- 
nuto ci  serviremo  qui)  ;  dall' Hickson 


i  1885),  i-re. 

LiBErxrjLiDi  (fig.  698).  —  Giova 
studiare    il    ganglio  ottico  nelle    tornii' 

giovaui  e  nell'adulto.  Le  variazioni 
sono  i leste;  per  noi  basterà  ricor- 
dare quello  dell'adulto.  Viallanes  stu- 
diò la  Libellula  maoulatissima;  io  con- 
frontai con  Diplax,  che  e  affatto  con- 
forme, salvo  particolarità  degne  di 
rilievo  che  accennerò  a   suo  luogo. 

1.  Strato  di  fibre  postretiniche  (Fp) 
(Xervenbiindelsehichte  dir  Retina,  Ber- 
ger: Terminal  anastomosis,  Hickson, 
Tigi  nervease,  Viallanes,  nelle  larve  di 
Ditteri).  —  Dalla  estremità  posteriore 
ili  ciascun  ommatidio  nasce  una  libra 
nervosa  che  traversa  la  membrana 
limitante  interna  (m/i)  dell'occhio 
composto  e  corre  verso  il  secondo 
strato  i  lamina  ganglionare,  nel  quale 
penetra,  tra  versandone  la  membrana 
limitante  (esterna),  detta  dal  Ciaceio 
membrana  limitanti  posteriore  della 
ii  i/i" i  .  "I  tratti  fibrosi  compresi  fra  li- 
di ite  due  membrane  compongono  lo 
strato  di  libre  postretiniche.  Queste 
sono  raccolte  in  fasci  e  variamente 
spostate  perchè  tra  questi  si  insi- 
nuano numerose  tracine,  che  in  se- 
zione appaiono  come  vani  più  o  meno 
rotondeggianti  ').  Per  ciò  Giaccio  chia- 
mava strato  fenestrato  questa  zona. 
Numerosi  nuclei  gauglionari  si  inter- 
pongono da  1,.  libre  e  molto  pigmento 
nero   in   granuli. 

2.  Lumina  ganglionare  (Lg)  (detta 


Nfe>^ 


Pig.  698.  —  Schema  del  gauglio  ottici)    (in  sezione  orizzontale) 
di  insetto  adulto. 

Da  0  ad  "ili.  occhio  composto  propriamente  detto  (O).-  cioè  C,  cornea 
cr,  cristallini;  r,  retina;  mli,  membrana  limitante  o  basale.  Da  Fp 
in  siti,  lino  ad  XO  è  il  vero  ganglio  ottico;  Fp,  postretiniche: 
mia,  altra  membrana,  come  mlp  (secondo  Viallanes)  circordanti  la 
lamina  ganglionare  Lg  con  se  strato  esterno  di  celiale  ganglionari, 
«latrato  interno  ed  sm  strato  medio  di  sostanza  punteggiata; 
Che,  chiasma  esterno;  Me,  massa  midollare  esterna  colla  corona 
ganglionare  cg ;  sia,  spazio  inter. -oronaie  anteriore;  eip,  idem  po- 
steriore; gc,  ganglio  a  cono;  mg  a,  massa  gauglionaio  anteriore; 
Ohi,  chiasma  interno;  Mi,  massa  midollare  interna;  sn,  cellule 
ganglionari;  lg,  lobuli;  cm,  strato  medio;  /«,  fibre  di  riunione  di- 
retta fra  Me  ed  Mi  ;  Xoa,  fasci  anteriori  del  nervo  ottico;  Nop,  pò- 
steriori;  Li,  lobo  interno;   Ce,  corvello  (da  Viallanes). 


dal  Ciaceio  Strato  dell»  fibre  del  nervo 

ottico;     Pcrìopttcoit   dell'  Hickson  :    Periphercs    ganglion     de*    N.     opticus    del    Carrière;    Parte     gan 
gìionare    della    Udina  del  Bellonci)  si  estende  parallelamente  alla  limitante;  è   uno    strato    abba- 
stanza    Spesso,    circondato  da    una    limitante    estema    (mìa)    ed  una    interna    (mli),    quest'ultima 
con   pin   nuclei  dell'altra  e  che  separa  la  lamina  ganglionare  dal  terzo  strato,  il  chiasma  esterno 
Varia  di   struttura  da  larva  ad  adulto. 

ì;  composta  di  tre  strati,  l'esterno  (se),  che  risulta  da  aggregati  di  cellule  ganglionari;  il 
medio  ìm)  (Moleciilarschichte  der  Retina,  Berger  ;  Couches  des  Palissades,  Viallanes  1882;  Layer  of 
palìssad*  cells,  Carrière)  che  si  compone  di  sostanza  punteggiata,  però  disposta  in  prismi  stretti, 
Btipati  l'ano  accanto  all'altro,  tutti  orieutati  normalmente  alla  curvatura   della   lama,  e  l'interno 


1     Così  affermano  gli  autori,  ma  i  grandi  vani  sono,  al   mio  giudizio,    piuttosto   meati   meni 
circola   il  Liquido  detto  Bangue. 

A.  Bkklesb,  Gli  insetti,  I.  —  T-i. 
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Fig.  liflfl.  —  Ganglio  ottico  sezionato 
di  piano  (li  Sphinx  Convolvoli  adulto 
(fot.  e  trattamento  come  tìg.  700). 

Yedonsi  anche  le  fibre  della  retina  (R). 
Lettere  come  a  fig.  700,  inoltre  C,  cerebro; 
No,  nervo  ottico. 


(si)  (Eornertckickte  dei-  Retina,  Berger)  con  macchietti  di  celialo  quasi  come  per  l'esterno.  Le 
celiale  ganglionari  dei  due  strati  sono  unipolari  e  mandano  i  loro  prolungamenti  nella  sostanza 
punteggiata  dello  strato  di  mezzo.  In  questo  incorrono  le  fibre  derivate  dallo  strato  posfcretinico, 

che  si  infiltrano  fra  i  glomeruli  di  cellule  dello  strato  esterno 
e  poi  nello  strato  medio  si  raccolgono  in  fascetti  radianti, 
disposti  perpendicolarmente  al  piano  di  tutta  la  lamina. 
3.°  Chiasma  esterno  (Che)  (Aeussere  Kreuzung,  Berger  : 
Nervo  ottico,  Bellonci)  è  un  complesso  delle  fibre  nervose 
che  sortono  dalla  lamina  midollare.  Queste  fibre  si  incrociano 
fra  loro  perche  quelle  derivanti  dalla  parte  posteriore 
della  detta  lamina  vanno  in  avanti  e  penetrano  nella  parte 
anteriore  dello  strato  seguente,  (massa  midollare  esterna) 
e  per  converso  quelle  che  procedono  dalla  parte  anteriore 
della  lamina  vanno  alla  posteriore  della  massa  midollare. 
Però  le  estreme  posteriori  ed  anteriori  uscenti  dalla  lamina 
ganglionare  si  dirigono  alla  parte  centrale  (ganglio  a  cono) 
della  massa  midollare.  Non  vi  sono  cellule  ganglionari 
tra  queste  fibre. 
4."  Massa  midollare  esterna  (Ali)  (Epìopticon,  Hickson  ;  Aucsseres  Marklager,  Berger  ;  Zentrales 
Ganglion  des  N,  opticut,  Carrière;  Corpo  stratificato,  Bellonci).  Più  corto  (essendo  il  ganglio  a 
t'orma  di  cono  con  base  sulla  retina,  ed  apice  nel  cervello)  degli  strati  precedenti,  ma  notevol- 
mente grosso.  Riceve  le  fibre  dello  strato  precedente.  Si  compone  di  tre  strati,  l'esterno  e  l'in- 
terno di  cellule  ganglionari,  il  medio  di  sostanza  punteggiata  e  di  fibre  trasversali,  derivato 
dallo  strato  precedente  e  che  vanno  al  seguente.  Lo  strato  esterno  di  cellule  ganglionari  è  in- 
terrotto in  avanti  ed  indietro  dai  derivati  di  fibre  nervoso  del  chiasma  esterno;  queste  interru- 
zioni fanno  nello  strato  esterno  così  uno  spazio  iiitcrcoronaìc  anteriore  (sia)  ed  uno  posteriore  (tip). 
Così  lo  strato  esterno  di  cellule  è  suddiviso  in  tre  regioni,  la  corona  ganglionare  (cg)  (Binden- 
oeleg  des  Gehirns,  Berger)  avanti  ed  indietro;  il  ganglio  a  cono  (gc)  (Reilformige  ganglion,  Berger), 
nel  mezzo,  fra  le  fibre  del  chiasma  esterno.  Que- 
ste cellule  sono  ordinate  a  rosario  e  fra  una  co- 
roncina  e  l'altra  si  insinuano  le  fibre  derivate 
dalla  precedente.  Inoltre,  nella  parte  anteriore 
della  massa  midollare  sta  un  ammasso  di  cellule 
molto  grandi,  il  cui  complesso  è  detto  matta 
ganglionare  anteriore  (mga),  ciascuna  cellula  ha 
prolungamenti,  di  guisa  che  si  hanno  tre  fasci 
fibrosi,  i  (piali  penetrano  nella  sostanza  punteg- 
giata formante  lo  strato  medio  della  massa  midol- 
lare e  la  percorrono  in  senso  parallelo  al  suo 
piano,  quindi  perpendicolare  alla  direzione  delle 
fibre  derivate  del  chiasma  esterno  e  che  traver- 
sano tutta  la  massa  midollare.  Lo  strato  interno 
di  cellule  o  massa  ganglionare  interna  (mai)  è 
composta  di  cellule  che  si  addensano  ai  contini 
della  sostanza  punteggiata  e  di  poi  ambe  si 
infiltrano  molto  profondamente  fra  le  fibre  del 
chiasma    interno. 

5.°  Chiasma  interno  (Chi)  (liniere  Kreuzung, 
Berger;  Chiasma  interim  del  Ubo  ottico,  Bellonci), 
composto  di  fibre  che  si  incrociano  come  quelle 
del  chiasma  esterno  e  cosi  si  recano  allo  strato 
seguente,  cioè  alla: 

15. °  Massa  midollare  interna  (Mi)  (Uplicon,  Hickson;  [nncres  Marklager,  Berger;  Gehirntgan- 
gliont  des  y.  opticut,  Carriere;  Corpo  stratificato  interno,  Bellonci).  Più  eorto  dello  strato  pre- 
cedente  e  senza  involucro  esterno  ed  interno  di  cellule  ganglionari.  Apparisce  ciane  una  massa 
■  li  sostanza  punteggiata  divisa  in  tre  strati  concentrici  da  strette  zone  di  nuclei  o    cellule    gau- 


Pig.  700.  —  Sezione  di  piano  del  cerebro;  ganglio 
ottico  di  Vespa  Crahro  (da  fotografia  di  prepa- 
razione fissata  all'alcool  come  si  è  indicato  e  co- 
lorata con  emallume  e  fucsina  acida). 

ha ,  membrana  basale  che  limita  l'occhio  (che  manca)  ; 
trs,  vacuoli  sanguigni;  Lg,  lamina  ganglionare;  Che, 
chiasma  esterno;  Chi,  interno:  Me,  massa  midollare 
esterna  :  Mi,  interna;  Ci,  Ce,  calici  interno  ed  esterno 
dei  corpi  fungiformi  ;  /,  loro  fusto:  Ce,  oorpo  centrale. 
Lp,  lobi  protocerebrali;  Lo,  lobo  o  fattivo;  T.  va-n 
(aorta):    E.  esofago. 


SISTEMA    NERVOSO. 


GANGLIO    (UTICO 
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il  nervo  ottici» 


Pig.  701.  —  Cervellodi  larva 
di  Eristalis  lenax. 

Gin,  massa  ganglionare  margi- 
nale annessa  alla  massa  mi- 
dollare esterna:  ìg.  lamina 
ganglionare;  gì,  massa  gan 
glionare  interna  annessa  alla 
esterna  ;  e,  cervello  (da  Vial- 
lanes). 


glionari  ..>«  i  :  è  traversata  da  fibre  derivate  dal  chiasma  intera I  inoltre,  in  Benso  perpendico- 
lare a  queste,  da  prolungamenti  polari  che  procedono  da  cellule  ganglionari  ammassate  in  varii 
lobuli    (Ig)    sulla   faccia  anteriore  della  massa  midollare. 

7."  Nervo  ottico.   —  Le  fibre,  sortendo  dalla  massa  midollare  interna,   formani 
propriamente    detto,    il  quale  i-  però  distinto  in    due    grossi    fasci. 
L'anteriori     (Noa)    si    reca    alla    parte    posteriore    ed    anteriore    del 
cervello;     il    posteriore  (JNop)    più  grosso,  va  al  eentro    della    faccia 
posteriore  del  cervello,  abbastanza  in  basso.  Questo  manda    fasci  di 

libri -elie.  passata  la  linea  sagittale,   incontrano  quelli rispondenti 

dell'altro  ganglio  ottieo.  La  presenza  di  due  così  diverse  origini  del 
nervo  ottico  mi  richiama  il  fatto  che  in  Diplax  il  terzo  superiore 
dell'occhio  composto  e  diverso  affatto  per  colore  del  pigmento  e  per 
struttura  degli  ommatidi  dai  due  terzi  interiori,  talché  sembra  trat- 
tarsi di  parti  molto  diverse,  collegate  assieme  solo  secondariamente 
e  dipendenti  da  due  diversi  fasci  del  nervo  ottico. 

Viallanes  menziona  ancora  due  fasci  di  fibre  che  uniscono  diret- 
tamente (fs)  fra  loro  le  masse  midollari.  Sono  due,  l'uno  più  alto, 
l'altro  più  basso  verso  la  regione  rostrale.  (Nella  figura  se  ne  vede 
solo    uno.    non    potendosi    indicare    il    sottostante).    Essi  procedono 

dall'angolo  antero-interno  della  massa  midollare  esterna  verso  la  interna,  nella  quale  penetrano, 
intercalandosi  fra  lo  strato  medio  e  l'esterno. 

Inoltre  Viallanes  ricorda  un  looo  interno  (Li)  di  sostanza  punteggiata,  che  si  addossa  alla  faccia 
posteriore  della  massa  midollare  interna. 

Ganglio  ottieo  delle  larve  dei  Ditteri  (Ciclorafi)  (figg.  701,  702).  —  Viallanes  (1885),  che  per 
primo  ha  studiato  accuratamente  il  cervello  di  queste  larve,  le  quali  pur  non  avendo  occhi  palesi 
esterni  sono  assai  sensibili  alla  luce,  conclude,  pel  ganglio  ottico  della  larva  di  Eristalis,  Calli- 
phora,  che  l'apparato  visivo  così  complicato  dell'adulto  si  trova,  con  tutte  le  sue  parti  anche 
nella  larva  e  già  vi  funziona,  soltanto  esso  è  tuttavia  poco  sviluppato  e  nascosto  sotto  i  mu- 
scoli ed   i  tegumenti. 

L'apparecchio  visivo  della  larva  comprende  tre  parti  principali,  cioè:  il  disco  immaginale  del- 
l'occhio composto  (futuro);  il  cordone  nervoso  ed  il  ganglio  ottico.  Il  disco  immaginale  del- 
l'  -bio  e  essenzialmente  costituito  come  gli  altri  comuni  dischi  immaginali,  cioè  mostra  un  fo- 
glietto provvisorio  destinato  a  sparire  in  seguito  ed  inoltre  un  esoderma  ed  un  mesoderma.  L'e- 
soderma  -,  distingue  in  due  regioni,  una  optogenica  (exo)  ed  una  non  optogenica  (ex).  La  prima 
contiene  grandi  cellule  fusiformi  (?)  regolarmente  disposte  e  destinate  a  formare  ciascuna  un  occhio 
elementare,  sono  le  cellule  optogene  (?)  ciascuna  delle  quali  si  prolunga  (prossimalmente)  in  un 
condurr,. re  nervoso  (fibra  postretiuealc).  Le  fibre  postretineali    traversano    la  basale  o    limitante 

interna  della  regione  optogenica,    si     dirig al 

l'indietro  e  formano  alla  superficie  della  basale 
un  rivestimento  spesso  (corrispondente  per  ubica- 
zione al  mesoderma  degli  altri  dischi  iiiimagi 
nali);  di  poi  si  raccolgono  in  un  fascio  cilindrico, 
cordone  nervoso  (cn),  che  raggiunge  il  ganglio 
ot  t  ico. 

11  ganglio  ottico  e  intercalato  fra  il  cordone 
nervoso  ed  il  nervo  ottico  ed  e  essenzialmente 
formato  delle  stesse  parti  che  sono  coll'adulto, 
cioè  Illuni  ganglionare,  chiasma  esterno,  massa  mi- 
dollare esterna,  mitri  ganglionari  annessi  a  questa 
massa;  chiasma  interno,  massa  midollari  interna 
coi  centri  ganglionari  che  ne  dipendono;  ma 
mentre  queste  parti  nell'adulto  sono  bene  distese, 
nella  larva  invece  sono  strette  e  quasi  compenetrate  l'una  nell'altra,  cosicché  il  ganglio  ha  un 
aspetto  globoso. 

1.'  lama  ganglionare  a  ferro  di  cavallo  e  completamente  incastrata  nella  superficie  esterna 
del    ganglio  ottico.    Comprende   tre   strati:     la     media    di     sostanza    punteggiata,     l'interna    di    ma. 


Fig.  7>>i'.  —  Ganglio  ottica  della  larva 
di  Eristalis  tenax. 

capsule  esterna  ed  interna  della  massa  mi- 
dollare interna;  che.  chi.  chiasma  esterno  ed  in- 
terno: cn,  cordone  nervo-..;  ex.  regione  non  oì.;,,_. 
idea  :  exo,  legione  optogenica:  fp.  involucro  esterno: 
,01.  massa  ganglionare  interna  :  gm,  massa  ganglio- 
nare marginale;  Ig,  lama  ganglionare;  me,  massa 
midollare  eeterna  (da  Viallanes). 


CAPITOLO    l'XDECIMO 


strato  di  nuclei  e  l'esterna  di  cellule  ganglionari  unipolari.  Il  cordone  nervoso,  raggiunto  il 
ganglio  ottico,  si  dissocia  in  fibre  che  si  diffondono  sulla  superficie  della  Ianni  ganglionare,  pas- 
sano  tra  gli  elementi  dello  strato  esterno,  penetrano  nel  medio  e  vi  risortono  per  formare  il 
chiasma   esterno. 

La  massa  midollare  esterna  (me)  è  in  forma  di  calotta  e  sulla  superficie  convessa  (posteriore) 
riceve  le  fibre  del  chiasma  esterno  (ohe).  Alla  massa  midollare  esterna  sono  annessi  due  gruppi 
di  cellule,  cioè,  la  massa  ganglionare  interna  (yi),  composta  di  elementi  unipolari,  i  cui  prolunga- 
menti penetrano  nella  massa  midollare  e  nel  chiasma  esterno.  Il  secondo  gruppo  di  cellule  è  la 
massa  ganglionare  marginale  (gm),  essa  pure  marginale,  con  cellule  i  cui  prolungamenti  vanno 
nella  massa  midollare  esterna. 

Da  tutta  la  superficie  concava  (anteriore)  della  massa  midollare  esterna  nascono  filile  che 
si  incrociano  e  formano  il  chiasma  interno  (chi).  Questa  massa  è  essa  pure  composta  di  sostanza 
punteggiata,  è  fatta  di  due  capsule  (ce,  ci),  esterna  ed  interna,  fra  le  quali  si  insinua  il  chiasma 
interno. 

11  nervo  ottico  che  si  origina  dalle  dette  due  capsule  e  cortissimo  ed  interamente  nascosto 
dalle  masse  ganglionari. 

Il  ganglio  ottico  6  rivestito  di  un  doppio  neurilemma,  le  quali  due  membrane  sono  una  sem- 
plice continuazione  di  quella  del  cervello. 

Corpora  aliata. 

I  Corpora  aliata  sono  detti  anche  corpora  incerta  (Meinert),  ganglio  aliata 
(Heymons)  dagli  autori.  Conviene  accennare  qui  a  questi  singolari  corpi,  sebbene" 
certamente  non  spettino  al  sistema  nervoso,  d'altronde  essendo  il  loro  significato 
morfologico  tuttavia    incerto  non  è  facile  trovare  ora  una  sede  più    convenienti'. 

Già  Brandt  (1835)  trovava  in  Phasma  ferula  due  corpi  globulari,  ai  lati  dell'esofago,  nel 
capo,   che  egli  considerò  per  un  secondo  paio  di  gangli. 

Meinert  (1860)  aveva  designato  gli  stessi  organi  in  Formica,  -otto  il  nome  di  carponi  incerta. 
Anche  Leydig  (1864)  ricorda  questi  corpi,  e  Forel  (1874),  in  Formicidi,  li  riconobbe  distinti  dai 
gangli  viscerali.   Janet  (1894)  li  trovò  in   Vespa,   Ape,    Formica. 

Heymons  (1895),  nello  studio  sullo  sviluppo  embrionale  di  Ortotteri  e  Dermatteri.  segue  la 
formazione  di  questi  corpi,  che  egli  chiama  ganglia  aliata  e  riconosce  che  essi  si  formano  a  spese 
di  una  parte  ectodermale  situata  sulla  regione  ventrale,  in  vicinanza  del  limite  dei  somiti  man- 
dibolare e  mascellare.  Colà  si  vede,  da  ciascun  lato,  una  piccola  massa  rotonda,  composta  di 
cellule  ectodermali,  che  si  addentra  verso  l'interno  e  perde  di  poi  ogni    rapporto  coll'ectoderma. 

L'Autore  riconosce  però  che  questi  organi  hanno  una  struttura  istologica  all'atto  diversa  da 
quella  dei  gangli  nervosi  del  sistema  stomatogastrico.  Più  tardi  come  si  vedrà,  l'Autore  sullo- 
dato  riconobbe  che  questi  corpi   non   sono  affatto  nervosi  e  perciò  li  chiamò  corpora  aliata. 

Maria  Ivan  Pawlowna  (1895),  che  studiò  il  gran  simpatico  in  molti  Ortotteri  e  Coleotteri, 
considerò  i  detti  organi  per  gangli  annessi  al  sistema   stesso. 

Heymons  (1897),  in  un  lavoro  sulla  organizzazione  del  Bacillus  Rossii,  rileva  clic  i  detti  corpi 
rotondi  non  sono  affatto  gangli  nervosi,  ma  costituiscono  piuttosto  un  organo  sensitivo  che  ri- 
corda le  otocisti  di  altri  animali. 

Carrière  e  Biirger  (1897)  trovano  in  Chalicodoma,  sia  nella  larva  che  nella  ninfa,  i  corpora 
aitata  e  concludono  :  1."  che  questi  organi  nella  ninfa  si  trovano  collocati  a  contatto  della  com- 
messura che  è  formata  immediatamente  dietro  al  cervello,  da  tronchi  tracheali  che  si  dirigono 
in  avanti,  commessura  clic  forma  un  ponte  sopra  l'esofago;  2.°  che  essi  non  costituiscono  una 
dipendenza  del  sistema  nervoso  simpatico;  3.°  che  seguono  un  certo  aumento,  che  e  dovuto  non 
a  moltiplicazione  di  loro  cellule,  ma  semplicemente  all'ingrossamento  di  queste;  4.°  essi  non 
formano  alcuna  tibia  nervosa;  5.°  la  loro  struttura  e  affatto  diversa  da  quella  ibi  gangli 
nervosi. 

Janet  (1SIIS)  (ligg.  6SS,  691,  <in{)  trova  omologhi  dei  covpora  atlata  cefalici  anche  nel  torace 
di  Formiche  (Myrmica  regina)  e  si  vedono  nel  protorace  (tìg.  691.  vin,,),  in  vicinanza  ibi  rubi 
collettori  delle  ghiandole  labiali.   Pakard  (Temi  hook  of  Entom,    1898;    p.     230)    disegna    :    corpora 

aliata  in  rapporto  coi  gangli  del  simpatico  di  eoi  sono  considerati  e ■  una  dipendenza  e  ciò  in 

Acrididi,  dovi'  sembrano  essere  molto  voluminosi. 
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Heymons  (1899)  desorive  minutamente  questi  organi  .'il  il  loro  sviluppo  nel  Baeillns  Rosati 
,-,1  afferma  ohe  essi  non  hanno  alcun  legame  col  nervo  ricorrente,  ma  BembTano  raccordati  col 
sistema  pari  a  mezzo  «li  un  nervo  che  loro  giunge  dal  ganglio. 

1.'  Lutare  ha  riconosciuto  ohe  le  .•.■Unir,  le  qnali  si  isolano  dall'ectoderma  per  formare  i  cor- 
,„„■„  aliata,  formano  dapprima  un  blocchetto  massiccio,  che  di  poi  diviene  vuoto  ed  il  tutto  as- 
sume aspetto  di  vescicola.  Dalla  loro  apparizione  .("osti  corpi  sono  in  rapporto  con  mesoderma 
spettante  al  Bomite  mandibolare,  i  cui  elementi  trascinano  seco  la  vescicola  al  luogo  definitivo  e 
la  circondano  di  sottile  membrana.  Alla  line  dello  sviluppo  embrionale  la  vescicola  è  formata  di 
un  solo  strato  di  cellule  cubiche  e,  come  iurta  la  superficie  dell'embrione,  anche  la  detta  vesci- 
cola Sì  riveste  internamento  di  una  cuticola,  chitine».  In  seguito  altre  pellicole  consimili  si  t'or- 
inano  concentricamente.  Heymons  afferma 

che  la  presenza    dei   carponi  aliata   è  molto  .«?• 
costante  fra   insetti;  egli  li  trovò  in  Der- 
matteri.   Imenotteri.  Xepa,  Notonecta,   La- 
ti  mpa    ed    in    Ortotteri,    sebbene    non 

sempre  dovunque  detti  corpi  abbiano 
aspetti  di  vescicola  con  produzioni  ehiti- 
nose  interne,  ma  spesso  si  mostrino  sem- 
plicemente come  un   ammasso  di  cellule. 

Janet  (1899),  dopo  aver  rilevato  i  dati 
circa  lo  sviluppo  embrionale  di  questi 
eorpora  aliala,  la  loro  origine  certamente 
ila  invaginazione  ectodermale  dipendente 
dal  sentite  mandibolare,  la  loro  successiva 
emigrazione  all'intestino,  la  struttura  e  la 
produzione  di  cuticola  chitinea  come 
avviene  per  tutte  le  invaginazioni,  con- 
clude colla  ipotesi  che  questi  corpi  rappre- 
sentino i  residui  di  una  invaginazione 
tentorialie  del  somite  mandibolare. 

Si  è  veduto  che  il  tentorium  si  com- 
pone di  invaginazioni  dipendenti  da  tutti 
i  sonati  cefalici,  meno  che  dal  primo, 
dall'ultimo  e  dal  mandibolare,  ma  che 
qnesto  somite  però,  se  nei  Pterigoti  ormai 
non    entra    più    nella     eomposizione    del 

tentorio.  non  cosi  fa  in  forme  più  basse  (Apterigoti  e  Miriapodi)  (pag.  454),  ma  una  prima  mossa 
verso  una  forca  mandibolare  è  probabile  anche  negli  embrioni  di  Pterigoti,  salvo  modificazioni 
secondarie. 

L'ipotesi  dell,,  Jane!   è  ammissibile,  ma  certo  gioverebbe  a  sussidiarla  il  sapere  se   negli   Ap- 
terigoti   si    trovano  eorpora   aliala  o  meno,     ciò   che   non     è    stato     fatto,     e    se    la     ipotesi     e    vera, 
quivi  essi  dovrebbero  mancare,  essendovi  già  una    torca    tentoriale    che    spetta    alle    mandibole. 
Probabilmente  si   tratta  di  ghiandole  a  secrezione  interini. 
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703,  —  Taglio  sagittale  mediano  di    un  embrione 
di  Forficula  poco  prima  della  blastoci  nesi. 


li,  futura  bocca:  Fct,  proctodenm  ;  Stm.  stomodeum.  Si-,  seno 
'sanguigno  ventrale;  V,  vitellus;  aril.  gangli  nervosi  addomi- 
nali :  am,  amebociti,  amn,  ainnios  ;  ampi,  porzione  dell'intestino 
da  cui  procedono  i  malpigbiani  ;  cse,  commessura  snttoesofagea: 
epa,  lumina  epiteliare  anteriore  (dell'intestino);  epp,  id.  poste- 
riore; /,  impostazioni  delle  forebe  ;  <//,  ganglio  frontale:  gm,  gan- 
glio 4.";  gmx^,  ganglio  5.°;  gmx2,  ganglio  6.°  (cefalici)  :  goc,  gan- 
glio occipitale;  la,  lamina  termina/e  anteriore;  ìp.  id.  poste- 
riore: fa.  labbro  superiore;  vi,  strato  mesoderma]»':  /ice.  nuclei 
delle  cellule  vitelline;  ser,  sierosa;  t,-3,  gangli  loracali  (da 
Hevmons). 


Istogenesi  del  sistema  nervoso. 

Anche  gli  elementi  nervosi,  come  derivati  dall'ectoderma,  si  differenziano  nel- 
l'embrione per  tempo,  dal  più  esterno  strato  cellulare  destinato  ad  originare  l'i- 
•podermide  ed  altri  organi  di  origine  ectodermale. 

I  processi  pei  qnali  viene  la  catena  ganglionare  nervosa  a  differenziarsi  dallo 
strato  ectodermale  della  striti  germinativa,  dall'ipoderma  che  apparterrà  alla  faccia 
ventrali',  sono,   per  ordine,  i  seguenti  : 

i.  Apparsa  (per  differenziazione  di  cellule  ectodermali)  ili  elementi  cellu- 
lari piti  interni,  speciali,  detti  UTeuroblasti,  derivati  dal  singolo  strato  esterno  ec 
todermale  fi  addossati  aliti  faccia  interna  ili  questo. 
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2.°  Proliferazione,  da  parte  dei  neur obi asti,  di  elementi  cellulari  nervosi  che 
si  addossano  ed  ordinano  dietro  i  neuroblasti. 

3.°  Elevazione  conseguente  dello  strato  ecto- 
derinale  in  due  rilievi  lineari  longitudinali,  ai  lati 
della  linea  mediana,  lungo  la  quale  invece  l'ecto- 
derma rimane  infossato  in  una  lunga  doccia  lineare, 
detta  doccia  nervosa. 

4.°  Differenziazione  completa  del  complesso 
degli  elementi  nervosi  dallo  strato  ectodermale 
esterno,  che  diviene  vera  e  propria  ipodermide,  men- 
tre gli  elementi  nervosi  si  ordinano  e  differenziano 
per  formare,  in  singoli  gangli,  le  cellule  ganglionari 
e  la  sostanza  punteggiata. 

5."  Differenziazione  degli  elementi  del  fondo 
della  doccia  e  formazione  delle  commessure  trasverse. 

fi.0  Differenziazione  di  elementi  cellulari  su- 
perficiali, per  formare  il  neurilemma  (esterno  ed 
interno). 

I  gangli  del  procefalo,  che  daranno  origine, 
insieme,  al  cerebro  si  formano  conformemente  a  tutti 
gli  altri,  ina  non  si  trovano  sulla  loro  linea,  bensì 
spostati  all'esterno:  il  procerebro  (1.°  ganglio)  incontra 
speciali    complicanze  nel    suo  sviluppo. 


Fig.  704.  —  Manlis  religiosa.  Schema 
del  sistema  nervoso  centrale  di 
un  embrione.  La  sostanza  midol- 
lare è  indicata  con  punti. 


th^lh.{,  gangli  toracali;  ad,-n,  addomi- 
nali; a,  ano;  Prt,  protocerebro  (primo 
lobo);  /  rt2,  secondo  lobo  dello  stesso; 
Prt^,  terzo;  mi,  massa  midollare  in- 
terna; me,  esterna  (ganglio  ottico): 
Dtc.  dentocerebro;  Ttc,  tritocerebro ; 
md,  7n.T,,  mxt,  gangli  del  guatncetalo: 
lg,  lamina  ganglionare;  fp,  tìbie  po- 
steriori; pr,  glomerulo  perilaniinare; 
etcf  commessura  tritocerebrale  ;  gf, 
ganglio  frontale  (da  Viallanes). 


Già  Kowale.vsky  (1871)  aveva  rilevato,  nell'embrione  di 
Hydrophilus  e  di  Ape,  il  fatto  che  molto  per  tempo  da  ciascun 
lato  della  faccia  ventrale  nella  stria  germinativa  si  formava 
un  ispessimento  ectodermale  (placca  nervosa),  il  quale  così  oc- 
cludeva una  invaginazione  longitudinale,  la  doccia  nervosa.  Gli 
ispessimenti  ectodermali  si  sfaldano  subito  dopo  in  una  parte 
superficiale,  che  rimarrà  ectoderma  e  quindi  ipodermide  ed  in 
una  parte  piti  interna,  costituente  cosi  due  cordoni  nervosi, 
ciascuno  ad  un  lato  della  linea  mediana,  i  quali  poi,  differen- 
ziandosi ulteriormente,  daranno  origine  alla  doppia  catena 
nervosa. 
L'opinione  del  Grassi  (per  l'embrione  di  Ape)  che,  cioè,  tutte  intere  le  piastre  nervose  diven- 
gano cordoni  nervosi  e  che  l'ectoderma  si  formi  di  poi  sopra  i  cordoni  stessi  per  ravvicinamento, 
sulla  linea  mediana,  delle  piastre  ectodermiche  marginanti 
le  linee  secondo  le  quali  le  piastre  nervose  si  sono 
staccate,  non  è  confermata. 

Invece  Viallanes  (1890),  Wheeler  (1893),  Heymons 
(189b'i,  Carrière  e  Biirger  (1897)  confermano  la  presenza 
continuata  dello  strato  ectodermale  come  ancora  la  deri- 
vazione da  questo  (per  proliferazione)  degli  elementi  ner- 
vosi e  recano  altri  particolari  su  questa  nuova  forma- 
zione. 

Viallanes  e  di  poi  Carrière  e  Biirger,  ecc.  ricono- 
scono che  i  rilievi  ectodermici,  a  spese  dei  quali  verranno 
a  formarsi  gli  elementi  nervosi,  sono  composti  dapprima 
da  un  solo  strato  di  cellule  ectodermali,  che  però  au- 
mentano gradatamente  di  volume,  si  allungano,  riescono 
cilindriche  in  senso  perpendicolare  al  piano  della  stria 
germinativa,  maggiori  quindi  delle  altre  dello  stesso 
foglietto.   Io     seguito  avviene  uno  sdoppiamento    in  due 


big.  705.  —  Clylra  laeviuscula,  parte  del- 
l'uovo (in  sezione  equatoriale)  al  momento 
dell'apparsa  dei  neuroblasti. 

uu'it,  Rmnios:  ed,  ectoderma;  vis,    mesoderma 
ubi,  neuroblasti;  sr,  Bierosa;    V,  vitellus     ila 
Lecaillon). 


-Irati    di  questa   assisa    ili 


■Utile 
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Fig.  706.  —  ForHcula  embrione.  Sezione  attraverso 
l'addome  di  una  stria  germinativa  (più  avanzata  in 
età  della  fig.  710,   III). 

ubi,  neuroblasti  ;  cg,  cellule  ganglionari  ;  en,  enociti  ;  ip,  ipo- 
dermide:  am,  amebociti;  Sv,  seno  sanguigno  ventrale: 
V.  vitello;  mlv,  muscoli  longitudinali  ventrali:  ad,  tea- 
suto  adiposo;  Ign.  lista  sessuale;  nms,  tratto  muse  'lare 
dell'intestino  mediano  (mesoderma  splaenico) :  cbl,  car- 
dioblasti;  Ini,  muscoli  longitudinali  laterali;  cel,  celoma 
(da  Heyiuons). 


-.traio,  il  aapeifloiale,  6  il  dermatogeno,  il  più  profondo  è  il  gangliogeno.  Lo  strato  dermato- 
geno  darà  origine  all'ipoderma  soltanto,  quanto  al  gangliogeno,  composto  di  elementi  chi-  si  è  già 
detto  chiamarsi  neuroblasti  '),    avrà    per  iscopo  la   formazione  degli  elementi  nervosi. 

1  neuroblasti,  in  nùmero  ristretto  (3,  b.  5  per  ciascun  ganglio  pari),  per  ciascun  rilievo  pri- 
mitivo, sono  elementi  cellulari  rotondeggianti,  sferoidali  o  lenticolari,  grandetti  e  clic  si  distin- 
guono dalle  circostanti  cellule  anche  perchò 
meno  tingibili.  Ciascuno  di  essi  ila  origini'  (per 
via  mitotica)  ad  elementi  cellulari  nervosi  in 
buon  numero,  più  piccoli  e  più  tingibili  dei 
neuroblasti  medesimi  e  con  poco  protoplasma 
attorno  al  nuoleo  e  che  si  dispongono  sui  in 
questi  in  colonnette.  Così  nel  complesso  risul- 
tano rilievi  nervosi  all'interno  delle  elevazioni 
ectodermali,  molto  cospicui  e  distinti,  quelli  di 
un  lato  da  quelli  dell'altro,  come  anche  dagli 
elementi  speciali  che  stanno  sotto  il  fondo  della 
doccia  nervosa. 

Primitivamente  i  neuroblasti  sono  estesi 
uniformemente  per  tutta  la  lunghezza  del  si- 
stema nervoso.  Inoltre,  anche  le  cellule  nervose 
derivate  dai  neuroblasti  possono  esse  pure  mol- 
tiplicare e  così  non  solo  aumenta  il  numero  di  elementi,  ma  ve  ne  possono  essere  in  più  colonne 
dietro   ciascun    neuroblasto. 

In  generale  si  ritiene  che  i  neuroblasti,  in  processo  di  evoluzione,  scompaiano,  ma  di  questa 
opinione  non  sono  Carrière  e  Bfirger,  die  credono  conservarsi  i  neuroblasti  anche  in  seguito,  ma 
perdendo  l'aspetto  per  cui  si  riconoscono  fra  le  cellule  circostanti. 

Quanto  al  destino  degli  elementi  che  si  trovano  sotto  il  fondo  della  doccia,  non  si  e  rag- 
giunta   la    assoluta   uniformità   di   opinioni. 

A  parte  quella  del  Nusbaum  (1883,  1884),  il  quale  sostiene  che  nel  fondo  della  doccia  ner- 
vosa si  trova  un  ispessimento  endodermico  che  egli  omologa  alla  corda  dorsale  dei  Vertebrati, 
opinione  non  accettata  (forse  questa  pretesa  corda  non  è  che  il  cordone  ectodermico  staccato  dal 

fondo    della     doccia     nervosa  i.      ".ià 
firu  PHatschek    (nei    Lepidotteri,     1877) 

aveva  indagato  la  parte  die  la  doc- 
cia nervosa  ha  nella  formazione  della 
catena  ventrale. 

L'Autore  concludeva  che  essa 
dà  origine  a  due  commessure  tras- 
verse, che  riuniscono  i  due  "angli 
di  un  medesimo  paio,  mentre  la 
parte  intcrsegmentale  origina  sem- 
plicemente ipoderma.  Ciò  confer- 
mano Grassi  per  l'Ape,  l'alien  per 
Neophylax,  àyèrs  per  Oecanthiis,  Ko- 
rotnelf  per  Gryllotalpa,  Voeltzkow 
e  Graber  per  Mosca  e  Melolonta, 
Will  per  Atidi,  Heider  per  Idrofilo, 
ecc..  in  opposizione  a  Balfour,  che, 
appoggiandosi  alle  sue  osservazioni 
sullo  sviluppo  di  Aracnidi,  sosteneva  che  il  tonilo  .lilla  doccia  non  prende  parte  alla  formazione 
del  cordone  nervoso. 


m 


Big.  70' 


.  —  Xìpìtiilìum  ensiferum.  Sezione  trasversa 
ili  un  ganglio  torneale  dell'embrione. 


Lettere  come  a  fig.  706;  inoltro  me,  cordone  mediano;   egt,    cg2,    cellule 
.    "nari  a  diverso  grado  di  sviluppo  (/,  più  giovani:  V,  più  vec- 
chie] (da  Wheeler). 


Secondo  l'espressi, me  del  Whitmann,  elio  nel  1x78  li  descrisse  per  embrioni  di  Clepsina. 
Corrispondono  ai  ganglioblasii  di  Wheeler,  1889,  cellule  gangliogene  di  Viallanes,  ecc.  Si  -"'io  ve- 
duti e  studiati   nello  sviluppo  embrionale  di   Gryllotalpa  (Korotneff,    1985),    Dorgphora,    Xiphid 

Munii*,   l'iinlii  a  limili ,   finirti   laeviuscula   (Lecaillon    L898,  ecc.). 
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Secondo  Carrière  e  Burger,  in  Chalicodoma,  il    fondo  della  doccia  è    formato    da  Bei  serie  ili 

cellule,  che  non  si  alterano  precocemente,  ma  sono  tuttavia  indifferenziate  anche  quando  i  cordoni 
laterali  nervosi  si  trovano  molto  innanzi  nel  loro  sviluppo  ed  ormai  staccati  dalla  ipoderinido 
soprastante.  Ileymons  (1895)  afferma  che  anche  nel  fonilo  della  doccia  avviene  una  differenzia- 
zione di  clementi  in  dermatogeni  (superficiali)  e  neurogeni  (più  profondi)  e  questi  formano  il 
cordone  mediano  con  elementi  anteriori,  cioè  collocati  subito  sotto  agli  ectoderma1!;  mediani, 
cioè  compresi  fra  i  due  gangli  di  ciascun  paio  e  posteriori,  cine  situati  quasi  dietro  ai  detti 
gangli.  Gli  elementi  nervosi  pertinenti  ai  due  primi  gruppi  formano  le  due  commessure  trasverse 
yià  indicate  da  Hatscheck,  mentre  i  posteriori  si  fondono  in  parte  assieme  a  quelli  del  paio  di 
gangli  precedenti. 

Secondo  Wheeler,  invece,  le  commessure  trasverse. che  riuniscono  fra  loro  i  gangli  sono  do- 
vute a  proliferazione  della  sostanza  punteggiata  dei  gangli  e  la  doccia  nervosa  non  vi  avrebbe 
parte. 

Carriere   e    Burges    non     credono  alla    suddivisione   del    fondo   della   doccia    in   due   strati,    ilcr- 

matogeno    e    ueurogeno,   ma   ritengono  che    tutto    il    materiale    cellulare  del     fondo  della  doccia 

prenda   parte  alla  formazione  del   cordone  mediano  e  che  lo  strato 

*^--§\  ci  Tibfl^-—-  ipodermoidale  si    formi     in  seguito,   per  confluenza  di  quello    che 

4i  »V*iP*~  .«>«?'  r«*Jt»'ì.  LP  di  qua   e  di  la   della   linea   mediana   copre   i   cordoni    nervosi  late- 

■iV*.    -    'a/i    „  -*i»*H 

rali.  La  completa  indipendenza  del    cordone  mediano    dalla    ipo- 

dermide  avviene  solo  verso  la   fine  dello  sviluppo  embrionale.  Del 

resto  anche  nel  cordone  mediano  addossato  al   fondo  della  doccia 

si  trovano  neuroblasti,  uno  per  ciascun   paio  di    gangli    e    questi 

neuroblasti   producono  essi  pure  elemeuti  nervosi,  che  si  aggiun- 

Fig.708.  —  Xifuluun  ensiferum.        gono  agli  altri  ganglionari. 

Sezione  trasversa  della  catena  La   goatanza  punteggiata    0   meglio  fibroso-reticolata    del    centro 

nervosa    ventrale    neh'  em-  . 

brioue_  dei  gangli  apparisce  alquanto  tardivamente  ed  allorché  gli  elementi 

cb,  cellule  nervose  derivate  dalneu-  cellulari  del  ganglio,  o  cellule  ganglionari  che  dir  si  vogliano,  sono 

roblasta      ilei    cordone     mediano  ormai    tutte   formate. 
{nbl^  •  cri,  cellule  ganglionari    de- 
rivate  dai    neuroblasti    [nbl)  dei  Quelle  di   queste  cellule  che  si   trovano  sulla    taccia    interna 

^po«6rS,foS^rPunteg:        -1  esterna     del    ganglio    proliferano    più   attivamente  delle  altre 
giata  (da  Wheeler).  ,,,\   inviano    nella  massa  di  cellule  ganglionari,  fini  prolungamenti, 

che  intrecciandosi   compongono  appunto  la  sostanza  punteggiata. 
Si   e  detto  che  i  dermatoblasti  compresi  negli  spazi  interscginentali  originano  semplicemente 
ipodermide  oppure  apodemi,   come  avviene   per  le  forche    toracali.   Quelli  invece    compresi    fra     i 
gangli  di   un  medesimo  paio  danno  origine  al   neurilemuia  esterno  della  catena  nervosa  '). 

I  due  cordoni  nervosi  laterali  ben  presto  assumono  una  disposizione  a  rosario,  giacché  si 
elevano  in  tubercoli  su  ciascun  segmento,  i  quali  però  sono  continui,  l'uno  accanto  all'altro  e 
composti  di  sole  masse  cellulari.  Ma  allorché  nell'embrione  le  zampe  sono  ormai  completamente 
evolute  {Chalicodoma,  Carrière)  allora  si  formano  le  commessure  longitudinali  tra  un  ganglio  e 
l'altro,  cosi  grosse,  dapprima,  che  poco  più  lo  sono  le  stesse  impostazioni  ganglionari  ;  sorgono 
quindi  le  commessure  trasverse,  esse  pure  assai  larghe,  veri  ponti  cellulari,  ma  ancora  non  ap- 
paiono fi  lire.  Cominciano  di  poi  le  commessure  longitudinali  ad  assumere  aspetto  fibroso,  prima 
delle  trasverse,  le  quali,  dapprima  ugnole,  si  sdoppiano  di  poi  in  due  commessure,  l'ima,  ante- 
riore, l'altra  posteriore.  Allorché  anche  queste  hanno  assunto  struttura  fibrosa,  la  catena  gan- 
glionare   è  formata. 

Sviluppo  (embrionale)  del  cerebro  (figg.  709,  710).  —  Concordano  il  Viallanes 
(1891),  il  "Wheeler  (1893)  e  l'ITeymons  (1896,  per  Forficuìa)  esattamente  nel  riferire 
circa  lo  sviluppo  embrionale  del  cerebro,  ossia  dei  tre  primi  gangli  cefalici,  spet- 
tanti al  procefalo. 

Il  procerébro  o  protencefalo  appartiene  al  primo  somite  ed  il  suo  sviluppo  si 
complica   per  quello  dei  lobi  ottici  (degli    occhi  composti);    il  deutocerebro  spetta 


')  Questo  modo  di  vedere  circa  l'origine  dei  neurilemmi  non  è    diviso  da  Heymons,   come  si 
vedrà   più   innanzi. 
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al  secondo  somite  (antonimie)  ed  il  tritocerebro  o  trit encefalo  appartiene  al  terzo 
somito  0  premandibolare.  Mentre  il  procerebro  è  di  origine  sicuramente  preorale, 
invece  il  deutocerebro  e  fcritocerebro  sono  di  origine  senza  dubbio  postorale  e 
solo  tardivamente  la  commessura  trasversa,  che  viene  a  formarsi  per  riunire  fra 
loro  le  due  metà  laterali  del  deutocerebro,  si  sposta  all'innanzi,  passando  sopra  lo 
stomodeo  ed  addossandosi  strettamente  alle  commessure  trasverse  clic  riuniscono 
tra  loro  le  due  metà  laterali  del  procerebro,  alle  quali  si  addossa  così  stretta- 
mente che  non  sempre  è  possibile  distinguere  nettamente  le  commessure  del 
primo  ganglio  da  quelle  del  secondo. 

La  commessura  trasversa  che  riunisce  tra  loro  le   due  metà  del  tritocerebro 
e  che  si  forma  come  tutte   le  altre  a  spese  degli  elementi  differenziati  del  fondo 
della  doccia  (come  si  è  detto  a  proposito  del 
cordone  nervoso  centrale)  si   dispone  al  di- 
sotto dello  stomodeo  e  colà  rimane. 

L'istogenesi  dei  grandi  gangli  del  pro- 
cefalo non  differisce  tipicamente  da  quella 
già  veduta  a  proposito  della  catena  ven- 
trale. Anche  pel  cerebro  entrano  precoce- 
mente in  campo  neuroblasti  derivati  dal- 
l'ectoderma, proliferano  cellule  ganglionari, 
anche  fino  ad  una  età  embrionale  molto 
avanzata,  e  analmente  dalle  cellule  ganglio- 
nari  prima  svoltesi  procede  la  formazione 
delle  grandi  masse  di  sostanza  punteggiata, 
ovverossia  fibrosa,  che  occupano  le  regioni 
più  interne  delle  masse  nervose. 


Fig.  709.  —  Il  protoeneefalo  di  una  stria 
germinativa  di  Fovficula^  in  sezione  tras- 
versa. 

Stoni,  stomodeum  ;  £,,2131  i  tre  gangli  del  proten- 
cefalo;  go,  ganglio  ottico;  lig,  ingrossamento  in- 
tergangliouare  (glomerulo  penlaminare)  ;  nbl,  nen- 
roblasti  t  cg,  cellule  ganglionari;  m,  muscoli; 
ncv,  nuclei  delle  cellule  vitelline  ;  msd,  meso- 
derma; par,  paraciti  ;  an,  impostazione  del  seg- 
mento antODnale:  ip,  ipodertnide;  /*,  labbro  su- 
periore; pò,  piastra  oculare;  ep,pri,  epitelio  del 
prointestino;  epait  proliferazione  dell'epitelio  sto- 
modeale  (da  Heymons). 


Le  prime  impostazioni  del  procerebro  (in  Forfi- 
Cllla,  Heymons)  interessano  l'ectoderma,  molto  larga- 
mente, sui  lati,  a  livello  della  impostazione  del 
labbro  superiore,  che  è  impari  e  mediana.  Esse  la- 
sciano solo  una    corta    regione    sugli    estremi    lati, 

composta  di    dementi     che  origineranno  solo  ipodermide  (della  futura    regione    tergopleurale  del 
1.°  somite).  . 

Il  tessuto  ueurogeuo,  che  si  formerà  più  tardi  sulla  linea  mediana,  dietro  l'impostazione  del 
labbro  superiore,   darà  origine  alle  commessure  trasverse  delle  due  metà    del  procerebro. 

Le  due  metà  del  deutocerebro  compaiono  come  ingrossamenti  ai  lati  della  introflessione  orale. 
Il  tritocerebro  finalmente  si  presenta  in  forma  di  due  convessità  situate  dietro  l'apertura  orale, 
dapprima  separate  fra  loro  dagli  elementi  indifferenziati  del  fondo  della  doccia,  del  tutto  come 
por  la  catena  ventrale  si  è  veduto. 

La  continuità  dei  gangli  del  procefalo  con  quelli  della  catena  ventrale,  negata  a  torto  dal 
Grassi  (per  Ape),  è  invece  ben  certa;  ma,  come  si  è  detto,  la  direzione  complessiva  dei  gangli 
stessi  e   divergenti'  ai   lati   della   introflessione  della   bocca. 


Il  procerebro  si  complica  in  grazia  del  ganglio  ottico  che  gli  appartiene  ed 
il  cui  sviluppo  è  molto  precoce. 

Già  molto  per  tempo,  all'inizio  della  formazione  del  cervello,  si  notano  grandi 
cablile  allungate,  che  per  molto  tempo  rimangono  immutate  e  che  rappresentano 
la  prima  impostazioue  del  ganglio  ottico.  La  porzione  ectodermica  che  vi  corri- 
sponde è  destinata  a  formare  la  piastra  oculare,  da  cui  si  differenzia  poi  la  cornea 
degli  occhi  composti.  Uno  o  due  neuroblasti  <  Forjicula)  si  trovano  nella  parte  po- 
steriore della   impostazione  del  ganglio  ottico. 


A.  Beklbse.  Od'  Inselli,  I.  —  75. 
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Meritano  di  essere  menzionate  speciali  formazioni  ectodermiche,  le  quali,  al- 
meno nei  primi  teinpi,  separano  i  lobi  del  cerebro  l'uno  dall'altro. 

Tra  il  procerebro  ed  il  deutocerebro  viene  ad  intercalarsi  una  introflessione  ectoderma]»'  <  "li 
stretto  lume  centrale  ed  e  molto  profonda.  Oli  elementi  cellulari  di  questa  introflessione  sono  più 
tingibili  e  maggiori  degli  altri  ectodermici  esterni,  con  cui  sono  in  continuazione.  Viallanes 
chiama  quasta  introflessione  Boitrrelet  ectodermi  qui-  interganglionnaire  ;  Wheeler  la  chiami)  interga- 
glionie  trickenning ;    Heymons  ne   parla  sotto  il  nome  di  Interganglionale    Ferdiekung. 

Questa  introflessione  non  si  modifica 
sensibilmente  pel  resto  dello  sviluppo 
embrionale  e  si  ritrova  ancora  nella  gio- 
vane larva;  di  poi  scompare  per  disfaci- 
mento, a  ciò  che  sembra,  delle  cellule  che 
la  compongono.  Il  significato  fisiologico 
di  questa  temporanea  introflessione  non  è 
palese  e  non  sembra  che  prenda  parte  alla 
formazione  del    ganglio  ottico. 

Invece,  la  introflessione  ectodermale 
molto  accentuata  tra  il  secondo  e  terzo 
lobo  cerebrale  conserva,  anche  nei  suoi 
elementi,  tutti  i  caratteri  dello  strato 
ipodermale  e  non  mostra  lume  centrale; 
Essa  finisce  per  divenire  un  vero  apo- 
dema  postcerebrale,  a  cui  vengono  di  poi 
ad  attaccarsi  muscoli. 


Fig.  710.  —  Forfieula,  embrione  a  diversi  stati.  Sezioni 
trasverse  della  stria  germinativa  attraverso  i  lobi  del 
vertice. 


I  e  II,  della  stessa  età;  HI,  più  vecchio;  ls,  labbro  superiore; 
Ptc,  protencefalo  ;  ubi,  neuroblasti:  Ines,  mesoderma;  par,  para- 
titi; arnn,  amnios  ;  ip,  ipoderma;  //  B,  futura  bocca;  Dtc,  deu- 
tocefalo:  ran,  impostazione  antenna;  IH  Ttc,  tritocerebro; 
Sin,  cordone  mediano  del  midollo  ventrale:  Ant,  antenna;  rd,  ru- 
dimenti del  segmento  premaudibolare  (da  Heymons). 


La  origine    delle    commessure 

trasverse  che  riuniscono  fra  di  loro 

la  metà  dei  singoli  lobi,  e    che  si 

è  detto  affatto  conforme    a    quella 

già  indicata  per  le  commessure  dei  gangli  della  catena  ventrale,  dimostra  la  loro 

assoluta  omologia  con  queste  ultime. 

Neurilemmi.  —  Anche  sulla  origine  dei  neurilemmi  è  divergenza  di  opinioni. 
Nusbaum  (1S83,  1886)  e  Korotneff  (1885)  consideravano  le  cellule  destinate  alla 
formazione  dei  neurilemmi  come  derivate  da  leucociti  immigrati,  così  queste  mem- 
brane di  avvolgimento  avrebbero  una  origine  mesodermica.  Ma  questa  opinione, 
che  sembra  la  meno  probabile,  è  negata  recisamente  da  Heymons  e  da  altri,  che 
affermano  invece  la  origine  ectodermica. 

Senonchè  mentre  Wheeler  (1893),  con  qualche  altro,  chiama  in  gioco,  per  la 
formazione  dei  neurilemmi,  elementi  cellulari  che  spettano  primitivamente  al  cor- 
done mediano  (come  si  è  già  avvertito),  invece  l'Heymons  attribuisce  la  forma- 
zione membranosa  di  rivestimento,  cioè  il  neurilemma  interno  e  l'esterno,  solo  a 
cellule  ganglionari  superficiali,  che  si  appiattiscono  e  confluiscono  e  che  si  diffe- 
renzierebbero  così  abbastanza  tardivamente,  cioè  presso  a  poco  alla  rottura  dei 
rivestimenti  embrionali  e  quando  i  neuroblasti  sono  già  in  buona  parte  scomparsi 
ed  in  loro  luogo,  fra  la  futura  epidermide  e  la  massa  nervosa,  stanno  solo  cellule 
veramente  ganglionari. 

Numero  dei  gangli  nella  catena  nervosa  embrionale.  —  Anche  prima  che  avvenga 
fusione  tra  qualche  paio  di  gangli,  la  catena  nervosa  ne  ha  numero  vario,  a  se- 
conda dei  diversi  insetti  a  cui  appartiene  l'embrione. 

Considerando  la  sola  catena  ventrale,  cioè  sottoesofagea  (a  parte  dunque  il  cerebro),  si  ri- 
leva che  Viallanes  indica  per  la  Mantis  tre  gangli  nel  gnatocefalo  (per  somiti  4.°,  5.°,  6.°);  tre 
nel  torace,  nove  addominali,  cioè  in  tutto  quindici  paia  di  gangli. 
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Di  poi  lineili  ilei  gnatocefalo  si  fondono  in  un  solo  e  così  pure  i  tre  ultimi  addominali. 

Wheeler,  nel  Xipkidium,  conta  tre  gangli  gnatocefalioi,  tre  toracici  e  dieci  addominali  (in 
tatto  sedici);  ili  poi  fusione  in  uno  solo  dei  tre  gnatooefalici,  inoltre  il  terzo  toracico  si  fonde 
col  primo  addominale  e  fra  loro  i  tre  ultimi. 

Carrière  e  Biirger,  per  la  Chaìicoioma,  trovano  17  paia,  cioè  tre  gnatocefalioi,  tre  toracici 
eil  undici  addominali.  Questo  è  il  ninnerò  tipico.  I>i  poi  i  tre  primi  si  fondono  insieme  è  così 
pure  i  tre  ultimi. 

Altro  numero  ili  gangli  ed  altra  maniera  di  aggruppamento  si  potrebbero  citare  per  altri 
embrioni  studiati  e  tutto  ciò  concorrerebbe  a  dimostrare  che  la  formazione  della  catena  nervosa 
ventrale,  nella  distribuzione  e  numero  dei  gangli,  non  richiama  ormai  che  raramente  e  male  la 
disposizione  ancestrale,   da  supporre  presente  nell'insetto  primitivo. 


Sistema  nervoso  viscerale. 

Veramente  questo  sistema  appartiene  nsiologicainente  al  gruppo  degli  organi 
di  nutrizione  e  di  generazione,  perchè  presiede  a  funzioni  che  si  richiamano  alle 
anzidette  piuttosto  che  a  quelle  di  relazione,  ma  non  sembra  il  caso  di  trattarne 
altrove,  sopratatto  per  le  dipendenze  dirette  di  questo  sistema  colla  catena  ner- 
vosa principale. 

Si  tratta  di  un  sistema  di  gangli  e  di  nervi,  che,  pure  trovandosi  in  rapporto 
diretto  coi  centri  della  principale  catena  nervosa,  tuttavia  mandano  nervi  ai  vi- 
sceri, dei  quali  regolano  le  funzioni. 

Swammerdam  (Bibita  iiaturae)  primieramente  scopre  ed  illustra  uu  nervo  che  nell'  Oryetes 
nasicorni*  si  dirige  sopra  il  tubo  digerente;  Lyonet  (1762),  nella  larva  di  Cossus,  trova  una  serie 
di  nervi  e  gangli  distribuiti  sull'apparecchio  digestivo.  Al  principio  del  secolo  Meckel,  Trevi- 
ranus.  Giov.  Miiller,  ecc.  continuano  le  ricerche  sui  gangli  aggruppati  attorno  all'esofago  e  sui 
nervi  ehe'ne  derivano  e   ne  fanno   paragone   col   grini   simpatico  dei  Vertebrati. 

Poco  di  poi  Brandt  (1835),  negando  a  questo  sistema  omologie  col  gran  simpatico  dei  Verte- 
brati, lo  chiama  sistema  stomatogastrico,  mentre  Newport  (1832),  che  ne  aveva  fatto  studio  dili- 
gente nella  Sphinx  Ligustri,  paragonava  il  sistema  al  nervo  pneumogastrico  o  vago  dei  Vertebrati. 
Anche  Blauchard  (1868)  accetta  questo  paragone.  Più  recentemente  Kostler  (1883),  Hofer  (1887), 
Pawlowna  (1895),  Bordas  (1896,  1900),  Heyinons  (1899),  Sinety  (1899),  ecc.,  ne  hanno  fatto  oggetto 
di  studio   accurato. 

Il  sistema  nervoso  viscerale  si  compone,  in  realtà,  di  almeno  due  sistemi, 
l'uno  disposto  sopra  ed  ai  lati  del  tubo  digerente  (sistema  stornato -gastrico  pro- 
priamente, detto  o  simpatico  sopraintestinale)  ed  un  altro  collocato  al  disotto  del 
tubo  digerente  ed  al  disopra  della  catena  nervosa  ventrale  (simpatico  sottointe- 
stinale). Ambedue  questi  sistemi  si  raccordano  coi  gangli  nervosi  della  catena 
principale,  etl  il  primo  indicato  coi  gangli  sopraesofagei,  il  secondo  coi  gangli 
della  catena  ventrale,  a  cominciare,  dal  sottoesofageo.  Inoltre  essi  stessi  si  com- 
pungono ili  nervi  e  gangli  in  vario  numero. 

Sistema  simpatico  sopraintestinale. 

l'tiò  essere  diviso  in  una  parte  impari  ed  unti  pari.  La  prima  è  composta 
dal  ganglio  frontali-,  dal  nervo  ricorrente  (nervus  recurrens),  dal  ganglio  ipocere- 
brale e  dal  gangli"  o  dai  gangli  stomacali  (flgg.  711,  712). 

II  ganglio  frontale  è  collocato  innanzi  del  sopraesofageo  e  riposa  sull'eso- 
fago; esso  si  trova  in  connessione  col  cervello,  mediante  due  commessure  (cg),  una 
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per  lato,    le  quali  raggiungono  il  cerebro  appunto  all'inizio  del  connettivo    peri- 
esofageo  '  ), 

Dal  ganglio  frontale  parte  (oltre  ad  altri  nervi  minori  dei  quali  si  dirà)  un 
grosso  nervo  che  si  inflette  in  basso  e  ritorna  all'indietro  (donde  il  nome  di  nervo 
ricorrente),  sempre  adagiandosi  all'esofago  e  passa  appunto  tra  questo  ed  il  cer- 
vello, dirigendosi  verso  la  regione  toracale,  senza  mai  abbandonare  l'esofago.  Su- 
bito dietro  il  cervello  il  nervo  ricorrente  ingrossa  più  o  meno  in  un  secondo 
ganglio  impari  (ganglio  esofageo  od  ipocerebrale,   Bordas). 

Di  qui  in  poi,  pel  resto  del  sistema 
si  hanno  due  diversi  tipi,  ambedue  comuni 
fra  gli  insetti. 

Per  alcuni  il  nervo  ricorrente  conti- 
nua dal  ganglio  ipocerebrale  impari, 
lungo  l'esofago,  per  gli  altri  invece  esso 
si  suddivide  in  due  nervi  subparalleli  e 
più  o  meno  discosti  fra  loro. 

Ad  ogni  modo  il  nervo  ricorrente, 
semplice  o  duplice,  finisce,  a  livello  dd 
mesenteron,  con  gangli.  Se  esso  è  impari, 
il  ganglio  è  unico  ;  se  invece  è  pari,  i 
gangli  sono  due,  cioè  uno  per  ciascun 
ramo  nervoso. 

Questo  terzo  o  questi  terzi  gangli 
sono  detti  da  Bordas  stomacali  od  addo- 
minali. 

La  parte  pari  risulta  composta  di 
gangli  laterali  (latero-faringeali  o  farin- 
geali,  Bordas),  i  quali  si  mettono  in 
rapporto  col  cervello  (deutocerebro)  ed 
ancora,  per  commessure,  col  ganglio  ipo- 
cerebrale. 

Generalmente  si  tratta  di  due  paia 
di  gangli,  i  quali  risiedono  ai  lati  della 
linea  sagittale,  sull'esofago,  subito  dietro 
la  massa  cerebrale,  da  questa  più  o  meno 
nascosti. 

Il  primo  paio  od  anteriore,  è  in  rap- 
porto, a  mezzo  di  un  fascio  connettivo  (pari,  cn)  col  cervello,  il  secondo  paio  o 
posteriore,  fra  gli  altri  nervi,  manda  quello  maggiore  che  va  alle  ghiandole  sa- 
livari. Questi  gangli  sono  fra  loro  riuniti  da  anastomosi  in  vario  numero  2). 


A  B 

Fig.  711 .  —  Schemi  delle  due  maniere    di    sistema 

nervoso  simpatico  Sopraintestinale  (in  nero). 

A,  con  nn  solo  nervo  dal  ganglio  ipocerebrale  ;  B,  con  due 
nervi;  Int,  intestino;  Gs,  massa  sopraesofagea  col  suo 
collare  esofageo  (Oes)  della  catena  principale  e  Lott,  gan- 
glio ottico;  LolJ,  olfattorio;  no.,  nervo  antennale.  Si- 
stema simpatico:  Gf,  ganglio  frontale;  cg,  commessure 
e  connettivi  colla  massa  sopraesofagea ;  ni,  nervi  al 
labbro  superiore;  Nr,  nervo  ricorrente;  Gip,  ganglio 
ipocefalico  od  ipocerebrale  ;  Gst,  ganglio  stomacale  ;  Ges, 
gangli  esofagei;  cn,  commessure  di  questi  colla  massa 
sopraesofagea. 


Nervi  derivati  dai  tre  gangli  del  sistema  impari.  —  Il  ganglio  frontale  ha  un 
nervo  impari  mediano  e  due  laterali,  diretti  all'innauzi,  i  quali  si  ramificano  nel 
labbro    superiore.    Il  ganglio  ipocerebrale  dà  qualche  filamento   che  abbraccia  in 


')  Ciò  secondo  parecchi  autori  importerebbe  rapporto  fra  il  sistema  stornatogastrieo  ed  il 
tritocerebro.  Però  il  punto  di  ingresso  della  commessura  nel  cervello  non  dimostra  ciò  in  modo 
certo.  Credo  più  probabile  l'opinione  dello  Janet,  che  ammette  invece  il  rapporto  col  proto- 
cerebro. 

a)  La  divisione  proposta  da  taluni  autori  dei  gangli  pari  ed  impari  del  sistema  stomato- 
gastrico  sopraintestinale  in  angenali,  tracheali,  stomacali,  ì-  ripudiata  dal  Bordas  come  ipotetica  e 
senza  base  di  verità. 
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braccia  in  parte  l'esofago,  ma  uno  o  più  tratti  commessurali  per  riunirsi  ai  gangli 
pari  laterali.  In  talune  forme  di  quelle  in  cui  il  nervo  ricorrente  è  duplice  (ad 
es.  in  Acrididi,  Looustidi)  un  filamento  nervoso,  quasi  parallelo  al  ricorrente, 
nasce  dalla  taccia  posteriore  del  ganglio  ipocerebrale  e  si  stende  all'indietro  sul- 
l'esofago 

Dal  nervo  o  dai  nervi  ricorrenti  partono  numerosi  filamenti  nervosi  trasversi 
esili,  che  abbracciano  l'esofago  ed  alcuni  anche  si  stendono  alla  successiva  parte 
del  tubo  digerente. 

I  gangli  pari  laterali  mandano  molti  filamenti  nervosi,  che  si  distribuiscono 
sull'esofago  ed  altre  anteriori  parti  del  tubo  digerente,  come  sulle  ghiandole  la- 
biali (salivari)  e  loro  condotti;  alcuni  innervano  i  rami  tracheali  delle  vicinanze 
ed  altri  l'estremità  anteriore  del  ramo  dorsale. 

I  gangli  stomacali  (pari  od  impari)  mandano  molti  nervi,  che  si  distribuiscono 
all'ingluvie  ed  al  ventriglio  (Ortot- 
teri), ai  ciechi    intestinali  anteriori 
(quando    esistono)  ed  all'inizio    del 
mesenteron. 


Fig.  712.  —  Schema  del  sistema  nervoso  centrate  e  del 
simpatico  sopraintestiDale  (in  un  bruco)  visto  di  fianco. 

Qstt,  massasottoesofagea:  Ce*,  collare  esofageo;  nm,,  nmxx,  nmx^, 
nervi  delle  appendici  boccali  ;  ngh,  nervo  alle  ghiandole  salivari; 
nlt,  altro  nervo  al  labbro  superiore  (della  catena  principale). 
Le  altre  lettere  come  a  fig.  711. 


Pawlowna  distingue  due  tipi,  Ira  gli 
Ortotteri  ed  i  Coleotteri,  a  seconda  della 
lunghezza  del  nervo  ricorrente  tra  il  gan- 
glio frontale  e  l'esofageo,  nonché  in  ri- 
guardo allo  sviluppo  di-i  gangli  pari  (o 
laterofaringei). 

Il  tipo  Piriplaneta  ha  il  detto  nervo 
lungo  e  piccoli  i  gangli  pari.  A  questo 
tipo  appartengono  anche  i  generi  Phasma, 
Manti8  fra  gli  Ortotteri  e  Dytiaem,  Meloe 
fra    i    (Coleotteri.     Il  tipo    Locusta    mostra 

invece  il  detto  tratto  nervoso  molto  corto,   di    guisa   che    il    ganglio    esofageo    è  quasi    sotto    il 
cervello  ed  i  gangli  pari  sono  molto  grandi  (Locusta,   Gryllotalpa,    Forficuìa.    ileìolontha,   Oryctes). 

Struttura  del  sistema  nervoso  stomatogastrico.  —  Il  nervo  ricorrente  è  tipicamente 
duplice  e  solo  secondariamente ,  per  coalescenza  dei  suoi  gangli ,  apparisce 
ugnolo. 

Quanto  alla  struttura  dei  gangli  essa  non  differisce  essenzialmente  da  quella 
dei  centri  nervosi  della  catena  principale.  Trattasi  sempre  di  uno  strato  corti- 
cale di  cellule  ganglionari  unipolari,  che  abbraccia  una  massa  midollare  di  so- 
stanza punteggiata. 

Hofer  riconobbe,  nella  Periplaneta,  che  nel  ganglio  frontale,  le  cellule  ganglionari  maggiori  non 
formano  un  involucro  uniforme  e  continuo  su  tutta  la  massa  midollare,  ma  si  raccolgono  special- 
mente al  lato  dorsale  posteriore.  Nei  gangli  latero-faringeali  e  nello  stomacale  lo  stesso  Autore 
trovò  una  corteccia  composta  di  elementi  cellulari  piccoli,  simili  in  tutto  a  quelli  che  riempiono 
i   calici  nel  protocerebro. 

Significato  morfologico  del  sistema  nervoso  stomatogastrico.  —  A  questo  proposito 
sono  in  campo  due  ipotesi.  Per  l'una  si  considera  il  sistema  nervoso  in  di- 
scorso come  rappresentante  della  parte  apicale  anteriore  della  catena  gan- 
glionare  ventrale  principale  ;  l'altra  ipotesi  considera  i  singoli  gangli  come 
derivati  ordinatamente  da  quelli  della  catena  nervosa  maggiore.  Ambedue  queste 
ipotesi  hanno  per  sé  importanti  dati  di  fatto,  come  però  ne  hanno  che  le  op- 
pongono. 
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Considerando  lo  Stomodeo  e  il  Proctodeo  come  rappresentanti  di  somiti  ormai 
introflessi  è  certo  che  possono  essere  a  questi  attribuiti  i  gangli  del  sistema  ner- 
voso stomatogastrico,  ma  questa  ipotesi  non  dà  alcuna  spiegazione  circa  il  si- 
gnificato morfologico  del  sistema  simpatico  sottointestinale.  Però  i  dati  embrio- 
logici sono  in  suo  assoluto  favore. 

Per  converso,  il  considerare  i  gangli  del  sistema  sopraintestinale  come  deriva- 
zioni di  quelli  della  catena  principale,  è  modo  di  vedere  appoggiato  dalla  pre- 
senza e  disposizione  del  simpatico  sottointestinale,  ma  trova  contro  a  sé  la  storia 
dello  sviluppo  embrionale  dei  gangli  sopraintestinali. 


La  prima  ipotesi,   messa  in  campo  dallo  Janet  (1899),  è  molto  suggestiva,  poiché  i  gangli  del 

sistema  sopraintestinale,  come  si  vedrà, 
sorgono,  nell'embrione,  distintamente 
e  tutti  dalla  parete  dorsale  dello  Sto- 
modeo, all'atto  conformemente  a  quello 
che  per  gli  altri  somiti  sì  vede  a  propo- 
sito dei  gangli  della  catena  principale. 
A  questa  teoria,  che  implica  quella  di 
una  primitiva  estroflessione  dei  somiti 
(due  o  tre)  precedenti  VAcron  e  che 
ora  compongono  il  Proiiitestino  (come 
per  l'estremo  corpo  si  può  ammettere 
altrettale  introflessione  di  somiti  suc- 
cessivi al  Telson,  per  comporre  l'attuale 
Postintestino)  si  è  già  accennato  a  pa- 
gina 72  e  colle  ligure  21-23. 

Lo  Janet  giustamente  osserva  che 
l'area  stomodeale  (fig.  20,  S)  è  nel- 
l'embrione assolutamente  apicale  ante- 
riore, e  non  è  che  successivamente 
abbracciata  dall' Acron  (A),  come  quella 
proctodeale  (P)  è  apicale  posteriore  e 
solo  più  tardi  è  circondata  dal  Telson  (T). 
Ciò    si    vede  a  fig.  20. 

Ed  ò   perciò  che    si   è  accennato    a 


Fig.  713.  —  Schematica  per  mostrare  l'ipotetica  introflessione 
dei  tre  primi  «orniti  a  formare  VAcron  e  la  conseguente  di- 
sposizione dei  primi  gangli  cerebrali  e  di  quelli  formanti 
attualmente  il  sistemi  sopraintestinale.  Da  questa  figura  si 
passa  a  quelle  segnate  a  pag.  73  (fig.  22). 

Iu  A,  la  catena  nervosa  è  tutta  sottointestinale;  in  B  i  gangli  i-5 
subiscono  uno  spostamento  ai  lati  e  al  dorso;  in  G,  per  la  intro- 
flessione dei  tre  primi  somiti  si  ba  la  formazione  del  collare  eso- 
fageo, la  formazione  dì  una  massa  sopraesotagea  composta  di  due 
gangli  e  la  nuova  ubicazione  dei  tre  gangli  formanti  il  simpatico 
sopraintestinale.  UHI,  somiti  che  si  introfletteranno;  1-6,  futuri 
somiti  cefalici;  Gst,  ganglio  stomacale;  Geg,  esofageo;  Gfr,  fron- 
tale: Gpt,  protocerebrale;  Gdt,  deutocerebrale :  Gir,  tritocerobralo  ; 
5/]3,  guatali  ;   Int,  intestino  ;  C,  cardias. 


pag.  72  ed  altrove  a  segmenti  apicali 
pri  nativamente estrotìessi ,  sebbene  siamo 
rimasti  in  dubbio  circa  il  numero,  giacche  a  giudicare  dalle  particolarità  morfologiche  del 
Proiiitestino  e  del  Postintestino  si  possa  ammetterne  solo  due  (Faringe,  Esofago;  Intestino  tenue, 
Retto),  mentre  a  giudicare  secondo  il  numero  dei  gangli  del  sistema  sopraintestinale  (frontale, 
esofageo,   stomacale)  converrebbe  ammetterne  tre. 

La  successiva  fusione  delle  due  metà  laterali  del  sistema  sopraintestinale  e  la  sua  ricorrenza 
verso  L'estremo  posteriore,  come  la.  formazione  del  collare  esofageo  sono  accennati  a  pag.  72  e 
nelle  figure  22-23  e  e  si  comprendono  bene  ammettendo  (fig. 713)  la  penetrazione  della  introflessione  sto- 
modeale fra  i  connettivi  interposti  tra  il  ganglio  6.°  (tritooerebro)  ed  il  7.°;  con  che  tutto  l'in- 
sieme dei  gangli  l.°-6.°  (1."  stomacale;  2.°  esofageo;  3.°  frontale;  4.»  protocerehro ;  5.°  deutoce- 
rebro;  6."  tritocerebro)  viene  spostato  al  dorso  ed  in  parte  ricorre  seguendo  lo  stomodeo  (gangli 
dal  1."  al  3.°),  in  parte  si  raccoglie  in  massa  cerebrale  (gangli  dal  4."  al  6.°),  come  i  tre  seguenti 
(7.°-9.")  si   raccolgono   nella  massa  sottoesofagea  pertinente  al  gnatocefalo. 

Una  consimile  ipotesi  si  può  fare  pel  Telson  e  gli  ultimi  somiti  andati  ora  a  comporre  il 
Postintestino,  ma  quivi  i  gangli  dell'll."  addominale  in  poi  sono  scomparsi,  poiché  neppure 
quello  del  Telson  più   si  vede,   nemmeno    nell'embrione. 

Ciò  però  si  raccorda  colla  tendenza  a  riduzione  della  estrema  posteriore  catena  nervosa, 
tanto  quanto   invece   l'estremo  anteriore  tende  ad    aumentare. 

Ma  con  questa  ipotesi,  pure  cosi     elegante,     non    viene    spiegato    il    significato    morfologico 
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del    simpatico    sottointestinale    che    procede    certamente    dai    singoli    gangli  della    catena  prin- 
cipale. 

È  però  Vito  ohe  queste  due  formazioni,  cioè  lo  Btomatogastrico  sopraiutestinale    ed    il    sim- 
patico  sottointestinale  possono    benissimo    avere 
una  origine  tutto  affatto  diversa  ;  certo  conviene 
rammaricarsi  ohe  intorno  al  simpatico  sottointe- 
stinale  manchino  dati  di  embriologia. 

La  seconda  ipotesi,  che  ascrive  a  tutti  i 
gangli  della  catena  principale  un  significato  come 
<li  dipendenze  secondarie  da  ogni  singolo  gan- 
glio, se  trova  appoggio  al  riguardo  della  catena, 
ventrale  dal  sottoesofageo  in  poi,  è  inammissibile 
pel  sistema  si omatogastrico,  sia  perche  la  em- 
briologia la  oppugna  subito  irremissibilmente, 
sia  perchè  non  e  possibile  raccordare  i  singoli 
gangli  dello  Btomatogastrico  ai  singoli  soprae- 
Bofagei. 

Sviluppo  embrionale  del  sistema  stornato  - 
gastrico  sopraintestinale  (figg.  "14,  715).  — 
Studiato  da  Heymons  (1895  per  Ortot- 
teri), Carrière  e  Biirger  (1S97,  Ghali- 
codoma). 

I  tre  gangli  del  sistema  si  formano 
per  introflessioni  dalla  parete  dorsale 
dell'esofago,  secondo  la    linea    sagittale. 

Una  estrotiessione,  generalmente  maggiore  e  distale,  dà  origine  al  ganglio 
frontale,  e  talora  anche  al  ganglio  esofageale  ed  al  nervo  ricorrente:  la  seconda, 
o  di  mezzo,  ai  gangli  pari  (faringeali)  e  talora  ancbe  all'esofageale  ;  la  terza  al 
ganglio  impari  (o  pari)  stomacale. 


Fig.  714.  —  Parte  anteriore  dell'embrione  di  For- 
ficula  figurato  a  fig.  703  e  più  ingrandito  per 
mostrare  l'origine  del  simpatico  sopraintestinale. 

gfr,  ganglio  frontale:  (joc,  ganglio  occipitale;  (j/a,  gangli 
faringeali;  vi,  muscoli  futuri  costrittori;  nies,  meso- 
derma. Le  altre  lettere  come  a  tìg.  703  (da  Heymons). 
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Il  sistema  nervoso  stomatogastrico  viene  impostato  prima  del  rivolgimento  dell'embrione.  Si 

formano  nella  parete  futura  dorsale  dell'esofago 
delle  estroflession^saccifornii.  Le  cellule  di  questi' 
si  separano  e  si  trasformano  direttamente  nelle 
cellule  ganglionari,  che  poi  originano  le  fibre 
nervose  (fig.  703,  714). 

È  da  osservarsi  che    nella    formazione    dei 
gangli  esofagei  mai    appaiono   ueuroblasti.    Le 
estroflessioni    della    parete    anzidetta    sono    in 
numero  di  tre  ed  in    queste    penetrano    cellule 
che  per  le  parvenze    speciali    del    nucleo    (più 
chiaro),   si    distinguono    nettamente    dalle  altre 
che    formeranno    la  parete    dell'esofago.  Queste 
cellule  si  trovano  tra  l'ectoderma     e    lo    strato 
mesodermale,  ma  più    tardi  esse    spostano  que- 
st'ultimo,    lungo    la    linea    mediana,   del   tutto 
sui  lati.  Delle  tre  estroflessioni,  la   distalo  è  la 
più    importante    e    precorre    nello    sviluppo  le 
altre  due  e  dà  origine  al  ganglio  frontale  (alla 
base  del  labbro  superiore). 
Le  commessure  di  congiunzione  di  questo  ganglio  col  cervello,  si  fanno  a   spose    di     cellule 
derivate  per  moltiplicazione  delle  prime  apparse.   Dalla    stessa    estrotiessione    che    dà     origine  al 
ganglio  frontale,  ha  origine  un  gruppo  di   cellule  che  s'innalza  verso  il  dorso,   formando    un  ri- 
gonfiamento che  diverrà  il  ganglio  ipocerebrale  od   esofageo   (<>rcìpital<\    Heymons  ed  altri),  che  sta 


Fig.    715.  —  Forficula,    protencefalo    dell'embrione 
Bezione  trasversa  (più  vecchia  della  fig.  709). 

Stesse  lettere  che  a  fig.  709  soio  qui  si  vede 
in  gf,  il  ganglio  frontale. 
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in  connessione  col  ganglio  frontale  (a  mezzo  ilei  futuro  nervo  ricorrente)  (Forficula).  Nei  Blat- 
tidi  e  Grilliili,  invece,  il  ganglio  esofageale  risulta  dalla  impostazione  di 
mezzo.  Dalla  estroflessione  di  mezzo  non  si  t'orma  alcun  ganglio  impari, 
bensì  due  ingrossamenti  laterali  che  saranno  i  gangli  faringeali,  che 
fino  dapprincipio  stanno  in  rapporto  col  ganglio  ipocerebrale  od  esofageo. 
Dalla  terza  estroflessione  o  prossimale  si  sviluppano  due  tronchi  nervosi 
che  partono  dai  gangli  faringeali  e  vanno  ai  lati  dell'esofago  fino  alla 
sua  estremità  dorsale  :  fanno  qualche  ingrossamento  ganglionare.  Ciò 
nella  Forficula;  ma  in  Gryllus  la  estroflessione  maggiore  e  la  terza  e 
dà  origine  a  due  gaugli  che  sono  gli  stomacali  (splancnici,  Heymons), 
al   contine    tra   il     prointestiuo  ed  il  mesointestino. 

Conformemente  decorrono  lo  cose  in  Gryllotalpa  e  poco  diversamente 
in  Periplaneta  (Heymons)  ed  in  Chalicodma  (Carrière  e  Biirgcr).  Lo 
sviluppo  del  nervo  ricorrente  è  stato  studiato  anche  da  Heyder  (Hy- 
drophilux),  Wheeler  (Xiphidìnm),  concordando  con  quanto  sopra  si  è 
detto. 


Sistema  nervoso  viscerale    sottointestinale. 

{Simpatico  sottointestinale,  sopraspinale,  ecc.).  —  Questo 
sistema,  che  si  richiama  al  gran  simpatico,  non  ha  però 
col  sopraintestinale  o  stomatogastrico  già  veduto  alcun  rac- 
cordo diretto. 

Lyonuet  (1762)  per  primo  segnalò  questo  sistema  nervoso  nel 
Cossus  ligniperda  larva  e  chiamò  Irides  épinières  i  gangli  e  le  fibre  che  lo 
compongono.  Newport  (1832)  rappresentò  il  complesso  di  questi  nervi 
con  molta  minuzia  nella  Sjiliinx  Ligustri  (chiamandone  il  complesso 
sistema  nervoso  accessorio).  Blanchard  (1858),  dopo  pazienti  ricerche  su 
molti  insetti,  venne  in  pensiero  di  paragonare  il  sistema  in  discorso 
al  gran  simpatico  dei  vertebrati.  In  seguito 
Chatin  (1878)  e  pochi  altri  se  ne  sono  occupati. 


Fig.  716.  —  Cossus 
ligniperda  larva. 

Catena  ganglionare  e  si- 
stema nervoso  sottointe- 
stiuale  («)  e  soprainte- 
stinale (7ir)  ;  Coe,  collare 
esofageo;  Oh,  massa  gan- 
glionare sopraesofagea; 
Gst,  sottoesofagea;  i-3t, 
toracali  ;  la,  primo  ad- 
dominale ;  Z\-z$.  nervi 
crurali  ;  n,  altri  nervi 
(da  Brandt). 


Specialmente  nei  Bruchi  (fig.  716) 
ed'altre  larve,  ma  però,  anche  negli  adulti, 
sebbene  non  così  chiaramente,  si  può 
vedere  un  nervo  che  trae  la  sua  origine 
da  ganglio  sottoesofageo  e  si  estende 
sopra  la  catena  ventrale.  Si  può  dire 
che  il  cordone  si  raccorda  via  via,  per 
mezzo  di  filamenti  nervosi,  con  ciascun 
ganglio  del  tronco  (figg.  717,  718).  Inol- 
tre per  ogni  singolo  somite  del  tronco 
stesso  trovansi,  lungo  il  cordone  ner- 
voso anzidetto,  delle  biforcazioni,  e  ciascun  ramo  secondario, 
alla  sua  origine,  ingrossa  debolmente  in  un  piccolo  ganglio, 
di  poi  continua  a  guisa  di  nervo,  dirigendosi  trasversal- 
mente, agli  stigmi,  ai  muscoli  che  ne  determinano  la  chiu- 
sura, alle  trachee,  alle  ghiandole  genitali,  ecc. 

In    alcuni    adulti   il     sistema    sembra    confondersi  colla 
catena    principale    sottostante. 

Certo,  tipicamente,  il  cordone  è  pari,  ma  per  coalescenza 
dei  gangli  esso  apparisce  impari. 

Chatin,  quanto  alla  struttura  dei  gangli,  avverte  che  essi 


Fig.  717.  —  Parte  della 
catena  ganglionare 
ventrale  di  Locusta 
viridissima,  col  siste- 
ma nervoso  sottoin- 
testinale. 

G,  gangli  della  catena 
principale  ;  ?»,  suoi  ner- 
vi ;  cnn,  suoi  connettivi; 
Gsp,  gangli  della  catena 
simpatica  sottointesti- 
nale :  n,  simp,  cordone 
impari  del  simpatico. 

contengono  cellule 
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ganglionari  rotondate  od  ovalari,  con  un  nucleo  sferoidale,  elio  contiene  uno  o 
più  nucleoli.  11  tronco  simpatico  è  poi  protetto  da  una  fine  membrana  ili 
tessuto  congiuntivo  a  fibre  tenui,  intercalate 
da  una  trama  di  fini  rami  tracheali  molto  ab- 
bondanti. 

Verso  la  parte  posteriore  del  corpo  i  gangli 
della  catena  del  simpatico  possono  scompa- 
rire. 


Corda  ili  Leyàig.  —  Della  così  detta  corda  di 
Leydig  non  conviene  qui  tener  parola,  giacche  ;i 
cordone  che  si  conosce  sotto  questo  nome  si  richiama 
assai  meglio  al  sistema  di  diafragmi,  di  cui  si  dirà 
a  suo  luogo,  anziché  al  sistema  nervoso,  con  cui  nulla 
ha  di   comune. 


Fi».  718  —  3."  ganglio  dell'addome  ili  Bom- 
bila trrr.  ad.  col  simpatico  sottointestinale. 

A,  ganglio  ventrale;  B,  connettivi  col  secondo;  C, 
connettivi  col  quarto;  l)t  nervi  ai  muscoli  del 
4.°  urosternite;  E,  ganglio  del  simpatico  che  si 
unisce  al  ganglio  A;  F,  ganglietto  del  simpa- 
tico; G,  fibre  del  simpatico  sulla  via  dei  nervi; 
H,  sostanza  punteggiata  (da  Brandt). 


Sistema  periferico  sensoriale. 

Si  compone  di  elementi  cellulari  nervosi  (percipienti),  i  quali  col  loro  polo 
percipiente  si  mettono  in  rapporto  col  mondo  esterno,  mentre  col  cilindrasse  in- 
corrono nel  sistema  centrale  (figg.  664,   667). 

Il  complesso  dei  dendriti  (e  dei  cilindrassi)  delle  cellule  forma  un  reticolo 
in  rapporto  stretto  colPipoderma,  in  gran  parte  disposto  al  di  sotto  della  mem- 
brana basale  e  dipendente  da  elementi  cellulari  sparsi,  a  contatto  colla  stessa  ipo- 
dermide,  che  sono  appunto  gli   elementi  percipienti  (flg.  719). 

Questi  hanno  rapporto  col  mondo  esterno,  prendendo  parte  ad  una  struttura 
più  o  meno  complicata,  che  rappresenta  P  «  Organo  del  senso  »,  della  quale  si  dirà 
paratamente   in  seguito. 


Bina  Monti  (1894)  primamente  applicò    il  metodo    Ehrlich  per  ottenere  colorato    il    reticolo 

nervoso  cutaneo  di  vari  insetti  (larve  di  Coleotteri,  Ortot- 
teri), completando  così  le  ricerche  del  Viallanes  (1880) 
seguite  col  metodo  al  cloruro  d'oro  su  Ditteri  dei  generi 
Musco  ed  Eristaìis.  Più  recentemente  se  ne  occuparono  O. 
von  Rath  (1896)  edHolmgren  (1896),  che  già  nel  1892  aveva 
avvertito  la  presenza  di  cellule  nervose  in  rapporto  con  peli 
(Lepidotteri). 

Viallanes  aveva  osservato  che  i  rami  secondari  deri- 
vati da  nervi,  al  di  sotto  dell'ipoderma  si  anastomizzano 
più  volte  e  si  rigonfiano  in  cellule  ganglionari,  multi- 
polari (da  4  a  5  poli)  ed,  a  parte  il  polo  centripeto  o 
cilindrasse,  degli  altri  alcuni  anastomizzano  colle  cellule 
vicine,  altri  sono  terminali,  cioè  penetrano  sotto  e  fra 
le  cellule  dell'ipoderma.  Sul  nervo  principale  Viallanes 
trovò  più  volte  un  rigonfiamento  con  cinque  sporgenze 
aventi  nucleo  e  lo  considerò  per  ganglio  nervoso. 

Rina  Monti  trovò  un  ricchissimo  plesso  nervoso  sotto- 
cutaneo Delle    larve    di    Cerambicidi,    composto    di    fibre 
—  Nervi    tegumentali    in    larva      conformi  a  quelle  che  vanno  ai  muscoli,    che  sotto  ripo- 
di ò'phinx  Ligustri.  derma   si    suddividono    dicotomicamente,    spesso    con     ri- 
r,  peli:  Ip,  ipoderma;  iV,  nervi  (daHolmgren).      g0rinamento    triangolare     al     punto     di    divisione.    I   rami 

secondari  generalmente  terminano  in  una  cellula  unipo- 
lare o  bipolare  od  anche  multipolare  (fino  a  5  poli),  dei  quali  uno,  più  grossi,  degli  altri,  è  il 
vero    prolungamento  nervoso  e  corre  ai    rami    nervosi  maggiori  ;  gli    altri,   piti  o  meno  lunghi   e 

A.  Bfklese,  Gli  Insetti,  I.  —  76. 
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ramificati,   anastomizzano  con  quelli  di  altre    cellule  e  fluiscono    nell'ipordcrma.  Di  qui  un  fine  e 
delicato  reticolo  nervoso. 

Holuigren  riconobbe  che  le  fini  diramazioni  nervose  procedenti  dalla  cellula  (all'infuori  della 
principale)  o  penetrano  in  un  pelo,  o,  passando  fra  le  cellule  ipodermiche,  raggiungono  il  più  pro- 
fondo strato  cuticolare. 

Hilton  (1902)  riconosce  sotto  la  pelle  dei  bruchi  un  reticolo  nervoso  composto  di  cellule  mul- 
tipolari in  relazione  con  vere  cellule  e  fibre  nervose.  Le  cellule  nervose,  che  col  polo  sensoriale 
incorrono  nei  peli,  variano  di  grandezza  a  seconda  della  dimensione  di   questi. 

Organi  del  senso    in  generale. 

L'organo  del  senso,  considerato  nella  sua  individualità,  rappresenta  un  si- 
stema, nel  quale  prendono  parte  lo  strato  cutaneo  (cuticola  ed  ipoderma)  ed  ele- 
menti nervosi  cellulari,  secondo  speciali  modificazioni  principali,  in  rapporto  coi 
diversi  uffici  ed  altre  secondarie  dipendenti  da  influenze  diverse. 

Gli  organi  del  senso  singoli  possono  essere  disposti  anche  in  regioni  introflesse 
dello  strato  cuticolare,  e  quanto  alla  speciale  i  lorzione  cuticolare,  che  essi,  come  si  disse, 
chiamano  in  gioco  a  divenire  parte  integrante  dell'organo  singolo,  essa  può  essere 
ed  è  generalmente,  infatti,  una  appendice  cutanea,  ad  es.  un  pelo,  oppure  una 
piccola  porzione  cutanea  che  rimane  pianeggiante,  come  si  è  già  visto  per  la  cute 
nuda  di  insetti  vari,  ed  anche  si  vedrà  negli  ommatidi  (elementi  degli  occhi  com- 
posti); oppure  la  cuticola  si  estroflette  od  introflette  variamente  nella  regione  sen- 
soriale, non  diversamente  da  quanto  si  è  veduto  appunto  a  proposito  delle  ghian- 
dole in  generale. 

Ma  anche  qui,  come  già  a  proposito  delle  ghiandole  si  è  osservato,  giammai 
esiste  comunicazione  libera  tra  l'interno  e  l'esterno  del  corpo,  cioè  tra  i  nervi  e 
l'ambiente  esterno,  ma  sempre  esiste  uno  strato  cuticolare  di  vario  spessore,  in- 
terposto appunto  fra  gli  elementi  nervosi  ed  il  mondo  esterno,  per  quanto  talora 
(organi  dell'odorato  e  del  gusto)  tale  pellicola  possa  trovarsi  così  esile  da  essere 
sfuggita  all'osservazione.  Appunto  per  questi  organi  molti  autori  hanno  ammesso 
la  possibile  fuoriuscita  del  polo  sensitivo  della  cellula  nervosa,  fino  all'esterno, 
attraverso  alla  cute,  ma  ciò  non  è  affatto.  Gli  insetti  non  sono  esseri  coi  nervi 
allo  scoperto  ;  ma  il  corpo  loro  sempre  e  dovunque  è  chiuso  affatto,  rispetto  al 
mondo  ambiente,  per  virtù  di  un  involucro  chitineo. 

Come  tutte  le  secrezioni  si  sono  vedute  avvenire  per  via  osmotica  attraverso  ad  una  fine  cu- 
ticola, cosi  anche  le  impressioni  nervose  si  effettuano,  tra  mondo  esterno  e  cellula  sensoriale, 
sempre  colla  interposizione  di  uno  strato  cuticolare,  per  quanto  talora  esilissimo. 

.Si  comprende  però  che  per  quei  sensi,  pei  quali  l'impressione  sulla  cellula  sensoriale  è  deter- 
minata da  azioni  meccaniche,  lo  strato  cuticolare  non  è  necessario  sia  tanto  esile,  se  non  quanto 
basta  a  permettere  le  attività  meccaniche  in  discorso  (tatto,  udito)  ;  e  così  pure  pel  seuso  della, 
vista  basta  che  la  cuticola  sia  tale,  per  la  sua  trasparenza,  da  non  rendere  difficile  il  passaggio 
dei  raggi  luminosi  e  così  il  suo  spessore  non  vi  ha  che  indiretta  influenza;  ma  pei  sensi  che 
funzionano  per  azioni  chimiche,  mediatamente  attraverso  un  fluido  (olfatto,  gusto),  è  necessario 
che  la  cuticola  sia  estremamente  sottile  per  permettere  sollecito  scambio  osmotico  a  questo  fluido 
intermediario,  nelle  sue  continue  variazioni  quanto  a  natura  chimica. 

Intanto,  a  rendere  possibili  più  delicate  sensazioni,  trasudamenti  ecc.,  in  molti  casi  il  derma 
manca  (meno  che  pei  sensilli  dell'udito  e  della  vista)  in  corrispondenza  dell'appendice  sensoriale, 
che  è  esclusivamente  epidermoidale,  cioè  composta  del  solo  strato  esile  estremo  ehitinoso.  Cosi  si 
manifesta  (sensillo  del  tatto,  del  gusto  e  dell'olfatto)  un  canale  traversante  lo  spessore  del  derma, 
canale  che  gli  autori  chiamano  semplicemente  porocanale,  ma  che  si  potrebbe  meglio  definire 
per  neuroporo,  come  ho  già  accennato  a  pag.  474,  avvertendo  però  che  i  iieuropori,  pei  sen- 
silli del  tatto,  si  confondono,  ossia  sono  la  stessa  cosa  dei  trìcopori,  giacché  ogni  pelo  è  sen- 
soriale. 
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Quanto  all'ipodermide,  è  certo  ohe  i  suoi  clementi  si  modellano  molto  varia- 
mente nel  complesso  dell'organo  sensoriale  e  vi  prendono  parte  secondo  modalità 
speciali   nei  singoli  casi,  di  cui  è  bene  tener  conto,  ma    giammai    ne    rimangono 

esclusi;  essi  formano  sempre  il  tratto  (l'unione  interposto  fra  lo  strato  cuti 
colare  pertinente  alla  regione  sensoriale  e  la  cellula  nervosa  sottostante  incaricata 
della   percezione. 

Bisogna  convenire  in  una  unità  morfologica  dei  vari  sensilli  dei  diversi  sensi 
(ad  eccezione  degli  occhi  semplici)  e  richiamarsi  alle  vie  di  mutabilità  della  cel- 
lula ipodermale  per  comprenderne  gli  speciali  adattamenti  sempre  secondo  esse 
vie.  come  sono  ad  es.  la  facoltà  di  caricarsi  di  pigmenti  (concrezioni  uriche), 
quella  di  determinare  anche  secrezioni  speciali,  divenendo  ghiandolare,  oltre  alla 
primitiva  di  secernere  lo  strato  chitineo,  ecc. 

Per  ciò  che  riguarda  la  cellula  sensoriale,  si  è  già  detto  che  la  sua  caratte- 
ristica è  quella  di  presentare,  oltre  al  cilin- 
drasse o  prolungamento  nervoso  principale, 
afferente,  ancora  un  altro  polo  almeno,  che 
è  appunto  il  percipiente  e  che  può  presen- 
tare disposizioni  variate  a  seconda  della 
natura  dell'organo  sensorio  al  quale  la  cellula 
appartiene. 

Xoi  possiamo  chiamare  Protestesi  il  com- 
plesso anzidetto  (flg.  720)  costituente  l'or- 
gano sensoriale  singolo  tipico,  cioè:  una  limi- 
tata porzione  dello  strato  cuticolare  super- 
ficiale, il  corrispondente  strato  ipodermale 
più  profondo,  limitato  dalla  basale  e  quindi 
la  cellula  sensoriale  od  almeno  il  suo  polo 
sensorio,'  che,  traversata  la  basale,  si  mette 
in  rapporto  colla  cellula  ipodermale  (protestesi 
semplice  (flg.  7-!0,  I). 

Intanto,  se  pur  qualche  autore  ha  mai 
affermato  che  il  detto  polo  sensoriale  penetri 
veramente    nella    cellula    ipodermale,    pure, 

per  generale  consenso,  si  ammette  che  la  cellula  ipodermale  è  semplicemente  ab- 
bracciata dalle  sottili  diramazioni  nervose  emananti  dalla  cellula  del  senso. 

Senonchè,  mentre  certamente  alcuni  complessi  sensoriali  (senso  del  tatto  e 
sensilli  fimi  poni  formi,  organi  di  Hicks)  si  specializzano  per  modificazioni  secondarie 
della  protestisi  semplice,  quale  sarebbe  quella  sopraindicata,  altri  prendono  a  base 
una  complicanza  ulteriore. 

~$o\  abbiamo  già  veduto,  a  proposito  del  tegumento  e  delle  ghiandole,  quale 
sia  una  delle  prime  modificazioni  della  cellula  ipodermale,  essa  cioè  diviene  ghian- 
dolare, ossia  secerne  speciali  sostanze,  oltre  alla  cuticolare  di  prima  secrezione. 
Ancora  si  è  veduto  che  in  certi  casi  di  maggiore  complessità,  ad  es.  nei  peli 
ghiandolari,  mentre  una  delle  cellule  ipodermali  si  differenzia  per  divenire  secernente 
di  speciali  sostanze  (cellula  ghiandolare),  un'altra  rimane  col  solo  ufficio  primitivo 
della   secrezione  cuticolare  (cellula  tricogena). 

Così  si  è  potuto  rilevare  la  presenza  di  cellule  tricogene  e  ghiandolari  in 
rapporto  con  un  solo  pelo,  che  è  poi,  alla  fine,  una  delimitata  porzione  cuticolare 
e  nulla   più. 

Qualora  una  così  speciale  regione  cuticolare  si  metta  in  rapporto  con  ele- 
mento nervoso  per  comporne  un    complesso    sensorio,    noi    avremo    una    seconda 


i  ii 

Fig.  720.   —   Figure    schematiche    per    mostrare 
la  Protestesi  semplice  (I)  e  quella  composta  (II). 

Ep.  epidermide;  D,  derma:  Ip.  cellule  ipodermali; 
Cff,  cellule  ghiandolari;  X,  nervo:  Ni),  poli  senso- 
riali della  cellula  nervosa;  B,  basale. 
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maniera  di  protestesi  che  dirò  composta  (fig.  720,  II),  nella  quale  tipicamente  con- 
corrono la  cuticola,  gli  elementi  ipodermali  chitinogeni  (speciali  di  quel  tratto  di 
cuticola),  quelli  egualmente  ipodermali  ghiandolari  e  finalmente  l'elemento  nervoso, 
che  si  mette  in  rapporto  con  questi  ultimi  a  mezzo  delle  sue  fibrille  sensoriali. 

Adunque,  mentre  per  protestesi  conviene  intendere  un  tipico  singolo  (ipote- 
tico) complesso  di  elementi  vari,  dal  quale  per  successivi  adattamenti  e  conse- 
guenti modificazioni  deriva  l'attuale  reale  organo  sensorio  singolo,  conviene  adot- 
tare un  nome  generale  per  questo,  e  per  non  crearne  troppi  si  potrebbe  usare  del 


\OiUina  -  t\P<xrfe  /terrosa -W&Ceff.  yHxfomalè  -  mfeà '■  c6ià*qgre#é>  s/>r- 
ciaf/  -  W^Ceff  crhiarujtofari  -  IP  Sostanza  di  secrez/ore. 

Fig.  721.  —  Schemi  dei  sensilli  del  Tatto  (I);  dell'Olfatto  e  Gusto  (II);  dell'Udito  (III); 
della  Vieta  (Ommatidio)  (IV) 

Ci,  cuticola:  Otg,  cellule  chitinogene  speciali  del  sensillo  ;  cs,  corpo  scolopale;  8,  sostanza  di  secrezione.  Le  altre  lettere 

come  a  figura  precedente. 


vocabolo  sensillo  già  impiegato  dagli  autori,  per  quanto  con  significato  più  ri- 
stretto. 

Si  trovano  aree  sensoriali  con  ufficio  diverso  in  varie  regioni  del  corpo 
degli  Insetti  e  risultano  da  un  aggregato  di  numero  vario  di  sensilli,  ta- 
lora grandissimo,  come  è  ad  es.  per  gli  occhi  composti,  le  antenne,  i  palpi  (apice), 
organo  di  Johnston,  ecc. 

Con  questo  significato  noi  useremo  la  parola  sensillo  e  noteremo  che  il  solo 
sensillo  della  vista  ha  ricevuto  un  nome  speciale,  cioè  di  ommatidio  (occhi  com- 
posti), ma  si  potrebbero  usare  le  voci  otario,  rinario,  afidio,  per  significare  ri- 
spettivamente il  sensillo  dell'udito,  dell'olfatto  (e  gusto)  e  del  tatto. 

Data  la  comune  origine  di  cotali  sensilli  da  due  maniere  di  protestesi,  le 
quali  poi  dipendono    esse  pure  l'una  dall'altra,  come  si  è  accennato,  è    evidente, 
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che  i  sensilli  medesimi  si  compongono  di  elementi  e  parti  affatto  omologhe  e 
tutte  insieme  omologhe  a  quelle  già  indicate  per  le  protestesi  o  complessi  primi- 
tivi, da  cui  derivarono  gli  organi  sensori  per  successive  modificazioni  (fig.  721)  e 
che  del  resto  trovano  benissimo  riscontro  in  formazioni  reali,  come  sono  ad  es.  i  peli 
semplici  (fig.  52G),  che  rispecchiano  egregiamente  la  protestesi  semplice  e  quelli 
ghiandolari  (figg.  571,  574,  per  le  quali  però  non  è  indicata  la  parte  nervosa),  che 
richiamano  esattamente  la  protestesi  composta. 

Da  ciò  non  parrebbe  fuori  di  luogo  l'ipotesi  che  mentre  gli  organi  sensori 
tattili  si  possono  considerare  per  derivazioni  immediate  dal  pelo  semplice  (od 
appendice  consimile),  cioè  a  cellula  ipodermale  esclusivamente  chitinogena,  invece 
gli  altri  sensilli  possono  considerarsi  per  derivati  da  appendici  ghiandolari,  cioè 
non  solo  con  cellula  ipodermale  chitinogena  ma  con  altra  egualmente  ipoder- 
male, però  ghiandolare  (sensillo  dell'olfatto,  gusto,  udito,  vista). 

Precedendo  quando  sarà  detto  più  sotto  per  illustrare  la  morfologia  dei  sin- 
goli sensi,  di  modo  che  il  significato  di  ciascun  componente  il  complesso  sia 
diffusamente  illustrato,  possiamo  fin  d'ora  esporre  la  omologia  anzidetta,  nella  se- 
guente tabella  : 


Protestesi 

Protestesi 
semplice 

Protestesi  composta 

Sensillo 

del  Tatto 

(Afidio) 

Sensillo    dell'Olfatto 

e  del  gusto 

(lanario) 

Sensillo 

dell'  Udito 

{Otarie) 

Sensillo  della  Vista 

(Occhio  composto). 

(Ommatidio) 

1.  Parte    cutico- 
lare. 

Cuticola     piana    od 
appendicolare  (Pe- 
lo, ecc.). 

Cuticola  variamente 
configurata. 

Cuticola  piaua. 

Cornea. 

2.  Cellula    ipo- 
dermale tipica 
(chitinogena). 

Cellula      ipodermale 
chitiuogena     (tri- 
cogeua,  ecc.). 

Cellule    chitinogene 
(tricogene,  ecc.). 

Così    detta    a    cap- 
puccio. 

Cellule  corneagene. 

3.  Cellula  ipo- 
dermale ghian- 
dolare. 



Cellule  secerneuti  il 
fluido  olfattorio. 

Cellula     di     rivesti- 
mento. 

Cellule   crislaUogene. 

4.  Cellula  nervo- 
sa sensoriale. 

Cellula  nervosa  sen- 
soriale. 

Complesso  di  cellule 
sensoriali. 

Cellula  ganglionare. 

Complesso  di  cellule 
formanti  la  Beti- 
nula. 

5.  Secrezione 
delle      cellule 
ghiandolari. 



Umore  olfattorio 

Corpo     scolopale     e 
suo  contenuto. 

Cristallino  e  sue  pa- 
reti. 

Vediamo  ora  specificatamente  i  vari  organi  del  senso,  a  cominciare  da  quello 
meno  complesso  (derivato  da  protestesi  semplice)  cioè  organo  del  tatto,  per  proce- 
dere poi  a  quelli  piìi  differenziati  e  derivati  da  protestesi  composta,  come  sono 
appunto  quelli  dell'Olfatto  (e  Gusto),  Udito  e  Vista. 

Intanto  dobbiamo  rilevare  che  l'Insetto  mostra  tipicamente  sensilli  diffusi  su 
tutto  il  corpo,  cioè  su  ciascun  segmento;  ma  alcuni  di  grado  più  elevato  tendono 
a  localizzarsi  su  determinati  segmenti  e  su  alcune  regioni  di  questi. 

Così  i  sensilli  dell'Olfatto  (e  gusto)  si  restringono  alla  sola  regione  cefalica, 
però  si  incontrano  su  quasi  tutti  i  somiti,  ad  eccezione  del  terzo. 
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I  sensilli  poi  del  senso  più  complesso  e  differenziato,  cioè  della  vista,  si  li 
mitano  non  solo  al  capo,  ma  soltanto  al  suo  primo  somite  (occhi  composti  e  lar- 
vali !). 

Vi  sono  però  altri  sensi  (con  speciali  sensilli)  nell'insetto  e  se  ne  dirà  a 
suo  tempo.  Intanto,  ricapitolando  e  citandoli  tutti  conviene  ammettere  che:  Dalla 
Protestesi  semplice  derivano  i  sensilli  del  Tatto,  nonché  i  sensilli  cosidetti  campa- 
niformi e  degli  organi  di  fficks.  Dalla  protestesi  composta  derivano  i  sensilli  del- 
l'Olfatto e  Gusto;  quelli  dell'Udito;  nonché  quello  della  Vista  (occhi  composti 
degli  adulti  e  singoli  di  alcune  larve  metaboliche). 

Bisogna  pur  convenire  che,  in  generale,  le  indagini  degli  autori  in  riguardo  agli  organi  del 
senso  (se  si  eccettuano  quelli  della  vista  e  dell'udito)  sono  riuscite  abbastanza  tumultuarie  e  dis- 
gregate. 

Appare  più  curato  lo  studio  delle  particolarità  cuticolari,  le  quali  sono  certo  di  minor  inte- 
resse, cbe  non  quello  delle  parti  molli  interne,  certo  però  per  la  loro  minutezza  estrema  assai 
più  difficili  a  studiarsi,  mentre  per  gli  organi  della  vista  si  hanno  elementi  molto  maggiori  e 
distinti.  Inoltre,  molto  estese  indagini  ed  ipotesi  sono  d'ordine  fisiologico,  le  quali,  se  con  scarso 
fondamento  anatomico,  non  possono  non  essere  troppe  volte  campate  abbastanza   in    aria. 

Sopratutto  è  da  deplorare  non  solo  una  inesatta  cognizione  morfologica  dei  sensilli  in 
generale  (meno  i  sopracitati),  ma  ancora  una  grande  confusione  tra  quelli  del  tatto,  del  gusto  e 
dell'olfatto. 

Cosi  avviene  che,  mentre  le  ricerche  per  assegnare  una  sede  al  senso  dell'olfatto  datano  dal 
XVIII  secolo,  e  Reaumur,  Lesser,  Roesel,  Lyouuet,  Bonuet,  Latreille,  Blainville,  Lefebre,  Dugès, 
Erichsou,  Slater,  Pierret,  Kiister,  Leydig,  Forel,  Hauser,  Kraepelin,  Alpheraky,  Sulcy,  ecc. 
lo  pongono  nelle  antenne;  invece  Reimarus,  Baster,  Dumeril,  Schelver,  Leumann,  Scarpa,  Cu- 
vier,  Straus-Durkheim,  Joseph,  preferiscono  collocarlo  negli  stigmi,  perchè  possa  godere  di  un 
grande  movimento  d'aria,  quasi  che  le  antenne  nuotandovi  dentro  non  ne  godessero  anche  più; 
Comparenti  (1789)  localizza  l'organo  dell'olfatto  a  vari  punti  della  testa,  e  Bonsdorf  nei  palpi; 
Marcel  de  Serre»  e  Treviranus,  come  Huber,  Goureau,  nella  cavità  boccale,  e  Boise  nell'apice  della 
lingua  (ampoults  olfactivé),  mentre  Rosenthal  chiama  in  giuoco  la  cavità  frontale  dei  Muse-idi  che 
per  l'appunto  non  ha  traccia  di  organo  sensorio  alcuno,  nemmeno  di  peli  e  Burmeister  e  Paash, 
accettano  questa  opinione.  Kirby  e  Spence  fissano  la  sede  dell'olfatto  nel  labbro  inferiore  e  chia- 
mano la  regione  «  Rhinarium  »   e  l'opinione  è  accettata  da  Lacordaire  e  da  Oken. 

Burmeister  ancora  pensa  che  gli  Insetti  possano  odorare  colla  superficie  interna  della  pelle. 
Newport  ritiene  le  antenne  come  organi  del  tatto  e  dell'udito  ed  i  palpi  come  organi  dell'odo- 
rato, ma  Newman  combatte  questa  opinione,  mentre  Siebold  e  Stannius  non  sanno  dove  collocare 
questi  sensi. 

Intanto,  mentre  J.  Miiller  (1826)  con  buoni  dati  anatomici  ascrive  al  torace  l'organo  uditivo 
in   Ortotteri,   Robineau-  Desvoidy  lo  vuole  nelle  antenne. 

Solo  con  Erichsou  (1847)  cominciano  eccellenti  ricerche  morfologiche,  ma  gli  autori  che  no 
sono  venuti  di  poi  non  hanno  bene  distinto  gli  organi  tattili  dagli  olfattivi  e  del  gusto  e  però 
hanno  complicatamente  trattato  insieme  di  antenne,  palpi,  faringe,  mascelle  ed  altre  parti  boc- 
cali, cerei,  tarsi,   stigmi,  bilancieri,  ecc.  ecc. 

Di  tutto  ciò  si  potrà  brevemente  far  cenno  volta  per  volta,  trattando  dei  singoli  organi  del 
senso. 

Istogenesi  dei  sensilli.  —  L'unità  dei  vari  sensilli  apparisce  anche  dalla 
conforme  maniera  di  sviluppo.  Per  tutti  avviene  che  lo  speciBco  nervo,  proce- 
dendo dalla  catena  centrale,  allunga  tino  a  raggiungere  la  basale  di  quel  tratto 
di  ipodermide  ove  il  senso  deve  sorgere.  Quivi  rimane  addossato  alla  basale 
stessa   lino  al  momento  in  cui  i  sensilli  debbono  formarsi  e,  come  si  sa,  molti  di 


])  Gli    occhi    frinitali  o  stemmati  non   appartengono  affatto  a  questo  gruppo,   sono  di    origine 
speciale  e  primitiva,  né  sono  divisibili  in    sensilli  e  non  possono  entrare  nel  quadro  sovraesposto. 
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essi  appaiono  soltanto  nell'adulto.  La  formazione  dei  singoli  sensilli  avviene  sempre 
colla  penetrazione  di  elementi  cellulari  nervosi,  procedenti  dal  detto  nervo,  entro 
la  basale,  nel  complesso  delle  cellule  ipodermali.  (Ili  autori  i  quali  hanno  sperato 
in  una  dimostra/Jone  che  le  cellule  ipodermali  stesse  si  modificassero  a  lor  tempo, 
divenendo  ganglionari,  attendono  invano  che  ciò  venga  mai  provato,  poiché  dalla 
prima  embrionale  differenziazione  di  cellule  ectodermali  in  neuroblasti,  mai  più 
avviene  che  una  cellula  ipodermale  si  trasformi  in  nervosa.  Adunque  gli  elementi 
nervosi  della  periferia  (sensoriali)  tutti  e  sempre  procedono,  più  presto  0  più 
tardi,  dal  sistema  centrale  e  si  intromettono  a  lor  tempo  tra  le  cellule  ipoder- 
dermali. 

È  mirabile  il  fatto  che  queste  si  differenziano  e  specializzano  solo  al  con- 
tatto cogli  specifici  elementi  nervosi  che  hanno  traversato  la  basale  e  sono  questi 
quindi,  che  dotati,  direi  quasi,  di  una  speciale  virtù  informativa,  determinano  la 
modificazione  della  cellula  ipodermale,  sempre  eguale  primitivamente  a  sé  stessa, 
in  quella  specifica  di  un  dato  sensillo.  Sono  i  nervi  e  le  cellule  nervose  intro- 
dottesi fra  l'ipoderma,  che,  agendo  su  questo  strato  uniforme  e  dovunque  uguale 
a  se  stesso,  hanno  valore  di  plasmarlo  secondo  lo  scopo  e  l'indirizzo   speciale. 

Pei  sensilli  a  protestesi  semplice  la  precipua  azione  si  esercita  sulla  cellula 
ipodermale,  nel  senso  di  renderla  atta  alla  conformazione  della  parte  cuticolare 
specializzata.  Ma  pei  sensilli  a  protestesi  composta,  la  prima  azione  dipendente 
dal  contatto  della  cellula  nervosa,  che  ha  traversato  la  basale,  colle  cellule  ipo- 
dermali, la  prima  azione,  dico,  è  quella  di  determinare  la  formazione  di  una  spe- 
ciale cellula  (derivata  da  una  ipodermale  tipica),  che  conosceremo  coi  nomi  di 
rìnogena,  optogena,  otogena,  sempre  con  caratteri  costanti  e  che  poi  dà  origine 
alla  parte  ghiandolare  ed  alla  parte  ipodermale  speciale  del  sensillo. 

Un'altra  particolare  attività  delle  cellule  nervose  penetrate  al  di  dentro  della 
basale,  dopo  il  contatto  colle  cellule  ipodermali,  è  quella  di  esercitare  sulle  stesse 
una  gagliarda  trazione  centripeta,  per  cui  spesso  trascinano  il  complesso  sottocu- 
ticolare del  futuro  sensillo  anche  al  difuori  della  basale  stessa,  almeno  in  parte. 
Questo  stiramento  è  caratteristico  e  costante  e  tende  certo  ad  ottenere  spazio  nel 
senso  traverso  a  ciò  più  sensilli  stieno  con  agio  in  tratto  ristretto.  Questa  trazione 
è  così  forte  e  rapida  che,  ad  es.  nella  formazione  degli  ommatidi,  questi,  subitamente 
allungano  almeno  cinque  volte  quanto  misuravano  in  antecedenza  (V.  sviluppo 
ommatidio).  Quanto  alla  basale  essa  o  rimane,  se  abbraccia  tuttavia  anche  l'ele- 
mento nervoso,  o  si  perde  se  dovesse  cadere  tra  questo  e  la  parte  ipodermale  del 
sensillo. 

Tatto. 

L'espressione  più  semplice  del  sensillo  del  Tatto  è  quella  già  accennata  per- 
le zone  glabre  del  corpo  degli  Insetti,  per  cui  i  dendriti  delle  cellule  sensoriali 
penetrano  tra  le  cellule  ipodermali  e  raggiungono  il  derma.  Questo  esiste,  e 
poiché  la  cuticola  nei  punti  corrispondenti  non  è  limitata  alla  sola  epidermide 
(per  quello  che  se  ne  sa),  così  conviene  ritenere  che  quivi  la  sensibilità  non  può 
essere  che  mediocre,  sebbene  più  efficace  di  fronte  agli  stimoli  fisici  (variazioni  di 
temperatura)  che  non  a  quelli  meccanici.  Del  resto  su  questo  argomento  mancano 
lavori  concludenti. 

Ma  i  sensilli  tattili,  i  quali  interessano  un'appendice  sottile,  non  solo  sem- 
brano molto  meglio  accomodati  alle  percezioni  meccaniche  derivate  dall'ambiente 
(compreso  il  movimento  dell'aria),  ma  raggiungono  un  notevole  grado  di  compli- 
canza nella  parte  scheletrica,  mentre,  però,  la  parte  ipodermale  si  mantiene  sempre 
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limitata  alla  sola  cellula  ipodermale  chitinogena  quasi  tipica  e  inanca  sempre  una 
cellula  od  un  complesso  di  cellule  ghiandolari. 

Questa  deficienza  è  la  caratteristica  del  sensillo  tattile  e  noi  non  andremo 
più  in  là,  sottilizzando,  come  qualche  autore  ha  fatto,  per  distinguere  con  dati 
morfologici  anche  dal  lato  fisiologico  varie  maniere  di  sensilli,  perchè  tali  distin- 
zioni ci  sembrano  assai  poco  fondate. 

La  differenziazione,  ho  detto,  è  meglio  manifesta  nella  parte  cuticolare  e  per 
comprenderne  il  successivo  perfezionamento  giova  anzitutto  considerare  bene 
come  la  appendice  cutanea  deve  agire  in  soccorso  della  sensibilità  tattile. 

Il  pelo  (sensu  lato),  per  quanto  di  sola  epidermide,  non  è  a  pareti  così  esili 
che  il  nervo  contenutovi  possa  con  molta  delicatezza  essere    impressionato  attra- 
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Fig.  722.  Fig.  723. 

Fig.  722.  —  Cerci  di  Manlis  religiosa. 
I,  un  segmento  isolato  coi  peli  semplici  (P)  e  quelli  sensoriali  (0«);  II.  parte  della  cuticola    dello    stesso  più  ingrandita, 
per  mostrare  la  base  delle  appendici  ed  i  processi  epidermoidali  (pp). 

Fig.  723.  —  Declicus  aìhifrons. 
I,  apice  di  un  cerco;  II.  alveoli  più  ingranditi  dei  sensilli  tattili  (os);  P,  peli  comuni. 

verso  la  parete  chitinosa;  ma  esso  articola  in  un  alveolo  scavato  nella  circostante 
cuticola  e  si  annette  a  questa  mercè  membrana  molto  esile,  che  permette  all'ap 
pendice  stessa  movimenti  in  tutti  i  sensi,  concentrici  all'anello  fatto  da  questa 
membranella.  Sono  questi  movimenti,  che,  qualora  dipendano  da  una  forza  agente 
sull'appendice,  impressionano  il  nervo  sensorio  e  danno  un  concetto  della  natura 
ed  intensità  della  forza  stessa. 

Si  comprende  che  la  sensibilità  è  tanto  maggiore  quanto  più  mobile  è  l'ap- 
pendice per  sua  natura  e  quanto  più  delicata  è  la  membrana  che  la  unisce  alla 
cuticola  circostante. 

Quindi,  nei  sensilli  più  delicati  (ad  es.,  nelle  antenne,  nei  cerei,  ecc.)  si  vede 
che  l'appendice  assume  varie  forme  (ad  es.,  di  clava  come  è  nei  cerei  dei  Gril- 
lidi),  oppure  di  lunghissimo  pelo,  che  si  assottiglia  straordinariamente  proce- 
dendo verso  l'apice,  tanto  da  riuscire  mobilissimo  anche  alla  più  tenue  corrente 
d'aria;  od  altrove  ha  forma  di  piuma,  per  avere  maggior  campo  di  attività,  ecc. 

Si  modi  fica  in  pari  tempo  anche  l'alveolo  chitinoso  in  cui  dette  appen- 
dici si  allogano  e  sopratutto  in  maniera  da  permettere  movimenti  facili  all'ap- 
pendice, anche  di  fronte  alle  più  delicate  azioni  e  nello  stesso  tempo  per  impe- 
dire eccessivi  spostamenti  all'appendice,  che,  altrimenti,  così  mobile  sulla  sua 
base,  pel  suo  stesso  peso  cederebbe  all'influenza  della  gravità,  assumendo  una 
direzione  a  piombo,  mentre  interessa  invece    che    l'appendice    nuoti    eretta  nella 
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atmosfera  per  occupare  una  zona    attorno  alla    cuticola,  zona    di    avanguardia  al 
diretto  contatto  dell'ambiente  colla  cuticola  stessa. 

l'or  ciò  gli  alveoli  che  abbracciano  la  base  dei  sensilli  più  delicati  presen- 
tano almeno  due  piani  anulari  paralleli  ;  in  quello  di  fondo  articola  l'appendice, 
attraverso  il  foro  dell'altro  passa  l'appendice  stessa  a  tutto  suo  agio,  ma  esso 
anello  è  tale  che  ne  impedisce  eccessivi  spostamenti. 

Si  possono  citare  innumerevoli  esempi,  essendo  questa  la  maniera  comune 
pei  sensilli  tattili  di  molti  organi,  specialmente  antenne  e  cerei,  che  sono  organi 
di  esplorazione  ad  una  certa  distanza  dal  corpo,  ma  bastino  quelli  qui  riportati 
per  cerei  di  Ortotteri  (v.  figg.  722,  724).  In  taluni  casi  però  il  pelo  od  appendice, 
simile  è  cosi  conformato  a  capocchia  alla  sua  base,  che  deve  essere  quasi  immo- 
bile nel  fondo  dell'alveolo  e  allora  questo  si 
muove  tutto  col  pelo,  essendo  circondato  da 
cuticola  molle.  Ciò  vedasi  in  Grillidi 
e  Grillotalpe  (fig.  725). 

Noi  troviamo  varie  maniere   di 
appendici  anche  su  uno  stesso  organo 
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Fig.  724.    —  Grylhis  cnmpestris  cerei. 

I,  porzione  del  tegumento  colle  varie  appendici  tattili,  cioè  fi,  filiformi:  b,  piliformi  ;  e,  ampolliformi  ;  d,  peli  semplici. 
IT,  appendice  ampolliforme  (os)  nel  suo  alveolo  (Cps*.  Ili,  sezione  della  cuticola  (ef);  P,  pelo  semplice;  altre  lettere 
come  a  figura  II. 


(ad  es.,  cerco  di  Gryìlus,  fig.  724)  e  con  varia  misura  e  forse  maniera  di  sensibilità,  dai 
peli  ordinari  a  quelli  con  alveolo  complicato  nel  modo  anzidetto,  ma  abbastanza 
corti  e  robusti,  a  quelli  lunghissimi  ed  esilissimi  e  finalmente  alle  clave  che  sono 
vere  ampolle  vuote  (più  frequenti  alla  base  del  cerco  e  lungo  la  sua  linea  mediana 
e  che  certo  devono  avere,  per  la  forma,  una  grande  facilità  di  movimento  sulla 
loro  base. 

Struttura  affatto  identica,  sia  per  quanto  riguarda  l'alveolo,  sia  per  quello  che  si  riferisce 
all'appendice,  troviamo  in  sensilli  tattili  di  altri  Artropodi.  Ricorderò  gli  organi  pseudostigtna- 
tici  degli  Oribatidi  (Acari)  e  peli  sensoriali  del  capotorace  di  Tronibididi,  ecc.  i  quali  tutti  si 
vedono,  sotto  il  microscopio,  muovere  colla  massima  facilità  al  più  lieve  soffio,  anche  quando  tutti 
gli  altri  peli  dello  stesso  animale  rimangono  assolutamente  immobili  in  presenza  della  stessa 
azione. 

Con  ciò  noi  affermiamo  che  tutti  i  peli  (se  articolati  alla  base)  sono  appen- 
dici tattili  e  tutti  si  trovano  in  rapporto  con  cellule  nervose,  che  abbracciano 
coi  loro  poli  percipienti  la  cellula  ipodermale  e  talora  penetrano  con  questi  più 
o  meno  entro  il  pelo.  Non  così  si  può  dire  con  certezza  di  tutte  le  squame,  le 
quali  probabilmente  sono  solo  appendici  di  rivestimento,  per  quanto  articolate 
esse  pure  alla  base. 

Gùnther  (1901)  però  trovò  speciali  squame  sensoriali  sulle  ali  di  Lepidotteri 
e  le  conobbe  in  rapporto  con  un  elemento   nervoso. 

A.  Bbrlese,  Gli  insetti,  I.  —  77. 
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La  distinzione  che  alcuni  autori  fanno  tra  peli  ordinari  ed  altri  tattili,  non  ha  fondamento. 
La  vera  distinzione  si  e  già  fatta  in  appendici  cutanee,  cioè  appendici  articolate  e  semplici  aporìsi 

processi,  ecc.  (pag.  477)  quando  non 
siano  articolate  in  apposito  alveolo  della 
cuticola,  ma  vi  si  piantino  dentro  (al- 
lungamenti piliformi  della  galea,  del 
palato,  della  lingua,  ecc.  che  si  ve- 
dranno più  innanzi)  o  ne  derivino  per 
estroflessione  (accidentalità  della  epi- 
dermide di  vari  insetti,  p.  467). 

Si  è  inoltre  fatta  la  distinzione 
tra  peli  e  squame  e  tanto  basta,  per 
quanto  se  colle  squame  tipiche  sieno 
o  meno  in  rapporto  elementi  nervosi 
non   è  stato  indicato  dagli  autori. 

In  Tisanuri  si  sono  trovati  lunghi 
peli  tattili  nelle  antenne  e  specialmente 
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Fig.  725.  —  Gryllotalpa  vulgaris. 

Sezione  della  cuticola  (Ct)  e  parte  sottocutanea  di  porzione   di    cerco, 
(La  parte  chitinea  iCtn)  è  segnata  con  linee   obblique,    quella    di 
cellulosa,  flessibile  (Z>)  con  tratti  larghi.    P,    pelo    semplice  ;   SU, 
sensillo  tattile  nella  sua  capsula  Cps-,  JV,  nervo;  Ip,  ipodermide;      nei   cerei 
Am.  amebociti. 


Negli  Ortotteri  si  vedono  sui  cerei, 

come  ha    già  fatto  osservare  Von  Rath 

(1887,  1888)  per  Blatta  e  Periplaneta,  oltre  ad  un  tappeto  di  estroflessioni  piliformi  della  cuticola, 

ancora  le  stesse  appendici  già  indicate  per  Gryllus  e  che  si  trovano  anche    in  Gryllotalpa,  mentre 

nei  Locustidi  sembrano  mancare  generalmente  le  appendici  ampolliformi  (8g.  723). 

Non  giova  insistere  ulteriormente    su  questo    argomento  giacché    basta  richiamarsi  a  quanto 
si  è  detto  a  proposito  dei  peli  in  generale. 


Olfatto    e    Gusto. 

Né  morfologicamente,  né  per  sperimenti  possono  distinguersi  le  sedi  rispet- 
tive di  questi  due  sensi,  del  resto  così  affini  tra  di  loro.  Sembra  però  accertato 
che  il  gusto  risieda  negli  organi  boccali  (epifaringe,  mandibole,  mascelle,  spe- 
cialmente galea  e  palpi  mascellari,  lobi  del  labbro  inferiore,  palpi  labiali  e  forse 
anche  nella  lingua),  ma  non  si  può  escludere  che  ad  es.,  i  palpi  e  la  galea  pos- 
siedano anche  facoltà  sensitiva  dell'odorato.  Così  anche  si  deve  ascrivere  sicura- 
mente alle  antenne  la  principale  sede  dell'olfatto. 

Circa  la  morfologia  del  sensillo  specifico  di  questi  sensi  mi  conviene  sco- 
starmi notevolmente  dagli  autori  e  per  più  ragioni. 

Anzitutto  bisogna  convenire  che  si  è  misconosciuta  sempre  una  importan- 
tissima parte  del  sensillo  medesimo,  cioè  appunto  quella  ghiandolare,  che  è  la 
massima  e  che  gli  autori  hanno  decisamente  considerata  per  nervosa,  sebbene, 
come  si  vedrà,  il  Eath  mostri  un'abbastanza  evidente  maniera  di  dubbio  in  pro- 
posito. 

Così  è  avvenuto  che  non  si  è  tenuto  il  dovuto  conto  dell'osservazione  per- 
fettamente esatta  dell'Erichson  (1847),  richiamata  anche  daSulcy  (1S91),  il  quale  da 
tanto  tempo  aveva  affermata  la  presenza  di  un  umore  spalmante  le  antenne  (umore 
ammesso  anche  dallo  Slater)  ed  è  precisamente  a  mezzo  di  questo  umore  trasudante, 
per  via  osmotica,  dalle  tcnuissime  membranelle  della  parte  cuticolare  del  sensillo 
che  avviene  la  percezione  olfattoria  e  gustativa,  non  diversamente  adunque  in 
ciò  dai  vertebrati. 

Per  conseguenza,  l'organo  e  l'attività  sensoria  che  si  potevano  giudicare 
negli  Insetti  tanto  diversi  da  quello  che  nei  vertebrati  è,  come  dipendenti  da 
una  maniera  fondamentale  affatto  diversa,  invece  si  comportano  ed  avvengono  in 
modo  tutt'affatto  simile  e  qualunque  possa  essere  l'acutezza    (meravigliosa  in  ta- 
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lune  specie)  del  senso  dell'olfatto,  possiamo  convenire  che  esso,  quanto  a  principio, 
non  è  diverso  dal  nostro,  tanto  più  che  la  struttura  del  ganglio  olfattorio  si  è 
mostrata  corrispondente  nei  glomeruli 
olfattivi  a  quella  dei  vertebrati  (fìg.  726). 
Più  tardi  si  tenterà  ancora  un 
parallelo  fra  la  struttura  del  sensillo  del- 
l'olfatto (e  gusto),  l'ommatidio  e  rinario  e 
potremo  convincerci  che  questi  organi 
hanno  una  comune  origine,  da  non 
confondersi  però  affatto  con  quella  degli 
occhi  semplici  frontali,  che  derivano 
certamente  da  altra  via. 


Fig/726.  —  Sezione  sagittale  del  ganglio  olfattivo 
di  Sphinx  Convolvuli  adulto. 

Gì,  glomeruli  olfattivi  :  Cg,  cellule  ganglionarì  ;  NI,  neurilemma; 
Na,  nervo  antennale. 


Ba 


Binario.  —  Coi  sensilli  del  gusto 
e  dell'olfatto  (rinario)  entriamo  diretta- 
mente a  conoscere  sistemi  derivati  da 

protestesi  composta,  caratterizzata,  come  più  volte  si  è  detto,  dalla  parte  ghian- 
dolare, secernente  un  fluido  speciale,  oltre  alle  altre  tre  (cuticola,  parte  chi  tino- 
gena,  parte  nervosa)  che  si  sono  viste  presenti  nei 
sensilli  derivati  da  protestesi  semplice. 

Per  ben  comprendere  le  modalità  del  rinario  (e  più  tardi  del- 
l'oimnatidio  ed  otario)  bisogna  richiamarsi  al  pelo  ghiandolare  già 
conosciuto  e  che  rispecchia  esattamente  la  protestesi  composta. 

Del  pelo  ghiandolare  si  è  già  detto  a  pag.  503,  a  proposito 
delle  ghiandole  urticanti  (figura  571),  sebbene  nella  detta  figura 
non  sia  tenuto  conto  del  nervo,  che  è  indicato  invece  a  fig.  572  («). 

Riprendiamo  a  fig.  727  il  grosso  pelo  delle  appendici  spini- 
formi che  si  trovano  sul  corpo  delle  larve  di  Vanessa,  secondo 
la  fig.  529  (sebbene  colà  in  cg  si  sia  indicata  la  sola  cellula  tri- 
cogena,  per  brevità),  perchè  quivi  il  nervo  che  raggiunge  la 
cellula  ghiandolare  la  trae  a  sé  e  sembra  fare  con  essa  un  corpo 
solo,  tanto  che  si  potrebbe  la  detta  cellula  scambiare  con  una 
nervosa  (a  parte  la  grandezza  e  altri  caratteri)  come  molti  autori 
hanno  fatto,  del  resto,  per  le  cellule  tricogene  di  sensilli  del  tatto. 

In  questi  complessi  dipendenti  da  pelo  ghiandolare  si  vede 
la  grande  cellula  ghiandolare  che  penetra  nei  peli  e  quella  trico- 
gena  (talora  più.  d'una)  che  vi  penetra  egualmente,  ma  addossata 
alla  precedente,  non  solo  fuori  del  pelo,  ma  anche  dentro  a 
questo.  Il  nervo  poi,  come  si  può  vedere  nella  fig.  728  che  è 
tolta  dall'Holmgren  è  sempre  al  di  fuori  delle  cellule  e  le  ab- 
braccia in  varia  guisa,  oppure,  come  afferma  l'Hilton,  il  filamento 
nervoso  non  accompagnato  da  cellula  bipolare  nel  pelo  fin  quasi 
al  suo  apice,  tra  la  cuticola  e  la  cellula  ghiandolare. 

Qualora  il  nervo  stesso  penetri  fino  entro  al  pelo,  tenendosi 
sempre  alla  superfìcie  esterna  della  cellula  ghiandolare,  esso 
rimane  compreso  tra  il  collo  di  questa  che  è  assile  nel  pelo  e  tra 
quello  della  tricogena  che  è  annulare  attorno  al  precedente  e  si 
addossa  al  pelo. 

Da  questo  complesso,  che  nelle  larve  metaboliche  e  ad 
elementi  così  grandi,  passando  al  vero  rinario,  si  vede  che  le  modificazioni  sono  di  grado  ed 
anche  leggiere,  poiché  si  riducono  ad  una  frammentazione  della  cellula  ghiandolare  in  numero  varici 
(fig.  729),  talora  grande,  di  elementi  cellulari  molto  minori,  che  tutti  però  concorrono  coi  loro  pro- 
lungamenti   nella  parte  piliforme  cuticolare,   e  sono  spesso,   tutti   insieme,   avvolti  in   una  capsula 


Fig.  727.  —  Pelo  ghiandolare 
delle  appendici  spiniformi  in 
larva  di  Vanessa,  colla  parte 
sottocuticolare. 

/',  pelo;  Ci,  cuticola;  Ci,  cellule  ipo- 
dermali  ;  Ba,  basale  :  CI,  cellula 
tricogena;  Cg,  cellula  ghiandolare  ; 
X,  nervi  :  V,  vacuolo  della  cellula 
ghiandolare 
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comune  membranosa  (teca),  queste  sono  cellule  ghiandolari  e  sono  state  scambiate  sempre  per  nervose 
ed  il  loro  insieme  per  uno  speciale  ganglio  sensoriale.  La  cellula  tricogena  si  suddivide  essa 
pure  in  più  cellule,  conservando  l'ufficio;  il  pelo  diviene  un'appendice  sensoriale  a  cuticola  esi- 
lissima,  ed  il  nervo,  con  più  rami  e  più  cellule  veramente  sensoriali,  abbraccia  il  complesso  delle 
cellule  ghiandolari,  infiltrandosi  coi  suoi  dendriti  sensoriali  tra  le  cellule  tricogene  e  le 
ghiandolari,  fin  dentro  alla  appendice. 


I  II 

Fig.  728.  Fig.  729. 

Fig.  728.  —  Sezione  della  cute  di  larva  di  Parnassiua  Apollo  in  regione  di  un  pelo  ghiandolare,  trattato 
col  metodo  di  Golgi  per  mostrare  le  diramazioni  nervose  (in  nero)  attorno  all'ipoderma  ed  alle  cellule 
tricogena  e  ghiandolare  (da  Holmgren). 

Fig.  729.  —  Schemi  mostranti  i  rapporti  fra  il  pelo  ghiandolare  (I)  ed  il  lunario  (II). 

P,  pelo;  Ct,  cuticola;  Sbc,  sensillo  basiconico:  Ctr,  cellule  tricogene  o  chitinogene  speciali;  Og,  Gg„  cellule  ghiandolari 

Le  altre  lettere  come  a  fig.  721. 


Parte  cuticolare.  —  Questa  è  molto  variabile  e  basta  vedere  le  troppe 
descrizioni  (spesso  molto  slegate)  che  se  ne  hanno,  mentre  conviene  richiamarsi  alle 
parole  del  Kraepelin,  che  afferma  la  grande  moltiplicità  delle  formazioni  anten- 
nali  potersi  ricondurre  ad  un  unico  tipo  fondamentale,  comune  a  tutte,  cioè  ad 
una  formazione  a  pelo,  più  o  meno  sviluppata,  libera  o  profonda,  che,  per  mezzo 
di  un  largo  vano  nello  spessore  della  cuticola  sottostante,  sta  in  rapporto  con 
elementi  nervosi. 

Noi  dobbiamo  ricondurci  primieramente  a  quanto  si  è  già  detto  a  proposito 
delle  ghiandole  (pag.  492),  dove  si  è  affermato  anzitutto  che  il  derma  propria- 
mente detto,  manca  sempre  nelle  appendici  cutanee  e  queste  sono  composte  della 
sola  epidermide  e  la  cuticola  è  scavata  sotto  con  un  canale  che  traversa  il  derma 
e  non  l'epidermide.  Questa  condizione  di  cose  è  anche  nel  rinario,  il  quale  è 
bensì  un  organo  del  senso,  ma  anche  a  base  ghiandolare. 

Posto  ciò  e  notato  che  la  pellicola  epidermoidale  è  nel  rinario  estremamente 
sottile  (ma  non  mai  interrotta)  a  ciò  che  lo  scambio  tra  l'esterno  e  l'interno  a 
modificare  la  composizione  dell'umore  in  soccorso  dell'olfatto  sia  pronto  quanto 
pili  è  possibile,  dovremo  riconoscere  le  seguenti  principali  maniere  di  disposi- 
zione cuticolare: 

1."  Un'appendice  il  più  spesso  piliforme,  composta  di  epidermide  gras- 
setta, sorgente  dal  fondo  di  una  fossetta  variamente  profonda  e  con  esile  mem- 
brana articolare  circostante  alla  base  dell'appendice,  in  taluni  casi  poco  dissi- 
mile dai  peli  ordinari  (fig.  730,  I).  Questo  è  un  caso  molto  comune  (semilla  tri- 
choidea,  ex  p.  Schenk)  e  vi  sono  numerosi  passaggi  dai  veri  sensilli  tricoidei  ai 
seguenti,  cioè  basiconici. 

2.°  L'aumento    dell'appendice    conica    (a  pareti  esilissime,    non    articolata) 
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mentre  scema  d'altro  cauto  la  fossetta  circostante  di  cui  sopra,  conduce  final- 
mente ad  una  terza  maniera,  cioè  di  un  prolungamento  conico,  a  pareti  esili,  non 
articolato  alla  base  e  sorgente  da  cuticola  circostante  plana  (sensilla  iasiconica, 
Sclicnk)  (flg.   730,  II). 

Si  notano  però  molto  più  ovvie  le  formazioni  nelle  quali  è  in  gioco  un  pelo 
e  queste  manifestano  la  loro  natura  ed  origine  per  due  particolarità  di  molto 
rilievo,  cioè  per  lo  spessore  della  chitina  formante  il  pelo  e  per  la  articolazione 
di  questo  nel  suo  alveolo.  In  questo  caso  l'epidermide  esilissima  necessaria  al- 
l'ufficio è  tesa  tra  l'appendice  e  l'alveolo. 

3.°  Aree  piane  e  nello  stesso  piano  della  circostante  cuticola,  composte  di 
esilissima  epidermide  e  chiudenti  l'orificio  del  largo  vano  scavato    nello  spessore 


\-^ 


Fig.  731. 

Fig.  730.  —  Due  maniere  di  seusilli  (parte  cuticolare  di  riuari), 
I,  tricoideo  ;  II,  basiconici  a  piti  affine  ai  celoconici  che  non  a,. 

Fig.  731.  —  Sensilli  placoidei. 

I,  di  Api»  mellif.  (sezione);  II,  id.  di  faccia:  III,  di  Ophion  luleat ;  IV,  di  tfecrophorue  vespillo.  a,  epidermide; 

b,  neuroporo;  a,,  regione  (animi t»)  pia  sottile  di  dove  game  l'umore  (da  Euland). 


del    derma    sottostante    (Porenplatten    degli    Autori  tedeschi  ;    sensilla    placoidea, 
Schenk)  (fig.  731). 

4."  Aree  egualmente  composte  di  epidermide  esilissima,  però  infossate  più. 
o  meno  nel  vano  scavato  sotto  (nel  derma)  e  quindi  aventi  l'aspetto  di  fossetta 
a  scodella  o  più  o  meno  allungata,  con  fondo  poco  rilevato  a  fungo  o  con  rilievi 
conici  (non  articolati)  della  stessa  epidermide,  sporgenti  più  o  meno  dal  fonilo 
(sensilla  coeloconica,  Schenk),  talora  abbastanza,  quasi  peli  grossetti  e  cilindrici 
od  altrimenti  formati,  sempre  però  a  cuticola  esilissima  e  non  articolati  (Riech- 
zapfen,  Leydig,  ecc.)  oppure  rilievi  a  tetto  (Imenotteri),  ecc.  Pori,  Erichson,  Bur- 
meister  (fig.  732). 

Queste  due  maniere  di  formazioni  possono  richiamarsi  a  quei  tipi  di  aree 
ghiandolari  che  abbiamo  già  indicato,  ad  es.,  a  pag.  497,  fig.  555,  che  non  sono 
però  molto  frequenti. 

5.°  Può  ancora  accadere  che  l'epidermide  si  introfletta  molto  profonda- 
mente attraverso  il  vano  scavato  nel  sottostante  derma,  formando  un  tubulo  ab- 
bastanza rigido,  nel  cui  fondo  è  tesa  una  membranella  esile,  colle  modalità  indi- 
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cate  nella  maniera  4.a.    Questo  è  caso    raro    (Ampolle  di  Forel,  Flask-like  orgwn, 
Lubbock  ;  sensilla  ampullacea ,  Schenk,  ecc.)  (flg.  733). 

Vi  hanno  però  introflessioni  di  passaggio  graduale  ad  es.  fossette  in  sezione 
con  aspetto  di  tappi  di  bottiglie  da  Chanipagn  «  Champagnerpfropfen  »  Kraepelin 
ed  altri,  da  quelli  indicate  nella  categoria  4.a  a  queste  ultime  dette  «  ampolle  di 


Fig.  733. 


Fig.  732.  Fig.  733.  » 

Fig.  732.  —  Sensilli  celoconici. 
a,  con  papilla  fungiforme:  a,,  con  papilla  conica 
Porzione  di  antenna  (pai-te  cuticolare)  mostrante  i  sensilli  ainpullacei    (6)    e    tutte    le    maniere, 
a,  di  passaggio  a  questi  dai  basiconici  ;  e,  sensillo  basiconico. 


Forel  ».  Come,  per  graduale  ispessimento  dell'epidermide  ed  apparsa  di  articola- 
zione alla  base  sono  frequenti  passaggi  dalla  categoria  2.a  alla  l.a  e  così  anche 
dalla  3.a  alla  4.a,  dalla  3.a  alla  2.a,  ecc. 

6.°  Finalmente  una  curiosa  e  rara  maniera  di  sensilli  (sensilla  biarticulata), 
si  vede  nella    tromba    di    Lepidotteri,  ad  es.,    di    Sphinx  Convolvuli,  mescolati  a 
comuni  sensilli  basiconici.  Essi  consistono  in  una  appendicetta  biarticolata,  pian- 
tata su  un'area  di  cute  esilissirna  circondata  dall'ordinaria  cuticola.  Siccome  questi 
sensilli  sono    mescolati    ai    basiconici    così  se    ne    possono 
considerare  come    derivati,    calcolando    che    il    tubulo    epi- 
dermoidale  rivestente  il  neuroporo  sia  nei  biarticolati    tutto 
estroflesso    e    quindi    simuli  un  articolo,  quello    basale    del 
sensillo  (flg.  734). 

Sono  poi  da  considerarsi  per  lievi  accidentalità  cutanee 
le  piccole  introflessioni  (saccoli)  non  troppo  profonde,  a  forma 
di  larghe  fossette,  come  si  vedono  in  antenne  di  Muscidi, 
Lamellicornidi,  ecc.  e  col  solo  ufficio  probabile  di  accogliere  e 
mantenere  un  deposito  dell'umore  necessario  alla  sensazione 
ed  anche  di  accrescere  la  superficie  sensoriale. 

Gli  organi  sensori  delle  parti  boccali,  già  indicati 
come  probabilmente  di  gusto,  si  ricliiamano  generalmente  alla  l.a  e  più  comune 
maniera,  almeno  negli  Insetti  e  così  sono  per  lo  più  anche  quelli  antennali  delle 
larve  metaboliche,  mentre  gli  antennali  (più  certamente  dell'olfatto  degli  adulti 
o  delle  forme  ametabole)  appartengono  di  preferenza  alla  4.a  maniera,  ma  vi 
sono  comuni  anche  quelli  della  2.a. 

Nella  fossetta,  più  o  meno  profonda  ed  ampia  nei  sensilli  celoconici  e  basi- 
conici,  od  alla  base  del  pelo  in  quelli  tricoidei  si  raccoglie  l'umore  necessario 
alla  funzione  olfattoria.  Tale  fluido  è  generalmente  solubile  nell'acqua,  talché  più 
non  si  scorge  nelle  sezioni,  ma  in  molti  casi  esso  non  lo  è  o  così  poco  che  tut- 
tavia benissimo  si  rinviene,  come  si  dirà    (esempio  Melolontha). 


Fig.  731.  —  Sensillo  Marti- 
colato  specialedellatroni- 
ba  di  alcuni  Lepidotteri. 


La  presenza  di  queste  fossule  o  saccoli  oltreché  la  difficoltà  di  trovare  i  veri  organi  dell'udito, 
fecero  sì  che  molti  autori  considerarono  le  antenne  come  orgaui  recanti  apparecchi  uditivi  e  le  fossette 
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per  otocisti  e  non  si  mancò  di  vedervi  anche  gli   otoliti   (Landois  1868,  Lespes  1858,  Graber   1879, 
Rula  ad  1888,  Sohenk  1903). 

Ancora,  gran  numero  di  anturi:  Leydig  1855,  Hauser  1880,  Schiemenz  1882,  Kraepelin  1883, 
\\rill  1S85.  Vom  Rath  1887-88,  Roland  1888  (questi  anzi  non  ammette  esistenza  d'organo  sen- 
sorio che  non  sia  perforato),  ecc.,  fauno  uscire  il  nervo  sensoriale  all'esterno,  ma  si  è  già  detto 
che    mai  tale  supposta    soluzione  di  continuità  nel  tegumento  degli  insetti   esiste  veramente. 

Parte  ipodermale  chitinogena.  —  Per  verità  negli  organi  antennali  non  sono 
sempre  distinti  elementi  cellulari  chitinogeni  speciali  del  solo  tratto  epidermoi- 
dale  facente  parte  del  rinario.  Pure  in  molti  casi  sono  assai  bene  visibili  cellule 
speciali,  diverse  dalle  vicine  ipodermali  tipiche  e  che  mandano  il  loro  estremo 
processo  nella  regione  anzidetta.  Si  vedono  bene  ad  es.,  in  Vespa  Ombro  (flgg.  755, 
756,  Ctr)  ed  altri  Imenotteri,  in  molti  Lepidotteri  (figg.  741,  743),  ecc.  Quivi  si 
vedono  cellule  piccole  (Ctr)  piriformi  o  rotondeggianti,  che  colla  parte  allungata 
penetrano  fin  dentro  il  profondo  canale  scavato  nel  derma,  sotto  la  parte  epider- 
moidale  che  spetta  al  rinario  e  raggiungono  questa.  Tali  cellule  abbracciano  cose 
uu  vano  cilindrico,  nel  quale  vengono  a  penetrare  le  estreme  diramazioni  nervose 
e  quelle  delle  cellule  ghiandolari,  come  si  è  detto.  Le  cellule  chitinogene,  speciali, 
da  omologarsi  alle  tricogene  già  vedute,  sono  piccole  e  prive  sempre  di  pigmento, 
con  che  ancora  differiscono  dalle  circostanti  ipodermali  tipiche,  le  quali  segregano 
la  cuticola  comune    circostante  al  rinario. 

Sei  rinari  delle  parti  boccali  è  più  facile  riscontrare  un  notevole  complesso 
di  cellule  tricogene,  le  quali  anzi,  quando  si  tratti  di  rinari  con  grandi  peli  bene 
chitinei,  sono  numerose  e  spesso  formano  insieme  un  vero  tubulo  con  rivestimenti 
chitinoso  esilissimo  interno,  quasi  una  intima,  abbracciaste  un  vano,  nel  quale 
si  raccoglie  il  segreto  della  parte  ghiandolare.  Vedi  ad  es.,  rinari  di  galea  e  palpi 
di  Ortotteri  (flgg.  763-766),  ecc. 

Qiieste  cellule  sono  pure  state  vedute  dall'Hauser  e  da  altri  (Vespidi,  an- 
tenne) ma  non  bene  intese  pel  loro  vero  significato. 

Parte  ipodermale  ghiandolare.  —  Trattandosi  di  un  organo  sensorio  si 
deve  ammettere  che  la  parte  nervosa  non  solo  è  più  ricca  di  quello  che  sia  abi- 
tualmente nelle  formazioni  esclusivamente  ghiandolari  (ad  es.,  peli  ghiandolari). 
ma  ancora  può  essere  che  si  trovino  diramazioni  nervose  speciali  alla  cellula  od 
alle  cellule  secernenti  destinate  a  presiedere  alla  funzione  secretoria  (Rath),  ma 
ancora  altre  e  più  vistose,  affatto  sensoriali  e  che  guadagnano  direttamente  la 
parte  cuticolare.  Ciò  si  è  detto  per  spiegare  alcune  caratteristiche  dubbiezze  del 
Rath,  che  solo  forse  usò  di  metodi  delicati  (Ehrlich,  Golgi)  nello  studio  delle  ter- 
minazioni nervose  in  questi  sensilli. 

Quanto  alla  parte  ghiandolare  per  sé,  si  è  già  detto  come  giovi  ricondursi  al 
pelo  ghiandolare  così  bene  manifesto  in  molte  larve  metaboliche.  Si  vedrà  colà 
che  la  cellula  ghiandolare,  molto  grande  generalmente,  mostra  un  grosso  nucleo 
nella  parte  prossimale,  ma  la  parte  distale  contiene  una  cavità  nel  seno  del  pro- 
toplasma, ove  si  raccoglie  il  secreto  della  cellula  e  talora  questo  la  dilata  notevol- 
mente (v.  fig.  574  e  fig.  727). 

Così  essa  cellula  secernente  si  conserva  (figg.  751,  753,  Cg)  in  molti  organi 
antennari  anche  di  adulti  (Lepidotteri,  Neurotteri),  ma  in  rinari  di  dimensioni 
molto  piccole.  Invece,  nel  maggior  numero  dei  casi  (Ortotteri ,  Imenotteri 
figg.  741.  755,  756)  la  cellula  si  suddivide  in  grande  numero  di  cellule  minori, 
piriformi,  con  lunghissimo  prolungamento  protoplasmatico  (Imenotteri)  o  senza 
questo  e  se  vi  hanno  prolungamenti  questi  penetrano  nell'appendice  epidermale. 
Ad  ogni  modo  queste  non  sono  a  secrezione  interna.  Avviene  (Ditteri,  molti  Coi 
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leotteri,  figg.  747,  749,  760)  spesso  che  le  cellule  secernenti,  pur  essendo  molto 
piccole,  non  si  presentano  numerose  in  un  rinario,  ma  sempre  però  occupano  una 
teca  cilindrica  o  piriforme,  con  lume  interno,  dove  si  raccoglie  il  prodotto  di 
secrezione  che  deve  fuoriuscire.  Così  si  notano  tre  distinte  maniere  di  essere  della 
parte  ghiandolare  cioè  : 

1.°  Un'unica  cellula  con  grande  nucleo  e  metà  distale  accomodata  a  serba- 
toio del  secreto  (Lepidotteri,  Neurotteri). 

2."  Poche  cellule  circondanti  un  vano  assile,  dove  si  raccoglie  il  detto 
prodotto  (Ditteri,  Coleotteri). 

3.°  Gran  numero  di  cellule,  lungamente  piriformi,  che  penetrano  col  loro 
prolungamento  nella  parte  cuticolare,  ma  tra  loro  non  lasciano  lume  alcuno  e  nel 
complesso  simulano  un  ganglio  nervoso  a  molte  cellule  (Imenotteri,  Ortotteri). 


Fig.  735 
Fig.  735 


Fig.  73fi. 


Fig.  737. 


Cono  di  una  antenna  di  Vespa  (sensillo  basiconico)  trattato  secondo  il  metodo  Golgi, 
r.  colorata  (iu  nero)  la    sola    parte    nervosa    (da  Rath). 


Fig.  736.  —  Apice  del  palpo  (di  un  piede  mascellare)  di  giovane  Astacus  fluviatili*  (metodo   Golgi), 
mostrante  la  parte  ghiandolare  (Cg)  rivestita  da  quella  nervosa  (N)  in  nero. 
St,  sensilli  tricoidei;  Ct,  cuticola   (da  Eathl. 
Fig.  737.    —    Porzione    della    rete  nervosa  che  sta  sotto  la    basale  in  antenne  di  Acrida. 

Nel  caso  2.°  e  3.°  le  cellule  ghiandolari  sono  comprese  in  una  unica  teca  co- 
mune a  pareti  esilissime  e  che  talora,  mercè  un  tubolo  di  scarico,  mette  nella 
camera  distale  sottostante  la  parte  cuticolare  (Imenotteri),  taPaltra  incorre  nel- 
l'appendice. 

In  organi  sensori  delle  parti  boccali  di  Ortotteri  troveremo  una  variazione 
della  maniera  2.",  perchè  si  vedranno  (fig.  763-766)  cellule  piccole,  non  allungate 
in  prolungamenti,  raccolte  assieme  in  una  specie  di  capsula  (teca)  ed  il  cui  pro- 
toplasma inturgidisce  per  secreto  interno  e  si  vuota  alternatamente  per  scari- 
carsi in  un  lume  lasciato  dal  complesso  delle  cellule  tricogene.  Ciò  è  anche  in 
organi  antennali    di  altre  forme  ad  es.,  di  qualche  Coleottero  (Melolontha),  ecc. 

Questo  ammasso  di  cellule  secernenti  (specialmente  della  maniera  3.»)  stret- 
tamente abbracciato  da  elementi  nervosi  tanto  che  è  difficile,  senza  attenzione 
molta,  distinguernelo,  è  stato  dagli  autori  considerato  sempre  come  un  ganglio 
nervoso  speciale  dell'organo  sensorio;  di  qui  incompleta  nozione  delle  relazioni 
di  origine,  delle  omologie  e  dell'ufficio. 

Però  Von  Rath  (1888-96)  non  definisce  per  nervose  le  cellule  che  compongono  il  cosidetto 
ganglio  degli  autori,  ma  solo  per  temitive  (Sinneszellen)  sol    perchè  sono  in  un  organo  del    senso, 
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ma  le  mette  in   rapporto  con    un  rivestimento    nervoso    che    egli    considera     per   tiearìlemnta  con 

nuclei,  ma  che  intanici  manda  fibre  nervosi'  a  ciascuna  cellula  delle  predette  e  di  poi  entro  l'ap- 
pendice cutanea  sensoriale  (fig.  736).  Ora,  ognuno  vede  che  mentre  è  impossibile  affermare  per 
nenriliunna  uno  strato  ohe  avvolge  un  altro  complesso  di  elementi  che  non  Steno  nervosi  e  che 
possieda   la   proprietà   di   emettere   fibre  per  suo  conto,   è  da  notarsi  questo  riserbo  del   Rath  circa 

la  natura  delle  sue  celiale  sensitive  e  si  deve  eonvenii he  egli    aveva    sott' occhio     ammassi  di 

cellule  di  speciale  natura,  non  nervosa,  rivestiti  da  involucri  prettamente  nervosi,  cioè  di  vere 
e  proprie  fibre  nervose  con  nuclei  sparsi  e  che  terminano  entro  l'appendice  sensoriale,  appunto 
come  già  per  noi  si  è  detto  abbastanza. 

Le  figure  e  le  descrizioni  del  Rath,  desunte  da  preparati  col  metodo  Golgi,  due  delle 
quali   riportiamo,   non   lasciano  dubbio  sul  come  vanno   intese  le  cose  (figg.   735,   736). 

Parte  nervosa  (.V,  Xv  delle  figure).  —  Si  è  già  detto  che  la  parte  nervosa 
è  rappresentata  da  un  nervo  (fig.  737;  il  quale,  penetrando  entro  la  basale  (B 
delle  figure),  o  rimanendone  tuttavia  di  fuori,  raggiunge  la  parte  ghiandolare,  e 
vi  si  addossa  tenacemente,  tanto  che  non  è  sempre  facile  distinguernelo  se  non  si 
ricorra  a  speciale  tecnica.  Di  poi  il  nervo  si  suddivide  ed  i  suoi  rami  abbracciano 
strettamente  la  detta  parte  secernente  ed  anche  toccano  le  cellule  tricogene  alle 
quali  mandano  rami;  infine  tutte  le  diramazioni  nervose  penetrano  entro  la  parte 
cuticolare,  abbracciando  il  cordone  assiale  e  quivi  terminano,  talora  percorrendo 
tutta  l'appendice  sebbene  lunga  (fig.   735). 

Sul  decorso  di  questi  rami  nervosi  (fig  735)  si  incontrano  elementi  cellulari  più  o 
meno  appiattiti,  i  cui  nuclei  si  possono  vedere  specialmente  nelle  sezioni,  ed  è 
questo  complesso  di  fibre  nervose  e  di  elementi  cellulari  che  il  lìatn  ha  voluto 
considerare  per  neurilemma. 

Von  Rath  afferma  che  dalle  dette  fibre  nervose  abbracciane  la  parte  ghian- 
dolare, procedono  fibrille  che  vanno  ad  ogni  singola  cellula  secernente  e  ciò  è 
credibilissimo. 

I  nervi  correnti  ad  ogni  singolo  rinario  {Xv  delle  figure  744,  760)  si  raccol- 
gono, sotto  la  basale,  su  rami  nervosi  maggiori  (JV  delle  dette  figure),  disposti  spesso 
in  senso  trasverso  all'asse  longitudinale  dell'organo  (antenna),  oppure  dendriti- 
camente suddivisi  si  raccolgono  a  rami  maggiori  sempre  in  minor  numero 
(orgaui  boccali)  :  questi  rami  concorrono  poi  ai  nervi  che  percorrono  longitudi- 
nalmente l'organo  stesso  e  sono  almeno  due  (antenne),  assai  grossi  e  quindi  se 
ne  vanno  al  cerebro. 

Si  è  già  veduto  che  quelli  antennali  concorrono  al  ganglio  olfattivo  e  si  è 
già  accennato  alla  struttura  di  questo  ganglio,  il  quale,  pei  suoi  gioineruli  olfat- 
tivi, si  richiama  così  davvicino  alla  conforme  struttura  dei  vertebrati  (fig  720).  Anche 
questo  adunque  sembra  voler  accennare  ad  una  identità  di  ufficio  fra  gii  organi 
corrispondenti  negli  Artropodi  e  nei  Vertebrati,  il  che  è  in  appoggio  di  quanto 
si  è  esposto  sopra,  circa  le  modalità  di  struttura  e  funzionali  del  rinario  e  circa 
quanto  la  maggior  parte  degli  Autori  afferma,  dichiarando  per  olfatto  senza  più 
il  senso  risiedente  più  che  altro  nelle  Antenne. 

Sensilli  (rinari)  antennali  (figg.  738-762).  —  Si  è  già  accennato  che  sebbene  gli 
organi  dell'olfatto  e  quelli  da  ascriversi  più  specialmente  al  gusto  si  mostrino  fab- 
bricati sul  medesimo  tipo  fondamentale,  pure  qualche  diversità  secondaria  tra  l'uno 
e  l'altro  si  riscontra.  È  bensì  vero  che  questi  due  sensi,  specialmente  nelle  forme  acqua- 
tiche (Crostacei)  od  acquaiole  tra  gli  Insetti,  probabilmente  concorrano  ancor  più, 
mancando  l'aria  come  veicolo  per  la  percezione  olfattoria,  ma  è  anche  vero  che 
nelle  forme  aeree  alcune  differenze  si  notano  fra  gli  organi  antennali  e  quelli  del 
gusto  risiedenti  negli  organi  boccali. 

Beblesk.   Gli  Insetti,  I.  —  78. 
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Questi  ultimi  organi  sensoriali  sono  in  generale  fabbricati  secondo  mia  ma- 
niera più  grossolana.  Non  si  trovano  mai  quelle  esilissime  cuticole  piliformi  che  si 
vedono  negli  organi  antennali,  e  sono  certo  molto  rari  i  sensilli  celoconici  (Eeuter 
afferma  averne  veduti  in  palpi  di  Lepidotteri,  alla  base)  ed  è  raro  che  si  incon- 
trino fossette  ed  escavazioni  od  introflessioni  cuticolari  come  si  vedono  comuni  nelle 
antenne.  D'altro  canto  anche  la  parte  ghiandolare  è,  negli  organi  del  gusto,  assa 
meno  sviluppata  che  non  in  quelli  antennali  e  ciò  si  vede,  ben  inteso,  paragonando 
i  diversi  organi  nella  stessa  specie,  come  si  mostrerà  anche  qui  con  esempi. 

Invece  i  rinari  nelle  antenne  sono  molto  più  numerosi  (figure  738-740 
che  non  gli  organi  specifici  sensoriali  nelle  parti  boccali.  In  quelle  essi  stanno 
in  gran  numero,  sia  su  tutta  la  superficie  dell'antenna,  sia  localizzati  a  larghe 
regioni,  specialmente  nella  faccia  anteriore  e  terminale  e  spesso  le  loro  parti  cuti- 
colari sono  così  fitte  che  perdono  l'ordinaria  forma  di  pelo  (fig.  738)  o  discoidale 
originaria  (fig.  741)  per  assumere  quella  poligonale  (ad  es.,  fossette  delle  lamelle 
di  antenne  in  Melolonta  (figure  739,  746)  e  così  richiamano  assai  bene  la  parte 
cuticolare  degli  occhi  composti. 

Noi  possiamo  affermare  che  vi  ha  un  notevole  progresso,  quanto  a  differen- 
ziazione e  perfezionamento,  tra  i  rinari  delle  parti  boccali  e  quelli  antennali, 
questi  ultimi  essendo  assai  più  evoluti  (come  pertinenti  al  2."  somite  differen- 
ziatosi prima  dei  gnatali),  mentre  una  conforme  differenza  troveremo  tra  i  rinari 
antennali  e  gli  ommatidi  (pertinenti  al  1.°  somite,  il  più  anticamente  differenziato) 
nei  quali  la  densità  dei  singoli  organi  sensoriali  è  molto  maggiore,  ma  ancora  la 
differenziazione;  ed  anche  è  da  rilevarsi  in  questi  ultimi  una  grande  costanza 
nel  numero  delle  cellule  nervose  ed  ipodermali  che  vi  prendono  parte,  ciò  che 
importa  una  assoluta  identità  di  configurazione  anche  nella  parte  cuticolare, 
come  è  dimostrato  dalla  mirabile  composizione  esagonale  regolarissiina  della  cornea 
degli  occhi  composti. 

Vediamo  ora  brevemente  alcune  principali  maniere  di  organi  antennali  nei 
diversi  gruppi,  sia  secondo  gli  autori,  sia  per  esempi  che  illustro  più  largamente, 
desunti  da  particolari  tipi. 

Tisanori  E  Coixemboli.  —  Iu  Maehilia  pohipoda  Von  Rath  (1887-88)  trova  sui  singoli  arti- 
coli delle  antenne,  di  solito  al  margine,  alcuni  pochi  coni  sensitivi  pallidi,  ottusi,  alquanto 
inclinati.  Le  antenne  hanno  poi  anche  molti  organi  tattili  (con  peli  lunghi).  Mancano  fossette 
nella  cuticola. 

Pei  Collemboli  già  Absolou  (1901)  aveva  rilevato  sensilli,  per  la  maggior  parte  basiconici  e 
tricoidei,  nelle  antenne  di  Achorutea,  Tetrodontophora,  Xemura,  Podura,  specialmente  sul  penul- 
timo ed  ultimo  segmento.  Nei  due  ultimi  generi  citati  però  l'Autore  trovò  anche,  in  piccolo  nu- 
mero, speciali  rilievi  mammellouari  (apice  ultimo  articolo)  ;  il  tutto  mescolato  a  peli  semplici. 
Boruer  (1906)  mostrò  sensilli  celoconici  nell'ultimo  articolo  di  Sminthurus,  On.ychiv.ru8  ed  Argenta 
in  numero  di  uno  o  due  al  massimo  (lig.   742). 

Pseudoneurotteri.  —  Nagel  (1894)  considerò  le  antenne  di  larve  di  Aeschna  e  Libellula,  ma 
trovò  solo  peli  lunghi,  sottili,  non  troppo  differenziati  sulle  antenne. 

In  Paia  e  Chloroperla  (larve)  si  trovano,  sugli  articoli  basali  delle  antenne,  peli  semplici  ; 
negli  ultimi  articoli  peli  allargati  a  remo.  Peluzzi  sembrano  anche  circondare  coni  appuntiti,  pro- 
babili organi  olfattivi.  Ciò  nei  margini  distali  degli  articoli,  mentre  sulla  superficie  si  trovano 
«organi  a  bottone»,  che  il  Nagel  ritiene  senza  più  adatti  alla  percezione  della  resistenza  del- 
l'acqua. 

La  larva  di  Clocon  diptcrum   mostra  sulle  antenne  pochi  peli  sottili. 

Negli  adulti  di  Aeschna  e  Caìopie.ryx  lo  stesso  Autore  trovò  solo  pochi  coni  a  fossetta 
(anche  Euland,  1888)  ;  in  Perla  bicaudata  solo  numerosi  peli  ordinari,  all'esterno  leggermente 
piegati. 

Dermatteri.  —  Egualmente  il  Nagel  trova  sulle    antenne  di    Forfieula    peli    sensitivi   bene 
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Fig.  743.  Fig.  744. 

Fig.  738.  —  Lamella  di  antenna  di  Copris  hispanus  coperta  di  sensilli  e  con  peli  semplici  (P). 
Fig.  739.  —  Porzione  di  lamella  di  antenna  di  ilelolonlha  vulg.  con  peli  semplici  (P)  e  sensilli  eelocouici  (Sce). 

Fig.  740.  —  Sezione  trasversa  del  funicolo  di  antenna  di  Polisles  gallica. 
A*  nervi:  T,  trochee;  Ip,  ipoderma;  Oe,  enociti;  a,  amebociti;  St,  seusilli  tricoidei  :  Sbc,  Sbclt  varie  maniere  di  basiconici. 

Fig.  741.  —  Cuticola  dell'antenna  (funicoli)  di  Ape. 

P,  peli  semplici  ;  Sp,  sensilli  placoidei. 

Fig.  742.  —  Apice  delle  antenne  di    Collemboli. 

I,  Agrenia  bidenticulata  (Tbg.);  II,  Onychiurus  flumeiitarius  (L.);   Ili,  Sminthnrut    niger  Lbk.  (Da  Bórner); 

IV  Semura  muscorum  Tempi.  (Da  Absolon);  6\  sensilli  basiconici;  6,  papille  mammellonari. 

Fig.  743.  —  Porzione  di  cuticola  nella  antenna  di  -Icrirfa. 

a  sensilli  celoconici  ;  a1  basiconici. 

Fig.  741.    —  Sezione  (sagitt.)  dello  strato  esterno  dell'antenna  di  Acrida  turrita. 

CI  .  cuticola:  Ip,  ipoderma:  -V,  nervo:  -Ve,  cellule  nervose  avvolgenti  la  parte  ghiandolare  (Og)  del  sensillo;  Sic  sensilli 

basiconici  ;  Scc,  celoconici.  Nel  primo  sensillo  a  destra  si  vede  l'involucro    norvoso  della    teca  ghiandolare:    gli    altn 

due  sono  in  sezione. 
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chitinei  e  fra  questi,  peli  brevi,  pallidi,  a  pareti  sottili.  All'estremità  distale  di  ogni  articolo  si 
vedono  molte  capsule  che  hanno  un'apertura  laterale  e  mostrano  un  leggiero  cono  nel  mezzo 
(vedi  anche  Eath  1887-88  e  Leydig). 

Ortotteri.  —  Mentre  in  Pe.ripìaneta  (americana,  sec.  Rath)  ed  in  Blatta  si  hanno  solo  coni 
superficiali  (in  Blatta  ammucchiati  all'apice  delle  antenne),  invece,  in  Grillidi,  Locustidi,  Acri- 
didi,  si  trovano  molto  abbondanti  anche  fossette,  già  studiate  da  Leydig,  Kraepelin,  Rath  e  molti 
altri.  Descriviamo  qui  gli  organi  auteunali  di  Acrida,  avvertendo  che  conformi  cose  si  vedono 
negli  altri  Ortotteri  genuini  sovraindicati. 

Acrida  turrita  L.  Che  si  presta  bene  perchè  le  antenne  hanno  strato  chitinoso  non  troppo 
resistente.  Giova  però  depigmentare  le  sezioni  con  immersione  prolungata  in  acqua  all'acido  clo- 
ridrico. 

Il  nervo  fa  sotto  la  basale  una  densa  rete  (fig.  737),  le  cui  maglie  più  delicate  si  addossano 
strettamente  alla  basale.  Ne  procedono  diramazioni  piatte,  con  nuclei  ovali  molto  depressi,  ma 
larghi,  a  cromatina  molto  disgregata  (e  perciò  si  distinguono  bene  anche  per  la  grandezza  da 
quelli  delle  cellule  ghiandolari),  le  quali  diramazioni  abbracciano  la  teca  delle  cellule  ghiando- 
lari, molto  strettamente  ed  infine  procedono  nella  parte  cuticolare  (fig.  744). 

Gli  ammassi  di  cellule  ghiandolari  sono  piriformi,  grandi,  molto  fitti  e  tra  l'uno  e  l'altro 
intercedono  cellule  ipodermali  pigmentale,  strette  ed  allungate.  Essi  sono  del  tutto  compresi 
nella  basale  ed  in  basso  a  contatto  con  questa.  Le  cellule  ghiandolari 
sono  molto  stipate,  piccole,  con  poco  citoplasma  incoloro  e  non  si  allun- 
gano in  processi  protoplasmatici  entro  la  parte  cuticolare  ;  non  occupano 
•4  completamente  tutto  il  vano  piriforme,  perchè  questo,  nel  collo,  è  ripieno 
del  secreto  delle  cellule  stesse. 

Quanto  alla  parte  cuticolare  (fig.  743)  si  hanno  numerose  fossette  e  molti 

coni  estroflessi,   a  pareti  sottilissime,   non  articolati  alla  base,   pallidi.  Gli 

uni  e  le  altre  assieme  confusi  e  disposti   abbastanza  deusamente  su  tutta 

B         la  superficie  dell'antenna,  più  deusamente  verso  l'apice.  Le  lossette  sono 

sferoidali,   aperte  nella  parte  superficiale  da  un  foro  rotondo  scavato  nella 

FÌ2     745    —  Cicada        epidermide  sottilissima.   Il  fondo  delle  fossette  è  tappezzato  da  una    assai 

plebeia.  esile    epidermide,    che    chiude   il  collo  della  teca  in  cui  stanno  le  cellule 

A,  cuticola  delle  antenne  nio-    ghiandolari  e  da  questo  fondo  si  eleva    un  piccolo    cono,    piliforme,  non 
strante  i  tre    sensilli    (ri- 
nari) -,  B,  sezione  trasversa     articolato,  a  cuticola  esilissiina,   che  non  raggiunge  il  foro  della  fossetta. 

unoadeial|lettiClseu3im.e     '  ^a  carasteristica  di  questi  organi  degli  Ortotteri  è  l'apparente    man- 

canza della  parte  chitinogena.  Non  posso  distinguere  bene  le  cellule  chi- 
tinogene  dalle  ghiandolari. 

In  complesso  adunque  si  tratta  di  rinari  a  cellule  ghiandolari  in  gran  numero,  simulanti,  nel 
loro  insieme,  un  ganglio. 

Tisaxotteri.  —  In  Heliothrips ,  nelle  antenne,  sui  due  articoli  apicali,  si  trovano  solo  peli  ; 
sui  quattro  precedenti  si  vede,  all'estremità  distale,  una  appendice  piliforme  pallida,  leggermente 
piegata  (Nagel). 

Strepsittbri.  —  Il  maschio  di  Styìops  reca  sulle  autenne  gran  numero  di  fossette  con  ap- 
pendice conica  nel  fondo  (Rath). 

Emitteri.  —  Lespès  (1858),  trovando  fossette,  con  pelo  chitinoso  nel  fondo  in  antenne  dìNepa, 
Cercopis,  considerava  tali  organi  per  auditivi  (e  li  chiamava  «  timpauuli  »),  ma  Leydig,  parago- 
nandoli con  quelli  in  Lygaeus  e  Pentatonici,  li  giudicava  per  olfattori.  Hauser  trovò  iu  Emitteri 
solo  peli  semplici,  per  quanto  pallidi,  e  così  pure  Kraepelin  iu  Avanthosoma.  Si  tratta  eertamente 
di  appendici  coniche  a  pareti  esili.  Così  è  affermato  anche  per  Pyrrhocoris  apterus  (Rath),  Pen- 
tatoma,  Acantììia  (Ruland).  In  Naucoris  si  trovano  solo  peli  semplici. 

Omottehi.  —  Nella  Cicada  plebeia  vedo  un  piccolo  numero  di  fossette  dal  cui  fondo  si  in- 
nalza un  cono  robusto,  pallido,  brevissimo,  sul  terzo  articolo  delle  antenne.  Organi  simili  ai 
trovano  sugli  articoli  seguenti,   ma  molto  più  rari   (fig.   745). 

Per  gli  Alidi,  Witlaczil  (1882)  afferma  di  aver  trovato  fossette  olfattive  iu  gran  numero  nei 
maschi  e  nelle  femmine  alate  partenogeniche  ;  meno  numerose  nelle  femmine  parteuogeniche  e 
meno  che  mai  nelle  femmine  autunnali.  Nelle  fillossere  l'ultimo  articolo  porta  una  o  due  placche 
(della  maniera  3/',  pag.  613),  piane,  ovali,  di  epidermide  sottilissima.  Non  ho  visto  organi  cinti- 
nosi troppo  diversi  da  peli  nelle  Cocciniglie,  né  in  maschi  né  in  femmine,  in  nessuna  età. 
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Pbdiculini.  —  Xi'ir//iK  muli >pinue  Sui*  e  Pedieulus  vestimenti  stanno,  sulla  punta  dell'articolo 
apicale,  gruppi  ili  coni  ed  ancora  altrove  sulle  antenne  si  vedono  fossette  semplici,  relativamente 
grandi,  con  un  cono  sensorio  (Ratta.). 

COLEOTTERI.   —    Molto  studiati    sotto  questo  punto  di   vista.    In    generalo    essi    presentano, 
quanto  a  parte  cuticolare,  tutte  le  maniere  di  disposizione  sopraindicate  ;  quanto  a  parte  ghian- 
dolare più  spesso  un  assai  ristretto  numero  di  cellule;  ad  es.,   in  Melolontha,   Copris  ed  altri  non  se 
ne  vedono  che  due  o  tre.  La  parte  chitinogena  è  con- 
fusa  colla  ghiandolare,     tanto     che    si   distingue  assai 
male.   Rinari    piccoli,     numerosi,    molto    stipati,    con 
tutte   le  loro  parti     comprese   tra   la     basale  e   la   cuti- 
cola. 

Quanto  alla  parte  cuticolare  abbondano  le  fossette 
con  rilievo  conico  piliforme  o  papilliforme  nel  fondo 
ed  a  pareti  esilissime,  come  pure  i  coni  piriformi  più 
o  meno  robusti  e  di  epidermide  variamente  spessa. 
Talora  queste  diverse  maniere  cuticolari  sono  insieme 
in  una  stessa  specie,  prevalendo  o  l'uua  o  l'altra  (ad 
es.,  le  fossette  in  Melolontha),  tal' altra  le  fossette  man- 
cano del  tutto. 

Sono  state  studiate  le  parti  cuticolari  in  molti  Co- 
leotteri e  fino  dall'Erichson  (Lamellieomi,  Erichson, 
Burmeister,  Leydig,  Hauser,  Kraepeliu,  Rath,  Ku- 
land,  ecc.  ;  J>itiscidi,  Leydig,  Hauser,  Nagel;  Caràbidi, 
l.espis,  Hauser:  Cerambieidi,  Kraepeliu;  Lampiridi, 
Nagel,    ecc.    ecc.). 

Quanto  alla  parte  sottocutanea  essa  fu  veduta  da  parecchi  dei  sopradetti,  ma  fugacemente  e 
non  bene. 

Mi  limiterò  a  descrivere  due  distinti  tipi,  ai  quali  possono  richiamarsi  bene  la  massima  parte 
degli  altri.  I  due  tipi,  sebbene  cosi  diversi,  sono  nella  stessa  famiglia  (Melolontha,  Copris)  e  si 
vede  che  uno  di  essi,  anche  per  la  parte  sottocutanea  (Copris),  è  assai  più  simile  ai  Ditteri  su- 
periori che  non    alla  Melo- 
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Fig.  746.  —  Cuticola  nelle  lamelle  del 
di  Melolontha  vnlgaris  mostrante 
dei  sensilli  celoconici. 


antenna 

e  fossule 


ìontha,    che    pure    è    nella 
stessa  famiglia. 

Melolontha  vulgaris  (figu- 
re 746,  747).  Molto  studiata 
da  parecchi.  In  generale  è 
scambiato  il  cordone  o  filo 
assiale  per  nervo;  è.  ammessa 
la  fuoriuscita  del  nervo  dal 
fondo  delle  capsule,  non  è 
bene  riconosciuta  la  parte 
ipodermale  ed  al  solito  scam- 
biata la  parte  ghiandolare 
per  nervosa. 

La  specie  è  molto  im- 
portante, perchè  studiandola 
bene,  sotto  il  punto  di  vi- 
sta dei  rinari,  si  giunge 
ad  apprendere  molte  cose.  Siccome  la  sostanza  segreta  dalle  cellule  ghiandolari  del  rinario 
non  sembra  essere  molto  solubile  nell'acqua  e  punto  nell'alcool,  così  avviene  che  in  individui  fis- 
sati eolla  iniezione  di  alcool  a  95°  (metodo  opportunissimo  per  gli  organi  del  senso),  essa  sostanza 
si  trova  tuttavia,  ed  anche  in  molti  casi  disseccata,  cou  aspetto  di  materia  amorfa,  bruna,  nelle 
fossette;  la  stessa  materia  così  disseccata,  collo  stesso  aspetto  e  reazioni  si  trova  talora  anche 
entro  il  vano  della  ghiandola,  ;il  di  sotto  della  cuticola;  ciò  in  via  anormale,  ma  intanto  si  di- 
mostra esattamente  prima  di  tutto  elle  la  ghiandola  contiene  una  sostanza  speciale  (a.)  e  poi  che 
questa  è  identica  a  quella  che  si  raccoglie  e  talora  si  dissecca   nella  fossetta.   Adunque  le  fossette 


747.  —  Sezione  sagittale  di  lamella    dell'antenna    di    Melolontha    rulg. 
(ingr.  come    fig.   746). 
Lettere  come  a  fig.  744  ;  inoltre  TV,  trachea  ;  a,  amore  ol  fattivo  escreto  e  disseccato; 
§,  lo  stesso  disseccato  nella  parte   ghiandolare. 
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Fig.  748.  —  Porzione 
di  cuticola  dell'an- 
tenna (lamella)  di  Co- 
pris h  ispanus,  coi  sen- 
silli. 


sono  destinate  iron  solo  alla  protezione  della  delicatissima  appendice  conica  che  sporge  dal  loro 
fondo  od  in  generale  alla  tenuissima  membrana  del  fondo  stesso,  ma  anche  per  accogliere  e  con- 
servare l'umore  necessario  alla  percezione  olfattoria. 

Così  sia  data  ragione  all'Erichson  e  torto  a  coloro  che  dopo  di  lui  negarono  questo  umore 
fisiologicamente  tanto  importante. 

I  rinari  sono  sulle  lamelle  e  su  ambedue  le  faccie.  La  parte  cuticolare  è  scavata  a  fossetta, 
ovale  in  sezione,  con  apertura  più  stretta  del  vano  interno.  Il  fondo  a 
parete  esilissima  sporge  in  papilla  più  o  meno  fungiforme,  dal  cui  centro 
sorge  un  esilissimo  cono.  Mi  è  sembrato  che  questi  coni  siano  retrattili, 
cioè  del  tutto  estroflettibili,  come  in  rapporto  col  filo  assiale  per  la  retra- 
zione ed  estroflettibili  per  pressione.  Le  fossette,  essendo  molto  stipate,  ap- 
paiono poligonali  vedute  di  faccia  e  variano  alquanto  per  grandezza.  Am- 
bedue le  faccie  della  lamella  recano  allo  stesso  modo  rinaii  ;  nel  mezzo 
decorre  il  nervo.  La  parte  strettamente  ipodermale  è  poco  distinta,  così 
pure  la  chitinogena  speciale  del  rinario.  Per  converso  la  parte  ghiandolare 
è  grandetta,  ma  le  teche,  compresse  in  piccola  altezza,  si  diffondono  tor- 
tuosamente tra  la  cuticola  e  la  basale  entro  la  quale  sono  comprese.  Le 
cellule  ghiandolari  sono  due  o  tre  e  di  queste  almeno  una  è  a  contorno 
rotondeggiante,  turgida,  come  piena  di  secreto  nel  suo  citoplasma  ;  le  altre 
sono  per  gradi  diversamente  esauste  ed  in  questo  caso  il  contorno  loro  è  accidentato  e  scarso  il 
citoplasma.   I  nuclei  sono  rotondi,  con  cromatina  abbastanza  rada. 

L'involucro  nervoso  si  inflette  in  tutti  i  sensi  attorno  alla  ghiandola,  ma  è  sempre  ricono- 
scibile ai  suoi  nuclei  molto  tingibili  per  cromatina  stipata. 

Ho  trovato  lamelle  la  cui  sostanza  molle  interna  era  spappolata  per  opera  di  un  bacteriaceo, 
credo  un  Coccus,    di  cui    si    vedono    molte 
colonie.  Queste  lamelle  intercalate  a  quelle 
sane  sono  alquanto  rigonfie  e    piene  di  li- 
quido molto  tingibile. 

Copris  hispanus  (figg.  748,  749).  Lamelle 
molto  più  grosse,  quindi  minore  compressione 
delle  parti  molli  del  rinario.  La  parte  cu- 
ticolare dei  singoli  rinari  è  rappresentata 
da  coni  lunghetti  a  pareti  esili,  piliformi 
e  con  pseudo-articolazione  alla  base.  Essi 
terminano  un  vano  cilindrico  scavato  nello 
spessore  della  cuticola.  Questi  vani  sono 
assai  fitti.  Anche  qui  cellule  prettamente 
ipodermali  e  chitinogene  speciali  del  ri- 
nario poco  manifeste  e  difficili  a  vedersi, 
se  pure  esistono.  Parte  ghiandolare  in  forma 
di  borse  allungate  disposte  quasi  perpen- 
dicolarmente al  piano  della  cuticola;  con- 
tenenti due  o  tre  cellule  ghiandolari  roton- 
deggianti, con  nucleo  rotondo  e  citoplasma 
scarso  e  poco  denso.  Parte  nervosa  che  si 
infiltra  fra  le  singole  ghiandole  e  le  ab- 
braccia singolarmente;  si  manifesta  pei  suoi  nuclei  allungati,  compressi  fra  le  singole  ghiandole, 
molto  tingibili.  La  pagina  inferiore  della  lamella  è  meno  ricca  di  rinari  della  superiore. 
Questa  maniera  d'organi  antennali  è  la  più  comune  fra  i  Coleotteri. 

Neurotteri.  —  Kraepelin  dice  che  in  questi  le  cose  sono  presso  a  poco  come  nei  Coleotteri. 
A  me  ciò  non   sembra  ed  avvicino  piuttosto   i  Neurotteri  ai   Lepidotteri. 

In  generale  nei  Neurotteri  (Chrysopa,  Siaìis,  Panorpa,  Phrtiganaea,  HemeroMus)  la  parte  cu- 
ticolare del  rinario  è  rappresentata  da  appendici  piliformi  brevi,  a  chitina  spessa  od  esile  e  con 
psendoarti colazione  sulla  cuticola.  Così  e  anche  in  Lepidotteri. 

Nel  Palpares  libellithides  ho  veduto  una  disposizione  delle  parti  molli  dei  rinari  affatto  si- 
mile a  quella  che  descriverò  per  Satyrus,  ed  ancora,  come  in  questo    genere    di  Lepidotteri,  alle 


A't 


Fig.  749.   —  Sezione  di  lamella    della    anteuna  di 

Copris  hispanus  (iDgr.  come  fig.  748). 

Solite  lettere  {Sbc,    sensilli  baeiconioi):  Ctr,  cellule  tricogene 

o   chitinogene  speciali. 
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artioolazioni  ilei  singoli  segmenti  della  clava  corrispondono  interna- 
mente granili  ammassi  ili  cellule  adipose  molto  cariche  di  granuli  di 
pigmento  (orati). 

Lupi hottk iti  (lì gg.  750-753).  —  Studiati  per  la  parte  cuticolare  da 
Lespès  (che  vide  quivi  pure  «  timpanuli  »),  Leydig,  Hauser  (che  cre- 
dette vedere  formazioni  speciali  in  grazia  delle  accidentalità  della  epi- 
dermide), Kruepelin,  ed  anche  per  la  parte  molle  da  Rath,  Ruland, 
Nagel,  Schenk,   ecc. 

In  generale  la  più  comune  maniera  ili  processi  cuticolari  è  quella 
di  allungamenti  piliformi  sorgenti  da  cuticola  piana  e  con  pseudoar- 
ticolazione  alla  base.  Vi  sono  poi  veri  peli  sensoriali  lunghi  e  ro- 
busti, a  pareti  spesse,  ma  ancora,  specialmente  verso  l'apice  della 
antenna,  si  trovano  numerose  fossette  dal  cui  fondo  si  innalza  un'ap- 
pendice conica  piliforme. 

Generalmente  un  solo  lato  delle  antenne  reca  organi  del  senso 
(il  superiore  od  anteriore)  e  quivi  non  si  vedono  squame.  Sono  più 
frequenti  i  sensilli  quanto  più  ci  si  accosta  all'apice  dell'antenna. 
L'epidermide  si  eleva  in  laminette  o  peli  molto  fitti  e  molto  vagamente 
e  onesti  circondano  ciascun  vinario. 

I  nervi  antennali  (fig.  750)  grossi  e  longitudinali  mandano  per 
ogni  articolo  un  ramo  affatto  trasverso  e  che  circonda  aunularmente 
l'articolo,  adagiandosi  sulla  basale.  Da  questo  procedono  i  rami  più 
sottili  cha  vanno  a  ciascun  rinario.  Cosi  in  sezioni  sagittali  si  vede 
una  diramazione  di  nervi  a  ventaglio  dal  ramo  trasverso  ai  singoli 
sensilli  (Sphìnx). 

Questi,  per  quello  che  io  so,  sono  fabbricati  su  un  tipo  unico, 
mostrante  la  parte  ghiandolare  cilindrica,  con  una  o  due  cellule 
male  distinte  fra  loro,  occupando  specialmente  la  parte  distale,  dove 
è  un  grosso  nucleo  molto  tingibile.  La  parte  prossimale  è  il  serba- 
toio della  ghiandola  e  talora  lo  si  vede  molto  dilatato  ad  ampolla 
in  grazia  del  contenuto.  Sono  sempre  bene  visibili  le  cellule  chitinogene 
del  sensillo,  ma  poco  le  ipodermali  vere.  Eccone  due  esempi  comprensibili 
alla  sola  figura,  per  quanto  riguardala  delicata  fabrica  dei  sensilli. 

Satyrus  ed  altri  Ropaloceri   (figg.  750,751).  Tutto  l'anello  formato  dall'articolazione  tra  l'uno 

e  l'altro  segmento  della  clava  è 
rivestito  internamente  da  alte  cel- 
lule adipose  (Gr)  molto  stipate  di 
granuli  di  pigmento  (urici),  questi 
mancano  in  Papilio.  La  sola  fac- 
cia superiore  dell'antenna  reca 
rinari.  Alcuni  a  fossetta  sono  su- 
gli  articoli  apicali. 

Sphinx  Convolvuli (&gg.  752,  753). 
La  faccia  anteriore  dell'antenna  è 
senza  squame  e  per  ciascun  segmen- 
to la  superficie  piana  è  provvista 
di  una  larga  area  sensoriale,  tutta 
crivellata  ili  sensilli  a  parete  chi- 
tinosa,  conica,  piliforme.  Questi 
peli  sono  brevissimi,  ma  abba- 
stanza duri.  Inoltre  l'area  stessa 
è  circondata  da  file  longitudinali 
Pig.  751.  —   Porzione  sensoriale  desunta  dalla  precedente,  regolari   di  sensilli    maggiori,   da 

più  ingrandita.  cui     sporgono    lunghi    e    robusti 

Ct,  rilit-vi   chitine!  della  epidermide;  Str,  sensilli  tricoidei;    Scc,    celoconici;       peli  e  fanno  cosi  due  schiere   pa- 
al  solito  Cg,  celiale  ghiandolari,  ecc.,  come  a  fig.  749;  Or,  masse  adipose  ,  ,,  .... 

come  a  fi».  750.  rallele  tra  loro  e  alle  articolazioni 


Fig.  750.  —  Sezione  sagittale 
della  clava  dell'antenna  di 
Ropalocero  (Satyrus). 

X,  nervo;  Am,  amebociti;  Tr, 
trachea  ;  Or,  ammassi  di  tessuto 
adiposo  (in  parte  depigmentati 
artificialmente)  ;Scc,  sensilli  ce- 
loconici ;  Str,  tricoidei. 
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dei  segmenti  a  cui  sono  vicini.  I  peli  di  una  schiera  si  curvano  verso  l'altra  dello  stesso  seg- 
mento in   modo  molto    elegante.     Il  resto  appare  dalle  figure  (flgg.  752,  753). 

Imenotteri  (figg.  754,  757).  —  Certamente  i  più  vessati  anche  perchè  i  loro  organi  antennali 
sono  di  struttura  e  grandezza  rilevanti.  Trovansi  sensilli  basiconici,  stiloconici  e  tricoidei,  ma 
quanto  ai  celoconici  essi  hanno  speciale  conformazione.  Inoltre,  negli  Apidi  specialmente,  predo- 
minano ed  abbondano  i  placoidei  (faccia  inferiore  delle  antenne)  (fig.  751)  e  nei  Formicidi  le  ampolle 
di   Foni. 

Quanto  ai  sensilli  celoconici,  che  sono  comunissimi  in  tutte  le  famiglie  e  si  possono  dire  ca- 
ratteristici degli  Imenotteri,  si  tratta  (fig.  754)  di  fossette  ovali,  talora  in  ovale  molto  allungato,  il  cui 
fondo  è  rilevato  a  tetto.  In  altri  termini  si  tratta  di  una  delle  comuni  fossette  (maniera  4.a)  però 
anziché  rotonde,  molto  allungate  secondo  l'asse  longitudinale  dell'antenna.     Si  comprende  che  il 


rilievo  conico  del  fondo  si  allunga  ed  assume  l'a- 
spetto d'una  tettoia  a  due  faccie  e  talora  ante- 
riormente sporge  dalla  fossetta  a  guisa  di  dente 
o  di  spina.  Peli  semplici  e  corti  sono  intercalati 
fra  le  dette  fossule. 

Quanto  ai  sensilli  placoidei,  si  tratta  di  una 
piastra  ovale  o  rotondeggiante,  composta  di  sola 
epidermide  più  o  meno  spessa,  tesa  sul  neuroporo 
allo  stesso  livello  della  circostante  cuticola.  Negli 
Apidei   per  lo  più  la   parte     centrale    della    detta 


Fig.  752. 


Fig.  753. 


Fig.  752.  —  Due  articoli  dell'antenna  (dal  dorso)  di  Sphinx  Convolvuli,  tolti  però  in  parte  i  peli 

circondanti  l'area  sensoriale  (As). 

St,  sensilli  tricoidei  (che  sono  quelli  tolti  iu  parte)  ;  Se,  celoconici  e  placoidei.  Tutta  l'area  è  cobI  gremita  di  sensilli 

che  si   sono  designati  nella  sola  metà  destra  dell'articolo  superiore. 

Fig.  763.  —  Porzione  dello  strato  esterno  dell'antenna  di  Spliinx  Conv.  nella  regione  dorsale. 
Ct,  cuticola;  B,  basale.  Le  altre  sono  le  solite  lettere.  I,  come  è  in  natnra;  IT,  schonia  di  un  sensillo. 


poropiastra  è  più  spessa  che  non  l'orlo,  di  dove  certo  meglio  trasuderà  l'umore  olfattorio  (fig.  731,  I). 

Quanto  alla  parte  sottocutanea  si  nota  che  negli  Imenotteri  tutti  è  molto  ricca  di  cellule  la 
parto  ghiandolare  (ganglio  degli  autori)  e  questa  talora  oltrepassa  prossimalmente  la  basale,  ta- 
l' altra  vi  resta  compresa.  Inoltre  le  cellule  chitinogene  speciali  sono  sempre  bene  evidenti  e  cosi 
pure  le  solite  ipodermali. 

Bastino  gli  esempi  desunti  dalla  Vespa  Crabro  e  Polistes  gallica  e  sieno  sufficienti  le  figure  a 
mostrare  come  le  cose  stanno. 

Faccio  però  osservare  che,  specialmente  nella  Vespa  Crabro  (fig.  755),  è  evidente  un  esile  tubulo, 
il  collo  della  teca  della  ghiandola,  il  quale  pel  neuroporo  va  molto  innanzi  sotto  l'epidermide  del  sen- 
sillo. Questo,  come  le  cellule  chitinogene  speciali,  erano  state  abbastanza  veduti  dall'Hauser  (non 
però  dal  Kraepelin  e  da  altri),  ma  assai  male  interpretati.  Conosceremo  anche  meglio  questi  or- 
gani  vedendo  lo  sviluppo  loro  in  Polistes. 

Il  numero  delle  fossette  va  scemando  colla    grandezza    dell'animale    ed    iu    piccoli    Calciditi 
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(flg.  7571  se  ne  contano  solo  pochissime,  mentre  esse  sono  assai  numerose  nelle  l'orme  maggiori. 
Lo  fossette  è  le  placche  sono  di  gran  lunga  la  piti  comune  maniera  di  sensilli  negli  Imenotteri. 
Quanto  alle  e  ampolle  di  Forel»  (sensilli  auipullacei)  (fig.  733)  esse  non  sono  esclusive  delle 
Formiche,  ma  in  questa 
famiglia  vi  sono  eerto 
più  frequenti  che  in 
altre.  Non  è  bene  in- 
tesa la  loro  origine. 
Si  deve  richiamarsi 
alle  t'osseti.'  così  dette 
a  «  tappo  di  Cham- 
pagne »,  le  quali  sono 
una  piccola  varietà 
delle  comuni  della 
quarta  maniera,  e  va- 
riano perciò  che  un 
rilievo  annoiare  pa- 
rallelo alla  superficie 
divide  in  due  regioni 
la  camera  della  fos- 
setta medesima.  Se  la 
camera  posteriore  si 
mantiene  corta  allora 
si  hanno  i  tappi  di 
Champagne,  ma  se 
essa  allunga  notevol- 
mente entro  l'antenna,  allora  si  incorre  nella  forma  ampullacea.  Dal  fondo  della  fossetta,  ad  ogni 
modo,  qualunque  sia  il  suo    allungamento,    sporge    un  rilievo  conico  non    articolato,     a    chitina 


Fig.  754.  Fig.  7o5. 

Fig.  754.  —  Porzione  di  cuticola  in  un  segmento  del  limicolo  nell'antenna 

di    Vespa  Gràbro. 

a,  sensilli  basiconici  (o  celoconici)  ;  b,  pelo  semplice 

Fig.  755.  —  Sezione  sagittale  dello  strato  esterno  della  antenna  (funicolo) 

di    Vespa  (ingr.  come  fig.   754). 
Solite    lettere.  Le  due  figure  a  destra  sono    sezioni  trasverse  a    quelle    di  sinistra, 
e  A  corrisponde  alla  regione  A.  B  alla  B,  secondo  le  treccie;  P,  peli  semplici. 


Fig.  756. 


Fig.  757. 


Fig.   758. 


Fig.   756.  —  Parte  di  sezione  trasversa  dell'antenna  di    Vespa  come  precedente,  colle  stesse    lettere 
per  mostrare  la  forma  del  sensillo  basicouico.  Stesse  lettere. 


Fig.  758. 


Fig.  757.  —  Antenna  di  Calcidite  Psilocera  concolor  Thoms. 

Antenna  di  Callìphora  per  mostrare  le  fossule  o  saccoli  (F).  (Da  Robler). 


esile.   Perciò   il  paragone  di  qualche  autore,   di  queste  lunghe    fossetto    con  un  pelo  introflesso  è, 
come  si  vede,  non  esatto. 

Di  iteri   (figg.   758-761,762).   —  Leydig  in   Musca  distingue  fossette  semplici  ed  altre  composte 
che  chiama  saccoli.   Questi  (fig.  758,  F)  (che  si  incontrano  anche  in   Coleotteri,  ecc.)  non  sono  altro 

A.  Beklese,  Gli  Insetti,  I.  —  "9. 
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che  depressioni  od  incavazioni  della  cuticola,  forse  ad  aumentarne  la  superficie  e  per  ricco  ser- 
batoio dell'umore  olfattorio.  Però  essi  hanno  struttura  cuticolare  e  sottocuticolare  alquanto  di- 
versa da  quella  circostante.  Graber  ritenne  i  saccoli  per  otocisti  e  credè  trovarvi  anche  otoliti.  Nulla 
è  vero  di  tutto  ciò,  come  non  è  vero  che  si  trovano  bastoncini  nervosi  liberi,  come  afferma 
l'Hauser,  che  ha  sempre  creduto  a  questa  facile  protrusione  nervosa. 

In  Tipula  (Rath)  si  trovano  sensilli  celoconici  abbastanza  numerosi  sul  2.°  e  3.°  segmento 
delle  antenne;  sugli  altri  segmenti  souo  più  rari  e  sull'ultimo  solo  peli  o  sensilli  tricoidei.  Anche  in 
Bibio,  Bombylius,  ecc.  si  trovano  sensilli  celoconici.  In  generale  il  tipo  è  quello  che  illustre  - 
remo  per  Muscidi,  ma  i  sensilli  sono  molto  più  abbondanti  nei  Ciclorali,  e  specialmente  nei 
più    alti. 

In  questi  (ho  visto  CaUiphora,  Tabanus,  Volucella)  bisogna  distinguere  la  struttura  dei  saccoli 
da  quella  della  rimanente  antenna  (ultimo  segmeuto).  La  cuticola  dell'ultimo  segmento  è  tutta 
stipatamente  perforata  da  piccolissimi  neuropori  cilindrici,  molto  fitti,  i  quali  sono  chiusi  da  un 
pelo  sensoriale.  Adunque  un  complesso  di  sensilli  basiconici  molto  densi  (fig.  759).  Quanto  allo  strato 
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FiS-  759-  Fig.  760.  Fig.  761. 

Fig.  759.  —  Porzione  di  cuticola  nel  terzo  segmento    .li    antenna    in    Volucella,  coi  sensilli  tricoidei. 

Fig.  760.  —  Porzione  della  sezione  sagittale  di  antenna  di  CaUiphora  nel  terzo  segmento 

(dove  non  sono  saccoli). 

Solite  lettere.  P,  peli  semplici;  Sbc,  sensilli  basiconici. 

Fig.  761.  —  Parte  di  sezione  di  saceolo  nel  terzo  articolo  dell'antenna  di   CaUiphora. 

PiJ,  peli  ghiandolari;   Og,  cellule  ghiandolari;    N,    nervo. 

sottocuticolare  si  tratta  di  un  complesso  di  cose  molto  simile  a  quanto  si  è  già  veduto  in 
Copri». 

Noto  che  mentre  in  Volucella  (fig.  759)  i  peli  sensoriali  souo  tutti  uniformemente  a  pareti  esili,  pal- 
lidi e  fra  di  loro  identici,  né  vi  hanno  altre  appendici  in  mezzo,  invece  in  CaUiphora  (fig.  760), 
Musca,  ecc.  i  peli  sensoriali  sono  maggiori,  a  pareti  esili  e  pallide  all'apice  e  souo  intramezzati  da  molti 
piccoli  peli  semplici.  Cosi  anche  in  Tabanus,  dove  però  sono  molti  peli  sensoriali  brevi,  pallidis- 
simi. Quauto  allo  strato  sottocutaneo  esso  è  poco  diverso  nei  tre  generi  veduti,  ma  in  Volucella 
appare  meglio  la  parte  ipodermale  vera  e  quella  chitinogena  del  gensillo,  che  si  vedono  poco 
negli  altri.  In  complesso  le  singole  teche  nei  Ditteri  sono  molto  piccole,  densamente  stipate  e  con 
poche  cellule    gauglionari. 

Nei  Saccoli  (fig.  761),  che  abbondano  nella  CaUiphora,  Alusca,  ecc.  ma  sono  scarsi  in  Volucella  e  Ta- 
banus si  ha  struttura  molto  diversa.  Quanto  alla  cuticola  essa  è  esilissima,  di  sola  epidermide, 
pallida  e  si  eleva  in  processi  stiliformi  non  articolati,  egualmente  pallidi.  Ben  diverso  è  lo  strato 
sottocutaneo,  inquantochè  vi  è  assai  più  manifesto  e  cospicuo  lo  strato  ipodermale  vero  ed  il  chi- 
tinogeno  speciale  vi  si  confonde.  Quanto  alla  parte  ghiandolare  essa  è  molto  vistosa  e  composta 
di  cellule  grandette,  maggiori  quelle  del  foudo  delle  singole  borse. 

Questi  saccoli  souo  introflessioni  cuticolari  subsferoidali  o  piliformi,  variamente  distribuite  e 
di  diversa  grandezza,  più  numerose  alla  faccia  inferiore  del  terzo  articolo  (di    cui  sono  speciali). 

Diplosis  Buxi  (fig.  762).  Finalmente  meritano  speciale  menzione  alcune  curiose  appendici  già  de- 
scritte da  più  autori  nelle  antenue  di  alcuni  Cecidomidi  adulti.  Rechiamo  l'esempio  della  Diplosis.  Si 
tratta  di  appendici  che  in  due  verticilli  sorgono  su  ciascun  articolo    dell'antenna.  Esse  si  bifor- 


SISTEMA    NERVOSO.    —   OLFATTO   E    GUSTO 


627 


oano  a  V  alla  origine  e  ciascun  ramo  si  continua    ad  arco  coli' altro  dell'appendice  vicina.     Non 
si  è  lattei  uno  studili  più  minuto  di  questi    organi    cosi    singolari    né    del 
loro  modo  di  formarsi. 

Sensilli  (rinari)  orali.  —  I  sensilli  orali,  mentre  nella  parte 
sottocuticolare  possono  talora  abbastanza  avvicinarsi  a  quelli 
antennali,  ne  differiscono  però  nella  parte  cuticolare,  Luquan- 
tochè  predominano  fra  i  sensilli  orali  quelli  tricoidei  e  solo 
raramente  incorrono  tino  quasi  nei  basiconici,  ina  non  mai  nei 
celoconici  schietti  e  molto  meno  poi  nelle  maniere  più  diffe- 
renziate,   come    sono  gli  ampullacei,   i   placoidei,  ecc. 

In  altri  termini,  i  sensilli  orali  o  sono  prettamente  tattili 
o  se  dipendenti  da  protestesi  composta  si  richiamano  alle  forme 
meno  evolute  ed  intanto  si  notano  (come  si  vedrà  pei  sensilli 
della  galea)  tutte  le  forme  di  passaggio,  da  semplici  sensilli 
tattili  ai  tricoidei,  fino  a  giungere  ad  una  poco  evoluta  ma- 
niera di  sensilli  basiconici,  ma  non  oltre. 

In  generale  adunque  il    sensillo    orale    (più    specialmente 
gustativo)    (tìg.  7G3)  mostra  la   parte  cuticolare    rappresentata   Fis-  762.  —  Meta  di- 
da  appendice  tricoidea,  sia  essa  bene  articolata  alla  base  come      antenna  "i'^ptoil* 
un  vero  pelo,    fino    ad    un'articolazione    incerta,    con    che    si      Bnxi- 
incorre  nelle  forme  basiconiche. 

Quanto  alla  parte  sottocuticolare  è  mestieri  riconoscere  che  generalmente  la 

porzione  ghiandolare  risulta  composta  di  più 
elementi  cellulari,  colle  parvenze  dei  rinari 
antennali,  ma  nelle  forme  più  basse,  come  ad 
es.  le  larve  metaboliche  dei  Lepidotteri  e 
Tentredinei,  si  può  trovare  la  parte  ghiando- 
lare rappresentata  da  una  sola  cellula  ed  in 
questo  caso  il  sensillo  non  differisce  dai  co- 
muni peli  ghiandolari,  se  non  per  maggiore 
sviluppo  del  nervo. 

Troviamo  sensilli  gustativi  nella  epifa- 
ringe,  ossia  nel  rivestimento  interno  del  labbro 
superiore  fino  alla  faringe;  nelle  mandibole; 
nelle  appendici  del  5."  e  del  6.°  segmento 
(anche  nella  epifaringe  e  lingua). 

Adunque  solo  i    somiti  2.°  e  3.°  ne    sem- 


Fig.   763 


api- 


Porzione  di  cuticola  ruol 
cali- del  la  galea  di  Deciicus  alibifrons,  mo- 
strante i  due  sensilli  molto  ingranditi. 


brano  sprovveduti.  I  palpi,  al  loro  apice 
specialmente,  ne  sembrano  particolarmente 
arricchiti  e  ciò  dà  ragione  agli  sperimentatori 
che  assegnano  ai  palpi  la  principale  attività 
gustatoria. 


Ect,  processi  cbitiDosi  epidermoidali  :  Str,  sensilli 
tricoiiìei  ;  Ip,  ipoderma  :  i>,  basale  ;  A*,  nervo; 
-Ve,  cellule  nervose  rivestenti  la  teca  ghian- 
dolare (Cg)-  Ct,  cutìcola.  Nel  sensillo  a  sinistra 
vedeai  l 'imolucro  nervoso  ;  quello  a  destra  è 
in  sezione  mediana. 


Epifaringe.  È  arricchita  generalmente  ,i;  peli  sem- 
plici e  i>iù  spesso  di  processi  piliformi  non  in  rapporto 
cuti  tricopori,    ma    piantati    con   radice    ohitinea    nello 
spessore    della    cuticola    (derma)  esile  e     trasparente    e 
massicci,   cioè  non  cavi  all'interno.  Tra  questi   processi 
esi>toiio      Curialmente  verso  la  linea  sagittale)  sensilli   tricoidei  molto  simili  ai  più  semplici   an- 
tennali (Ortotteri).  Nei  Coleotteri  (Dydscus,   Hydrophilus)  Nagel   (1892,   1894)  trova  sensilli  basico- 
nici   (coni   a  cuticola  esilissima,   ialina)  come  al   lato   interno  del   palpo   mascellare,   disposti   in  due 
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aree  sulla  epifaringe.  Cose  conformi  si  vedono  anche  in  molte  altre  specie  eli  Coleotteri,  partico- 
larmente   (li  quelli   che  visitano  i  fiori. 

Per  gli  Imenotteri  basti  citare  il  Wolf  (1871)  che  descrisse  minutamente  la  struttura  della 
epifaringe  in  Apis,  allo  scopo  di  corroborare  la  ipotesi  di  Kirby  e  Spencer  affermanti  essere  quivi 
la  sede  dell'olfatto. 

Tolto  questo  preconcetto  e  tale  insistenza,  il  lavoro  è  utile  all'illustrazione  dei  seusilli  del- 
l'epifaringe  negli  Imenotteri,   ma  non  si  vede  struttura  molto  discosta  dalle  suindicate. 

Pei  Lepidotteri  non  si  hanno  notizie  circa  sensilli  dell'epifaringe,  come  mancano  per  altri 
Insetti.  Però,  dalle  molte  osservazioni  che  io  ho  fatto  in  proposito,  non  veggo  di  potermi  scostare 
da  quanto  ho  detto  nelle  generalità  a  proposito  degli  organi  sensori  orali.  Può  essere  affermato 
che,  ad  es.,  negli  Ortotteri,  l'epifaringe  ha  struttura  cuticolare  del  tutto  simile    a  quella  dell' a- 


v 


(vii  «*»»,*  **\V    r'#$ 


•■  £&~-j  «!%/v;  2&t!iité\s 

l;-v  ■$  :'■•''  r 

1/        ".  [l'I 

; 


Fig.  764. 


Fig.  765. 


Fig.  766. 


Fig.  764.   —  Apice  della  galea  di  Decticus  albifrons  in  sezione  sagittale,    mosti-ante  molti    sensilli  e  la 
particolare  disposizione  dello  strato  ipodermico  sulle  pareti  laterali  dove  la  cuticola  è    spessa. 

Ani,  amebociti.  Altre  lettere  come  a  fig.  763. 


Fig.  765.  —  Apice  del  palpo  labiale  di  Decticus  albifrons  in  sezione    sagittale. 

Lettere  come  a  fig.  764,  inoltre  Ctv  cuticola  molle  dell'apice;  Af,  membrana  separata  da  due  cavità  longitudinali 

(di  andata  e  ritorno  del  sangue). 

Fig.  766.   —  Alcuni  sensilli  della  figura  precedente,  nella  regione  apìcale,  più  ingranditi.  Stesse  lettere. 


pice  (a  cute  molle)  dei  palpi  mascellari  e  labiali  o  meglio  della  galea,  come  anche  si  trovano  le 
particolarità  dell'ipoderma  già  avvertite  specialmente  per  la  faccia  esterna  della  galea  stessa. 
Questi  organi  dunque  si  devono  corrispondere  quanto  ad  ufficio,  anche  nella  misura  d'inten- 
sità sua. 

Mandibole.  Sebbene  non  abbondanti  pure  si  possono  trovare  sensilli,  più  cho  altro  tricoidei, 
anche  nelle  mandibole  dei  masticatori,   ma  vi  sono  assai  più  scarsi  che  nelle  mascelle. 

Janet  (1904)  dichiara  per  sensilli  speciali  organi  che  a  guisa  di  canalicoli  percorrono  lo  spes- 
sore della  cuticola  nella  mandibola  ed  affiorano  in  un  vano  cilindrico  più  larghetto  od  in  una 
arca.  Ciò  nelle  Formiche.  Organi  simili  ho  veduto  in  molte  altre  mandibole,  anche  nelle  molli 
dei  Cetonidi  e  spesso  sono  interi-alati  a  veri  peli.  Però  io  nou  so  decidermi  a  considerarli  molto 
bene  distinti  da  veri  adenopori  in  rapporto  con  ghiandole. 

Lo  stesso  Autore  però  riscontra  anche  «  organi  ad  ombrello  »  e  questi,  come  si  accenna  anche 
qui,   hanno  migliore  carattere  di   organi  sensori. 

Magnili.    Mentre  la  lacinia   mostra,  cose   non   diverse   dalla   mandibola,    oppure  sensilli  tricoidei 
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e  quasi  basiconici  ad  es..  aegli  Imenotteri  dove  essa  perde  certo  il  carattere  masticatorio,  invece 
nei  Lepidotteri  adulti  reca  notabili  sensilli.  Si  Bono  già  ricordati  quelli  particolari  (biarticolati) 
di   Sphinr.   frammisti   a   veri   liasiconici  (^ig.   769). 

Più  comunemente  è  la  galea  riccamente  fornita  di  organi  sensoriali  e  basti  vederne  quelli 
tipici  indicati  per  ortotteri  (figg.  763,  761)  che  sono  più  evoluti  ed  abbondanti  nella  regione  apicale 
interna  ricoperta  di  cute  molle,  tutti  bene  trieoidei  e  frammisti  a  processi  stiliformi,  destinati  a 
rimuovere  il  cibo  sotto  la  triturazione,  come  si  videro  già  abbondanti  sull'epifariuge.  Si  è  già 
detto  come  anelli'  la  taccia  esterna,  più  che  l'interna  della  galea,  debba  avere  sensibilità  in  minor 
grado,   ma  non   diversa   dalla   regione   apicale.   In   complesso   la   galea   ricorda   molto  il  palpo. 

Non  so  veramente  perchè  lo  Janet  (1904)  ascriva  attività  sensoriali    al     bel    pettine  che  egli 


Fig.  767. 


life 


Fig.  768.  Fig.  769.  Fig.  770. 

Fig.  767.  —  Apice  dell'antenna  nella  larva  di  Penlodon  punctalus. 

a,  sensillo  placoideo;  Str,  sensilli  trieoidei. 

Fig.  768.  —  Apice  del  palpo  di  Mdalonlha  adulto. 

o,  sensilli  trieoidei. 

Fig.  769.  —  Apice  della  tromba  di  Sphinx  ConvolvuU  visto  di  Iato. 

S.  sensilli  liasiconici  ;  Sv  sensilli  biarticolati.  Di  questi  uno  è  rappresentato  ingrandito  dalla  figura    di  destra. 

Fig.  770.  —  Sezione  sagittale  dell'ultimo  {Au)  articolo  del  palpo  di  Sphinz  ConvolvuU.  Sola  parte  cuticolare. 

Sbc,  sensilli  basiconici  tappezzanti  il  grande  saccolo  apicale:  Ap.  apice  dell'articolo  penultimo. 

A.  porzione  di  cuticola  dove  sono  i  sensilli   Sbc,  più  ingrandita. 


incontra  nella  mascella  delle  formiche  (sulla  lacinia,  quindi  non  omologo  di  quello  di  Apidei  in- 
dicato a  fig.   125,  che  è  sullo  stipite). 

Più  studiati  sono  i  palpi  mascellari.  Essi,  in  generale,  hanno  un'area  sensoriale  verso  l'apice 
ed  è  composta  di  cute  molle  con  sensilli  trieoidei  e  quasi  basiconici,  a  cuticola  più  o  meno  dura 
e  tinta  od  anebe  pallida,  esilissima.  11  numero  dei  detti  sensilli  è  molto  variabile.  Generalmente 
sono  più  numerosi  nei  palpi  mascellari  che  non  nei  labiali,  ma  in  certi  casi  (Api*)  mentre  i 
palpi  labiali  hanno  sensilli  (fig.  772),  ne  sono  sprovveduti  i  rudimentali  mascellari.  (Pei  Coleot- 
teri adulti  V.  Von  Rath,  Nagel,  ecc.  cosi  pure  per  Imenotteri).  Generalmente  però  i  sensilli  sono 
commisti  a  peli  semplici  (anche  nei  Bruchi).  L'esempio  qui  riportato  per  gli  Ortotteri  (figg.  765, 
766),  rappresenta  un  grado  di  alta  complicanza,  assai  più  che  negli  altri  gruppi. 

Del  resto  organi  sensoriali  tattili  e  gustativi  possono  essere  anche  su  altre  parti  del  palpo 
(in  Ortotteri  si  nota  quasi  sempre  un'area  rotondeggiante  alla  base  dell'ultimo  articolo,  confitti 
peli   sensoriali  corti). 

Labbro  inferiori'.  L'ipofaringe  non  e  più  ricca  della  epit'ariiige  quanto  ad  organi  gustativi,  i 
quali    hanno   la   consueta  parvenza   di   trieoidei    incorrenti    nei    basiconici.    ('io   nei   Masticatori.    Nei 
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Lambenti  l'apice  della  lingua  è  meglio  fornito  ili  organi  sensori.  Ad  es.  :  nell'Ape  (fig.  771)  si  trovano 
commisti  seusilli  tricoidei  a  processi  piliformi  in  gran  numero.  Questi,  come  quelli  dell'ipofa- 
ringe  dei  masticatori,  sono  strumenti  meccanici  per  l'assunzione  del  cibo  e  non  derivano  da  peli 
ma,  come  i  conformi  processi  della  galea,  epifaringe,  ecc.  rappresentano  speciali  accidentalità 
dilla  cuticola  e  non  sue  appendici.  Breithaupt  (1886)  all'erma  di  aver  trovato  sulla  lingua  di 
lìombus  anche  da  22  a  27  piccole  fossette  senza  peli;  ma  Will  (1885)  affermava  consimili  fossette 
in  molti  altri  Imenotteri,  però  tutte  con  appendice  piliforme  sporgente  dal  fondo.  Negli  Emit- 
teri  si  trovano  pochi  sensilli  tricoidei  o  basiconici  all'apice  della  tromba  [Pyrrhoohoria,  Nepa, 
Naucoris,  Banatra,  ecc.,  secondo  Von  Rath,  Nagel,  ecc.). 

Quanto  ai  palpi  labiali  si  può,  pei  masticatori,  richiamarsi  ai  mascellari.  Nei  Palpares  il 
palpo  mostra  all'apice  una  profonda  depressione  che  ricorda  (anche  per  la  struttura  cuticolare  e 
per  la  intima)  quella  dei  Lepidotteri. 

In  questi  (fig.  770)  l'ultimo  articolo,  assai  piccolo,  mostra  una  profonda  fossa  subsferica,  col  fondo 

tutto  e  gran  parte  delle  pareti  armati  di    sensilli    basiconici 
a  pareti  esilissime,    molto  fitti  ;  la  parte  meno  profonda  delle 
pareti  è  ornata  di  processi  piliformi.  La  regione  sottocuticolare 
^^[Hfì'VJ/fl/W/  l  /  mostra  per  ciascun  seusillo    la    teca    ghiandolare    con    poche 


Fig.  771. 


Fig.  772. 


Fig.  773. 


Fig.  771.  —  Apice  della  liDgua  di  Ape  operaia. 
A  sinistra  sono  troncati  i  lunghi  processi  (P)  epidermoidali ;  PI,  cucchiaio;  St,  sensilli  tricoidei. 

Fig.  772.  —  Palpo  labiale  di  Ape  operaia  con  Beusilli  tricoidei. 

Fig.    773.  —  Porzione  di  sezione  sagittale  dell'apice  di  palpo  in  Calliphora. 

Gt,  cuticola;  a,  estroflessioni  epidermoidali  piliformi;  St,  sensilli  tricoidei  colla  loro  parte  ghiandolare; 

Cg,  e  nervosa  N;  Ip,  ipodermide. 


(tre  o  quattro)  cellule    ghiandolari,    la    teca  stessa  è  abbracciata  da  diramazioni    nervose.    Poco 
visibili  le  cellule  ipodermali    e    le  tricogeue  speciali. 

Pei  Ditteri  mostro  la  struttura  dei  palpi  di  Calliphora  (fig.  773)  e  bastino  questi   esempi. 

Concludendo  :  In  generale  i  sensilli  orali  si  mostrano  come  uno  stadio  meno 
evoluto  di  quelli  antennali  e  ciò  sia  per  la  parte  loro  cuticolare  che  per  la  sot- 
tocutanea e  sono  anche  meno  ordinatamente  disposti  e  meno  densamente  sugli 
organi  che  li  portano  di  quello  che  non  sieno  gli  antennali  sulle  antenne.  Essi 
si  sviluppano  più  tardivamente  degli  antennali,  ma  con  un  procedimento  che  ri- 
corda quello  del  rinario   antennale. 

Sviluppo  del  rinario.  —  Intendasi  del  rinario  a  cellule  ghiandolari  multiple. 
Ho  studiato  ciò  in  Polistes,  Vespa  ed  altri.  Porto  solo  l'esempio  della  ro- 
Uste.s,  anche  per  condurlo  parallelamente  a  quello  dell'ommatidio,  di  cui  si  dirà 
più   innanzi. 

Xella  larva,  anche  prossima  alla  ninfosi  (non  peranco  opercolata)  l'antenna 
futura  è  nel  suo  disco  immaginale,  breve,  papilliforme.    Quivi  (fig.  774)  tutto    si 
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riduce  al  solo  tessuto  ipodermico,  con  cellule  ipodermali  {Ip)  molto   allungate.  Il 
nervo  (X)  non  oltrepassa   la    basale  ma  a  questa  si  appoggia. 

Ma  nella  larva  opercolata  (proiiinta)  (fig.  775)  avviene  l'ingresso  di  nervi 
tra  le  cellule  ipodermali,  distribuendosi  essi  parallelamente  a  queste,  cioè  in  dire- 
zione trasversa  all'asse  dell'antenna,  che,  intanto,  per  questo  incremento  e  per  al - 
lungamente  suo,  cresce  assai  e  si  vedono  così  larghi  vani  ovali  (v)  interposti  ab- 
bastanza regolarmente  tra  le  cellule  ipodermali. 

Avvenuto  l'ingresso  dei  nervi  subito  si  determina  l'apparsa  di  una  speciale 
cellula,  torse  modificazione  delle  comuni  ipodermali,  ma  molto  diversa.  Questa 
celiala  che  dirò  Rinogena  {Rg),  affatto  simile  alla    optogena  che  conosceremo  più 

innanzi  nello  sviluppo  dell'ommatidio,  è  grandetta,  sfe- 
roidale, con  citoplasma  denso  e  con  nucleo  grandetto,  ovale. 
Subito  si  riconosce  per    questo  suo  nucleo  in  cui  la    cro- 


Fig.  774. 


Fig.  775. 


Fig.  771.  —  Porzione  di  sezione  (sagit.)  dell'antenna  di  larva  matura  di  P/isles  gallica  (non  ancora  operco- 
lata) per  mostrare  il  nervo  N  addossato  alla  basale  B,  ma  non  ancora  penetrato  oltre  questa  fra  le 
cellule  ipodermali   Ip. 

Fig.  775.  —  Porzione  come  sopra  (fig.  774),  ma  in  larva  opercolata.  La  parte  nervosa  (N)  è    penetrata 
fra  le  cellule  ipodermali  con  elementi  nervosi  JSv. 

Ip,  cellule  ipodermali;  B,  basale;  Rg,  cellula  rinoseua  che  non  ha  ancora  proliferato;  Rgì  comincia  a  discendere  e  pro- 
liferare; Cg,  cellule  ghiandolari  di  nuova  formazione  della  rinogena  Rg;  Cck,  le  ultime  della  proliferazione  che  ri- 
salgono per  divenire  chitinogeue  attraverso  il  vano  a.  Sono  cosi  in  atto  sei  sensilli  a  diverso  sviluppo. 


matina  sembra  tutta  raccolta  nella  periferia  del  nucleo  stesso,  di  guisa  che  questo, 
nel  suo  mezzo  appare  pellucido. 

Le  cellule  rinogene  appaiono  ordinatamente  ad  intervalli  eguali  molto  pros. 
siine  alla  superficie  libera  dell'antenna  non  ancora  coperta  da  cuticola  ninfale. 
Di  poi  esse  tendono  ad  abbassarsi  alquanto  verso  la  basale,  penetrando  così  più 
profondamente  entro  il  tessuto  ipodermale.  Quivi  sono  tosto  abbracciate  da  nervi 
(con  cellule  nervose),  che  si  dissero  già  penetrati  fra  le  cellule  ipodermali  e  ne 
sono  tutte  strettamente  avvolte. 

Tosto  le  cellule  rinogene  proliferano  per  via  amitotica  e  danno  origine  ad 
elementi  cellulari  piccoli,  con  nucleo  a  cromatina  densa,  uniformemente  distri- 
buita {Cg),  i  quali  però,  anziché  essere  animati  da  una  tendenza  centrifuga,  come 
si  vedrà  accadere  di  quelli  che  derivano  dalla  cellula  optogena  nell'ommatidio, 
tendono  verso  l'asse  dell'antenna  e  quivi  si    raccolgono  in  mucchietto  allungato, 
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mentre  la  parte  loro  prossimale    rimane  rotondeggiante  e    quella    distale  allunga 
molto  verso  la  superficie  libera  dell'antenna. 

Il  complesso  di  questi  prolungamenti  determina  il  primitivo  filo  assiale,  che 
però  è  cavo  a  guisa  di  tubulo  e  si  spinge  fino  alla  superficie  libera  dell'antenna. 
In  questo  tubulo  rimangono  una  o  due  cellule  rotonde,  affatto  simili  alla  rino- 
gena  madre  (da  cui  sono  derivate)  anche  per  le  parvenze  del  nucleo,  ma  alquanto 
più  piccole  {Celi).  Intanto  tutto  il  complesso  delle  cellule  figliate  (Gg)  dalla  rino- 
gena  madre  è  abbracciato  strettamente  dai  nervi  e  cellule  nervose  (N~r),  che  for- 
mano così  un  rivestimento  a  .calice  e  si  prolungano  fino  attorno  al  filo  assiale. 
Tutti  questi  stati  si  vedono  in  una  sola  antenna  nella  larva  opercolata  (pro- 
ninfa). Quivi  dunque  manca  quell'assoluta  contemporaneità  nell'istogenesi  che  ve- 
dremo nell'ommatidio  ed  è  questa  pure  caratteristica    di  processo  meno  evoluto. 

Nella  ninfa  giovanissima  (cogli  occhi  appena 
rossi)  si  vede  che  il  complesso  delle  cellule  deri- 
vate dalla  rinogena  è  di  molto  accresciuto  e  forma 
calici  cavi  all'interno  (fig.  77C).  Avviene  ora  che 
le  cellule  ultime  generate  (Celi)  dalla  rinogena 
madre  e  simili  a  questa,  come  si  è  detto,  ma 
più  piccole  hanno  raggiunto  la  superficie  libera 
dell'antenna  e  quivi  sono  raccolte  a  gruppetti  Cchl 
di  due  o  tre  o  quattro  al  massimo,  gruppetti  che 
si  dispongono  nei  vani  tra  i  fili  assiali,  cioè 
tra  gli  sbocchi  (Ss)  dei  calici  ghiandolari  pri- 
mitivi e  determinano  la  formazione  della  parte 
chitinosa  che  riveste  i  rinari,  cioè  divengono  le 
— A  MiillM  li  ¥  cellule  chitinogene  speciali  del  sensillo.  La  rima- 

nente cuticola  dell'antenna  immaginale  è  segregata 
dalle  ipodermali  rimaste  inalterato  ed  intercalate 
tra  i  calici  sensoriali. 

Di  qui  in  poi  tutto  il  processo  si  riduce 
ad  un  maggiore  aumento  della  parte  secernente 
(Gg)  o  ghiandolare  dei  rinari,  tanto  che  essa 
fuoriesce  dalla  basale  ed  inoltre  l'organo  si  com- 
pleta anche  nella  sua  parte  chitinosa. 

Riassumendo:  Le  cellule  ghiandolari,  come 
le  chitinogene  del  rinario,  derivano  per  proliferazione  successiva  da  una  sola 
speciale  cellula  (rinogena»,  la  quale  apparisce  ad  un  tratto  nel  tessuto  ipodermale 
dell'antenna,  nella  proninfa  e  si  mette  subito  in  stretto  rapporto  colla  parte 
nervosa  di    recente  entrata    fra    le  cellule  ipodermali  dell'antenna    giovanissima, 


'ri'" 


Fig.  776.    —    Curae    precedente    ma    in 
ninfa  giovanissima,  che  non  ba  an- 
^jj^  Cora  gli  occhi  colorati  troppo.     Sono 
i    ,    già  l'ormati  tìue    sensilli  e    la   parte 
',  \    nervosa  Nv  li  abbraccia.  Le   cellule 
cbìtinogene  speciali  (Cchx)  sono    ri- 
salite alla  superficie  esterna. 

Gtt  cuticola  ninfale;  Su,  cavità  del  sensillo. 
Le  altre  lettere  come  fig.  775.  (Le  tìgare 
774,  775,  776  sono  ugualmente  ingrandite). 


quale  si  vede  nel   disco  immaginale  nella  larva  matura. 


Omologhi  primitivi  della  cellula  rinogena.  —  Del  resto  si  può  affermare  l'esistenza  anche  attuale 
di  cellule  omologhe  della  riuogeua,  cioè  elementi  cellulari  singoli  dai  quali  sembra  aver  avuto 
origine  la  rinogena  di  apparsa  secondaria,  come  si  trova  anche  un  complesso  ipodermale  che  è 
primitivo  rispetto  ai   calici  del  sensillo  olfattorio. 

Nella  parete  interna  e  più  nella  esterna  della  galea  di  Ortotteri  si  trova  nou  un  ipoderma 
semplice,  ma  una  disposizione  di  cose  la  quale  è  da  considerarsi  per  un  primo  gradino  verso  i 
calici  anzidetti  ed  anzi,  mentre  nella  regione  prossimale  della  galea  si  vede  l'ipodermide  semplice 
tutta  addossata  alla  cuticola,  più  sotto,  procedendo  verso  l'apice  dell'organo,  si  incontra  la  di- 
sposizione intermedia  accennata  e  finalmente  si  trovano  i  rinari  tipici  boccali.  Il  passaggio  è 
evidente. 

Lo  strato  ipodermale  di  passaggio  (fig.  777)  non  è  tutto  addossato  alla  cuticola,  ma  si  eleva, 
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formando  coni,  i  quali  lasciano  un  vano  tra  lo  strato  cellulare  e  la  cuticola,  vano  rivestito  ila 
agilissima  intima.  QueBti  rilievi  hanno  le  pareti  di  cellule  veramente  ipodermali  (pigmentale,  ecc.), 
ma  il  loro  apice  è  occupato  da  mia  grossa  cellula  ghiandolare  (C'i)  a  protoplasma  molto  denso, 
ohe  mostra  un  nucleo  grosso,  ma  più  frequentemente  più  di  un  nucleo.  Questa  cellula  è  omo- 
loga  della  riuogena,   perchè  corno  essa  si   può  suddividere  in  molte  cellule  ghiandolari. 

Intatti,  a  parte  il  numero  di  nuclei  (die  accenna  già  ad  una  suddivisione  in  più  cellule,  si 
vede  ohe  in  rapporto  coi  peli  della  regione  sta  non  più  una  cellula  sola  ghiandolare,  ma  cinque 
o  sei,  coi  loro  prolungamenti  t'ormati  da  un  filo  assiale  e  finalmente  si  passa  (procedendo  verso 
l'apice  dell'organo)  ai  rinari  tipici,  nei  quali  il  numero  di  cellule  ghiandolari  è  maggiore.  L'in- 
tima già  accennata  si  conserva  e  definisce 
meglio  nei  rinari  tipici,  (love  anche  la 
parte  chitiuogena  e  più  nettamente  di- 
stinta. 

Inoltre,  la  cuticola  in  rapporto  coi 
vani  fatti  dall'ipodermide,  sollevata  nelle 
regioni  anzidette,  è  perforata  di  traverso 
da  un  esilissimo  canalicolo,  che  giunge 
all'epidermide,  infossata  in  corrispondenza 
a  piccolissimo  cratere  (non  però  perforato). 
Questo  è  il  canalicolo  di  fuoriuscita  del 
segreto  della  cellula  ghiandolare.  Inoltre 
un  nervo  raggiunge  la  cellula  ganglionare 
e  la  abbraccia  completamente  ed  è  omo- 
logo della  parte  nervosa  dei  rinari.  Cosi 
si  ha  un  complesso  che  è  una  vera  ghian- 
dola e  (die  dimostra  l'origine  primitiva 
dei  sensilli  olfattori,  come  ancora  la  na- 
tura ghiandolare  del  complesso  cellulare 
considerato  finora  dagli  autori  per  ganglio. 

La  maniera  di  sviluppo  del  rinari o  nella  ninfosi,  già  accennata,  non  è  che  una  forma  abbreviata 
di  quello  primitivo,   per  differenziazione  dello  strato  ipoderinale  in  rapporto  con  un   nervo. 


Fig.  777.  —  Porzione  di  sezione  sagittale  di  galea  (Dee/ìcits 
albifrons)  nella  faccia  esterna,  per  mostrare  il  progresso 
dei  sensilli  (verso  l'apice)  e  la  particolare  disposizione 
dell'ipoderma. 

Ct,  cuticola;  Str,  sensilli  tricoidei;  Strit  sensillotricoideo  incorrente 
nel  vinario  (orale);  Fp,  ipoderma  elevato  in  coni  rivestiti  di  iu- 
tima  (/):  Cg,  celiale  ghiandolari  non  differenziate  ;  alcune  con 
più  nuclei  CV/,,  cellule  ghiandolari  differenziato  ad  uno  del 
sensillo:  jV,  nervi  accorrenti  alle  cellule  ghiandolari;  Ap,  ca- 
nalicoli nel  derma  (Adenopori). 


Udito. 

Cominciano  i  sensilli  nei  quali  la  parte  ghiandolare  è  a  secrezione  interna 
e  questa  si  manifesta  con  due  atti  successivi,  col  primo  avviene  una  secrezione 
di  sostanza  chitinosa  (o  meglio  di  cellulosa  analoga  al  derma  della  cuticola);  col 
secondo  si  segrega  una  sostanza  speciale  fluida,  la  quale  ha  ufficio  particolare 
nella  funzione  sensoriale. 

A  questo  gruppo,  che  è  certo  dei  sensilli  più  differenziati,  appartengono 
anche  quelli  della  vista,  esclusi,  ben  intesi,  gli  occhi  frontali  degli  adulti  ed 
alcuni  bassi  larvali  che  vi  si  annettono,  i  quali  organi  non  si  possono  scindere 
in  sensilli;  sono  adunque  formazioni  speciali,  probabilmente  molto  più  ancestrali. 

La  caratteristica  degli  otari  e  degli  ommatidi  riposa  appunto  sulle  attività 
della  parte  ghiandolare  della  protestesi  composta  da  cui  essi  derivano.  Cioè, 
mentre  pei  rinari  si  è  veduto  che  la  parte  ghiandolare  stessa,  sia  essa  rappre- 
sentata da  una  sola  o  da  più  cellule,  segrega  speciale  umore  che  esce  all'esterno 
del  corpo,  invece,  per  gli  otari  e  per  gli  ommatidi  si  hanno  una  o  più  cellule 
derivate  per  modificazione  di  ipodermali  vere,  e  diventano  ghiandolari,  ma  segre- 
gano una  pellicola  di  cellulosa  variamente  foggiata  a  capsula,  che  rimane  infos- 
sata sotto  lo  strato  cuticolare  ed  ipodermale,  e  quindi  la  funzione  muta  a  secre- 
zione di  speciale  umore,  che  si  raccoglie  entro  la  capsula. 

Per  fissare  le  idee  veggasi  negli  otari    la    cosidetta    cellula    ili    rivestimento; 
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molto  probabilmente  essa  è  che  segrega  dapprimo  il  corpo  scolopale,  che  è  una 
capsula  Glutinosa  a  pareti  esili,  e  di  poi  il  fluido  in  questo  corpo  contenuto.  Cosi 
pegli  ommatidi  le  cellule  cristallogene  dapprima  segregano  ciascuiia  la  loro  parte 
del  cono  cristallino  (solo  pellicola)  od  un  cono  in  comune;  di  poi  l'umore  conte- 
nuto nel  cristallino  stesso  e  che  rassoda  più  o  meno  a  seconda  della  specie. 

La  cellula  o  le  cellule  ghiandolari  sono,  almeno  primitivamente,  separate  dalla 
cuticola  per  opera  di  una  cellula  ipodermale  che  di  poco  si  modifica  e  la  cui 
funzione  diviene  speciale  particolarmente  negli  ommatidi,  dove  diventa  cellula  pigmen- 
taria (principale),  mentre  negli  otari  non  muta  apprezzabilmente  di  funzione. 

Adunque,  per  queste  due  maniere   di    sensilli    avremo    una    parte  cuticolare 
ommatidi     è    la  cornea)  ;    una  o  più    cellule  ipodermali    cuticoligene    (cel- 
lula a  cappuccio  per  gli  otari,  cellule  corneagene  per  gli  ommatidi)  ; 
HI       sotto  a  questa  cellula  si  troveranno  le  ghiandolari  (cellula    di    rive- 
stimento per  gli  otari,    cellule  cristallogene  per  gli  ommatidi)    colla 
loro    secrezione   chitiuosa  (corpo  scolopale;  pareti  del   cristallino)    e 
rj         quindi  con  quella  di  speciale  umore.  Seguirà  la  cellula  o  le  cellule 
ganglionari  in  rapporto  stretto  colla  parte  segregata  dalle  ghiandolari. 
Quanto  alla  membraua  basale,  che  dovrebbe  interporsi  tra  la   parte 
ghiandolare  e  la  nervosa,  essa  (negli  otari)  scompare  affatto. 

Otario.  —  Lo  Schwabe,  con  Graber  ed  altri,  chiama  l'orario 
tubalo  apicale;  altri  autori  lo  appellano  scolopoforo,  ecc. 

Il  Graber  (1875)  primamente  rilevò,  con  sufficiente  esattezza, 
la  struttura  del  sensillo  dell'udito  e  tutto  affatto  recentemente  lo 
Schwabe  (1906)  rettificò  in  parte  le  affermazioni  del  Graber,  acco- 
standosi ancor  più  alla  vera  interpretazione  delle  parti  componenti 
il  sensillo  medesimo. 


Fig.  778.  — 
Schema  di  o- 
tarìo. 

Cip,  cellula  ipo- 
dormale  ;  Ó  g, 
ghiandolare; 
Cn  ,  nervosa; 
Pd,  prolunga- 
mento della 
cellula  ghian- 
dolare; Cst  cor- 
po scolopale; 
V,  vacnolo;  Nf, 
neurofibrille. 


però  di  fronte 
strazione. 


Contuttociò  il  preconcetto  che  l'elemento  nervoso  derivi  da  un  ipodermale 
modificato  (preconcetto,  come  si  è  già  detto,  da  rigettarsi)  e  che  quindi  la  cel- 
lula nervosa  possa  avere  primitivamente  funzione  cliitinogena,  trascina  anche  lo 
Schwabe  a  considerare  il  corpo  scolopale  come  prodotto  della  cellula  sensoriale 
anziché  di  altre  veramente  ipodermali.  Così  è  falsato  il  concetto  generale  del  sen- 
sillo e  questo  dell'otario  riuscirebbe  stranamente  diverso  da  quello  degli  altri 
organi  del  senso  e  mostrerebbe  esso  solo  una  attività  della  cellula  nervosa  (secre- 
zione di  chitina)  che  in  nessuua  cellula  del  tessuto  nervoso  mai  si  è  vista  né  mai 
si  vedrà. 

Certo  che  l'intima  confusione  fra  la  cellula  di  rivestimento  e  quella  nervosa, 

confusione  più  marcata  che  pegli    altri    sensilli,    può    trarre    in    errore,    ma  non 

ad    una    buona    osservazione,  scevra  da  preconcetti  che  non  hanno  base  di  dimo- 


Richiamandoci  al  tipo  fondamentale  della  protestesi  composta,  noi  troveremo 
anche  per  l'otario  una  parte  ipodermale,  una  parte  ghiandolare  (derivata  dalla 
precedente)  e  finalmente  una  parte  nervosa  (fig.  778). 

Quanto  alla  parte  cuticolare  essa  si  confonde  colla  rimanente  cuticola  cir- 
costante e  solo  in  qualche  caso  ne  può  essere  distinta,  come  si  farà  vedere  a  pro- 
posito di  otari  non  completamente  evoluti,  quali  sono  quelli  che  lo  Schwabe  de- 
scrive nel  corpuscolo  a  doccia  degli  Acrididi,  ed  ancor  meglio  essa  si  differenzia 
nei  sensilli  dell'organo  di  Johnston. 

Parte  ipodermale.  —  È  rappresentata  da  una  cellula  ipodermale  tipica  o 
di  poco  modificata  e  che  non  assume  speciale  ufficio  riconoscibile  dopo  quello 
primitivo  chitinogeno.  Contuttociò  si  notano  tre  maniere  di  cellule  ipodermali  in 
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oiari  diversi  e  cioè:  1."  (flg.  771».  Il,  Cip';  la  cellula ipodermale,  dopo  aver  segre- 
gato la  sua  parte  ili  cuticola  completa  (epidermide  e  derma),  a  questa  si  attiene 
tenacemente  colla  sua  base  distale  e  quindi,  successivamente  stirata,  dal  rima- 
nente sensillo,  allunga  notevolmente,  assumendo  una  parvenza  stirata  special- 
mente nella  sua  parto  distale,  tanto  da  simulare  un  tendine.  (Sensilli  degli  or- 
gani cordotonali;  molti  timpanali;  organo  di  Jonhston).  2.°  (flg.  779,  III,  Gip.);  la 
cellula  ipodermale,  segregata  la  cuticola  se  ne  stacca  e  segue  il  sensillo  che  la 
trascina  altrove.  Essa  rimane  allora  più  o  meno  rotondeggiante  a  ridosso  della 
successiva  (ghiandolare)  cellula  del  sensillo  lorgani  timpanali  dei  Locustidi,  Gril- 
lidi,  ecc.)  ').  3.°  (flg.  779,  I,  Gip.);  la  cellula  ipodermale  mantiene  l'aspetto 
delle  circostanti  comuni,  e  si  conserva  a  contatto  colla  cuticola,  ma  essa  non 
ha  segregato  che  sola  epidermide  (organi  del  corpuscolo  a  doccia  descritti  dallo 
Sclnvabe).  Questa  è  dunque  una  maniera  primitiva    di  cui  converrà  tener  conto. 

La  cellula  ipodermale  è  chiamata  cellula  a  cappuccio  (flgg.  778,  77Q,Gip.)  dallo 
Schwabe  e  con  tale  nome  potremo  distinguerla.  Essa  è  omologa  alle  cuticoligene 
speciali  del  rinario,  alle  corneagene 
dell'ominatidio  e  non  è  meraviglia 
se,  come  per  queste  ultime,  anche  la 
corrispondente  dell'  otario  subisce 
spostamenti  ed  alterazioni  dopo  la 
funzione  chitinogeua. 

Intanto  va  notato  che  mai  la 
cellula  ipodermale  dell'otario  dà  ori- 
gine ad  estrotìessioni  cuticolari  o 
ad  appendici  o  ad  altre  evidenti  mo- 
dificazioni della  cuticola,  come  si  vede 
inveceiavvenire  pei  rinari  e  pei  sen- 
silli del  tatto,  ma  sotto  questo  punto 
di  vista  si  avvicina  alle  cellule  (cor- 
neagene) corrispondenti  dell'omma- 
tidio, le  quali  segregano  cuticola 
morfologicamente  poco  diversa  dalla 
circostante  e  ciò  perchè  nel  senso  del- 
l'udito ed  in  quello  della  vista  la  parte  cuticolare  ha  funzione  modesta  e  tale 
che  non  implica  profonde  modificazioni.  Nei  soli  sensilli  dell'organo  di  Johnston  si 
ha  una  introflessione  della  epidermide  e  conseguente  deficienza  di  derma  nella 
regione  corrispondente,  adunque  una  esagerazione  della  maniera  indicata  a  fi- 
gura  7  79,    II. 

Parte  ghiandolare.  —  Una  sola  cellula  (tàgg.  778,  779,  Gg.)  nell'otario 
rappresenta  la  parte  ghiandolare  ed  è  quella  detta  da  Adelung  (1889)  e  dallo 
Schwabe  Cellula  di  rivestimento  ed  è  così  strettamente  legata  alla  ipodermale 
ma  ancor  più  alla  successiva  nervosa  che,  specialmente  per  questa  ultima,  assai 
male  se  ne  riconosce  il  confine.  Essa  viene  di  seguito  alla  ipodermale  e  precede 
la  sensoriale,  di  modo  che  il  sensillo  (tubolo  apicale   sec.    Schwabe)  assume  un'a- 


Fig.  779.  —  Schemi  delle  diverse  maniere  di  otario 

(vedi  testo). 

Ct,  cuticola;  B,  bottone  apicale  del  polo  sensoriale;   Ca,  cordone 

assiale  nervoso.  Le  altre  lettere  come  a  figura  precedente. 


!)  Però  si  osserva  che  il  sensillo  riposa  sulla  trachea  percorrente  la  zampa,  la  quale  trachea 
è  pur  sempre  una  introflessione  cuticolare,  quindi  solo  lo  studio  dello  sviluppo  dai  primordi 
dell'organo  timpanale  dei   Locustidi,   Grillidi,   ecc.,  potrà  dimostrare  se  è  vero  questo  distacco  da 

altra   parete  chitinosa,  ad  es.:  della  zampa,   oppure  se  la   cellula   ipodermale  spetta   «><   ori'/''"  a*1» 
trachea. 
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spetto  di  corpo  leggermente  fusiforme,  molto  allungato,  quando  la  ipodermale 
è  fissa  alla  cuticola  del  corpo,  oppure  monili  forme  se  ciò  non    è. 

Nei  sensilli  così  detti  anfinematici  questa  cellula  più  spesso  si  estrotìette 
colla  sua  parte  distale  in  un  prolungamento  esile,  che  penetra  nella  cellula  ipoder- 
male (da  cui  però  è  solo  abbracciato  in  una  corrispondente  introflessione  lineare) 
riuscendo  così  una  specie  di  filamento  (fig.  778  Pd)  a  pareti  doppie,  che  si  dirige 
verso  il  tegumento  (organi  cordotonali;  organo  di   Jonhston). 

D'altro  canto,  nella  sua  parte  prossimale,  la  cellula  si  introflette  in  modo 
caratteristico,  circoscrivendo  uno  spazio  subsferoidale  (V)  a  pareti  esili  e  di  poi 
una  introflessione  quasi  fusiforme,  a  pareti  più  intensamente  chitinee,  cioè  il 
corpo  soolopale  degli  autori  (Gs),  che  è  la  più  saliente  caratteristica  dei  sensilli  dell'u- 
dito. Ne  diremo  abbastanza  più  sotto.  In  questa  introflessione  della  cellula  ghian- 
dolare si  raccoglie  un  umore  speciale,  il  quale  dipende  dalla  cellula  stessa,  come 
sua  secrezione  secondaria  dopo  quella  chitinosa  che  ha  formato  il  corpo  scolopale, 
ed  inoltre  si  accoglie  il  polo  sensitivo  della  cellula  nervosa  (Ga),  cioè  il  complesso 
delle  fibrille  riunite  in  fascio  a  guisa  di  filamento. 

Adunque,  altra  caratteristica  del  sensillo  dell'udito  è  questa  speciale  com- 
penetrazione delle  cellule  l'uua  nell'altra,  bea  inteso  non  d'una  nel  corpo  cellu- 
lare della  precedente,  ma  in  particolare  introflessione  di  una  cellula  destinata 
ad  accogliere  la  estroflessione  della  seguente. 

Abbastanza  si  è  discusso  circa  la  esistenza  tli  un  cordone  distale,  come  lo  chiamano  gli  autori 
che  lo  hanno  riconosciuto,  procedente  dal  corpo  scolopale  attraverso  la  cellula  ipodermale,  verso 
il  tegumento, 

Lo  Schwabe  a  questo  proposito,  pur  avendo  osservato  tale  cordone  in  preparazioni  non 
sospette  di  alterazione,  nou  vi  annette  il  dovuto  riguardo.  Bolles  Lee  all'ermo  recisamente  la 
presenza  del  detto  cordone  specialmente  in  organi  cordotonali  di  larve  di  Ditteri  ed  in  Pedicnlidi, 
ma  lo  attribuì  a  prolungamento  distale  del  corpo  scolopale,  affermando  così  che  i  corpi  detti 
sono  certamente  anfinematici.  Intanto,  il  Bolles  Lee  aveva  esattamente  riconosciuto  la  doppia 
parete  del  detto  cordone  (delle  quali,  l'esterna  spetta  alla  cellula  ipodermale,  l'interna  alla 
ghiandolare  o  di  rivestimento),  come  ancora  il  contatto  del  detto  cordone  colle  spalle  (base  della 
punta  distale)  del  corpo  scolopale,  talché  non  era  possibile  ritenerlo  come  prolungamento  della 
punta. 

A  me  non  sembra  possibile  dare  altra  interpretazione  a  questo  cordone  se  non  quella  sopra- 
indicata di  allungamento  distale  della  cellula  di  rivestimento,  penetrante  in  introflessione  di 
quella  precedente  destinata  ad  accoglierla.  Quanto  al  dove  giunga  tale  prolungamento,  pel  Bolles  Lee 
esso  raggiunge  la  cuticola;  se  così  e,  certo  la  raggiunge  assieme  alle  pareti  della  cellula  ipoder- 
male e  può  essere  che  sia  destinato  ad  ottenere  facile  trasmissione  di  vibrazioni  fino  al  corpo 
scolopale  e  questo  nei  sensilli  non  in  contatto  con  parete  esile  cuticolare  facilmente  vibrante 
(trachea  crurale  nei  Locustidi,  ed  in  altri  casi).  Poiché,  alla  fine,  il  modo  di  funzionare  del 
sensillo  dell'udito  si  deve  ritenere  appunto  che  riposi  sulla  vibrazione  provocata  (da  vibra- 
zioni di  pareti  in  contatto  col  mondo  esterno)  provocata,  ripeto,  nel  corpo  scolopale,  il  quale, 
come  campana  mobile  su  battaglio  fisso,  trasmetta  dette  vibrazioni  al  fluido  che  contiene  e 
quindi  al  polo  sensoriale  della  cellula  nervosa,  polo  che  rappresenta  appunto,  nel  paragone,  il 
battaglio. 

Il  filamento  distale  esiste  certamente  e  molto  bene  lo  si  vede  nei  sensilli  cordotonali  ed 
in  quelli  dell'organo  di  Johuston,  ma  tende  a  scomparire  nei  sensilli  piii  evoluti,  come  sono 
i  timpanali,  i  subgeuuali,  ecc.,  degli  Ortotteri.  Adunque,  sotto  questo  punto  di  vista  la  divisione 
dei  sensilli  in  anfinematici  e  mononematici  è  molto  razionale  e  bisogna  convenire  che  questi  ultimi 
rappresentano  uno  stadio  di   perfezionamento  in   confronto   dei  primi. 

Corpi  SCOLOPALi  (figg.  780,  787).  —  Questi  corpi  sono  stati  primamente  sco- 
perti da  Siebold  (1844)  in  Ortotteri  e  variamente  interpretati  dai  seguenti  autori 
fino  al  Bolles  Lee,  che,  coll'Hensen,  escluse  trattarsi  di  speciali  ingrossamenti  della 
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corda  nervosa,  ma  li  considerò  come  rivestimenti  a  cappuccio  del  polo  sensoriale. 
Si  è  visto  però  come  gli  autori,  certo  a  torto,  tino  ad  oggi  ascrivano  siffatti  corpi 
alla  cellula  nervosa,  mentre  spettano  alla  ghiandolare  da  cui  sono  generati. 

Morfologicamente  si  devono  paragonare  alla  secrezione  chitinea  formante  l'in- 
volucro delle  cellule  cristallogene  negli  ommatidi. 

11  corpo  scolopale  è  veramente  una  specie  di  campana  allungata,  a  pareti 
Glutinose,  costolate  e  distalmente  finisce  in  un  cono  (punta)  chiuso,  mentre  nella 
parte  prossimale  si  apre  nel  vacuolo  già  indicato.  Essi  corpi  sono  molto  variamente 
foggiati;  talora  leggermente  ciatiformi,  cioè  più  larghetti  distalmente,  nella  base 
della  punta  che  non  prossimalmente,  tal'altra  quasi  capitati  (organo  Johnston, 
cordotonali  larvali,  ecc.). 

La  loro  fabrica,  conforme  per  tutti  nella  stessa  specie  ed  anche  nel  gruppo, 
varia   di   poco  da  una  forma  o  da  un  gruppo  di    insetti  all'altro. 


Ripeto  che  il  corpo  scolopale  nou  è  che  una  speciale  maniera  ili  indurimento  chitiuoso  della 
parete  introflessa  della  cellula  ghiandolare  (tigg.  778,779,  Cs)  e  fa  seguito  al  vacuolo  (  V)  che  è  poi 
la  prima  parte  dell'introflessione.  Il  liquido  contenuto  nel  corpo  scolopale  e  nel  vacillilo  dipende 
da  secrezione  della  cellula  ghiandolare  ed  io  l'ho  chiamata  secre- 
zione  intinta,  perciò  che  essa  (come,  pel  cristallino  dell' oniniatidio) 
non  stravasa  all'esterno  del  corpo,  ciò  che  avviene  invece  per  l'u- 
more olfattorio  segregato  dalla  parte  ghiandolare  del  rinario.  In 
realtà  però  la  secrezione  è  esterna  alla  cellula,  iuquantochè  si 
raccoglie  in  una  sua  introflessione  e  ciò  ricorda  tino  ad  uu  certo 
punto  quello  che  avviene  nelle  cellule  cristallogene,  che  si  raccol- 
gono su  se  stesse  entro  la  capsula  formata  dalla  parete  del  cristal- 
lino, dopo  averlo  segregato  ed  emettono  l'umore  cristallino  nella 
capsula  stessa,  cioè  veramente  al  di  fuori  del  loro    citoplasma. 
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Fig.  780.   Corpi  scolopali  diversi. 

I,  di  organo  subgenuule  di  Gri/llug; 
II,  dell'organo  sabgenuale  di  Dee- 
ticìis  verrueivomu;  Ìli,  della  crista 
dello  stesso.  Da  Schwabe. 


Parte  nervosa.  —  Cellula  sensoriale.  —  Anche 
la  parte  nervosa  nell'otario  è  rappresentata  da  una  sola 
cellula  (tigg.    778,  779,  Cn).  Essa  si  annette  strettamente 

sulla  parte  prossimale  della  precedente  a  cui  fa  seguito  per  diritto,  mentre  col  suo 
Itolo  sensoriale  (Ca)  penetra  nel  corpo  scolopale,  attraverso  al  vacuolo,  e  va  fino  nella 
punta  del  corpo  stesso,  dove  il  detto  polo  ingrossa  in  un  particolare  bottone. 

Lo  Schwabe  ha  seguito  esattamente  il  decorso  delle  neurofibrille  (che  si  met- 
tono in  vista  colla  colorazione  dell'Heydenhain)  le  quali  (JV/),  derivate  dal  cilindrasse, 
traversano  la  cellula,  costeggiando  il  nucleo  e  tutte  insieme  si  allungano  nel  polo 
sensoriale  tino  alla  punta  del  corpo  scolopale.  Ecco  perchè  questo  è  considerato 
per  anrtnematico  dal  Bolles  Lee,  che  vede  questo  cordone  prossimale  oltre  a 
quello  distale  sopraricordato. 

Molte  volte  la  cellula  nervosa  (ed  anche  quella  ghiandolare  sono  rivestite 
da  parecchie  altre  cellule  minori  (Rullzellen  di  Schwabe)  di  dubbia  interpretazione. 

Divideremo  così  gli  otari  in:  1.°  Otari  anflnematiei  (organi  cordotonali  larvali: 
di  Johnston,  ecc.);  H.°  otari  mononematici  a  cellula  ipodermale  distalmente  fissa 
a  parete  cuticolare  (organo  timpanalc  di  Acrididi  e  Grillidi,  subgenuali,  ecc.); 
3."  otari  mononematici  a  cellula  ipodermale  distalmente  libera  (organi  t impanali 
tracheali  di  Locustidi) 

In  molti  casi  gli  organi  cordotonali  sono  tenuti  tesi  da  uno  speciale  lega- 
mento (tigg.  782,  78.'},  L).  Spesso  nelle  larve  sono  appaiati  su  quasi  tutti  i  som  iti 
(fig.  782);  con  che  assumono  carattere  di  segmentali;  ma  spesso  ancora  si  trovano 
nell'interno  delle  appendici  cefaliche  e  toracali.  Si  hanno  tutte  le  maniere  di  pas- 
saggio dai  meno  differenziati  organi  cordotonali  delle  larve  fiuo  agli  otari  timpa- 
nali  dei  Locustidi. 
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Pseudoneurotteri.  — -  Graber  (1882)  trova  in  Isopteryx  organi  scolopofori  nella  regione  subgeniiale 
(tutte  e  tre  le  paia). 

Neurotteri.  —  Nelle  giovani  larve  di  Mystacides  furono  trovati  dal  Graber  organi  cordotonali 
nell'interno  delle  zampe,  cioè  nei  tarsi  (estremità  distale  del  1.°  articolo)  e  nelle  tibie  all'estre- 
mità distale.  Essi  comprendono  solo  due  corpi  scolopali.  Così  pure  si  trovano  in  adulti,  in  regione 
subgenuale,  distribuiti  a  ventaglio  come  nei  Pseudoneurotteri  ed  Ortotteri. 

lepidotteri,  larve.  —  Organi  cordotonali  si  trovano  (Graber)  in  larve  di  Carpocapsa pomonana 
(dal  1.°  all'  8.°  segmento  addominale)  o  sono  in  forma  di  cordone  fibroso  obliquo,  incrociantesi 
lungo  la  trachea  principale  lougitudinale,  dietro  lo  stigma.  Nella  Tortrix  scrophulariana  si  trovano 
sui  segmenti  del  corpo,  ai  lati  e  scavalcano  la  trachea  longitudinale,  non  molto  dietro  gli  stigmi, 
con  direzione  obliqua  dall'avauti  all'indietro.  Il  nervo  cordotonale  dovrebbe  d erivare  dal  terzo 
paio  che  esce  da  ciascun  gauglio  della  catena  ventrale. 

Imenotteri.  —  In  larve  di  Nematus   viminali»   (sec.  Graber)  sono  trovati  organi  cordotonali  da 
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Pig.  782.  Fig.  783. 

Fig.  781.   —  Melolontha   rulgaris  larva. 
/,  Zampa  posteriore  coll'organo  cordotonale;  JV.  nervo;  On,  cellule  nervose;  Cs,  corpi  scolopali;  II,  i  sensilli  piti  ingranditi; 
///,  corpo  scolopale  più  ingrandito  e  separato.  Da   Graber 

Fig.  782.  —  Schema  della  disposizione  degli  organi  cordotonali  in  una  larva  metabolica 
e  dei  loro  ligatuenti  tensori  (L). 
On,  catena  nervosa;   Oc,  organi  cordotonali.  Da  Graber. 
Fig.  783.  —  Choretra  plamicornis  larva. 
J,  meta  sinistra  dell'ottavo  segmento  addominale  mostrante  l'organo  cordotonale  (Oc)  col  suo  legamento  (L)  ed  il   nervo 
(.V)  proveniente  dal  ganglio  G.  0»,  corpi  scolopali;   Onn,  connettivi  ;  Nt,  nervi  di  organi  tattili;  II,  Bensilli   isolati  o 
più  ingranditi;  Cg,  cellule  sensoriali  ;  Cs,  corpi  scolopali.  Da  Graber. 


paragonarsi  (anche  pei  segmenti  su  cui  sono,  1.°,  8.°  addom.)  a  quelli  dei  Bruchi,  ma  obliqui 
inversamente  (dall' indietro  in  avanti)  e  le  fibre  terminali  non  sono  fissate  sulla  linea  laterale. 

Bivcoti.  —  Invauo  Graber  cercò  organi  cordotonali  in  Nepa,  Naucoris,  Coriza  (giovani)  ed 
in   Afidi. 

Pedicalidi.  —  In  Pediculus  vestimenti  sono  stati  osservati  dal  Graber  organi  cordotonali  nei 
femori  di  tutte  le  zampe.   Cosi  pure  in   Phthìrius. 

Coleotteri,  larve.  —  In  larva  innominata  di  Coleottero  acquatico  Graber  trova  organi  cordo- 
tonali corrispondenti  a  quelli  di  larva  di  Nematus  (anche  pei  segmenti  del  tronco  su  cui  si  trovano). 
Leydig,  nella  larva  di  Dytiscas,  rilevò  orgaui  cordotonali  in  più  punti  (politopici)  e  cioè  alla  mota 
del  primo  articolo  tarsale  (con  circa  6  corpi  ìcolopali):  nell'articolo  mediano  tarsale  (con  2  corpi 
scolopali);  ed  all'estremità  distale  del  terzo  articolo  (con  circa  3  corpi  scolopali).  Come  pei  tarsi 
di  Dytiscas  si  trovano  organi  scolopofori  nel  tarso  delle  larve  di  Melolontha  (Graber).  Inoltre  Leydig 
vide  un  organo  scolopoforo  sul  penultimo  articolo  delle  antenne  in  larva  di  Dytiscas  ed  ancora  nei 
palpi  mascellari  e  labiali  e  nel  labbro  inferiore  di  altra  larva  acquaiola  di  Coleottero  (Graber 
quivi   li   trovò  solo  nel  mento  e  nei  palpi  mascellari). 

Ditteri,  larve.  -  Leydig,  Weismann  od  altri,  trovano  organi  cordotonali  disposti  in  un  sol 
paio    in    Choretra,   dal  4."  al   10."  (Graber  su   quest'ultimo  segmento  non  li  trovò).   Grobben  rico- 
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DObbe  i  detti  organi,  egualmente  su  tutti  i  segmenti  ilei  tronco  in  larve  ili  Cnlrx  firn  solo  paio 
pei  ciascun  segmento  meno  due  nel  penultimo,  e  con  tre  paia  sul  tulio  respiratorio).  Le  larve  di 
Ptychoptera  hanno  più  paia  ili  organi  cordotonali  su  taluni  segmenti;  cioè  nel  i>.°,  5.°,  10.",  11.° 
ilei  tronco  si  trova  un  paio  ili  organi  poliscolopioi;  nell'  11.0  e  12."  un  paio  ili  organi  disoolopici 
neir  11."  un  paio  ili  mouoscolopici.  (.'osi  che  nell'  11."  segmento  si  trovano  tre  paia  ili  organi 
scolopali.    mentre   i   due    primi    anelli   del    corpo,    come   quelli   dal   ti.0  al   9.°  mancano  tli  tali   organi 

fGrobbeu). 

In  larve  ili  varie  specie  ili  Oli  irò  nonni*  e  Taoanui  si  hanno  pure  esempi  di  polizigia.  In  Chiro- 
noimiH  dal  2.»  tino  all'  8."  segmento  Grraber  trovo  un  paio  di  organi  disoolopici  obbliqui  dall' in- 
nanzi all'inilietro,  ed  inoltre  nel  2.°  segmento  altro  paio  ili  organi  disoolopici  trasversali  a  metà 
circa  ilei  segmento.  Nelle  larve  di  Tabanua  gli  organi  cordotonali  comin- 
ciano nel  terzo  segmento  toracale  fino  al  penultimo  articolo  o:!  anale. 

Quivi  si  trovano  solo  organi  uni-  e  triscolopici.  Nel  terzo  articolo  si 
vedono  due  maniere  ili  organi,  cioè  uno  triscolopico  ed  uno  uniscolopico. 
Anche  nel  4.°  segmento  si  notano  piti  specie  di  organi  cordotonali  (anche 
riguardo  al  numero  di  corpi  scolopali).  In  alcuni  segmenti  di  seguito 
varia  pure   il  numero  ili  corpi  scolopali  negli  organi  che  li  recano. 

Da  Bolles  Lee  e  da  altri  sono  stati  trovati  organi  scolopofori  in  altre 
larve  ili  Ditteri,  come  Simulium,  Eristalis,  Sirfidi  nei  quali  ultimi,  nelle 
cosi  dette  antenne,  trovasi  un  organo  seolopoforo  (monoscolopico)  e  così  è 
anche  per  ciascuno  dei  falsi  piedi.  In  Chironomus  (larva)  il  Bolles  Lee 
trovò  un  organo  monoscolopico  in  ogni  «  antenua  »  ed  in  ciascun  palpo 
mascellare. 

Imenotteri  adulti.  —  Formiche.  —  Janet  (1904)  trova  organi  cor- 
dotonali in  varie  regioni  del  corpo  delle  formiche  e  cioè:  nel  somite  an- 
tenuale  (organo  dell'antenna);  nel  somite  protoracico  (organo  dello  sterno 
e  della  tibia);  nel  somite  mesotoracico  (organo  della  tibia);  nel  somite 
untato]  arilo    (organo  dello  sterno  e   della    tibia);   nel  2.°   somite   addomi-  _    y  ""• 

naie  (organo   stigmatico);  nel  3.°  somite  addominale  (organo    stigmatico). 

Organo  delle  antenne.  Da  non  omologarsi  coll'organo  di  Johnston  perchè 

quest'ultimo    risiede    nell'appendice,    mentre    quello  indicato   dallo  Jauet    pi<,_  7g4#  Uurmiea 

rimane  nel  capo. 

Il  fascio  nervoso  antennale  (rappresentato  principalmente  da  due 
grossi  nervi  sensoriali),  emette  inoltre,  verso  il  basso,  due  nervi  pei  mu- 
scoli motori  dello  scapo,  poi  un  nervo  per  i  muscoli  motori  del  funicolo.  Un 
poco  più  lungi  si  stacca,  verso  l'alto,  il  nervo  cordotonale  che  riesce  ad 
un  piccolo  ganglio  addossato  al  tegumento.  Di  qui  l'organo  si  piega  presso 
a  poco  ad  angolo  retto  ed,  assottigliandosi,  penetra  nell'antenna.  Nel 
tratto  fra  il  ganglio  suddetto  e  l'antenna  trovatisi  sensilli  uditivi  recanti 
corpi  scolopali. 

Organo  protoracale  sternale.  Dal  ganglio  protoracale  procedono  due  piccoli  ganglietti,  uno  per 
lato  (dai  quali  parte  anche  un  nervo  che  va  alle  zampe  pel  1."  paio,  forse  all'organo  cordoto- 
nale delle  stesse).  Da  questo  ganglietto  si  muove  un  corto  cordone  nervoso  diretto  verso  l' in- 
nanzi e  che  ad  arco  raggiunge  e  si  confonde  con  quello  dell'altro  lato.  In  questo  ramo  nervoso 
si  trovano  alcuni  corpi  scolopali. 

Organo  del  mesotorace.  Lo  Janet  lo  suppone  presente  per  anologia,  sebbene  non  lo  abbia  veduto. 

Organo  del  metatorace.  Per  tale  lo  Janet  considera  un  piccolo  complesso  di  gangli  e  nervi 
risiedente  sotto  il  ganglio  toracale,  ma  uè  egli  dice  dove  giunga  il  principale  nervo,  uè  vi  ha  ve- 
duto corpi  scolopali. 

Organo  del  primo  nodo  del  picciolo  (2.°  urite).  Si  tratta  di  un  cordone  nervoso,  che  si 
stacca  dalla  massa  nervosa  metatoracale  ed  assieme  al  connettivo  penetra  nel  picciolo.  Quivi  si 
separa  dal  2.°  urite.  In  due  ingrossamenti  sul  percorso  dì  questo  cordono  nervoso  si  vedono 
corpuscoli  scolopali. 

Organo  del  secondo  nodo  del  picciolo  (3.»  urite).  Simile  al  precedente. 

Organo  delle  tibie  (fig.  784).  Già  Lubbock  (1887)  aveva  ricosciuto  nelle  formiche,  nellatibia, 
una  disposizione    di  trachee   ricordanti  quella  di  Locustidi   e  Grillidi,  ed  inoltre  un  orgauo  conico 


rubra  operaia. 

I,  tibia  anteriore  in  se- 
zione longitudinale  mo- 
strante in  O  l'organo 
condotonale.  II,  schema 
di  una  sezione  trasversa 
della  stessa.  Oc,  organo 
cordotonale  :  tp,  ipo- 
derma; N,  nervo  tar- 
sale; M,  muscoli  al  tarso; 
Tg,  grande  trachea;  TV- 
trachea  piccola.  Da  Ja- 
net. 
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ricordante  quello  degli  Ortotteri  sopradetti  (in  Laaius,  Mgrmica,  Pheidole).  Graber  (1882)  trovò  nel 
detto  organo  conico  i  corpi  scoi  opali.  Janet  (1904)  conferma  queste  osservazioni.  In  Myrmica  rubra 
gli  organi  cordotonali,  corrispondono  a  quelli  simili  di  molti  altri  insetti.  Essi  sono  situati 
presso  un  rigonfiamento  della  tracbea  tibiale  e  di  una  piccola  trachea  laterale,  che  parte  dalla 
regione  prossimale  del  rigonfiamento  tracheale  per  riuscire  alla  sua  regione  distale. 

Il  nervo  finisce  al  tegumento,  dove  si  trova  un  gruppo  di  nuclei  ganglionari,  da  ciascuno  dei 
quali  parte  un  filamento.  Questi  filamenti  divergono,  formano  un  fascio  unico,  si  rigonfiano  in 
piccole  masse,  nelle  quali  l'Autore  vide  solo  nuclei  distali  e  corpi  scolopali.  Al  di  là  dei  nuclei 
distali  suddetti  i  filamenti  già  tenuti  scostati  dai  loro  rigonfiamenti,  si  assottigliano,  convergono 
e  formano  un  fascio  conico,  inverso  del  precedente,  di  cui  l'apice  riesce  ad  una  fossetta  della 
cuticola  chitinosa.  Questa  rappresenta  una  membrana  timpanica  molto  ridotta.  Ciò  si  vede  in 
tutte  e  tre  le  tibie. 

Organi  timpaxali  degli     Acrididi.  —  De  Geer    (1804),    secondo  Graber,    per    primo    rico- 


I  li 

Fig.  785.   —  Campo  del  timpano  di  Acridide  {Mechoslelus  grossus);   I,  veduto  dall'esterno;  II,    dall'interno. 

A,  campo  stigmatico  (a  fig.  Il,  A  =  processo  del  campo  stigmatico):  B,  timpano;  M,  cornice  timpanale  superiore;  JV, 
stigma;  O,  suo  labbro  inferiore;  P,  lista  timpanale  interiore;  E,  cornice  timpanale  posteriore.  —  C,  apertura  del 
corpuscolo  a  corno;  i),  nervo  timpanale:  E,  organo  apicale;  F,  piastra  basale  del  corpuscolo  stiliforme;  H,  processo 
fusiforme;  L,  corpuscolo  piriforme.  Da  Schwabe. 


nobbe  l'organo  dell'udito  negli  Acridi.  Esso  si  trova  sui  lati  del  1.°  urotergite.  Quivi  si  vede  una 
depressione  molto  cospicua,  nel  cui  fondo  è  tesa  un  membrana,  che  è  la  membrana  del  timpano 
(vedi  fig.   160,  orecchi). 

Togliamo  dal  Graber  e  specialmente  dal  recente  e  particolareggiato  lavoro  dello  Schwabe  una 
più  precisa    descrizione   di   questi  organi. 

La  fossa  acustica  (fig.  785)  è  circondata  all'esterno  da  un  rilievo  chitinoso  a  guisa  di  orlo,  che  può 
essere  diviso  in  lieta  timpanale  (interiore,  posteriore  e  processo  seciirifoniic.  In  quest'area  è  tesa  la  mem- 
brana del  timpano  ma  una  parte,  antero- inferiore,  è  occupata  dal  campo  stigmatico  timpanale  cioè  da 
unospazio  pianotriangolare  su  cui  è  scolpito  lo  stigma  1.°  addominale.  L'intelaiatura  anzidetta  penetra 
anche  nell'interno  del  corpo  superiormente  e  posteriormente,  formando  quivi  pure  un  orlo  rilevato. 

Quest'orlo  impedisce  che  tutto  il  campo  timpanico  si  deformi  per  pressione  dei  sacchi  aerei 
interni. 

La  membrana  del  timpano  è  in  continuazione  della  circostante  cuticola,  ma  è  molto  più  esile, 
tuttavia  è  rivestita  internamente  da  strato  di  cellule  ipodermali,  talora  pigmentale,  limitato  dalla 
basale.  Il  campo  stigmatico  è  alquanto  più  rigido  e  la  cuticola  di  cui  è  composto  forma,  sotto  lo 
stigma,  una  introflessione  che  appare  internamente  come  un  rilievo  corniforme  (fig.  785,  II,  A).  La 
membrana  del  timpano  è  elastica  e  variamente  inclinata    (a    seconda  della    specie)  col  suo  fianco 
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rispetto  a  quello  sagittale  del  oorpo,  con  cui  concorre  dall'indietro  all'innanzi.  All'esterno  mostra 
nel  mezzo  una  piega  rilevata,  ohe  finisce  in  una  depressione  che  semina  un  foro  (C)  mentre  è  invece 
una  fossetta  profonda  a  fondo  oieco.  Sotto  il  detto  foro  si  nota  una  regione  pia  oscura,  a  limiti 
incerti  e  lateralmente  un  rilievo  piccolo,  rotondeggiante,  teneste  accidentalità  (primieramente  con- 
siderate dal  Siebold  e  poi  da  altri)  sono  indicate  da  Grabcr  e  Schwabe  col  nome  di  corpuscoli 
timpanici  e  oioè:  corpuscolo  a  doccia  (rispondente  alla  plica  rilevata);  a  tubercolo  (il  fondo  inter- 
namente rilevato  della  fossetta  precitata;  il  corpuscolo  stili/orme  (rispondente  all'area  bruna  mal 
definita  i;  il  corpuscolo  pi  riformi'  (L),  ebe  e  quello  laterale  al  foro  e  ebe  con  assai  poca  ragione  qualcbe 
autore  ha  paragonato  niente  meno  che  alla  chiocciola  dell'orecchio  dei  vertebrati.  Questi  corpuscoli 
sono  dunque  alcune  semplici  pieghe  ed  ispessimenti  della  membrana  timpanale,  di  modo  che  al 
corpuscolo  a  doeeia  esternamente  corri- 


l'Ad/t) 


sponde  un  rilievo  lineare  all'interno; 
a  quello  che  appare  come  un  foro  dalla 
parte  .sterna,  corrisponde  un  rilievo 
tubercoli  torme  all'interno,  mentre  il  cor- 
puscolo che  all'esterno  è  significato  da 
un'atea  oscura  mal  definita  si  solleva 
internamente  in  uno  stilo  rigido.  Fi- 
nalmente il  corpuscolo  piriforme  è  un 
blocchetto  cbitinoso  a  forma  di  pera, 
con  ipodermide  più  alta  della  circo- 
stante e  che  affiora  e  sporge  tanto  al- 
l'esterno che  all'interno  della  membrana 
timpanale. 

Muscoli.  —  Due  gracili  niuscoletti 
(devivati  dal  m.  XVII  o  dal  5.")  inseriti 
alla  membrana  tra  il  metasterno  ed  il 
2.°  urosternite  (membrana  che  rappre- 
senta il  residuo  del  1.°  urosternite  scom- 
parso Wmai  i  si  recano  l'uno  (timpanale 
anteriore:  Schwabe,  fig.  786,  m,  ro,)  al 
processo  corniforme  che  sta  sotto  il 
campo  stigmatico;  l'altro  (timpanale  po- 
st., ni.-.)  alla  lista  timpanale  interna  po- 
steriore. Non  influiscono  sul  timpano,  ma 
piuttosto  sulla  detta  membrana  segueute 
al   torace. 

Trachee  e  Sacchi  aerei.  —  Sono  no- 
tevoli, per  dimensioni  clic  superano 
assai  quelle  degli  altri  sacchi  aerei  di 
tutto  il  corpo,  le  vesciche  tracheali  o 
sacchi   aerei,  che  in    numero  di  tic  per 

lato  si  addossano  alla  membrana  del  timpano,  ricoprendone  anche  gli  organi  (muscoli  e  nervi)  che 
vi  accorrono.  Di  questi  sacchi  l'uno  (fig.  786,  Sa)  deriva  immediatamente  dal  1."  stigma  (timpanico), 
che  da  origine  a  sette  trachee;  gli  altri  due  (Sa,,  Sa2)  procedono  dal  tubo  tracheale  ventrale,  in 
regione  che  appartiene  al  secondo  somite  e  si  addossano  internamente  alla  prima  vescica  timpa- 
nale (Sa),  che  è  la  vera  e  forma  il  vero  corani  tympani. 

Essa  e  provvista  di  una  specie  di  valvola,  che  impedisce  l'uscita  dell'aria  durante  i  movi- 
menti respiratori,  per  cui  entro  questa  vescica  vi  è  sempre  la  stessa  quantità  d'aria  e  l'affluenza 
dell'aria  dall'esterno  e  misurata  solo  a  rimettere  quella  che  va   perduta  per  diffusione. 

Nervi  (avvertiti  primamente  da  Muller  nel  1826).  —  Dal  1."  ganglio  addominale  (conglobato 
col  3.0  toracale,  procede  un  nervo  (fig.  786,  .V)  che  si  dirige  lateralmente  e  giunto  presso  la  mem- 
brana del  timpano  si  divide  in  tre  rami;  l'uno  procede  al  vaso  sanguigno  uV,i:  il  secondo  finisce 
nella  membrana  del  timpano  (nervo  timpanale,  \;)  ingrossando  nell'organo  nervoso  apicah  (Oap)  e  ne 
procede  anche  un   piccolo  minuscolo  che   va   alla  doccia    (nervo  doccia).   Il   terzo  capo   procede 

allo  stigma  (stigmatico,  Ns  . 

A.  Berlese,  Gli  insetti,  I.  —  si. 


Fig.  786.  —  Sezione  sagittale  del  corpo  di  Acridide  (come  pre- 
cedente) nella  regione  del  timpano,  vista  dall'interno.  Pel- 
le lettere  1.  Ad  (t);  2.  Ad  (l);  Sl3,  2.  Ad  (s):  O,  0„  A, 
Z3,  y  vedi  figg.  4IÌ0,  461. 

T,  timpano;  Oap,  organo  api  cale  ;  Or,  cornice  timpanale  posteriore; 
A3,  nervo  timpanale;  X..  nervo  stigmatico;  A~,,  nervo  al  vaso 
sanguigno;  Ar,  nervo  da  cui  partono  i  tre  precedenti;  (imi,  gan- 
glio ultimo  toracale;  t'n.  connettivi,  m,  mt,  in...  m  (*£);  5  mu- 
scoli; Sa,  sacco  aereo  primario  che  si  addossa  al  timpano;  ,Sn,, 
Sa2,  sacchi  aerei  delle  trachee  ventrali:  Tri-,  trachea  ventrale;  S,, 
stigma  1.°  addominale;  .y;.  secondo  stigma  addom.;  mb,  mem- 
brana tra  torace  ed  addome.  Da  Schwabe. 
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Ori/ano  nervoso  apicale  o  timpanale  (ornano  apicale  di  Mailer)  (tigg.  785,  II,  E;  786,  Gap).  — 
Il  nervo  timpanale  (duplice)  giunti)  in  vicinanza  dei  corpuscoli  del  timpano  ingrossa  a  clava 
notevolmente  e  si  attacca  al  corpuscolo  a  doccia  ed  a  quello  piriforme.  La  massa  della  clava  nella 
sua  porzione  prossimale  non  solo  dà  fibre  nervose,  che  si  recano  ai  seusilli,  ma  ancora  dà  uno 
stroma  di  cellule  immigrate,  probabilmente  di  origine  ipodermale  e  che  possono  contenere  pigmento; 
esse  raggiungono  perfino  le  cellule  nervosedei  seusilli  e  le  abbracciano  per  sostegno  e  per  isolarle. 
Invece  la  parte  distale  (fig.  785.  II,  /■')  dell'organo  apicale  risulta  composta  tutta  di  seusilli 
disposti  fra  di  loro  quasi  parallellamente  od  a  ventaglio  e  vi  è  interposta  una  sostanza  fluida  di 
origine  e  natura  incerta. 

Seusilli.  —  Essi  hanno  la  cellula  ipodermale  («  cappuccio)  fissata  alla  cuticola,  cioè  alla  mem- 
brana timpanale  nei  suoi  vari  corpuscoli. 

Quanto  ai  corpi  scolopali  (fig.  787)  essi  sono  a  parete  sottilissima,  rinforzata  da  rilievi  co- 
stuliformi  lineari  che  li  percorrono  pe'r  lungo.  Questi  rilievi  si  riuniscono  due  a  due  nella  re- 
gione prossimali'. 

Le  costole  sono  in  numero  di  dieci.  Nella  parte  conica  distale,  ossia  punta  del  corpo  scolopale, 
la  parete  è  esile  come  nel  rimanente  e  uon  va  confusa  col  bottoncino  (B)  che  contiene  e  che  appar- 


Fig.  787. 


Fig.  788. 


Fig.  787.  —  Corpi  scolopali  di  Aoridide. 

I,  intero;  II,  in  sezione  saggittalej;  a,  (3,  y,  sezioni  trasverse  nelle  regioni  corrispondenti  indicate  dalle    Treccie. 

Ca,  cordone  assiale  ;  B,  bottone.  Da  Schwabe. 

Fig.  788.   —  Organi  del  corpuscolo  a  doccia  in  Acridide. 

I,  sezione  ingrandita:  II,  porzione  di  I    pia  ingrandita. 
B,  basale;  Chi,  cellula  nervosa;  CI,  cuticola;  Ce,  corpo  scolopale;   Cr,  cellule  di  rivestimento;    Ip,  ipoderma.  DaSchwabe. 


tiene  al  polo  sensoriale  della  cellula  nervosa  (fascio  di  neuro-fibrille  penetrante  nel  corpo  scolopale); 
ciò  secondo  Schwabe  a  differenza  degli  altri  autori  che  ascrivono  il  bottoncino  alla  punta  del 
corpo  scolopale.  Questo  bottoncino  è  composto  di  cinque  lobi;  che  stanno  l'uno  rispetto  all'altro 
come  gli  spicchi  di  un'arancia  :  fig.  787,  a. 

Organi  del  senso  nel  corpuscolo  a  doccia.  —  La  cuticola  del  corpo  a  doccia  è  traversata  da 
tricopori  mettenti  in  un  pelo  e  da  neuropori  più  rari  e  senza  ordine.  Essi  sono  chiusi  ester- 
namente da  sottilissima  membrana  (epidermide),  che  forma  il  fondo  di  una  leggiera  fossetta.  Sotto 
a  questa  ed  in  parte  entro  il  tricoporo  vedesi  una  cellula  ganglionare  circondata  da  parecchie 
cellule  di  rivestimento,  le  une  e  le  altre  comprese  nella  basale  e  fra  le  cellule  ipodermali  punto 
modificate.  Trovasi  un  corpo  scolopale  molto  simile  a  quelli  dei  comuni  seusilli  già  descritti 
e  che  penetra  nel  neuroporo,  fiuo  a  raggiungere  la  membranella  di  chiusura,  mentre  d'altro  cauto 
si  mantiene  in  rapporto  colla  cellula  nervosa  e  quelle  di  rivestimento  (fig.  788). 

Lo  Schwabe  paragona  questi  organi  agli  olfattivi  antenuali  e  per  olfattivi  li  cousidera.  Io 
non  credo  ciò  perchè  essi  sono  di  fabrica  diversa  e  la  presenza  del  corpo  scolopale  li  fa  ascrivere 
senz'altro  agli  uditivi.  Ritengo  che  questa  sia  la  più  semplice  maniera  di  otari,  nei  quali  la  cel- 
lula ipodermaleè  tuttavia  indifferenziata  dalle  circostanti  e  non  entra  veramente  a  far  parte  dell'otario, 
il  quale  riceve  le  impressioni  direttamente  da  sottilissima  epidermide  con  cui  il  corpo  scolopale 
è  a  contatto.  Questa  maniera  di  sensilli  getta  molta  luce  sulla  genesi  dell'otario,  pel  quale  si  può 
lamentare  nuovamente  la  mancanza  dello  studio  sullo  sviluppo  nell'embrione. 
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LOCUSTID]  B  timi. lidi.  —  In  quoste  famiglio  gli  organi  uditivi  principali  risiedono  nelle 
tilde,  sotto  l'articolazione  del  femore  e  specialmente  nelle  fillio  del  1.°  paio,  dove  essi  raggiun- 
gono la  massima  differenziazione.  Si  troveranno  organi  cordotonali  e  timpanali,  i  primi  costi- 
tuendo il  così  detto  organo  subgenaale;  gli  altri  in  rapporto  con  una  trachea  crurale,  che  a  sua 
volta  «•  a  contatto  con  membrane  timpanali,  di  guisa  che  queste  vibrando  e  con  esse  l'aria  con- 
tenuta nella  trachea  ootali   impressioni   si  trasmettono  anche  ai  sensilli    uditivi. 

Organi  timpanali,  tig.  789.  —  Nei  Grillidi  (figg.  794,  795)  come  nei  Locustidi  (flgg.  790-793) 
si  notano,  nella  tibia  anteriore,  verso  la  base,  sia  dal  lato  interno  che  dall'esterno  od  almeno  su 
questo  (alcuni  Grillidi)  le  membrane  timpanali.  Queste  nei  Grillidi  sono  scoperte  per  cui  si 
vedono  bene  essendo  pallide  o  biancastre,  specialmente  nelle  forme  a  tibia  molto  colorata  (ad  es.  : 
Gì-ylìus  campestri»,  ecc.)  e  più.  di  tutte  quella  sulla  faccia  esterna  della  tibia. 

Invece,  nei  Locustidi,  le  membrane  timpanali  sono  nascoste  da  una  specie  di  opercolo  non 
meno  chitinoso  della  restante  cuticola  della  tibia.  Questo  opercolo  deriva  da  ciò  che  la  membrana 
timpanale  risiede  in  una  profonda  introflessione  (camera  timpanale,)  e  non  rimane  che  una  fessura 
longitudinale  (verso  l'avanti)  di  accesso  alla  detta  camera  e  quindi  alla  membrana  del  timpano. 

I  timpani  dei  Locustidi  e  quello  esterno  dei  Grillidi  sono  sottilissime  membrane  a  coutorno 
ovale.  La  tibia    in    questa    regione  è  divisa  in  quattro  canali  longitudinali,    cioè    l'anteriore  pel 

liquido    sanguigno,    il    posteriore  per  muscoli    mo- 
tori del  tarso  e  pei    nervi    che    vanno  alla   tibia  ed 
al  tarso  ed  i  due  di  mezzo 
a  contatto  fra  loro   e  colle 


Fig.  789.  —  Tibie  anteriori  di  Ortotteri. 

A,  di  Locusta  virìdissima,  di  faccia  e  di  lato;  B,  di  Qrylhis  campestrìs,  dall'interno  e  dall'esterno;  C,  Gryllotalpa 
vulgaris,  dall'esterno.  T,  timpano  esterno;  Tx,  interno;  Tf,  fessura  che  mette  alla  cavità  timpanale  esterna  ;  Tfx,  in- 
terna.  Da  Graber. 


due  membrane  timpanali  sono  due  trachee.  La  trachea  crurale,  che  è  rotonda  nel  femore  ed  uguale , 
si  sdoppia  nella  tibia,  in  regione  timpanale  ed  i  due  rami  poi  concorrono  sotto  la  detta  regione 
e  la  trachea  ritorna  uguale.  Questi  due  rami  nella  regione  timpanale  hanno  sezione  subtetrago- 
nale. I  due  rami  traoheali  nella  faccia  comune  di  contatto  formano  cosi  un  tramezzo  longitudi- 
nale rigido  ed  elastico,  come  occorre  all'ufficio  uditivo.  Inoltre  le  pareti  delle  trachee  limitanti 
il  canale  pei  muscoli  sono    più    spesse  e  rigide  delle  altre  (vedi  figure  citate). 

Otarii.  Cresta  acustica.  (Organo  di  Siebold;  organo  apicale  nervoso,  Graber).  —  E  caratteristico 
degli  Ortotteri  di  questi  gruppi,  specialmente  dei  Locustidi,  il  fatto  che  quivi  gli  organi  seolopali 
non  sono  addossati  gli  uni  agli  altri  in  fascio,  ma  contigui  e  distesi  quindi  a  ventaglio.  Nell'or- 
gano timpanale  i  singoli  otari  distribuiti  colla  porzione  loro  ipodermale  e  ghiandolare  (cellule  a 
cappuccio  e  di  rivestimento)  sulla  faccia  della  trachea  rispondente  alla  dorsale  della  tibia  e  com- 
presi entro  il  canale  pel  sangue  formano  insieme  un  rilievo  longidudinale,  che  è  appunto  la 
cresta. 

Le  cellule  nervose  sono,  invece,  più  lateralmente,  al  confine  anteriore  fra  la  trachea  ed  il 
timpauo.  Gli  otari  però  non  sporgono  liberamente  nel  canale  emale  suddetto,  ma  souo  compresi 
tra  la  trachea  a  cui  stanno  addossati  ed  uno  speciale  rivestimento  membranoso  (membrana  tettrioe) 
elevato  longitudinalmente  a  tetto,  che  sporge  nel  lume  del  detto  canale  emale  e  colle  loro  cellule 
a  cappuccio  si  annettono  tenacemente  alla  detta  membrana.  Siccome  colla  cellula  a  cappuccio 
e  con  quella  di  rivestimento  gli  otari  si  elevano  a  perpendicolo  sulla  faccia  della  trachea,  così  essi 
formano  un  angolo  retto  colla  parte  nervosa,  che  invece  vi  si  annette.  Intanto  e  da  osservare 
che  i  singoli  otari  decrescono  di  dimensioni   molto  regolarmente,  a  procedere  dalla  base  della   tibia 
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verso  la  regione  distale.  Questa  regolare  tlescrescenza  ha  fatto  paragonare  l'organo  a  quello  detto 
del  Corti  nei  Vertebrati.  Le  singole  cellule  nervose  si  raccolgono  poi  coi  loro  prolungamenti  pros- 
simali nel  nervo  acustico  decorrente  pel  lungo  nel  canale  emale.  In  Deetìeus  si  contano  40  otari 
dell'organo  timpanale;   di  questi  i  primi  7  sono   in  rapporto  aoW organo  intermedio,  che  conosceremo 

più  innanzi  ;  gli    altri    33    formano 
veramente  la  cresta  acustica. 

Le  cellule  nervose  sono  circon- 
date da  una  esile  membrana  connet- 
tivale  con  nuclei,  strettamente  ad- 
dossata alle  cellule  stesse  nel  punto 
ove  piegano  ad  angolo  retto  per 
mettersi  in  rapporto  colle  cellule  di 
rivestimento,  esse  sono  trattenute 
alla  trachea  da  tessuto  connettivale 
fibroso. 

L'otario  di  questi  Ortotteri,  per 
quanto  riguarda  la  cellula  nervosa, 
quella  di  rivestimento  ed  il  corpo 
seolopale  non  è  troppo  diverso  da 
quanto  già  si  vide  per  gli  Acrididi; 
ma,  invece,  la  cellula  a  cappuccio  è 
molto  dissimile,  perchè  appare  glo- 
bosa, non  essendo  per  nulla  stirata, 
come  è  sempre  negli  organi  cordo- 
tonali  ed  ancora  in  quelli  timpanali 
degli  Acrididi. 

La  membrana  lettrice  è  d'ori- 
gine incerta.  Lo  Schwabe  giudizio- 
samente hi  ritiene  per  secrezione 
della  cellula  a  cappuccio,  omologa 
della  cuticola  generale.  Essa  è  esile 
ed  auista,  ma  rinforzata  da  liste 
più  rigide  che  la  tengono  distesa. 
Fra  la  membrana  tettrice  e  la  tra- 
chea trovasi  un  fluido  gelatinoso 
omologo  di  quello  interstiziale  fra 
gli  otari  veduto  negli  Acrididi,  e  vi 
si  notano  esilissime  trabecole  e 
qualche   elemento  cellulare    libero. 

I  corpi  scolopali  nei  Locustidi 
somigliano  a  quelli  degli  Acrididi, 
ma  hanno  solo  8  costole  e  queste 
non  si  riuniscono  altrimenti  in  re- 
gione prossimale,  due  a  due  (fi- 
gura 780,  III). 

II  bottone  assiale  è  a  spiccili, 
ma  riempie  tutta  la  punta  del  corpo 
seolopale. 

U  organo  intermedio  e  compreso  tra  il  timpanale  sopradescritto  ed  il  etìbgenuale  che  conosceremo 
tra  breve.  È  anche  intermedio  morfologicamente  tra  i  due,  perchè  non  avendo  la  caratteristica  rego- 
lare disposizione  degli  otari  indicata  pel  timpanale,  ma  essendo  questi  distribuiti  a  ventaglio, 
pure  in  parte  almeno  ha  rapporti  colla  trachea,  ma  le  cellule  a  cappuccio  finiscono  al  tegumento 
della  tibia  (dorsale).  Può  essere  diviso  in  din-  gruppi  di  otari.  il  superiore  con  8,  l'inferiore  a 
9  sensilli.  Questi  concorrono  allo  stesso  nervo  che  dà  i  sensilli  dell'organo  timpanale. 

Organo  subgenuale.  —  Questo  si  trova  anche  nelle  tibie  mediane  e  nelle  posteriori  (mentre  i 
due    sopradescritti  si  trovano  solo  nelle    tibie    anteriori)    e  corrisponde,   con   perfetta  omologia,   a 


Fin.  Tito.  —  Declicus  rerrucirorus  apparato  tibiale  veduto 
di  faccia  (la  parte  cuticolare  è  in  nero). 
,  lato  interno;  Le,  lato  esterno.  T,  trachea  ;  Ti,  interna;  Te,  esterna  ; 
Os,  organo  subuenuale;  Oi,  intermedio;  Va,  la  vera  cresta;  Tpi,  tim- 
pano interno;  Tpe,  timpano  esterno:  On,  cellule  nervose;  Ce,  cellule 
a  cappuccio;  Cse,  corpi  scolopali;  Ct,  copertura  del  timpano;  Ns,  nervo 
subgenuale  ;  Nt,  timpanale.  Da  Schwabe. 


SISTEMA    NERVOSO. 


645 


simili  organi    trovati    in    Acrididi.  Fonuicidi.  Blattidi,   MilnUnitliii,   Jli/tisinx   i n ■  1 1 . ■  .stessi-  regioni,  l'.sso 

è  rappresentato  da  un  complesso  ili  otari  distribuiti  a  ventaglio,  cioè    discosti  (Va  Ioni  nella  re- 
gione delle  cellule  nervose  (interno  della  tibia) 

e  eiineiiiTeiiti  colle  cellule  a  cappuccio,  ver.su  un 
punto  ristretto  sulla  faccia  esterna  della  tibia, 
al  suo  tegumento,  tutto  in  regione  prossimale 
rispetto  ai  due  organi,  l'intermedio  ed  il  im- 
panale ora  descritti  e  sotto  la  faccia  dorsale 
della  tibia,  tili  otari,  morfologicamente,  corri- 
spondono a  quelli  consueti  già  veduti  in  Acri- 
dìdi  ed  hanno  lunghissime  cellule  a  cappuccio. 
L'organo  è  circondato  da  una  membrana  esile 
i-In  il  Graber  ascrive  alla  basale.  L'Adelung 
(1890)  trovò  un  guancialetto  di  cellule  acces- 
sorie (rig.  793,  Cac)  grandi,  a  ridosso  delle  cel- 
lule a  cappuccio,  d'incerto  ufficio  ed  origine. 
Nei  corpi  scolopali  dell'organo  subgenuale  (fi- 
gura 780,  II)  e  dell'intermedio  il  cordone  as- 
siale è  rivestito  ed  ingrossato  da  speciali  roc- 
chi Iti,  in  se/ione  veramente  a  forma  di  rocchetto 
da  filo  o  di  clessidra,  riempienti  il  vano  del 
corpo  scolopale  verso  la  sua  metà.  Gli  otari 
dell'organo  subgenuale  hanno  cellule  nervose 
derivanti   parte  dal  nervo  interno  (che  dà  anche 


Pig.  791.  —  Sezione  trasversa  della  tibia  di  Decticus 
eerrucivorus  nella  regione  timpanale.  La  parte 
anteriore  è  in    alto. 


l'organo     timpanale     e  l'intermedio)   ed  in  parte      O/i,  cavità  timpanica  interna;   Cte,    esterna:    TU,    timpano 

interno;  Tic,  esterno;  Ti,  trachea  interna;  Té,  esterna; 


Tn,  tendine;  t,  trachee  minori;  Ntx,  nervo  tarsale; 
Nih,  nervo  tibiale;  21,  muscoli  al  tarso:  Or,  cresta; 
5.  sensilli  :  Or,  cellule  adipose  ;  E,  cavita  anteriore 
emale.  Da  Scbvrabe. 


da  un  ramo  nervoso    decorrente    in    corrispon- 
denza della   faccia   esterna  della   tibia. 

Le  differenze  principali  tra  l'organo  uditivo 
della   tibia  anteriore  dei  Grillidi  (figg.  794,  795) 

e  quello  corrispondente  dei  Locustidi  si  riferiscono  anzitutto  alla  nessuna  introflessione  dei  tim- 
pani che.  come  si  e  detto,  rimangono  così  scoperti.  Inoltre  il  timpano  del  lato  interno  della  tibia 
i/mi  e  rudimentale,  cioè,  non  solo  più  piccolo,  ma  anche  più  grosso    per    stratificazioni    interne 


Pig.  792.  Pig.   793. 

Fig.  792.  —  Decticus  verrueivorus.  Sensilli  della  cresta  in  serie  longitudinale. 
/    trachea;  /»,  sostanza  connettiva  fibrosa  ;  Ce,  cellule  a  cappuccio  ;   Or,  di  rivestimento;  Csc,  corpi  scolopali.  Da  Schwab, i. 

Pig.  793.  —   Decticus  verrucivorus,  sensillo  dell'organo  subgenuale    in  tutta  la    sua    lunghezza. 
Ct,  cuticola;  Ip,  ipoderma:  B,  basale;  On,  cellula  uervosa  (con  cellule  involucrali   Ci):  Ce,  cellula  di  rivestili 
Ce,  cellula  a  cappuccio;  Cac,  cuscinetto  di  cellnle  accessorie.  Da  Schwabe. 


di   derma.     Non   deve  essere  molto  vibratile.    Perdi   più   attorno  a  questo  timpano   minore   si    i 

i  internamente)    un'alta   orlatura     chitinc-a    ed   ancora   da   questa   procede    un     corpuscolo    chitinoso 

isolato  i  '"/ri.   clic  si   addossa   alla   trachea   l  impanale  interna,   ed  anche  alla  membrana  tettrice  ed    e 

collegato  col  timpano  interno   da   cellule   ipoderinali    molto    allungate   a    guisa     di    briglie     clastiche. 
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le  quali  aiutano  le  vibrazioni  della  trachea  iuterna.  Queste  si  debbono  effettuare  mediatamente, 
a  mezzo  di  quelle  della  trachea  timpauale  esterna,  che  è  in  contatto  col  timpano  esterno.  Anche 
questo  ha  un'alta  orlatura  interna. 

Esiste  un  organo  subgeuuale  come  nei  Locustidi,    egualmente  provvisto  di    cellule    accessorie. 
I  corpi  scolopali  ricordano  quelli  degli    Acrididi,  più  che  quelli  dei  Locustidi,  ma  hanno    la 
punta  alquanto  smussata  e  rotondata. 

Fasmidi.  —  Oyen  (1901)  trovò  organi  cordotonali  in 
tutte  le  tibie  dì  Baciìlus  Rossii,  composti  di  due  organi  sub- 
genuali.  I  corpi  scolopali  somigliano  a  quelli  dei  Locustidi. 


Fig.  794.  Pig.  795. 

Fig.  794.  —  Gryllus,  sezione  longitudinale  della  tibia  alla  base  in  figura  semischematica. 

Ti,  trachea  interna:  Te,  esterna;  E,  canale  emale;  Ot,  organo  tibiale;   Oib,  subgennale;  N.  nervi  dei    detti  organi; 
Ntb,  nervo  tibiale;  Nts,  nervo  tarsale.  Da  Scbwabe. 

Fig.  795.  —  Sezione  trasversa  della  tibia  di  Gryllus  domestica»  nella  regione  timpanale. 

Lettere  come  a  fig.  792. 
Inoltre  Est,  lato  esterno;  Ctr,  corpuscolo  tracheale.  Da  Scbwabe. 


Organo  di  Johnston. 


Nel  1855  l' Johnston  descriveva  un  organo  sensoriale,  che  egli  riteneva  uditivo, 
contenuto  nel  2.°  articolo  delle  antenne  nei  Oulicidi,  mentre  Leydig  rilevava 
organi  con  6  corpi  scolopali  nel  secondo  articolo  delle  antenne  in  larve  di  Dytiscus. 
ed  in  Telephorus  con  14  corpi  scolopali.  Lo  studio  è  stato  ripreso  dal  Child  (1894) 
per  molti  altri  insetti  d'ordini  diversi  e  quest'ultimo  Autore  ha  tentato  anche 
ricerche  intorno  allo  sviluppo  del  detto  organo. 

Può  dirsi  che  esso  deve  rappresentare  un  organo  molto  importante,  come  si 
deduce  dalla  sua  comune  presenza,  dal  suo  aumento  di  sviluppo  dagli  Ortotteri 
in  su,  fino  ai  Ditteri,  dove  è  ricchissimo  di  sensilli;  come  si  deduce  ancora  dalla 
grossezza  dei  nervi,  che,  assieme  agli  antennali,  in  unica  massa  con  questi,  accorrono 
ai  sensilli.  Dallo  studio  di  questi  organi  si  rileva: 

1.°  Che  i  sensilli  occupano  il  secondo  articolo  delle  antenne  e  ciò  in  tutti 
gli  insetti  veduti  e  si  distribuiscono  lungo  le  pareti  di  questo  articolo. 

2.°  Che  essi  raggiungono,  colla  parte  ipodermale,  la  membrana  interposta 
fra  il  2.°  e  3.°  segmento  antennale  e  variamente  la  interessano. 

3.°  Che  il  seusillo  può  abbastanza  richiamarsi  agli  organi  cordotonali  anfi- 
nematici. 


SISTEMA    NERVOSO. 


ORGANO    1>I    .JOHNSTON 


«47 


Sensillo.  —  Il  sensillo  dell'organo  di  Johnston  non  differisce  che  poco  dal 
eordotonale  anfinematico  e  solo  per  caratteri  secondali,  cioè: 

1.°  La  cellula  ipodermale  mostra  non  solo  la  introflessione  prossimale  per  ac- 
cogliere il  filamento  distale,  ma  ne  mostra  spesso  una  anche  distale,  quest'ultima 


a  pareti    chitinose  più  spesse, 


composta  di  sola  epidermide  e  che  si  apre  sulla 
membrana  tra  il  2."  e  3."  articolo  delle  antenne.  Ad 
una  introflessione  epidermoidale  però  possono  con- 
correre, dicotomicamente  disposti,  anche  più  sen- 
silli.  Perciò  è  probabile  che    questa    introflessione 


I     A 


ii 


Fig.  796. 


Fig.   797.  Fig.  798. 

Fig.  796.  —  Sezione  sagittale  di  antenna  di  Calliphora.  I,  II,  III,  i  tre  articoli. 
Ar,  arista;  .V.  uervo  olfattorio;  JV,,  nervo    dell'organo    di    Johnston     (O,  detto  organo);  Cs,    corpi    scolopali  ;  m,    mu- 
scoli motóri  del  2.»  articolo;  Ma,  membrana  tra  il  II  e  III  articolo  (spettante  al  2.°);  Ma,,  rivestimento  della  stessa 
spettante  al  3.°;  Oa,  organi  olfattori;  Ad,  tessuto  adiposo;   T,  trachea;  F,  fossule  o    saccoli. 

Fig.  797.  —  Tre  sensilli  di  organo  di  Johnston  in    Vespa  Crabro,  ninfa  matura. 

Il,  introflessione  tabulare;  Ip,  ipoderma;  B,  basale;  Ce,  cellula  a  cappuccio;  Or,  di  rivestimento;  On,  nervosa; 
Cac,  accessorie  avvolgenti  ;  Fd,  funicolo  distale  ;  Fp,  prossimale. 

Fig  798.   —  Organo  di  Johnston  in  Salt/rtis. 
i.",  2.°,   3.0,  i  tre  primi  segmenti  dell'antenna.  OJ,  organo  di  Johnston;  Na.   nervi    antennali;  JV,  nervo   comune;  Noj, 
nervo  dell'organo  di  Johnetón  ;  ilt,  muscoli  motori  del  2.°  articolo.  I,  si  vede  la  parte    in  loto    e   l'organo    per   tra- 
sparenza ;  II,  sezione  sagittale. 

distale  spetti  in  origine  al  tessuto  ipodermale  circostante  ai  sensilli  e  non  solo 
alla  cellula  ipodermale  di  questi. 

2.°  La  cellula  ipodermale  del  sensillo,  che  spesso  sembra  vuota  ormai  di 
contenuto,  nelle  forme  evolute  traversa  non  solo  la  circostante  ipodermale,  ma 
ancora  il  grosso  derma,  che  rimane  così  regolarmente  perforato  da  tubuli  cilindrici. 

3.°  Numerose  cellule  accessorie  di  incerta  origine  rivestono  la  cellula  nervosa 
e  quella  ghiandolare.  Può  essere  che  si  tratti,  anziché  di  cellule  omologhe  alle 
Hullsellen  descritte  da  Schwabe,  come   attornianti  la  cellula  nervosa  negli  organi 
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timpanali  di  Loeustidi,  ecc.,  si  tratti  dico,  di  vere  cellule  nervose  speciali» 
con  che  il  sensillo  si  accosterebbe  al  rinario. 

Ad  ogni  modo  conviene  ascrivere  questi  sensilli  ai    cordotonali   anfiuematici. 

Del  resto  la  fabrica  dei  sensilli  è  molto  simile  in  tutti  gli  insetti  e  di  poco 
varia  ancbe  il  corpo  scolopale,  talché  non  giova  dirne  particolarmente  ed  accen- 
nerò solo  all'aspetto  dell'insieme  in  vari  gruppi. 

Ortotteri  k  pseudonetjrotteri.  —  Acridit  turrita  L.  —  Scarso  è  il  numero  di  sensilli,  del 
resto  molto  allungati,  e  debole  il  nervo  che  vi  accorre.  Cliild  trovò  i  detti  organi  in  Locusta, 
Stenobothrus  e  Libellula. 

Emittbri.  —  Fu  trovato  l'organo  di  Johnston  in  Straehia  ed  ApMa  (Cliild). 

Pediculidi  (C'hild).  —  Graber  indica  due  corpi  scolopali  nel  secondo  articolo  delle  antenne  di 
J'Iitliirius. 

Coleotteri  (ad.).   —  Nei    Lamellicorni  si  vedono  grandi    sensilli  in  uno  o  due  strati  e  non 
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Fig.  799.  Fig.  800. 

Fig.  799.  —  Organo  di  Johnston  in    Vespa  Crabro. 

Pn,  rinari.  Le  altre  lettere  come  a  fig.  800  (sezione  sagittale  dell'antenna). 

Fig.  800.  —  Sezione  sagittale  della  base  dell'antenna  di  Caler. 

cs,  corpi  scolopali  ;  le  altre  lettere  come  a  fig.  798. 

mostrano  introflessione  epidermoidale.  Vcggansi  in  Melolontha.  Di  Telephorus  si  è  già  detto  ed 
anche  della  larva  di  DyiìBcus. 

Neurotteri  (ad.).  —  Cliild  riconobbe  l'organo  in  discorso  in  Sialis,  Pauorpa  Phryganaea.  Io 
lo  vidi  in  Cloeon  e  Palpare*.  Corrisponde  bene  a  quello  dei  Lepidotteri  diurni. 

Lepidotteri  (diurni  ad.).  —  In  queste  forme  l'organo  l'organo  di  Johnston  è  molto  evoluto, 
composto  di  numerosissimi  piccoli  sensilli,  che  fanno  grosso  rivestimento  alla  parete  interna  del 
2."  articolo  delle  antenne,  il  quale  è  perciò  ingrossato,  quasi  sferico.  Child  vide  Epincphcle  Iaiiira, 
io  Pieris  e  Saturili  (fig.  798). 

Imenotteri  (ad.).  —  Hanno  sensilli  più  vistosi  elio  non  i  Lepidotteri,  main  minor  numero. 

Child  vide  detti  organi  in  Vespa,  Bombus,  Formica.  Io  li  vidi  in  Polistes  e  Vespa  Crabro  e 
questi   ultimi  disegno  (figg.   797,   799). 

Ditteri  -  ClCLORAFl.  —  La  particolare  introflessione  a  cono  della  membrana  articolare  del 
2.°  segmento  e  della  corrispondente  del  terzo,  sposta  l'organo  di  Johnston  in  modo  speciale,  come 
indica  la  figura.   Del  resto  i  sensilli  sono  molto  esili  ed   in  buon  numero  (fig.   796). 

Ortoraei.  —  I  più  grandi  ammassi  di  sensilli  di  questo  organo  si  trovano  in  Ortorafi,  ad 
es.  Tipulidi  e  Culicidi.  Perciò  quivi  il  2.°  articolo  e.  molto  grosso  e  globoso  in  confronto  dei  suc- 
eessivi.   Cliild  studili   vari   insetti  di  questo  ordine  dove  primamente  l'organo  fu  scoperto  (fig.  800). 
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Sviluppo  del  sensillo.  —  L'organo  «li  Johston  si  sviluppa  non  meno  pre- 
cocemente di   rinari  ed  anzi  è  simultaneo  con  questi. 

In  larva    opercolata  di   Poliste»  (ftg.  801),  allorché  appare  la  cellula  rinogena, 

anche  i   sensilli   del   detto  organo  sono    alla 
stessa    età    ili    Sviluppo. 

Le  fibre  e  cellule  del  nervo  speciale 
accorrono  in  massa  alla  basale,  che  traver- 
sano nel  punto  prestabilito,  ina  non  già 
con  veri  elementi  cellulari  come  pel  rinario 
si  è  veduto,  ma  solo  con  prolungamenti  di- 
stali delle  cellule  future  sensorie. 

Questo  intervento  determina  un  abbas- 
samento dei  nuclei  delle  cellule  ipodermali, 
che  si  accostano  alla  basale,  ma,  quello 
che  più  interessa,  determinano  la  fuoruscita, 
dalla  basale,  di  cellule  perfettamente  simili 
alla  rinogena  già  veduta. 

Queste  celllule  Co,  Co,,  Co?,  sono  cir- 
condate, fuori  della  basale,  da  quelle  ner- 
vose e  quivi  subito  si  sdoppiano,  dando 
origine  a  due  elementi  cellulari,  dei  quali 
uno  diverrà  il  glandolare  e  rimane  in  con- 
tatto colla  nervosa,  l'altro  rientra  tra  l'ipo- 
dermide,  traversando  la  basale  e  raggiunge 
lo  strato  cuticolare,  per  dare  origine  alla 
cellula  ipodermale  speciale  del  sensillo. 

Nella  ninfa,  anche  giovanissima,  i  sen- 
silli sono  ormai  quasi  come  nell'adulto, 
salvo  che  più  piccoli  e  colla  parte  epider- 
male  tuttavia  incompleta.  Questa  non  raggiunge  la  conformazione  definitiva  che 
in  prossimità  dello  sfarfallamento  ed  intanto  i  singoli  sensilli  sono  giunti  alla 
grandezza  voluta. 


Fig.  801.  —  Parte  di  sezione  di  antenna  in 
proninfa  di  Polisles  gallica,  tra  ii  2.°  e  3.° 
articolo,  per  mostrare  la  formazione  dei 
sensilli  di  Jobuston. 
//<.  ipoderniide j  Cn,  cellula  otogena  tuttavia  nel 
complesso  ipodermale:  Co,,  la  etessa  già  discesa; 
Co*,  cellule  otogene  ormai  fuoriuscito  dalla  ba- 
sale \B)  :  Cu,  cellule  nervose. 


Vista. 


La  visione  negli  Insetti  si  effettua  per  due  maniere  di  organi  morfologica- 
mente distinte,  le  quali  dimostrano  di  avere  una  ben  diversa  origine,  per  quanto 
gli  organi  diversi  che  ne  derivano  concorrano  in  speciali  particolarità  di  strut- 
tura,  convenendo  essi  in  una  stessa  funzione. 

Noi  diremo  anzitutto  dei  caratteri  comuni  sia  agli  organi  derivati  da  pro- 
testesi  composta  e  quindi  coi  loro  singoli  sensilli  da  omologarsi  ai  sensilli  degli 
organi  sensori  già  veduti,  sia  di  quelli,  che  derivati  da  altra  origine,  non  possono 
per  nulla  richiamarsi  alla  protestesi  in  discorso,  né  quindi  omologarsi  agli  or- 
gani sensoriali  già  veduti.  Infatti  gli  occhi  composti  degli  insetti  e  quelli  larvali 
di  molte  larve  metaboliche  sono  cosa  differentissima,  per  origine  e  struttura,  dagli 
occhi  frontali  immaginali  e  di  alcuni  bassi  occhi  di  larve  metaboliche  e  chiame- 
remo omini   i   primi,  archeommi  i  secondi. 

Quanto  alla  esterna  apparenza  degli  uni  e  degli  altri  se  ne  è  già  detto  a 
pag.    Ili  114. 

Issi   appartengono  ai  due  soli   primi   gomiti   e  cioè  gli     omini    al     primo,    gli 

A.   IÌBBI.B8G,  Oli  intetti,  I.  —  82. 
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archeoimni  al  primo  ed  al  secondo  soinite  e  sembrano  doversi    ascrivere    esclusi- 
vamente ai  tergiti. 

Noi  facciamo  qui  adunque  una  classificazione  alquanto  diversa  da  quella 
prima  indicata  (pag.  114),  ma  quella  si  riferiva  esclusivamente  alla  esteriore  par- 
venza, mentre  quanto  qui  si  dice  e  distingue  si  richiama  a  struttura  intima,  che 
solo  ora  passiamo  a  conoscere. 

Certo  gli  ommi  e  gli  archeommi  concorrono  in  caratteri  che  riguardano  i 
mezzi  rifrangenti,  come  quelli  moderanti  la  luce,  come  nella  cellula  nervosa,  ma 
ancora  in  tutti  questi  gruppi  si  notano  differenze  degne  di  rilievo,  come  essi 
differiscono  essenzialmente  nella  impostazione  fondamentale. 

Mezzi  rifrangenti.  —  Cornea  derivante,  in  tutti  i  casi,  dalla  intera  cu- 
ticola (epidermide  o  derma),  però  in  modo  particolare  trasparente.  Essa  può  es- 
sere a  piani  paralleli  od  a  sezione  lenticolare. 

Ipodermide.  —  In  generale  le  cellule  ipodermali  tendono  ad  arricchirsi  di 
pigmenti  (prodotti  urici),  dopo  la  funzione  di  secrezione  della  cornea.  Negli  ar- 
cheommi esse  possono  originare  strati  pellucidi  poco  differenziati  dalla  epider- 
mide circostante  ;  negli  ommi  è  caratteristica  una  differenziazione  precoce,  che 
dà  origine  al  cristallino  da  un  lato  ed  a  cellule  pigmentarie 
(principali)  dall'altro.  Si  conosce  un  solo  caso  di  archeomma 
(occhio  frontale  di  Cloeon),  in  cui  lo  strato  ipodermale  dà,  per 
differenziazione,  un  vero  e  proprio  cristallino,  sebbene  foggiato 
su  altra  maniera  di  quella  comune  negli  ommi. 

Tapetum;   Cellule  indifferenti;   Corpo  vitreo    sono    mezzi    ri- 
frangenti   (il   primo    intercettante    l'eccesso    luminoso)    speciali 
degli    archeommi,    che    non    trovano    riscontro  negli    ommi     e 
Fig  802.  —  schema      vanno  considerati  come    ulteriori    differenziazioni    dello   strato 
di  cellula  visiva  col      ipodermale. 

apLrfe.0  DaPHes  "e!  MEZZI   INTERCETTANTI   L'ECCESSIVA  LUCE.  —  Comunemente 

si  vedono  cellule  ipodermali  tipiche  o  quasi  arricchirsi  di  pigmento 
attorno  al  vano  pel  quale  i  raggi  debbono  passare.  Questa  è  caratteristica  dell'ap- 
parato visivo,  qualunque  esso  sia  (salvo  i  casi  di  archeommi  in  cui  l'ufficio  stesso 
è  disimpegnato  da  cuticola  circostante  intensamente  tinta,  ad  es.  :  Pulicidi,  ecc.). 
Però,  mentre  negli  ommi  le  stesse  cellule  ipodermali  sono  dapprima  corneagene, 
quindi  pigmentate,  invece  negli  archeommi  talora  le  cellule  corneagene  non  di- 
vengono pigmentate. 

Il  tapetum  è  un  diafragma  intercettante,  esclusivamente  speciale  degli  arche- 
ommi e  si  può  richiamare  ad  una  molto  antica  differenziazione  dello  strato  ipo- 
dermale. 

Parte  nervosa.  —  Caratteristica  degli  organi  della  vista  è  anche  la  cellula 
ganglionare  (fig.  802).  La  cellula  visiva  è  foggiata  in  tutti  gli  artropodi  secondo 
un  tipo  molto  costante  e  tale  che  facilmente  la  distingue  tra  le  altre  cellule  perci- 
pienti.  La  speciale  struttura  si  riferisce  al  polo  sensoriale.  Nel  resto  la  cellula, 
più  o  meno  allungata  ed  in  apparenza  unipolare,  si  continua  nella  solita  fibra 
nervosa,  ma  il  citoplasma  si  vede  contenere  gran  numero  di  esilissimi  filamenti 
(neurofibrille)  traversanti  in  fascio  parallelamente  tutta  la  cellula  ed  abbraccianti 
il  nucleo,  le  quali  neurofibrille  in  una  determinata  regione  della  superficie  della 
cellula,  appaiono  ingrossate,  quasi  sporgenti  in  piccole  punte  e  così  danno  origine 
ad  aree  {Rabdomeri),  le  quali  spiccano  per  un  aspetto  di  maggiore  densità  ed 
opacità  sul  rimanente  della  cellula  e  si  tingono  anche  più  intensamente. 

L'Hesse  (1901)  ha  potuto  dimostrare  che  ciò  che  egli  chiama  orli  a,  puntine 
(Stiftchensaum)  sono  gli  speciali  organi  percipienti  della  cellula  visiva  e  sua  carat- 
teristica principale  e  necessaria. 
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Nel  caso  di  maggiore  complessità  ciascuna  i>t<ntiii<i  mostra  alla  sua  base  un  ingrossamento 
(»J  bottoncino),  al  quale  si  eongiunge  la  ueurofibrilla.  Fra  la  linea  dei  bottoncini  ed  il  plasma 
cellulare  granulato,  giace  una  zona  chiara,  in  cui  le  neurotibrille  si  mostrano  più  manifeste, 
mentre  esse,  tra  le  granulazioni  del  plasma  cellulare,  spesso  spariscono  del  tutto,  guanto  alle 
puntine  esse  sono  di  varia  maniera  e  misura  e  possono  anche  rimanere  cortissime,  diventando 
cosi  formazione  a  piastrine  piatte  (occhio  frontale  di  Helophilns)  e  possono  ancora  essere  più  o 
meno  diverse  nella  loro  sostanza,  come  è  provato  dal  diverso  modo  di  comportarsi  rispetto  allo 
stesso  colorante.  L'Hesse  ritiene  anzi  che  esse  possano  acquistare  una  struttura  cuticolare.  In- 
fatti spesso  le  puntine  sono  cementate  insieme  da  sostanza  speciale,  così  che  la  primitiva  strut- 
tura non  si  riconosce  più  se  non  in  sezioni  sottili  (occhio  composto  di  Dytìsotis),  oppure  esse  pun- 
tine sembrano  veramente  fuse  assieme  in  una  massa  omogenea,  come  è  nei  rabdomeri  delle  larve 
di  Friganea. 

Quanto  alla  ubicazione  sulla  superficie  della  cellula  visiva  degli  orli  a  puntine,  essa  può  es- 
sere molto  variata  e  dipende  anzitutto  da  ciò  che  esse  cellule  sono  rimaste  o  meno  nel  complesso 
epiteliare.  Nel  caso  ultimo,  che  cioè  esse  sieuo  immigrate  nel  tessuto  connettivo  (occhio  mediano 
di  Crostacei,  frontale  di  Orchesella,  occhi  delle  larve  di  Ditteri)  allora  le  cellule  stesse  assumono 
una  forma  rotondeggiante  (tìg.  803,  A)  e  l'orlo  a  puntine  si  estende  su  molta  parte  della  loro  super- 
ficie. Ma  nel  maggior  numero  di  casi,  rimanendo  la  cellula  nel  complesso  epiteliare,  allora,  solo 
la  sua  parte  apicale  si  presta  bene  alla  percezione  ottica  e  quivi  si  circoscrive  l'orlo  a  puntine, 
sia  nella  estremità  libera  distale  (fig.  B)  (Lithobiits,  Ittlits)  oppure  sulla  estremità  stessa  roton- 
data a  cupola,  per  offrire  maggior  super- 
ficie sensibile  (occhio  frontale  di  Helophilns, 
fig.  C).  Più  spesso  ancora  le  puntine  si 
distribuiscono  anche  sulle  pareti  della  cel- 
lula, sotto  l'apice,  e  formano  così  un 
cilindro  sensoriale  (fig.  D)  (occhio  fron- 
tale di  Helophilns,  Scolopendra,  Steatoda). 
Infine  una  ulteriore  modificazione  mostra 
gli  orli  a  puntine  ristretti  alle  pareti  della  pjg 
cellula  dall'apice  in  giù,  sia  su  due  lati 
opposti  (fig.  E)  sia  su  uno  solo  (fig.  F). 
In  questo  ultimo  caso,  che  e  il  più  co- 
mune, gli  orli  a  puntine  di  una  cellula  si  mettono  a  contatto  con  quelli  di  altra  vicina,  for- 
mando un  complesso  che  prende  il  nome  di  Babdoma,  secondo  l'espressione  di  Raylankester  (fig.  F,). 


803.  —  Varie  maniere  di  orli  a  puntine.  Da  D  ad  K 
(si  vedono  di  iato  anche  le  sezioni  trasverso  Dt-K,). 
Da  Hesse. 


Adunque  il  rabdorna  è  una  formazione  dipendente  dal  contatto  o  fusione 
più  o  meno  avanzata  di  due  o  più  rabdomeri,  pertinenti  a  due  o  più  cellule  vi- 
sive ')  e  si  può  estendere  su  grande  parte  della  superficie  laterale  della  cellula 
visiva,  come  è  appunto  nelle  lunghe  retinule  degli  occhi   composti. 

Le  neurofibrille  procedenti  dalle  puntine  si  dirigono  in  fascio,  traverso  la 
cellula,  fino  entro  la  fibra  nervosa  e  così  procedono  nel  nervo  ottico,  fino  al 
centro  nervoso. 

Pigmento.  —  11  pigmento  che  si  mostra  in  granuli  rotondeggianti  (rossi,  giallo 
verdastri  o  bruni)  e  che  si  deve  considerare  come  sostanza  escretiva,  un  vero 
composto  urico,  si  può  trovare  anche  nelle  cellule  visive  molto  di  frequente  e 
quivi  si  sparge  nel  citoplasma,  occupando  gli  spazi  tra  le  neurofibrille.  Il  nucleo 
però  ne  è  sempre  libero. 

Qui  ci  arrestiamo,  perchè  all'infuori  della  cellula  ganglionare  e  della  pig- 
mentazione di  speciali  cellule  ipodermali  non  si  trova  altra  comune  caratteristica 
fra  gli  orami  e  gli  archeommi. 


')    «ili   orli   a  puntine  non  sono  esclusivi  degli  Artropodi,   ma   si   notano  anche   io   Platelmiuti, 
alcuni  Anellidi,  nei  Molluschi  e  perfino  neW Amphioms. 
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Omma. 

Il  vocabolo  è  usato  più  che  altro  per  dinotare  il  sensillo  speciale  dell'oc- 
chio composto  ed  è  con  ciò  sinonimo  di  «  Ommatidio  ».  Per  mio  conto,  per 
non  usare  nuova  voce  adopero  la  parola  Omma  per  indicare  l'occhio  derivato  da  mo- 
dificazione speciale  di  protestesi  composta,  sia  pure  esso  un  complesso  di  omnia" 
tidi  (occhio  composto). 

La  caratteristica  dell'otnma  è  adunque  la  presenza  di  una  parte  ghiando- 
lare di  origine  primaria,  che  agisce  con  secrezione  interna,  determinando  un  corpo 
rifrangente,  ossia  il  cristallino.  Inoltre  le  cellule  ipodermali  secernenti  la  cornea 
sono  corneagene  solo  in  via  transitoria  e  divengono  poscia  pigmentarie.  Mancano 
strati  particolari,  come  sono  quelli  del  corpo  vitreo,  del  tapetum  e  delle  cellule 
indifferenti,  le  quali  cose  tutte  appartengono  agli  arclieommi.  Inoltre  gli  omini 
spettano  al  solo  primo  somite  (aeron).  Anche  iu  questo  caso,  come  si  è  già  ve- 
duto per  l'otario,  essendo  la  secrezione  della  parte  ghiandolare,  interna,  avviene 
che  non  è  necessaria  una  speciale  cuticola  ridotta  alla  sola  epidermide  e  perciò 
la  cuticola  stessa  pertinente  all'omma  è  arricchita  anche  del  relativo  derma. 

Il  sensillo  dell'omma  è  rappresentato  dall'  Ommatidio,  sia  esso  singolo  od  a 
distanza  dai  vicini  (occhi  disgregati)  o  sieno  gli  ommatidi  molto  accostati  fra  di 
loro  (occhi  composti),  tanto  che  le  loro  cornee  a  contatto  assumono  la  figura  esa- 
gonale per   compressione. 

Procedendo  all'esame  dell'ommatidio  e    precisamente   dall'esterno    all'interno 
si  trovano  i  seguenti  strati  :   Cornea    o  lente  ;  cellule  corneagene;     cellule     cristallo 
yene  (componenti  il  cristallino);    cellule  nervose  (componenti  la  retinnla).  Il  tutto  è 
poi  regolarmente  contornato  da  cellule  ipodermali  che    assumono    pigmento.     Fi- 
nalmente la  membrana  basale  delimita  l'occhio  ed  abbraccia  la  base  delle  retinule. 

Variazioni  dell'Oraraa.  —  Esse  si  riferiscono  allo  stato  di  aggruppamento 
più  o  meno  stretto  degli  ommatidi.  Si  comprende  che  nei  casi  di  occhi  disgre- 
gati, come  sono  ad  es.  :  i  larvali,  non  solo  le  cornee  riescono  a  contorno  rotondo, 
ma  esse  possono  essere  maggiori  delle  ordinarie  degli  occhi  composti  ed  il  tro- 
varsi molto  discoste  l'ima  dall'altra  fa  perdere  il  concetto  di  un  organo  unico 
che  tutte  le  abbracci,  quale  invece  appare  senza  più  l'occhio  composto.  Con 
tutto  ciò,  tanto  ciascun  occhio  disgregato,  quanto  ogni  singolo  sensillo  dell'occhio 
composto,  rappresenta  un  ommatidio,  cioè  il  singolo  sensillo  dell'omma. 

Aumentando  il  numero  degli  ommatidi,  non  solo  cresce  il  loro  contatto  e  le 
cornee  da  rotonde  diventano  gradatamente  esagonali,  ma  esse  riescono  anche  più 
piccole  (ed  è  questa  caratteristica  dei  sensilli  tutti,  quanto  più  si  va  in  su  verso 
le  più  alte  forme  di  insetti),  ed  ancora  la  parte  sotto-cutanea  si  riduce  nel  nu- 
mero di  elementi  per  occupare  minore  spazio.  Così  il  numero  di  cellule  del  cri- 
stallino, delle  corneagene,  delle  nervose  e  di  quelle  del  pigmento  scema dall'omma 
larvale  all'ommatidio  dell'adulto. 

Questi  passaggi  si  notano  ad  es  :  dall'omma  di  larve  di  Sialis  a  quello  di 
larve  di  Friganeidi,  poi  di  Bruchi,  quindi  di  Apterigoti  e  finalmente  nei  Pteri- 
goti  il  numero  degli  elementi  nell'ommatidio  è  molto  ristretto  e  costante.  Vedansi 
gli  esempi  che  reco  più  sotto. 

Omma  larvale.  —  Appartiene  all'Acron  (v.  flg.  48,  3,  G8,  oc)  ed  e  general- 
mente molto  maggiore  dell'ommatidio  di  un  occhio  composto.  La  cornea  è  a  con- 
torno circolare  ed  a  sezione  generalmente  lenticolare,  sebbene  talora  possa  essere 
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non  più  grossa  ed  anche  più  esile  della  cuticola  circostante.  (Joiue  nell'ommatidio 
la  cornea  è  stratificata  e  composta  di  epidermide  e  derma. 

Il  cristallino  è  generalmente  lenticolare,  ovale  o  rotondeggiante  e  composto 
di  ninnerò  vario  di  .sei/menti  (trasversi),  cioè  di  elementi  cellulari,  da  3  ad  8  e 
talora  mostra  una  robusta  parete  chitinea  comune,  a  guisa  di  capsula. 

Le  cellule  corneagene  non  sono  in  numero  costante,  generalmente  più  di  due 
e  si  mostrano  grandi  assai,  tanto  da  abbracciare  talora  tutto    l'intero  occhio    ed 
hanno  nucleo  grandissimo.  Esse  fungono  da  pigmentarie. 
Le  cellule  sensoriali  variano  esse  pure  di  numero. 

Sono  però  riunite  generalmente  in  due  strati,  l'uno  a  ridosso  dell'altro.  Negli 

occhi  che  più  si  accostano  all'ommatidio 
dell'occhio  composto  le  cellule  nervose 
sono  in  numero  di  sette  ed  insieme  com- 
pongono un  rabdoina  lineare,  secondo 
l'asse  longitudinale  dell'occhio.  (In  Sialis 
invece  i  rabdomi  compongono  due  ligure 
stellate  con  centro  sul  detto  asse). 


Fig.   804. 

Fig.   804. 


Fig.   805. 


Schema  di  ommatidio  di  Bruchi. 


0,  cornea;  Cr,  cristallino;  A*,,  rabdonieri  del  gruppo  di  tre  cellule  visive  distali  (erri);  R»,  raMomeri  del  gruppo  di  quattro 
cellule  visive  prossimali  (cup)  ;  A",  uervo  ottico;  ìp,  ipoderma;  citi,  cellule  pigmentarie  grandi  (del  mantello).  Le 
treccie  a,  b,    si  riferiscono  a  sezioni  trasverse  indicate  nella  figura  seguente. 

Fig.  805.  —  Sezioni  trasverse  eseguite  nell'oumiatidio  di  Arctia  caja  larva,  secoudo  le  corrispondenti  treccie 

a  figura  precedente. 
1-7,  cellule  visive;  cui,  cellule  del  mantello.  Da  Hesse. 

Vediamo  alcuni  esempi  di  omini  larvali  ;  per  questi  ricorriamo  volentieri    al 
bel  lavoro  dell' Hesse  (1001).  , 


>m'i-,  larva  (fig.  806).  —  Secondo  Grenacher  ni  anche  Hesse,  sei  occhi  per  lato.  La  cornea  è  bi- 
convessa. 11  cristallino  (II)  si  coninone  rli  otto  segmenti  e  nel  complesso  è  a  forma  di  lente.  Sotto 
a  questo  stanno  due  strati  di  cellule  visive,  alcune  prossimali  (e»,),  coniche,  con  orlo  a  puntine  (.R,) 
sull'apice  e  sui  lati  e  che  coi  loro  apici  concorrono  verso  l'asse  dell'occhio;  le  cellule  vi- 
sive distali  (e»j)  abbracciano  le  precedenti  e  mostrano  orli  a  limitine  laterali  I  /.'„>.  Si  ha 
dunque  una  vera  disposizione  a  stella  di  rabdomi  prossimali  e  distali.  L'occhio  può  essere  con- 
siderato per  monaxonico,  essendo  tutte  le  cellule  visive  aggruppate  attorno  ad  un  solo  asse  quello 
dell'occhio. 

Myrmileon,  larva  itig.  807).  —  Sette  occelli  in  ciascun  lato  del  capo,  sei  al  dorso  ed  uno  al  ventre. 
Lente  manifestamente  stratificata,  biconvessa  :  epidermide  bruna  fra  le  cornee.  Cellule  corneagene 
di  due  maniere;  le  .sterne  (a)  lunghe,  raggiungono  le  visive  e  formano  insieme  un  anello  conico 
attorno  ai  mezzi  rifrangenti  ;  abbracciano  cosi  il  cristallino  :  le  mediane  (cg.)  sono  comprese 
nello  spazio  conico  rimanente  fra  la  cornea,  le  corneagene  esterne  ed  il  cristallino.  Questo  è 
lenticolare,  con  accenno  a  tre  segmenti,  forse  corpi  cellulari  distinti.  La  retina  e,  nel  suo  com- 
plesso, claviforme  ed  abbraccia  il  cristallino  india  sua  metà  prossimale.  Le  singole  cellule  visive 
sono   allungale,    coi    nuclei    molto   prossimali,    e   eolla    parte   distali-   recanti    la    parte     percipiente   la 
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luce  (bastoncino).  Dietro  al  bastoncino  esse  sono  riempite  di  pigmento  per  buon  tratto.  Pigmento 
egualmente  nero  è  anche  nelle  cellule  ipoderniali  attorno  alla  cornea  e  sulla  metà  basale  delle 
corneagene  esterne. 

Lepidotteri  e  Friganeidi,  larve  (figg.  804,  805,  808).  —  Studiati  recentemente  (i  primi)  da  Pankrath 
(1889)  e  gli  uni  e  gli  altri  da  Hesse.  Nei  Lepidotteri  gli  occelli  sono  in  vario  numero  ai  lati  del  capo,  in 
basso.  Alla  cornea  più  o  meno  convessa  da  ambo  i  lati,  segue,  internamente  un  gruppo  di  tre  glandi 
cellule  (cellule  del  mantello,  Hesse  ;  eorpo  di  rivestimento  Pankr.),  che  abbracciano  tutto  il  com- 
plesso rimanente  di  organi  rifrangenti  e  percipienti.  Dette  grandissime  cellule,  con  nucleo  assai 
grande,  sono  coniche,  colla  base  poggiata  alla  cornea  e  dirette  in  dentro  ;  esse  abbracciano  uno 
spazio  rotondeggiante,  secondo  i  limiti  della  cornea  e  sono  molto  cariche  di  pigmento,  più  scarso 
nella  regione  distale.  Queste  cellule  sono  da  considerarsi  omologhe  delle  corneagene  comuni,  seb- 
bene molto  differenziate  dal  circostante  ipoderma.  Il  tubo  che  esse  formano  è  internamente  ri- 
vestito da  un  sottile  strato  cellulare,  riconoscibile  dai  nuclei  bassi,  di  origine  incerta  (connetti- 
vale  ?).  Il  cristallino  è  lenticolare  e  composto  di  tre  segmenti,  giace  addossato  alla  cornea.  I  tre 


Pig.  807. 
Fig.  80fi.    —   Ommatidio  di  Sialis  larva. 

I,  in  sezione  longitnd.;  II,  cristallino:  III,  in  sezione  trasversa  (regione  cellule  visive);  R,,  rabdomi  dello  strato  di  cel- 
lule visive  distale  interno  (et,);  R?,  del  prossimale  esterno  (cv,);  R,  rabdomeri;  Ce,  cristallino;  ip,  ipoderma;  C,  cornea 
Da  Grenacher. 

Fig.  807.  —  Sezione  longitudinale  di  due  ommatidi  di  larva  di  Myrmileon. 

et,  cuticola;  ep,  epidermide;  d,  derma;  C,  cornea;  ip,  ipoderma;    Or,   cristallino;  cglt  cellule    corneagene   ordinarie; 
a,  grandi;  cv,  cellule  visive;  iV,  nervo.  Da  Hesse. 

Fig.  808.  —  Oinmatidio  di  Phryganea  larva. 

C,  cornea;  Or,  cristallino;  Om,  cellule  del  mantello;  i?,,  rabdomeri  del  gruppo  di  cellule    distale  {cvd); 
R2,  di  quello  prossimale  icvp)  ;  X,  nervo.  Da    Hesse. 


segmenti  si  incontrano  nell'asse  dell'occhio  (Leydig  1864).  Ognuno  di  questi  segmenti  è  deri- 
vato da  una  cellula  il  cui  nucleo  si  trova  nella  regione  che  accosta  la  cornea.  Le  cellule  della 
retina  stanno  in  due  colonne  attorno  all'asse  dell'occhio,  una  distale,  una  prossimale.  La  corona 
distale  si  compone  di  tre  cellule,  la  prossimale  di  quattro.  Queste  ultime  formano  insieme  un 
prisma  triangolare,  sul  quale  distalmente  sono  appoggiate  le  cellule  visive  distali,  colle  loro  estre- 
mità, meutre  i  loro  corpi  scendono  ai  tre  lati.  Ognuna  delle  sette  cellule  passa  in  una  fibra  ner- 
vosa. Ogni  cellula  visiva  porta  gli  elementi  percipienti  al  lato  assiale,  dai  quali  procedono 
fibrille  molto  visibili,  che  riempiono  il  corpo  cellulare  e  decorrono  sul  nervo.  Le  tre  cellule  (pros- 
simali) si  toccano  secondo  una  linea  ad  Y.  L'orlo  a  puntine  è  rappresentato  da  una  zona  mar- 
ginante oscura,  apparentemente  senza  struttura,  da  cui  procedono  le  neurofibrille,  cosicché  il  detto 
orlo  oscuro  è  dato  da  fusione  dolle  estremità  delle  fibrille. 

Nelle  larve  di  Friganeidi  si  ha  una  disposizione  molto  simile  a  quella  dei  Bruchi.  Questi 
occhi  e  quelli  dei  Bruchi  sono  adunque  monofonici,  con  due  corone  di  cellule  visive  ed  un  corpo 
cristallino.  Perciò  somigliano  agli  occhi  delle  larve  di  Sialis,  salvo  il  numero  delle  cellule  visive, 
mentre  gli  occhi  di  Myrmileon,  che  si  approssimano  solo  per  la  presenza  del  cristallino,  sono,  per  i 
caratteri  della  retina,  più  rudimentali  e  sono  infatti  anaxonici  e  portano  gli  orli  a  puntine  all'e- 
stremità delle  cellule  visive  e  non  ai  lati.  Vedremo  come  gli  occhi  dei  Bruchi  e  dei  Friganeidi 
si   accordano  grandemente  cogli  ommi  degli  Apterigoti  e  della   Periplaneta, 
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Ommatidio  dell'occhio  composto (lìgg.  809, 811).  —  Esso  rappresenta  il  sensillo  singolo 
del  detto  occhio  e  si  è  veduto  con  quanta  ragione  possiamo  omologarlo,  anche 
nelle  sue  parti,  ai  sensilli  degli  altri  sensi  precedentemente  veduti. 

Senza  ilul>l>io  esso  deriva  dall'omtna  larvale  teste  conosciuto  e  si  trovano 
infatti  tutti  i  passaggi,  specialmente  negli  occhi  composti  di  Apterigoti  e  di 
Pterigoti  più  bassi,  per  giungere  a  quelli  di  insetti  più  alti.  In  tutti  poi  è  ri- 
marchevole un  costante  numero  di  elementi  cellulari  entranti  nella  composizione 
delFommatidio  ed  anche  di  cellule  ipodermali  che  lo  circondano.  Gli  elementi 
cellulari  dell'ommatidio  sono  in  numero  di  tredici,  cioè  due  cellule  corneagene 
quattro  cristallogene;  sette  sensoriali  com- 
ponenti la  retin ala.  Inoltre,  il  più  spesso. 
sei  ipodermali  circostanti,  che  però  sono 
in  comune  fra  un  ommatidio  ed  i  vicini. 

Parte  cuticolare.  —  La  cornea 
(fig.  809,  G),  se  in  taluni  Apterigoti  può  an- 
cora conservare  un  contorno  discoidale  per 
minore  stipamento  degli  ommatidi,  diventa 
ben  presto  esattamente  esagonale,  come  si  è 
già  veduto,  ed  è  leggermente  convessa  nella 
superficie  esterna,  tanto  che  risulta  una 
vera  lunga  lente  prismatica.  Quivi  pure 
il  derma  esiste  e  si  vede  bene  stratificato 
sotto    lo    strato    epidermico    superficiale. 

La  cornea  dunque  è  della  stessa  na- 
tura della  circostante  epidermide,  ma  in 
colora  e  trasparentissima  ed  inoltre  as- 
solutamente priva  di  pseudopori,  trico- 
pori,  ecc.  frequenti  invece  nella  cuticola 
comune.  Si  possono  trovare  regioni  densa- 
mente tinte  fra  le  singole  cornee  (occhi 
composti  di  Tipulidi,  ecc.\  in  regione 
però  che  corrisponde  a  sottostanti  cellule 
pigmentarie,  come  anche  peli  nello  stesso 
punto  (Ape,  ecc.)  e  cotale  disposizione 
ricorda  mirabilmente  quella  della  cuti- 
cola delle  antenne  negli  stessi  insetti  (ed 
altri  Imenotteri,  ecc.),  dove  fra  i  sensilli 
placoidei  stanno  peli  semplici. 

Parte  ipodermale.  Cellule  corneagene (Gg).  —  Esse  sono  cellule  ipodermali  che  in 
seguito  alla  secrezione  della  cornea  mutano  ufficio,  divenendo  pigmentarie  (prin- 
cipali). (Jorrispondono  al  cosidetto  corpo  vitreo  degli  archeommi,  però  ne  diversi- 
ficano per  caratteri  morfologici  e  per  la  loro  fine.  È  singolare  che  mentre  si  di- 
cono corneagene,  intanto  dalla  maggioranza  degli  autori  si  ammette  bonamente 
che  la  cornea  sia  segregata  dalle  cellule  cristallogene  che,  di  poi,  segregherebbero 
anche  il  cristallino.  Tarlando  dello  sviluppo  dall'ommatidio  mostreremo  che  la 
cornea  è  segregata  dalle  cellule  corneagene,  che  solo  più  tardivamente  (nei  Pte- 
rigoti) discendono  ai  lati  del  cristallino  per  divenire  pigmentarie. 

Xell'ommatidio  esse  sono  soltanto  in  numero  di  due,  a  sezione  tras  versa  (fig.  810,  b) 
semilunare,  abbracciano  un  vano  centrale  per  cui  passa  la  luce.  Si  trovano  subito 
sotto  la  cornea.  Esse  si  mantengono  in  questa  regione  negli  Apterigoti  e  quivi 
conservano  il  loro  carattere,  ma  già  sono  ridottissime  in  forme  più  alte  (in  Peri- 
pianeta)  e  spostate  di  poi,  come  si  è  detto. 


Fig.  S09.  —  Schema  di  tre   ommatidi 
(di  occhio  composto). 

Le  lettere  a  e  richiamano  col  mezzo  di  freccie  i  piani 
delle  sezioni  trasverse  rappresentate  dalie  figure  se- 
guenti 1810).  C.  cornea;  Crj,  cellule  corneagene;  ns, 
nuclei  di  Seiuper;  Cr,  cristallino;  cpp,  cellule  pig- 
mentarie principali  (corrispondono  a  cg);  cp,  cellule 
pigmentarie  secondarie;  R.  retinnle  (cv,  cellule  vi- 
sive) ;  cpb,  cellule  pigmentarie  in  rapporto  colla  ba- 
sale (&a);  fa,  fibre  nervose  postretiniche. 
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Uno  dei  precipui  ostacoli  ad  una  perfetta  omologazione  degli  ommatidi  dei  Crostacei  con 
quelli  degli  "Insetti  (Pterigoti)  risiedeva  appunto  nella  mancanza  di  cellule  corneagene  in  questi 
ultimi,  mentre  esse  sono  sempre  presenti  nei  Crostacei.  L'Hesse  ha  dimostrato  che  esse  si  trovano 
negli  Apterigoti  ed  anche  in  Periplaneta  e  che  la  loro  presenza  coincide  sempre  colla  mancanza 
delle  due  cellule  pigmentarie  principali,  talché  queste  si  devono  ritenere  omologhe  delle  cornea- 
gene.  Lo  studio  dello  svi. 
luppo  dell'ommatidio,  al 
quale  accenneremo  più  in- 
nanzi, dimostra  chel'Hes- 
se  è  iu  perfetta  verità  e 
che  le  corneagene  esistono 
sempre  a  lor  luogo  origi- 
nario, durante  la  forma- 
zione della  cornea  im- 
maginale, salvo  a  spo- 
starsi e  riuscire  pigmen- 
tarie principali  solo  più 
tardi. 


A 


Cellule  pigmentarie 
principali.  —  Adun- 
que si  è  detto  copie 
esse  sieno  omologhe 
delle  corneagene,  anzi 
sieno  la  stessa  cosa. 
Nei  Pterigoti,  meno 
i  bassissimi,  nell'oc- 
chio evoluto  si  vedono 
due  cellule  non  mag- 
giori o  di  poco  delle 
altre  pigmentarie,  le 
(piali  abbracciano 
strettamente  il  cri- 
stallino ;  sono  dette 
p i(j m  elitarie  p rincipali 
e  del  loro  significato 
morfologico  abbastan- 
za si  è  discorso  (fi- 
gura 809,  cpp). 

Cellule  pigmentarie 
secondarie.  —  Esse 
rappresentano  le  altre 
cellule  ipodermali  in- 
tercalate tra  gli  om- 
matidi. Sono  caratte- 
rizzate dal  pigmento 
di  cui  si  caricano,  di  guisa  che  dopo  la  secrezione  della  cuticola  fra  le  cornee  (ormai 
ridotta  a  ben  poca  cosa)  assumono  altro  ufficio,  quello  di  comporre  un  diafragma 
per  arrestare  l'eccesso  dei  raggi  luminosi.  È  da  rilevarsi  che  questo  strato  riesce 
ordinariamente  duplice,  inquautochè  vi  ha  una  serie  di  cellule  distali,  che  si  at- 
taccano alla  cornea  ed  una  serie  di  prossimali  che  si  appoggiano  alla  basale  e 
le  une  e  le  altre  verso  il  mezzo  della  lunghezza  dell'ommatidio  si  allungano  in 
filamenti,  coi  quali  le  distali  si  attaccano  alle  prossimali  (fig.  809,  cp,  cpb). 


Fig  810. 


Sezioni  trasverso  nelle  regioui  indicate  a  figura  precedente 
lettere  ae  e  dalle  freccie  corrispondenti. 

Lettere  come  figura  precedente.  Le  cellule  pigmentarie  sono  in  nero;  a  fig.  e 
vedesi  la  sezione  delle  retinule  col  rabdoma  nel  centro. 
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10  non  credo  però  che  tale  duplice  strato  dipenda  da  sdoppiamento  vero  e 
proprio  «li  ciascuna  cellula  dello  strato  unico  primitivo,  ma  piuttosto  in  seguito 
al  notevole  stiramento  che  tutto  l'ommatidio  subisce  ad  un  tratto,  parte  delle 
cellule  ipodermali  venga  trascinata  con  se  dalla  cornea  e  parte  della  basale,  con- 
giungendosi alla  meglio  di  poi  i  loro  apici  opposti  al  punto  di  attacco  e  stirati 
come  si  è  detto. 

11  numero  delle  cellule  pigmentarie  è  costante,  attorno  a  ciascun  ommatidio, 
per  ciascuna  specie. 

Parte  ghiandolare.  Cellule  cristallogene  (Cristallino,  Vitrella). —  Seguono  altri 
elementi  cellulari  di  origine  ipodermale  e  sono  precisamente  le  cellule  cristallogene. 
Come  esse  si  originino  è  detto  nello  sviluppo  dell'ommatidio.  Per  ora  conosciamole 
nell'occhio  evoluto.  Esse  rappresentano  la  parte  ghiandolare  del  sensillo  e  sono 
in  numero  di  quattro  per  ciascun  ommatidio.  Queste  cellule  (Or)  danno  origine  pri- 
mamente ad  una  secrezione  chitinosa  (di  cellulosa)  di  rivestimento,  che  assume 
forma  di  couo,  colla  base  al  lato  distale  e  l'apice  prossimale.  Le  quattro  capsule 
così  segregate  e  che  sembrano  totalmente  chiuse  sono  addossate  strettamente  fra 
di  loro  e  le  pareti  a  contatto  spariscono  o  si  attenuano  assai. 

I  nuclei  delle  dette  cellule  guadagnano  la  parte  distale  (nei  Ditteri  ciclorafl 
rimangono  nella  prossimale)  e  quivi  si  mantengono  (nu- 
clei di  Semper,  »s)  con  sufficiente  contorno  protoplasma- 
tico,  senza  parete  definita.  Segue  la  secrezione  di 
speciale  umore  che  riempie  la  capsula  del  cristallino  ; 
esso  è  trasparentissimo  e  va  considerato  come  un  mezzo 
rifrangente. 

Sotto  il  punto  di  vista  della  speciale  fabrica  del 
cristallino  o  suo  maggiore  o  minore  sviluppo  (giacché 
talora,  esso  sembra  totalmente  fluido  e  non  compatto 
e  solido  come  in  altre  forme)  gli  insetti  da  Grenacher,  Fjg  gll  __  p.gara  schematica 
sono  divisi  in  Aconi,  Pseudoconi,  Eliconi.  Secondo  Car-  di  sezione  trasversa  di  retinola 
rière    ed  altri  non  vi  ha  rilevante  differenza   tra  Aconi     f-7,  ceitaie  visive jn.iraoiei;  il  »b- 

doma  e  in  nero  nel    centro;    pig 
e    Pseudoconi.  mento  in  granuli. 

Aconi:    Forficulidi,  Emitteri,   Ditteri  nematoceii  e  Coleotteri  non  pentameri. 
Pseudoconi:    Muscidi,  Libellulidi. 

Eaconi:    La  maggior  parte  degli  insetti;  Ortotteri,  Neurotteri,  Cicadidi,  Coleotteri  pentameri, 
Choretra,  Lepidotteri,   Imenotteri. 

Però  in   Ortotteri,   Neurotteri,   Imenotteri  e    Ropaloeeri   i  coni    sono  molto  teneri. 

Nel  cristallino  la  parte  più  rifrangente  è  quella  vicina  alla  base  (distale), 
l'apice  (prossimale)  si  allunga  talora  in  quattro  apici  acuminati  riuniti  insieme, 
che  penetrano  fra  le  cellule  visive  (fig.  817,  II). 

Parte  nervosa.  Cellule  sensoriali  (visive,  della  rctinula,  bastoncini,  ecc.).  — 
Passando  dall'omma  larvale  all'ommatidio  dell'occhio  composto  si  conserva  l'ag- 
gruppamento mouaxonico  delle  cellule  visive,  ed  inoltre  si  rivela  decisa  tendenza 
delle  cellule  stesse  a  raccogliersi  tutte  in  un  solo  gruppo,  fra  di    loro    parallele. 

Si  è  già  veduto  che  negli  omini  dei  Bruchi  e  larve  di  Friganidi,  come  negli 
ommatidi  di  Orchesella  e  Peri  pia  iuta,  le  cellule  visive  sono  disposte  in  due  gruppi, 
l'uno  di  tre,  l'altro  di  quattro  cellule,  che  si  accavallano,  pur  conservando  il  me- 
desimo asse  visivo  rappresentato  dal  rabdoma. 

Però,  da  questi  bassi  Pterigoti  in  poi,  le  sette  cellule  visive  si  dispongono 
tutte  fra  di  loro  parallelamente  ed  i  loro  rabdomeri  (orli  a  pulitine)    situati  colle 

A.  BKKLE8E,  Gli  Inulti,  I.  —  83. 
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faccie  a  contatto  fra  loro  forniano  1'uuico  rabdoma  lineare,  che  cade  assolutamente 
nell'asse  longitudinale  dell'oinmatidio. 

In  sezione  trasversa  della  retinula,  come  è  detto,  il  complesso  delle  sette 
cellule  visive  ha  dunque  una  figura  stellata  a  sette  lobi,  colla  parte  centrale 
rappresentata  dal  rabdoma  (fig.  811). 

Molto  raramente  il  numero  delle  cellule  visive  sale  ad  otto  o  discende  a  sei. 
Le  puntine  si  continuano  in  nenrofibrille,  che  poi  in  fascio  unico,  longitudinale 

percorrono  tutta  la    cellula    vi- 
siva. 

Spesso  è  depositato  pig- 
mento in  granuli  nella  cellula  at- 
torno al  fascio  delle  neurofibrille. 
Le  cellule  visive,  traversata 
la  basale,  si  continuano  prossi- 
malmente  nel  nervo  ottico,  men- 
tre, distalmente,  esse  abbrac- 
ciano, col  loro  apice,  la  punta 
del  cono  cristallino. 

Occhio  composto  o  fa- 
ccettato (fig.  812).  —  Adunque 
l'occhio  composto  rappresenta 
un  complesso  di  singoli  omma- 
tidi,  cioè  dei  sensilli  specifici 
della  visione,  strettamente  sti- 
pati fra  di  loro. 

Esso  è  limitato  prossimal- 
roente  dalla  robusta  membrana 
basale  (o  limitante),  la  quale  è 
perforata  dalle  retinule  e  sotto 
la  quale  decorrono,  regolarmente 
disposti,  numerosi  fasci  nervosi, 
in  cui  incorrono  le  retinule  e 
che  finalmente  vanno  al  ganglio 
ottico  (per  gli  strati  sotto  la  ba- 
sale vedi  figg.  821,  822). 

Pigmento.  —   Il  deposito  di 
pigmento    (granuli    urici,    neri, 
rossi  o  d'altro  colore)  non  per- 
vade esclusivamente  gli  elementi 
«hgli  ommatidi,  siccome  si  è   indicato,    ina   si  distribuisce  anche  all'interno  della 
basale,  sotto  a  questa,  tra  le  fibre  postretiniche,  ecc.,  ed  anche    ne    sono    abbon- 
dantemente carichi  amebociti  che  frequentano  quella  regione. 

In  generale  il  pigmento  è  più  abbondantemente  distribuito  in  due  strati 
concentrici,  l'uno  attorno  alla  parte  distale  degli  ommatidi,  l'altro  attorno  alla 
prossimale,  cioè  nelle  vicinanze  della  basale  e  sotto  questa  (fig.   812). 

Trachee.  —  Numerose  trachee,  procedendo  da  grossi  tubi  disposti  sotto  la 
basale,  traversano  questa  e  penetrano  nell'occhio. 

Generalmente  è  molto  regolare  ed  elegante  la  distribuzione  dei  tronchi  tra- 
cheali nell'occhio.  Essi  si  dispongono  parallelamente  all'asse  maggiore  degli  om- 
matidi, e  così  si  vede  talora  un  solo  tubulo;  tal'altra  due,  altre  volte  quattro, 
che  circondano  regolarissimamente  il  fascio  di  cellule  visive,  accompagnandolo 
fino  quasi  al  suo  apice  distale  (figg.  814,  815). 


Fig.  812.  —  Schema  di  sezione  di  piano  di  occhio  composto  e 
del  ganglio  ottico.  Il  pigmento  è  indicato  in  nero  nella  sola 
metà  inferiore. 

Ct.  cuticola;  C,  cornea;  Ci-,  cristallino,  cv,  cellule  visive;  tr,  trachee 
tra  gli  ommatidii;  Fp,  strato  di  fibre  postretiniche;  fin,  finestre; 
ap,  apodeina  limitante  l'occbio;  ip,  ipoderma;  Lg,  lamina  ganglio- 
nare  ;  Che,  chiasma  esteroo;  Me,  massa  midollare  esterna;  Chi, 
chiasma  interno  ;  Mi,  massa  midollare  interna. 
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Adunque  abbondante  è  l'aereazione  dell'occhio,  come  ricca  è  In  sua  nutrizione 
plasmatica  per  opera  ili  molti  amebociti  e  di  plasma  linfatico  clic  scorrono  fra  gli 
ommatidi. 

Si  è  già  notato  che  l'occhio  composto  si  può  considerare  come  derivato  da 
due  principali  agglomerazioni  di  sensilli  nella  regione  dell'Acrou,  cioè  due  in 
ciascun  lato,  l'una  più  ventrale,  l'altra  più  dorsale,  pur  appartenendo  ambedue  al 
tergite. 

Queste  «lue  masse  dipendono  probabilmente  dai  due  principali  fasci  fibrosi 
decorrenti  nel  nervo  e  di  cui  si  è  detto  parlando  del  come  essi  penetrano  dal 
ganglio  ottico  nel  cervello. 

Xel  maggior  numero  degli  insetti  non  è  più  possibile  una  distinzione  tra 
queste  due  parti  dell'occhio  composto,  perchè  esse    sono    a    contatto  e  mostrano 
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Fig.  813. 


Fig.  814. 


Fig.  815. 


Fig.  813.   —  Syrphus  Corellae.  Parte  di  sezione  tras versa  dell'occhio  composto  in  regione  superficiale, 
mostrante  la  base  del  cristallino  contornata  da  cellule  pigmentarie  (cji). 
un,   nuclei  di  Semper.  Da  Ciaccio. 

Fig.  Sl4.  —  Fotografia  dal  vero  di  sezione  trasversa  dell'ocohio  composto    nella    ninfa    matura   di  Aeschna, 
mostrante  le  retiuule  contornate  ciascuua  da  quattro  trachee. 

Fig.  815.  —  Parte  di  sezione  trasversa  di  occhio  composto  di  Tabanus  aulumiialis  per  mostrare 

la  disposizione  delle  trachee  fra  le  retinule. 

TV,  trachee;  cp,  cellule  pigmentarie;  cv,  cellule  visive. 

identica  struttura  degli  ommatidi  ;  ma  in  taluni  pochi  altri  si  può  benissimo  ri- 
conoscere distinte  le  due  parti  dell'occhio  (come  si  è  già  accennato  per  Diplax), 
ed  anzi  vedremo,  con  esempi  alla  mano,  come  esse  talora  sieno  distintissime,  fino 
a  giungere  a  quel  singolare  maschio  di  Gloeon  dipterum,  ed  altri  Antibiotici,  in  cui 
si  vedono  veramente  quattro  occhi  composti,  ed  i  dorsali  sono  diversissimi,  per 
apparenza  esteriore,  ma  più  ancora  per  struttura,  da  quelli  ventrali. 

In  generale,  gli  ommatidi  dorsali,  in  questi  casi  di  netta  differenza,  sono 
maggiori  e  sembrano  meno  evoluti  di  quelli  disposti  più  in  basso,  verso  il 
ventre. 


Occhi  FACCETTATI  DI APTERIG0T1,  —  CoiXEMBOLI.  —  Or. Omelia.  —  Willeiii(1897)  primieramente 
riconobbe  (contro  Lubbock  e  Fernald)  che  gli  occhi  ili  Podure,  pur  essendo  disgregati,  non  si  pos- 
BOno  considerare  per  occhi  semplici,   ina  ciasenno  e  un   viro  ommatidio  del  tipo  cucouo. 

Due  cellule  corneagene  grandi  (sembra  inanellino  in  Podura  aquatica).  Cono  cristallino  sferico, 
ina  a  segmenti  poco  bene  distinti  (in  Podura  si  vedono  bene  i  quattro  segmenti).  Retinula  com- 
posta di  due  -nati  di  cellule  come  in  Lepisma  (4  distali.  3  prossimali);  Willem  ne  riconobbe  a 
torto  solo  quattro.  I  rabdomeri  non  si  incontrano  esattamente  lungo  l'asse;  limane  uno  spazio 
assiali ine   hiLepisma). 
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Tisanuri  —  Lepisma  mccharina  (fig.  817,  I).  —  Occhi  aggregati,  con  corneole  rotonde  in 
numero  di  12  per  lato.  Lenti  biconvesse,  ciascuna  separata  dalle  vicine  per  cuticola  piana.  Secondo 
Carrière  e  Fernald  gli  occhi  sono  euconi  ;  secondo  Hesse  invece  aconi.  Esistono  due  distinte  cellule 
corneagene    per  ciascun  occhio. 

Le  cellule  cristallogene  sono  quattro  e  rotondeggianti.  Non  pare  vi  sia  secrezione  di  cono 
cristallino.  Le  retinule  sono  composte  di  sette  cellule  vicine  (non  di  4  come  affermano  Carrière 
e  Fernald),  delle  quali  3  prossimali  e  4  distali  (mentre  nei  Bruchi 
e  larve  di  Friganidi  sono  4  prossimali  e  3  distali).  Non  si  ri- 
conosce la  membrana  basale. 

Machilis  (fig.  816).  —  Descritti  accuratamente  dall' Oudemans 
pur  M.  maritima  (1887)  e  dall' Hesse  per  altra  specie.  Corneole 
contigue,  esagonali.  Due  cellule  corneagene  reniformi,  lascianti 
spazio  tra  loro,  in  cui  penetra  il  cono  cristallino  (base),  che  così 
è  a  contatto  colla  cornea.  Cellule  pigmentarie  nei  confini  fra  gli 
omini.  Cono  cristallino  di  4  segmenti  bene  visibili.  Cellule  visive  in 
ciascuna  retinula  in  numero  di  8  (non  6  come  afferma  Oudemans) 


n 


Fig.  816.  Pig.  817. 

Fig.  816.  —  Ommatidi  di  Mackilis  sp.  A  destra  sodo  le  sezioni  trasverse  in  varie  regioni  corrispondenti 

alle  fieccie  ed  alle  lettere  a-f. 
Lettere  come  a  tìg.  809.  Inoltre  R,  rabdoma  ;  r,  rabdomeri.  Da  Hesse. 

Fig.  817.  —  I,  Figura  alquanto  schematizzata  (dalle  figure  dell'Hesse)  di  un  oinmatidio 

di  Lepisma   saccharina. 

Lettere  come  a  fig.  809.  Inoltre  cv^  cellule  visive  del  gruppo  distale;  et',,  di  quello  prossimale;  r,   rabdomeri. 

II,  sezione  tiasversa  di  una  retinula  di  Periplaneta  orientali»  nell'apice    distale. 

Cr  (a),  punta  estrema  prossimale  del  cristallino,  contornata  dalle  quattro  cellule  visive  di  cui  n  è  il  nucleo: 

zi,  la  zona  intercalare;  op,  orlo  a  puntine.  Da  Hesse. 

e  tutte  iu  un  solo  fascio.    Rabdomeri  a  contatto  fra  loro  e    formanti    quindi    un    vero    rabdoma. 

Caratteristica  adunque  degli  occhi  faccettati  degli  Apterigoti  non  è  la  disposizione  delle  cel- 
lule visive  in  due  strati,  uè  l'aspetto  disgregato  degli  ommatidi,  perchè  ciò  non  si  osserva  in 
Machilis  i  cui  occhi  si  avvicinano  ormai  molto  a  quelli  dei  Pterigoti,  bensì  la  presenza  di  due 
cellule  corneagene,  di  cui  si  troverà  solo  traccia  in  Periplaneta,  ma  che  però  esistono  (Ziinmer, 
1897,  Hesse)  anche  negli  occhi  dorsali  del  maschio  di  Cloeon,  che  sono  anche  per  altre  ragioni  così 
singolari. 

Occhi  faccettati  di  Pterigoti.  -  Essi  sono  principalmente  caratterizzati  dalla  presenza  di 
due  cellule  pigmentarie  principali  (per  ciascun  oinmatidio).  anche    in    Pkryganaea    varia,  dove  il 
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Fig.  819.  Fig.  820. 

Spiegazione  delle  tìgure  a  pag.  seguente  (G62). 


Fig.  822 
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Grenacher  le  nega  ed  in  Chrysopa,  dove  sono  molto  piccole  e  così  pure  in  Lipari»  ed  altre  farfalle 
notturne,  dove  facilmente  possono  sfuggire,  omologhe  delle  due  corneagene  ;  dalla  retinola  com- 
posta sempre1)  di  sette  cellule  in  un  solo  fascio  e  dalla  forma  esagonale  delle  corueole  (meno  nei 
casi  di  disgregamento  per  regressione). 

In  Periplaneta  mancano  le  cellule  pigmentarie  principali,  appunto  perchè  vi  ha  traccia  delle 
corneagene.  ed  ancora  si  nota  un  accenno  molto  sensibile  ad  una  doppia  stratificazione  delle  cel- 
lule della  retinula,  come  in  taluni  Apterigoti  già  ricordati  (4  distali,  fig.  817,  II,  e  3  prossimali)  o 
meglio  come  nei  Bruchi  e  nelle  larve  di  Friganeidi.  Nella  Periplaneta  la  striatura  del  rahdomero, 
che  lo  dimostra  un  vero  orlo  a  puntine,  è  della  massima  evidenza. 

In  farfalle  notturne  (Sphinx  Ligustri,  Sph.  Euphorbiae,  Macroglossa,  Plusia,  ecc.),  si  nota  la 
membrana  intercalare  parallela  alla  basale,  di  cui  è  incerto  il  significato  (fig.  820,   mb). 

Quanto  al  resto  tutti  gli  ommatidi  dei  Pterigoti  si  corrispondono  benissimo  fra  di  loro,  come 
convengono  con  quelli  dei  Crostacei. 

Patten  ha  dato  speciale  interpretazione  alla  struttura  dell'ommatidio.  Per  lui  il  cono  cristal- 
lino non  è  un  organo  di  rifrazione,  ma  un  elemento  percipiente  sensibile  alla  luce.  Egli  ammette 
il  cono  (ealice  da  lui  detto)  composto  di  quattro  elementi  prolungati  in  sottili  filamenti  fra  le 
cellule  della  retinula,  fino  alla  basale.  Egli  chiama  reiinofori  questi  elementi  e  vi  fa  penetrare 
sottili  filamenti  nervosi  derivati  dal  nervo  ottico.  Le  cellule  della  retinula  sono  dal  Patten  con- 
siderate per  pigmentarie.  La  teoria  combattuta  efficacemente  da  molti  (Parker,  Viallaues,  Hesse) 
uon  è  ormai  più  accettata,  mentre  è  generalmente  accolto  il  modo  di  vedere  del  Greuacher,  che  noi 
pure  qui  abbiamo  seguito. 

Occhi  composti  accessori.  —  Se  ne  è  già  accennato  a  pagg.  112,  113.  I 
maschi  di  alcuni  Efemeridi,  Cloèon,  Potamanthus,  ecc.,  nonché  di  alcuni  Ditteri 
Bibio,  ecc.  mostrano  quattro  occhi  composti,  cioè  due  laterali  (o  ventrali)  veri 
con  struttura  non  troppo  difforme  da  quella  comune  e  due  dorsali  a  fungo,  che 
sono  rossi,  mentre  i  primi  sono  neri.  Diversa  è  anche  la  struttura  di  cui  già  disse 
primamente  il  Giaccio  (1880,  1896)  in  una  nota  che  sembra  essere  sfuggita  ad 
autori  che  di  poi  si  occuparono  dello  stesso  argomento. 

Nel  Cloèon  diptentm  maschio  (figg.  823-825)  gli  occhi  laterali  (normali,  0)  hanno  cellule  reti- 
neali  allungate  tanto  da  raggiungere  senza  disparità  di  calibro  la  base  del  cristallino,  e  sono  tutte 
riccamente  pigmentate  di  granuli  neri,  e  dello  stesso  colore  è  il  pigmento  delle  cellule  pigmentarie. 

Negli  occhi  accessori  (dorsali)  invece  la  retinula  ricorda  quella  di  qualche  Lepidottero  etero- 
cero  (Plnsia,  Macroglossa,  fig.  820),  perchè  nei  due  terzi' distali  si  assottiglia  in  lungo  filo  ed  il 
rabdoma  rimane  nel  terzo  prossimale.  Però  nel  Cloèon  i  nuclei  stanno  iu  una  parte  allargata 
che  raggiunge  la  base  del  cristallino.  Tra  le  re t inule   risiede  un  fluido  omogeneo  (che  Ciaccio  dice 


Fig.  818.  —  Sezione  trasversa  ili  alcune  retinule  nel  Di/liscus  marginalia  adulto. 

cp,  cellule  pigmentarie;  cv,  visive  (indicate  da  i-7);  R,  rabdomeri  (da    Hesse). 

Fig.  819.  —  Tre  ommatidi  di  Diplax  adulto. 

A  sinistra  in  sezione  longitudinale;  a  destra  sezioni  trasverse  nelle  regioni  corrispondenti  indicate  dalle  treccie  e  corri- 
spondenti alle  lettere  c-e  indicate  a  fig  809.  Inoltre  e,,  sezione  in  regione  del  cristallino  (a  mezzo);  e,,  in  regione  a 
meta  delle  retinule  colle  trachee  tr  (vedi  lìg.  814).  Lettere  come  a  fig.  809.  Sotto  la  basale:  am,  amebociti;  tr,  tra- 
chea coi  suoi  nuclei  71;  fpr,  fibre  postretiniche. 

Fig.  820.  —  Macroglossa  sletlatantm  adulto. 
Tre    ommatidi    a    destra    in    sezione    longitud.  ed  a  sinistra  colle  sezioni  trasverse  corrispondenti.  Solite  lettere.   Inoltre 
/e,  parte  filiforme  delle  retinule  {tv);  n,    nuclei    delle    cellule    visive   o    delle    pigmentarie;  mb,    pseudo-membrana; 
cpb,  cellule  pigmentarie  basali;  fn,  fibre  nervose  (da  Hesse). 

Fig.  821.  —  Sezione  longitud.  di  parte  dell'occhio  (o)  composto  e  degli  strati  del  ganglio  ottico 

in  Acridium  Lineola. 
ha,  basale;  /«,  fibre  nervose;  T,  trachea  in  sezione  trasversa:    Ys,  vani  pel  liquido  sanguigno;  Fp,    fibre    postretinichr 
i ■/..  ..lini,    .cu   pigmento;  eg,  cellule  ganglionari;  Lg.  lamina  ganglionare;   Ohi,  chiasma   interno;     g,    fasci    di   fibre 
tagliate  obliquamente  e  che  appartengono  allo  stesso  strato  :  Me,  massa  midollare  esterna. 

Fig.  822.  —  Porzione  della  precedente  più  ingrandita.  Stesse  lettere. 


>)  Greuacher  ammetteva  solo  4  cellule  visive  nelle  retinule  di  Periplaneta  e  Dytiscus  (fig.  818), 
ma  l'Hesse  dimostra  invece  che  anche  quivi  Ir  dette  cellule  sono  sempre  in  numero  di  7  e  solo 
apparentemente  quattro. 
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Fig.  823.  —  Sezione  di  faccia  del  capo  dUClocon  diplerun 
mostrante  i  quattro  occhijcotuposti. 


maschio, 


Cioè  O,  veri;  o,,  accessori;  C,  (7,,  cornee;  Cr,  Cr,,  cristallini;  B,  E,,  retinule;  Fp,  Fp,, 
fibre  postretiniche  ;  L<i.  Lgv  lamine  ganglionari  Me,  massa  midollare  esterna  (comune); 
Mi,  interna;  Ce,  cervello;  Et,  esofago;  Osi,  ganglio  sottoesol'ageo. 


a  torto  granuloso),  ma  non  si  trova  pigmento  nelle    cellule    retiniche.    Qualche    granulo  rosso  si 
Tede  nelle  cellule  pigmentarie,   le  quali    sono    minutissime    e    non  oltrepassano    l'apice    dei    cri- 
stallini.     Inoltre,     se 
rondo  l  lesse.  Zimmer, 
le     cellule    cornagene 
sarebbero  distinte. 
Gli  ommatidi  degli 

■ hi     accessori    sono 

molta  maggiori  anche 
nei  loro  elementi  che 
non  quelli  dei  veri 
(fig.  825), 

Lo  strato  di  fibre 
postretiniche  degli  oc- 
chi accessori,  è  (li- 
stinto  da  quello  degli 
occhi  ventrali  (e  quivi 
si  raccoglie  pigmento 
nero  che  manca  nello 
strato  postretinico  de- 
gli occhi  accessori). 
Ma  la  lamina  ganglio- 
naie  degli  occhi  acces- 
sori viene  a  toccare  e 
a  fondersi  con  quella 
ilei  ventrali,  però  i  ci- 
lindri di  libre  della  prima  sono  più  grossi  che  non  quelli  della  seconda.  I  chiasmi  esterni  sono 
distinti,  ma  dalla  massa  midollare  in    poi,  verso  il  cervello,' la,    confusione  tra  occhi   accessori  e 

ventrali  è-  totale,  cioè,  massa  midollare 
esterna  ed  interna  e  chiasma  interno 
sono  comuni  ad  ambedue  gli  occhi. 

Anche  negli  Afidi,  nelle  forme  adulte 
e  alate  molto  spesso  si  veggono  occhi 
veri  sviluppati,  mentre  quelli  da  rite- 
nersi per  accessori  sono  ridotti  a  poche 
(due  o  tre)  cornee,  su  un  tubercolo  più 
centrale   (ngg.   826,   827). 

Sviluppo  dell'ommatii>h>. 
—  Johausen  (1892)  ha  studiato 
lo  sviluppo  dell'ommatidio  in  Va- 
nessa ed  ha  veduto  che  l'occhio  del- 
l'adulto si  forma  a  spese  del  tessuto 
ipodermale  della  larva,  ne  vi  ha 
disco  immaginale  a  mo'  d'intro- 
flessione. Inoltre  egli  riconobbe 
che  a  formare  l'ommatidio  pren- 
dono parte  13  cellule  (non  compu- 
tate le  ipodermali  vere  che  di- 
vengono cellule  del  pigmento  se- 
condarie); cioè  4  cristallogene 
(nuclei  di  Semper);  2  corneagene 
;  confermando  cosi  i  ritrovati  pre- 
cedenti. Senonchè  io  ho  creduto  opportuno  iniziare  lo  studio  in  stati  più  precoci 


Fig.  824.  —  Sezione  sagittale  quasi  mediaua  del  capo 
dello  stesso  che  a  figura  precedente. 

Stesse  lettere.  Inoltro  Of,  occhio  frontale;  A,  antenna  coll'organo  di 

Johnston  {OJ)i  B,    bocca;    Chi,    chiasma  interno;  Bv    a,  parte 

sottile  distale  delle  retinuie;  B,{$),  parte,  prossimale    coi   rabdo- 
meri. 


(pigmentarie  di  primo  ordine);  7  della  retinola 
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e  ciò  per  riconoscere  se  anche  nello  sviluppo  si  mantiene  l'omologia  fra  il  rinario 
e  l'ommatidio. 

Le  mie  osservazioni  sono  cadute  sulla  Poliste»  (ed  ancora  su  Vespa  e  Ciclo- 
rafl).  Nella  Polistes  gallica  si  trova  uno  strato  ipodermale 
già  differenziato  fino  nella  giovane  larva  (fig.  828)  ed  io 
suppongo  che  sia  atto  a  percepire  almeno  la  luce,  se  non 
vedere  esattamente  gli  oggetti. 

Infatti,  nel  capo,  ai  lati  del  vertice,  si  trovano  zone 
con  cuticola  rudimentalmente  elevata  in  aree  poligonali 
(epidermide  e  derma),  per  quanto  l'epidermide  sia  bruna; 
al  di  sotto  vedesi  un  sottile  strato  di  cellule  ipodermali 
particolarmente  disposte  sopra  ed  attorno  a  masse  ovali 
composte  di  sette  cellule  nervose;  è  questa  la  primitiva 
retmula  (E). 

Le  cellule  ipodermali  sono  indifferenziate  e  le  reti- 
nule  sono  in  rapporto  col  nervo  decorrente  sotto  la  ba- 
sale. 

Adunque  qui  non  si  tratta  di  un  disco  immaginale 
compreso  in  un  sacco  ectodermale,  bensì  di  uno  strato 
che  rappresenta  i  rudimenti  del  futuro  occhio  composto. 
Nella  larva  opercolata  (fig.  829),  mentre  si  stacca  la 
cute  larvale  (Gt,  l)  e  si  segrega  nuova  chitina  (eh)  a  for- 
mare l'involucro  ninfale,  tutto  l'occhio  aumenta  di  spes- 
sore e  così  le  retinule  (R)  allungano  in  un  complesso 
fusiforme  di  sette  cellule  perfettamente  ordinate  come 
nell'adulto,  ed  esse  sembrano  raggiungere  l'orlo  libero 
dello  strato  oculare.  In  mezzo,  tra  le  retinule,  sono  tut- 
tavia comprese  cellule  ipodermali  tipiche  (Ip)  molto  al- 
lungate, in  numero  di  quattro  fra  una  retinula  e  l'altra  (sono  però  sei  attorno 
a    ciascuna  retinula,  ma    in    sezione    non    se    ne    vede    che    quattro).    Adunque 


Fig.  825.  —  Ommatidi  egual- 
mente ingranditi,  dei  due 
occhi  composti  a  figura  pre- 
cedente. ;  -*4-i„ì 


7,  degli  accessori  ;  77,  dei  véri 
Lettere  come  a  figg.  823  e  824 

ì  Inoltre  Op,  cellule  pigmentarie 
B,  basale. 


Fig.  826.  Fig.  827. 

Fig.  826.  —  Phyllon-ra  Quercus  adulto  femmina.  Capo  veduto  dal  dorso. 
O,  occhi  frontali;  Oc,  occhi  composti;  Oa,  accessori;  A,  antenna  con  Os,  organo  sensoriale  (rinario   placoideo). 

Fig.  827.  —  Capo  come  a  figura  precedente,  ma  visto  di    fianco. 
Stesse  lettere.  Inoltre  7»',  rostro;  Oj,  occhio  frontale  impari. 


tranne  un  maggiore  allungamento  in  senso  radiale  degli  elementi,    poca    diversità 
è  tra  questo    strato  ed  il  precedente. 

Ma  nella  ninfa  giovanissima  (i  cui   occhi    sono  tuttavia    rossi)    avviene    una 
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importante  modificazione  (fig.  83P)  essa  consiste  nelPapparsa  della  celiata  Opto- 
gena (<>/>)'),  che  è  affatto  simile  ed  omologa  della  cellula  rinogena  e  della  otogena 
già   vedute  nello  sviluppo  degli   organi    antennali    e    dei  cordotonali.  L'occMo  in 


'  filiti, 


3- 
A'- 


J™ 


Fig.  828.  Fig.  829.  Fig.  830. 

Fig.   828.  —  Oinrnatidi  «li  Poliste*  i/rillinr  larvo  quasi  matura  in  sezione  longitudinale. 
K.  epidermide;  D,  derma;  Ip,  ipoderma;  E,  retinule;  B,  basale;  N,  nervo.  Le  figure  82S-833  sono  ugualmente  ingrandite. 

Fig.  829.  —  Ommatiiii  dello  stesso  insetto  come  a  figura  precedente,  ma  in  larva  opereolata. 
si  i  formandosi  la  cuti,  ola  ninfale  (con  gocciole  di  chitina  (chi)  Botto  la  larvale  (CU)  fuori  della  regione  oculare  della  larva. 

Lettere  come  a  figura  precedente. 

Fig.  830.  —  Tre  ommatidi  nella  ninfa  bianca  di  Polisles  a  diverso  grado  di  sviluppo  della  cellula  optogena  (i» 

cbe  è  più  avanzata  da  sinistra  a  destra. 

In  quello  di  mezzo  sono  già  generate  le  sei  cellule  secondarie  (Oj>,)  dalla  Optogena.  In  quello  più  a  destra 

eBse  sono  già  differenziate  in  cristallogene  (Or)  e  corneagene   (C«).  Le  altre  lettere  come  a  fig.  828. 

questo  tempo  ha  perduto  di  spessore,  in    grazia  di  un  notevole    allargamento  di 
superficie. 

La  cellula  optogena  ha  tutte  le  caratteristiche  della  rinogena  ed  otogena  già 
vedute,  cioè  è  grandetta  più  che  le  altre  ipodermali,  rotondeggiante,  isolata  fra 
queste,  con  citoplasma  denso,  nucleo  grande  e  sopratutto 
colla  cromatina  superficiale,  del  tutto  come  nella  rino- 
gena ed  otogena  si  è  veduto.  Anche  qui  la  cellula  opto- 
gena è  all'estremità  distale  ed  abbracciata  dagli  apici 
distali  delle  cellule  della  retinula. 

Poco  variate  sono  le  ipodermali  vere.  Si  può  con- 
siderare la  cellula  optogena  come  una  speciale  modifi- 
cazione di  ipodermale  in  contatto  stretto  e  sotto  l'in- 
flusso delle  cellule  nervose  della  retinula. 

La  cellula  optogena  (di  cui  una  sola  è  per  ciascun 
gruppo  di   cellule   retiniche)  rapidamente  moltiplica    (per 


Fig.  831.  —  Sezione  trasversa 
dell'occhio  (tre  ommatidi) 
nello  stadio  precedente  presso 
la  superfìcie. 

Vedesi  il  vario  sviluppo  della  cel- 
lula Optogena  da  A  (corrispon- 
dente airOmmatidio  più  a  si  - 
nistra  della  fig.  precedente,  fino 
in  Ct  corrispondente  a  qnello 
più  a  destra)    Stesse  lettere. 


via  amitotica)  e  dà  origine  a  sei  cellule  (Opt),  delle 
quali  due  (future  corneagene,  Cu)  rimangono  laterali  al- 
l'apice distale  della  retinula  ed  alquanto  in  basso,  mentre 
però  tendono  ad  allungare  verso  la  superficie  libera,  e 
quattro  si   collocano  all'apice    stesso    della    retinula,    in 

parte    comprese    tra   le  corneagene,  ed  esse    pure  tendono  alla    superficie  libera. 

Passando  ad  una  ninfa  col  capo  già  tutto  bruno  e  gli  occhi  neri  (fig  S32),  sebbene 

di  poco  più  avanzata  della  precedente,  appare  un  fatto  notevole,  che  consiste  nell'e- 


')  l>a  non  confondersi   colla  immaginaria  cellula  optogenica  del  Viallanes,  il    quale    ne   fi va 

generatrice  di  tutto  l' ommatidi  o,  le  Tetinule  comprese.  11  Viallanes,  come  si  è  giù  detto,  errava  po- 
sitivamente in  ciò. 
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Fig.  832. 

ni. ii  ni 


—  Porzione  npicale  di  due  Om- 
nella  ninfa  cbe  ba    ormai  gli 


ocelli  neri, 
l'ero  essi,  interi,  sono  lunghi  (fino  alla  basale) 
ancora  quattro  volte  la  parte  disegnata, 
Cnf,  cuticola  ninfale.  Ver,  cellule  cristal- 
logene; Con,  corneagene  che  tendono  a 
diventare  pigmentarie  principali.  Le  altre 
come  a  lìg.  828. 


norme  allungamento  degli  oininatidi,  che  si  mostrano  almeno  cinque  o  sei  volte 
più  lunghi  che  nello  stadio  precedente.  Ciò  dipende  «la  un  notevole  stiramento  in  senso 
radiale,  per  cui  cellule  ipoderuiali  e  retinale  sono  allungatissime,  e  così  è  raggiunto  il 

definitivo  spessore  dell'occhio.  Intanto  però  si  vede 
clie  le  cellule  derivate  dalla  optogena  (corneagene  e 
cristallogene)  sono  rimaste  affatto  alla  superficie 
esterna  dell'occhio.  Non  è  ancora  irrigidita  la 
secrezione  della  cornea.  Le  cellule  cristallogene, 
ciascuna  con  forma  conica  (a  punta  diretta  pros- 
simalmente),  fauno  insieme  un  complesso  conico, 
colle  parvenze  del  futuro  cristallino.  Le  cornea- 
gene  abbracciano  il  cristallino,  ma  anche  si 
stendono  sopra  esso  distalmente,  cioè  tra  cri- 
stallino e  superfìcie  libera  dell'occhio,  ed  è  così 
che  possono  segregare  la  cornea.  Perciò  l'afferma- 
zione che  le  cellule  cristallogene  prima  segregano 
la  cornea  e  poi  il  cristallino  è  erronea.  La  cornea  è 
segregata  dalle  corneagene,  e  le  cristallogene 
non  hanno  parte  nella  funzione. 

Le  corneagene  cominciano  ad  arricchirsi  di 
pigmento.  Noto  che  fino  ad  ora  corneagene  e  cri- 
stallogene sono  in  i stretto  rapporto  e  tenacemente 
attaccate  alle  retinule,  di  qui  la  possibilità  del 
grande  allungamento  di  tutto  l'oininatidio  per 
stiramento.  Nelle  cristallogene  il  nucleo  è  tut- 
tavia nelle  punte  delle  cellule. 

In  una  ninfa  seguente  (a  torace  colorato, 
fig.  S33)  si  nota  la  secrezione  della  cornea  già  bene  avviata,  la  tendenza  delle 
corneagene  a  retrarsi  sui  soli  lati  del  cristallino,  la  loro  maggiore  pigmentazione 
ed  un  assetto  verso  il  definitivo  dell'ommatidio  tutto. 

Inoltre  i  nuclei  delle  cristallogene  sono  andati  nella  parte  basale    del    cono, 
cioè    distalmente,    di    qui    in    poi    l'ommatidio   ha    leg- 
giere modificazioni  definitive. 

Di  qui  si  vede  ohe  In  sviluppo  dell'ommatidio  <•  del  tutto  con- 
forme a  quello  del  rinario  ed  otario  e  che  nell'uno,  come  negli 
altri,  la  parte  non  nervosa,  cioè  derivata  dalla  ipodermale  i>er  mo- 
dificazione,  dipende  da  una  cellula  di  improvvisa  apparsa,  cioè  la 
optogena  nell'un  caso,  la  rinogena  ed  otogeua  negli  altri,  e  qui 
e  là  con  caratteri  e  parvenze  affatto  conformi,  come  con  conforme 
finalità. 

Infatti  la  rinogena  (come  la  otogena)  genera  la  parte  ghiando- 
lare, dapprima,  e  di  poi  la  cuticolare;  la  optogena  genera  insieme 
la  corneagena  (cutigena)  e  la  cristallogena  (ghiandolare).  Non  vi  ha 
diversità  se  non  nel  tempo  di  sviluppo  e  nel  numero  di  cellule  ge- 
nerate dalla  cellula  optogena  in  confronto  delle  altre  due.  Infatti, 
mentre  già  nella  larva  si  trova,  nell'ommatidio,  palese  l'ingresso  delle 
cellule  nervose  entro  la  basale,  invece  questo  ingresso,  pel  ri- 
nario ed  otario,  avviene  solo  nella  larva  opercolata,  cioè  nella 
proninfa.  Ma  mentre  la  cellula  optogena  appare  nella  ninfa  giovanissima,  invece 
ed     otogena    apariscono    nella   proninfa. 

Pero  la  cellula  optogena  dà  insieme  le  cellule  cuticoligene  e  le  ghiandolari,  mentre  la  rinogena 
e  la  otogena  dapprima  generano  le  ghiandolari  e  solo  di  poi  si  recano  alla  superficie  (o  verso  la 
superficie)  alla  formazione  della  parte  cuticolare. 


Fig.  833.  —  Ulteriore  sviluppo 
della  parte  distale  dei  due 
ommatidi. 

Comincia  la  secrezione  della  cor- 
nea (Cn)  e  le  cellule  corneagene 
stanno  per  spostarsi  sui  lati  del 
cristallino.  Lettere  come  a  fi- 
gura 828. 


la 
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Differenza  è  poi  nel  numero  delle  celiale  nervose  e  di  quelle  generate  dalla  optogena  in 
oonfronto  della  rinogena.  Infatti,  per  l'ommatidio,  il  numero  delle  cellule  è  perfettamente  deter- 
minato, come  lineilo  auoora  delle  circostanti  ipodermali  (fatare  cellule  del  pigmento,  secondarie), 

elle  e  appunto  di  sei  (due  eorneagene,  quattro  cristallogene,  come  sei  sono  le  ipodermali),  ma  la 
cellula  rinogena  e  più  incerta  in  ciò  e  dà  un  numero  variabile,  anche  nello  stesso  individuo,  di 
cellule  ghiandolari,  come  variabile  e  il  numero  delle  cellule  nervose  nel  rinario,  mentre  nell'om- 
matidio  esso  è  di  sette  (generalmente). 

Da  ciò  una  maggiore  regolarità  anche  nella  parte  cuticolare,  e  ne  siauo  prova  i  perfetti 
esagoni  tutti  dilla  stessa  superficie,  caratteristici  della  cornea  dell'occhio  composto,  in  confronto 
della  più  irregolare  distribuzione  delle  fossette,  coni,  ecc.  dei  rinari.  Ma  se  si  pensa  al  variabile 
numero  di  elementi  negli  occhi  aggregati  larvali  (larve  metaboliche)  si  vedrà  che  la.  regolarità  e 
costanza  sono  una  maniera  secondaria  ed  acquisita  nel  più  vecchio  organo,  che  è  l'occhio,  in 
confronto  di  quelli  più  recenti  (rinario,  otario)  disposti  su  segmenti  del  corpo  differenziatisi  più 
tardivamente. 

Infine  notiamo  che  la  parte  ghiandolare  del  rinario  ed  otario  è  affatto  omologa  al  cristallino 
dell'ommatidio,  solo  nel  rinario  la  secrezione  è  verso  l'esterno,  mentre  nel  cristallino  e  nella  cel- 
lula di  rivestimento  dell'otario  essa  è  verso  l'interno  e  ciò  per  adattamento  successivo. 

Qnesta  maniera  di  secrezione  verso  l'interno  non  obbliga  la  parte  cuticolare  ad  essere  senza 
derma,  e  così  è  veramente  nella  cornea  dell'occhio,  e  nella  cuticola  in  rapporto  coll'otario,  mentre 
l'assenza  del  derma  per  una  secrezione  verso  l'esterno  è  di  necessità  e  di  regola,  comesi  è  veduto 
<;ià  per  le  ghiandole  e  come  si  vede,   costantemente  in   atto  per  qualsiasi  rinario. 

Questo  parallelo  nello  sviluppo  ci  sembra  dimostrare  ancor  più  l'assoluta  omologia  del  rinario 
e  dell'otario  eoll'ommatidio,  come  derivazioni  ambedue  della  protestesi  composta,  già  più  volte 
ricordata, 

AKCHEOMMI. 

I  caratteri  di  parentela  che  primamente  l'Hesse  ha  messo  in  vista  tra 
gli  occhi  larvali  e  frontali  degli  adulti  (che  propongo  di  chiamare  Archeommi), 
con  quelli  non  solo  di  Artropodi  inferiori,  ma  ancora  di  Vermi,  confermano 
il  sospetto  che  qui  si  tratti  di  organi  del  senso  molto  antichi  e  non  derivati 
per  aggruppamento  e  differenziazione  di  singoli  sensilli  procedenti  da  protestesi, 
ma  formatisi  per  tutt'altra  via  più  spiccia  e  semplice. 

Xoi  vedremo  che  basterà  immaginare  un  ramo  nervoso  affiorante  con  ele- 
menti cellulari  sotto  la  cuticola  e  circondati  da  cellule  ipodermali  che  si  arric- 
chiscono di  pigmento  per  designare  una  primitiva  semplice  maniera  di  occhio 
rudimentale,  tuttavia  manifesta  in  talune  forme  larvali  e  dalla  quale,  per  diffe- 
renziazioni che  non  trovano  corrispondenti  cogli  omini,  giungere  finalmente  agli 
attuali  archeornmi  anche  più  evoluti. 

Intanto  si  vede  che  talora  questi  organi  possono  essere  a  sviluppo  tardivo 
solo  negli  adulti  (frontali),  pur  non  riscontrandosi  nelle  larve  e  per  converso  non 
di  rado  si  trovano  nelle  larve,  né  più  si  rinvengono  negli  adulti  (Coleotteri). 

Questi  occelli  sono  per  gli  Insetti,  io  credo,  il  più  caratteristico  stigma  della 
loro  bassa  origine. 

L'Aroheomma  non  è  veramente  un  complesso  di  veri  sensilli  distinti,  iuquantochè  lo  strato 
cuticolare  (cornea)  è  in  comune.  Pure,  se  si  dovesse  definire  per  sensillo  ciascuna  cellula  nervosa 
con  una  corrispondente  porzione  di  cuticola,  si  vedrebbe  che  qui  si  ha  a  che  fare  con  un  derivato 
da   protestesi  semplice. 

Intanto  le  ulteriori  complicazioni  dell'archeomma,  che  provengono  da  aggiunta  di  nuovi  strati 
{vitreo,  tapetum,  cristallino)  sono  modificazioni  secondarie  nell'intero  organo  e  non  originali  di 
ciascun  sensillo,  tanto  è  vero  che  non  vi  ha  corrispondenza  di  sorta  tra  singola  parte  nervosa  e 
successivi  strati.  Anche  il  cristallino  è  (quando  esiste)  un  ammasso  di  cellule  variamente  conglo- 
bate, derivato  tutto  insieme  da  proliferazione  dello  strato   ipodermale. 
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Adunque  il  seu siilo  distinto,  se  pure  è  definibile,  e  certo  a  base  di  protestesi  semplice 
e  ciò  si  vede  bene  nello  sviluppo  di  occhio  frontale  (v.  sviluppo  dell'arcbeomma),  dove  a  cellule 
nervose  seguono  ipoderraali,  ina  non  è  detto  che  sieuo  in  perfetta  corrispondenza,  e  certo 
nessuna  parte  ghiandolare  entra  mai,  dall'origine,  nella  composizione  dell'elemento  singolo,  se  pure 
si  può  definire. 

Gli  arcbeoinrni  possono  essere  definiti  per  occhi  anaxonici  e  poliaxonici 
(essendo  le  cellule  visive  disordinatamente  disposte,  od  ordinate  secondo  assi, 
rabdomi,  diversi);  con  cornea  a  pareti  parallele  o  lenticolare;  con  cellule  visive 
non  aggruppate  in  retiuule  od  aggruppate  a  due,  a  tre,  a  quattro  e  non  più  ; 
senza  cristallino  o  con  cristallino  fluido  o  composto  di  molte  cellule  a  più  strati  ; 
con  strato  di  cellule  corneagene  sempre  bene  distinto,  tendenti  a  formare  un  corpo 
rifrangente,  anziché  un  diaframma. 

Ma  questi  caratteri  comuni,  che  a  gran  fatica  si  desumono,  bisogna  rintrac- 
ciarli entro  un  grande  cumulo  di  variazioni,  tanto  che  potrebbe  essere  detto  non 
trovarsi  due  archeommi  simili  nemmeno  in  gruppi  affini.  Il  carattere  però  di  ap- 
partenere al  primo  ed  al  secondo  somite  e  di  poter  essere  tutti  ricondotti  ad  un 
primitivo  e  molto  semplice  tipo,  che  nulla  ha  a  che  fare  colla  protestesi  da  cui 
deriva  l'ommatidio,  deve  far  credere,  che  se  comune  e  molto  antico  è  il  punto  di 
partenza,  grandi  sono  state  le  influenze  che  da  tempo  si  esercitano  in  senso  vario 
su  questi  primitivi  organi,  per  poterne  avere  oggidì  una  così  grande  varietà 
di  tipi. 

Le  belle  ricerche  dell'Elesse,  che  prendiamo  a  base  qui,  permettono  di  giu- 
dicare con  molto  fondamento,  e  si  vede  non  essere  meraviglia  se  questi  singolari 
residui  di  una  organizzazione  remota  hanno  potuto  molto  impensierire  il  ragiona- 
mento del  morfologo,  che  si  è  trovato  veramente  imbarazzato  a  cercarne  il  comune 
carattere  e  a  raccordarli  con  organi  schiettamente  entomatici  quali  sono  gli  occhi 
composti  e  gli  ommi  in  genere. 

Di  questa  grande  variabilità  proveremo  a  dare  esempi  partendo  dalla  maniera 
più  semplice  e  certo  vicina  alla  ancestrale,  fino  ad  un  grado  di  evoluzione  che 
non  ha  riscontri  nemmeno  in  altri  Artropodi,  nonché  più  giù. 

Parte  cuticolare.  Cornea.  —  Rappresenta  il  tratto  di  cuticola  soprastante 
all'organo  e  particolarmente  pellucido  a  permettere  la  visione.  Essa  è  una  sem- 
plice continuazione  della  cuticola  con  tutti  i  suoi  caratteri,  meno  i  pseudopori, 
tricopori,  ecc.  ed  è  sempre  glabra  ed  incolore. 

La  cornea  può  essere  piana  (nei  più  semplici  organi),  oppure  convessa  ed  in 
questo  caso  a  superfici  parallele,  come  invece  lenticolare,  convessa  o  biconvessa. 
Evidente  è  sempre  la  stratificazione  del  derma. 

Parte  ipodermale.  —  Essa  è  molto  variata.  Possiamo  affermare  che  lo  strato 
primitivo  ipodermale  può  modificarsi  profondamente,  dando  origine  anche  a  strati- 
ficazioni nuove,  alcune  delle  quali  con  ufficio  rifrangente,  altre  con  quello  di 
diaframma. 

Al  primitivo  strato  ipodermale  si  possono  ascrivere:  Le  cellule  corneagene  o 
corpo  vitreo;  il  tapetum  ;  le  cellule  indifferenti,   immigrate,  ecc. 

Cellule  corneagene.  —  A  differenza  di  quanto  negli  ommi  si  è  veduto,  in 
questi  archeommi  le  cellule  corneagene  sono  molto  numerose  e  rappresentano  lo 
strato  dapprima  corneageno,  di  poi  con  altro  ufficio  (rifrangente)  nell'organo  evo- 
luto. Esse  formano  lo  strato  che  gli  autori  chiamano  anche  corpo  vitreo  e  sta 
sotto  immediatamente  alla  cornea;  trasparentissimo  e  come  un  elemento  di  rifra- 
zione, il  più  diffuso  fra  gli  archeommi  e  che  perdura  anche  in  presenza  del  cri- 
stallino  (Cloeon).  In  taluni  casi  il  loro  ufficio  è  duplice  poiché    colla    loro    parte 


3I8TEMA    NERVOSO.    —    VISTA  669 


distale  pellucida  entrano  a  tonnare  uno  strato  rifrangente,  mentre  colla  prossimale. 
Che  si   carica  di  pigmento,  formano  uno  strato  diaframmatico  (Omotteri). 

Tapetwn.  —  Questo  strato  intercettante  è  proprio  esclusivamente  degli  arche- 
omini,  salvochè  non  si  incontra  che  in  organi  in  grado  d'evoluzione  notevole.  Si  può 
considerare  come  ulteriore  sfaldamento  dello  strato  ipodermale.  Si  tratta  di  cellule 
pigmentate  (con  pigmenti  pallidi),  le  quali  si  infossano  abbastanza  prossiinalmente 
fra  le  cellule  visive  e  le  circondano  completamente. 

Cristallino.  —  Bisogna  giungere  ad  organi  molto  differenziati  per  incontrare 
questo  altro  mezzo  rifrangente. 

In  generale,  quando  il  corpo  vitreo  non  è  addossato  immediatamente  alle 
cellule  visive,  oppure  se  per  una  speciale  introflessione  delle  corneagene  rimane 
uno  spazio  tra  queste  e  la  cornea  (Dutiscus  larva),  allora  si  può  trovare  un  fluido 
rifrangente  che  si  intercala  in  questi  spazi. 

Molto  raro  è  il  cristallino  cellulare  e  se  ne  ha  esempio  per  l'occhio  frontale 
di  Gloi:on,  ma  quivi,  a  differenza  del  cristallino  degli  ommi,  si  ha  una  forma- 
zione pluricellulare  a  più  strati,  sebbene,  nel  complesso,  lenticolare. 

Anche  il  cristallino  si  deve  considerare  per  un  derivato  da  ulteriore  sfalda- 
mento dello  strato  ipodermale  '). 

L'occhio  frontale  di  Cloé'on  ha  due  strati  da  ascriversi  al  corpo  vitreo,  cioè 
uno  immediatamente  sotto  la  cornea,  l'altro  sotto  il  cristallino  a  ridosso  delle 
cellule  visive.  In  questo  occhio,  che  è  di  complicanza  massima  (come  mostra  la 
presenza  di  cristallino  cellulare)  si  deve  ammettere  dunque  una  ulteriore  diffe- 
renziazione tra  strato  corneageno  e  corpo  vitreo.  Questo  sarebbe  rappresentato 
veramente  dal  complesso  di  cellule  a  ridosso  delle  visive. 

Cellule  pigmentarie.  —  Per  gli  archeommi  si  nota  che  le  cellule  ipodermali 
circostanti  all'organo  si  caricano  di  pigmento.  In  generale  lo  sdoppiamento 
delle, cellule  ipodermali  con  formazione  di  corpo  vitreo  può  importare  la  disloca- 
zione di  uno  strato  pigmentato  fino  sotto  le  cellule  visive. 

Basale.  —  Le  strane  dislocazioni  della  basale  bastano  da  sole  a  dimostrare 
quanto  variata  sia  stata  la  ulteriore  differenziazione  dell' archeomma  da  un  proto- 
tipo. In  questo,  che  è  forse  rappresentato  tuttavia  dagli  occhi  delle  larve  di 
Ditteri  ciclorafi  o  dai  frontali  di  Orckesella,  si  può  ritenere  che  la  basale  si  in- 
tercali fra  le  cellule  ipodermali  e  le  visive. 

Cotale  coudizione  di  cose  si  conserva  anche  in  occhi  molto  evoluti,  ad  es.: 
frontali  di  Cloeon,  ma  non  è  più  in  molti  altri  certo  meno  differenziati,  come 
quelli  comuni  che  hanno  il  corpo  vitreo  a  contatto  colla  cornea  da  un  lato  e 
colle  cellule  visive  dall'altro.  In  questi  casi  sembra  che  la  basale  raggiunga  il 
neurilemma  del  fascio  nervoso  e  con  questo  si  confonda.  Bisogna  lamentare 
che  gli  autori  non  abbiano  abbastanza  posto  mente  alle  vicende  della  basale 
negli  archeommi. 

Parte  nervosa.  —  Le  cellule  visive,  pur  colle  caratteristiche  speciali  della 
cellula  sensoriale  particolare  dell'organo  della  vista,  mostrano  le  più  svariate  ma- 
niere di  orli  a  puntine  e  di  aggruppamenti,  molto  discoste  da  quel  tipo  quasi 
unico  riconosciuto  già  negli  omini. 

Esse  infatti  variano:  1.°  per  la  loro  posizione  rispetto  alla  basale;  2.°  per  la 
localizzazione  dell'orlo  a  puntine;  :?.°  per  la   maniera  di    aggruppamento;  4.°  per 


'i  Negli  occhi  frontali  «li  molti  Imenotteri  aculeati,  uuo  strato  semifluido  si  intercala  ira  la 
cornea  ed  il  corpo  vitreo,  ma  questo  strato,  giustamente,  è.  considerato  dagli  autori  per  una  por- 
zione della  lente,  rimasta  così  pastosa,  e  nulla  lia  a  che  vedere  col  fluido  rappresentante 
il  cristallino,  il  quale  fluido,  dovendo  essere  omologo  del  cristallino  stesso,  deve  trovarsi  tra  lo 
Strato  corneageno  e  quello  delle   cellule    visive. 
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la  direzione  dai  loro  assi  principali  l'uno  rispetto  a  quello  delle  altre;  5.°  per  la 
presenza  o  mancanza  di  pigmento  nel  loro  citoplasma. 

Della  prima  e  seconda  causa  di  variazione  si  è  già  detto,  come  della  quarta 
basta  accennare  che  vi  sono  cellule  visive  pigmentate  ed  altre  no;  ma  giova  co- 
noscere meglio  le  variazioni  indotte  dalla  maniera  di  aggruppamento  e  dalla  di 
rezione  degli  assi  principali. 

Il  caso  di  cellule  visive  pressoché  indipendenti  l'una  dall'altra  è  molto  raro 
(occhio  frontale  di  Orchesella,  di  larve  di  Ditteri  ciclorafl,  di  Ceratopsyllus  adulto) 
e  sono  questi  gli  occhi  anaxonici,  secondo  li  chiama  l'Hesse. 

Più  comunemente  le  cellule  visive  sono  aggruppate  a  due,  a  tre,  a  quattro, 
(fig.  835)  addossate  l'una  all'altra  per  il  lungo  e  mostrando  un  orlo  a  puntine  nella  su- 
perficie di  contatto;  sono  questi  occhi  polìaxonici,  così  detti  dalPHesse.  Il  rab- 
doma  risultante  nelle  retinule  da  questi  aggruppamenti,  si  presenta,  nelle  sezioni 
longitudinali  o  nella  veduta  per  trasparenza,  sempre  come  una  linea  retta  (molto 
tingibile  con  ematossiliua,  ecc.);  ma  in  sezione  trasversa  la  figura  del  rabdoma 
varia  a  seconda  del  numero  di  cellule,  cioè  di  semplice  linea  se  le  cellule  sono 
due  (fig.  835,  A);  di  figura  ad  Tse  sono  tre  (B)  •  ad  X  se  sono  quattro  (C)  e  finalmente 
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Fig.  331.  Fig.  835. 

Fig.  834.  —  Orli  a  puntine  di  cellule  visive  nell'occhio  frontale  di  Helophìlus,  per  mostrare  la  varia  direzione 
e  come  agisce  la  luce  (indicata  dalle  treccie).  Da  Hesse. 

Fig.  835.  —  Varie  maniere  di  aggruppamenti  delle  cellule  visive  e  quindi  varia  forma  di  rabdomeri. 

Sezioni  trasverso  attraverso  le  retinule.  Occhio  frontale    A,  di  Perla  bicaudata  larva;  B,  di  occhio  frontale 

di  Calopteryx  tplendens  adulto;  C,  di  Vimbez  sp.  larva;  D,  di  occhio    frontale    di  Syrphus  sp.  adulto.  Da    Kedikorzew. 

(ad  es.  negli  occhi  frontali  di  Ciclorafl),  se  gli  orli  a  puntiue  occupano  tutte  le  pareti 
laterali  delle  cellule,  e  queste  sono  a  contatto  stretto  fra  loro,  i  rabdomi  rappre- 
sentano un  reticolato  esagonale  (D). 

Quanto  alla  direzione  degli  assi  longitudinali  delle  retinule,  mentre  negli 
occhi  faccettati  essi  si  distribuiscono  a  cono  (in  sezione,  a  ventaglio)  dal  nervo 
ottico  alla  cornea,  cioè  sono  divergenti,  invece  negli  archeommi  tale  direzione 
non  si  ha  mai  e  gli  assi  o  non  hanno  direzione  comune  oppure  convergono  verso 
un  asse  che  è  il  centrale  longitudinale  dell'occhio  tutto. 

Variazioni  dell'archeomma.  —  La  più  semplice  espressione,  forse  la  più  vi- 
cina alla  ancestrale  è  quella  indicata  per  larve  di  Ditteri  ciclorafl  e  pegli  ocelli 
frontali  di  Orchesella.  Si  tratta  di  una  o  più  cellule  visive  che  affiorauo  alla  cu- 
ticola indifferenziata,  circondate  da  cellule  ipoderuiali  pigmentarie.  La  prima  dif- 
ferenziazione si  riferisce  alla  comparsa  del  corpo  vitreo,  quindi  del  tapetum,  di 
poi  del  cristallino    fluido  o  solido. 

Tutto  ciò  appare  dagli  esempi  che  qui  riporto,  togliendoli  integralmente  dal 
bellissimo  lavoro  dell'Hesse. 


Ditteri  orlorafi  larve  (fig.  836).  —  Hesse  Uastudiato  gli  occhi  larvali  in  Chironomu*  e  Ceratopogon  e 
conclude  che  essi  rappresentano  la  più  rudimentale  maniera   di   occhi   larvali,   inquantocliè  si  pos- 
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suini  paragonare  abbastanza  :i  quelli  frontali  ili  Orohesella,  come,  d'altra  parte,' richiamano  gran- 
demente quelli  ili   l'iatclmint  i. 

Si  tratta  ili  una  macchia  oculare  data  da  aloune  cellule  ipodermali  cariche  di   pigmenti ro. 

La  massa  nera  ha  forma  ili  calice,  e  nella  parte  convessa  reca  meno  pigmento,  per  cui  appaiono  i 
nuclei  delle  cellule  pigmentate.  Nella  massa  si  immergono  alcune  pochissime  cellule  visive  olavi- 
forini,  che  si  assottigliano  prossimalmente  nella  loro  fibra  nervosa  e  mostrano  nella  parte  allargata 
un  nucleo  ovale.   Il   loro  orlo  distali'  ed  apicale  è  un  vero  orlo  a  puntini'. 

Orehesella  mfeseeits,  Tfilb.  (fig.  837).  —  Come  iu  altri  Collemboli,  Sminthurus,  Poiwa,  si  trovanna 
macchia  oculare  frontale  fra  le  antenne.  Cuticola  esile,  piana  sopra  la  macchia,  affatto  come  altrove. 
Slitto  la  cuticola  trovatisi  cellule  granili,  molto  ricche  di  pigmento  nero,  modificazione  delle 
ipodermali  circostanti,  che  sono  già  più  piccole.  Quanto  alle  cellule  visive  esse  sono  in  numero 
di  quattro  e  giacciono  profondamente   sotto   lo  strato   pigmentato. 

Le  due  rostrali,  piriformi,  sono  separate  fra  di  loro  e  mostrano  l'orlo  a  puntine  sulla  super- 
ficie distale;  le  due  caudali  sono  fra  loro  iu  contatto  e  lungo  la  faccia  di  contatto  fanno  vedere 
un   vero  rabdouia  composto  di   due  orli  a    puntine,     ciascuno  pertinente  ad     una    cellula.     Queste 
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Fig.  836.  Fig.  837.  Fig.  838. 

Fig.  836.  —  Sezione  mediana  traverso  l'occhio  di  larva  di  Caralopogon. 

nep,  nuclei  delle  cellule  pigmentarie  (cp);  cv,  cellule  visive;  fn,  fibra  nervosa.  Da  Hesse. 

Fig.  837.   —  Sezione  mediana  attraverso  l'occhio  frontale  di  Orehesella  rufescens  var.  pallida. 

et,  cuticola;  ip,  ipoderma;  eptj,  cellule  pigmentarie;  cv,  cellule  visive  (/■,  rostrali;  e,  caudali).  Da  Hesse. 

Fig.  838.  —  1,  sezioue  schematica  longitudinale  dell'occhio  in  larva  di  Di/liseus. 

C,  cornea;  et,  cuticola;  ip,   ipoderma;  cg,  cellule  corneageue  (corpo  ritreo);  R,  rabdomeri  delle  cellule  visive  [cv);  N,  nervo. 

II,  Cellula  visiva  più  ingrandita. 
o,  bastoncino;  ce,  corpo  cellulare;  n,  nucleo;  p,  pigmento;  fn,  fibra  nervosa;  «e,  altra  cellula  visiva.  Da  Grenacher. 


cellule  sono  tutte  circondate  di  pigmento,  che  manca  solo  sopra  la  parte  distale;  quelle  rostrali 
invece  sono   incompletamente  circondate   da  pigmento. 

Dytiscus  (ed  altri  Ditiscidi)  larva(ttg.  838).  —  È  l'occhio  classico  portato  a  tipo  degliocchi  semplici 
dal  Grenacher  in  poi,  certo  però  con  poca  opportunità.  Ad  una  cornea  convessa  internamente  fa 
seguito  una  introflessione  a  calice  ipodermale.  Nel  vano  del  calice  le  cellule  (corueagene)  compo- 
nenti il  corpo  vitreo  assumono  direzione  trasversa,  perpendicolare  all'asse  longitudinale  dell'occhio 
e  lungo  questo  si  toccano  insieme.  Le  cellule  visive  sono  ammucchiate  nel  fondo  del  calice  e 
quindi  si  terminano  nel  nervo.  Hesse  differisce  nella  interpretazione  degli  organi  percipienti  e 
della  struttura  dei  bastoncini  dalle  descrizioni  classiche  di  Grenacher  e  del  Patten.  Le  cellule 
visive  (fig.  838,  II)  perpendicolari  o  quasi  alla  linea  mediana  longitudinale  dell'occhio,  portano 
verso  questo  asse  una  appendice,  il  bastoncino.  I  bastoncini,  sulle  superaci  che  rivolgono  fra 
di  loro,  sono  provvisti  di  larghi  orli  a  puntine,  che  in  sezione  trasversa  appaiono  coinè  fitta 
punteggiatura. 

Le  fibrille  che  procedono  dagli  orli  a  puntiue  si  raccolgono  in  un  fascio  nell'asse  del  baston- 
cino e  di  là  procedono  nella  cellula  visiva,  l'ir  Grenacher  il  bastoncino,  che  è  dipendenza  della 
cellula  visiva,  rappresenta  un  tubo  cilindrico,  e  queste  cellule  visive  sono  semplici  modificazioni 
delle   cellule   ipodermali. 

Non  si  può  pili  convenire  su  questi  due  ultimi  punti  :  quanto  al  primo  si  e  veduto  che  il 
bastoncino    rappresenta   la   porzione  della  cellula    recante  gli  organi   percipienti  su  tutta    la    sua 
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superficie    cilindrica.     Meno    conforme    al    vero    sono    la    descrizione    od    il  modo  di  vedere  del 
l'atten  per  Acilius  (1888). 

Tentredini,  larve  (fig.  839).  —  Tra  le  larve  degli  Insetti  a  metamorfosi  completa  sono  que- 
stele  uniche  le  quali  mostrano  occhi  molto  simili  a  quelli  frontali  più  comuni  degli  adulti  (spe- 
cialmente  di  Omotteri). 

Sono  caratterizzati  dalla  mancanza  di  cristallino,  dall'allungamento  delle  cellule  corneagene, 
le  quali  sono  molto  strette  e  lunghe  e  penetrano  frammezzo  a  queste  visive,  fino  a  raggiungere 
la  membrana  basale,  che  abbraccia  tutto  l'occhio  (Hyl.   Rosae). 

Il  pigmento  e  disposto  in  granuli  entro  le  cellule  visive  nella  parte  prossimale.  Queste  sono 
raccolte  in  gruppi  dai  l'uno,  con  rabdomi  ad  X  (fig.  835.   C). 

K  importante  il  fatto  (Redikorzew)  che  fra  le  cellule  corneagene  nella  regione  distale  si  di- 
stribuiscono più  o  meno  regolarmente  altre  cel- 
lule piccole,  dette  dal  Redikorzew  cellule  di  com- 
plemento {Erganzungszellen),  le  quali  (fig.  839,  co) 
rappresentano  una  differenziazione  secondaria 
dello    strato    ipodermale    e    comeageno  e  che  si 


Fig,   839.  Fig.  840. 

Fig.  839.  —  I,  sezione  mediana  traverso  l'occhio  di  Hylotoma  rosarum  larva. 
0,  coruea  ;  ce,  cellule  di  complemento  fra  le  corneagene;  et.  cuticola:  ip,  ipoderma:  iplt  ipoderma    modificato    in  seguito 
dell'occhio:   R,  rabdomeri;  nep,  nuclei  delle  cellule  corneagene:  ncv.  nuclei  delle  cellule  visive;  ba,  basale;  N,  nervo; 
dm,  disco  immaginale  dell'occhio  dell'adulto. 

II,  Porzione  della  parte  sottocuticolare  dell'occhio  in  altra  larva  di  Teutcedineo,  più  ingrandita, 

mostrante  le  cellule  corneagene  e  le  visive.  Lettere  come  a  fig.  I.  Da  Hesse. 

Ili,  Strato  di  cellule  corneagene  (cg)  e  apice  delle  visive  (cr)  colla  cornea  (C);  ce,  cellule 

di  complemento  in  larva  di  Cimbex.   Da  Redikorzew. 

Fig.  840.  —  Sezione  sagittale  di  occhio  frontale  di  C'icada  adulto. 
Solite  lettere  come  a  fig.  842.  Inoltre  p,  parte  pigmentata  delle  cellule  corneagene;  fn,  fibre  nervose.  La  cornea  è  tolta  via. 

possono  considerare  come  elementi  chiamati  in  progresso  alla  composizione  del  cristallino,  come 
si  troverà  in  occhi  semplici  di  altre  larve  e  negli  ommatidi  di  quelli  composti.  La  cornea  è  len- 
ticolare. 

Cicada  plcbeìa  (fig.  840).  —  Sotto  la  lente  si  trova  uno  strato  comeageno  a  cellule  molto  fitte, 
apparentemente  cilindriche  e  brevi;  invece  esse  si  allungano  ed  assottigliano  in  uà  budello  sacci- 
forme (p)  pieno  di  pigmento  in  granuli  rossi,  che  si  intercala  tra  ognuna  delle  cellule  visive  ed  arriva 
molto  profondamente.  Hesse,  per  gli  occhi  frontali  di  Slromastes  marginatile  ed  Amnthomma  hae- 
morroidalc  (Eterotteri),  attribuisce  il  pigmento  rosso  alle  stesse  cellule  corneagene  che  si  intromettono 
solo  con  brevi  punte  fra  le  visive.  Non  ho  dati  per  giudicare  su  ciò,  certo  nella  Cicala  lo  cose 
sono  conio  ho  indicato  qui.  La  parte  distale  delle  cellule  corneagene,  quella  compresa  tra  cornea 
e  retina.  <■  priva  di  pigmento  e  contiene  i  nuclei.  Le  cellule  visive  per  compressione,  sono  po- 
liedriche,  molto  allungate  ed  hanno  l'orlo  a  puntine  sulle  estreme  pareti  distali,   sui  lati. 

Ceratopsyllas  Cani»  (ad.)  (fig.  841).  —  Hesse  afferma  che  ciò  che  Grenacher  chiama  corpo  vi- 
treo rappresenta   invece  la  vera  retina. 

Le  vere  cellule  corneagene  (corpo  vitreo)  sono  piccole  e  rade  e  si  incuneano  tra  alcune  delle 
visive,  subito  sotto  la  cornea.  Questa  e  lentieolare.    Le    cellule  visive    sono     in  forma  di  lunghi 
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oiliudri,  con  aspetto  ili  veri  e  propri  bastoncini  e  col  nucleo  alla  base.  Gli  orli  a  puntine  sono 
disposti  radialmente,  a  perpendicolo  attorno  ad  un  assi-  longitudinale.  Manca  il  pigmento, 
sostituito  negli  effetti  da  una  grossa  capsula  chitinnsa  bruna,  che  abbraccia  tutta  la  parte  pros- 
simale dell'occhio. 

Un ,-liHix  sp.  (fig.  842). —  Ocelli  frontali  in  numero  ili  tre;  i  pari  reniformi,  l'impari  piccolo 
ovale.  Su  questo  la  cuticola  ì-  appena  più  grossa  ilei  dintorni,  nei 
pari  invece  è  grossa  il  (loppio.  Le  cellule  visive  si  accostano  o  rag- 
giungono la  cuticola;  sono  raggruppate  a  quattro  a  quattro,  toc- 
candosi strettamente  colle  loro  pareti  dove  si  trova  per  ciascuna 
un  orlo  a  puntine.  Quindi  veri  rabdomi  quadripartiti  con  sezione 
ad  X  (come  in  Calopterysc  ed  altre  specie  di  insetti).  Le  cellule  da 
considerarsi  come  corneagene  non  formano  un  tutto  continuo  sotto 
la  cornea,  ma  vi  sono  addossate,  sparse  e  si  infiltrano  alquanto  tra 
le  visive  (quindi  a  torto  Ondemans  le  indica  in  strato  continuo 
separate  per  limite  interno  dalle  visive).  Esiste  un  tapetum  (non 
veduto  da  Ondemans)  d'apparenza  fibroso,  contenente  granulazioni 
pigmentarie  grigio-verdastre,  distese  trasversalmente  alla  base  delle 
cellule  visive.   Nuclei  in  minor  numero  delle  fibre  si  riconoscono  nelle 

fibre   stesse  del   tapetum.   Questo  non  sembra  derivare    dalle    cellule     F'S-  841.    —    Sezione    mediana 
,  ,.  .    ,  ,  ...         -  ,,,....,.  dell'occhio  frontale  di  Cerato- 

ipodennali,    ma  piuttosto  da  connettive.   Le  cellule  visive  si  ristrm-         „Sullus  Canis 

gono     molto     nel   traversare    il    tapetum,     si    allargano    dopo  questo  e      Lettere  coinè  a  figura  senuente.lnol- 

si   arricchiscono  di  pigmento  bruno,   quindi   si  assottigliano  in  fibre        £es4?*'    °apSU'a    chitinosa-   Da 

nervose  presso  la  membrana  basale  (prolungamento  di   quella  sotto 

l'ipodermide)  che  separa    l'occhio  epiteliare  dal  tessuto  sottostante    e    specialmente  traversano  la 

membrana  stessa  per  correre,   raccolte   in    nervo,   al   cervello. 
Le  cellule  ipodermali  attorno  all'occhio  sono  pigmentate. 

Agrion  ed  Aeschna  (fig.  843).  —  Lente  asimmetrica,  stratificata,  molto  convessa,  ipodermide  circo- 
stante molto  ricca  di  pigmento,  e  così  si  continua  anche 
dietro  le  cellule  visive,  mentre  in  queste  manca  il 
pigmento  (però  in  C.  Virgo  esso  si  trova,  sec.  Redi- 
korzew).  Due  strati  di  cellule  visive,  le  une  addossate 
alla  cornea  (distali)  mandano  i  loro  prolungamenti 
nervosi  tra  le  prossimali,  che  rimangono  molto  di- 
scoste dalla  cornea  stessa.  Le  distali  così  possono  essere 
scambiate  per  corneagene,  mentre  sono  certamente 
visive,  perchè  si  allungano  in  fibre  nervose,  ed  hanno 
orlo  a  puntine. 

Le  une  e  le  altre  si  raccolgono  in  gruppi  di  tre 
cellule  ciascuna  ;  il  gruppo  ha  forma  di  cono,  colla 
base  verso  la  lente.  Si  tratta  dunque  di  rabdomi  ad 
V.   Nelle  cellule  distali  si  possono  distinguere  due  re- 


Fig.   si2.   —     I.  Angolo  estremo    (in    sezione) 

di  un  occhio  frontale  pari  di  MaehUis  sp. 
et,  cuticola:  cg,  cellule    coraeaeene;  ip,    ipoderma; 


So.  basale;  T.  tapetum:  «,  cellule    visive:  ij,      Kioni     ]„   distale  eoli' orlo  a    puntine,   la   prossimale  col 
rabnonn  ;  net.  nuclei  delle  cellule  del  tapetum  :       °  ' 

nucleo. 


fn.  fibre    nervose 

II,  porzione  del    precedente   presso    la    super- 

ficie, mostrante  i  rabdomeri  e  la  direzione 
delle  neurotibrille  nelle  cellule  visive.  Let- 
tere come  a  fig.   I. 

III.  azione  trasversa  delle  cellule  visive  per    mo- 
rirai e    i    rabdomi  nelle   retinale.  Da  Hesse. 


Esiste  un  tapetum  che  traversa  l'occhio,  ab- 
bracciando tutte  le  cellule  distali  dietro  la  regione 
dell'orlo  a  puntine  ;  è  composto  di  cellule  con  tini 
concrezioni  cristalline  grigiastre. 

L'occhio  mediano  è  simile  ai  laterali,  solo  e  sim- 
metrico. Mentre  negli  altri  insetti  la  duplicità  del- 
l'occhio mediano  si  manifesta  solo  per  quella  del  nervo  ottico,  invece  in  Agrìon  ed  altri  Libel- 
lulidi  essa  appare  anche  nella  parte  epiteliale,  perchè  fra  le  cellule  visive,  specialmente  fra  le 
rostrali,  si  intromette  un  setto  di  cellule  indifferenti  fra  le  visive,  che  cosi  dividi-  l'occhio 
impari   in   cine  campi   distinti. 

Questo  dei   Libellulidi  i-  l'unico  esempio  fra   eli   insetti  di    due    retine    distinte  ed  a  diverso 

livello. 

Anatolia  (fig.  844).  —  Si  può  supporre  (die  questa  maniera  d'occhio  frontale   sia     diffusa     nei     Eri- 
ganeidi.    È   caratterizzata    dalla    cornea    non    bui  in. lare,   ila    un     doppio    strato    membranoso  sotto  a 
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674 


.    MTloI.o    ONDKCIMO 


Fig.  813.  —  I,  Occhio  frontale  laterale  ili  Agrion 
sp.  adulto,  in  sezione  sagittale. 
et,  cuticola  ;  C  cornea  ;  ip,    ipoderma  ;    cvd,    cellule    visive    distali  ; 
cvp,  id.  prossimali  ;    T,    tapetum;  cpg,    cellule    pigmentarie;  fn, 
fibre  nervose. 

H,  sezione  trasversa  nella  regione  distale  delle  cellule  visive 
prossimali  (e rp).  Ili,  id.  attraverso  le  cellule  distali  (cvd). 
IV,  Aeschna  funeea  sezione  trasv.  attraverso  la  estre- 
mità distale  di  tre  cellule  visive  prossimali  dell'occhio 
frontale  mediano.  Vedesi  il  rabdoma. 
Da  Hesse. 


questa,  ili  cui    uu  foglietto  è  l'ipodermide  e  si  addossa  alla  cornea,   l'altro  si  addossa  alla  retina 
che  è  molto  discosta,  ma  in  un  punto  si  attacca  allo  strato  ipodermoidale  suddetto. 

Rimane  cosi  una  doppia  camera  tra  cornea    e    retina,   occupata     da     fluido.   Le  cellule   visive 

sono  leggermente  davi  formi  e  l'orinano 
ralidomi  che  risultano  dal  contatto  di 
quattro  cellule  aggruppate.  Questi  Bono 
prossimali,  mentre  i  nuclei  sono  distali. 
L'occhio  è  circondato  da  una  capsula 
chitinosa  come  nel  Ceratopsylìus.  Maura 
il  pigmento  (sostituito  nell'ufficio  dalla 
capsula). 

Helophihi8sj>.  (ad.) (fig.845). —  Occello 
mediano.  Differisce  da  tutti  gli  altri  tipi 
pei  seguenti  caratteri.  Strato  ipodermale 
(eorneageno)  sottile,  distinto  e  disposto 
sotto  la  cornea  (biconvessa),  si  continua 
con  quello  circostante.  Una  membrana, 
duplice  (preretineale),  si  intercala  tra 
l'ipodermide  e  le  cellule  visive  (retina). 
Queste  sono  allungate,  con  nucleo  ba- 
sale ;  nella  parte  superiore  dell'occhio 
esse  raggiungono  la  membrana  suddetta, 
che  rimane  discosta  molto  dallo  strato 
eorneageno  (nel  vano  c'è  sostanza  fluida), 
mentre  nella  parte  inferiore  (rostrale) 
esse  sono  a  contatto  colla  membrana 
che.  si  addossa  alle  cellule  corueagene- 
Le  cellule  visive  di  questa  ultima  regione  sono  tutte  piene  di  pigmento  e  recano  uu  orlo  a  pun- 
tine solo  nella  faccia  in  contatto  colla  membrana;  le  cellule  visive  della  regione  dorsale  hanno 
pigmento  alla  base  ed  orli  a  puntine  laterali,  perciò  accolgono  impressioni  anche  dai  raggi  lu- 
minosi laterali,  mentre  le  prime  le  ricevono  solo  da  (nielli  paralleli  all'asse  longitudinale  della 
cellula  (fig.  834).  Inoltre  per  la  diversa  distanza  delle  cellule 
dal  fuoco  della  cornea  è  diversa  la  funzione  loro  ;  nella  regione 
rostrale  si  ha  percezione  di  oggetti  distanti,  nella  superiore 
(caudale)  di  oggetti  più  vicini. 

Gli  occelli  mediani  hanno  in  ciò  disposizione  inversa, 
cosicché    completano    l'etìetto    del   mediano. 

Vespa  Crabro.  — (Molto  affine  a  V.  commutila,  Crdbro  cribra- 
rius,  Api»  (fig.  846)  studiati  da  Grenacher  e  Redikorzew,  quindi 
probabilmente  conformi  sono  gli  occhi  frontali  negli  Aculeati 
tutti).  Cornea  in  due  regioni  ;  l'esterna  subsferica  dura,  l'in- 
terna più  molle  e  più  tingibile.  Ipodermide  attorno  alla  lente 
rilevata  in  cellule  alte,  pigmeutate,  componenti  Viride.  Lente 
rivestita  di  cellule  corneagene  basse  (corpo  vitreo),  come 
nei  Muscidi,  le  quali  cellule  mandano  sottili  prolungamenti 
fra  le  cellule  visive. 

Queste  hanno  l'orlo  a  puntine  presso  l'estremità  distale 
e  sono  riunite  in  gruppi  due  a  due,  con  rabdoma  in  comune. 
L'Iride  è  considerata  dall'Hesse  come  composta  di  cellule 
indubbiamente  nervóse,  che  mostrano  (dopo  depigmentate)  fibrille 
in  fascio  longitudinale  abbracciaste  il  nucleo  e  sopra  questo 
(distalmente)    allargate    a    pennello,     alquanto    sporgendo    oltre 

Con  tutto  ciò  io  ritengo  queste  cellule  invece  veramente  ipodermali,  anche  considerata  la 
maniera  di  sviluppo  di  questa  iride,  che  proviene  direttamente  dall' ipodermide  di  pochissimo 
modificata. 

Cl'óeon  dipieruni  (fig.  847).  — Occhi  frontali  studiati  bene  dal  Ciaccio  (1881)  e  recentemente  dal- 


Fig.  844.  —  A,  sezione  mediana  tra- 
verso l'occhio  frontale  di  Aim- 
bolia  sp. 

0,  cornea  ;  cg,  cellule  corneageue  :  cps, 
capsule  ;  mb,  rivestimento  interno  mem- 
branifonne  separante  le  cavità  oc.  a,; 
lì,  rabdomeri  :  ev,  cellule  visive  ;  N, 
nervo. 

i>,  sezione  trasversa  più  ingrandita 
di  un  gruppo  di  cellule  visive  col 
loro  rabdoma  (E). 

Da  Hesse. 


il    limite    della     cellula. 
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Fig.     845.     —     Sezione  sagittale    del- 
l'occhio   froutale    mediano   di  He- 
lophilus  sp. 
A,  cuticola;  C,  cornea;     ìp,  ipoderma;    cg 
cellule  corneagene;  cv,    visive;  N,  nervo 
s,  spazio  occupato  da  fluido.  Da  Hesse. 


l'Hesse  1 1901 1  che  si  meraviglia  della  particolare  struttura  :i]>- 

]  ni  u  l.i  ignorando  il  lavoro  del  l'Autore  italiano.  K  questo  uno  dei 

pochi  insetti  (anelli'   E  fero  eridi,  secondo  Carrière,   18815)  che 

possiedano    un    vero    cristallino  nell'occhio    frontale.    Tutti 

e  tre  gli  occhi    frontali  si  corrispondono  quanto  a  struttura, 

ma   i  laterali  sono    pia    piccoli.    Cuticola  sopra  rocchio  ar- 
cuata,    ma     dello   stesso     spessore    della     circostante.     Strato 

corneageno  addossato  alla    cornea    e    colla    stessa    struttura 

della    ipodermide    circostante.    Manca    il   pigmento    in   questo 

strato.    Sotto   le   corneagene    giace    un    cristallino    lcntieolare 

composto  di  molte  cellule  in  più  strati,  licne   n  ti  oleate. 

Manca   un  rivestimento  speciale  attorno     al    cristallino, 

il  quale    sui     lati    si  congiunge  coll'ipodermide  (ciò  che  ac- 
cenna  alla   sua   origine  ipodermale).     La  retina     e    composta 

di    due    strati  cellulari,  l'esterno  chiamato  da    Hesse  corpo 

vitreo,  l'interno:  strato  delle  cellule  visive.  Non 
sembra  esista  membrana  tra  uno  strato  e  l'altro, 
ma  neppure  che  le  cellule  del  corpo  vitreo  pe- 
netrino fra  le  visive.  Queste  distalmente  sono 
stipate  fra  di  loro,  per  cui  riescono  in  forma  di 
prismi  esagonali.  Siccome  sui  lati,  presso  la  su- 
perficie distale  si  limita  l'orlo  a  puntine,  cosi 
si  ha  una  configurazione  esagonale  (in  sezione 
trasversa)  di  questi  orli,  come  in  taluni  Ditteri. 
Un  tapvtum  (con  pigmento  grigio-verdastro)  si 
stende  fra  le.  cellule  visive  prossimalmente.  In 
tutta  la  retina  manca  il  pigmento  (contro  Car- 
rière) ;  questo  invece  si  dispone  prossimalmente 
ed  a  guisa  di  calice  abbraccia  tutto  l'occhio  e 
dipende  da  epitelio  ad  un   solo  strato. 

Notevole  adunque  in  questo  occhio  anche  la 
divisione  dello  strato  corneageno  in  due  assise 
cellulari,  l'uno  il  vero  strato  corneageno  secer- 
nente  la  cornea,  l'altro  un  corpo  vitreo,  con  uf- 
ficio eselusivamente  nella   visione. 


Pi 


g.  Sili.  —  Sezione  sagittale  dell'occhio  frontale 

mediano  di   Apis  mellifica  adulto. 
Solite  letti-re.  Inoltre  Ili.  iride.  Da  Redikorzetv. 


(ili  occhi  di  Cliiion  rappresen- 
tano certo  il  più  alto  grado  di  dif- 
ferenziazione che  si  possa  ricono- 
scere negli  occhi  frontali  degli  In- 
siti i.  avendo  un  elemento  nel 
sistema  diottrico  (il  cristallino)  che 
non  si  trova  in  altri  e  che  solo  si 
incontra  in  occhi  larvali  o  nell'ora- 
matidio  dei   faccettati. 

Sviluppo  dell'archeomma.  — 
Lo  sviluppo  dell'  archeom- 
ma  sta  a  dimostrarne  la 
sua  bassa  origine  ed  il  nes- 
sun rapporto  <li  origine  col- 
l'ommatidio.    Nell'istogenesi 

dell'  arci in  ma     gi  ;i  m  m  a  i 

compare  alcunché  da  as 
somigliarsi  all'elemento  co- 
nosciuto   sotto     il     nome    (li 


Fig.  sl7.  —  Occhio  frontale  di  Cloeon  sp.   in  sezione  sagittale. 
ci    cuticola;  Or,  cristallino;  Ce,  cellule  corneagene;  Tp,  ipoderma;  Cct,  corpo 


vitreo;   cv.   cellule    \i-i\r 
Da  He"'' 


i>i.  pigmento;   /'.  tapeium      V,  nervo   ottico. 
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sensillo,  come  giammai  apparisce  una  parte  ghiandolare  con  origine  primaria. 
Si  tratta  semplicemente  di  un  numero  maggiore  o  minore  di  cellule  nervose, 
le  quali  in  blocco  si  mettono  in  rapporto  con  un  ammasso  di  cellule  ipodermali 
e  ne  riesce  un  organo  unico  indivisibile    in    singoli    elementi    o    sensilli.    Quanto 

alle  possibili  modificazioni  dell'ipoderma,  esse  pos- 
sono giungere  fino  alla  formazione  di  nuovi  strati, 
sia  pure  anche  con  effetti  ghiandolari  (cristal- 
lino degli  stemmi  di  Clown  adulto,  ecc.),  ma 
questa  formazione  è  assolutamente  secondaria, 
come  si  rileva  dal  tempo  in  cui  appare,  cioè  dopo 
lo  sviluppo  di  tutti  gli  altri  tessuti  e  strati, 
e  come  si  rileva  dal  confronto  coll'istogenesi  degli 
altri  archeommi,  nei  quali  generalmente  essa  manca. 
Gli  archeommi  derivano  dalla  più  semplice  ma- 
Fig.  848.  —  Sezione  sagittale  di  occhio     niera  di  rapporti    tra    il  sistema  nervoso  e  quello 

frontale  immaturo  in  larva  operco-       ..  ,  .  ..  ■,-<••  ,    . , 

lata  di  Poiisies.  ìpodenuale    e   solo  per  tardiva  modificazione  dello 

On,  cuticola  larvale  ;  ip,  ipoderma  ;  b,  ba-     strato  ipoilermale  ;  certo  da  non  paragonarsi  colla 

saie;  n,  uervo.  molto  precoce  apparsa  di  un  elemento  differenziato 

come  è  la  cellula  optogena. 

Ho  studiato  lo  sviluppo  in  Polistes  gallica,  ciò  che  quivi  si  fa  assai  facil- 
mente perchè  basta  avere  una  serie  di  ninfe  dalla  larva  opercolata  all'adulto  ed 
altrettanto  bene  si  può  fare  in   Vespa,  Ape,  ecc. 

Nella  larva  opercolata  solo    pochi    elementi    nervosi    giungono    all'ipoderma 
(indifferenziati)  nel  punto  destinato  e  si  trattengono  sotto  la  basale.  Questa  però, 
tra  parte  nervosa  ed  ipoderiuale  si  attenua  notevolmente 
(dovendo  poi  scomparire  come  strato  inutile)  (tìg.  84Sj. 

Nelle  ninfe  successive,  purché  giovani,  il  processo 
si  limita  ad  aumento  nel  numero  di  elementi  nervosi, 
i  quali  si  ordinano  intanto  parallelamente  in  un  fascio, 
che,  in  vicinanza  dello  strato  ipoderiuale,  è  globoso. 
La  parte  ipodermale  in  contatto  con  quella  nervosa 
viene  stirata  in  senso  centripeto  non  così  da  fare  una 
insenatura  come  in  Ape  e  Acilius  (Redikorzew,  Patten), 
ma  da  rendere  in  quel  punto  piana  la  generale  con- 
vessità. La  basale  tra  i  due  strati  è  ormai  irrecono- 
scibile  e  quella  derivata  dal  circostante  ipoderma  si 
fonde  col  neurilemma  del  nervo  ottico.  Quanto  alle 
cellule  ipodermali  in  contatto  diretto  con  quelle  ner- 
vose, sono  molto  allungate  per  opera  dello  stiramento 
ed  anzi,  nelle  preparazioni  molto  spesso  sono  (artificial- 
mente) spaccate  a  mezzo.  I  nuclei,  molto  allungati, 
risiedono  prossimali.  Comincia  a  depositarsi  pigmento 
in  granuli    nelle  retinule  (fig.  849). 

In  ninfa  già  molto  avanzata  ed  in  cui  ormai  il 
torace  è  tutto  bruno,  mentre  appare  mi  ganglio  attivo 
speciale  per  ciascuno  stemma  ;  la  massa  delle  retinule 

è  perfettamente  ordinata  e  bene  pigiiientata  ;  l'ipoderma  circostante  immediatamente 
a  quello  in  rapporto  colle  retinule  allungato  e  pigmentato  per  formare  la  carat- 
teristica iride  e  mentre  è  già  avanzata  la  secrezione  chitinea  componente  la  parte 
periferica  della  lente,  le  cellule  ipodermali  in  contatto  colle  retinule  sono  ancor 
più  allungate  e  stipate  e  sempre  coi  nuclei  prossimali.  Si  accentua  la  con  vessi  la 


Fig.  849.  —  Come  sopra,  ma  iu 
niufa  biauca  dello  stesso  insetto. 

Lettere  come  a  tìg.  precedente.  In- 
oltre Xt,  bastoncino  delle  celiale  vi- 
sive; 0,  cervello;  Ch,  gocciole  di 
chitina  per  la  formazione  della  cu- 
ticola ninfale. 


all'esterno  di  tutto  l'organo  (fig.  850). 
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Finalmente,  mentre  ana  parte  delle  cellule  ipodermali  in  contatto  colle  reti- 
nule  e  cioè,  la  maggior  loro  parte,  che  è  quella  distale  concorre  direttamente 
alla  forma/ione  della  lente,  la  parte  loro  prossimale,  ridotta  a  ben  poca  cosa,  coi 
suoi  nuclei  forma  un  basso  strato,  cioè  un  corpo  vitreo,  come  si  vede  nell'esempio 
indicato  per  Ape  adulto  (fig.  846). 

In  questo  caso  adunque  il  corpo  vitreo  null'altro  è  senonchè  lo  stesso  ipo- 
derma comunque  ridotto,  ma  in  altri  casi  già  accennati  delle  varie  maniere  d'oc- 
celli  esso  è  eerto  derivato  da  sfaldamento  dello  strato  ipodermale. 

Si  può  con  certezza  asserire  che  molto  diversa  origine  ha  nei  singoli  ar- 
cheommi  delle  diverse  specie  il  corpo  vitreo,  come  per  loro  conto  il  tapetum  ed 
il  cristallino  ed  in  ciascuno  molto  diversamente  si  comporta  l'ipoderma;  però  è 
molto  rincrescevole  che  manchi  affatto  uno  studio  comparato  dello  sviluppo  dei 
singoli  archeommi,  il  quale  studio  porterebbe 
certo  contributo  prezioso  di  molti  fatti  impor- 
tanti. 

Redikorzew  (1900)  afferma  die  iu  seguito  alla  tra- 
zione da  parte  delle  cellule  nervose  la  ipodermide  che 
loro  si  annette  ò  fortemente  retratta  verso  l'interno  del 
corpo,  tanto  da  produrre  una  cospicua  invaginazione  e 
di  poi  finalmente  staccarsi  addirittura  dallo  strato  ipo- 
dermale circostante,  lasciando  un  vero  buco. 

Io  ciò  non  ho  veduto  mai  in  Poliste*  ed  ho  quindi 
ragione  di  dubitare  si  tratti  di  cosa  artificiale,  in  se- 
guito a  violenta  contrazione  dei  tessuti,  dovuta  ai  fissa- 
tivi. Se  i  tre  buchi  esistessero  realmente  in  via  nor- 
male per  essi  fuoriuscirebbe  la  sostanza  contenuta  nel 
corpo  della  ninfa,  come  avviene  sempre  per  ogni  artificiali' 
soluzione  di  continuità.  Molto  più  spesso  invece,  io  ho 
veduto,  per  effetto  della  trazione,  rotte  a  mezzo  le  cel- 
lule ipodermali  corrispondenti  alla  parte  nervosa.  È 
probabile  che  ciò  avvenga  in  Polistes  per  l'artificio  an- 
zidetto, mentre  in  Apis,  forse  per  minor  adesione  delle 
cellule  ipodermali  anzidette  alle  contigue  ordinarie, 
quelle  si  separino,  per  via  tutto  affatto  artificiale,  come 
ho  detto,   ila   queste. 

Lo  stesso  Autore  poi  asserisce  che  in  processo  d'evoluzione  verso  l'adulto,  scemando  il  vo- 
lume della  testa,  la  ipodermale  del  capo  si  abbassa  verso  il  cervello  e  raggiunge  i  nervi  colla 
loro  porzione  di  ipodermide  strappata,  la  quale  rientra  esattamente  nei  buchi  prima  lasciati.  Come 
BÌ    vede   ciò   non  solo  non  è  credibile,   ma  nemmeno   vero. 

(ìli  autori  precedenti  il  Redikorzew  sono  stati  certo  meno  felici  nella  interpretazione  delle 
fasi  dello  sviluppo  dello  stemma.  Greuaeher  (in  Acilius)  erra  ammettendo  che  tutte  le  parti  del- 
foccello  (compresa  la  nervosa)  derivino  da  differenziazione  dello  stato  ipodermale.  Del  resto  questo 
Autore  dice  assai  poco  in  merito.  Patten  (1897)  nello  stesso  Acilins  (larva)  devi-  essere  però  cer- 
tamente in  errore  se  fa  correre  le  cellule  nervose  fino  alla  cuticola;  quanto  al  resto  non  è  troppo 
diversa  la  maniera  di  sviluppo  da  questo  Autore  indicata  in  confronto  con  lineila  descritta  più 
su  pei  frontali  di  Polistes.  Carrière  (1886),  per  uccelli  ili  Crisididi  ed  Icnenmonidi,  conviene  con 
Redikorzew,   ben   inteso  senza  accennare  a  sopradetti   bachi  inammissibili. 

Quanto  all'uccello  impari  mediano,  in  tutti  gli  insetti  dove  esso  esiste  (tra  i  frontali)  è  certo, 
■  In  esso  risulta  dalla  fusione  ili  due  eccelli.  Questa  fusione  è  generalmente  completa,  111:1  il  nervo 
ottico  almeno  si   mostra  sempre  pari. 

I'atteii  e  Iìedikorzew  hanno  dimostrato  La  impostazione  duplice  dell'occhio  impali  mediano 
nelle  prime  fasi  di  sviluppo.  Si  e  visto  che  in  Libclluliili  si  mantiene  tuttavia  anche  il  resto 
dell'occhio  distinto   in   due   parti   pari. 
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850.  —  Come  sopra,  ina  iu  ninfa 
col  torace  ormai  bruno. 

Lettere  come  a  fig.  precedente.  Inoltre.  Jr,  iride: 
Cu,  cellule  che  formeranno  la  futura  cornea; 
<*,  ganglio  dell'occhio.  Le  figg.  848-850  sono 
egualmente  ingrandite. 
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Rapporti  genetici  fra  occelli  ed  occhi.  —  Due  opinioni  hanno  fondamentalmente  di- 
viso gli  autori  a  questo  proposito,  poiché  gli  uni,  seguendo  il  modo  di  vedere 
di  I.  Miiller  (1823)  considerarono  gli  occhi  faccettati  come  aggregati  di  occhi  semplici, 
altri,  seguendo  Leydig  (1855-64),  ritennero  che  l'occhio  semplice  rappresentasse  solo 
una  modificazione  del  composto,  modificazione  riflettente  la  cornea,  nei  primi 
indivisa,  in  questi  ultimi  distinta  in  corneole.  Leukart  ebbe  opinione  a  se,  ammet- 
tendo una  origine  comune  e  successive  divergenze. 

Ora  la  discussione  è  riescita  così  viva,  senza  possibile  accordo,  perciò  che 
non  si  è  distinto  bene  il  vero  archeomma  dalFomina,  cose  di  origine,  come  si  è 
detto,  affatto  diversa  e  gli  autori  sono  stati  trascinati  da  caratteri  di  conver- 
genza affatto  secondari. 

Per  mio  conto  ritengo  dunque  che  una  comunanza  di  origine  fra  oiumi  ed 
archeommi  sia  affatto  da  escludersi  e  che  quando  si  sia,  come  è  debito,  conve- 
nientemente distinto  in  mezzo  alla  massa  dei  così  detti  occhi  semplici,  mettendo 
da  un  lato  gli  stemmi  od  occhi  frontali  ed  insieme  a  questi  molti  larvali  e  dal- 
l'altro gli  occhi  disgregati  di  alcune  larve  (Neurotteri,  Lepidotteri),  per  questi 
ultimi  si  troverà  il  passaggio  agli  occhi  faccettati  piano  e  facile,  mentre  gli  altri 
rimarranno  come  formazioni  a  se,  tutto  affatto  distinte,  suscettibili  esse  pure  di 
progresso  a  loro  modo  ed  anche  di  concorrenza  per  certe  particolarità  (forma- 
zione di  rabdomi,  di  mezzi  rifrangenti  ed  intercettanti  ecc.).  cogli  occhi  faccettati, 
ma  però  conservando  sempre  una  speciale  caratteristica  di  organi  tutto  affatto 
particolari. 

Detto  ciò  è  forse  inutile  riferire  le  varie  opinioni  emesse  dagli  autori  (Gre- 
nacher,  Raylankester,  Carrière,  Patten)  in  appoggio  dell'uno  o  dell'altro  modo 
di  vedere  già  indicato,  mentre  anche  gli  autori  più  recenti  (Redikorzew,  Hesse) 
mostrano  di  trovarsi  molto  incerti  fra  l'uria  e  l'altra  maniera  di  vedere  ed  accen- 
nano ad  un   dubbio    sulla  comune  origine,  la  quale  io  escludo  affatto. 


Altri  organi  del  senso. 

G-li  Insetti  presentano  gran  numero  d'organi  sensoriali  non  soltanto  intesi, 
all'ufficio  per  noi  comprensibile  dei  cimine  classici  a  noi  pure  comuni  e  su  cui 
si  è  discorso,  ma  oltreché  alcuni  di  questi  (come  si  è  veduto  per  quelli  dell'u- 
dito) sono  diffusi  su  molte  regioni  del  corpo,  di  guisa  che  gli  Insetti  odono  con 
tutto  il  corpo,  si  trovano  alcuni  altri  organi,  certo  sensoriali,  di  fabrica  per 
nulla  corrispondente  a  quelle  già  vedute,  per  cui  debbono  appartenere  a  sensi 
della  cui  natura  noi  non  possiamo  farci  concetto.  Meritano  di  essere  ricordati 
gli  organi  sensoriali  papilli t'ormi  delle  ali  e  dei  bilancieri,  quelli  cosi  detti  a 
campana  ;  il  così  «letto  organo  di  Palmen  e  qualche  altra  disposizione  più  rara  e 
meno  bene  conosciuta. 

Sensilli  campaniformi  o  papilliformi  {fili morti*.  —  Non  potendo  giudicare  del 
senso  al  quale  appartengono  questi  sensilli  conviene  richiamarsi  alla  morfologia 
loro  per  definirli.  Anche  lo  Janet  (1904)  si  riferisce  alla  forma  di  campana  od 
ombrello  che  essi   presentano   nella     parte    cuticolare  e  li  chiama   organi  sensitivi 

ad  ombrello. 

Qaesti  sono  sensilli  derivati   da   protestesi     semplice,    mancanti     quindi  della 
parte  ghiandolare  e  perciò  vanno  avvicinati  ai   peli   sensoriali    di    cui   sono    però 
una   notevole  differenziazione  non  solo  per  la   parte  cuticolare,    specialmente  con 
figurata,    ma  ancora     per    la     nervosa,  che  è  molto  più  ricca  di  quella   ordinaria 


SISTKMA    NERVOSO.    —    ALTRI    0KGAN1    DB]     BKNSO 


(Ì79 


ilei  peli,  essendo  la  cellula  ganglionare  assai  maggiore  o  concorrente  ih  nervo 
speciale. 

Si  trovano  alla  base  degli  arti  toracali,  quindi  nel  trocantere  e  femore  delle 
zampe  j  Hicks,  Janet)  e  li  indicheremo  per  crurali,  come  ancora  alla  base  delle 
membrane  delle  ali  {alari),  mandibole  (mandibolari),  antenne  (ateiinali)  e  dei  bilan- 
cieri nei  Ditteri.  Questi  ultimi  noti  sotto  il  nome  di  scapali  e  basali.  I  crurali 
diversificano  da  lineili  alari  e  dei  bilancieri  per  ciò  che  essi  sono  colla  parte 
campaniforme  totalmente  immersa  nella  cuticola  (endotili),  mentre  quelli  dei  bi- 
lancieri sporgono  con  questa  al  disopra  del  livello  della  cuticola  stessa  (ectotili). 
Vi  sono  però  forme  intermedie  quanto  a   protrazione. 

Per  comprendere  la  fabrica  di  questi  sensilli  in  generale  anzitutto  bisogna 
richiamarsi  alla  più  semplice  maniera  di  sensilli,  quale  è  quella  dove  la  cuticola 
è  indifferenziata  e  vi  giunge,  tra  l'ipoderma,  il  polo  sensoriale  della  cellula  ner- 
vosa. (*na  prima  modificazione  sta  nell'assottigliamento  in  quel  punto  della  cuti- 
cola, a  ciò  la  cellula  nervosa 

più   prontamente  e  meglio  pos-       ^™  ""^ 

sa  funzionare. 

Così  rimane  un'area  che 
supporremo  rotondeggiante  (fi- 
gura 851,  1,  il/)  in  cui  la  cuti- 
cola è  sottile  e  nel  cui  centro, 
dall'interno  giunge  il  polo  sen- 
soriale (Xt  della  cellula  ner- 
vosa. Questa  cuticola  esile 
risulta  dal  solo  strato  dermale 
(cellulosa)  e  quanto  allo  strato 
epiderinoidale  (chitina)  esso  o 
si  raccoglie  verso  il  centro  del- 
l'area, a  ridosso  del  detto  polo 
della  cellula  nervosa  e  varia- 
mente innalzandosi  dà  origine 
al  pelo   comune    sensoriale  (e 

la  parte  annulare  di  cuticola  dermale  forma  la  membranella  che  unisce  il  pelo 
alla  sua  capsula  chitinosa  che  ne  accoglie  la  base),  oppure  esso  strato  epider- 
moidale  più  non  si  trova  e  di  ciò  si  è  avuto  esempio  in  molti  sensilli  ad  es. 
nei  rinari  anteunali  (basiconici).  Questo  stato  è  indicato  schematicamente  a  fi- 
gura 851,  I;  ma  se  ne  ha  esempio  in  sensilli  basali  (dei  bilancieri)  incompleta- 
mente evoluti  perchè  sugli  orli  della  placca  che  li  reca,  come  si  vede  a  fi  g.  862  '). 

Intanto  se  l'area  a  cuticula,  esile  col  suo  polo  nervoso  si  innalza  a  cupola 
sopra  la  circostante  cuticola  si  hanno  formazioni  da  richiamarsi  ai  sensilli  cam- 
paniformi ectotili.  Se  invece  essa,  pur  rimanendo  campaniforme,  convessa  all'e- 
sterno, infossa  entro  la  cuticola  stessa,  si  hanno  i  sensilli  campaniformi  crurali, 
antennali,  ecc.  (endotili). 

Noi  ci  spiegheremo  tosto  tutte  le  altre  parvenze  nella  parte  cuticolare  di 
questi  sensilli  ponendo  mente  a  due  necessarie  modificazioni  in  rapporto  all'ul- 
teriore sviluppo,  cioè:  1.°  il  mezzo  per  mantenere  costantemente  nella  sua  forma 
di  campana  la  membrana  esilissima  anzidetta;  li."  la  complicazione  dello  strato  cu- 


Fig.     85f.    —     Schemi     per    dimostrare    la    origine    della     forma 
ad  ombrello  degli  organi  campaniformi  e  di  Hicks. 

Ct,  cuticola;  iV,  nervo;  a,  pezzo  semiluuare  ;  M,   area  sensoriale;  {3;  intro- 
flessione cuticolare;  y,  apertura. 


')  Anche  in  questo  caso,  come  per  sensilli  uditivi  del  corpo  a  doccia  (Timpano  Acrididi) 
si  vede  che  giovano  motto  questi  sensilli  rudimentali,  conn-  quelle  che  qui  indico,  per  conoscere 
uno  stadio  primitivo  della  evoluzione  a  cui  sono  stati  sogji''ffi  i  corrispondenti  sensilli  bene  evo- 
luti oggimai. 
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ticolare  fra  le  dette  campane  per  proteggere  queste   che  sono  così  delicate  e  per 
permettere  il  notevole  stipamento  dei  sensilli  su  poca  superficie. 

Alla  prima  necessità  è  risposto  nel  modo  più  semplice  che  si  possa  usare  per  sostenere  dal- 
l'interno una  cupola  di  esile  membrana  (quando  non  si  possa  fare  con  un  sostegno  radiale)  cioè 
con  un  arco  rigido  secondo  l'equatore  della  cupola.  Così  si  vede  essere  e  fungere  il  puzzo  semi- 
lunare  che  conosceremo  nei  sensilli  dei  bilancieri  ed  alari  e  che  in  sezione  trasversa  (a.)  appare  pic- 
colissimo e  subrettangolare,  sito  nella  parte  più  alta  della  cupola  ;  in  sezione  longitudinale  (pa- 
rallela al  piano  dell'arco),  esso  si  vede  in  forma  di  mezza  luna  eolle  corna  estreme  annesse  alla 
cuticola  circostante. 

Questo,  perche  arco,  è  necessariamente  rigido  di  fronte  a  variazioni  di  pressione  dall'esterno, 
ma  non  lo  è  già  la  membrana  della  cupida  che  sostiene  e  che  è  sempre  in  rapporto  col  mondo 
esterno,  comunque  difesa  da  cuticola  circostante.  Ciò  dico  perchè  coloro  che  hanno  assegnato  a 
questi  sensilli  ufficio  di  sensibilità  di  variazioni  esterne  di  pressione  sono,  sotto  questo  punto  di 
vista,  abbastanza  giustificati.  La  parte  nervosa  immediatamente  sottostante  non  può  rimanere 
indifferente  a   simili   variazioni. 

Quanto  alla  cuticola  circostante  essa  si  complica  in  modo  da  rispondere  insieme  al  duplice 
ufficio,   quello  cioè  di   proteggere  la  campana  di  membrana  molle,  distribuendosi  sopra  ad  opercolo 


I-  li,  IH. 

Fig.  852.  —  Sezioni  di  organi  campaniformi  diversi  (dei  bilancieri). 

I,  trasversa  di   scapale  superiore;  II,  longitudinale  della  stessa;  III,  trasversa     di    basale;    CI,    cuticola;    C.    campana; 
Pei,  pezzo  semilunare  ;  E,  epidermide  ;  Ore,  cellula  nervosa  ;  Cip,  cellula  ipodermale  ;  p,  appendice  epidermale  pililorme 

e  quello  di  occupare  minore  superficie  tra  le  campane,  perchè  nello  stesso  spazio  maggior  nu- 
mero se  ne  accolgano. 

Se  si  tratta  dì  campane  infossate  nella  cuticola  (crurali,  alari,  ecc.)  (fig.  853)  non  è  necessario 
ad  ottenere  il  duplice  effetto  chela  cuticola  si  complichi  in  modo  speciale  e  ciò  è  ben  chiaro  e  però 
noi  vediamo  sensilli  crurali  ed  alari,  comunque  aggregati  e  stipati  o  discosti  fra  loro,  entro  lo 
spessore  della  cuticola  senza  che  questa  sia  diversamente  disposta  di  tutta  la  rimanente  vicina 
ove  nou  sono  siftatti  sensilli.  Basta  che  vi  si  trovi  un  pertugio  comunque,  il  quale  metta 
in  rapporto  il   mondo  esterno  colla  cavità  scavata  nella  cuticola   in  cui  sta  la  campana. 

ila  allorquando  questa  è  estroflessa  e  vicina  ad  altre  simili  allora  la  cuticola  si  ripiega  su 
sé  stessa,  di  guisa  che  in  sezione  trasversa  ricorda  la  lettera  M,  colle  estreme  braccia  a  contatto 
coll'orlo  delle  campane  e  coi  due  angoli  superiori  ripiegati  fino  quasi  alla  linea  equatoriale  delle 
campane  stesse.  La  parte  ripiegata  cosi  sopra  le  campane  serve  loro  di  protezione  e  si  modella 
a  quarto  di  sfera. 

Cosi  si  vede  a  fig.  schematica  851,   111   ed   in  natura  nelle  papille  basali  del  bilanciere. 

Se  la  costipazione  delle  campane  aumenta,  allora  il  vano  di  mezzo  della  lettera  M  finisce  per 
chiudersi  in  un  blocco  unico  elutinoso,  come  si  vede  a  fig.  851,  IV  ed  in  natura  nelle  papille 
scapali   dei   bilancieri. 

Ben  inteso  queste  parvenze  sono  nelle,  sezioni  trasverse  (fig.  852,  I,  III)  del  bilanciere  (che  cor- 
rispondono appunto  a  quelle  trasverse  del  pezzo  semilunare  (Psl),  ma  in  quelle  longitudinali  (fi- 
gura 852,  II)  del  bilanciere  e  quindi  del  pezzo  semilunare,  l'aspetto  è  diverso  assai  e  se  cade  nel 
piano  del  pezzo  semilunare  si  vede  la  campana  sola,  col    suo    rinforzo  a  mezza    luna    e    cuticola 
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ordinaria  :ii  lati  della  sua  base;  se  il  taglio  cadi'  ai  lati  del  pezzo  semilunare  appare  anche  un 
arco  cuticolare  parallelo  al  pezzo  detto  e  ohe  rappresenta  la  sezione  longitudinale  dell'angolo 
Dperiore    della     M    portata   ad   esempio. 

Ciò  perchè  L'angolo  stesso,  rivestendo  la  campana,  non  raggiunge  l'equatore  di  questa  (li- 
vello del    pezzo  semilunare),   ma  lascia  un  vano  lineare  per  la  comunicazione  col  mondo  esterno. 

Adunque,  mentre  vedendo  i  sensilli  endotili  (flg.  853)  dal  di  sopra  apparirà  solo  un  foro  ridondo  od 


I. 
Pia 


853.  —  Sezioui  di  organi  campaniformi  ìufossati. 


I,  in  mnndiliola  ili  Mi/nnìcd  rubra  (da  Janet);    IT,    nell'antenna    (apice    del    2.°    articolo)  in   l'olixtcs. 

Lettere    come    a  figura  precedente. 

allungato  mettente  nella  camera  che  comprende  la  campana,  invece  per  quelli  ectotili  si  avrà 
parvenza  diversa  e  cioè,  per  le  papille  basali  dei  bilancieri  e  per  quelle  delle  ali  semplicemente 
spaccature  allungate  scavate  nella  cuticola,  secondo  il  piano  del  pezzo  semilunare  che  apparirà 
sotto  a  guisa  di  lista  ehitinea,  diritta  ;  per  le  papille  scapali,  che  sono  più  fitte  ed  ordinate rego - 
lariuente  su  più  linee,  si  vedranno  in  ciascuna  linea  dei  pezzi  rettangolari,  separati  l'uno  dall'altro 
da  fessure  longitudinali  entro  le  quali  appare,  parallelamente  disposto  ed  in  forma  di  lista  di- 
ritta, il  pezzo  semilunare  e  queste  spaccature  sono  secondo  un  diametro  di  un  cerchio  clic  appare 
abbassando  il  microscopio,  cerchio  rappresentante  il  limite  basale  della  campana  sottostante. 
Tutto» ciò  è  spiegato  dalle  figure  852,  853  e  si   vede  a  figg.  855,  861. 

L'ordinamento  regolare  dei  sensilli  a  campana    nei  bilancieri  e  specialmente 
di  quelli  scapali  ci  mostra  la  grande  e   generale  tendenza  dei  sensilli  in    genere 


ii. 


Fig.  854.  —  Myrmica  rubra. 


I.  Sezione  del  trocantere  (III  paio)  mostrante  gli  organi  campaniformi.    II.    Sezione    trasversa    della    tibia    della    fig 
Oc,  organi  campanilormi  ;  Cx,  anca;  T,  trocantere;   F,  femore  (da  Janet). 


ad  assumere  una  disposizione  regolare  affatto  nel  loro  aumentare  di  numero  su 
una  data  superficie.  I  sensi  si  complicano  per  aumento  numerico  dei  singoli  sen- 
silli e  per  loro  progressiva  conformità  in  tutte  le  loro  parti.  Così  pei  sensilli  a 
protestesi  composta,  dai  poco  ordinati  rinari,  che  sono  la  espressione  più  semplice 
e  che  solo  raramente  (lamella  di  Melolontha,  Apidi,  ecc.)  assumono  una  fabrica 
e  disposizione  abbastanza  conforme  e  regolare,  si  passa  agli  otari  che  sono  certo 
più  differenziati  e  se  difformi  nei  cordotonali  per  numero  di  elementi  cellulari 
in  ciascun  sensillo,  riescono  poi  conformi  affatto  nei  timpanali  e  Analmente  re- 
golarissimamente disposti  nei  più  differenziati,    cioè    nei  timpanali  dei  Locustidi 

A.  Berlese,  Gli  insetti,  I.  —  86. 
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e  tìrillidi.  Finalmente  si  passa  alla  meravigliosa    regolarità    degli  ommatidi  <iel- 
l'occhio  composto. 

Cos'i  avviene  anche  pei  seusilli  derivati  da  protestesi  semplice,  di  cui  i  meno 
differenziati,  cioè  i  peli,  sono  disordinatamente  disposti  sulla  cuticola  e  poco  sti- 
pati generalmente,  ma  si  dispongono  con  più  regolarità  in  regioni  dove  sono  più 
(itti  e  costituiscono   un  organo  sensoriale,  ad  es.  nelle  aree  sternali  in  Peri  pianeta 

e  Callipìiora,  (dove  si  trovano  ammassi  di 
peli  minuti  e  fitti,  forse  speciale  defor- 
mazione diorgani  simili  ai  campaniformi  ') 
(i  due  termini  estremi  della  scala  entomolo- 
gica). Passando  poi  ai  seusilli  campaniformi, 
che  rappresentano  la  massima  evoluzione 
di  quelli  a  protestesi  semplice,  si  procede 
da  papille  sparse  sulle  ali,  e  seusilli  cam- 
paniformi crurali,  a  quelli  non  ancor  bene 
ordinati  dei  bilancieri  dei  bassi  Ditteri 
(Ortorafi),  fino  ai  basali  dei  bilancieri  di 
Ditteri  Ciclorafi  e  finalmente  alla  elegante, 
complicata  e  regolarissinia  disposizione  di 
quelli  scapali  nei  bilancieri  di  quest'ultimi 
insetti. 


M 


Fig.  855.  —  Varie  maniere  ili  organi 
campaniformi  alari. 


in  Eristalis  (raro,  uno  aolo  alla  baae  dell'ala);  II, 
nello  .stesso  insetto,  alla  base  della  radiale  (quattro); 
nello  stesso  III,  alla  base  della  radiale  ma  piìi  distal- 
mente (circa  25  in  tìla  regolare)  ;  IV.  nello  stesso 
insetto  {uno  aolo  alla  base  dell'ala);  V,  in  Cai- 
liphora,  alla  base  dorsale  della  radiale  (circa  10); 
VI,  descritto  da  Noè  ;  VII,  del  gruppetto  figurato 
a  fig.  856. 


Seusilli  campaniformi  crurali,  mandibolari  ed  an- 
tennali  {endotili). —  Sembra  siano  stati  già  indicati 
dall' Hicks  (1860)  in  molti  insetti,  in  vicinanza  alla  giuntura  femoro-trocanterica,  ma  quivi  talora 
si  trovano  solo  agglomerazioni  di  peli  molto  fitte,  come  si  è  veduto  pei  toraci  di  Periplaneta, 
Culìiphora,  base  dell'ultimo  articolo  dei  palpi  in  Ortotteri,  ecc.  Chiaramente  Janet  (1904)  li  de- 
scrisse nel  trocantere  e  base  del  femore  in  Formicidi  ed  anche  nella 
mandibola  degli  stessi  insetti;  in  quest'ultimo  caso  assieme  ad  altri  che 
si  <•  già  avvertito  sembrare  piuttosto  organi  ghiandolari.  Perii  lo  Janet 
descrive  un  manubrio  pendente  dal  pezzo  semilunare,  che  io  ritengo  invece 
altro  non  essere  se  non  il  polo  distale  della  cellula  sensitiva.  Il  numero 
di  questi  seusilli  non   è  abbondante  negli  organi  anzidetti.  Talora  anziché 

un  for iitrale  unico  sene  vedono  più  d'uno  laterali.  Un  piccolo  numero 

di  consimili  sensilli  si  trova  spesso  sul  secondo 
articolo  delle  antenne,  lungo  l'orlo  estremo  in  pa- 
recchi insetti  (fig.   853,   II). 

Sensilli  campaniformi  alari  (flgg.  855-857).  — 
Diversificano  dai  precedenti  perchè  ectotili  e  si 
accostano  a  quelli    dei  bilancieri,   per  quanto   sieno 

meno  numerosi  e  ordinati  più  spesso  su  una  sola  fila,  più  raramente  su  due. 
Sono  già  stati  indicati  da  Hicks.  Graber  li  vide  pure  e  li  considero  per 
cordotouali  e  volle  assolutamente  trovarvi  anche  i  corpi  scolopali.  che  non 
vi  sono  invece  affatto.  Weiland  riconobbe  ciò  e  si  espresse  chiaramente  in 
proposito. 

Sono  stati  veduti  non  solo  in   Ditteri,   ma  ancora  in   Coleotteri   (Graber), 
Lepidotteri  (Giinther,   1901)  ed  in   Imenotteri. 
In    generale  sono    lungo   la    base    della     nervatura     radiale.     Negli   Imenotteri   più  spesso  sul 
pterostigma  (fig.  857). 


Fig.  856.  —  Gruppetto 
di  organi  campaniformi 
nell'ala  di  Calliphora, 
base  della  nervatura 
radiale,  alla  faccia  in- 
feriore. 


Fig.  857.  —  Ptero- 
stigma di  Eupcl- 
museDegeeri  che 
fa  vedere  quattro 
sensilli  oampani- 
mi. 


')  Il  Lowne  (1893,  1895)  descrive  in  Calliphora  (adulto)  un  organo  del  scuso  che  chiama 
«  prosternale».  Si  tratta  di  un  ammasso  di  processi  piliformi,  fittamente  disposti  sullo  sterno  del 
prostito.  La  struttura  indicata  dal  Lowne  per  la  parte  sottocuticolare  tende  a,  ricondurre  questi 
sensilli  a  quelli  campaniformi,  salvo  una  speciale  configurazione  della  parte  cuticolare.  Consimili 
arce  sensoriali  trovausi  in  molti  altri  insetti,  precisamente  sugli  scudi  sternali,  come  si  vede  ad 
es.   in  tutti  e  tre  gli  stiti  di   Periplaneta,  ecc. 
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Fig.  858.  —  Calliphora,  base  ilei  bilanciere. 
I,  veduto  dal  di  sopra;  II,    in    sezione    sagittale.    Confronta    con    tìg 


270. 


/'(/.  peduncolo  ;  Pi,  piastra  papillare  scapale  della  parte  superiore  ; 
P1'.  piastra  basale;  a,  sonatili  più  differenziati;  3*,  piastra  alla  quale 
concorrono  i  corpi  scolopali  (Ott);  Nt  nervo  dei  sensilli  di  Hicks:  Nj. 
dei  corpi  scolopali. 


Trattasi  di  sensilli  sparsi  senza  ordino  più  o  meno  accostati,  ma  non  mai  così  fittamente 
come  ■•  n.-i  bilancieri,  ne  così  regolarmente.  Il  più  sposso  sono  in  ima  Mia  pel  lungo  della  ner- 
vatura. 

Tipicamente  bì  possono  ricondurre,  anche  per  la  parte  chitinosa,  a  quelli  dei  bilancieri  (della 
piastra   basale),  ma  mostrano    variazioni    secondarie,     (osi     in    uno    stesso  insetto  se  ne  possono 
trovare  di   varia    maniera.    Sieno 
est  mpio  le  figure    che    rechiamo 
di   Eristalii  e  Calliphora  (fig.  855). 

Noè  (1905)  rilevo  nell'ala 
di  Ditteri  vari  (Stomoxyx,  Calli- 
phora,  t'ill'.r.   Mi/i  li  inhlpils.    Phle- 

ftofomwg) altri  sensilli  (fig.  855,  VI) 
pertinenti    a   questo  gruppo,   ma 

collocati  isolatamente  su  nerva- 
ture diverse  oltre  alla  radiale. 
Diversificherebbero  dai  consueti 
ulte  pure  si  trovano  alla  faccia 
interiore  in  regione  radiale  anche 
in  Calliphora,  aggruppati  su  due 
piastre  piccole,  fig.  856)  sopra- 
tutto  per  avere  non  già  un  pezzo 
semilunare  a  sostegno  della  eu- 
pnla,  ma  una  calotta  sferoidale 
dura. 

Sensilli  papiiliformi  dei  bilan- 
cieri (aiutili).  —  Hicks  (1856- 
1  ^ ."i 7 1     primamente  rilevò  organi 

sensoriali  nei  bilancieri  di  Ditteri  diversi  (Tipiihi,   Bhyngia,  Tabanus,  Muscidi,  Hippobonca),   di  cui 
studiò  la  parte  chitinosa,  rimanendo  in  dubbio  sul  loro  nesso  col  ganglio  torneale. 

<  Egli  ritenne  i  sensilli  campaniformi  chiusi  all'esterno.  Leydig  e  Graber  trovarono  alla  base 
dei  bilancieri  corpi  scolopali,  sicché  ritennero  le  papille  di  Hicks  organi  uditivi.  Però  i  sensilli 
scolopofori  esistono  bensì  nella  base  dei  bilancieri  (fig.  858,  II  0«),  ma  nulla  hanno  a    che    fare 

coi   sensilli     campaniformi    ed    invece    si    addossano    alla    piastra 
indicata     nelle     ligure    con    e'    (figg.   270,   e'). 

Ma  i  veri  sensilli  campauiformi  occupano  tre  piastre,  nei  Dit- 
teri più  alti,  mentre  negli  Ortorafi  sono  sparsi  o  meno  bene  circo- 
scritti. .Nei  primi  vedousi,  alla  base  del  bilanciere,  due  piastre 
allungate,  nel  senso  longitudinale,  l'una  nella  parte  inferiore,  l'altra 
nella  superiore  (fig.  270,   Pss  e  fig.   858,  Ps). 

Queste  sono  le  piastre  scapali.  Inoltre,  nella  faccia  superiore, 
sotto  la  detta  piastra  allungata  se  ne  vede  altra  larga,  ovale  o 
subrettangolare;  questa  e  la  basale  (fig.  270,  PH  :  fig.  858,  Pb). 
Ne  Graber  (1882),  uè  Bolles  Lee  (1885)  videro  bene  la  strut- 
tura della  parte  chitinosa  di  queste  papille.  Molto  meglio  la  ri- 
conobbe il  Weiland  (1890),  ma  non  è  esatta  la  sua  descrizione 
della    parte  sottocutanea. 

I  sensilli  campaniformi  nelle  piastre  basali  <■  scapali  sono 
estroflessi  (fig.  852),  ina  hanno  fabrica  alquanto  diversa,  richia- 
mandosi i  primi,  che  sono  disposti  nella  piastra  in  file  longitudinali,  alla  tìg.  schematica  851,  III 
e  sono  tra  loro  abbastanza  discosti,  tanto  che  sporgono  bene  sulla  rimanente  cuticola.  Invece,  i 
Becondi  (  ti  -  u .  852,  I.  siili,  eh,,  spettano  alle  piastre  scapali,  sono  molto  fittamente  disposti  su 
linee  trasverse  regolari  ed  hanno  la  struttura  cuticolare  indicata  nella  tig.  schematica  851,  I\  .  l>i 
ciò  si  e  ej;,  i;,tt,,  cenno.  Tra  le  lih'(li  papille  sono  regolarmente  disposte  tenue  estroflessioni  epi- 
deriiioidali  piliformi  inon  cave  ni-  articolate p).  Nella  piastra  basale  di  Muscidi  alti  le  due  esterne 
file  sono  (li  papille  conformi  a  quelle  basali  iti",.  858,  I,  *). 

Adunque    i   bilancieri    nella  loro  base  contengoi gani    scolopofori,   sensilli     campaniformi 


Fig.  859.  —  Sezione   trasversa 
piastra  scapale  infelici  e 
in  bilanciere  di    Tabanus. 

X   sensilli. 
Le  altr.    lettóre  come  ;t    fig    860 
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nonché  sensilli  tattili  rispondenti    a  peli.  Essi    sono    dunque    organi    recanti     importanti    sensi. 

L'apice  del  bilanciere,  ingrossato  ad  am- 
polla, è  riempito  sopratntto  da  celiale  ili 
grasso  libere,  con  uno  o  due  nuclei  e  con 
molto   pigmento    (urati). 

Quanto  alla  parte  sottocutanea 
dei  sensilli  campaniformi  in  genere 
essa  si  compone,  in  tutti  i  sensilli  a 
campana  del  bilanciere,  di  cellule  ipo- 
dermali  giungenti  ciascuna  alla  por- 
zione di  cuticola  fra  le  papille.  Queste 
cellule,  per  la  pressione  delle  nervose, 
sono  molto  allungate  e  si  infiltrano 
tra  queste  fino  alquanto  indentro  i  fi- 
gura  800). 

La  parte  nervosa  è  costituita  da 
grandi  cellule  bipolari  (O«),cosi  granili 
come  si  vedono  raramente  in  altri 
sensilli  (meno  negli  ommatidi)  e  sono 
fusiformi,  con  un  nucleo  rotondo.  Il 
loro  polo  sensoriale  è  schiacciato  in 
modo  che  giunge  compresso  quasi  a 
nastro  e  si  dispone  su  buona  parte 
del  pezzo  falciforme.  (Psl  nelle  fi- 
gure 852,  801).  In  sezione   trasversa 

dunque  appare  come  tenue  filamento  (fìg.  859),  molto  intensamente  colorabile,  ma  in 

sezione  longitudinale  (fig.  800)   è  assai  più  largo. 

La  parte  prossimale  o  cilindrasse  della  cellula  traversa  la  basale  (fig.  800,B', 

che  abbraccia  in  comune  tutte  le  cellule  la  cui  parte    prossimale     concorre    alla 

formazione   del  grosso  nervo  che  va  ai  bilancieri. 


Fig.  860.   —  Sezione  longitudinale  di  (parte  di)  piastra 

scapale  inferiore  nel  bilanciere  di   Tabanus. 

Ct,  cuticola;  Cip,  cellule  ipodermali  ;   Cn,  cellule    nervose; 

B,  basale;  N.  nervo. 


— L 


Otocisti  ed  otoliti.  —  Per  quanto  qualche  autore  abbia  voluto  riconoscere  negli 
Insetti  la  presenza  di  otocisti  con  otoliti,  pure  è  bene  convenire  una  buona 
volta  che  simili  organi  sensoriali  negli  Insetti  mai  si  trovano.  La  sola  disposizione 
che  può  richiamare  tali  organi,  ma  che  però  ha  certamente  tutt'altro  significato  e  non 

è  probabilmente 
neppure  u  n  or- 
gano del  senso, 
è  quella  indicata 
dal  Graber  per 
alcune  larve  di 
Ditteri  (special- 
mente del  gruppo 
Tabanidi)  e  che 
descriveremo 
brevemente    più 

sollo. 


Fig.  861.  —  Callìphora,  bilanciere.  Por- 
zione di  una  serie  di  organi  sensoriali 
della  piastra  scapale  superiore. 

.V,  tratto  lieve  giunge    l'elemento  nervoso; 
Pel,    pezzo    semilunare  ;    p,    processo  pilit'm  nir 


Km.     862.    — 
differenziato 


Organo    scapale    poco 
(sull'olio    delle    serie) 


in  bilanciere  di   Tabanus. 
Lettere  come  a  tìg.  859 


Già  Graber  (1879)  interpretava  per  otocisti  le  l'ossili. ■  antennali  dei  Ditteri  ciclorafi  adulti  clic 
come  -i   vide,  som.  invece  aempiici    introflessioni    cuticolari   per    accogliere    il    Snido    olfattori! 
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•■ci  ancora  vi  trovava,  otoliti,  ohe  probabilmente' erano  o  quisquilie  O  bolle  d'aria.  11  Mayer  (18711) 
rimisi'    le   0086   a   (insto. 

Più  gravemente  erra  Stauffacher  (1903),  il  quale  soopre  meravigliosi  otoeisti,  con  una  complica- 
tissima disposizione,  nelle  forme  alate  ili  Phylloxcra  vaatatrix  ed  altro  non  sono  invece  che  gli  stigmi 
anteriori    torneali,    come  ognuno   vede  e   come     riconobbi     eonlrontanilo    con     l'ìi . 
Quercus  <•  quanto  a   tutto  il   resto  della    detta    complicanza    la    fantasia    vi    ha 
tutta    la   sua   parte. 


Organo  indeterminato  delle  larve  di  Ditteri  Tabanidi.  — Graber  ,1879) 
trovò  in  larve  ili  Tabanidi  (fig.  863),  in  corrispondenza  del  penul- 
timo articolo  del  corpo  un  singolare  organo  (o)  tutto  immerso  nella 
cavità  viscerale,  sospeso  per  muscoli  lunghi  annessi  ai  tergiti  ed 
in  rapporto  con  nervi. 

L'organo  (fig.  8(54)  è  un  sacco  chiuso,  che  con  un  lungo  tubulo 
impari,  diretto  indietro  si  mette  in  comunicazione  col  mondo 
esterno,  aprendosi  questo  tubulo  nella  cute  tra  il  penultimo  ed 
ultimo  segmento.  La  contrazione  dei  muscoli  determina  continui 
spostamenti  dell'organo.  L'interno  del  sacco  è  occupato  da  capsule 
sferoidali,  ciascuna  contenente  due  appendici  piriformi,  chitinose, 
nere,  annesse  alla  parte  anteriore  della  capsula  per  sottile  pedun- 
colo. Questi  corpi  piriformi  sono 
di  diversa  grandezza,  cioè  maggiori 
sono  gli  anteriori  e  di  poi  vanno 
decrescendo  gradatamente,  mentre 
gli  ultimi  sono  i  più  piccoli.  Non 
è  ben  chiaro  l' affici  o  dell'organo  ed 
è  anche  dubbio  assai  se  esso  sia 
un  organo  di  relazione  e  veramente 
sensoriale  come  il  Graber  afferma, 
non  ostante  il  nervo  che  vi   giunge. 


il 


Fig.  863.  —  Larva 
di  Tabanide  mo- 
strante i  n  0 
l'organo  di  Gra- 
ber (da   Paoli). 


L'organo  va  considerato  per  una  introflessione  ectodermale 
ed  è  quindi  composto  di  intima  (palese  anche  nel  tubulo) 
e  di   uno  strato  matricale  cellulare  avvolgente. 

Devesi  ritenere  che  uelle  mute  solo  la  parte  tabulare 
venga  rimossa  assieme  alla  cute  del  corpo,  ma  che  la  capsula 
contenente  i  detti  corpi  piriformi  rimanga  nel  corpo  dell'in- 
setto inglobata  nella  nuova  formazione,   cioè  iu    altro  saccolo 

Figura    semiechematica    contenente  altra  capsula  con  due  nuovi    corpi  piriformi.  Perciò 
dell'organo     di    Graber    in    larva  ,  ,.  , .  ., 

di  Tabanide.  si  vedono  queste  capsule  ordinatamente  disposte  entro  il  sacco 

maggiore. 

Le  capsule  poi  si  devono  considerare    come    derivate  per 

uno  strozzamento  della   parte  anteriore  del   saccolo    e  così    iu 

queste  pure  originariamente.  Lo  strato  cellullare  è  all'esterno   e 

la   intima  cllitinosa    all'interno.    I    corpi  piriformi    derivano    da 

nua   cellula  della   parete  esterna  della  capsula   che   segrega   la   parte  chitinosa  del  corpo  piriforme 

1   il  suo  peduncolo;  sono  adunque  processi  piliformi  modificati. 

Quanto   al    nervo   elio  dai    Iati    giunge   al     saccolo  esso  per   via     innerva    i   muscoli,     ma     anche 

raggiunge   la    parte   .intero-laterale  della    capsula  e   non  si  può  escludere  che   in   questa    non    penetri 

lino   alla    capsula    contenente  i  corpi    piriformi,    anzi   lino   alla    base   di    questi,   come   sembrerebbe. 

I.e   capsule   ed    il    saccolo   sono  ripiene   di   un   liquido    incolore,  ed   esse   pure,    coinè     il     saccolo, 

del   quale  si   (•   detto,    sono    in    emulili ieaz ione   coll'esterno  a    mezzo   .li    un    vano   scolpito     nella     loro 

parete  distale. 


Fig.  864.    — 


<  '  capsule;  Cp,  corpi  piriformi;  J/,  a 
jf~.  i/i,,  ìhz.  muscoli  ;  .Vj-.Vg,  nervi  : 
T,  tnbolo;  C,  capsula  comune  ;  Ip,  ipo- 
derma;    n.   estremità    del     nervo     X» 

i.l.i   l'alili.. 
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Organo  del  Palmen.  —  È  considerata  per  organo  del  senso  una  speciale  dispo- 
sizione che  si  incontra  nel  capo  di  Efemeridi  siano  adulti  che  giovani.  Palmen 
trovò  in  larva  di  Cloeon  dipterum,  nell'occipite,  uno  speciale  nodulo  formato  da 
trachee,  villose  all'interno,  che  incrociano  e  si  conglobano,  formando  così  un  corpo 
rotondeggiante,  composto  di  più  strati  concentrici,  derivati  dalle  trachee  che  nelle 
diverse  mute  aumentano  di  numero.  Gross  (1U04)  chiamò  questo  organo,  organo  di 
Palmen. 

Ad  ogni  muta  si  aggiunge  all'organo  un  nuovo  invoglio  tracheale.  Sotto 
l'organo  si  trova  un  cordone  nervoso  che  procede  (per  quattro  fasci)  dalle  cellule 
corticali  ventrali  del  protocerebro.  Il  cordone  poi  si  suddivide  in  fibre  che  ces- 
sano sotto  il  detto  organo.  Questo  nervo  manca  in  altri  insetti  non  provvisti  del 
detto  organo,  sebbene  Berger  ne  abbia  trovato  uno  molto  corrispondente  in  larve 
di  Odonati.  Però  non  si  sono  potuti  riconoscere  più  stretti  rapporti  tra  le  fibre 
nervose  e  gli  involucri  tracheali.  Gross  suppone  trattarsi  di  un  organo  statico. 
Esso  sembra  comune  negli  Etemeridi  ed  è  completamente  sviluppato  solo  nell'a- 
dulto. Certo,  se  pure  è  un  organo  sensoriale,  esso  differisce  essenzialmente  da  tutti 
i  tipi  conosciuti. 


Attività  sensoriale  degli  Insetti. 


Da  quanto  si  è  esposto  a  proposito  degli  organi  del  senso  apparisce  chiara- 
mente che  gli  Insetti  godono  di  una  facoltà  sensoria  singolarmente  sviluppata  e 
non  solo  per  la  distribuzione  degli  organi  sensoriali  su  tutto  il  corpo,  ma  ancor  a 
pel  possesso  di  sensi  speciali  oltre  i  cinque  classici  di  cui  dispongono  le  forme 
zoologiche  più  elevate. 

Se  questi  cinque  sensi  hanno  strutture  e  modi  di  agire  che  richiamano  ab- 
bastanza quelle  dei  detti  più  alti  animali,  certamente  altre  si  notano  che  debbono 
appartenere  a  sensi  del  cui  ufficio  non  possiamo  avere  concetto. 

D'altro  canto  alcuni  sensi,  che  a  noi  sono  ristretti  nella  regione  cefalica, 
sono  negli  insetti  distribuiti  in  altre  regioni  dei  corpo,  come  si  vide  essere  con 
certezza  per  quelli  uditivi. 

La  disposizione  poi  dei  sensi,  per  sensilli  singoli,  è  eminentemente  provvi- 
denziale, perchè  ciascuno  agendo  a  sé,  il  senso  può  mantenersi  anche  colla  per- 
dita di  parte  dell'organo. 

Un  insetto  potrà  diffìcilmente  essere  messo  in  condizioni  di  non  più  vedere, 
con  organi  che  non  temono  tenni  offese  dell'ambiente  esterno,  come  pur  troppo 
sono  le  due  luci  nostre  e  che  son  multipli  e  così  fatti  che  anche  in  parte  resi 
inservibili  con  ciò  non  è  che  menomata  la  superficie  visiva.  Né  potranno  temere 
gli  Insetti  di  sordità  totale  quando  hanno  sensilli  uditivi  in  così  gran  numero 
ed  in  tante  regioni  del  corpo  ;  come  accade  che  invece  di  due  soli  condotti  na- 
sali, i  quali  se  impediti  tutta  la  facoltà  olfattiva  è  compromessa,  hanno  gli  In- 
setti organi  in  numero  spesso  sterminato,  su  molti  articoli  delle  antenne  e 
probabilmente  altrove. 

D'altronde  chi  può  sapere  come  risentono  le  influenze  del  mondo  esterno 
per  quegli  organi  sensori  clic  noi  anatomizziamo  bensì,  ma  di  cui  non  possiamo 
arguire  l'ufficio  .' 

Le  antenne  sono  organi  delicatissimi  e  molto  importanti  e  contengono  quattro 
maniere  di  organi  sensoriali  ;  primieramente  ed  in  maggior  dato  olfattori,  di  poi 
i  tattili,  ma  ancora   uditivi  e  quindi   quei   tali   campaniformi  ad   ufficio  ignoto. 
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Le  zampe  hanno  tre  sensi,  il  tattile,  l'uditivo  e  quello  dipendente  da  organi 
campaniformi.  Così  pure  i  palpi  e  le  altre  appendici  boccali;  mentre  le  ali  hanno 
almeno  due  sensi,  «niello  del  tatto  e  quello  dipendente  dagli  organi  campaniformi. 
mentre  l'estremo  addome  reca  squisitissimi  sensi 

del   tatto. 

Terminazioni  nervose  nei  muscoli. 

Cogli  elementi  muscolari  stanno  in  rapporto 
due  maniere  di  libre  nervose,  cioè  le  une  .sensitive 
(che  cominciano  nel  muscolo  sia  con  estremità 
libera,  sia  con  organi  corpuscolari)  e  quelle  mo- 
trici. Non  è  facile  distinguere  sempre  le  une 
dalle  altre  e  sotto  questo  riguardo  gli  studi  sono 
tuttavia   molto  addietro. 

Meglio  conosciuto  è  il  modo  con  che  termi- 
nano nei  muscoli  i  nervi  motori  e  per  gli  Insetti 
se  ne  sono  occupati,  tra  gli  altri,  Ramon  yCajal, 
Ciaecio.  Mazzoni,  Gabbi,  R.  Monti,  ecc.,  ecc. 

In  generale,  sui  muscoli  i  nervi  formano  una 
tìtta  rete  (fig.  865),  da  cui  procedono  esili  filamenti 
che  si  mettono  in  rapporto  colla  cellula  muscolare. 

Spesso  la  libra  afferente  si  termina  sulla  libra  muscolare  in  una  massa  gra- 
nulosa,  contenente  uno  o  più   nuclei,    che    fa    risalto    alla    superficie    della  fibra 

muscolare.  Perciò  è  detta  eminenza  o  collina    di 
Doyère  (fig.  866). 

Comunemente  si  ammette  che  il  miolemma 
si  continua  colla  guaina  di  Schwann  rivestente 
la  fibra  nervosa  e  la  collina  di  Doyère,  di  guisa 
che  si  attribuisce  al  sarcoplasma  la  sostanza 
granulosa  anzidetta  (situazione  ipolemmale). 

Altre  volte  le  sottili    terminazioni    nervose 


Fig.  865.  —  Rete  nervosa  nei    muscoli 

della    larva    di  Lncanits   Cernts. 

(Da  K.  Monti). 


Fig.  Ntìb' 
J/,    muscolo 


a. 


finiscono   libere    o    con    piccole  placche. 

R.  Munti  (1894),  a  proposito  degli  Insetti,  quanto  al 
modo  di  terminare  delle  fibre  nervose  nei  muscoli,  conelude 
così  : 

Negli  Ortotteri  i  nervi,  penetrati  nei  muscoli,  decorrono 
in  senso  longitudinale  alle  fibre  muscolari  e  forniscono 
rami  trasversali  di  secondo  e  terzo  ordine.  Questi  ultimi,, 
in  corrispondenza  generalmente  di  un  nucleo,  si  suddivi- 
dono in  ciuffi  di  fine  fibrille,  che  terminano  appuntite  o 
con  un  piccolo  rigonfiamento.  Adunque  negli  Ortotteri 
in    generale  si    trovano    terminazioni  libere. 

Nelle  larve  di  Coleotteri  (cruciformi)  oltre  alle  colline 
di  Movere  si  vedono  placchi  a  grappolo  nei  muscoli  ven- 
trali, e  nei  dorsali  anst  fittissima  rete  cellulare.  Nei  Coleot- 
teri adulti  si  possouo  riscontrare  sugli  stessi  muscoli  tanto  le  colline  di  Doyère  come  le  cellule 
nervose.  Talora  dalla  base  della  placca  nervosa  partono  filamenti  che  abbracciano  la  fibra  musco- 
lari', dopo  essersi  suddivisi  anche  parecchie  volte.  (Cosi  aneli.-  Aggazzotti,  tildi',  per  Hydrophilv» 
e  Melolontha). 

Nei    Lepidotteri   adulti    si    vedono   colline  di    Doyère   nei   muscoli   che   muovono   le   zampe  ed  in 
quelli  che  muovono  le  ali   un   finissimo  intreccio  di   fibrille  nervose. 


-    Una   collina  di  Doyère. 

a,  cilindrasse;  in,  mici  ina: 
guaina  di  Schwann:  p,  tessuto  congiuntivo 
perinervoso  della  fibra  nervosa  afferente;  Cr, 
branche  dell'arborizzazione  terminale  del  ci- 
lindrasse  ;  arn3,  le  tre  maniere  di  nuclei  (», 
fondamentali;  nz,  dell' arborizzazione  ;  n3. 
della  guaina).  Da  Prenaut,   Eouin,  Maillard. 
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Nei  muscoli  delle  larve  di  Imenotteri  (Cimbicidi)  si  potè  riconoscere  che  le  placche  terminali 
souo  ipolevimali. 

Terminazioni  nervose  in  altri  organi.  —  Quantunque  si  abbiano  dati  sparsi  sul 
modo  in  che  terminano  i  nervi  in  qualche  organo,  specialmente  del  tubo  dige- 
rente, pure  l'argomento  è  ancora  cos'i  poco  studiato  clic  non  se  ne  può  fare  un 
quadro  generale. 
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CAPITOLO  XII. 

ALTRI  ORGANI  DI  RELAZIONE 


EVESI  accennare  ad  altri  organi  per  cui  l'insetto  cor- 
risponde coll'auibiente,  sebbene  taluno,  come  ad  es.  i 
luminosi,  possa  essere  alle  strette  dipendenze  della 
J)  riproduzione  ;  ma  gli  organi  musicali  come  sono  detti. 
sebbene  molto  spesso  appartengano  ad  un  solo  sesso  e 
servano  a  richiamare  l'altro,  pure  si  vedono  talora  aver 
altro  ufficio,  come  avviene  degli  stridii  di  dolore  e  di 
paura  che  molti  insetti  emettono  fra  le  nostre  mani 
quando    è    ben    lontano    ogni    desiderio  d'amore. 

In  questo  gruppo  adunque  si  terrà  parola  degli  or- 
gani   musicali  e  di  quelli  luminosi. 

Organi  musicali. 

La  produzione  dei  suoni  speciali,  a  volontà,  è  molto  diffusa  fra  gli  Insetti  e 
dipende  da  quattro  distinte  maniere,  le  quali  sono  :  1.°  semplicemente  per  colpi 
secchi  dati  con  parte  dura  del  corpo  su  oggetti  circo  stanti  (Anoiium,  alcuni  Por- 
micidi  per  dare  l'allarme,  ecc.);  2.°  colpi  secchi  o  stridori  speciali  prodotti  da  due 
superfici  chitinose  variamente  accidentate  (con  strie  trasversali  all'asse  del  movi- 
mento necessario  alla  produzione  del  suono  o  con  tubercoli  ed  altri  consimili  ri- 
lievi chitinosi;  Coleotteri,  Pseudoneurotteri,  Eterotteri,  Lepidotteri,  alcuni  Ime 
notteri,  ecc.).  Questi  stridori  si  combinano  talora  colla  vibrazione  di  una  membrana 
secca,  specialmente  sonora,  che  è  messa  in  moto  dalla  confricazione  suddetta  (Or- 
totteri, specialmente  Locustidi  e  Grillidi);  3.°  vibrazione  di  membrana  elastica 
e  sonora  in  grazia  di  contrazioni  rapide  di  apposito  muscolo  (Cicale);  4.°  ronzìo 
prodotto  da  fuoriuscita  rapida  dell'aria  dagli  stigmi  e  da  vibrazione  delle  ali 
(Ditteri,  alcuni  Imenotteri). 

Talora,  nei  casi  di  organi  musicali  meglio  evoluti,  il  suono  è  rinforzato  o  ila 
apposite  casse  risonanti  (Cicala)  o  da  vani  prodotti  estemporaneamente,  come  nei 
Locustidi  e  Grillidi  col  sollevare  le  elitre  che  sono   gli  organi  stridulatori. 

Si  hanno  tutti  i  gradi  d'evoluzione  in  questi  apparati,  dai  semplicissimi  della 
seconda  maniera  a  quelli  meglio  evoluti  dei  Grillidi  e  Locustidi  e  finalmente  al 
molto  perfezionato  organo  musicale  dei  Cicadidi,  che  segna  certo  il  più  alto 
grado  di  differenziamento. 
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Anche  talune  forme  larvali  (Coleotteri)  possono  emettere  suoni,  come  si  in- 
dicherà. 

È  da  notarsi  che  in  molti  casi  il  suono  prodotto  da  parecchi  insetti  nou  è 
percettibile  al  nostro  orecchio  o  lo  è  con  difficoltà,  mentre  in  altri  esso  è,  come- 
bene  si  sa,  molto  robusto. 


Fig.  867.  —  Zampa  terzo  paio  ili 
Acridide,  veduta  dal  lato  in- 
terno, mostrante  la  radula  (if). 


PSEUDONEUROTTERI.  Libeìlulidi.  —  Dell'organo  stridulante  di  questi  insetti  (adulti)  si  è  già 
detto  a  pag.  174  (fig.  172,  C).  Essi  organi  risiedono  nel  capo  elle  sfrega  eolla  sua  faccia  poste- 
riore sullo  lamine  stridulatone  del  protorace.  Landois,  invoca  gli 
stigmi  per  ispiegare  un  rumore  che  le  Libellule  fanno  e  che  di- 
pende invece  dai  detti  organi.  Il  capo  sfrega  rotando  sul  centro 
dato  dal  protorace. 

Ortotteri.  Acrididi.  —  Nel  gruppo  vi  hanno  forme  varia- 
mente rumorose  ed  alcune  mute  affatto.  Di  queste  talune  non 
fanno  neppure  il  caratteristico  atto  per  cui  si  produce  lo  stridio 
e  queste  sono  veramente  mute  o  se  producessero  rumori  ciò  av- 
verrebbe   diversamente    del  come  fanno  i  congeneri. 

Altre  fanno  il  moto  necessario  e  caratteristico  allo  stridula- 
mente, ma  per  noi  [nulla  si  ode.  È  dunque  probabile  si  tratti 
di  ira  snono  per  noi   impercettibile. 

Il  rumore  avviene  per  lo  sfregamento  della  faccia  interna 
del  femore  della  zampa  3.°  paio  (fig.  867)  sulla  parte  dell'elitra  che  vi  corrisponde  e  precisamente 
sulle  molte  nervature  di  quella  regione.  Sulla  coscia,  lungo  il  rilievo  a  forma  di  spigolo  che 
margina  la  fossa  dove  si  raccoglie  la  tibia  in  completa  flessione,  decorre  una  costola  dura  (B)  ar- 
mata di  tubercoli  o  meglio  denti  a  ferro  di  lancia  rilevati  (cresta  stridulatoria),  disposti  a  regolari 
intervalli  e  sono  speciali  deformazioni  di  peli.  Questi  sono  che  passando  rapidamente  sulle 
nervature  delle  elitre  determinano  il  particolare  stridulamene. 

In  talune  forme  (Tettigidi)  manca  la  cresta  stridulatoria  uè  si  trovano  denti  o  peli;  in  altre 
(Parapleurus,  Partici  ne  ma,  Epacromia,  Oedipoda,  Pàchytilus,  Acridinm,  CaUiptcniis,  Pezotetlix,  ecc.), 
invece  di  denti  sulla  cresta  stridulatoria  si  hanno  semplici  peli  in  ambedue  i  sessi.  In  altre  forme 

ancora  solo  i  maschi  possiedono  cresta  stridulatoria,  sebbene  con 
denti  modesti  ;  finalmente  in  alcuni  (ad  es.  Stetophyma  fascimi 
Pali.)  si  ha  un  organo  stridulante  perfetto  in  ambedue  i  sessi. 
Notabile  è  l'apparato  stridulatorio  del  nostrale  Meeostethus 
grossus  L.,  in  cui  i  denti  non  sono  sulla  cresta  stridulatoria  del 
femore,  ma  sulla  vena  radiale  dell'elitra.  Agisce  però  sempre 
la  zampa  colla  cresta  stridulatoria  senza  denti  (Graber  1872). 

Emitteri,  Eterotteri.  —  Da  tempo  è  noto  che  i  Reduvidi 
producono  stridore  speciale  e  già  Ray  (1710)  ne  aveva  esattamente 
descritto  l'apparato  (Itednriiis  personatus),  avvertendo  che  questi 
stridono  a  mo'  delle  Cavallette,  fregando  l'apice  esterno  del  suc- 
chiatoio (ipofaringi'),  che  e  munito  di  spinette,  su  una  lista  chitinea 
del  prosterno,  solcato  per  traverso  da  numerose  strie.  Degeer  (1771  ) 
confermò  ciò  per  altri  Reduvidi  (Coranas).  Ma  Fabricius  (1787), 
Burmeister  ed  altri,  dimenticando  le  osservazioni  del  Ray,  altrimenti  ed  erroneamente  spiegano 
l'origine  del  rumore.  Handlirsch  (1900),  convenendo  con  Ray,  afferma  cotale  disposizione  comune 
in  tutti  i  Reduvidi  e  Phimatidi,  ma  generi  affini  (pero  d'altre  famiglie)  come  Limnobates,  (ìerris, 
Henicocefalidi   e   Naliidi   non  hanno  cotale  organo   stridulante. 

Per  altri  Eterotteri,  Westring  (1858)  rilevo  che  in  parecchi  Scutelleridi  esiste  un  organo 
stridulante,  ma  altrove  ed  altrimenti  disposto.  Si  tratta  di  aree  marcate  di  esili  strie  trasverse 
o  zigrinati-,  disposte  su  determinati  urosterniti  e  sulle  quali  viene  a  confricare  la  tibia  delle  zampe 
posteriori.  Ciò  confermò  Handlirsch  per  molte  specie  (dei  generi  Pachycoris,  Tectocoris,  Saltellerà 
e  pei  Tetynaria,   nei  quali  l'apparato  è  comune  ad  ambedue  i  sessi). 

Aiu-lie  Ribaga  |  1897)  descrisse  un  organo  elle  semina  dover  essere  stridulante,  sito  sul  li."  uroster- 
nite  (a  destra)  nelle  femmine  del  Cimex  lectularius,  ina  non  si  potè  sentirne  rumore  alcuno.  Si  tratte 


Fig.  868.  —  Testa  e  protorace 
di  Coranus  subapterits  supini 
e  di  lato  per  mostrare  l'ap- 
parato stridulante.  (Da  Hand- 
lirsch). 
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Fig.  sfiH.  —  Pachycoris 
lori'ìdus  feinm.  dal 
ventre,  cogli  organi 
stridulanti  in  a.  (Da 
Handrilsch). 


rebbe  di  una  serie  fitta  di  lunghe  spinette,  disposte  a  pettine  sul  6.°  urosternite  e  rispondenti 
al   contatto  della  membrana  che  decorre  tra  il   6.°  e  il   7.°,   rivestita  di  piccoli  dentelli. 

Negli  Idrocorisi  già  R.  ed  M.  Baie  (1845,  1859)  avevano  notato  che  la  Corica  striata  produce 
stridori,  come  Redferu  (1859)  per  altra  Corixa.  Schinidt  (1891)  e  Bruyant  (1894)  assegnarono  l' af- 
fi ciò  alle  zampe  anteriori  (allargate  a  pala)  striscianti  sul  rostro. 

Thompson  (1894)  non  interpreta  bene  e    Charpenter    (1894)  rettifica  il    precedente  e  Nichols 
(1895)  ammette  stridulazione  colle   zampe  anteriori    sul    rostro    ed     inoltre 
un  altro  stridìo    prodotto    coli' intervento    dell'addome.    Handlirsch  rivede 
meglio  la  questione,   afferma   che  il  tarso   1.°   paio  ha  un  solo  segmento  al- 
largato a  pala  od  a  cucchiaio    ed  ha  lunghe    setole;    colla  superficie    con- 
cava raggiunge  la  regione  orale.   La  faccia  interna  della  pala  nel  maschio 
è  rivestita  da  spinette  grandi  e  disposte  come  nel  femore  terzo  di  Acrididi. 
Il  tegumento  nella  regione  inferiore  facciale  è    segnato    di    fitte    strie 
trasverse  (in  ambedue  i  sessi)  su  cui  le  zampe  stridono.  Per    l'addome    si 
rilevano  asimmetrici  nel  maschio  gli  ultimi  urosterniti  liberi.  Al    margine 
posteriore  della  VII  piastra  dorsale  vedesi    (Withe  1873)  una  piastra   stri- 
dulante (strigil)  chitinosa,  al  segmento  congiunta  con  un  breve  peduncolo. 
Si  vedono  serie  più  o  meno  regolari  di  dentelli    a    guisa    di     pettine, 
embricati,  colle  punte  dirette  verso  la  linea  mediana  del  corpo.   Manca  tale 
organo  in    parecchie    specie    (gruppo  Callicorixa);  e  gen.   Cymatia,  che  non 
ha  nemmeno  l'apparato  stridulante  anteriore  sopracitato,  si  trovano  invece 
nei  gruppi  Macrocori xa,   Orinocorixa,   Corixa  s.  str.  La  parte  attiva    è  rap- 
presentata dal  margine  delle  elitre   sovrapposte.   Cosi  è  anche  presso  a  poco  in  Sigaro.  (Per  mag- 
giori   particolari  V.  Handlirsch,   1900,  loc.  cit.).  Questi    insetti    stridono    di  notte  e    stando  im- 
mersi   nell'acqua. 

Però  Kirkaldy  (1901)  afferma  invece  che  le  Corixa  stridulano  sfregando  obliquamente  il  tarso 
di  una  delle  zampe  anteriori  sulle  liste  stridulatone  disposte  alla  superficie  interna  del  femore 
dell'altra  zampa  anteriore;  quanto  alla  stregghia  dell'addome  essa  può  produrre  rumore  solo  du- 
rante il  volo  o  all'atto  dell'accoppiamento. 

Frisch  (1740)  accenna  ad  un  organo  stridulante  del  maschio  di  Naucorin  cimicoides  L.  e 
Swinton  (1877)  credette  vederlo  in  forma  di  piastre  allungate  (pari)  sulla  parte  anteriore  del  me- 
sostito,  e  cosi  presso  a  poco  anche  in  Nepa  e  Notonecta.  Handlirsch  invece  trovò  zone  striate 
sugli  urotergiti  7.°,  8.°  (sulla  linea  mediana)  nei  maschi  di  Nancoris  e  ciascuna  sembra  sfregare 
su  scabrosità  dell'orlo  dell' urotergite  precedente.  Le  Nepa  e  Notonecta,  se 
pure  stridono,  non  sembrano  produrre  suoni  percettibili   a  noi. 

Imenotteri,  Formicidi.  —  Landois  (1874),  vedendo  l'allarme  dato  da 
una  formica  rapidamente  comunicarsi  anche  alle  più  lontane,  ammetteva  che 
ciò  avvenisse  per  via  acustica.  Lubhock  (1877)  trovava  nelle  Formiche  organi 
simili  agli  stridulanti  di  famiglie  vicine.  Janet  (1893,  1894)  riconosceva  spe- 
rimentalmente, con  apposito  apparato,  lo  stridìo  emesso  dagli  insetti  in 
discorso  e  che  Sharp  (1893),  sulla  fede  di  Wrougton  (che  lo  aveva  sentito 
da  parte  del  Crematogaster  Eogenhoferi)  conferma  ed  ottiene  anche  artificial- 
mente ila  individui  morti  di  specie  esotiche  (Diiioponera  grandi*.  Paitotìii/rens 
co in ni n la t ti s ,  I'xriidomyrma). 

Janet  (1894),  pur  ammettendo  che  molte  regioni  del  corpo  delle  Formiche 
sono  coperte  da  superfici  rugose  capaci  di  rumore  se  confricate,  affermava 
(eoo  Shaip)  che  tra  tutte  queste  la  regione  media  del  rilievo  articolare  si- 
tuato alla  parte  superiore  del   4."  urotergite  che  è  inarcato  di  creste  rilevate 

lineari  e  parallele  molto  fini.  L'orlo  posteriore  del  3.°  urotergite,  particolarmente  inflesso  in  basso, 
funge  da  parte  attiva  dell'organo  stridulante.  L'apparecchio  è  stato  osservato  da  Sharp  in  pa- 
recchie forme  esotiche  e  dallo  Janet  in  molte  nostrali,  sicché  sembra  comune  al  gruppo,  talché 
lo  Janet  può  affermare  clic  tutte  le  Formiche  stridono,  anche  le  più  piccole,  come  il  nostrale  Te- 
t ramni  inni   crxpitum. 

Milli/lidi.  —  È  noto  da  tempo  lo  stridio  prodotto  dalla  Mntìlla  europeo  e  da  ambo  i  sessi, 
(ioureau  (1837)  dimostra  che  il  4.°  urotergite  ha  una  regione  mediana  liscia  e  lucida  ed  è  questa 
che  all'atto  di   rientrare  sotto  l'arco  precedente  compie  la  stridulazione. 


Fig  870.  —  Addome 
(dal  dorso)  di  Co- 
rixa Geoffron 
Leach.coll'organo 
stridulante  in  a. 
(Da  Handrilscb). 
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Mercet  (1902)  afferma  che  stridono  anche  le  specie  dei  generi  Dasylabrie  e  Stenomutilla,  ma 
sono  afoni  gli  Apterogyna,   Myrmosa. 

Sphex  tabulimi  l>.  Anche  questa  specie,  seccniilo  il  Goureau,  stride,  ma  l' Autore  non  lia  trovato 
gli   appositi  organi. 

COLEOTTERI  (ad.).  —  Por  molte  specie  già  da  tempo  si  sa  che  emettono  suoni  speciali  e  lo 
diverse  osservazioni  sono  bene  riassunte  dal  Darwin  nell'<  Origine  dell'Uomo».  Notevoli  contri- 
buti hanno  portato  Burmeister,  Landois  e  molti  altri.  Piti  recentemente  uè  ha  riferito  Gahan 
(1900).  il  quale  divide  gli  organi  stridulanti  dei  Coleotteri  adulti  a  seconda  della  regione  del 
corpo  su  cui  si  trovano,  Si  tratta  sempre  di  forme  semplici  della  seconda  maniera,  cioè  due  su- 
pertìci   che   possono   venire  a  contatto,   variamente  striate  o  scabre. 

(Queste  disposizioni  possono  essere  site  in  regioni  lo  piti  varie  e  spesso  diverse  in  generi 
anche  della  stessa  famiglia  come,  per  converso,  corrispondenti  invece  in  generi  appartenenti  a 
famiglie   diverse. 

1."  Organi  residenti  nel  capo.  Primamente  notati  da  Crotch  por  Languriini  e  poi  da  Sharp 
per  Xititudili  o  da  Gorham  por  Endomichidi  ;  filialmente  da  Gahan,  per  questa  famiglia,  dove  li 
riconobbe  in  ambedue  i  sessi.  Trattasi  di  una  lista  longitudinale  mediana  che  dal  vertice  procede 
li u  sotto  il  pronoto,  dove  specialmente  è  assai  finamente  striata  (Encijmon  od  altri  Endomichidi). 
Consimile  disposizione  trovasi  negli  Hispidi  (ambedue  i  sessi).  In  altri  gruppi  l'area  stridulante 
e  alla  faccia  anteriore  del  capo  {gala)  e  sfrega  sul  margine  del  prosterno,  ad  es.  in  molti  Teue- 
hrionidì,  come  pure  uei  Cistelidi,  Ptinidi,  Scolitidi  (in  questi  ultimi  notata  primamente  da 
Chapnian). 

2.°  Organi  stridulanti  sul  protorace  e  zampe  del  1.°  paio.  In  pochi  generi,  ma  sono  appa- 
rati bene  differenziati. 

Diverse  specie  del  gen.  Siagona  (Carabidi)  stridono  (ambedue  i  sessi)  sfregando  lo  zampe  an- 
teriori, che  sul  lato  interno  del  femore  hanno  una  placca  striata,  sul  prosterno,  che  ha  una  piastra 
finamente  creuulata  (Roseuhauer,  Bedel  e  Francois  1897). 

Corrispondente  disposizioue  si  trova  in  qualche  Bostrichide  (Phonapaie) ,  per  le  sole  femmine  ; 
(unico  caso  di  organo  stridulante  pertinente  solo  a  questo  sesso,  oltre  quello  indicato  dal  Ribaga 
per  Cimex  lectulariue). 

In  Bomaloplia  (brunnea)  Westring  ha  rilevato  che  la  faccia  interna  della  parte  intercoxale  del 
prosterno  e  striata  di  traverso  e  sfrega  contro  un  processo  del  inetasterno.  Cychrus  rostratus  ed 
altre  specie  del  genere  (Carabidi)  stridono  fortemente  e  molti  autori  si  sono  dati  attorno  per 
trovare  la  sede  del  rumore  e  varie  sono  le  affermazioni.  Secondo  Gahan  l'apparato  è  situato  sui 
lobi  epimerali  del  protorace,  maggiori  che  negli  altri  Carabidi  ed  internamente  striati.  L' Hydro- 
philns  piotnia  stride  sensibilmente  (sec.  Donisthorpe  e  Terrey  coll'addome  contro  le  elitre).  Gahan 
riconduce  la  sede  ai  margini  epimerali,  là  dove  il  pronoto  posa  sul  margine  esterno  del  mosostito. 

Pei  Longicorni,  dei  quali  si  sa  da  tempo  che  alcuni  stridono  gagliardamente,  già  Burmeister 
aveva  esattamente  riferito  che  ciò  avviene  per  opera  del  margine  posteriore  del  prouoto,  che 
sfrega  sulla  superficie  anteriore  celata  (protergite)  del  pezzo  triangolare  inserito  fra  le  elitre 
(mesonoto).  La  superfìcie  passiva  non  è  liscia,  come  credettero  alcuni  autori,  ma  linamente  striata 
(Landois). 

In  generale  tutti  i  Longicorni  (in  ambedue  i  sessi),  meno  SponAylus  e  Prlonus  e  qualche 
altro,  possono  stridere,  per  quanto  per  alcune  piccole  specie  il  rumore  sia    a  uoi  impercettibile. 

Organi  simili  a  quelli  dei  Longicorni,  anche  per  posizione,  trovane!  nella  famiglia  Megalopidi 
(primieramente  Lacordaire).  Nella  famiglia  Clitridi  gli  organi  stridulanti  trovansi  in  uua  area 
sul  mesonoto,  lungo  i  margini  laterali  (a  torto  Croth  e  Darwin  li  disponevano  sul  pigidio);  sono 
molto  diffusi  o  mancano  solo  in  pochi  generi. 

Lcconte  afferma  che  alcuni  Passalidi  stridono  sfregando  la  superficie  interna  dei  lati  dell'e- 
litra sui  margini  dell'addome. 

I  Lue-midi  non  stridono,  mentre  ciò  fanno  le  loro  larve.  Mancano  organi  stridulanti  nelle 
zampo  del  2.°  paio,  generalmente  nei  Coleotteri  (adulti),  eccettuati  certi  Longicorni  delle  Isole 
Sandwich  del  genere  Plagithmysus,  che  fanno  come  gli  altri  Longicorni,  ma  hanno  anche  una 
linea  stridulatola  sui  margini  delle  elitre  su  cui  sfregano  le  zampe  posteriori  ed  hanno  tubercoli 
stridulanti   anche  nelle   zampe  del  2.°  paio. 

3."  Organi   stridulanti   sulle  zampe  posteriori,   elitre  ed  addome. 

Le  specie  di   Geotrupe»  e.  Typhoeus  hanno  un   margine  obliquo,     striato  di  traverso,  sulle  cosce 
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delle  zampe  posteriori,  il  quale  frega  contro  un  margine  nella  cavità  coxale  allorché  l'anca  è  gi- 
rata. In  Heliocopris  la  superficie  posteriore  di  ognuna  delle  cose  posteriori  mostra  una  eleva- 
zione trasversa  breve,  marcata  da  poche  strie  trasverse,  ma  la  vera  area  stridulante  è  sulla  parte 
inflessa  del  1.°  segmento  addominale,  che  concorre  a  formare  la  cavità  coxale.  I  Coprisi  nostrali 
invece  (come  altri  esotici)  stridono  sfregando  il  primo  segmento  scoperto  dell'addome  sull'orlo 
delle  elitre. 

Così  pure  fanno  i  Necrophorus,  Oryotes  ed  altri  Dinastidi,  nonché  specie  dei  generi  Lema  e 
Crioceris  e  nei  maschi  del  genere  Heliopathes  (Tenebriouidi). 

Sharp  rileva  che  alcune  specie  di  Lomaptera  (Cetonidi)  stridono  coi  femori  del  3.°  paio  che 
sfregano  sui  margini  dell'addome.  I  piccoli  Heteroceridi  si  comportano  egualmente. 

Lime  stridulanti  situate  sulle  elitre  si  sono  trovate  in  Oxycheila  (Ciciudelidi),  liìethisa  ed 
Elaphrnx  (Carabidi);  Pelóbius  (Ditiscidi);  Trox,  Copris  e  Ligyrus  (Searabeidi);  Caciaia  (Tenebronidi); 
in  alcuni  generi  di  Curculionidi  ed  in  pochi  Prionidi.  Aree  stridulanti  sono  situate  sugli  uroter- 
giti  e  sfregano  sull'orlo  delle  elitre. 

Nei  Coleotteri  acquatici  del  genere  Colymbetes  si  trova  una  serie  di  strie  longitudinali  oblique 
al  margine  posteriore  di  ogni  lato  del  2.°  (?)  urosternite,  ma  é  dubbio  che  appartengano  ad  or- 
gano stridulante. 

4."  Organi  stridulanti,  che  spettano  alle  ali,  descrisse  Reeker  (1891)  nei  Ditiscidi,  dove  l'ap- 
parecchio sarebbe  composto  da  una  delle  nervature  alari  munita  di  molti 
dentelli,  la  quale  sfrega  su  una  lista  dura  delle  elitre. 

Una  maniera  del  tutto  speciale  per  far  rumore  a  richiamo  della  femmina 
(come  si  crede)  usano  gli  Anòbium,  battendo  la  parte  anteriore  del  corpo  (la 
testa,  come  sembra)  contro  corpi  duri,  ad  es.:  il  legno,  nelle  cui  gallerie  stanno 
questi  insetti. 

Larve.  —  Anche  le  larve  di  Lamellicorni  emettono  un  molto  sensibile 
stridore  che  si  fa  in  due  modi,  sia  per  raspe  collocate  nelle  parti  boccali  cioè 
mandibole  (fig.  114)  e  mascelle  (Dinastidi,  Cetonidi,  Rutelidi,  Melolontidi,  Se- 
ricidi,  Coprirti)  oppure  nelle  zampe  del  secondo  e  terzo  paio  (Geotrupidi,  Luca- 
nidi,  Passalidi)  (fig.  871).  Questi  apparati  sono  stati  egregiamente  illustrati 
Fig.  871  —  Zampa  da  Schiodte. 
terno  dèlia  larva  Lepidotteri.   —  Alcuni   Lepidotteri  (adulti)  sono  da  tempo  noti  come  stri- 

di Lucania  Cer-     dulanti,  cioè YAcherontia  Atropos  L.  e  la  Chelonia  pudica  L. 

fm °,?lla<!riì?"La  Quest'ultima,  secondo  Laboulbene  (1864),  mostra  da  ciascun  lato  del  meta- 

{!{).  (Da  Scinoci-  ^  x 

te).  torace  un     organo  particolare   di  forma  triangolare,   timpaniforme,  in  cui  si  vede 

una  membrana  secca  e  vibratile  tesa  nel  fondo  di  una  cavità  con  orli  rialzati. 

L'organo  apparterrebbe  allo  sternello  del  metatorace.  Nel  maschio  l'organo  è  più  sviluppato 
che  non  nella  femmina  e  mostra  da  sedici  a  venti  linee  rilevate,  parallele  e  trasversali.  Nella 
femmina  cotali   liste  sono  solo  da  otto  a  dieci. 

Quanto  alla  Anherontia  Atropos,  sebbene  questa  farfalla  strida  con  grande  forza,  specialmente 
se  in  pericolo  o  molestata,  pure  si  è  tuttavia  incerti  perfino  sulla  sede  dell'organo  sonoro,  quan- 
tunque mi  sembri  che  non  potesse  cader  dubbio  risiedere  esso  nella  testa  o  nella  regione  ante- 
riore del  corpo.  Reaumur  ritiene  che  lo  stridio  dipenda  da  sfregamento  della  tromba  contro  i 
palpi;  Passerini  (1828)  dispone  l'organo  in  una  cavità  della  testa  in  continuità  col  falso  canale 
della  tromba  e  chiama  in  gioco  l'aria  che  esca  ed  entri  per  questa  cavità  a  beneplacito  dell'in- 
setto. 

Lorey  ammette  due  cavità  al  ventre,  dalle  quali  entri  e  sorta  l'aria.  Goureau  (1837)  non 
concorda  con  alcuni  dei  precedenti  e  chiama  in  gioco  la  speciale  disposizione  addominale  che  già  si 
è  indicata  come  sede  di  ghiandole  (di  seduzione)  in  parecchi  Stìngidi  ed  altri  Lepidotteri  Etero- 
oeri  (pag.   540). 

Laboulbene  (1M74)  si  attiene  alla  ipotesi  del  Goureau.  Landois  ammette  che  il  rumore  sia 
prodotto  da  sfregamento  dei  palpi  contro  la  tromba  che  rimane  immota  (conforme  Reaumur):  la 
superficie  interna  del  palpo  è  striata  di  traverso.  Reuter  confermò  le  asserzioni  del  Landois  ed 
ammettendo  che  fossero  i  palpi  la  parte  attiva  dell'organo  stridulante  ne  generalizzò  lo  studio  a 
molti  altri  Lepidotteri.  Se  nonché  Cobelli  (1902)  riconobbe  sperimentalmente  che  i  palpi  non  hanno 
ufficio  nel  produrre  lo  stridore,  né  l'aria,  ma  che  esso  dipende  dalla  sola  tromba  e  precisameute 
dallo  sfregamento  di   una   sua  metà    longitudinale  sull'altra. 
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Reutei  E.  (1888)  dopo  lungo  studio  dei  palpi  di  gran  numero  di  specie  di  Lepidotteri  (della 
Fauna  Finlandese)  giungeva  alla  conclusione  che  la  striatura  speciale  dei  palpi  alla  base  (metà 
basale  del  1.°  articolo  al  lato  interno)  6  di  regola  nei  detti  insetti.  La  zona  striata  occupa  uno 
spazio  variamente  configurato,  generalmente  ovale  (macchia  basale).  In  due  sole  famiglie  mauca 
detta  macchia.  Quando  essa  si  trova  e  a  contatto  cou  una  lista  rilevata  della  base  della  probo- 
scide. Ciò  vedesi  anche  uei  Microlepidotteri.  Nel  maggior  numero 
dei  casi  però    lo    stridio  non  è  a  noi  sensibile. 

Nei  Kopaloceri  le  strie  della  macchia  basale  sono  nei  maschi 
più    vistose  che    nelle  femmine. 

La  Jgeronia  feronia  (del  Sud-America)  produce  (sec.  Darwin, 
Wallace,  Doubleday.  Swinton,  1877)  volando  un  rumore  che  si 
sente  a  notevole  distanza  e  che  secondo  Hampsou  (1892)  dipende 
da  rilievi  unciniformi  del  torace,  che  fregano  contro  rilievi  con- 
formi delle  ali  anteriori  (per  Swinton  invece  il  suono  dipende 
da  strie  sulla  vena  costale  delle  ali  posteriori,  che  muovendo 
sfrega  in  una  speciale  concavità    della    membrana    alare,    tra    le 

anali,  delle  ali  anteriori).  Anche  una  farfalla  (Hecatesid)  dell'Australia  determina  un  rumore 
mentre  vola  e  pare  che  cosi  pure  si  comporti  anche  qualche  Vanessa  (secondo  Frohawk  queste 
strillono  sfregando  la  costa  delle  ali  posteriori  sulle  anteriori).  Ciò  anche  secondo  Swinton  (1889) 
(fig.  872). 

Hampson  (1894)  ritiene  che  alcune  farfalle  (Gondaritis  flarata,  Cidaria  dotata,  con  altre  specie 
giapponesi  di  quest'ultimo  genere,  possano  stridulare  mercè  una  zona  disposta  nelle  ali  anteriori 
(dietro  la  vena  mediana  2)  dal  lato  ventrale,  rivestita  di  peli  e  spinette  e  che  sfregherebbe  sulle 
ali  posteriori,  sebbene  quivi  non  vi  sia  corrispondente  struttura. 

Neurotteri.  Panorpa.  —  Mac  Lachlan  (1896)  trova  sul  3.°  e  sul  4.°  urotergiti  del  maschio 
un  particolare  organo  composto  da  un  dente  o  spina  di  vario  sviluppo,  nascosta  sotto  un  oper- 
colo del  margine  apicale  mediano  del  precedente  urotergite.  Felt  (1896)  però  incliua  a  credere 
si  tratti  piuttosto  di  una  ghiandola.  Non  si  hauuo  notizie  di  organi  musicali  per  altre  forme 
dell'ordine. 


Fig.  872.  —  Ala  anter.  di  Va- 
nessa anlhiopa  mostrante  io 
B  la  radula.  (Da  Swinton). 


Più  complicato  è  l'apparato  dei  G-rillidi  e  Locustidi,  per  l'intervento  di  ima 
membrana  vibrante  (timpano  o  specchio)  in  conseguenza  dello 
sfregamento  di  parti  dure  l'una  sull'altra.  Eccone  esempi. 

Ortotteri.  Grillidi  (fig.  873,  874).  —  I  soli  maschi  sono  forniti  di 
organi  stridulanti  e  solo  per  richiamo  della  femmina.  Risiedono  nelle  elitre. 
L'organo  consiste  in  una  nervatura  (B)  trasversa,  robusta  (archetto  sec. 
Goureau),  che  dal  lato  interno  è  rilevata  in  minuti  dentelli  disposti  a 
sega.  Questa  sfrega  su  un  punto  dell'orlo  interno  dell'altra  elitra,  sito  al- 
quanto sopra  l'estremo  interno  dell'archetto.  Si  tratta  di  una  porzione  molto 
rigida  della  elitra  ed  è  detta  cantino  (C)  dal  Goureau,  perchè  infatti  si 
comporta  vibrando  sotto  l'azione  dell'archetto.  Perlo  sfregamento  ambedue 
le  elitre  producono  lo  stridìo,  che  ognuno  conosce,  dei  due  o  tre  più 
comuni  Grilli  (Gryìlus  campcstris,  domcslicus,  desertus).  Goureau  (1836) 
afferma  che  anche  la  Grillotalpa  può  stridulare  ;  non  così  la  Xya.  È  sin- 
golare che  in  Gryìlus  anche  l'elitra  destra,  che  pure  sta  sotto  alla  sinistra 
ed  e  da  questa  confricata,  ha  un  archetto  con  dentelli  del  tutto  simile  alla 
elitra  di  destra.  Stridono  solo  i  maschi. 
In  ambedue  le  elitre,  nel  maschio,  si  vede  un'aTea  rotondeggiante,  situata  verso  il  terzo 
posteriore  dell'elitra,  di  una  consistenza  secca  è  sonora;  detta  specchio  (area  specularti),  tympanum, 
miroir),  tamburo  o  timpauo,  limitata  da  nervatura  circolare,  mentre  altre  che  da  questa  partono 
e  si  dirigono  obliquameute  iu  acanti  ed  all'esterno  dell'elitra,  costituiscono  la  così  detta  arpa. 
Il  rumore  è  prodotto  dallo  sfregamento  della  nervatura  (destra)  sull'altra  elitra  e  dalla 
vibrazione  di  ambedue. 


Fig.  873.  —  Elitra  si- 
nistra di  Gryìlus 
campestris   maschio. 

J?,  radala:  C,  cantino; 
Na,  nodo  anale;  S, 
specchio. 


A.  Beklese,  Gli  Insetti.  I. 


89. 
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Fig.  871.  —  Porzioni    di    radule 
molto   ingrandite. 

I,  di  Oecanthus  pellucens;  di  Oryllus 
campestris. 


Si  trovano  Grillidi  atteri  e  quindi  senza  il  detto  apparecchio  stridulante,  ed  altri  (ad  es.: 
Tridactylus)  che  hanno  le  elitre,  ma  non  l'apparecchio  musicale  suddetto;  altri  con  detto  appa- 
rato solo  nel  maschio  e  più  sviluppato  sull'elitra  destra  che  nel- 
l'altra (ad  es.:  Nemobius)  oppure  su  ambedue  egualmente,  ad  es.: 
Gryllus,  Oecanthus  e  finalmente  altri  in  cui  l'organo  stridulante 
è  in  ambedue  i  sessi,  ma  nel  maschio  meglio  evoluto  che  non 
nella  femmina  (ad  es.:  Gryllotalpa  vulgarls).  In  questa  non  si  trova 
un  vero  specchio,  né  l'arpa,  ma  qualche  cosa  di  rudimentale  ed 
inoltre  tre  archetti  con  denti  (tre  vene  anali).  Per  stridere  gli 
insetti  sollevano  le  elitre;  risuonano  lo  specchio  e  il  vano  tra  il 
corpo  e  le  elitre. 

Locustidi  (fig.  875-878).     L'elitra  sinistra  copre  la  destra.  Questa 
reca  nervature  che  limitano  tino  spazio  di  varia 
forma  e  trasparente  (specchio),   che  è  poi   la  parte 
vibrante.  Nell'elitra  sinistra  lo  specchio  è  opaco 
e  traversato  da  nervature. 

La  nervatura  che  nell'elitra  sinistra    forma 

la  cornice    interna    dello    specchio  è,  di  solito, 

fornita  di  dentelli,  questo  è  l'archetto,  che,  meno 

evoluto,  si  trova  anche  nell'altra  elitra.  All'atto 

dello  stridulamento  vengono   sollevate    alquanto 

le  elitre,  e  l'archetto  di  sinistra  sfrega    contro   il  margine  posteriore  dell'elitra 

destra.  Vibrano  ambedue  le  elitre,  ma  sopratutto  lo  specchio  di  destra  e  l'aria 

compresa  col  corpo. 

Più  comunemente   il  solo    maschio  stridula,  sebbene  si  possa  trovare  meno 
evoluto  l'organo  stridulante  anche  in  qualche  femmina  (Ephippigera). 

I  denti  dell'archetto  sono  bassi  e  fitti;  più  numerosi  e  maggiori  in    quello 
di  sinistra. 

In  femmine  di  Leptopliyes,  secondo  Graber,  esisterebbe  un  rudimento  di  ar- 
chetto   anche  nelle  femmine. 

In    alcuni    gruppi    mancano    del  tutto    le  elitre  (ad  es.:  Stenopelmatidi)  e 
quindi   organi  stridulanti  come  gli  indicati. 


La  massima  complicanza  degli  organi  musicali  è  rappresen- 
tata da  quello  delle 
Cicale,  che  agisce  an- 
che secondo  speciale 
maniera. 


Fig.  875.  —Eli- 
tra sinistra  di 
Locusta  ma- 
schio per  mo- 
strare l'orgauo 
stridulante. 
Lettere  come  a 
figura  873. 


Omotteri.  Cicada  (fi- 
gure 879-882).  —  Di  alcune  specie  esotiche 
stridono  ambedue  i  sessi.  Nelle  tre  più  co- 
muni, nostrali  le  femmine  sono  mute.  L'or- 
gano produceute  il  caratteristico  suono  è 
stato  studiato  da  molti  anatomici  a  comin- 
ciare dai  nostri  Poiitedera  e  Malpighi;  egre- 
giamente poi  dal  Medici  (1846),  con  bellissime 
figure  e  bene  interpretato  anche  riguardo 
all'ufficio  dal  Reaumur,  non  bene  certo,  in 
quella  vece,  dal  Roesel  e  dal  Laudois,  il 
quale  ultimo  (rimproverato  da  Lepori,  Gra- 
ber, ecc.)  chiama  in  gioco  gli  stigmi  ine- 
tatoracici  a  produrre  il  noto  stridio.  Lepori 
(1869)  egregiamente  descrive  l'organo  o  riporta  concludenti  sperienze;  come  assai  bene,  in  note 
al  detto  lavoro,  ne  tratta  il  Targioni-Tozzctti,  specialmente  al  riguardo  della  omologia  delle  parti. 
Di  poi  Graber  (1876)  ne  tratta    paratamente    e    con  buone  figure,  sebbene  non  troppo  aggiunga 


Fig.  876.  —  Declicus  albifrons  maschio,  porzione  di  elitra 
per  mostrare  l'organo  stridulante. 

I,  elitra  sinistra  vista  dal  dorso;  II.  parte  dell'elitra  deatra 
veduta  dal  di  sotto.  Solite  lettere. 
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Fig.  877.  —  Porzioni  di  radula  ìd 

Kphippgera. 

I,  verso  l'apice  esterno  per  mostrare  l'origine 


dei  dentelli  :  II 
bene  evoluti. 


verso  il  mezzo    coi    denti 


alla  chiara  e  oonoisa  descrizione  del  Medici  e  del  Lepori.  Charlet  (1877)  si  sarebbe  risparmiato 
certo  il  .suo  minuzioso  lavoro  sull'organo  musicale  della  Cicala  se  avesse  voluto  con  altrettanta 
diligenza  conoscere  la  bibliografia  e  specialmente  gli  scritti  del  Medici   e  del  Lepori  succitati. 

L'apparato,  nei  maschi,  è  molto  vistoso  e  consiste  iu  una  grande  cavità  (pari)  coperta  dalla 
grande  squama  in  cui  si  allunga  in  ciascun  lato  lo  stornello  del  metastito  (fig.  203,  Sl3.  Per  lo  sche- 
letro interno  ed  esterno  vedi  anche  figg.  433,  436,  452). 
Questo  e  semplice  opercolo  protettore  della  cavità,  e 
non  ha  effetto  sul  suono.  La  cavità  è  dunque  limitata 
all'innanzi  dal  metastito  ed  all' indietro  dall'orlo  concavo 
del  2."  urostemite, 

Questo  però,  per  raggiungere  l'estremità  delle  ali  della 
granile  l'orca  (del  2.°  steruite)  si  allunga  in  un  tramezzo 
verticale,  che  divide  la  grande  cavità  in  due  parti,  l'una 
all'atto  ventrale,  maggiore  (879-882  Csp)  carità  ape" 
culare,  limitata  anteriormente  da  esile  membrana  molle 
interposta  fra  torace  ed  addome  e  quindi  tesa  tra  meta- 
stito ed  orlo  anteriore  della  l'orca;  dorsalmente  dalle  ali 
della  forca  (a.)  e  posteriormente  da  sottile  membrana  tra- 
sparente, che  chiude  una  finestra  ovale,  membrana  detta 
specchio  t»)  e  compresa  tra  l'orlo  delle  ali  del  2.°  uro- 
stemite e  l'orlo  posteriore  di  questo.  Xeppure  lo  specchio 
o  l'altra  membrana  suddetta  tra  sterno  ed  addome  (Mta, 
fig.  880)  hanno  influenza  nel  suono,  che  non  muta  anche 
se  asportate  o  perforate. 

La  cavità  minore  e  laterale  e  si  comprende  fra  il  detto  tramezzo  (j3)  fatto  dal  2."  urostemite 
e  la  parte  laterale  del  2.'  urotergite.  Questa  è  la  cavità  timpanica  (Ct).  Il  tramezzo  (3  concorre 
al  1.°  urotergite,  che  è  rinforzato  nel  suo  orlo  posteriore  da  un'altra  intercosta  (y  delle  figg.  433, 
879-882)  colla  quale  concorre  alla  formazione  di  un  cercine  ovale  (Ce)  duro,  chitineo,  su  cui  è  tesa 
la  vera  membrana  sonora,  cioè  il  timpani/,  tamburo  o  timballo  (M,  figg.  433,  879-882)  degli 
autori.  Questo  è  composto  di  membrana  sottile  bianca,  stesa  sul  detto  cercine  molto  lascamente, 
perche'  fa  una  convessità  verso  l'esterno,  cosi  mantenendosi  iu  grazia  di  alcune  liste  chitinee  ela- 
stiche, le  quali  la  percorrono  per  lungo  e  concorrono  tutte  in  alto  verso  un  solo  jjunto.  A  questo, 
dal  lato  interno,  concorre  una  tenace  briglia  tendinea  bianca  (Br),  la  quale  si  attacca,  prossimal- 
mente  ad  una  placca  chitiuea  ovale  (3Y7t)  e  con  questa  co  mpone  il  robusto  tendine  del  grosso  mu- 
Bcolo  ills)  già  indicato  col  X.  XXVI  (V.  muscoli),  che  si  inserisce  a  tutta  la  faccia  interna  della 
grande  forca  a.  La  placca  ovale,  chitinea,  che  è  parte  del  detto  tendine, 
è  attaccata  iu  parte  all'esterno  della  intercosta  •/,  ma  non  tanto  che  non 
possa  abbastanza  giocare  se  attratta  dal  suo  muscolo.  Il  legamento  di 
attacco  (longitudinale  secondo  l'asse  della  placca  chitiuea  e  quiudi 
verticale)  è  elastico  e  si  contrappone  colla  sua  elasticità  all'effetto  del 
grosso  muscolo  XXVI.  Incidendo  il  timpano  il  suono  si  altera  fino  a 
scomparire,  a  seconda  del  grado  di  incisione  o  ad  asportazione  totale, 
come  tagliando  il  muscolo  Ms.  (Questo  e  diviso  iu  due  fasci  e  quello 
anteriore  ha  maggior  parte  nella  produzione  dello  stridìo). 

Il  suono  si  ha  per  le  contrazioni  rapide  del  muscolo,  che  deter- 
minano movimenti  del  timpano,  nel  senso  di  spianarne  la  convessità, 
alla  quale  però  esso  tosto  ritorna  per  la  elasticità  delle  liste  chitinose. 
Così  si  ha  una  rapida  successione  di  colpi  secchi,  il  cui  complesso, 
rinforzato  dalla  camera  risonante  e  da  grandi  vani  nell'interno  dell'addome  (Targioni),  determina 
il  ben  noto  e  forte  stridore. 

Nella  Cicada  plebeia  i   lati  del    2."  urotergite  coprano  bene  tutto  il  timpano,  poiché  si    esten- 
dono molto  verso  il   ventre,   e  ,•  .,i  si  ha    una  cassa   timpauale  ben  chiusa,  ma  nella  Tettigia  Orni 
L.  essi  giungono  pochissimo  iu  giù,    non   nascondono   che  in  pochissima   parte   la  detta   membrana 
e  non  si  forma  così  una  vera  cassa  timpauale. 

Nelle  femmine  (C.  pleheia)  tutto  è  rudimentale.   Il   timpano  manca  ed  è  sostituito  da  consueta 
cuticola  indifferenziata.   La  forca  del  2."  uro3ternite  esiste  e  corre  col  sud  apice  (figg.    436.  465. 


Fig.  «78.  —  Elitra  destra 

di    Ephippgera     veduta 

dal  di  sotto. 
Solite  lettere;    T,   nervatura 

con  dentelli  circondante  lo 

specchio  5. 
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Ad2,  y)  alla  precosta  del  2.°  urotergite,  essa  pure  assai  poco  evoluta.  Ma  questa  forca  è  assai 
ridotta,  colle  branche  poco  alte  sull'urosternite  che  la  porta  (e  quindi  finestra  speculare  ristretta 
e  membrana  speculare  densa)  e  colle  braccia  cilindriche  esili,  dal  cui  estremo  distale  procede  il 
legamento  alla  precosta  e  un  esile  muscoletto  del  1.°  urotergite,  omologo  del  XXVI. 

Graber,  molto  a  proposito,  rileva  la  perfetta  omologia  dell'organo  stridulatorio  timpanale  delle 
Cicale  coll'organo  uditivo  timpanale  degli  Acrididi  ed  il  timpano  di  quelle  al  timpano  di  questi, 


Fig.  879- 


Fig.  880. 


Fig.  881.  Fig.  882. 

Fig.  879.  —  Schema  di  sezione  trasversa  dell'addome  di  Cicala  nella  regione  dell'organo  stridulante. 

flt,   2°t,  tergiti;  2°*t,  eterniti;  Ms,  muscolo  XXVI;  Csp,  camera  dello  specchio  (Sp);  Ce,  cercine  chitinoso  attorno  alla 
membrana  AI  vibrante;  Tck  tendine  chitinoso;  Br,  sua  briglia.  Le  altre  lettere  come  a  figura  433. 

Fig.  880.  —  Vista  dell'addome,  dal  ventre,  nella  regione  dell'organo  stridulante,  tolti  gli  opercoli, 

in  Cicada  plebeia,  maschio. 

Lettere  come  a  figura  precedente;  Inoltre  Cx3,  fori  cosali  del  terzo  paio;  Afta,  membrana  toraco-addominale; 
3tt,  4st,  storniti  del  3.°  e  4.°  uriti  ;  Sl3,  9ternello  del  meta9tito  ;  yAdt,  forca  del  2.°  urosteroite. 

Fig.  881.  —  Base  dell'addome  di  Cicada  plebeia  maschio,  veduta  di  lato. 
Uriti  1-4.  È  rotto  il  2.°  urotergite  per  mostrare  l'organo  stridulante.  Lettere  come  a  figura  879. 

Fig.  882.  —  Cicada  plebeia  maschio.  Base  dell'addome  veduta  di    faccia    per  mostrare    l'organo  stridulante 
Questa  figura  si  richiama  alla  433.  Lettere  come  a  figura  879. 

facendo  osservare  essere  questo  l'unico  caso  di  omologia  fra  un  organo  producente  i  suoni  ed  uno 
che  li  riceve.  Iu  ambedue  i  casi  il  timpano  rappresenta  una  semplice  differenziazione  dei  lati  del 
1.°  urotergite. 


Eonzìo.  —  Gli  autori  ammettono  che  il  caratteristico  ronzìo  prodotto  spe- 
cialmente da  Ditteri  ed  Imenotteri,  in  modo  particolare  dui-ante  il  volo,  dipenda 
non  solo  dal  rapido  vibrare  delle  ali,  ma  ancora  dalla  uscita  rapida  dell'aria  at- 
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traverso  gli  stigmi,  specialmente  toracali.  Contuttociò    nel    maggior    numero    dei 
casi  regna  tuttavia  molta  incertezza  e  non  assoluto  accordo  tra  gli  autori 

Landois  ha  utilizzato  molto  questa  aria  fuoriuscente  dagli  stigmi  e  certo  troppo  quando  la 
chiama  in  gioco  anche  per  Cicale,  Melolonte,  ecc.  Ma  quello  che  egli  afferma  por  Ditteri  Ciclo- 
rari  sembra  meno  improbabile. 

La  speciale  struttura  della  parte  chitinosa  sulle  labbra  dello  stigma  toracale  in  Caìliphora 
è  certo  impressionante,  sebbene  non  dimostri  necessariamente  l'ufficio  che  le  attribuisce  il 
Landois. 

Molti  autori  condividono  l'opinione  anzidetta,  ma  Lowue,  per  Caìliphora  appunto,  la  oppugna 
gagliardamente  e  attribuisce  il  ronzìo  ad  aria  che  esce  violentemente  traverso  fori  della  mem- 
brana dell'organo  timpauale  che  egli  rinviene  sotto  le  ali  anteriori  del  detto  Insetto.  Questo 
organo  sarebbe  adunque  in  pari  tempo  uditivo  e  musicale.  Ritengo  che  su  tutta  questa  questione 
sono  necessari  ulteriori  studi. 

Organi  luminosi. 

Gli  organi  luminosi,  che  tanto  hanno  richiamato  l'attenzione  degli  studiosi, 
si  trovano  in  taluni  Coleotteri  e  nei  loro  vari  stati.  Essi  sono  disposti  tutti  su  un 
medesimo  principio.  Esistono  cioè  alcune  cellule,  derivate  probabilmente  dalle 
adipose,  dette  cellule  luminose,  parenchimatiche,  ecc.,  le  quali  segregano  in  sé 
speciale  sostanza  che  si  raccoglie  in  minute  granulazioni.  Esse  sono  abbracciate 
da  sottili  rami  tracheali  in  gran  numero,  che  importano  l'aria  destinata  alla  ossi- 
dazione della  detta  sostanza,  in  grazia  di  che  si  svolge  la  luce. 

La  cuticola  corrispondente  a  queste  regioni  è  trasparente  e  senza  pig- 
mento. 

Non  sembra  che  dipenda  da  nervi  la  funzione  ultima,  bensì  da  contrazioni 
muscolari  che  permettono  o  negano  l'ingresso  dell'aria  nell'organo  luminoso. 

Se  sperimenti  fisiologici  datano  dal  1782  (Forster)  ed  anche  lo  Spallanzani  ne  intraprendeva, 
le  nozioni  anatomiche  principiano  solo  dal  1857  con  Leydig,  che  considerò  il  complesso  degli  ele- 
menti sottocutanei  per  parti  modificate  del  tessuto  adiposo.  Kolliker  (1858),  invece,  per  parti  ner- 
vose da  assimigliarsi  agli  organi  elettrici  dei  pesci;  riconobbe  però  i  due  strati,  il  trasparente  e 
l'opaco  e  l'intervento  abbondante  delle  trachee.  Max  Schultze  (1866)  rilevò  la  distinzione  fra  i 
due  strati  (adiposo  il  superiore,  e  fotogeno  il  secondo)  e  che  solo  quest'ultimo  è  quello  che  ri- 
splende. Riconobbe  che  il  filo  spirale  delle  trachee  manca  nelle  ultime  diramazioni,  che  sono  esi- 
lissime  e  dove  non  è  aria.  Di  qui  in  poi  la  trachea  sembra  piena  a  guisa  di  fibrilla  ed  ingrossa 
e  passa  in  un  corpo  stellato  che  chiamò  cellula  apicale  tracheale,  credendo  di  vedervi  un  nucleo. 
Di  qui  irradiano  più  processi. 

Altre  osservazioni  importanti  (anche  a  rettificazione  di  alcune  anzidette)  pubblici)  più  tardi 
lo  stesso  Autore  sull'argomento  (1865).  Targioni-Tozzetti  (1870)  osservò  il  liquido  nei  capillari 
tracheali  di  Liiciola  italica  e  descrisse  assai  bene  il  modo  di  comportarsi  della  trachea  nel  sito 
esterno,  in  quelli  che  egli  chiamò  acini  digiti/ormi.  Owsjaunikow  studiò  (1864,  1868)  l'organo  e 
la  funzione  in  Lampi/ria  imctiluea  femm. 

Heinemann  (1872)  cercò  invano  le  cellule  apicali  tracheali  negli  organi  luminosi  di  Pyro- 
phorus;  emise  l'opinione  (messa  in  dubbio  dal  Wielowiejski  nel  1882  e  confermata  nel  1889)  che 
le  cellule  sieno  trasversate  da  ramuscoli  tracheali  disposti  ordinatamente.  Wielowiejski  (1882) 
rilevò  che  le  cellule  apicali  tracheali  tipiche  si  trovano  in  Lampyris  spiendidula  solo  negli  adulti 
e  negli  organi  ventrali,  mentre  in  tutti  gli  altri  organi  lucenti  delle  Lampiridi  le  trachee  si  di- 
vidono dendriticamente.  L'Autore  crede  aver  veduto  anastomosi  fra  i  capillari  tracheali.  Questi 
sono  tuboli  addossati  alle  cellule  parenchimatiche. 

Emery  (1884),  riprendendo  lo  studio  della  Luciola  italica  là  dove  lo  aveva  lasciato  il  Targioni 
esclude  rapporti  nervosi  con  qualsiasi  cellula  dell'organo  luminoso,  nega  le  anastomosi  dei  ca- 
pillari e  fa  rilevare  i  rapporti  dei  capillari  stessi  colle  cellule  parenchimatiche.  Dubois  (1886) 
accenna  alla  scarsità  di  trachee  negli  organi  luminosi  di  Pyrophorus  e  quindi  lo  splendore  avrebbe 
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Fig.  883.  —  Luciola  ita- 
lica maschio  veduto  dal 
ventre  e  che  mostra  gli 
anelli  luminosi  (bian- 
chi).  Ingr.  4  diam. 


altra  origine  di  quella  delle  Luciole,  ma  Wielowiejski  (1889)  fa  notare  che  al  Dubois  sono 
sfuggiti  i  piccoli  capillari.  Anche  le  nova  di  parecchi  insetti  luminosi  sono  esse  pure  luminose 
(Dubois)  nell'ovidutto,  fino  alla  schiusa.  Le  larve  di  Pyrophorus  neonate  hanno  un  solo  organo 
luminoso  nel  capo  ;  dopo  la  seconda  mutasi  vedono  parecchi  punti  lucenti,  a  contorni  indecisi  sul- 
l'addome. Secondo  Dubois  splendono  anche  le  ninfe  di  Pyrophorus.  Le  femmine  in  questo  genere 
hanno  più  punti  luminosi  delle  larve.  Anche  negli  organi  luminosi  di 
questi  insetti  si  trovano  concrezioni  cristalline  sferiche  come  nelle 
Luciole,  Bongardt  (1903)  studiò  più  sottilmente  l'organo  luminoso  in 
Lampyris  (noctiluca  e  splendidula),  confermando  in  generale  i  precedenti 
ritrovati. 

Coleotteri.  —  Malacodermi.  Si  sono  osservati  organi  luminosi  in 
molti  generi  del  gruppo,  cioè  Lampyris,  Phosphaenus,  Photuris,  Megalo- 
phlalmus,  Phosphacnopterus,  Lamprohiza,  Amythctes,  Lamprophorus,  Pho- 
timus,  Luvidota,  Zucernula,  Aspidosoma,  Cratomorphus,  Pelania,  Cladodes, 
Lamproeora,  Hyas,  Driptelytra,  Calyptoccphalus,  Alecton,  Phausis,  ed 
inoltre  nei  Teleforidi  Phtngodes  e  Zarhipis.  I  tre  primi  generi  occorrono 
in  Europa  e  più  frequenti  la  Luciola  italica,  Lampyris  noctiluca,  L. 
splendidula.  Più  raro  il  Phosphaenus  hcmiptcrus.  Di  moltissimi  splendono 
anche  le  larve,  per  cui  non  è  conveniente  disporre  questi  organi  in  quelli 
in  aiuto  della  riproduzione. 

Luciola  italica  L.  (fig.  883-888).  —  In  ognuno  dei  due  ultimi  urosterniti 
liberi  maschio  e  la  femmina  portano  piastre  luminose  (in  origine  forse  due  pari,  di  poi  confluenti). 
La  piastra  si  compone  di  due  strati,  il  più  profondo  risulta  di  un  ammasso  di  cellule  adipose, 
conglobate  in  singole  masse  rotondeggianti  (come  è  per  tutto  il  rimanente  tessuto  adiposo  anche 
delle  larve  e  nello  Lampyris  in  tutti  gli  stati)  e  queste  masse  sono  molto  opache  (biancastre  a  luce 
riflessa,  nere  per  trasparenza)  perche  cariche  zeppe  di  concrezioni  uriche.  Lo  strato  più  super- 
ficiale, collocato  subito  sotto  la  cuticola  ventrale,  è  trasparente.  Quivi  è  la  sede  della  luminosità. 
Molte  grosse  trachee,  provenienti  dagli  stigmi  dei  detti  uriti,  corrono  al  di  sopra  (cioè  sulla 
faccia  interna)  dello  strato  opaco.  L'intima  dei  grossi  rami  tracheali  ha  fini  estroflessioni  chitinee 
piriformi.  Da  questi  rami  maggiori  discendono,  a  perpendicolo  sulla  faccia  ventrale,  sottili  rami 
minori,  che  penetrano  nello  strato  trasparente,  dove  si  dividono  dendriticamente  (parte  centrale 
degli  acini  digiti/ormi  del  Targioni).  I  minimi  ramuscolì  sono  tuttavia  pieni  di  aria  e  forniti  di 
liste  chitinee  annulari  al  luogo  ibi 
filo  spirale  ordinario. 

Ma  questi  ramuscoli  si  divi- 
dono in  due  rami  esilissimi,  estre- 
mi, sprovvisti  di  liste  chitinose. 
Questi  finissimi  capillari  tracheali 
non  sono  pieni  di  aria,  bensì  di 
un  liquido  incoloro  e  terminano 
a  fondo  chiuso,  indivisi  e  senza 
anastomosi. 

Le  trachee  perpendicolari  pe- 
netranti nello  strato  trasparente, 
coi  loro  rametti  secondari  e  mi- 
nori, però  provvisti  di  liste  chiti- 
nose, occupano  un  vano  cilindrico, 
limitato  da  membrana,  che  rag- 
giunge la  cuticola  ventrale  e  sono 
circondati  da  un  ammasso  di  cel- 
lule speciali  (perenehimatiche,  che  possono  essere  considerate  per  una  speciale  modificazione 
delle  adipose),  le  quali  formano  la  maggior  parte  dello  strato  e  sono  appunto  le  cellule  luminose. 
Queste  sono  male  distinte  fra  di  loro,  hanno  nuclei  grossetti  e  sono  piene  stipate  di  granulazioni 
solide,  minutissime,  speciali.  I  rami  estremi,  sia  quelli  contenenti  aria  che  i  capillari  senza  liste 
chitinose,  penetrano  fra  queste  cellule. 

Alla  estremità  dei  rami  tracheali  striati  ultimi,  là  dove  si  biforcano  nei  capillari  non  conte- 


Fig.  884.  —  Luciola  italica  sezione  trasversa  dell'  addome 

nella  regione  luminosa. 

Y,  vaso;  Td,  tubo  digerente;  G,  grasso;  D,  dorso;   V,  ventre;  T,  trachee; 

So,  strato  opaco;  SI  lucido;  CU,  cuticola;   VI,  cellule  luminose; 

Ad,  sciui  digitifortni. 
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Fig.  885.  —  Porzione  de- 
gli strati  opachi  e  lu- 
minosi nella  figura  pre- 
cedente, più   ingranditi. 

Stesse  lettere  :  inoltre  n,  nu- 
clei delle  cellule  negli  Acini; 
Ip,  ipoderma. 


Fig.  886.  —  Ramuseolo 
tracheale  di  un  acino 
digitiformefin  Lucìola 
italica)  isolato  (tratt. 
acido  osruico). 

Al  puntodi  biforcazione  dei 
capillari  stanno  piccoli 
ammassi  bruni  formati 
per  riduzione  osmica. 
(Da  Emery). 


Denti  uria,  si  trova  di  consueto  una  piccola  cellula,  da  omologarsi  a  quello  che  frequentemente 
vedremo  trovarsi  nelle  nifi  sottili  biforcazioni  delle  trachee  in  genere 
(cellule  apioali  tracheali  di  Sohultze)  o  meglio  un  nucleo,  giacche  sembra 
che  si  tratti  qui  di  un  vero  sincizio  traversato  dai  detti  rami  tra- 
cheali e  circondato  dalle  cellule  parenehimatiche,  dal  quale  sincizio 
fuoriescono  i  capillari  senza  liste  chitinoso 
(Emery). 

Usando  l'acido  osmico  (immersione  dell'ani- 
male vivente  nella  soluzione  acquosa)  si  tingono 
iu  bruno  più  o  meuo  intensamente  le  estremo 
trachee  ed  i  rami  capillari,  quivi  dunque  è  la 
sede  di  energica  ossidazione.  Accomodando  questo 
dato  cogli  studi  di  Jusset  de  Bellesme  che  giu- 
dica per  idrogeno  fosforato  la  sostanza  granu- 
losa contenuta  nelle  cellule  parenehimatiche,  si 
argomenta  che  la  luce  dipende  dalla  combu- 
stione di  questa  sostanza  per  opera  delle  estreme 
trachee  ed  ancora  si  comprende  l'influenza  della 
volontà  che  agisce  sull'ingresso  dell'aria.  Delle 
numerose  ricerche  fisiologiche  non  è  qui  il  caso 
di  dire  di  più. 

L'organo  luminoso  della  Ltieiola  e  certo 
meglio  evoluto  e  differenziato  di  quello  delle 
Lampi/ri*. 

Lampyris  [noctiluea  e  splendidula)  (figg.  889- 
ÌS94).  —   vi  ha  notevole  dimorfismo  sessuale  nelle  due  specie  del  genere  ;  si  sa  che  la  femmina  è 
larviforme  e  solo  il  maschio  e  alato    e    vola.    Nel  maschio  della  L.   splendidula  gli  organi    lumi- 
nosi   sono    sul  penultimo    e   terzultimo  urosterniti  (liberi).   Quivi 
la  cuticola  è  trasparentissima  ed  iucolora. 

Invece  quelli  di  L.  noctiluea  sono  poco  visibili  all'esterno  per 
la  minor  trasparenza  della  cuticola  e  nel  maschio  sono  sull'ultimo 
urosternite  (libero). 

La  femmina  di  L.  noctiluea  possiede  un  organo  luminoso  sul 
5.°  e  6."  urosterniti  ed  occupa  quasi  tutto  lo  spazio  ventrale  sul 
relativo  segmento.  Ogni  organo  viene  diviso  da  6  fasci  musco- 
lari in  7  lobi;  oltre  a  ciò  si  trova    un    piccolo    organo    luminoso 

anche  sul  lato  ventrale  del  7,° 
urite,  ai  lati  (anche  al  4.°  uro- 
sternite, si  trovano  due  organi 
luminosi  mediani,  piccoli:  Bon- 
gardt)  (fig.    889). 

Nella  femmina  di  L.  splen- 
didula si  vede  un  grande  organo 
luminoso  sul  6.°  urosternite; 
inoltre  due  (di  rado  tre)  minori 
al  5.°  e  finalmente  uno  piccolo 
mediano  sul  3.°.  Oltre  a  ciò  ai 
lati  (regione  pleurale)  di  ogni 
urite  (eccetto  i  due  ultimi)  si 
trova  un  piccolo  organo  lumi- 
noso ovoidale  (fig.  890,  I),  in  rap- 
porto con  un  tronco  tracheale  dal 
relativo  urite,  accompagnato  da 
un  nervo.  Gli  organi  luminosi 
aono  circondati  da  tenue  membrana  con  nuclei.  Splendono  tutti,  dal  dorso,  se  l'animale  è  eccitato, 
ma  più  quelli  del  1.°  e  terzultimo  urite,  di  rado  quello  del  2."  urite. 
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Fig.  $S7.  — Lucìola  italica  sezione  di 
piano  dello  strato  luminoso  (tratt. 
acido  osmico). 

T,  trachea  principale  dell'acino  digiti- 
forme  :  »,  nnclei  delle  celiale  dello 
stesso;  A",  nnclei  delle  cellule  lumi- 
nose (Cp):  et,  capillari  tracheali;  oc, 
cellnle  (sincizio)  dell'acino.  (Da  E- 
roery). 


Fig  888.  —  Veduta  di  faccia  di 
una  porzione  della  piastra  lu- 
minosa (Lnciola). 

I.  dopo  una  forte  azione  osmica 
nell'animale  vivo  :  II,  quadro 
microscopico  nell'animale  vivente 
e  lucente.  {Da  Emery). 
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Fig.  8811. 


Fig.  890. 


Fig.  889.  —  Ultimi  urosterniti  della  femmina  di  Lampyris  nottiluca 
cogli  orgnn    luminosi  01  (ed  i  muscoli  »i).  (Da  Bongardt). 

Fig.  89  0.  —  Sezione  trasversa  attraverso  il  corpo  di  Lampiridi 
per  mostrare  gli  organi  luminosi. 

I,  Di  Lapyriè  splendidula  ferrini;  II,  di  larva  della  stessa;  III,  di  Phosphaenus 
hemìptenus  larva  (da  Bongardt). 


Nelle  larve  si  notano  organi  luminosi  nella  stessa  posizione  dei  globosi  laterali  ora  indicati, 
che  sono  in  ogni  urite,  eccetto  l'ultimo  (tig.   890,  II). 

La  larva  di  Phosphaenus  hemipterus  somiglia  quella  di  L.  noctiluca,  ma  è  più  gracile.  Ha  due 

organi  luminosi  sul  penultimo 
urite  simili  ai  corrispondenti 
della  larva  di  L.  noctiluca.  (fi- 
gura 890,  III). 

Gli  organi  luminosi  si  com- 
pongono di  uno  strato  traspa- 
rente ed  uno  opaco,  variamente 
disposti  nei  diversi  animali, 
l'uuo  rispetto  all'altro.  Il  tra- 
sparente è  ventrale  nei  sessuati; 
dorsale  ed  interno  nelle  larve 
di  L.  noctiluca  e  Phosphaenus. 
Nei  globosi  di  L.  splendidula 
nella  femmina  sembra  mancare 
la  differenziazione  in  due  strati. 
Le  cellule  dello  strato  opaco 
(adipose)  sono  ripiene  di  con- 
crezioni uriche. 

Le  trachee    che    giungono 
agli  organi    luminosi    derivano 
dagli  stigmi  dei  relativi  uriti  (i 
quali  stigmi  sono  fra  loro  con- 
giunti da  rami  longitudinali    e 
quelli  di  uno  stesso  urite  da  un    tronco  trasverso).  Nella  femmina  di  L.  splendidula  l'organo  lu- 
minoso del  6.°  urite  riceve  trachee    anche  dal  7.°.  Il  tronco    tracheale  dorso-ventrale  è  accompa- 
gnato sempre  da  un  nervo;  dal  ventre  procede  un  tronco  ohe  va  agli  organi  luminosi  laterali. 

Il  tronco  principale  si  divide,  nell'organo  luminoso,  in  più  rami,  ognuno  dei  quali  si  tripar- 
tisce (L.  splendidula  fenim.)  osi  divide  in  oinque  rami  (L.  noctiluca  femm.),  od  in  due,  ognuno  dei 
quali  si  suddivide  in  tre  rametti  (L.  splendidula  larva). 

In  larve  di  Phosphaenus  hemipterus  (tig.  895)  il  tronco  tracheale  si  divide  in  tre  tronchi  mag- 
giori ed  uno  minore.  Negli  estremi  ramuscoli,  pro- 
cedendo verso  l'apice,  cessa  ad  un  tratto  il  filo 
spirale;  iu  alcuni  casi  il  rametto  tracheale  si  allarga 
ad  ampolla  (cellula  apicale  tracheale  di  Schultze)  in  cui 
trovasi  sempre  un  nucleo  e  che  si  allunga  in  processi 
disposti  a  stella  (jrrocessì  della  cellula  apicale  tracheale). 
I  processi  della  cellula  apicale  assottigliandosi  e 
dividendosi  anche  ulteriormente,  penetrano  fra  le  cel- 
lule dello  strato  luminoso,  talora  anastomizzano  fra 
loro,  ma  non  sembrano  altrimenti  penetrare  nelle  cel- 
lule stesse.  Così  si  forma  una  fitta  rete  tracheale 
entro  l'or  gano  luminoso.  Ciascun  processo  delle  cel- 
lule tracheali  contiene  un  solo  capillare,  raramente 
due,  però  questi  ne  si  biforcano  né  anastomizzano, 
sono  sempre  cavi  e  contengono  non  aria,  ma  liquido, 
e  terminano  a  fondo  chiuso  (fig.  891). 

Neppur  questi  capillari  terminano    entro    cellule 
luminose    (mentre    secondo    Heinemann    ciò    avviene 
spesso  in  P  yrophorus).  Talora  i  capillari  possono    na- 
scere anche  vicino  al  tronco   tracheale,  oppure  i  capillari  nascono  dal  tronco  tracheale  senza    la 
presenza  intermedia  della  cellula  apicale. 

Gli  organi  luminosi  sono  innervati  riccamente  ed  i  nervi  penetrano  dal  lato  dorsale  dell'or- 
gano luminoso,  meno  che  pei    laterali,  dove  penetrano  dal  lato  ventrale.  I  nervi  decorrono  stret- 


Fig.  891.  —  Schema  di  una  cellula  apicale 
tracheale  (Cai)  eoi  rami  tracheali. 

Ttt  trachea  (tronco  tracheale);  Ttc,  tuboli  tracheali 
capillari;  Pc,  processi  della  cellula;  Te,  i  più  fini 
processi  della  stessa. 
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temente  accostati  alle  trachee  e  si  suddividono  molto  riccamente  (mostrando  da  tre  a  cinque  nu- 
clei nei  punti  di  divisione.  Schnltze  orede  ohe  le  estremità  nervose  terminino  nelle  cellule  api- 
cali.   Bongardt  afferma  invece  che  le  estremità  dei   nervi  si  mettono  iu  connessione    colle    cellule 

nervose  (non   però  penetrando  tino  al  nucleo  come  vuole 

Owsjannikow). 


Fig.  892.  —  Parte  di  uua  sezione  oriz- 
zontale attraverso  l'organo  luminoso 
del  maschio  di  Lampyris  splendidula 
che  fa  vedere  anche  le  anastomosi 
dei  finissimi  processi  delle  cellule  tra- 
cheali {B). 
A.  cellule  luminose.  (Da  Bongardt  |. 


Pig.  893.  Fig.  894. 

Fig.  893.  —  Lampyris  splendidula  maschio. 

Sezione  attraverso  i  due  strati;  trasparente  U    ed    opaco    A. 

Tr,  tracliee  coi  loro  capillari  Cp;  »,  nuclei.  (Da  Bongardt). 

Km.  894.  —  Lampyris  nocliluea  femmina.  Sezione  trasversa 
attraverso  l'organo  per  mostrare  la  disposizione  concen- 
trica delle  cellule  (strato  trasparente).  (Da  Bongardt). 


Elateridi.  —  Molti  generi  esotici  del  gruppo  sono  luminosi  ed  alcuni  iu  modo  eminente. 
<.  idono  di  questa  facoltà  ad  es.  le  specie  dei  generi  Pyrophorus  e  Photophorus,  siano  gli  adulti  che 
le  larve. 

Pyrophorus.  —  Studiati  specialmente  da  Heineinanu  (1871.  1*76)  e  da  Dubois  (1884,  1887). 
Tutte  le  specie  sta  liate  hanno  due  punti  luminosi  dittici  al  protorace  ed  nn  organo  luminoso  al 
1.»  urosternite,  che  perii  in  riposo  è  sotto  il  metatorace. 

Gli  organi  luminosi  toracali  hanno  trachee  dal  grande  tronco  longitudinale  ;  quello  addomi- 
nale riceve  trachee  quasi  solo  dal  corrispondente  stigma. 

Nei  detti  organi  si  vedono  i  consueti  due  strati,  il  trasparente  e  l'opaco  (contenente  urati). 
Questo  ■•  composto  di  cellule  della  stessa  natura  delle  luminose,  cioè  dello  strato  trasparente,  li- 
quidi in  quest'ultimo  si  rinnovano  volta  a  volta  e  compiuto  l'uf- 
licio  passano  nello  strato  opaco.  Nel  primo  sono  intercalati  molti 
fasi  i  muscolari,  la  cui  contrazione  determina  la  fuoriuscita  del- 
l'aria delle  trachee.  Lo  strato  trasparente  è  composto  di  cellule 
contenenti  speciale  sostanza  :  esse  sono  sprovviste  di  membrana, 
falcili-  sembra  trattarsi  .li  sincizio  (per  Dubois  invece  la  membrana 
esiste,  ma  molto  tenue).  Mancano  affatto  cellule  apicali  tracheali. 
Non   si   sono  trovati  nervi  se  non   ai    muscoli  ed  alle  tracliee. 

Splendono  anche  le  uova,  anche  prima  della  segmentazione  e 
perfino  nell'ovario.  Nelle  larve  neonate  si  trova  un  organo  lumi- 
noso pari  nel  protorace,  al  confine  della  testa  (fig.  s96).  Ne] 
secondo  stadio  larvale  se  ne  trovano  due  per  ognuno  dei  primi 
uriti,     presso  gli  stigmi    ed  tino  nel  nono    urite. 

Altri  insetti  luminosi.   —  Tra  i  Coleotteri  si  sono  indicati 
come  luminosi,  in  certe  circostanze,  anche  Carabidi   {Phyeodera   noctiluca,  I'h.  Dejani  e  Kebria  cursor, 
X.  brevicollis,  Brachinus)  e  qualche  altro  d'altra  famiglia,  ad  es.:  Ocypu»  oUns,  Paussus  ephaew 
Chiroscelis  bifenestrata  (Tenebrionide),   Dadoychii     flavocinctui  (Cerambicide),   Buprestis  ocellata,  ecc. 

Fra  gli  Efemeridi   Caenii  ■    Feloganodes  (come  fra  gli  Ortotteri  la   Grillotalpa,  mentre  Krauss 

A.  BER1.ESE,   Gli  Insetti,  I.  —  00. 


Fig.  895.  —  Organo  luminoso 
della  larva  di  Phosphaentts 
hemipterus  per  mostrare  la  di- 
visione delle  trachee  in  tuboli 
ancoraconaria.  (Da  Bongardt). 
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suppone  che  il  singolare  tubercolo  del  1.°  urotergite  in  Poecilocerus  socotranas,  Acriditle  esotico, 
sia  pure  un  organo  luminoso);  fra  i  Lepidotteri  larve  di  Agrotìs,  Pyralis 
minor  e  Mamestra  oleracea  e  fra  i  Ditteri  quelle  di  CiUex,  Chironomia,  Thy- 
reophora,  Ceroplalus,  Tipula  ;  fra  i  Collemboli  la  Lipura  noctiluca  e  Anu- 
rophorus  fimetarius. 

Finalmente  e  noto  che  Sibilla  di  Mérian  (1726)  indicava  come  lumi- 
noso il  prolungamento  cefalico  anteriore  che  è  cosi  sviluppato  (flg.  79) 
nella  Fulgora  lanternaria,  ma  questa  luminosità  è  messa  in  dubbio  da 
molti  autori.  Così  sono  citate  come  luminose  le  specie  del  genere  Hotinus 
della  China  e  dell'India  (il  più  comune  V H,  candelarius  L.)  ed  ancora  i 
Pyrops  dell'Australia  e  della  costa  occidentale  dell'Africa  e  del  Mada- 
gascar; i  Phryctus  ad  es.:  Ph.  serratiis.  F.  (di  cui  si  è  disegnato  il  capo 
singolarmente  allungato  a  fig.  80)  del  Brasile  e  Guyana,  ecc.,  come  del 
resto  si  dubita  assai  del  potere  luminoso  di  tutte  le  altre  forme  citate 
le  quali,  se  pure  le  osservazioni  sono  giuste,  possono  essere  apparse  lumi- 
nose solo  accidentalmente,  forse  per  bacteridi  1  uminosi  sparsi  alla  superficie 
od  in  determinate  regioni  del  corpo  dei  detti  insetti. 

I  veri  insetti  luminosi  si  restringono  adunque  ai  Malacodermi  ed  agli 
Elidi  indicati. 


Fig.  896.  —  Testa  e 
primi  due  soniiti  di 
larva  di  Pyrophorus 
all'uscita  dall'uovo. 
Apparecchio  luminoso 
(ol)  (Da  Dubois). 
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TUBO  DIGERENTE 


NCOM1NCIANO  gli  organi  della  vita  vegetativa  e  pri- 
mieramente conviene  conoscere  quelli  della  nutrizione 
(plastica)  rappresentati  dal  tubo  digerente. 

Questo  tubo,  aperto  ai  due  capi,  si  inizia  nella  testa 
e  finisce  all'estremo  addome,  tra  l'undecimo  tergite  e 
l'undecimo  sterilite.  Quivi  adunque  è  l'apertura  anale. 

La  disposizione  schematica  del  tubo  digerente  ap- 
parisce dalla  figura  5,  la  quale  fa  anche  vedere  come 
esso  sia  diviso  in  tre  principali  regioni,  cioè  V  intestino 
anteriore,  che  si  inizia  nella  bocca  e  procede  più  o  meno 
nel  tronco;  l'intestino  posteriore,  che  si  origina  all'apertura  anale  e  si  inoltra  nel 
tronco  verso  il  precedente  e  finalmente  V'intestino  medio,  che  congiunge  fra  loro 
i  due  tratti  anzidetti. 

Nei  punti  dove  avviene  la  fusione  annulare,  fra  il  mesointestino  e  le  due 
regioni  estreme,  si  nota  un  restringimento  valvolare  ed  è  così  che  si  ha  la  val- 
vola cardiaca  tra  il  prò-  ed  il  mesointestino  e  quella  pilorica  tra  il  meso-  ed  il 
postintestino. 

Queste  sono  le  valvole  principali,  ma  in  processo  di  differenziazione  delle 
singole  parti  dell'intestino,  altre  se  ne  possono  trovare,  certo  però  di  presenza 
non  costante  per  tutti  gli  insetti. 

Il  tubo  digerente  è  compreso  nella  cavità  viscerale  e  sta  sopra  il  cordone 
nervoso  e  sotto  il  tubo  pulsante. 

Il  prointestino,  subito  dopo  la  retrobocca,  si  innalza  (figg.  413,  416,  A,  417, 
499,  577,  584,  586,  593,  595)  fra  le  branche  principali  del  tentorium  e  quindi, 
adagiandosi  su  questo,  esce  dal  capo  pel  foro  occipitale,  penetrando  più  o  meno 
profondamente  nel  tronco.  Si  è  già  avvertito  che  il  prointestino  stesso  passa 
attraverso  il  collare  esofageo,  spostando  così  i  tre  primi  gangli  in  regione  dorsale, 
mentre  gli  altri  formano  insieme  una  catena  che  sta  sotto  il  tubo  digerente  medesimo. 
Le  due  regioni  estreme  del  tubo  (prointestino,  postintestino),  oltre  allo  strato 
muscolare  che  appartiene  a  tutto  il  tubo  digerente,  si  trovano  in  rapporto  con 
muscoli  che  si  vanno  ad  inserire  agli  scleriti  circostanti. 

Trattando  singolarmente  di  ciascuna  delle  tre  regioni  si  conosceranno,  fra  li- 
altre  cose,  anche  speciali  suddivisioni  per  ciascuna.  Inoltre  conosceremo  le  appen- 
dici particolari  del  tubo  digerente,  cioè,  più  che  altro,  ghiandole  con  ufficio  par- 
ticolare e  sopratutto  presenti  nel  prointestino  (ghiandole  faringeali)  e  nel  postin- 
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testino  (tubi  malpighiani,  per  quanto  di  questi  ultimi  convenga  trattare  negli 
organi  di  escrezione,  al  qual  gruppo  fisiologicamente  appartengono),  ma  ancora  nel 
mesointestino  (ghiandole  cecali). 

Delle  ghiandole  così  dette  salivari  (propriamente)  si  è  già  accennato  ed  esse 
non  hanno  rapporti  coll'intestino,  inquantochè  appartengono  a  speciali  somiti  ce- 
falici e  coll'intestino  stesso  non  comunicano  altrimenti. 

Principali  variazioni  del  tubo  digerente.  —  Le  variazioni  del  tubo 
digerente  dipendono  in  primo  luogo  dal  consueto  processo  evolutivo  che  si  ma- 
nifesta dalle  forme  più  basse  verso  le  più  elevate  ed  inoltre  dalla  influenza  dello 
speciale  regime.  Questa  ultima  causa  di  variazione  è  molto  efficace  e  può  impor- 
tare un  grado  di  differenziazione  molto  notevole  anche  in  forme  relativamente 
basse,  così  che  il  loro  tubo  digerente  riesca  molto  più  complesso  rispetto  ad 
altre  assai  più  alte,  ina  a  regime  che  richiede  minor  elaborazione.  Infatti  si  vede 
che  nelle  forme  litofaghe  e  specialmente  coprofaghe  il  tubo  digerente  è,  in  ge- 
nerale, più  lungo  e  complicato  che  non  nelle  carnivore  ed  ancora  vi  hanno  va- 
riazioni notevoli  fra  le  forme  nutrentisi  di  sostanza  solida  e  quelle  che  si  cibano 
di  sostanza  fluida  esclusivamente.  Oltre  a  ciò  è  certo  che  si  debbono  rilevare 
variazioni  che  dipendono  da  un  diverso  grado  di  evoluzione. 

E  per  verità  le  forme  da  considerarsi  come  meno  differenziate,  quali  sono 
ad  es.  le  larve  metaboliche  cruciformi,  fanno  vedere  un  tubo  digerente  tutto 
pressoché  rettilineo,  quindi  non  troppo  più  lungo  del  corpo  stesso  ed  anche  meno 
differenziato  in  ciascuna  delle  sue  principali  regioni. 

Così  è  il  tubo  digerente  ad  es.  nelle  larve  dei  Lepidotteri  e  dei  Tentredinei 
e  di  taluni  Aculeati,  ma  in  molte  altre,  pure  cruciformi,  le  quali  si  sono  vedute 
anche  per  altri  caratteri  alquanto  più  evolute  (ad  es.  molti  Imenotteri  Aculeati, 
Coleotteri  e  più  che  mai  Ditteri,  specialmente  Ciclorafi)  già  il  tubo  digerente 
comincia  a  complicarsi,  specialmente  per  l'allungamento  più  o  meno  notabile  del 
postintestino. 

Segue  un  allungamento  ancora  del  Mesenteron  e  l'apparsa  in  questo  di  ta- 
sche cecali. 

Finalmente,  nelle  forme  ametabole  ed  in  molti  adulti  dei  metabolici,  si  viene 
a  complicare  in  modo  notevole  anche  il  prointestino. 

Con  ciò  avviene  che  il  postintestino  molto  convoluto  e  differenziato,  intri- 
cato di  tubi  malpighiani,  di  numerose  trachee  e  di  lacinie  del  corpo  adiposo 
concorre  a  formare  nell'addome  un  complicato  groviglio  di  organi  varii  e  perde 
intanto  la  disposizione  rettilinea  primitiva. 

Vediamo  ora  paratamente  ciascuna  delle  tre  grandi  regioni  del  tubo  dige- 
rente sopraindicate  ì). 

Prointestino. 

Detto  anche  intestino  anteriore  (Stomodeum  specialmente  per  l'embrione).  Esso 
si  inizia  alla  bocca  e  termina  alla  valvola  cardiaca,  occupando  anche  una  regione 
maggiore  o  minore  del  tronco  anteriore.  Possiamo  dividerlo  in  Bocca,  Faringe-, 
Esofago. 


')  Il  tubo  digerente,  per  gli  animali  anche  piccoli,  ai  studia  beue  aprendo  l'insetto  (previa- 
mente fermato)  lungo  il  dorso,  dall'ano  a  tutto  l'acron  e  ciò  in  soluzione  fisiologica  (cloruro 
di  sodio  1%  in  acqua  distillata);  aprendo  poi  la  cavità  viscerale  e  spostando  delicatamente  gli 
organi,  rimovendo  il  pannicolo  adiposo,  ecc.  Per  l'istologia  giova  fissare  i  pezzi  in  acqua  al 
sublimato  (fino  a  soluzione  satura)  per  pochi  minuti  o  nel  liquido  di  Gilson;  indi  lavare  bene 
e  passare   agli  alcools  da  50  in  su. 
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Bocca.  —  È  la  cavità  limitata  dal  quadro  orale,  di  cui  si  è  già  detto. 
Quindi,  per  mezzo  di  una  Retrobocca,  la  quale  sarebbe  nulla  più  che  la  vòlta 
del  quadro  orale  e  risulta  sopratutto  dal  concorso  delle  membrane  rivestenti  in- 
ternamente la  epifaringe  ed  ipofaringe,  si  procede  nella  parte  del  prointestino 
che  assume  il  nome  di  Faringe. 

Intorno  alla  bocca,  giacche  si  sono  già  conosciute  le  appendici  del  gnatoce- 
falo  ed  aucora  si  è  detto  alcunché  della  membrana  interna  spettante  alla  ipofa- 
ringe, come  della  epifaringe,  è  inutile  aggiungere  altro. 

Faringe.  —  Se  i  limiti  della  faringe  sono  poco  esattamente  definiti  alla  sua 
origine,  cioè  di  seguito  alla  retrobocca,  e  ciò  specialmente  in  Succhiatori,  è  certo 
che  lo  sono  anche  meno  prossimalmente,  cioè  rispetto  all'esofago. 

Contuttociò  si  può  trovare  talora     qualche    differenza    di    struttura,  special- 
mente rispetto  alla  retrobocca,  sebbene  in    minor  grado  rispetto    all'esofago,    per 
ciò  che  riguarda  lo  strato    epiteliare  e  l'intima.  Più  notevoli 
sono,  generalmente,  le  differenze    per    quello  che  si    riferisce 
allo  strato  muscolare. 

Inoltre  i  limiti  della  faringe  sono  definiti  anche  dall'at- 
tacco dei  muscoli  che  vanno  ai  segmenti  del  corpo,  giacché 
di  questi  non  è  traccia  per  l'esofago,  mentre  per  la  faringe 
essi  esistono,  spesso  molto  vistosi,  e  si  recano  ai  segmenti 
cefalici. 

Così  si  può  concludere  che  il  tratto  faringeo  decorre 
dalla  retrobocca  al  foro  occipitale,  cioè  rappresenta  quella 
parte  del  prointestino  che  è  occlusa  nella  regione  cefalica.  Fi     g97  _  gch 

Tipicamente  la  faringe  è  un  tubilo  affatto  cilindrico  e  sezione  sagittale  dei 
così  fci  conserva  in  generale  nei  masticatori,  ma  in  prossimità  (succhiatore)1  pe^m'o^ 
della  bocca,  specialmente  nei  succhiatori,  la  faringe  assume  Btrare  il  movimento 
molto  speciale  conformazione.  ringeaie0  °hitin08°  &' 

Pei  masticatori  brevemente  può  essere  detto  che    la  cu-     n.  »   ■     *  u. 

x  -Da    te   in    icy    nonché  1 

ticola  intima  è  uniformemente  sottile,  ma    pei    succhiatori  le       muscoli  fanngeaii  dilata- 

,i        ,.  tori  (P/i.,  Ph>:  ed  Epf.„ 

COSe    Sono    molto    diverse.  che  vanno  all'epifaringe); 

n .     .  _  /  ,  .     .  ,,  ,  .  i  costrittori  Flfi,  -.  —  L, 

.fOMPA  faringeale  (nei  succhiatori).  —  Il  succhiamento  labbro,  o,  clipeo ;  p/. 
si  effettua,  da  parte  degli  Insetti  succhiatori,  per  mezzo  della  aTchTf£ing'e).fr0,lt6  (F' 
faringe,  la  quale  è  opportunamente  conformata  ad  agire  come 
noi  vediamo  funzionare  una  pera  di  gomma,  la  quale  dilatandosi  assorbe  il  li- 
quido; salvochè,  negli  insetti  suddetti,  durante  la  successiva  costrizione  il  liquido 
è  impedito  ad  effluire  per  l'orifizio  da  cui  è  entrato  e  si  scarica  invece  in  un 
tubulo  (rimanente  faringe  ed  esofago),  opposto  all'orifizio  di  immissione  nel  vano 
paragonato  alla  pera  di  gomma. 

La  bocca  si  apre  adunque  per  l'ingresso  del  liquido  richiamato  dalla  dilata- 
zione della  faringe,  si  chiude  di  poi  all'atto  della  costrizione  di  questa  e  quindi 
il  liquido  assorbito  è  costretto  a  penetrare  nel  seguente  esofago.  In  generale  le 
pareti  interne  (intima)  della  prima  parte  della  faringe,  che  è  la  attiva  nell'atto 
del  succhiamento,  sono  particolarmente  ispessite,  cioè  composte  di  robusto  strato 
chitinoso  ed  in  modo  speciale  la  parete  dorsale  e  ciò  per  rendere  più  efficace 
l'azione  dei  muscoli  e  l'opera  del  succhiamento  (fig.  897). 

Avviene  così  che  in  generale  questa  parte  della  faringe  è  più  larga  assai 
della  seguente  ed  in  riposo  depressa,  per  ciò  che  la  vòlta  è  addossata  alla  faccia 
ventrale. 

Poderosissimi  sono  i  muscoli  costrittori  e  quelli  dilatatori.  I  primi    risultano 
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da  un  notevole  sviluppo  degli  annulari  comuni  a  tutto  l'intestino  e  sono  com- 
posti di  fibre  addossate  in  più  strati  le  une  sopra  le  altre,  riuscendone  così  un 
complesso  di  aspetto  più  o  meno  globulare  o  fusiforme. 

I  dilatatori  sono  rappresentati  più  che  altro  dal  consueto  faringeale,  che  va 


Fig.  898. 


Pie. 


Fig.  900. 

Fig.  898.  —  Sezione  sagittale  di   Tomocerus  niger  da  Folsom. 

C,  capo;  S,  bocca;  Es,  esofago;  Cd,  valvola  cardiaca;  21»,  mesenteron;  Cb,  cibo;  P,  valvola  pilorìca;  F*t,  postintestiuo; 
Gs,  ganglio  sopraesofageo;  Gst,  sottoesofageo;  Cn,  catena  nervosa;  Gn,  ghiandole  genitali;  Tb,  tabulo;  Et,  retinacolo; 
F ,  forca. 

Fig.  899.  —  Sezione  sagittale  di  Anatrila  col  tubo  digerente  in  sito. 

E,  esofago;  I,  ingluvie;  V,  ventriglio;  M,  mesoiutestino;  Pt,  intestino  posteriore  {R,  retto);  A,  ano;  B,  bocca;  mp. 
nialpighiani  (recisi  quasi  alla  base)  ;  Gs,  ghiandole  salivali;  iV,  catena  nervosa;  Sp,  spermoteca;  ve,  vaso  pulsante, 
(Da  Packard). 

Fig.  900.  —  Sezione  sagittale  di  Danais  arehippus  adulto. 

Lettere  come  a  figura  preecdente,  solo  Ce,  appendice  cieca   del  colon  ;  Zvz,  zampe  (base).  (Da   Burges). 


dalla  prefronte  alla  faringe  e  che  nei  succhiatori  assume  grandissimo  sviluppo , 
ciò  che  importa  un  aumento  di  superficie  notevole  anche  nella  prefronte  stessa , 
come  si  è  più  volte  accennato  nello  scheletro  esterno  del  capo  ed  altrove.  Questi 
muscoli  e  la  struttura  della  faringe  si  conosceranno  meglio  più  innanzi. 
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Già  Qraber  ^1871)  aveva  scoperto  la  pulitini  od  organo  succhiante  in  Ditteri  ed  Emittori- 
Mayer  ne  parlava  (1874)  a  proposito  del  Pyrrhoooris :  Burges  (1880)  la  riconosceva  in  Lepidotteri; 
Meinert  (1882)  la  descriveva  minutamente  in  parecchi  Ditteri  ;  Berlese  (1893-1896)  nei  Coc- 
cidi,  ecc.  ecc. 

Meinert  chiama  museali  aiitliw:  gli  speciali  fariugeali  sopra  accennati.  Però  essi  non  differi- 
scono ila  quelli  che  si  vedono  in  tutti  gli  iusetti  anche  masticatori,  se  non  per  lo  sviluppo,  quindi 
non  meritano  nome  a  sé. 


Esofago.  —    L'esofago    tipicamente    è    rettilineo    e    tutto    di    eguale   calibro, 
ma  si  modifica  specialmente  dando  origine  a  dila- 
tazioni più  o  meno  considerevoli  ed  in    numero  di 
una  o  due. 

Xei  casi  adunque  di  maggior  complicanza, 
come  è  ad  es.  in  Ortotteri  litofagi,  si  possono 
avere  due  dilatazioni  sacciformi  successive,  delle 
(piali  la  prima  (distale)  è  detta  Ingluvie  {Jabot 
dei  Francesi,  Crop  degli  Inglesi),  la  seconda  (pros- 
simale) è  detta  Ventriglio  o  Proventricolo  (Gesier 
dei  Francesi,  fore-stomach,  chylific  stomac  degli 
Inglesi,  Kaumagen  dei  Tedeschi,  ecc.). 

La  struttura  delle  pareti  è  in  queste  regioni 
molto  diversa  da  quella  del  rimanente  esofago 
e  ciò  si  vedrà  meglio  nella  parte  istologica. 

In  taluni  casi  manca  l'una  o  l'altra  di  queste 
due  dilatazioni,  ma  più  frequentemente  la  seconda. 

Così  ad  es.  si  hanno  molto  frequentemente 
prointestini  colla  sola  dilatazione  dell'ingluvie  (Le- 
pidotteri, Ditteri  ed  Imenotteri  adulti  e  qualche 
Coleottero)  ;  più  raramente  colla  sola  dilatazione 
rispondente  al  ventriglio  (ad  es.  larve  di  Lam- 
pyris). 

Ingluvie.  —  Si  riconosce  questa  parte  alla  strut- 
tura delle  sue  pareti,  la  quale  non  è  diversa  troppo 
da  quella  dell'esofago  tabulare  e  con  ciò  si  di- 
stinguerà tosto  dal  ventriglio,  nel  quale  invece 
l'involucro  muscolare  è  assai  più  spesso  e  l'intima 
assume  di  frequente  complicazioni  molto  parti- 
colari. 

L'ingluvie  varia  sopratutto  pel  grado  di  dilatazione,  che  va  da  un  semplice 
allargamento  più  o  meno  sensibile  del  canale  esofageo  fino  ad  una  dilatazione 
grandissima,  a  forma  di  borsa  e  peT  lungo  canale  tubulare  annessa  all'esofago 
rettilineo  procedente  dalla  regione  cefalica.  Questa  più  vistosa  maniera  di  dila- 
tazione esofagea  si  vede  specialmente  nei  Ditteri  e  Lepidotteri  adulti  (ed  anche 
larve  di  Ciclorafi)  e  quivi  fu  detta  stomaco  succhiante,  nell'ipotesi,  ormai  abban- 
donata, che  si  trattasse  di  un  organo  con  ufficio  nel  succhiamento,  mentre  invece 
rappresenta  un  sacco  a  solo,  deposito  temporaneo  dei  liquidi  assorbiti. 

Nei  detti  casi  l'ingluvie  colla  sua  parte  dilatata  è  compresa  nell'addome, 
sopra  (Lepidotteri)  o  sotto  (Ditteri)  il  rimanente  intestino  (ttgg.  900,  901, 1). 

Una  speciale  maniera  di  dilatazione  esofagea  si  rileva  in  taluni  Xeurotteri 
adulti  (Myrmileon,  Chrysopa,  tìg.  902  ed  affini),  nei  quali  una  porzioue  cieca  ed  assai 
larga  dell'esofago  (pi)  si  allunga  entro  tutto  l'addome  sopra  il  rimanente  intestino  e 


Fig.  901.  —  Tubo    digerente 
di  Calliphora    adulto,  dal    dorso. 

E,  esofago;  ve,  valvola  cardiaca;  Msit 
niesenteron  a  rilievi  o  verruche  ;  ìls2, 
la  sua  parte  liscia  ;  Pt,  postintestino  ; 
R,  retto  colle  ghiandole  rettali  Gr;  I, 
ingluvie;  Tb,  il  suo  tubolo;  »iplf  parte 
basale  dei  malpighiaui  ;  mpz,  apicale 
degli  stessi.  Da  Lowue. 
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riempie    d'aria    per    dilatare    il    corpo    alle    dimensioni    volute    e    renderlo  più 

leggiero. 

Diversi  gradi  di  semplice  dilatazione  esofagea,  che  rimane  però  compresa 
nel  torace,  vediamo  in  insetti  di  varii  ordini  (Ortotteri,  flgg.  899, 
903;  Coleotteri,  flg.  930,  Imenotteri  adidti  Mallofagi,  Poduridi, 
Lepismidi,  larve  di  Myrmileon,  ecc.)  e  talora  discende  anche  nel- 
l'addome (Imenotteri  Aculeati  adulti,   fig.  906),  ecc. 


sì 


Fig.  902.  —  Chry- 
sopa  sp.  adulto  in 
sezione  sagittale 
per  mostrare  l'e- 
spansione pi  della 
ingluvie  piena  di 
aria. 

pt,  poatiotestino  ;  r, 
retto;  g,  apertura  ge- 
nitale; n,  cordone 
nervoso  ;  p,  regione 
esofagea  dilatata  ad 
ingluvie;  A,  addome. 
Nel  postintestìno  si 
vede  contenuto  un 
escremento.  Da  Bor- 
iose. 


Ventriglio  (Detto  anche  impropriamente  Valvola  esofagea).  — 
Questa  dilatazione,  che  è  prossimale  e  confina  poi  colla  valvola 
cardiaca,  è  certo  meno  frequente  della  precedente  ed  è  rara 
nelle  larve  metaboliche,  mentre  è  più  comune  nelle  forme  ame- 
tabole  e  negli  adulti  metabolici,  però  degli  insetti  masticanti. 

Questo  tratto  è  sempre  molto  corto  ed  assume  forma  glo- 
bulare od  ovale,  perchè  il  più  spesso  è  ristretto  non  solo  alla 
valvola  cardiaca,  ma  ancora  nella  regione  che  confina  col  pre- 
cedente esofago  e  quivi  ancora  si  può  adunque  ammettere,  nel 
maggior  numero  dei  casi,  un  restringimento  annulare. 

Varia  lo  sviluppo  di  questa  regione,  che  talora  è  signifi- 
cata solo  da  un  brevissimo  tratto  cilindrico,  fino  al  vistoso  e 
complesso  ventriglio  degli  Ortotteri  erbivori.  Abbastanza  com- 
plicato è  ancora  il  ventriglio  in  molti  Imenotteri  adulti  acu- 
leati, Cinipidi  ed  Icneumonidi,  in  Neurotteri,  in  parecchi  Coleot- 
teri caruivori,  specialmente  Carabidi,  Di- 
tiscidi,  nonché  in  Scolitidi,  ecc.  ed  ancora 
in  Tisanuri. 

Mesenteron. 


(Detto  anche  Stomaco,   Ventricolo  ehi- 
lifico,  Mesointestino,   Ventricolo).  —  È  rap- 
presentato dal  tratto    che    decorre    dalla 
valvola    cardiaca    a    quella  pilorica,  cioè 
alla     inserzione      dei     tubi     Malpigbiani 
ed  è  la  vera  parte  ghiandolare  dell'inte- 
stino. In  generale  si  tratta  di  un   tubulo 
cilindrico,  di  media  grossezza,    certo  più 
largo    dell'esofago,  quando    questo  non  è 
dilatato  ed  il  più  spesso  più  largo  anche  dell'intestino  seguente. 
Tipicamente  il  mesenteron  è  rettilineo,  ma  tende  a   ri- 
piegarsi   più    o    meno  nelle  forme  in  cui  assume    notevole 
sviluppo  anche  il  postintestino. 

Esso  è  anche,  in  tipo,  di  lunghezza  superiore  alle  due 
parti  estreme  del  tubo  digerente  e  si  conserva  lungo  ed 
ampio  in  molte  specie  erbivore  anche  adulte,  ma  in  parec- 
chie altre  tende  a  ridursi  e  spesso  è  abbastanza  corto. 

Esso  varia  ancora  per  l'aspetto  della  sua  esteriore  superficie.  Infatti  si  vedrà 
come  la  speciale  disposizione  della  tunica  muscolare  può  determinare  particolari 
impressioni  a  reticolo,  attraverso  le  maglie  del  quale  (fig,  901,  J/s,)  la  superficie 
esteriore  del  mesenteron  si  estrotìette  in  rilievi  più  o  meno  cospicui,  talora 
digitiformi  (fig.  930,  Ms)  che  gli  danno  aspetto  verruculoso  od  anche  villoso.  Nel 


Fig.  903.  —  Tubo  dige- 
rente di  Brachythrypus 
membranaceus. 

Lettere  come  a  fig.    899. 
Da  Bordas. 


TCBO  DIGERENTE.  —  POSTINTKSTINO  727 

maggior  numero  dei  casi  però  il  meseaterou  è  a  superficie  esteriore  pressoché 
liscia. 

Più  sensibile  variazione  è  mostrata  per  opera  di  estrotìessioni  sacciformi,  ta- 
lora molto  lunghe  ed  in  numero  determinato,  che  si  manifestano  in  determinate 
regioni  del  mesenteron  e  colà  tendono  a  comporsi  in  corona  annulare  (fig.  907). 

Più  comunemente  cotali  appendici,  di  cui  si  terrà  particolarmente  parola, 
trovatisi  nella  regione  cardiaca,  ma  possono  essere  anche  altrove. 

Postintestino. 

L'intestino  posteriore  (detto  Proctodeum  specialmente  per  l'embrione)  può  es- 
sere distinto  chiaramente  in  due  porzioni  almeno,  cioè  la  distale,  che  prende  il  nome 
di  Retto  e  la  prossimale,  che  dagli  anatomici  è  suddivisa  in  Ileo  e  Colon,  regioni 
che  spesso  sono  distinte  non  solo  per  aspetto  esteriore,  ma  ancora  per  diverse 
apparenze  dell'intima  cuticola  chitinica  e  per  quelle  dell'epitelio  od  anche  per  costri- 
zione a  guisa  di  valvola  che  certe  ripiegature  trasverse  annulari  delle  pareti  fanno, 
ostruendo  così  il  lume  dell'intestino  se  avvicinate  fra  loro  (fig.  933). 

La  prima  sezione  è  prossimale  e  viene  immediatameute  di  seguito  alla  in- 
serzione dei  Malpighiani  ;  la  seconda  si  comprende  tra  la  precedente  ed  il   retto. 

La  distinzione  fra  le  due  regioni  Ileo  e  Colon  si  manifesta  più  particolar 
mente  alla  struttura  delle  pareti,  ma  non  sempre  abbastanza  per  apparenze  ma- 
croscopiche. Invece  il  Retto  più  nettamente  si  distingue  anche  per  diverso  ca- 
libro ed  altre  apparenze. 

Ileo  (detto  anche  Intestino  tenue).  —  Rappresenta  una  porzione  cilindrica, 
di  calibro  modesto  e  di  lunghezza  variabile,  senza  appendici  di  sorta.  Comunica 
col  mesenteron  a  mezzo  della  valva  pilorica  ed  incorre,  spesso  senza  rilevante 
separazione,  nel  tratto  seguente. 

In  Locustidi  e  Acrididi  l'Ileo  è  abbastanza  largo.  In  diversi  Coleotteri  carnivori  (Dytisci<st 
yjecrophoras)  esso  è  molto  lango,  nei  Carabidi  e  Cicindelidi  più  gracile  e  breve,  come  negli  in- 
setti a  cibo  fluido  (Ditteri).  Nei  Lepidotteri  assume  lunghezza  varia;  lungo  in  Sphinx.  È  brevis- 
simo nei  Psocidi,  Crisomelidi  e  Tentredinidi. 

Nella  singolare  ansa  che  si  nota  nel  tubo  digerente  di  Omotteri  (specialmente  Fitoftiri  ad 
eccezione  dei  Diaspiti)  l'intestino  tenue  non  differenziato  dal  colon  va  ad  abbracciare  l'ansa  fatta 
dalla  porzione  da  ascriversi  al  mesenteron  ed  è  a  sua  volta  abbracciato  dal  retto  (fig.   911). 

Colon.  —  Non  bene  distinto  sempre  dal  precedente  e  talora  neppure  dal 
seguente  o  retto. 

In  taluni  insetti  questa  porzione  del  postintestino  forma  una  singolare  tasca 
cieca  impari  e  laterale  che  si  rivolge  all'insù,  ed  è  più  o  meno  allungata  e  larga. 
È  detta  Cieco  del  Colon.  Si  trova  in  Lepidotteri  adulti  (fig.  900,  Ce);  in  alcuni 
Coleotteri  (in  Sylpha,  Necrophorus,  ecc.  è  notevolmente  lungo)  e  si  rinviene  anche 
nei  Xepidi    e  talora  anche  in  Periplaneta,  ecc. 

Retto.  —  L'ultima  sezione  del  tubo  digerente  ò  rappi esentata  dal   Retto. 

Questa  parte  è  generalmente  più  larga  del  precedente  intestino  e  corta. 
Più  spesso  adunque  globuliforme  e  si  distingue  per  robusta  parete  muscolare, 
come  ancora  pei  muscoli  a  cui  dà  attacco  e  che  si  inseriscono  a  scleriti  addo- 
minali. Perciò  richiama  la  faringe. 

Inoltre  nel  retto  si  trovano  singolari  formazioni  note  sotto  il  nome  di  ghian- 
dole rettali  (dette  però  meglio  papille  rettali)  e  che  si  conosceranno  di  più  ap- 
resspo  (fig.  901,  R).  Il  retto  si  apre  colla  apertura  anale. 
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Si  è  detto  a  torto  che  l'imo  manca  in  taluni  Insetti,  come  ad  es.  larve  di 
Imenotteri,  Myrmileon  e  forme  affini,  ecc.;  ciò  non  è.  Trovasi  bensì  un  dia- 
fragma tra  mesenteron  e  postintestino,  ma  l'apertura  per  la  fuoriuscita  dei  pro- 
dotti escretivi  è  sempre  aperta.  L'ano  è  aperto  anche  in  talune  forme  in  cui 
manca  la  bocca  (ad  es.  maschi  adulti  di  Coccidei). 

Valvole. 


Le  valvole  sono  rappresentate  da  duplicature  dell'epitelio,  rivestite  dalla  loro 
intima  (quando  esiste)  e  sorrette  dalla  membrana  propria,  le  quali  così  occupano 
il  lume  dell'intestino.  Hanno  muscoli  annulari  per  la  costrizione,  ma  ancora  fibre 
muscolari  derivate  dal  fascio  più  profondo  o  cellule  ramificate,  che  penetrano 
nella  duplicatura  e  raggiungono  la  membrana  propria;  esse  hanno  ufficio  di 
dilatare   la  valvola. 

Le  principali  valvole  sono:  la  cardiaca,    che    appartiene  al  prointestino  e  la 

pilorica  che  è  fatta  dal  mesenteron,  ma  spesso 
vi  ha  altra  valvola  tra  il  tenue  ed  il  restante 
intestino  nel  postintestino. 

Valvola  cardiaca.  —  Alcuni  autori  chiamano 
valvola  cardiaca  anche  il  ventriglio.  Io  credo 
opportuno  restringere  questa  denominazione  al 
solo  tratto  del  prointestino  che  penetra  nel 
mesenteron  e  costituisce  una  vera  valvola  di 
chiusura  tra  i  due  tratti  dell'intestino. 

Ad  una  costrizione  annidare  più  o    meno 
manifesta    sulla  esterna  parete  del  tubo  dige- 
rente, al  limite  fra  il  prointestino  ed  il  mesen- 
teron, corrisponde  internamente  un  rilievo  an- 
nulare    causato    da    epitelio    più  rilevato   che 
altrove  nell'esofago.  Più  comunemente  si  nota  una  tendenza  dell'esofago  stesso  a 
penetrare  alquanto  entro  il  mesenteron.  Nei  casi  meno  complessi  è  semplicemente 
il  rilievo  annulare  epiteliare  che  sporge  più  o  meno  entro  il  mesointestino. 

Ma  in  altri  casi  la  intromissione  dell'esofago  è  molto  vistosa  ed  il  mesenteron 
vi  si  ripiega  intorno,  riuscendone  così  una  specie  di  appendice,  che  a  guisa  di  bat- 
taglio pende  nella  cupola  fatta  dal  mesointestino  (fig.  904, 1).  In  alcuni  casi  questo, 
in  detta  regione,  si  allarga  a  pera,  in  modo  che  ne  riesce  una  parte  più  grossa 
del  rimanente  mesointestino  (fig.  901,  ve,  904,  II)  e  caratterizzata  da  strutture  epi- 
teliari  e  cuticolari  speciali.  La  parte  pendula  dell'esofago  è  detta  appendice  ver- 
miforme dal  Bordas  (1804-1895,  Apidi,  Vespidi),  ma  anche  in  Bruchi,  ecc. 


Fig.  904. 


II 

Schemi  di  Talvole  cardiache 
in  sezione. 

coniane;  II,  di  Ditteri  (larve  ed  adulti  spec. 
Ciclorafi).  Es,  esofago  ;  Y,  ripiegatura  val- 
volare dello  stesso;  m,  mesenteron. 


Negli  adulti  dei  Ditteri  ciclorafi  ed  anche  nelle  larve  la  ripiegatura  che  importa  un  triplice 
addossamento  di  pareti  compone  così  un  ingrossamento  globulare  di  diametro  molto  maggiore 
che  non  il  rimanente  mesenteron,  dal  quale  è  separato  per  sensibile  costrizione  (fig.  904,  II). 
Anche  la  struttura  delle  pareti  è  alquanto  diversa,  e  se  ne  dirà  abbastanza  nella  parte  isto- 
logica. 

Alcuni  autori  chiamano  valvola  esofagea  anche  il  Ventriglio  e  ciò  per  convenire  col  Plateau 
che  nega  al  ventriglio  vero  attività  trituratone. 

Se  l'affermazione  del  Plateau  non  i-  consentanea  al  vero,  d'altra  parte  si  vede  che  il  deno- 
minare valvola  esofagea  anche  il  ventriglio  è  un  errore,  inquantochè  tra  ventriglio  e  mesenteron 
esiste  sempre  la  speciale  introflessione  del  prointestino  entro  il  mesenteron  già  avvertita  e  che 
costituisce  la  vera  valvola  (fig.  915,   Te). 
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Valvola  pilorica.  —  La  regione  di  questa  valvola  è  contrassegnata  all'è 
sterno  dal  luogo  ove  si  inseriscono  i  malpighiani,  che  si  aprono  appunto  imme 
diatamente  dietro  la  valvola  stessa. 

La  costrizione  interna  è  data  da  uno  strato  di 
cellule  del  Mesenteron   più  alte  delle  altre. 

In  taluni  casi,  ad  es.  in  molte  l'orme  larvali,  la 
valvola  pilorica  è  chiusa  per  via  di  cellule  dipen- 
denti dal  mesenteron,  a  cui  si  addossano  quelle  che 
derivano  dal  postintestino  (flg.  905). 

Ciò  si  vede  in  larve  di  Imenotteri  Aculeati  e  la 
comunicazione  si  apre  solo  all'inizio  della  ninfosi;  si 
vede  pure  in  larve  e  ninfe  di  Neurotteri  (Myrmileon, 
Chrysopa)  e  quivi  la  comunicazione  si  apre  solo  nel- 
l'adulto. Durante  il  tempo  in  che  il  piloro  è  chiuso 
non  passano  escrementi  dal  mesenteron  al  post- 
intestino. 


' 


Fig.  905. —  Sezione  sagittale  dello 
regione  ilei  piloro  in  larva  di 
Lasins  niger. 

Mes,  mesenteron  :  Pt,  poBtin testino  ; 
in,  muscoli  longitudinali  e  trasversi: 
pr,  membraue  peritrofiche.  Da  Ken 
gel. 


Ghiandole  annesse  al  tubo  digerente. 


Vi  sono  regioni  limitate  appartenenti  a  ciascuna  delle  tre  grandi  sezioni  del 
tubo  digerente,  le  quali  hanno  speciale  attività  ghiandolare  seceruente    e    quindi 

possono  essere    considerate,  nel  loro  insieme,    per 
ghiandole. 

Si  tratta  in  ogni  caso  di  introflessioni  (che 
appaiono  quali  estrofiessioni  considerando  il  tubo 
digerente  dall'esterno)  sacciformi,  più  o  meno  vi- 
stose, semplici  o  ramificate  ed  in  queste,  mentre 
l'intima  si  assottiglia  assai  (o  manca  del  tutto  pel 
mesenteron),  l'epitelio  sottostante  assume  parti- 
colare sviluppo,  ha  ufficio  di  secrezione  cospicua 
e  può  anche  far  difetto  lo  strato  muscolare  este- 
riore. 

Così  queste  introflessioni  fungono  da  vere  e 
proprie  ghiandole  e  mandano  il  loro  secreto  nel 
tubo  digerente. 

Si  hanno  ghiandole  speciali  al  prointestino 
(Faringea!));  altre  al  mesenteron  (Ciechi  o  ghian- 
dole  cccali);  altre  infine  al  postintestino  (tubi  inal- 
pighiani ed  appendice  cieca  del  colon). 

Non  si  tiene  conto  qui  delle  così  dette  giran- 
dole rettali  perchè  questi  organi  si  richiamano  piut- 
tosto a  quelli  di  assorbimento  e  si  conosceranno 
nella  parte  istologica  del  tubo  digerente. 

Quanto  alle  ghiandole  anali  e  pigidiali  se  ne 
è  già  detto  e  si  è  osservato  appunto  che  esse,  al 
pari  delle  salivari  (del  6.°  sonate)  non  apparten- 
gono al  tubo  digerente,  ma  spettano  a  speciali 
somiti. 
Ghiandole  faringeali  (del  Prointestino).  —  Sono  quelle  che  potrebbero  appar- 
tenere all'acron,  ma  certamente  spettano  alla  faringe,  nella  quale  si  aprono. 

A.  Berlesb,  Gli  Insetti.  I,  -  92. 


Fig.  906.  —  Sezione  sagittale 
(li  Pheidole,  ninfa  quasi  matura. 

Lettere  come  a  fig.  899.  Inoltre, 
Gf.  ghiandole  faringeali.  Da   Berlese. 
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Xon  sono  veramente  molto  bene  note,  ne  abbastanza  ricercate,  ma  se  ne  ha 
esempio  sopratutto  in  qualche  Imenottero. 

Si  tratta  di  estroflessioni  più  spesso  ramificate,  le  quali  si  aprono  sulla  parte 
dorsale  della  faringe  ed  occupano  la  regione  frontale  specialmente. 

Imenotteri.  —  Apidi.  —  Alle  ghiandole  faringeali  vanno  ascritte  quelle  che  il  Bordas  (1895) 
descrive  sotto  il  nome  di  sopracerebrali  e  le  altre  che  illustra  sotto  il  nome  di  sublinguali.  Esse 
si  aprono  nella  retrobocca.  Le  prime  (fig.  580,  III)  si  estendono  sopra  il  cervello,  sono  grandette 
e  con  aspetto  acinoso  (v.  anche  Schiemenz,  1883). 

Le  seconde  (fig.  580,  VI)  sono  collocate  sotto  la  faringe  ed  hanno  forma  presso  a  poco  di 
pera.  Sono  piccole  e  di  aspetto  acinoso.  Sboccano  alquanto  dietro    le    precedenti,  nella   faringe. 

Sono  più    sviluppate    nel    maschio 
che  non  nell'operaia. 

Formieidi  (fig.  906,  Gf).  — 
Janet  descrive  in  più  occasioni  le 
grandi  ghiandole  faringeali  delle 
formiche.  In  Formica  rufa  esse  sono 
in  due  gruppi  di  tubuli  digitiformi 
a  fondo  chiuso,  che  concorrono,  uno 
per  lato,  sulla  faccia  dorsale  della 
faringe. 

I  tubuli  si  estendono  sopra  il 
cervello,  tra  questo  e  gli  scleriti 
della  fronte. 

(Nei  tubuli  Janet  trova  un 
verme,  Pelodera  Janeti  Lac.  Dut., 
che  vi  abita  in  gran  numero  nei 
suoi  primi  stadi). 

Inoltre  lo  stesso  Autore  de- 
scrive ghiandole  acinose  più  distali 
e  meno  voluminose,  che  si  aprono 
con  condotti  (singoli  per  ogni  cel- 
lula) nella  bocca. 

Ditteri  adulti.  —   Nei    Muscidi 
non  si  riscontrano  ghiandole  farin- 
geali, né  so  che  sieno  state  trovate 
in    altri    insetti    dell'ordine.    Però 
Petri    (906)    descrisse  una   partico- 
lare estroflessione  sacciforme    della 
parte  dorsale    della  faringe  nell'a- 
dulto del  Dacus  Oleac.  Questa  tasca, 
omologa  delle  ghiandole  faringeali  già  vedute,  è  ripiena  di  colonie  di  speciali  Bacteridi,  i    quali 
poi  compiono  un  singolare  giro  attraverso  l'intestino  delle  larve  e  di  là  poi,  durante  la  ninfosi, 
si    confinano  nella  detta  ghiandola  o  tasca  speciale  dell'adulto. 

Lepidotteri  larve.  —  Ho  indicato  a  fig.  577  in  Gf  una  speciale  corta  ghiandola  tabulare  che 
si  apre  nella  bocca,  sopra  la  lingua.  Per  la  posizione  sembra  omologa  delle  sublinguali  degli 
Apidi  adulti  già  viste.  Non  ho  trovato  detta  ghiandola  in  Bombyx  Mori,  ne  in  qualche  altro  bruco. 

Ghiandole  cecali  o  ciechi  del  Mesenteron.  —  Si  è  già  accennato  più  volte  a 
speciali  introflessioni  della  tunica  del  mesenteron,  le  quali  appaiono  all'esterno  del 
tubo  digerente  come  altrettanti  sacchi  più  o  meno  globulosi  ed  allungati,  digi- 
tiformi, ecc.,  e  talora  (Acrididi)  anche  duplici,  con  una  parte  rivolta  verso  l'in- 
uanzi  e  l'altra  all'indietro. 

Queste  appendici  si  possono  trovare  in  numero  vario  sia  nella  regione  an- 
teriore del  mesenteron,  e  quivi  sono  più  comunemente,  sia  verso  il  suo  mezzo, 
sia,  più  raramente,  verso  la  sua  regione  posteriore  (fig.  007   C,  Cr(73). 
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Fig.  907.  —  Tre  tubi  digerenti  di  larve. 

I,  di  Mriceìophila  (da  Berlese);  II,  di  larva  di  Oalliphora  (da  Lowne);  III,  di 
Oryctes  Mute,  (da  Mingaizini).  E,  esofago:  C,  appendici  cieche  (Oj- 
C,,  le  dette  in  tre  serie)  :  Ms,  mesenteron  ;  Pt,  postintestino;  T,  tenue; 
S,  sacco;  R,  retto;  mp,  vasi  malpighiani;  rm,  muscoli  rettali;  ve, 
valvola  cardiaca. 


TUBO    DIGERENTE.    —    MUSCOLI    DEL    TUBO    DIGERENTE  731 

Quanto  al  numero,  esse  possono  essere  due  (larve  di  Ditteri  Ortorafl,  Locu 
sfidi,  Grillidi),  oppure  quattro  (larve    di    Ditteri    ciclorafl,    ecc.)    od    un  numero 
molto  maggiore,  come  ad  es.  in  larve  di  Lamellicorni  fitofagi,  in  Acrididi,  ecc. 

Disposte  anuularmente  verso  il  mezzo  dell'intestino  si  trovano  ad  es.  in  larve 
di  Tentredinei,  di  Lamellicorni,  ecc. 

Ghiandole  del  postintestino.  —  Oltre  la  appendice  cieca  del  Colon,  di  cui  si 
è  già  fatto  cenuo,  si  trovano  nel  postintestino  anche  i  tubi  malpighiani,  dei  quali 
però  si  parlerà  negli  organi  di  escrezione. 

Muscoli  del  tubo  digerente. 

A  parte  gli  involucri  muscolari  dei  quali  si  tratterà  nella  parte  istologica 
e  che  avvolgono  tutto  il  tubo  digerente,  come  costrittori  per  determinare  i  moti 
peristaltici  o  come  sfinteri,  meritano  menzione  i  dilatatori,  i  quali  appartengono 
esclusivamente  alle  parti  estreme  del  tubo  stesso  ed  hanno  carattere  segmentale. 

Questi  procedono  da  scleriti  dei  singoli  somiti  e  si  recano  alle  estreme  parti 
del  tubo  digerente,  cioè  alla  faringe  come  al  retto.  Possiamo  chiamare  Faringeali 
i  primi  ;  Rettali  i  secondi. 

Muscoli  faringeali.  —  A  parte  il  grande  costrittore  annulare  della  faringe, 
specialmente  sviluppato  nei  Succhiatori  (fig.  499,  Ph6,  Ph7;  fig.  593,  Gf)  che  fa 
seguito  al  costrittore  della  bocca  (fig.  593,  cb)  si  possono  dividere  i  dilatatori 
(faringeali)  in:  1.°  Muscoli  decorrenti  dal  labbro  superiore  alla  epifaringe;  2."  Dal 
clipeo  alla  faringe;  3.°  Balla  prefronte  alla  faringe  ;  4.°  Dall'occipite  alla  faringe. 
Tutti  questi  sono  dorsali  e  si  attaccano  anche  alla  faccia  dorsale  della  faringe. 
5."  pai  tentorium  alla  faringe.  Quest'ultimo  è  ventrale. 

Di  tutti  questi  si  sono  date  figure  in  antecedenza  (vedi  anche  fig.  897). 

Epifaringeale  primo  e  secondo.  —  Corti  muscoletti  che  dal  labbro  superiore  vanuo  alla  epi- 
faringe (specialmente  in  masticatori  (fig.  494,  Epf,  1,  2). 

Faringeale  primo  spesso  suddiviso  in  molti  fasci  (ad  es.  Ph  la  in  Sphinx,  fig.  495)  si  inse- 
risce alla  prefronte  e  si  attacca  alla  parte  dorsale  della  faringe.  È  questo  muscolo  il  principale 
dilatatore  della  faringe,  del  quale  si  è  accennato  che  è  enorme  nei  succhiatori  ad  uso  della  pompa, 
(vedi  figg.  495,  499,  586,  593,  Plu).  Debole  nelle  larve  metaboliche  (fig.  577,  595,  Ph)  e  mediocre 
o  debole  nei  masticatori. 

Meritano  speciale  osservazione  i  tendini  di  questi  fasci  muscolari  in  taluni  succhiatori,  ad  es. 
Emitteri  ed  Eterotteri  (vedi  ad  es.  Notonecta,  Cicadellidi,  ecc.).  Si  tratta  di  bellissimi  pseudoten- 
dini,  cioè  vere  introflessioni  epidermoidali  formanti  così  tanti  tubuli  cilindrici,  uno  per  ciascun 
fascio  muscolare.  La  struttura  è  molto  elegante. 

Farinqeale  secondo  è  distaccato  dal  precedente  sebbene  con  ufficio  conforme.  Si  inserisce  sotto 
la  base  delle  antenne.  Tabanidi  (fig.  499,  586,  Ph2). 

Faringeale  terzo.  —  Dal  clipeo  alla  faringe.  Debole  in  masticatori,  più  grande  in  succhiatori 
ad  es.  Ditteri  (figg.  494,  495,  499,  593,   PUS). 

Faringeale  quarto.  —  Dall'occipite  (dorsalmente)  alla  faringe  nel  tratto  orizzontale.  In  Ditteri 
adulti  (fig.  499,  Ph). 

Faringeale,  quinto.  —  Veduto  iu  Ditteri  adulti  dai  pezzi  iugulari  cefalici  alla  faringe  nella 
sua  faccia  inferiore  (fig.  499,  Phb). 

Faringeale  sesto.   —  In  Tabanidi,   ai  lati  del   primo  (fig.  499,   Ph9). 

Faringeale  settimo.   —   Esile,   in   Cicada,  forse  un  fascio  più  dorsale  del   Phi  (fig,   498,    Ph9). 

Faringeale  ottavo,  comune.  —  Dal  tentorium  alla  faccia  inferiore  della  faringe.  Composto 
spesso  di  fascetti  esili,  distinti  (fig.  577,  Ph). 

Muscoli  rettali.     —     Essi    rappresentano    fasci    muscolari     che    decorrono    dal 
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Fig.  908.  —  Schemi  di  varie  maniere  di  tubi 
digerenti  (vedi  testo). 

Pr,  prointestino;  M,  meaenteron  ;  PI,  postintestino; 
r,  retto  ;  m,  maipighiani. 


retto  ai  tersiti  estremi,  specialmente  al  9.°,  10.",  11.0  ed  ancora  agli  steriliti,   ad 

es.  alle  valve  anali. 

Questi  muscoli  sono  tutti  laterali  e  non 
giova  specificarli  distintamente.  Rappresen- 
tano i  dilatatori  del  retto. 

Principali  maniere  di  tubo  digerente  (fig.  908).  — 
Si  è  già  accennato  ad  alcune  variazioni  che  subisce 
il  tubo  digerente,  secondo  una  specie  di  evoluzione 
dalla  disposizione  primitiva  ad  altre  più  complesse,  e 
queste  variazioni  avvengono  per  differenziazione  del 
postintestino,  quindi  del  prointestino  e  finalmente  (o 
contemporaneamente)  del  meseuteron. 

Pel  postintestino  le  variazioni  consistono  nel  suo 
aumento  in  lunghezza,  che  importa  ause  e  convolu- 
zioni  ;  nella  dilì'erenziazione  in  due  regioni  (distin- 
guendosi prima  il  Retto  dal  rimanente  postintestino)  e  finalmente  in  tre,  e  per  l'apparsa  di 
appendice  cieca  del  Colon. 

Pel  prointestino  le  variazioni  non    implicano    allungamento,   ma  riguardano  solo  differenzia- 
zione in  regioni,  cioè  dapprima  un  allargamento  esofageale  a  ino'  di 
sacco   più    o  meno  distinto  (Ingluvie),  quindi  la  differenziazione   del 
Ventriglio. 

Pel  Meseuteron  il  tutto  si  riduce  ad  apparsa  di  tasche  cecali 
che  compaiono  in  regioni  varie  ed  in  tempi  senza  rapporti  coi  mo- 
menti   in    cui    le    rimanenti  parti  dell'intestino  si  complicano. 

Quindi  a  parte  le  tasche  cecali,  noi  possiamo  notare  alcune  ti- 
piche maniere  di  tubo  digerente,  alle  quali  si  possono  ricondurre 
facilmente  le  diverse  disposizioni  nei  vari  gruppi  e  se  ne  può  ac- 
cennare brevemente,  senza  entrare  a  dirne  particolarmente,  ciò  che 
ci  porterebbe  fuori  della  anatomia  comparata. 

l.°  Tubo  digerente  rettiliueo  (fino  a  discreta  convoluzioue  del 
postintestino)  ;  prointestino  indifferenziato  ,  postintestino  con  diffe- 
renziazione di  almeno  la  parte  rettale;  mesenteroa  ordinariamente 
senza  tasche  rettali  (fig.  908,  I,  fino  a  II). 

Certamente  questo  è  il  tubo  digerente  più  semplice  ed  a  questo 
tipo  si  richiamano  i  Miriapodi.  La  differenziazione  del  postintestino 
è  rappresentata  almeno  dalle  ghiandole  rettali  nel  retto  e  di  poi  da 
convoluzioni  di  tutto  il  postintestino,  che  possono  essere  anche  molto 
accentuate,  e  finalmente  da  più  o  meno  cospicua  differenziazione 
tra  le    altre    due    regioni    del    postintestino. 

Il  maggiore  o  minore  allungamento  del  prointestino  e  del  me- 
seuteron non  rappresentano  che.  variazioni  di  secondaria  importanza, 
come    la    presenza    dei     villi    all'esterno    del    meseuteron,  ecc. 

A  questo  gruppo  appartengono  i  tubi  digerenti  dei  Bruchi  (fi- 
gura 909)  ;  di  molte  larve  di  Tentredinei  (fig.  910),  delle  larve 
della  maggior  parte  degli  Imenotteri  aculeati  ;  nonché  delle  larve 
di  Friganidi  ed  ancora  di  Tisanuri  (fig.  629)  e  dei  Collemboli 
(fig.  898)  come  pure  dei  Libellulidi  adulti  e.  in  tutti  i  sopradetti  il 
postintestino  è  tuttavia  rettilineo. 

Segue  un  allungamento  del  postintestino  tutto,  talché  esso  si 
piega  ad  ansa  oppure  si  avvolge  in  numero  vario  di  volute  su  sé 
stesso. 

Così  è  fatto  l'intestino  della   maggior  parte  dei  Coleotteri  adulti, 
Meloidi,     Isteridi,    Rincoforidi,     Elateridi,     Dermestidi,     Girinidi,    Tenebrionidi,    Silfidi,    deridi, 
Cerambicidi,     Lampiridi.   Lamellicornidi,    Crisomelidi,     Coccinellidi,  ecc.,  come  ancora    di    taluni 
Eterotteri   «    dei    Copeognati. 


Fig.  909.  —  Tubo  digerente 
in  sito  eli  larva  di  Bombyx 
Mori. 

E,  esofago;  Ms,  ruesenteron  :  '/'• 
tenue;  Co,  colon:  R,  retto: 
mp,  maipighiani.   Da  Versoli. 


rUBO    DIGERENTE.    —    VARIAZIONI 


733 


Ancora  una  piccola  variazione  e  rappresentata  da  tasche  eecali  del  mesenteron,  ohe  bì  possono 
cedere  in  pareoohie  forme  larvali  ad  es.  a  metà  circa  del  Mesenteron  in  alcune  larvo  di  Ten- 
tredini-i {Hyloloma,  tìg.  910),  ma  è  raro  che  non  siano  accompa- 
gnate da  consimili  tanche  cardiali. 

Più  sviluppate  sono  le  tasche  eecali  del  mesenteron  in  larve 
■  li  Lamellicorni  litofagi,  nei  quali  se  ne  hanno  tre  corone,  una 
i  ciascuna  estremità  del  mesenteron  ed  una  nel  suo  mezzo, 
aoltre  il  postintestino  è  molto  differenziato  nelle  sue  regioni 
poiché,  il  più  spesso,  il  tenue  è  molto  gracile  ed  il  colon  invece 
si  allarga  enormemente  nel  cosi  detto  socco.  Segue  il  retto  abba- 
stanza gracile  (fig.  907,  III).  Contuttociò  anche  questa  maniera 
ili     intestino    si     riconduce     a   questo    primo  tipo. 

2.°  Tubo  digerente  col  postintestino  più  o  meno  convoluto 
e  lune  differenziato  nelle  sue  regioni;  prointestiuo  con  parte 
differenziata  in  ingluvie  (allargamento  notevole,  fino  ad  una 
liorsa  con  lungo  peduncolo)  ;  manca  un  vero  ventriglio  distinto 
e  colla  caratteristica  armatura  dell'  intima  ;  meseuteron  ordina- 
riamente senza  tasche  rettali  (tìg.  008  da  III  a  IV). 

A  questo  tipo  si  richiamano  i  Fasmidi  fra  gli  Ortotteri  veri. 
Invece  i  Mantidi  aberrano  perchè  hanno  un  ventriglio,  per  quanto 
rudimentale,  ed  inoltre  presentano  otto  appendici  eecali  nel  me- 
senteron. Nei  detti  Ortotteri  l'ingluvie  è  semplicemente  a  forma 
di  sacco  e  risiede  nel  torace. 

Una  notevole  differenziazione  dell'ingluvie  è  mostratada  insetti 
succhiatori  a  metamorfosi  completa,  cioè  dai  Ditteri  e  dai  Lepi- 
dotteri (tìg.  908,  IV). 

Nei  Ditteri  adulti  (tìg.  901)  ed  in  molte  larve  di  C'iclorafi 
L'ingluvie  è  a  forma  di  borsa  e  si  annette  per  lungo  peduncolo 
all'esofago. 

Questa  forma  è  spostata  dentro  l'addome.   Lo  stesso  è  nei  Lepidotteri  adulti  (fig.  900). 
3.°  Tubo  digerente  col  postintestino  più    o    meno  convoluto  e  bene  differenziato  nelle  sue 
regioni  ;  prointestino  differenziato  con  ingluvie  e  ventriglio,  la  prima    non    conformata    a    borsa 
peduncolata,  ma  solo  allargata  a  sacco,  il  secondo  provvisto  internamente  di  speciali  produzioni 
chitinose  ;  mesenteron  con  o  senza  tasche  eecali. 

Questa  e  la  maniera  di  intestino  più  complessa  e  ne  abbiamo    due    tipi    (fig.  908,    V,    VI), 

a    seconda  che  esistono  o  mancano  le    tasche    eecali 
del  mesenteron. 

Mancano  queste  negli  Imenotteri  adulti,  nei 
Xeurotteri  adulti,  nei  Carabidi  e  Ditiscidi  adulti 
(questi  ultimi  mostrano  vistosa  appendice  cieca  del 
postintestino),  nei  Forficulidi  ;  in  larve  di  Libellu- 
lidi,  eoe. 

Invece  si  trovano  le  dette  appendici  eecali  del 
mesenteron  negli  Acrididi.  Locustidi,  Grillidi  e  Blat- 
tidi  (che  sono  detti  Colotasia  da  Bordas  1897  ap- 
punto per  questo  carattere,  mentre  i  Fasmidi  e  i 
Forficulidi  formano  il  gruppo  Acolotasia  dello  stesso 
Autore  perchè  mancanti  di  appendici  eecali).  Adunque 
gli  Ortotteri  veri,  Locustidi,  Grillidi  ed  Acrididi 
mostrano  la  massima  complessità  e  differenziazione 
ilei    tulio  digerente  (tig.    908,    Vii. 

Speciali  maniere  di  tubo  digerente.     —  Gli    Omot- 

teri  e  specialmente  i     più    bassi    Fitoftiri    mostrano 

mia    ben    singolare   disposizione.     Questa    consiste    nel     fatto    che    il  retto  tende   ad  abbracciare 

colla  sua  parte  anteriore    un'ansa    che    fa     il  prointestino    nel  punto  ove  questo  bì   continua  col 

mesenteron.   In  generale  non  e  evidente  una  distinzione  tra  esofago  (tubulo  sottile)  ed  il  mesente- 


Fig.  910.  —  Sezione  sagittale  di 
larva  di  Hyloloma  Rosae  per 
mostrare  il  tubo  digerente  ed 
altri  organi. 

E,  esofago  ;  Jfs,  mesenteron;  R,  retto; 
mf,  muscoli  faringei;  ve,  vaso  dor- 
sale; p,  peritrotìca;  C,  ciechi;  .V, 
cordone  nervoso  ;  e$,  escremento  ; 
mi,  ma,  muscoli  longitudinali  ed 
annnlari  del  postintestino;  mr,  mu- 
scoli rettali;  A,  ano;  P,  bocca;  vip, 
nialpighiani  ;  (,  tasche  eecali  del 
mesenteron.  Da  Berlese. 


Fig.   911.  —  Schemi  della  disposizione 

dell'intestino  in  Coccideì.  £ 

I,  in  Cocciti;  II.  in  Lecaniti.    E,  esofago;    l,    inte- 
srino;  lì.  retto;   M,  malpighiani;   a.  ansa  del  pro- 
ne.'*:  '*.  ansa  dell'intestino  :    e,   tnholo    tra 
questo  ed  il  it-riu. 
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ron,  eh»    in  forma  di  tubo  allungato  e  convoluto  si  continua  poi  nel  postintestino,  sempre  senza 

apparente  differenza,  almeno  all'esterno.  Si  può  avere  un  dato  del  piloro  solo  dal  punto  dove  sboc- 
cano i  malpighiaui.  Orbene,  come  si  è  detto,  il  retto  abbraccia  un'ansa 
fatta  dall'intestino  anteriore  in  regione  dove  presumibilmente  incorre 
nel  retto.  Inoltre  vi  ha  tendenza  ad  ostacolare  o  sopprimere  la  comu- 
nicazione   dell'intestino  col  retto. 

Infatti  nei  Cocciti  (fig.  911,  I)  esiste  tuttavia  uu  tubo  esile  (e), 
per  cui  l'intestino  dopo  essere  ritornato  al  punto  dove  il  retto  (i?), 
abbraccia  l'ansa  (a),  come  si  è  detto,  comunica  col  retto  stesso  ;  ma 
nei  Lecaniti  (fig.  911,  II)  l'intestino,  ritornato  al  punto  suddetto,  pe- 
netra nel  retto  ed  abbraccia  esso  pure  (6)  l'ansa  del  prointestino  ed  è 
a  sua  volta  abbracciato  dalla  parte  anteriore  del  retto  (B),  ma  con 
questo  non  comunica  altrimenti. 

Ad  una  di  queste  disposizioni  possono  essere  ricondotti  anche 
Afidi,  Psillidi,  nonché    Omotteri  più  alti. 

Ma  i  Diaspiti  mostrano  una  disposizione  veramente  speciale  e  pa- 
radossale  (fig.  913). 

In  questi  il  prò-  ed  il  mesointestino  formano  un  sacco  piriforme, 
tutto  chiuso  e  non  comunicante  affatto  col  rimanente  intestino.  Questo 
si  compone  di  un  cortissimo  tenue,  che  reca  i  due  grandi  malpighiani 
ed  è  chiuso  anteriormente  e  va  ad  aprirsi  nel  retto,  che  è  molto  lungo 
e  dilatabile.  Il  retto  poi,  per  due  esilissimi  filamenti  del  tutto  impervi, 
è  collegato  col  sacco  mesenterale  sopradescritto. 

Le  ragioni  di  questa  interrotta  comunicazione  del  mesenterou  col 
rimanente  intestino,  nei  Diaspiti  anche  più  accentuata  che  non  nei 
Lecaniti  (mentre  nei  Cocciti  ed  altri  Omotteri  essa  esiste  tuttavia) 
va  ricercata  nella  necessità  da  parte  dei  detti  insetti  di  far  passare 
moltissimo  succo  contenente  zuccheri  in  eccesso,  attraverso  al  tubo  di- 
gerente, per  sottrarre  la  scarsa  sostanza  albuminoide  e  grassa  che  è 
contenuta  nel  liquido  stesso.  Infatti 
questi  insetti  assorbono  succhi  vegetali 
in  cui  le  sostanze  zuccherine  sono  in 
grande  proporzione.  Quindi  il  loro  tubo 
digerente  è  conformato  in  modo  da 
rigettare    subito    attraverso     al     retto 

l'eccesso    di    sostanze    zuccherine,  le  quali  dializzano    facilmente 

attraverso    alla    parete    del    mesenteron,    mentre    si  trattengono 

invece  le  albuminoidi  e  le  grasse,  che  passano  meno   facilmente- 
Un  processo  simile  sottrae  dalla  cavità   intestinale    le    dette 

sostanze    zuccherine  più  facilmente  dializzabili  e  le    accoglie  nel 

retto,  di  dove  vengono  espulse  in  forma  della  ben  nota    melata. 

Nei  Lecaniti    (fig.  912)    avviene  un    solo  processo    dialitico  dalla 

seconda    ansa    intestinale    (quella    che    abbraccia    la    prima,    fi- 
gura 911,  II,  b)  nel  retto  direttamente,  mentre  ciò  che  non  passa 

nel    breve    tragitto  traverso  la  corta  ansa,  fuoriesce  nella   cavità 

viscerale  e  sono  in  questo  caso  appunto  le    sostanze   meno  facil- 


Fig.912.  —  Tubo  digerente 
nel  Lecanium  hesperidum. 

E,  esofago;  Ms,  mesenteron  ; 
R,  retto;  ap,  appendice  cieca; 
a,  ansa;  mp,  malpighiani  ; 
mr,  mnscoli  rettali;  re,  por- 
zione terminale  retrattile  del 
retto;  va,  valve  anali.  Da 
Berlese. 


mente  dializzabili  e  di  cui  l'insetto  ha  maggior  bisogno. 


Fig.  913.  —  Tubo  digerente  in 
sito  di  un  Coccideo  Diaspite 
(Mylilaspis), 

A,  clipeo;  Qs,  ghiandole  salivali  ; 
B,  prointestino  e  Mesenteron  (sto- 
maco); R,  retto  ;  l,  intestino;  M, 
malpighiani  ;  /,  filamenti  impervi 
che  attaccano  Io  stomaco  al  retto. 
Da  Berlese. 


Speciali  adattamenti  di  parte  del  tubo  digerente.  —  In  ta- 
luni casi  parte  del  tubo  digerente,  cioè  il  postintestino, 
assume  funzioni  diverse  da  quelle  a  cui  è  generalmente 
destinato  e  con  ciò  anche  strutture  particolari. 

In  questo  senso  meritano  menzione  le  particolarità 
relative  al  postintestino  di  alcune  forme  larvali  (Coccinellidi  ed   altri    Coleotteri, 
Myrmileon,  Ghrysopa,  ecc.)    nei    quali  il  postintestino  è  adattato  a  secrezione    di 
sostanza  da  richiamarsi  alla  seta,  con  ufficio  nella  ninfosi. 
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Inoltre  merita  menzione  lo  speciale  adattamento  del  retto  nelle  larve  di 
Libellnlidi  a  scopo  di  respirazione.  Di  queste  ultime  diremo  a  proposito  degli 
organi  respiratori. 

Postintestino  nelle  larve  di  Coocinellidi  ed  altri  Coleotteri.  —  E  noto  che  nella  famiglia  dei 
Coocinellidi,  come  è  anche  per  alcuni  Crisomelidi,  le  larve,  all'atto  di  trasformarsi  in  ninfe,  si 
attaocauo  a  corpi  estranei  col  mezzo  di  una  gocciola  di  sostanza  fluida,  densa,  che  però  non  è 
stata  bene  studiata  e  che  deriva  dal  retto.  Così  fanno  del  resto  anche  qualche  Lepidot- 
tero o  qualche  Dittero  (Syrphns),  ma  gli  organi  secernenti  tale  sostanza  non  sono  stati 
studiati. 

La  larva  di  un  Carabide  (Lebia  scapularis,  secondo  Silvestri,  1905)  fila  un  bozzoletto  di  seta 
e  dentro  vi  si  include.  Questa  seta  è  segregata  dalla  parte  prossimale  dei  tubi  malpighiani,  che 
è  più  grossa  del  rimanente  e  le  cui  cellule  hanuo  nucleo  rotondeggiante.  Nel  retto,  che  può 
molto  dilatarsi,  si  accoglie  la  seta  fluida,  che  viene  poi  filata  attraverso  l'apertura  auale  ristretta 
a  mo'   di  filiera,  senza  particolarità  degne  di  nota. 

Emerobiidi.  —  Nei  generi  Myrmileon,  Chrysopa,  Osmylus,  Sisyra,  lo  larve  filano  un  bozzoletto 
di  seta  che  da  tempo  si  sa  essere  segregata  dai  vasi  malpighiani  e  fuoriesce  dall'ano.  Gli  ultimi 
segmenti  protendono,  in  questo  atto,  in  un  cono  lunghetto.  Il  mesenteron,  come  e  noto,  è  im- 
pervio, cioè  non  comunica  col  postintestino,  essendo  sempre  chiusa  la  valvola  pilorica  pel  contatto 
stretto  delle  cellule  epiteliari.  La  comuuicazione  si  apre  solo  negli  ultimi  istanti  della  vita 
ninfale  e  dall'adulto  vengono  rigettati  gli  escrementi  contenuti  in  tutta  la  precedente  vita  nel 
mesenteron,  avvolti  da  numerose  peritrofiche. 

Già  Meinert  (1889)  aveva  dimostrato  per  Myrmileon  che  appunto  i  malpighiani  sono  tras- 
formati in  ghiandole  sericipare  e  la  seta  si  raccoglie  nel  retto,  di  dove  vieue  filata  per  l'apertura 
iinale.  Più  diligentemente,  dal  lato  istologico,  l'apparato  fu  studiato  da  Made  H.  Antony  (1902) 
in  Sisyra,  ohe  riconobbe  solo  la  parte  prossimale  dei  malpighiani  essere  differenziata  a  funzione 
sericipara  e  quivi  i  nuclei  delle  cellule  assumere  l'aspetto  ramificato,  che  ricorda  quello  delle 
ghiandole  sericipare  di  Bruchi  e  larve  di  Friganidi. 

Istologia  del  tubo  digerente. 

Si  è  già  accennato  che  le  due  parti  estreme  del  tubo  digerente,  cioè  il 
Prointestino  ed  il  Postintestino,  vanno  considerate  come  introflessioni  dello 
scheletro  esterno  dell'insetto,   come  appunto    mostra  la  flg.  510. 

Adunque  in  queste  regioni  almeno  troveremo  una  disposizione  di  strati  che 
richiami  quella  già  nota  dell'integumento,  salvo  che  invertita  appunto  in  grazia 
della  suddetta  introflessione. 

Infatti,  mentre  nell'integumento  si  procede  (dall'esterno  all'interno)  trovando 
prima  una  cuticola  chitinosa,  di  poi  lo  strato  chitinogeno  (ipodermale)  quindi  la 
membrana  basale  e  soltanto  sotto  a  questa  i  muscoli  (salvo  la  loro  inserzione), 
nel  Prointestino  e  Postintestino,  considerati  in  tubo  digerente  messo  all'esterno,  si 
troverà  anzitutto  lo  strato  muscolare,  di  poi  la  membrana  basale  (quivi  detta 
membrana  propria)  ;  quindi  l'epitelio  chitinogeno  e  finalmente  lo  strato  più  pro- 
fondo, la  cuticola  chitinosa  (qui  detta  intima). 

Ma  se  si  considerano  gli  strati,  in  ambedue  i  casi,  rispetto  al  mondo  esterno, 
si  vede  che  tanto  per  l'involucro  di  tutto  l'animale,  quanto  per  le  due  dette 
introflessioni  del  tubo  digerente,  l'ordine  degli  strati  è  lo  stesso  a  puntino. 

L'intima  mostra  generalmente  accidentalità  che  ricordano  quelle  della  epi- 
dermide. 

Non  però  appendici  vere  e  proprie  (meno  che  nelle  estreme  regioni,  come  ad 
es.  nella  bocca  e  nel  retto),  ma  rilievi  di  varia  maniera,  cintinosi,  i  quali  si  pos- 
sono richiamare  a  quei  processi  od  altre  accidentalità,  sculture,  ecc.,  speciali 
della  epidermidale  in  gran  numero  di  casi. 
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Mancano  adunque  nell'intima  appendici,  le  quali  si  sono  vedute  essere  più 
spesso  sensoriali  e  che  appartengono  alla  epidermide  dell'involucro  generale  del- 
l'insetto. 

A  volte  le  dette  accidentalità  dell'intima  possono  essere  molto  vistose,  come 
in  parecchi  ventrigli  e  tal'altra  ancora  richiamarsi  esattamente  a  quelle  epider- 
moidali  dello  stesso  insetto,  come  si  vede  ad  es.  in  certi  esofaghi  la  cui  cuticola 
è  con  processi  identici  a  quelli  dell'epidermide  del  capo  ed  altrove. 

Quanto  allo  strato  chitinogeno,  esso  ha  tutte  le  caratteristiche  di  quello 
ipodermale  già  veduto,  che  appartiene  al  tegumento,  e  funzione  corrispondente, 
cioè  chitinogena  almeno  all'inizio,  salvo  poi  a  poter  essere  ancora  ghiandolare 
in  parecchi  casi  ed  in  questi  allora,  se  lo  strato  epidermoidale  è  molto  spesso, 
questo  può  anche  essere  in  parte  traversato  da  canalicoli. 

Non  manca  neppure  uno  strato  di  cellulosa  da  omologarsi  al  derma  del  te- 
gumento (strato  epiteliare). 

Quanto  alla  membrana  propria,  su  cui  l'epitelio  riposa  essa  è  con  struttura 
molto  simile  alla  basale  già  ricordata  pel  tegumento. 

Le  fibre  muscolari  hanno  generalmente  direzioni    fra    loro    perpendicolari    e 

compongono  almeno  due  strati) 
dei  quali  l'uno  di  fibre  longi- 
tudinali, l'altro  di  trasverse  od 
aimulari  ;  le  une  e  le  altre  nella 
maggioranza  dei  casi  striate  come 
le  comuni  degli  altri  muscoli,  ma 
si  trovano,  specialmente  nel  me- 
ni senteron,  anche  fibre  liscie. 


Struttura  dell'intima  nel   postintestiuo 
di  Calliphora  adulta. 


Prointestino.  —  Questa  regio- 


I,  nel  teuue  ;  II,  nello  stesso,  presso  la  valvola  tra  il  tenue 

ed  il  colon  ;  ni,  nei  Colon.  ne    e    tutta    rivestita    di  intima 

chitinosa  di  vario  spessore,  a  cui 
soggiace  lo  strato  epiteliare  che  riposa  sulla  membrana  basale. 

Intima.  —  In  generale  essa  è  di  discreto  spessore  anche  là  dove  non  si 
trova  un  ventriglio  differenziato  e  pare  composta  non  solo  di  epidermide,  ma 
ancora  di  uno  strato  da  assomigliarsi  al  derma,  comunque  di  vario  spessore. 

Più  di  frequente  si  trovano  accidentalità  chitinose  che  richiamano  quelle  della 
epidermide  cuticolare  e  sono  per  lo  più  piliformi,  con  direzione  dall'innanzi  al- 
l'indietro  e  servono  a  facilitare  il  cammino  del  cibo  verso  il  mezzo  dell'intestino, 
più  che  ad  aumentarne  lo  sminuzzamento,  come    altri  crede. 

Notevole  è  sopratutto  la  presenza  di  minutissimi  poricanali,  che  in  talune 
specie  (larve  di  Lamellicorni)  si  sono  veduti  traversare  l'intima,  come  affermò 
primamente  Sirodot  (58,  per  larva  di  Oryctes)  e  confermò  Mingazzini  (89,  90,  per 
altre  larve  ed  adulti  di  Lamellicorni)  e  sembrano  in  rapporto  con  cellule  epite- 
liale più  grandi  delle  comuni  chitinogene  circostanti.  Per  questi  poricanali  fuo- 
riuscirebbe un  liquido  alcalino,  da  supporsi  con  effetto  digestivo.  Si  tratterebbe 
adunque  di  veri  adenopori,  i  quali,  come  quelli  cuticolari,  dovrebbero  essere  chiusi 
alla  superficie  o  nel  fondo,  ma  dagli  autori  ciò  non  è  accennato  e  del  resto  nulla 
di  più  pare  si  sappia  sull'argomento. 

Nelle  dette  forme  soltanto  la  parte  prossimale  del  prointestino  mostra  la 
detta  disposizione. 

Nell'ingluvie  a  sacco,  l'intima  non  è  diversa  da  quella  del  rimanente  proin- 
testino, ma  nella  borsa  dei  Lepidotteri  e  Ditteri  essa  è  estremamente  sottile  e 
sembra  assolutamente  impermeabile. 
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Fig.  915.  —  Sezione  longitu- 
dinale del  ventriglio  di  Qryl- 
his  campestri*. 

A,  tubolo  all'ingluvie:  ùfex,  at- 
tacco del  meseuteron  ;  Ve,  val- 
vola cardiaca;  m,  strato  mu- 
scolare. 


Nel  ventriglio  l'intima  assume  grande  sviluppo,  sia  che  essa  si  mostri  scar- 
samente accidentata  (ad  es.  in  larve  di   Tjampyris),    sia    che    mostri     disposizione 
molto  complessa.     In   generale  si  nota  un  gratinale  pas- 
saggio ed  anzi  aumento  di  sviluppo  delle    accidentalità 
cuticolari  dall'ingluvie  e  quelle  del  ventriglio. 

1  più  notabili  esempi  di  accidentalità  cuticolari 
molto  complesse  si  hanno  nei  ventrigli  di  Ortotteri  (fi- 
gure 915-918),  dove  si  vedono  sei  tratti  longitudinali, 
separati  tra  loro  da  liste  chitinose  longitudinali  e  clic  re- 
cano molte  serie  di  speciali  produzioni  a  guisa  di  denti 
molto  robusti,  composti  di  grossa  cuticola  chitinosa,  di 
uno  strato  più  profondo,  da  assomigliarsi  al  dermale, 
spesso  fibroso.  Queste  produzioni  possono  occludere  tutto 
il  lume  del  ventriglio,  se  costrette  dai  muscoli  annu- 
laii  che  abbracciano  la  basale  recante  l'epitelio.  In  ta- 
luni casi  le    serie    longitudinali    di    produzioni    chitinee 

sono    soltanto  quattro  (ad 
^-^~^-,  es.  larve  di  Libellulidi,ecc). 

Si  è  molto  discusso 
circa  l'ufficio  di  tali  ro- 
buste produzioni  chitinee, 
per  alcuni  autori,  solo  a 
scopo    di    maggior    tritu- 

ranzione  del  cibo  ;  per  altri  a  solo  scopo  di  oc- 
cludere il  lume  del  ventriglio,  quasi  una  valvola. 
Probabilmente  l'uno  e  l'altro  ufficio  sono  in  atto  e 
sopratutto  quello  di  spappolare  il  cibo  in  modo  da 
renderlo  atto  ad  essere  impregnato  dai  succhi  dige- 
stivi del  mesenteron.  Certo  è  che  il  ventriglio  così 
armato  non  si  trova  nei  suc- 
chiatori. 

Epitelio.  —  L'epitelio 
è  comunemente  molto  basso 
e  coi  soli  caratteri  di  un  complesso  di  cellule  chitinogene. 
Talora  le  cellule  sono  così  appiattite  che  sembrano  man- 
care. Così  è  ad  es.  nella  borsa  esofagea  di  Ditteri  adulti 
e  di  Lepidotteri.  Anche  Beauregard  vede  difficilmente  ele- 
menti cellulari  sotto  l'intima  nel  prointestino  di  Cantaridi 
adulti.  Gli  elementi  di  rinnovo,  in  forma  di  piccole  cellule 
molto  rare,  si  trovano  compresi  tra  gli  elementi  evoluti, 
alla  loro  base. 

Cellule  ghiandolari  (salivari?).  —  Altre  cellule 
molto  interessanti  sono  le  così  dette  salivari  già  accennate, 
che  si  mostrano  molto  maggiori  di  quelle  puramente  chi- 
tinogene e  compongono  uno  strato  distale  a  ridosso  della 
basale.  Queste  cellule  in  Oryctes  adulto  (fig.  919)  sono  ro- 
tondeggianti o  piriformi,  con  grosso  nucleo  e  mostrano 
una  vescicola,  nella  quale  viene   a    pescare    l'estremità    di 

un  tubulo  chitinoso  sottile,  che  di  poi  traversa  tutta  l'intima.  È  questa  adunque 
una  disposizione  affatto  conforme  a  quella  di  molte  ghiandole  unicellulari  già 
vedute,  che  mandano    il    loro    secreto  all'esterno  del  corpo,  come    ad    es.  se  ne 


Fig.  916.  —  Sezione  trasversa    dello 
stesso  ventriglio  (figura  precedente). 

Mostrante  in  Dm,  denti  mediani  ;  DI, 
Dli,  i  laterali  ;  L,  le  sei  liste  chitinose; 
Sp,  Spl,  i  lobi  a  spazzola;  m,  lo  strato 
muscolare  circolare;  »/(,,  le  fibre  musco- 
lari penetranti  entro  i  denti  (opposte 
ad  m). 


Fig.  917.   —    Una   delle  sei 
liste  con  denti    nel    me- 
senteron a  tig.  915. 
Da  microfotografia. 


A.  Beblesk,  Gli  Insetti,  1.  —  93. 
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sono    indicate   fra  le  ciripare,  ecc.  e  meglio  fra  le  pigidiali,    ad  es.  a    pag.    547 
rio-.  052)  ed  altrove.  In  Anoxia  le  cellule  salivari  sembrano  meno  differenziate  e 

sono  certo  più  piccole,  ecc. 
Membrana  basale. 

—  Come  altrove  nell'in- 
testino si  tratta  anche  qui 
di  una  membrana  connet- 
ti vale  esile,  di  struttura 
tipicamente  non  diversa 
da  quella  che  regge  lo 
strato  di  cellule  ipoder- 
mali.  Però  nel  prointe- 
stino sono  comuni  briglie 
connettivali  che  si  infil- 
trano fra  le  cellule  dell'e- 
pitelio. 

Strato  muscolare. 

—  Le  fibre  muscolari  che 
formano  il  rivestimento 
esterno  del  prointestino 
(come  di  tutto  l'intestino) 
sono  striate  e  disposte  in 
due  strati  almeno,  cioè 
l'uno  longitudinale,  l'altro 
annidare,  trasverso.  Nei 
varii  casi  l'uno  o    l'altro 

di  detti  strati  è  addossato  alla  basale  e  l'altro  gli  sta  sopra,  In  generale    il    com- 
plesso delle  fibre  muscolari  è  più  robusto  che  nel  mesenteron. 

Pliche  longitudinali  —  Si  è  notato  che  il  prointestino  (come  spesso  anche 
l'estrema  parte  del  postintestino)  è  generalmente  marcato  da  ripiegature  longi- 
tudinali in  vario  numero  (generalmente  da  quattro,  a  sei,   ad  otto)  per  cui  le  sue 

pareti  formano  una  serie  di  anse, 
nelle  sezioni  trasverse  (fig.  920). 
Questa  più  comune  disposi- 
zione a  sei  pliche  non  è  mancata 
di  richiamare  l'attenzione  degli 
autori,  che,  coordinandola  alla 
corrispondente  del  retto,  ne  han- 
no tratto  varie  ipotesi.  Su  queste 
però,  come  su  supposizioni  molto 
incerte,nonconvieneinsisterequi. 
I  diversi  strati  muscolari 
sono  fra  loro  collegati  da  bri- 
glie di  tessuto  connettivale,  le 
quali  compongono  una  trama 
abbastanza     regolare,     sebbene 


Fig.  918.  —  Porzioni  delle  liste  (fig.  917)  cou  deuti  nei    ventrigli, 
di  Gryllue  campestri»  ;  II,  di  Gryllotalpa  vulgarig.  Lettere  come  a  rìg.  916. 


come    si  vede   bene 


Fig.  919.  —  Parte  di  sezione 
trasversa  dell'esofago  di  Ory 
cles  adulto. 

eli,  cuticola;  cp,  epitelio  cuticoli 
geno;  cg,  cellule  ghiandolari  (sa- 
livalrj  ;  m,  strato  muscolare-  Da 
Mingaazini. 


Fig.  920.  —  Sezione  tras  versa 
del  tenue  in  adulto  di  Cal- 
liphora,  presso  la  valvola 
tra  il  tenue  e  il  colon. 


essa  sia  non  facilmente  visibile. 


intima  armata  di  spinette  :ep, 
epitelio  ;  in,,  muscoli  longitu- 
dinali; m:,  trasversi.  Nel  mezzo 
vedesi  la'peritrofica  contenente 
la  sostanza  digerita  (e). 


Mesenteron  —  Si  è  detto  che  nel  mesenteron  manca  l'intima,  per  quanto 
si  trovi  tra  l'epitelio  ed  il  cibo  contenuto  una  membrana  (peritrofica)  che  cono- 
sceremo subito.  Le  pareti  del  mesenteron  sono  costituite  dall'epitelio  sostenuto 
dalla  solita  basale  (membrana  propria)  e  dagli  strati  muscolari. 
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MEMBRANA  peritrofica  (detta  anche  membrana  amistà  del  ventricolo).  —   Il 
cibo  contenuto  nel  mesenteron  è  racchiuso   iu  una  membrana  anista,  generalmente 

esile,  la  quale  impedisce  il  contatto  colle    cellule    epiteliali    del 
mesenteron  stesso. 

Questa  membrana  accompagna  ed  avvolge  il  cibo  anche  nel 
postintestino  e  finalmente  anche  al  di  fuori  di  questo,  avvolgendo 
così  anche  le  feci  (ftg.  921). 

Perciò  tale  membrana  si  rinnova  continuamente  o  meglio  è 
una  membrana  continua  che  nasce  di  continuo  all'origine  del 
mesenteron  e  continuamente  si  muove  verso  l'apertura  anale, 
tirata  e  spintavi  dalle  accidentalità  della  cuticola  del  postinte- 
stino. 

Infatti,  in  forme  aventi  minute  spine  acutissime  (ad  es. 
Musei  di  adulti)  si  vede  la  membrana  fuoriuscita  cogli  escrementi 
conservare  la  sua  configurazione  cilindrica  a  manicotto  e  mo- 
strare, ad  intervalli,  dei  piccolissimi  fori  prodotti  appunto  dalle 
spine  della  cuticola  di  tutto  il  postintestino. 

Nelle  torme  nelle  quali  il  piloro  è  chiuso,  le  membrane  pe- 
ritrofiche  successive  si  trattengono  nel  mesenteron  e  quivi,  ad- 
dossandosi runa  all'altra,  formano  talora  degli  strati  notevol- 
mente grossi  (ad  es.  larve  di  Imenotteri  Aculeati,  di  alcuni 
Neurotteri,  ecc.). 

Dell'ufficio  della  peri  trofica  molto  si  è  discusso,  ma  certa- 
mente essa  è  un  diaframma  dializzante,  mercè  il  quale  le  so- 
stanze albuminoidi  non  alterate  dalla  digestione  sono  trattenute 
nel  lume  interno  del  mesenteron,  mescolate  al  restante  cibo,  ma 
grado  grado  che  la  digestione  procede  e  si  formano  peptoni, 
i  quali  passano  per  dialisi  molto  più  facilmente  attraverso  la 
peritrofica,  essi  vengono  a  raccogliersi  tra  la  membrana  stessa 
e  le  cellule  epiteliari  del  mesenteron,  pronti  a  passare  più  tardi 
attraverso  l'intima  del  postintestino  per  entro  alle  cellule  epite- 
liari di  questo  (non  tra  l'una  e  l'altra 
cellula,  come  si  è  creduto),  fino  al  di 
fuori  del  tubo  digerente,  cioè  nella  cavità  viscerale. 
Intanto,  in  senso  inverso,  procedono  i  succhi  di- 
gestivi esimisi  dalle  cellule  del  mesenteron,  i  quali, 
traversando  la  peritrofica  in  senso  centripeto,  accor- 
rono al  cibo.  Così  la  peritrofica  corrisponde  a  puntino 
all'involucro  mucoso  del  cibo  nell'intestino  dei  ver- 
tebrati (rio.  922) 

La  membrana  ha  poi  certo  anche  l'ufficio  secon- 
dario di  riparare  le  delicate  cellule  epiteliari  dell'in- 
testino dal  troppo  rude  contatto  del  cibo. 

La  peritrofica,  per  quanto  taluni  autori  la  vo- 
gliano interrotta  a  lasciar  passare  il  chilo,  ad  es.  il 
Versoti  che  la  afferma  interrotta  nella  parte  ante- 
riore del  mesenteron  ed  altri  altrove,  non  subisce  al- 
cuna lacerazione  o  soluzione  di  continuità  nel  mesenteron,  dove  non  sono  cuti- 
cole di  sorta,  ma  bensì  nel  postintestino,  ma  quivi  l'epitelio  è  rivestito  alla  sua 
volta    da    speciale    cuticola    chitinosa. 


Fig.921.  —  Schema 
della  disposizione 
della  membrana 
peritrofica  (  P  ) 
entro  il  tubo  di- 
gerente. 

E,  esofago  ;  2£,  me- 
Benteron;  Pi.  piloro: 
Ve,  valvola  cardia- 
ca: Mp,  origine  dei 
malpigniani:  6  r, 
ghiandole  rettali  : 
Ct,  cuticola  del  te- 
gumento: Ip,  ipo- 
derma :  E,  escre- 
mento fuoriuscito 
dall'ano  A  :  i.  inti- 
ma; »|.  intima  con 
produzioni  chitinee 
del  postinteatino. 


Fig.  922.  —  Schema  di  sezione 
trasversa  di  mesenteron  per 
mostrare  la  membrana  peritro- 
fica (mp)  iu  sito,  tra  il  cibo  l  e 
la  sostanza  digerita  B. 

C,  epitelio;   D,  strato  mascoline; 
ro,    membrana    propria. 
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Già  Lyonet  (1762)  aveva  accennato  molto  chiaramente  alla  esistenza  di  una  membrana  in- 
terna  nel  inesenteron  (nella  larva  di  Cossus).  Di  poi  Ramdohr  (1811)  riconobbe  la  peritrofica  in 
Hemerobius  perla  ;  Wagner  (1865)  in  larve  vivipare  di  Cecidomidi  ;   Plateau  (1878)   in    Miriapodi; 

Schneider  (1887,  che  la  chiama  Triehter)  in  un  grande  numero  di  In- 
setti ;  Balbiani  (1890,  che  la  chiamò  appunto  peritrofica)  in  Cryptops ; 
Van  Gehucten  (1890)  nella  larva  di  Ptyeoptera  contaminata;  Cuénot 
(1896)  in  molti  Ortotteri;  Miai  ed  Hammond  (1900,  che  la  chiamano 
Fnnncì)  in  larve  di  Chironomus;  Berlese  (1901)  in  gran  numero  di 
larve  ed  adulti  ;     Bordas  (1905)  in  larva  di  Jo  Irene,  ecc. 

La  peritrofica,  che  si  incontra  anche  in  Gasteropodi  (Lymnacn*, 
llilix.  Limai)  si  è  creduto  a  torto  che  mancasse  in  molti  gruppi  di 
insetti,  come  Emitteri,  Cara-Indi,  Ditiscidi,  Icneumonidi,  Cinipedi, 
Tentredinidi,  Lepidotteri  adulti,  ecc.  mentre  essa  è  certamente  assai 
diffusa  e  molto  probabilmente  in  modo  affatto  generale. 

Origine  della  membrana  peritrofica.  —  Molte  ipotesi 
sono  state  emesse  circa  l'origine  di  questo  singolare  invo- 
lucro degli  alimenti  e  se  ne  accennerà  brevemente.  Ma 
quello  che  si  può  ritenere  per  dimostrato,  per  opera  di  Van 
Gehuchten,  Vignon,  Bordas,  secondo  quanto  credo  io  stesso 
per  ciò  che  ho  visto,  si  è  che  la  peritrofica  sia  segregata 
da  speciali  cellule  risiedenti  nella  parte  anteriore  del  me- 
senteron, in  vicinanza  del  cardias.  Le  dette  cellule  segre- 
gano una  sostanza  liquida  in  gocciole,  le  quali  vengono  a 
contatto  rassodando  e  formano  cos'i  uno  strato  sottile  a 
qnisa  di  tubulo,  che  si  protende  tosto  per  entro  il  mesen- 
teron fino  a  raggiungere  il  postintestino,  dal  quale  è  continuatamente  esso  tubolo  sti- 
rato, come  si  è  detto  (figg.  924-926). 


Fig.  923.  —  Sezione  sagit- 
tale di  larva  giovanissima 
di  Poìistes  per  mostrare 
nel  mesenteron  (Un)  la  pe- 
ritrofica pendente  e  fa- 
cente sacco  entro  la  so- 
stanza digerita. 

ip,  intestino  posteriore. 
Da.    Berlese. 


Pagenstecher  (1864)  riteneva  che  la  membrana  peritrotìca  fosse  un  prodotto  delle  ghiandole 
salivari  e  di  natura  chitinosa.  Plateau  (1878)  la  considerò  per  secrezione  speciale  dell'epitelio  del 
mesenteron.  Schneider  affermò  trattarsi  di  un  prolungamento  diretto  della  cuticola  dell'esofago. 
per  quanto  ne  ammettesse  la  continua  rigenerazione  nella  regione  esofagea.  Balbiani,  Verson  e 
Quaiat  inclinano  all'opinione  del  Plateau,  considerando  la  peritrofica  come  cuticola  speciale  del 
mesenteron.  Schiemenz  (1883)  è  di  questa  opinione  e  erede  ravvisare  nella  membrana  tuttavia 
l'impressione  delle  cellule  secernenti.  Frenzel  (1882,  1885)  ritiene  la  membrana  come  un  coagulo  di 
masse  albuminoidi  provenienti  dalle  cellule  del  mesenteron  e  Verson  (1897),  modificando  la  prima 
opinione  indicata,  ritiene  trattisi  di  una  leggiera  cuti- 
cola prodotta  dalle  cellule  del  mesenteron  e  rinforzata 
poi  da  secrezioni  albuminoidi  di  queste.  Van  Gehucten, 
combattendo  vittoriosamente  queste  diverse  opinioni, 
abbraccia  invece  la  vera  che,  cioè,  la  peritrofica  sia  se- 
gregata da  speciali  cellule  del  mesenteron  site  alla  sua 
origine.  A  questa  ipotesi  accondiscendono  Cuènot,  Miall 
ed  Hammond  ed  <■  appoggiata  con  osservazioni  dirette 
da  Vignon  (1902)  per  larva  di  Chironomus  piumosità 
e  da    Bordas    (1905)    per    la    larva   di  Jo  Irene. 

Io  ho  studiato  il  processo  in  Calliphora  adulta,  dove 
esso  si  vede  assai  bene.  La  parete  esterna  della  valvola 
cardiaca  appartiene  al  mesenteron,  meutre  le  due  pliche 

interne  spettano  al  proiutestino.  Ora  appunto  tutto  l'epitelio  l'ormante  la  detta  parete  esterna 
della  sola  valvola  è  quello  destinato  alla  secrezione  della  peritrofica.  Si  vede  una  gocciola  sortire 
da  ciascuna  cellula  e  tutte  le  gocciole  sortono  simultaneamente:  quindi  vengono  a  contatto  e 
formano  uno  strato  continuo,  che    è    discosto  dalle  cellule  da  cui  ha  avuto    origine.  Intanto  chi' 


Fig.  924.  —  Sezione  sagittale  nella  regione 
del  cardias  della  larva  di  Jo  Irene. 

es,  esofago:  em,  epitelio  del  mesenteron;  cp,  cel- 
lule generanti  la  peritrotìca  ip)  ;  v,  valvola: 
in,  iiìa,  i  due  strati  muscolari.  Da  Bordas. 
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questo  primo  strato  rassoda  e  si  sposta  verso  il  mesenteron,  trascinato  in  basso  dal  poatintestino 
(come  si  è  «letto)  altre  gocciole  si  formano  alla    medesima  maniera  e    si    t'orma  un    nuovo    strat0 
in  continuazione    del   precedente,    come  si  vede    dalle 
figg.  925,  926. 

Per  larva  di  CkirOHOmtli  Viguon  trova  una  dispo- 
sizione alquanto  diversa,  cioè  la  massa  fluida  segregata 
dalle  cellule  speciali  della  parte  superiore  della  parete 
.sterna  della  valvola  procede  tra  la  prominenza  interna 
dell'esofago  e  la  parete  del  mescnteron  nella  regione 
del  cardias  ed  in  questa  stretta  è  laminata  a  mem- 
brana. 

Nei  bruchi  basta  la  figura  del  Bordas  per  com- 
prendere il  semplicissimo  processo  (fig.  924).  Insomma 
generalmente  la  parte  dell'esofago  introflessa  nel  rne- 
senteron  (appendice  vermiforme  di  Bordas)  serve  a  dare 
il  calibro  al  manicotto  fatto  dalla  peritrofica. 

Le  cellule  generatrici  della  peritrofica  non  sono 
morfologicamente  che  poco  diverse  da  quelle  del  rima- 
nente mesenteron  e  non  vi  ha  differenza  improvvisa, 
ma  hanno  funzione,  come  si  vede  speciale  e  diversis- 
sima. 


Fig 


(125.  —  Sezione  longitudinale  della  valvola 
cardiaca  di  Calliphora  adulto. 

esofago;  B,  orìgine  del  tribolo  dell'ingluvie;  pr, 

prointestino  ;  M,  mesenteron  ;  Mp,  membrana 
peritrofica;  m,  strato  muscolare;  t  -J-  ej\  in- 
tima ed  epitelio  del  prointestino. 


Natura  della  membrana  peritrofica.  —  Le 
ricerche  più  recenti  concludono  per  la  natura 

clritinosa  della  membrana  peritrofica.  Ma  alla  prima    membrana    segregata    dalle 
speciali  celiale  del  mesenteron,  come  si  è  detto,  si  aggiungono  spesso  depositi  di 

sostanza  mucosa    che  la  rinforzano    e  che  proviene 
certo    dall'epitelio  del  mesenteron. 

Epitelio.  —  Si  è  già  detto  che  lo  strato  epi- 
teliale del  mesenteron 
non  presenta  cuticola, 
giacche  per  tale  non 
può  essere  considerata 
la  peritrofica. 

Le  cellule  dell'e- 
pitelio hanno  un  ciclo 
di  vita  relativamente 
breve,  di  modo  che  av- 
viene un  continuo  loro 
rinnovamento  e  di  con- 
tinuo le  vecchie,  or- 
mai compiuta  la  loro 
funzione,  si  disfanno 
e  scompaiono  (fig.  927). 
Adunque,  oltre  ad 
elementi  cellulari  in 
via  di  disfacimento  ed 
altri  con  varie  appa- 
renze, a  seconda  della 


i  ii 

Fig.  926.  —  Porzioni  della  precedente  figura  più  ingrandite,  per  mostrare 
l'origine  della  peritrofica  (mp)  che  da  mp,  dove  sono  solo  gocciole  fuori- 
uscite dalle  cellule  epiteliali  ilei  mesenteron,  gradatamente  confluiscono 
[mp),  poi  formano  uno  strato  membranoso,  che  comincia  a  staccarsi 
(mp)  ed  è  staccato  in  mp4. 

II,  porzione  di  I,  molto  più  ingrandita  (nel  ponto  mpt  di  I),  per  mostrare  le  gocciole 
di  chitina.  Stesse  lettere,  ep,  epitelio;  Me,  epiteliodel  mesenteron;  Pr,  del  pro- 
intestino  ;  np,  nnclei  della  tnnica  propria. 


loro  età  e  di  corrispon- 
dente funzione,  si  debbono  trovare  ancora  cellule  giovanissime  ed  in  rapida  mol- 
tiplicazione. 

Cripte  glandulari-  —  Poiché  le  cellule  di  questo  epitelio  cessano  dal  nioltipli 
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care  ancor  molto  prima  di  avere  acquistata  una  definitiva  grandezza  ed  età,  ma 
la  moltiplicazione  avviene  solo  in  primissimi  stati  giovanili  ed  allorquando  esse 
sono  tuttavia  assai  piccole,  avviene  dunque  che  questi  centri  o  focolai  di  nioltipli- 


- 


Fig.^927.  —  Figura  schematica  di  sezione  delle 
pareti  del  mesenteron,  mostrante  anche  due 
cripte  una  estrotìessa  ed  una  no. 

Le  cellule  epiteliari  aumentano  di  età  da  1  a  7.  —  3, 
hanno  già  l'orletto  ;  4,  incominciano  la  secrezione; 
5,  parte  della  cellula  si  stacca  in  gocciole;  6, 
parte  della  cellula  (at)  è  staccata  col  nucleo  (cel- 
lula a  calice)  ;  7,  la  cellula  è  in  via  di  degenera- 
razione.  a,  gocciole  di  sostanza  escreta;  m,,  m„ 
i  due  strati  muscolari;  tp,  tunica  propria. 


cazione  (cripta  glandulari,  nidi  di  cellule, 
centri  (terminali,  Drusenlrypten,  Follicoli 
gastrici  del  Sirodot,  ecc.)  sono  localizzati 
e  quivi  è  facile  trovare  alcuna  di  quelle 
apparenze  (ad  es.  mitosi),  le  quali  dimo- 
strano una  moltiplicazione  cellulare. 

Inoltre  vi  possono  essere  giovanissime 
cellule  isolate,  distribuite  fra  le  maggiori 
più  anziane  e  formanti  così  quasi  uno  strato 
continuo   matricale  (matrice). 

Sia  queste  che  quelle  contenute  in  nidi 
distinti  ed  isolati  hanno  però  sempre  l'uf- 
ficio di  rinnovazione  dell'epitelio. 

La  cellula,  dapprima  piccolissima  e 
contenuta  nelle  cripte  glandulari,  ha  po- 
chissimo citoplasma  e  spesso,  nei  primi 
stadii,  si  ha  quasi  l'apparenza  di  un  sin- 
cizio. Così  questi  ammassi  di  cellule  sono 
nel  fondo  delle  cripte,  ma  di  poi  aumen- 
tano, si  delimitano  e  si  dirigono  verso  il 
nesso  epiteliare  attivo  del  mesenteron,  andando  a  sostituire  le  cellule  vecchie 
e    che    hanno    ormai    compiuta  la  funzione  seceruente. 

Si  notano  però  parvenze  speciali  a  seconda  dell'età  della  cellula. 
Nei  primi  momenti  e  fino  a  che  non  è  a  suo  posto  definitivo  nell'epitelio 
del  mesenteron,  la  cellula  manca  di  caratteri  che  assume  di  poi  (ad  es.  orletti  di 
cigli,  secrezioni  in  aspetti  varii,  ecc.).  Ma  nell'epitelio  intestinale  la  cellula  pre- 
senta uno  speciale  orlo  di  cigli  (orletto)  e  inizia  la  secrezione  particolare  di  succo 
digestivo,  la  quale  può  essere  in  gocciole  minute  e  fuoriuscire  tra  i  detti  cigli 
senza  troppa  alterazione  della  cellula,  ma  può  anche,  in  fine  del  ciclo  della  cel- 
lula stessa,  essere  così  gagliarda  tale  secrezione  da  ri- 
gonfiare a  clava  là  parte  distale  della  cellula  e  provo- 
care anche  un  distacco  di  questa  parte,  che  se  ne  va 
nel  lume  dell'intestino,  come  grossa  gocciola  di  sostanza 
densa,  ed  in  questo  caso  fuoriesce  anche  il  nucleo  intur- 
gidito enormemente  in  precedenza  e  finalmente  i  re- 
sidui della  cellula  che  rimane  in  forma  di  calice  (con  boc- 
cuccia aperta)  gradatamente  si  dissolvono  in  sostanza 
fluida,  che  se  ne  va  essa  pure  nell'intestino.  Tutto  citi 
è  indicato  schematicamente  dalla  fig.  927. 

Più  raro  è  il  caso  di  distacco  totale  dell'epitelio  del 
mesenteron,  subito  sostituito  da  nuove  cellule  preparate 
nelle  cripte,  come  si  vede  in  ffydrophilus  e  generi  affini. 
Adunque  l'epitelio  del  mesenteron  continuamente  si 
rinnova  e  con  grande  attività.  Inoltre  è  certo  ormai  che  le  cellule  delle  cripte, 
quelle  ad  orletto  di  cigli,  le  altre  davate  e  quelle  a  calice,  rappresentano  varie 
fasi  funzionali  di  uno  stesso  elemento,  cioè  la  speciale  cellula  dell'epitelio  del  me- 
senteron segregante  il  succo  gastrico  necessario  alla  digestione. 


Fig.  !'28.  —  Celiale  epiteliari 
del  mesenteron  di  Oaìlipkora 

adulto   in    attività    di    se- 
crezione. 

a,  cellula  giovanissima  pronta 
per  sostituire  la  cellula  e  che 
ha  già  dato  la  gocciola  ;  b,  tu- 
nica propria. 
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K  stato  Lungamente  discusso  oiroa  i  rapporti  ili  queste  cellule  con  diversi  aspetti.  La  pri- 
mitiva idea  ohe  Dell'epitelio  del  mesenteron  fossero  cellule  differenti  fra  loro  morfologicamente  e 
fisiologicamente  ed  ancora  di  diversa  origine  è  ormai  abbandonata  dopo  che  i  begli  studii  del 
Bizzozero,  del  Versori,  del  Visart,  del  Mingazzini  fra  i  nostrali  e  di  altri  stranieri  hanno  dimostrato 
che  la   cellula   è  sempre  la   stessa  dalla   cripta  alla  sua  ultima   fase  caliciforme. 

Moltiplicazione  delle  cellule  epiteliari  del  mesenteron.  —  Freuzel  (1885)  e  Faussek  (1887)  con 
altri  ammettono  che  le  cellule  dell'epitelio  del  mesenteron  moltiplichino  già  allorquando  mostrano 
l'ottetto,  cioè  sono  ormai  entrate  nella  fase  attiva  e  che  la  moltiplicazione  si  faccia  per  via 
antitetica.  Essi  inoltre  negano  qualsiasi  rapporto  genetico  tra  le  cellule  contenute  nelle 
cripte  (e  per  queste  ammettono  una  moltiplicazione  per  mitosi)  e  quelle  dell'epitelio  ormai 
evoluto. 

Però  i  diligenti  studii  specialmente  dello  Ziegler  e  voti  Rath  (1891),  del  Bizzozero  (1892), 
del  Verson  (1897)  e  d'altri  anche  più  recenti  concordano 
nel  riconoscere  che  mai  questa  supposta  divisione  amitotica 
della  cellula  ormai  evoluta  si  vede  (uè  mai  io  la  ho  ve- 
duta in  tante  centinaia  di  sezioni  di  intestini  diversi)  e 
che  la  cellula  in  questo  stato  mai  moltiplica  in  modo 
alcuno.  La  moltiplicazione  delle  cellule  avviene  solo  nei 
loro  primissimi  stadi  e  precisamente  nei  centri  germinali  o 
cripte  che  dire  si  vogliano  e  di  poi  tutto  il  ciclo  della 
cellula  si  limita  al  suo  aumento  di  volume,  all'acquisto 
dell' orletto  ed  in  questo  stato  con  una  secrezione  piti  o  meno 
abbondante  di  sostanza  fluida  e  finalmente  alla  degenera- 
zione. 

Molto  singolare  è  il  processo  di  rinnovamento  dell'e- 
pitelio del  mesenteron  ne\V Hydrophttus  adulto,  primamente 
descritto  assai  bene  dal  Bizzozero  (1889,  1892)  e  più  tarili, 
anche  per  altri  Idrofilidi  (Hydiobius,  Hydrous  nonché  La- 
mellicorui  adulti)  da  Reugel  1 1898).  In  questi  insetti  sotto 
lo  strato  epiteliare  composto  tutto  di  cellule  conformi,  ci- 
lindriche e  con  orletto,  si  trova  una  membrana  chitinosa 
provvista  di  fori  (Bizzozero,]  mentre  per  Rengel  essa  non 
è  perforata}  disposti  regolarmente  sopra  rilievi  eonici,  di- 
stribuiti  a  quiuconce  (fig.   929). 

I  piccoli  rilievi  stanno  sopra  cripte  glandulari  che 
contengono  nel  fondo  cellule  giovanissime  e  nella  parte 
prossimale  cellule  più  avanzate  e  con  orletto.  Nelle  ghian- 
dole   anzidette    si  raccoglie  speciale  secreto  mucoso  (S). 

Al  di  fuori  della  detta  membrana  chitinosa  si  vede  uno  strato  connettivale  e  tre  strati  di 
libre  muscolari  (longitudinale,  trasverso,  longitudinale).  Le  ghiandole  o  cripte  sporgono  all'e- 
gterno  del  mesenteron  molto  visibilmente.  La  contrazione  delle  fibre  muscolari  determina  la 
compressione  delle  pliche  e  quindi  il  distacco  di  tutta  la  membrana  chitinosa  col  soprastante 
epitelio.  Il  distacco  e  favorito  da  uno  strato  mucoso  che  vien  e  ad  interporsi  tra  la  detta  mem- 
brana chitinosa  >■  il  tessuto  connettivo.  La  membrana  chitinosa  rimossa  cade  nel  lume  dell'in- 
testino e  l'epitelio  viene  digerito,  quindi  il  tutto  espulso  in  cordoncini  biancastri  talora  lunghi 
più  centimetri.  La  stessa  compressione  ne  fa  fuoriuscire  parte  delle  cellule  delle  cripte  (quelle 
ormai  grandi),  che  si  distribuiscono  subito  in  epitelio  regolare  sullo  strato  connettivale  e  secer- 
nono tosto  la  porzione  ad  imbuto  circondante  il  foro  della  membrana  chitinosa  nuova,  che  sepa- 
rerà le  cripte  dal  nuovo  epitelio.  Di  poi  viene  segregata  la  rimanente  membrana.  L'epitelio  si 
rinnova  così  molto  spesso,  anche  14  volte  in  35  giorni  (Bizzozero). 

Reugel  nega  lo  strato  connettivo  affermato  da  Bizzozero,  ma  rileva  semplicemente  una 
membrana  propria  a  ridosso  dilla  chitinosa  e  su  cui  sta  lo  strato  interno,  delicato  ili 
muscoli. 


-  g&>  » 

Fig.  929.  —  Una  cripta  con  parte  del- 
l'epitelio del  mesenteron  in  Hijdro- 
philus  piceus  adulto. 

Or,  cripta:  Epv  epitelio  giovanissimo  della 
cripta  ;  Epz,  più  evolato  nella  stessa  ;  Ep2, 
liei  mesenteron;  Ch,  membrana  chitinosa 
sotto  l'epitelio:  Mp,  membrana  propria 
5,  segreto  della  cripta;  mt — »ir  i  tre 
strati  muscolari.  Da  Kenzel. 


Varie  maniere  di  cripte  glandulari  —  I  nidi  di  cellule  possono  giacere  sulla 
basale    allo    stesso    livello  delle    cellule    del    mesenteron    già    evolute    (fig.  927, 
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cripta  a  sinistra);  ma  nel  caso  più  frequente,  essi  determinano  una  estroiìessione 
sacciforme  (cripta  a  destra,  fig.  927)  più  o  meno  allungata,  della  membrana  stessa, 
traverso  le  maglie  di  fibre  muscolari  e  così  sporgono  all'e- 
sterno del  mesenteron,  il  quale  sembra  rivestito  al  di  fuori 
o  da  verruche  di  varia  altezza  (ad  es.  Muscidi  adulti),  (fi- 
gura 901)  o  da  veri  e  proprii  prolungamenti  digitiformi 
(molti  Coleotteri  adulti)  (fig.  930),  i  quali  formano  insieme 
un  manicotto  di    villi  attorno  alla  parete  esterna. 

Questi    villi  sono    talora  così  stipati  (Xylocopa  adulto) 
da  assumere  uno  speciale  aspetto  (Bugnion,  1905)  (fig.  933). 
La  struttura  di  queste  cripte  è  fondamentalmente  sempre 
la  medesima. 

Il  fondo  distale  è  occupato  dalle  più  giovani  cellule 
riunite  in  un  ammasso  dall'aspetto  di  sincizio,  con  elementi 
a  scarsissimo  protoplasma  e  quivi  sono  molte  figure  mi- 
totiche;  di  poi  le  cellule  aumentano  di  volume  quanto  più 
si  procede  verso  il  lume  del  mesenteron  e  le  prossime  a 
matnranza  sono  all'origine  della  introflessione.  Questa  può 
così  avere  una  specie  di  lume  interno  ;  in  altri  casi  però 
è  cieca.  11  primo  caso  si  riferisce  a  cripte  molto  lunghe  e 
tubuliformi  (ad  es.  Coleotteri  succitati)  ed  allora  anche  in 
buona  parte  prossimale  delle  cripte  stesse  le  cellule  sono  già 
evolute  e  funzionano  secernendo.  In  questo  caso  adunque 
si  tratta  di  veri  sacchi 
ghiandolari,  il  cui  se- 
greto si  deversa  nel 
lume  della  cripta  e  di 
sono  nello  stesso  tempo 
centri  di  rigenerazione  del  restante  epitelio 
del  mesenteron. 

Stadio  ad  orletto.  —  A  parte  gli  stadii 
precedenti,  nei  quali  la  cellula  epiteliale 
non  presenta  le  speciali  caratteristiche,  in- 
teressa di  conoscere  particolarmente  lo  stadio 
ad  orletto,  che  è  il  più  comune.  Esso  è 
caratterizzato  da  esili  cigli  che  sporgono 
dalla  faccia  della  cellula  epiteliare  rivolta 
verso  il  lume  dell'intestino,  e  quindi  nelle 
sezioni  sagittali  cotale  strato  appare  come 
una  niarginazione  striata  in  senso  parallelo 
all'asse  longitudinale  della  cellula. 

L'orletto  è  realmente  composto  di  sot- 
tilissimi filamenti  di  reticolo  protoplasmatico, 
i  quali  giungono  tutti  allo  stesso  livello, 
sia  nella  parte  libera,  sia  in  quella  pros- 
simale, che  rappresenta  la  superficie  del 
corpo  cellulare.  Anzi,  a  questo  livello  si  nota 
per  ciascun  filamento  un  nodulo  e  l'insieme 

dei  noduli  assume  aspetto  di  membrana;  oltre  il  nodulo  il  filamento  continua 
nel  corpo  cellulare  per  qualche  tratto,  di  poi  si  perde  nel  rimanente  reticolo. 
Tra  i  filamenti  liberi  si  raccoglie  sostanza  escreta  della  cellula. 


Fig.  930.  —  Tabu  dige- 
rente di  Carabus  mo- 
nili* adulto. 

Lettere  come  a  ng.  901. 
Da  Kewport. 


là  nell'intestino    e 


Pi 


g.  931.  —  Sezione  trasversa  del  uieseuteron 
di  Xylocopa  violacea  adulto. 

a  piccolo  iograndimeuto  e  tutta  la  sezione;  li, 
più  ingrandita,  ma  solo  tre  estrotlessioni.  «io, 
strati»  (li  muscoli  annidare;  ini,  longitudinali; 
er,  cripte;  vip,  membrana  propria;  an,  anse  (od 
estroflessioni)  ;  n,  nuclei  delle  cellule  disfatte. 
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Adunque  una  disposizione  del  tutto  conforme  a  quella  veduta  già  per  le 
cellule  seceruenti  in  genere,  in  attività  di  funzione,  ed  indicata  già  a  pag.  492, 
tìg.  551. 

Urlile  già  noi  1837  descriveva  uno  strato  al  disopra  delle  villosità  intestinali ,  Gruby  e  De- 
lafond  (1843)  lo  consideravano  per  un  orlo  trasparente:  Kolliker  (1856)  ammetteva  le  strie  essere 
dovute  a  numerosi  canalicoli  traversanti  il  suddetto  strato  ;  Bretauer  e  Steinacli,  giudicarono 
trattarsi  di  bastoncini  accostati  l'uno  all'altro  ;  Wiegandt  (1860)  e  Dòiiitz  (1864)  consideravano 
lo  strato  come  una  speciale  secrezione  cellulare  ;  Leydig  (1857)  riconobbe  uno  strato  simile  anche 
nelle  cellule  dei  tubi  malpigliiaui  ;  TargUmi-Tozzetti  (in  larve  ili  Ape,  1871)  descrive  egregia- 
mente l'orlo  di  ràgli  nelle  cellule  del  mesenteron  ;  Frenzel  (1886)  conferma  che  si  tratta  di  un 
orlo  di  cigli  finissimi  ;  Heidenhain  (1888)  ammette  inoltre  una  sostanza  omogenea  fra  i  fila- 
menti che  sono  prolungamenti  del  protoplasma.  Gran  numero  di  autori  descrivono  esattamente 
l'orletto  e  lo  riconoscono  costituito  di  filamenti;  Van  Gehuchten  (1890)  ammette  una  esilissiina 
membranella  distesa  sulla  superficie  libera  dei  cigli,  ma  in  ciò  non  convengono  gli  autori  po- 
steriori.  Vignon  (1899)  descrive  prolungamenti  cigliformi  nelle  cellule  del  mesenterou  di  Chiro- 
nomus  plumosits  (larva)  e  li  ritiene  (certo  a  torto)  vibratili.  Lecaillon  (1899)  li  riconosce  in 
larve  di  Culex,  ne  tratta  anche  Giard  (1900),   Porta  (1903),  ecc. 

L'ipotesi,  messa  innanzi  primamente  da  Frenzel,  che,  cioè,  lo  strato  cigliato  rappresenti 
solo  un  mezzo  di  protezione  delle  cellule  dell'epitelio,  non  è.  ammissibile  per  più  ragioni.  Esso 
corrisponde,  come  si  è  detto,  alla  disposizione  consueta  per  tutte  le  cellule  ghiandolari  in 
attività,  come  si  vedono  anche  nei  tubi  malpighiani  e  come  si  è  mostrato  già  con  numerosi 
esempii. 

Taluno  ha  voluto  richiamare  queste  produzioni  cigliformi  ai  cigli  vibratili  delle  cellule  di  ani- 
mali inferiori  (Vermi,  ecc.)  o  di  quelli  dei  Peripatug,  convenendo  che  anche  negli  Insetti  si  tro- 
vano epiteli  cigliati  (ciò  che  per  lo  passato  si  escludeva  assolutamente),  ina  che  le  ciglia  sono 
negli  Insetti  immobili,  forse  per  la  natura  chitinogena  delle  cellule  stesse. 

A  me  sembra  invece  che  questa  disposizione  a  filamenti  di  parte  della  cellula  verso  la  super- 
ficie di  secrezione  sempre  si  trovi  in  tutte  le  cellule  secernenti  (come  si  e  fatto  vedere)  e  sia  spe- 
ciale della  funzione  di  secrezione,  ma  nulla  abbia  a  che  vedere  eolle  ciglia  vibratili  di  altri 
animali. 

Certamente  però,  là  dove  la  cuticola  si  distacca  dalla  cellula  (mesenteron,  malpighiani)  av- 
viene che  la  parte  ordinata  in  filamenti  paralleli  del  citoplasma  e  distale  rimane  libera  ed  ha 
aspetto  di   ciglia,   ma    queste  giammai  si   muovano. 

Contenuto  delle  cellule  epiteliari.  —  Molti  autori  hanno  osservato  concrezioni 
sferoidali  non  rare  nell'interno  di  cellule  epiteliari.  Questi  corpuscoli  rotondeg- 
gianti sono  pellucidi  e  sembrano  composti  di  sostanza  fluida  molto  densa.  Essi 
cadono  poi  nell'intestino,  dove  si  disfauno.  È  possibile  si  tratti  di  sostanza  in 
aiuto  della  funzione  digestiva. 

Mingazzim  ed  altri  hanno  rilevato  ancora  cristalloidi  entro  nuclei  di  cellule 
epiteliari  e  li  considerano  come  prodotti  di  regressione  del  nucleo  ormai 
vecchio. 

Cellule  mucose  o  di  Leydig.  —  Sono  indicate  da  varii  autori  (fra  i  più  re- 
centi Beauregard  per  Cantaride,  Korotueff  per  Gryllotalpa,  Faussek  per  Hemerobìa, 
Aeschna,  Balbiani  per  Cryptops,  Visart  per  Ortotteri,  Mingazzini  per  Lamellicorni 
litofagi,  ecc.)  speciali  cellule,  sparse  isolatamente  tra  l'epitelio  del  mesenteron  e 
le  quali  mostrano  caratteri  ed  attività  diverse  dalle  comuni  del  restante  epitelio. 

Si  tratta  di  cellule  ordinariamente  maggiori  di  quelle  comuni  e  che  sopra 
queste  sporgono  più  o  meno  ingrossate,  oppure  non  sporgono  affatto,  rimanendo 
sempre  sotto  la  superfìcie  libera  dell'epitelio. 

Esse  mostrano  talora  anche  due  nuclei  e  tendono  ad  abbandonare  il  com- 
plesso epiteliare,  cadendo  nel  lume  dell'intestino,  dove    si    raccolgono    a    sfera  e 

Beklf.se,  gii  Insetti.  I.  —  94. 


746 


CAPITOLO   TREDICESIMO 


finalmente  si  distruggono,  abbandonando  il  secreto  loro  (che  sembra  essere  muco) 
nel  rimanente  fluido  di  digestione. 

Muscoli  del  Mesenteron.  —  Questa  regione  dell'intestino  none  raccordata 
per  mezzo  di  fasci  muscolari  cogli  scleriti  del  tegumento,  come  avviene  invece 
delle  estreme  parti  del  prointestino  e  del  postintestino. 

Inoltre  gli  involucri  muscolari  del  mesenteron  non  hanno  rapporti  di  conti- 
nuità con  quelli  delle  due  altre  regioni  dell'intestino,  ciò  che  ha  concorso  a  far 
credere  alla  diversa  origine  del  mesenteron  stesso. 

I  fasci  muscolari,  che  colla  loro  contrazione  determinano  i  movimenti  peri- 
staltici del  mesenteron,  si  distribuiscono  al  di  fuori  della  tunica  propria,  secondo 
due  direzioni  fra  loro  perpendicolari.  Infatti  lo  strato  più  profondo,  in  contatto 
immediato  colla  detta  tunica  propria,  risulta  di  fibre  annulari  fra  loro  parallele  e 
discoste  abbastanza  così  da  lasciare  zone  più  o  meno  larghe,  nelle  quali  si  insinuano 
trachee  e  spesso  sporgono  all'esterno  le  cripte  glandulari.  Questi  fasci  annidar 
non  di  rado  anastomizzano  però  fra  di  loro,  di  tratto  in  tratto,  mercè  briglie 
laterali. 

Lo  strato  più  superficiale  è  composto  di  fibre  longitudinali,  quasi  sempre 
assai  regolarmente  disposte,  parallele  fra  di  loro  e  che 
si  prolungano  ben  anco  fin  sopra  le  tasche  cecali.  Questi 
fasci  anastomizzano  coi  precedenti  mercè  le  briglie  mu- 
scolari. 

Oltre  a  ciò  non  di  rado  si  notano  grossi  fasci  longi- 
tudinali, che  determinano  strie  e  solchi  sul  mesenteron, 
molto  cospicui. 

Quanto  alla  natura  di  tali  fibre  muscolari  bisogna 
convenire  che,  ili  molti  casi,  la  massima  parte  delle  fibre 
sono  fibre  liscie,  sebbene  speciali  accidentalità  di  prepa- 
razione, determinandone  un  aggrinzimento,  producano 
una  falsa  striatnra. 

Non  mancano  però  fibre    veramente  striate,    special- 


Fig.  932.  —  Fibre  muscolari 
trasverse  del  solco  mediano 
(nel  mesenteron)  di  Tropi- 
noia  larva.  Da  Miugazzinì. 


mente    nei    fasci  maggiori. 

La  presenza  di  fibre  liscie  nei  muscoli  degli  Artropodi  è  stata  molto  discussa. 

Mentre  si  ammetteva  che  negli  Insetti  la  fibra  muscolare  fosse  esclusi vameute  striata,  più 
recentemente  si  sono  rilevate  fibre  liscie  non  solo  nella  tunica  muscolare  del  mesenteron  (Sedwick 
Minot,  1880,  anche  nell'utero),  Sirodot  (1858),  Berlese  (1881),  Miugazzinì  (1889),  Vosseler  (1891), 
ma  anche  altrove  (Witlaczil  in  Psylla,  1885),  List  (in  Orthezia,  1886),  Haycraft  (in  altri  insetti, 
1881),  ecc. 

Neil' HyàropHlns  adulto  il  Bizzozero  (1892)  mette  in  rilievo  uno  strato  muscolare  anche  piti 
interno  deH'anuulare,  e  che  si  compone  di  cellule  allungate,  sottili  (4-6  /*)  contenenti  un  grosso 
nucleo  ovale,  e  fornite  di  parecchi  prolungamenti,  che,  come  il  corpo  della  cellula,  sono  diretti 
in  direzione  prevalentemente  longitudinale  per  rapporto  all'intestino  e  che  vanno  assottigliandosi 
e  si  intrecciano  fra  loro.  Tanto  le  cellule  che  i  prolungamenti  sono  trasversalmente  striati.  Esse 
cellule  giacciono  nella  parte  profonda  dello  straterello  connettivale  compreso  tra  i  fasci  annulari 
e  la  membrana  chitinosa  su  cui  posa  l'epitelio.  Conformi  cellule  muscolari  nel  mesenteron  erano 
già  state  bene  descritte  e  figurate  dal  Viallanes. 

Consimili  elementi  sono  stati  visti  anche,  in  altri  intestini  (larva  di  Eristalis,  Giaco- 
mini,  ecc.). 

Postintestino.  —  Per  darci  ragione  della  struttura  del  postintestino  noi  dob- 
biamo richiamarci  alla  sua  funzione. 

Esso  è  certamente  la  sede  principale  dell'assorbimento  delle  sostanze  pla- 
stiche elaborate  già  e  più  difficilmente  dializzanti,  cioè  dei  peptoni  e  dei  prodotti 
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della  scomposizione  od  emulsione  dei  grassi.  Può  anche  essere  che  gli  stessi  zuc- 
cheri (provenienti  da  reazioni  avvenute  forse  in  parte  anche  nel  proiutestino)  ven- 
gano assorbiti  nel  postintestino. 

Ad  ogni  modo  si  tratta  sempre  di  sostanze  che  debbono  traversare,   per  via 
osmotica,  la  intima  del    postintestino    e    quindi    penetrare 
entro  il  plasma  cellulare  delle  cellule  dell'epitelio  e  di  qui 
sortire,    traverso  la   basale,    nella    cavità    viscerale. 

Quanto  alla  peritrofìca,  essa  è  già  da  prima  traversata 
entro  il  mesenteron  dalle  sostanze  assimilabili,  che  si  tro- 
vano intatti  (già  nel  mesenteron)  comprese  tra  la  peritroflca 
e  le  pareti  dell'organo  ed  inoltre  nel  postintestino  la  peri- 
trofica  ha  generalmente  soluzioni  di  continuità  operate 
dalle  accidentalità  della  intima  stessa  del  postintestino, 
come   si   e  detto. 

Intima.  —  Vi  sono  autori  (Mingazzini  ed  altri)  che 
affermano  l'esistenza  di  larghe  soluzioni  di  continuità  nel- 
l'intima chitinica  del  postintestino  e  quindi  epitelio  sotto- 
stante allo  scoperto  e  ciò  per  facilitare  il  passaggio  delle 
sostanze  elaborate  e  quindi  l'assorbimento.  Io  mai  ho  ve- 
duto ciò,  nemmeno  negli  stessi  insetti  studiati  dai  detti 
autori  e  non  credo  affatto  a  queste  lacune  nello  strato 
continuo  dell'intima,  come  non  ve  ne  sono  mai  né  piccole, 
ne  grandi  nello  strato    cuticolare  esterno. 

Si  vedono  invece  molto  spesso  particolari  disposizioni 
dell'intima  del  postintestino  destinate  ad  arrestare  per  più 
tempo  la  poltiglia  di  sostanza  elaborata,  per  ottenere  con 
maggior  agio  un  completo  esaurimento  della  stessa. 

Queste  accidentalità,  alle  volte  vistose  (Grillidi,  larve 
di  Lamellicorni  litofagi),  sono  spesso  rilevate  nel  lume  dell'intestino,  tanto  da  ri- 
cordare i  villi  intestinali  di  altri  animali  ed  appunto  col  nome  di  villi  sono  indicate. 

Nelle  larve  di  Lamellicorni  (nel 
sacco)  si  trovano  villi  in  forma  di  ar- 
boi'izzazioni  chitinose  (fig.  934).  Nei 
Grillidi  appaiono  (nel  primo  tratto  di 
intestino  dopo  il  mesenteron)  molti 
rilievi  cilindrici  allungati  (in  G-.  cum- 
peetris  lunghi  circa  un  millimetro  e 
sono  parecchie  decine)  (fig.  935). 

Liberati  con  potassa  del  denso  in- 
volucro di  sostanza  elaborata  di  cui 
sono  rivestiti,  si  vedono  composti  di 
esili9sima  cuticola  chitinosa,  che  forma 
un  sacco  allungato  assile,  dal  quale 
sporgono  in  gran  numero  appendici 
lunghe,  piliformi,  all'apice  divise  in 
più  sottili  ramuscoli  a  pennello  (935,  IV  l. 
Queste  appendici  sono  vuote  e  tutte  insieme  danno  aspetto  di  spazzola  cilindrica  all'organo. 

Sotto  l'intima  sta  un  epitelio  fitto,  basso,  ma  con  molti  vacuoli    entro    le   cellule.  Si  vede  poco 

la    tunica    propria.    Rimane  un    vano  assile,  in  cui  si  raccoglie  il  succo  assorbito  (S)    e    decorre 

una  lunga  trachea. 

(Per  più  particolari  vedi  Berlese,  Ricerche    eugli  organi  e  funzioni    di    digestione    negli    Acari, 

Portici,   1896). 


Fig.  933.  —  Regione  nel  po- 
stintestino di  Oalliphora 
adulto  della  valvola,  tra  il 
tenue  ed  il  Colon,  in  sezione 
sagittale. 

i>,  colon;   VI,  valvola:  vi,  strato 
muscolare. 


II 


III 


Fig.  934.  —   Produzioni  arboriformi    dell'intestino  tenue 
in   larve  di  Lamellicorni. 

I,  di  PhyllognatMis  con  sostanza  digerita  ancora  aderente; 
li,  di  Anomala  ;  III,  di  Tropinota.  Da  Mingazzini. 
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Fig.  935.  —  Villi  intestinali  assorbenti 
di  Gn/Uits  eampestrie. 

1,  porzione  dell'intestino  veduta  dall'interno  per 
mostrare  i  villi  a  piccolo  ingrandimento  (3 
diam.);  II,  sezione  longitndinale  di  un  villo; 
s,  sostanza  assorbita;  t,  trachea;  in,  strato 
muscolare  ;  III,  sezione  trasversa  di  un  villo, 
la  metà  sinistra  trattiene  ancora  la  sostanza 
digerita;  IV,  un  processo  cbitinoso  a  pen- 
nello del  villo  molto  ingrandito 


Inoltre  la  detta  intima,  come  già  si   è    detto,    presenta    estroflessioni    varie 
(almeno  nella  regione  rettale)  intese  ad  impigliare  la  peritrofica  e  trascinarla,  col 

suo  contenuto,  verso  l'estremo  tubo  digerente 
(flgg.  920,  933). 

In  talune  regioni  può  accadere  che  l'in- 
tima sia  più  o  meno  sollevata  sopra  l'epitelio 
che  l'ha  generata  e  ciò  è  particolarmente  nelle 
così    dette    ghiandole  rettali. 

L'intima  è  in  tutto  il  postintestino  coni 
posta  di  sola  epidermide  ed  è  quindi  permea 
bile,  come  si  è  veduto  già  pei  prodotti  delle 
ghiandole  cutanee.  Nella  sola  regione  rettale 
estrema,  veramente  anale,  esiste  uno  strato 
che  si  può  paragonare  al  derma  (Visart). 

Quivi  adunque  cessa  ogni  assorbimento, 
che  invece  è  protratto  fino  alle  così  dette 
ghiandole  rettali. 

Epitelio.  —  L'epitelio  del  postintestino 
è  sempre  in  un  solo  strato  esso  pure,  come 
per  l'ipodermide  si  è  veduto.  Visart  (1894) 
afferma  che  si  notano  talora  processi  di  forma- 
zione di  epitelio  giovanile  entro  le  cellule  già 
evolute  ed  a  spese  di  queste. 

Ciò  è  messo  in  dubbio  da  R.  Monti  (1902), 
ma  il  certo  si  è  che  piccole  cellule,  da  asso- 
migliarsi a  quelle  così  abbondanti  nel  mesenteron,  si  trovano  anche  nel  postili 
testino,  sebbene  assai  meno  in  numero  (ed  anche  nei  malpighiani)  e  sono  com- 
prese tra  quelle  bene  evolute,  alla  loro  base.  Sono  elementi  di  rinnovo  dell'epitelio, 
già  veduti  anche  dal  Versoli,  e  presenti  anche  nel  prointestino.  Però  quivi  e  nel- 
l'intestino posteriore,  essendo  molto  più  rara  la  morte  e  distruzione  di  cellule  epi- 
teliari, anche  il  rinnovo  loro  è  meno  attivo 
assai  e  quindi  più  rari  gli  elementi  giovanili. 

Visart  ebbe  a  notare  come  comune  (Ortotteri)  una 
estesa  confusione  degli  elementi  epiteliari  fra  di  loro,  per 
assottigliamento  della  membrana  cellulare  (fino  a  ren- 
dersi invisibile).  Più  comunemente  però  le  cellule  sono 
fra  di  loro  bene  distinte. 

Così  pure  speciali  degenerazioni  del  nucleo  avvertite 
da  Visart  non  sembrano  normali. 

Le  cellule  epiteliari  del  postintestino  sono 
certamente  sempre  più  basse  che  non  nel  me- 
senteron, ma  generalmente  più  alte  che  non  nel 
prointestino. 

Nelle  così  dette  ghiandole  rettali  (fig.  936) 
esse  sono  molto  maggiori  ed  assai  più  allungate, 
determinando  così  i  caratteristici  rilievi  tuber- 
coliformi  che  sporgono  nel  retto. 

Infine  è  da  rilevarsi  che  Sirodot,  Mingazzini  ed  altri  hanno  trovato  nel 
postintestino,  assai  distalmente,  dopo  le  (jhiandole  rettali,  alcune  cellule  ghiando- 
lari del  tutto  simili  a  quelle  che  con  dubbio  si  sono  definite  per  salivari  nel 
prointestino  di  Lamellicorni  fitofagi. 


Fig.  936.  —  CalHphora  adulto.  Sezione 
longitudinale  del  retto,  per  mostiiire 
le  cosidette  ghiandole  rettali. 

A,  fine  del  Colon;  B,  estremo  retto  fino  al- 
l'apertura anale;  Or,  ghiandole;  i,  in- 
tima; ep,  epitelio;  m,  strato  muscolare; 
t,  trachee  che  penetrano  nelle  ghiandole. 
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Le  cosidette  ghiandole  rettali,  elio  sono  generalmente  diffuse  e  si  trovano  in  numero  di  9ei 
o  di  quattro,  si  considerano  come  derivate  da  una  maggiore  differenziazione  delle  9ci  pliche  lon- 
gitudinali, le  i|tiali  si  vedono  generalmente  nel  retto  degli  insetti  meno  evoluti  o  delle  larve. 
La  presenza  costante  di  queste  sei  pliche  longitudinali,  dai  Tisanuri  agli  Ortotteri  o  di  poi 
quella  delle  cosidette  ghiandole  rettali  ha  fatto  pensare  alla  loro  origine  e  vi  ha  chi  le  con- 
siderò come  vestigi  di  branchie  tracheali  primitive.  Anche  intorno  all'ufficio  è  tuttavia  dubbio. 
Per  me  le  ritengo  (dietro  non  brevi  esperienze)  gli  ultimi  organi  di  assorbimento  dell'in- 
testino, i  quali  esauriscono  finalmente  il  residuo  della  digestione  già  pronto  a  fuoriuscire,  prima 
di  abbandonarlo.  Inoltre  esse  rappresentano  sporgenze  che  possono  ostruire  tutto  il  lume  dell'in- 
testino e  cosi  stringere  la  peritrofica,  contenente  gli  escrementi,  come  in  una  tenaglia  a  quattro 
0  sei  branche.  L'intima  delle  così  dette  ghiandole  rettali  è  robusta  e  fornita  di  processi  diretti 
all'indietro.  Questi  si  impigliano  nella  peritrofica  e  non  le  permettono  di  sfuggirsene,  ma  la  con- 
ducono, con  lento  moto,  verso  l'apertura  anale,  da  cui  la  costringono  finalmente  ad  uscire. 

Sviluppo  embrionale  del  tubo  digerente. 

Ho  accennato  brevemente,  a  pag.  51,  alla  formazione  dei  tre  foglietti  em- 
brionali, nonché  a  quella  della  prima  invaginazione  del  blastoderma. 

È  in  uno  stato  successivo  che  appaiono  le  due  invaginazioni  (in  prossimità 
ai  due  poli  dell'uovo),  le  quali  determinano  la  formazione  dello  stomodeum  e  del 
proctodeiim,  che  sono  manifeste  nella  figura  schematica  IX  a  Tav-  III  e  di  qui 
si  vede  come  esse  procedano  (flg.  X,  XI)  Ano  alla  formazione  del  prointestino  e 
del  postintestino. 

Adunque  tutto  il  tubo  digerente  si  forma  per  tre  distinti  centri  di  evolu- 
zione e  cioè,  l'uno  (invaginazione  anteriore  in  regione  cefalica,  stomodeum)  de- 
stinato e  dare  il  prointestino  ;  l'altro  alla  estremità  opposta  od  anale  (procto- 
deum),  che  darà  il  postintestino  e  finalmente  il  mediano  che  formerà  il  mesen- 
teron,  secondo  modalità  speciali  molto  diverse  da  quelle  delle  due  altre  regioni 
dell'intestino  estremo. 

Queste  tre  sezioni  dell'intestino  rimarranno  fino  molto  tardi  distinte  e  non 
comunicanti  fra  loro  e  solo  nelle  ultime  fasi  dello  sviluppo  embrionale  apparirà 
la  via  di  comunicazione  tra  l'una  e  l'altra. 

Le  due  aree  stomodeale  e  proctodeale,  apparenti  nella  stria  germinativa,  le 
quali  introflettendosi  danno  origine  alle  dite  invaginazioni  suddette,  sono  indicate 
a  fig.  20  e  se  ne  tiene  parola  a  pag.  71,  72.  È  soltanto  allorché  la  invaginazione 
è  iniziata,  che  si  può  parlare  di  bocca  ed  ano  primitivi,  riferendosi  ai  due  vani 
rappresentanti    gli  orifizii  delle  dette  invaginazioni. 

Il  proctodeum  generalmente  si  inizia  alquanto  prima  dello  stomodeum,  e  nelle  forme  in 
cui  il  postintestino  fa  delle  ause  esso  si  sposta  più  o  meno  verso  il  dorso  od  altrimenti,  ma  in 
quelle  in  cui  esso  è  diritto  o  poco  convoluto,  la  introflessione  proctodeale  decorre  direttamente 
secondo  l'asse  longitudinale  dell'uovo,  verso  la  corrispondente  stomotodeale. 

In  questi  i  ■  ri  ni  i  stati  la  struttura  delle  pareti  delle  due  invaginazioni  non  e  pei  nulla  di- 
versa da  quella  del  rimanente  ectoderma  e  solo  più  tardi  avviene  la  secrezione  della  intima 
chitinosa  (contemporaneamente  a  quella  della  cuticola  esterna)  e  l'epitelio  assume  caratteri  diffe- 
renziali  in  confronto  della  comune  ipodermide. 

Formazione  dei  foglietti  embrionali.  —  Si  è  già  fatto  cenno  a  pag.  51,  "»2  (nota) 
alle  diverse  opinioni  circa  la  maniera  di  formazione  dei  foglietti  embrionali,  spe- 
cialmente del  mesoderma  e  dell'endoderma,  però  la  questione  va  ripresa  qui,  do- 
vendosi ora  dire  dell'origine  del  mesenteron,  sul  quale  argomento  appunto  sono 
stati   più  gravi  i  dispareri. 
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Le  osservazioni  di  Von  Baer  pei  Vertebrati,  del   Kowalewsky  per  molti    In- 
vertebrati, e  finalmente  le  conclusioni  dell'Haeckel  tendevano    ad'  affermare    che 


in  tutti  i  Metazoi    si    ha    formazione    di 


tre  foglietti  distinti,  ectoderma,  meso- 
derma, endoderma,  con  e- 
satta  corrispondenza  quan- 
to agii  organi  che  dai  sin- 
goli foglietti  derivano. 

Ben  presto  però  si 
potè  rilevare  che  gii  In- 
setti fauno,  per  alcuni  ri- 
guardi, eccezione  a  questa 
regola  fondamentale. 


Kig.  037.  —  Schemi  di  sezioni  trasverse  di  embrioni  a  diversa  età,  per 
mostrare  lo  sviluppo  del  mesoderma  ed  endoderma,  secondo  Esche- 
rich (Musco). 


1. 


Prima  introflessione  dell'endoderma  (End);  II.  Cominciano  le  introflessioni 
del  mesoderma  (Mes);  III.  Scomparsa  del  lume  nella  intrrtìessione  ento- 
dermalo  (formazione  del  germe  entodermico  anteriore)  ;  sezione  più  apicale 
della  precedente  di  guisa  che  il  mesoderma  non  apparisce  (sezione  secondo 
la  linea  6-6  a  tìg.  6,  p.  52).  IV.  Una  sezione  più  verso  il  centro  del  corpo 
mostra  le  introflessioni  mesodermiche  tuttavia  col  loro  lume  e  l'endoderma 
in  hlocco  compatto  impari;  V.  Separazione  completa  dei  tre  foglietti  (com- 
pare lo  stomodeo.  rig.  938.  Ili)  VI.  Il  mesoderma  si  dispone  tra  l'endo- 
derma e  l'ectoderma.  Ed,  ectoderma  (in  nero)  ;  End,  endoderma  (punteggiato); 
Mes.  mesoderma  (a  tratti).  Da  Escherich. 


Kowalewsky,  il  quale  fu  il 
primo  (1871)  a  praticare  e  stu- 
diare sezioni  trasverse  dell'uo- 
vo di  Hydrophilus,  riconosceva 
nell'  embrione  1'  esistenza  di 
strati  da  omologarsi  ai  foglietti 
dei  vertebrati. 

Egli  riconobbe  nel  blasto- 
derma  una  invaginazione  lon- 
gitudinale ectodermica  a  ino' 
di  doccia  i  cui  orli  avvicinan- 
dosi danno  origine  a  un  tubo 
che  si  separa  dall'ectoderma,  si 
deprime  e  si  dispone  a  ridosso 
dell'ectoderma,  internamente,  e 
questo  nuovo  strato  di  cellule  viene  a  formare  il  mesoderma.  Anche  l'amnios  e  la  sierosa  derivano 
da  ripiegature  ectodermiche.  Il  mesoderma  si  divide  in  due  lamine  longitudinali,  ciascuna  delle  quali 
si  sfalda,  dando  origine  a  cavità  (sacchi  celomatici),  che  poi  fondendosi  insieme  danno  origine  alla 
cavità  primitiva  del  corpo. 

La  lamina  splancnica  del   mesoderma  darebbe  in  seguito  origine,  per  sfaldamento,  anche  all'en- 
doderma. 

Secondo  questa  maniera  si  forma  più  comu- 
nemente il  mesoderma  in  parecchi  insetti  [Hydro- 
philus, Lina,  Doryphora,  Manti»,  Musi»,  Lepi- 
dotteri, ecc.),  ma  non  è  la  sola  maniera,  per- 
che in  altri  il  mesoderma  dipende  da  una 
proliferazione,  lungo  la  linea  mediana  della  stria 
germinativa,  dello  strato  profondo  eetodermale; 
così  si  vido  esseri'  in  Blatta  (Wheeler)  ;  Afidi 
(Will);  Friganidi  (Patten);  in  Grytìotalpa  (Hey- 
mons);   in   qualche  Crisomelide  (Lccaillon),   ecc.       y\„ 

Grassi  poi  descrive  una  speciale  maniera  di 
formazione   del    mesoderma   in   Ape. 

Secondo  questo  Autore  si  formerebbe  una 
larga  doccia  piatta  ed  il   fondo    si    separerebbe 

dall'ectoderma  divenendo  mesoderma,   mentre  gii   orli    della  doccia,   riunendosi  di   nuovo,   rifanno 
intero  lo  strato  eetodermale. 


938.  —  Sezioni  longitudinali  schematiche  di  em- 
brioni di  Mosca  e  della  sola  parte  anteriore,  per 
mostrare  la  successiva  introflessione  dello  stomo- 
deo, che  è  manifesta  solo  a  rig.  III. 

Lettere  come  a  fig.  precederne.  Da  Escherich. 


Veniamo  alla  formazione  dell'endoderma,  circa  la  quale  questione  sono  state 
in  onore  parecchie  ipotesi,  cioè  Funa  che  lo  fa  derivare  dal  mesoderma  od  in- 
sieme a  questo  ;  l'altra  che  ritiene  per  endoderma  le  cellule  vitelline  e  le  chiama 
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alla  formazione  dell'epitelio  del  niesenteron;  una  terza  che  ammette  tutto  il  tubo 
digerente  di  origine  ectodermale  e  finalmente  l'ultima  che  abbraccia  questa  ul- 
tima conclusione,  ammettendo  che  l'endoderma  è  rappresentato  dalle  cellule  vi- 
telline, ma  che  queste  finiscono  per  degenerare  (almeno  nei  Pterigoti). 

La  prima  ipotesi,  dovuta  al  Kowalewsky  (1871)  e  da  lui  ripresa  più  tardi  (1886)  ebbe  larga 
accoglienza  lino  ad  un  tempo  assai  recente.  Si  è  veduto  che  il  detto  Autore  ammetteva  la  for- 
mazioni' eli  un  foglietto  primario,  mesoendoderma  fletto  anche  foglietto  inferiore,  mesoderma,  en- 
tomesoderma,  ectoderma  primario,  pticoblasta,  ecc.),  per  invagiuazione  da  quello  ectodermale  e 
questo  foglietto  primario  avrebbe  dato  origiue  più  tardi  al  mesoderma  ed  all'endoderma. 
Questo  ultimo  avrebbe  preso  parte  alla  formazione  dell'intestino  medio. 

La  separazione  del  mesoderma  dall'endoderma  seguirebbe  in  due  punti  siti  l'uno  alla  parte 
anteriore,   l'altro  alla  posteriore  della  doccia  primitiva. 

Quanto  alle  cellule  vitelline  esse  sarebbero  speciali  elementi  senza  rapporto  di  sorta  coll'en- 
doderma.  A  questa  opinione  inclinavano  la  maggior  parte  degli  autori,  cioè  Biitschli  (1870),  Ti- 
chomiroff  (1879),  Grassi  (1884),  Korotneff  (1885),  Kowalewsky  (1886)  Nusbaum  (1886,  1888), 
Heider  (1885-1889),  Graber  (1888,  1889),  Wheeler  (1889,  1893),  Ritter  (1890),  Cholodkovsky  (1888, 
1891),   Carriere  e  BUrger  (1897). 

Dna  seconda  maniera  ili  vedere  è  messa  avanti  primamente  da  Dohrn  (1866,  1876),  P.  Mayer 
1876),  il  quale  riteneva  che  l'endoderma  fosse  rappresentato  dalle  cellule  vitelline  e  queste 
finalmente  dessero  origine  all'epitelio  del  mesenteron. 

A  questa  opinione  inclinarono  Graber  (1879)  Bobretsky.  Balfour  (1880),  E.  ed  O.  Hertwig 
(1881),   Fatteli  (1884),  Ayers  (1884),  Will  (1888),  Tichomirowa  (1890). 

Dna  terza  maniera  di  vedere  è  divisa  da  Ganin  (1874),  Witlaczil  (1884),  Voeltzkow  (1889), 
Graber  (1889,  1891),  Heymons  (1894,  1895),  i  quali  ritengono  che  l'endoderma  (quindi  anche 
l'epitelio  del  Mesenteron)  abbia  una  origiue  eetodermiea  e  risulti  da  una  proliferazione  dello 
stomodeo  e  del  proctodeo. 

La  ipotesi  del  Kowalewsky  è  sostenuta  (con  qualche  variazione)  in  recenti  scritti  da  Esche- 
rich  (1900,  1901)  e  da  Sehwangart,  i  quali  considerano  l'endoderma  come  derivato  da  invagina- 
zione dell'ectoderma,  però  separato  fin  da  principio  dal  mesoderma  per  cui  non  vi  è  un  foglietto 
ento-mesodermico,  ma,  ai  origine,  due  impostazioni  distinte,  e  quella  dell'endoderma  precede  anche 
la  impostazione  del  mesoderma  (figg.   937,  938). 

In  fine,  il  modo  di  vedere  più  recente  e  che  accoglie  oggidì  maggior  numero  di  adesioni, 
anche  tra  autori  recentissimi  (Heymons  per  Ortotteri  e  Dermatteri,  1895;  Lécaillou,  1898  per 
Crisomelidi;  Rabito,  1898  per  Mantis;  Schwartze,  1899  per  Lepidotteri;  Deegeuer,  1900; 
Dickel,  1904  per  Ape  ;  Friederichs,  1906  per  vari  Coleotteri)  ammette  che  le  cellule  vitelline 
rappresentino  il  vero  endoderma,  però  esclude  che  esse  abbiamo  ulteriore  impiego,  nei  Pterigoti, 
dopo  quello  embrionale  che  consiste  nella  elaborazione  della  sostanza  vitellina,  dopo  di  che  le 
dette  cellule  andrebbero  perdute,  e  quanto  all'epitelio  del  mesenteron  esso  sia  di  origine  ecto- 
dermale e  si  formi  per  proliferazione  delle  pareti  dello  stomodeo  e  del  proctodeo.  (Non  concorda 
però  Sehwangart  (1904),  per  Lepidotteri,  che  ammette  una  speciale  formazione  endodermale). 

Per  Tisanuri  (Lepisma)  invece,  Heymons  (1897)  ammette  che  l'intestino  medio  derivi  dalle 
cellule  vitelline  e  Claypole  (1898)  afferma  ciò  per  Collemboli  (Anurida  marittima),  ciò  che  in  parte 
è  ammesso  anche  dall' Uzel  (1898)  per  vari  Collemboli. 

Tra  i  Pterigoti  i  soli  Libellulidi  si  comporterebbero,  sotto  questo  punto  di  vista,  come  gli 
Apterigoti  suddetti  e  ciò  ancora  depone  circa  la  bassa  origine  di  questi  Libellulidi  che,  per  tanti 
altri  caratteri  abbiamo  veduti  all'inizio  della  scala  dei  Pterigoti. 

Heymons  (1897)  mostra,  iu  Lepisma,  che  lo  stomodeo  ed  il  proctodeo  si  formano,  come  negli 
altri  insetti,   quali  invaginazioui  ectodermiche. 

Si  formano  per  invagiuazione  (eetodermiea)  come  in  tutti  gli  altri  insetti,  ma  l'epitelio  del 
mesenteron  non  appare  che  dopo  la  schiusa  dall'uovo.  Le  cellule  vitelline,  alla  fine  del  periodo 
embrionale  si  dispongono  in  maniera  particolare  lungo  lo  strato  mesodermale  destinato  a  for- 
mare la  parete  muscolare  (splancnica). 

Esse  prendono  un»  disposizione  epiteliare  e  talune  moltiplicano  attivamente  per  via  amito- 
tica.  Si  forma  intanto  un  lume  tra  le  cellule  vitelline,  che  diviene  la  cavità  del  mesenteron  ;  l'e- 
pitelio 6i  differenzia  definitivamente  solo  nei  primi  momenti  dopo  la  schiusa. 
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Lo  stesso  avviene,  secondo  Heymons  (1896),  in  Libellulidi.  Tschuproff  (1903)  per  Libellulidi 
e  Calopterigidi  conferma  1<-  affermazioni  di  Heymons. 

In  Anurìda  marìtima  (Claypole,  1898)  il  uiesenterou  si  l'orma  a  spese  delle  cellule  intravi- 
telline  liberatesi  di  elementi  vitellini.  Queste  cellule  si  raccolgono  principalmente  nelle  viciuanze 
dell'intestino  anteriore  e  del  posteriore,  poi  si  dispongono  in  uno  strato  per  formare  il  rivesti- 
mento epiteliale  dell'intestino  medio,  che  non  contiene  tuorlo.  Le  altre  cellule  vitelline,  che  non 
hanno  preso  parte  a  questa  formazione,   degenerano. 

Heymons  (1895),  relativamente  alla  formazione  del  mesoderma,  conclude  che  negli  Ortotteri 
questo  foglietto  si  origina  sia  por  una  invaginazione  in  forma  di  doccia  sulla  linea  mediana  della 
stria  germinativa,  sia  per  delaminazione  od  immigrazione  di  cellule.  Tra  queste  due  maniere  si 
trovano  forme  di  passaggio. 

Lécaillon  (1898),  a  proprosito  dei  Crisomelidi,  conclude  come  Heymons,  aggiungendo  che  non 

si  produce  quasi    mai  uè  inesoendoderuia,  ne    gastrula    per 
invaginazione  (figg.   939,   940). 

Claypole  (1898)  osserva  che  in    Anurida    il    mesoderma 
si    forma    per  semplice  migrazione  di  cellule  blastodermiche 
superficiali    al    di    sotto    dell'ecto- 
derma. 

In  ciò  convengono  anche  autori 
recentissimi,  come  lo  Schwartze 
(1899)  per  Lepidotteri  (Lasivitunpa. 
Ocneria,  Portheeia,  Attacits,  Pieris); 
Dickel  (1901)  per  Ape,  nonché 
Friederichs  (1906)  per  vari  Coeotteri 
(Crisomelidi,  ecc.). 


Queste   più  recenti  ed  ac- 
creditate vedute    mettono   in- 


Fig.  940.  —  Priuia  for- 
mazione dello  stomodeo 
(si)  iu  embrione  dì 
Oh/Ira  lacrittscifla. 
Parte  di  sezione  sagit- 
tale. 

Lettere  come  a  fig.  prece- 
dente ;  inoltre  .Vr,  neuro- 
blasti.  Da  Lécaillou. 


Fig.  939.  Sezione  trasversa  dell'em- 
brione di  Clylra  laeviziecvla  di  nove 
giorni. 

Ara,  amnios  ;  Sr,  sierosa;     Y,    tuorlo;    G, 

ghiandole  genitali;  Ec.  ectoderma:   T,  in-       gieilie  adlUKlue    la  SCCOuda  ipo- 
trotlessione  per    forraaro    la    trachea  ;    Z,  ... 

zampe;  w,  cordone  nervoso;  u,  strato    tesi,  che  ritiene  per  endoderma 

mesodermale  splancnico  ;  Em,  epitelio  del       ,  ...  .,    ...  ,, 

mesenteron.   Da  Lécaillon.  le    cellule    Vitelline,   COll    quella 

che  richiama  all'ectoderma  la 
origine  dell'epitelio  del  mesenteron,  ma  ciò  solo  pei  Pterigoti  all'inlùori  dei  Libel- 
lulidi, mentre  per  questi   e  pegli  Apterigoti  le  cellule  vitelline,  anziché    perdersi 
dopo  il  loro  ufficio  iu  rapporto    col  tuorlo,    concorrono  alla  formazione  del  mesen- 
teron, il  quale,  in  questi  animali  almeno,  sarebbe  di  origine  endodermale. 

Ecco  perchè  le  conclusioni  relative  ai  Pterigoti  (all'infuori  dei  Libellulidi) 
turbano  il  concetto  fondamentale  finora  ammesso,  che  in  tutti  i  Metazoi  l'endo- 
derma desse  origine  all'epitelio  dell'intestino  mediano. 


Ulteriore  sviluppo  del  tubo  digerente.  —   Le  due    introflessioni    stomodeale  e  proc- 
todeale  si  formano  dopo  l'apparsa  del  mesoderma. 

Sul  fondo  cieco  dello  stomodeo  (fig.  941)  e  del  proctodeo,  avviene  una  proli- 
ferazione di  cellule  che  occupano  la  faccia  prossimale  delle  dette  introflessioni,  for- 
mando un  glomerulo  a  spese  del  quale  si  formano  due  lamelle  cellulari  (anteriore  é 
posteriore  a  seconda  che  appartengono  allo  stomodeo  od  al  proctodeo).  Non  solo  in 
questa  opera  vengono  impiegate  tutte  le  cellule  del  glomerulo  anzidetto,  ma  an 
cora  quelle  della  parete  del  fondo  delle  due  introflessioni,  di  guisa  che  detta 
parete  rimane  sottile  di  un  solo  strato  di  cellule  (fig.  703,  la,  Ip).  Heymons 
chiama  queste  sottili  pareti  :  lamelle  limitanti  anteriore  e  posteriore,  a  seconda  che 
appartengono  allo  stomodeo  od  al  proctodeo. 

Ma  le  lamine    che  procedono  da  queste  due  invaginazioni  e  tendono  ad  ab- 
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bracciare  il  tuorlo  sono  composte  di  cellule  che  subito  mutano  di  aspetto,  giacché 

fungono  subito  alla  elaborazione  «lei  tuorlo  e  tendono  a  distribuirsi  sul  foglietto 

mesodermale   splancnico,    tra    questo    ed    il 
tuorlo. 

Da  ultimo  la  lamina  anteriore  viene 
a  raggiungere  (più  velocemente  sui  lati  che 
nella  linea  sagittale  e  più  al  ventre  che  al 
dorso)  la  posteriore,  e  Analmente  si  toccano 
(subito  dopo  la  blastocinesi)  e  si  fondouo 
insieme,  formando  un  tubo  chiuso  dovunque, 
che  è  il  mesenteron,  e  che  comprende  il 
tuorlo  (fig.  942). 

Verso  la  fine  dello  sviluppo  embrionale 
vengono  impostate  anche  le  cripte  cellulari. 


Fig.  941.  —  Lasiocampa  fascialeìla,  sezioni 
sagittali  dell'embrione  nella  regione  an- 
teriore, pei-  mostrare  l'introflessione  sto- 
modeale    a    diversi  gradi. 

I,  Stomoiìeo  abbastanza  sviluppato;  nella  cupula 
si  vedono  singole  cellule  Im;  sezione  non  esat- 
tamente mediana.  II,  Ulteriore  sviluppo;  sezione 
pili  vivimi  alla  mediana,  in  confronto  «Iella  se- 
guente. III.  .Sezione  laterale  con  manifesta 
lamella  del  mesointestino.  cy,  cellule  vitelline; 
gì,-  glomerulo:  la  (—  Irti)  lamina  anteriore: 
ian.  lamina  anteriore  limitante:  *,  stomodeo  ; 
ac.  massa  cellulare  sottoesofagea.  Da  Schwartze. 


Fig.  942.  —  Sezione  longitudinale  di  embrione  maturo 
di  Pieris  Brassicae,  per  mostrare  il  mesenteron 
tuttavia  chiuso  rispetto  al  prointestino  e  postiu- 
tistino  o  contenente  i  residui  del  tuorlo. 

G,  ganglio  sopraesofageo:  G' ,  sottoesofageo:  2-12,  catena 
nervosa;  Va,  vaso  pulsante;  Pe,  cellule  pericardiali  : 
SI.  stomodeo-,  M,  mesenteron;  m,  malpighiaui  ;  P>\ 
proctodeo  ;  A,  auo  ;  B,  bocca;  6>,  cellule  adipose.  Da 
Berlese. 


Finalmente  le  lamelle  limitanti  anteriore  e  posteriore,  che  formano  una  parete 
divisoria  fra  i  due  rami  esterni  del  tubo  digerente  ed  il  mesenteron,  si  rompono 
allorché  il  tessuto  è  quasi  tutto  assorbito  ed  è  prossima  la  schiusa  dell'em- 
brione. 

Cos'i  il  tubo  digerente  è  tutto  pervio  da  bocca  ad  ano  ed  è  completamente 
formato. 
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CAPITOLO  XIV. 

SISTEMA  CIRCOLATORIO    E   FLUIDO  CIRCOLANTE 


LI  Insetti  non  hanno  un  sistema  vascolare  chiuso,  ma 
soltanto  un  unico  vaso,  in  parte  pulsante,  percorso  dal 
fluido  circolante,  il  quale  fluido  poi  decorre  fra  le 
lacune  degli  organi  in  tutto  il  corpo,  regolato  abba- 
stanza nel  suo  giro  da  speciali  diafragmi,  che,  a  guisa 
di  esili  membrane  connettivali,  dividono  le  lacune  stesse 
in  camere  variamente  distribuite,  tracciando  così  una 
via  costante  al  fluido  stesso. 

Adunqtie  la  circolazione  è  in    parte    vascolare,    in 
parte  lacunare. 

In  molti  casi  il  centro  pulsante  non  è  unico,  ma,  oltre  al  vaso  maggiore  che 
sta  al  dorso  lungo  la  linea  sagittale,  possono  trovarsi  altri  minori  centri  pulsanti, 
che  agiscono  per  proprio  conto  e  indipendentemente  dal  vaso  maggiore  e  si  tro- 
vano in  rapporto  cogli  arti,  per  regolare  in  questi  il  decorso  del  fluido  cir- 
colante. 

In  questo  capitolo  adunque  si  conosceranno  :  1.°  i  centri  pulsanti  :  2.°  il  si- 
stema di  diafragmi  ;  3."  il  fluido  circolante.  Quanto  ad  elementi  speciali  in  diretto 
rapporto  coi  centri  pulsanti  sopradetti,  come  sono  ad  es.  le  cellule  pericardiali, 
converrà  dirne  nel  capitolo  degli  organi  di  escrezione,  perchè  quivi  sono  meglio  a 
loro  luogo. 


Centri   pulsanti. 

Vaso  pulsante  dorsale.  —  Detto  anche  apparato  propulsatore  (Graber)  oppure 
cuore,  però  impropriamente,  inquantochè  per  cuore  si  intende  un  organo  pulsante 
disposto  sul  percorso  del  sangue,  mentre  il  fluido  circolante  nel  corpo  degli  In- 
setti non  può  essere  paragonato  al  sangue  propriamente  detto,  bensì  al  liquido 
linfatico  degli  animali  che  hanno  l'uno  e  l'altro  fluido. 

Il  vaso  pulsante  dorsale  è,  negli  Insetti,  fabbricato  su  un  tipo  più  semplice 
di  quello  che  non  sia  negli  altri  Artropodi  e  ciò  è  in  rapporto  col  maggior  svi- 
luppo nei  primi  del  sistema  respiratorio  e  colla  respirazione  assolatamente  aerea 
sempre,  anche  per  le  forme  acquaiole. 

Si  tratta  di  un  vaso  non  ramificato  altrimenti  e  che  a  guisa  di  tubo  per- 
corre tutto  il  tronco  (fig.  043)  e  penetra    anche  nel  capo,  occupando    una  regione 
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affatto  dorsale,  giacché  si  trova  immediatamente  sotto  lo  strato  ipoderinale  del 
dorso,  fra  i  muscoli  delle  fascie  longitudinali  o  loro  derivati  e  quindi  al  di  sopra 
del  tubo  digerente. 

Il  vaso  stesso  è  disposto  lungo  la  linea  longitudinale  mediana  e  percorre 
l'addome  tino  agli  estremi  anelli,  mentre  all'innanzi  penetra  nel  capo,  decorre  fra 
la  massa  ganglionare  sopraesofagea  e  l'esofago  e  finisce  aperto  nella  regione 
compresa  tra  la  massa  gang! ionare  sopradetta  e  la  fronte.  (Vedi    tigg.    5,    Vs,   Ao). 


Il  vaso  pulsante  è  stato  scoperto  primamente  dal  Malpighi  (1669),  di  poi  da  Swammerdam, 
Herold  (1824)  lo  definiva  per  cuore,  mentre  Carus  (1827)  ne  rilevava  precisamente  le  contrazioni 
e  Straus-Diirkeim  (1828)  ne  descriveva  esattamente  le  fun- 
zioni. Ma  C'uvier,  Dufour,  Lyonnet,  dubitarono  esistere  una 
circolazione  negli  Insetti  ed  il  vaso  pulsante  essere  organo 
determinante  il  circolo.  Marcel  de  Serres  ritenne  il  vaso 
dorsale  come  organo  secernente  il  corpo  grasso.  Blanchard 
ed  Agazziz  sostennero  una  circolazione  peritracheale.  che 
MacLeod  dimostrò  essere  impossibile,  conforme  già  aveva 
affermato  l'Joly  (1819).  Altri  Autori  ne  trattarono  in  seguito 
specialmente,  più  che  altro  a  proposito  degli  organi  ed  ele- 
menti annessi  e  di    singole    particolarità  in  casi   diversi. 

11  tubo  costituente  il  vaso  dorsale  è  esile, 
ordinariamente  a  fondo  chiuso  nella  estremità  per- 
tinente agli  ultimi  uriti  (per  quanto  in  talune  larve 
si  sia  riconosciuto  aperto)  e  diviso  in  due  distinte 
regioni. 

La  porzione  addominale  o  ventricolo  (flg.  5,  Vs, 
943,'  V2>),  che  è  la  più  attivamente  pnlsante,  si  distin- 
gue dalla  rimanente  (toracale  e  cefalica),  la  quale 
non  mostra  (costantemente)  né  valvole  né  ostioli  ed 
è  più  stretta  e  prende  il  nome  di  aorta  (flg.  5,  943, 
Ao).  Essa  perciò  solo  è  diversa  dall'addominale  ma 
ancora  non  divisa  in  concam erazioni  come  quella  ; 
in  alcuni  Lepidotteri  adulti  è  contorta  ad  ansa  nel 
torace  (flg.  900)  e  dilatata  nel  suo  mezzo  in  una 
camera  aortale  (Burges). 

La  parte  addominale  è  generalmente  trattenuta 
in  posto  per  briglie  connetti  vali  e  per  fascetta  di 
briglie  muscolari,  che  si  attaccano  agli  urotergiti 
{muscoli  sospensori  del  cuore,  Graber). 

Inoltre  da  ciascun  urotergite  procedono  fasci  muscolari,  che  si  allargano  a 
ventaglio  in  direzione  normale  al  vaso  pulsante  e  quelli  di  un  lato,  passando 
sotto  il  vaso  stesso,  concorrono  a  quelli  del  lato  opposto,  formando  così  un  dia- 
fragma, del  quale  si  dirà  a  suo  tempo  (figg  944,  946).  Questi  sono  detti  muscoli 
aliformi  od  alari  {aloe  cordis  di  Lyonnet).     ■ 

Le  camere  non  sempre  corrispondono  ai  segmenti  in  cui  il  corpo  è  diviso  e 
talora  sembrano  mancare  (larva  di  Corethra),  ed  in  questi  casi  il  vaso  è  tutto 
eguale  nelle  sue  varie  regioni. 

Si  è  detto  che  la  parte  addominale  o  ventricolo  è  divisa  in  camere  (dette 
anche  ventricoliti,  corcala  di  Malpighi),  le  quali  sono  separate  fra  di  loro  da  tra- 
mezzi incompleti  funzionanti  da   valvole  {semilunari). 

Queste  sono  veramente  di  natura  muscolare  come  le  pareti  del  tubo  e  sono  a 


)K7 

Fig.  943.  —  Schema  della  disposi- 
zione del  vaso  pulsante  in  un 
insetto. 

Yp,  ventricolo;  Ao,  aorta  ((,  toracica, 
e,  cefalica)  ;  ma,  muscoli  alari  ;  Q , 
gangli  cerebrali;  O,  T,  A,  capo,  to- 
race, addome. 
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ino'  di  tramezzi  emidiscoidali  (fìg.  950,  II)  prodotti  verso  l'innanzi,  in    guisa  da 

permettere  il  movimento  del  liquido  dal- 
l'indietro  verso  l'innanzi,  ma  non  vicever- 
sa. 

Talora  queste  pliche  sembrano    arti- 
colate. 

L'ingresso  poi  del  fluido  nelle  camere 
è    permesso    in    grazia    di 
piccole    aperture,     che     in 
numero  di  due  per  ciascuna 
camera,  si  trovano, una  per 
lato,  più  o  meno  verso  l'in- 
nanzi della  camera  stessa  ed 
alquanto  verso  il  dorso.  Que- 
ste aperture  od  orifìci  miri- 
colo  ventricolari  sono    dette 
ostioli(osUa)  (fig.  944,  945,  o) 
e  secondo  Béla-Dezso    esse 
sono  in    numero   corrispon- 
dente a  quello  degli  stigmi 
nello  stesso  animale. 
Le  contrazioni  di  sistole,  determinate    dalla    tunica    muscolare 
che  conosceremo  più  innanzi,  cominciano,  nel 
maggior  numero    dei  casi,    dall'estremo    ad- 
dome e  si  manifestano  successivamente  nelle 
diverse  camere,  dall'indietro  verso  l'innanzi. 
Lo  stato  di  diastole  determina  l'ingresso 
del  fluido  circolante  dalla    cavità    viscerale 
nelle  camere,  attraverso  gli  ostioli. 


Fig.  944.  —  Porzione  ili  ventricolo  (del  vaso 
pulsante)  per  mostrare  la  disposizione  spirale 
delle  fibre  contrattili  nei  ventricoliti  e  gli 
accessori.  Schematica. 

C,  ventricoliti:  o,  ostioli;  Ma  muscoli  alari  ;  Cp,  cellule 
pericardiali  ;  l,  lacune. 


c 
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Fig.     945.     — 

Estremità  pò 

eteriore    d  e  1 

vaso  pulsante 

in     larva      di 

Thrixìoii,  mo- 
strante le  tre 
camere    del 

ventricolo. 


Nei  Miriapodi  il  vaso  dorsale  è  diviso  in  camere 
con  muscoli  alari  in  tutto  il  tronco,  dei  quali  il 
primo  paio  spetta  al  1."  od  al  2.0somite. 

Negli  Insetti  si  osserva  una  progressiva  riduzione 
del  ventricolo  e  quindi  del  numero  di  camere  prov- 
viste di  muscoli  alari  e  conseguente  aumento  del 
tratto  aortico,  quanto  più  si  procede  dagli  Apteri- 
goti,  traverso  i  Pterigoti  più  bassi,  fino  a  quelli  più 
elevati.  Nei  Collemboli  il  tratto  aortico  e  esclusiva- 
mente cefalico,  perchè  il  primo  paio  di  ostioli  si 
trova  nella  camera  spettante  al  protorace.  Vi  sono 
sei  paia  di  ostioli  ed  il  tubo  termina  chiuso  nel  7." 
segmento.  In  Sminthurus  e  generi  affini  o  il  vaso  pul- 
sante è  cortissimo  perchè  si  estende  appena  pel  terzo  anteriore  del 
tronco  e  porta  due  sole  paia  di  ostioli   (fig.    947). 

Quanto  ai  Tisanuri,  Grassi  rileva  che  in  Campodca,  Iapt/x.  Ma 
chilis  e  forse  in  tutti  gli  altri  generi  il  vaso  dorsale  pulsante  (ven- 
tricolo) si  estende  fino  all'orlo  posteriore  del  secondo  somite  toracico 
e  quindi  l'aorta  spetta  solo  al  capo  ed  ai  due  primi  segmenti  cefa- 
lici. Una  disposizione  di  cose  conforme  si  rileva  anche  in  Pwiplaneta,  dove  si  notano  muscoli 
alari  lino  nel  2.°  somite  toracico.  Nei  Tisanuri  si  notano  almeno  nove  paia  di  ostioli,  ma  i  mu- 
scoli alari  non  sono  bene  distinti. 

È  da  rilevarsi  inoltre  che  in  molti  Tisanuri,  e  specialmente  in'  MacMlis,  si  trovano  qua  e  là 


nucleolo  (il 
nucleo  non  si 
vede  ;  fs,  fi- 
brille striato: 
in,  muscoli  ;  o. 
ostioli  ;  v,  val- 
vole :  C,  came- 
re ;  v  1-3,  val- 
vole del  tronca 
posteriore;  v', 
del  mediano  ; 
cosi  0\  €  ecc. 
Da  Fante!. 


fig.  946.  —  Vaso  pulsante 
di  Periplaneta,  per  mo- 
strare i  due  ventricoliti 
toracali  ed  i  muscoli  alari 
(a)  anche  nel  torace. 

27,  tergiti  addominali  :  (,  tra- 
chee. Da  Denny  e  Miall. 
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traccio  evidenti  ili  briglie  connettivali  che  riuniscono  il  \;im>  pulsante  dorsale  all'intestino.  Ciò 
dimostra  il  rapporto  intimo  fra  questi  due  organi.  Questa  particolarità  e  rarissima  in  altri  in- 
setti; pur.-  io  la  ho  rilevata  in  qualche  larva  metabolica,  ad  e*.  :  in  quella  di  un  Formioide 
(Pheidole,  Bg.  949).  «Jucsi  i  fatti  sembrerebbero  provare  l'omologia  del  vaso  dorsale  degli  Insetti 
con  quello  degli  Anellidi  (Orassi). 

Secondo  Miiller  si  trova  un  solo  paio  di  ostioli  in  ['lui-inni;  secondo  Viallanes  nelle  giovanis- 
sime larve  ili  Muscidi  mancano  gli  ostioli;  nelle  larve  più  avanzate  però  le  camere  seno  tre,  ma 
eoo  valvole  inter ve ntrieolari  non  visibili  (Lowne).  Pantel 
però  ammette  semine  tre  ventricoliti  con  tre  paia  di 
ostioli  e  ili  valvole  (Thrixion)  (fig.  945).  Nella  larva  di 
P  >ptcia  Grobben  trovò  un  cuore  breve,  ovale,  con  un 
paio  di  ostioli  in  corrispondenza  del  ti."  urite;  ne  procede 
una  lunga  aorta,  la  di  cui  porzione  toracica  pulsa.  Bur- 
Hteister  trovo  sol.,  quattro  paia  di  ostioli  in  larve  di 
,n,i  ;  Xewport  determina  a  sette  paia  il  numero 
degli  ostioli  in  Lucanits  Cerni»  adulto  ed  otto  paia  in 
larve  ed  adulti  di  Sphinx  Ligustri  ed  altri  Lepidotteri, 
mentre  Straus-Diirkheim  indica  nove  camere  in  Melolontha 
e  quindi  otto  ostioli.  Negli  Ortotteri  (Caloptenus,  Locu- 
..e..  Kowalcvsky  trovò  cinque  paia  di  ostioli. 
Kolbe  indica  cinque  paia  di  ostioli  e  ciuque  ventricoliti 
nelle  larve  di  Libellulidi.  Miall  e  Denny,  nella  Perìpla- 
neta,  affermano  che  il  vaso  pulsante  è  divisibile  iu  tredici 

segmenti,  che  corrispondono  ai  tre  toracici  ed  a  dieci  addominali  e  che  i  due  ultimi  toracici  pos- 
siedono espansioni  muscolari  aliformi  come  tutti  gli  altri  addominali  (fig.  946).  Poletajewa  (1886)  ha 
descritto  in  Bumhiis  uu  vaso  pulsante  costituito  di  cimine  camere  successive,  ma  completamente 
separate  le  une  dalle  altre  e  che,  come  negli  altri  Insetti  .si  contraggono  successivamente 
dall'  indietro  all'innanzi. 


Fig.  947.  —  Taglio  sagittale  della  parte 
anteriore  del  tronco  (al  dorso)  di  Smin- 
thurus  futicns  per  mostrare  il  cortissimo 

\  aso  pulsante  (  1"). 

Ti,  tegumento;  i" .  muscoli;  In  (M).  intestino 
(niesenteron)  ;  E,  esofago  ;  re,  valvola  car- 
diaca; Ao,  aorta  cefalica;  Ad,  massa  adi- 
posa; o,  ostioli  (due  paia  sole).  A  sinistra 
comincia  l'occipite.  Da  Willem. 


'Terminazione  dell'Aorta  nel  capo.  —  Gli  Autori  attenuano  che  gene- 
ralmente l'aorta  si  apre  liberamente  e  senza  diramazioni  secondarie  nel  capo, 
dopo  essere  passata  attraverso  il  collare  esofageo,  conforme  si  è  indicato  già. 

Però  già  il  Newport  (1830)  aveva  rilevato 
che  nella  Sphinx  Ligustri  adulto  si  mostrano 
rami  secondari  derivati  dall'aorta  ed  in  rapporto 
specialmente  colle  antenne.  L'osservazione  è  con- 
fermata, per  altri  Lepidotteri,  da  autori  succes- 
sivi, come  per  Peri-pianeta  Pawlowa  (1895)  dimo- 
stra l'esistenza  di  due  rami  che  si  mettono  in  co- 
Pig.  948.  -  Testa  .1,  Perìpianeia  veduta      ubicazione  colle  antenne  (fig.  948). 

dal  dorso  per   mostrare  come  si  corn- 

Xei   Lepidotteri  adulti  l'aorta,  giunta  avanti  al  cerebro, 
a,  ampolla;  v,  vaso  delle  antenne  ;  A ,  aorta  ;         .  .  ,  ,  .   .  ,.  . 

m,  strato  muscolare  della  stessa  ;  A',  masse        tra  Ideato  e  la  parete  anteriore  del  capo,  allarga  alquanto 
nervoso  cefaliche.  Ha  Pawlowa.  '    a  m0>   fii   sacco,     si    rivolge    all'insù    ed    all'indietro.     Bri- 

glie connettivali  trattengono   il  sacco   in  posto.    Da  questo 

sacco  pr (dono  due  tubuli,   uno  in     ciascun    lato,  che  vanno  agli   occhi     (decorrono   accanto    al 

nervo  ottici,  e  si  aprono    a  campana  nella  regione  tra  la  cornea  ed     il    circostante    tegumento); 
questi  sono   i    vasi   o   tubi   oftalmici. 

Un  p..'  più  sotto  ed  all'innanzi  dei  detti  vasi  nascono,  dallo  stesso  sacco,  altri  due  tubi 
(uno  per  lato),  i  quali,  subito  dopo  l'origine,  ingrossano  alquanto,  per  restringersi  di  nuovo  e 
penetrare  quindi  nell'antenna,  che  percorrono  per  lungo  tino  all'apice.  Questi  sono  i  vasi  an- 
t  cimali. 

La  dilatazione  sopraricordata  pei  vasi  antennali  è  sede  di  pulsazioni  a  se,  come  dimostrò 
Pawlowa  per  Periplaneta,  ed  in  queste  dilatazioni  si  alloga  (Lepidotteri)  uno  speciale  organo  glo- 
bulare,   composto  di   cellule   e   ebe   sembra    fu n v iona re   da    valvola    per   impedire     il     regresso  del   li- 

A.  Beblesb,  mi  Inietti,  I.  —  06. 
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quido  circolante  all'atto  della  sistole  dell'allargamento  sopracitato  (Bombyx  Mori,  Syntomis 
phaegea,  Macrogìossu  sMIatamm  Selvatico).  Per  Sphinx  Ligustri  e  Vanessa  Urticae  già  Newport 
aveva  notato  diramazioni  di  vasi  dall'estremo  anteriore  dell'aorta,  sebbene  non  uè  definisca  esat- 
tamente l'esito.  Per  Danai*  Ardtippus  Burgess  non  ha  completato  lo  studio  della  parte  estrema 
anteriore  dell'aorta;. 


Struttura  del,  vaso  pulsante.  —  Parecchi  autori,  sulla  scorta  del  Leydig 
(1806),  ammettono  parecchie  tonache  formanti  la  parete  del  vaso  pulsante  (ad  es. 
intima,  muscolare,  media,  avventizia)  ma  sembra  piuttosto  potersi  ammettere,  se- 
condo il  bello  studio  del  Pantel  (1898),  per 
la  larva  di  Thrixion,  una  sola  tonaca  e  preci- 
samente muscolare.  Tuttavia  le  briglie  con- 
nettivali  che  raccordano  il  vaso  pulsante 
agli  organi  circostanti  e  specialmente  ai  ter- 
giti, può  ben  essere  che  dipendano  da  un 
esile  involucro  connettivale  abbracciante  tutto 
il  vaso,  per  quanto  attorno  a  questo  difficile 
a  vedersi,  ma  più  manifesto  nell'intreccio  che 
abbraccia  le  cellule  pericardiali  ed  anche 
alcune  adipose  in  vicinanza  del  vaso  stesso 
o  che  da  questo  si  reca  ad  altri  visceri. 

Certo  però  una  intima,  se  pure  esiste, 
né  fu  da  alcuno  veduta  mai,  uè  è  facile 
metterla  in  vista  e  solo  appare  bene  la  tu- 
nica muscolare. 

Pantel  ammette  che  le  cellule  muscolari 
sieno  grandi  elementi,  molto  appiattiti,  e  con 
grande  nucleo  (con  visibile  nucleolo),  che  nel 
la  detta  larva  almeno  fa  un  rilievo  all'in- 
terno del  tubo,  sulla  rimanente  superficie  l) 
(fig.  950). 

La  tunica  del  vaso  è  adunque  formata 
dalle  due  pareti  sarcolemmali  e  tra  queste 
decorrono  isolati,  o  più  o  meno  avvicinati 
fra  loro,  fasci  fibrillari  striati,  rappresentanti 
la  parte  contrattile.  Poco  citoplasma  sta 
attorno  al  nucleo  nella  parte  rilevata  ed 
altrove  tra  le  membrane  sarcolemmali.  Le 
singole  cellule  sono  ordinatamente  disposte 
l'una  dietro  l'altra  e  le  porzioni  nucleate 
sono  ai  lati  del  vaso.  Di  tale  guisa  si  avreb- 
bero due  serie  di  cellule  muscolari,  l'una  in 
ciascun  lato  e  formanti  così  due  mezzi  anelli,  cioè  le  due  metà  laterali  del  vaso 
stesso.  Questo  concetto  circa  la  struttura  del  vaso  dorsale  è  stato  primamente  messo 
innanzi  dal  Jaworowski  (1879).  I  detti  elementi  sono  tra  loro  così  strettamente  a 
contatto  che  non  appaiono  minimamente  le  linee  di  separazione  in  senso  tras- 
verso. Nemmeno  Viallanes  (1882),  le  potè  riconoscere,  nonostante  i  trattamenti  coi 


Kig.  949.  —  Proninfa  ili  Phcidole  in  sezione 
sagittale,  per  mostrare  le  briglie  (br)  con- 
nettivali  che  uniscono  il  vaso  pulsante 
all'intestino  e  per  far  vedere  il  diafragma 
neurale  (mep). 

v,  vaso  ;  cp,  cellule  pericardiali  ;  am,  ammassi  di 
amebociti.  Si  vede  anche  in  parte  il  tessuto 
adiposo  in  cellule  disgregate.  Da  Berlese. 


')  Talora  questo  rilievo  è  cosi  accentuato  (sebbene  raramente),  clic  la  parte  perinucleare  della 
cellula  si  mostra  peduncolata,  cioè  riunita  da  picciuolo  alla  parete  interna,  cioè  al  rimanente  della 
cellula  stessa.  Questa  disposizione  però  non  costringe  ad  ammettere  speciali  elemeuti,  comi'  vor- 
rebbero Leydig  e  Graber. 
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ciascuna    serie  laterale 
la    sostanza    striata  di 


W 


sali  di  argento).  È  possibile  però  riconoscere  i  limiti  di 
ili  cellule  rispetto  a  lincila  opposta.  Infatti,  quantunque 
ciascuna  cellula,  disposta,  come  si  è  detto, 
in  cordoni,  corra  ad  incontrare  con  questi 
i  cordoni  della  opposta,  pure  il  punto  di 
fusione  è  spesso  riconoscibile  sopratutto 
perchè  i  cordoni  stessi  talora  non  si  in- 
contrano per  diritto,  ma  con  un  certo 
angolo  e  questo  incontro  si  vede  essere 
appunto  su  una  linea  longitudinale  me- 
diana al  ventre  e  al  dorso. 

Così  fatti  elementi  muscolari  sono 
adunque  da  paragonarsi  a  quelli  che  già 
il  Viallanes  aveva  rilevato  nella  muscola- 
tura più  profonda  delle  pareti  del  tubo 
digerente  tfig.  951),  specialmente  del  me 
senteron  e  che  per  noi  si  è  già  indicata 
anche  per  la  valvola  cardiaca  ed  altre  val- 
vole e  che  si  incontrerà  anche  addossata 
alla  tunica  peritoneale  dei  tubi  ovarici. 

La  direzione  dei  fasci  contrattili  è 
generalmente  trasversa  nel  vetricolo  del 
vaso  pulsante,  ma  più  spesso  è  a  spirale, 
di  guisa  che  considerando  le  due  pareti 
del  vaso  addossate  l'una  all'altra,  i  fasci 
contrattili    sembrano    incrociarsi  ad  X. 

"  Nell'aorta  invece  (almeno  per  le  larve 
di  Mùscidi)  (flg.  950,  III)  la  sostanza  fi- 
brosa è  disposta  in  fa- 
sci longitudinali  e  col- 
le reazioni  all'argen- 
to   risultano  evidenti 

i  limiti  fra  le  cellule  in    forma  di  linee  trasverse  (Viallanes). 
Struttura  delle  valvole.    —    Secondo     Pantel    le 
valvole,  come  semplici  ripiegature    all'interno    delle     pareti 
del  vaso,  hanno  la  stessa  struttura  di  queste. 

Trattasi  cioè  di  un  solo  elemento  cellulare,  colla  sua 
porzione  nucleata  e  che  ha  la  sostanza  contrattile  disposta 
in  cordoni  trasversi  (flg.  050,  II). 

Le  pareti  degli  ostioli  sono  così  formate  da  una  du- 
plice ripiegatura  della  parete  stessa,  colla  detta  struttura  e 
sono  quindi  essi  stessi  attivi  per  sé. 

Muscolatura  annessa  al  vaso  dorsale.  —  Si  è  già 
accennato  alle  alae  corditi  o  muscoli  aliformi  visibili  ai    lati 
del  vaso  pulsante.    Ciascun  fascette  muscolare  ha  forma   di 
triangolo,  colla  base  sulla  linea  sagittale,  sotto  il  vaso  pul- 
sante e  coll'apice  opposto  fissato  ai  tergiti. 
Questi  fasci  contrattili    formano  uno  strato  sottostante    al  vaso    dorsale,    in- 
quantochè  le  libre  di  un  lato  concorrono    con    quelle    del  lato  opposto,  ma  man- 
dano   anche    briglie    al    vaso    pulsante    che    sfiorano  nella    sua    faccia    inferiore 
(flg.  952). 


Fig.  050, 


II  III 

—  Muscolatura  ilei  vaso  pulsante 
nella  larva  di  Thrixion. 


tronco  mediano  vedato  di  lato.  X,  nucleo  ;  p,  cito- 
plasma attorno  al  nucleo;/*?,  fibrille  striate:  8, 
spazi  chiari  omogenei  corrispondenti  ai  soli  tonnetti 
sarcolenimatici.  II,  una  valvola  vista  dì  faccia  per 
mostrare  la  disposizione  delle  filtro  nel  tramezzo 
semilunare:  III,  cellule  muscolari  dell'aorta.  Lettere 
come  a  tìg.  I.  Da  Pantel. 


Pig.  951.  —  Cellule  mu- 
scolari del  cardias  in 
Oalliphora  adulto,  per 
paragonarle  a  (jtielle 
del   vaso  dorsale. 

m,  parte  loro  fibrillare,  con- 
trattile: ce.  cellule  epite- 
liaririvestite  dall'    lima  ;. 
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Anche  per  questi  elementi  muscolari  può  essere  ritenuto  trattarsi  di  una 
sola  o  pochissime  cellule,  le  quali  nel  loro  citoplasma  contengono  fasci  di  sostanza 
contrattile  iu  buon  numero,  ramificati  e  distribuiti  a  ventaglio  verso  la  direzione 
prossimale.  Inoltre  contengono  il  nucleo  grassetto  e  bene  distinto. 

La  sostanza   lì  brillare  è  compresa  nel  sarcolemma,  il  quale  lascia  di  tratto  in 

tratto  numerosi  vani    ovali    (per 
/A  cui  il  setto  pericardiàle    è    perfo- 

rato) (flg.   944.  I)    Noto  fin    d'ora 
che  al  miolemma  della  faccia  in- 
feriore è    addossata     una     tenue 
-•^~^.  membrana  connettivale  (membrana 

peritoneale)  (fig.  952,  pt)  e  tra 
questa  e  gli  elementi  cellulari  sud- 
detti o  muscoli  aliformi  sono 
comprese  le  cosidette  cellule  pe- 
ri cardiali. 


Pig.  952.  —  Sezione  attraverso  la  camera  mediana  del  tronco 
posteriore    (Vaso  pulsante)  in  larva  ili   Thrixiou. 


pc,  plasma  circolante:  pt,  peritoneo;  ma,  muscoli  alari;  bc,  briglie 
connettiva);  ;  fi,  fibrille  striate;  Jf,  nucleo  ;  p.  citoplasma  j  T, 
trachee;  cp,  cellule  pericardiali  ;  a,  amebociti.  Da  Pantel. 


Altri  fascetti  muscolari  sono     stati 
osservati    che    riuniscono    il    vaso    pul- 
sante ai  tergiti,   ad  es.  i  pochi  fascetti 
che  dall'estremo  vaso  pulsante  (regione 
posteriore)    si     annettono    ai  tergiti  in 
larve  di  ditteri  Ciclorali  (Thrixion  sec.  Pantel).     Quanto    ai    fasci    fibrosi  che  dalla  faccia  dorsale 
di  tutto  il  vaso  vanno  ai  tergiti,   indicati  da  Graber  per  sospensori  dell'apparato  propulsore,  è  da 
dimostrarsi  se  sieno  realmente  di  natura   muscolare. 

Graber  nega  ogni  attività  nell'atto  della  diastole  ai  muscoli  aliformi,  però  Pantel,  giusta- 
mente osserva  che  la  loro  contrazione  ritmica  e  note- 
vole non  può  non  influire  sul  vaso  al  quale  i  ditti 
muscoli  sono  tenacemente  aderenti  (nella  sua  faccia 
inferiore)  e  d'altro  canto  l'ufficio  principale  indicato 
dal  Graber,  cioè  di  costrizione  del  seno  pericardico 
per  comprimervi  il  fluido  circolante,  è  da  scartarsi, 
dati  i  vani  suindicati  che  sono  aperti  nella  trama  degli 
elementi  contrattili,  come  si  è  detto. 

Altri  centri  pulsanti.  —  Si  è  già  fatto  os- 
servare che  alla  base  delle  antenne  in  Lepi- 
dotteri, Periplaneta,  Locustidi  ed  Acrididi, 
ed  ancora  in  Efemeridi  (Vayssière  1882)  e 
qualche  altro  insetto  sono  stati  notati  centri 
pulsanti  interposti  fra  il  tronco  impari  del- 
l'aorta e  le  appendici  suddette. 

Queste  porzioni  allargate  pulsano  per 
proprio  conto  indipendentemente  da  quanto 
fa  il  vaso  dorsale. 

Altri  organi  pulsatili  sono  stati  osservati  altrove.  Già  Verloren  (1847)  am- 
metteva alla  base  di  ogni  arto,  comprese  le  ali,  un  centro  pulsante,  ciò  che  di 
fatto  è  per  le  antenne  nei  casi  veduti. 

Ma  Behn  (1835)  aveva  osservato  veri  centri  pulsanti  nelle  zampe  di  lepidi, 
generalmente  nella  tibia,  in  vicinanza  all'articolazione  col  femore,  in  tutte  le  zampe 
(però  nelle  anteriori,  in  Banatra,  nella  tibia  alla  giuntura  col  tarso).  Locy  (1884) 
studiò  detti  organi  in   Corixa,  Notonecta,   (Jervis  e  nei  Nepidi. 


Pig.  953.  —  Sezione  sagittale  dell,;  zampa 
2.°  paio  di  Banatra  adulto  nella  regione 
del  ginocchio. 

F.  femore;  T,  tibia;  tb,  tubulo  per  la  circolazione 
dell'emolinfa  (secondo  la  freccia)  :  //;.  muscoli 
«•rist littori  dello  stesso;  J't,  flessore  della 
tibia  ;  es,  estensore;  t,  trachea.  Altre  treccie 
indicano  la  via  di  ritorno. 
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Ootnli  organi  sono  più  o  meno  allungati,  fusiformi  e  si  trovano  sul  percorso 
della  corrente  «lei  liquido  circolante,  per  briglie  connettivali  legati  al  tegumento 
e  senza  rapporto  colla  muscolatura  dell'arto,  dalla  quale  non  sono  influenzati  nei 
loro  movimenti  (lìg.  953). 

La  struttura  si  richiama  a  quella  del  vaso  dorsale.  Essi  organi  sono  però 
indipendenti,  (pianto  ad  attività,  dal  vaso  dorsale,  ed  anzi  mostrano  una  maggior 
frequenza  di  pulsazioni  e  per  di  più  queste  possono  arrestarsi  per  un  certo  tempo 
e  quindi  riprendere  il    loro  ritmo. 

Tali  organi  pulsanti  aiutano  la  circolazione,  specialmente  per  gli  arti  molto 
allungati  e  sottili,  dove  essa  riescirebbe  altrimenti  molto  difficile  sotto  la  sola 
spinta  del  vaso    centrale. 


Sistema    di  diafragmi. 


Abbiamo  accennato  che  il  sistema    circolatorio    è  vascolare  in  parte  inquan- 
tochè    ha    per    maggior    centro 
pulsante    il    vaso    dorsale,    ma 
nel    resto    è  lacunare. 

Ora  non  si  deve  credere  che 
il  liquido  circolante  non  trovi 
nel  corpo  dell'insetto  una  via 
esattamente  definita  allorché 
scorre  al  di  fuori  del  vaso  dor- 
sale, quantunque  non  esistano 
veri  e  propri  vasi  tubulari  do- 
vunque, per  regolarne  la  circo- 
lazione. Questa  è,  per  verità,  fat- 
ta secondo  direzioni  costanti, 
le  quali  sono  determinate  da 
gran  numero  di  setti  membra- 
nacei, i  quali  dividono  le  lacu- 
ne interorganiche  in  molte  ca- 
mere di  varia  ampiezza  e  dispo- 
sizione. 

L'argomento  è  stato  assai 
poco  studiato  e  d'altronde  non  è  lavoro  molto  facile  all'entomotomo  lo  svolgerlo 
minutamente  e  con  esattezza,  inquantochè  le  membrane  formanti  i  setti  sono  di 
estrema  sottigliezza,  meno  talune  delle  più  vistose,  come  quelle  dei  maggiori  setti 
(pericardico  e  perinenrale)  e  solo  nelle  sezioni  al  microtomo  appaiono,  se  tagliate 
di  traverso,  le  esili  membranelle. 

Tuttavia  è  noto  che  negli  arti,  ad  es.,  i  setti  formano  condotti  tubulari  che 
percorrono  tutto  l'arto,  fino  all'estremo  e  determinano  una  corrente  centrifuga  ed 
un'altra  centripeta,  come  sono  abbastanza  noti  i  setti  maggiori  del  tronco,  deter- 
minanti speciali  correnti  in  vari  sensi. 

Tutti  questi  setti  sono  di  tessuto  connettivo  ed  i  maggiori  almeno  appaiono 
come  esili  membrane  trasparentissime,  composte  di  lunghe  fibre,  nelle  (piali  non 
e  difficile  scorgere  anche  degli  elementi    nucleari. 

Del  resto  ho  espresso  altra  volta  il  pensiero  che  il  tessuto  connettivale  non 
sia  altrimenti  cosi  scarso  nell'organismo  degli  Insetti  come  generalmente  e  rite 
unto,  ma  che  esso,  per  l'estrema  esiguità   dei    suoi    elementi,    facilmente    sfugga 


Fig.  Ìtó4.  —  Schema  delia  disposizione  dei  diafragmi  principali 
(dorsale,  nenrale  e  peritoneo  splancnico)  negli  insetti. 

I,  II,  in  sezione  trasversa;  III,  longitudinale;  I,  secondo  Graber  ed 
altri:  II,  III,  secondo  Berlese.  V,  vaso  pulsante;  /.  Intestino; 
X,  cordone  nervoso;  Sp,  setto  pericardico  ;  Sn,  nenrale;  S,  setto 
facente  continuazione  col  pericardico  ;  m,  muscoli  alari  ;  p,  peri- 
toneo splancnico. 
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nel  maggior  numero  delle  osservazioni,  ma  che  intanto  costituisca  una  complicata 
trama  di  fibre,  briglie,  membrane,  che  impigliano  tutti  gli  organi  e  li  tratten- 
gono in  posto,  come  si  può  ritenere  che  gli  organi  tutti  siano  dal  più  al  meno 
visibilmente,  rivestiti  da  un  involucro  di  briglie  o  di  membrane  connettivali,  che 
determinano  speciali  aderenze  e  collegature,  ed  insieme  formano  la  vasta  trama 
lacunare  che  definisce  una  via  costante  al  liquido  che  circola. 

Setto  pericardico  (diaframma  pericardiale,  ecc.)-  —  Primieramente  il  Graber 
(1872,  1873)  ha  meglio  definito  la  natura  ed  i  rapporti  della  membrana  tesa  sotto 
il  vaso  pulsante  dorsale,  tra  questo  ed  il  tubo  digerente.  Egli  ha  mostrato  che 
i  muscoli  alari  costituiscono  una  specie  di  lamina  che  forma  così  un  vero  dia- 
fragma orizzontale  sotto  il  vaso,  e  tale  diafragma,  mentre  limita  attorno  al  vaso 
uno  spazio  definito  {seno  pericardico),  in  grazia  delle  contrazioni  dei  muscoli  alari 


Fig.  955.  —  Sezione  sagittale  della  regione  anteriore  di  larva  di  Lampyris,  ebe    mostra   in    p  il    setto 
g  pericardico  ed  inoltre  la  già  accennata  struttura  del  ventriglio  e  lo  speciale  spostamento    dei    fanali 
i     cerebrali. 

La  testa  è  retratta  sotto  il  protorace  (pr)  ;  me,  me,,  me?,  muscoli  in  più  strati  del  ventriglio.  Da  Bei-lese. 

si  abbassa,  come  pel  loro  rilassamento  si  innalza,  determinando  così  un  movimento 
nel  fluido  circolante  compreso  nella  cavità  viscerale. 

Questo  setto  mostra  però,  come  si  è  detto,  numerose  lacune,  a  guisa  di  fori 
di  guisa  che  non  può  determinare  pressione  di  liquido  nelle  due  camere  che  esso 
separa,  ma  certo  colle  sue  contrazioni  produce  agitazioni  e  movimenti  attraverso 
i  fori,  nel  liquido  stesso. 

Il  Pantel  accenna,  ancora  ad  uno  strato  esilissimo  membranoso,  che  egli  attribuisce  al  mio- 
lemma  dei  muscoli  aliformi  e  elio  impiglia  le  cellule  pericardiali.  L'esame  attento  dimostra  però 
che  si  tratta  invece  di  una  vera  e  propria  membrana  connettivale,  addossata  alla  faccia  interna 
dei  muscoli  alari  e  che  comprende,  col  miolemma  dei  detti  muscoli,  le  cellule  pericar- 
diali. 

Ora  è  appunto  questa  membrana  che  in  doppia  parete  si  continua  lungo  i  fianchi  fino  a  di  s- 
porsi poi  sul  ventre  sopra  il  cordone  nervoso  e  tra  le  sue  due  pareti  comprende  cellule  da  av- 
vicinarsi   alle   pericardiali    od   identiche   con   queste. 

Diaframma  Delirale.  —  Un  altro  diafragma  connettivale,  ma  egualmente  con 
elementi  muscolari  nella  sua  trama,  si  estende  al  ventre,  al  di  sopra  della  catena 
nervosa  e  si  interpone  tra  questa  ed  il  tubo  digerente    ed    è    parimenti  rilevato 
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dal  Graber.  Per  la  presenza  dei  t'asci  muscolari  che  in  direzione  trasversa  sono 
disposti  sul  diafragma  e  vanno  dall'uno  all'altro  lato  degli  urosterniti,  anche 
questo  setto  è  contrattile  e  determina  movimenti  nel  liquido  circolante. 


(lià  Leydig  (1862)  aveva  descritto  attorno  alla  catena  ventrale  della  Sphinx  Convolvuli  un 
.,.id. me  elie  egli  paragonava  alla  eorda  dorsale  dei  vertebrati  e  munito  ancora  di  muscoli  aliformi 
ani  lati.  Tale  organo  fu  chiamato  Corda  di  Leydig.  Esso  era  stato  però  primamente  rilevato  dal 
Ticviiaiius  <■  parecchi  autori  di  poi  lo  denominarono  vaso  ventrale,  ritenendolo  un  tubo  vuoto. 
Burger  (1876-77),  Cattie  (1881)  credettero  riconoscere  trattarsi  di  un  cordone  di  consistenza  gela- 
tinosa e  non  costante  nei  Lepidotteri.  Eisig  lo  ritenne  come  un  organo  di  sostegno  e  finalmente 
Xusbaum  (1884:),  che  studiò  il  detto  organo  in  Bombyx  Mori,  riconobbe  trattarsi  di  un  vano  limi- 
tato prossimalmente  dal  diafragma  ven- 
trale descritto  dal  Graber  per  molti 
altri  insetti  e  probabilmente  eomuue 
a    tutti. 

È  da  ritenersi  che  detto  vano 
longitudinale  rappresenti  l'ultimo  sta- 
dio del  seno  ijiiiK  urlili  cosi  bene  ma- 
nifesto nell'embrione  (vedi  più  in- 
nanzi :  Sviluppo  di  organi  di  origine 
mesodermale,  pag.  803). 

Adunque,  secondo  Graber, 
l;t  disposizione  dei  detti  setti, 
in  una  sezione  trasversa  appa- 
rirebbe come  nella  flg.  954  I. 

.  Ma  Berlese  (1901)  dimostra 
(coinè  si  è  accennato)  ed  Hen- 
neguy  (1904)  conferma,  che  la 
parte  connettivale  membranosa 
del  setto  pericardiale  non  si 
arresta  ai  lati  del  corpo  assieme 
ai  muscoli  alari,  ma,  discendendo 
parallela  al  lati  stessi,  raggiunge 
la  parte  membranosa  del  setto 
perineurale,  in  modo  da  costi- 
tuire un  tubulo  continuo,  il 
quale  dal  Berlese  è  detto  peri- 
timeli o  membrana  peritoneale,  e 
ilie.  a  guisa  di  tubulo  cilin- 
drico, percorre  tutto  l'insetto,  dal  capo  all'estremo  addome  e  comprende  il  tubo 
digerente  ed  una  parte  del  tessuto  adiposo  (prossimale),  mentre  altra  parte  del 
tessuto  grasso  (distale)  rimane  al  di  fuori  del  detto  tubo,  tra  questo  e  le  pareti 
ilei  corpo,  come  ne  rimangono  al  di  fuori  il  vaso  pulsante  dorsale  ed  il  cordone 
nervoso   itigg.    9Ò4.    Itòfì). 

I  muscoli  alari  sono  distribuiti  sopra  la  membrana  peritoneale,  cioè  al  di 
fuori  di  questa  (non  sempre  al  di  dentro,  come  indica  il  Graber)  e  vi  sono  stret- 
tamente impigliati.  La  membrana  anzidetta  poi  è  costituita  di  due  foglietti  stret- 
tamente addossati  gli  uni  agli  altri  e  che  comprendono  le  cellule  pericardiali, 
come  in  precedenza  si  è  detto. 

Kowalevsky  (1894),  in  Pachylilus  migratoriìis,  Caloptenus  italious,  Locusta  viridissima,  Thamnotrizon, 

rileva  che  il  diaframma  superiore  non  presenta  lacune,  di  modo  che  il  seno  pericardico  comunica 


Fig.  956.  —  Sezione  trasversa  di  larva  di  Hylotoma, 
per  mostrare  i  principali  diafragmi. 

II  è  un  dettaglio  di  I  più  ingrandito  nella  regione  tergale  (del  vaso 
pulsante).  V,  vaso  ;  a,  ammassi  di  amebociti  ;  et,  cuticola  ;  ip,  ipo- 
derma ;  pr,  pericardiali;  a',  amebociti  liberi;  br,  briglie  connet- 
tì vali  che  procedono  dal  vaso;  g,  cellule  adipose  ;  p,  peritoneo 
(setto  pericardico  unito  a  quello  neurale);  psp,  peritoneo  splancnico  ; 
m,  malpighiani  ;  Jf.  mesenteron  ;  gd,  grasso  distale  ;  gp,  grasso 
prossimale  ;  n,  catena  nervosa.  Da  Berlese. 
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aolo  all' innanzi  ed  all'indietro  colla  cavità  viscerale.  Il  vaso  pulsante  comunica  direttamente 
colla  cavità  viscerale  a  mezzo  di  aperture  proprie  (oardio-celomiché)  situate  alla  faccia  inferiore 
del  diafragma,  su  rilievi  mammellonari  composti  di  tessuto  d'aspetto  spugnoso.  Inoltre  ciascun 
ventricolite  comunica  per  ostioli  (aperture  cardio-pericardiatt)  col  seno  pericardico.  Negli  Acrididi 
le  aperture  cardiocelomiclio  si  aprouo  su  luughi  tubi  che  sboccano  nella  cavita  viscerale,  ai  lati 
del  corpo.  In  Locusta  e  PaehyUlus  i  tubi  malpigbiani  penetrano  per  gli  orifici  cardio-celomici  nel 
vaso  dorsale  e  ne  sortono  sui  lati,  per  le  aperture  laterali  delle  camere  cardiache,  per  andare  ;i 
terminare  nel  seno  pericardico.  Riley  (1906)  riconosce  esatta  anche  quest'ultima  osservazione,  peni 
vede  in  un  solo  individuo  di  Melanoplue,  i  malpighiani  entro  il  vaso  sanguigno  e  perciò  crede 
ad  una    anomalia. 

Peritoneo   splancnico.  —  Berlese  (1901)  rileva  ancora  una    membrana    eonnetti- 

vale  esilissima,  che  abbraccia  ed  in- 
clude in  una  specie  di  guaina  o  tu- 
bulo, concentrico  dunque  (tipicamente) 
al  precedente,  tutto  il  tubo  digerente, 
comprese  le  sue  appendici,  cioè  i  mal- 
pighiani. Questo  involucro  è  detto 
dall'Autore  peritoneo  splancnico  e  si 
vede  bene  in  parecchi  insetti,  ad  esem- 
pio in  larve  di  Tentredine!,  Bruchi,  ecc. 

Questa  membrana  deve  certamente 
determinare  uno  speciale  cammino  alla 
sostanza  elaborata  dal  tubo  digerente 
nel  suo  priino  ingresso  nel  circolo. 

Janet  (1906)  descrive  due  diafragmi 
muscolari  trasversi  compresi  tra  il  <**«- 
fragma  ed  il  mesonoto  e  metauoto  in 
Pormicidi. 

Tubuli  negli  arti.  —  In  più  occasioni 
si  è  fatta  rilevare  l'esistenza  di  mem- 
brane formanti  un  tubulo  continuo  (ca- 
nale emale)  negli  arti  (fig.  953,  tb)  e 
che  percorre  tutto  l'arto  per  la  sua 
lunghezza,  aprendosi  liberamente  all'e- 

Fig.  !i.">7.      -    Schema    per     mostrare     la    circolazione      stremo    (fig.  621,  mb;    791,    795,  E);    SÌ   è 

e  a  emo  mia  anche  veduto  che  gli  Autori  (special- 

La  direzione  è  secondo  le  ireccie.  x    x 

mente  Selvatico)  che  hanno  studiato  i 
vasi  estremi  cefalici  dell'aorta  concordano  nell'  affermare  l'esistenza  di  un  tubo 
Dei-corrente  tutta  l'antenna,  nel  quale  scorre  il  liquido  circolante. 

Nelle  larve  di  Efemeridi  si  sono  rilevati  tubuli  che  percorrono  per  lungo  le 
tre  appendici  terminali  dell'addome  (Zimmerman  18S0,  Oreutzburg  1885)  e  sem- 
brano dipendere  dall'ultima  camera  del  vaso  dorsale,  la  quale  avrebbe  valvole 
aprentesi  verso  i  tubuli,  cosi  che  il  liquido  circolante  vi  affluirebbe  con  moto 
inverso  a  quello  che  avviene  nel  restante  vaso  pulsante. 

Si  vede  agevolmente  che  negli  arti  penetra  un  tubulo  continuo  a  pareti  esi- 
lissime  e  decorre  fra  i  muscoli,  nervi,  trachee,  ecc.  dell'arto.  In  questi  tubuli 
penetra  il  liquido  circolante  e  vi  si  muove  con  direzione  centripeta,  ma  in  questo 
Suo  decorso,  non  venendo  i  corpuscoli  del  liquido  stesso  (amebociti)  a  contatto 
cogli  organi,  non  possono,  durante  questo  tragitto,  concorrere  alla  nutrizione  degli 
organi  stessi  (fig.  957,  tubuli  punteggiati,  vie  di  ritorno  bianche). 

Questa  invece  si  effettua  nel  viaggio  di  ritorno  del  liquido  circolante,  perchè 
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questo,  una  volta  fuoriuscito  dal  tubulo    per  la  sua  apertura  estrema,  ritorna  al 
tronco,  decorrendo  attorno  al  tubulo  stesso  e  quindi  investendo  tutti  gli  organi. 

Noi  comprendiamo  così  agevolmente  la  direzione  delle  principali  correnti  del  liquido  circo- 
lante nel  corpo  e  negli  arti  dell'insetto.  La  fig.  957,  schematica,  mostra  tutto  ciò  molto  chia- 
ramente. 

Infatti,  si  vedono  punteggiati  il  vaso  pulsante  ed  i  tubuli  negli  arti.  Lo  freccie  a  destra  in- 
dicano il  decorso  del  liquido  circolante  dal  vaso  centrale  agli  arti  ed  agli  altri  organi,  mentre 
(inelle  di  sinistra  mostrano  le  correnti  di  ritorno  verso  il  vaso  pulsante  dorsale.  Così  è  chiaro 
ohe  nel  seno  neurale  la  corrente  è  dall'innanzi  all'indietro.  in  opposizione  cioè  alla  direzione  del 
liquido   nel   vaso  pulsante. 

È  chiaro  ancora  che  nella  cavità  viscerale  debbono  essere  presenti  due  correnti  con  direzione 
contraria  fra  loro,  l'una  centrifuga  l'altra  centripeta;  ciò  anche  nella  cavità  cefalica. 

Ora  si  comprende  che,  allo  scopo  che  queste  due  correnti  non  impediscano  l'una  all'altra  il 
loro  corso,  devono  essere  presenti  nelle  cavità  molti  setti  connettivali,  i  quali  regolino  convenien- 
temente tutte  queste  correnti,  determinando  un  gran  numero  di  speciali  meati  o  lacune,  distinti 
quelli  determinanti  l'una  direzione  del  liquido  circolante  da  quelli  che  determinano    l'altra. 

Così  il  sistema  circolatorio  aperto  degli  insetti  va  inteso  nel  senso  che  non  direttamente  dal 
vaso  dorsale  procedono  tubuli  nelle  varie  direzioni  (meno  che  quelli  indicati  per  le  antenne  e 
per  le  appendici  caudali  degli  Effemeridi),  ma  però,  per  le  altre  direzioni,  si  intercala  sempre 
tra  il  vaso  e  gli  organi  vari,  una  serie  di  camere  perfettamente  circoscritte,  che  conducono  il  li- 
quido circolante  fino  a  veri  e  propri  tubuli  negli  arti. 

Se  poi  tutto  il  percorso  di  ritorno  sia  assolutamente  senza  membrane  limitanti  connettivali 
ciò   non   è  ancora   dimostrato. 

Per  me  io  ritengo  che  questa  via  di  ritorno  essa  pure  sia  definita  da  membrane  connettivali, 
sia  pure  esilissimo  (e  la  basale  sarebbe  una  di  queste),  tanto  da  permettere  lo  scambio  di 
sostanze  dal  plasma  nutritivo  del  liquido  circolante,  verso  i  diversi  orgaui  e,  colle  membrane  li- 
mitanti il  percorso  centrifugo,  rappresentino  quel  complesso  connettivale  che,  come  si  ;•  avvertito. 
imbriglia  e  mantiene  a  lor  posto  tutti  gli   organi. 

©rdunque,  la  definizione  di  circolazione  vaseolo-lacnnare  va  intesa  non  già 
nel  senso  che  il  liquido  circolante,  fuoriuscito  dal  vaso,  si  debba  spargere  per  le 
lacune  interorganiche  a  contatto  immediato  cogli  organi,  ma,  uscendo  dal  vaso 
pulsante,  cioè  da  un  tubulo  bene  definito,  proceda  centrifugamente  e  ritorni  per 
vani  di  vario  calibro,  limitanti  le  lacune  fra  gli  organi,  ma  vani  tutti  limitati  da 
apposite  pareti  connettivali  '). 

Fluido    circolante. 

Detto  ancora  molto  impropriamente  sangue.  Infatti  il  vero  sangue,  cioè  un 
liquido  contenente  il  pigmento  respiratorio,  sia  disciolto  nel  fluido  sia  raccolto  in 
speciali  elementi  (cmatie),  non  si  trova  se  non  in  casi  rarissimi  negli  Artropodi 
terrestri 2). 

In  questi  animali  il  trasporto  dell'ossigeno  agli  organi  e  dell'acido  carbonico 
dagli  organi,  cioè  dei    prodotti    gasosi    si    effettua    direttamente,   a    mezzo    delle 


■)  Si  ,.  velluto  già  che  in  organi  delicati  e  da  nutrirsi  bene,  il  sistema  di  lacune  circoscritte 
da  membrana  è  molto  ricco. 

Così  si  è  notato  che  nello  strato  fenestrato  (fibre  postretiniche)  del  ganglio  ottico  le  finestre 
rappresentano  veri  e  propri  tubuli  (in  sezione)  colla  loro  membrana  limitante,  bene  definita  (vedi 
figg.  812,  fns;  821,  822,    Vs). 

2)  Cnénot  (1891)  trova  in  larve  di  Chironomus  (plumosus,  dorsalis,  ecc.)  della  emoglobina  disciolta, 
ma  non  perii  alcun  elemento  figurato  e  contenente  il  detto  pigmento. 

Viuev  (1902)  riconosce  la  presenza  di  emoglobina  in  ammassi  di  cellule  speciali  (derivazione 
del  tessuto  adiposo),  che  si  trovano  attorno  alle  trachee,  presso  l'origine,  aperte  negli  stigmi  po- 
steriori delle  larve  di  Gastrophilus  Equi.  Però  tale  pigmento  è  solo  nelle  larve  già  rissate  allo  sto- 
maco del  cavallo;  quindi  il  pigmento  può  appartenere  all'ospite  ed  essersi  fissato  nelle  dette  cel- 
lule, senza  però  ufficio  respiratorio  in  prò  della  larva  del  dittero. 

A.  Beklf.se,  Gli  Ineriti.  I.  —  97. 
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trachee  o  per  via  osmotica  attraverso  la  cute,  così  che  si  può  dire  che  negli  Ar- 
tropodi terrestri  tutti  gli  organi  sono  in  rapporto  col  mondo  esterno,  traverso  una 
esile  membrana  che  permette  il  facile  scambio  osmotico,  di  guisa  che  non  è  ne- 
cessaria la  presenza  di  pigmenti  respiratori. 

Il  liquido  circolante  in  questi  animali  è  incaricato  esclusivamente  del  tras- 
porto di  sostanze  plastiche,  a  nutrizione  dei  singoli  organi  e  perciò  devesi  piut- 
tosto paragonare  alla  linfa  degli  animali  forniti  dell'uno  e  dell'altro  fluido. 

Quindi  anche  gli  elementi  cellulari  presenti  nel  liquido  circolante  degli  In- 
setti dovranno  paragonarsi  ai  Leucociti  degli  animali  superiori,  ai  quali  infatti 
corrispondono  anche  morfologicamente. 

Il  liquido  circolante  è  composto  di  una  parte  fluida  in  cui  nuotano  elementi 
cellulari. 

Parte  fluida  (Siero,  Emolinfa).  —  Il  plasma  circolante  è  un  liquido  piuttosto 
denso,  trasparente,  incolore  o  leggermente  colorato  in  giallastro  o  verdastro,  più 
raramente  in  bruno  o  violetto,  e  che  all'aria  imbruna  sensibilmente.  Al  calore 
coagula,  ciò  che  dimostra  la  presenza  di  sostanze  albuminoidi  disciolte  nel 
liquido. 

Spesso  contiene  ancora  speciali  sostanze,  ad  es.  la  cantaridina,  ecc.  ma  solo 
molto  raramente  disciolto  un  pigmento  respiratorio  '). 

La  natura  sua  varia  in  rapporto  alla  maggiore  o  minore  quantità  di  chilo, 
che  vi  si  mescola,  e  colla  natura  di  questo. 

Gli  Insetti  non  hanno  vasi  chiliferi  che  mettano  in  rapporto  il  tubo  dige- 
rente col  sistema  circolatorio,  ma  il  prodotto  elaborato  nell'intestino  si  riversa 
direttamente  nella  cavità  viscerale  e  si  mescola  col  rimanente  fluido  cir- 
colante. 

Amebociti  (detti  anche  Leucociti,  Fagociti,  Corpuscoli  sanguigni,  ecc.).  —  Pre- 
ferisco il  nome  di  Amebociti  perchè  esso  si  richiama  ad  una  attività  quasi  spe- 
ciale di  questi  elementi  liberi,  mentre  il  nome  di  leucociti  si  riferisce  alla  man- 
canza di  pigmento  respiratorio,  quindi  non  è  opportuna  per  animali  i  quali  non 
hanno,  in  confronto,  cellule  colorate  col  detto  pigmento.  Quanto  al  nome  di  Fago- 
citi, io  stesso  ho  elevato  serii  dubbi  sulla  attività  fagocitarla  di  questi  elementi 
e  per  ora  tali  dubbi  non  mi  sembrano  rimossi  o  scemati. 

Detti  elementi  cellulari  hanno  tipicamente  forma  rotondeggiante,  quantunque 
possano  assumerne  altre,  in  rapporto  ai  movimenti  che  essi,  di  per  sé,  compiono. 
Però  le  forme  con  prolungamenti  protoplasmatici  vistosi,  come  si  vedono  in  ame- 
bociti tolti  dal  loro  naturale  ambiente,  non  sembrano  normali  e  comuni,  ma  dipen- 
denti da  uno  stato  patologico  precedente  la  morte. 

Il  nucleo  si  mostra  rotondeggiante  od  ovale. 

Quanto  al  citoplasma,  esso  è  più  o  meno  abbondandante,  a  seconda  dell'età 
dell'amebocita  ed  ancora  delle  sostanze  diverse  che  può  includere  e  che  sono 
quelle  appunto  che  il  detto  elemento  cellulare  reca  in  giro  a  nutrizione  degli 
organi. 


'I  II  plasma  circolante  di  Melbe,  secondo  Cuénot  (1881)  contiene  abbondante  fibrinogeno,  un 
pigmento  (nradinina),  che  ossida  e  precipita  all'aria;  un  albuminoide  disciolto  (emoxantina)  con 
officio  nutritivo  e  respiratorio  e  filialmente  cantaridina  disciolta. 

Landois  (1864)  mostrò  l'esistenza  di  albumina  d'uova,  globulina,  fibrina  e  ferro  nel  plasma 
circolante,  di  Bruchi.  Pulton  (1885)  trovò,  in  questo  stesso  plasma,  clorofilla  e  xantofilla  derivata  dalle 
piante  di  cui  tali  larve  si  nutrono.  A.  6.  Mayer  riconobbe,  in  ninfe  di  Saturnidi  (Caìlonamia 
prometea),  nell'emolinfa:  albumina  d'uova,  globulina,  fibrina,  xantohllina  ed  acido  ortofosforico. 
Oenslager  determinò  la  presenza  di  ferro,  potassio  e  sodio. 


SISTEMA    CIRCOLATORIO    E    FLUIDO    CIRCOLANTE.    —    FLUIDO   CIRCOLANTE  771 

Gli  amebociti  sono  incolori.  La  loro  grandezza  varia  anclie  notabilmente,  sia 
pure  nello  stesso  individuo,  poiché  se  ne  trovano  di  molto  piccoli,  di  mezzani  e 
di  grandi  e  ciò  indipendentemente  da  quanto  il  citoplasma  può  contenere  di 
estraneo  '). 

Questi  elementi  cellulari  nuotano  nel  plasma  ambiente    e  si  disseminano  do- 
vunque,  penetrando  nei  più  stretti  e  discosti  meati  interorganici,  anche  là    dove 
il  plasma  stesso,  per  la  sua  densità,  non  può  giungere  ed  è  così  che  trasportano 
dovunque  le  sostanze  plastiche,    elaborate   ormai    e  pronte    alla 
nutrizione    dei  vari  organi. 

Si  trovano  anche  nel  vaso  pulsante  e  ciò    affermo    sebbene 
la  loro  presenza  colà  sia  stata  negata  da  qualche  autore. 

Agli  amebociti  si  deve  accordare    anche   facoltà    automoto-    *'§■  ^?8-  ~~ ,  A(?petto 

.  degli    amebociti    in 

ria.  possibile  specialmente  in  grazia  dei  movimeuti  ameboidi  di       riposo. 

cui  sono  dotati  ed  è  così  che  essi  completano,  coll'impulso  che 

il  plasma  tutto  insieme  riceve  dai  centri  pulsanti,  le  loro  peregrinazioni  nei  vari 

meati  interorganici. 

Origine  degli  amebociti.  —  Questi  corpuscoli  cellulari  si  manifestano  molto 
precocemente  nell'embrione  e  provengono  dal  mesoderma.  Di  poi  essi  provvedono 
da  sé  alla  loro  moltiplicazione. 

i:  stato  dubitato  ila  autori  diversi  ohe  gli  amebociti  sieno  generati  dall' ipoderma  (Schaeffer 
1889)  o  da  cellule  formanti  l'epitelio  di  rivestimento  delle  trachee  (Weismanu,  1863)  o  dalle  cel- 
lule pericardiali,  ma  Berlese  (1901)  discute  e  nega  queste  varie  origini,  attenuando  che  gli  ame- 
bociti si  moltiplicano  per  via  mitotica  nei  primi  momenti  della  larva,  ma  più  tardi  solo  per  via 
amitotica  e  soltanto  quelli  a  metà  del  loro  sviluppo,  cioè  a  metà  grandezza,  sono  atti  a  ripro- 
dursi  nei  citati  modi. 

Nelle  forme  larvali  metaboliche  molto  spesso  si  osservano,   in  determinate  regioni  del  corpo, 

ammassi  di  amebociti,  i  quali  sono  tutti  in- 
sieme raccolti,  mentre  altri  pochi  vagano 
pel  corpo. 

11  numero  degli  amebociti  aumenta    pro- 
porzionatamente da  larva  ad  adulto,   special- 
mente nelle  forme  metaboliche,  perchè    detto 
,  numero  <•   in  rapporto    diretto    colla    compli- 

ci A  canza  del  corpo  per  la  presenza  di    arti,     ap- 

5?     A  ,     pendici,  ecc. 

A  Si  comprende  che  dove  questi  fanno    di- 

•■^  fetto,  come  iu  molte  larve  cruciformi,  è  molto 

meno  sentito  il  bisogno  di  elementi  cellulari 
[i  che  trasportino  la  sostanza  plastica  in  recessi 

meno  accessibili  a  questa. 

Fig.  959.  -  Amebociti  (6)  e  Miociti  (a)  assieme  confasi  Ahrj    e|emeiltj   cellulari  nel   fluido   Circo- 

nel  plasma  (alla  base  delle  ali),  m  nmia  ili  Hypono- 

ita  mulinello..  Da  Heriese.  laute.  —  Oltre  agli  enociti,  che    cono- 

sceremo in  seguito  fra  gli  organi  ed 
clementi  di  escrezione,  è  certo  che  nel  plasma  circolante  si  trovano  altri  elementi 
cellulari  liberi  e  vaganti,  diversi  però  dagli  amebociti  per  l'ufficio  e  finalità  loro. 


t 


e 


')  Graber  (1871)  dà  alcune  cifre.  In  Lina  Pupilli  dir.m.  (>y.  ;  Cetonia  aurata,  ZabniD  gibbu*.  .s- 
1"  .:  Decticus  verrucivorus,  Ephippigera,  Oedipoda  11-14  /*.  ;  Carabus  cancellatila  al  massimo  8  (*.; 
Gryllus  campestri*,  Lonistn  riridinsima,  Cossus  Ugniperda,  Sphinx  Ligustri  (ninfa)  8-10;".,  ecc.  I 
maggiori  raggiungono  circa  20  a,  mentre  in  Calliphora  Berlese  ha  mostrato  che  gli  amebociti 
massimi  degenerati  giungono  a  35/«.  misura  raggiunta  anche  da  Stenobothrus.  I  maggiori  amebociti 
sono  in   Melolontha,  di  27-30  :*. 
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Cosi  Berlese  (1901)  indica  i  nuociti,  gli  steatouiti  e  gli  splanenociti. 

A  parte  questi  ultimi,  che  sarebbero  elemeuti  cellulari  vaganti  e  destinati  a  formare  i  nidi 
di  cellule  e  quindi  le  cellule  epiteliari  del  mesenteron,  il  che  non  è  ammesso  dagli  autori,  riman- 
gono le  altre  due  maniere. 

Quauto  agli  steatociti  (fig.  981,  S)  essi  sarebbero  elementi  cellulari  liberi  del  tessuto  adiposo, 
non  ancora  contenenti  gocciole  di  grasso  nel  loro  citoplasma.  Se  ne  può  avere  solo  raro  esempio. 

Ma  i  nuociti  (fig.  959  a)  rappresentano  elementi  cellulari  derivati  dalla  continuata  proliferazione 
dei  nuclei  muscolari  delle  larve  metaboliche,  proliferazione  che  maggiormente  si  accentua  durante  le 
mute  ed  è  grandissima  nel  periodo  di  ninfosi.  Tali  elementi  sono  destinati  alla  costituzione  dei 
muscoli  imaginali,  nei  punti  ove  nessun  tessuto  muscolare  era  nella  larva.  Perciò  i  nuociti  di 
continua  formazione  si  raccolgono  anche  durante  la  vita  larvale,  specialmente  nei  dischi  ima- 
ginali od  istobla8ti  che  si  vogliano  dire  e  quivi  stanno  nello  strato  mesodermale  che  tappezza  in- 
ternamente quello  ectodermale. 

Perciò  di  questi  miociti  continuamente  se  ne  vedono  liberi  vaganti  nel  plasma  circolante  as- 
sieme agli  amebociti,  in  traccia  della  loro  sede  definitiva.  Sono  essi  le  cellule  mesenteriche  del 
Rees  e  la  loro  vera  natura  e  finalità  fu  messa  in  luce  dal  Berlese. 

Differiscono  poco  dai  veri  amebociti  (fig.  959,  b),  tuttavia  si  mostrano  generalmente  fusifoi mi, 
con  citoplasma  più  denso  e  nucleo  piìl  piccolo  e  piti  tingibile  di  quello  degli  amebociti  veri. 
Sarà  il  caso  di  conoscere  questi  elementi  piìl  davvicino  a  proposito  della  ninfosi. 

Speciali  sostanze  contenute  nel  plasma  circolante.  —  Il  principio  attivo  più  saliente 
rinvenuto  nel  sangue  degli  Insetti  è  la  Gantaridina  (C10  H°  O1)  scoperta  da  Eo- 
biquet  nel  1812,  ma  i  cui  effetti  erano  ben  noti  dall'antichità.  Più  ricchi  di 
questo  principio  sono  i  Coleotteri  così  detti  vescicanti,  della  famiglia  dei  Cantari- 
didi  con  gran  numero  di  generi  nostrali  ed  esotici. 

La  questione  della  sede  del  principio  attivo  è  stata  posta  ancora  da  Plinio,  (ba- 
leno, Ippocrate  ed  altri  antichi  e  continuata  fino  ai  giorni  nostri.  Si  veda,  a  questo 
proposito,  il  libro  di  Beauregard  sugli  Insetti  vescicanti.  Questo  Autore  (1890)  di- 
mostrò che  le  uova,  le  larve,  ed  insomma  tutti  gli  stati  di  questi  insetti  hanno 
potere  vescicante.  Inoltre  egli  esclude  che  il  principio  sia  incluso  nelle  parti  chi- 
tinose,  ma  giunge  alla  conclusione  che  esso  risiede  nel  plasma  circolante  e  quindi 
in  tutti  gli  organi  molli  che  ne  sono  abbondantemente  bagnati. 

Questo  principio  attivo  rappresenta  un  eccelente  mezzo  di  difesa  agli  Insetti 
che  ne  sono  largamente  forniti,  inquantocbè,  pel  puzzo  caratteristico  e  più  per 
l'effetto  venefico  del  loro  plasma  circolante,  essi  sono  decisamente  sfuggiti  da 
ogni  maniera  di  predatori. 

Organi  annessi  al  vaso  pulsante. 

Corpi  cardiaci.  —  Miall  e  Shelford  (1897)  riscontrarono  due  curiosi  corpi,  a  forma  di  cordone, 
percorrenti  per  lungo  l'interno  del  corpo,  a  ridosso  dei  tergiti  ed  ai  lati  del  vaso  pulsante,  nella 
larva  di  un  Tipulide,  Phalacrocera  replicata  L.  Detti  corpi  erano  per  lo  innanzi  stati  veduti  dal 
Bengtsson,  che  più  tardi  (1899)  ne  parla  minutamente.  Questo  Autore  avverte  che  trattasi  di 
due  cordoni  cilindrici,  decorrenti  parallelamente  ai  lati  del  vaso  pulsante  con  cui  hanno  fre- 
quenti raccordi  per  briglie  connettivali  e  che  nascono  all'estremità  del  corpo,  fra  gli  stigmi  e  si 
prolungano  fino  al  7."  segmento,  più  raramente  fino  al  4."  (non  mai  pero  lino  al  capo,  come 
affermano  i  due  autori  inglesi).  Questi  corpi  sono  di  struttura  ghiandolare  e  si  aprono,  ognuno 
perse,  all'esterno,  nel  punto  di  origine.  Sono  di  origine  ectodermale.  La  loro  struttura  e  Mia- 
mente  quella  di  ghiandole,  con  una  porzione  principale  secernente  (epitelio  con  cellule  ameboidi) 
ed  un  breve  condotto  escretore  e  rivestiti  da  tunica  propria. 

Il  Bengtsson  ritiene  che  questi  corpi  abbiano  ufficio  respiratorio,  ma  semina  più  probabile 
si   tratti  di  speciali  ghiandole. 

È  da  rilevarsi  il  fatto  che  non  si  trovano  in  altri  insetti,  nemmeno  fra  gli  stessi  Tipulidi 
•  ■  solo  nella  specie  indicata  e  nelle  larve  di  una  certa  età.   mentre    mancano    nelle    giovanissime. 
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Per  converso  essi  sembrano  trovare  organi  omologhi  in  molti  Auellidi,  cou  disposizione  od 
ubicazione  corrispondenti. 

Anello  di  sostegno  dell'Aorta.  —  In  molte  larve  di  Ùielorafi  è  stato  rotato  (Weissmann  e 
vari  autori)  uno  .speciale  anello  composto  di  elementi  cellulari,  ma  intramezzati  da  trachee  e 
briglie  conncttivali,  clic  abbraccia  l'aorta  mila  sua  regione  cefalica  e  si  annette,  anche  con  fibre 
muscolari,   agli  organi  circostanti.   Esso  scompare  durante  la  ninfosi. 
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CAPITOLO     XV. 

ORGANI  E  TESSUTI  DI  ESCREZIONE  PLASTICA 


-3  parte  le  funzioni  escretive  che  assume  il  tessuto  adi- 
rfyposo,  conforme  si  vedrà,  che  non  sono  però  le  sole  che 
'J  ad  esso  spettano,  è  certo  che  la  escrezione,  cioè  la  con- 
fisca delle  sostanze  escretive  plastiche  circolanti  nell'or- 
ganismo e  la  loro  espulsione  fuori  di  questo,  è  affidata, 
negli  Insetti,  ad  un  notevole  numero  di  elementi,  organi 
e  tessuti,  ciascuno  probabilmente  con  ufficio  secondaria- 
mente distinto,  talora,  in  condizioni  e  tempi  speciali. 
Veri  e  proprii  organi  escretivi  sono  i  vasi  malpi- 
ghiani, ma  si  possono  avere  parecchie  maniere  di  tessuti,  cioè  aggregati  di 
clementi  cellulari  od  anche  cellule  isolate,  incaricati  di  uffici  escretori  e  noi 
possiamo  dividere  gli  uni  e  gli  altri  in  due  grandi  gruppi,  avuto  riguardo  alla 
loro  origine  in  rapporto  al  foglietto  embrionale  da  cui  derivano,  cioè: 

Tessuti  escretivi  emosteatiei  di  origine  mesodermale  ;  Organi  e  tessuti  escretivi 
urici  di  origine  ectodermale. 

Quanto  alla  morfologia  essi  possono  essere  divisi  in:  1.°  elementi  disgregati 
(enociti,  cellule  uriche)  ;  2.°  tessuti  (adiposo  ed  emosteatiei)  ;  3.°  organi  (ghian- 
dole della  muta,  vasi  o  tubi  malpighiani). 


Tessuti  emosteatiei. 


Il  Graber  dà  uno  speciale  significato  alla  parola  tessuto  emosteatico,  perchè 
vi  comprende  anche  gli  enociti  ed  in  generale  tutti  i  tessuti  escretivi,  all'infuori 
dei  vasi    malpighiani. 

Io  adotto  la  denominazione,  quantunque  non  felice,  come  non  lo  è  neppure 
quella  di  Blutgewebe  usata  dal  Wielowiejski,  per  tutti  i  tessuti  composti  di  ele- 
menti cellulari,  nel  loro  insieme  abbastanza  simili  al  tessuto  adiposo,  che  si  tro- 
vano in  rapporto,  anche  di  origine,  col  vaso  pulsante  e  che  probabilmente,  pur 
essendo  organi  escretori,  hanno  funzione  alquanto  diversa  dall'altro  gruppo  al 
quale  appartengono  i  malpighiani,  cioè  sono  a  reazione  acida,  ed  inoltre  sono 
tutti  di  origine  mesodermale,  mentre  gli  altri  del  gruppo  degli  escretori  a  rea- 
zione alcalina  o  veramente  urici,  sono  tutti  di  origine  ectodermale  e  non  hanno 
rapporti  diretti  col  vaso  pulsante  dorsale. 
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Nel  grappo  dei    tossati    emosteatici    comprendo  :    le    cellule  pericardiali  ;  le 

cellule  paraeardiali  :  il  cordone  a  ghirlanda    o    subesofageo  ;  gli    organi  splenici. 
Il    tessuto  adiposo    ha    esso    pure  funzioni    escretive,    che    convengono  con 
quelle  dell'uno  e  dell'altro  grappo,  perciò    se  ne  parla  a  se  come  di  tessuto  che 
ha  anclie  altri  uffici  principali  oltre  a  quello  escretivo. 

Cellule  pericardiali.  —  Sotto  questa  denominazione  primieramente  Graber  (1871), 
definisce  speciali  elementi  cellulari  che  si  trovano  impigliati  nel  setto  pericar- 
iliale  (fig.  944,  Cp),  Queste  cellule  hanno  aspetto  molto  diverso  dalle  comuni  cellule 
adipose,  ed  anche  alla  tinta  spesso  si  distinguono  ad  occhio  nudo,  poiché  non 
di  rado  sono  leggermente  colorate  in  rosso,  verde  o  giallo. 


Graber  riteneva  tali  elementi  cellulari  come  la  sede  dell'ornatosi,  dati  i  loro  rapporti  di  po- 
sizione col  vaso  pulsante.  Balbiani  (1886)  riconobbe  clic  dette  cellule  assumono  i  granuli  di 
carminio  iniettati  nella  eavita  viscerale  dell'insetto  vivente  ;  Grandi»  (1890),  iniettando  invece 
del  carmino  d'indaco  e  del  carminato  di  ammoniaca  riconobbe  che  mentre  l'indaco  è  escreto  dai 
vasi  malpighiani,  il  carminato  lo  è  da  parte  delle  cellule  pericardiali.  Adunque  tali  cellule 
sarebbero  (secondo  la  distinzione  del  Kowalewsky)  clementi  a  reazione  acida  (e  dovrebbero 
la  loro  acidità  alla  presenza  di  acido   urico), 

mentri'    i     malpighiani     sarebbero     organi     ad  \J,0a^_ 

escrezione  alcalina.  A  questo  modo  di  vedere 
inclinano  ancora  il  C'arnot  (1895),  il  Pantel 
(1898),  ecc. 


Fig.  060.  —  Locusin  vìridissìma  ninfa  sezione  trasversa 
della  regione  nrotergale  per  mostrare  il  setto  peri- 
cardico  (Dd)  e  le  cellule  pericardiali  (Cp). 

V,  vaso;  m,,  malpighiano  incluso  nel  seno  pericardio-  m, 
malpighiani  fuori  del  setto  :  Td,  tubo  digerente  :  T,  tra- 
chea :  Od,  grasso  distale  :  Gp,  prossimale. 


Le  cellule  pericardiali  sono  riunite 
in  tessuto  inquantochè  si  mostrano  im- 
pigliate (fig.  H52,  cp)  nelle  membrane 
e  briglie  connettivali  che  costituiscono 
il  peritoneo  distale  che  si  raccorda,  pel 
tratto  limitato  dai  muscoli  aliformi  del 
setto  perieardico,  appunto  col  setto 
stesso. 

Ma  si  è  già  avvertito  che  il  peritoneo  distale  si  continua  anche  col  setto 
epineurale  e  perciò  le  cellule  pericardiali  possono  continuarsi,  impigliate  nel  pe- 
ritoneo ricordato,  anche  sui  lati  del  corpo,  fino  alla  regione  ventrale,  ciò  che  si 
vede  bene  in  molte  larve  metaboliche,  anche  in  insetti  ametaboli  ad  es.  :  in  Or- 
totteri specialmente  nella  regione  addominale,  larve  di  Imenotteri,  Bruchi,  ecc. 

Così  potremo  raccordare  senza  più  alle  cellule  pericardiali  ancora  i  tessuti 
ghiandolari  dal  Yerson  e  da  altri  (1900)  descritti  per  la  larva  del  Bombyx  Mori 
e  che  in  forma  di  cordoncini  di  cellule  si  estendono  molto  anche  lungo  i  lati 
del  corpo  e  girano  attorno  alle  trachee  presso  gli  stigmi  impigliati  nella  mem- 
brana peritoneale  e  compresi  fra  le  masse  adipose  (detti  tessuto  peritracheale)  for- 
mando così  un  reticolato  (fig.  901'). 

l'ero,  per  Pékarsky  (1889).  il  tessuto  peritracheale  sarebbe  alcunché  di  di- 
stinto dalle  cellule  pericardiali  propriamente  dette. 

In  generale  le  cellule  sono  più  affollate  in  vicinanza  del  vaso  pulsante, 
[fig.  9G0),  ma  anche  si  distribuiscono  più  o  meno  estesamente  sui  suoi  lati  e  più 
numerose  sono  nella  regione  addominale  che  non  lungo  l'aorta. 

Quanto  agli  elementi  suddetti  essi  sono  in  numero  piccolo  e  costante  od  in 
grandissimo  numero  ed  indefinito,  come  ancora  varia  notevolmente  la  loro  gran- 
dezza e  l'aspetto. 

A.   BKRLE8E,    Gli  Intetli,   I.   —  98. 
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In  larve  di  Ditteri  Ciclorafì  ordinariamente  si  hanno  poche  grandissime  cellule.  In  larva  di 
Thrixioii  esse  compongono  due  cordoni  longitudinali  alla  inserzione  dei  muscoli  aliformi.  Sono  in 
una  sola  fila  laterale  ai  lati  del  ventricolo  ed  in  più  serie  luugo  l'aorta.  Si  trovano  da  6  a  9  cel- 
lule in  ciascun  lato  e  possono  misurare  fino  a  40-70  p  di  diametro  e  mostrano  ciascuna  uu 
solo  nucleo.  Lungo  l'aorta  sono  più  piccole  (da  25  a  35  ;>  di  diametro);  13  paia  di  tali  cellule  si 
trovano  in  altre  larve  di  ditteri  (Kowalewsky). 

Più  comuuemente  queste  cellule  sono  assai  più  numerose,  in  più  serie  e  molto  minori  e  più 
spesso  mostrano  almeno  due  nuclei.   Così  si  vedono  anche  uelle  forme  adulti-. 

Talora,  come  ad  es.,  in  molte  larve  di  Lepidotteri,  non  si  vede  netta  distruzione  tra  le  cel- 
lule clic  in  ammassi  vari  vengono  a  costituire  una  specie 
di  sincizio  (fig.   961). 

In  queste  circostanze  però  si  può  ritenere  che  le  sin- 
gole cellule  sono  pluriuucleate  e  molti  nuclei  sembrano 
in  divisione  per  via  aniitotica. 

Più  rarameute  si  può  riconoscere  una  vera  divisione 
per  via  mitotica,  specialmente  nelle  giovani  larve  o  du- 
rante le  mute  (fig.   962,   III). 

Dogiel  (1877)  considerava  per  nervose  le  cellule  peri- 
cardiali  e  le  chiamava  diluir  «polari. 


■SA»*     : 


Fig.  9.61.  —  Un  ammasso  (sincizio)  di 
cellule  pericardiali  annesso  al  peri- 
toneo (setto  pericardico)  in  larva  di 
Lilhosia  can  loia. 


a,      nuclei    distinti:      ».,    ammasso    confuso 
di  nuclei. 


jr 
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Il  citoplasma  delle  cellule  pericardiali  è  più  spesso  molto  stipato,  deuso  e 
carico  fittamente  di  minutissime  granulazioni  molto  rifrangenti  la  luce.  I  nuclei 
in  generale  sono  assai  più  piccoli  che  non  quelli  del  tessuto  adiposo. 

Cellule  paracardiali  o  Cordone  paracardiale.  —  Così  chiama  PHeymons  (1895), 
un  tessuto  che  trovò  negli  embrioni  di 
Forficula,  in  disposizione  segmentale,  di- 
sposto ai  lati  del  vaso  dorsale,  dove  sta 
fra  i  muscoli  alari  del  cuore  nel  setto 
pericardico.  Il  cordone  è  composto  di 
cellule  che  sono  già  grandi  anche  prima 
del  periodo  della  blastocinesi,  si  formano 
nell'embrione  secondo  quanto  si  dirà  in 
appresso  a  proposito  dell'origine  dei  tes- 
suti di  natura  mesodermale. 

Col  cordone  paracardiale  della  Forfi- 
cula PHeymons  crede  potersi  omologare  il 
cordone  cellulare  a  ghirlanda  (guirlanden 
formiger  Zellenstrang)  del  Weismann , 
trovato  in  larve  di  Calliphora  ed  altri 
Cicloran,  ma  non  in  Thrixion  (Pantel). 

Sotto  l'indicato  nome,  Weismann 
(1864)  descrisse  elementi  cellulari  che 
si  trovano  ai  lati  del  vaso  dorsale,  di- 
sposti in  serie  a  guisa  di  cordone.  Rap- 
presentano formazioni  embrionali  e  larvali  che  nella  metamorfosi  vanno    perdute. 

Kowalewsky  (1880)  omologa  invece  il  cordone  a  ghirlanda  colle  cellule  peri- 
cardiali. 

Anche  le  cellule  paracardiali,  che  sono  bene  sviluppate  nell'embrione  e  nella 
larva  di  Forficula,  lo  sono  assai  meno  nell'adulto.  La  struttura  delle  cellule  cor- 
risponde a  quella  delle  pericardiali  e  però  potrebbe  essere  che  si  trattasse  di 
formazioni  corrispondenti,  sieno  esse  cellule  paracardiali,  pericardiali  o  cordone  a 
ghirlanda. 


Fig.   962.  —  Tessuti   ghiandolari  descritti 
dal  Versoli  in  larva  di  Bombyx    Mori. 

I,  sezione  parallela  alla  sagittale  di  due  somiti  di  larva 
alla  I  muta;  III,  le  cellule  suddette  più  ingrandite 
nello  stesso  individuo  (vedansi  ligure  mitotiche)  ; 
IT,  le  stesse  cellule  ingrandite  come  III  nel  baco 
neonato.  Ip,  ipoderma;  £,  stigma;  E,  enociti  ; 
G,  grasso;  Z.  zampa;  O,  ie  dette  cellule  costituenti 
il  tessuto  a  reticolo. 
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Xei   Blattidi  e  Grillidi  manca  il  cordone  cellulare   paracardiale. 

Corpo  subesofageale.  —  Wheeler  (1S92-93)  sotto  questo  nome  indica  una  for- 
mazione che  trovò  nell'embrione  di  Xiphidium  e  Blatta,  nel  segmento  premandi- 
bolare, immediatamente  dietro  l'esofago  e  rappresenta  un  complesso  di  cellule 
grandissime  in  cui  più  tardi  compaiono  vacuoli  che  poi  confluiscono.  È  questo 
Imre  un  organo  embrionale  e  larvale,  che  manca  del  tutto  negli  adulti.  Heymons 
lo  osservò  in  Phyllodromia,  Grillotalpa,  (Iri/llux.  Eetobia  e  si  trova  anche  in 
Manti*  (indicato  da  Graber,  1890,  e  da  questo  Autore  erroneamente  ritenuto  come 
impostazione  anteriore  dell'endoderma).  Trovasi  anche  in  Acri- 
didi  (Graber,  1891). 

.Secondo  Wheeler  (  lSiK'J)  l'organo  si  trova  anche  negli 
embrioni  di  altri  insetti  \Zaita  flum inea)  ;  invece  manca  in  For- 
ficula  ove  forse  è  sostituito  dal  cordone  paracardiale. 

Si  può  ascrivere  l'origine  di  questo  cordone  al  mesoderma 
e  l'Heymons  lo  considera  col-rispondente  fisiologicamente  al 
cordone  paracardiale  :  può  essere  che  il  corpo  subesofageale 
sostituisca,  nel  caso,  le  cellule  pericardiali  nella  opera  depu- 
rativa del  plasma  circolante,  mettendosi  in  rapporto,  durante 
la  vita  embrionale,  colle  ghiandole  cosidette  salivari. 

Organi  spleniti.  —  Kowalewsky  (1889,  1890),  mette  in  rilievo 
particolari  animassi  cellulari  riscontrati  negli  Ortotteri,  dove 
formerebbero  una  specie  di  cordone  di  qua  e  di  là  del  vaso 
pulsante,  nella  parete  prossimale  del  setto  peri cardico  ed  il  cui 
complesso  egli  chiama  Milza. 

Tali  cellule  hanno  spiccato  carattere  ameboide.  In  Calopte- 
nus  si  troverebbero  distribuite  lungo  tutto  l'addome;  in  Gryllus 
solo  nei  due  primi  uriti,  in  Trnxali»  sul  primo  urite  ;  in  Gryl- 
lotalpa  nei  primi  quattro  uriti.  Cuénot  (1895)  distingue  le 
cellule  pericardiali  da  quelle  della  milza,  specialmente  pel 
diverso  modo  di  comportarsi  rispetto  a  sostanze  coloranti. 

Per    es.    iniettando    in    Gryllus  vivente    del    carminato  di 
ammoniaca  mescolato  ad  inchiostro  di  China,  egli  rileva  che  il 
carmino   è  fissato  dalle    cellule  pericardiali  e  l'inchiostro  dalle 
cellule    della    milza    e   quelle  e  queste  sono  in  aree  alternate, 
le  cellule  pericardiali  in    spazii    triangolari  colla  punta  verso 
il    vaso    pulsante;    le  altre  negli  spazi  intermedi.  In  Acrididi 
le    zone  sono  sovrapposte,  quelle  di   cellule  pericardiali  distal- 
mente,   le    altre    prossimalmente  rispetto  al  setto    pericardico. 
In    Forficula    le   cellule  della  milza  sono  comprese  fra  due  strati  di  pericardiali. 
Cuénot    considera   le  cellule  della  milza  come  ammassi  di  amebociti    giovani  con 
ufficio  fagocitano  per  toglier  via  microrganismi  od  altre  sostanze  eterogenee  dal 
plasma  circolarne. 


r 


Pig.  963.  —  Cellule 
pericardiali  (punteg- 
giate) ed  organi  spie- 
nioi  (in  nero),  nella 
Grillotalpa  (iniezione 
di  carminato  d'am- 
moniaca e  di  inchio- 
stro di  China). 

T3.  metatorace  ;  -1,-11. 
urotergiti.  Da  Cnénot. 


Vasi    malpighiani. 


Fra  gli  organi  e  tessuti  escretivi  di  origine  ectodermalc  sono  da  indi- 
carsi i  seguenti:  1."  vasi  malpighiani;  2.°  enociti;  3.°  cellule  uriche;  4.°  ghian- 
dole della  muta. 

I  primi  sono  detti  anche  tubi   malpighiani,   casi  o  tubi  urinavi,  ecc.,  rappre- 
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sentano  i  più  vistosi  organi  di  escrezione  plastica  presenti  negli  Artropodi 
fcracheati  (flg.  5,  Mp  ;  899,  900,  906,  907  I,  909,  910,  912  mp  ;  913  M,  ecc.). 

Negli  Insetti  sono  costanti  se  però,  si  eccettuino  i  Oolleinboli,  qualche  Ti- 
sanuro,  qualche  Afide,  Chermes  e  Phylloxera. 

Essi  appaiono  a  guisa  di  lunghi  ed  esili  tubuli,  variamente  complicati,  ed 
in  numero  molto  diverso  a  seconda  dei  vari  gruppi  di  insetti;  sono  di  colore 
bianco  o  giallastro,  di  lunghezza  molto  variabile,  cilindrici  o  varicosi,  aggomito- 
lati su  sé  stessi  o  variamente  addossati  al  tubo  digerente,  terminati  a  fondo 
cieco,  talora  ramificati,  mentre  colla  estremità  con  cui  si  aprono  nel  tubo 
digerente  entrano  in  questo  nella  regione  del  piloro,  immediatamente  sotto  albi 
valvola  pilorica,  quindi  il  loro  secreto  deve  traversare  tutto  il  postintestino 
prima  di  essere  espulso  all'esterno.  Esso  è  adunque  commisto,  entro  la  massa  di 
chilo,  nel  punto  e  nel  momento  in  che  questo  viene  assorbito  e  ciò  spiega  perchè  cosi 
numerosi  fautori  abbia  avuto  l'ipotesi  che  questi  vasi  rappresentino  organi  con 
ufficio  digestivo,  anziché  escretivo  ;  ipotesi  però  che  è  da  abbandonarsi,  come 
realmente  è  ora  del  tutto  messa  da  parte. 

Primamente  Malpigli!  fece  conoscere  i  tubuli  (che  chiamò  vasa  varicosa)  nel  Bombyx  Morì 
larva  e  sono  i  vasi  che  dal  celebre  anatomico  prendono  il  nome  di  l'usi  Malpighiani.  Egli  li  ri- 
tenne organi  con  ufficio  nella  digestione,  pur  chiedendosi  anche  an  vero  rasa  lacteis  analoga  ' 
■Swammerdam  li  riconobbe  in  vari  insetti,  ma  pel  loro  diverso  aspetto  li  chiamò  ora  intestini 
ciechi,  ora  vasi  di  color  zafferano,  ora  i  Krampfgefasse  » ,  senza  comprenderne  più  circa  l'ufficio. 
Lyonet  li  chiamò  intestini  gracili  ;  Gaede  (1819),  in  seguito  ad  alcuni  sperimenti,  credette  ri- 
tenere i  vasi  malpighiani  per  organi  assorbenti. 

Cuvier  ammise  che  essi  rappresentassero  organi  biliari,  anzi  i  più  importanti  nella  secre- 
zione del  succo  digestivo.  Tale  opinione  ottenne  largo  consenso  (Posselt,  1804,  Ramdohr,  1811, 
Treviranus,  1814,  Dutrochet,  1818,  ecc.)  e  durò  fino  a  poco  fa,  per  quanto  certo  erronea. 

Per  primo  Herold  (1815)  espone  il  dubbio  che  si  tratti  invece  di  organi  di  escrezione  ;  Bru- 
gnatelli  (1815)  scopre  prodotti  urici  (acido  urico)  negli  escrementi  degli  insetti  e  quindi  Kengger 
(1817)  li  definì  senza  più  per  organi  urinar!,  senza  però  recare  dell'asserto  una  prova  diretta  ; 
questa  spetta  a  Wurzer  (1818),  il  quale  trovò,  oltre  a  carbonato  e  fosfato  di  calce,  arato  d'am- 
monio in  quantità  rilevante  nei   prodotti  d'escrezione  all'interno  dei  vasi  malpighiani. 

Meckel  (1826)  non  si  pronunciò  circa  l'ufficio  degli  organi  in  discorso,  e  per  primo,  nel  1829 
li  chiamò  «  vasi  malpighiani  ». 

.Strauss-Durkheim  (1828),  in  Melolontha,  crede  di  trovare  due  vasi  con  ufficio  urinario  e  du« 
altri  epatici,  distinti  i  primi  dai  secondi,  non  soltanto  per  l'ufficio,  ma  anche  per  caratteri  mor- 
fologici ad  es.,  punto  d'inserzione,  ecc.,  le  quali  cose  non  sono  conformi  a  verità  (secondo  Schiudler). 

Suckov  (1820)  ritorna  in  parte  all'opinione  di  Cuvier,  differendone  in  ciò  che  egli  ritiene  i 
vasi  malpighiani  come  veicoli  di  un  succo  digestivo  elaborato  nel  grasso  che  egli  considera  per 
fegato. 

Burmeister  (1832),  senza  negare  la  possibilità  di  una  funzione  escretori:!,  ritorna  però  volen- 
tieri al  modo  di  vedere  del  Cuvier.  Audouin  (1835),  pur  trovando  grossissimi  calcoli  biliari  nei 
malpighiani  di  Lucanua  Ccn-iis,  non  sa  liberarsi  dal  preconcetto  di  una  funzione  anche  biliare  e 
conclude  per  un'attività  urino-biliare  dei  vasi  stessi. 

Lcuckart  (1843)  abbraccia  risolutamente  l'opinione  che  i  vasi  malpighiani  rappresentino  or- 
gani di  escrezione. 

Dovere  (1843),  come  anche  Duveruoy  (1837-40)  ritengono  i  vasi  malpighiani  per  organi  urino- 
biliari,  per  quanto  di  questo  particolar  modo  di  vedere  mai  da  alcuno  sia  stata  recala  prova  di 
sorta  e  contro  il  quale  energicamente  si  scagli  il  L.  Dufour,  che  però  si  attiene  al  modo  di  ve- 
dere del  Cuvier.  L.  Dufour  ha  messo  in  rilievo  che  la  duplice  inserzione  dei  malpighiani  in  al- 
cuni Coleotteri  è  soltanto  apparenti-,  inquantochi-  questi  terminano  con  una  estremità  cieca,  la 
quale  si  perde  nelle  tuniche  dell'intestino.  H.  Meckel  (1846)  studiò  pel  primo  istologicamente  i 
malpighiani. 

Vau  der  Hoevin  (1850),  Lcuckart  (1851),  Vogt  (1851),  Fischer  (1853),  Carus  (1853)  e  Sic- 
bold  (1848),  specialmente  iu  base  ai  risultati  chimici,  ritengono  i  malpighiani  come  organi  armari. 
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Per  il  contrario  Karsteu  (1818;  considera  come  organi  urinavi  lo  ghiandole  anali  di  Leu- 
okart  e  ritiene   invece  i   vasi  di   Malpigli]   come  vasi   biliari. 

Leydig  (1857),  rodendo  ohe  in  taluni  insetti  si  trovano  rasi  malpighiani  che  sembrano  di  due 
maniere,  diverse  ]>er  colore  e  struttura,  ammise  due  diverse  funzioni,  la  epatica  e  la  urinaria, 
anche  nello  stesso  vaso,  sebbene  in  tempi  e  tratti  diversi.  Kólliker  (1857)  combattè  invece  questa 
opinione. 

Le  nozioni  chimiche  sul  contenuto  dei  vasi  malpighiani  furono  portate  molto  innanzi  da 
Sehlossberger  (1857)  e  Sirodot  (1858),  che  riconobbero  sicuramente  varie  maniere  di  sostanze 
uriche.  A  ciò  conviene  anche  Pascli  (1858)  per  Pi- ripianila.  Quanto  allo  sviluppo  dei  vasi  malpi- 
ghiani, Ratke  (1844)  studiò  lo  svolgimento  dei  vasi  malpighiani  in  Grillotalpa  e  così  Grube  (1849) 
per  Imenotteri  ila  larva  ad  adulto  ;  Leuckart  (1858)  per  Imenotteri,  Pupipari,  ecc.  ;  Zaddaeh  (1854) 
per  Friganidi  ;  Weismaun  (per  Ditteri)  riconosce  che  i  malpighiani  derivano  per  estroflessione 
del  postintestino,  osservazione  confermata  da  Biitschli  (per  Ape)  e  dall' Hat  schek  (1877,  per  Le- 
pidotteri, ecc.). 

Schindler  (1878)  studiò  sotto  tutti  i  punti  di  vista  i  vasi  malpighiani  di  insetti  diversi,  e 
più  recentemente  si  sono  avuti  i  lavori  di  Bordas  (1895)  ;  V.  Jlayet  (1896)  ;  Leger  e  Duboscq 
(1899)  ;  Leger  e  Hagenmiiller  (1899)  ;  Sinety  (1900)  ;  Vaney  (1900)  e  Veneziani  (1903- 
1905),  ecc. 

Sbocco  e  terminazione.  —  Quale  sia  il  numero  dei  tubi  primari  che  si  svolgono 
dall'intestino,  è  certo  che  essi  t'ormano  generalmente  una  sola  corona  appunto 
immediatamente  al  di  sotto  della  valvola  pilorica,  cioè  a  dire  al  contine  tra  il 
mesointestino  ed  il  postintestino1),  ma  talora  anche  molto  più  in  basso  ed  anche 
in  vicinanza  delle  ghiandole  rettali.  -n_ 

Però  in  qualche  raro  caso  l'inserzione  è  veramente  a  due  altezze  diverse 
(anche  nello  stesso  individuo)  nel  postintestino,  come  si  vede  essere  ad  es.,  nei 
Longicorni  e  nei  Fasmidi,  e  come  vide  Veneziani  in  larve  di  Melolontha,  dove  un 
paio  di  tubi  sorge  nella  regione  pilorica  ed  un  altro  nel  terzo  anteriore  del  post- 
intestino. 

È  sembrato,  in  molti  casi,  che  i  vasi  malpighiani,  anziché  mostrare  una  ter- 
minazione libera  a  fondo  cieco,  natante  nella  cavità  viscerale,  come  è  più  di 
frequente  (Architteri,  Ortotteri,  Imenotteri,  ecc.)  presentassero  una  duplice  inser- 
zione, in  due  ponti  diversi  dell'intestino,  sia  a  differente  livello,  sia  sulla  stessa 
corona.  In  questi  casi  si  ha  l'apparenza  di  tubi  ad  ansa  (schlingenformig  degli 
autori  tedeschi)  ed  il  Dufour  ne  ha  descritto  molti  casi. 

Si  tratta  però  sempre  di  un  errore  di  interpretazione,  poiché  in  taluni  casi 
(ad  es.,  per  inserzioni  su  una  stessa  corona)  si  vede  che  l'ansa  è  composta  real- 
mente da  due  tubi,  distinti,  ciascuno  con  inserzione  a  sé  e  che  sono  tra  loro 
riuniti  nell'apice  distale  per  briglie  connettivali  o  per  ramuscoli  tracheali,  ma 
non  comunicano  affatto  l'uno  coll'altro. 

In  altri  casi,  ad  es.  in  molti  Coleotteri  [Oedemera,  Timarca,  ecc.,  tìg.  964), 
le  estremità  dei  lunghi  tubi  penetrano  sotto  la  tunica  peritoneale  del  retto  e 
quivi  si  fissano,  però  senza  comunicare  affatto  col  retto  stesso.  Si  tratta  sem- 
plicemente di  un  attacco  impervio. 

Quanto  all'estremità  chiusa  distale,  essa  può  essere  dello  stesso  calibro  del 
rimanente  tubo  e  così  è  il  più  spesso,  oppure  affilata  (Ortotteri,  Imenotteri),  o 
dilatata  più  o  meno  a  clava  (tubi  corti  degli  Architteri,  qualche  Dittero,  ltiu- 
coti,  ecc.,  fig.  '.)(>')).  La  speciale    terminazione    indicata    per    Qryllus  domesticus  e 


)  Questo  contine  pero  per  taluni  autori  non  è  bene  definito  sempre  e.  ad  es.  :  per  Cuénot  e 
Houle,  come  per  Leger  e  Duboscq  il  mesenteron  finisce  molto  più.  su  della  origine  dei  vasi 
malpighiani.   L'opinione  più  diffusa  e  più  accettabile  è  però  quella  che   io  ho   indicata. 
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campestris,  come  per  Fasmidi    da  Sirodot,    Schlinder,    Sinety    è    considerata  dal 
Veneziani  per  dipendente  da  artificio  di   preparazione. 


i  ii 

Pig.  964.  —  Malpighiaui  in  sito  coll'intestiuo  (parte). 

I,  di  Oedemera  dispay;  li,  di  Cerambyx  heros  adulti.  A  fig.  I  b  è 
la  vera  inserzione;  a,  la  falsa;  a  fig.  II,  a,  è  la  vera  inserzione; 
*'.  la  falsa  ;  6,  vasi.  Da  Veneziani. 


Numero.  —  Il  numero  dei  tubi  malpighiani  è  stato  indicato  da  quasi  tutti  gli 

autori  come  soggetto  a  varia- 
zioni indefinite.  Il  Veneziani 
però  provvede  a  ricondurre 
questa  indefinita  variabilità 
ad  un  numero  ristretto  di 
gruppi,  in  cui  fa  rientrare  i 
vasi  malpighiani  di  tutti  i 
Tracbeati  e  ciò  considerando 
per  ramificazioni  secondarie  i 
diverticoli  che  dagli  autori 
erano  stati  noverati  per  tubi 
primari  distinti. 

Con  ciò  è  ampliato  qual- 
che isolato  concetto  in  questo 
senso  ,  ad  es.  :  ilei  Grassi 
per  Machilis  (12  tubi  appa- 
renti ricondotti  a  6  reali)  ; 
del  Cholodkowsky  per  Galle- 
ria mellonella  i  cui  tubi  sono 

ramificati  dendriticamente  ;   come  il  pensiero  del  Eennel  per  Miriapodi,  del  Eam- 

dohr  per  gli  Insetti,  ecc. 

Tolti  gli  Ortotteri  e  gli  Imenotteri,  elle  sembrano  godere  di  un  numero  grandissimo  di  tulli 
v20-125),  tutti  gli  altri  Artropodi  tracheati  possono  ricondursi  ad  un  numero  da  due  a  sei,  più 
comunemente  due  o  quattro. 

Ma  in  molti  casi  il  numero  4  può  essere  ricondotto  a  2,  poiché  i  malpighiani    si  riuniscono 

per  paia  in  un  troncone  baiale,  ossia  i  veri  tubi  primitivi  sono 

biforcati  ad  es.  :   molti  Ditteri    anche    nelle  larve    (figg.    901, 

907,  II,  mp).  Nel  caso  di  6  tubi,   rome  è  comunemente,  ad  es. 

nei    Lepidotteri,     il    Veneziani 

dimostra     che  i  tronconi  basali 

sono  due,   più    o  meno  lunghi; 

ciascuno     si     biforca    e  di    poi 

anche  uno    dei  rami    secondari 

si  biforca.    Iu    rari    casi    però 

(alcuni     Tineidi    sec.     Cholod- 

kowsky)  uon  esiste    ne  la   pri- 
ma ne  la  seconda    biforcazione 

e    quindi     i     malpighiaui      sono 

solo  due,  oppure  la  biforcazione 

secondaria    reca    rami     terziari 

brevissimi  (fig.  966). 

Quanto  alla    lunghezza   del 
troncone  primario  esso  può  essere  molto  corto,  ad  es.  :    nei    Satarnidi,  Arctidi,  Bombicidi,  Noto- 
dontidi,  Noctuidi,  o  ridotto  a  nulla  come  in  Setinia  irrorella  (fig.  967),  sicché  ciascun  tubulo  se- 
condario  <■  terziario  sbocca  direttamente  nell'intestino. 

Quest'ultima  condizione  di  cose  è  auche  per  molti  Coleotteri  detti  esanefrici,  di  guisa  che  si 
può  supporre  essi  pure  derivino  da  forme  tipicamente  a  duo  soli   tubi   malpighiani. 

In  altri  però,  egualmente  esanefrici,  si  vede  che  le  inserzioni  dei  malpighiani  debbono  esser. 
almeno  due,  poiché  quattro  tubi  sorgono  più  innanzi  verso  il  mesenteron,   altri   due  più  in  basso; 


Fig.  965.  —  Intestino  (parte)  (A)  e 
malpighiani  di  Phora  pallipes  ■■<-■ 
dulto,  ingrossati  nell'aiupoll  s  6. 
Da  Veneziani.  ' 


Fig.  966.  —  Tinea  misella  parte 
dell'intestino  coi  malpighiani. 
Da  Veneziani. 
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Pig.  9fi7.  —  Selinia  ir- 
rorala regione  del  pi- 
loro per  mostrare  la 
confluenza  dei  malpi- 
ghiani  6  nell'atrio  a. 
Da  Veneziani. 


4% 


Pig.  968, 

bercoli 


questi  ii  1 1 imi  possono  considerarsi   per  indivisi,  mentre  i  quattro  primi    si  possono  credere  deri- 
vati da  biforcazione  secondaria  di  due  soli  tronconi  e  così  ridurre  il  numero  a  solo  quattro  tubi 
primari,  come  è  appunto  negli  altri  Coleotteri  detti   tetranefrid  (soli    Pen- 
t  ameri). 

Anelo'  alenili  Tisanuri  (Nicoletia,  Lepismina,  qualche  Archittero)  hanno 
pure  sei  tubi  malpighiani,  il  cui  numero  primario  può  essere  pero  torse 
ridotto. 

In  alcune  Lepisme  e  nei  Forfioulidi  il  ninnerò  dei  vasi  malpighiani  è 
di  otto,  ma  nelle    prime  si  riconducono  a  quattro  e  nei  secondi   a  due,  in 

modo   evidente. 

In  Mutilili*  i  dodici  tubi  malpighiani  sono  da  considerarsi  come  bi- 
foroazioni   di   sei   tronconi   primari. 

In  Catnpodea  anziché  tubi  malpighiani  si  osservano  16  tubercoli  spor- 
genti nella  regione  del  piloro  (fig.  968). 

Quanto  agli  Insetti  a  molti  tubi  malpighiani  (polinefrici),  di  cui  sopra  si  è  detto  (Ortotteri. 
Imenotteri)  si  osserva  che  per  i  primi  almeno  si    può  distinguere  la 
massa  in   ciuffi  che  fauno    capo     ad     un    certo 
numero  di   tronconi  primari,   che  mai  sono    più 
di  6,  spesso    1   oppure  2,  5  oppure  3,  uno    solo 
poi   nei   Grillidi   (fig.  903  mp).  Si  avrebbe  dunque 
uua  ramificazione   multipla  della  quale  si  trova 
anche  cenno  in   tubi  ramificati  dendriticamente 
[Galleria  mellonella,   fig.   969),   e  forse    nei    tubi 
malpighiani  a   ciuffo,   cioè  con  ramificazioni  cie- 
che laterali  (ad  es.  :   in     Melolontha,    fig.    971), 
fatti    questi    che    dimostrano    potere    i    tubuli 
suddividersi  anche  in  gran   numero  di  secondari. 
Meno  chiaramente  si    possouo    separare    in 
gruppi  i  numerosi  tubuli  malpighiani  della  mag- 
gior parte  degli  Imenotteri,  sebbene  rappresen- 
tino una  complicazione  secondaria,  giacche  nelle  larve  il  numero  dei  malpighiani  non  è  superiore 
a  quattro. 

Circa    il  numero  dei  vasi  malpighiani   nei  diversi  gruppi,  il  Veneziani  cita  le  seguenti  cifre  : 

Collemboli,  0;  Tisanuri  (Jajìyx),  0;  McoleUa,  Lepismina,  6; 
Machilis,6  ciascuno  biforcato;  altre  Lepisme,  4-8;  Mallofagi,  4-6: 
Libellulidi  piti  di  20  in  4  fasci  ;  Dermatteri,  8  in  2  fasci  ;  Blat- 
fidi.  IHl-120  in  6  fasci:  Pasmidi,  20-25;  Grillidi,  100-120  in  un 
fascio;  Loeustidi,  oltre  100  in  3-6  fasci;  Acrididi,  50-100  in  4-6 
fasci;  Neurotteri,  generalmente  6-8;     Panorpa,  Sialis,    oltre  20  in 

4  fasci  :  Lepidotteri,  salvo  rarissime  eccezioni,  6  ;  Imenotteri, 
Bombidi.  oltre  100  in  4  fasci  :  Psitiridi,  oltre  100  in  2  fasci  ; 
Megachilidi,  20-30  ;  Panurgidi,  70-80  in  2  fasci  ;  Chrisidi,  40  in  3 
fasci;  Melectidi.  85-90  in  2  fasci;  Vespidi,  100-125;  Polistidi, 
35-40  in  2  fasci  ;  Eumenidi,  40-70  in  2  fasci  ;  Pompilidi,  50-60  in 
3  fasci  ;  Sfecidi,  30-70  ;  Filantidi,  60-70  ;  Icncumonidi,  50-60  liberi; 
Trifonidi,  50-60;  Criptidi,  40  in  3  fasci  ;  Ononidi,  50-60  ;  Ten- 
tredinidi,  20-25.  Ditteri,  4,  eccetto  Culex  e  Psycoda  che  ne  hanno 

5  (unico  esempio  di  numero  impari  negli  insetti  oligonefrici);  Co- 
leotteri Pentameri,  4:  Tetrameri,  Trimeri,  Eteromeri,  6;  Rincoti, 
Coccidi,  2  ;  i  rimanenti  1  (tranne  le  poche  eccezioni  citate  ove 
mancano). 


-  I   16 tn- 

rappreseu- 
tanti  i  tubi  malpi- 
ghiani di  Campo- 
dea.  Sezione  tras- 
versa del  tubo 
digerente  nella  re- 
gione del  piloro. 
Da' Grassi. 


Fi 


969.  —  Galleria  mello- 
nella adulto;  parte  del  tubo 
digerente  coi  malpighiani 
(a) ramificati.  Da  Veneziani. 


Kig.  970.  —  Porzione  di  tubo 
malpigbiano  varicoso  di  larva 
di  C'ossus  ligniperda.  Si  ve- 
dono le  trachee.  Da  Veneziani. 

Ureteri  e  tasche  collettrici.    —    Cosi     il     Veneziani,    con    altri, 

ohiama  il  troncone  o    tubercolo     basale     in     cui    si    aprono    i    malpighiani  e   considerata  la  sua 

struttura  pensa  ad  origine  diversa  o  dall'intestino  o  come    dilatazione  basale  del  malpighiano. 

Noi  primo  caso  si  osserva  una  intima  chitinosa  con  accidentalità  (spinette,  ecc.),  come  nello 
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intestino  posteriore.  Non  credo  però  che  una  ragionevole  distinzione  morfologica  possa  essere 
fatta,  trattandosi  in  tutti  i  casi  di  una  estroflessione  del  postintestino  e  solo  con  funzionalità  e 
quindi  struttura  alquanto  diversa,  a  seconda  che  l'ufficio  speciale  escretivo  appartiene  o  meno 
anche  al  tronco  basale,  oltre  che  ai  rami  secoudari  e  terziari. 

Aspetto  esteriore.  —  Si  è  già  avvertito  che  i  tubi  malpighiani  possono  essere 
uniformemente  cilindrici  (caso  più  comune),  oppure  all'apice  attenuati  o  dilatati 
alquanto  a  clava.  Quanto  al  resto,  si  vedono  vasi  perfettamente  cilindrici,  ma 
altri  ancora  con  strangolamenti  ai  limiti  delle  cellule,  in  modo  da  farli  sembrare 
torulosi  (fig.  970).  In  questi  per  lo  più  il  canale  centrale  è  ondulato. 

Più  raramente  si  notano,  almeno  su  parte  dei  tubi,  delle  estroflessioni  secon- 
darie stipate,  lunghette  che  fanno  apparire  il  vaso  tutto  come  quasi  villoso 
(Melolontha,  fig.  971).  Più  rari  ancora  sono  i  casi  di  suddivisioni  arborescenti,  come 
si  è  indicato  per  Galleria  mellonella. 


Colore.  —  Spesso  i   vasi  malpighiani  sono    tutti    o  parzialmente    colorati  con 

tinte  speciali,  per  cui  spiccano  sui 
rimanenti  tessuti.  Generalmente 
il  colore  è  dal  giallo  al  verdognolo, 
più  raramente  bruno. 

In  pochi  casi  si  vede  altra 
tinta,  ad  es  :  rosso  vivace  (larve 
ed  adulti  di  Vanessa  Urticae  e  V. 
polychloros)  o  violetto  (Timarcha 
tenebrioides). 

La  sostanza  colorante,  già  indicata 
da  Schindler  per  diversa  dai  pigmenti 
biliari  (bilirubina,  biliverdina),  e  rite- 
nuta dal  Sirodot  per  simile  a  quella  del- 
l'urina dei  vertebrati  ;  ma,  Veneziani 
(1903)  dimostra  che  essa  è  una  sostanza 
speciale,  di  color  bruno  se  concentrata, 
giallo  paglierino  in  soluzione,  fluorescente 
in  verde,  specialmente  in  soluzione  alcoolica.  ma  non  aumenta  la  fluorescenza  coll'aggiunta  di  Zn 
CI,  e  NH,;  che  divieue  arancio-bruna  cogli  acidi  e  giallo-bruna  con  potassa,  solubile  in  aequa, 
molto  in  alcool,  negli  acidi  diluiti,  insolubile  in  cloroformio,  pochissimo  in  etere,  insolubile  in 
benzolo:  mostra  lo  spettro  dell'azzurro  e  del  violetto  in  soluzione  alcoolica  ueutra  anche  diluita. 
Adunque  questa  sostanza  diversifica  molto  dalla  urobilina,  ma  si  accosta  aWurocromo,  pur  non 
essendone  identica  ed  il   Veneziani  la  chiama   entomurocromo. 


Fig.  971.  —  Melolonlha  vulgaris  adulto. 

tnbci  digerente  (parte)  col  retto  (tf)  eri  i  malpighiani  (M  che  mo- 
strano la  parte  apicale  con  diverticoli  (a).  È,  porzione  della 
parte  con  diverticoli  più  ingrandita.  Da  Veneziani. 


Sostanze  contenute  nei  vasi  malpighiani.  —  Si  possono  trovare,  anche  in  uno  Stesso 

sia  sostanze   solide,  cristalizzate  o 


tubo,  ma  in  regioni  diverse  o  in  diversi  tubi 
in  concrezioni,  sia  sostanza  fluida. 

Le  sostanze  escretive,  che  si  sono  trovate  nei  vasi 


sono  le  seguenti 


Acido 

urico  ed  tirati,  urea,  guanina,  ossalato  di  calcio,  carbonato  di  calcio,  carbo. 
nato  di  soda,  sali  di  calcio  ad  acido  non  ancora  determinato,  fosfato  di  calcio. 
leucìna. 


L'acido  urico  e  gli  urati  sono  primieramente  rinvenuti  da  Chevreul,  secondo  Straus-Diireh- 
koiin  in  Melolontha,  Lucanus,  Politica  ;  da  Audouin  (1835)  nei  grossi  calcoli  di  un  Cerambicide  ; 
da  Ilarnung  e  Blcy  (1835),  in  Blap»;  da  Heller  (1844),  in  larve  di  parecchi  Lepidotteri;  da 
Davy  (1846),  in  molli   insetti;    da  Cornalia  (1856)  e  Segnili  (1859)   nel  Bomhyx  Mori:  quindi    da 
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Baaoh,  Plateau,  Krukenberg,  ecc.  eoo.  L'acido  urico  si  trova  (se  puro)  in  lamelle  a  forma  di  lo- 
sanga (romboedro  del  sistema  esagonale),  por  lo  più  tinte  ili  giallastro  o  rossiccio  per  pigmento 
olio  portano  con  so  ;  oppure  in  fonila  bacillare,  a  guisa  ili  asticelle  quadrangolari  (prisma  retto  a 
basa  rettangolari'  del  sistema  di  metrico).  l'ero  e  raro  sia  Libero,  lo  si  ottiene  precipitato  per 
acidi   (cloridrico,   acetico,  diluiti)     dagli   urati. 

L'urato  di  sodio  si  deposita  in  concrezioni  rotondeggianti,  come  quello  di  calcio,  mentre 
quello  di   ammonio  e   in   forma  di  aghetti  raggianti. 

L'area  e  stata  sospettata  presente  nei  tubi  malpighiani  di  Hydrophilua  dal  Sirodot,  confer- 
mata da  Ryvosoh  (1882),  per  Tignuole,  e  recentemente  dal  Veneziani  per  Bìaps  e  Peri- 
pianeta. 

La  guanina  non  si  è  trovata  negli  Insetti,  per  quanto  io  creda  di  averla  riconosciuta  intubi 
malpigiiiaui  di  Calliphora  adulto.  Si  mostra,  come  negli  Aracnidi,  sotto  forma  di  piccoli  granuli 
incolori  o  tinti  in  rosso-bruno,  molto  rifrangenti. 

L'ossalato  di  calcio,  trovato  da  Grube  in  vasi  malpigiiiaui  di  Vespe  (larve),  da  Schlossem- 
berg  e  Sirodot  in  larve  di  Bombyx  Mori  e  da  Veneziani  in  Periplaneta,  si  presenta  nei  tubi  in 
cristalli  piccolissimi,  colla  caratteristica  apparenza    di   buste    da  lettere  (ottaedri  regolari). 

Il  carbonato  di  calcio  fu  trovalo  dal  Mayet  (1876),  nei  malpigiiiaui  di  larve  di  Cerambyz 
(4  tubi  su  li),  ed  abbonda  tanto  «la  rigonfiare  i  tubi  negli  ultimi  momenti  della  vita  larvale. 
Con  questa  sostanza  le  larve  suddette  intonacano  l'opercolo  del  nido  in  cui  si  ritirano  per  incri- 
salidare.  Si   trova  in   forma  di  granuli  rotondeggianti,   talora  riuuiti  per  paia. 

Aiiclie  nella  larva  di  Eristalis  Batelli  (1879)  trovò  che  due  dei  quattro  tubi  malpigiiiaui  (i 
due  interni  i.   sono   bianchissimi,  turgidi,  a  cellule  appiattite   e   riempiti  da   granuli  di  calcare. 

Il  carbonato  di  soda  non  si  trova  altrimenti  senonchc  disciolto  e  fu  indicato  dal  Peligot 
(1952)    per  la  larva  del   Bombyx  Mori,  però  sola  dopo  chiusa  nel  bozzolo. 

Altri  sali  di  calcio  ad  acido  indetcrminato  sono  stati  indicati  da  Sirodot  pei  Grillali,  Sinety 
per  alcuni  tubuli  della  femmina  dei  Fasmidi  e  da  Vaney  per  malpighiani  esterni  della  larva  di 
Stratiomya.  Si  sono  trovati   in  granuli   biancastri  e  rifrangenti. 

Il  fosfato  di  calcio  fu  trovato  da  Wurzer  nei  tubi  malpighiani  di  Bombyx  Mori  e  da  Plateau 
in  Dytisens  e   Carabus.   Si  mostra  sotto  forma  di  piccoli  calcoli  a  zone  concentriche. 

lia  leueina  e  stata  rinvenuta  da  Schiudler  nei  tubi  malpighiani  di  Lepisma  saccharina,  di 
Dytiscus  e  di   alcuni   Lepidotteri. 

Si  trova  in  granulazioni  con  striature  concentriche  simili  ai  granuli  d'amido.  Dalle  solu- 
zioni si  ottengono  cristalli  aghiformi  a.  rosetta 

Non  .si  sono  mai  trovati,  nei  vasi  malpighiani,  componenti  della  bile  o  del 
secreto  epatico.  Ad  es.  :  il  glicogeno  ed  i  pigmenti  biliari  sono  stati  inutilmente 
ricercati. 

La  diversità  di  tinta,  di  grossezza,  come  ancora  di  contenuto,  che  si  osserva, 
in  molti  casi,  nei  vasi  malpighiani  dello  stesso  individuo,  come  si  è  veduto  per 
Grillotalpa.  Melolonta,  e  per  le  indicate  larve  di  Cerambyx  e  di  Ditteri,  accen- 
nano ad  un  dimorfismo  tra  i  vasi  malpighiani  e  dimostrano  una  diversità  di  fun- 
zione per  ciascuna  delle  due  diverse  maniere  di  tubi,  pur  sempre  rimanendo 
nell'ambito  del  puro  ufficio  escretivo. 

Istologia.  —  Secondo  gli  autori,  procedendo  dall'esterno  all'interno  del  tubulo 
malpigbiano,  si  trovano  i  seguenti  tre  strati:  1.°  Tunica  peritoneale  ;  2.°  Tunica 
propria  ;  .'i.°  Strato  epiteliare. 

Tunica  peritoneale.  —  Se  si  dovesse  richiamarsi  a  strutture  consimili  del 
tubo  digerente  e  del  vaso  pulsante  si  potrebbe  pensare  ad  un  sarcolerama  conte- 
nente fibrille  contrattili.  Certo  è  che  l'origine,  la  natura  e  le  omologie  di  questa 
membrana,  che  tutti  gli  autori  ammettono,  sono  ben  difficili  a  rilevarsi,  tanto  più 
che  le  si  debbono  ascrivere  numerosi  elementi  nucleari  del  tutto  insoliti  per  sem- 
plici membrane  connettivali. 

A.  Bkrlesr,  Oli  Inietti,  I.  —  99. 
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Ad  ogni  modo  su  questa  tunica  che  presenta,  come  si  è  detto,  frequenti  nu- 
clei molto  depressi  e  piccoli,  vengono  ancora  a  disporsi  fibre  elastiche  e  contrat- 
tili, formanti  fasci  più  o  meno  regolari  od  intrecciantisi  a  reticolato.  Le  elastiche 
sarebbero  più  superficiali  delle  muscolari. 


Tali  fibre  erano  già  note  anche  allo  Sehindler  (Coleotteri),  ma  Leger  e  Duboscq  molto  re- 
centemente le  hanno  bene  illustrate  nei  Grillini,  facendo  rilevare  che  le  elastiche  sono  superfi- 
ciali e  raggruppate  in  fasci  e  le  muscolari  stanno  profonde,  Botto  la 
tunica  peritoneale  e  disposte  a  spira  sul  tubo.  Sinety  ha  mostrato  una 
delicata  muscolatura  nei  malpighiani  di  Fasmidi,  e  Veneziani  fibre 
elastiche  e  muscolari  in  tubi  di  Cerambyx  v  di  Melolontha  (larve)  (fi- 
gura 972). 


Fig.  972.  —  Tunica  peri- 
toneale con  fibre  elastiche 
(nel    vaso    inalpighiano). 

I,  della  larva  (li  Cerambyx 
heros;  II,  di  Melolontha 
vul(jari9.  Da  Veneziani. 


Stilla  tunica  in  discorso  vengono  anche  a  ramificare 
numerose  trachee  nonché  terminazioni  nervose  a  cellule  stel- 
late provenienti  dal  simpatico  (Chini). 

Tunica  propria.  —  È  semplicemente  la  membrana  di 
sostegno  dello  strato  epiteliare  ed  è  esilissima. 

Epitelio.  —  Si  compone  di  cellule  ordinariamente  molto 
grandi  e  quasi  sempre  a  nucleo  rotondo.  Sono  queste  cellule 
che,  facendo  gobba  più  o  meno  marcata  all'esterno,  possono 
rendere  toruloso  il  vaso  tutto  e  contorto  il  canalicolo  interno  (fig.  973,  II). 
Esse  sono  in  numero  vario,  sempre  però  assai  ristretto,  attorno  al  lume  del  tubo 
e  questo  numero  può  variare,  scemando  dalla  base  all'apice  del  tubo  stesso.  Si  può 
dire  che  si  varia  da  un  massimo  di  6  cellule  ad  un  minimo  di  3  e,  quanto  alle 
dimensioni,  da  un  diametro  minimo  di  17  o  12<»  y.  tino  ad  un  massimo  di  circa 
150  [i.  Le  cellule  sono  a  contorno  più  spesso  poligonale  per  compressione,  coi 
limiti  cellulari  bene  distinti,  ma  non  di  rado,  come  videro  Leger  e  Hagenmuller 

in  Tenebrionidi  e  Veneziani  in  larva  di  Oossus,  scom- 
parsi i  limiti  delle  cellule,  l'epi- 
telio appare  un  vero  sincizio  pro- 
minente verso  il  lume  del  tubo 
in  corrispondenza  dei  grossi  nu- 
clei. 

Quanto  alla  superficie  delle 
cellule  rivolta  verso  il  lume  del 
tubo,  essa  è  provvista  di  cigli 
affatto  come  nelle  cellule  ad 
orletto  del  mesenteron  già  vedute. 
È  precisamente  questo  or- 
letto  veduto  nelle  sezioni  che 
era  apparso,  ai  primi  istologi  dei 
malpighiani,  appunto  una  intima 
chitinosa  traversata  da  fini  poricanali.  Però  attualmente,  dopo  le  accurate  ricerche 
più  recenti  di  parecchi,  Grandis  (1890),  Lecaillon  (1S99).  Leger  e  Hagenmuller, 
Veneziani,  ecc.,  non  si  può  più  dubitare  che  non  si  tratti  veramente  di  un  orletto 
di  cigli,  del  tutto  come  per  le  cellule  del  mesointestiuo  sopraindicate  e,  come  in 
detto  caso,  così  anche  per  le  cellule  dei  malpighiani  si  tratta  «li  cigli  non  vibra- 
tili affatto,  cioè  di  una  disposizione  che  abbiamo  sempre  veduta  nelle  cellule 
secernenti  e  di  cui  si  è  detto  ampiamente  in  più  casi. 

Ma  il  Veneziani  scopre  una  stiratura    del    protoplasma,    perpendicolare  alla 
tunica  propria,  anche  sulla  faccia  distale  delle  cellule  (fig.  974),  cioè  appunto   su 


<-7^.^ 


Fig.  973.  —  Porzioni  di  vasi 
malpigliiani. 

I,  veduta  dall'esterno;  II,  in  sezione 
longitudinale, per  mostrare  le  cellule 
epiteliari  a,  cellule  giovani;  m,  tu- 
nica peritoneale. 


Fig.  974.  —  Schema  di 
una  cellula  epiteliare 
di  malpighiauo,  che  mo- 
stra in  a  la  regione 
cigliare  prossimale  ed 
in  6  la  regione  striata 
(listale. 

7i,  nucleo  ;  p,  mtMubrana 
peritoneale.  Da  Veneziani. 
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quella  che  è  in  contatto  colla  membrana  medesima.  Ciò  si  accorda  con  quanto  fu 
osservato  i Trambusti,  Monti)  nello  cellule  dei  canalicoli  renali  dei  Vertebrati 
(protoplasma  a  bastoncelli). 

Questa  disposizione  del  reticolato  plasmatico  si  richiama,  al  solito,  a  fun- 
zione secernente,  oppure  a  quella  assorbente,  giacché  la  elaborazione  del  plasma 
circolante  per  sottrarre  le  sostanze  escretive  avviene  entro  le  cellule  dei  vasi 
malpighiani,  oppure  queste  sottraggono  dal  plasma  ambiente  le  sole  sostanze 
escretive,  ma  certo,  in  un  modo  o  nell'altro  hanno  funzione  assorbente  nella  su- 
perflcie  distale  ed  espellente  india  prossimale,  però  in  un  caso  e  nell'altro  con 
identica  struttura,  quella  cioè  di  una  trama  fibrillare  del  citoplasma,  con  fila- 
menti ordinati  perpendicolarmente  alla  superficie  della  cellula,  tra  i  quali  fila- 
menti rimangono  compresi  gli  spazi  in  cui  si  raccoglie  la  sostanza  assunta  o 
quella  da  espellersi  ')  o  comunque  il  contenuto  figurato  delle  cellule  escretive. 

Questo  contenuto  è  in  granuli,  molto  raramente  e  per  eccezioni  in  forme 
cristalloidi,  però  nell'un  caso  e  nell'altro  non  si  tratta  di  sostanze  saline,  quali 
poi  si  trovano  nel  lume  del  vaso  o  nel  postiutestino,  ma  di  glomeruli  di  sostanze. 
organiche  (insolubili  nell'acqua  bollente  e  negli  acidi  minerali  diluiti),  probabil- 
mente di  natura  proteica. 

Adunque  le  cellule  dei  tubi  malpighiani  si  comportano  come  un  filtro  tra- 
verso il  quale  il  plasma  circolante,  in  cui  non  è  possibile  mai  neppure  «alla  chi- 
mica riconoscere  sostanze  escretive  uriche,  si  libera  di  sostanze  varie,  che  ven- 
gono elaborate  nella  cellula  e  di  poi  espulse  dai  vani  fra  le  ciglia  della  faccia 
rivolta  verso  il  canalicolo  centrale  del  vaso  dove  finalmente  ne  rimane  il  puro 
contenuto  salino  da  espellersi. 

Le  concrezioni  sferoidali  anzidette,  molto  rifrangenti,  inquinano  il  citoplasma 
specialmente  attorno  al  nucleo,  talora  molto  abbondantemente  ed  anche  si  vedono 
fuoriuscire  minute  gocciole  tra  i  cigli  nel  lume  del  vaso,  come  si  è  detto.  Di 
qui.  per  movimenti  vermicolari  di  contrazione  del  tubulo  ed  altri  di  successiva 
estensione,  vengono  gradatamente  spinte  verso  l'intestino  in  cui  cadono.  Per  via 
abbandonano  la  parte  salina  che  cristallizza  talora  nel  lume  stesso,  tal'altra  più 
lontano,  nel  postiutestino. 

Non  è  però  stato  rilevato  abbastanza  il  fatto  che  tra  le  cellule  maggiori  ad 
orletto  sopradette,  contenenti  un  grosso  nucleo  ed  insomma  affatto  mature,  si  tro- 
vano, frequentemente,  altri  elementi  cellulari  minori  (tìg.  975,  li  a)  con  nucleo  molto 
più  piccolo  ed  a  nucleina  molto  più  stipata  e  con  pochissimo  citoplasma  attorno. 
Queste  cellule  più  giovani,  che  si  trovano  interposte  fra  le  basi  delle  maggiori 
ed  a  ridosso  della  tunica  propria,  sono  elementi  di  rinnovo  e  non  mostrano  or- 
letto  di  ciglia,  ma  è  molto  difficile  affermare  di  dove  esse  provengano,  perchè 
giammai  si  vede  apparenza  di  divisione  diretta  od  indiretta  nei  nuclei  delle  cel- 
lule maggiori. 

Le  cellule  dei  malpighiani  contengono  per  lo  più  un  nucleo  rotondo  od  ovale; 
però  in  Lepidotteri,  secondo  Schindler  (Pontia  Brassieae,  Papilio  Machaon,  Cossus 
ligniperda)  si  hanno  nuclei  ramificati  in  lobi. 


'  La  trama  però  continua  anche  al  di  là  nel  citoplasma  verso  il  nucleo  e  con  ordinamento 
conforme,  sebbene  la  trama  stessa  si  renda  meno  apparente.  Ciò  si  è  bene  spiegato  a  proposito 
delle  cellule  escretanti  in  genere.  Questa  disposizione  costringe  le  inclusioni  figurate,  contenute 
in  Ih-  cellule,  ad  ordinarsi  in  colonna  entro  i  vani  che  precedono  la  parte  visibilmente  striata. 
Cotale  disposizione  è  veduta  dal  Veneziani  per  granuli  di  natura  albuminoide,  contenni  i  nelle 
cellule,  «ebbene  il  detto  Autore  a  torto  consideri  per  tubuli  tanto  i  cigli  della  regione  prossi- 
male (cioè  verso  il  lume  del  tubo)  quanto  quelli  della  regione  distale  (cioè  a  perpendicolo  sulla 
membrana  propria).  Non  .si  tratta  di  tubuli  ma  di  trabecole  del  protoplasma,  come  ho  detto,  e 
le  granulazioni  non   vi  si  accolgono  per  entro,   ina    tra    i   vani    compresi   fra  le  trabecole  stesse. 
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Ho  poi  osservato,  in  Locusta  vividissima  ninfa  (flg.  975,  I),  cellule  grandi  con 
due  nuclei  rotondi. 

Intima.  —  È  da  notarsi  il  fatto  della  mancanza  dell'intima,  ciò  che  a  priori 
non  sembrerebbe  dover  essere,  considerato  che  i  malpighiani  sono  certamente 
dipendenze  del  postintestino.  Pure  su  questo  argomento  sarebbero  del  caso 
ulteriori  diligenti  ricerche,  perchè  io  ho  osservato  una  intima  esili ssima,  almeno 

nella  parte  prossimale  dei  tubi  stessi,  seb- 
bene sollevata  e  molto  discosta  dalle  cel- 
lule epiteliali. 


Sviluppo  dei  tubi  malpighiani-  —  Grassi  (1S84) 
pensa  che  i  malpighiani  derivino  da  invagi- 
nazioni ectodermali  degli  ultimi  gomiti,  le 
quali  poi  fluirebbero  per  raggiungere  il  proc- 
todeo  ed  aprirsi  in  questo,  chiudendosi  invece 
l'invaginazione  alla  sua  origine. 

Di  qui  una  teoria  di  omodinamismo    tra 

i  malpighiani  ed  i  tronchi  tracheali  maggiori 

procedenti    dagli    stigmi.    Egualmente  si  potrebbe  così  concludere  per  una  omo- 

dinamia  fra  le  diverse  ghiandole  cefaliche  ed  altrettanti  tronchi  tracheali  maestri, 

che  appunto  mancano  nel  capo. 

Ma  i  vasi  malpighiani  sorgono  in  realtà  da  estroflessioni  del  fondo  prossi- 
male del  proctodeo,  come  ha  veduto  e  descritto  un  gran  numero  di  embriologi 
(fig.  703,  ampi). 


i  ii 

Fig.  975.  —  Sezioni  trasverse  di  malpighiani 
(Locusta  ninfa)  per  mostrare  le  cellule 
con  doppio  nucleo  (m)  e  le  cellule  epite- 
liari  giovani  (a),  in  confronto  delle  a- 
dulte  (6). 

e,  membrana  peritoneale. 


Enociti. 

Sotto  questo  nome,  che  si  richiama  al  colore  vinoso,  il  Wielowiejski  (1886) 
primieramente  indica  speciali  elementi  cellulari  presenti  nel  corpo  degli  Insetti 
e  li  distingue  non  solo  dal  tessuto  adiposo,  ma  anche  dai  vari  tessuti  escretivi 
di  origine  mesodermale. 


Tali  elementi,  raccolti  in  masse,  ciano  però  già  innanzi  stati  notati  dal  Koellikcr  (1857)  in 
Lampyrì»  noetiluea,  in  numero  di  4,  5  paia,  sui  lati  del  corno  :  Landois  distingueva  gli  elementi 
dai  comuni  ilei  tessuto  adiposo  ed  attribuiva  loro  funzioni  specialmente  respiratorie,  mentre 
Graber  (1872)  li  considerava  per  ghiandole  unicellulari.  Targioni-Tozzetti  (1870)  ne  aveva  ac- 
cennato a  proposito  della  Luciola  italica  :  Haberlandt  (1872)  credette  scoprire  organo  nuovo,  in- 
contrando gli  ammassi  di  enociti  nella  larva  dei  Bombyx  Mori,  e  Wielowiejski  (1882)  accennava 
a  questi  clementi  anche  nella  Lampyris  e  solo  più  tardi  (1886)  si  occupa  più  diffusamente  di 
questo  tessuto  in  confronto  del  tessuto  adiposo,  delle  cellule  pericardiali  ecc.  Korotneff  (1885) 
descrisse  gli  enociti  in  Grillotalpa,   ecc. 

In  seguito  ne  hanno  abbastanza  diffusamente  trattato  parecchi  autori  e  indicando  dette  cel- 
lule sotto  nomi  diversi,  giacche  quello  riferentesi  al  colore  sembra  improprio,  sebbene  Graber 
(1891)  vorrebbe  richiamarsi  esso  puri'  al  colore,  per  quanto  diverso,  usando  i  nomi  di  xantociti, 
eirrociti.  Verson  e  Bisson  (1891)  chiamano  queste  cellule  ghiandole  vpostigmatiche,  Pantel  (1898) 
organo  metaTtienco  od  enocitico,  ecc. 

Il  loro  sviluppo  embrionale  è  studiato  da  Wheeler  (1890)  in  Xiphidium  ensiferum  ;  Tichomiroff 
(1K91)  in  Bombyx  Mori  e  così  pure  Versoli  e  Bisson  (1891)  e  finalmente  dall'Heymons  (1892)  in 
Dermatteri  ed  Ortotteri. 

Berlese  (1901),  che  studiò  gli  enociti  in  molte  larve  di  Insetti,  mentre  accoglie  l'ipotesi 
del  loro  ufficio  escretivo,  dimostra  che  questi  elementi  cellulari,  dapprima  raggruppati  metame- 
ricamente su   nl.uni   somiti   dell'addome,   di   poi   si  isolano,    abbandonano     la    dimora    fissa  e  pere- 
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(lolla    metamorfosi    o     durante 


Fig.  976.  —  Tapinoma  erraticum 
adulto.  Sezione  sagittale  del- 
l'addome per  mostrare  le  cellule 
uriche  cariche  di  urati  (cu  in 
nero),  gli  enociti  (oc)  ed  il 
grasso  (g);  cv  ventriglio. 

in,  ingluvie;   M,    mesenteron;    n,  fi- 
stremi  gangli  nervosi.  Da  Berlese. 


grillano    nel     corpo     fra    i     tessuti,    specialmente      all'avvicinarsi 
questa  (flgg.  980,  981,  982). 

Whceler  indica  8  gruppi  lineari  di  enociti  nell'embrione  di 
Xiphidìum,  situati  ciascuno  sui  primi  8  uriti,  ai  lati,  appena 
dietro  gli  stigmi  (fig.  977).  Berlese  ne  indica  6  gruppi  nelle 
giovanissime  larve  (li  Formicidi  (Tapinoma),  situati  su  una  linea 
trasversa,  ai  lati  del  corpo  e  sotto  gli  stigmi  (flgg.  978,  979).  Il 
Versoli  e  Btsfton  ammettono  per  le  larve  di  Bonibyx  mori  otto 
grappoli  di  tali  cellule  (ciascuno  di  25  a  10  elementi),  situati  un 
POCO  sotto  e  dietro  gli  stigmi.  Pantel  (in  larva,  di  Thrixion) 
indica  sette  gruppi  (con  dubbio  otto),  composti  di  3-6  elementi 
e  disposti  in  corrispondente  numero  degli  ultimi  uriti  e  sono 
in   due  gruppi   in     ciascun     lato    di   ogni  somite. 


Adunque  gli  enociti  sono  elementi  metamerici,  che 
appartengono  al  solo  addome  e  nella  vita  embrionale 
come  nella  giovane  larva  (insetti  metabolici)  si  con- 
servano in  gruppi  al  loro  posto  di  origine.  Ma  più 
tardi  ciascun  elemento  si  separa  dal  gruppo  ed  emigra 
entro  il  corpo,  per  suo  conto. 

Può  essere  detto  che  tutti  gli  Insetti  sono  prov- 
visti di  enociti  ed  in  tutti  gli  stati,  per  quanto  nella 
forma  adulta  essi  sembrino  più  rari. 

In  alcune  forme  od  in  circostanze  speciali  gli 
enociti  sembrano  fondersi  insieme  iu  sincizio,  e  ciò  si  vede  comunemente  in  adulti 
Lamellicorni  (enociti  com- 
posti di  Wielowiejski,  in 
Geotrupes)  ed  è  indicato 
come  eccezione  anche  per 
larve  metaboliche,  ad  es. 
da  Pantel  per  Thrixion. 

Questi  singolari  ele- 
menti sono  caratterizzati 
assai  bene  dalle  loro  di- 
mensioni, che  sono  sem- 
pre assai  maggiori  di 
quelle  degli  amebociti. 
Inoltre  il  loro  citoplasma 
è  più  spesso  assai  denso, 
granuloso,  omogeneo,  in- 
tensamente tingibile  con 
tutti  i  colori  più  alla  ma- 
no e  limitato  da  una  esile 
membrana,  appena  percet- 
tibile. 

Generalmente  il  cito- 


Pig.  !i77.  —  Embrione 
quasi  maturo  di 
Xipkidium  ensife- 
rum  mostrante  in 
eHi-f)id  la  serie  dj 
enociti  (tutti  addo- 
minali dal  l.°all'8.° 
urite). 

pi,  plenropodì  (appen- 
dici del  1.°  urite,  em- 
brionali); nt^st^,  stig- 
mi. Da  Whoeler. 


Fi;. 


plasma    è    omogeneo,    ma 


978.  —  Larva  giovanissima  'li  Tapinoma 
erraticum  veduta  di  lato  e  mostrante  ì 
gruppi  di  enociti  sui  lati  in  nero  (oen). 

Si  vede    anche    la    muscolatura    e    per    trasp 

l'intestino.  Gli    stigmi    sono    indicati    da  8t  ed 
stgr.  Da  Berlese. 


non  di  rado,  specialmente 
negli  enociti  di  forine  mol- 
to  giovani,    appare    qual- 
che piccola    lacuna    riempita    di    speciale  fluido;  giammai   però  si   notano  concie 
zioni  solide. 
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Fig.  979.  —  Un  grup- 
po di  enociti  della 
figura  antecedente, 
separato  ed  ingran- 
dito. Da  Berlese. 


Fig.  980.      -  Enociti  di    ninfa 
di   Pheidole. 

a,  in  riposo  ;  &,    con    pseudopodi. 
Da  Berlese. 


Il  nucleo  è  rotondo,  con  cromatina  a  nastro,  molto  strettamente  aggomito- 
lata e  solo  di  rado  con  un  nucleolo.  Esso  si  tinge  molto  intensamente. 

Queste  cellule,  allorché  libere,  godono  di  movimenti  ameboidi  che  mettono  in 
atto  mercè  prolungamenti  digitiformi,  grossi  e  brevi,  della  loro  superficie  (fig.  980). 
Si  trovano  gli  enociti,  allorché  liberi,  aderenti  ai  tessuti  più  vari  e  ad  organi 
diversi  e  talora  contornati  da  gran  numero  di  amebociti  molto  tenacemente  aderenti. 
Osservazioni  importanti  hanno  fatto  Verson  e  Bisson    intorno    alle  modifica- 
zioni rilevanti  che  avvengono  nel    ci- 
toplasma e  nel  nucleo  degli  enociti  in 
momenti  determinati    (nella    larva    di 
Bombyx     Mori).     Queste    osservazioni 
tendono    a    provare    che    le    funzioni 
escretive    risiedono  principalmente  nel 
nucleo.    Anche  Berlese,  per  larve    di 
Lepidotteri  e  di    Tentredinei,  ha    mo- 
strato che  avvengono  variazioni  nel  nucleo  e  nel  citoplasma  degli  eneciti  durante 
le  funzioni  loro. 

Quanto  alla  riproduzione  degli  enociti,  giammai  si  è  veduto  il  nucleo  in 
divisione  diretta  od  indiretta,  sicché  sembra  che  queste  cellule  mai  si  riprodu- 
cano, ma  in  tutti  i  momenti  appaiono  generalmente  come  elementi  di  difficile 
variazione,  se  non  in  quanto  aumentano  di  volume  dall'embrione  in  poi. 

Berlese,  in  larve  di  Tentredinei,  ha  dimostrato  che  gli  enociti  larvali  tendono 
a  distruggersi  pressoché  all'inizio  della  ninfosi. 

In  generale  gli  autori  considerano  gli  enociti  come  organi  di  escrezione  pla- 
stica, in  sussidio  dei  vasi  malpighiani    per    la  depurazione    del    plasma   nei  più 

distali  e  reconditi  recessi  e  specialmente  allorché  i 
vasi  stessi  (ad  es.  nelle  mute,  nella  metamorfosi)  non 
possono  fungere. 


Fig.  981.  —  Cellule  adipose  (ff). 
eteatoeiti  (S)  ed  un  enocito  (E) 
più  vicine  al  tegumento, in  pupa 
di  Helophagus  ovinus. 

v,  vacuoli  occupati    dalla    sostanza 
grassa.  Da  Berlese. 


Origine  degli  enociti.  —  TichomiroAV.  Verson  e  Bisson, 
Heyder,  G-raber,  Heymons  studiarono  lo  sviluppo  degli 
enociti  nell'embrione  di  varii  insetti. 

Si  originano  in  vicinanza  degli  stigmi,  in  seno 
all'ectoderma  e  solo  più  tardi  se  ne  separano,  per  in- 
tercalarsi nel  corpo  adiposo.  In  generale  non  si  for- 
mano che  nei  primi  8  segmenti  addominali,  ma  Hey- 
nions,  in  Forficuìa,\\  vide  formarsi  anche  nell'I  1."  urite. 
Adunque  non  hanno  una  origine  in  comune,  da  introflessione  ectodermale,  colla 
trachea.  Sono  dunque  elementi  derivati  bensì  dall'ectoderma  ma  che  si  svolgono 
a  sé,  indipendentemente  da  altri  organi  e  tessuti.  È  certo  che  nel  maggior  numero 
dei  casi  essi  traversano  la  basale  ed  entrano  nella  cavità  viscerale,  mescolandosi 
al  tessuto  adiposo  e  ciò  nella  vita  postembrionale.  Tuttavia  io  inclino  a  credere 
che,  nelle  forme  più  basse,  si  mantengano  tra  l'ipodermide  e  la  basale  e  compon- 
gano quivi  uno  strato,  adiposo  distale,  di  cui  si  dirà  appunto  a  proposito  del 
tessuto  grasso. 


Cellule  uriche. 


{Cellule  ad  urati).  Nel  grasso  vero  si  depositano  comunemente  abbondanti 
prodotti  urici,  ma  in  taluni  insetti,  specialmente  Imenotteri,  sia  nelle  larve  che 
negli  adulti,  si  trovano,  frammiste  al  tessuto  adiposo,  molte  cellule  speciali,  de- 
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stiliate  alla  eserezione  e  che  finiscono  per  caricarsi  abbondantemente    di  prodotti 
urici. 

incuoi   (1895)  trova  in  diversi  Ortotteri  speciali  cellule  adipose  (?)  dove  si   accumulano  con- 
crezioni di  unito  ili  BOda. 

l-'.sse  si  accumulano  di  più  in  più  col  crescere  dell'età  e 
non  vengono  eliminate  culle  muti. In  Blatte  a  maturità  sessuale, 

le  cellule  adipose  vere  si  sono  trovate  vuotate  delle  loro  riserve 
e  eouipletamonie  atrofizzate  dallo  sviluppo  delle  cellule  uriche, 
piene  di  concrezioni  così  che  le  lacune  interorguniche  sono  spesso 
riempite  di  enormi  ammassi  di  urati. 

Karawaicw  (1898)  rinvenne  le  cellule  uriche  in  Formicidi 
[Laaiua  flavut)  addossate  a  quelle  adipose  e  le  chiamò  erronea- 
mente aineliociti  grandi.  Anglas  (1900)  rileva  delle  cellule  negli 
Imenotteri  e  le  chiama  excreto-sivntici.  Berlese  (1899,  1901)  fa 
notare  che  negli  Imenotteri  la  funzione  urica  nel  grasso  è  ri- 
stretta alle  cellule  uriche,  le  quali  nei  Tentredine]  sono  immerse 
entro  le  cellule  adipose,  uegli  altri  tra  queste.  Delle  prime  già 
Cholodkowsky    (1896)    aveva    rilevato    il    nucleo.    Infine    Perez 

(1902)  tratta  di  queste  cellule  in    Vespa.  "fc^8,  ~  *™°n«>  *e«a  fig.  976 

1  r  (al  dorso  ed  in  avanti)  per  mo- 

strare le  cellule  uriche  (Cu)   cn- 
riche  di  concrezioni  d'arati    (u)  ; 

Negli  Imenotteri    le    cellule    uriche     si     trovano       s]i  euocìti  (E)  e  le  cellule  adi- 
ncllc  larve  tino  dalla  uscita    dall'uovo;    non    si   sono       sostanza  ™àssa.CU°  V^    * 

però  ricercate  nell'embrione,  così  che  nulla  si  sa  circa    ip,  ipoderma;  et,  cuticola.  Da Berlese. 
la  loro  origine. 

Durante  gli  stadii  larvali  esse  aumentano  di  volume,  ma  sono  sempre  più 
piccole  delle  cellule  adipose,  né  ancora  si  sono  caricate  di  prodotti  urici.  Esse 
sono  rotondeggianti,  a  protoplasma  poco  tingibile,  con  nucleo 
rotondo  e  male  si  distinguono,  sperdute  come  sono  fra  le  cel- 
lule adipose.  Per  la  loro  poca  tingibilità  e  per  essere  libere, 
come  per  altri  caratteri ,  si  distinguono 
dagli  enociti  molto  facilmente.  In  processo 
di  tempo,  accostandosi  il  periodo  nin- 
fale, le  cellule  uriche  cominciano  a  depo- 
sitare concrezioni  di  urati  nel  loro  cito- 
plasma. Questi  appaiono  come  granuli 
rotondeggianti  e  di  varia  tinta ,  sempre 
però  opachi  a  luce  riflessa.  La  deposizione 
di  urati  determina  un  ingrossamento  della 
cellula  e  perdura  non    solo  durante  tutta    a*,    nacieo    ramificato; 

......  ....  v,  vacuoli  che  couten- 

la  vita  ninfale,  ma  ancora  nei  primi  tempi       gouoia  sostanza  grassa. 


Fig.  983.  —  Cellule  uriche 
in  larva  matura  di  Cy- 
nipi  Caputmedu8a€. 

rt.  concrezioni  ili  orato  in  via 
ili  formazione  ;  0,  già  for- 
mate. Da  Berlese. 


Fig.  984.  —  Cellula 
adiposa (Cg)  ili  larva 
matura  di  Calliroa 
limacina  mostrante 
in  On  le  cellulette 
uriche.   Da  Berlese. 


di    quella    imaginale .  fino  a    che    i    mal- 
pighiaui,  in  buona    attività    di  funzione,  non  liberano  a  poco    a  poco    le    cellule 
stesse  dai  depositi  in  esse  contenuti. 


Negli   Aculeati   le  cellule  uriche  sono  più   0   meno  strettamente    addossate     a    quelle     adipose 
—  976.  982,  983)  e  più  che  altrove  si  osservano  nell'addome.  Ma  nei  Tentredinei  è  manifesta 
una    ben     singolare  disposizione,   perchè,  esse   penetrano  (e  talora  in     più     d'una!     profondamente 
a    ridosso,    se    non  entro,  la  cellula  adiposa,  rimanendo  verso  la    sua  superficie  e  facendo    corpo 
on  questa.  Si  mantengono  sempre  con  nucleo  rotondeggiante  mentre  il  nucleo  della  cellula  adi- 
posi,  si   deforma,    ramificandosi   come  è  comunemente  in   tutti  gli    Imenotteri. 
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(Manchile  delle  mute 


Verson  (1890)  primamente  descrisse  speciali  ghiandole  presenti  nella  larva 
del  Bombi/x  Mori,  le  quali  si  trovano  in  rapporto  colla  cuticola  ed  hanno  ufficio 
importante,  escretivo,  durante  le  mute.  L'Autore  trova,  nella  detta  larva,  quin- 
dici paia  di  dette  ghiandole  e  cioè:  due  paia  per  ciascun  anello  toracico  e  per 
P8.°  addominale;  un  paio  negli  anelli  addominali  1-7.  Nel  torace,  il  paio  supe- 
riore si  apre  alquanto  sopra  ed  avanti  lo 
stigma  ;  il  paio  interiore  alla  base  della 
rispettiva  zampa.  Nell'addome  le  ghiandole 
apronsi  in  posizione  corrispondente  a  quelle 
superiori  toraciche  (fig.   985). 

Dette  ghiandole  sono  composte  di  una 
parte  secernente  rappresentata  da  una  gran- 
dissima cellula  in  origine  subsferica,  di  poi 
più  o  meno  allungata  ;  la  parte  cutanea 
consta  di  più  cellule  molto  minori,  però  più 
grandi  delle  circostanti  ipodermali,  che  ab- 
bracciano un  breve  condotto  chitinoso,  che 
però  rimane  chiuso  dalla  soprastante  cuticola. 
La  parte  secernente  è  grandissima  per- 
chè può  raggiungere  perfino  3  mill.  nelle  larve 
più  grosse,  mentre  va  aumentando  di  gran- 
dezza, col  crescere  del  baco,  dalla  schiusa 
in  poi. 

Nella  parte  secernente  il  nucleo,  che  è 
grandissimo  e  rimane  nell'asse  longitudinale 
della  cellula, 
lungo,  non  solo  è  ramificato  entro  il  citoplasma, 
ma  abbraccia  una  grande  cavità,  di  guisa  che  la 
sostanza  cromatica  è  stipata  contro  le  sue  pareti. 
Inoltre  anche  il  citoplasma  è  densamente  percorso 
da  canalicoli  capillari. 

Verson  insiste  molto  su  questa  singolare 
struttura  del  nucleo,  per  la  quale  (e  non  in  que- 
sto caso  soltanto)  egli  ritiene  che  la  funzione  secre- 
tiva ed  escretoria  appartenga  al  nucleo  stesso 
principalmente. 


ii 

Fig.  1)85.  —  Ghiandole  delle  mute  in  Bom- 
byx  inori.  I.  Larva  intera  pei'  mostrare 
la  posizione  delle  singole  paia;  II.  Una 
ghiandola  (protoracale)  della  muta  nel 
baco  in  3. a  muta,  veduta  in  sezione  lon- 
gitudinale. 

Ct,  cuticola  ;  Oct,  cellula  chitinogena;  Cg,  cellula 
ghiandolare;  Ip,  ipoderma;  tbg,  tubulo  della 
ghiandola  ;  m,  fibre  muscolari  che  passano 
vicino.  Da  Verson. 


percorrendola    quasi   tutta  pel 


Fig.  986. 


Porzione  di  ghiandola 
della  imita  nella  larva  di  Apo- 
ria Orataegi. 

Ct,  cuticola;  Ip,  ipoderma;  C,  cellula  chi- 
tinogena speciale  col  suo  nucleo  n: 
n,  nucleo  della  cellula  secernente  che 
mostra  vacuoli  in  v.  Da  Holmgren. 


Holmgren  (1895)  ha  ripreso  in  esame  queste  singolari  ghiandole  cutanee  in  altri  Lepidotteri, 
non  troppo  ditì'orendo  dal  Verson  nelle  sue  conclusioni  (fig.  986). 

L'ufficio  di  questo  ghiandole  sarebbe  duplice  ,  in  primo  luogo  esse  sostituiscono  i  vasi  rual- 
pighiaui  nell'opera  escretiva,  giacché  i  vasi  stessi  sono  inattivi  durante  le  mute  (come  si  può 
riconoscere  dal  l'atto  che  in  questo  tempo  essi  sono  pieni,  stipati  di  acido  urico  in  cristalli  ;  in 
secondo  luogo,  versando  il  prodotto  liquido  di  loro  secrezione,  queste  cellule  determinano  il  di- 
stacco della  cuticola  vecchia  da  quella  nuovamente  formatasi,  o  meglio  dalla  ipodermide. 

Infatti,  il  liquido  acquoso  contenente  abbondanti  prodotti  urici,  che  nella  muta  si  raccoglie 
fra  la  nuova  e  la  vecchia  pelle,  è  prodotto  precisamente  dalle  ghiandole  della  muta  e  giacche  il 
loro  sbocco  è  chiuso  dalla  cuticola,  il  liquido  stesso  si  deversa  tra  la  cuticola  e  la  ipodermide, 
determinando  il  distacco  di  quella. 
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Ho  trovato  ghiandole  della  muta  in  molti  altri  bruchi,  nello  larvo  tli  Tentredine!  od  in 
larve  oraci  formi  di  Coleotteri,  ma  in  tutti  questi  casi  le  cellule  ghiandolari,  pur  essendo  assai 
maggiori  delle  circostanti  ipodermoidali,  sono  proporzionatamente  assai  più  piccole  che  non  nei 
Bombioidi   e  di   più  sferoidali   e  con   nucleo  globoso. 

Naturalmente  queste  ghiandole  appartengono  eselusivamente  alle   forme  giovani. 
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CAPITOLO  XVI. 


TESSUTO  ADIPOSO  E  SVILUPPO  DEGLI  ORGANI   E  TESSUTI 

DI  ORIGINE  MESODERMALE 


I  trova  nel  corpo  degli  Insetti  un  tessuto  molto  diffuso 
e  che  disimpegna  funzioni  della  massima  importanza  e 
molto  variate.  L'attività  sua  muta  natura  in  circostanze 
diverse,  anche  nello  stesso  individuo.  È  questo  il  tessuto 
adiposo,  il  quale  non  solo  rappresenta  la  sede  di  depositi 
di  materiali  grassi  di  riserva,  ma,  ancora,  la  sede  di  de- 
positi escretivi,  qualora  meno  prontamente  essi  possano 
essere  eliminati  col  concorso  degli  organi  a  ciò  desti- 
nati. Inoltre  il  tessuto  adiposo,  nelle  larve  metaboliche, 
diviene  sede  di  deposito  di  sostanze  albuminoidi  chiamate  ad  importante  ufficio 
durante  la  ninfosi  e,  mentre  questo  stato  perdura,  ancora  il  tessuto  adiposo  sostitui- 
sce l'organo  digerente  che  manca,  ed  elabora  le  sostanze  albuminoidi  che  contiene. 
Adunque  si  tratta  di  un  tessuto  che  rappresenta  un  insieme  di  elementi,  con 
ufficio  di  grande  rilievo  nell'economia  dell'insetto  e  solo  recentemente  »si  è  attri- 
buito al  grasso  tutto  il  suo  valore  funzionale. 

Il  tessuto  grasso  si  differenzia  molto  per  tempo  nell'embrione,  a  spese  del 
foglietto  mesodermale.  Quindi  le  cellule  di  cui  si  compone  e  che  tendono  a  con- 
servare molto  bene  la  loro  individualità  e  la  forma  tipica  sferoidale,  si  collegano 
in  larghe  falde  od  in  gruppi,  in  catenelle  (figg.  987,  988,  989)  ecc.  e  si  distribui- 
scono in  tutti  i  vani  interorganici,  mentre  si  trovano  riccamente  aereate  per  oliera 
di  numerose  trachee  che  vi  si  diramano,  penetrando  finalmente  fra  cellula  e  cellula. 
Come  nei  primi  momenti  della  apparsa  di  questo  tessuto  nell'embrione,  cosi 
anche  nella  ninfa  degli  insetti  metabolici  che  ripete  egregiamente  parecchi  stati 
embrionali,  il  grasso  si  dissocia  nei  suoi  elementi,  che  di  questo  tempo  assumono 
le  attività  digestive  intracellulari,  come  si  è  detto,  e  più  gagliardamente  quelle 
escretive. 

In  taluni  casi  (ad  es.  nei  Ditteri  più  alti)  un  tessuto  adiposo  speciale  si 
forma  nell'adulto,  in  confronto  di  quello  larvale  che  scompare,  ma  generalmente 
esso  tessuto  passa  da  larva  (metabolica)  ad  adulto,  perdendo  in  questo  ultimo 
Stadio  le  funzioni  assunte  temporaneamente  durante  la  ninfosi. 

Dobbiamo  però  escludere  dalle  finizioni  del  tessuto  adiposo  lincile  clic    si    riferiscono  ad  una 
Binatosi,  ammessa  da  taluno  autore  in  vista  delle  numerose  trachee  che  vi  penetrano;  cosi  a  torto 
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Landois  (185Ó)  riteneva  il  tessuto  grasso  come  un  organo  respiratorio,  mentre  sono  nel  vero 
Fabro  (1863),  Marchal  (1889)  ed  altri  molti,  die  assennavano  al  tessuto  adiposo  l'ufficio  di  rene 
d'accumulazione,  per  tratteuere  provvisoriamente  i  prodotti  esoretivi. 

Le  dimensioni  delle  cellule  adipose  aumentano  coll'età  dell'individuo 
e  ciò  specialmente  nelle  larvo  metaboliche,  dove  le  cellule  stesse  sono  in 
media  certamente  maggiori  che  non  negli  adulti  e  nelle  forme  ametabole. 

Ad  es.  Boriose  (1899)  mostra  che  in  larva  neonata  di  Calliphoi'a  le 
oellule  adipose  hanno  da  30  a  85  /*  di  diametro,  mentre  nella  matura  esse 
giungono  fino  a  350  :>-  e  quelle  dell'adulto  misurano  in  media  100  ^  di 
diametro. 

Quanto  al  modo  di  aggruppamento  si  vede  che  la  torma  di  nastro 
o  (li  falda  (lig.  991)  è  assunta  secondo  l'ampiezza  dei  vani  da  riempire, 
anche  nello  stesso  individuo. 

Una  elegante  maniera  di  aggruppamento  sì  vede  in  larve  di  Lampyris 
(fig.  992),  dove  il  tessuto  adiposo  foima  un  vero  mantello  continuo,  come 
un  pnnno  avvolgente  i  visceri  sotto  lo  sfrato  cutaneo  muscolare  e  si  vede 
risultare  di  pallottole  ordinatamente  riunite  fra  loro  e.  tutte  della  stessa 
grandezza,  composte  ciascuna  di  sette  od  otto  cellule  adipose  stipatamente 
assieme  riunite.  Le  pallottole  anzidette  si  saldano  insieme  per  briglie 
forse  dipendenti  dalle  stesse  membrane  cellulari, 
forse  da  tessuto  connetti  vale. 


Il  citoplasma  delle  cellule  adipose  è 
caratteristico  per  la  trama  a  largite  maglie 
(flg.  993),  più  larghe  verso  il  centro,  at- 
torno al  nucleo,  più  fitta  verso  la  periferia. 
In  queste  maglie  si  occludono  gocciole  di 
sostanza  grassa  (tìg.  994),  ma  in  taluni 
casi,  come  si  è  detto,  ancora  globuli  di 
sostanza  albuminoide  (fig.  995),  prodotti 
urici  (fig.  996)  ed  altre  inclusioni. 

Il  nucleo  più  spesso  ha  forma  rotondeggiante  e  mostra  di- 
stinto nucleolo  e  cromatina  spesso  in  nastro  continuo  (flg.  995). 

Però  negli  Imenotteri,  specialmente,  mentre  nelle  larve 
giovani  il  nucleo  è  rotondeggiante,  esso,  più  presto  o  più  tardi, 
tende  a  deformarsi,  divenendo  lineare  o  racemoso  (tìg.  990), 
oppure  anche  frammentandosi  in  molti  nuclei  minori,  come  av- 
viene nel  Monodorttomerus  (Berlese,  1901). 


Fin.  987.  —  Larva  di 
Calliphora  già  raccolta 
su  sé  stessa  per  la 
ninfosi,  mostrante  le 
corouciiie  d  i  cellule 
adipose  li  (in  bruno). 
Da  Berlese. 


Sostanze    incluse    nelle     cellule    adipose.    —    Oltre    alla  sostanza  grassa, 
Fig,  988.  —  [..ovail'      cno  si  vede  '"  gocciole  rotondeggianti,  di  varia  grandezza,  coinè  di  vario 
Diplosis  sp.  per  mo-       colore    e    che    si    riconosce  alle  speciali  reazioni  e  scompare  disciolta  nelle 
manipolazioni     per     inclusione   in    paraffina,  si  trovano,  nel  grasso,    comu- 


pose  Ensiformi  (in 
nero)  sia  ilei  tronco 
(ga)     che    del     capo 

(ffc). 


nemente  molte  altre  sostanze  solide  di  natura  diversa. 

Le  più  comuni  Bono  quelle  albuminoidi,  clic  si  trovano  però  solo  nelle 
larve  metaboliche  e  non  per  tutte  nella  stessa  età  e  costituiscono  mate- 
rial.' di  deposito    per  i   bisogni   della  ninfosi  iiigg-  995,  998). 

Queste  sostanze  si    trovano   raccolte   in    pallottole  di   dimensioni   varie 

a  seconda  dell'eia  e  della   specie,   ma  nello  stesso  individuo  di  dimensioni 

pressoché   eguali. 

.Si  riconosce  la   loro  natura   in  confronto  a   quella   delle  sostanze   grasse,  non  solo  alle   speciali 

'ii      degli      albuminoidi.      ma       ancora      alla      loro       insolubilità      nei       liquidi      solventi      dei 

grassi . 

Queste  sferette  appaiono  molto  rifrangenti   la  luce,   trasparenti     e  generalmente     inodore.  Si 


./.      ghiandole     salivari: 

riechi   ilei    mesen- 

teron  ;  /.    dischi    inia- 

ginali    degli    arti.    Da 

Berlese. 
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distinguono  tosto  dalle  concrezioni  uriche  perchè  queste    ultime,    a  luce 
biancheggianti,  mentre  i  globuli  albuminoidi  sono  trasparenti. 

Le  sostanze  albuminoidi  accumulate  nelle  cellule  del  tessuto  adiposo 
gestione  intracellulare,  per  opera  di  enzimi  che  si  mani- 
festano nella  cellula  e  che  Berlese  attribuisce  al  nucleo  1). 
Ciò  avviene  durante  il  periodo  di  ninfosi  e  "però  di  tutto 
ciò    si  tratterà  altrove. 

Lo  più  vistose  inclusioni,  e  già  da  tempo  rilevate,  si 
riferiscono  ai  prodotti  urici.  Primieramente  il  Fabrc 
(1856)  mostrava  abbondanti  depositi  urici  nel  grasso  di 
larve  di  Spini.  Di  poi  molti  altri  autori  confermarono  que- 
sta osservazione.  Berlese  (1901)  dimostra  che  tali  depositi 
hanno  duplice  origine.  Essi  possono  provenire  dal  pla- 
sma circolante,  che  se  ne  lascia  impoverire  per  opera  delle 
cellule  grasse,  le  quali  così  fungerebbero  come  altrettanti 
reni  e  conserverebbero  in  sé  i  detti  prodotti  escretivi 
sempre,  oppure  fino  al  momento  di  potersene  liberare 
(ad  es.  nelle  larve  di  Formicaleoni  fig.  1000.  e  forme  affini, 
nelle  quali  i  vasi  malpighiani  poco  possono  lavorare  stante 
la  speciale  funzione  loro  e  quella  del  retto).  Cosi  anche  si 
trovano  abbondanti  cristalli  di  acido  urico  in  cellule 
grasse  delle  regioni  più  remote,  ad  es.  nelle  elitre  dei 
Malacodermi  ed  altrove. 

Negli  Insetti  poi  che  non    hanno    malpighiani     (Col- 
lemboli,  Iapyx)    il  tessuto  adiposo,    sia  quello  prossimale, 
che,  ancor  più,  quello    distale,    sono    la    unica    sede     di 
depositi  urici,   che  si   immagazzinano  e    mantengono     du- 
rante  tutta   la   vita   dell'insetto. 

Ma  i  prodotti  escretivi  possono  derivare  ancora   dal  lavoro    digestivo 
degli    albuminoidi  che  le  cellule  stesse  compiono  durante  la   ninfosi.     In 
sempre    di    concrezioni  sferoidali  di  urati. 


riflessa,  sono    opache  e 
vi    attendono    una  di- 


Fig.  989.  — 
Diplosis  Buxi 
larva  per  mo- 
strare le  mas- 
se adipose  (in 
uero). 

M,  mesenteron  ; 
P,  postintesti- 
no  ;  m,  mal- 
pighiani. Da 
Berlese. 


Fig.  990.  —  Monoilon- 
iomerus  nilms  larva 
in  sezione  sagittale, 
per  mostrare  le  cel- 
lule adipose  gr. 

v,  vaso;  in,  malpighiani; 
gsl,  ghiandole  salivari; 
gs,  gst,  gangli  sopra  e 
sottoesofageo.  Da  Ber- 
lese. 


questo    caso    si     tratta 


^ms®®F& 


Fig.  991.  Fig.  992.  Fig.  993.  Fig.  991. 

Fig.  991.  —  Porzione  di  una  falda  di  tessuto  adiposo  nella  larva  quasi  matura  di  Calìiphora.   Da    Berlese. 

Fig.  992.  —  Ammassi  sferoidali  di  cellule  adipose  nella  larva  di  Lampyris,  collegati  fra  loro. 

Fig.   993.  —  Cellula  adiposa  cefalica  iu  larva  matura  di   Calìiphora,  trattata  e  sezionata  al  mierotomo. 

v,  vacuoli  occupati  dalle  gocciole  di  grasso.  Da  Berlese. 

Fig.  994.   —  Parti  di  cellule  (ai  confini  fra  loro)  più  ingrandite,  iu  larva  quasi  matura  di  Calìiphora 

contenenti  le  gocciole  di  grasso  (nere).  Da  Berlese. 

Berlese  dà  una  terza  origine  a  depositi  urici  nel  grasso  di  larve  viventi  nelle  urine  ed  esere- 


')  Non  è  l'unico  caso  in  cui  si  possa  sospettare  della  ingerenza  grandissima  del  nucleo  nella 
secrezione  speciale  della  cellula.  A  non  uscire  dagli  Insetti  vedasi  che  Verson  (1890)  la  ammette 
sicuramente  per  le  cellule  glandulari  della  muta;  Verson  e  Bissou  (1891)  ne  parlano  esplicita- 
mente e  la  dimostrano  pegli  enociti  ;  Gilson  (1891)  trova  inclusioni  di  seta  nel  nucleo  delle  cel- 
lule sericipare,  ecc. 
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Fig.  995.  —  Cyrtoneura  stabulans 
larva  matura. 

Porzione  di  cellula  adiposa;  che  mostra 
nel  citoplasma  (A)  raccolti  glo- 
buli albuminoidi  con  pseudonuclei. 
X.  nucleo.  Da  Berlese. 


Fig.  996.  —  Cellula 
adiposa  delle  mas- 
se indicate  nella 
fig.  988,  mostrante 
depositi  urici  de- 
rivati dal  cibo  in- 
gerito (urine  ed 
escrementi  di  ver- 
tebrati). 

n.  nucleo.  Da  Berlese. 


menti  di  animali  superiori.   Egli  ritiene  ohe  in  questo  caso  i  prodotti    escretivi    provengono    <l;il 
oibo  (fig.  996). 

t'oli  ciò  si  potrebbe  sospettare  elle  anche  i  ricchi  depositi  urici  nel  grasso  ili  larve  insetti- 
vore (Coccinelle,  fig.  999.  Formicaleoni,  ecc.)  potessero  provenir 
dalle   vittime,    almeno    in    parie. 

Henneguy  (1004)  trova  nel  tessuto  adi- 
poso della  larva  di  Phytomyza  Chrysantemi 
anello  speciali  cellule,  che  contengono  calco- 
sferiti,  che  poi  scompaiono  durante  la  nin- 
fosi. Questo  è  caso  molto  raro  fra  gli  in- 
setti, ma  comune  iti  altri  animali.  Final- 
mente accennerò  a  speciali  inclusioni,  che 
richiamano  i  corpi  di  Blochmann  trovati 
nelle  uova  di  certi  insetti  e  così  detti  da 
chi  li  scoperse  nel  1884.  Si  tratta  di  minu- 
tissimi corpuscoli  di  aspetto  bacterioide. 
Korschelt  li  trovò  in  cellule  adipose  di  larve 
di  Pieri*,  in  Pkyllodromia  sono  stati  rilevati 
da  Blochmann,  in  Ectoiia  da  Cuénot,  in 
Àfidi .  ecc. 
Questi  corpi  si  moltiplicano  per  divisione  e  resistono  alla  potassa  come  i  bacteridi  :  ma 
non  si  sono  potuti   coltivare.   Può  essere   si     tratti    piuttosto  di  cristalloidi  anziché   di   bacteridi. 

Moltiplicazione  delle  cellule  adipose.  —  Nelle  sole  forine  larvali  si  sono  osservati 
casi  di  moltiplicazione  delle  cellule  adipose  e  più  frequenti  durante  le  mute,  ad 
es.  nelle  larve  metaboliche.  Nei  Bruchi  si  vedono  abbastanza  spesso,  durante  le 
mute,  cellule  adipose  il  cui  nucleo  è  in  mitosi  (Verson,  Berlese,  ecc.).  Questa 
sembra  la  più  comune  maniera  di  moltiplicazione  delle 
cellule  adipose   (fig.  997). 

Varie  maniere  di  tessuto  adiposo.  —  Wielowiejski  (1886) 
e  Miall  ed  Marninomi  (1900)  divide- 
vano il  tessuto  adiposo  delle  larve  di 
Chironomus  in  tessuto  iuterno,  tutto  di 
aspetto  lobato,  e  tessuto  esterno  di  ap- 
parenza segmentale  o  sottocutaneo,  che 
sono  differenziati  specialmente  nella 
regione  addominale. 

Berlese  (1901),  per  molte  larve  me- 
taboliche (Bruchi,  Tentredinei,  Myrmi- 
leon,  Coccinella,  Sitodrepa,  flgg.  956, 
998-1000  ecc.)  mostra  distinte,  per  ca- 
ratteri rilevanti,  le  due  maniere  di  gras- 
so, cioè  quello  distale  (compreso  tra  la 
pelle  e  la  membrana  peritoneale)  e  quello  prossimale  (compreso  tra  la  detta  mem- 
brana ed  il  tubo  digerente)  (fig.  1001). 

Il  tessuto  adiposo  distale  si  carica  più  presto  e  più  abbondantemente  di 
prodotti  urici;  il  prossimale,  ne  è  quasi  sempre  esente  ed  invece,  nelle  forme  che 
cominciano  a  depositare  albuminoidi  nel  grasso  molto  precocemente  (ad  es.  Sito- 
drepa),  è  questo  strato  adiposo  che  per  primo  si  riempie  di  tali  depositi  (fig.  998). 
Lo  sviluppo  embrionale  dimostra  che  queste  due  maniere  di  grasso  sono  di 
origine  diversa,  pur  venendo  ambedue,  secondo  Heymons  ed  altri,  da  foglietto 
mesodermale  (vedi  più  innanzi  «  Sviluppo  di  organi  e  tessuti  mesodermali»,pag.  803). 


Fig.  997.  —  Por- 
zione del  tessuto 
adiposo  di  larva 
di  Bombtfx  Mori 
durante  la  terza 
muta. 

Si  vedono  molte  figure 
mitotiche.  Da  Ber- 
lese. 


Fig.  9118.  —  Larva  di  Sitodrepa. 
panicea  in  sezione  sagittale 
per  mostrare  in  ga  il  grasso 
prossimale  carico  di  depositi 
albuminoidi  ed  in  gr  il  distale 
senza  i  detti  depositi.  Da 
Berlese. 
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Anche  morfologicamente  le  due  maniere  di  tessuto  adiposo  possono  essere 
distinte,  di  guisa  che  si  deve  ammettere  trattarsi  di  due  tessuti,  per  origine,  ca- 
ratteri e  funzione  sufficientemente  diversi,  almeno  in  molte  forme. 

Berlese  (1901)  mostra  che  durante  la  ninfosi  dei  Muscidi  si  forma  uno  speciale  tessuto  adi- 
poso, che  egli  chiama  imaginale,  (fìg.  1001)  diverso  assai  da  quello  larvale  e  che  occupa  specialmente 
la  periferia,  trovandosi  a  ridosso  dello  strato  ipodermale  (al  di  qua  della  basale  e  quindi  nella  ca- 
vità del  corpo  dell'insetto),  ed  è  composto  di  elementi  assai  più.  piccoli  di  quelli  adiposi  della 
larva,  ma  cou  aspetto  similmente  di  vere  cellule  adipose,  largamente  areolate  e  contenenti  gocciole 
di  grasso,  oppure  frammiste  ad  altre  cellule  a  citoplasma  denso,  molto  tingibile,  senza  inclusioni, 
né  vacuoli  e  molto  simili  ad  enociti.  Berlese  fa  derivare  questo  nuovo  tessuto  dai  nuclei  dei  muscoli 
disfattisi  nella  larva.   Di  tutto  ciò  sarà  detto  pili  lungamente  allorché  si    tratterà    della    ninfosi. 

Il  certo  si  è  che  nei  Ciclorafi  ed  anche  negli  Ortorafl  più  alti,  come  nei  Pupipari,  ad  un 
dato  momento  del  periodo  ninfale  (verso  la  fine)  compaiono  elementi  con  uno    o    due  nuclei,  ro- 


Fig.  9911. 


Pie.  1000. 


Fi».  999.   -      Testa  in  sezione  sagittale  della  larva  di   Coccinella   7 -pilli data  per  mostrare  il    grasso    distale 

carico  di  urati  (f/u)  e  quello  prossimale  (y)  senza  i  detti  arati. 
gf,   me,  df,  muscoli  fariugeali:  gg,  gs,  nv,  porzioni  del  sistema  nervoso;  ff,  salivari;  il,  niesenteron  ;  /,  faringe;   V,  vaso; 
pc,  celiale  perieardiali  ;  b,  bocca  ;  tr,  trachee  ;  ao,  parte  del  tentorio.  Da  Berlese. 

Fig.  1IIÓ0.   —  Myrmìleon  Formicalynx  ninfa  giovane  in  sezione  sagittale,  mostrante  in  gu  il  tessuto  adiposo 
distale  (urico)  carico  di  concrezioni  ed  iu  *y  quello  prossimale  senza  concrezioni  uriche. 


Vedasi  il  mesenteron  tuttavia  chiuso  e  pieno  di  escrementi    avvolti    nelle    peritrofiche.    V, 

pericardico  e  perineurale).  Da  Berlese. 


vaso  ;    pe,    peritoneo    (setto 


tondeggianti  od  ovali,  con  citoplasma  denso  e  molto  tingibile,  disposti  sotto  lo  strato  ipodermale 
e  che  danno  origine,  dapprima  moltiplicando  gagliardamente,  di  poi  ingrossando  e  vacuolizzan- 
ilosi.   al   tessuto  adiposo   anzidetto. 

In  taluni  casi  (Daeua  uhm.  Borni yx  Muri)  tali  cellule,  all'atto  di  moltiplicare,  sempre  per 
via  amitotica,  si  suddividono  in  gran  numero  di  cellule,  che  nel  Dacns  rimangono  per  un  certo 
tempo  assieme  in  un  complesso  sferico,  nella  Calliphom,  in  Bombijx  ed  iu  altri  si  dispongono  in 
colonnette  tutte  primitivamente  rivestite  di  una  comune  membrana.  Altri  afferma  che  queste  cel- 
lule  un-  o  binucleate  preesistono  già  nella  larva. 

Sono  questi  probabilmente  gli  elementi  che  il  Versoli  (1892)  chiama  cellule  giti  miniaci  di  ori- 
nine postlarvale  o  che.  fa  derivare  dall'ipoderma,  trovandole  primitivamente  nella  larva  prossima 
ad  incrisalidare  e  nei  primi  giorni  di  ninfa  entro  la  basale.  Il  Verson  poi  erede  che  tali  ele- 
menti scompaiano  nell'adulto. 

Certo  il  tessuto  derivato  dalle  cellule  (più  spesso)  binucleate  dei  Ditteri  si  conserva  invece 
nell'adulto  e  forma  il  così  detto  grasso  imaginale. 

Intanto  questo  grasso  corrisponde  mirabilmente  a  quello  distale  di  Insetti  ametaboli,  nel 
quale  si  vedono  (Ortotteri)  elementi  simili    ad    enociti    mescolati    intimamente    con    un     tessuto 
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MESODERMA  E  SUOI    DERIVITI 
CELLULE  GENITALI 


VITELLUS 
ECTODERMA  E  SUOI    DERIVATI 


Sezioni  trasverso  di  embrione  ili   Forficida  a  diverso  grado  di   sviluppo.   Da    Eeymons. 

I,  attraverso  i  lobi  del  vertice  :  giovati  e  stria  germinativa  :  II,  Id  traverso  il  segmento  antennale  :  III.  attraverso  l'addomi 
(stria  alquanto  più  vecchia  delle  I  e  III;  IV,  dopo  L'impostazione  delle  zampe;  attraverso  al  torace;  V,  alquanto 
più  vecchia;  attraverso  al  4.°  urite;  VI.  ancor  pio  vecchia?  id  :  VII,  poco  prima  della  blastoetnesi  :  traverso 
l'addome;  Vili,  l'addome  comincia  a  crescere  attorno. 

<!•!.  tessuto  adiposo  (prossimale);  add,  distai.-;  add  --  per  adipe  distale  +  pericardiale;  am,  amebociti;  amn,  am- 
nios:  itpf,  apofisi  =  tona;  li,  apertura  boccale;  cbl,  cardioblasti  ;  ci,  celoma;  cep,  cellule  epiteliali  «lei  mesu- 
intestino  ;  cn,  cordone  nervoso;  cv,  cellule  vi  belline  ;  dn,  doccia  nervosa;  e»,  enociti;  e,  ci  lule  genitali;  ìp. 
ipoderma:  lì>,  labbro  superiore;  Ign,  lista  sessuali  ■  Ito,  muscoli  Longitudinali  laterali;  mlv,  muscoli  longitudonali 
ventrali;  mms,  tratto  muscolare  del  mesenteron  o  mesoderma  splancnico;  nbl,  ueuroblasti  ;  par,  paraciti;  p/a, 
piastra  del  filo  apicale  :  prc,  cordone  paracardiale ;  pst  parete  somatica  del  segmento  primitivo  :  pi  parete  vi- 
■  ile  di  1  o  stessa  .  si  gm<  nti  primitivi  d'I  segmento  autunnali  sp",  segmenti  primitivi  addominali  :  sprt  setto 
pericardiale;  et,  stigma;  sv,  seno  epineurale  (sanguigno  ventrale):   Tel,    tubnli    sanguigni    laterali;    V,    vi  teli  us. 
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vaoaoìate    e    i|itesto    tessuto    è    appunto    a    ridosso    della    basale 


riluciti    modificati  f 


Fig.  1001.  —  Schema  di  sezione 
sagittale  di  un  insetto  per 
mostrare  la  sede  del  tes- 
suto adiposo  urico  distale 
(Gd)  e  di  quello  non  urico 
prossimale    (Gp). 


Y, 


vaso;  iV,  cordone  nervoso; 
In,  intestino  ;  P,  peritoneo 
(setto  pericardio  e  perìneu- 
rale)  ;   Ci  -f-  Zp,  tegumento. 


grasso     a     cellule     largamente 
(ad. lui, ie)    (fig.    1003Ì. 

Adunque  questo  tessuto  grasso,  speciale    ha    origine    dall'ipoderma  '■    da 
oppure  6  di  origine  mesodermale  oome   vuole  Berlese  I  La  quistione 
è  tuttavia   da    discutersi.     Quanto    alla    funzione     essa    e,     oltreché 
quella   del   tessuto   adiposo,   anche    notevolmente    escretiva. 

Intanto  però  non  si  può  a  meno    di    richiamarsi    a    particolari 
disposizioni   che  si   vedono  in   Insetti  molto  bassi. 

Willem  (1899)  dimostra  che  nei  Collemboli  esiste  un  vero  strato 
cellulare  speciale,  contenente  abbondanti  depositi  urici  (tirato  neutro 
di  sodio)  e  disposto  a  ridosso  dello  strato  ipodermale  in  tutto  il, 
corpo  e  fra  questo  e  la  membrana  basale,  quasi  un  secondo  strato 
ipodermale.  Queste  cellule  sono  molto  maggiori  delle  ipodermali 
vere  e    contengono    ancora  globuli  di  grasso,  oltre  alle    concrezioni 

uriche  suddette  (fig.   1002). 

Oltre  a  ciò,  nella  cavità 
■iseerale  si  trova  ancora,  ai 
lati  del  tubo  digerente,  un 
ammasso  di  cellule  maggiori, 
in  maniera  di  vero  tessuto 
adiposo,  esse  pure  con  in- 
clusioni di  grasso  ed  uriche.  Questo  è  certamente  un  tessuto 
adiposo   prossimale. 

Ora  non  si  può  non  correre  col  pensiero,  a  proposito 
del  primo  strato  compreso  fra  la  basale  e  l'ipoderma,  a 
quelle  cellule  ipodermali  maggiori,  che  nella  Periplàneta 
fanno  parere  l'ipoderma  diviso  in  due  strati  e  di  cui  si  è  det- 
to a  pag.  470 
(fig.   519). 

Ahche  nel- 
la Periplaneta 
cellule  maggio- 
ri, con  speciali  inclusioni,  sono  comprese  fra  la 
membrana  basale  e  l'ipoderma  vero  (chitinogeno). 
Finalmente  negli  Ortotteri  (Locustidi)  noi  tro- 
viamo ii m ■  strato  ipodermale  chitinogeno  unico,  com- 
post., di  piccole  cellule,  al  di  sotto  del  quale  è  la 
basale  ed  a  ridosso  di  questa,  ma  al  di  fuori,  un 
grasso  urico,  composto  di  cellule  vacuolizzate,  fram- 
miste ad  altre  con  aspetto  di  enociti,  insomma  uno 
stai.,  .li  cose  quale  è  nei  primi  momenti  della  for- 
mazione delle  colonnette  adipose  immaginali  nei 
Muscidi.  descritte  da   Berlese  (fig.  1003). 

Ora,  -.  si  considera  che  il  Verson  per  le  cellule 
ghiandolari  epigastriche,  come  egli  le  chiama,  rilevò 
sicuramente  una  origine  dall'ipoderma  e  dentro  alla 
basale  e  che  solo  di  poi  esse  emigrano  fuori  di 
questa,  per  allogarsi  nella  cavità  viscerale,  si  do- 
vrebbe ammettere,  per  tutti  gli  insetti,  uno  spe- 
ciale tessuto  adiposo  ili  origine  più  o  meno  solle- 
cita, e  forse  non  sempre  presente.  Esso  dovrebbe  sorgere  dall'ipoderma,  essendo  quindi  di 
origine  ectodermale  e  dapprima  contenuto  al  di  dentro  della  basale,  tra  questa  e  l'ipoderma, 
ne  fuoriesce  .11  poi  nei  Pterigoti,  dagli  Ortotteri  in  su,  per  formare  uno  strato  a  sé,  con  funzioni 
.inni,  iiiein. ut.-  uriche,  specialmente  negli  Insetti  sprovvisti  di  tubi  malpigbiani  (Collemboli, 
Japyx)  od  in  cui  questi  non  fungono  (alcune  larve  metaboliche).  Tale  strato  è  da  richiamarsi 
probabilmente  a  quello  disiale  già  ricordato. 


Fig.  111112.  —  Smint/i  urus  fitsciis  sezione 
trasversa  del  tegumento  e  regione 
sottostante  per  mostrare  il  tessuto 
adiposo  dista  le  (urico)  (Ad)  compreso 
tra  In  basale  (/>')  e  la  cuticola  CI 
e  addossato  all'ipodermide  Ip,  e 
quello  prossimale  Ap,  in  grandi 
cellule  con  grande  nucleo  (n),  gut 
granuli  urici.  Da  Willem. 


Fig.  1003.  —  Parte  di  sezione  trasversa  dell'ad- 
dome di  Locusta  viridìssima  ninfa,  per  mo- 
strare il  tessuto  adiposo  distale  (urico)  (Gd) 
con  molti  enociti  (b)  commisti  a  cellule  con 
citoplasma  a  larghi  vacuoli  (e),  compreso  tra 
la  basale  (B)  ed  il  peritoneo  (P). 


Gp, 


grasso  prossimale  ;  a,  enocito    tuttavia    compreso 
nell'ipoderma  (Ip)  ;  Ot,  cuticola. 


A.  Berlese,  Oli  Inietti,  I.  •  101. 


sol' 
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Si  rammenti  del  resto  che 


Fig.  1004  —  Sezione  del  dorso  di 
un  adulto  di  Cidliphora  ap- 
pena nato. 

Gì,  grasso  larvale;  g,  gocce  di  grasso; 
n,,  nucleo  ;  Gì,  grasso  imaginale; 
n,  nucleo  ;  v,  vacuolo  ;  (&),  mem- 
brana basale;  Ip,  Ipoderma  ;  Ot, 
cuticola  ;  p,  pelo. 


l'origine  del  tessuto  adiposo  è  discussa,  perchè  se  Kowalewsky, 
Grassi,  Carrière,  Heymons,  Heider  ed  altri  lo  considerano  di  ori- 
gine mesodermale,  invece  Korotneff,  Schaffer,  Graber  lo  fanno 
derivare  dall'ectoderma  ;  senza  dire  di  quelli  (Dohrn,  Tieliouiiroff, 
Will),  che,  con  meno  ragioni,  lo  richiamano  alle  cellule  vi- 
telline. 

Potrebbe  essere  (non  ostante  la  recisa  affermazione  del- 
l'Heymons)  che  il  grasso  distale  avesse  origine  dall'ectoderma  con 
una  forma  intermediaria  di  elementi  cellulari  da  assomigliarsi 
agli  enociti.  Questa  questione  è  sempre  sub  judice. 

Da  alcuni  autori  sono  attribuiti  al  tessuto  adiposo  speciali 
ammassi  cellulari  che  mostrano  struttura  particolare  e  si  in- 
contrano, bene  limitati,  nel  corpo  di  taluni  bassi  insetti  special- 
mente Fitoftiri.  L'ufficio  e  la  vera  natura  di  questi  ammassi  è 
tuttavia  incerta,  cosicché  se  ne  tratterà  in  fine  del  presente  Ca- 
pitolo (pag.  806). 


Celoma  e  sviluppo  di  organi  e  di  tessuti  di  origine  mesodermale  (tav.  VII). 


Dopo  aver  conosciuto,  dal  lato  morfologico,  alcuni  organi  e  tessuti  di  origine 
mesodermale  (vaso  pulsante,  amebociti,  tessuto  adiposo,  tessuto  muscolare,  cellule 
paracardiali  o  pericardiali)  giova  rilevarne  .  l'origine  nell'embrione,  dal  foglietto 
mesodermico  da    cui    provengono. 

Insieme  converrà  trattare  del  Celoma. 

Celoma.  —  Molto  per  tempo  il  foglietto  mesodermale  (di  cui  altrove  si  è 
detta  l'origine)  forma,  nell'embrione,  a  ridosso  dello  strato  ectodermale  della 
stria  germinativa,  dapprima  un  solo  strato  continuo  (tav.  VII,  fig.  I),  ma  di 
poi  due  cordoni,  uno  in  ciascun  lato  della  linea  sagittale,  e  sono  compresi  tra 
l'ectoderma  ed  il  tuorlo  e  composti  di  elementi  cellulari.  Si  hanno  adunque 
due  fascie  longitudinali,  le  quali  si  sono  distinte  (fig.  II)  tra  loro  sulla  linea  me- 
diana all'apparsa  della  doccia  nervosa  (fig.  Ili,  chi)  e  dall'ingrossamento  ectoder- 
male che  darà  origine  al  cordone  nervoso. 

Più  tardi,  allorché  si  delincano  nell'embrione  i  confini  della  regione  cefalica 
e  dei  diversi  segmenti,  si  rileva,  anche  nello  strato  mesodermale,  una  segmenta- 
zione corrispondente,  così  che  ad  ogni  segmento  dello  strato  ectodermale  nella 
stria  germinativa  corrisponde,  all'interno,  uno  strato  di  natura  mesodermale. 

Intanto  l'allontanamento  delle  due  fascie  mesodermali  longitudinali,  l'ima 
dall'altra,  per  opera  della  doccia  nervosa,  come  si  è  detto,  è  di  breve  durata 
perchè,  per  proliferazione  delle  dette  fascie,  si  forma  tra  queste  un  ponte  di 
raccordo,  dai  cui  elementi  cellulari  appunto  prenderanno  origine  gli  amebociti 
(figg.  IV,   V,  ecc.,  ani). 

In  ciascun  segmento  primordiale  (fig.  II  e  segg.,  sp)  (cioè  ciascuna  porzione 
della  fascia  mesodermale  corrispondente  ad  un  somite)  si  forma  una  cavità  (cel), 
scavata  nello  spessore  dello  strato  mesodermale  ed  essa  proviene  o  per  sfalda- 
mento dello  strato  cellulare  ormai  duplice,  oppure  (Phyllodromia)  per  aumento 
laterale  e  conseguente  ripiegatura  su  sé  stessa  dalla  fascia  mesodermale. 

Ad  ogni  modo  si  hanno  così  tante  cavità,  dette  sacchi  celomatici,  quanti 
sono  i  somiti  (meno  il  1.°,  3.°,  11.0)  e  si  trovano  in  due  serie  longitudinali,  ai 
lati  della  linea  sagittale  ventrale. 

Questi  sacchi  celomatici  si  prolungano  anche  nelle  estroflessioni  ectodermali 
(fig.  IV)  che  rappresentano  i  rudimenti  degli  arti  ;  solo    nelle    estrotìessioni   che 
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daranno  le  antenne  penetra  non  già  un  rivestimento  mesodermale  vuoto,  ma  un 
cordone  pieno. 

Nei  segmenti  1.°,  3.°  (almeno  nei  Pterigoti)  ed  11.0  non  si  formano  sacchi 
celomatici,  ma  lo  strato  mesodermale  rimane  pieno  e  compatto  (fig.  710,  I,  III 
e  fig.  I  della  tavola  VII). 

Procedendo  nello  sviluppo  dell'embrione,  i  sacchi  celomatici,  dapprima  chiusi 
si  aprono  (fig.  V)  per  rottura  della  parete  prossimale  e  vengono  così,  ciascuno, 
a  comunicare  con  uno  spazio  (Sv)  che  si  forma  tra  il  vitellus  e  la  stria  germina- 
tiva, spazio  che  conosceremo  col  nome  di  seno  epineurale.  Infine  (poco  prima  della 
rottura  dei  rivestimenti  embrionali)  anche  il  setto  cellulare  interposto  fra  ciascun 
Sacco  celomatico  ed  il  successivo  si  interrompe  e  così  vengono  a  formarsi  due 
canali  laterali,  comunicanti  col  seno  epineurale  e  che  rappresentano  la  primitiva 
cavità   del  corpo. 

I  sacchi  celomatici  possono  far  difetto  anche  in  altri  somiti,  oltre  agli  indi- 
cati e  ciò  in  Insetti  al  disopra  degli  Ortotteri.  Finalmente  nei  Muscidi,  secondo 
Graber,  essi  mancano  dovunque  e  quivi  così  non  si  ha  formazione  di  Celoma. 

Formazione  del  seno  epineurale.  —  Ad  un  dato  momento  del  periodo  embrionale 
il  vitello  si  scosta  alquanto  dalla  stria  germinativa  (da  fig.  V  in  poi),  lasciando 
così  ano  spazio  riempito  di  plasma  tìuido,  spazio  detto  dall'Heymons  seno  epineurale 
(indicato  anche  a  fig.  706  con  Sv,  seno  sanguigno  ventrale).  È  questo  il  primo  accenno 
della  definitiva  cavità  del  corpo  e  va  successivamente  aumentando.  Quivi  si 
trovano  e  moltiplicano  gli  amebociti,  che  intanto  hanno  acquistato  aspetto 
ameboide. 

Tra  il  vitello  e  la  stria  germinativa  rimangono  cordoni  e  ponti  di  sostanza 
vitellina,  su  cui  più  volentieri  scorrono  gli  amebociti.  Più  tardi  la  cavità  primi- 
tiva, aumenta,  per  la  comunicazione  coi  sacchi  celomatici,  come  si  è  detto. 

Ulteriore  differenziazione  del  segmento  primitivo.  —  In  grazia  della  cavità  indicata 
come  sacco  celomatico,  si  rileva  che  nel  segmento  primitivo  uno  strato  cellulare 
è  a  ridosso  del  tuorlo  ed  è  questa  la  parete  dorsale  o  viscerale  (fig.  V,  pv);  un 
altro  è  invece  a  contatto  colla  stria  germinativa  e  questo  è  la  parete  ventrale  o 
somatica  [ps  . 

Si  e  già  detto  che  dal  tratto  sagittale  che  riunisce  le  due  pareti  ventrali 
prendono  origine  gli  amebociti  ;  vediamo  ora  quali  altri  organi  e  tessuti  si  ori- 
ginano da  ciascuna  delle  due  pareti. 

Dalla  parete  ventrale,  accanto  alla  regione  prossimale,  che  ha  fornito  gli 
amebociti,  si  formano  le  fascie  muscolari  ventrali  (figg.  VI,  VII,  mlv).  Più  distal- 
mente la  stessa  parete  dà  origine  a  tessuto  adiposo  (ad),  il  quale  sarà  il  tessuto 
grasso  prossimale;  infine,  ancora  più  distalmente,  cioè  presso  all'angolo  fra  la 
parete  dorsale  e  la  ventrale,  vengono  a  formarsi  le  fascie  muscolari  laterali, 
(dette  figg.  hin  e  più  all'esterno  ancora  il  tessuto  adiposo  distale  (add)  e  final- 
mente i  cardioblasti   >rlil>. 

Inoltre  essa  parete  dà  origine  anche  al  cordone  cellulare  paracardiale,  alle 
cellule  pericardiali  ed  al  setto  pericardiale,  come  si  dirà. 

11  tessuto  adiposo  prossimale,  nello  svolgersi  è  desso  appunto  che  penetra 
nel  sacco  celomatico  interrompendone  la  parete  prossimale,  conforme  si  è  detto 
(fig.  V,  ad). 

La  parete  dorsale  o  viscerale  bentosto  si  suddivide  in  due  lamine,  delle 
quali  una  si  distende  a  ridosso  del  tuorlo  (figg.  V,  VI,  mms)  e  darà  origine  ai 
muscoli  dell'intestino  (sarà  cioè  il  foglietto  splancnico);  l'altra  declina  verso  la  pa- 
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rete  ventrale  ed  è  impiegata  alla  costruzione  delle  ghiandole    genitali  (figg.  sud- 
dette Ign).  Questa  può  essere  detta  lista  sessuale. 

Origine  della  muscolatura  del  corpo.  —  Basta  ricercare  nell'embrione  l'origine  dei 
tre  strati  muscolari  che  si  sono  già  indicati  (pagg.  386  e  seg.),  poiché  si  è  ve- 
duto come  da  questi  soli    derivi  tutta  la  complessa  muscolatura  dell'insetto. 

I  due  strati  più  profondi  (2.°  e  3.°)  si  formano  dai  punti  indicati  della  pa- 
rete ventrale  del  segmento  primitivo.  Ma  il  1.°  strato  o  prossimale,  di  cui  ormai 
è  così  scarsa  traccia  negli  stadii  postembrionali,  deriva,  secondo  Heymons,  da 
elementi  mesodermali  spettanti  sempre  alla  stessa  parete  ventrale  dei  segmenti 
primordiali,  ma  nella  regione  corrispondente  ai  limiti  fra  ciascun  somite. 

Solo  più  tardi,  dopo  il  rivolgimento  dell'embrione,  i  muscoli  trasversali  an 
zidetti  vengono  a  cadere  sui  segmenti. 

Cotali  muscoli,  come  si  è  già  detto  a  pag.  386  nell'addome,  scompaiono  già- 
nell'embrione  e  non  si  vedono  più  se  non  nell'addome  di  Gryìlus,  ma  non  in 
altri  Insetti,  a  meno  che  non  prendano  parte  alla  formazione  del  setto  epineu- 
rale,  che  in  talune  basse  forme  è  vistoso.  Heymons  ascrive  a  questi  muscoli  quei 
fasci  pleurosternali  del  torace  che  io  invece  ho  attribuito  al  3.°  strato.  Può  es- 
sere che  abbia  ragione  il  detto  Autore,  nel  caso  però  solo  pel  muscolo  n.  65  ed 
omologhi,  per  quanto  stia  il  fatto  che  cotali  muscoli  spettano  alle  pleure  ed  agli 
sterni  e  non  solo  agli  sterni,  come  è  invece  degli  addominali  suddetti  di  GryUus 
(muscolo  n.  4,  pagg.  386,  396,  fig.  444). 

Origine  del  tessuto  adiposo.  —  Il  tessuto  grasso  comincia  a  differenziarsi  non 
appena  si  manifesta  il  seno  epineurale.  Meglio  si  vede  nei  segmenti  primordiali 
addominali.  Verso  la  metà  degli  stessi,  nella  parete  somatica  e  nella  porzione 
che  è  a  confine  colla  parte  muscolare  ventrale,  le  cellule  perdono  il  loro  nesso 
primitivo  e  formano  un  tessuto  lasso,  che  si  intromette  nell'interno  del  segmento 
primitivo  (fig.  VII,  ad),  determinando  anzi  l'apertura  del  sacco  celomatico.  Questo 
però  è  il  futuro  tessuto  adiposo  prossimale. 

Invece,  quello  distale  ha  altra  origine  e  si  è  già  accennata,  e  tende  ad  in- 
vadere il  seno  pericardico  appunto  perchè  si  distribuisce  al  di  fuori  della  mem- 
brana peritoneale. 

Adunque  le  due  maniere  di  tessuto  adiposo  prendono  origine,  nell'embrione, 
da  punti  diversi  del  foglietto  mesodermale  ed  anche  in  tempi  diversi. 

Origine  degli  amebociti.  —  Si  è  già  accennato  di  dove,  secondo  l'Heymons, 
prendono  origine  le  cellule  libere  nel  plasma  circolante,  cioè  gli  amebociti. 

È  tuttavia  disaccordo  fra  gli  autori  circa  la  origine  degli  amebociti.  Certa- 
mente però  essi  si  formano  nell'embrione  molto  prima  della  blastocinesi  ed  in 
questo  periodo  appunto  essi  sono  molto  numerosi  e  prolificano  vivacemente.  Si 
può  intanto  escludere  una  origine  ectodermale  dall'ipoderma  o  dalle  cellule  peri- 
tracheali  e  probabilmente  dopo  la  prima  loro  differenziazione  da  un  foglietto, 
nel  periodo  embrionale,  si  riproducono  da  sé,  uè  sono  altrimenti  originati  da 
altri  tessuti  od  organi. 

Nell'embrione  però,  mentre  l'Ayers  ammetteva  la  loro  origine  dalle  cellule 
vitelline  e  dalla  sierosa,  invece  la  maggior  parte  degli  autori  richiamano  la  loro 
formazione  al  mesoderma,  sia  da  un  punto  qualunque  del  detto  foglietto,  sia  da 
un  punto  determinato,  come  si  è  veduto  affermare  l'Heymons.  Conviene  ritenere 
queste  cellule  di  origine  mesodermale. 
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Formazione  del  vaso  pulsante  dorsale.  —  L'Heymons  distingue  la  formazione  del 
ventricolo  del  vaso  pulsante  da  quello  dell'aorta,  o  meglio  del  tratto  spettante 
al  tronco,  da  quello  cefalico. 

11  primo  trae  origine  dai  cardioblasti  già  accennati;  il  secondo  si  forma  di- 
versamente. 

Si  è  già  veduto  che  i  cardioblasti  prendono  origine  dal  foglietto  mesoder- 
ìnale,  appunto  al  confine  tra  la  somatopleura  e  la  splancnopleura  (figg.  V,  VI. 
obi),  per  emigrazione  o  sfaldamento  delle  estremità  dorsolaterali  dei  segmenti  pri- 
mitivi e  ciò  per  tutta  la  lunghezza  della  stria  germinativa  ed  appaiono  in  ma- 
niera di  cellule  che  assumono  presto  aspetti  speciali  e  dimensione  notevole. 

Dopo  il  rivolgimento  della  stria  germinativa  vengono  a  formarsi,  nel  detto 
punto,  delle  lacune  (grandi  in  Grillidi,  Stenobothrus,  minori  in  Blattidi,  Forficula, 
Coleotteri),  limitate  lateralmente  dai  cardioblasti  e  prossimalmente  dalla  impo- 
stazione del  setto  pericardiale  (figg.  suddette  chi). 

Le  pareti  di  queste  lacune  sono  molto  sottili  e  delicate.  Di  tale  maniera  si 
hanno  due  tubuli,  uno  in  ciascun  lato,  che  percorrono  longitudinalmente  il  corpo 
dell'embrione  e  che  gradatamente  tendono  a  spostarsi  sempre  più  verso  la  linea 
mediana,  progredendo  di  più  dall'indietro  all'innanzi,  finché  si  toccano  per  lungo 
nella  linea  sagittale  del  dorso  e  si  pongono  insieme  in  un  tubo  unico,  che  è  il 
vaso  pulsante  del  tronco.  Le  sue  pareti  sono  allora  formate  esclusivamente  dai 
cardioblasti,  i  cui  nuclei  si  mantengono  sui  lati.  Però  esse  mantengono  rapporti 
di  stretta  aderenza  anche  col  setto  pericardiale,  il  quale  più  tardi  acquista  il 
tessuto  contrattile  musco- 
lare (vedi  anche  fig.  1005). 

Tronco  cefalico.  — 
Secondo  Heymons  la  chiù  - 
snra  del  tubo  non  si  esten- 
de  al  capo,  dove  anzi  per- 
mangono le  due  cavità 
primitive  pari,  nelle  quali 
incorre  il  tubo  del  tronco. 
Queste  ultime  continuano 
a  circondare  il  tuorlo  e  si 
aprono  in  uno  spazio  me- 
diano, in  cui  sta  il  liquido 
circolante,  ma  che  non  ha 
limiti  propri.  Questo  spazio 
si  prolunga  all'innanzi  fino 
al  cervello  ed  è,  in  certo 
modo,  chiuso  lateralmente 
(sebbene  in  modo  non  com- 
pleto) dai  due  sacchi  celomatici  del  segmento  anteunale  e  dal  tessuto  adiposo, 
mentre  al  ventre  circonda  l'esofago  e  quivi  sta  più  direttamente,  e  del  tutto 
aperto,  in  comunicazione  col  seno  epineurale,  che  si  esten  de  lungo  tutto  il  corpo 
fra  intestino  e  cordone  nervoso. 

Adunque  alla  formazione  del  tronco  cefalico  non  prendono  parte,  secondo 
Heymons,  i  cardioblasti,  questo  tronco  adunque  si  dovrebbe  assomigliare  ai  tu- 
buli ed  alle  lacune  degli  arti  e  di  altre  regioni  del  corpo,  non  già  ricondurre 
al  vaso  pulsante  dorsale  del  torace. 

Il  duplice  condotto  sanguigno  primitivo,  già  indicato  anche  pel  tronco,  fu 
primamente  veduto  dal  Korotneff    (1883,    L885)  in    Grillotalpa    e    questo  Autore 
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Fig.  1005.  --  Schema  di  tre  sezioni  (successive  per  età)  di  Gryllotalpa, 
embrione,  per  la  formazione  del  cuore. 

a,  amebociti:  vg,  vaso:  vp,  sue  pareti;  cv,  cellule  vitelline;  V,  vitellus; 
ect,  ectoderma  ;  rag,  mesoderma  ;  m,  muscoli  ;  ce,  cavità  del  corpo  ;  gp,  me- 
soderma splancnico:  n  cordone  nervoso;  cp,  cellulo  pericardiali  ;  dv,  dia- 
framma ventrale  ;  dd,  dorsale.  (Da  Korotnetì). 
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aveva  già  notato  la  circolazione  del  liquido  entro  i  detti  tubuli  (fig.  1004).  Grassi 
(1884),  Heider  (1889),  Wheeler  (1S89)  ed  altri  confermano  poi  la  stessa  osservazione 
per  molti  altri  insetti. 

Origine  del  setto  pericardiale  e  delle  cellule  paracardiali.  —  Il  setto  pericardiale 
prende  origine  dalla  parte  dorsale  della  parete  somatica  del  segmento  primordiale 
(fig.  VII,  *pr).  Più  tardi  compare  il  tessuto  muscolare  contrattile,  destinato  a  for- 
mare i  muscoli  alari. 

Anche  la  parte  ventrale  prende  parte  alla  formazione  del  setto  pericardiale, 
dando  origine  (flg.  VII,  prc)  ad  un  ammasso  di  cellule,  che  presto  assumono  di- 
mensioni molto  cospicue  {Forficula  ed  altri  Insetti)  e  danno  origine  alle  cellule, 
dette  paracardiali  dall'Heymons,  insieme  componenti  il  cordone  cellulare  paracar- 
diale,  che  si  vede  nell'embrione  e  nella  larva,  ma  è  ridotto  molto  nell'adulto. 

Lo  strato  pericardiale  non  rimane  aderente  alFipodermide,  ma  se  ne  allon- 
tana e  rimane  così  un  vano  intorno  al  vaso  pulsante,  il  quale  vano  è  appunto 
il  seno  pericardico. 

Quanto  alle  cellule  pericardiali,  esse  sono  di  comparsa  tardiva  e  non  appar- 
tengono all'embrione,  perciò  non  è  bene  manifesta  la  loro  origine. 

Heymons  però  ritiene  che  esse  derivino  immediatamente  dalle  pareti  del 
setto  pericardico,  sottostanti  al  tubo  cardiaco. 

Differenziazione  del  mesoderma  nei  somiti  l.°,  3.°,  11.0.  —  Si  è  già  detto  che  gene- 
ralmente nei  somiti  1.°  cefalico;  3."  o  premandibolare,  11.8  od  estremo  addomi- 
nale il  mesoderma  non  dà  origine  a  sacchi  celomatici.  Ciò  in  Dermatteri  ed  Or- 
totteri. In  altri  Insetti  si  hanno  notevoli  variazioni.  Così  ad  es.  in  Eydrophilus 
il  segmento  primitivo  autennale  manca  (Heider).  In  Blattidi  il  Cholodkowsky 
afferma  la  presenza  di  segmenti  primordiali  anche  nell'I  1.°  segmento  addominale 
e  Graber  ciò  afferma  anche  per  Hydrophilus,  ma  Heider  nega  ciò  per  questa 
specie,  nella  quale  si  afferma  anche  la  mancanza  di  segmenti  primordiali  pel 
4.°  somite  o  mandibolare. 

Nel  1.°  somite  cefalico  il  mesoderma  (flg.  I,  lb  e  flg.  710,  I,  mes)  conserva 
lungamente  la  disposizione  pari  e  si  trattiene  entro  il  labbro  superiore.  Se  ne 
sviluppano  alcuni  muscoli  (faringeali,  ecc.)  ed  il'  resto  si  risolve  in  tessuto  me- 
senchimatico.  Una  porzione  dello  strato  mesodermale  si  unisce  allo  stomodeo  e 
dà  origine  al  rivestimento  muscolare  del  prointestino. 

Quanto  al  3.°  somite  gli  ammassi  cellulari  pari  (flg.  710,  III,  rd)  mesoder- 
mali  (rudimenti  di  sacchi  celomatici)  concorrono  a  formare  il  rivestimento  ìneso- 
dermico  dello  stomodeo. 

Per  l'll.°  urite  lo  strato  mesodermico  penetra  in  parte  nei  cerei  ed  in  parte 
viene  impiegato  alla  formazione  dello  strato  muscolare  del  proctodeo. 

Organi  di  incerto  ufficio. 

Potrei  dire  piuttosto  tessuti  di  incerta  sede,  inquantochè  non  se  ne  conosce 
né  l'origine,  uè  l'ufficio  con  sufficiente  esattezza  per  ascriverli  al  loro  posto. 

Intendo  parlare  di  masse  cellulari  che  si  incontrano  in  talune  forme  di  Fi- 
toftiri  e  sono  state  bene  descritte  specialmente  per  Afidi  e  per  Cocciti  del  genere 
Dactylophis. 

Corpo  verde.  —  Primieramente  il  Balbiani  (1866)  richiamava  l'attenzione  su  particolari  masse 
di  cellule  di  origine  molto  precoce  nell'embrione  e  che  si  conservano  per  tutta  la  vita  dell'animale. 
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Fig.  1007.  —  Elementi  cellulari  del 
corpo  cerde  del  Pterochlorus  longipes. 

A,  cellula  vivente  e  turgida  (i  granuli 
sono  segnati  appena  soltanto  in  una  parte); 
B,  cellule  morte  ed  esaurite  contenenti 
granuli  escretivi. 


Fig.  1006.  —  Embrione  d 
Drepanosipkitmplatanoides 
veduto  dal  dorso. 

J,  intestino:  S,  ghiandole  sali- 
vali;  O,  ghiandole  genitali  ;  X, 
corpo  verde.  (Da  Balbiani;. 


Secondo  Balbiani  contemporaneamente  alla  formazione  del  blà- 
stoderma,  ima  cellula  «lolla  parto  posteriore  del  follicolo  ovigero 
(nell'ovariolo    specialmente    'l.ll, 

forme  partenogeniohe)    aumenta, 

si  allunga  e    si    spinge     innanzi 

nell'oocito,     ricacciando    innanzi 

a    sé     il    tuorlo.   Questa    cellula, 

nell'apice    rivolto    verso    l'uovo 

prolifera  e  dà  così  origine  ad  una 

massa  polare,  che  poi  si  carica  di 

granulazioni  di  coloro  vario  (ver- 
de, giallo,  ecc.),  secondo  la  specie, 

e  diviene  la  massa    verde    (figura 

1006). 

Essa  si  conserva  anche    nel- 
l'adulto e  si  trova  negli  embrioni 

dopo  lo    stadio    indicato,    libera 

nel  tuorlo. 

Negli  Afidi,  durante  la  vita  postembriouale,  si  vede  in  forma  di 

due  masse,  nell'addome  ai  lati  del  tubo  digerente  e  piuttosto  dorsali. 

Negli  adulti  la  massa   verde    è    più 

comunemente  di  colore  rosso  o  carica 

di  un  liquido  colorato.  La  tinta 
rossa,  ad  es.,  che  la  Schizoneura  lanigera  lascia  se  schiacciata, 
dipende  dal  contenuto  delle  cellule  anzidetto. 

Le  cellule  stesse  sono  piene  stipate  di  granulazioni  rotonde, 
da  assomigliarsi  in  tutto  a  quelle  comuni  nelle  cellule  pericar- 
diali  degli  altri  Insetti.  Inoltre,  intorno  alle  cellule  più  turgide, 
ripiene  delle  dette  granulazioni,  altre  se  ne  vedono  in  via  di 
degenerazione  e  cariche  di  prodotti  escretivi  o  di  granulazioni 
nere,  o  ridotte  ad  un  fitto  reticolo  plasmatico,  senza  contenuto 
fra  le  maglie  (fig.  1007). 

Claparede,  Metchnikoff  (1867),  Brandt  (1869),  Witlaczil 
(1884),  Will  (  1883-1888)  hanno  constatato  la  maniera  indicata 
dal  Balbiani  per  lo  sviluppo  della  massa  verde,  ma  hanno 
dato  a  questa  un  significato  ed  un  ufficio  diversi,  specialmente 
durante  la  vita  embrionale.  Per  Witlaczil  la  massa  verde  rappre- 
senta un  organo  escretore  in  sostituzione  dei  malpighiani  che 
in     alcune   forme  mancano,   come  si  è  detto. 

Però  è  lecito  osservare  che  la  massa  verde  si  è  trovata 
anche  in  Aleiirodes,  Psillidi,  Cicadella  e  manca  invece  in  Fil- 
losseridi   e   Chermes,   forme  assai  affini  agli  Afidi. 

Certo  la  struttura  ed  il  contenuto  cellulare  corrisponde 
affatto  a  quanto  si  vede  per  le  cellule  pericardiali  e  di  queste 
pure  l'ufficio  è  tuttavia  discusso.   Perciò  anche  per  la  mossa  verde 


sarà  prudente,  perora,  non  insistere  nel  suo  significato  fisiologico. 


Fig.  1008.  —  Sezione  sagittale  di 
un  Daelylopius  feinm.  per  mo- 
strare in  Cg  il  corpo    giallo. 

67s,  ganglio  sopraesofageo  ;  Gst,  gan- 
glio sottoesofageo  ;  R,  rostro  ;  Sr, 
setole  rostrali  ;  Osr ,  guaina  delle 
stesse;  A,  ano;  rjs  ghiaudole  sali- 
vari; i,  intestino;  /,  tubulo  di  comu- 
nicazione col  retto;  e,  esofago;  m, 
malpighiani;  ov,  ovidotto;  v,  cellule 
vitellogene;  ga,  ghiandole  accessorie; 
sp,  sperinateea.  (Da  Berlese). 


Corpo  giallo.  —  Berlese  (1893)  indicò  con  questo  nome  una 
massa  cellulare  di  colore  ranciato,  voluminosa,  che  si  trova  al 
ventre,  sotto  il  tubo  digerente  in  taluni  Cocciti  (del  gen. 
Daetylopius)  e  si  trova  sia  nel  maschio  che  nella  femmina,  però 
in  questa  assai  maggiore  che  in  quello.  Per  la  struttura  le  cel- 
lule differiscono  grandemente  dal  restante  tessuto  adiposo,  sebbene  esse  pure  contengano  abbon- 
danti riserve    di    grasso    assieme  ad  altre  d'altra  natura  (fig.  1008). 

Si   ritiene  che  si  tratti  di  una  speciale  differenziazione    del    tessuto  adiposo  a  scopo  di  par- 
ticolare   deposito   di  sostanze  nutritive  plastiche. 
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1)  Molti  lavori  ebe  trattano  del  tessuto  adiposo  verranno  citati  fra  la  bibliografìa  dei  lavori 
sulla  ninfosi,  ove  sono  più  a  posto. 


CAPITOLO  XVII. 

SISTEMA    RESPIRATORIO 


OPO  aver  conosciuto  gli  organi  ed  i  tessuti  adibiti 
alla  nutrizione  ed  escrezione  plastica,  vediamo  gli  altri 
chiamati  a  recare  all'organismo  i  corpi  aeriformi  ne- 
cessari alla  sua  nutrizione  e  ad  asportarne  i  pro- 
dotti   escretivi  egualmente  gazosi. 

La  caratteristica  degli  Artropodi  terrestri,  sotto 
questo  punto  di  vista,  si  è  quella  di  avere  un  sistema 
speciale,  per  cui  l'aria  stessa  corre  direttamente  alla 
ricerca  dei  singoli  tessuti  e  spesso  degli  elementi  stessi 
e  con  ciò  si  toglie  via  la  necessità  di  sostanze  inter- 
mediarie nella  funzione  del  trasporto  dell'ossigeno  e  d'altri  corpi  aereiformi,  so- 
stanze come  sono  appunto  i  pigmenti  respiratorii. 

In  Artropodi  piccolissimi  (ad  es  in  Acaridi)  manca  addirittura  ogni  sistema 
respiratorio,  giacché  lo  scambio  dei  gaz  fra  l'ambiente  e  gli  organi 
interni  del  corpo  si  effettua  per  via  osmotica,  senza  più,  attraverso 
alla  cute  sottile  (respirazione  esclusivamente  cutanea),  ma  negli  In- 
setti terrestri,  anche  piccoli,  ed  a  cute  molle,  la  respirazione  è  solo 
assai  raramente  esclusivamente  cutanea  ;  la  maniera  più  comune  di 
respirazione  è  quella  per  via  di  canalicoli  penetranti  dall'esterno 
tutti  i  tessuti. 


Però  si  può  discorrere  di  respirazione  esclusivamente  cutanea  per  alcune 
forme  larvali  acquaiole  a  cute  molte  sottile  e  che,  pur  avendo  trachee,  mostrano 
queste  sempre  ripiene  di   liquido  anziché  di  aria. 

Ad  esempio  cito  le  larve  di  Corethra  plumicornis,  di  Simulium  tavypus  ed  an- 
cora (con  qualche  riserva,  come  indicherò  più  innanzi)  quelle  di    Chironomus. 

In  queste  larve  ed  in  affini  il  sistema  tracheale  è  completamente  chiuso  e 
le  trachee  sono  ripiene  di  liquido,  non  d'aria.  Nella  larva  di  Corethra  (flg.  1009), 
solo  quattro  saccoli  reniformi,  sul  percorso  delle  trachee,  sono  pieni  d'aria,  ma 
rappresentano  piuttosto  un  organo  idrostatico. 

Così  pure  molte  larve  di  Imenotteri  endofagi,  viventi  cioè  parassiticamente 
entro  il  corpo  di  altri  Insetti,  sono  prive  affatto  di  sistema  tracheale,  oppure 
hanno  il  sistema  stesso  completamente  chiuso  fino  al  momento  della  ninfosi. 


Pig.  1009.  — 
Larva  di  Co- 
rri hra  vellu- 
ta di  lato. 

Oì,  organi  idro- 
statici. (Ba 
Miall). 


Viinc  meno  ancora,  negli  Insetti,  qualsiasi  organo  da  paragonarsi  ai  così 
detti  polmoni  di  altri  Artropodi,  mentre  sempre  la  respirazione  si  effettua  per 
mezzo  di  un  sistema  tabulare,  sebbene  i  tubuli  possano,  nelle  forme  volanti,  tro- 

A.  BEELESE,   CU  Insetti,  I.  —  102. 
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varsi  dilatati  in  sacchi  talora  vistosi,  che  hanno  ufficio  però  specialmente  di  sce- 
mare il  peso  del  corpo,  aumentandone  la  massa. 

Questi  tubuli  sono  detti  trachee  ed  anche  per  le  forme  acquaiole  essi  sono 
sempre  presenti,  sebbene  per  queste  non  di  rado  si  trovino  compresi 
entro  particolari  estroflessioni,  tutte  investite  dal  liquido  ambiente, 
così  che  avviene  uno  scambio  osmotico  dei  gas  disciolti  nell'acqua 
tra  questa  e  le  trachee,  le  quali  poi  recano  i  gas  più  profonda- 
mente nel  corpo. 

Ordunque  è  impropria  la  denominazione  di  branchie  data  a 
queste  estroflessioni  da  taluno  autore,  iuquantochè  per  branchie  si 
intendono  organi  di  vera  respirazione  acquatica,  cioè  sacchi  in  cui 
scorre  il  sangue  che  scambia  i  gas  attraverso  le  tenui  pareti  del 
sacco  estroflesso,  con  una  specie  di  respirazione  cutanea  quale  è  in 
tutti  gli  animali  a  pigmento  respiratorio. 


Fig.    1010.    —  Branchie  sanguigne.   —  Fritz  Mailer  (1888)  chiamò  branchie  sanguigne,  tubuli 

LarvadiCAi-  delicati  che  si  trovano  in  larve  di  Tricotteri,   in  vicinanza  dell'ano.    Se    ne  con- 

ìonomus,  di  tauo  (ia  qUattr0  a  sei  e  sembrano  doversi  richiamare  a  vere   branchie,  inquantochè 

il  i  1 1 1 1  '  o ,  m  o — 

strante  in   a  non    contengono    trachee   o   qualche   ramo  insignificante    e    sono  invece  riempite 


le  appendici 
resp  iratorie 
addominali  ; 
dm, dischi  im- 
maginali. 


(Da  lliall). 


dal   plasma   circolante.   Queste  appendici  sono   estroflettibili. 
Qualche  cosa  di  simile  si  vede  anche  in  larva  di  Pélobius. 

Però  conviene  osservare  che  primieramente  inanca  sempre  in  questi  animali 
il  pigmento  respiratorio,  cioè  il  veicolo  dell'ossigeno  e  quindi  anche  le  appendici 
suddette  non  potrebbero  che  respirare  per  sé  sole  e  non  per  tutto  il  rimanente 
organismo.  D'altronde  si  incorre  in  una  maniera  di  organi  che  sembrano  piut- 
tosto avere  ufficio  locomotorio,  poiché  a  questi  si  possono  avvicinare  i  sacchi  estroflettibili 
dei  Tisanuri,  le  appendici  caudali  degli  Efemeridi  e  persino  la  ampolla  caudale  di  alcune  larve 
di  Imenotteri  endofagi  o  le  appendici  estroflettibili  dell'organo  propulsole  nelle  larve  di  Lampyrìs 
ed  altri  Coleotteri. 

L'unico  esempio  di  sacchi  estroflessi,  da  potersi  fino  ad  un  certo  punto  paragonare  a  branchie, 
è  solo  quello  delle  larve  di  Ckironomus  (fig.  1010,  1011),  collocati 
all'estremo  corpo,  perciò  appunto  che  in  questa  larva  si  trova 
veramente  della  emoglobina  disciolta  nel  plasma  circolante  e 
questa,  ossidandosi,  può  realmente  recare  l'ossigeno  ai  rimanenti 
organi. 

Ma  giacché  in  fatto  la  disposizione  delle  estroties- 
sioni  tracheali  è,  per  altre  modalità  ancora,  diversa  da 
quella  delle  comuni  trachee  introflesse  e  può  trovarsi 
ancora  non  solo  negli  Insetti  acquaioli,  ma  anche  in 
forme  del  tutto  aeree,  cosi  converrà  chiamare  pseudo- 
branchie queste  estroflessioni. 

Si  comprende  ancora  che  le  comuni  trachee  intro- 
flesse devono  necessariamente  essere  comunicanti  col 
mondo  esteriore,  ciò  che  è  di  fatto  a  mezzo  di  aper- 
ture {Stigmi)  collocate  in  regioni  varie  sul  corpo  degli 
Insetti,  mentre  per  le  pseudobranchie  tali  aperture 
non  sono  necessarie,  quindi,  pur  esistendo  ab  origine  possono  anche  non  fungere. 

Perciò,  mentre  fra  le  forme  del  tutto  aeree  degli  Insetti,  troveremo  apparati 
respiratorii  più  frequentemente  per  trachee  e  più  di  rado  assai  per  pseudobraiichie, 
in  quelli  acquaioli  si  troverà  l'ultimo  mezzo  abbastanza  diffuso. 

Però  moltissimi  Insetti  viventi  entro  l'acqua    si  vedranno  che  respirano  solo 


Fig.  1011.  —  Estremo  addome 
della  precedente  visto  dal  ven- 
tre e  più  ingrandito. 

h,  branchie  addominali;  J>',,  branchie 
perianali  ;   l'i'    piedi  addominali. 
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jier  trachee,  sebbene  mai  affiorino  a  cercare  aria,  mentre  altri  si  troveranno  che 
non  potrebbero  vivere  nell'acqua  senza  rinnovare  di  tratto  in  tratto  la  provvista 
•l'aria  nelle  loro  trachee,  mentre  parecchi  altri,  come  si  è  accennato,  respirano 
per  pseudobranchie  e  quindi  vivono  sempre  costantemente  immersi  sott'acqua, 
almeno  in  determinati  stadi  della  loro  vita. 

Pero  mai  troveremo  negli  Insetti  una  vera  respirazione  branchiale  (come  in 
Artropodi  veramente  acquatici,  ad  es.  i  Crostacei),  quindi  impro- 
pria sarebbe  la  denominazione  di  acquatici  agii  Insetti,  che  co- 
munque frequentano  le  acque,  mentre  è  più  opportuna  quella 
di  acquaioli,  che  abbiamo  appresa  da  altri  e  di  cui  sempre  ci 
siamo  serviti. 

Intanto    l'elemento   essenziale    del  sistema  respiratorio  negli  '  \l 

Insetti  e  il  tubulo  tracheale,  cioè  la  trachea,  che  sempre  è  pre- 
sente, come  si  è  detto  e  che  conosceremo  tosto,  dopo  la  quale 
distingueremo  le  diverse  maniere  di  organi  respiratori  e  ne  di- 
remo partitainente. 


Stigmi. 

Sono  detti  stigmi  (spiracoli,  aperture  stigmatiche,  etc.)  le  aper- 
ture scavate  nel  tegumento  e  comunicanti  colle  trachee  più  grosse, 
per  le  quali  aperture  entra  l'aria.  Essi  appartengono,  negli  In- 
setti, al  solo  tronco,  cioè  mancano  nel  capo  (mentre  iu  Scolo- 
p<  mirrila  vi  ha  anche  un  paio  di  stigmi  cefalici). 

Di  tali  aperture  dovremo  brevemente  conoscere  la  distribu- 
zione   sul  corpo  dei  vari  insetti  e  la  loro  fabrica. 

Tipicamente  si  dovrebbe  trovare  un  paio  di  stigmi  per  cia- 
scun somite  del  tronco;  ma  qualcuno  degli  estremi  ne  manca 
sempre.  Inoltre  essi  dovrebbero  avere  posizione  laterale,  interca- 
landosi tra  i  tergoplenriti  e  gli  steruiti.  Però  i  vari  e  differen- 
ti--imi  adattamenti  delle  diverse  forme  inducono  profonde  modifi- 
cazioni nella  ubicazione  degli  stigmi  e  se  ne  dirà  almeno  secondo 
una  maniera  generale. 


y 


La  riduzione  nel  numero    degli    stigmi 


Fig.  1012.  —  Sis- 
tema respiratorio 
di  Japyi. 

1-ii,  stigmi;  A,  pri- 
mo segmento  addo- 
minale; C,  capo; 
P,  protonace  ;  J/*-, 
Mesotorace.  (Da 
G-raSBi). 


Numero  degli  stigmi, 
non  è  sempre  in  rapporto  col  grado  di  evoluzione  dell'insetto, 
potendo  dipendere  da  influenze  di  ambiente  assai  varie.  Per  con- 
verso si  può  affermare  che  il  grande  numero  di  stigmi  è  un  di- 
screto carattere  di  inferiorità,  avvicinandosi  sempre  più  la  forma 
ad  un  numero  ipotetico  ancestrale,  che  dovrebbe,  fino  ad  un  certo 
imnto,  accostarsi  a  quello  ad  es.  dei  Sinfili  fra  i  Miriapodi. 

Certamente  il  maggior  numero  di  stigmi  si  osserva  in  forme  molto  basse, 
cioè  nei  Tisanuri,  perchè  quivi  si  incontrano  gli  Japyx  solifugus  che  mostrano 
quattro  paia  di  stigmi  toracali. 

Il  primo  di  questi  (quando  sia  esatta  la  osservazione  del  Grassi,  su  cui  du- 
bitano molti)  potrebbe  essere  veramente  uno  stigma  cefalico  spostato  all'indietro, 
così  come  alcuni  Autori  considerano  lo  stigma  iugulare  di  alcuni  Collemboli 
(Sminthurus).  Gli  stigmi  addominali  sono  nei  Tisanuri  in  numero  di  sette  paia, 
dal    l.°  al   7.°  uriti. 


Grassi   non  crede  che  il  paio  di  stigmi  toracici  soprannumerario  in  Japyx  solifugus  (fig.  l'J  1-  ' 
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debba  considerarsi  come  pertinente  al  capo.  Egli  ammette  piuttosto  che    la   posizione    originaria 
degli  stigmi  toracali  non  sia  segmentaria,  avvicinando  cosi  le  condizioni  presenti  in  Peripatus,  dove 
gli  stigmi  sono  nelle  regioni  intersegmentari,  senza  alcun  ordine  deter- 
minabile. 

Certo  però  il  fatto  dello  stigma  iugulare  negli  Sminthurus  (fig.  1013), 
dagli  Autori  generalmente  ascritto  al  capo  (sebbene  Hanse  lo  voglia 
toracale),  fa  pensare  ad  un  primitivo  stigma  nel  capo  anche  delle  forme 
ancestrali  degli  Insetti,  sebbene  in  forme  anche  più  basse  di  Japyx,  ad 
es.   in  Anajapyx  e  Projapyx,  non  si  vegga  traccia  di  stigma  cefalieo. 

Certo  è  che  veramente  nella  testa  degli  Insetti  stigmi  non  esistono 
ma  essi,  tutto  al  più,  sono  in  regione  iugulare  o  toracica  allatto;  ma 
non  si  dimentichi  che  gli  stigmi  variano  molto  facilmente  di  posizione, 
ciò  che  indurrebbe  a  credere  esatta  la  ipotesi  del  Grassi,  che  ammette 
per  queste  aperture  una  disposizione  originaria  intersegmentale. 

Passando  ai  Pterigoti,    si  vedono  nella  Periplaneta     (fìg.  1036)    due 
stigmi  toracali  (nieso-  e  metatorace)  ed  otto    addominali  ;  questi  ultimi 
disposti  sugli  otto  primi  uriti.   C'osi  è  pure  altri 
in  Ortotteri  (fig.   160). 

In  Odonati  adulti  esistono  tre  paia  di  stigmi 
toracali  e  sette  addominali. 

Nell'embrione  si  può  generalmente  osservare 
un  paio  di  stigmi  per  ogni  segmento  del  torace, 
ed  uno  per  ogni  urite,  eccettuato  il  10.°  e  l'll.°. 
Sembra  che  il    primitivo    numero  di  stigmi, 
negli  Insetti,  fosse    di    dodici,    uno  per  ogni  somite    toracico  ed  uno  per 
ciascuno    dei    primi    9    uriti    e    gli    Insetti    erano   originariamente   tutti 
olopneustici,  solo  di  poi    si  differenziarono  in  peripneustici  ed  anfipneustiei, 
ed  alcune  forme  acquaiole  divennero  apneustiche. 

La  riduzione  a  due  degli  stigmi  toracali  si  manifesta  già  nei  Tisanuri 
anche  nei  più  bassi  ad  es.  Anajapyx,  Campodea  (in  questo  esiste  degli  ad- 
dominali solo  il  1.°,  mancando  gli  altri);  Japyx  Isabellae,  Machilis,  ecc. 
In  Japyx  solifugus  gli  stigmi,  secondo  Grassi,  sarebbero  in  numero 
di  undici  paia,  cioè  quattro  toracici  (come  si  è  detto)  ed  otto  addominali. 
Questo  sarebbe  l'unico  insetto  con  tale  numero  di  stigmi  (messo  in 
dubbio  da  qualche  Autore),  mentre  per  tutti  gli  altri  il  numero  mas- 
simo sarebbe  di  undici  paia  ed  il  minimo,  in  forme  a  sistema  del  tutto 
aperto,  è  di  due  paia,  come  si  vede  nei  Coccidei  (fig.  1014),  in  cui  man- 
cano   affatto    tutti    gli  stigmi  addominali  in  ambedue  i  sessi. 


Fig.  1013.  —  Parte  an- 
teriore del  corpo  di 
uno  Smithurus  visto 
dal  dorso,  mostrante 
lo  stigma  cefalico  e 
le  trachee  che  ne  pro- 
cedono. 


(7,  capo  ;  1-5 
racici.  Ad, 
Willem). 


segmenti  to- 
addome.    (Da 


Fig.  1014.  —  Lecanium 
hespei-idum  dal  ventre 
per  mostrare  le  due 
paia  di  stigmi  (Sl:  S„). 

Ji,  roBtro;  C,  escrezione  ce- 
rosa per  la  respirazione. 
(Da  Berlese). 


Posizione  e  distribuzione  degli  stigmi,  —  Gli  stigmi  cadono  generalmente  nelle 
regioni  intersegmentali,  ma  si  possono  vedere  scavati  anclie  nello  spessore  degli 
scleriti.  Varia  poi  anche  la  posizione 
notevolmente,  inqnantochè  gli  stigmi 
possono  essere  ventrali,  pleurali  o 
tergali  e  spesso  nello  stesso  indi- 
viduo essi  sono,  sotto  questo  rispetto, 
diversamente  disposti  nelle  due  re- 
gioni del  tronco. 

Nelle  forme  molto  corazzate  gli 
stigmi  sono  aperti,  specialmente  nel- 
l'addome sopra  speciali  scleriti  (pezzi 

stigmatici),  i  quali    però  possono  appartenere  agli    archi  ventrali,  come  ai  tergo- 
pleurali. 

Gli  stigmi  toracali  possono  essere  in  un  solo  paio    od    in  due  (caso  più  tre 


Fig.  1015.  —  Larva    di  Bombyx  Mori    per    mostrare 
gli  stigmi  (Da  Verson). 
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di    due    paia  essi 


quente)  od  in  tre.  Quando  gli  stigmi  torneali  sono  in  numero 
possono  appartenere  al  protorace    ed   al  mesotorace,  oppure 
a    ciascuno  dei  due  semiti  del  pterotorace. 

Baro  è  il  caso  di  tre  paia  di  stigmi  torneali   (Pulicidi, 
alcuni  Tisanuri  precitati  e  qualche  altro). 


Quanto  alla  posizione  degli  stigmi  rispetto  allo  sclerite  nel  quale 
sono  scavaci  o  gli  scleriti  fra  cui  sono  intercalati,  può  fare  meraviglia 
la  sopracennata  variabilità  per  cui  in  casi  più  semplici  e  tipici  essi  ap- 
paiono (ad  es.  in  bassi  Ortotteri,  Tisanuri,  ecc.)  intercalati  fra  lo  ster- 
ilite ed  il  tergite,  mentre  poi,  progredendo  nella  scala  degli  Insetti  gli 
stiglili  appaiono  scolpiti  nella  superficie  dello  sterilite  o  del  tergite 
e  può  essere  (ad  es.  Coleotteri)  clic  pel  torace  essi  abbiano  posizione 
diversa   rispetto  a   quelli   dell'addome. 

Senza  negare  la  grande  variabilità  circa  alla  ubicazione  doll'aper- 
tura  stigmatica,  si  può  però  in  molti  cas;.  riconoscerò  che  la  variazione 
è  solo  apparento  e  dipende  dalla  condiziono  di  aggregamento  degli  epi- 
meriti  o  degli  episterniti  rispetto  agii  storniti  od  ai  tergiti. 

Dal  caso  più  semplice  di  stigma    intercalato    tra    gli  steriliti  ed    i 
tergiti  i  quali     però  non  mostrano  le  frammentazioni  secondarie  di  epi- 
sterniti ed  epimeriti  (fig.  1017,  A)  si  può  procedere  al  caso  in  cui  gli  episterniti  sono  distinti  ma 
ventrali  tuttavia  ed  allora  gli  stigmi  sono  sempre  laterali. 

si  possono  poi  avere  stigmi  dorsali  pur  rimanendo  essi  tra  i  tergiti  e  gli  steriliti,  allorquando 

gli  episterniti  emigrano  al  dorso  (fig.  detta  E); 


Fig.  1016.  —  Larvadi  La- 
mellicorne  .  Parastasia 
conflucns  Westw.,  permo- 
etrare   gli  stigmi  laterali. 

(Da  Scliimìto). 


B 


ma  in  taluni  casi  veramente  essi  sono  dor- 
sali perchè  intercalati  fra  il  corpo  del  tergile 
e  gli  epimeriti  (fig.  detta  C). 

Così  pure  i  detti  stigmi  possono  essere 
ventrali  per  spostamento  al  vontre  degli  epi- 
meriti (fig.  detta  D)  ed  in  questo  caso  si  man  ■ 
tengono  sempre  tra  gli  steriliti  ed  i  tergiti 
anche  se  è  manifesto  il  distacco  tra  gli  epi- 
meriti ed  i  rispettivi  tergiti  e  non  lo  è  allatto 
tra  gli  episterniti  ed  i  rispettivi  storniti  (detta 
fig.  F,  ad  es.  Eterotteri).  Di  queste  varie 
posizioni  si  vedono  indicati  e  figurati  esempi 
nella  parte  relativa  all'endoscheletro  del  tronco 
e  specialmente  nell'«  Addomo  ». 


Conformazione  degli  stigmi.  —  Una 
apertura  ovale  o  rotonda,  con  orlo 
cliitineo  (peritrema)  perchè  essa  ri- 
manga beante,  senza  altri  accessori, 
rappresenta  la  più  semplice  espres- 
sione dello  stigma  e  si  può  vedere 
nello  Cimici,  ed  anche  in  parecchi 
stigmi  addominali  di  Ditteri.  Una  prima 
complicazione  è  rappresentata  da  pro- 
cessi pilitbrmi  epidermoidali,  nascenti 
sull'orlo  chitinoso  anzidetto  e  che  for- 
mano una  semplice  maniera,  di  crivello 
ad  ostacolare  l'ingresso  di  corpi  estranei  nelle  trachee  (Pulicidi).  Ulteriore  com- 
plicanza è  rappresentata  dalla    formazione   a  labbra    della   zona    chitinosa    circo? 


r 

Kig.  1017.  —  Schemi  di  sezioni  trasverse  del  tronco 
per  mostrare  la  varia  ubicazione  degli    stigmi. 

Per  l'intelligenza  vedi  testo.  —  te,  tergite;  tem,  epimerite; 
gt,  Btigma  (indicato  dalla  freccia);  se,  sterilite;  sle,  epi- 
sternite;  sa.  frammentazioni  secondarie. 
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stante  all'orifizio  ;  labbra  mobili  alquanto  l'uno  sull'altro.  Burmeister  ascrive  a 
questa  maniera  di  stigmi  quella  degli  Ortotteri  più  bassi  e  specialmente  Grillo- 
talpa. In  questi,  un  labbro  è  più  sviluppato  dell'altro  e  vi  sta  sopra  quasi  ad 
opercolo.  Comincia  ad  apparire  un  processo  di  chiusura,  giacche  si  vedono  pic- 
coli muscoletti  che  dall'endoscheletro  vanno  al  detto 
opercolo  o  labbro  più  sviluppato. 

Stigmi  conformi  veggonsi  in  taluni  piccoli  Co- 
leotteri. 

Più  complicati  sono  gli  stigmi  per  presenza  di 
processi  piliformi  (fig.  1018)  più  o  meno  ramificati 
procedenti  dal  labbro  più  robusto  (molti  Coleotteri, 
Lepidotteri  adulti  e  larve).  Spesso  i  detti  processi 
sono  collegati  da  sbarre  trasverse  e  quindi  si  ha 
l'aspetto  di  un  vero  crivello  (molte  larve  di  Lepi- 
dotteri e  molti  Coleotteri). 

Tale  disposizione  è  talora  elegantissima  (ad  es. 
in  Dytiscus  marginalis). 

Altri  stigmi  più  complicati  appaiono  a  piccolo 
ingrandimento  rotondi,  ma  più  attentamente  osser- 
vati si  veggono  formati  da  un  margine  molto  largo 
reniforme  e  da  un  pezzo  mediano  concentrico  (larve  di  Lamellicormi)  (fig.  1019,  I). 
11  pezzo  mediano  è  impervio;  la  zona  reniforme  laterale  si  compone  di  due 
strati  cintinosi,  una  membrana  esterna  con  densi  pertugi  rjiccoli  (contro  Meinert), 
come  un  crivello  (fig.  1010,  II,  III);  una  più  interna  con  trabecole  ramificate. 
Non  si  vede  apparato  di  chiusura  (Sorensen,  1895,  Bods,  1893,  Meinert,  1895,  ecc.). 
Si  complicano  maggiormente  gli  stigmi  per  l'apparsa  di  una  camera  più  in- 
terna (fig.  ÌOL'O)  di  quella  il  cui  orifizio  è  in  rap-  J 
porto  col  mondo  esterno.  In  questi,  più  o  meno 
addentro  nel  condotto  stigmatico  formante  la 
prima  camera,  si  vede  sorgere  un  tramezzo  cupu- 
liforme,  chitinoso,  perforato  nel  centro  e  formante 
una  parete,  internamente  dalla  quale  sorgono  i 
tronchi  tracheali  (Imenotteri  ed  in  parte  Pulì- 
cidi,  ecc.). 

Finalmente    certi    stigmi  di  larve  di  Ditteri    n 
si  compongono    di  parecchi  orifizi  concorrenti   in 
camere  distinte  ed    alla  fine  in  un  unico    grosso 
tronco  tracheale. 


Fig.  1018.  —  Stigma  metatoraeico 
di  Calliphora  vomìlorìa  adulto. 

(Da  Landois). 


HI 


Fig.  1019.  —  JOseinpi  di  stigmi  a  crivello. 


I.  di  larva  di  Orycies  uaxicoinis  IV  paio;  II, 
di  larva  di  Dorcus  paralellopipedus  (Vili 
paio  parte  terminale  inferiore).  HI,  stigma 
toracico  sinistro  di  larva  di  Sinodend/rwm 
cylindricnm  risto  dall'esterno.  (Da  Sebi- 
od  te). 


Cosi  adunque  Kraucher  (1881)  divide  gli  stigmi  delle 
diverse  maniere:  1.°  Stigmi  senza  labbro:  a)  Un  foro  cou 
anello  chitinoso  continuo  periferico  (Acanfhia) ;  h)  lo  stigma 
i'  composto  di  un  assieme  di  singoli  stigmi  per  lo  più 
circondati  da  un  peritrema  comune  (larve  e  pupe  di  Dit- 
teri  (fig.    1046,   IV).   2.°  Stigmi     con    peritrema    a     labbra; 

e)  labbra  grossette,  scarsamente  provviste  di  processi  piliformi  (Gryllotalpà)  ;  (!)  cou  molti  processi 
piliformi,  a  volte  intrecciati  fra  di  loro  (Coleotteri,  Lepidotteri)  ;  e)  lo  stigma  abbastanza  ro- 
tondo mostra  da  una  faccia  un  pezzo  mediano  che  sporge  nel  centro  (larve  di   Laurei  li  corni). 

Meinert  (1883)  vuole  che  lo  stigma  di  queste  larve  sia  chiuso  (Os  claumm),  cioè  i  fori  del 
crivello  non  sieno  veramente  fori,  ne  si  ricrede  nel  1895,  non  ostante  le  affermazioni  contrarie 
citate.  Schiodto  (1883)  è  contro  Meinert,  ritenendo  permeabili  gli  stigmi  non  solo  all'aria,  ma 
anche  ai  liquidi.  Meinert  (1895)  considera  gli    stigmi  di  queste   larve  anche  per  organi  sensoriali. 
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Crivello.  —    V'ari  espedienti   souo  messi   in  atto   per  impedire    a  corpi  estranei 
di  penetrare  coll'aria  entro  le,  trachee,  mezzi  adunque  per  filtrare  l'aria. 

Talora  la  peluria  abbondante  del  corpo  (Ditteri,  Neurotteri,  Lepidotteri)  cir- 
conda e  nasconde  lo  stigma.  Oppure  sull'orlo  interno 
dello  stigma  nascono  speciali  e  talora  molto  compli- 
cati processi  cintinosi,  pilitbrmi,  ramificati,  arbore- 
scenti, ecc.,  che  formano  un  denso  filtro  fra  le  loro 
ramificazioni.  Questa  è  la  disposizione  più  comune  (fi- 
gura 1018). 

Una  speciale  maniera  di  crivello  è  data,  da  pa- 
recchie forme  ciripare,  ad  es.  tra  i  Coccidei,  nei  quali 
attorno  agli  stigmi  sono  ghiandole  ciripare  che  segre- 
gano abbondante  cera  in  riccioli  o  granuli  minuti,  la 
quale  si  ammassa  sopra  lo  stigma  o  tra  questa  e  la 
pianta  su  cui  l'insetto  è  fissato  e  forma  un  condotto 
più  o  meno  lungo  di  accesso  allo  stigma,  tutto  riem- 
pito di  cera  granulare,  che  nel  suo  complesso  forma 
un  denso  filtro  (fig.  1014,  e). 

Fig.  1020.  —  Sezione  sagittale 
di  uno  stigma  nella  larva  di 
Bombyx  Morì,   II  età. 


Apparecchio  di  chiusura.  — ■  In  generale  gli  stigmi 
possono  essere  chiusi  ed  aperti  a  volontà  dell'insetto 
e  nell'un  caso  e  nell'altro  per  virtù  di  muscoli.  L'ap- 
parecchio di  chiusura  (studiato  specialmente  da  pa- 
recchi, fra  i  quali  da  Landois  e  da  Thelen,  1866,  1867, 
Krancher,  1881,  Verson,  Charlet,  Petri,  ecc.)    si  trova 

nella  camera  stigmatica,  dietro  l'orifizio  esterno.  Si  compone  di  pezzi  cintinosi 
e  di  muscoli  che  tendono  a  condurre  i  detti  pezzi  sopra  l'orifizio  dello  stigma  e 
così  tapparlo,  mentre  altri,  antagonisti,  provvedono  a  riaprirlo. 


?n,  mz,  muscoli  inspiratori  ;  b,  brac- 
cio di  leva:  a,  porzione  dell'ar- 
chetto; st,  stigma;  ìp.  derma  co- 
mune; ip,,  speciale  della  camera 
atriale  ;  et,  cuticola;  (,  trachee  ; 
v,  valvola.  (Da  Veison  e  Quajat). 


Non  è  prudente  specificare  di  più  in  linea  generale, 
anche  perchè  né  è  credibile  che  la  maniera  di  chiusura 
degli  stigmi  si  possa  ricondurre  a  pochi  tipi  fondamen- 
tali e  meno  che  mai  ad  uno  solo,  né  si  può  ammettere 
che  gli  Autori,  i  quali  ne  hanno  detto  in  generale,  si 
sieno  sottratti  completamente  a  qualche  errore. 

Se  ne  può  giudicare  dal  modo  di  intendere  l'appa- 
recchio di  chiusura  dello  stigma  di  Bombyx  Mori,  pel 
quale  Verson  corregge  Krancher  ed  ambedue  souo  cor- 
retti dal  Tichomirow  (1896)  e  dal  Petri  (1901)  e  tutto  ciò 
in  questione    fondamentale,  oltre  che  nelle  accessorie. 

Perchè  Krancher  ammette  solo  chiusura  volontaria 
per  aziono  di  un  muscolo;  Verson,  invece,  sostiene  che 
soggetta  a  volontà  è  l'apertura  dello  stigma,  che  rimane 
chiuso  passivamente  e  Petri,  forse  più  equamente  degli 
altri,  afferma  che  l'uno  e  l'altro  atto  dipendono  da  vo- 
lontà e  da  un  muscolo  speciale. 

Inoltro  la   maggioranza  degli  Autori  ammettono   che 
l'apparato  di    chiusura    è    al   fondo    distale    del    vesti- 
bolo tracheale   ed  è  in  maniera  di  morsa  che  può  stringere   il   vano. 

Più  correttamente  Verson  e  Petri,  a  proposito  della  larva  anzidetta,  mostrano  che  l'apparato 
di  chiusura  è  bensì  dietro  lo  stigma,  nel  vestibolo,  ma  non  agisce  affatto  stringendo  questo  come 
in  una  morsa. 

Mi  limiterò  adunque  a  riferire  la  fabriea  e  maniera  d'agire  di  questo  stigma,   pensando  che 


Fig.  1021.  —  Figura  schematica  per  mo- 
strare lo  stigma  (S)  il  successivo  atrio 
(VI)  e  l'apparecchio  di  chiusura  in  larve 
di  Lepidotteri. 

Ct,  cuticola  del  corpo:  T,  trachee;  p,  peritreroa; 
a.  archetto  (metà  risibile);  a,,  l'altra  meta; 
per  le  altre  lettere  vedi  testo. 


mi; 
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Fig.  1022.  —  Schema 
dell'apparato  di  chiu- 
sura e  del  suo  modo 
di  agire  come  nella 
figura  precedente. 

D,  regione  dorsale  :  V,  re- 
gione ventrale:  per  le  al- 
tre lettere  ed  ecc.,  vedi 
testo. 


solo  uuo  studio  più  accurato  di  consimili  organi  negli  altri  Insetti 
potrà  condurre  ad  una  più  corretta  anatomia  comparata  (figg.  1020, 
1021,  1022). 

Lo  stigma  è  circoscritto  da  peritrema  ovale,  sul  quale  è  stesa 
membrana  con  fessura  nel  mezzo.  Al  lato  interno,  quasi  addossato  al 
peritrema,  certo  poco  discosto,  sta  un  secondo  anello  ovale  chitinoso, 
grande  quanto  il  peritrema. 

Kranclier  chiamò  con  altri  archetto  la  metà  longitudinale,  sola  da 
lui  veduta  o  considerata,  di  questo  secondo  anello. 

A  questo  articolano  due  pezzi  chitinosi,  cioè  la  leva  ed  il  legamento. 
La  leva  è  un  pezzo  bacilliforme  piegato  ad  angolo  più  spesso  acuto  (fi- 
gure dette,  b,  e). 

Il  braccio  verticale  si  articola  al  sommo  dell'archetto;  l'altro  tras- 
verso (e)    dà   inserzione  nel  suo  apice  a  due  muscoli   antagonisti  (e,  /). 

La  leva,  articolando,  come  si  e  detto,  sull'arehetto  può  accostarsi 
o  discostarsi  dalla  sua  convessità  rivolta  verso  l' avanti  (ai).  Dall'an- 
golo fatto  dalle  due  braccia  della  leva  procede  un  pezzo  bacilliforme, 
cbitinoso  che  va  ad  inserirsi  all'archetto,  al  polo  opposto  a  quello 
dove  si  inserisce  la  leva  ed  in  vicinanza  della  inserzione  di  uno  dei 
due  muscoli  precitati,  cioè  dell'occ/Ksore  (/).  Il  vano  lasciato  tra  la  leva, 
il  legamento  e  la  metà  (a)  dell'archetto  dalla  parte  dei  muscoli  è  occu- 


Fig.  1023. 


Figure  per  mostrare  il  sistema  tracheale  nella  Melolontha  rulgaris  adulto  : 
si  vedono  le  trachee  ed  i  numerosi  sacchi  aerei. 


13,  sezioni  del  capo  aperto  al  dorso;  2,  regione  mandibolare;  3,  regione  del  labbro  inferiore:  4,  tronco  sezione  sagit- 
tale, trachee  superficiali;  5,  torace,  strato  più  profondo;  0,  pterotorace  strato  tracheale  ancora  più  profondo;  7, 
Trachea  procedente  dal  secondo  stigma  per  mostrare  i  vari  rigonfiamenti  (sacchi).  Kiproduzione  (ridotta)  di  una  ta- 
vola di  Stranss-Durkheim. 
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pata  da  membrana;  mentre  l'altro  vano,  oompreso  trai  detti  primi  due  pezzi  e  l'altra  metà  («,) 
dell'archetto,  non  >■  chiuso  altrimenti. 

Ora  si  comprende  dalla  figura  il  gioco  dei  pezzi  mobili:  leva  e  ligaincnto,  che  articolano  al- 
quanto nel  loro  puuto  di  contatto,  qualora  si 
contragga  il  muscolo  otturatore  /  (passando  dun- 
que in  /i).  Questi  pezzi  si  portano  verso  la  pa- 
rete 0,  dell'archetto  e  quindi  intercettano  ogni 
comunicazione  tra  il  vestibolo  e  le  trachee,  ap- 
punto stendendo  dietro  tutto  lo  stigma  la  mem- 
brana sopradetta  distesa  sopra  il  vano  tra  essi  e 
la  metà  dell'archetto  dalla  parte  dei  muscoli, 
appunto  come  la  membrana  nittitante  degli  uc- 
celli si  stende  sopra  l'occhio.  Per  converso  l'a- 
zione del  muscolo  e,  che  apre  la  comunicazione 
e  che  si  inserisce  alle  pareti  tergopleurali  del 
dorso,  riconduce  leva  e  ligamento  in  una  posì- 
zioue  per  la  quale  la  comunicazione  è  aperta  tra 
stigma  e  trachee,  attraverso  il  vano  tra  i  detti 
pezzi  e  la  parte  o,  dell'archetto. 

Questi  movimenti  sono  indicati  nella  figura 
coi  passaggi  da  a,  b,  e,  d,  e,  f,  ad  a,,  bt,  d,  d,,  e\,f\. 

In  altri  Insetti  invece  di  una  leva  angolare, 
come  è  nei  Bruchi  ora  descritta,  si  vede  un 
pezzo  pieno,  conico,  chitinoso,  avente  però  l'an- 
golo limitato  dai  due  bracci  della  leva  sudde- 
scritta  e  agente  come  questa. 


Sacchi  aerei. 


Pig.  1024.    —    Distribuzione  delle   trachee  e    sacchi 
aerei  in  Acridide  (MelanopluS)  adulto. 

1,  addome  veduto  di  lato,  mostrante  i  tre  principali  tronchi 
longitudinali  dì  trachee,  cioè  V,  ventrale  ;  D,  dorsale- 
fi,  stigmatica;  4,  quarto  paio  di  sacchi.  II,  parte  an- 
teriore del  corpo  vista  dal  dorso.  <7,  capo;  Pt,  proto; 
race;  Ms,  mesotorace;  Mt,  metatorace;  Sp,  sacchi  prò- 
toracali;  2-5,  le  altre  paia.  (Da  Packard). 


Fino  dai  primi    anatomisti  degli  In- 
setti sono    state  messe  in  vista    speciali 

dilatazioni  delle    trachee  in  forma  di  sacelli  contenenti  aria.  (Schwainmerdani    in 
Geotrupe.?,  di  poi  Hunter  in  Ape,  di  poi  da  altri  in  altri  Insetti). 

I  sacchi  aerei  sono 
senza  tenidi.  I  mag- 
giori si  trovano  nella 
cavità  viscerale,  ma 
altri  minori  si  infiltra- 
no fra  gli  organi.  Man- 
cano del  tutto  nelle 
larve  e  negli  Insetti 
atteri  e  possono  essere 
molto  numerosi  (Pac- 
kard   ne     contò     cin- 

Mosea  domestica  di  lato  per  mostrare  i    sacchi  aerei  principali    quantatl'Ò   nel   Capo    di 

del  capo  e  del  tronco.  Melanoplm  ferrum-ru- 

O,  capo;  T,  torace;  Atl,  addome;  .S,  stigma  anteriore    toracico;  A,    antenna;  r,  palpo;  *-  * 

69  +  ro  muscolo.  (Da  Beivitt).  brum  (Acrididi)    (figu- 

ra 1024). 
Nell'Ape,  Bombus  e  Ditteri  (tìg.  1025)  si  trovano  due  enormi  sacchi  aerei  alla 
base  dell'addome;  grandissimi  poi  sono  in  altri  egregi  volatori. 

L'idea  primamente  esposta  da  Hunter  e  Newport  che  i  sacchi  aerei  prov- 
vedano a  facilitare  il  volo,  accrescendo  la  massa  del  corpo,  è  però  combattuta  da 
altra  opinione  che  vorrebbe  ritenere  tali  sacchi  come  semplici  provviste   di  aria. 


Fig.   1025. 


A.  Berlesk.  Oli  Insetti,  I.  —  103. 


818 


CAPITOLO    DICIASSETTESIMO 


Trachee. 

Partendo  da  una  forma  a  respirazione  esclusivamente  cutanea  (sia  essa  forma 
degente  nelle  acque  o  totalmente  terrestre)  per  passare    ad  una  che   o  per  inag- 


Fig.  ]026.  —  Schemi  per  mostrare  la  varia  disposizione  delle  introflessioni  ed  estroflessioni  tracheali.  Rap- 
presentano sezione  trasversa  del  tronco.  I,  introflessione  comune;  II,  estroflessione  per  far  le  pseudo- 
branchie;  III,  introflessione  interessante  l'intestino  (pseudobranchie  rettali;. 

S,  stigma  aperto;  Se,  stigma  chioso  ;  T,  trachea;  Me,  reticolo  capllare  tracheale;  E,   estroflessione   psendobranchiale  ■ 
I,  intestino  ;  In,  introflessione  intestinale  (psemlobranchiale).  i 


giori  dimensioni,  o  più  vivace  attività,  od  altro,  sente  necessaria  una  più  pronta 
e  larga  aereazione  degli  organi  interni,  si  comprende  che  la  più  semplice  ma- 
niera per  ottenere  l'effetto  si  è  quella  di  acquistare  spe- 
ciali introflessioni  cuticolari,  che  raggiungano  più  profon- 
damente gli  organi  interni  ed  intanto  in  queste  introfles- 
sioni la  cuticola  sia  esile  quanto  più  è  possibile,  per  non 
impedire  troppo  l'azione  osmotica. 

Ordunque  accade  precisamente  che  la  morfologia  da 
un  lato  dimostra  la  assoluta  conformità  della  parte  intro- 
flessa (trachea)  coll'involucro  generale  del  corpo  e  l'em- 
briologia dimostra  che  in  origine  il  sistema  tracheale  si 
forma  esclusivamente  da  semplici  introflessioni  ectoder- 
mali,    con   tutta    la   struttura    del    tegumento. 

Quanto  poi  alle  pseudobranchie,    esse  rappresentano 
non  già  una  disposizione  primitiva  come  da  taluno  ')    si 
è  creduto,  ma  anzi  secondaria,    per  uno    speciale  adatta- 
mento del  sistema  tracheale,  di  modo  che  le  trachee,  dap- 
Fig.  1027.  -  -  Testa  di  Peri-      prima  totalmente  introflesse,  solo  secondariamente  hanno 

pianeta  veduta  di  lato  per  ,  ,,  ,       „ 

mostrare   la    disposizione      un'ansa  colla  quale  forzano  una  determinata  regione  del 

delle  trachee. 

A,  antenna;  L,  labbro  snp.;  M, 
mandibola  ;  Mx^,  Labbro  infe- 
riore; LI,  lobo  labiale;  PI,  palpo 
labiale.  (Da  Denny  e  Miall). 


')  Gegenbaur,  ritenendo  per  acquatiche  le  prime  forme  degli 
Insetti,  ammetteva  che  la  prima  maniera  di  respirazione  fosse  per 
estroflessioni  tracheali,  come  tuttodì  si  vedono  in  molte  specie 
acquaiole.  Biitschli  considerò  le  trachee  come  omologhe  dei  scrit- 
tori e  dei  vasi  malpighiani,  nonché  degli  organi  segmentali  degli  Anellidi.  Anche  Semper  con- 
sidera le  trachee  come  organi  segmentali,  molto  modificati.  Moseley  riguarda  le  trachee  come 
ghiandole  cutanee  assai  modificate.  Palmén  ritiene  invece  che  le  prime  forme  di  Tracheati  pos- 
sedevano trachee  aperte  e  non  chiuse,  come  ò  nelle  forme  acquaiole  con  pseudobranchie. 

La  ipotesi  più  ammissibile  è  quest'ultima  e  si  può  ritenere  che  da  forme  a  respirazione 
esclusivamente  cutanea,  si  sia  proceduto  ad  altre  con  determinate  aree  del  corpo  a  cute  più 
molle,  dove  la  detta  respirazione  fosse  più  attiva  e  conseguentemente  successive  graduali  intro- 
flessioni delle  dette  zone,  per  raggiungere  più  facilmente  gli  organi  interni,  Ano"  al  complicato 
sistema  di  trachee  attuale. 
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Fig.   1028.  —  Disposizione  delle  trachee  nel 
III,  paio  di  zampe  di  Gryllut  campestria. 

(Da  Berlese). 


tegumento  e  la  estroflettono  a  sacco,  mentre   intanto  quivi  la  cuticola  riesce  sin- 
golarmente delicata  ')• 

Struttura  della  Trachea.  —  Adunque,  esaminando  un  tubulo  tracheale,  vi  si  do- 
vranno trovate  gli  strati  esattamente  cor- 
rispondenti  a  quelli  tegumentali  e  già 
indicati  per  le  introflessioni  del  tubo  di- 
gerente (prointestino,  postintestino)  e  cioè, 
cominciando  dall'interno:  intima  (endotra- 
cliea)  corrispondente  alla  cuticola  di  cui 
è  continuazione  ;  strato  cellulare  niatri- 
cale  o  chitinogeno,  corrispondenti  all'ipo- 
dermale  :  tunica  propria  {membrana  peri- 
timi ale  di  taluno  autore,  eetotrachea,  ecc.), 

corrispondente  alla  membrana  basale  (flg.  1029».  Lo  stato  matricale  talora  è  pig- 
mentale e   quindi    la  trachea,  anziché    mostrare  il  caratteristico    colore   argenteo 
se  piena  d'aria,  si  vede  rosso-bruna  od  altrimenti  tinta. 

Quanto  al  mesoderma  esso  sarà  limitato  alla  regione 
stigmatica  e  si  manifesta  con  muscoletti  speciali,  incaricati 
di  chiudere  ed  aprire  gli  stigmi  stessi. 

Intima.  —  Lo  strato  intimo,  cuticolare,  si  vedrà  com- 
posto di  sola  epidermide  (pellicola  chitinosa),  mancando  af- 
fatto lo  strato  di  derma,  a  ciò  lo  scambio  osmotico  sia 
quanto  è  possibile  pronto.  Questa  cuticola  potrà  anche  mo- 
strare, oltre  a  modalità  speciali,  rese  necessarie  dall'ufficio, 
ancora  processi  varii,  ricordanti  quelli  che  di  frequente  si 
vedono  anche  nella  epidermide  dell'integumento.  Va  da 
se  che  i  tubuli  tracheali,  per  quanto  esili,  finiscono  negli 
organi  sempre  a  fondo  chiuso  e  rivestito  di  intima,  quando 
non  anastomizzino  fra  loro,  ma,  ad  ogni  modo,  il  circuito 
dell'aria  è  sempre  limitato  e  chiuso  da  parte  dell'intima 
chitinosa.  sottilissima  negli  estremi  ramuscoli  tracheali  non 
aventi  tenidi. 
Filamento  spirale  o  Tenidi.  —  L'intima  delle  trachee  è  specialmente  ca- 
ratterizzata da  speciali  produzioni  chitiuee,  le  quali,  in  maniera  di  sottili  nastri  o 
di  un  nastro  continuo  avvolto  spiralmente  e  che  sono  in 
nesso  intimo  colla  membrana  chitinosa  intima  (Leydig)  per- 
corrono la  trachea  stessa  trasversalmente  ed  hanno  l'ufficio 
di  tenerla  beante,  come  già  si  è  veduto  per  molti  altri  ca- 
nalicoli diversi,  ad  es.  molti  tubuli  di  scarico  di  ghiandole, 
specialmente  salivari;  le  doccie  nei  labella  dei  Ditteri,  ecc. 
Allorché  il  nastro  è  continuo,  esso  si  avvolge  spiralmente 
attorno  all'intima,  con  volute  molto  strette,  così  che  sem- 
brano affatto  trasverse  all'asse  longitudinale  della  trachea 
(figg.   1030,  1031). 

Veramente  Platner   (1844)    mostrò    il    filo    spirale    non 
essere  unico  e  Minot  (1879)  provò  non  esservi  un  singolo  filo  spirale,  ma  parecchi 


/  s 


Fi,2.  1029.  —  Schema  dì 
una  parte  di  trachea  per 
mostrare  i  diversi  strati. 

E.    epitelio  ;    /.    intima  : 
T,  tenirtii.  (Da  Lang). 


Fig.  1030.  —  Franimraento 
di  un  ramo  tracheale  da 
cui  parte  uno  minore  per 
mostrare  la  disposizione 
dei  teuidii  (in  nero). 


!)  Con  ciò  non  voglio  però  minimamente  arguire  sulla  origine  degli  Insetti,   Be  essi  ci le- 

riyino    da    forme    primitivamente    acquatiche    o    terrestri:    per  discutere  di  questo  argomei 
d'uopo   tener   presenti   ben   altre  considerazioni   oltre  a  quella  della  maniera   di   respira/ione,   dove 
l'adattamento  secondario  può  avere  una  parte  preponderante. 
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che  corrono  paralleli  e  terminano  dopo  aver  seguito  un  breve  giro  attorno  alla 
trachea,  generalmente  vi  si  avvolgono  attorno  quattro  volte,  ma  alcuni  sono  più 
brevi  od  incompleti,  intercalati  a  quelli  più  lunghi,  ciò  specialmente  nelle  bifor- 
cazioni. 

Questi  tratti  di  nastro  chitineo  si  dicono  Tenidii,  i    quali    sono  più  brevi  e 
meno  regolari  nei  minori  tubuli  tracheali. 

I  tenidi  variano  molto  tli  forma,  a  sezione  rotonda  oppure  ovale,  arcuata  quasi  a  semiluna, 
(Lepidotteri),  prismatica  o  rettangolare  (Aeschna). 

MacLoskie  (1884)  riconosce  in  Emitteri  (Zaitha  fluminea)  i  tenidi  formati  come  un  tubulo 
aperto  longitudinalmente  a  doccia,  disposizione  come  in  taluni  Miriapodi  e  ritiene  che  essi  rap- 
presentino ripiegature  della  intima,  la  convessità  delle  quali  guarda  verso  il  lume  delle  trachee. 
Di  questa  opinione  è  anche  Stokes  (1893). 

Vicino  agli  stigmi  i  tenidi  sono  meno  regolari  e  meno  regolarmente  disposti.  Lo  scopo  dei 
tenidi  è  quello  di  tenere  aperto  il  lume  delle  trachee  (vedi  anche  Merlin,  1900). 

Mancano  i  tenidi  negli  estremi  esilissimi  tubuli  tracheali,  ad  es.  in  quei  tu- 
buli che  penetrano  fra  gli  Ommatidi  (Hickson, 
1885). 

Nella  Periplaneta  (Denny  e  Miall)  essi 
mancano  nei  grandi  tronchi  tracheali  vicino 
agli  stigmi  e  quivi  invece  l'intima  mostra  una 
struttura  poligonale,  così  pure  in  Perfidi  (Ger- 
staecker,  1874),  Aeschna  (Hagen,  1880). 

I  sacchi  aerei  o  trachee  dilatate  non  hanno 
tenidi. 

Processi     cuticolari     piliformi.     — 

n  i  Spesso  si  vedono    nell'interno  del    lume  della 

Fig.  1031.  —  Tenidi  con  processi  piliformi     trachea  dei  fini  processi  piliformi,  che  sorgono 

interni  in  Zaiiha.  dall'intima.  Si  sono  già  indicati   a  fig.  522  (T) 

I,  sezione  traaversa  di  una  trachea.  II  porzione       .        T      -,         ...  ,    ,. 

dell'intima  molto  ingrandita.  (Da  Stokes).  HI    MydrophliUS    adulto. 

Sono  indicate  anche  da  altri  Autori  pro- 
duzioni simili  (Gerstaecker,  1874  per  Lampyris;  Leydig  per  Procrustes;  Dujardin, 
1849  per  molti  Insetti;  Emery,  1884  per  Luciola;  Stokes  per  Zaitha  fluminea,  ecc.). 

Questi  processi  sono  cavi  e  la  loro  cavità  comunica  con  quella  del  tenidio 
da  cui  sorgono,  terminano  con  punta  sottilissima,  talora  bifida  o  trifida  (fig.  1031). 

Stokes  descrisse  (loc.  cit.)  altri  corpuscoli  globosi,  pluriloculati,  che  talora  si 
vedono  sul  percorso  dei  tenidi,  ma  la  interpretazione  che  l'Autore  dà  di  queste 
produzioni  non  sembra  soddisfacente. 

Strato  matricale  (epiteliare,  chitinogeno,  tunica  od  ipoderma  peritr acheale, 
ecc.).  —  Esso  si  compone  di  cellule  depresse,  poligonali,  con  nuclei  bene  visibili. 

È  questo  strato  che  forma,  per  secrezione,  l'intima  delle  trachee  e  quindi  as- 
sume miglior  rilievo  ed  attività  durante  le  mute. 

Weismann  (1864)  non  distingue  i  limiti  fra  le  cellule,  quindi  ritiene  trattarsi  di  sincizio  e 
secondo  il  detto  Autore  le  cellule  si  confonderebbero  dopo  la  secrezione  della  intima  (larve  di 
Must-idi). 

Però  Lowne  dimostra  ciò  non  essere  e  così  pure  fa  il  Pautel,  sebbene  Pouchet  (1872)  divida 
l'opinione  del  Weismann. 

Membrana  propria.  —  In  generale  gli  Autori  non  trattano  specificata- 
mente di  una  membrana  avvolgente  all'esterno  lo  strato  chitinogeno  e  da  omolo- 
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garsi  alla  basale  dello  strato  ipodermale.  Vi  ha  chi  considera  l'epitelio  inatricale 
come  una  basale  molto  ingrossata.  Però  questa  ipotesi  è  da  escludersi,  sia  perchè 
mai  la  basale  è  chitinogena,  sia  perchè  lo  strato  matricale  è  da  omologarsi  a  quello 
ipodermale  comune  del  tegumento,  come  appunto  lo  sviluppo  delle  trachee  di- 
mostra con  tutta  chiarezza.  Di  tal  guisa,  siccome  non  si  può  ammettere  l'esi- 
stenza di  uno  strato  epiteliare  senza  una  base  di  sostegno,  così  devesi  convenire 
che  una  membrana  omologa  della  basale  ed  avvolgente  all'esterno  lo  strato  chi- 
tinogeno  deve  esistere,  per  quanto  per  la  sua  estrema  sottigliezza  possa  essere 
sfuggita  al  maggior  numero  di  osservatori. 

Cellule  tracheolari  stellate  (Cellule  tracheali,  Tracheenendzellen  degli  autori).  — 
Primamente  Leydig  (1851)  nella  larva  di  Corethra  osservò  speciali  cellule  degne 
di  nota,  ramificate  e  pluripolari,  in  rapporto  collo  strato  matricale  delle  trachee  e 
nelle  quali  sembrava  che  il  tubulo  tracheale  terminasse.  Egli  anzi  ritenne  dette 
cellule  come  apparati  di  terminazione  delle  trachee.  Sono  queste  le  cellule  tra- 
cheali già  vedute  a  proposito  degli  organi  luminosi  (fig.  891).  Le  cellule  tracheali  sono 
state  in  seguito  studiate  da  Max 
Schultze  (1865),  Wieloviejski  (1881) 
nei  Lampiridi  (v.  Organi  luminosi)  ; 
^Yeismann  (1866);  Lowne  (1892-1894)  : 
Pantel  (1898)  nelle  larve  di  Muscidi: 
Wistinghausen  (1890);  Holmgren  (1896) 
nei  Bruchi;  Henneguy  (1900)  in  Lyda 
Pyri  larva. 

Lowne  ammise    che  il    complesso 

.  Fig.  X032.  —  Ultima  rete  tracheale  nei  sentieri 

delle  cellule  stellate  e  in  maniera    di  di  Bombyx  Mori  larva. 

lamine    endoteliali    formino    Un    teSSlltO      Cp,  capillari  tracheali;  CI,  cellule  tracheali.  (Da  Wistinghausen). 

omologo  all'adenoide  dei  vertebrati. 

I  fini  ramuscoli  tracheali,  nell'interno  delle  cellule  stellate,  sono  in  parte 
sprovveduti  di  filo  spirale  (come  si  è  già  visto),  ma  contornati  da  uno  strato 
protoplasmatico,  per  quanto  esile,  derivato  dalla  cellula  tracheale,  talché  questi 
tubuli  vanno  considerati  come  veri  canali  intracellulari,  da  ritenersi  per  deri- 
vati da  veri  vacuoli  rivestiti  internamente  di  sottile  pellicola  chitinosa  segregata 
dalla  stessa  cellula  (Pantel). 

Anche  i  sottili  canalicoli  estremi  anzidetti  sono,  nel  vivo,  ripieni  di  aria, 
ma  tosto  si  riempiono  di  liquido  nell'animale  morto,  in  grazia  della  grande  per- 
meabilità della  parete  loro  esilissima.  In  questi  canalicoli  è  la  sede  dell'attivo 
scambio  gassoso  nella  funzione  respiratoria,  mentre  i  tronchi  maggiori,  forniti  di 
tenidi  nell'intima,  rappresentano  solo  vie  di  condotta  dell'aria  fino  ai  tessuti. 

Appunto  gli  estremi  tubuli  capillari  suddetti,  penetrando  attraverso  gli  ele- 
menti dei  tessuti  diversi,  recano  a  questi  l'ossigeno  necessario. 

Vedansi  a  questo  proposito  i  boi  lavori  di  Ramon  y  Cajal  (1890)  sulle  estreme  dirauiazioui  tra- 
cheali nei  muscoli  dello  ali  e  delle  zampe  degli  insetti;  di  Wistinghausen  (1890)  e  di  Holmgrem 
(1896)  sulla  terminazione  delle  trachee  nei  seritteri  dei   Bruchi,  ecc. 

I  due  ultimi  eitati  Autori  ammettono  l'esistenza  di  anastomosi  fra  1  tubuli  estremi  capillari 
di  una  cellula  stellata  con  quelli  delle  Ticino,  in  guisa  da  formare  un  reticolato  di  tubi  aeriferi. 
Anche  Wahl  (1899)  ammette  anastomosi  tra  gli  estremi  capillari  tracheali  (in  larva  di  Eristalis). 
Holgrem  ancora  dichiara  di  aver  veduto  elementi  nucleari  in  questo  reticolato,  molto  piccoli  in 
confronto  di  quelli  della  cellula  stellata.  Ciò  e  più  volentieri  ammissibile  che  non  la  ipotesi  del 
Kupfer  (1873)  e  Leydig  (1885),  i  quali  credettero  che  gli  estremi  tubuli  tracheali  terminassero 
affatto  entro  l'ialoplasma  dei  diversi  elementi   istologici  ai  quali  essi  recano  aria.   Non  vi  sarebbe 
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in  appoggio  che  l'esempio,  del  resto  discusso  e  discutibile,  delle   cellule  adipose  (cosi  dette)  che 
fanno  seguito  àll'amiuasBO  di  cellule  tracheali  roDse  nella  larva  di     GastropMlua,    di    cui  diciamo 

subito. 

Le  cellule  tracheali  della  larva  di  Gastrophihi* 
delle  quali  si  è  detto  altrove  (v.  Sistema  circolatorio, 
pag.  769)  anche  per  la  loro  ubicazione  e  la  tinta  rossa 
dovuta  alla  emoglobina,  sono  state  scoperte  prima- 
mente da  Schroder  vau  der  Kolk  (1845)  e  studiate 
da  Prenant  (1899,  1900),  Enderlein  (1899),  Vaney 
(1902),  il  quale  ultimo  notò  anche  il  modo  di  de- 
generazione e  distruzione  durante  la  ninfosi.  I  detti 
Autori  ammettono  che  le  riferite  cellule  del  corpo 
rosso  formano  il  passaggio  alle  cellule  adipose. 

Prenant  intanto,  che  deve  ammettere  origine 
ectodermale  alle  cellule  tracheali  rosse  e  le  assimila 
agli  enociti,  è  costretto  ad  ammettere  anche  origine 
ectodermale  alle  cellule  che  egli  afferma  del  tessuto 
grasso,  sia  perchè  vi  finisce  dentro  la  trachea  coi  suoi  estremi  ramuscoli,  sia  perchè  si  nota  un  gra- 
duato passaggio  dalle  cellule  rosse  a  quelle  cheilPrenant  consideraperadipose. 
Io  ritengo  che  il  vero  tessuto  adiposo  si  formi  dal  mesoderma;  però 
elementi  certo  ectodermali  potrebbero  assumere  le  parvenze  di  tessuto  adi- 
poso, come  è  credibile  per  quei  tessuti  grassi  immaginiti  che  abbiamo  già 
conosciuti  e  che  derivano  dalle  cellule  (comunemente)  binucleate,  molto 
simili  ad  enociti,  nei  Ditteri  (v.  Tessuto  adiposo).  D'altro  canto  può  essere 
benissimo  che  le  cellule  dette  adipose  dal  Prenant  si  riferiscano  a  quel 
gruppo  detto  di  cellule  pericardiali,  di  cui  l'origine  è  tuttora  incerta. 

Sicuramente  però  è  opportuno  il  paragone  dal   Prenant  messo   innanzi 
tra  le  cellule  tracheali  e  le  ghiandole  unicellulari  già    conosciute. 


Fig.  1033.  —  Ocneria  dispar  trachee  del  seritterio 
molto  meno  ingrandite  che  nella  precedente 
figura.   (Da  Wistinghausen). 


Mt 


Disposizione  delle  trachee.     — 

Grassi  (18S5)  rilevò  che  in 
Campodea  e  Machilis  i  tronchi 
tracheali  derivati  dagli  stigmi 
non  si  anastoinizzano  fra  di 
loro  né  in  senso  longitudinale, 
né  in  senso  trasverso  (fig.  1035). 
Egli  ritiene  che  tale  dis- 
posizione sia  ancestrale  e  non 
sembra  che  si  possa  muovere 
dubbio  a  tale  ipotesi. 


In  altri  Tisanuri,  ad  es.  in 
Japyx,  si  sviluppa  un  tronco  longi- 
tudinale (più  vicino  alla  faccia  dor- 
sale) che  riunisce  assieme  tutti  i 
tubi  tracheali  di  un  lato  ed  inoltre 
una  sola  anastomosi  trasversa  esiste 
(trasverso-dorsale)  e  si  trova  tra  l'8.° 
ed  il  9.°  uriti. 

In  Nicoletta  e    Lcpismina  i  tron- 
chi longitudinali  sono    piuttosto  dorsali    ed    esistono    parecchie    anastomosi    trasverse    ventrali. 
In  Perìplaneta  (fig.  1036)  si  hanno  tronchi    (anastomosi)  longitudinali,  ventrali  e  dorsali  come 
anche  anastomosi  trasverse  al  dorso  ed  al  ventre.    Adunque  uno  stato   di    maggiore    complicanza 
rispetto  ai  Tisanuri  sopraindicati. 


Fig.  1034.  —  Cellula  tracheale  nella  larva 
di  Gastrophilus  Equi  mostrante  i  nu- 
merosi tuboli  che  concorrono  nella 
grossa  trachea   T. 

(Da  Prenant). 


Fig.  1035.  —  Sistema 
respiratorio  di  Ma- 
chilis dal  ventre.  I 
piccoli  tronchi  tra- 
cheali interrotti  su- 
bito dopo  lo  stigma 
vanno  al  dorso. 

Solite  lettere  (Da  Grassi). 
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Ma   in   Gryllotalpa    (Nusbaum,  Dohrn),    oome  in   Meloidi,   Pentatomidi  ed  altri  pochi   Insetti, 
la  condizione    di    cose    sarebbe  così  semplice 
come  in  Campodea  e  Machilis, 

Progredendo  poi  nella  scala  degli  Insetti 
si  trovano  complicanze  maggiori,  rappresen- 
tate dal  numero  di  anastomosi  longitudinali 
e  trasverse, 

Ora,  se  il  sistema  tracheale  composto  di 
rami  indipendenti  e  senza  anastomosi  può 
essere  considerato  come  una  maniera  affatto 
primitiva  ed  ancestrale,  non  si  può,  per 
converso,  affermare  ohe  la  presenza  in  maggior 
numero  o  minoro  di  anastomosi  deponga  sem- 
pre sicuramente  circa  il  grado  di  evoluzione 
delle  forme.  Si  vedrà  ad  esempio  la  ricchezza 
ili  anastomosi  (tre  paia  longitudinali)  in  larve 
di  Odonati  che  sono  certo  insetti  molto  bassi. 

Certamente  però  nelle  forme  alte  il  grado 
di  complicanza  del  sistema  tracheale  è  molto 
notevole. 

Per  ora  basti  elle  si  può  supporre  il  pri- 
mitivo stato  del  sistema  tracheale  essere  rap- 
presentato, come  nell'embrione,  anche  nelle 
forme  libere  ili  alcuni  Tisanuri,  cioè  da  tron- 
chi tracheali  indipendenti,  ciascuno  dei  quali 
procede  da  uno  stigma. 


Fig.  1036.  —  Sistema  tracheale  di  Periplaneta.  I  dal 
dorso  mostrante  il  sistema  ventrale,  II  dal  ventre 
mostrante  quello  dorsale. 

lt-3t  l.°-3.°  segmenti  toracici;  1a-Sa  segmenti  addominali 
Stìt  St$,  stigmi  toracici  ;  Saìt  Sa$.  8tigmi  addominali.  (Da 
Dennye  Miall). 


Sistema  tracheale  parzialmente  chiuso.  —  Il  sistema  tracheale  parzialmente  chiuso 


Fig.  1037.  —  Sezione  sagittale  'li  Gryllus  eampeslris  eoli' inteatino  spostato  per  mostrare  il  sistema  tracheale 
meno  gii  ultimi  uriti.  Soli' intestino  si  vedono  le  trachee  che  procedono  dagli  stigmi  addominali  secondo 
le  indicazioni  delle  frecce. 

C,  capo;  P ,  protoraci1;  M,  mesotorace;  A/7,  metatorace;  Av  primo  nrotergite;  A,  antenna;  L,  labbro  superiore;  M,  mandibole; 
Al>i.2  rimanenti  organi  boccali;  Ti,  teutorio;  Oxì,  anca  l  paio;  /  ingluvie;  V,  ventriglio;  Te,  tasche  cieche;  Affi,  mesente- 
ron;  la  intestino.  I  numeri  indicano  alcuni  muscoli  principali.  (Da  Boriose). 


confina  gli  stigmi  aperti  in  numero  assai  piccolo  (generalmente  un    paio)  in    una 
determinata  regione  del  corpo,  ad  esempio  verso  l'estremità  anteriore  e  verso  la 
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Fig. 


1038.   —   Larva   di 
Eristalis. 


posteriore,  e  ciò  a  che  sia  possibile  che  la  regione  stigmatica  rimanga  nell'aria, 
anche  allorquando  tutto  il  rimanente  corpo  è  immerso  in  un  ambiente  diverso  e 
non  atto  a  rapida  respirazione. 

Così  avviene  talora  che  gli  stigmi  funzionanti  sono  col- 
locati su  lunga  appendice,  allo  scopo  appunto  che  il  corpo 
dell'insetto  rimanga  più  profondamente  immerso  e  così  me- 
glio protetto  nell'ambiente  in  cui  vive  come  è  per  forme 
acquaiole  (figg.  1038,  1039,  etc). 

Questa  maniera  di  respirazione  con  sistema  tracheale 
parzialmente  chiuso  appartiene  più  che  altro  a  forme  lar- 
vali di  Insetti  metabolici. 

Iu  molti  Insetti  che  frequentano  le  acque  si  notano  spesso  alcune 
paia  di  stigmi  che  rimangono  chiusi,  nelle  larve,  ad  es.  durante  tutta 
la  vita  acquatica. 

Secondo  la  disposizione  degli  stigmi  chiusi  iu  confronto  di  quelli 
aperti,  il  Falmén  (1877)  divide  gli  Insetti  acquaioli  in  più  categorie, 
cioè  :  Apneustici  con  stigmi  completamente  chiusi  (respirazione  quindi 
per  altra  maniera,  cioè  cutanea  o  per  pseudobranchie);  Olopneustici  con 
stigmi  tutti  completamente  aperti  (e  situati  in  tutti  e  tre  i  segmenti 
toracali  e  nei  primi  8  uriti).  Emipneustìci  con  stigmi  in  parte  aperti, 
in  parte  chiusi. 

Questa  terza  categoria  si  suddivide  in  varie  sottosezioni,  cioè  con 
un  singolo  paio  di  stigmi  chiusi  toracali  e 
molti  addominali  :  Peripneu  siici  :  con  un  solo 
paio  (l'ultimo)  di  stigmi  (aperti)  addomi- 
nali: Metapneustici ;  con  un  solo  paia  torà- 
cale  aperto  (il  primo):  Propneustici ;  e  con 
un  paio  toracale  ed  uno  (a  tre)  addo- 
minale:    AnfipneuUici. 

Si  possono  trovare  forme  emipneustiche  miste  (molte  larve)  aventi 
nel  torace   o    nell'addome  stigmi  chiusi  fra  altri  aperti. 

Da  questi  tipi  si  passa  finalmente  alle  larve  con  sistema  respiratorio 
aperto  (peripneustiche) ,  nelle  quali  però  il  più  spesso  una  delle  tre 
paia  di  stigmi  toracali  (mesotoracico)  è  chiuso  (Larve  di  Neurotteri, 
Mecotteri,  Tricotteri,  Lepidotteri  e  molti  Coleotteri,  mentre  in  molti 
altri  di  questi  lo  stigma  metatoracico  è  aperto,  ad  esempio  nelle  larve 
dei  generi  Carabus,  Potamophilus,  Elmis,  Maeronychus,  Buprcstìs, 
Elater,  Lampyris,  Lycus,  Triphyllus,  Eucinetus,  Dasciilus,  Psephenws, 
Ergates,  Mieralymma,  ecc.,  ecc.). 

In  molte  delle  larve  metaboliche  però  mancano  di  stigmi  i  due 
som  iti  del  pterotorace. 

Alcune  larve  peripneustiche,  ad  es.  quella  di  un  Bombicide  :  Pa- 
lustra  Ldboiiìbeni,  possono  vivere  nell'acqua  perchè  coperte  da  nume- 
rosi peli,  tra  i  quali  immagazzinano  aria.  Così  pure  le  larve  acquaiole 
di   Hyppovampa  respirano  l'aria  contenuta  nei  foderi  in  cui  vivono. 

Tiro  Pkopneustico.  —  Vi  appartengono  molte  ninfe,  special- 
mente di  Ditteri  Ortorafi,  le  cui  larve  invece  appartengono  al  tipo 
metapneustico  (Tipulidi)  od  hanno  il  sistema  respiratorio  chiuso  (Co- 
ni lira,   Chiroìiomus). 

Cosi  avviene  che  mentre  le  larve  stanno  totalmente  immerse  nel- 
l'acqua (sistema  chiuso)  od  affiorano  coll'estremo  posteriore  del  corpo 

alla  superficie  dell'acqua  in  cui  stanno  immerse  col  rimanente  a  capo  all'ingiù,  le  loro  ninfe 
stanno  nell'acqua  in  posizione  inversa,  cioè  colla  parte  posteriore  in  basso  ed  affiorando  colla 
parte  anteriore  o  con  tubuli  più  o  meno  lunghetti  che  procedono  dagli  stigmi  protoracali  e  sì 
innalzano    per   raggiungere  la   superficie   delle    acque    (figure  1039,  II,   1040,  1044,  II). 


a  stigma  anteriore,  b  stigma 
posteriore. 


r  ti 

Pig.  103U.  —  Bilia  comorpha 

elavìpes. 

I  larva.  II  ninfa  col  lungo  tubulo 
respiratorio.  (Da  Packard). 
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Fig.  1040.  — 
Ninfa  di  Chi- 
ronomus  col 
ciuffo  (SI)  di 
appendici  re- 
spiratorie. 


Tipo   Metapneustico.  —  Molte    larvo    metaboliche    appartengono    a  questo  tipo    e    vivono 
nello  acquo  comò  negli  altri  ambienti.  Cosi  sono  parecchio  larve  di  Ditteri,  tra  le  quali  la  clas- 
sica di     Eristalis  (fìg.   1038),  quelle  di  Tipula,    Culex  e    genere  affini,  Ptychoptera, 
Stratiomya,  (fìg.   1042>  nonché  di  parecchi  Tacliinidi  (endofagi  di  altri  Insetti),  di 
Tabanidi,  ecc. 

Anche  tra  i  Coleotteri  spettano  a  questo  gmppo  lo  larvo  di  Dytiseas  ed  Hy- 
drophilus  o  generi  affini   (fìg.    1045). 

In  generale  nello  forme  acquaiole  il  tubulo  recante  gli  stigmi  ò  contornato 
da  un  apparecchio  di  appendici  piliformi,  che  si  può  espandere  a  stella  alla  su- 
perficie delle  acque,  ed  6  untuoso  abbastanza  per  non  esserne  bagnato.  Cosi 
questi  animali  non  solo  hanno  un  organo  che  per  la  difficoltà  ad  immergersi  li 
trattiene  sospesi  uell*acqua,  ma  ancora  che  appena  nell'aria  stabilisce  tra  questo 
ed  il  sistema  tracheale  un  diretto  rapporto. 

Nelle  larve  di  Stratiomys  ed  affini  all'estremità  del  tubulo  con  cui  tonnina 
il  corpo,  attorno  allo  stigma  unico  si  vede  una  corona  di  filamenti  chitiuosi,  ri- 
gidi, guarniti  di  setole  laterali  che    li  fanno  sembrare  piccole   piume  (fig.  1043). 

Quando  la  larva  è  nell'acqua  i  filamenti 
sono  accostati  come  le  stecche  di  un 
ombrello  chiuso,  ma  allorché  essa  risale 
per  respirare  essi  si  dilatano  a  stella 
sulla  superficie  dell'acqua    (fig.   1043). 

Ben  nota  e  molto  studiata  è  la  larva 
della  Erystalis  teiiax  (fig.   1033),  il  ree  ò 
queiie  de  rat  del  Eeaumur,  così   indicato 
appunto  pel  lunghissimo  processo  in  cui 
il  corpo  termina    e    che    reca  all'apice 
le  aperture  stigmatiche.  La  coda  è    fatta   di    tre  arti- 
coli, che  possono  entrare  l'uno  nell'altro  come  i  tubi  di 
un  cannocchiale,   l'ultimo,  il   più    esile    reca    all'apice 
gli  stigmi  e  quattro    setole    piumate,  che  sono   tenute 
spalmate    di    sostanza    grassa,  a   quel  che     sembra  da 
ghiandole  unicellulari   sboccanti   appunto    nell'estremo 
dell'ultimo  segmento  della  coda.  Nell'interno  della  coda 
sono  muscoli    per    la    retrazione 
per  cui    i    due    ultimi    segmenti 
'  penetrano    nel    primo    e     questo 
pure  si    accorcia.  L'allungamento    della    coda  avviene  per  afflusso  del    li- 
quido circolante  (e  per  fibre  elastiche,  Viallanes).  Gli  stigmi  protoracali  sono 
chiusi. 

Un  apparato  conforme  è  in  larva  di  Ptychoptera  ed  altri  affini. 
Le  larve  di  Caler  hanno  gli  orifici  stigmatici  all'estremità  di  uu  pic- 
colo tubo  posto  obliquamente  dall' avanti  ali 'indietro  sulla  faccia  dorsale 
del  penultimo  anello  del  corpo.  L'orifizio  anale  è  su  altra  appendice  ed  6 
provvisto  di  cinque  piccole  appendici  fogliacee,  che  si  aprono  o  chiudono 
sotto  l'azione  di  speciali  muscoli  (fig.   1044,   I). 

Secondo  Eascke  (1887)  le  larve  di  Caler  potrebbero  respirare  anche 
a  mezzo  delle  dette  appendici  fogliacee,  le  quali  sarebbero  adunque  vere 
pseudobranchie  e  forse  anche  a  mezzo  del  retto,  come  è  nelle  larve  di 
alcuni   Odonati. 

Non  troppo  diversa  disposizione  è  in  larve  di  Psychoiles,   per  le    quali 
-  bì  è  veduto  che  una   bolla  d'aria  si  trattieue   (quando  l'animale  &  immerso) 
tra  le  appendici  fogliaceo   (tre)  perianali,  a  ridosso  dogli   stigmi. 

La  larva  di  Dytiscus,  sebbene  abbia  stigmi  chiusi  ai  lati  del  corpo,  6  però  metapneustica  perché 
respira  pei  due  stigmi  collocati  all'estremo  addome  e  si  tiene  sospesa  alla  superficie  dell'acqua 
col  mezzo  di  due  piccolo  appendici  fogliaceo,  provvisto  di   setole  rigide. 

A.  BEKLESE,  Gli  Insetti.   L   —  104. 


I  II 

Fig.  1041.  —  Limnnphila    luteipennis    larva 
metapneustica. 

I,  dal  dorso;  li,  estremità  ancora  più  ingrandita 
coll'appendice  respiratoria.  (Da  Packard). 


Fig.  1042.  —  Stratio- 
mys chawoelcon. 

Due  larve  (gr.  nat.)  di 
cui  una  affiora  colla 
parte  posteriore  per 
respirare  (Secondo 
Schwammerdani). 
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Così  pure   è  nella  larva  di  Hydrophilus,  che  però  invece  delle    setole    rigide    anzidette    reca 
due  piccoli  uncini. 

Tipo  anfipneustico.  —  Larve  con  un  paio  di  stigmi    aperti    situati   all'è  - 


Fig.  1043.  —  Corona  caudale  per  la  re- 
spirazione della  larva  precedente. 

(Da  Schwammerdam). 


Fig.  1044. 


Cuìex  ap. 


I,  estremità  posteriore  della  larva  metapneustioa.  A,  apertura  anale;  R,  retto; 
T,  trachea;  Sì,  stigma;  Ps,  pseudobranchie.  (Da  Kashke).  II  ,  ninta  prò- 
pnenstica;  St,  stigmi  cornicoliformi,  pia  ingranditi  in  A. 


Fig.  1045.  —  I  Larva  di 
Hydrobius.  II  Estremità 
più  ingrandita  del  corpo 
della  stessa  per  mostrare 
i  due  stigmi  terminali. 

T,  trachea;  /  i-7,  i  sette  fasci 
di  pseudobranchie;  S,  stigmi. 
(Da  Emerton). 


MI 


stremità  posteriore  del    corpo  ed    un    paio    egualmente    aperti    nella  regione  to- 
racale.  Gli  intermedi  sono  chiusi  (fig.  1046). 

A  questo   gruppo  appartengono  la  maggior  parte  delle   larve  dei  Ditteri  ci- 
clorafi,    Muscidi  (in    generale  dopo 
la   prima    muta),    Estridi,    Asilidi, 
Sirfidi,    ecc. 

Queste  lar- 
ve vivono  in 
ambienti  molto 
umidi  o  liquidi 
affatto,  nelle 
sostanze  in  de- 
composizione, 
ecc.  Talora  gli 
stigmi  anterio- 
ri sono  retrat- 
tili (fig.  1046, 
I)  secondo  un 
curioso  proces- 
so. Quanto  alle 
ninfe,  general- 
mente gli  stig- 
mi addominali 
sono  chiusi  e 
solo  rimangono 
aperti  quelli  to- 
racal  i ,    molto 

spesso  allungati  in  cornetto,  specialmente  per  le  forme  viventi  in  ambienti    molto  umidi  (ad  es. 

Drosophila,  fig.  1046,  III,  ecc.). 


Fig.  1046.  —  Larve  e  ninfe  di  Ditteri  a  tipo  anfipueustico. 

I,  Larva  di  Drosophila  vista  dal  dorso  collo  stigma  di  destra  an- 
teriore retratto.  (Da  Berlese).  Il,  larva  di  Mosca  veduta  di 
fianco.  (Da  Lang).  Ili,  ninfa  di  Drosophila  dal  dorso.  (  Da 
Berlese).  IV,  stigma  posteriore  in  larva  di  Mosca  {Calliphora) 
(Da  Weismann).  St,  stigmi  anteriori,  Sa,  Sp.  stigmi  posteriori. 


Sistema  tracheale  totalmente  chiuso  (tipo  apneustico).  —  La  respirazione  è  di  due 
maniere  o  semplicemente  cutanea  (forme  già  ricordate)  o  per  pseudobrancliie.  Si 
rileva  che  l'ima  non  sarebbe  che  una   semplice   modificazione  dell'altra    maniera, 
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quando  non  si  vedesse  che  nel  primo  caso  le  trachee  sono  generalmente  riempite 
di  liquido,  mentre  nel  caso  di  respirazione  per  pseudobranchie,  le  trachee  sono 
ripiene  di  aria,  che  si  porta  in  tutti  gli  organi,  mentre  si  arricchisce  di  ossigeno 
appunto  nelle  pseudobranchie.  Sicché  sarà  più  oppor- 
tuno, ad  indicare  specificatamente  questa  maniera  di 
reBpirazione,  chiamarla  per  pseudobranchie  (flg.  1047). 

Pseudobranchie  (branchie  tracheali,  ecc.).  —  Le  pseu- 
dobranchie sono  formazioni  indipendenti  dagli  stigmi 
e  che  per  la  loro  posizione  non  corrispondono  mai 
ai  futuri  stigmi  (Palmén)  e  possono  essere  localizzate 
in  regioni  molto  varie  del  corpo,  sieno  sulla  sua  su- 
perficie esterna,  sieno  sulle  pareti  di  cavità. 

In  generale  si  tratta  sempre  di  estrotìessioni  ta- 
bulari, semplici  o  ramificate,  oppure  foliiformi,  com- 
poste di  parete  esilissima,  contenenti  rami  tracheali, 
che  si  suddividono  in  minuscoli  sottilissimi  ed  in 
gran  numero  e  talora  (non  necessariamente)  esse  estro- 
flessioni  contengono  elementi  cellulari  con  ufficio 
vario. 

Queste  appendici  sono  circondate  dall'acqua  am- 
biente. In  rarissimi  casi  esse  si  osservano  anche  in 
forme  del  tutto  aeree  {Pteronareys  e  qualche  altro 
insetto». 


Fig.  1047.  —  Disposizione  dei  due 
grandi  rami  tracheali  in  rapporto 
con  pseudobranchie  nel  tronco 
di  ninfa  di   Clòeon. 

La  trachea  è  indicata  solo  nella  metà 
sinistra  in  nero. 


Le  varie  maniere  di  pseudobranchie,  tenuto  conto  ancora  della  loro  distribuzione  sul  corpo, 
si  possano  cosi  dividere:  primieramente  in  esterne  ed  interne,  le  prime  disposte  sulla  superficie 
esterna  del  corpo,  le  seconde  iu  cavità  (ad  es.  lungo  il  retto  di  alcune  larve  di  Odonati).  Le 
esterne  possono  essere  o  distribuite  su  ogui  segmento  o  sulla  maggior  parte  dei  segmenti  del 
trouco  (più  di  rado  uel  capo),  oppure  sul  solo  addome  od  altrove  confinate;  possono  essere 
esclusivamente  ventrali  o  laterali,  più  raramente  dorsali.  Inoltre  esse  possono  essere  nude  o  pro- 
tette da  speciali  produzioni  opercoliformi  (nascoste).  Quanto  alla  forma 
si  vedranno  pseudobranchie  filiformi,  semplici  o  con  pseudoartico- 
lazioni ;     a    ciuffo    o    ramificate  e  finalmente  foliiformi. 

Siccome  l'uua.  o  l'altra  di  tante  maniere  possono  essere  assieme 
mescolate  anche  su  uno  stesso  individuo,  cosi  non  è  possibile  parlarne 
brevemente  con  altro  ordinamento  che  con  quello  ehe  si  riferisce  alla 
sistematica  stessa  degli  Insetti  di  cui  è  da  dire. 

Pseudobranchie  cefaliche.  —  Meritano  speciale  men- 
zione i  ciuffi  pseudobranchiali  che  si  trovano  nel  quinto  so- 
mite  cefalico  (mascellare)  in  larva  di  Oligoneuria  ed  Jolia 
(Efemeridi)  e  si  mostrano  a  guisa  di  due  ciuffi,  uno  per 
lato  (fig.  1048). 

Del  resto  in  Oligoneuria  si  trovano  anche  tubuli  respi- 
ratori!   nascosti  sotto    opercoli  piatti  e  disposti  sul  tronco  ; 
così  pure  in  Jolia. 
Pseudobranchie  toraciche  (oltreché  addominali)  si   trovano    in    larve  di- 
verse, di  Lepidotteri,  di  Neurotteri,  di  Efemeridi  ed  ancora  in  adulti,  ad    es.    di 
Pteronareys,  di  pochi    Perlidi,  Escnidi,  probabilmente    anche  in    taluni    Lepidot- 
teri ed  in  qualche  Coleottero  (Palmén)  (fig.   1049,  1050). 

Pseudobranchie  addominali  (esterne,  libere  o  nascoste)  sono  molto  comuni 
in  larve  di  gruppi  diversi  ed  ancora  in  taluni  degli  adulti  suindicati. 


Fig.   1048.  —  Jolia    Wtr 
mascelle  con  una 
P  -'lido  branchia    a 
ciurlo. 

(Da  VaisaJère). 
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Fig.  1049.  —  Pseudobrauchie  toraciche. 

Parte  anteriore  del  corpo  di  Nemoura  laterali*  dal 
ventre,  che  mostra  in  a  le  pseudobranchie.  II,  le 
dette  paeudobranchie  isolate  ed  in  rapporto  col 
tronco  tracheale.  (Da  Gerstaker).  Ili,  larve  di 
Nemoura  ap..ps,  psendobranchie  all'orlo  anteriore 
del  prosterno;  pslt  pseudobranchie  foliifortui  ru- 
dimentali nella  regione  posteriore.  Le  branchie  ri- 
mangono anche  nell'immagine.  IV.  Perla  abdo- 
minalix  adulto  appena  schiuso,  base  della  zampa 
con  pseudobranchie  ;  ps  sopracoxali  ;  psu  substi- 
gmali;  S4ì  stigma  quarto.  (Da  Palmèn). 


PSEUDOISRAXCHIE    FOGLIACEE    IN  PsEUDONEU- 

rotteri.  —  Si  vedono  specialmente  in  larve 
delle  famiglie  Efemeridi,  Libellulidi  e  Perlidi. 
Esse  sono  o  situate  all'estremità  dell'addome 
(Ayrion  e  generi  affini,  fig.  1054),  oppure  sui  lati 
dello  stesso,  alla  base  dei  sei  o  sette  primi  uriti. 
Tali  organi  sono  tutti  liberi  e  scoperti  nel  mag- 
gior numero  di  generi  di  Efemeridi  (fig.  1052)  ed 
hanno  varia  forma  ;  cosi  sono  ad  es.  bilobati  e 
frangiati  (fig.  1051)  in  ninfe  di  Peflingenia,  Poly- 
mitarcys,  Exagenitt,  Entyplocìa,  Ephemera,  Pota- 
manthus;  biforcati  e  senza  frangie  o  ramificate  in 
Lcptophlebia,  Habrophlebia,  fogliacei  a  contorno 
nudo  o  quasi  e  semplici  in  Baetis,  Centroplilum, 
Cloeon,  Collibaetis,  Siphlwus,  fogliacei  con  appen- 
dice apicale  lineare  in  Blaaturua,  Clio  rote  rpea;  fo- 
gliacei, largamente  frangiati  in  Thr emina;  fogliacei 
e  con  foglioline  minori  nella  loro  faccia  interna 
in  Ephemerella  ;  fogliacei  con  ricco  ciuffo  di 
frangio  (contenenti  ciascuna  una  trachea)  in 
Oligoneura,  Julia,  Iihithrogina ,  Jron.  Epeorua, 
Heptagenia,  Ecdyurus  •  fogliacei  e  con  orlo  interno 
frangiato  e  lobato  in  Onlacigaater,  ecc. 

Pseudobranchie  celate  si  hanno  allorché  un 
paio  delle  anteriori  si  sviluppa  grandemente  e 
nasconde  sotto  di  sé  le  altre  dei  segmenti  suc- 
cessivi (fig.  1053,  III). 
Si  hanno  numerosi  esempi  di  questa  disposizione.  Ad  esempio  in  larve  di  Coenia  e  Tricorythrua, 
le  pseudobranchie  del  secondo  paio  formano  scudi  che  ricoprono  le  paia  seguenti;  quelle  del 
primo  urite  sono  pressoché  atrofiche  e  senza 
funzione.  Finalmente  in  forme  che  mo- 
strano una  grande  differeuziazione  (Bae- 
tiaca  e  Proaopiatoma,  della  quale  ultima 
si  è  detto  abbastanza  a  pagina  222,  fi- 
gura 250)  le  pseudobranchie  sono  raggrup- 
pate e  protette  da  espansioni  del  meso- 
torace,  che  unite  formano  una  vera  ca- 
mera respiratoria,  alla  quale  1'  acqua 
accede  sia  per  una  apertura  posteriore 
(Baetiaca)  (fig.  1053,  I,  II)  o  per  tre  aper- 
ture, due  ventrali  ed  una  dorsale  (fi- 
gura 250,   o),    come  in  Proaopiatoma. 

La  configurazione  ed  anche  disposi- 
zione di  queste  appendici  respiratorie 
può  variare  a  seconda  della  età  della  larva, 
come  da  questa  a  ninfa. 

Le  pseudobranchie  fogliacee  general- 
mente si  muovono  con  moti  oscillatori  e 
ritmici,  che  facilitano  lo  scambio  dei  gas. 
Fra  gli  altri  Pseudoneurotteri  si  ri- 
leva che  le  larve  di  alcuni  Odonati  hanno 
frangie  respiratorie  (vedi  più  iunauzi)  e 
s'è  già  detto  di  quelle  d'Agrionidi,  che 
hanno  pseudobranchie  rettali  ed  anche 
esterne  caudali,  fogliacee,  mentre  in  due 
generi  di  G'alopterigini  (Euphaea   ed    Aniaopleura)    nelle   ninfe,    si    vedono    pseudobranchie    late- 


Fig 


1050.  —  Paraponyx  striatala,  larva  I  dal  dorso  per 
mostrare  le  psendobranchie.  II,  estremità  anteriore  più 
ingrandita  della  stessa.  Ili,  ciuffo  di  branchie  ancor 
più  ingrandito. 

C,  capo  ;  P.  protorace.  (Da  De  Geer). 
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rali,  esterne,    filiformi,  appaiate,    e    ciascun  paio  appartiene  ad    uno    dei  sette  primi  uriti  e  ri- 
cordano le  consimili  appendici  di  Siali*,  ecc.  ed  inoltre  tre  fogliacee  caudali  e  tre  rettali. 


\^ff 


Fig.  1051.  —  Pseudobranchie  in  ninfe  di  Efemeridi. 

1,  Solia  Roeseli;  2,  Potamanthus  luteus;  3,  Palingenia  sp.,ie\  Ceylon;    i,  Blastums  sp.;    5,  Thraulus  bellus;  6,  Tricho- 
nithrus   ep.;  7,  Oniseigaster  Walkefieldi;  8,  Siphlurus  sp.;  9,  Ephemerella  ignita;  10,  Habrophlebia fusca.  (Da  Eaton). 

Nelle  ninfe  di  Perlidi  le  pseudobranchie  esistono  generalmente  e  sono  foliiformi  {Nemoura)  o 
più  spesso  filiformi.  Si  vedono  sia  nel  prostito    (Ksmoura,  Pteronareys)  o  sui  lati    del    torace    od 


Fig.  1052.  — ■  Esempi  di  pseudobranchie  nel  tronco  scoperte. 

I,  Siphlurus   sp.;    II,    Ephemerella,    ninfa   del  Colorado;  III,  Palingenia  sp.,  ninfa  del  Ceylon;  IV,  Habrofiebia  fusea, 
ninfa.  A,  guaine  delle  ali;  Ps,  pseudobranchie.  (Da  Eaton). 


ai  lati  dell'addome  o  si  limitano  ad  un  ciuffo  situato  ai  lati  dell'ano,  alla  base  delle  appendici 
caudali  (Pleronarci/s,  Perla).  Si  vedrà  che  in  alcuni  generi  le  pseudobranchie  persistono  durante  tutta 
la  vita,   ciò  che  non  è  per  Efemeridi. 
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Fig.   1053.  —  Esempi  di   pseudobranchie 
lamellari  opercolate. 

I,  ninfa  di  Baetisca  dal  dorso  ;  II,  porzione  del- 
l'addome mostrante  le  psendobranchie  b  ;  a, 
articolazione.  (Da  WalBh).  Ili,  ninfa  di  Tri- 
corythrus  sp.,  dal  dorso:  a,  opercolo,  alla 
destra  è  tolto  per  mostrare  le  lamelle  sot- 
tostanti. (Da  Vayesière). 


Fig.  1054.  —  Plalycnemis  pcnnipes  (Pali.), 

Iarra  veduta  dal  dorso. 
A,  pseudobranchia  caudale  ingrand.  (Da  Roster). 


Newotteri  (larve).    —  In  molte    larve  di    Neurotteri    acquaioli  si  vedono    pseudobranchie  di 

vario  numero,  più  che  altro  hliformi,  ramificate  od  a 
ciuffo  e  libere,  cioè  non  nascoste  da  opercoli  od  altro. 
Se  ne  hanno  di  dorsali,  ventrali  e  laterali,  e  sono  per 
lo  più  sull'addome  soltanto. 

Le  pseudobranchie  filiformi  possono  essere  anche 
di  più  articoli,  come  è  in  Sisyra  (fig.  1056),  dove  esse 
sono  iu  regione 
ventrale,  più 
che  laterale  e 
solo  sull'addo- 
me. In  Sitili* 
(fig.1055)  l'ad- 
dome reca  su 
ciascun  urite 
dei  primi  sette, 
una  appendice 
laterale  filifor- 
me, con  pseu- 
doarticolazio- 
ni. Queste  ap- 
pendici sono 
dirette  all' insù 
e  lateralmente 
e  sono  bianche 
e  più  lunghe 
della  lunghezza  del  corpo.  Tutte    le    larvo    di    Tricotteri  (meno  Enoicyla)  sono  apneustiche  e  la 

maggior  parte  con  psendobranchie  filiformi,  sia 
dorsali  che  laterali  o  ventrali. 

In  certi  generi  (Xeuronia,  Phryganaea)  esi- 
stono sul  pri- 
mo urite  tre 
alti  tubercoli 
conici  a  pel- 
le e  s  il  i  s- 
sima  e  conte- 
nenti molte 
trachee  e  so- 
no considerati 
per  pseudo- 
branchie (fi- 
gura 1058). 
Raramente  si 
trovano  pseu- 
dobranchie a 
ciuffi  (Hydro- 
psyche)  (figu- 
ra 1057);  pe- 
Fig.  1055.  —  Larva  di  Siaìis  lularia.  Tù  nellamag- 

I,  veduta  dal  dorso  mostrante  le  estroilessioni  tracheali  (pseu-    gior  parte  riel- 
dobranchie).  II,  una  pseudobrancbia  staccata  che  mostra    \e      larye      di 
in   T,  la  grande  trachea  longitudinale  con  cui   è  in  rap- 
porto;   t,    tracheole    che    Tanno  ai  diversi    organi.  (Da    Bydropsycli  i  - 
Dufour). 

dae,     Ithyaco- 


n 


Fig.   1056.  —  Larva  di  Sisyra. 

I,    dal    ventre,  mostrante  le  pseudobran- 
chie o,  ingrandite  in  II.  (Da  Grube). 

philidae    ed 

Eydroptylidae  non  si  trovano  pseudobranchie,  sebbene  esse  si  trovino  bene  sviluppate  nelle  ninfe. 
Lepidotteri.  —  Quanto  ai  Lepidotteri  si    trovano  pseudobranchie,  nella  larva  di    un    qualche 
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raro  genere  di  Pir.alidi,  ad  cs  :  Paraponyx  (tig-  1050)  ed  esse  sono  a  ciuffo,  sporgenti  sui  lati  di 
quasi  tutti  i  sonati  del  tronco  (ad  es:  P.  oryzàli»  delle  Indie  orientali,  see.  Wood-Mason)  si 
hanno  ciuffi  ili  pseudobranchie  disposti  in  quattro  serie  longitudinali  ;  in  altra  specie  del 
generi',     descritta  coinè  Cataolysta  pyropalU  \V.  Muli.,  si  trovano  pseudobranchie  non  ramificate. 


Ili 


Fig.  1057.  —  Pseudobranchie  in  larve  e  ninfe  di  Neurotteri. 

I,  larva  di  Hydropsyche,  parte  di  nn  segmento  del  tronco,  di  lato,  mostrante  le  pseudobranchie.  II,  4.°  e  6°  segmento 
addominale  in  una  ninfa  di  Hydropsiche  sp.;  Ili,  Rhyacophiìa  sp.  larva  immatura.  T,  tergite;  S,  sternite  ;  ps,  pseu- 
dobranchie foliiformi;  psv  pseudobr.  a  ciuffo.  (Da  Palmcn). 


Anche  i  bruchi  di  Lepidotteri  (Cratnbidi)  dei  generi  Acentrotus  e  Nymphula  possiedono  pseu- 
dobranohie  (nonché  stigmi,  sebbene  chiusi,  come  tutti  gli  altri  bruchi). 

Nelle  ninfe  rispettive,  per  lo  meno  gli  stigmi  toracali,  sono  chiusi  (Palmén;. 

Coleotteri.  —  Parecchi  Coleotteri  sono  acquaioli  ed  allo  stato  di  larva  apneustici,  ma  in  pochi 
gruppi  le  larve  recano  pseudobranchie.  Le  larve  di  Gyrinus  hanno  pseudobranchie  laterali  nell'ad- 
dome, quindi  su  tutti  gli  uriti.  Esse  sono  filiformi,  cigliate,  non  articolate  e  lunghette.  Mancano 
completamente  gli  stigmi  (figg.   1060,   1061). 

Non  troppo  diverse  sono  le  pseudobranchie  di  Hydrocnaris  caraboides. 

Si  trovano  pseudobranchie  ancora  in  larve  di  Peìobius  e  Cnemidotus  e  sono  a  ciuffo  alla  base 
delle  anche  (Peìobius)  oppure  filiformi  (Cnemidotus),  lun- 
ghissime, subarticolate  e  disposte  su  tutti  i  somiti  al  dorso 
ed  ai  lati  del  corpo.  Le  pseudobranchie  di  Peìobius  però 
non  contengono  trachee,  che  si  vedono  invece  in  Cnemi- 
dotus (fig.   1059).  Mancano  in  queste  larve  gli   stigmi. 

Negli  Hydrob'ots  le  pseudobranchie  (generalmente  sette 
paia)  sono  setose,  alquanto  più  brevi  che  in  Gyrinus,  però 
esistono  due  spiracoli  all'estremità  del  corpo  (adunque  sono 
ancora  metapneustiche)  ;  cosi  pure  le  larve  di  Cyphonidae 
(Helodes,  Cyphon,  Rydrocyjthon),  che  mostrano  un  paio  di 
stigmi  sul  penultimo  urite  ed  all'estremità  del  corpo  hanno 
pseudobranchie.  Così  queste  larve  possono  respirare  aria 
dalla  superficie  o  disciolta  entro  l'acqua,  se  forzate  a 
rimanere  lungamente  sott'acqua.  Le  larve  degli  Elmidae, 
Elmis,  Potamophilus,  Maeronycus,  Psephenus  hanno  costumi 
conformi.  In  Elmis  si  trovano  dieci  paia  di  stigmi  al  dorso 
ed  all'estremità   del    corpo    pseudobranchie    estroflettibili.  j  jr 

Le  giovani  larve  sono   senza  stigmi  ed  il  sistema  tracheale      Fig.  1058.  —  Larva  di  Phrygauae  varia. 
è  chiuso.   Cosi  presso  a  poco  è  in    iJacrnoyeìtiis    e     Potatilo-     I,    dal    dorso;    II,   appendice  respiratoria  iso- 
philus  (in  questo    si  vedono    tre  ciuffi    di    pseudobranchie 
filiformi  in  rapporto  colle  due  principali  trachee  orizzontali, 

mentre   i  rami    delle  trachee  addominali  sono  dilatati  in  61  sacchi  a  forma  di  vescica).  La  larva 
può  respirare   per    gli   stigmi  se  manca  o  scarseggia  l'acqua,   oppure  per  le    pseudobranchie. 

La  larva,  di  Psephenus  Lecontei  depressa,  quasi  emisferica  ha  due  paia  di  stigmi  (Rolph),  uno 
sul  mesotorace  ed  un  paio  sul  primo  urite,  mentre  mostra  cinque  paia  di  pseudobranchie  (dal  2.° 
al  6.°  urite)  pressoché  tulmliformi.  Consimile  disposiziono  é  in  Helichus  fastUjiutus,  ma  nella  larva 
di  Steiielmis  crenatns  non  vi  sono  pseudobranchie  (Leconte). 
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Fig.    1059. 


I  II 

Larva  adulta  di   Cnemidotus  caesus  dal  dorso 
per  mostrare  la  pseudobranchie. 

A,  parte  basale  della  branchia  dorsale  del  quarto  anello  addominale, 
3,  estremità  della  Btessa  più  ingrandita.  (Da  Schiodte). 


Fig.    1060. 
dorso    di 


—  Larva  dal 
Berosns  spi- 
nosus. 

(Da  Schiodte). 


intieri.  —  Fra  i  Ditteri,  oltre  alle  forine  di  cui  si  è  detto,  meritano  speciale  menzione  alcune 

apneustiche.  Così  ad  es.  :  sono  le  singolari 
larve  di  BIcpharoceridac-  (fig.  1062)  che 
vivono  subacquee,  aderenti  ai  sassi  mercè 
ventose  impari  ventrali,  che  sono  circon- 
date da  pseudobranchie  ibi ii formi,  sono 
dunque  del  tutto  ventrali  e  si  vedono 
sull'addome  dal  2.°  al  6.°  urite.  Anche 
le  ninfe  di  Culex  possono  respirare,  oltre 
che  pei  cornetti  stigmatici  toracali  anche 
per  pseudobranchie  dell'estremo  addome. 
La  larva  di  Eristalis  (secondo  Chun),  può 
emettere  dall' ano 
venti  brevi  fila- 
menti a  guisa  di 
pseudobranchie  , 
coi  quali  sembra 
poter  respirare 
(fig.  1038).  Una 
respirazione  an- 
che por  pseudo- 
branchie  sembra 
esistere  nelle 
larve  (non  gio- 
vanissime) di  Ga- 
strophilus  e  Ce- 
jìhalomyia  (se  e. 
Kolbe). 
I  sottili  rami  tracheali  compresi  entro  le  pseudobranchie  si  raccolgono  in  tronchi  maggiori 
(fig.  1055,  II)  che  si  mettono  in  comunicazione  con  tronchi  maestri  percor- 
renti il  corpo  longitudinalmente  e  da  cui  prendono  diramazioni  a  tutti  gli 
organi  interni.  L'aria  si  ossida  nelle  pseudobranchie  e  di  qua,  pei  tronchi 
maestri,  penetra  in  tutto  il  corpo. 

Si  notano  generalmente  (anche  nelle  forme  aventi  qualche  paio  di  stigmi 
aperti  e  di  cui  sopra  si  è  detto)  dei  cordoni  che  riuniscono  gli  stigmi  chiusi 
ai  maggiori  tronchi  tracheali.  Detti  cordoni  diventano  permeabili  all'aria 
allorché  le  forme,  da  acquaiole  divenendo  aeree  (imagìni),  si  aprono  gli  stigmi 
tutti   al  passaggio  dell'aria. 

La  presenza  di   questi  cordoni 
li     \;  è  messa  innanzi  dal  Palmén,  molto 

giustamente,  per  concludere  che 
le  dette  forme  acquaiole  sono  deri- 
vate da  forme  primitivamente  aeree. 

PSEUDOBRANCHIE  NELLE  FORME 

adulte.  —  Molto  singolare  è  la 
presenza  di  pseudobranchie  in  forme 
adulte,  che  però  frequentano  le 
acque  ed  i  luoghi  umidi. 

Se  uè  ha  cospicuo  esempio  in 
Perlidi  del  genere  Pteronarcys  pri- 
mamente vedute  e  descritte  da 
Newport  (1844)  in  P.  regalis  del 
Canada  e  finalmente  anche  in  altri 
gruppi  (figg.   1063,   1064). 

Si    vedono    13    paia    di    ciuffi 
pseudobranchiali  distribuiti  alla  faccia  ventrale  nei  segmenti  toracici  e  nei  primi  duo  addominali; 


. 


Fig.  1001.  —  Larva 
dal  dorso  di  Ore- 
ctochilus  viUoeus, 
per  mostrare  le 
pseudobranchie. 

(Da  Schiodte). 


Fig.  1062.  —  Larva  di 
eie  della  California 
ventre    per    mostrare 
pseudobranchie. 

(Da  Kellog) 


Blefaroccride,  spe- 

1,  dal  dorso;  2,  dal 

tg    i    ciuffi  di 
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tre  paia  iugulari  ;  due  paia  sull'orlo  posteriore  tìel  prostito  ;  un  paio  sull'orlo  posteriore  del 
meso-  e  metastito  o  due  sull'orlo  anteriore  di  ciascuna  di  queste  regioui  ;  inoltre  i  due  addomi- 
nali  anzidetti. 

In  ciascun  ciuffo  (tig.   1064)  sono  da  20  a  50  filamenti,  per  lo  più  semplici,  di  rado  ramificati 
e  contenenti  trachee  (lìg.   1063,  II). 

L'insetto  adulto  vola  di  notte  e  vive  nascosto  di  giorno  in  am- 
bienti molto  umidi  (tra  i  sassi,  uei  crepacci  lungo  le  acque,  ecc.)  quindi 
possono  essere  utilizzate  le  dette  pseudobrancliie. 

Nel  1851  lo  stesso  Newport  rileva  le  stesse  particolarità  mor- 
fologiche in  altre  specie  di  Pteronareys,  cioè  P.  bìloba,  P.  puteus,  P. 
californica,  P.  frigida,  dell'America  del  Nord  e  nella  P.  reticulata  della 
Siberia. 

Un  altro  Perlide    Diamphipnoa  liehenalis  Gerst.  del  Chili  ha  pseu- 
dobranchie in  numero  di  4  paia  ed  in  l'orma  di  piccoli  ciuffi  a  cinque 
lobi.  Ciascuu  lobo    è    filamentoso,  molle  e  percorso  da  un  tronco  tra- 
cheale. Vi  è  un  paio  di  pseudobranchie  su  ciascuno 
dei  quattro  primi  uriti  addominali,  mentre  non  ne 
esistono  sul  torace. 

L'insetto  ha  tre  paia  di  stigmi  toracali  e  stigmi 
addominali,  meno  che  per  gli  uriti  recanti  pseudo- 
branchie. 

Hagen  (1880)  afferma  che  in  Dictyoptcryx  signata 
esistono  duo  paia  di  pseudobranchie  a  ciuffi  al  lato 
inferiore  del  capo  e  cioè  il  primo  alla  base  del 
submento,     il  secondo  sulla   membrana  iugulare. 

Kolbe  fa  rilevare  che  in  Perla  marginata  e  P. 
erphalotes  d'Europa  al  margine  posteriore  dei  sei 
stigmi  toracici  esistono  piastre  chitinose  molto 
sottili  che  sugli  orli  ed  inferiormente  hanno  molti 
filamenti  sottili,  biauebi,  da  richiamarsi  alle  pseu- 
dobranchie (fig.   1065). 

Pseudobranchie  anali  sembrano  persistere  in  Perla  anche  negli  adulti.  —  In  Nemoura  lateralis 
ed  N.  cinerea  d'Europa  (sec.  Gerstiicker  1873)  si  vedono  oltre  agli  stigmi  pseudobranchie  sul 
margine  anteriore  del  prosterno  (due  paia  composte  ciascuno  di  tre  vescicole  rotondeggianti,  che 
contengono  un  tessuto  molto  ricco  di  trachee). 

Pseudobranchie  si  trovano  anche  in  Cotylosoma  dipnenstìcum  (famiglia  Fasmidi,  sec.  Murray, 
1866.  Wood-Mason,  1878),  di  Borneo,  che  anche  allo  stato  adulto  vive  immerso  (di  giorno)  nel- 
l'acqua. Esse  si  trovano  al  lato  del 
corpo,  disposte  su  cinque  piastre  ovali, 
còliate,  in  vicinanza  degli  stigmi  del 
mesotorace.  Vi  ha  ehi  afferma  che  pseu- 
dobranchie interne  od  esterne  si  conser- 
vino anche  in  qualche  agrionide,  fino 
nell'adulto,  ma  senza  ufficio  respira- 
torio (Palmén    1877). 

Alcune  specie  di  Enphaea  (Odouati 
delle  Indie)  le  cui  larve  portano  sull'ad- 
dome pseudobranchie  laterali,  le  couser- 
vano  anche  nell'adulto  (Hagen  1880). 
Infine  il     Prisopus  flabelliformi*  del 
Brasile,  che  durante  il  giorno  sta  aderente  ai  sassi    sotto    l'acqua,  avrebbe    frangie    respiratorie 
sulle  zampe. 

Vescicole  rettali.   —  Ratzeburg  (1844)  fu  il  primo  a  richiamare   l'attenzione  su 
una  estroflessione  sacciforme,  molto  voluminosa,  che  si  nota  nelle  larw    < 
coniili  (Apanteles)  all'estremo  posteriore  del  loro  corpo  (fig.  1067) 


Fig.  1063.  —  I,  Pteronar- 
eys reyalìs,  adulto,  veduto 
dal  ventre  per  mostrare  i 
vari  ciuffi  di  branchie  da 
a-li.  II,  due  lamelle  iso- 
late ed  ingrandite  di  pseu- 
dobrauchie  dello  stesso. 

(Da  Newport). 


Fig.  1064.  —  Pseu- 
dobranchie isolate 
ed  in  rapporto  con 
tronco  tracheale 
d  i  Pteronareys 
regalìs. 
(Da  Newport). 


Fig.  1065.  —  Perla  abdominalis,  adulto 

mostrante  diverse  paia  di  pseudobran- 
ohie.  (Pi,  PG). 

O,  capo;  P,  protorace;  M,  mesotorace;  Mt, 
metatorace;  #,-4,  quattro  paia  di  stigmi.  (Da 
Palmcn). 


Fig.  1066.  —  Larva, 
di  ClòeoH,  parte  del 
protorace  ni  o  - 
straute  in  Op  l'or- 
gano  di  Patinili. 
(Da  Palmen). 


e    l'Autore    la 


A.  Berlese,  Gli  Insetti,  I.  —  105. 
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considera  per  un  organo  respiratorio,  da  assomigliarsi    alle    frange  rettali    delle 
larve  (VEristalis  ed  altre  conformi  disposizioni. 


Nel  tempo  che  le  larve  di  Braconidi  sono  incluse  ancora  nel  corpo  della 
vittima  non  profittano  di  trachee  e  stigmi  per  respirare,  questi  essendo  chiusi 
e  non  aprendosi  se  non  allorché  le  dette  larve  escono  all'aperto. 

D'altro  cauto  Pantel  (1901)  richiama  l'attenzione  su  quattro  estroflessioni 
retrattili  permanali  che  si  vedono  nelle  larve  di  Tachinidi  (Tavhina,  Sturmia, 
Meigenia,  Compsilura,  Uclesia,  ecc.).  Esse  corrisponderebbero,  quanto  all'ufficio, 
alle  sopraindicate  e  non  possono  essere  paragonate  né  a  pseudobranchie  né 
alle  estroflessioni  delle  larve  di  Chironomus  giacché  in  queste  ultime  si  trova, 
come  s'è  detto,  un  liquido  circolante  a  pigmento  respiratorio  (fig.    1068). 


Fig.  1067. —  Larva 
d  i  Mìcvogaster 
nemorum ,  mo- 
strante l'ingros- 
samento ainpol- 
liforme  della  par- 
te posteriore  del 
corpo. 
(Da  Ratzehnrg). 


Pseudobranchie  interne  rettali.  —  Una  tutto  affatto  speciale  ma- 
niera di  respirare  si  riconosce  uelle  forme  larvali  di  alcuni  Odo- 
nati  ed  è  stata  riconosciuta  e  studiata 
già  da  tempo  e  da  gran  numero  di  Au- 
tori. 

Tra  gli  Odonati  però  alcuni  (Agrion 
Lestes,  Oalopterix)  hanno  larve  che  respirano  per  le  fo- 
gliette  o  pseudobranchie  caudali  (Caudobranchiati),  mentre 
altri  e  sono  quelli  di  cui  ora  si  tratta  (Anax,  Libellula, 
Aeschna),   hanno  respirazione  rettale  (Rectobranchiati). 

Le  larve  e  le  ninfe  ad  es.  di  alcuni  Libellulidi,  che, 
come  è  noto  vivono  di  continuo  immerse  nelle  acque 
dolci,  eiaculano,  se  molestate,  un  getto  d'acqua  dal  retto 
e  con  tanta  violenza  che  il  getto  stesso  può  giungere 
anche    a    cinquanta  centimetri  di  distanza. 

Una  tale  eiaculazione,  se  fatta  nel  liquido  elemento, 
determina  nell'insetto  una  spinta  in  avanti  subitanea  e 
molto  energica,  per  cui  queste  larve  si  possono  lanciare 
improvvisamente  sulla  preda,  sfuggire  ai  nemici,  ecc. 

Inoltre  si  vede  che  questi  animali,  in  quiete,  assor- 
bono ed  espellono  dal  retto  l'acqua  con  un  certo  ritmo. 
Si  tratta  di  una  particolare  maniera  di  respirazione,  che 
si  effettua  a  mezzo  dell'acqua  che  nel  retto  penetra  e  ne 
è  espulsa   continuamente. 

Queste  larve  possiedono  anche  stigmi  toracali,  in- 
torno al  cui  numero  è  stata  lunga  controversia,  giacché 
Lyonnet  (1832),  Dufour  (1852),  Milne-Eihvards,  Sprengel, 

Oarus,  Duvernoy,  ecc.  ne 
affermano  due  soli,  mentre 
altri  (Oustalet,  1SG0,  Olga 
Poletaiewa,  1880,  Viallanes, 
1884),  ecc.,  ne  ammenttono 
quattro. 


Fig.  1068.    —    Estroflessioni    peri- 
anali  in  larva  di  Taehiuide. 


I,  lo  quattro  papille   estrotìesse;  II,  le 
stesse  ritirate  (da  Pantel). 


Fig.  1069.  —  Aeschna  macu- 
lalissima  ninfa  ;  tubo  dige- 
rente col  sistema  tracheale. 

E,  esofago;  /,  ingluvie:  M,  nie- 
senteron  ;  C,  intestino  colon  ; 
li,  retto;  Tv,  trachee  ventrali  ; 
Td,  trachee  dorsali  :  inp,  mal- 
pighiani  (da  Oustalet). 


Si  è  ancora    lungamente   di- 
scusso se  gli  stigmi  toracali  sieno 
chiusi     (Palméti)     o    meno    e    gli 
latori  più  recenti  (Hagen  1881,  Desvitz  1896,  ecc.),    osservando  (col  Lyonnet)  che  dagli    stigmi 
stessi,    in   date  coudizioni   (riscaldamento  dell'acqua   o    di   uno  spillo    infilato  attraverso     l'insetto 
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Fig.  1070.  —Una  lamella  se- 
parata veduta  di  prospetto, 
tolta  dal  retto,  della  larva 
di  Libellula. 

f,  rilievi  cintinosi;  a,  cuscinetto 
di  tessuto  speciale. 


vivente)  escono  bolle  'li  gas,  hanno  senza  più,  convenuto  che  gli  stigmi  in  discorso  sono  aperti. 
Per  converso  Roster  (1885)  affermava  recisamente  l'esistenza  ili  una  membrana  sottile  a  chiusura 
degli  stigmi,  membrana  visibile  anche  nella  spoglia  ninfale  abban- 
donata dall'adulto.  Può  essere  benissimo  elio  le  cose  stieno  come  il 
Poster  afferma,  e  l'esperienza  sopraricordata  non  è  concludente, 
perchè  potrebbe  trattarsi  di  una  membrana  di  chiusura  impermea- 
bile all'acqua  ma  permeabile  ai  gas,  specialmente  se  dilatati  pel  ri- 
scaldamento sopra  ricordato. 

SISTEMA  tracheale  (fig.  1069).  —  Si  notano  tre  paia  di  grosse 
tradii''  percorrenti  l'animale  in  senso  longitudinale;  l'uno  esterno 
(distaici  e  dorsale;  l'altro,  riunito  al  precedente  da  numerose  ana- 
stomosi  trasverse,  è  dorsale  ma  prossimale  e  più  accostato  al  tubo 
digerente  a  cui  sta  a  ridosso  ;  il  terzo  è  ventrale,  abbastanza  pros- 
simale. 

Dal  secondo  e  dal  terzo  procedono  numerosi  tubi,  ordinata- 
mente disposti,  che  vanno  al  mesenteron  ed  al  retto;  questi  ultimi 
finiscono  nelle  pseudobranchie  rettali.  Gli  stigmi  si  trovano  in  più 
diretto  rapporto  coi  tubi  dorso-prossimali. 

Retto.  —  Il  retto  è  un  assai  grande 
sacco  ovale,  diviso  per  valvola  da  un  allar- 
gamento del  postintestino  detto  ampolla 
prerettale     (corrispondente     al     colon)    ed 

aperto  posteriormente  nell'ano  circondato  da  appendici  coniche  già 
descritte  (pag.  332).  A  ridosso  del  retto  decorrono  i  tubi  tracheali 
prossimali    maggiori,    già    detti,    cioè    due  al  ventre    e   due  al    dorso. 

Da  questi  procedono  numerosi  rami  tra- 
sversi che  penetrano  entro  una  massa  adi- 
posa circondante  il  retto  e  si  distribuiscono 
secondo  dodici  serie  longitudinali,  suddivi- 
dendosi in  rami  sempre  minori,  poiché  gli  ul- 
timi vanno  a  terminare  entro  le  pseudobran- 
chie. 

Pseidoiiraxchie.  —  In  larve  di  Libel- 
lula lo  cose  sono  alquanto  diverse  di  quelle 
che  appaiono  in  larve  di  Aeschna.  Nella  prinia  si  hanno  dodici  serie 
longitudinali  di  lamelle  (fig.  1070)  ialine,  fogliacee,  arrotondate  nel  con- 
torno libero  e  addossate  ad  embrice  l'ima  all'altra.  Queste  serie  sono 
riunite  due  a  due.  In  Aeschna  invece  si  hanno  dodici  serie,  esse  pure 
aggregate  due  a  due,  ili  papille  meno  rilevate  e  meno  depresse  che  non 
in  Libellula  e  contenenti  tessuto  adiposo  percorso  da  rami  tracheali 
grossetti  in  grandissimo  numero.  Le  papille  sommano  ad  una  ven- 
tina per  ciascuna  serie.  Inoltre  esse  papille  sono  terminate,  sul  loro  orlo 
libero,  da  una  grandissima  quantità  di  papilhtle  cilindriche  (fig.  1071) 
allungate,  rotondate  all'apice  (quivi  con  qualche  tubercoletto)  a  pareti 
esilissime,  entro  cui  decorrono  trachee,  ma  che  contengono  anche  ele- 
menti cellulari,  da  omologarsi  allo  speciale  tessuto  che  Sadoues  (1895) 
trova  alla  base  delle  lamelle  in  Libellula  e  che  chiama  connettivo  (fi- 
gura 1070,  o). 

Disposizione  detxe  estreme  trachee  nelle  pseudobranchie.  — 

Adunque  le  lamelle  di  Libellula  sono  analoghe  alle  appendici  cilin- 
driche suddette  di  Aeschna.  Nelle  une  e  nelle  altre  decorrono  in  gran- 
dissima quantità  i  più  sottili  rami  tracheali  e  giunti  all'apice  fanno 
un'ansa,  ritornando  a  raccogliersi  in  un  tronco  tracheale  diverso  da  quello  da  cui  sono  partiti.  Vi 
ha  dunque  un  tronco  tracheale  afferente  ed  uno  efferente,  ma  ambedue  penetrano  insieme  nei 
tronchi   più  gTossi. 

La   fisiologia  della   respirazione  in     questi   rectobranchiati   e   poco  chiara,   perchè  non    si    coni- 


Fig.  1071.  —  Papillule  delle 
papille  pseudobroncbiali 
della  larva  di  Aeschna. 


Fig.  1072.  —  Sezione  lon- 
gitudinaledi  una  lamella 
branchiale  in  larva  di 
Libellula. 

La  trachea  t,  è  in  nero  ;  », 
intima  (del  retto)  ;  e,  epi- 
telio :  me,  muscoli  circola- 
ri ;  mi.  muscoli  longitudi- 
nali. (Da  Sadones). 
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prende  la  maniera  di  eliminazione  dell'acido  carbonico.  Quanto  alla  assunzione  dell'ossigeno  si 
può  ammettere  che  essa  si  effettui  per  dialisi  attraverso  la  tenuissima  membranella  delle  lamelle 
e  quindi  attraverso  il  sottile  involucro  degli  estremi  rami  tracheali  e  la  dialisi  avvenga  più  fa- 
cilmente per  l'ossigeno  in  confronto  dell'azoto  dell'aria  sciolta  nell'acqua,  essendo  il  gas  prima 
nominato  più  pronto  alla  dialisi  ;  ma  per  l'acido  carbonico,  quando  non  soccorra  la  sua  maggiore 
solubilità     non  veggo  altro  mezzo  di  eliminazione  e  la  teoria  del   Sadones  è  poco  persuasiva. 

Il  .Sadones  poi  chiama  in  gioco  il  sangue  ad  ottenere  la  ossidazione,  ed  anche  ammette  la- 
cune apposite  nello  spessore  delle  lamelle;  ma  è  certo  che  nelle  lamelle  di  Libellula  mai  si  vede 
poi  un  elemento  cellulare  all' infuori  degli  ammassi  basali  sopraindicati  e  che  certo  hanno  ufficio 
diverso  dal  respiratorio. 

Così  anche  queste  appendici  rientrano  nelle  pseudobranchie  e  nulla  hanno  a  che  vedere  colle 
branchie  vere  di  altri  animali. 

Meijere  (1901)  descrive  branche  intestinali  in  una  larva  di  dittero  (Lonclioptera)  le  quali  non 
si  accordano  completamente  colle  vescicole  rettali  descritte  dal  Pantel  per  larve  di  Muscidi, 
Anche  questo  esempio  mostra  l'attitudine  del  retto  a  concorrere  nell'ufficio  respiratorio. 

Respirazione  esclusivamente  cutanea.  —  Finalmente  in  alcune  piccole  e  basse  forme 
la  respirazione  è  esclusivamente  cutanea.  Mancano  quindi  stigmi  e  trachee.  Così 
si  comportano  i  Collemboli,  all'infuori  degli  Sinintnridi,  oltre  alle  forme  larvali 
d'altri  gruppi  già  indicate. 
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CAPITOLO  XVIII. 

ORGANI  DELLA  RIPRODUZIONE 


ER  ultimo  si  deve  dire   degli    organi  di  riproduzione  e 
dei    prodotti  sessuali. 

Gli  Insetti  sono  forme  a  sesso  sempre  distinto, 
solo,  quali  mostruosità,  si  sono  talora  descritte,  special- 
mente per  Lepidotteri,  forme  aventi  caratteri  esterni  del 
l*uno  e  dell'altro  sesso,  ma,  molto  di  rado,  si  son  po- 
tuti investigare  gii  organi  sessuali  interni  ed  in  questi 
casi  non  si  sono  riscontrate  anomalie  in  rapporto  coi 
caratteri  esterni  accennanti  ad  un  ermafroditismo. 

Si  possono  avere,  per  lo  contrario,  specialmente  fra 
gii  Insetti  sociali,  delle  forme  ad  organi  sessuali  molto  involuti,  inette  alla  ripro- 
duzione, dette    neutri,    ma    neppure    in  questo   caso  si  tratta  di  ermafroditismo 
bensì  di  individui  pertinenti  ad  un  sesso    determinato,  nei  quali  però  gii  organi 
sessuali  sono  rimasti   atrofici. 

Gli  organi  sessuali,  in  ambedue  i  sessi,  sono  compresi  nell'addome  (tìg.  5,  Gn) 
per  quanto  talora  cogli  apici  distali  possano  raggiungere  il  torace,  anche  molto 
in  su  verso  l'innanzi  e  col  loro  estremo  prossimale  raggiungano  gli  ultimi  uro- 
storniti,  cioè  l'ottavo,  il  nono,  e,  talora,  anche  il  decimo,  conforme  si  è  mostrato 
a  proposito  dell'armatura  sessuale  esterna,  da  pag.  289  a  pag.  337. 

Il  sistema  sessuale  è  disposto  in  un  piano  obliquo,  al  di  sopra  della  catena 
nervosa  ed  ai  lati  del  tubo  digerente,  e  ciò  per  la  speciale  posizione  dell'orifizio 
sessuale,  il  quale  spetta  tutto  al  ventre,  quindi  al  di  sotto  dell'apertura  anale, 
mentre  invece  le  ghiandole  sessuali  appartengono  al  dorso,  come  si  vede,  sia 
dalla  loro  origine  sia  dai  rapporti  che  mantengono  sempre  cogli  urotergiti. 

Tre  maniere  di  organi  e  tessuti,  con  origine  fra  di  loro  del  tutto  diversa, 
prendono  parte  alla  formazione  degli  organi  sessuali,  in  cui,  adunque,  troveremo 
parecchi  più  o  meno  complessi  organi  destinati  a  facilitare  il  compito  loro  alle 
ghiandole  sessuali. 

Oltre  alle  ghiandole  sessuali,  cioè  destinate  alla  formazione  dei  prodotti  ses- 
suali (Ovari,  Testicoli),  che  hanno  una  specialissima  origine  da  elementi  la  cui 
apparsa,  come  si  vedrà,  precede  talora  persino  la  formazione  del  blastoderma,  si 
vede  che  le  singole  parti  degli  organi  sessuali  accessori  possono  derivare,  alcune 
dal  foglietto  inesodermico  e  queste  sono  :  1.°  il  filamento  sospensore  della  ghian- 
dola ;  2.°  gli  involucri  epiteliari,  i  tramezzi  connettivali,  ecc.  formanti  una  veste 
ed  un'impalcatura    attorno  ai  prodotti  sessuali  ;    3.°  la  prima  parte    (distale)  dei 
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condotti  per  cui  i  prodotti  sessuali  maschili  devono  venire  all'esterno  (canali  de- 
ferenti). 

Altre,  formanti  corpo  colle  precedenti,  alle  quali  vengono  di  seguito,  hanno 
origine  ectodermale  ;  vanno  considerate  come  introflessioni  dello  strato  ectoder- 
mico,  quindi  sono  caratterizzate  dalla  secrezione  di  una  cuticola  chitinosa  e  sono 
rivestite  da  uno  strato  (muscolare)  pertinente  al  foglietto  mesodermico. 

Giova  fin  d'ora  far  rilevare  che  nella  composizione  degli  accessori  degli  or- 
gani genitali  entrano  due  distinte  maniere  di  epitelii,  l'uno  pertinente  al  foglietto 
mesodermale  ed  in  più  stretto  rapporto  coi  prodotti  sessuali,  fino  dalla  loro  ori- 
gine, l'altro  esclusivamente  chitinogeno.  Si  vedrà  che  la  speciale  secrezione  del 
precedente,  quando  esiste,  può  essere  di  natura  diversa  della  chitina  (vedi 
chorion). 

La  secrezione  chitinosa,  prodotta  dall'epitelio  chitinogeno  assume,  dunque, 
come  nelle  introflessioni  dell'intestino,  ecc.  i  caratteri  della  cuticola,  talora  note- 
vole per  spessore,  accidentalità,  ecc. 

Quanto  all'ufficio  delle  singole  parti  ed  alle  omologie  fra  l'uno  e  l'altro  sesso, 
come  alla  nomenclatura,  si  potrà  richiamarsi  al  seguente  quadro: 


Maschio 


Parte   \  Ghiandola 

sessuale  j  Prodotti 

'  Involucri 

Parte    '  „    ..  ,. 

.   Epitelio 

ni  e  so-     (      * 

dermale  I 

!   Canali  rettori  pari 

I  Parte   ghiandolare  .... 
Parte    l 

ectoder-  '  Per  deposito  provvisorio  dei 
male     J      prodotti  sessuali. 


Canali 


Testicolo 
S  pernia 

Tramezzi,  pareti  dei  tubi 
spermatici. 

Epitelio  ed  elementi  di  nu- 
trizione. 

Deferenti 

Ghiandole  accessorie 

Vescicola  eiaculatrice 

Parte     ghiandolare    dell'eia- 
culatore, Eotadenie. 
Ampolla  eiaculatrice. 


Canale  eiaculatore  ');  verga. 


Ovario. 
Uova. 

Pareti  dei  tubi  o varici. 

Epitelio    d' involucro,    co- 
riogeno,  eoe. 

Ovidutti. 


Ghiandole  accessorie. 

Spermoteca,  Borsa  copia- 
trice. 

Ovidutto  comune,  utero, 
vagina. 


A  proposito  degli    organi    genitali  femminili    tratteremo    delle    introflessioni 
spettanti  ad  alcuni  urosterniti  (8.°-9.°),  le  quali  determinano  la  parte  ectodermale 


^Farutoeali 


'rubi. 


Ctj?ò&<A* 


fr/ttte/t 


Kg.  lo73.  —  Schema  di  insetto  veduto  di  lato  per  mostrare  tutte  le    introflessioni    ghiandolari  sternali  (G) 

tipicamente  in  ciascun  soniite  (Faringeali,  Cefaliche,  Toracali,  Addominali,  Genitali,  Pigidiali,   Rettali). 

B,  bocca  col  principio  di  esofago;  A.  ano  coll'estremo  retto. 

del  sistema  genitale  in  ambedue  i  sessi,  con  questa  avvertenza,  che  mentre  nella 
femmina  concorrono    alla  detta    formazione  due    urosterniti  (8.°,  9.°);  invece,    pel 


')  Con  qualche  restrizione;  vedi  nota  a  pag.   544. 
A.  Berlesk.  Gli  Insetti,  I.  —  10C. 
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maschio  il  solo  9.°  sterilite  dà  origine  alla  porzione  ectoderniale  degli  organi  ses- 
suali. Noteremo  pure  che  in  queste  introflessioni  una  porzione  dell'ectoderma  è 
sempre  ghiandolare  (area  ghiandolare  ;  nei  maschi  ad  es.  le  ghiandole  accessorie 
ectodermali  ;  nelle  femmine  le  ghiandole  accessorie,  quelle  spermofile,  ecc.).  Tali 
introflessioni  ghiandolari  sono  omologhe  delle  rimanenti  che  in  ogni  sternite  di 
ciascun  somite  si  devono  ammettere  esistenti  tipicamente  nell'insetto  (cefaliche, 
toracali,  addominali  e  tra  queste  le  genitali  e  pigidiali)  conforme  altra  volta  si 
è  accennato  e  secondo  mostra  l'annessa  figura  schematica  1073. 

Organi  genitali  pari.  —  Nel  giovane  maschio  di  Lepisma  si  trovauo  due  aperture  genitali 
maschili. 

Anche  in  Labidura,  secondo  Meinert,  esistono  due  canali  eiaculatori,  allo  sbocco  distinti  fra 
di  loro  e  che  immettono  ciascuno  in  un  organo  copulatore  a  sé,  di  guisa  che  esistono  due  peni, 

però  i  due  condotti  derivano  da  una 
vescicola  seminale  singola.  Così  pure  in 
Anisolabis  (fig.  1075,  II). 

In  Forficula  (fig.  1075,  I)  il  Mei- 
nert ha  osservato  ancora  che  dei  due 
canali  eiaculatori  l'uno  diventa  rudi- 
mentale e  scompare,  mentre  rimane 
l'altro.  Tale  asimmetria  interna  non  può 
non  avere  importato  una  asimmetria  an- 
che negli  organi  sessuali  esterni,  il  che 
è  evidente  per  Forficula,  ma  a  tale 
causa  si  possono  così  anche  richiamare 
ancora  i  caratteristici  casi  di  asimmetria, 
dell'organo  copulatore  altre  volte  ricor- 
dati, ad  es.  in  Blattidi,  Mantidi,  molti 
Coleotteri,  parecchi  Eterotteri,  ecc. 

In  Forficulidi  i  vasi  deferenti  con- 
corrono distinti  ad  un'unica  vescicola 
seminale,  da  cui  partouo  due  eiaculatori 
sia  indipendenti  (Labidura  advena),  sia 
come  rami  di  un  breve  tronco  comuue 
(L.  gigantea)  ;  così  pure  è  in  Forficula,  ma  con  uu  ramo  eiaculatore  ridotto  (accorciato  e  cieco), 
e  quindi  con  un  solo  peue  (fig.  371). 

Efcmcridi  (fig.  1074).  —  Organi  sessuali  pari  anche  nella  parte  accessoria,  le  due  metà  sono 
parzialmente  riunite  fra  loro  nella  regione  apicale  posteriore  per  opera  del  tegumento.  Nel  maschio 
per  una  sbarra  chitinea  che  traversa  i  due  peni  ;  nella  femmina  per  una  introflessione  trasversale 
della  cuticola  intersegmentale  fra  i  due  orifizi  (fig.  1074).  Orifizi  maschili  dietro  al  9.»  uroster- 
nite  ;  femminili  tra  il  7.°  e  l'8.° 

Negli  organi  femminili  adunque  la  parte  ectoderniale  è  ristretta  alla  introflessione  poco  pro- 
fonda, trasversale,  anzidetta  e  mancano  ghiandole  accessorie  e  spermoteca. 

Nei  Perlidi  la  introflessione  è  più  profouda,  campaniforme,  speciale  per  struttura  delle  sue 
pareti  ed  ancora  esiste  una  spermoteca  distinta. 

In  Polymilarcìs  vi  e  anastomosi  fra  i  deferenti  ;  in  altri  si  vede  asimmetria  fra  i  due  peni  etc. 


I  II 

Fig.  1074.  —  Organi  genitali  pari  di  Efemeridi.  I  maschili  di 
Beptagenia  venosa;    II  femminili  di  Baetis  Rhodani. 

Di  piano,  in  sito  nell'estremo  addome.  A  fig.  II  sono  indicati  gli  uro" 
eterniti.  D,  deferente;  Ce,  Cerci;  N,  catena  nervosa:  O,  ovari; 
Ov,  ovidotti  da  Palmén. 


Organi  genitali  maschili. 


Quella  variabilità  che  si  è  già  riconosciuta  negli  altri  sistemi  ed  organi  degli 
Insetti  non  manca  di  manifestarsi  anche  a  proposito  degli  organi  sessuali,  spe- 
cialmente maschili. 

Ancora  noi  vediamo  che,  tolti  gli  Apterigoti,  nei  quali  una  disposizione  pri- 
mitiva è  evidente  e  tolti  ancora  i  più  bassi  Pterigoti,  cioè  i  Libellulidi,  i    quali 
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si  sono  veduti  alla  base  della  scala  degli  Insetti  anche  per  molti  altri  caratteri, 
tutti  gli  altri  Fterigoti  mostrano  organi  sessuali  maschili  secondo  una  grande 
varietà  di   tipi,  alcuni  dei  quali  indicheremo  come  principali. 

La  varietà,  che  si  manifesta  anche  per  grappi  affini,  dipende  più  spesso,  da 
evoluzione  particolare  di  alcuni  degli  organi  del  sistema  accessorio  e  questa  evo- 
luzione può  essere  molto  sensibile  per  alcune  forme  in  confronto  di  altre  anche 
affini,  nelle  quali  essa,  è  venuta  meno.  (Vedi  ad  es.  :  Forficula  ed  Anisolahis  in 
Dermatteri;  Atrqpos  e  Trichopsoctw  in  Oopeognati, 
fig.  1004,  dei  quali  si  reca  esempio,  ecc.  ecc. 

Non  è  possibile  in  tutti  i  casi  trovare  una 
linea  direttiva  di  questa  evoluzione  perchè  mentre, 
come 'si  è  detto,  alcuni  gruppi,  anche  vicini, 
molto  diversificano  fra  di  loro,  altri  invece,  fra 
di  loro  del  tutto  discosti  convergono  verso  un 
ti i>o  comune  e  ciò  dimostra  che  le  dette  varia- 
zioni non  hanno  un'importanza  fondamentale. 

Si  osserva  però 
che  i  grandi  gruppi 
più  evoluti,  come  pos- 
sono essere  quelli  dei 
Lepidotteri,  degli  Ime- 
notteri, dei  Ditteri,  e 
fino  ad  un  certo  punto 
anche  dei  Neurotteri, 
convengono  abbastan- 
za ciascuno  in  un  tipo, 
che  sembra  comune  a 
tutto  il  gruppo,  e  con 
variazioni  affatto  se- 
condarie. 

Ciò  concorda  con 
quanto  si  è  visto  anche 
a  proposito  di  altri 
sistemi,  ad  es.  :  del 
digerente,  del  trachea- 
le e  del  tegumentale, 
sebbene  non  del  ner- 
voso. 

Ma  i   gruppi    più 
bassi,    come    sono  gli 
Ortotteri,  gli  Emitteri  ed  i  Coleotteri,  mostrano  più  sensibili  variazioni    nel  loro 
seno  e  specialmente  gli  Ortotteri,    che  sono  i  più  bassi,  ed  i  gruppetti  vicini. 

Gli  Ortotteri  faranno  vedere  cospicue  differenze  da  un  grado  di  semplicità 
notabile  fino  a  quello  di  massima  complicanza,  che  si  osserva  appunto  nei  Blat- 
tidi,  Mantidi,  Locustidi,  forme  certamente  molto  basse;  mentre  gli  Acrididi,  che 
sono  superiori,  fanno  vedere  un  tipo  di  maggiore  semplicità. 

A  questo  proposito  ricordo  ancora  il  complicatissimo  sistema  genitale  di 
Anisolabis  moesta  in  confronto  di  quello  semplicissimo  di  Forficula  (fig.  1075),  ecc. 
Fra  gli  Emitteri  avremo  intanto  una  diversa  disposizione  negli  Eterotteri 
in  confronto  degli  Omotteri  e  se  la  maggior  parte  dei  primi  si  accordano  abba- 
stanza fra  loro  su  un  tipo  che  ricorda  quello  di  taluni  Ortotteri,  invece  gli  Omot- 
teri mostreranno  differenze  notabili,  dai  bassi  Fitoftiri  ai  Cicadari. 


i  ii 

Fig.  1075.  —  Organi  genitali  maschili  di  Dermatteri;  I,  di  Forficula  aurieu- 
ìaria  col  pene  semplice;  II,  di  Anisolabis  moestu  per  mostrare  il  pene  (P) 
doppio. 

Ss,  ottavo  urosternite  col  suo  apodema  a  forma  di  lungo  arco  (Ssa)  su  cui  si  salda 
l'eiaculatore.  Le  figure  mostrano  i  testicoli  piegati  in  giù  per  occupare  meno 
posto  col  disegno,  ma  in  realtà  essi  sono  per  diritto  al  rimanente,  come  si  vede 
indicato  a  fig.  I,  A.  —  Pi-,  perifallo.  Si  vedono  bene  le  differenze  di  compli- 
canza tra  la  flg.  I  e  II.  —  T.  testicoli;  F,  minor  filamento  sospensorio;  D,  defe- 
renti; TV,  7»,,  vescicola  seminale;  E,  -E,,  eiaculatore;  P,  pene.  Queste  lettere 
hanno  il  medesimo  significato  anche  nella  massima  parte  delle  figure  seguenti, 
nelle  quali  sarà  indicato  semplicemente  «  solite  lettere  »,  richiamandoci  alla  pre- 
sente figura. 
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Pei  Coleotteri  sono  evidenti  due  distinti  tipi,  ad  uno  dei  quali  vanno  ascritte 
le  forme  più  elevate,  con  vari  gradi  di  complicanza,  all'altro  quelle  meno  alte  ed 
anche  qui  con  variazioni  multiple. 

Il  primo  gruppo  è  rappresentato  dalla  differenzazione  della  parte  ectoder- 
male  del  sistema  genitale,  cioè  dall'eiaculatore,  il  quale  si  arricchisce  di  una  re- 
gione ghiandolare,  generalmente  in  forma  di  due  diverticoli  a  guisa  di  corna 
(ectadeniè).  Questa  complicanza  non  si  vede  invece  nei  gruppi  più  bassi,  nei 
quali  tutto  il  sistema  può  essere  ricondotto  a  corrispondenti  maniere  visibili  in 
Ortotteri  od  in  altri  gruppi. 

Tutto  ciò  ne  costringe  a  specificare  più  minutamente  alcuui  tipi,  che  appar- 
tengono ai  gruppi    più  bassi  ed  a  quelli  minori,  mentre  pei    gruppi  più  alti  già 

indicati  (Neurotteri,  Lepidotteri,  Imenotteri,  Ditteri) 
potremo  essere  più  solleciti,  indicando  il  tipo  co- 
mune a  tutto  l'ordine,  salvo  le  variazioni  secondarie 
e  quasi  specifiche  di  cui  non  si  può  tener  conto. 

Degli  Apterigoti  diremo  a  parte  prima  degli 
altri  Insetti. 

Intanto  possiamo  far  rilevare  i  caratteri  comuni 
a  ciascun  tipo,  cioè  la  fondamentale  disposizione 
del  sistema. 


Parte  ectoderraale.  —  Essa  è  caratterizzata  dalla 
presenza  di  una  intima  chitinosa,  la  quale  può  es- 
sere esile,  ma  ancora  può  assumere  spessore  ed  acci- 
dentalità diverse. 

Essa  comprende,  oltre  alla  verga,  ancora  parte 
del  canale  eiaculatore  e  talora  anche  una  porzione 
ghiandolare  (ectadeniè,  ghiandole  prostatiche)  e  Vam- 
poìla  eiaculatrice  quando  esiste. 

Pene.  —  È  rappresentato  dalla    parte  esterna 

prossimale,   estroflettibile    del  canale    eiaculatore    e 

si    compone    di    una  parte  centrale,  carnosa,  il  più 

spesso  erettile,    detta  verga  e  di    scleriti    cintinosi 

circostanti,  para/meri,  componenti  il   perifallo.  Di  tutto  ciò  si  è  detto  abbastanza 

a    proposito  dell'armatura  genitale  maschile  (pag.  310  e  segg.). 

La  varietà  a  proposito  di  questo  organo  è  così  grande  che  non  è  possibile 
trattarne  in  maniera  generale. 

Anche  tra  specie  affinissime  si  possono  rilevare  differenze  notevolissime,  le 
quali  anzi  sono  invocate  molto  spesso  come  eccellenti  caratteri  specifici.  Mi  li- 
mito perciò  a  richiamarmi  alle  indicazioni  già  offerte  a  proposito  dello  scheletro 
esterno. 

Tutto  o  parte    dell'eiaculatore  può  essere  d'origine  ectodermale  ')  e    bene    si 

distingue  dai  rimanenti  organi  che  hanno  origine  dal  mesoderma  e  di  cui  si  dirà. 

Questa  parte  subisce  variazioni    secondarie  di  qualche  rilievo.  Nel  caso  più 

semplice    forma   soltanto  un    tratto    di    eiaculatore,  ma    in  altre    circostanze    dà 


Fig.  1076.  —  Schema  degli  organi  ge- 
nitali maschili  di  HydrophÙus.  per 
mostrare  la  parte  ectodermale  (se- 
gnata con  linea  grossa)  e  quella  nie- 
aodermale. 

Solite  lettere.  Però  qui  bì  vedono  anche 
le  ghidìidole  accessorie,  cioè  la  G,  (?,  due 
paia  di  mesadenie  ;  ed  Ec  le  ectadeniè 
coll'apice  ghiandolare. 


*)  Quanto  all'eiaculatore  esso  può  avere  origine  variabile,  giacche  per  eiaculatore  è  indicato 
il  tratto  impari  del  canale  vettore.  Ora  questo  può  originarsi  per  semplice  fusione  dei  due  de- 
ferenti (vedi  esempio  del  Bombi/x  nello  «  Sviluppo  degli  organi  genitali  »)  o  per  introflessione 
ectodermale  (es.  Coleotteri,  ecc.)  od  in  parte  in  un  modo,  in  parte  nell'altro  (es.  Muscidi). 
Perciò  non  può  essere  definita  categoricamente  la  sua  origine  in  maniera  generale. 
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Fig.  1077.  —  Organi  genitali  maschili  di 
Periplaneta  orientalis  visti  di  lato,  in  sito, 
però  cogli  urosterniti  scostati  artificial- 
mente dagli  urotergiti;  questi  e  quelli  in- 
dicati dalle  cifre. 

Ce,  cerei.  Le  altre  sono  le  solito  lettere.  62,  ghian- 
dole prostatiche.  Vedasi  il  complicato  pene  P. 
(Da  Miall  e  Denny). 


origine  ad  introflessioni  di    natura     ipodermale    ad    epitelio    semplice    od    anche 
ghiandolare. 

L'ufficio  ghiandolare  è  costante  in  tutti  i  casi,  e.  quando  si  tratti  di  un  solo 
strato  di  cellule  con  aspetto  epiteliare  allora 
tutto  l'eiaculatore  si  comporta  come  una  ghian- 
dola pluricellulare  semplice,  sul  tipo  illustrato 
a  fig.  553  ;  ma  talora  si  rilevano  regioni  de- 
terminate, in  cui  la  struttura  è  speciale  delle 
ghiandole  pluricellulari  composte,  sul  tipo  in- 
dicato a  fig.  554,  ed  in  questo  caso  allo  strato 
epiteliare  chitinogeno  è  addossato  uno  strato 
ghiandolare. 

Esempi  di  questa  ultima  struttura  si  hanno 
in  regioni  apicali  di  ectadenie  ad  es.  :  nel- 
V  Hijdrophilus  piceus  (fig.  1076)  ed  in  altri  In- 
setti. 

Anche  le  ghiandole  prostatiche  sono  da  con- 
siderarsi per  porzioni  differenziate  in  ghian- 
dolari e  d'origine  ectodermale  e  se  ne  ha 
esempio  in  molti  Ortotteri  (Grillidi,  Locustidi, 
Blattidi,  Mantidi)  (fig.   1077). 

Queste  estroflessioni  o  regioni  speciali  de- 
cisamente   ghiandolari  si  dovranno  omologare  alle  parte    ghiandolari    annesse    a 
molte  spermoteche  degli    organi    sessuali   femminili  come  pure  alle  ghiandole  sper- 

mofile    nei    sessuali    di    molte    femmine.    Queste  parti 

hanno  le  strutture  del  tutto    tipiche    delle    ghiandole 

pluricellulari  composte  (Ortotteri,    Coleotteri,    Eterot- 

teri,  ecc.)  e  di  cui  si  parlerà  a  suo 

tempo. 

Ampolla  eiaculatrice.  — 
Altre  volte  però,  l'eiaculatore  al  suo 
apice  prossimale  o  nelle  vicinanze 
si  allarga  in  una  ampolla  bene  ri- 
vestita di  pareti  chitinose  all'interno 
e  muscolari  all'esterno,  che  non 
ha  aspetto  ghiandolare,  ma  serve  a 
comprimere  il  liquido  seminale  per 
eiacularlo  con  più  energia  nelle  vie 
genitali  femminili.  Tali  ampolle 
sono  omologhe  di  spermoteche  non 
ghiandolari  che  si  vedono  in  molti 
casi.  Ad  es.  nei  Muscidi  si  trovano 
nei  due  sessi  i  due  organi  omolo- 
ghi suddetti  (fig.  1078)  da  confron- 
tarsi colla  fig.  1136). 
In  molti  Coleotteri  la  introflessione  ectodermale  distalmente    si  biforca  e  dà 

origine  a  due  corna  convolute  più  o    meno  e  qualche  volta    ramificate,  che  sono 

dette  ectadenie  ed  hanno    ufficio    ghiandolare.  Talora  una  loro    porzione  è   anche 

meglio  differenziata  a  questo  ufficio,  Hydrophilus  (fig.  1076). 

La  parte  ectodermale  è  minima  e  quasi  nulla  in    Efemeridi,  ma  nelle  forme 

ad  eiaculatore  impari  essa  è  più  o  meno  vistosa. 


Fig.  1078. 


I  II 

—  Organi  genitali  maschili  di  Caìliphora. 


Per  mostrare  in  Se  (fig.  I)  la  vescicola  seminale  eiaculante.  Solite 
lettere.  —  Fig.  Il  la  detta  vescicola  ingrandita  e  sezionata. 
S.  sclerite  chitlnoso;  «i,  strato  muscolare  per  la  compressione 
(Da  Lowne). 
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Parte  mesodermale.  —  Questa  parte  comprende  i  canali  deferenti,  cioè  i  tu- 
buli che  dal  testicolo  procedouo  verso  il  tubo  impari  od  eiaculatore,  nel  quale 
concorrono  le  ghiandole  accessorie  mesodermali  {mesadenie).  Questi  organi  derivano 
esclusivamente  dal  mesoderma.  I  tubi  deferenti,  oltre  a  dilatazioni  speciali  (vesci- 
cole seminali),  possono  dare  origine,  come  di  frequente  avviene,  ad  estroflessioni 
multiple  e  di  varia  forma  e  dimensione,  come  ancora  situate  su  vari  punti  del 
percorso  dei  deferenti  stessi  e  che  rappresentano  gli  organi  che  prendono  il  nome 
di  ghiandole  accessorie  o  mesadenie  (fìg.   1076,   0,   G{). 


Ghiandole  accessorie.  —  Per  lo  più  esse  sono  tubuliforini,  lunghe  o  lunghis- 
sime ed  in  questi  casi  più  o  meno  densamente  aggomitolate  su  se  stesse,  oppure  i 

tubuli  sono  ramificati  dendritica- 
mente. Più  di  rado  sono  corte 
bursiformi.  Quanto  al  loro  nu- 
mero, esso  è  assai  variabile,  pos- 
sono essere  un  paio,  due  paia  ed 
anche  un  grandissimo  numero, 
sebbene  il  più  spesso  confluenti 
in  un  ristretto  numero  di  canali 
comuni  di  sbocco.  (Sono  indicate 
con  G,  tìj  in  quasi  tutte  le  figure V 
Eispetto  alla  vescicola  semi- 
nale impari  od  al  canale  eiacula- 
tore, le  ghiandole  stesse  quando 
si  aprono  nella  parte  impari  del 
sistema,  come  è  il  caso  più  fre- 
quente, possono  sboccare  o  nel 
fondo  prossimale  della  detta 
parte  impari  (vescicola  seminale 
od  eiaculatore)  e  quindi  fra  gli 
sbocchi  dei  deferenti,  oppure  sui 
lati  del  condotto  impari  e  quindi 
dietro  lo  sbocco  dei  deferenti 
stessi.  Quando  si  hanno  due  paia 
di  ghiandole,  generalmente  esse 
sono  distribuite  un  paio  anteriore  ed  uno  posteriore,  secondo  le  due  modalità  ac- 
cennate. 

Ma  più  raramente  le  ghiandole  accessorie  si  aprono  sul  percorso  dei  de- 
ferenti. 

Ciò  si  vede  in  parecchi  Coleotteri  (Cerambicidi,  Bostrichidi,  Curculionidi), 
G'icada,  ecc.  e  possono  sboccare  in  punti  vari  del  deferente,  come  anche  possono 
mostrare  forme  diverse,  ad  es.  :  tabulari,  bursiformi,  semplici  o  ramificate,  ecc. 

Eiaculatore.  —  È  il  tratto  impari  del  condotto  pel  quale  sortono  i  prodotti 
sessuali  e  che  va  dal  pene  ai  deferenti. 

Alla  formazione  del  canale  eiaculatore  concorre  però  per  un  tratto  più  o 
meno  vistoso  anche  una  introflessione  d'origine  ectodermale  che  forma  così  l'e- 
strema porzione  dei  canali  vettori  dei  prodotti  sessuali  e  che  rivestendosi,  presso 
lo  sbocco  estremo  più  o  meno  di  piastre  chitinose,  concorre  a  formare  l'organo 
copulatore. 

I  deferenti  (di  origine  mesodermale)  sono  sempre  due,  uno  per  lato  e  per 


Fig.  1079.  —  Organi  genitali  di  Locustide  (Ephippiycra  vesper- 
tina) per  mosti-are  un  caso  di  molta  complicanza  ed  i  de- 
ferenti (6)  a  spirale. 

a,  testicoli  ;  e,  ghiandole  accessorie  a  tubuli  maggiori  :  rf,  altre  due 
paia  a  tubuli  minori;  e,  retto;  g-k,  uriti  estremi  e  pene.  (Da 
Fischer). 
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testicolo  e  variano  per  lunghezza  (talora  lunghissimi  ed  allora  aggomitolati  od 
avvolti  a  spira,  fig.  1079,  sempre  molto  giacili)  e  per  altro.  La  più  importante 
variazione  è  quella  che  si  riferisce  al  loro  calibro,  perchè  essa  più  di  rado  è 
uniforme,  nel  maggior  numero  di  casi  presenta  una  dilatazione  più  o  meno  sen- 
sibile ed  estesa,  la  (piale  può  trovarsi  in  un  punto  qualunque  del  percorso  del 
deferente,  ma  più  spesso  si  confina  presso  lo  sbocco.  (Indicati  in  quasi  tutte  le 
ligure  con  D). 

Vescicola    seminale  (V  di  quasi    tutte    le    figure).  —  Questa  dilatazione, 
che  talora  mostra  struttura  istologica  speciale  in  confronto  del  restante  deferente 
si  omologa    alla    vescicola    seminale,    rappresenta  cioè    un    momentaneo    serbatoio 
dello  sperma. 

In  taluni  casi,  le  due  dilatazioni  suddette,  site  all'estremo  distale  dei  defe- 
renti, concorrono  insieme  ed  originano  una  borsa 
comune,  divisa  nel  mezzo  o  meno  da  un  setto 
sagittale.  In  tale  caso  si  ha  una  vescicola  semi- 
nale più  appariscente  ed  impari,  sebbene  talora 
duplice. 

Più  raramente  ciascuna  vescicola  seminale 
è  del  tutto  distinta  dalla  corrispondente  e  dal 
deferente,  in  modo  da  apparire  come  un  tubulo 
a  fondo  cieco,  più  o  meno  dilatato  all'apice  a 
guisa  di  borsa  ed  in  tale  caso  male  si  distingue 
dalle  ghiandole  accessorie,  se  non  si  bada  al  suo 
contenuto,  che  deve  essere  di  spermatozoi,  men- 
tre per  le  ghiandole  si  tratta  sempre  di  un  fluido 
speciale  (Gryllotalpa,  Acrididi,  Scutelleridi,  ecc.). 

Testicoli  (T  in  quasi  tutte  le  figure).  —  Questi 
rappresentano  le  vere  ghiandole  sessuali  maschili. 
Sono  ordinariamente  due,  ciascuno  diviso  o  meno 
in  sezioni,  le  quali  possono  essere  talora  distinte 
fra  di  loro,  come  altrettanti  testicoli  secondari, 
dette  testicoliti  (Lamellicorni  ed  altri  bassi  Co- 
leotteri); in  questo  caso  ciascuna  con  un  speciale 
condotto  deferente,  che  concorre  nel  deferente 
comune  (fig.  1080). 

I  testicoli  sono  uni-  o  pluriloculari,  cioè  ri- 
sultanti da  una  sola  grande  camera,  in  cui  si  formano  e  maturano  gli  elementi 
sessuali,  oppure  risultanti  dal  complesso  di  più  camere.  Queste,  ordinariamente 
sono  tabulari,  cilindro-coniche  e  concorrenti  tutte  colla  parte  estrema  verso  l'apice 
prossimale  del  testicolo,  dove  insieme  si  riuniscono,  mentre  la  membrana  avvol- 
gente allunga  in  un  filamento  o  gouernacolo  {F  in  quasi  tutte  le  figure),  col  quale 
l'organo  tutto  è  fissato  ad  altri  organi  nel  corpo,  conforme  anche  per  gli  ovari 
si  vedrà. 

La  membrana  avvolgente  tutto  il  testicolo  od  un  testicolite,  è  da  conside- 
rarsi per  peritoneale,  conforme  quella  degli  ovari  ;  quella  poi  della  tunica  di  cia- 
scun tubulo  testicolare  è  di  origine  niesodermale.  Più  raramente  i  tubuli  o  camere 
testicolari  sono  più  o  meno  rotondeggianti  o  globulari. 

Talora  i  due  testicoli  sono  invece  riuniti  in  una  sola  massa  avvolta  da  una 
membrana   comune  (scroto  di  Dufour)  (fig.   1081). 

Ricapitolando  :  dalla  introflessione  ectodermale  hanno  origine  :  il  primo  tratto 
dell'eiaculatore  ;  le  ghiandole  prostatiche,  le  ectadenie  o  diverticoli  prossimali 
dell'eiaculatore  e  che  possono  in  parte  essere  ghiandolari. 


Fig.  1080.  —  Organi  genitali  maschili  di 
Anlhrìbus  albìmis  per  mostrare  il 
testicolo  diviso  in  due  testicoliti. 

Solite  lettere.  Da   Dofour. 
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Dalla  porzione    mesodermale  prendono    origine,  talora  una  parte  impari  del- 
l'eiaculatore ;  la  vescicola  o  le  vescicole  seminali  ;  i  due  deferenti  ;    le  ghiandole 

accessorie  ;    l'involucro  connettivale  dei  testicoli   ed 
T  il    loro    filamento    sospensorio. 


J«~J<±^p_3/     ,o 


Fig.  ]081.  —  Organi  genitali  ma- 
schili di  Icneuniouide  (Alomya 
ovator),  per  mostrare  i  testicoli 
(T)  circuiti  ed  avvolti  da  co- 
mune membrana  (scroto). 

Solite  lettere.  Da  Bordas. 


Fig.  1082.  —  Podura  aquatica  maschio,  di  lato,  mostraute  alcuni 
organi  interni. 

1  numeri  indicano  i  somiti  tor  acali  (0  ed  addominali  (a).  A,  ano  ;  I,  inte- 
stino ;  Ys,  vaso  pulsante  cogli  ostioli  (o)  ;  0,  capo;  N,  sistema  nervoso 
(in  nero)  ;  T,  testicolo  :  V,  vescica  seminale  ;  Z>,  deferente  ;  r,  retinacolo; 
t.  tubo  ventrale.  Da  Willem. 


Vediamo  ora  più    davvicino    alcune    tipiche    disposizioni  di    organi    sessuali 
maschili. 


Coixemboli  (figg.  1082-1084).  —  111  Podura  aquatica  i  testicoli  evoluti  rappresentano  due 
grandi  masse  ovalari,  che  si  spingono  all'iunanzi  lino  nel  mesotoraoe  ed  all'iudietro  toccano 
l'ottavo  urite,  e  sono  cosi  larghi  da  toccarsi  lungo  la  linea  sagittale  del  corpo,  sopra  l'intestino 
e  così  pure  al  ventre.  Sono  a  forma  irregolare,  lasciano  ciascuno  una  cavità  semicilindrica  nella 
faccia  interna  ;  e  così  abbracciano  l'intestino  ed  anche  nella  detta  faccia 
si  dividono  in  cinque  lobi  separati  da  profonde  incisure,  in  cui  passano 
muscoli  dorso-ventrali. 

Ciascun  testicolo  ha  un  deferente  corto  e  gracile,  che  mette  in  una 
borsa  comune 
(vescicola  se- 
minale) ,  che 
sbocca  filial- 
mente nell'8.° 
somite,  al  cen- 
tro di  una  pa- 
pilla ovale, 
fornita  di  se- 
tole disposte 
a  cono  attorno 
all'orifizio. 

Consimile 
disposizione  si 
vede  in  Aàho- 
ruta:,  Lipnra, 
Ann  rida.  Auli- 
va, Isotoma  e 
generi  affini.  Tiillberg  indica  per  quest'ultimo  genere  anche  degli  organa  accessoria,  la  cui  pre- 
senza però  è  negata  da  Willem. 

Neo-li  Sminturidi  si  nota  maggiore  complessità  clic  non  nei  Collemboli  allungati.  Iufatti  si 
vedono°due  testicoli  piegati  a  Z,  discretamente  larghi  e  grandi,  i  quali  hanno  un  deferente  sot- 
tile, che  mette  in  una  larga  borsa  irregolare,  pressoché  ovale,  rivestita  internamente  di  cellule 
cubiche.     Da    questa    parte    un    sottile    condotto    eiaculatore, 


Fig.  1083.  —  Organi  ge- 
nitali maschili  dello 
stesso  che  a  figura 
precedente,  visti  dui 
dorso  di  piano. 

Stesse  lettere.  Da  Willem. 


II 

Fig.  1084.  —  Organi  genitali  (una  sola  metà  veduta  di  lato)  ma- 
schili di  Sminturidi.  I,  di  Papirius ;  II,  di  Suiiutliurus  /«- 
scus. 

Solite  lettere;  te,  tasca  eiaculatrice.  Da  Willem. 


che    mette  in  una    tasca    eiacula- 
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trice.     Il    ditto    canaletto    e    la    tasca    sono    rivestiti   da  intima  chitinica  recante  produzioni  ri- 
levate. 

In  Papiriui  (tig.  1084,  I)  Willem  trova  anche  una  ghiandola  accessoria  grande,  foggiata  ad  U 
e  che  sbocca  nella  vescicola  seminale  (Willem  1899). 

TiSAXt'Ri.  —  In  Campodea  (iìg.  1085,  I)  si  vedono  due  lunghi  testicoli  tabulari,  ciascuno 
con  un  corto  deferente  ;  così  pure  in  Japyx  (fig.  1086,  II). 

Tanto  il  testicolo  che  il  canale  deferente  presentano  inoltre  un  lungo  diverticolo  (vescicola 
seminale).  Il  testicolo  occupa  anche  una  parte  del  torace. 

In  Machilii  (fig.  1085,  II)  si  rileva  disposizione    peculiare.  Tre    masse  testicolari    in  ciascun 
lato,  trasversali,  site  nella  parte    anteriore  dell'addome.  Due  deferenti  in  ciascun  lato,  l'interno 
reca  i  testicoli  e  si  anastomosa  anteriormente  col  laterale  od  esterno.  Le  tre  masse  testicolari  si 
attaccano    prima    dell'anastomosi    a 
poca  distanza  l'una  dall'altra. 

Dirigendosi  all'indietro  i  due 
deferenti  di  ciascun  lato  si  riuni- 
scono e  poi  di  nuovo  si  separano 
e  sono  congiunti  fra  di  loro  da  pic- 
cole anastomosi  trasverse,  cortissime, 
in  numero  di  quattro,  che  corrispon- 
dono presso  a  poco  alle  regioni  in- 
teraegmentali  dal  5.°  all'8.o  urite. 
Fra  l'8.°  ed  il  9.»  urite  i  deferenti 
di  ciascun  lato  si  riuniscono  in  un 
condotto  unico,  che  risale  alquanto 
e  raggiunto  quello  del  lato  opposto 
concorre  in  un  eiaculatore  corto. 

Questa  è  la  descrizione  data  dal 
Grassi;  ma  Becker  (1898),  per  M. 
maritima,  afferma  che  i  vasi  defe- 
renti sboccano  in  una  vescicola  se- 
minale  impari  e  fra  i  loro  sbocchi 
vi  è  un  paio  di  ghiandole  accessorie 
impari,  a  fondo  cieco. 

In  Nicoletta  esistono  numerosi 
testicoli  senza  evidente  disposizione 
metamerica,  nonché  una  grande  ve- 
scicola seminale   come  in  Japyx. 

In    Lepismina    si     trovano     due 
masse  testicolari    per   lato    e  sei  in    alcune    Lepisma.    (figure  1085,  III;   1086,  I).  Deferenti  sem- 
plici molto  convoluti,  con  una  dilatazione  che  funge  da  vescicola  seminale  (Grassi,  1885-1889). 

Pterigoti.  —  Venendo  ai  Pterigoti  potremo  distinguere  alcuni  tipi  di  disposiziono  degli 
organi  sessuali,  tra  i  quali  tipi  trovansi  certamente  molte  maniere  intermedie  e  variazioni  in 
più  od  in  meno  di  complicanza,  ma  essi  saranno  sufficienti  per  illustrare  le  principali  disposizioni 
del  sistema  sessuale  maschile  (fig.  1087). 

I.1)  Condotti  deferenti  sempre  pari,  aprentisi  in  orifizi  pari.  Manca  quindi  un  canale  eiacu- 
latore comune.  Due  organi  copulatori.  E/emendi. 

2.  Canali  deferenti  allungati;  l'allargamento  sostituisce  la  vescicola  seminale;  essi  con- 
corrono in  un  canale  eiaculatore  comune  d'origine  ectodermale.  Mancano  ghiandole  accessorie. 
Libellulidi,   Peritili,   Coceidei. 

(2  a.  Esiste  un  paio  di  ghiandole  accessorie.   Psillidi,  Panorpa  communi*). 

3.  Canale  eiaculatore  impari,  ectodermico  ed  allungato  in  un'ampolla  (Haciilatoria)  egual- 
mente d'origine  ectodermale.  Deferenti  che  concorrono  in  una  vescicola  seminale  impari  o  du- 
plice.  Forficula  e  qualche  altro  genere  del  gruppo. 


II 


III 


Fig.  1085.  —  Organi  genitali  maschili  in  silit  di  Tisanuri 
I,   Campodea;  II,  Machilii  ;  III,  Lepisma. 

Solite  lettere.    Da  Grassi. 


')   I  numeri  arabi  che  qui  indicano  ordinatamente  i  tipi   diversi,   si  richiamano  ai    corrispon- 
denti numeri  romani  della  figura   1087,   pag.   851. 

A.  Beklf.se,   (ili  Inuclli,  I.  —  107. 
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3  a.  Senza  ampolla  eiaculatrice.   Mallofagi. 

i.   Canale  eiaculatore  impari  ;  manca  una  vescicola  seminale  differenziata,  funse  da   vesci- 
cola l'estremo  eiaculatore  aggomitolato;  esistono  ghiandole  prostatiche  d'origine  ectodermale  (pro- 
statiche  P)  ed  accessorie  tulmliformi  d'origine  mesodermale.   Grillidi  veri  (secondo  Fenard). 
(4  a.  Due  vescicole  seminali.  Gryliotalpa). 

5.  Testicoli  per  lo  più  in  due  masse  a  contatto  fra  loro  sulla  linea  mediana  sopra  il  tubo 
digerente.  Deferenti  non  avvolti  a  spirale.  Esistono  ghiandole  accessorie  (una  sola  specie)  tubu- 
liformi,  che  sboccano  nella  parte  anteriore  dell'eiaculatore.  Vescicole  seminali  in  forma  di  tubuli 

(un  paio)  poco  diversi  dai  precedenti,  fra  i  quali  sono  na- 
scosti. Mancano  le  ghiandole  prostatiche.  Acrididi,  Etc- 
rotteri. 

6.  Esiste  la  vescicola  seminale  impari  o  duplice  ed 
il  condotto  eiaculatore  è  d'origine  ectodermale.  Trovansi 
due  ghiandole  prostatiche  d'origine  ectodermale  e  due 
paia  di  ghiandole  accessorie  d'origine  mesodermale.  Questo 
tipo  rappresenta  la  massima  complicanza.  Blaltidi,  Man- 
tidi, Locustidi. 

7.  (Due  testicoli)  ;  deferenti  allargati  o  meno,  con 
dilatazione,  quando  esiste,  in  sostituzione  della  vescicola  se- 
minale. Eiaculatore  semplice.  Due  ghiandole  accessorie  sac- 
ciformi aprentisi  nell'eiaculatore  (parte  anteriore).  Man- 
cano le  ghiandole  prostatiche.  Lepidotteri,  Imenotteri,  pochi 
Coleotteri  (Anobiidi,  Coccineìlidi).  Pedicididi  (Phtìiirius).  Al- 
cuni Fisapodi. 

8.  Come  tipo  7,  ma  con  altro  paio  di  ghiandole  ac- 
cessorie laterali,  egualmente  sacciformi.  Eiaculatore  con  o 
senza  ampolla  eiaculatrice.  Mancano  le  ghiandole  prosta- 
tiche.   Afanitteri,    Osmylus.  Alcuni   Fisapodi. 

9.  Si  potrebbe  ricondurre  al  tipo  7,  ma  vi  sono  va- 
rianti di  troppo  rilievo.  Infatti  mancano  le  ghiandole 
accessorie  anteriori,  mentre  esistono  le  laterali  ;  inoltre 
la  prima  parte  del  condotto  eiaculatore,  che  si  può  omo- 
logare alla  vescicola  seminale,  è  ben  distiuta  dal  tratto 
d'origine  ectodermale,  il  quale  ha  un  allargamento  molto 
sensibile,  l'ampolla  eiaculatrice.  Questo  tipo  adunque  con- 
viene molto  col  3.°,  salvo  che  presenta  anche  un  paio  di 
ghiandole    accessorie.   Mnscidi  ed  altri  Ciclorafi. 

(9  o.  Manca  l'ampolla  eiaculatrice.  Pupipari). 

10.  Eiaculatore  nella  regione  distale  bicorne  (ciascun 
corno  rappresenta  una  ghiandola  ectodermale,  cioè  una 
ectadenia).  Testicoli  (due)  composti  di  lunghissimo  tubulo 
aggomitolato  su  se  stesso.  Deferenti  gracili,  talora  nel  loro 

mezzo  aggomitolati,  sboccanti  separatamente  nella  parte  sagittale,  distale  dell'eiaculatore.  Man- 
cano ghiandole  accessorie  mesodermali  nonché  le  prostatiche  e  la  vescicola  seminale.  Carabìdi, 
Cicindellidi,  Dilucidi,   Girinidi,  Mordéllidi  ed  altri  Coleotteri. 

11.  Esistono  due  lunghe  ectadenie  semplici,  tubuliformi.  Due  mesageuie  generalmente 
tubuliformi,  alle  quali  concorrono  i  deferenti  semplici  o  convoluti.  Due  testicoli.  Eiaculatore 
lineare  o  debolmente  convoluto.  Organo  copulatore  cilindroide  o  falcato,  bene  chitinoso.  Stajili- 
nidi,  Buprestidi,  Tenebrìonidi,  Diapcridi,  Eteroeeridi,  Parnidi,  Pyroeh roidi ,  Oedemeridì,  Malachius, 
Drilli*,  Silpha  e  molti  altri  Coleotteri. 

12.  Ectadenie  semplici  o  biramose,  più  o  meno  convolute.  Due  paia  di  ghiandole  acces- 
sorie (mesadenie)  tubuliformi  o  ramificate.  Due  testicoli  subglobosi.  Deferenti  semplici  o  dilatati 
in  vescicola  seminalo  verso  lo  sbocco,  talora  ramificati.  Elateridi  in  parte.  A  questo  tipo  vanno 
ascritti  anche  Lampiridi  (Tclcpliorun  fuseus),  Dermcstidi,  Heloidi,  qualche  Oedenieride. 

(12  a.  Se  no  differenzia  V Hydrophilus  per  complicanze  nelle  ectadenie  e  per  la  presenza  di 
allargamenti  (vescicole  seminali)  sul  percorso  dei  deferenti). 


I  il 

Fig.  1086.  —  Organi  genitali  maschili 
di  Tisanuri.  I,  Lcpisma  (oiigin.). 
Il  deferente  ed  i  testicoli  sono  in- 
dicati da  un  solo  lato;  li,  di  Japyx, 
in   sito. 

Solite  lettere.  Da  Grassi. 
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Fie.  1087. 


-  Tipi  principali  di  organi  genitali  maschili  (Vedi  pagg.  84!t-852). 


La  pane  eetoderruale  è  indicata  da  linea  piìi  grossa;  il  rimanente  è  niesodermale.  Solite  lettere;  cioè  T,  testi 
coli;  D,  deferenti  coH'allargaiuento  (che  può  mancare  e  perciò  si  è  fatto  punteggiato)  V  ossia  vescicola  se 
minale;  G.  <?j,  ghiandole  accessorie.  —  Parte  ectoderraale  :  E,  eiaculatore,  nelle  tigg.  X,  XI.  XII  allungato 
nelle  ectadenie:  Ae,  ampolla  eiaculatrice  ;  P,  ghiandole  prostatiche. 
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13.  Eiaculatore  non  prolungato  in  ectadenie.  Ciascun  testicolo  suddiviso  in  parecchi 
testicoliti  ognuno  dei  quali  col  suo  deferente,  che  poi  concorre  in  quello  comune  di  ciascun  lato. 
Un  paio  di  ghiandole  accessorie  tnbuliformi,  lunghissime,  convolute  a  gomitolo.  Deferenti  nel 
loro  mezzo  complicati  a  gomitolo.  Organo  copulatore  vistoso,  con  robusta  armatura  chitinosa. 
Lamellicorni.  Meloìontini,  Coprofagi,  Dìnaslini,  ecc.  I  Lucanidi  variano  (13  a)  per  la  massa  testi- 
colare unica  in  ciascun  lato.  Curculionidi  in  parte. 

(13  a.  Con  due  paia  di  ghiandole  accessorie  :  altri  Curculionidi  ;  Donacidi). 
(13  b.  Mesagenie  che  si  aprono  nel  mezzo  del  deferente  :   Jìostrichidi,  alcuni    Crisomelidi,  al- 
cuni Cuiridionidi,   Cerambicidi). 

14.  È  una  complicanza  del  13,  non  solo  pel  numero  delle  masse  testicolari  (12  in  ciascun 
lato)  ed  anche  per  la  duplicità  apicale  dell'eiaculatore,  che  forma  cosi  un  paio  di  ectadenie,  come  si 
vedono  nella  maggior  parte  dei  Coleotteri,  ma  ancora  perchè  si  trovano  due  paia  di  ghiandole 
accessorie,  una  delle  quali  tubuliforme,  lunghissima,  aggomitolata  come  negli  altri  Lamelli- 
cornidi  ;  l'altra  breve,  tubuliforme.  Le  prime  sono  lunghe  circa  12  volte  tutto  l'insetto.  Ce- 
tonia. 

15.  Due  testicoli  globosi;  alla  loro  base  un  gomitolo  strettissimo  di  tubuli,  che  può 
omologarsi  ad  una  ghiandola  accessoria.  Lungo  eiaculatore  impari,  nel  mezzo  dilatato  a  borsa 
fusiforme  :  Cassida,   C.  viridis.  Forse  anche  Timarcha. 

16.  Due  testicoli  riuniti  in  una  sola  massa  globosa.  Deferenti  cortissimi,  che  si  aprono 
nelle  ghiandole  accessorie  (tubulari)  presso  il  loro  sbocco.  Eiaculatore  semplice  (Alalacosoma  lusi- 
tanicum,  Adimonia  Tanaceti,  Dufour  1825). 

(16d.  Esiste  un  allargamento  dell'eiaculatore:    Cicada). 

A  questi  principali  tipi  possono  essere  più  o  meno  completamente  ricondotte 
tutte  le  disposizioni  di  organi  genitali  maschili  che  appartengono  agli  Insetti. 

Si  sono  qui  disposti  cotali  tipi  senza  un  deliberato  ordine,  se  non  grossolanamente,  dalla 
maniera  più  semplice  alla  più  complessa,  in  Ortotteri  (1-6),  come  in  altri  Insetti  diversi  (7-9)  ed 
in  Coleotteri  (10-12). 

Descriviamo  ora  brevissimameute  il  sistema  genitale  maschile  in  alcuni  dei  principali  gruppi 
di  Pterigoti,  giacché  degli  Apterigoti  si  è  detto  ;  avvertendo  che  specialmente  per  Ortotteri  e 
Coleotteri  si  è  molto  insistito  con  esempi  di  parecchie  famiglie  e  ciò  perchè  iu  tali  gruppi  ap- 
punto è  la  maggiore  variabilità. 

Efbmkridi.  —  Corrispondono  al  tipo  1  già  indicato.  In  alcuni  si  inizia  un  accenno  verso 
l'organo  copulatore  unico.  Così  è  in  Polimytarcis,  iu  cui  vi  è  anastomosi  fra  i  deferenti.  In  altri 
Efemeridi  si  nota  asimmetria  fra  i  due  organi  copulatori. 

Libeli.ulidi.  —  Appartengono  al  tipo  2.  Due  testicoli.  Manca  una  vera  vescicola  semi- 
nale come  ancora  ghiandole  annesse.  I  tubi  deferenti  sono  leggermente  tortuosi  e  nel  loro  mezzo 
allargati.  Tale  allargamento  è  considerato  dagli  Autori  come  analogo  delle  ghiandole  anzidette  e 
delle  vescicole  seminali.  Gli  spermatozoi  vengono  a  raccogliersi  in  una  vescicola  speciale,  con 
cui  comunica  il  singolare  organo  copulatore  già  descritto  (pag.  337),  che  appartiene  al  3".° 
sterilite. 

Perlidi.  —  Presso  a  poco  come  Libellulidi. 

Dermatteri  (tìg.  1075).  —  Appartengono  al  tipo  3.  Si  notano  però  variazioni  nella  vescicola 
seminale,  che  può  essere  decisamente  impari  od  anche  duplice  ed  ancora  nel  canale  eiaculatore  du- 
plice e  di  cui  talora  le  due  branche  sono  indipendenti  (Labidura  adrena,  Mein.)  oppure  esse  pro- 
cedono da  un  condotto  comune  (L.  gigantea,  F.).  In  questo  ultimo  caso,  nel  quale  sono  anche  alcune 
Forficula  (F.  auricularia,  F.  acanthopterigia)  una  dello  branche  è  completamente  atrofizzata. 

Questo  tipo  adunque  procede  da  quello  degli  Efemeridi  ed  è  ponte  di  passaggio  a  tutte  le 
altre  forme  con  condotto  eiaculatore  impari. 

Molto  complicato  è  l'apparato  in  Anisolabis  e  se  ne  dà  figura  (fig.  1175,   li). 

Ortotteri  veri.  —  La  caratteristica  degli  organi  sessuali  maschili  per  gli  Ortotteri  veri, 
dai  Blattidi  in  su,  è  quella  della  grande  ricchezza  di  ghiandole  accessorie.  Oltre  alle  ghiandole 
prostatiche,  le  quali  mancano  nei  soli  Acrididi,  si  trovano  quindi  in  Blattidi,  Mantidi  (impari) 
come  in  Grillidi,    Grillotalpidi,    Locustidi    (pari),  vauno  rammentate    anche  le  ghiandole    acces- 
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—  Organi  genitali  maschili 
di  Periplanela. 


Fig.  1088 

Solite  lettere.  Da   Miall  e  Denny. 


sorie,   in  forma  «li  molti  tubuli,  ramificati  o    no,  talora  in  due,  tal' altra  in  quattro  e    fino  a  sei 
gruppi  ti  sboccanti  nell'eiaculatore,  che  ordinariamente  e  assai  ampio. 

Di  queste  ghiandole  la  diversa    grossezza  ecc.  dei    tubi  fa  vedere    che  almeno  due    maniere 
esistono  in  taluni  casi,  sebbene  di  una    sola    specie    sieuo 
nei  Grillidi  veri. 

Quanto  alla  vescicola  seminale  essa  sembra  mancare 
nei  soli  Grillidi  veri,  ma  altrove  esiste  o  generalmente  si 
mostra  duplice,  ossia  pari,  in  forma  di  due  tubuli  con- 
voluti o  meno,  più  o  meno  dissimili  da  quelli  delle  ghian- 
dole accessorie. 

Feuard  ritiene  che  le  ghiandole  acoessorie  nei  Grillidi 
e  Locustidi  servano  alla  formazione  dello  spermatoforo, 
ma  esse  devono  avere  anche  altro  ufficio  se  si  trovano 
pure    nelle  altre  famiglie  che  non  hanno  spermatofori. 

Quanto  alle  ghiandole  prostatiche  esse  hanno,  secondo 
si  crede,  ufficio  di  lubrificare  le  pareti  dell'eiaculatore 
per  la  copula  ed  in  un  caso  (Gryllotalpa)  trovano  l'omo- 
logo   anche   nelle  femmine. 

Nei  Grillidi  e  Locustidi  non  esiste  un  vero  organo 
copulatore  dipendente  dalla  membrana  tra  il  9.°  e  10.° 
urostcrnite,  ma  quivi  si  vede  solo  una  profonda  cavità,  che 
è  appunto  il  condotto  eiaculatore.  Il  10.°  urosteruite  vi 
sta  sopra  a  guisa  di  tetto.  Invece  in  Blattidi..  Mantidi, 
Acrididi  l'estremo    eiaculatore  è  indurito  in  pezzi  chitinei 

vari    i  quali,  col  10.°  urosternite,   compongono  un  organo  copulatore  da  introdursi  nelle  vie    ge- 
nitali femminili  ed  in  esso  sboccano  l'eiaculatore  e  le  ghiandole  prostatiche  (quando  esistono). 

Allorché  tratteremo  dello  Spermatoforo  si  mostrerà  che 
i  migliori  esempi  di  questa  singolare  maniera  di  mezzo 
per  la  fecondazione  sono  da  richiamarsi  appunto  alle  due 
famiglie  dei  Grillidi  e  dei  Locustidi,  con  esempi  però  an- 
che in  altri  gruppi. 

Blattidi  (figg.  1077,  1088).  —  Studiati  da  molti.  Fe- 
nard  non  vede  i  testicoli  che  in  Periplanela  orientali»  nel 
maschio  adulto  sono  atrofici.  La  vescicola  seminale  in 
questa  specie  è  grande  ed  impari.  Vi  concorrono  due  ma- 
niere di  ghiandole  accessorie,  tutte  tubuliformi  ed  in 
grande  numero,  formanti  colla  vescicola  un  corpo  fungi- 
forme. I  tubuli  che  sboccano  all'innanzi  della  vescicola 
sono  più  piccoli  (utricoli  minore»,  G),  quelli  che  vi  con- 
corrono lateralmente  sono  maggiori  (u.  maiores,  (?,).  I  te- 
sticoli sono  allungati  e  recano  molti  piccoli  tubuli  seminali 
concorrenti  nell'eiaculatore  assile.  Miall  e  Denny  trovano 
una  ghiandola  prostatica  fusiforme  che  sbocca  .per  suo 
conto  nel  pene  (in  un  processo  chitinoso  a  forma  di  uncino 
duplice  fig.   1077,   G2)    (Tipo  6). 

Mantidi.  —  Salvo  leggiere  variazioni  accessorie  il  tipo 
è  come  in  Blattidi.  Vescicola  seminale  duplice,  ciascuna 
metà  è  grande,  in  forma  di  tubulo  lunghetto,  all'apice  dila- 
tato ad  ampolla.  Ghiandola  prostatica  impari,  cospicua,  si 
apre  all'  estremità  posteriore  dell'eiaculatore.  Testicoli 
grandi,  ovali  ;  deferenti  gracili.  Ghiandole  accessorie  di 
due  maniere,  come  in  Blattidi,  molto  ricche  di  tubuli 
grandi.  Empusa  ed  Eremiaphila  corrispondono  bene  alla  Manti»  sopradescritta. 

Grillidi  veri.  —  Si  richiamauo  al  tipo  4.  In  Grulla»  campestri»  (fig.  1089)  secondo  Fenard  manca 
la  vescicola  seminale  ricordata  da  altri  Autori.  Due  testicoli  subsferici.  Deferenti  gracili  per  due 
terzi  distali  di  poi  allargati  e  l'allargamento  funge  da  vescicola   seminale.    Ghiandole   accessorie 


Fig. 


1089.  —  Organi    genitali    maschili 
di  Gryllus  campestri» 

T.  testicoli  (il  destro  porta  anche  le  trachee 
Tri;  D,  deferenti;  O,  ghiandola  acces- 
soria ;  Ei,  eiaculatore  ;  Oc,  organo  copu- 
latore coi  snoi  muscoli  (in)  protrattori  e 
retrattori.  Dal  Dorso. 
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in  numero  di  oltre  un  centinaio,  tubuliformi,  aprentisi  nell'eiaculatore  (regione  (listale).  Verso 
l'apice  di  questo  si  trovano  due  ghiandole  prostatiche  aurieoliformi  (Berlese,  Fenard).  G.  do- 
mesticità come  precedente.  Cosi  pure  in  Brachytrypus  (B.  memlranaeeus,  sec.  Fenard)  ;  sebbene 
quivi  i  tubuli  delle  ghiandole  accessorie  sembrino  di  due  dimensioni. 

Gvylìotalpa.  —  Molto  diversa  dai  Giillidi  veri.  Appartiene  infatti  ad  un  tipo  a  sé  (4  a).  Due 
testicoli  grandi,  ovali.  Deferenti  osilissimi  e  strettamente  ravvolti  a  spira.  Un  paio  di  grosse 
tasche  tubuliformi,  avvolte  a  spira,  che  sono  le  vescicole  seminali.  Esistono  ghiandole  accessorie 
in  forma  di  tubuli  (un  centinaio  circa)  aprentisi  nell'eiaculatore.  All'estremità  posteriore  di 
questo  si  aprono  due  grosse  ghiandole  prostatiche. 

Locustidi  (fig.  1079).  —  In  Locusta  vividissima  il  complesso  degli  organi  sessuali  ricorda  molto 
quello  del  tipo  Blattidi,  poiché  si  vedono  due  grandi  testicoli;  canali  deferenti  avvolti  a  spira  ;  due 
maniere  di  ghiandole  accessorie,  cioè  le  une  con  tubuli  maggiori  shoccanti  in  tubuli  pari  (due) 
nella  parte  anteriore  del  condotto  eiaculatore;  le  altre  a  guisa  di  ciuffi  di  piccoli  tubuli  gracili, 
concorrenti  in  un  serbatoio  comune  e  di  qui  per  un  condotto  unico  breve,  nell'eiaculatore,  sui 
lati.  A  ciascun  lato  del  detto  eiaculatore    si  trovano  due  di  questi  ciuffi  di    tubuli    ghiandolari. 

Esistono  inoltre  due  ghiandole  prò- 
statiche,  subsferiche,  le  quali  si 
aprono  nell'estrema  parte  dell'adulto 
(Berlese  le  chiama  gh.   di  Stratte). 

Variazioni  secondarie  si  notano 
in  Decticus  (aìbifvons  e  vevriicivovus), 
nonché  in  EpMppigera,  Bavbitistes, 
Meoonema.  Di  più  variano  in  Cono- 
cephalus,  dove  i  testicoli  sono  turbi- 
nati e  bilobati,  troncati  bruscamente 
in  avanti  ed  il  canale  eiaculatore 
non  è  avvolto  a  spira.  In  taluni 
generi  i  testicoli  sono  colorati,  più 
comunemente  in  rosso. 

Salvo  leggiere  variazioni  i  Locu- 
stidi possono  dunque  essere  ricon- 
dotti al  tipo  6. 

Acvididi  (figg.  1090,  1091).  — 
Tipo  5.  In  Stenobothvus  i  due  testi- 
coli subsferici  sono  a  contatto  fra 
loro  sulla  linea  mediana,  sopra  il 
tubo  digerente.  Deferenti  sottili,  non 
avvolti  a  spira.  Eiaculatore  grossetto,  che  accoglie  alla  sua  parte  anteriore  molti  tubi  a  fondo 
cieco,  non  ramificati,  insieme  costituenti  la  ghiandola  accessoria.  Tra  questi  tubuli  Fenard  ne 
distingue  un  paio  poco  diversi  dai  circostanti  e  che  considera  per  vescicole  seminali  ;  infatti 
contengono    spermatozoi.  Mancano  ghiandole  prostatiche. 

Variazioni  secondarie,  specialmente  pei  testicoli,  ma  di  poco  rilievo  si  notano  per  Tviixaìi* 
(Acvida),  Oedipoda,  Evemobia,  Sphingonotus,  Pamphagns,  Oedaìeus,  Acvidium.  In  Tettile  i  testicoli 
sono  separati  l'uno  dall'altro  e  collocati  ai  lati  del  tubo  digerente.  In  generale  i  testicoli  degli 
Acrididi  mostrano  una  tinta  gialla,    ranciata. 

M.u.lofagi  (figg.  1092,  1093).  —  Possono  essere  ricondotti  al  tipo  3,  salvo  che  non  mostrano 
distinta  un'ampolla  eiaculatrice  differenziata  dalla  vescicola  seminale.  I  testicoli  sono  due  (Fi- 
loptcridi)  o  tre  (Lioteidi)  per  ciascun  lato  e  piriformi  od  ovali  e  concorrono  ciascuno  in  un  lungo 
ed  esile  deferente.  I  deferenti  sboccano  in  una  vescicola  seminale  duplice  o  singola,  con  traccia 
di  divisione  in  due  metà  longitudinali.  Lungo  o  lunghissimo  é  l'eiaculatore.  Mancano  ghiandole 
accessorie  e  prostatiche.  Organo  copulatore  molto  complesso,  con  robusti  pezzi  cintinosi. 

Copeognati  (fig.  1094).  —  Variano  gli  organi  sessuali  maschili  a  seconda  dei  generi,  sopra- 
tutto per  la  presenza  o  mancanza  di  ghiandole  accessorie  e  di  vescicole  seminali.  In  Trichopsocus 
Dahlii  mancano  detti  organi  accessori.  Il  testicolo  è  piccolo  ed  allungato;  con  un  cortissimo  de- 
ferente si  apre  nella  porzione  basale  dell'organo  copulatole.  In  Atropo»  puìsatovia  la  disposizione 
è  molto  diversa  perche  il  deferente  shocca  nella  parte  prossimale   di  una    lunghissima    vescicola 


Fig.  1090. 


Fig.  1091. 


Figg.  1090  e  1091.  —  Organi  genitali  maschili  di   Acrididi.    1090, 
di  Tetlix  subulala;  1091,  di  Oedipoda  fasciata. 

È  indicato  un  solo  testicolo  ;  l'altro  è  omesso  a  fig  1090.  a.  testicolo  ;  b, 
deferente;  e,  ghiandole  accessorie;  d,  eiaculatore;  a  fig.  1091,  e.  ve- 
scicola seminale  ;  d.  ghiandole  accessorie  ;  e,  eiaculatore.  Da  Fischer. 
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seminale  vermiforme,  all'apice  convoluta.  Notatisi  due  piccolissime  ghiandole    accessorie  (prosta- 
tiohet)  all'atto  prossimali. 

Singolare  e  complesso  e  l'organo  copulatole  nei  Copeognati,  diviso  in  due  regioni    successivo; 


1092.  Fig.  1093 

Figa.  1092   e  1093  —  Organi  genitali  maschili  di  Mallofagi. 
Fig.  1092  di  Menopon  tita».  —  Fig.  1093  di    Physoslonuim   diffiusum. 
Solite  lettere.  Da  Snodgrass. 


l'apicale  con  pezzi  cintinosi  è  cppulatoria,  la  basale  carnosa  ha  epitelio  interno  secernente  ed  è 
circondata  da  robusto  strato  muscolare  (fig.  1094,  I,  II).  Funge  adunque  da  ghiandola  e  da  am- 
polla eiaculatrice  (Ribaga). 

Omottbri.  —  Mostrano  i  due 
estremi  della  scala  dai  Fitoftiri  ai 
Cicadari.  Dalla  grande  semplicità 
dei  primi,  specialmente  Diaspiti,  nei 
quali  mancano  tutte  le  parti  acces- 
sorie, si  giunge  alla  notevole  com- 
plicanza che  si  vede  in  Cicada. 

Coccidei  (figg.  1095,  1096).  — 
Fra  le  Cocciniglie  i  Gocciti  si  ri- 
chiamano al  tipo  2  con  tutta  esat- 
tezza. Invece  i  Diaspiti  variano  per- 
chè i  deferenti  non  mostrano  allar- 
gamento di  sorta.  Adunque  tali  Coc- 
ciniglie rappresentano  una  maniera 
di  organi  sessuali  maschili  anche 
più  primitiva.  In  tutti  i  Coccidei  i 
testicoli  non  si  vedono  divisi  in  ca- 
mere, loggie  o  tubuli,  ma  sono  com- 
posti di  un  sacco  singolo,  in  cui  si 
t'ormano  i  prodotti  sessuali. 

Psillidi.  —   L'apparato  genitale 
si  richiama  abbastanza  a  quello   dei 
(ni, ili,   ma    varia    per    complicanza 
(tipo  -in,   inqtiantochè  la    vescicola 
seminale    e  impari  e  fa    corpo    col- 
l'eiaculatore.   Essa  è  allungata  a  pera  nella  sua  parti'   prossimale.   —   Inoltre  esistono  due    ghian- 
dole accessorie  in  forma  di  grandi  borse  ovali   o  piriformi,     le  quali    sboccano   nella   parte  distale 
dell'eiaculatore.  Cosi  questo  tipo,  sebbene  si   veda  derivato  da  quello  dei  Cocciti,  pure  è  distinto 
bène  da  quest'ultimo  e  dagli  altri. 


Fig.  1094.  —  Organi  genitali  maschili  di    Psnciili. 

I,  orgauo  copnlatore  di  Trìchoptoeut  Dahlii-  A,  parte  basale  eB  apicale. 
a,  camera  ventrale  ;  ò,  camera  spermatica;  C,  parte  apicale  ;  (',,  parte 
interna  coll'appendice  spiniforme.  —  II,  sezione  trasversa  della  parte 
basale  dello  stesso  ;  a,  camera  spermatica;  b,  ventrale.  —  111,  in 
Atropos  pulsatnria.  Solite  Ietterò.  Da  Ribaga. 
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Cicadidi.  —  In  Cicada  (fig.  1097)  gli  organi  genitali  sono  foggiati  veramente  sul  tipo  16,  con 
qualche  variazione  secondaria  che  accenno.  I  testicoli  sono  due,  distinti  fra  loro  sebbene  a  contatto, 
globosi.  Deferenti  lunghi,  esilissimi,  convoluti,  allo  sbocco  alquanto  allargati  (vescicola  semi- 
nale). Ghiandole  accessorie  tubuliformi, 
molto  lunghe,  convolute.  Eiaculatore 
nella  parte  distale  allargato  a  borsa 
(ampolla  eiaculatrioe  ?)  (Dufour,    1825). 

Eterottkri.  —  Notevole  è  il  fatto 
che  negli  Eterotteri  più  alti  (Scutelle- 
ridi)  il  tipo  corrisponde  esattamente  a 
quello  di  Acrididi.  Sia  questo  un  bello 
esempio  di  affinità  di  struttura  tra  le 
forme  le  più  disparate.  Però  la  dispo- 
sizione dell'eiaculatore  in  Eterotteri 
tende  a  mostrare  come  spesso  le  diverse 
secrezioni  delle  ghiandole  sessuali  ten- 
dano a  giungere  affatto  separate  nelle 
vie  genitali  femminili,  il  che  si  accorda 
col  fatto,  che  svolgeremo  più  innanzi, 
del  diverso  impiego  dei  prodotti  ses- 
suali maschili  ad  uffici  ben  diversi  nel 
corpo  delle  femmine. 

Scutellcridi  (fig.  1099).  —  L'apparato 
Si  vedono  due  testicoli,  spesso  colorati  in 


Fig.  1096. 

Figg.  1095,  1096.  —  Organi  genitali  maschili  di  Cocoidei  1095. 
isolati  di  Diaspite  (Mylilaspis  citricola);  in  un  testicolo 
si  vede  in  S  la  massa  di  spermatozoi.  1096  in  Bito  di 
Coccite  (Daclylopins). 

Solite  lettere.  Y,  verga  o  pene.  Da  Berlese. 


genitale  maschile  rientra,  con  tutta  precisione,  nel  tipo  5. 
rosso  vivo,  ovali,  divisi  in  camere  longitudinali  ;  ciascuno  concorre  in  un  deferente  esile,  lungo, 
non  avvolto  a  spira.  Si  vedono  omologhi  delle  vescicole  seminali  cioè  due  tasche  claviformi,  al- 
l'apice allargate  a  borsa,  sboccanti  sui  lati  dell'eiaculatore.  Questo  è  esso  pure  piriforme,  ante- 
riormente riceve  ghiandole  tubuliformi  aggomitolate, 
omologhe  degli  utricoU  minore»  dei  Blattidi  ed  altri 
Ortotteri,  ma  sono  invece  più  grossi  di  altri  tubuli, 
costituenti  gomitoli  densi  e  che  sboccano  ai  lati  del- 
l'eiaculatore. Questi  corrisponderebbero  agli  utrieoli 
maiores.  L'eiaculatore  è  diviso  in  tre  concamerazioui 
(vedi  figura  più  innanzi,  Ipergamcsi)  concentriche, 
di  guisa  che  il  segreto  delle  ghiandole  vi  penetra 
separato  da  quello  dei  testicoli  e  separatamente  de- 
corre nella  spermoteca  femminea  (Vedi  per  tutto  ciò 
Berlese    1898).     Mancano  ghiandole  prostatiche. 

Idrocorki.  —  In  Notonetta  (fig.  1098)  si  hanno 
due  lunghi  testicoli,  bifidi  e  convoluti  specialmente 
all'apice.  Deferenti  lunghi,  avvolti  a  spira,  non 
allargati  in  vescicola  seminale,  ma  concorrono  in 
un  sacco  ovale,  allargato,  ed  a  questo,  fra  gli  sboc- 
chi dei  deferenti,  si  aprono  parecchie  ghiandole  tu- 
bulari.  Si  ha  dunque  il  vero  tipo  7,  con  differenza 
degli  Scutellcridi,  perchè  le  ghiandole  accessorie  sono 
di  una  sola  maniera  e  sembrano  mancare  vescicole 
seminali. 

Pediculini.  —  Secondo  Laudois  (1864)  in  Phthi- 
rius  (fig.  1100)  si  trovano  due  testicoli  piriformi  in 
ciascun    lato    (ognuno    con    filamento    proprio),  che 

concorrono,  quasi  senza  peduncolo,  in  un  deferente.  I  due  deferenti  penetrano  nell'eiaculatore, 
che  è  molto  breve.  Esistono  due  grandi  ghiandole  accessorie  bursiformi  (o  ventrali  seminali  f) 
che  concorrono  in  un  unico  brevissimo  peduncolo,  che  penetra  nell'eiaculatore  fra  i  due  deferenti. 
Mancano  ghiandole  prostatiche.  Tranne  il  numero  dei  testicoli,  il  tipo,  come  si  vede,  è  ben  rap- 
presentato (tipo  7).  In  Pedieulns  (fig.  1101),  secondo  Pawlovsky,  i  deferenti    si  aprono  nella  parte 


Fig. 


1097.  —  Organi  genitali  maschili 
di  Cicada    Orni. 


Solite  lettere;  R,  retto.  Da  Dnfour. 
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distale  di    due  dilatazioni  da  omologarsi  quindi  alle  vescicole  seminali.  Mancherebbero  le  ghian- 
dole accessorie. 

FlSAPODI  (tìgg.  1102,  1103).  —     Appartengono  alle  formo  con  ghiandole  sacciformi,  semplici. 
1  testicoli  sono  due,  uno  in  ciascun  lato,   fusiformi.   [  deferenti  generalmente   tendono    ad    allar- 


Fig.  1098.  Fig.  1099. 

Fig.  1098-1099.  —  Organi  genitali  maschili  di  Emitteri.  —  Fig.  1098.  JCotonecta  giunca  (è  indicato    un  solo 

testicolo).  —  Fig.  1099  di  Graphosoma  Uneatum. 

Solite  lettere.  Da   Berlese. 

gare  in  prossimità  della  parte  estrema  o  nel  mezzo,  per  sopperire  alla  mancanza  di  vescicola  se- 
minale. Quanto  agli  altri  organi  accessori  noto  due  tipi.  Nel  più  semplice  (Thrips  physopus,  tipo  7) 


Fig.  1100.  Fig.  1101. 

Figg.  1100  e  1101.  —  Organi  genitali  maschili  di  Perìiculini. 
Fig.  1100  di  Phthirws  inguinali*.  Solite  lettere.  Da  Landois. 


Fig.  1101  di  rediculus.    Da  Pawloveky. 


vedonsi  due  sole  ghiandole  accessorie  ovali,  che  sboccano  nella  parte  anteriore  del  canale  eiacu- 
latore allargato  a  borsa.  Manca  un'ampolla  eiaculatrice.  Nel  tipo  più  complesso  (Tttchothrips 
copiosa,  tipo  8)  oltre  alle  dette  ghiandole  accessorie  se  ne  vedono  altre  due  sacciformi,  davate, 
che  sboccano  ai  lati  dell'eiaculatore.  In  questa  specie  esiste  anche  una  piccola  borsa  (fig.  1102,  e) 
nell'eiaculatore,  che  può  essere  considerata  per  ampolla  eiaculatria . 

A.  Berlese.  Oli  Insetti,  I.  —  108. 


S.-.N 
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Coleotteri.  —  Tra  i  Coleotteri  si  notano  diversità  notevoli  quanto  alla  fabrica  degli  or- 
gani sessuali  maschili,  poiché,  mentre  alcune  famiglie,  fra  le  più  alte  specialmente,  mostrano 
l'eiaculatore  diviso  prossimalmente  in  due  ectadenie  corniculate,  in  altri  invece  queste  mancano 
ed  allora  il  complesso    degli  organi    sessuali  si  può    abbastanza  paragonare  a  quelli  dei    gruppi 

già  veduti  e  d'altri  anche  più   alti. 

Inoltre  variazioni  di  minor  rilievo 
si  notano  nel  numero  delle  ghiandole 
accessorie  (uno  o  due   paia). 

Cicindelidi,  Ditiscidi,  Girinidi  (fi- 
gura 1105),  come  i  seguenti  : 

Carabidi.  —  Tipo  10.  Due  testicoli 
composti  di  un  solo  tubulo  esile,  aggo- 
mitolato su  sé  stesso  fittamente.  Sferoi- 
dali in  Carabus;  conoidi  o  piriformi  in 
Aptinus,  SeaHtes  (fig.  1104),  Olivina, 
Chlaenius;  oblunghi  in  Platiniti,  Spho- 
dnts;  ovoidi  in  Stcrojnts,  Pterosticluts. 
Ili  Ophonus  ed  Harpalns  (H.  ruficornis) 
un  solo  gomitolo  pari  rappresenta  i 
due  testicoli.  Deferenti  sottili,  non 
aggomitolati  in  divina,  ma  più  comu- 
nemente formanti  ciascuno  un  gomitolo 
più  o  meno  voluminoso  ;  in  Spìiodrus  avvolti  per  lungo  tratto  a  spirale  ;  in  Chlaenius  i  due 
deferenti  si  aggomitolano  insieme  in  un  solo  glomerulo.  Ectadenie  molto  allungate,  cilindriche, 
uniformi  nella  struttura.  Organo  copulatore  subciliudrico  o  falcato,  molto  robustamente  chitineo 
(Dnfour  1825). 

Hydrophilus  piceus  (ligg.  1076,  1106).  —  Rimarchevole  perchè  si  differenzia  dal  tipo  12  inquan- 
tochè  mostra  le  ectadenie  con  una  parte  apicale  differenziata  (ghiandolare)  ed  una  delle  due  paia 
di  mesadenie  biforcata.  Inoltre  i  deferenti  si  allargano  presso  lo  sbocco  in  una  vescicola  seminale. 


Fig.  1102.  Fig.  1103. 

Fig.  1102,  1103.  —  Organi  genitali  maschili  di  Tisanotteri. 

Fig.  1102  di  Trickolrips  copiosa. —  Fig.  1103  di  Thrips  physopus. 

T,  testicoli  ;  D.  deferenti  con  parte  allargata  (a)  quagi  a  vescicola  se- 
minale; b,  ampolla  eiaculatrice  (e,  a  fig.  1102  è  anche  nna  pic- 
cola ampolla);  Gt,  ghiandole  accessorie.  Da  Uzel. 


Fig.  1104.  Fig.  1105. 

Figg.  1104,  1105.  —  Organi  genitali  maschili  di  Coleotteri. 

Fig.  1104  di  Scaviles  pyracmon.  —  Fig.  1105  di  C'ybister  Soeseìii. 

Solite  lettere.  —  Da  Dnfour. 


Giova  qui  riferire  brevemente  circa  la  struttura  delle  dette  ghiandole,  secondo  il  bello  studio 
del  Blatter  (1897).  Vedi  fig.  1106. 

I  deferenti  (fig.  1106,  III)  mostrano  all'esterno  un  sottile  strato  muscolare  di  fibre  circolari 
e  longitudinali  addossate  ad  una  membrana  propria,  rivestita  internamente  da  epitelio  a  cellule 
corte,  cubiche,  con  aspetto  o  forse  ufficio  ghiandolare.  Così  anche  in  altri  Coleotteri.  Le  vescicole 
seminali  sono  rappresentate  da  dilatazioni  dei  deferenti,  di  cui  hanno  la  medesima  struttura.  Le 
mesadenie  mostrano  pareti  molto  sottili  con  struttura  simile  a  quella  dei  deferenti,  ma  con  epi- 
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tt-1  io  pili  alto,  a  cellule  di  varia  lunghezza  secondo  il  momento  funzionale  di  ciascuna.  Questo 
epitelio  ghiandolare  segrega  una  sostanza  mucosa,  che  si  raccoglie  nel  centro  della  ghiandola  e 
ne  fuoriesce  poi  in  conseguenza  dei  movimenti  peristaltici  della  medesima.  Le  eotadenie  hanno 
una  parte  cilindroide  (prossimale)  molto  maggiore  della  distale  detta  rescicolosa.  La  parte  cilin- 
droide e  rivestita  di  sottile  strato  di  fibre  muscolari  longitudinali  ed  anche  circolari.  In  questo 
strato  si  approfondiscono  estroflessioni  cilindroidi  della  parete  epiteliare  della  ghiandola,  rivestito 
da  epitelio  a  cellule  cilindriche,  tutte  pressoché  della  stessa  altezza.  Nel  lume  rimanente  entro 
ciascuna  introflessione  si  raccoglie  una  sostanza  mucosa  speciale  che  coagulata  coli' alcool  man- 
tiene la  forma  del  lume  interno,  colle  accidentalità  superficiali  prodotte  dalle  estremità  delle  cel- 
cellule  epitcliari  (V).  La  ectadenia  vescicolare  differisce  per  una   disposizione  a  vescicole    roton- 


lì 


III  IV  V 

Fig.  1106.  —  Istologia  degli  organi  accessori  di  Eydrophilus  piceus  maschio. 

I,  parete  dell'eiaculatore  presso  l'organo  copulatore  ;  II.  parete  della  ectadenia  vescicolosa  ;  III,  sezione  trasversa  del  de- 
ferentc.; IV,  parete  dell'eiaculatore  al  suo  inizio;  V,  sostanza  contenuta  nell'ectadenia  cilindroide,  coagulata  coll'alcool. 
Ct,  cuticola;  E,  Ep,  epitelio;  M ,  fibre  muscolari  ;  Mp,  membrana  propria.  Da  Blatter. 


deggianti  delle  varie  introflessioni  e  per  un  epitelio  a  cellule  più  alte,  lunghissime,  claviformi 
(II).  Non  apparisce  la  intima  che  pure  deve  originariamente  esistere.  L'eiaculatore  invece  ha 
un'intima  molto  robusta.  L'eiaculalore  ha  un  forte  strato  muscolare  esterno,  un  epitelio  a  cel- 
lule poco  allungate  ed  uno  strato  intimo  chitinoso  rilevato  a  spinette,  che  sono  più  piccole  e 
spesse  nella  parte  iniziale  dell'eiaculatore  stesso  (IV),  ma  molto  più  grande  e  rado  in  pros- 
simità del  pene  (I). 

Silfidi,  (Sylpha);  Lampiridi  (Driliis);  Melidrìdi  (MalaoMus),  tipo  11,  come  i  seguenti  : 
Stafilinidi.  —  Tipo  11.  Due  testicoli  in  forma  di  borsa  allungata,  contenenti  capsule  sper- 
matiche. Deferenti  generalmente  molto  corti  e  non  convoluti  a  gomitolo  od  altrimenti.  Ectadenio 
tubuliformi,  semplici,  mediocri  o  molto  lunghe.  Mesagenie  brevi,  bursiformi.  Eiaculatore  general- 
mente convoluto,  esile.  Organo  copulatore  il  più  spesso  falciforme,  con  robusto  astuccio  chitinoso 
(Dufour  1825). 

Dei-mestidi  (figg.  1107,  1108).  —  Ii'Anthrenus  Pimpinella*  (sec.  Dufour,  1834)  ha  organi  ses- 
suali che  rientrano  bene  nel  tipo  12.  Delle  ghiandole  accessorie  un  paio  6  brevissimo,  bursi- 
forme  ;  l'altro  lungo  filiforme.  In  Megatoma  le  quattro  mesadenie  sono  brevissime,  globulari, 
Ectadenie   circinnate,  grandi  ;  deferenti  allargati  verso  lo  sbocco. 
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Fig.  1107.  Fig.  1108. 

1107    1108.  Organi  genitali  maschili  di  Dermeetidi. 

Fig.  1107?  Dermestes  tessellalus.  —  Fig.  1108.  Megatoma  maceliarium. 
Solite  lettere.  Da  Dufour. 
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Famuli.  —  (Tipo  11).  Dufour  (1835)  descrive  gli  organi  sessuali  di  Maeronyoùs  i-tuliercu- 
latU8  Stenclmis  canal ic ni 'atus,  Elmis  Volkmari,  ma  non  sembra  esattamente  pel  1.°  giacché  non 
indica  ghiandole    accessorie.    Gli  altri  si    riconducono    bene  al    tipo  11,  sebbene  il  Dufour,    per 

l'ultimo,  ammetta  due  paia 
di  ghiandole  accessorie  molto 
piccole.  In  Elmis  i  deferenti 
sono  quasi  nulli. 

In  Dryops  auricnlatus  (fi- 
gura 1109)  (sec.  Dufour  1834) 
manca  ogni  ghiandola  acces- 
soria, sicché  anche  questo  in- 
setto rientrerebbe  nel  tipo  10. 
Ectagenie  molto  convolute. 

Heteroceridi.  —  Sec.  Du- 
four (1834)  l'Seteroeeru»  mar- 
ginatua  (fig.  1110)  ha  organi 
sessuali  che  rientrano  nel  tipo 
11,  esistendo  mesagenie  (un 
paio)  brevi,  bursifonni. 

Lamellicorni.  —  Tipo  13. 
Sei  capsule  testicolari  (testico- 
liti)  per  ciascun  lato;  così  pure 
in  Melolontha,  Hoplia  e  generi 
affini.  Dodici  sono  in  Cetoniti,  ma  questi  fanno  tipo  a  se  (14)  per  altre  particolarità,  cioè  due 
paia  di  mesagenie.  Nei  Lucanidi  i  testicoli  sono  due  soli,  uno  in  ciascun  lato  e  composti  di 
uu  solo  tubulo  strettamente  aggomitolato.  I  deferenti  sono  alquanto  allungati  in  vescicola  se- 
minale e  molto  corti.  Si  è  già  accennato  al 
singolare  organo  copulatore  (verga)  flagelli- 
forme,  lunghissimo  (fig.  382  a  pag.  321). 

Elatcridi.  —  Talune  specie  (ad  es.  : 
Ampedus  sanguineus)  sec.  Dufour  avrebbero 
un  solo  paio  di  mesadeuie  (tipo  11)  ;  più 
comunemente  se  ne  vedono  due  (Lacon  mu- 
rimi»), fig.  1112  (tipo  12),  tubuliformi,  non 
ramificate  ;  un  paio  breve,  bursiforme.  In 
questa  specie  le  ectadenie  sono  verso  l'a- 
pice biforcate,  convolute.  Testicoli  due, 
sferoidali.  Deferenti  convoluti  ma  non  ag- 
gomitolati, non  dilatati  in  vescicola  semi- 
nale. Organo  copulatore  bene  rivestito  di 
parameri  chitinosi. 

Anobiidi.  —  In  Apule  (capatina)  Du- 
four mostra  che  i  genitali  sono  composti 
di  due  testicoli  sferoidali,  deferenti  esili, 
i  quali  sboccano  iu  una  borsa  ovale,  che 
può  sembrare  uu  organo  a  sé  (nel  qual 
caso  si  rientrerebbe  nel  tipo  8),  ma  non 
è  chiaro  se  rappresenti  una  ghiandola  ac- 
cessoria od  una  vescicola  seminale.  Questa 
borsa  piriforme  si  apre  nell'eiaculatore,  che 

è  semplice.  Esistouo  due  ghiandole  tubuliformi,  inserite  fra  gli  sbocchi  delle  dette  borse.  Adunque 
si  può  avvicinare  questa  disposizioue  al  tipo  7. 

Bostrichidi.  —  la  Tomicus  typographus  (fig.  1111)  si  ha  un'altra  variazione  del  tipo  13  ;  cioè 
una  disposizione  affatto  corrispondente  a  quella  che  indicheremo  per  Lirus,  salvo  che  manca  il 
paio  di  ghiandole  accessorie  sboccanti  nella  vescicola  seminale.  Quelle  che  si  aprono  tra  questa 
ed  i  testicoli  sono  corte,  bursiformi.  Adunque  i  gruppi  Bostrichi,  Curculionidi,  Donacidi,  Ceram- 


Fig.  1109.  Fig.  1110. 

Figg.  1109,  1110.  —  Organi  genitali  maschili. 
Fig.  1109.  Dryops  auriculatus.  —  Fig.  1110.   Heterocerus 

niarginalus. 
Solite  lettere.  Da  Dufour. 
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bicidi,  sono  molto  simili  per  la  disposizione  degli  organi    sessuali    maschili  e  possono  essere  av- 
vicinati abbastanza  al  tipo  dei  Melolontini. 

Curculionidi.  —  In  Antliribits  (.(.  albinua,   lìg.  1080;  A.  latirostri»)  gli  organi  sessuali  maschili 


Fig.  1111.  Fig.  1112. 

Figg.  1111,  1112.  —  Organi  genitali  maschili. 
Fig.  1111.   Tomicus  sp.  Da  Judeich  e  Nitsclie.    —  Fig.  1112.  Laeon  murinus. 
Solite  lettere.  Da  Dufour. 


rientrano  esattamente  nel  tipo  IH,  colla  sola    variante  di  un    minor  numero    di  masse  testicolari 
(due  per  lato)  e  dei  deferenti  e  ghiandole  accessorie  non    aggomitolati.   I    deferenti   sono  dilatati 
all'apice  prossimale,    dove  ricevono  i    ramuscoli 
secondari    procedenti  da   ciascuna    massa    testi- 
colare. 

Ma  per  altri  Curculionidi  bisogna  fare  un 
tipo  a  sé  (13  a),  per  complicanze  vistoso.  Ad  es.: 
in  Lixiis  angustatus  (fig.  1113)  si  trovano  due 
masse  testicolari  per  lato,  che  concorrono  insieme 
in  un  deferente  per  lato,  che  è  ingrossato  uel 
mezzo  del  suo  percorso  (vescicola  seminale).  A 
questo  deferente  concorrono  due  ghiandole  ac- 
cessorie tubulari  lunghe  :  l'ima  nella  vescicola 
seminale,  l'altra  tra  questa  e  le  masse  testi- 
colari. 

In  generale  dunque  si  può  dire  che  nei 
Curculionidi  i  testicoli  sono  duplici,  mancano 
vere  ectadenie  e  le  mesadenie  si  inseriscono  in 
punti  vari  del  deferente  o  dell'eiaculatore  (Du- 
four 1825). 

Gli  Hylobius  (H.  Abietis,  fig.  1114)  mostrano 
disposizione  intermedia  fra  le  due  indicate, 
perchè,  mentre  concordano  in  tutto  coi  Li.ru*, 
ne  differiscono  però  perchè  la  ghiandola  acces- 
soria è  unica,  bensì  duplice  fino  dalla  origine  e 
sbocca  nella  dilatazione  del  deferente  soprain- 
dicata (Judeich  e  Nitsche). 

Cerambicidi.  —  Rappresentano  una  variazione  del  tipo  13,  nel  senso  che  le  ghiandole  accessorie, 
un  sol  paio,  ma  ciascuna  duplice,  vanno  a  sboccare  a  metà  del  deferente.  Due  masse  testicolari  in 
ciascun  lato  (Aromia,  Hammatichaerot),  oppure  6  masse  (Prionus).  La  disposizione  è  dunque  del 
tutto  simile  a  quella  veduta  in   Hylobius. 


Fig.  1113.  —  Organi  genitali  maschili 
di  Lixus  angustatus. 

Solite  lettere.  Da  Dufonr. 
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Fig.   1114. 


Organi  genitali  maschili  di  Hijlobius   Abictis. 
Solite   lettere.  Da  Packard. 


Donameli,  —  Gli  organi  sessuali  di  Donacia  simplex  variano  debolmente  da  quelli  veduti 
in  Lixns.  Infatti  la  sola  differenza  consiste  nel  fatto  che  le  due  ghiandole  accessorie  sboccano 
insieme  a  metà  del  deferente.  Ancora  più  vicina  è  questa  maniera  di  genitali  a  quella  indicata 
per  Bylobius. 

Crisomelidi  (figg.   1115,   1116).  —  Tipo  13  b.  In   Colaphus  ater  sec.    Dufour  (1844),  si    ha  una 

disposizione  molto  simile  a  quella 
indicata  per  Tomicus,  salvo  che 
le  ghiandole  accessorie  sboccano 
dopo  l'allargamento  del  deferente, 
che  può  omologarsi  alla  vescicola 
seminale. 

Coccinellidi.  —  Per  Epiìaehna 
Argus  Dufour  mostra  una  dispo- 
sizione che  rientrerebbe  nel  tipo 
7,  qualora  fosse  dimostrato  che 
le  due  ghiandole  accessorie  sono 
vere  mesadeuie  anziché  ectade- 
nie  ;  il  che  non  è  chiaro.  Due 
testicoli  globosi,  cou  deferenti 
dilatati  alquanto  nel  mezzo,  non 
couvoluti.  Eiaculatore  prossimal- 
mente  dilatato  alquanto.  Quivi, 
tra  gli  sbocchi  dei  deferenti,  si  aprono  due  lunghe  ghiandole  accessorie  tubulari,  poco  convolute. 
Organo  copulatore  falcato,  con  vistosa  parte  chitinea  (Dufour,  1825). 

Tenebrionidi.  —  Tipo  11.  Due  testicoli  subsferoidali,  composti  di  parecchie  capsule  sperma- 
tiche assieme  conglobate.  Canali 
deferenti  poco  convoluti,  in  ge- 
nerale alquanto  allargati  presso 
lo  sbocco  (vescicola  seminale). 
Eiaculatore  all'apice  prossimale 
bicorne,  ciascun  ramo  per  lo  più 
convoluto  a  cercine  ;  in  Tenebrio 
obscums,  corto,  foggiato  a  larga 
borsa.  Un  paio  di  ghiandole  ac- 
cessorie, tubuliformi,  ugnole,  ag- 
gomitolate. I  deferenti  non  sboc- 
cano nell'eiaculatore,  ma  circa  a 
metà  delle  ghiandole  accessorie. 
Blaps,  fig.  1117,  Tenebrio,  Pìmelia 
(Dufour,   1825). 

Diaperidi.  —  In  Platydema 
rioìacea  gli  organi  sessuali  sono 
come  in  Tenebrionidi,  ma  i  de- 
ferenti sboccano  all'apice  interno 
dell'eiaculatore,  le  cui  due  corna 
sono    grosse,    bursiformi. 

Pì/rochroidi.  —  In  Pyrochroa 
fasciata  la  disposizione  dei  geni- 
tali è  assolutamente  del  tipo  11. 
I  testicoli  sono  molto    allungati, 

con  molte  capsule  ai  due  lati  dei  deferenti.  Questi  sono  ingrossati  presso  lo    sbocco    in    vescicole 
seminali.    Ectagenie    con    parte    estrema    apparentemente  differenziata  (Dufour,  1840). 

Mordellidi.  —  Disposizione  che  rientra  esattamente  nel  tipo  10.  Ectadenie  molto  con- 
volute. 

Meloidi.  —  In  Lytta  vescicatoria  gli  organi  sessuali  sono  foggiati  sul  tipo  12,  con  ectadenie  tu- 
buliformi, strettamente  avvoltolate  a  cercine  (Ghiandole  scorpioidi  di  Beauregaud),  due  paia  di  mesa- 


Pi? 


Fig.  1115.  Fig.  1116. 

Figg.  1115-1116.  —   Organi  geuitali  maschili  di  Crisomelidi. 
1115.   Galenica    lusitaniea.  —  Fig.    1116.   Cassida    ririelis. 
Solite  lettere.  Da  Dufour. 
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1117.  —  Organi  genitali  maschili 
di  Blaps   yitjas. 
Solite  lettere.  Da  Dufoar. 


denie,  non  tre  paia    conio    vorrebbe    Audouin    (182t>)  ;    l'uno    piccolissimo,    appena  visibile,  tra 
l'inserzione  delle  ectadenie  ;  l'altro  al  di  fuori,  tabulare. 

Queste  ultimo  sono  le  <jh.  a  oantarìdina  del  Beauregard  o  contengono    spermatozoi  mescolati 
ad  una  massa  fluida  molto  ricca  di    cantaridina. 
Testicoli  due,  globulari  ;  deferenti  appena  convo- 
luti,   alquanto    dilatati  allo  sbocco  (Boauregard, 
1890,   Brandt  e  Katzeluirg,    1830-33). 

In  Meloe  come  in  Lytta  e  così  pure  in  Cero- 
coma  Sohaefferi,  Epicanto:. 

La  Mylaoris  4-pitnctata  differisce  perchè  la 
mesagi'iiia  posteriore  e  duplice  fin  quasi  dallo 
sbocco  (Beauregard)  e  ciò  ha  tratto  in  iuganno 
Dufour,  che  ammetteva  per  questa  specie  tre 
ghiandole  accessorie  oltre  le  ectadenie.  In  M. 
geminata  invece  auche  le  dette  mesadenie  sono 
semplici. 

In  Zonitis  le  due  mesadenie  sono  cortissime  . 
Oedemeridi.  —  Mentre  la  Oedemera  nobilis  ha 
organi  genitali  che  appartengono  al  tipo  12 
perchè  esistono  due  ghiandole  accessorie  tubuli- 
formi  (ectadenie  lunghe,  circinate  ;  testicoli  due, 
globosi,  con  deferenti  corti,  diritti,  alquanto 
ingrossati  nal  mezzo)  invece  altre  specie  della 
famiglia  (Mycterus,  Oedemera  calcarata)  apparten- 
gono al  tipo  11. 

L' Oedemera  calcarata  che  appartiene  a  questo 
tipo.  Mesadenie  claviformi,  corte  ;  ectadenie  me- 
diocri, appena  convolute. 

Mycterus  curculioides  come  precedente,  ma  con  mesadenie    ed  ectadenie  ancora  più  brevi.    La 
Oedemem  nobilis  ha  organi  genitali  che  appartengono  invece  al  tipo  12  (Dufour  1825;. 

Neurotteri.  —  In  generale  concordano  fra  loro  ab- 
bastanza nel  tipo  (7).  In  Palpares  Ubellitloides  i  testicoli 
sono  due,  sferoidali  (ranciati)  ;  deferenti  semplici,  che  però 
ingrossano  allo  sbocco  in  vescicole  seminali  ;  queste  si 
aprono  ciascuna  nella  parto  distale  laterale  di  una  grossa 
ghiandola  accessoria,  corta,  cilindrica,  lobata.  Queste  due 
ghiandole  occupano  gli  ultimi  uriti.  Eiaculatore  cortissimo. 
In  Panorpa  disposizione  simile. 

In  Osmylus  maculatila  Dufour  (1848)  fa  rilevare  i  due 
testicoli  accostati  fra  loro  e  ravvolti  insieme  in  un  in- 
volucro membranoso  comune  (scroto).  Deferenti  lineari, 
circondati  da  tessuto  adiposo  ;  si  aprono  in  una  vescicola 
seminalo  apparentemente  duplice,  dalla  quale  poi  si  diparte 
un  cortissimo  eiaculatore.  A  questa  vescicola  concorrono 
due  paia  di  ghiandole  accessorie  tubulari,  l'anteriore 
maggiore,  il  laterale  piò.  corto  ed  esile.  L'Autore  rileva 
anche  due  ghiandole  bursiforini  nell'estremo  addome,  ma 
non  è  chiaro  che  appartengano  al  sistema  genitale.  Così 
si  rientrerebbe  nel  tipo  8. 

Lepidotteri.  —  In  generale  nei  Lepidotteri  l'apparato 
genitale  maschile  può  essere  ascritto  al  tipo  7,  con  legge- 
rissime variazioni  del  tutto  secondarie.  Così  in  Bombyx 
Mori  (fig.  1118)  si  vedono  duo  testicoli  subsferoidali  ed  ognuno  col  suo  deferente  esile  e  lungo. 
I  deferenti  poi  si  allargano  in  prossimità  dell'eiaculatore,  ciascuno  in  una  dilatazione  che  rap- 
presenta la  vescicola  seminale.  Queste  sboccano  nell'eiaculatore  dove  con  esse  concorre  la  ghian- 
dola accessoria,  in  forma  di  due  lunghi  e  gracili  tubuli,  che  con  un  condotto  unico  versano  nella 
parti1  estrema  dilatata  dell'eiaculatore. 


Fig.  1118.  —    Organi    genitali    maschili 
di  Bombyx  Mori. 

Solite  lettere  ;  P,  pene.  Da  Veraon. 


864 


CAPITOLO   DICIOTTESIMO 


Imenotteri  (figg.  1119-1125).  —  Possono  essere  ricondotti  al  tipo  7.  In  Apis  i  due  testicoli 
sono  rotondeggianti  ;  i  deferenti  gracili  ed  alquanto  convoluti,  nella  quarta  parte  distalo  si  allar- 
gano ciascuno  in  una  dilatazione  da  omologarsi  alla  vescicola  seminale  e  finalmente  concorrono 
nel  lungo  e  grosso  eiaculatore  cilindrico.  A  questo,  tra  gli  sbocchi  dei  deferenti,  concorrono 
due  grandi  ghiandole  accessorie  sacciformi,  ovali,  molto   vistose. 


Fi».   1119. 


Fig.  1120. 


Fig.  1121. 


Fig.  1123.  Fig.  1124.  Fig.    1125. 

Figg.  1119  a  1125.  —   Organi  sessuali  maschili  di  Imenotteri. 

Fig.  1119  di  Ape  (da  Cherire)  ;  1120  di  Bombii*  muaeorumi  1121  di  Vespa  germanica:  1122  di  Psammophila  viatica; 
1123  di  Sphecodes  fmcìpennìs;  1124  innervazione  delle  ghiandole  accessorie  degli  organi  a  fig.  1120.  Da  Bordas  ; 
1125  di  Atalia  centifoliae.  Da  Newport.  —  Solite  lettere  ;  iV",  catena  nervosa. 


Testicoli  separati  trovatisi  in  Imenotteri  piti  alti  (Apidei,  Bomhini,  qualche  Vespide,  Ten- 
tredinei)  ;  ma  nel  maggior  numero  dei  casi  (altri  Vespidi,  Polistini,  Eumenidi,  Andrenidi,  Sfe- 
ciui,  Icneumonidi,  ecc.)  il  testicolo  d'un  lato  è  aderente  a  quello  del  lato  opposto  in  una  massa 
che  sembra  unica  (Bordas  1895).  Però  il  tipo  comune  si  mantiene  sempre  conforme  al  detto. 

Afaxitteri.  —  Secondo  Landois,  in  Ceratopsyllus  Canis  (fig.  1126)  si  trovano  diìe  testicoli 
piriformi,  uno  per  lato,  che  con  deferenti  mediocri  e  non  convoluti  concorrono  in  un  lungo  ed 
esile  eiaculatore.  A  questo  si  dirigono  e  vi  sboccano  anche    quattro    ghiandole    accessorie    sacci- 
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formi,    allungate.  Quindi  tali  organi  sessuali  concorrono  nel  tipo  8.  Mancano  però  l'ampolla  eia- 
culatile e  le  ghiandole  prostatiche. 

Ditteri.  —  Muscidi  (fig.  1078).  Rappresentano  il  tipo  9.  Due  testicoli  piriformi.  Canali  deferenti 
esili  e  diritti.  Canale  eiaculatore  per  una 
metà  d'origine  mesodermale,  gracile  ;  per  la 
parte  estrema  ectodermale  e  questa  prossi- 
malmente  si  dilata  in  una  ampolla  eiacula- 
trice  subsferica,  fornita  di  robusta  intima 
ohitinoa  e  di  strato  muscolare  esterno  (sopra 
l'epiteliare).  Due  grandi  ghiandole  accessorie 
tubuliformi  sboccano  nell'eiaculatore,  dietro 
i  deferenti  (Calliphora). 

Pupipari  (fig.  1127).  —  L'apparato  ses- 
suale maschile  è  intermedio  tra  il  tipo  7 
e  quello  9,  quest'ultimo  caratteristico  dei 
Muscidi  e  d'altri  Ditteri. 

Infatti  le  ghiandole  accessorie  sboccano 
nell'eiaculatore,  dietro  all'inserzione  dei  de- 
ferenti, però  manca  (che  io  mi  sappia)  l'am- 
polla eiaculatrice. 

Qualche    variazione    secondaria    si    nota 
inquantochè  i  testicoli  si  possono  considerare 
come  composti  di  un  lungo    tubulo    aggomi- 
tolato   strettamente    su  sé    stesso  ;  inoltre  le 
ghiandole  accessorie  sono  decisamente  tubulari  e  duplici,  cou   due    rami    variamente    sviluppati 
ad  es.  :  uno  cortissimo  e  l'altro  molto  lungo  in   Ornitìiomyia;  ambedue  lunghissimi  in  Meìophagus 
Deferenti  molto  corti,  dilatati    o  meno.    Organo  copulatore   chitineo.  Mancano  ghiandole  prosta 
tiche   (Dufour  1849). 


Fig.  1126.  —  Organi  geni- 
tali maschili  di  Cera- 
iopsyllus  Canis. 

Solite  lettere.  Da  Landois. 


Fig.  1127.  —  Organi  ge- 
nitali maschili  di  Melo- 
phagus  ovinus. 

Solite  lettere.  P,  pene. 
Da  Dufour. 


Organi  genitali  femminili. 


Le  omologie  fra  gli  organi  genitali  maschili  e  quelli  femminili,  per  quanto 
riguarda  la  parte  accessoria,  si  limitano  alla  introflessione  che  spetta  al  nono 
urosternite,  per  quelle  forme  nelle  quali  essa  esiste  e  che  sono  le  più  elevate,  dai 
Coleotteri  in  su,  per  quanto  anche  i  Libellulidi  mostrino  l'apertura  sessuale  fem- 
minile veramente  nel  nono  urosternite. 

Inoltre  le  omologie  fra  le  femmine  dei  singoli  gruppi  sono  anche  di  più 
difficile  indagine  appunto  perchè  alla  costruzione  della  parte  ectodermale  pos- 
sono nelle  femmine  intervenire  tre  diversi  urosterniti,  cioè  :  settimo  (solo  nel  pe- 
riodo embrionale),  ottavo,  nono;  non  tutti  però  conservando  l'apertura  verso 
l'esterno,  ossia  la  bocca  della  introflessione  e  del  tratto  di  condotto  che  da  questa 
procede. 

A  parte  i  Libellulidi,  che  questa  volta  fanno  gruppo  da  sé,  a  lor  modo,  ed 
a  parte  i  Collemboli,  nei  quali  la  particolare  riduzione  dell'addome  turba  l'esatto 
computo  degli  uriti,  si  vede  che  nei  Tisanuri  e  negli  Ortotteri,  Omotteri,  Ime- 
notteri ed  altri  l'apertura  sessuale  femminile  si  sposta  verso  l'ottavo  urite,  tra 
questo  e  il  nono. 

Ora  ciò  dimostra  di  quanto  poco  rilievo,  come  carattere,  sia  questa  posizione 
dell'apertura  sessuale  femminile,  e  potrà  accennare  alla  sua  grande  variabilità 
anche  tra  forme  vicine. 

Però  non  si  può  negare  una  certa  tendenza  allo  spostamento  dell'apertura 
sessuale  femminile  verso  l'estremo  addome  e  questa  tendenza  si  manifesta,  come 
si  è  accennato,  dagli  Ortotteri  verso  i  grappi  più  alti. 

A.  Beelese,  Oli  Inietti,  I.  —  109. 
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L'apertura  sessuale  femminile  sull'ottavo  segmento  si  vede  anche  in  Imenot- 
teri, ma    solo  per  comodità    delle  ghiandole    velenifere,   alle  quali    dà  origine   la 

introflessione  del  somite  seguente.  Anche  nei 
Lepidotteri  un'apertura  sessuale  appartiene 
all'ottavo  urosternite,  ma  questa,  nelle  far- 
falle, è  una    specialissima  disposizione. 

Possiamo  dire  adunque  che  l'apertura 
sessuale  femminile  disposta  sull'ottavo  uroster- 
nite rappresenta  una  condizione  di  cose  che 
si  avvicina  alla  primitiva,  cioè  all'apertura 
collocata  nel  7.°  urosternite,  come  si  vede  ac- 
cennato dall'embrione  ;  con  tendenza,  nei 
gruppi  più  alti,  ad  uno  spostamento  verso  il 
9.°    urosternite. 

L'apertura  poi  disposta  sul  nono  uroster- 
nite (più  precisamente  sulla  membrana  fra  il 
nono  ed  il  decimo)  è  maniera  comune  ad  In- 
setti alti,  come  sono  gli  Eterotteri,  i  Coleot- 
teri, i  Ditteri  ;  si  eccettuano  i  Lepidotteri  e  gli 
Imenotteri,  per  le  speciali  maniere  di  organiz- 
zazione suddette. 

Tutto  ciò  si  è  detto  per  mostrare  che  non 
è  possibile  ricondurre  tutti  gli  Insetti  ad  un 
unico  tipo, 
perciò  che 
riguarda  la 
posizione 
dell'apertu- 
ra sessuale 
femminile 
rispetto    a- 
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Fig.   1128.    —    Schema    delle    introflessioni 
sternali  genitali  e  loro  complicanze. 

Il  rispettivo  somite  è  indicato  dal  numero  (6°-9°). 
La  parte  punteggiata  rappresenta  la  meso- 
dermale;  quella  in  tratto  oero  la  ectoder- 
male.  I  a.  introflessioni  semplici  (ipotetiche 
o  da  paragonarsi  a  quelle  di  Xenos);  b,  co- 
minciano a  formarsi  diverticoli  secondari, 
ma  non  ancora  confluenza.  II  a,  continenza 
della  8.»  introflessione  colla  7.a  (embrionale) 
di  cui  però  scompare  il  tratto  di  raccordo 
coll'esterno  (punteggiato);  b,  la  9."  introfles- 
sione confluisce  colla  8.a  e  colla  7."  di  cui 
scompaiono  i  rispettivi  tratti  di  raccordo. 


gli  nrosterniti,  mentre  invece  per  i  maschi,  al- 
meno dei  Pterigoti,  si  è  potuto  indicare  come 
costante  la  pertinenza  dell'apertura  sessuale  al 
nono  urosternite,  generalmente  spostata  però 
alla  membrana  tra  questo  e  il  decimo",  con  ten- 
denza a  spostamento  anche  maggiore  verso  l'in- 
di etro. 


Urosterniti  ed  introflessioni  genitali.  — Abbiamo 
già  detto  che  gli  urosterniti,  i  quali  danno  ori- 
gine a  complicazioni  ectodermali  in  sussidio 
degli  organi  riproduttori,  sono  il  settimo  (nel 
solo  embrione),  ottavo  e  nono. 

Le  introflessioni  precedenti  danno  origine 
alle  ghiandole  ventrali  e  le  introflessioni  del 
decimo  urosternite,  quando  esistono,  determi- 
nano le  ghiandole  pigidiali.  Questa  è  la  regola 
tamenti  straordinari,  in  seguito  a  speciale  maniera  di  vita,  anche  altri  steriliti 
possono  presentare  introflessioni  con  ufficio  in  rapporto  alla  funzione  della  ripro- 
duzione. Infatti,  ad  es.  nella  stranissima  femmina  di  Xenos  vesparum  (Ripitteri,  fl- 


i  ii 

Fig.  1129.  —  Xenos    tesparum    femmina, 
I,  supina;  II,  di  lato,  in  sezione. 

0,  capo:  It-St,  «temiti  torneali;  At,  At,  i  dne 
primi  urosterniti;  Ou  G4,  orifìzi  genitali; 
N,  catena  nervosa;  A7,,  sottot-cK  fageo  i  V,  vaso; 
In,  inteatino. 


però,  per  modificazioni  ed   adat- 
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gara  112»)  così  profondamente  modificata  dal  parassitismo,  i  quatto  primi  steriliti 
della  parte  molle  del  corpo,  dei  quali  almeno  uno  appartiene  al  torace  e  gli  altri 
ai  primi  uriti,  mostrano  introflessioni  profonde, 
attraverso  le  quali  fuoriescono  a  suo  tempo  le 
giovani  larve.  A  parte  però  questi  esempi  aber- 
ranti, gli  urosterniti  genitali  sono  i  tre  indicati 
ed  appartengono  alla  parte  posteriore  dell'ad- 
dome. 

Ora  è  da  notarsi  che  mentre  la  introflessione 


■ 


del 


urosternite  è  accennata  nel  solo  embrione 


e  scompare  di  poi  più  presto  o  piti  tardi  durante 
la  vita  larvale,  invece,  le  altre  due  (8.°  e  9.°) 
permangono  e  ciascuna  di  essa  può  dare  origine 
a  più  diverticoli  (fig.  1128,  I,  b)  sia  in  numero 
impari  sulla  linea  sagittale,  sia  in  numero  pari 
ai  lati  di   questa. 

Di  questi  diverticoli  il  più  spesso  taluno, 
terminato  a  fondo  chiuso,  mostra,  nella  sua  pa- 
rete,   un   tratto  ghiandolare,  che  può  essere  alla 

sua    volta  di- 
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Fig.  1130.  —  Schemi  della  disposizione  di 
introflessioni  genitali  in  insetti  di  vari 
ordini. 

I  semiti  6.°-9.°  sono  indicati  dalle  cifre  ;  la 
parte  mesodermale  occupa  il  6.°  e  piece- 
denti.  —  a.  Coccidei  Diaspiti  ;  6.  Cocciti; 
e,  Acrididi,  Blattidi  ;  d,  Locustidi,  Gril- 
lidi  ed  altri  Ortotteri  e  molti  altri  insetti 
(maniera  molto  comune).  Fin  qui  vulva 
aperta  nel]'8.°  urosternite.  Di  qui  in  poi 
aperta  invece  nel  9.°.  —  e,  Libello! idi 
(Questa  corrisponde  alla  disposizione  ma- 
schile comune  fra  gli  insetti). 


stinto  a  guisa 
di  diverticolo 
secondario. 
Noi  chiamere- 
mo aree  ghian- 
dolari queste 
regioni  e  no- 
teremo che  il 
più  delle  volte 
esse  si  com- 
portano come 
una  ghiandola 
pluricellulare 
composta. 

General- 
mente poi  tro- 
vasi un  altro  diverticolo,  il  quale  si  prolunga 
verso  l'innanzi  e  tende  a  congiungersi  col 
condotto  di  origine  mesodermale  o  coi  singoli 
tubi  ovarici  ed  il  lume  di  questo  diverticolo 
comunica  con  quello  dell'ovidutto  o  degli  ova- 
rioli  (figg.  1128,  II;  1130;  1131).  Adunque  qui 
si  tratta  dell'ovidutto  pari  od  impari  di  ori- 
gine ectodermale.  Per  intanto  si  comprende 
che  se  è  PS.0  urosternite  che  emette  il  detto 
diverticolo,  questo  si  collega  senz'altro  coi 
condotti  di  origine  mesodermale  (maggior  parte 
di  Ortotteri,  Omotteri),  giacché  la  introflessione  del  7.°  urosternite  non  mantiene 
mai  nella  vita  postembrionale  il  suo  raccordo  collo  sternite  da  cui  deriva  (fi- 
gura 1128,  II,  a). 

Se  invece  il    detto  diverticolo 


Fig.   1131.  —  Seguono  gli  schemi  iniziati 
a  figura  precedente. 

/,  Coleotteri;  g,  Muscidi  ed  altri  Ditteri;  h.  Ime- 
notteri (la  introflessione  del  9.°,  punteggiata 
forma  l'apparato  velenifero);  i,  Lepidotteri 
(due  aperture).  In  tutti  gli  schemi,  anche  a 
figura  precedente,  la  estrotlessione  secondaria 
sul  tratto  verticale  rappresenta  le  ghiandole 
accessorie  omologhe  alle  prostatiche  dei  maschi 
le  estroflessioni  secondarie  sul  tratto  orizzontale 
rappresentano  epermoteca,  borsa  copulatrice, 
ghiandole  accessorie  e  possono  appartenere  al 
9.°  oppure  all'8.0  urosternite.  come  è  indicato. 


appartiene    alla    introflessione  che    spetta  al 
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nono  urostermte,  allora  esso,  nel  procedere  verso  l'innanzi,  incontra  l'introflessione 
dell'urite  precedente  (e  del  7.°)  e  fa  tutto  un  canale  con  queste  verso  l'ovario.  In 
questo  caso  il  tratto  di  introflessione  dell'ottavo  urosternite  dal  detto  canale  al 
tegumento  scompare  assieme  all'apertura  ;  perciò  la  vulva  spetta  al  nono  uro- 
sternite   (altri  Insetti  meno  i  Lepidotteri  ed  Imenotteri,  fig.  1128,  II,  b). 

Può  invece  rimanere  aperto  il  tratto  di  introflessione  dall'ottavo  urosternite 
al  canale  che  procede  dal  nono,  così  è  nei  Lepidotteri  (fig.  1131,  i),  oppure  il 
detto  tratto  scompare  come  è  negli  Imenotteri  (fig.  1131,  h)  ma  rimangono  le  due 

aperture  (genitale  e  velenifera). 

Ma  anche  per  quelle  introflessioni 
di  cui  è  ormai  scomparso  il  tratto  di 
unione  con  lo  sternite,  rimangono  gene- 
ralmente gli  altri  diverticoli,  anche  quelli 
a  fondo  chiuso,  che  possono  essere  anche 
in  parte  ghiandolari  e  così  si  possono 
avere  ghiandole  ed  appendici  tubuliformi 
varie  dipendenti  da  tutti  e  tre  gli  uro- 
sterniti  genitali  ;  ognuno  dunque  vede 
con  quanta  complicanza  e  difficoltà  per 
calcolare  le  omologie. 

Ovidutto  (  Ov  della  maggior  parte  delle 
figure).  —  Più  generalmente  chiamasi 
ovidutto  il  tratto  di  canale  pari  in  cui 
immettono  gli  ovarioli  o  l'ovario.  Esso  è 
di  origine  ectodermale  ;  si  conserva  pari 
in  Efemeridi,  ma  in  tutti  gli  altri  l'ovi- 
dutto di  un  lato  concorre  con  quello  del 
lato  opposto  nel  condotto  impari  che 
prende  il  nome  di  ovidutto  comune  od 
anche  di  utero  o  di  vagina.  Nell'ovidutto 
pari  sono  da  notarsi  alcune  particolarità: 
in  primo  luogo  esso  può  esser  fornito  di 
una  porzione  ghiandolare  (area)  limitata  ad 
es.  alla  regione  prossimale,  come  si  vede 
assai  vistosamente  negli  Acrididi  in  ge- 
nerale (fig.  1176),  e  specialmente  in  Acrida 
turrita;  dove  la  metà  prossimale  dell'ovi- 
dutto chiusa  a  fondo  cieco  e  più  o  meno 
convoluta  è  la  principale  sede  di  secrezione  di  quella  speciale  sostanza  con  cui 
questi  Insetti  compongono  le  ooteche.  Quanto  agli  ovarioli  essi  sboccano  ordina- 
tamente sui  lobi  della  rimanente  parte  distale  dell'ovidutto  medesimo.  La  parte 
che  si  è  detta  ghiandolare  corrisponde  dunque  per  funzione  alle  ghiandole  ac- 
cessorie. 

Questo  esempio  dimostra  con  tutta  chiarezza  che  tale  funzione  può  essere 
affidata  a  diverticoli  dipendenti  da  introflessione  che  spetta  all'ottavo  urite-  Più 
comunemente  però  da  questa  introflessione  non  si  generano  diverticoli  ghiando- 
lari ;  solo  in  pochi  casi  (ad  es.  Coccidei)  si  possono  trovare  corti  diverticoli 
ghiandolari  in  prossimità  della  vulva.  Così  anche  in  Locustidi,  Mantidi  e  nei 
Blattidi,  Muscidi,  ecc.,  e  queste  ghiandole  che  rientrano  nel  gruppo  delle  acces- 
sorie sono  da  omologarsi  alle  prostatiche  già  vedute  in  molti  maschi. 


Fig.  1132.  —  Organi  sessuali  femminili  di  Cicada. 
In  questa  tìgura  è  indicato  in  sito  anche  il  retto 
(B)  ed  il  pigidio. 

Per  questa  e  per  la  maggior  parte  delle  ligure  segnenti 
le  lettere  sono  le  stesse  ;  cioè  :  F,  filamenti  o  go- 
vernaceli; O,  ovarii  ;  Ov,  Ovidotti:  Sp,  spermoteca  ; 
Ogp,  ghiandole  della  spermoteca.  Da  Dufour. 
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La  struttura  dell'ovidutto  è  delle  più  semplici  ;  vi  si  nota  cioè  un'intima, 
un  epitelio  chitinogeno  con  membrana  propria,  la  quale  è  rivestita  esternamente 
da  robuste  fibre  muscolari,  striate,  sopratutto  anulari. 

Accade  spesso    che  gli    ovarioli  concorrano    insieme  con  un    tronco    comune 


Fig.  1133. 

Fig.  1133-1135. 


Fig.  1134. 


Fig.  1135. 


Parti  di  organi  genitali  femminili  di  Ortotteri. 
Fig.  1133  di  Gryìlotalpa  rulgaris.  —  Fig.  1134  di  Locusta  vividissima.  —  Fig.  1135    di  Gomphoceriis  rufus. 

Le  ovaie  non  sono  disegnate.  Sp,  spermoteca  ;  Oc,  ovidutti  ;  O,  ghiandole  accessorie  ;  So,  Soyau  ovìdttctal    di    Fenard. 

Da    Fenard. 


&■- 


nell'ovidutto  ;  questo  tronco,  di  solito  cortissimo,  è  dilatato  all'origine  degli  ova- 
rioli e  così  prende  il  nome  di  calice. 

Tratto  impari  dell'ovidutto.  —  Ho  già  avvertito  che  è  chiamato  dagli 
Autori  anche  vagina  od  utero.  La  priina  denominazione 
non  è  impropria  ;  la  seconda  però  è  da  accogliersi 
soltanto  per  quegli  Insetti  nei  quali  l'uovo  non  solo 
è  fecondato  in  questo  tratto  del  condotto  escretore, 
ma  vi  si  inizia  e  protrae  più  o  meno  lo  sviluppo  del- 
l'embrione. Di  tale  organizzazione  e  di  così  fatte  fun- 
zioni si  ha  esempio  non  solo  in  pupipari  ma  anche 
in  altri  Ditteri  superiori  (figura  1136),  ecc.  L'ovidutto 
impari  generalmente  mostra  pareti  muscolari  anche  più 
robuste  dei  tratti  pari  e  vi  si  attaccano  ancora  mu- 
scoli diversi,  con  varie  direzioni,  che  vanno  agli  scle- 
riti circostanti.  Quanto  all'intima  essa  può  essere  ro- 
busta, come  anche  rivestita  di  produzioni  chitinose 
varie. 

In  generale  più  vistosamente  è  protetto  da  pro- 
duzioni chitinee  o  da  pieghe  valvoliformi  della  parete 
della  vagina  lo  sbocco  degli  ovidutti  pari  nell'atrio 
vaginale.  Si  possono  infatti  avere  delle  molto  cospicue 
piastre  chitinose  a  guisa  di  opercolo  (epiginio  di  Ber- 
lese  in  Mantìs). 

Dal  lato  distale  la  vagina  mette  all'esterno  coll'apertura  sessuale  femminile 
o  vulva  che  dir  si  voglia,  il  più  spesso  circondata  da  gonapofisi,  di  cui  si  è 
parlato  a  suo  luogo.  La  vulva  si  può  aprire  sull'ottavo  o  sul  nono  urosternite  ; 
però,  per  la  tendenza  già  accennata  ad  uno  spostamento  verso  la  parte  posteriore 
del  corpo,  si  vede  in  generale  che  la  detta  apertura  sessuale  tende  a  disporsi 
sulla  membrana  che  intercede  fra  l'urosternite  da  cui  dipende  ed  il  succes- 
sivo. 


Fig.  1136.  —  Sezione  sagittale 
dell'ovidutto  pari  (alla  biforca- 
zione) di  Vallipliora  per  mostra- 
re la  dilatazione  detta  utero  (  D). 

Or,  ovidutto  :  G,  base  del  tubulo 
della  ghiandola  accessoria;  Se,  sac- 
colo  ;  spermoteca.  Da  Lowne. 
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In  taluni  casi  la  parete  della  vagina  forma  una  ripiegatura  in  sé  stessa,  che 
può  essere  estroflessa  attraverso  la  vulva  e  sposta  così  anche  più  in  là  l'aper- 
tura sessuale.  Questa  duplicatura,  allo  stato  di  riposo,  è  celata  nella  vagina. 

Diverticoli  a  fondo  cieco.  —  Oltre  a  quello  generalmente  a  lume  aperto  e  che  si 
raccorda  agli  ovarioli,  cioè  l'ovidutto  pari  di  cui  si  è  detto,  si  possono  notare, 
conforme  più  volte  si  è  accennato,  parecchi  diverticoli  a  fondo  cieco,  che  possono 
essere  anche  in  gran  numero,  come  dipendenti  da  più  introflessioni  ed  anche  di 
natura  varia,  perchè  alcuni,  cadendo  nell'area  ghiandolare  dell'urosternite,  man- 
tengono struttura  ed  ufficio  ghiandolare. 

Quanto  all'ufficio,  tutti  questi  diverticoli  possono  essere  divisi  in  :  semplici, 
pel  solo  servizio  di  tenere  in  custodia  il  seme  maschile  (spermoteca,  borsa  co- 
pulatrice),  ed  in  ghiandolari,  con  ufficio  di  segregare  speciali  sostanze  in  aiuto 
dell'opera  di  riproduzione  (ghiandole  accessorie,  porzione  speciale  di  spernioteca, 
come  è  in  Coleotteri,  Eterotteri,  Ortotteri,  ecc.). 

Quanto  al  numero  di  questi  diverticoli  esso  pure  è  molto  variabile,  perchè 
ad  es.  si  possono  trovare  una,  due  od  anche  tre  spermoteche  :  come  ancora  una, 
due  od  anche  tre  paia  di  ghiandole  accessorie,  talora  molto  vistose  e  complicate. 

Non  è  il  caso  di  accennare  ad  alcuna  omologia  fra  queste  appendici  nei 
vari  gruppi  degli  Insetti,  perchè,  pur  avendo  uffici  corrispondenti,  possono  de- 
rivare anche  con  modalità  diverse,  da  ognuno  dei  due  indicati  uriti  (8.°,  9.°, 
e  forse  anche  dal  7.°  ),  e  ciò  anche  in  forme  affini  ;  e  ciò  sebbene  il  tratto  di 
raccordo  di  taluno  di  detti  uriti  collo  sternite  da  cui  deriva  sia  stato  soppresso. 

Per  es.  la  spernioteca  degli  Acrididi  e  Blattidi  è  tutto  quanto  esiste  della  introflessione  del 
nono  urosternite  (fig.  1130,  e),  ed  a  questo  appartiene  certamente  perchè  cade  sulla  membrana 
tra  l'ottavo  e  il  nono  urosternite.  Invece  la  vagina  appartiene  all'ottavo  urosternite.  Se  questa 
spermoteca  è  omologa  a  quella  degli  altri  Ortotteri  (eccettuata  la  Grillotalpa  in  cui  sbocca  invece 
sulla  parete  dorsale  della  vagina)  si  vede  che  bisogna  ammettere  uno  spostamento  della  intro- 
flessione del  nono  urosternite  fino  a  confondersi  con  quella  dello  sternite  precedente  (fig.  1130,  d). 
Una  disposizione  presso  a  poco  come  negli  Acrididi  si  trova  anche  in  Coccidei  (fig.  1130,  fc)  ad 
es.  nei  generi  Daetylopius  e  Lecanium,  però  è  meno  netta  la  separazione  fra  lo  sbocco  della  sper- 
moteca e  la  vagina.  Si  trova  cioè  una  specie  di  atrio  comune.  Inoltre  all'origine  della  vagina 
esistono  due  ghiandole  accessorie  ventrali. 

Nei  Diaspiti  (fig.  1130,  a),  manca  del  tutto  l'introflessione  del  nono  sternite  ;  la  vagiua  ap- 
partiene all'ottavo  e  mostra  un  diverticolo  ventrale  che  funge  da  spermoteca  ed  è  omologo  quindi 
delle  ghiandole  accessorie  dei  Coccidei.  Altri  esempi  sono  già  stati  iu  parte  citati  e  si  ricavano 
ancora  dagli  uniti  schemi  (figg.  1130,  1131)  e  mostrano  l'enorme  variabilità  che,  quanto  al- 
l'origine, possono  avere  gli  organi  accessori  in  discorso,  mentre  che  gli  uffici  si  corrispondono 
abbastanza  e  sono  i  due  indicati,  cioè  di  immagazzinamento  dello  sperma  e  di  secrezioni  speciali. 

Spermoteca  (Spermateca,  Receptaculum  seminis,  Ricettacolo  seminale,  ecc.  ;  8p, 
di  quasi  tutte  le  figure).  —  È  la  borsa  in  cui  il  seme  mascolino  dimora  definiti- 
vamente e  si  mantiene  pronto  per  l'opera  della  fecondazione. 

Questo  organo  varia  notevolmente  ;  primo,  per  posizione  rispetto  alla  va- 
gina ;  secondo,  per  numero  dei  diverticoli  da  cui  è  rappresentato  ;  terzo,  per  la 
natura  istologica  delle  sue  pareti  ;  quarto,  finalmente,  per  la  configurazione. 

Quanto  alla  prima  maniera  di  variazione  è  bene  richiamarsi  anzitutto  a  ciò 
che  si  è  precedentemente  esposto  circa  gli  uriti  ai  quali  imo  appartenere,  come 
introflessione,  il  diverticolo  cieco  in  discorso.  Inoltre  la  spermoteca  può  trovarsi 
in  posizione  dorsale  oppure  veutrale  rispetto  alla  vagina,  aprirsi  cioè  sulla  pa- 
rete dorsale  o  ventrale  del  detto  organo,  oppure  non  avere  colla  vagina  alcun 
rapporto    (Acrididi,    Blattidi)    ed  in  questo    caso  la    spermoteca  si    apre  in    un 


dimani   m'.i.i.v   uiruDinziONK. 


ORGANI    OKNITAI.I    KKMMIMI  I 


STI 


Fi».   1138. 


Fig.  11311 


grande  atrio,    elio  molto  a    torto  qualche    Autore    chiama    cloaca,  sul    fondo    del 
quale  atrio  si  apro  tutto  allatto  distintamente  la  vulva. 

La  posizione  più  frequente  è  quella  per  cui  la  spermoteca  sbocca  attraverso 
la  parete  dorsale  della  vagina.    I   casi    di    speruioteche  laterali 
sono  molto  rari  ed  allora  si  tratta  di  un  organo  pari,  ma  è   in- 
certo se  non 
si  possa  in- 
tendere più - 
tosto   che 
di  essi  l'uno 
rappresen  - 
ta  la    vera 
spermoteca 
e  l'altro  una 
borsa  copu- 
latrice. 

Quanto 
alla  secon- 
da varia- 
zione si  ri- 
leva che  il 
caso  pili  fre- 
quente è 
quello  di 
un'unica  spermoteca.  Per  il  caso  di  due  di  cotali  diverticoli  mi  richiamo  al 
dubbio    espresso  più    su  circa    il  loro    significato.  Il    caso  di  tre    sperinoteche  è 

molto  raro  e  se  ne  ha  esempio  probabilmente  nei  soli 
Ditteri  specialmente  superiori  (fig.  1 139). 

Un  caso  tutto  affatto  speciale  è  rappresentato  da  Pu- 
pipari  (Melopliagus,  fig.  1195).  dove  mancano  spermo- 
teche differenziate,  esistono  invece  due  camere,  una 
per  parte,  all'inizio  dei  cortissimi  tubi  ovarici  e  quivi 
annida  lo  sperma  de- 
stinato alla  feconda- 
zione (atrio  spermatico, 
Berlese,  fig.  1140).  A 
ciascun  uovo  che  pas- 
sa è  necessario  un 
nuovo  accoppiamento. 
Quanto  alla  isto- 
logia ,  rammettando 
che  si  tratta    di    una 


Fig.  1137.  —  Sper- 
moteca di  Acridium 
aegyplìum. 

Da    Fenard. 


Fig.  1138-1139.  —  Esempio  di  spermoteche  in  numero  di  due  o  di  tre. 
Fig.  1138  di  Blaps  mortisaga  (da  Steiu).  —  Fig.  1139  di  Musco, 
domestica  (Da  Stein). 

A  fig.  1138  a,  e,  sono  le  spermoteche  ;  e,  ghiandola  spermoftla.  A  fig.  1139 
solite  lettere. 


Fig.  1140.  —  Sezione  sagittale 
dell'atrio  spermatico  uell'  a- 
dulto  di  Melophagus  ovinus. 

Si  vede  il  rivestimento  chitinost) 
(intima)  con  spine.  O,  uovo  maturo 
che  sta  per  scrtire  ;  Ov ,  ovario; 
>',  massa  di  spermatozoi  :  in,  rive- 
stimento muscolare.  Da  Berlese. 


introflessione     d'  ori- 


Fig.  1141.  —  Porzione   della    parete    di 
spermoteca  di  Acridium  aegyptium  por 

mostrare  la  struttura  ghiandolare. 
a,  tanica  propria  ;  b,    cellule    ghiandolari    a 
vescicola;  e,  loro  tubulo  di  scarico  ;  e,  strato 
chitinogeno;  <i,  intima  chitinosa.  Da  Fenard. 


ghie  ectodermale,  si 
comprende  che  l'inti- 
ma sempre  esiste.  Essa 
però  in  taluni  casi  è 
molto  esile  e  del  tutto 

semplice  ed  incolora  ;  ma  il  più  spesso  l'intima  raggiunge  uno  spessore  notabile, 

talora  è  anzi  assai  grossa  ed  intensamente  tinta  (Muscidi,  molti  Imenotteri,  ecc.). 

In  alcuni  casi  è  anche  arricchita   di  produzioni  chitinee,  sebbene  giammai  molto 

complicate. 
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Nel  maggior  numero  dei  casi  si  osserva  anche  una  parete  di  fibre  muscolari, 
con  varia  direzione,  del  tutto  esterna.  Tra  questa  e  l'intima  sta  naturalmente 
compreso  lo  strato  epiteliare.  Questo  subisce  una  variazione  principale  a  seconda 
che  si  tratta  di  una  parete  ghiandolare  oppure  a  strato  chitinogeno  semplice. 
In  generale  può  esser  detto  che  nelle  forme  in  cui  fanno  difetto  le  ghiandole 
accessorie,  allora  la  spermoteca  od  una  sua  parte  almeno  assume  carattere  (fi- 
gura 1141)  ed  ufficio  ghiandolare. 

Sotto  questo  punto  di  vista  sono  molto  degne  di  rilievo  alcune  principali 
variazioni.  Infatti  fra  le  ghiandole  accessorie  possiamo  notare  alcune  disposizioni 
le  quali  accennano  a  secrezioni  speciali,  che  devono  mescolarsi  agli    spermatozoi 


Fig.  1142.  Fig.   1143.  Fig.  1144.  Fig.  1145. 

Fig.  1142-1145.  —  Esempio  di  organi  genitali  femminili  di  Coleotteri,  per  mostrare  la    ghiandola  spermofila 
ed  i  suoi  rapporti  colla    spermoteca.  Nella  fig.  1143  non  sono    indicati  gli  ovari  e  nella  fig.    1144    ne  è 
indicato  uno  Bolo.  —  Fig.  1142  di  Philonthns  variits.  —  Fig.  1143  di     Taehyporvs    chrysomelinus    (solo 
spermoteca  e  sua  ghiandola).  —  Fig.  1144  di  Sylphd  obscura.  —  Fig.  1145  di  Platysoma  frontale. 
Rispettivamente  nelle  singole  figure  h,  e,  f,  e,  spermoteche;  k,  /,  h,  g,  ghiandole  spermofilo.  Da  Stein. 

per  fare  un  fluido  ambiente  in  cui  essi  possano  vivere  e  conservarsi  a  lungo. 
Così  fatte  ghiandole  accessorie  con  questo  particolare  ufficio,  generalmente  di 
dimensioni  molto  modeste  (che  chiamerò  spermofile,  Gsp  di  quasi  tutte  le  figure 
dove  sono  indicate)  si  aprono  sempre  in  vicinanza  della  spermoteca  (figg.  1148 
e  1150)  ed  esse  sono,  che  possono  essere  sostituite  dalla  parete  stessa  della  sper- 
moteca (fig.  1141),  o  da  qualche  parte  della  stessa  (fig.  1179). 

Quanto  alla  forma  in  generale  la  spermoteca  è  ovale  o  sferoidale,  e  si  apre 
nella  vagina  o  nell'atrio  mercè  un  peduncolo  più  o  meno  lungo  (fig.  1137,  1143, 
1170).  Altre  volte  la  spermoteca  è  tubuliforme  (fig.  1148)  e  può  essere  anche 
ramificata  (fig.  1140). 


Tasca  o  borsa  copulatrice  (figg.  1150,  1151,  1189  ed  altre).  —  Soltanto  in 
pochi  Insetti  (Lepidotteri  e  Coleotteri)  esiste  un  ricettacolo  in  forma  di  borsa, 
più  o  meno  sferoidale,  sempre  a  pareti  semplici  (non  ghiandolari),  in  cui  il  seme 
maschile    viene  a  depositarsi    provvisoriamente,    all'atto   dell'accoppiamento  e  di 
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qui  poi  a  suo  agio  passa 
nella  vera  spcrmoteoa.  I 

Lepidotteri  tanno  vedere 
ciò  meglio  che  non  i  Co- 
leotteri ed  in  quelli  an- 
ello la  borsa  copulatrice 
è  in  rapporto  diretto  con 
un  suo  particolare  orifizio 
o  vulva  di  accoppiamen- 
to, conforme  più  volte  si 
è  accennato.  La  borsa  co- 
pulatrice si  apre  sulla 
vagina  con  un  condotto, 
proprio  che  nei  Lepidot- 
teri è  distinto  da  quello 
della  spermoteca ,  non 
lo  è  però  così  bene  e 
costantemente  nei  Coleot- 
teri. 


Fig.  1148. 


Fig.  1149. 


Fig.  1146-1119.  —  Varie  maniere  di  spermoteche.  —  Fig.  1146  di  Acri- 
dide  (Stenorbolhrtw).  —  Fig.  1147  di  Locustiile  :  da  Fenard.  —  Fi- 
gura 1148  di  Dyschirius  gibbns  '«.ovidotto;  6,  vagina).  —  Fig.  1149 
di  Paederus  riparine  (tutto  il  eietema  genitale  (/.  spermoteebe; 
a  sinistra  sono  interrote).  Da  Stein. 


tutte  le  figure) 


Fig. 


Ghiandole  accessorie  {Mucipare,  colleteriali,  sebifiche,  ecc.)  (G,  (?„  „  di  quasi 
Rappresentano  morfologicamente  uno  sviluppo  talora  notevo- 
lissimo di  aree  ghiandolari, 
che  possono  appartenere  ai 
diversi  urosteniiti  genitali. 
Per  questa  ragione  il  loro 
numero  e  posizione  sono  as- 
sai variabili.  Talora  man- 
cano del  tutto  (alcuni  Col- 
lemboli,  Tisanuri,  ecc.)  ;  ta- 
l'altra  se  ne  vede  un  sol 
paio,  aprentesi  in  regione 
varia  della  vagina,  oppure 
due  paia  o  anche  tre.  Nei 
casi  di  più  paia  ili  questi  or- 
gani essi  possono  essere  fra 
di  loro  diversi  notevolmente 
per  configurazione,  strut- 
tura ed  ufficio  (fig.  1152). 

La  maniera  più  sem- 
plice è  rappresentata  da 
estroflessioni  sacciformi  più 
o  meno  vistose  e  che  si 
trovano  all'estremo  distale 
della  vagina,  più  comune- 
mente in  numero  di  due, 
una  in  ciascun  lato  della 
vagina  stessa  :  queste  così 
richiamano  alla  mente  al- 
cune maniere  <li  ghiandole 
prostatiche  presenti  nei  ma- 


Fig.   1150. 


Fig.   1151. 


115H-1151.  —    Esempi    di    borse    copulatoci    in    Coleotteri. 

Fig.   1150.   Organi  genitali  di  Derni  estes  lardarius. 

Disegnato  un  solo  ovario;  e,  spermoteca  ;  g,  sua  ghiandola; 

d,  d' ,  borsa    copulatrice. 

Fig.  1151  di  Apion  pomonae. 

n,  retto  ;  e,  borsa  copulatrice  contenente  spermatocisti    (/);    g,    spermoteca  ; 
i,  sua  ghiandola.  Da  Stein. 

A.  Bfslkse,  Oli  Inselli,  I.  —  110. 
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sebi  (ad  es.  Cocciti,  Muscidi).  Altre  volte  però  le  ghiandole  in  discorso  sono  assai 
più  sviluppate  e  complesse,  da  una  maniera  di  ghiandole  tubulari  semplici  alla 
maggior  complicanza  di  quelle  ramificate,  oppure  a  diverticoli  multipli  ecc.,  che 
possono  anche  occupare  una  notevole  parte  dell'estremo  addome,  superando 
colla  lor  massa,  di  gran  lunga  l'insieme  dei  rimanenti  organi  accessori.  Questa 
maniera  di  ghiandole  è  molto  comune   e  se  ne  vedranno    numerosi    esempi  nella 

breve  revisione  degli  organi  sessuali  femminili. 
Quanto    all'ufficio    esso  pure  è  molto  va- 
riato e  del    resto  non  sempre   ben  noto. 

Per  alcuni  Ortotteri  ad  es.  si  sa  che  da 
queste  ghiandole  dipende  la  secrezione  che 
poi  si  rassoda  a  formare  la  ooteca  (Blattidi, 
Mantidi)  ;  per  la  maggior  parte  degli  altri  In- 
setti si  ritiene  che  queste  ghiandole  segreghino 
la  speciale  sostanza  appiccicaticcia  destinata 
ad  agglutinare  le  uova  negli  ambienti  in  cui 
sono  disposte,   ecc. 


Fig.    1152.     —    Organi     genitali    femminili 
di  Enìpusa  pauperata    per    mostrare  due 
paia  di  ghiandole  accessorie  (G,   67,ì. 
Solite  lettere;  mancano  gli  ovari.   Da  Fenard. 


Struttura  degli  organi  accessori.  —  Gli  organi 
accessori  femminili  sono  tutti  internamente 
rivestiti  dall'intima  e  per  questo  carattere  si 
distinguono  da  una  buona  porzione  di  quelli 
che  compongono  il  complesso  maschile.  Non 
giova  insistere  sulle  accidentalità  diverse,  come  ancora  sul  diverso  spessore  del- 
l'intima stessa  nei  singoli  organi  accessori,  nei  diversi  casi.  Quanto  allo  strato 
epiteliare  esso  non  presenta  particolari  aspetti  nelle  regioni  non  ghiandolari,  es- 
sendo esso  esclusivamente  chitinogeno  ;  invece  molto  nettamente  differenziato  esso 
si  mostra  nelle  aree  ghiandolari. 
Quivi  può  essere  in  due  strati 
(chitinogeno  il  più  profondo,  ghian- 
dolare il  più  esterno)  o  di  uno 
strato  soltanto.  Le  cellule  secer- 
nenti  molto  spesso  si  vedono  prov- 
viste di  vescicola  e  comunicanti 
mercè  un  esile  tubo  di  scarico 
colla  cavità  comune  della  ghian- 
dola. 

Adunque  una  disposizione 
che  si  è  indicata  tipicamente  a 
fig.  554  A  e  B  (ghiandola  pluri- 
cellulare composta). 

Altra  volte    si  tratta  invece 
di  una   ghiandola    pluricellulare   semplice,    sul  tipo   della    fig.  553  e   questo  è  il 
caso  più    comune    per  le  ghiandole    accessorie  tubulari,  ramificate,   ecc. 

Devesi  inoltre  notare  che  al  di  sopra  della  tunica  propria  si  trova  general- 
mente un  robusto  strato  muscolare  a  fibre  striate  anulari  o  longitudinali,  il  quale 
però  comunemente  non  si  estende  alle  aree  ghiandolari,  sebbene  si  possano  tro- 
vare molte  eccezioni  a  questa  più  comune  regola.  In  conclusione  gli  organi 
accessori  presentano  una  struttura  del  tutto  conforme  a  quella  comune  per  il 
tegumento  e  si  trova  aggiunto  allo  strato  ectodermale  anche  quello  di  origine 
mesodermica  (fig.  1153,  1154). 


Fig.  1153. 


Fig.   1154. 


Fig.  1153-1154.  —  Istologia  di  organi  aocessori  (ghiandolari) 
dei  genitali  femminei  negli  Ortotteri.  —  Fig.  1153  del  bu- 
dello oviduttale  in  Locusta  vividissima.  —  Fi£.  1154 
della  ghiandola  accessoria  (sezione  trasversa)  in  Mantis 
religiosa. 

a,  membrana  propria;  b.  epitelio  ghiandolare  ;  e,  coriogeno  ; 
d.  intima.  Da  Fenard. 
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Quanto  alla    struttura  delle    pareti  dei  tubi    ovarici  che    hanno  origine  me- 
sodermale  sarà  detto  parlando  più  specificatamente  di  questi  organi. 

Ovario  (0,  di  quasi  tutte  le  fi- 
gure). —  L'ovario,  che  generalmente 
è  pari  (duplice),  risulta  dalla  massa 
dei  prodotti  sessuali  (Oociti)  involti 
in  rivestimenti  d'origine  mesoder- 
male. 

Questi  possono  formare  un  sac- 
co unico,  oppure  molti  saccoli  di 
forma  varia,  detti  Ovarioli  o  Tubi 
orai  ici,  generalmente  allungati,  che 
contengono  i  prodotti  sessuali  e  che 
sono  assieme  ammassati. 

L'ovario,  talora  molto  volumi- 
noso, forma  un  corpo  più  o  meno 
rotondeggiante  od  allungato,  che 
occupa  nell'addome  i  lati  del  tubo 
digerente  ed  è  diretto,  per  lo  più, 
alto  e  dall'indietro  al- 
5  Gn). 


^WJPI 


dal  basso  in 
l'innanzi  (fig. 


Fip 


1155.  —  Organi  genitali  femminili 
di  Bijdrobius  fuscipes. 


u 


Non  è  disegnato  l'ovario  di  destra,  a,  ovarioli  ;  b,  oociti  maturi  ; 
/,  calice;  (/,  ghiandole  accessorie  {per  la  ooteca);  ft,  altre  ghian- 
dole ;  l,  spertnoteca  ;  n,  ghiandola  apermotìla;  p,  borsa  copu- 
latrice.  Da  Stein. 


r\ 


Ovarioli  (Tubi 

ovarici,  capsule, 
guaine  ovariche, 
ecc.  ).  —  Sono  tu- 
buli a  fondo  chiuso  composti  di  tenue  parete  e  che  conten- 
gono i  prodotti  sessuali.  Le  pareti  sono  di  origine  mesoder- 
male,  adunque  il  complesso  degli  ovarioli  costituisce  la  parte 
mesodermale  negli  organi  sessuali  femminili  e  si  mette  in  rap- 
porto con  quella  ectodermale,  di  cui  precedentemente  si  è  detto, 
perciò  che  gli  organi  si  aprono  tutti  nell'ovidutto,  sia  pure  a 
mezzo  di  atrio,  spesso  comune  a  più  d'essi,  che  si  è  detto  chia- 
marsi calice. 


Gli  ovarioli  variano:    1.°  per  numero; 
zione;  3.°  per  maniera  d'aggruppamento  ;  4. 


2.°  per    conforma- 

pel  modo  con  che 

incorrono  nell'ovidutto  ;     5.°  pel  numero  di  follicoli  ovarici  che 

contengono  ;    6.°    per    la    disposizione    delle    cellule  nutritive 

degli  oociti  rispetto  agli  oociti  stessi. 

Concordano  intanto  le  diverse    maniere  di  ovarioli  in  ca- 
ratteri   comuni,  che  sono  :  la  struttura  delle  loro  pareti  e  l'o- 
mologia colle  loggie  o  camere  in    cui  il  testicolo  si  suddivide. 
Quanto  alle  variazioni  diremo  brevemente. 

l.°  Il  numero  di  guaine  ovariche,  le  quali  in  ciascun 
lato  si  trovano  ed  insieme  compongono  l'ovario,  è  variabilis- 
simo. In  origine  dovevano  esse  avere  una  disposizione  metame- 
rica, doveva  esistere  cioè  un  solo  ovariolo  per  ogni  somite  (urite  ?) 
e  per  ogni  lato  (fig.  1156,  1170,  IV)  e  concorrere  separatamente 
nell'ovidutto.  Ciò  si  può  desumere  anche  per  l'attuale  disposizione  in  taluni  Tisa- 
nuri  (vedi,  più  innanzi,  la  descrizione  succinta  degli  organi  genitali  femminili 
di  Apterigoti)  ed  in  qualche  Ortottero.  L'aumento  numerico  o  la  riduzione  sono 
condizioni  secondarie.  Ciò  è  anche    dimostrato  dallo  sviluppo  embrionale. 


Fig.  1156.  —  Sistema 
genitale  femminile 
ili  JapyXf  per  mo- 
strare la  disposizio- 
ne metamerica. 

Solite  lettere.  I>a  Grassi. 
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In  Campodea  (ed  Anurìda,  come  in  altri  Colleinboli)  non  rimane  più  che  una  sola  guaina 
ovarica  per  ciascun  lato  ed  essa  rappresenta,  in  certo  modo,  l'estremità  dilatata  del  condotto 
escretore. 

In  Pupipari  (Hippobosca,  Melopliagus)  non  si  trova,  come  in  Campodea,  che  un  solo    ovariolo 

per  ciascun  lato  ;  se  ne  contano  due  in  Anthonomus,  Lixus, 
Scoh/tits  e  qualche  altro  insetto  ;  tre  in  alcuni  Imenotteri  (An- 
thidium,  Scolia,  Sphcx)  ed  alcuni  Coleotteri  (Latridius  porcatus, 
Ocypua  olens,  ecc.)  ;  quattro  in  Anlhophora,  Chryéis,  Eiateridì  e 
nella  massima  parte  di  Lepidotteri;  sei  nei  Psichidi  e  nella 
Melolonta  ;  quattro  o  sette  negli  Eterotteri  ;  dodici  in  Sesia; 
-^  ^.SSo  uua  trentina  in  Dytiscus  e  Blaps;  circa  centocinquanta  in  Ape 

e  fino  a  due  o  tremila  in  Termitidi. 

2.°  Quanto  alla  forma  delle  guaine  ovariche, 
essa  dipende  in  gran  parte  dal  numero  di  oociti 
che  abitualmente  contiene.  Si  comprende  che  gli 
ovarioli  che  possono  albergare  contemporaneamente 
gran  numero  di  oociti  a  vario  grado  di  sviluppo  e 
che  sono  disposti  in  una  sola  linea,  debbano  essere 
notevolmente  allungati  in  confronto  delle  guaine 
ovariche  a  pochi  oociti  e  specialmente  alle  mono- 
sperme. 

In  linea    generale    l'ovariolo  è  più  o  meno  co- 
nico o    fusiforme,    più    largo  verso  l'ovidutto,  dove 
contiene    uova    più    evolute  ;    più  stretto   verso  l'e- 
stremo opposto,  dove  si  assottiglia  finalmente  nel  filamento  con  cui  ciascun  ova- 
riolo è  collegato  agli  organi  incaricati  di  tenere  in  sito  l'ovario  stesso. 

3.°  Il  modo    di  aggruppamento    degli    ovarioli  è  molto    svariato  e   quindi 
diversa  forma  assumono  gli  ovari 
che  rappresentano  l'insieme  degli 
ovarioli. 

Originariamente  le  guaine 
ovariche  si  trovavano  ad  essere 
distribuite  regolarmente  lungo 
l'ovidutto,  una  per  ciascun  urite; 
di  poi  hanno  assunto  aggrup- 
pamenti vari,  dipendenti  da  con- 
dizioni d'ambiente,  ecc.  molto  di- 
verse, così  che  ora,  nelle  diverse 
forme,  la  disposizione  degli  ova- 
rioli è  molto   variata. 

In  generale  i  tubi  ovarici 
sono    disposti    l'uno    accanto  al-  :  n 

l'altro,    parallelamente,  in  un  fa-       Fig-  1158-  ~  Fif  f.  Per  m°8.trar°; »  filamento  o  governacelo 

7     x  degli   ovarioli  e  delle  ovaia. 

Scio,      ma      altre    VOlte    la  disposi-          I  di  Graphosoma.  Solite  lettere.  Da  Berlese.  II,  estremità  di  due  tu- 

■              -     «1^!-*-/*    fIÌTriì».£5o  uu^  ovarici  di  Musca  domestica  mostranti  in    e    la    trama    con- 

Zione    e    mollo    UlVCrsa.  nettivale  che  l'orma  il  governacelo.  Da  Stein. 


a-. 


I  II 

Fig.   1157.  —  Organi  genitali 
femminili  di  Derniatteri. 
È  segnato  un  solo  ovario  col  suo  ovidotto. 
I,di  Labidura  riparia;  II,  di  Forficula 
auricidaria.  Solite    lettere.    Da  Du- 
tour. 


Ad  esempio  in  Forfioula  (fig.  1157,  II)  si  trovano  tre  filo  di  ovarioli  su  ciascun  ovidotto, 
mentre  nelle  affini  Labidura  (fig.  1157,  I)  si  trovano  solo  cinque  lunghi  ovarioli  sul  solo  lato 
esterno  dell'ovidutto.  Singolarissima  e  la  disposizione  in  Perlidi  (fig.  1174),  dove  l'ovidutto  di 
un  lato  concorre  con  quello  del  lato  opposto  in  un  tubulo  ad  arco,  comiuio  e  gli  ovarioli  vi 
concorrono  su  tutti  i  lati  (fig.   1174). 

Nei  Coccidei  gli  ovarioli  (monospermi)  sono  diffusi  disordinatamente  attorno  a  tutto  l'ovi- 
dutto che  rimane  assile,  centrale,  lineare  (fig.  1180),  ecc. 


ORGANI    DELLA    RIPROIM'ZIONK.    —    ORGANI    GENITALI    FEMMINILI 


877 


In  generale,    nei  casi  in  cui  tutti  gli    ovarioli  sono  in  fascio    parallelamente 
disposti,  essi  terminano  ciascuno  con  un  filamento  sospensore.  L'insieme  di  questi 
filamenti  forma  un  cordone  unico,  che  si  va  a   fissare  agli  urotergiti  (ai  lati    del 
vaso  sanguigno)    ma  talora    anche  ad 
altri  organi  ad  es.  :    a    ghiandole    sa- 
livari (Fisapodi)  ;  ecc. 

4."  Quanto  alla  maniera  di  di- 
stribuzione degli  ovarioli  rispetto  al- 
l'ovidutto, vedasi  quanto  più  sopra  si 
è  detto  e  qualche  altro  esempio  appa- 
rirà dalla  descrizione  di  alcuni  tipi. 

5.g  e  0.°  Molto  variabili  si  mo- 
strano gli  ovarioli  per  ciò  che  si  ri- 
ferisce al  numero  dei  follicoli  ovarici 
o  degli  oociti  che  contengono. 

Per  follicolo  intendasi  l'insieme 
delle  cellule  vitellogene  coll'oocite  al 
quale  esse  danno  nutrimento.  Ordun- 
que  si  potranno  avere  ovarioli  occlu- 
denti un  solo  follicolo  (monospermi) 
ad  es.  Coccidei  :  in  questi  manca  la 
camera  terminale  (dove  si  trovano  gli 
oociti  nei  loro  primi  stati  di  sviluppo). 
Ciascuno  di  questi  ovarioli,  che  sono 
in  gran  numero,  si  atrofizza  e  scompa- 
re,   portato    che    abbia   a    maturanza 


ii 

—  Phtjlloxera  tasiatrix,  organi 
genitali  femminili. 

I,  esempio  di  ovario  impari  e  di  follicoli  monospermi 
nella  femmina  sessuata  appena  schinsa;  II,  organi 
nella  femmina  alata.  Da  Balbiani. 


II 


III 


I 
Fi^  1160.  —  Tre  principali  maniere  di  ovarioli. 

panoistico;  II,  meroistico:  III,  acrotrofico.  —  F,  filamento; 
O,  camera  teiminale;  FI,  follicolo;  Cv,  cellule  vitello- 
gene;  O,  Ol,  oociti  giovani:  Od,  oociti  già  rivestiti  di 
chorion  cioè  maturi:  /,  cordone  protoplasmatico  di  nu- 
trizione degli  oociti  procedente  dalle  cellule  vitellogene; 
F><,  passaggio  all'ovidutto. 


il  suo  uovo  e  recatolo  nell'ovidutto  :  in  tutte  le  altre  maniere  di  ovarioli  esiste 
la  camera  terminale  e  possono  avere  due,  tre  o  più  follicoli  ovarici.  Negli  ova- 
rioli panoistici,  cioè  in  cui  gli  oociti  non  sono  accompagnati  da  cellule  nutritive 
vitellogene  si  hanno  variazioni  meno  sensibili  circa  il  numero  degli  oociti  in  cia- 
scuna guaina. 

7."  Di  grande  rilievo  morfologicamente  e  forse  anche  dal    lato  filogenetico 
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sono  le  variazioni  a  proposito  della  presenza  o  mancanza  di  cellule  vitellogene 
nonché  della  loro  ubicazione  nella  guaina  ovarica  rispetto  all'oocite,  come  pure 
variazioni  secondarie  si  noteranno  sulla  disposizione  dei  follicoli,  sul  numero  di 
cellule  vitellogene  per  ciascun  follicolo,  ecc. 

Conosceremo  più  innanzi,  abbastanza  diffusamente,  tanto  gli  oociti  quanto 
quelle  speciali  cellule,  le  quali,  perchè  destinate  alla  nutrizione  dell'uovo,  prendono 
nome  di  cellule  vitellogene  o  nutritive. 

Gli  ovarioli,  nei  quali  le  uova  sono  disposte  in  serie  lineare  a  differenti 
stadi  di  sviluppo  e  l'ima  all'altra  di  seguito  senza  che  vi  siano  intercalate  cel- 
lule vitellogene  ne  queste  altrove  si  incontrano  entro  l'ovariolo  medesimo,  pren- 
dono il  nome  di  panoistici,  e  come  lo  indica  la  parola,  risultano  di  soli  elementi 
sessuali  a  vario  grado  di  evoluzione  (fìg.  1160,  1). 

Le  altre  maniere  di  ovarioli  contengono  invece  cellule  vitellogene  (ovarioli  me- 


Fig.  1161.  Fig.  1162.  Fig.  1163. 

Fig.  1161-1563.  —  Mostrante  varie  maniere  di  follicoli  (nei  tubi  ovarici). 

Fig.  1161.  Parte  dell'ovariolo  di  Forficula  auricularia  per   mostrare  lo  strozzamento  fra  un  follicolo 

ed  il  successivo. 

r,-C3,  cellule  vitellogene;     OvOz,  oociti;  E,  epitelio. 

Fig.  1162.  Un  follicolo  di  Picris  Sapae. 

/,  cellule  vitellogene;  e,  oocito;  d,  sua  vescicola  germinativa;  b,  epitelio  coriogeno:  a,  membrana  dell'ovariolo.  Da  Stein. 

Fig.  1163.   Follicolo  di   Tabanus  Irùpicus. 
Cv,  vitellogene;  O,  oocito.  Da   Gross. 


roistici)  ;  di  questi  però  abbiamo  tre  maniere  :  1."  follicoli  ordinatamente  disposti 
l'uno  di  seguito  all'altro  (fig.  1160,  II);  le  cellule  vitellogene  formano  un  gruppo  che 
precede  Poocite  al  quale  sono  destinate  ;  questi  sono  detti  ovarioli  politrofìci  e 
ve  ne  ha  di  due  maniere  a  seconda  cioè  che  la  parete  dell'ovariolo  forma  uno 
strangolamento  in  ciascun  follicolo  tra  il  grappo  delle  cellule  vitellogene  ed  il 
rispettivo  oocite,  come  si  vede  essere  ìti  molti  Coleotteri,  Neurotteri,  Imenotteri 
ed  altri  Insetti.  Oppure  questo  strangolamento  non  si  scorge  e  ciò  si  vede  in 
Lepidotteri  e  Ditteri. 

2.°  La  seconda  maniera  di  ovarioli  meroistici  fa  vedere  le  cellule  vitellogene 
tutte  raccolte  nell'estremo  terminale  della  guaina  ovarica,  e  sono  mescolate  a 
giovanissimi  oociti  che  quivi  continuamente  si  formano  (fig.  1160,  III). 

In  molti  casi  le  cellule  vitellogene  sono  in  rapporto,  mercè  uno  speciale 
cordone  del  quale  si  dirà  abbastanza  in  seguito,  coi  singoli  oociti,  mentre  in 
questi  tuttavia  continua  l'incremento  del  tuorlo  (Eterotteri). 

Questa  specie  di  ovarioli  si  vede  in  taluni  Coleotteri  ed  in  Emittori  e  tali 
ovari  sono  detti  acrotrofici  o  telotrofici. 
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3.°  Finalmente  hi  terza  maniera  di  ovari  meroistici  è  rappresentata  da  quelli 
in  cui  le  pareti  degli  ovarioli  mancano  ed  i  singoli  follicoli,  cioè  il  complesso  del- 
l'oocite  e  delle  rispettive  cellule  vitellogene  è  contenuto  liberamente  nelle  pareti 
dell'ovario,  che  ha  così  aspetto  di  un  sacco,  nel  quale  sono  alla  rinfusa  contenuti 
follicoli  a  vario  grado  di  sviluppo  dell'oocite  (ovari  dieroistici). 

Se  ne  vede  esempio  in  taluni  Braconidi,  ad  es.  :  del  genere  Aphidius,  in 
taluni  Culicidi  (Anopheles)  in  Tipulidi  (Chironomus)  ed  ancora,  sebbene  con  varia- 
zioni secondarie,  in  Collemboli  (flgg.  1164,  1193,  1194). 

Il  prospetto  di  queste  diverse  specie  di  ovari  risulta  dalla  seguente  tabella  : 


Ovari  senza  ovarioli 


Senza  camera  ter- 
minale. 


Ovari 
con 

ovarioli 


Camera  terminale 
e   cellule   vitel- 
logene. 
(Meroistici) 


Dieroistici  (Alcuni  Braconidi,  A- 
nopheles,  Chironomus, 
Collemboli. 


Con     cellule     vitellogene. 
(Monospermi) 


Senza    cellule    vitellogene. 
(Polispermi) Panoistici 


(Coccidei,  alcune  for- 
me di    Phylloxera). 

(Ortotteri,  ecc.). 


Cellule  vitellogene  raccolte 
solo  nell'estremo  ovariolo.     (Acrotrofici)    (Emittori,     alcuni 

Coleotteri), 


Cellule  vitellogene 
intercalate  agli 
oociti. 

(POLITROFICI). 


Con    costrizione   tra 
cellule  vitellogene 

ed  oocite.     .     .     .  (Molti  Coleotteri,    I- 
menotteri,  ecc.) 

Senza  la  detta  costri- 
zione  (Lepidotteri,  Ditteri). 


Cito  alcuni  gruppi  di  Insetti  e  noto  di  quale  delle  dette  maniere  di 
ovari  sono  forniti. 

Dieroistici.  Alcuni  Aphidiits  e  probabilmente  anche  gualche  altro 
Bracouide  ;    Anopheles;   Chironomus;    Collemboli. 

Panoistici.  Japyx.  Ortotteri  veri;  Termitidi  ;  Fisapodi  ;  Aianitteri  ; 
Odonati. 

Monospermi.   Coccidei;   alcune  forme  di  Phylloxera. 

Meroistici  acrotrofici.   Eterotteri,   alcuni   Coleotteri. 

Meroistici  politrofiei.  Lepidotteri,  Campodea  (tf),  Mallofagi,  Pediculiui, 
Dermatteri,  Copeoguati,  Omotteri,  Imenotteri,  Ditteri,  Coleotteri. 

Varie  regioni  dell'ovariolo  (fig.  1160).  —  Adunque 
mentre  in  ovariolo  monospermo  non  troveremo  che  un  oocite  e 
le  relative  cellule  vitellogene,  ed  in  un  panoistico  si  rinver- 
ranno solo  oociti  a  vario  grado  di  sviluppo,  invece  in  ovarioli 
meroistici  politrofiei  si  troveranno,  procedendo  dal  calice  al- 
l'estremo opposto  della  guaina  ovarica,  dapprima  un  numero  vario 
di  uova  mature  e  quindi  di  follicoli  FI,  ciascuno  composto  di  un 
oocite  e  delle  relative  cellule  vitellogene  e  l'oocite  avrà  sviluppo 
sempre  minore  quanto  più  si  procede  verso  l'apice  prossimale. 
Finalmente  alla  serie  regolare  di  follicoli  succederà  un'estrema 
regione  del  tubo  ovarico,  molto  sottile  e  contenente  in  una  dispo- 
sizione disordinata  sia  cellule  vitellogene  che  oociti  giovanis- 
simi ed  ancora  elementi    meno    differenziati.   Questa  è  la  così 


Fig.  1164.  —  Ovaio 
di  Chironomus  per 
mostrare  come  è  ri- 
pieno di  uova  ma- 
ture. 

Da  Koachownikoff. 
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Fig.  1165.  —  Epitelio  coriogeno  attorno  ad 
oociti  di  diversa  età  nell'ovariolo  di 
Sombus. 

I,  giovanissimo;  IT,  di  mezza  età;  III,  qnando 
comincia  la  secrezione  dèi  corion  (C).  m, 
membrana  propria:  e,  epitelio.  Le  tre  figure 
sono  ugualmente  ingrandite. 


detta  Camera  terminale  (C).  Alla  fine  manca  il  contenuto  di  elementi  sessuali  nell'in- 
terno dell'ovariolo  e  l'epitelio  di  questo  cbe  ne  forma  le  pareti,  costituisce  un  funicolo 

per    trattenere  in  sito  l'ovariolo,  detto    Lega- 
mento,  Governacelo,  Filamento  (F). 

Struttura  delle  pareti  dell'oya- 
riolo.  Epitelio  (coriogeno).  —  Il  tubo 
ovarico  è  rivestito,  internamente  alla  mem- 
brana peritoneale,  di  un  epitelio,  cbe  riposa 
sulla  membrana  di  sostegno  o  propria.  Esso 
non  è  però  uniformemente  distribuito  per  tutto 
il  tubo  ovarico,  né  dovunque  le  cellule  hanno 
le  stesse  dimensio- 
ni. Queste  aumenta- 
no a  partire  dall'a- 
pice del  tubo  ova- 
rico e  gradatamente 
lino  alle  uova  pros- 
sime a  cadere  nel- 
1'  ovidutto,  attorno 
alle  quali  acquista- 
no le  maggiori  di- 
mensioni e  si  trovano  regolarissimamente  ordinate  (fi- 
gura 1165). 

Adunque  questo  epitelio  è  in  servizio  special- 
mente degli  oociti,  ai  quali  darà  il  rivestimento  del 
corion,  pei  quali  prima  ancora  probabilmente  concor- 
rerà nell'opera  di  nutrizione  loro. 

Nella  regione  assolutamente  apicale  ossia  nel  fila- 
mento sospensorio  del  tubo  ovarico,  l'epitelio  a  cellule 
molto  piccole,  ma  ordinate  a  pavimento,  riveste  il 
lume  interno,  dove  non  incorrono  oogonie  o  loro  di- 
scendenti. 

Più  sotto,  in  corrispondenza  alla  camera  terminale 
del  tubo  ovarico,  là  dove  tuttavia  oogonie,  oociti  gio- 
vanissimi e  le  prime  cellule  vitellogene  sono  assieme 
mescolati  (nei  tubi  meroistici)  senza  l'ordinamento  più 
regolare  in  follicoli  (contenenti  ciascuno  ordinatamente 
l'oocite  e  le  rispettive  cellule  vitellogene)  cbe  si  rileva 
più  prossimalmente,  gli  elementi  epiteliari  si  trovano 
in  scarsa  quantità  intromessi  fra  gli  altri  elementi 
veramente  genitali  (fig.   1106,  1167). 

Negli  ovari  telotrofi  alla  base  della  camera  ter- 
minale (fig.  1166)  si  trova  una  zona  occupata  da  cel- 
lule epiteliari,  nella  quale  gli  oociti  ricevono  il  loro 
rivestimento  follicolare  e  che  per  ciò  può  dirsi  zona 
di  rivestimento  (Keimlager  di  Gross). 

Negli  ovari  politrofi  le  cellule  epiteliari  tendono  ad  accumularsi  (fig.  1167,  II) 
fra  i  singoli  gruppi  risultanti  di  un  giovane  oocite  e  delle  vitellogene  appartenenti 
allo  stesso  gruppo  germinale  stirandosi  trasversalmente  sino  a  realizzare  l'ordina- 
mento definitivo  a  camere  alternate.  Si  verifica  poi  una  manifesta  differenziazione, 
quanto  alla  intensità  dello  sviluppo,  tra  le  cellule  epiteliari  cbe  circondano  l'oocite 


I 


Fig.  1166.  —  Estremità  rigon- 
fiata) il  tubo  ovarico  in  Pyr- 
rhocoris  apterus  contenente  la 
camera  terminale  rivestita  del 
suo  epitelio  ed  in  basso  comin- 
cia il  vero  ovariolo,  contenente 
gli  oociti  (in  numero  di  tre) 
col  loro  cordone  (del  tuorlo)  di 
rapporto  colle  cellule  vitello- 
gene  riempienti  la  camera. 

a,  oogonie  giovanissime;  Ep,  epitelio 
che  tende  ad  abbracciale  gli  oociti 
(coriogeno).  Da  Wielowieyski. 
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e  quelle  invece  che  circondano  le  cellule  vitellogene.  La  parte  epiteliare  della  ca- 
mera vitellogona  infatti  rimane  sottile  perchè  le  cellule  epiteliari  non  si  stipano 
molto,  nò  molto  si  innalzano  in  senso  perpendicolare  alla  membrana  propria,  come 
mai  aumentano  di  dimensioni  così  notevolmente  come  quelle  invece  che  abbrac- 
ciano l'oocito. 

Fra  la  camera  delle  vitellogene  e  l'oocito  l'epitelio  si  interrompe  nella  re- 
gione assile  e  quivi  rimane  un  passaggio,  che  mercè  un  tappo  citoplasmatico 
rimane  pervio  fino  ad  una  certa  epoca,  come  si  è  detto. 

Al  polo  opposto  dell'oocito,  l'epitelio  fa  un  grosso  rilievo,  con  stratificazione 
di  cellule  trasverse,  che  chiude 
per  sempre  qualunque  comunica- 
zione fra  il  follicolo  ed  il  succes- 
sivo nei  tubi  ovarici  panoistici 
(vedi  figure  in  Oogenesi). 

L'epitelio  delle  camere  vitel- 
logene si  mantiene  sempre  eguale 
e  con  cellule  di  dimensioni  poco 
diverse  da  quelle  che  si  vedono 
anche  nelle  regioni  più  distali 
del  tubo  ovarico  e  talora  si  in- 
filtrano tra  le  cellule  vitellogene 
dove  appaiono  come  elementi  nu- 
cleari isolati. 

Ma  attorno  ai  singoli  oociti 
nei  follicoli  (fig.  1165),  l'epitelio 
stesso  non  solo  tende  ad  ordinare 
le  sue  cellule  molto  regolarmente, 
ma  ancora  queste  aumentano  di  di- 
mensioni fino  ad  una  misura  mas- 
sima, che  coincide  coli 'inizio  della 
secrezione  del  corion  e  si  mantiene 
durante  tutta  questa  funzione, 
terminata  la  quale  esse  gradata- 
mente appiattiscono  fino  a  com- 
porre insieme  una  teuuissima 
membrana,  quindi  si  perdono. 

Durante  il  periodo  in  cui  le 
cellule  debbono  più  gagliarda- 
mente aumentare  di  numero,  per 


ii 


Fig.  1167.  —  Follicoli  a  vario  grado  di  sviluppo 
in  Pterostichus  punclidatits. 

camera  germinativa.  6,  filamento;  a,  membrana  dell'ovariolo  ; 
e,  cellule  epiteliari;  d,  elementi  indifferenziati;  C,  gt  gx,  g-,  epi- 
telio che  si  differenzia  in  coriogeno;  /,  /",  oociti  in  sviluppo  pro- 
gressivo; h,  cellule  vitellogene.  II,  un  tratto  più  avanzato  nel- 
l'ovariolo.  Vedesi  l'oocito,  le  vitellogene,  l'epitelio,  ecc.  Da  Stein. 


sopperire  alle  crescenti  dimensioni  dell'ovulo,  esse  moltiplicano  dapprima  per  via 
mitotica  quindi  spesso  avviene  una  divisione  amitotica  del  nucleo,  senza  che  però 
segua  una  divisione  cellulare  (Conklin  1903). 

La  divisione  amitotica  del  nucleo  si  inizia,  come  in  molti  altri  casi,  colla  di- 
visione del  nucleolo. 

In  taluni  casi  (Rhizotrogus,  secondo  Korschelt  e  di  poi  Eabes  1900),  l'epi- 
telio che  circonda  l'oocito  si  introflette  nell'ooplasma  in  alte  pliche,  ma  si  distende 
di  poi  allorché  qnesto  è  giunto  al  volume  definitivo.  Cotali  introflessioni  sono 
giudicate  dai  detti  Autori  per  pliche  intese  ad  aumentare  la  superficie  nutriente, 
ma  si  potrebbero  anche  spiegare  come  dovute  ad  un  incremento  d'epitelio  più 
rapido  in  confronto  di  quello  dell'ooplasma  (fig.  1168). 

Gross  (1903)  ha  ritrovato  simili  pieghe  (sebbene  non  così    sviluppate,  in  di- 


A.  Berlesk,  Gli  Insetti,  I. 
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versi  Coleotteri)  specialmente  nei  Lamellicorni  e  nella  Silpha,    un  accenno  se  ne 
trova  anche  negli  Imenotteri  e  nelle  Panorpa. 

Nei  tubi  panoistici  l'epitelio  cresce  gradatamente  dall'apice  di  sostegno  in  giù, 
fino  alle  dimensioni  maggiori  delle  cellule,  che  si  manifestano  attorno  alle  uova 
più  vecchie. 

Ma  l'ufficio  primario  dell'epitelio  e  senza  dubbio  più  certo,  è  quello  di  segre- 
gare il  corion,  ossia  l'involucro,  ordinariamente  resistente 
che  avvolge  l'ovulo  allorché  esso  sta  per  essere  messo 
all'esterno. 

Tunica  peritoneale.  —  Forma  il  rivestimento 
esterno  delle  guaine  ovariche  ;  è  di  natura  cellulare  e  non 
va  confusa  colla  tunica  propria  che  è  interna  rispetto  ad 
essa  e  priva  di  struttura.  Alcuni  Autori  designano  anche 
la  tunica  peritoneale  come  tunica  propria,  ma  questa 
confusione    di  nomi  deve   evitarsi  (Cross   1903). 

In  rapporto  colla  tunica  peritoneale  devono  consi- 
derarsi le  cellule  interstiziali  e  la  muscolatura.  Eicor- 
diamo  ancora  che  in  corrispondenza  della  tunica  perito- 
neale penetrano  numerose  ramificazioni  tracheali. 

Cellule  interstiziali.  —  Si  riscontrano  negl- 
interstizi  delle  guaine  ovariche,  tra  di  esse  e  la  loro  tonaca  connettivale,  speciali 
mente    abbondanti   nello  stadio  ninfale  e  spariscono  nella  imagine. 

Ch.  Perez  (1902)  descrive  nella  ninfa  delle  formiche  cellule  interstiziali  for- 
nite di  granulazioni  fissanti  elettivamente  l'indulina  e  provviste  di  un  nucleo 
identico  a  quello  dei  leucociti.  Secondo  Perez  siffatte  cellule  sono  dei  fagociti 
che  apportano  all'ovario  delle  sostanze  nutritive  e  ciò  sarebbe  reso  noto  dal 
fatto  che  l'afflusso  dei  fagociti    nell'ovario  coincide  coll'inizio    dell'accrescimento 


Fig.  1168.  —  Esempi  di  epi- 
telio coriogeno  ad  introfles- 
sioni attorno  all'oocito. 

I,  dì  Rhìzotrogu»  solstitialis  più 
ingrandito  di  II.  Da  Korschelt. 
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Fig.  1169.  —  Fibre  muscolari  nella  membrana  peritoneale  dell'ovariolo. 

I,  di  Tabanus  tropicm  ;  II,  di  Andrena  Clarkella  ;  III,    di  Coccinella  ocellata.  Da  Gross.  IV,  di  Geotrupe!  stercoraria. 

Da   Stein. 


degli  oociti.  Henneguy  ha  trovato  nella  ninfa  delle  mosche  la  penetrazione  di 
sferule  di  granuli  tra  la  guaina  ovarica  e  la  loro  tunica  connettivale. 

Muscolatura  della  tonaca  peritoneale.  —  Le  fibre  muscolari  della 
tonaca  peritoneale  dell'ovario  degl'Insetti  sono  conosciute  sin  dai  tempi  di 
Stein  (1847)  e  tale  muscolatura  si  riguarda  generalmente  come  striata.  Secondo 
Gross  (1903)  invece,  è  spesso  liscia  o  appartenente  al  tipo  imperfettamente  striato 
di  Vosseler  (fig.  1169). 

Nella  Panorpa  e  nella  generalità  di  Coleotteri  e  Lepidotteri  si  incontra  una 
rete  muscolare  e  nei  punti  nodali  della  rete  si  incontrano  nuclei  cellulari;  le  fibre 
che  partono  da  tali  nodi  sono  percorse  da  fibrille  ed  appariscono  trasversalmente 
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Fig.  1170.  —  Esempi  di  varie  maniere  di    sistemi  genitali  femminili,  procedendo  dalle  più   semplici   alle 
più  complicate  (negli  apparati  accessori).    La  parte  ectodermale  è  indicata  da  lìnea  più  grossa. 

Efemeridi;  II,  Collemboli;  III,  Campodea:  IV,  Gli  altri  .Tisanuri  ;  V,  Labidura;  VI,  Forficula;  VII,  Perla;  Vili, 
Acrididi;  IX,  Papi  p  a  ri  ;  X,  Lìbellulidi;  XI,  Acanthia;"  XII,  Imenotteri;  XIII,  Eterotteri  (Scutelleridi);  XIV,  Co- 
leotteri; XV,  Ditteri  (Specialm.  Ciclorafii;  XVI,  Locustidi,  Mantidi,  Blattidi.  —  O,  ovarii;  Ov,  ovidutti;  Oo,  oociti; 
Sp,  spennoteca  ;  Qa  (Ga,)  ghiandole  accessorio;  Osp,  ghiandole  spermofilo  ;  Bc,  borsa  copulatrìce. 
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striate,  ma  secondo    Gross  si  tratta    solo  di  pieghe  nella    membrana    del    sarco- 
plasma. 

Alcuni  esempi  della  fabrica  degli  organi  sessuali  femminili.  —  Non  posso  aggruppare 
con  buon  criterio  le  diverse  maniere  di  organi  sessuali  femminili  in  tipi  come 
ho  fatto  già  per  quelli  maschili,  poiché  troppo  notevoli  sono  le  variazioni,  anche 
considerando  le  differenze  negli  ovarioli  già  indicate,  quanto  alla  presenza  ed 
ubicazione    delle  cellule  nutritive. 

Troveremo  però  alcuni  tipi  speciali,  ad  es.  :  gli  organi  sessuali  pari  di  Efe- 
meridi,  mancanti  della  parte  ectodermale,  in  confronto  di  quelli  di  tutti  gli  altri 
Insetti  in  cui  la  parte  ectodermale  esiste. 

Però  essa  può  dare  origine  o  meno  a  spermoteche,  a  ghiandole  accessorie,  ecc. 
in  diverso  numero. 

Finalmente  un  tipo  speciale  è  indicato  dai  Lepidotteri,  nei  quali  due  sono  le 
aperture  in  sussidio  della  generazione. 

Ecco  riportati  brevemente  alcune  principali  maniere,  secondo  i  diversi  gruppi, 
a  cominciare  dagli  Apterigoti. 


i  " 

Fig.  1171.  —  Organi  genitali  femminili  ili  Collemboli. 

I,  in  sito  di  Sminthurvs  aquaticut.  I,  Intestino  ;  A,  ano  ;  tr,  trachea  ;  C,  capo  ;  (,  tabulo  ;  r,  retinacolo;  VI,  vulva; 
O,  ovario.  —  II,  ovario  ed  accessori  veduti  di  lato  di  Tomocerus  vulgaris  ;  il,,,  lobi  dell'ovario;  V,  vagina.  Da  Willem. 

Collemboli  (fig.  1171).  —  Un  ovario  sacciforme  per  lato;  nei  Poduridi  semplice,  negli  En- 
tomobryidi  a  due  lobi  principali  paralleli.  L'ovario  contiene  oociti  liberi;  mancano  quindi  gli 
ovarioli.  Cortissimo  ovidutto  pari  e  corto  anche  l'impari,  che  si  apre  dietro  l'ottavo  somite.  Il 
detto  condotto  reca  al  ventre  un  diverticolo  con  due  lobi  che  Tiillberg  chiama  organa  acces- 
soria   vaginae,  di  funzione  incerta. 

In  Sminturidi  l'ovario,  a  forma  di  tubo  conico,  è  piegato  su  sé  stesso  a  Z,  colla  punta  di 
attacco  all' indietro. 

Ttsanuri  (figg.  1156,  1172).  —  In  Campodea  (fig.  1172,  II)  si  trova  un  ovario  per  ciascun 
lato  composto  di  un  solo  ovariolo  allungato,  ma,  fatto  assai  importante,  l'ovariolo  è  meroistico  (Nas- 
sonow,  Grassi,   Schneider). 

Grassi,  non  potendo  accordare  questo  fatto  colla  posizione  del  genere  fra  gli  altri  Tisa- 
nuii,  sostiene  che  le  vitellogene  di  Campodea  non  sono  omologhe  a  quelle  dei  Pterigoti  negli 
ovari  meroistici.  Schneider  vorrebbe  escludere  il  genere  dai  Tisanuri.  Per  ultimo  Willem  afferma 
che  le  cellule  considerate  dagli  Autori  per  vitellogene  in  Campodea  sono  invece  oociti,  e  quelle 
che  sono  state  considerate  per  oociti  sono  invece  cellule  parietali,  da  omologarsi  a  quelle  che 
egli  descrive  in  Collemboli  e  fungono  da  vitellogene  e  da  coriogene.  Esse,  invece  di  essere  di- 
stribuite come  nei  Collemboli,  sono  ordinate  negli  ovarioli  di  Campodea  alternatamente  cogli 
oociti  e  per  le  dimensioni  loro  ostruiscono  il  lume  dell' ovariolo.  Questa  disposizione  si  incontra 
talora  anche  in  certe  regioni  dell'ovario  di  Collemboli.  Non  so  che  la  questione  sia  stata  resoluta. 

In  Japyx  (fig.  1156)  si  mostrano  ovarioli  (6)  assolutamente  segmentali,  per  ciascun  somite, 
corti  (panoistici)  e  diretti  obliquamente  dalla  linea  sagittale  ai  lati.  Essi  si  aprono  in  un  lungo 
ovidutto,  che  su  ciascun  lato  percorre  longitudinalmente  l'insetto  fino  al  1.°  urite.  Convergono 
distalmente  e  concorrono  in  un  condotto   comune. 

Una  disposizione  simile  è  in  Machilis,  dove  però  gli  ovarioli  sono  in  numero  di  sette. 

Cosi  pure  in  Lepisma  (5    ovarioli)  ma  solo  nei  giovani  si  rileva  bene    la  disposizione    meta- 
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Fig. 


1172.    — 

femminei 


II 

Apparati  genitali 
di  Tiaanuri. 


uierica  (tìg.   1172,  I),  che  negli  adulti  si  perde.  Disposizione  conforme  si  rileva   in     Lepismina    e 
Nicoletta  (Grassi). 

Mancano  adunque  nei  Tisanuri  organi  accessori. 

LinELi.ULini.  —  In  Libellula  depressa  Fenard  trova  un  ovario  in  ciascun  lato.  L'ovidutto 
comune  è  molto  corto  e  sul  lato  dorsale  porta  una  tasca  co- 
pulatrice,  sferoidale,  a  breve  peduncolo.  È  veramente  solo  un 
diverticolo  dell'ovidutto.  Ai  lati  di  questo  poi  si  trovano  due 
altro  borse,  davi  formi,  una  per  lato,  dirette  trasversalmente. 
Sono  le  spermoteche.  Questi  organi  hanno  robustissima  in- 
tima. Gli  ovarioli  sono  panoistici. 

Perlidi.  —  Prossimi  agli  Efemeridi,  pure  esiste  una 
vagina  impari,  la  quale  mette  in  due  ovidutti  e  si  allunga  nel 
fondo  in  una  spermoteca  impari.  Quanto  agli  ovidutti  si  è 
già  detto  che  quello  di  un  lato  si  collega  a  quello  del  lato 
opposto,  formando  così  un  solo  arco  nel  quale  si  aprono  gli 
ovarioli  (flg.   1171). 

Dermatteri  (fig.  1157).  —  Nelle  femmine  di  Forfieitla  au- 
ricularia  le  ovaie  sono  due,  composte  d'un  certo  numero  di 
ovarioli  meroistici,  trispermi  (in  altre  specie  polispermi).  Al 
punto  di  biforcazione  degli  ovidutti  trovasi  la  spermoteca  im- 
pari, vescicolare, 
brunastra,  con  cana- 
licolo seminale  ag- 
gomitolato a  spira. 
La  vescicola  è  rive- 
stita da  robusta  in- 
tima in  due  strati, 
l'esterno  omogeneo, 
pallido  ;  1'  interno 
bruno,  con  rilievi 
lineari  trasversi  (spirali) 
organi  accessori. 

Ortotteri  Veri.  —  Blattidi.  —  In  Perìplaneta 
orientali»  gli  organi  genitali  femminili  mostrano  ovaia 
con  circa  8  ovarioli  lunghi,  plurispermi,  concorrenti  iu 
un  unico  filamento  apicale  ;  ovidutto  con  largo  calice. 
Una  spermoteca  alla  faccia  ventrale,  piccola,  difficile  a 
vedersi,  biloba,  a  due  strati  di  cellule,  chitinogeno  l'in- 
terno, ghiandolare  l'esterno.  Ghiandole  accessorie  arbo- 
rescenti, situate  alla  parte  dorsale  dell'ovidutto  comune, 
in  complesso  voluminose  e  celanti  la  spermoteca  e  parte 
degli  organi  sessuali  estremi. 

Questi  tubuli  sono  ripieni  di  speciali  cristalli  (Haller 
1885)  che  prendono  parte,  con  una  sostanza  cementizia, 
alla  formazione  della  ooteca.  I  tubi  delle  ghiandole 
accessorie  sono  di  due  dimensioni  e  con  secrezioni  spe- 
ciali, che  tutte  insieme  danno  la  pasta  di  cui  è  formata 
la  ooteca. 

Nei  Grillidi  veri  (fig.  1175)  non  si  trovano  ghiandole 

accessorie,  ma  solo  una  spermoteca    impari,    reniforme, 

con  lungo  peduncolo  spirale.  Nella  Gryllotalpa  esiste  un  paio  di  ghiandole  accessorie,   simili  (uon 

omologhe  perchè  si    tratta  di  uriti  diversi)  alle  prostatiche  maschili  e  che  sboccano  nell'ovidutto. 

Anche    nelle    Grillotalpe    lo    strato    cellulare     della    parete  della  spermoteca  è   duplice. 

Mantidi  (fig.  1152).  —  Iu  Mantis  ovaia  con  ovarioli  più  numerosi  che  nelle  Blatte.  Spermo- 
teca impari,  piriforme,  grandetta,  con  pareti  a  due  strati  di  cellule  come  in  Blattidi.  Ghiandole 
accessorie  tubolari  di  due  maniere  ;    le  maggiori    con  tubuli    più  grossi    divideutisi    dicotomica- 


I ,  di  giovane  Lepisma  ,■  II,  di  Caìnpodea,- 
Solite  lettere.  Da  Grassi. 


sensibilissimi.    Mancano  altri 


Fig.  1173.  —  Estremo  addome  di  Polymi- 
tarcis  virgo  femm.  nella  deposizione 
delle  uova,  veduto  di  lato. 

I,  le  masse  di  uova  (a)  stanno    per   sortire  ; 
II,  sono  ormai  state  espulse.    Da  Palmén. 
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Fig.  1174.  —  Organi    genitali  femminili 

di  Perla  maxima. 

Solite  lettere.  Da  Sharp. 


Fig.  1175.  —  Organi  genitali 
femminili  di  Grylhis  cani- 
pestris. 

Manca  l'ovario  di  sinistra. 
Solite  lettere.  Da  Berlese. 


mento  più  volte  ;  le  altre  con  tubuli  minori  formanti  due  ciuffi  ar- 
borescenti collocati  più  indietro,  difficili  a  vedersi  e  molto  gracili. 
Le  due  escrezioni  distinte  dipendenti  da  queste  ghiandole  concorrono 
alla  formazione  della  ooteca. 

Locustidi.  —  Due  ovari  (ad  ovarioli  panoistici)  con  grandissimo 
numero  di  ovarioli.  Esiste  una  spermoteca  a  forma  diversa,   secondo 

i  generi,  ma  in  generale  con 
condotto  grosso,  corto,  retti- 
lineo, aprentesi  nella  parete 
dorsale  dell'  ovidutto.  Le 
ghiandole  accessorie  sono  rap- 
presentate da  un  tubulo  im- 
pari, allungato,  sinuoso,  va- 
ricoso, inserito  all'estremità 
dell'ovidutto,  presso  l'origine 
dell'  oviscapto.  Segrega  un 
umore  vischioso,  che  serve  a 
verniciare  le  uova  (Boyau  ovi- 
ductal  di  Fenard,  figg.  1134, 
1179). 

Acrididi.  —    Ovari  il  cui 
ovidutto  si  allunga  distalmen- 
te   in   un    tubulo    convoluto, 
a  fondo  cieco,    che  funge    da 
ghiandola    accessoria     (figura 
1176).  Una  spermoteca  roton- 
deggiante o  reniforme,  rivestita  di  grosso  strato  muscolare,    provvista  di  lungo  tubolo    di    scarico 
aggomitolato.  Essa  non  si  apre  sull'ovidutto  comune  ma  nell'atrio  genitale,  non  ha    quindi    rap- 
porti coi  rimanenti  organi  ed  appartiene  al  somite  successivo    a    quello 
in  cui  si  apre  la  vulva. 

Maixofagi.  —  Due  ovaia  con  tubi  ovarici  da  tre  a  cinque,  bene 
sviluppati,  meroistici,  tri-  o  tetraspermi.  L'uovo  maturo  di  alcuni  mal- 
lofagi  ha  un  opercolo 
per  la  schiusura.  La 
spermoteca  può  manca- 
re, come  in  Mtnopon 
T'itan,  oppure  essere  im- 
pari, piccola,  come  in 
Eurymetopus  Taunis  (se- 
condo Snodgrass). 

Pediculini  (figu- 
ra 1177).  —  Ovarioli 
meroistici.  Due  ovari 
con  cinque  ovarioli  per 
ogni  lato,  con  singoli 
governacoli  che  concor- 
rono in  uno  solo.  Gran- 
de spermoteca  piriforme 
con  sottile  peduncolo 
(Phthirius).  Due  ghian- 
dole accessorie  grandi, 
allungate,  sboccanti  alla 
base  dei  calici  (Landois, 
Graber,  Gross).  Gli  or- 
gani anche  nei  particolari  sono  affatto  corrispondenti  a  quelli  dei  Mallofagi.  (Per  le  uova,  micro- 
pilo e  sua  formazione,  ecc..   vedi  più  innanzi).  Molto  diversi  dagli  Eterotteri. 


Fig.  1176.  —  Organi  ge- 
nitali femminili  di  Arri- 
da turrita. 

Manca  l'ovario  di  sinistra. 
Solite  lettere.  Da    Fenard. 


Fig.  1177.  —  Organi    genitali  femminili 
di  Phlhirius  inguinali*. 

Solite  lettere.  Da  Landois. 
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Fig.  1178.   —  Organi  genitali    femminili  di  Fisapodi. 

I,  di  Aeolothrips  fasciata;  II,  spermoteca  di  Trìchothrips  copiosa. 

Solite  lettere.  Da  Uzel. 


C'opeognati.  —  Ovaia  con  pochi  tubuli  ovarioi  (4  in  Trichopsochus  Dalii),  con  filamenti 
che  si  riuniscono  in  uno  solo  e  si  attaccano  ai  primi  urotergiti.  Scarso  numero  di  follicoli 
(5  nella  detta  specie)  ;  ovarioli  nieroi- 
stici.  Ovidutto  comune  brevissimo.  Sper- 
moteca impari,  sferoidale,  piccola,  con 
peduncolo  brevissimo,  con  intima  robu- 
sta. Sembrano  mancare  le  ghiandole 
accessorie. 

Fisapodi  (fig.  1178).  —  Due  ovari, 
ciascuno  con  quattro  tubi  ovarici  riuniti 
a  due  a  due  (Trìchothrips  copiosa),  con 
filamenti  che  si  raccolgono  in  uno  solo 
e  col  quale  si  collegano  alla  ghiandola 
salivare  (del  secondo  paio,  v.  p.  524)  ; 
oppure  ciascun  tubo  ha  filamento  pro- 
prio ed  i  fili  concorrono  in  uno  solo 
(.Aeolothrips,  Heliothrips).  I  tubi  ovarici 
sono  panoistici,  a  pochi  follicoli.  Allo 
sbocco  degli  ovidutti  nasce  una  spermo- 
teca con  peduncolo  lunghetto,  filiforme. 
Essa  può  essere  ovale,  piccola  (Aeolo- 
thrips,   Heliothrips)    oppure    largamente 

fusiforme,  grande,  con  deciso  allargamento  rotondeggiante  verso  la  metà  del  condotto  di  sbocco 
{Trìchothrips).  In  quest'ultimo  genere  l'Uzel  non  trovò  ghiandole  accessorie,  che  sembrano  man- 
care anche  in  Heliothrips,  mentre  in  Aeolothrips  lo  stesso  Autore  rinvenne  un  piccolo  saccolo 
rotondeggiante,  impari,  che  si  apre  alla  biforcazione  degli  ovidutti  e  che  va  considerato  come 
l'omologo    delle  ghiandole    accessorie. 

Eterotteri  (fig.  1158,  I;  1179).  —  Scutelleridi.  — Un  ovaio  per  lato  con  pochi  ovarioli  trispermi, 
riuniti  assieme  per  fili  che  concorrono.  Ovidutto  comune  corto.  Spermoteca  (fig.  1179)  al  dorso. 
Apparisce  come  duplice,  cioè  con  due  rigonfiamenti  successivi  ad  un  eorto  peduncolo.  Si  tratta  di 

un  sacco,  che  per  una  doppia  in- 
troflessione assume  la  speciale  dispo- 
sizione indicata  dalle  figure.  La  parte 
estrema  (II;  ha  un  rivestimento  di 
cellule  ghiandolari  ed  accoglie  e  con- 
serva lo  sperma  destinato  alla  fecon- 
dazione. Ma  la  maggior  parte  del 
liquido  fecondante,  assieme  al  pro- 
dotto delle  ghiandole  accessorie  ma- 
schili, penetra  invece  nella  parte 
basale  della  spermoteca,  cioè  nel 
sacco  maggiore  e  quindi  gli  sperma- 
tozoi si  disfanno  nella  sostanza  delle 
ghiandole  accessorie  maschili  e  il 
tutto  poi  è  assorbito  dall'epitelio 
delle  pareti,  traverso  l'intima,  con 
un  processo  molto  simile  a  quello 
che  avviene  per  l'assorbimento  nel 
mesenteron.  Questo  eccesso  di  sperma 
serve  alla  nutrizione  della  femmina 
(vedi  Berlese,   1898). 

Acanthia  levtularia,  —  Ovaia 
come  nel  resto  degli  Eterotteri  superiori.  Due  borse  funzionanti  da  spermotechc,  ma  omologhe 
delle  ghiandole  prostatiche,  si  trovano  ai  lati  dell'ovidutto  comune.  Hanno  breve  peduncolo. 
Manca  la  spermoteca  dorsale  corrispondente  a  quella  degli  Scutelleridi  e  di  altri  Emittori.  E 
questo  un  raro  esempio  di  spermoteche  in  numero  pari. 


Fig.  1179.  —  Spermoteca  di  Eterottero  (Graphosoma). 

I.  sezionata  longitudinalmente  :  II,  Bua  porzione  apicale  in  sezione  (si  vede 
però  anche  parte  della  porzione  basale.  ,4).  A,  parte  globulosa  ba- 
sale; B,  apicale  ghiandolare  ;  6.  cellule  ghiandolari  rivestenti  la 
capsula  chitinosa;  a,  epitelio  ;  i,  intima  ;  b,  tubulo  esterno  ;  C,  pe- 
duncolo ;  Sp,  massa  di  spermatozoi  per  la  fecondazione.  Da  Berlese. 
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Omottf.ri.  —  Due  ovaia,  salvo  il  caso  delle 
Fillossere  sessuate  (fig.  1159,  I),  in  cui  l'ovario 
è  unico.  Ovarioli  rneroistici  con  pochi  oociti, 
monospermi ,  dispermi 
o  trispermi.  Vagina  be- 
ne sviluppata  con  sper- 
moteca  dorsale  o  ven- 
trale nonché  due  o  tre 
ghiandole  accessorie 
(mancano  in  Diaspiti) 
semplici  ,  tubulari  o 
globose. 

Cicada  (sec.  Dufour) 
(figura  1132).  —  Due 
ovaia,  ciascuna  sferoi- 
dale, con  70-80  ovarioli 
rneroistici,  bi-  o  trisper- 
mi. Spermoteca  gran- 
de, ovalare,  con  corto 
jieduncolo.  Un  paio 
di  ghiandole  accessorie, 
in  forma  di  tubulo  lun- 
ghetto semplice,  sbocca 
presso  il  peduncolo  della 
spermoteca. 

Phylloxera  (fig.  1159). 
—  In  Ph.  rastalrix  due 
ovaia  con  ovarioli  rne- 
roistici, disperali,  in 
piccolo  numero  ;  però 
nella  forma  sessuata  l'ovario  è  rappresentato  da  un 


Fig.  1180  —  Organi  ge- 
nitali femmiuili  di  Dac- 
lylopius.  Esempio  di 
ovarioli  monospermi. 

Manca  l'ovario  di  destra. 
Solite  lettere.  Da  Berlese. 
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Fig.  1182.  Fig.   1183. 

Fig.  1182-1183.  —  Organi  genitali  femminili  ili  Co- 
leotteri in  due  diversi  tipi.  Indicato  un  solo  ovario. 
Fig.  1182  di  Cossoims  linear is. 

b,  calice  pieno  d'uova. 

Fig.  1183  di  Dorcns  parallelcpipedus. 

Vedesi  spermoteca,  ghiandola  Bpermofila  e  borsa  copulatrice. 

Da    Stein. 
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Fi".  1181.  —  Organi  genitali  femminili 

di   Byrrhus  pillila. 

Non  è  disegnato  l'ovario    di  sinistra,  t,  spermoteca  ; 

i,  ghiandola  accessoria,  h,  borsa  copulatrice.  Da  Stein. 


solo  ovariolo  monospermo,  impari.  Spermoteca 
impari,  dorsale,  ovoide,  con  corto  peduncolo. 
Due  ghiandole  accessorie  piccole,  piriformi, 
con  peduncolo  che  si  apre  ai  lati  di  quello 
della  spermoteca. 

Coecidei.  —  In  tutti  trovansi  due  ovari 
ad  ovarioli  monospermi.  In  Dactylopìus  (fi- 
gura 1180)  spermoteca  dorsale,  rotonda,  con 
peduncolo  lunghetto,  che  si  apre  molto  in 
basso,  nell'atrio  vaginale.  Tre  ghiandole  ac- 
cessorie perivaginali  ;  una  impari  ventrale, 
le  altre  laterali  ;  globose,  sessili.  In  Lecaninm 
spermoteca  claviforme,  col  peduncolo  che  si 
apre  alla  biforcazione  degli  ovidutti.  Due 
ghiandole  accessorie  lobulate,  subsessili,  ai 
lati  dell'atrio  vaginale.  In  Diaspiti  spermo- 
teca con  peduncolo  lunghetto,  ventrale,  si  apre 
nell'atrio  vaginale  o  poco  più  su.  Mancano 
ghiandole  accessorie.  I  Coecidei  più  alti  dun- 
que concorrono  nel  tipo  dei  Cicadari  e  de- 
gli altri  Ortotteri  ,  salvo  differenze  secon- 
dario. 

Coleotteri  (figg.  1181-1188).  —  Stein 
(1847)  divide  gli  organi  sessuali  femminili 
dei  Coleotteri  in  tre  tipi. 

I.  Tipo  —  In  pochi  animali  ;    si    com- 
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pone  del  solo  recettaeolo  tlel  seme,    che    può    essere  filiforme  ed  aggomitolato,   oppure  altrimenti 
foggiato. 

II.  Tipo  —  Conosciuto  anche  da  Siehold.  Oltre  al  ricettacolo  del  seme  della  forma  ante- 
cedente vi  sono  ghiandole  ac- 
cessorie. In  questo  si  distin- 
guo alle  volte  una  capsula  se" 
minale  ed  un  condotto  semi- 
nale. La  capsula  seminale  è 
di  forma  svariata.  La  ghian- 
dola accessoria  sbocca  di  so- 
lito alla  base  della  capsula 
seminale,  all'inizio  del  dotto 
seminale. 

III.  Tipo  —  In  molti 
Coleotteri  e  forse  in  tutti  gli 
Idrocantaridi.  —  Ricettacolo 
del  seme,  con  presenza  o  meno 
di  ghiandole  accessorie  ed  uno 
stretto  canale  (canale  di  fecon- 
dazione) che  mette  in  comuni- 
cazione la  spermoteca  eoll'o- 
vidotto.  Xei  Coleotteri  si  trova 
generalmente  una  borsa  copu- 
latrice  rappresentata  da  una 
estrorlessione  sacciforme  della 
vagina.  Questa  borsa  copia- 
trice varia  notevolmente  nei  diversi  generi.  I.°  quanto  a  dimensione,  perchè  in  taluni  generi  essa  è 
appena  sensibile  (Philontus,   Paederns,  ecc.);  in  altri  generi  invece  essa  è  sviluppatissima  come  per 


Fig.  1184.  Fig.  1185. 

Fig.  1184-1185.  —  Per  mostrare  la  varia  inserzione  del  sistema  sper- 
moteca-ghiandola  spermofila  in  Coleotteri.  —  Fig.  1184  di  Anelio- 
menits  pariimpunctatus.  —  Fig.  1185  di  Ilybius  fenestrati!*.  Da  Stein. 


Fig.   1186.  Fig.  1187.  Fig.  1188. 

Fig  1186-1188.  —   Esempi  di  canale  di  fecondazione  (Befriicktitngskaitaì). 
Fig.  1186  in  Colymbetes  fuselli  (i,  i),  g,  spermoteca.  —  Fig.  1187  in  Bydroporus    inacquali,  g\  canale  ;  f,  spermoteca  ; 
A,  area  ghiandolare:  i,  spermatozoi.  —  Fig.  1188  in  Oodes    helopioides:  e,    canale    di    fecondazione;  e,  spermoteca; 
»,  ghiandola  spermolila;  o,  vagina.  Da  Stein. 

es.  Stipila,  Dermestes,  Atous,  Meloìontha,  ecc.  ecc.  In  questi  casi,  specialmente,  la  detta  borsa  si  di- 
stingue dalla  vagina  in  vicinanza  dell'apertura  sessuale  ed  è  generalmente  claviforme.  Essa  mostra 
anche  variazioni  notevoli  in  rapporto  al  sistema  che  compone  la  spernioteca  e  la  ghiandola  sper- 
mofila. Infatti  il  detto  sistema,  di  cui  si  dirà  tosto,  pub  sboccare  o  alla  insenatura  fra  l'ovidotto 
A.  Behlese,  Gli  Insetti,  I.  —  112. 
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comune  e  la  borsa  copulatrice  (molti  Carabidi,  Spondylis,  Braehyderes,  Apion,  Dermestes,  Anthaxia, 
ecc.  o  all'apice  della  borsa  stessa  ad  es.  Dyischirius,  Taehyporus,  Boletobiii»,  Tacliinus,  Platysoma, 
Opti  ti- ti  in.  Tritolila,    Baltica,   Cassida,   Coccinellidi,  ecc. 

In  altri  casi  il  detto  sistema  si  apre  su  una  parete  laterale  della  borsa  copulatrice  (Hydro- 
bius,  Jlybins,  ecc.).  Finalmente  in  alcuni  casi  il  detto  sistema  non  ha  rapporto  colla  borsa  copu- 
latrice perchè  si  apre  nella  vagina  in  un  jmuto  discosto  dallo  sbocco  della  detta  borsa. 

Il  sistema  (fig.  1148  ed  altre)  di  cui  si  è  fatto  cenno  è  rappresentato  dalla  sperinotela,  nel 
cui  peduncolo  o  presso  il  cui  sbocco  viene  ad  aprirsi  la  ghiandola  spermofila,  che  nel  mag- 
gior numero  dei  casi,  è  tubuliibrme,  più  o  meno  convoluta,  composta  cioè  di  un  tubulo  chitinoso 
assile  rivestito  da  cellule  ghiandolari. 

In  molti  casi  questa  ghiandola  è  l'unica  rappresentante  del    sistema    ghiandolare  accessorio- 


Fig.  1189.  —  Orgaui  genitali  femminili  di  Bombyx  Mori. 

Fotografia  di  una  tavola  del  Malpighì.  A,  vagina  (ovidotto  comune);  B,  calici;  C,  P,  ovarioli  con  oociti  maturi  ;  E,  F, 
sperinoteli:  li,  suo  peduncolo;  0,  ghiandola  spemi  odia  :  1,  borsa  copulatrice;  K,  canale  copulatore;  M,  canale  di 
comunicazione  colla  vagina;  X,  vulva  di  accoppiamento  ;  P,  Q,  ghiandole  accessorie. 


In  altri  casi  però,  stbbeue  più  raramente  (v.  fig.  1155)  esistono  vere  e  proprie  ghiandole  accessorie 
(d)  con  disposizione  dendritica,  aprentisi  nella  vagina  e  destinate  a  segregare  la  sostanza  per 
l'ormare  la  ooteca.  Anche  speciali  dilatazioni  a  forma  di  borsa  (stessa  fig.  h)  sul  percorso  della 
vagina  possono  avere  identico  ufficio. 

Richiamo  per  ultimo  l'attenzione  sul  condotto  di  fecondazione  (Befriiclititiujxlcanal  di  Stein, 
flgg.  1186-1188)  il  quale,  si  è  già  accennato,  mette  in  comunicazione  il  condotto  della  spernioteca 
con  la  vagina,  di  guisa  che  gli  spermatozoi  hanno  una  via  di  uscita,  all'atto  della  fecondazione, 
diversa  da  quella  d'ingresso.  Questo  canale  è  un  sottile  tubulo  chitinoso,  abbracciato  da  un 
manicotto  di  cellule  glandolari,  di  guisa  che  ha  anche  ufficio  ghiandolare. 

Le  ovaia  variano  molto  nei  singoli  gruppi,  sia  pel  numero  di  ovarioli  che  per  altro,  tali 
variazioni  possono  essere  in  alcuni  casi  molto  rilevanti.  In  molte  specie  il  calice,  assai  dilata- 
bile, può  fungere  da  provvisorio  magazzino  delle  uova  pronte  a  fuoriuscire  (fig.  1182). 

Neurotteki.  —  In  Osmylns,  Dufour  (184)  mostra  due  ovari  a  moltissimi  ovarioli  concorrenti 
in  un  goveriiacolo  unico.  Due  ghiandole  accessorie  subovali,  a  pareti  chitiuose,  con  lungo  con- 
dotto di  sbocco,  aggomitolato.  Una  sola  spernioteca  impari  e  laterale  (a  sinistrai  aprentesi  sotto 
gli  sbocchi  delle  ghiandole  sopradette. 

Lepidotteri.  —  Il  tipo  è  molto  costante  ed  uniforme,  salvo  variazioni  secondarie  nel  numero 
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degli  ovarioli  (dir,  ad  es.  :  nel  Baco  da  Beta,  soniv  1  per  ciascun  ovario,  mentri'  per  altre  forme 
sono  in  numero  assai  maggiore,  così  si  contano  1  1  per  lato  in  Sesia  (Brandt)  ed  in  Neinatois 
mtlallieu*  Cholodkovsky  (  1  SS."i)  ne  conta  da  12  a  20,  ecc.).  In  quest'ultima  specie  ancorasi  rileva 


Fig.  1190.  —  Organi  geuitali  femminili 

di  Ape  regina. 

Sciite    lettere.    Da  Koschewnikotf. 


Fig.  1191.  —  Spermoteea  (Sp)  e    ghiandole 
spermofilo  (Gsp)  del  precedente  più  ingrandite. 

Solite  lettere,  inoltre  :  Tb.  tubulo  di  scarico. 
Da  Cheahire. 


tendenza  alla  apertura  sessuale  unica,  perchè  la  borsa  copulatrice  manca  del  condotto  verso 
l'esterno,  vien  meno  quindi  l'apertura  speciale  copulatoria  e  gli  organi  si  accostano  al  tipo  dei 
Coleotteri. 

In  generale  due  aperture,  l'ima  copulatoria 
dipendente  tlall'8.0  urosternite  e  che  mette  nella 
borsa  copulatrice  (bursa  copulatrix,  Siebold);  l'al- 
tra per  la  espulsione  delle  uova,  dipendente  dal 
9.°  urosternite  ed  in  rapporto  colla  vagina. 

Non  posso  trattenermi  dal  riportare  integral- 
mente'(sebbene  alquanto  ridotta)  la  bella  figura 
che  il  Malpighi  disegnò  nella  sua  opera  (De  Bom- 
byec,  1667 ì  (fig.  1189)  e  si  metta  in  confronto  con 
una  recentissima  del  Verson  (1888).  Quest'ultima 
però  differisce  alquanto  sia  da  quella  dello  stesso 
Verson  data  nel  1896,  sia  da  quella  inedita  del 
Balbiani,  riportata  dall'Henneguy  (1904)  a  pa- 
gina 167,  che  è  del  tutto  simile  a  quella  del 
Malpighi,  salvo  la  disposizione  convoluta  degli 
ovarioli. 

Dalla  apertura  copulatoria  si  procede  per  un 
canale  eopulatore  (K)  nella  borsa  copulatrice  (I) 
rotondeggiante  od  ovale,  che  per  un  tubulo  (M) 
comunica  colla  vagina  (A),  nel  tratto  tra  lo 
sbocco  delle  ghiandole  accessorie  e  la  biforcazione 
dell'ovidutto.  La  spermoteea  (F),  dorsale,  è  ovale 
o  subbiloba,  e  munita  di  corto  peduncolo  (H)  col 
quale  si  apre  al  dorso,  quasi  iu  corrispondenza 
dello  sbocco  ventrale  della  borsa  copulatrice.  Alla 
base  della  parte  allargata  della  spermoteea  pe- 
netra il  condotto  di  una  ghiandola  accessoria  ra- 
mificata iG)  del  gruppo  delle  spermofilo  già  indi- 
cate e  che  rammenta  consimile  disposizione  in 
Coleotteri  ed  Imenotteri.  Le  ghiandole  accessorie  sono 
un  tubo  di  sbocco  unico  (R).  Il  tubulo  di  ciascuna 
dendrìticamente    nella  parte    secernente  (Q). 

Questo  sia  il  tipo  degli  organi  sessuali  femminili  dei  Lepidotteri. 


Fig.  1192.  —  Sistema  genitale  seminale  e  velenifero 
di  uu  Braconide  (Bracon  nigripedator)  aggiunto 
l'estremo  intestino. 

Mg,  uicsointestino  :  Mp,  nialpighiani;  li,  retto;  Gr,  ghian- 
dole rettali.  —  Sistema  velenifero:  G,  ghiandole  ;  Gt, 
tasca  ghiandolare;  S,  serbatoio;  Gn.  ganglio  nervoso. — 
Sistema  genitale;  F,  filamento;  <?,  camera  germina- 
tiva; O,  cellule  vitellogene  ;  O.  ovariolo  ;  Oo.  oociti  ; 
Ov,  ovario  (calice);  Sp,  spermoteea;  Ga,  ghiandole 
accessorie  (spermofilo)  ;  questo  sistema  è  più  ingran- 
dito in  A.  Per  gli  scleriti  vedi  figura  e  lettere  a 
pag.  303,  fig.  348. 


due,    una    per    lato,  concorrenti    però  in 
è  varicoso  e    grosso,     finisce  ramificandosi 
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Imenotteri  (figg.  1190,1193).  —  Corrispondouo  esattamente  al  tipo  dei  Lepidotteri  sprov- 
veduti però  di  tutta  la  parte  che  spetta  al  9.°  urosteruite.  Negli  Imenotteri  quindi  si  troverà 
una  spermoteca  (generalmente  con  intima  chitiuosa)  molto  robusta  e  chitinea  e  spesso  fortemente 
colorata,  sebbene  generalmente  piccola,  rotonda,  con  peduncolo  più  o  meno  lunghetto  e  aprentesi 
alla    faccia  dorsale  dell'ovidutto  comune. 

A  questa  spermoteca  (fig.  1191)  concorrono  due  ghiandole  accessorie  tubulari,  talora  riuuite 
ad   un  peduncolo  comune,  con  intima  rivestente  il  canalicolo  interno. 

Due  ovaia,  con  vario  numero  di  ovarioli  raggruppati  in  varie  guise.  Essi  sono  numerosissimi 
negli  Imenotteri  più  alti  (fig.  1190)  ;  in  piccolo  numero  invece  (4  in  ciascun  lato,  riuniti  due  a 
due)  nei  più  bassi,  ad  es.  :  Braconidi,  Calcididi  (figg.  1192,1193). 

In  taluni  Braconidi    l'ovario  è  ridotto    ad  un    sacco  nel    quale  sono    sparsamente    diffusi    i 

follicoli  a  vario  grado  di  sviluppo  (ovari   deroistici)  (fi- 
gura 1193). 

Merita  osservazione  la  fig.  191  riportata   dall'Hen- 
neguy,  che  l'Autore  dice    tolta    dal  Balbiani  (inedita), 
perchè  molto  errata. 

Infatti  non  è  indicata  la  vera 
spermoteca  ;  quella  che  è  indicata 
per  spermoteca  è  invece  il  ser- 
batoio delle  ghiandole  velenifere 
ed  è  errato  l'inizio  del  tubo  api- 
rale  partente  dal  serbatoio  stesso, 
perchè  invece  le  ghiandole  sboc- 
cano alla  base  del  serbatoio, 
presso  il  suo  peduncolo  di  sca- 
rico e  sono  in  numero  vario,  da 
2  (Aphidius)  a  12  (altri  Braco- 
nidi). Credo  sieno  quelle  indi- 
cate per  ghiandole  colleteriche 
dall'Henneguy  e  segnate  fuori 
di  posto. 

Vedansi  le  figure  di  un  Jphi- 
dius  (fig.  1193)  parassita  del- 
VAphis  Carditi  e  si  confrontino 
anche  con  quelle  di  altro  Braco- 
nide  (fig.  1192),  che  qui  riporto. 
Così  ritengo  che  In  terza 
ghiandola  indicata  come  appar- 
tenente al  sistema  velenifero  in 
Icneuinonidi    (fig.    635,    Ga)    appartenga    invece    alla    spermoteca. 

Ditteri.  —  Muscidi  (fig.  1139).  —  Due  ovaia  globulose,  con  molti  ovarioli  meroistici.  Ovidutto 
comune  grandetto.  Tre  spermoteche  claviformi,  due  da  un  lato,  l'altra  nell'altro,  con  robusta  tuuica 
chitinosa,  fortemente  colorata  nella  camera  ovale  terminale.  Due  ghiandole  accessorie  (parovaria 
di  Lowne),  tubulari,  lunghette,  che  sboccano  più  su  delle  spermoteche.  Berlese  (in  Mnsca  dome- 
stica 1902)  descrive  due  borse  ovali,  sessili,  ai  lati  dell'ovidutto,  aprentisi  dietro  l'orifizio  delle 
spermoteche  e  delle  ghiandole  accessorie.  L'Autore  le  considera  come  influenti  nella  erezione 
dell'estremo  addome.  Sono  dette  accessori/  copulatory  vescicle  da  Gordon  Hewitt  (1907).  Sembra 
indicata  come  impari  una  vescicola  omologa  iu  Phytomyza  da  Miall  e  Taylor  (1907). 

In  alcune  forme,  nelle  quali  le  larve  soggiornano  fino  a  sviluppo  più  o  meno  avanzato  (ad 
es.  :  Echinomyia)  nell'ovidutto  comune,  questo  è  allargato  iu  un  sacco  (sacculus)  (fig.  1136)  talora 
molto  vistoso,  del  quale  però  è  traccia  anche  in  altri  muscidi,  sebbene  ovipari  o  che  partori- 
scono larvo  sessuate. 

Pupipari  (fig.  1195).  —  La  disposizione  degli  organi  sessuali  sembra  molto  conforme  nel  gruppo. 
Due  ovari,  ciascuno  composto  di  una  sola  guaina  ovarica  monosperma.  Alternativamente  l'uno  è  più 
sviluppato  dell'altro  perchè  alternatamente  matura  il  rispettivo  uovo  che  l'ovariolo  contiene.  Le 
due  guaine  concorrono  in  un    corto  ovidutto  pari    e  questo  nell'ovidutto  comune,  che    può  dila- 


Fig.  1193. 
Fig.  1193-1194.  ■ 


Fig.  1194. 
Esempi  di  ovari  deroistici. 

Fig.  1193.  Sistema  genitale  (e  velenifero)  di  Aphidius  parassita  di  Aphis 
Cardili.  Lettere  come  a  figura  precedente  ;  inoltre,  Fi,  follicoli.  —  Fi- 
gura 1194,  ovario  di  Chirouomiis  con  follicoli  ancora  immaturi.  Da  Ko- 
schewnikoff. 
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tarsi    enormemente  in  un  vero  utero,  dove    alberga    l'uovo  e  la    larva    fino  alla    trasformazione 
in  pupa. 

Manca  la  spermoteca.  Dufour  (1844)  errò  considerando  per  tale  una  specie  di  ghiandola  a 
due  diverticoli  brevi,  che  egli  affermò  esistere  al  dorso  dell'ovidutto  ed  aprirsi  avanti  lo  sbocco 
delle  grandi  ghiandole  accessorie.  Leuckart  ed  altri  dopo  Dufour  non  rilevano  le  precitate 
ghiandole.  Berlese  (1899)  mostrò  che  la  piccolissima  porzione  di  sperma  destinata  alla  feconda- 
zione dell'uovo  si  trova  nella  parte  distale  (atrio)  (fig.  1140)  del  cortissimo  ovidutto  pari,  presso 
l'uovo  maturo  (alternativamente  per  ciascun  ovariolo). 

Questo  ovidutto  ha  pareti  chitinee  con  spine  alte  rivolte  verso  l'esterno.  La  maggior  massa 
di  sperma  si  ferma  nell'utero  e  serve  a  nutrizione  dell'embrione  (Berlese).  Grandissime  sono  le 
ghiandole  accessorie  che  sono  due,  a  ramificazioni  arborescenti  e  site  ai  lati  dell'ovidutto.  Si  aprono 
nell'ovidutto  comune  (Melophague,  Hippobosea,   Ornithomyia), 

Ortorati.  — ■  In  alcuni  Tipulidi  si  ha  una  disposizione  che  si  richiama  a  quella  dei  dolorati, 
ma  in  altri  gli  organi  sono  fabbricati 
alquanto  diversamente. 

Afaxitteri.  —  Ovari  due,  cia- 
scuno con  5  ovarioli  panoistioi.  Esi- 
ste un  diverticolo  tubuliforme  che 
finalmente  si  biforca.  Nella  parte 
impari  ha  una  dilatazione  che  si 
richiama  all'utero  dei  Ciclorafi.  Cia- 
scuno dei  rami  poi  e  composto  di 
un  tubulo  chitiueo  con  parete  per- 
forata dagli  sbocchi  di  ghiandole 
cellulari  che  formano  un  manicotto 
attorno  al  tubulo  stesso.  Questi  tu- 
buli dunque  fungouo  da  ghiandole 
accessorie.  Però,  mentre  uno  di  essi 
termina  a  fondo  chiuso,  l'altro  in- 
vece mette  nella  spermoteca,  la  quale 
ha  speciale  forma  e  può  dividersi  in 

due  camere  ;    l'una  basale    sferoidale,  l'altra  apicale  reniforme.     Sono   ambedue    a    parete    chiti- 
tinosa.    (Così  in    Ccratopsyìlus  Vania,  sec.   Landois). 


Fig.  1195.  —  Organi  sessuali  femmiuili  di  Mclophatjus  ovinns. 

A,  atrio  ;   Oa,  ghiandole    accessorie  ;   O,  uovo    immaturo  ; 
Ou,  uovo  maturo  ;    U,  utero;   V,  vagina.  Da  Leuckart. 


Sviluppo  degli  organi  sessuali  ed  origine  delle  cellule  sessuali. 


La  morfologia  degli  organi  genitali  ha  mostrato  couie  essi  si  compongano 
di  una  parte  fondamentale,  con  elementi  sessuali  di  speciale  origine  ed  una 
parte  accessoria  di  origine  secondaria  e  proveniente  da  due  diversi  foglietti. 

Ora  nello  sviluppo  degli  organi  sessuali  converrà  tener  distinte  le  due  di- 
verse formazioni,  anche  perchè  quelle  accessorie  non  raggiungono  la  definitiva 
disposizione  se  non  nello  stato  adulto  dell'insetto,  mentre  l'incremento  degli  ele- 
menti sessuali  non  è  che  molto  grossolanamente  parallelo  all'età  dell'indi- 
viduo. 

D'altro  canto  abbastanza  distintamente  si  comporta  per  suo  conto  l'impal- 
catura d'involucro  e  di  sostegno  dei  prodotti  sessuali  stessi,  la  quale  abbiamo 
detto  che  deriva  dal  foglietto  mesodermale  ed  anche  costituisce  il  filamento 
sospensorio,  e  nel  maschio  poi  dà  origine  ad  una  porzione  dei  condotti  escretori. 
Questa  formazione  è  molto  precoce  attorno  agli  elementi  sessuali  e  precede  di 
molto  anche  l'inizio  della  invaginazione  ectodermale  destinata  a  dar  origine  alla 
estrema  parte  degli  organi  sessuali,  conforme  si  è  detto. 

Adunque  conviene  trattare  separatamente  dello  sviluppo  delle  tre  maniere 
di  organi  e  tessuti  componenti  il  sistema  genitale. 
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Organi  accessori  di  origine  mesodermale.  —  Conforme  si  dirà,  le  cellule  genitali 
tendono  a  penetrare,  già  molto  per  tempo  nella  vita  embrionale,  entro  cordoni 
composti  di  elementi  cellulari  di  origine  mesodermale,  che  si  staccano,  contem- 
poraneamente alle  ghiandole  genitali,  dalle  pareti  dei  segmenti  primordiali  (fi- 
gura VII,  tav.  VII,  gc  e  flg.  1201). 

Come  già  da  tempo  è  stato  indicato  da  Nussbauni  per  Pediculidi  e  Peripla- 
nota  (1882-84),  Palmén  per  Efemeridi  (1883-S1)  e  più  recentemente  da  Whceler  (1893). 
per  XipMdìum  e  Blatta,  da  Verson  pel  Baco  da  seta  (1895-96)  e  da  Wjeloweisky 
per  altri  Insetti,  ecc.  i  due  cordoni  mesodermali,  mentre  colla  porzione  loro  an- 
teriore, precedente  il  deposito  di  cellule  sessuali,  daranno  origine  al  filamento  so- 
spensorio della  ghiandola  genitale  (flg.  1206),  colla  porzione  posteriore  tendono  alla 
estremità  anale,  dirigendosi  però  dal  dorso  verso  il  ventre  dell'insetto  e  tendono 

così  a  raggiungere,  al  di  sotto 
del  tubo  digerente,  la  parte 
ectodermale  introflessa,  che 
compone  l'ultima  sezione  (ac- 
cessoria) degli  organi  genitali. 
I  canali  evacuatori  sopra- 
detti, derivati  da  cordoni  rne- 
sodermici,  sono  sempre  pari  e 
da  prima  non  cavi,  composti 
cioè  di  elementi  cellulari  uni- 
formi   e  stipati. 

Per  differenziazione  nel 
successivo  sviluppo,  di  qui  si 
formano,  attorno  ai  prodotti 
sessuali,  le  guaine  ovariche 
coi  loro  prolungamenti  filiformi, 
oppure  le  capsule  testicolari. 

Si  può  rilevare  molto  per 

temilo  negli  embrioni,   nell'un 

sesso  in    confronto    dell'altro, 

una  differenza  notabile,  conforme  hanno  fatto  notare  il    Wheeler,    l'Heymons    ed 

altri  ;  nei  maschi  i  due  cordoni  mesodermali  raggiungono  il  decimo  steruite  ;  nelle 

femmine  raggiungono  invece  il  settimo  sternite  (flg.  1197). 

Nell'un  caso  e  nell'altro  i  cordoni  sono  pari  e  ciascuno  incorre  in  una  pic- 
cola cavità  rappresentante  una  traccia  della  cavità  celomica  del  segmento  pri- 
mitivo. Wheeler,  con  qualche  altro,  omologa  queste  ampolle  (fig.  1196)  agli  organi 
segmentali  di  rcripatus,  per  cui  è  tratta  la  conclusione  che  nei  condotti  degli 
organi  genitali  degli  Insetti  si  avrebbe  una  porzione  nefridiale  saldata  al  cor- 
done genitale. 

Si  è  detto  altra  volta  quello  che  per  noi  si  pensa  di  questo  troppo  frequente 
ricorso  agli  organi  segmentali  di  PeripaUis  o  di  Anellidi.  Sarà  più  prudente  per 
ora  attenersi  a  quelle  introflessioni,  da  richiamarsi  a  cavità  celomiche  o  meno, 
che  si  son  viste  formarsi  a  scopo  diverso  in  regioni  varie  dei  differenti  somiti 
e  che,  in  molti  casi,  conducono  alla  costituzioue  di  ghiandole  con  uffici  dispa 
ratissimi. 

Di  presente  a  noi  interessano  le  introflessioni  sternali  che,  come  si  è  veduto 
nel  capitolo  delle  ghiandole,  si  trovano  disposte  tipicamente  per  paia  su  tutti 
gli  sterniti.  Nell'addome  si  è  già  avvertito  che  quelle  spettanti  al  decimo  ster- 
nite (con  dubbio  all'uudecimo).  comprese  sotto  il  nome  di  pigidiali,  vanno  escluse 


Fig.  1196.  —  Sviluppo  embrionale  degli  organi  genitali. 

I,  X.iphìdium  fasciaHnn  embrione  femminile.  II.  Xiphìdìum  ensifertwi 
estremità  addominale  di  ira  embrione  maschile.  4-il  segmenti  addo, 
minali  ;  A ,  ano;  A$,  AQ,  gonapofisi  rìell'8.0  e  9.°  segni.;  A9.,,  Cerci  ; 
At,  ampolla  terminale;  O,  ovario;  Or,  ovidotto;  Apir>,  appendice  del 
10.°  segm.  add.  in  cui.  in  questo  stato  è  situata  l'ampolla  terminale  ; 
D,  deferente;  F,  filamenti  di  sospensione;  T,  testicolo.  Da  Wheeler. 
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dall'ufficio  di  riproduzione.  Ma  gli  steriliti  antecedenti,  fino  al  settimo,  cioè  nono 
ed  ottavo,  danno  introflessioni  molto  spesso  complicate,  con  trasformazioni  in 
ghiandole  varie  e  queste  iutrofiessioni  sono  chiamate  a  comporre  parte  degli  or- 
gani sessuali  accessori. 

Gli  embriologi,   tra  cai  i  citati  Wheeler  ed  Heymons  ascrivono  assolutamente  al   decimo  seg- 
mento, tanto  pei  maschi  che  per  lo  femmine,  le  impostazioni  pari  chiamate  a  fornire  gli    estremi 


Fig.  1197.  —  Sviluppo  dei  couJotti  genitali  ;  F,  femminili,  M,  maschili. 

1.  II.  in  Forficula.  III.  IV,  in  GnjUus.  V,  VI,  in  Periplaneta.  VII,  Vili,  in  Phyllodromia.  7-10,  aitimi  segmenti  ad- 
dominali; a;  ampolle  terminali;  a',  ampolle  rudimentali;  I>,  deferenti;  O,  ovario;  Ov,  ovidotto;  T,  testicolo:  2Y,  to- 
race; Z,  zampe.  Il  tratto  indicato  totalmente  in  nero  è  quello  che  scompare.  Da  Heymons 


sbocchi  genitali,  che  si  svilupperebbero  bene  uei  maschi,  mentre  rimarrebbero  abortive  nelle 
femmine  degli  Ortotteri. 

Noi  abbiamo  visto  che  il  decimo  sterilite  prende  parte  alla  formazione  del  pezzo  chitiuoso 
in  appoggio  del  pene  (periandrio),  ma  che  tipicamente  (pag.  314,  fig.  369)  l'orificio  sessuale  ina- 
cliile  viene  ad  aprirsi,  all' in  fuori  dei  Tisanuri,  Dermatteri  e  Pseudoneurotteri,  fra  il  decimo  ed 
il  nono  sterilite.  Perciò  io  credo  che  se  realmente  sul  decimo  sterilite  si  sono  vedute  le  dette 
impostazioni,  nei  maschi,  si  tratti  di  uno  spostamento  secondario,  come,  per  converso,  certamente 
uno  spostamento  in  seuso  opposto  fa  ascrivere  dagli  stessi  embriologi  al  settimo  urosternite  una 
impostazione  che  appartiene  invece  all'ottavo. 

Per  conto  nostro  adunque  si  dirà  che  gli  urosterniti  interessati,  mercè  introflessioni  ipoder- 
mali,  alla  costituzione  della  parte  estrema  dei  condotti  sessuali  escretori,  od  organi  omologhi, 
sono:  per  i  maschi  il  nono  urosternite  e  per  lo  femmine  il  settimo  (però  soltanto  nell'embrione) 
l'ottavo  ed  il  nono  urosternite  come    del  resto  si  e  detto  antecedentemente.     Per  conseguenza  le 
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omologie  fra  i  due  sessi  degli  organi  derivati  dalle  dette  introflessioni  si  ridurranno  a  quelle 
che  provengono  dal  solo  nono  urosternite  (ad  es.  condotto  eiaculatore  e  suoi  possibili  diverticoli 
omologo  della  ghiandola  velenifera  degli  Imenotteri,  delle  ghiandole  accessorie  femminili  dei 
Lepidotteri,  Ditteri,  Coleotteri,  ecc.). 

Mancheranno  dunque  nei  maschi  sempre  organi  omologhi  alla  spermoteca  e  ghiandole  acces- 
sorie che  sieno  derivate  dall'ottavo  urosternite  o  dal  settimo.  Nello  stesso  tempo  si  vede  che, 
potendo  la  apertura  sessuale  femminile  spettare  alla  introflessione  dell'ottavo  oppure  del  nono 
urosternite,  si  creano  di  questa  maniera  condizioni  speciali  di  cose,  diverse  in  casi  diversi,  come 
omologie  varie,  ecc. 

Ad  es.  Due  aperture  sessuali  femminili  (ottavo  e  nono  urosternite)  con  organi  dipendenti  e 
tutti  in  sussidio  della  riproduzione.  Ghiandole  accessorie  (sessuali)  dipendenti  dal  nono  urite. 
Lepidotteri. 

Due  aperture  l'una  sessuale  (ottavo  urosternite)  l'altra  velenifera  (nono  urosternite)  ;  organi 
dipendenti  dalla  introflessione  del  nono  urosternite  (ghiandole  velenifere  omologhe  delle  ghian- 
dole sessuali  accessorie  delle  farfalle)  ;  ghiandole  accessorie  degli  Imenotteri  omologhe  alla  borsa 
copulatrice  dei  Lepidotteri,  ecc.  ecc. 

Nello  sviluppo  postembrionale  le  estroflessioni  destinate  a  scomparire  più  non  si  incontrano. 
Esse  adunque  sono  pei  maschi  (Pterigoti)  quella  del  settimo  e  dell'ottavo  urosternite  ;  per  le 
femmine  due  delle  tre  (7.°,  8.°  9.°),  conforme  si  è  già  accennato,  quando  non  ne  rimangano 
però  due  (8.°,  9.°),  come  pel  caso  dei  Lepidotteri  ed  Imenotteri  già  ricordato. 

Ma  nello  sviluppo  embrionale  l'Heyinons,  a  completare  le  già  accennate 
osservazioni  del  Wheeler,  dimostra  che  si  impostano  in  ambedue  i  sessi  intro- 
flessioni dipendenti  dai  due  urosterniti  in  discorso,  cioè  settimo  e  nono  (per 
Wheeler  e  Heyinons  rispettivamente,  come  si  è  detto,  settimo  e  decimo).  Vedausi 
le  interessanti  osservazioni  delFHeynions  sull'embrione  di  Forjìcula,  Gryllus,  Pe- 
riplaneta  e  Phyllodromia  (fig.   1197). 

In  seguito,  sempre  durante  la  vita  embrionale,  quella  delle  due  introflessioni 
che  non  ha  scopo  retrocede  e  scompare  (nella  detta  figura  è  segnata  in  nero\ 

L'Heymons,  col  Wheeler,  si  credono  autorizzati  a  concludere  che  questa  uni- 
formità nello  sviluppo  embrionale  in  ambedue  i  sessi  rappresenti  traccie  di  un 
ancestrale  stato  ermafrodita  fra  gli  Insetti,  anche  per  ciò  che  riguarda  i  condotti 
escretori  sessuali.  Da  quanto  si  è  detto  risulta  però  evidente  che  i  fatti  indicati 
non  possono  per  nulla  dare  appiglio  ad  una  cosifatta  ipotesi,  mentre  che  essi  non 
potrebbero  tendere  a  dimostrare  che  la  primitiva  moltiplicità  delle  aperture  ses- 
suali, in  rapporto  adunque  con  una  probabile  disposizione  metamerica  anche 
degli  organi  riproduttori.  Fatti  accennanti  all'ermafroditismo,  forse  condizione 
primitiva  dei  progenitori  degli  Insetti,  sono  indicati  dall'Heymons,  il  quale,  nel 
testicolo  di  Phyllodromia,  ha  veduto  grandi  cellule  particolari,  che  ricordano  le 
cellule  sessuali  femminili.  Ma  questo  è  il  solo  fatto,  veramente  serio,  in  appoggio 
alla  detta  ipotesi. 

Disposizione  pari  degli  organi  genitali  e  loro  condotti.  —  Conforme  quanto  si  è  ac- 
cennato, dalle  ricerche  embriologiche  apparisce  che  le  impostazioni  sessuali  di 
origine  ectodermale  negli  urosterniti  genitali  sono  pari  (fig.  1190),  il  che  si  richiama 
a  quanto  abbiamo  già  accennato  a  proposito  di  tutte  le  introflessioni  dipendenti 
dai  vari  somiti,  sieno  tergali,  come  pleurali,  come  sternali,  inquantochè  le  sole 
introflessioni  tipicamente  impari  sono  la  stomodeale  e  la  proctodeale  (interseg- 
mentali).  Non  è  che  una  maniera  secondaria  di  sviluppo  quella  per  cui  da  impo- 
stazioni pari  primitive,  pel  loro  avvicinamento  e  confusione,  si  giunge  ad  una 
apertura  unica  sulla  linea  sagittale,  penetrante  in  una  introflessione  unica. 

Si  hanno  esempi,  anche  nelle  forme  attuali,  di  impostazioni  sessuali  pari  tut- 
tavia permanenti,  come  è  ad  esempio  per  le  giovani  Lepisma  e  per  gli  Efemeridi. 
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Così,  più  frequentemente  per  le  femmine  che  per  i  uniscili,  i  diselli  immaginali, 
liresenti  già  nelle  larve  e  che  daranno  origine  ad  introflessioni  per  la  formazione 
dell'estrema  parte  dei  canali  escretori,  sono  in  numero  pari  (due)  nell'urotergite 
genitale.  Solo  in  progresso  di  evoluzione  confluiscono,  quando  devono  dare  ori- 
gine alla  parte  impari  (azigina)  dell'apparato  vettore. 

Devesi   qui     accennare  ad     estrollessioni     secondarie,   che    daranno  origine  ad 
organi    accessori   ed   il  cui   sviluppo 
si    studia    egregiamente    nella  vita 
postembrionale. 

Una  coppia  di  introflessioni  pri- 
marie pari  già  accennata  può  dare 
origine  sia  ad  una  introflessione  se- 
condaria impari,  e  quindi  questa 
deriva  per  metà  dall'una  e.  per  metà 
dall'altra  delle  due  introflessioni  pri- 
marie pari  (ad  es.  sperinoteea  degli 
Ortotteri);  oppure  ciascuna  di  quelle 
dà  orinine  ad  introflessione  secon- 
daria ed  in  questo  caso  le  introfles- 
sioni secondarie  sono  due  (ad  es.  le 
due  spermoteche  di  Gimex).  Combi- 
nando questa  ultima  circostanza  con 
la  precedente  si  possono  avere,  come 
derivate  dalle  primarie,  tre  introfles- 
sioni secondarie  (ad  es.  la  sperino- 
tela impari  e  ghiandole  accessorie 
di  molti   Insetti. 

Tutto  ciò  come  derivazione  da 
un  solo  urosternite,  ma  se  entra  in 
giuoco  anche  qualche  altro,  sia  pure 
transitoriamente,  siccome  esso  pure 
può  dare  origine  ad  introflessioni 
secondarie  nella  maniera  soprade- 
scritta, così  si  può  riuscire  ad  avere 
un  notevole  numero  di  organi  ac- 
cessori, pari  od  impari  (ad  es.  tre 
spermoteche  e  due  ghiandole  acces- 
sorie nei  Muscidi). 

A  queste  ragioni  di  complicanza 
altre  se    ne    aggiungono    degne    di 

nota;  così  sono  estroflessioni  terziarie  che  si  formano  in  epoca  avanzata  di  sviluppo 
postembrionale  e  possono  avere  struttura  istologica  ed  ufficio  molto  diverso  da 
quelle  primarie.  Tali  sono  ad  es.  le  ghiandole  sopracresciute  alle  spermoteche 
(spermofile  in  Eterotteri,  Imenotteri);  e  finalmente  la  formazione  di  estroflessioni 
dipendenti  dalla  parte  mesodermale  degli  organi  sessuali  accessori,  complicanze 
queste  ultime  che  però  spettano  quasi  esclusivamente  al  solo  maschio. 


Fig.  11H8. —  Schema  dello  sviluppo  degli  organi  genitali 
maschili  e  specialmente  del  fililo  e  perifallo  (parte 
ectodermale  che  è  indicata  col  ^e_no  largo  nero). 

I,  semplice  depressione  ectodermale  che  nuinrn'a  in  II  menile 
in  III  comincia  la  doppia  invaginatnra,  le  cui  pliche  aumi  ti- 
tano di  poi  fino  allo  stato  V.  2\  testicoli;  />,  deferenti  ;  G, 
dilatazione  per  formare  le  ghiandole  accessorie:  E,  per  fer- 
mare l'eiiiciihitore.  Il  progresso  di  queste  partì  si  vede  ''a 
UT  a  V.  3FV,  perif  l'Io:  P,  fallo;  a,  parlo  ectodermale;  [3,  me- 
sodermale. 


Intendesi  dello  sviluppo  du- 


Sviluppo  degli  organi  sessuali  accessori  nel  maschio, 
rante  la  vita   postembrionale. 

Possiamo  richiamarci  al  classico  esempio  del   Bonibyx  Mori,     assai 

A.  Brrlesk,  Olì  Inselli,  I.  —  113. 


bene  stu- 
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diato  dal-  Versoti  e  dalla  Bisson,  per  completare  e  correggere  ricerche  ed  affer- 
mazioni precedenti  del  Nussbaum  (18S2). 

Anche  in  larve  giovanissime,  sia  pure  appena  sgusciate,  apparisce  fra  l'ot- 
tavo ed  il  nono  urosternite,  nella  linea  sagittale,  un  piccolo  rilievo  (dal  di  dentro) 
pupilli  forme,  di  tessuto  ipodermale  accennato  dall'Herold  fino  dal  1815  e  perciò 
apparito  detto  dai  sopradetti  Autori  organo  di  Herold  (flg.  1108). 

Durante  l'incremento  di  questo  organo  procedono,  dal  fondo  a  cupola  dello 
stesso,  due  duplicature  ectodermali  concentriche,  campaniformi,  pendule  dalla  cu- 
pola; la  più  interna,  sviluppandosi,  dà  origine  al  pene  (fallo,  flg.  391,  p),  la  più 
esterna  al  perifallo  (pf)  (quest'ultima  plica  a  torto  attribuita  dagli  Autori  sud- 
detti all'ottavo  urosternite)  (vedi  per  tutto  questo  fig.  1198). 

Tutto  ciò  per  quello  che  si  riferisce  alla  parte  di  origine  ectodermica.  Quanto 
a  quella  mesodermale  si  vedono  appunto  all'organo  di  Herold  tenacemente  fissati 
i  cordoni  che  vanno  ai  testicoli  (fig.  1198,  /3).  Questi  cordoni  sono  esili,  cilin- 
drici, ingrossati  però  sia  nel  punto  ove  raggiungono  il  testicolo,  sia  nel  punto 
dove  si  attaccano  all'organo  di  Herold.  Il  bulbo  anteriore  si  espande  in  una  ve- 
scica che  diventa  calice  quadrilobato  del  testicolo  (T);  il  tratto  intermedio  fra 
due  bulbi  si  converte  in  vaso  deferente  (D). 

Il  bulbo  posteriore,  dopo  essersi  alquanto  allargato,  germoglia  su  due  ver- 
tici diametralmente  opposti  (a  T)  e  mette  fuori  un  tubo  a  fondo  cieco  per  ciascuno, 
(67,  E),  davanti  la  ghiandola  accessoria,  ed  indietro  il  canale  eiaculatore,  mentre 
la  porzione  interposta  si  tramuta  in  vescica  seminale. 

I  vasi  deferenti,  le  vesciche  seminali,  le  ghiandole  accessorie  ed  i  canali 
eiaculatori  sono  tutte  formazioni  doppie,  ma  questi  ultimi  finiscono  per  confluire 
in  un  canale  unico. 

Sviluppo  degli  organi  sessuali  accessori  nella  femmina.  —  Anche  qui  possiamo  pren- 
dere ad  esempio  il  Bombyx  Mori  e  riassumere  le  belle  ricerche  di  Versou  e 
Bisson,  tanto  più  che  si  tratta  di  un  caso  della  maggior  complessità,  poiché,  nei 
Lepidotteri  come  negli  Imenotteri,  secondo  si  è  detto,  prendono  parte  a  tale  svi- 
luppo dischi  immaginali  pertinenti  a  due  uriti  (ottavo  e  nono). 

Fino  dalle  prime  età  larvali  diventa  palese  in  ciascuno  dei  detti  uriti  una 
coppia  di  dischi  immaginali.  Nel  quinto  periodo  larvale  i  quattro  dischi  conver- 
gono verso  la  linea  mediana  e  finiscono  per  incontrarsi,  disponendosi  quelli  di 
un  lato  contro  quelli  del  lato  opposto  (fig.  1199). 

I  due  anteriori  (ottavo)  riunendosi  fra  loro  limitano  due  cavità,  l'ima  supe- 
riore, tutta  chiusa,  l'altra  inferiore  comunicante,  come  ben  si  comprende,  con 
l'esterno.  Lo  scompartimento  superiore  si  espande  all'innanzi  ed  all'indietro,  in 
due  vescichette,  una  anteriore  ed  una  posteriore. 

L'anteriore  corrisponde  ai  rudimenti  della  borsa  copulatrice  (I>c),  la  poste- 
riore a  quelli  della  spermoteca  (Sp),  ed  ambedue  mantengono  comunicazione  colla 
sottostante  camera  {Vg);  comunicazioni  che  rappresentano  i  rudimenti  del  cana- 
licolo seminale  e  del  contorto  gambo  del  ricettacolo. 

La  cavità  inferiore  dà  origine  all'utero  e  raggiunge  i  cordoni  genitali  (Or). 
I  dischi  immaginali  posteriori  (nono)  non  confluiscono  fra  di  loro,  ma,  cre- 
scendo, danno  origine  ciascuno  a  tutte  le  parti  di  una  delle  due  ghiandole  mu- 
cipare (67)  od  accessorie  che  dir  si  vogliano. 

Per  incremento  delle  pareti  dei  dischi  immaginali,  specialmente  inferiori,  si 
forma  un  tubulo  (vagina  Vg),  che  metto  in  comunicazione  i  vani  derivati  dalla 
coppia  anteriore  di  dischi  immaginali  con  quelli  fatti  dalla  coppia  posteriore.  Da 
principio  tanto  l'apertura   genitale  inferiore  che  la  posteriore  mettono  capo  nella 
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Fig.  1199.  —  Schema  dell'apparecchio  ses- 
suale in  una  crisalide  feumi.  di  Bombyx 
Mori  appena  formata,   veduto  ili  lato. 

Ct,  cuticola  venlrale  ;  G,  ghiandole  mucipare: 
Bc,  borsa  copulati  ice  :  Or, orificio  oopalatorio; 
Or,,  orificio  per  l'ovoposizione;  Or,  ovidotti: 
Sp,  epermoteca.  Da  Verson  e  Qnnjat. 


vagina,  ma  più  tardi  si  forma  un  tubo  laterale  tli  comunicazione  diretta  fra  la 
borsa  copnlatrice  e  l'apertura  genitale  anteriore,  la  quale  nello  stesso  tempo  sop 
prime  le  sue  precedenti  relazioni  con  la  vagina. 

Parte  mesodeemale.  —  A  differenza  di  quanto  si  verifica  nel  sesso  ma- 
schile le  ampolle  posteriori  dei  cordoni  genitali  femminei,  che,  come  si  è  già 
detto,  persistono  non  meno  clic  nel  maschio, 
non  danno  origine  ad  alcuna  speciale  emana- 
zione. Le  ampolle  anteriori  danno  origine  alle 
espansioni  dette  a  calice.  Ecco  di  (piale  ma- 
niera la  maggior  parte  degli  organi  accessori 
maschili  va  esclusa  da  ogni  omologia  con  quelli 
femminili  ora  descritti. 

Lo  sviluppo  è  molto  più  semplice,  come 
agevolmente  si  comprende,  allorché  si  tratti, 
secondo  il  maggior  numero  di  casi,  di  derivati 
da  un  sol  paio  di  dischi  immaginali,  appartenga 
esso  all'ottavo  oppure  al  nono  segmento.  Anche 

in  queste  circostanze  però  abbiamo  due  condizioni  di  cose  diverse  per  complicanza 
e    per   elì'etti. 

Più  comunemente  i  dischi  immaginali  convergono  e  danno  origine,  non  solo 
ad  un  tubulo  impari  (corrispondente  alla  vagina  ed  utero  già  indicati),  ma  pos- 
sono originare  ancora  organi  derivati  da  estroflessioni  secondarie,  ad  es.  spermo- 
teca. ghiandole  accessorie,  ecc. 

11  caso  poi  della  massima  semplicità  è  allorquando  la  coppia  di  dischi 
immaginali,  dipendente  dall'urosternite  (ottavo)  si  sviluppa  così  poco  che  non 
solo  i  diselli  stessi  non  confluiscono  fra  loro  e  quindi  viene  a  mancare  il  tratto 
impari  dei  condotti  di  scarico,  ma  ancora  l'incremento  dei  dischi  stessi  è  così 
meschino  che  non  si  formano  introflessioni  secondarie  ;    mancano  quindi    spermo- 

teche,  ghiandole  accessorie,  ecc.;  gli  ovidotti, 

Pdi    origine    mesodermale,     giungono  fin   quasi 
alla    apertura  sessuale  loro  corrispondente  ed 
ognuno  separato  dall'altro,  come  è  appunto  il 
;%•»)  caso  degli  Efemeridi,  già  citato  e  che,    sia    o 

meno  primitivo,  certamente  però  richiama  alla 
memoria  le  ghiandole  sessuali  pari  ed  i  con- 
dotti escretori  pari  che  si  vedono  in  alcuni 
Miriapodi,  Aracnidi,  Crostacei  e  Vermi. 


Fi' 


1200.  —  Sezione  trasversa  dell'estre- 
mità addominale  d'una  giovane  stria 
germinativa  di  Forficula  dopo  lo  svi- 
luppo della  piastra  mesodermica. 

Aia,  amnio:  Ca.  Civita  amniotica;  Gg,  cellule  ge- 
nitali: Ec,  ectoderma:  Ms,  mesoderma;  ncvt 
nuclei  delle  cellule  vitelline;  par,  paraciti; 
S,  sierosa;   F,  vitello.  iJa  Ueymons. 


Gonie  (Cellule  genitali).  —  Con  tale    nome 

sono   designati  gli    elementi  cellulari  sessuali 

dalla  loro  prima  apparsa  nell'uovo  fino  a  che 

assumono    caratteri  morfologici  diversi,    dopo  una  serie    di  divisioni,  colle    quali 

si  inizia  la  formazione  degli  elementi  sessuali,  ed  evoluzioni  fino  a  maturanza. 

Siccome  la  trasformazione  della  gonia  nel  primo  suo  successivo  stadio  non 
avviene  durante  la  vita  embrionale,  così  in  questo  periodo  è  possibile  lo  studio 
di  questi  elementi  insieme  a  quello  della  loro  prima  comparsa. 

La  caratteristica  delle  cellule  sessuali  si  è  quella  di  non  dare  origine  a 
tessuti  o  ad  organi  speciali,  per  conseguenza,  durante  la  vita  embrionale,  il  loro 
insieme  è  rappresentato  da  un  ammasso  di  semplici  cellule,  oppure  da  cellule  dis- 
gregate e  dislocate  in  diversi  punti  dell'embrione. 

in  molti  casi  le  cellule  genitali  mostrano  speciali  caratteristiche  (dimensioni. 
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contenuto  del  citoplasma  o  del  carioplasma,  ecc.)  per  cui  esse  subito  si  distin- 
guono nella  massa  delle  cellule  embrionali  e  nei  diversi  foglietti.  In  altri  casi 
però  (ad  es.    Phyllodromia)    non  è  possibile    distinguere  queste    cellule  da    altre 


Vili 


Fig.   1201.  —  Sviluppo  dogli  organi  sessuali  in  Chironomus. 

novo  dorante  la  formazione  delle  cellule  sessuali.  II,  le  otto  cellule  sessuali  primitive  sono  già  forniate.  III.  fra  il 
blastoderrua  ed  il  vitello  granuloso  si  è  formato  un  nuovo  strato  di  plasma  (blastoma  germinativo  interno  di  Wtis- 
inann).  IV,  insenatura  blastoderniica  colle  cellule  sessnali  disposte  all'estremità  di  un  ammasso  rotondo.  V,  uovo 
visto  dal  dorso.  VI,  embrione  visto  di  profilo  nello  stato  in  cui  il  rudimento  caudale  si  allungò  fino  a  toccare  l'oilo 
posteriore  della  piastra  cefalica.  VII.  embrione  pili  avanzato,  dal  ventre,  le  tre  porzioni  dell'intestino  non  comuni- 
cano ancora  fra  di  loro.  VITI,  larva  di  cinque  giorni  (parte  posteriore  dal  dorso).  —  Am,  amnio:  A,  antenne;  B,  bla- 
stoderrua: E,  piastra  cefalica:  O,  cellule  genitali;  Gp,  gocciole  di  plasma;  /.  procefaloj  Ip,  intestino  posteriore; 
M,  mandibole;  Mxl,  mas. elle:  ìfx-,  labbro  inf.;  M  (in  VIII),  Malpiirbiani:  Xpa,  nucleo  polare  anteriore:  Kpp,  nucleo 
polare  posteriore;  pg,  strato  plasmatico  secondario:    V,  vitello.  Da  Balbiani. 


con  tutt'altro  significato  e  scopo  ed  in  questo  caso  è  anche  difficile  indagare  hi 
loro  prima  origine. 

Si  sono  notate  due  molto  diverse  maniere  di  formazione  delle  cellule  ses- 
suali, sopratutto  per  ciò  che  riguarda  il  momento  di  loro  prima  apparsa  in  con- 
fronto dei  foglietti  embrionali. 

In  Ditteri  ortorafl  le  cellule  sessuali  si    formano  e  si  raccolgono    insieme  al 
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polo  posteriore    dell'uovo  ancor    prima    che    sia  iniziata    la    formazione    del  bla- 
stoderma. 

In  Ditteri  ci. dorati  esse  si  t'orinano  contemporaneamente  al  blastoderma. 

In  molti  altri     Insetti  le  cellule    sessuali  compaiono    subito  dopo    la    forma- 
zione  del   blastoderma   (Afidi,    qualche  Lepidottero,  ecc.), 
ed  in  questo  caso  non  possono  essere  sempre  bene  definiti 
i  rapporti  di    parentela  col    foglietto    ectodermico. 

In  altri  casi  però,  come  sono  quelli  indicati  dal- 
l'Heymons  per  Ortotteri,  le  cellule  embrionali  sembrano 
derivare  dal  foglietto  ectodermale  o  per  lo  meno  esse 
non  possono  distinguersi  da  quelle  del  foglietto  sopra- 
indicato  per  tutto  il  tempo  clie  sono  a   queste  mescolate. 

Per  parecchi  altri  Insetti  le  cellule  sessuali  sono 
state  distinte  nell'embrione  in  un'epoca  molto  avanzata 
di  sviluppo  ed  in  questo  caso,  essendo  esse  immerse 
in  elementi  mesodermali,  non  si  è  potuto  definire  la  vera 
origine    primitiva. 


Fig.  1202.  —  Larva  di  Apis 
mellifica  mostrante  in  G  lo 
giovanissime  ghiandole  ses 
suali. 


Vt  vaso;  M,  mesenteroD  ;  Cp, 
capo  ;  Ip,  intestino  posteriore. 
Da  Koschewnikoff. 


Si  è  già  accennato  altrove  tpag.  47)  alla  prima  scoperta  delle 
cellule  genitali  in  larve  di  Tipulidi  cuneiformi,  dovuta  al  Kobin 
(1862)  e  si  è  già  avvertito  come  cotali  elementi  t'ossero  considerati 
per  globuli  polari,  veduti  anche  dal  Weismann  (1863)  in  Chironomvs 
nigroviridis  e  Calliphora,  sebbene  non  qualificati. 

La  vera  natura  di  questi  elementi,  i  (piali  in  questi  Iusetti  ed  in  altri  Ortorafi  precedono 
la  formazione  del  blastoderma,  è  stata  messa  in  chiaro,  conforme  si  è  già  accennato,  dal  Hal- 
biani  (1882-85)  per  Chironomuì  piti  Humus.   Si   tratta  veramente  di  cellule  sessuali. 

In  Chiroitomita  plumoma   (fig.  1201),  eccellente  soggetto  di  osservazione  in  grazia  delle  sue  uova 
^  ,     r  trasparenti,  si  formano,  al  polo  posteriore  dell'uovo,  prima 

della  formazione  del  blastoderma,  due  cellule  grandette 
(G),  con  nucleo  bene  sviluppato  e  granulazioni  brillanti.  In 
seguito  a  divisione  esse  diventano  quattro  e  poi  otto  (fi- 
gura 1201,  li)  e  rimangono  comprese  tutte  insieme  fra  il 
corion  ed  il  vitellns.  Segue  la  formazione  del  blastoderma 
e  le  cellule  sessuali  lo  traversano  per  disporsi  a  ridosso  del 
blastoderma  stesso  (III,  IV),  sempre  al  polo  posteriore  del- 
l'uovo. 

Queste  cellule  sono,  nella  specie  indicata,  molto  più 
voluminose  che  non  quelle  blastodermiche  e  sempre  facili 
a  distinguersi  mercè  i  caratteri  sopraindicati. 

Più  tardi  la  massa  delle  cellule  sessuali  si  divide  in 
due  gruppi  (V),  ciascuno,  a  quel  che  sembra,  composto  di 
più  elementi  cellulari  fusi  insieme  col  loro  citoplasma.  L'ap- 
parsa del  proctodeo  (VII)  separa  le  due  masse  una  dall'al- 
tra, queste  intanto  sono  comprese  insieme  in  un  rivesti- 
mento di  «dementi  mesodermali  ;  si  trovano  iu  regione  dor- 
sale (VII,  VIII),  in  corrispondenza  del  nono  segmento  e 
dalla  schiusa  dell'embrione  iu  poi  ciascun  elemento  co- 
mincia a  proliferare  gagliardamente. 
Si  i-  gii  accennato  ad  altri  Insetti  nei  quali  l'apparsa  delle  cellule  genitali  è  contemporanea 
o  di  poco  posteriore  a  quella  del  blastoderma.  In  questi  casi  (Musca,  Afidi,  Clytra,  ecc.).  le  cel- 
lule genitali  formatesi  al  polo  posteriore  dell'uovo,  traversando  il  blastoderma  si  arrestano  e 
raccolgono  a  ridosso  di  questo  o  dell'ectoderma,  tra  lo  strato  periferico  insomma  ed  il  tuorlo. 
Heymons  (1895)  ha  studiato  l'origine  delle  cellule  sessuali  (e  la  formazione  degli  organi  genitali) 
in  Ortotteri,   cioè  in    forme  indie  quali   le  cellule   stesse   riescono   manifestamente  distinte     siilo  ad 
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Fig.  1203.  —  Sezione  trasversa  dell'ad- 
dome di  larva  di  Api»  mellifica  feuim. 
(opercolata)  per  mostrare  la  posizione 
delle  primitive  ghiandole  sessuali  (<?). 

D,  diaframma:  St.  stigma:  I,  intestine:  .V. 
catena  nervosa:  g.  ghiandole  salì  vali:  md. 
muscoli  dursali:  ?*(r,  ventrali;  e,  cucciti. 
Da  Koschewnikoff. 
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Fig.  1204.  —  Distribuzione  delle  cellule  genitali  entro  il  mesoderma 
nell'euibrione. 

sezione  sagittale  di  un  embrione  di  Phyllodromia  germanica  al  compimento  dei 
segmenti  primordiali,  i-7,  parte  ventrale  dei  metanieri  addominali  da  i-7.  S-ii, 
parte  ricurva  dall'8.0  metaniero  addominale  al  metamero  terminale.  Ani,  amnio; 
O,  celoma;  Cg,  cellule  genitali:  V,  vitello.  II.  sezione  longitudinale  traverso  l'ini 
postazione  genitale  femminile  di  Phyllodromia  germanica  al  principio  della  (or- 
inazione delle  guaine  ovariche.  Ili,  stadio  piti  avanzato;  a,  filamento  terminale; 
Cg.  cellule  genitali;  n,  nuclei  delle  cellule  epiteliali.  Da  Heymons  IV,  un  gio- 
vane ovario  di  larva  femmina  (opercolatal  di  Ape  che  mostra  in  nero  la  distri- 
buzione delle  cellule  genitali  entro  lo  strato  mesodermale  avvolgente  (punteg- 
giato). Da  Koschewnikoff. 


un'epoca  di  sviluppo  em- 
brionale discretamente  a- 
vanzato.  Iu  Forficula  (figu- 
ra 1200)  le  cellule  genitali 
appaiono  all'orlo  nella  re- 
gione posteriore  dell'uovo, 
nel  punto  dove  si  riunì 
scono  i  due  ispessimenti 
blastodermiei  che  formano 
la  piastra  ventrale.  Nella 
detta  specie  queste  cellule 
sono  molto  diverse  e  molto 
più  grosse  di  tutte  le  altre 
dell'embrione. 

In  Periplaneta  orienta- 
nti e  Gryllus  campestri*  le 
cellule  genitali  si  distin- 
guono molto  più  tardi, 
cioè  dopo  che  il  mesoderma 
è  ormai  differenziato.  Al- 
l'estremità posteriore  della 
doccia  embrionale,  si  for- 
ma un'invaginazione  molto 
marcata,  ossia  la  fossetta 
genitale,  dal  cui  fondo  si 
stacca  un  ammasso  di  cel- 
lule ectodermiche  speciali, 
talora  molto  simili  alle  mo- 
sodermali  (  Phyllodromia  , 
Gryllus)  e  queste  sono  cel- 
lule genitali  che  dapprima 
formano  così  una  imposta- 
zione impari  completa. 


Così  Heymons  conclude  che  le  cellule  genitali  degli  Ortotteri  sono 
di  origine  ectodermale  edappaiono  nella  regione  posteriore   dell'embrione. 


Fig.   1205.  Fig.  1206.    *  il 

Fig.   1205.  —  Sezione  trasversa  nella  regioue  addominale  di  un  embrione  di  Phyllodromia  germanica 

nello  stato  in  cui  il  vitello  principia  ad  essere    circoscritto. 

C,  celoma;  Cg,  cellule  genitali;  Ec,    ectoderma  ;  J?n,  endoderma;  Ef,  impostazione    del    condotto    genitale;    m.    muscoli 

ventrali  longitudinali;  N,  catena  ganglionare  ventrale;  Sp.  mesoderma  splancnico;   V,  impostazione  cardiaca.  Da  Heymons. 

Fig.  1206.  —  Apis  mellifica.   Organi  genitali  giovanissimi  (nella  larva). 
I,  ambedue  le  ghiandole  vedute  dal  dorso;  IT,  una  ghiandola  (0)  per  mostrare  i  suoi  rapporti  col  vaso  sanguigno  (V). 

Da  Koschewnikoff. 
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Aucho  iu  questo  caso  la  formazione  del  prootodeo  divide  in  ilue  parti  la  massa  cellulare. 
l.e  cellule  genitali  moltiplicano,  quindi  si  separauo  le  une  dalle  altre  e  tendono  a  penetrare 
n. 'Ilo  Lamine  mesodermiohe  (tav.  VII,  tìg.  VII,  gc),  ripartendosi  nella  splaucnopleura  di  ciascun 
segmento  addominale  (fig.  1204);  esse  più  tardi  spariscono  nei  segmenti  posteriori.  Nella  femmina 
non  persistono  ohe  dal  terzo  al   settimo  urite. 

All'atto  della  fusione  delle  cavita  celomiche  (pag.  803)  le  cellule  genitali  si  raggruppano 
nuovamente  e  penetrano  in  un  cordone  mesodermale  (tìg.  1204,  II,  III,  IV)  situato  a  ciascun 
luto   del    corpo. 

Heymons  e  Henueguy  fanno  intanto  rilevare  che  ad  un  dato  momento  le  cellule  sessuali, 
sparse  come  si  è  detto  nelle  cavità  celomiche  dei  singoli  segmenti,  presentano  una  ripartizione 
metamerica  presso  a  poco  regolare. 

Spermiogenesi. 

Segue  ora  lo  stadio  della  evoluzione  degli  elementi  sessuali  da  gonie  (gono- 
citi Boveri),  ossia  delle  cellule  genitali  embrionali,  lino  a  sperimi  (o  spermatozoi 
che  dire  si  vogliano)  atti  alla  fecondazione  e  ciò  nel  maschio;  oppure  fino  ad 
uova  pronte  ad  essere  fecondate,  nella  femmina. 

Questa  evoluzione  dicesi  Spermiogenesi  per  ciò  che  si  riferisce  al  sesso 
maschile  ed  Oogenesì  per  (pianto  ha  riguardo  alle  cellule  sessuali  femminili,  si 
inizia  nei  due  sessi  rispettivamente  cogli  archispermiociti  e  gli  archicitova  (Val- 
deyer),  ossia  colle  prime  cellule  sessualmente  differenziate. 

Testicolo;  tunica  peritoneale.  —  Si  è  già  detto  come  il  testicolo  si 
componga,  il  più  spesso  di  loggie  in  vario  numero.  Conviene  ora  accennare  alla 
membrana  che  avvolge  le  loggie  stesse  prima  di  trattare  del  contenuto  loro  il 
quale  è  rappresentato  sopratutto  dai  prodotti  sessuali. 

Nella  maggior  parte  degli  Insetti  attorno  ai  tubi  testicolari  (vedi  fig.  1207, 
dove  essi  sono  schematicamente  rappresentati  in  numero  di  sei)  e  in  corrispon- 
denza ai  setti  che  dividono  tali  tubi  in  scompartimenti  si  riscontra  una  tunica 
peritoneale. 

La  parete  del  testicolo  (tonaca  propria)  è  costituita  da  una  membrana  anista 
(basale),  al  di  dentro  della  quale  si  trova  uno  strato  di  cellule  fuse  in  un  sin- 
cizio. 

All'infuori  della  basale,  si  riscontra  negli  Insetti  inferiori  una  tunica  av- 
ventizia più  o  meno  sviluppata,  la  quale  non  esiste  nell'embrione,  si  sviluppa 
più  tardi  e  può  raggiungere,  come  nei  Lepidotteri,  un  grande  sviluppo. 

In  alcuni  insetti  (Lepidotteri,  Ditteri)  all'avventizia  si  aggiungono  ancora  uno 
o  due  involucri  accessori  di  natura  connettivale,  spesso  coloriti,  che  costituiscono 
una  capsula  resistente  attorno  al  testicolo. 

Quando  i  tubuli  testicolari  sono  liberi  (Forficula,  fig.  1075,  Pyrchocoris,  ecc.), 
ognuno  di  essi  è  rivestito  da  una  sottile  membrana,  ricca  di  trachee,  contenente 
numerosi  piccoli  nuclei.  Quando  i  tubuli  testicolari  sono  riuniti  assieme  allora 
dalla  faccia  interna  dell'involucro  comune  si  distaccano  dei  prolungamenti  meni 
branosi  più  sottili  che  circondano  ciascun  tubulo  (Gryllus  e  Grryllotalpa,  Lepi- 
dotteri, ecc.). 

Nei  Collemboli  (tìg.  1230)  Lecaillon  ha  dimostrato  che  nel  testicolo  come 
nell'ovario,  non  vi  è  una  formazione  comparabile  alla  tunica  peritoneale  degli  In- 
setti superiori. 

la  rapporto  colla  parete  del  testicolo  sono  le  cellule  cistiche,  che  circondano 
grappi  di  cellule  germinali  (spermatocisti);  circa  la  natura  di  tali  cellule  cistiche 
si  dirà    singolarmente  appresso. 
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Zone  in  cui  si  divide  il  tubolo  testicolare. —  Gli  elementi  sessuali  ma- 
schili  nei  tuboli  testicolari  (di  cui  come  si  è  detto  risulta  il  testicolo)  sono  distribuiti 
in  zone,  nelle  quali  gli  elementi  stessi  sono  in  età  varia  e  secondo  questa  ordina- 
tamente disposti,  trovandosi  i  più  giovani  verso  l'estremità  prossimale  e  grada- 
tamente   più    maturi  verso  le  regione  distale,  cioè  verso  il  deferente  (flg.  1207). 

Secondo  la  terminologia  proposta   da  La  Vallette  Saint-George  le  zone  si  suc- 
cederebbero nell'ordine  e  coi  nomi  seguenti  a  procedere  dall'apice  distale  : 
1.°  zona  germinativa  (stadio  delle  spermatogonie)  ; 
2.°  di  accrescimento  (stadio  degli  spermatociti)  ; 

3.°  di  divisione  e  di  riduzione  (stadio  dei  prespermatidi  e  spermatidi)  ; 
4.°  di  trasformazione. 
Nella  1."  zona    trovansi  elementi    cellulari  derivati  per  mitosi    dalle   cellule 

genitali  embrionali  e  tali  elementi  si  denomi- 
nano cellule  germinative  primordiali,  e  da  ta- 
luno anche  spermatogonie  prime,  grandi  sper- 
matogonie (Meves). 

Le  spermatogonie  prime  si  dividono  alla 
lor  volta  per  mitosi  e  danno  origine  alle  sper- 
matogonie seconde,  dette  anche  medie  e  piccole 
spermatogonie  (Meves)  le  quali  sono  caratteriz- 
zate dal  fatto  che  si  presentano  in  cisti  a 
sviluppo  sincrono  e  che  si  moltiplicano  sud- 
dividendosi, a  quel  che  sembra,  secondo  un 
numero  di  volte  costante  per  ciascuna  specie, 
sino  a  dare  origine  allo  spermatocito  primo. 
Con  questo  elemento  si  inizia  la  seconda  zona. 
Nella  2.a  zona  o  di  accrescimento  non 
avvengono  ulteriori  moltiplicazioni  da  parte 
degli  elementi  cellulari.  Infatti  gli  elementi 
prodotti  dalle  ultime  spermatogonie  e  detti 
spermatociti  primi,  attraversano  un  periodo  di 
riposo  ed  aumentano  di  volume  fino  a  rag- 
giungere una  dimensione  determinata  per  cia- 
scuna specie. 

Nella  3.a  zona  o  di  divisione  e    di    ridu- 
zione (o  meglio  di  maturazione,  come  propone 
,di    chiamarla    Montgomery)    gli    spermatociti 
primi  (o  di  primo  ordine)  si  dividono  e  danno  così    origine    agli   spermatociti  se- 
condi (prespermatidi)  i  quali,  dividendosi  alla  loro  volta,  danno  origine  agli  sper- 
matidi (con  numero  di  cromosomi  ridotto  a  metà). 

Nella  4.1  zona  o  di  trasformazione,  gli  spermatidi  si  trasformano  direttamente 
(ossia  senza  divisione)  in  Spermii  (Spermatozoi,  Zoospermi,  Nemaspermi,  ecc., 
degli  Autori  meno  recenti,  Spermatosomi,  ecc.). 

I  due  atti  moltiplicativi  ultimi  indicati,  cioè  da  spermatocito  primo  a  se- 
condo e  da  questo  allo  spermatidio  sono  detti  divisioni  maturatine  o  di  matu- 
razione. 


Fig.  1207.  —  Schema  di  testicolo,  in  sezione 
sagittale,  dimostrante  6  loegie  o  tubuli, 
contenenti  elementi  sessuali  a  vario 
yrado  ili  sviluppo,  distribuiti  in  zone, 
secondo  è  detto  nel  testo  4a  .spermi 
maturi. 


Alcuni  Autori  invece  ili  distinguere  la  sola  zona  ili  trasformazione,  suddividono  questa  in 
zona  degli  spermatidi   ed   in   quella   degli  spermatozoi. 

Ancora,  per  parte  di  taluno  sull'esempio  del  La  Vallette,  la  divisione  dello  spermatocito 
primo   in  secondo  è  compresa  nella  seconda  zona. 


Tav.  Vili. 


CORPO  MITOCONDRIALE 

KTEItOCKOMOSOMI 


SFERA.     IDIOZOflA 

CROMATINA 


Schema  della  Spenniogenesi. 


I.  Spermatogonia  -  nel  nucleo  gli  eterocromosomi  in  forma  di  nucleoli:  alla  base  della  cellula  la  sfera  con  entro  il  centro- 
soma. —  II,  Id.  ad  uno  stadio  più  avanzato  in  cni  il  centrosoma  è  migrato  verso  il  nucleo.  —  III.    Spertnatocilo 
di  1°  ord.  :  nuclei»  che  si  dispone  alla  divisione  maturatila  e  quindi  cromosomi    disposti    in    tetradi;    si     vedono 
inoltre  eterocromosomi  in  forma  di  diplosoma  e  di  un  monosoma.  Ditìerenziazione  dei  mitocondri    (quindi    ilistiu 
zione  fra  eso-  ed  endo-pìasnia).  —  IV.  Spermaloclto  2.°  in  divisione;  centrosomi  e  sfera  ai  poli  del  fuso;  cromosoma 
icoessorìo  che  passa  ad  una  sola  delle  cellule  tìglie.  Attorno  al  l'uso  ì  mitocondri.  -  V.  Id.  in  coi  la  divisione  si 
effettua;  i  mitocondri  tendono  a  radunarsi  in  un  corpo  mitocondriale.  —  VI.  Spermatìde   (dalla    divisione    prece 
dente)  m  uno  stadio  col  centrosoma  addossato  alla  membrana  nucleare  :  in  basso  il  corpo   mitocondriale  :  di  lato 
l'idiozoma.  —  VII.  Spermatìde  in  via  di  trasformarsi  in  spermio.    La  cromatina    condensata    perifericamente    nel 
nucleo:    a    questo    addossato    il    centrosoma    iu  rapporto  col  filo  assile  circondato  dal  corpo  mitocondriale;  di  Iato 
l'idiozoma  spostato  verso  l'alto.   —  Vili.    Id.  in  stadio  più  avanzato:  in  alto  la  sfera  formante  l'abozzo   pri 
lieo;  nel  nucleo  il  cromosoma  accessorio  e  cromatina  e.  s.  Progresso  del    filo    assile  coli' ultima    parte    sporgi  uti 
oltre  il  ri  vestimento  citoplasmat'co    Riduzione  del  citoplasma.  —  IX.  Spermio  in  uno  degli  ultimi  stadi:    in    alto 
acrosoma  derivato  dall'idiozoma.  Nucleo  ovoide  col  cromosoma  accessorio  ancora  visibile     cromatina  diffusa 
gue  l]  centrosoma  da  cui  procede  il  filo  assile  circondato  per  un  tratto  dal    citoplasma    che    scema    per    formare 
lesile  membrana  periassi'e  dello  spermio  definitivo    —  X.  Spermio  maturo  (ultimo  stadio}    col  per/oratorium    api 
cale  derivato  dall'idiozoma.  Segue  la  testa  corrispondente  al  nucleo  dello  spermatìde:  quindi    il   collo   corrispon- 
dente al  centrosoma,  quindi  la  coda  corrispondente  al  filo  assile,  rivestito  per  lungo  tratto    dulia    membrana  p< 
rìassile.  L'ultimo  tratto  libero  del  filo  assile  corrisponde  al  pezzo  terminale  della  coda. 
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Descrizione  dei  vari  stati  da  spermatogonia  a  spermio').  —  SPERMATOGONIA. —  Nelle 
spermatogonie  si  voile  mi  corpo  protoplasmatico  assai  ridotto  rispetto  al  nucleo 
che  è  proporzionalmente  grande,  generalmente  sferoidale  e  che  mostra,  allo  stato 
di  riposo,  la  cromatina  disposta  a  reticolo  ed  ancora  uno  o  due  nucleoli  talora 
contigui  fra  di  loro. 

Nel  citoplasma  sono  per  lo  più  rilevabili  il  Centrìolo  e  la  Sfera  od  Tdio- 
zoma  •)  (fig.  1208). 

Il  centriolo  può  sortire  dall'idiozoma  e  por- 
tarsi altrove  nel  citoplasma.  Quando  è.  compreso 
nell'idiozoma  il  centriolo  molto  bene  apparisce  per- 
chè è  circondato  da  uno  spazio  più  chiaro  del  cir- 
costante citoplasma;  si  mette  poi  meglio  in  vista 
mercè  speciali  colorazioni. 

Spesso  si  riconosce  ancora  la  presenza  di  un 
residuo  fusoriale  (delle  precedenti  divisioni  mitoti- 
che)  ed  allorché  le  spermatogonie  sono  raggruppate 
a  rosetta  esso  si  trova  nell'apice  verso  il  centro 
della  rosetta  e  può  conservarsi  tra  due  cellule  con- 
tigue anche  lungo  tempo  dopo  che  la  divisione  è 
avvenuta,  in  maniera  di  tratto  d'unione  d'apparenza 

fibrosa  il  quale  finalmente  si  interrompe.  In  ciascuna  cellula  il  residuo  fusoriale 
rimane  come  un  corpuscolo  per  lo  più  rotondeggiante,  nucleiforme,  che  prende 
il  nome  di  Mitosoma  [Néberikerne  degli  autori  tedeschi).  Henking,  Henneguy  e 
parecchi  altri  autori  hanno  constatato  il  residuo  fusoriale  suddetto  in  molti  In- 
setti. Sutton  in  Bruchi/stola  ha  trovato  che  il  nucleo  delle  spermatogonie  se- 
conde    presenta  delle    sporgenze  sacciformi  corrispondenti  ai    singoli    cromosomi 

Ciò  si   verifica  anche  in  Locusta,  secondo  Otte  e  in  Gryl- 
lus  secondo  Brunelli  (fig.   1209). 

Al  momento  di  divisione  di  una  spermatogonia  per 
dare  altre  cellule  simili  a  se,  la  cromatina  si  presenta 
in  un  numero  di  cromosomi  che  può  essere  diverso  per 
ciascuna  specie  ina  costante  per  ogni  singola  specie. 


Fig.  1208.  —  Rappresentazione  sche- 
matica ili  una  spermatogoniR  (I)  e 
<li  uno  sperinatide  (II). 

V,  nucleo;  st  idiozoma:  m,  mitocondri 
e  corpo  mitocondri:!]»1  ;  n,  residuo  fu- 
soriale e  centrosoma.  Da  Meves. 


Fi.'.  1209.  —  Spermatogonia 
Beconda  di  Gryllus  desertus, 
un  aspetto  del  nucleo  elle 
mostra  la  individualità  dei 
cromosomi.  Da  prepara- 
zione del   Brunelli, 


Variazioni  individuali  nel  numero  dei  cromosomi.  —  In  alcuni  casi 
si  sono  descritte  pero  (Ielle  variazioni  numeriche  individuali.  Cos'i 
Montgomery  (in  Acridio)  rileva  ora  10  ora  12  cromosomi;  Wilson  iin 
un  Emittero,  Lygaeus)  accanto  al  numero  normale  (8),  rileva  tal- 
volta 9  cromosomi.  Zweiger  nella  Forfieula  lia  trovato  ora  21,  ora 
26,  ora  28  cromosomi.  Interessante  è  lo  studio  dei  cosidetti  cromo- 
somi   soprannumerari   (Montgomery)  in   ordine  alle  variazioni  della  specie  (vedi  Stevens,  1908). 


Tra    i    cromosomi     è    rilevabile,    specialmente    nelle    ultime    divisioni   sper- 
matogoniali,   per  la  sua  forma,    grandezza  e  maniera    di    colorirsi,  il    cosi    detto 


'i  Per  lo  studio  delle  spermatogencsi  sono  specialmente  in  uso  i  fissativi  di  Gilson,  von 
Katli,  Zenker  e  le  miscele  osmiche  (Flemming,  Hermann).  Si  usano  ordinariamente  la  colorazione 
ematossilina,  safranina,  la  tripla  colorazione  di  Flemming,  il  metodo  Benda  (per  lo  studio  dei 
mitocondri)  e  il  metodo  Ehrlich-Biondi  per  lo  studio  dei  nucleoli. 

'-)  Il  centriolo  (Boveri)  non  corrisponde  al  Corpuscolo  eentrale  di  E.  vira  Ben  eden,  ma  solo 
alla  parta  più  interna  di  esso.  La  denominazione  idiozoma  ■■  stata  introdotta  da  Meves  in  lnogo 
della  denominazione  sfera,  ma  molti  autori  hanno  chiamato  idiozoma  formazioni  che  non  con- 
tengono corpuscoli  centrali,  ciò  è  avvenuto  come  vedremo  per  quella  formazione  clic  nello  sper- 
matide  si  denomina  appunto  idiozoma. 


A.  Bkiìlc.se.   Oli    Iny'lli.   I. 
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Cromosoma  accessorio  (tìg.  1210)  pel  quale  molte  volte  si  è  stabilita 
l'identità  eoi    nucleoli  già  accennati. 

Molto  si  è  discusso  e  tuttavia  si  discute  sul  cromosoma  accessorio.  Cosi 
è  stato  chiamato  da  Me  Cluiig  (1899)  nello  Xyphidmm  il  cromosoma  clic-  cor- 
risponde al  cromosoma  speciale  visto  da  Henking  (1890)  negli  spennatoci  ti 
in  Pyrrhocorìs,  quindi  da  Montgomery  (1898)  negli  stessi  elementi  in  Pai  In- 
tana. Montgomery  lo  chiamò  nucleolo  cromatiuico  e  più  tardi  cromosomo  X. 
Fu  quindi  rilevato  da  Wilcox  (.1896),  Paulmier  (1899),  De  Sinety  (1902), 
.Sutton  (1900-902),  ecc.  ecc.,  in  parecchi  altri  Insetti. 

Montgomery  e  Wilson  hanno  recentemente  proposto  tre  categorie  di  sif- 
fatti cromosomi,  diversi  dagli  ordinari,  che  chiamano  Eterocromosomi  (Mont- 
gomery) per  distinguerli  appunto  da  essi,  cioè  ilkrocromosomi,  Idioeromoiomi  e 
Cromosomi  eterotropici  (Wilson),  i  quali  si  caratterizzerebbero  essenzialmente  per 
il  diverso  concentramento  della  cromatina  (Eteropicuosi  secondo  Gutherz),  il 
modo  di  accoppiamento  (Eteroaindesi  o  Asindeti)  ed  il  modo  di  divisione  {EU  o 
cinesi  in  contrapposto  aM'Eucinesi).  I  cromosomi  eterotropici  o  Eterotropocro- 
mosomi  corrispondono  al  cromosomo  accessorio  in  senso  stretto  e  si  presentano 
nelle  spermatogonie  uni  valenti  (Monosomi  di  Montgomery);  i  Mieroeroinosoini  e  gli  Idiocromosomi 
loppi  (Diplosomi  di  Montgomery).  I  microcromosomi  poi  sono  generalmente  eguali  (fig.   1211);  gli 

idiocromosomi  sono  invece  di  differente  gran- 


Fig.  1210.  —  Sper- 
matogonia  in  di- 
visione di  Gryl- 
lus  descritta  mo- 
strante la  oh rat  - 
teristica  forma 
«lei  moDOSoma(a) 
Dal  Brnnelli. 


a 
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dezza  (iig.  1212),  cosi  che  tipicamente  possono 
anche  determinarsi  rispettivamente  Omodipìn- 
somi    ed    Eterodiplosomi  (Brnnelli). 
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Fig.  1211.  —  Sperai  atogenesi  di  Alydus  pilosulus,        Fig.   1212. 

a,  raetafase  spermatugoniale  ;  b,  nucleo  dello  spermato- 
cito  uella  fase  di  accrescimento  ;  il  cromosomo  ete- 
ro tropico  h  è  addossato  al  plasmosoma;  e,  nucleo 
dello  apermatocito  in  diaciuesi  ;  d,  metafa^e  della 
1."  divisione  vista  da  un  polo:  e,  principio  d<  ll'ana- 
fase  della  l.a  divisione;  /,  metatase  della  2.A  divi- 
sione vista  da  un  polo:  g,  principio  dell'anafase 
della  2.a  divisione.  Da  Wilson. 


Spertuatogeuesi  di    Lt/gatus   tiivùicitB 
secondo     Wilson. 

a,  raetafase  spermatogoniale ;  b,  nucleo  dello  spennato 
cito  nella  fase  d'accrescimento  ;  e,  nucleo  del  0 
spermatocito  al  termine  della  diacinesi;  <*,  e,  me 
taiase  della  prima  divisione  vista  da  un  p«'lo  e  di 
lato;  /,  g,  metatase  della  seconda  divisione  vista 
da  un  polo  e  di  lato. 


Gli  idiocromosomi  si  dividono  equazionalmentc  nella  prima  divisione  e  le  loro  metà  innanzi 
alla  seconda  divisione  si  congiungono  in  un  elemento  bivalente  (la  prima  divisione  presenta 
p<  rciò    un    elemento    più    della    seconda)   i  mieroeromosomi    invece  si  congiungono    innanzi   alla 
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prima  divisione.  Il  monosoma  ordinariamente  in  una  delle  due  divisioni  maturativi'  passa  ad  un 
polo  solo  (eterooinesi)  così  che  ne  risulta  ohe  solo  la  metà  degli  spermatozoi  uè  sono  provvisti 
(fig.  1213). 

In  taluni  rasi  (Alydus  piloaulus  secondo  Wilson)  accanto  a  un  monosoma  esistono  due  micro- 
cro.uosomi,  in  un  sol  caso  si  ;■  visto  ancora  (nella  Banasa)  ohe  il  monosoma  esisti'  accanto  agli 
iiliocroniosonii  covi  clic  per  conseguenza  si  avrebbe  la  formazione  di  quattro  differenti  casi  ili 
spennatali  (Wilson i. 

Il  cromosoma  accessorio  si  è  visto  in  spermatogonie  e  spermatociti  ili  Emitteri,  Ortotteri, 
Coleotteri,  Neurotteri  e  Lepidotteri.  Si  trova  anche  in  altri  Artropodi,  ad  es.  Aracnoidei  (Wal- 
lace (1890),  Miriapodi  (Blackmann,  1902).  Di  solilo  negli  Ortotteri  esiste  un  vero  eromosomo  ac- 
cessorio, in  qualche  caso  può  mancare  (Zweiger  nella  Forjìiiilii).  Negli  Emitteri  di  solito  esistono 
idiocromosomi  e  microcromosmi,  può  pero  esistere  anche  il  cromosoma  accessorio  (Wilson). 

Secondo  Montgomery  il  cromosoma  accessorio  rappresenterebbe  un  cromosoma  in  via  ili 
involuzione  segnando  così  una 
diminuzione  del  numero  di  cro- 
mosomi. Similmente  Paulniier 
vede  nei  cromosomi  accessori  i 
rappresentanti  ili  quei  caratteri 
che  nella  specie  tendono  a  scom- 
parire. 

Da  un  altro  punto  di  vista 
si  e  voluto  attribuire  al  cromo- 
soma accessorio  una  importanza 
grandissima  nella  determinazione 
del  sesso,  poiché,  comesi  è  detto, 
solo  una  parte  degli  spermato- 
zoi possiede  definitivamente  il 
cromosoma  accessorio. 

Secondo  Me  Clung  (1902) 
gli  spermatozoi  con  cromosoma 
accessorio  danno  origine  ad  indi- 
vidui di  sesso  maschile,  si  a  vici  die 
il  sesso  maschile  quando  l'uovo 
con     un     ninnerò    di     cromosomi 


Fis 


1213.  —  Doppio  assortimento  ili  cromosomi 
nel  Protendi-    Belfragei. 


a,  6,  gruppi  cromosomici  spermatogoniali:  e,  gruppo  ooi:oni;ile.  In  tutti  e  tre 
i  gruppi  i  cromosomi  appartenenti  allo  stesso  paio  sono  indicati  cogli 
stessi  numeri;  il  lungo  eromosomo  1  —  h  (nel  maschio  in  numero  di  uno; 
nella  femmina  in  numero  doppio)  rappresenta  il  monosoma:  d,  analase 
della  seconda  divisione  maturatila;  e,  f,  gruppi  fratelli  visti  da  un  polo. 
Da  Wil  i.n. 


-—   viene   fecondato  con   uno  spermio  che  ha  un   numero  di   cromosomi    -f-   h.    Perciò     le   uova 

partenogenetiche  dovrebbero  dare  origine  a  sole  femmine.  Le  ricerche  negli  Ortotteri  e  Lepi- 
dotteri  sono   in   favore  di   questa  teoria,     non   così   quelle  negli  Imenotteri  ed  Afidi. 

Wilson  (1905)  è  giunto  a  conclusione  affatto  opposta  e  precisamente  ha  trovato  che  in  molti 
Emitteri  le  cellule  somatiche  e  germinativa  (oogonie)  delle  femmine  presentano  un  cromosoma  in 
più  che  nel  maschio  della  stessa  specie  (fig.  1214).  In  alcune  altre  forme  dello  stesso  ordine  il 
numero  dei  cromosomi  è  il  medesimo  nei  due  sessi,  soltanto  che  le  cellule  maschili  presentano  un 
cromosoma  piccolo,   al  quale  nelle  femmine  corrisponde  uu  cromosoma  di  maggiore  grossezza. 

innesto  avverrebbe  nelle  forme  provviste  di  eterocromosomi  in  forma  di  idiocromosomi  (i 
quali,  come  si  è  detto,  sono  eterodiplosomi). 

Nel  caso  in  cui  nel  sesso  femminile  in  luogo  del  monosoma  si  trovano  due  cromosomi  (per 
ciò  uno  in  piii  del  sesso  maschile),  Wilson  ammette  appunto  che  lo  spermio  provvisto  di  mono- 
soina   si   comporti   proprio   nel   modo  opposto  a  quello  ammesso  da  Me  Clung.   Infatti    la  feconda- 


zione di    una    cellula    uovo   con 
e  avente  per  eio  cromosomi   — 


—  +  A  cromosomi   con  uno  spermio  provvisto  di  eterocromosomi) 
-f-  h,  darebbe  non  il  complesso  cromosomico  maschile,  cioè  n-\-h, 


ma  il   femminile  n  -f  2  li. 

Infine  è  da  rilevarsi  l'ipotesi  di  Wallace  [1902)  secondo  la  quale  il  cromosoma  accessorio 
sarebbe  proprio  degli  spermii  fisiologici;  quelli  che  non  lo  mostrano  (3  su  4  negli  Aracnidi) 
sarebbero  soggetti  a  degenerare,  per  cui  l'Autrice  non  esita  a  paragonare  questi  ultimi  ai  corpu- 
scoli polari. 
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Spermatocito.  —  Allorché  una  speruiatogouia  dell'ultima  generazione  si  divide, 
dà  origine  a  due  cellule  figlie  che  divengono  spermatociti  di  primo  ordine  (ciò 
nella  2.a  zona).  Questi,  nella  2.a  zona,  per  un  certo  tempo  aumentano  di  volume. 
Tale  accrescimento  si  accompagna  con  speciali  modificazioni  del  nucleo  relativa- 
mente al  modo  di  presentarsi  della  cromatina  ed  è  caratteristico  lo  stato  già 
accennato  di  sinapsi,  che  precede  generalmente,  la  prima  divisione  maturativa. 
colla  quale  si  inizia  la  seguente  terza  zona. 


In  alcuni  casi  (Dytiscus)  tra  questo  caratteristico  stadio  di  sinapsi    e  la  profasi    (inizio  della 
prima  divisione)  degli  spermatociti,  si  intercala  un  periodo  in  cui  la  cromatina    si  mostra    Botto 

forma  di  reticolo  (Schafer  chiama 
questo  i  periodo  di  riposo  degli 
spermatociti  »). 


"4       fittiti»  t 


<f 


d 


• 


f 


9 


h 


Sinapsi.  —  In  questo 
stadio  la  cromatina  si  pre- 
senta generalmente  a  gomi- 
tolo ed  è  raccolta  tutta  verso 
un  polo  del  nucleo.  Durante 
la  sinapsi  gli  Autori  con- 
vengono in  gran  parte  ad 
ammettere  che  avvenga  un 
accoppiamento  di  cromoso- 
mi due  a  due,  e  quindi  una 
apparente  riduzione  di  nu- 
mero a  metà  (pseudoridu- 
zione)  da  non  confondersi 
colla  riduzione  vera  che  suc- 
cede r>iù  tardi. 

Questo  stadio  separa  il 
periodo  spermatogenetico  nel 
quale  il  numero  di  cromo- 
somi è  quello  ordinario  della 
specie  per  tutte  le  altre  cel- 
lule somatiche,  dall'altro  pe 
riodo  in  cui  il  numero  dei 
cromosomi  è  ridotto  (veramente)  a  metà.  Col  nome  di  sinapsi  però  si  sono  indi- 
cati due  fenomeni  che  non  sempre  coincidono;  uno,  la  sinapsi,  in  senso  stretto  è 
caratterizzato  dalla  polarizzazione  della  cromatina;  l'altro,  che  oggi  più  esatta- 
mente si  denomina  Sindesi  (Haecker),  concerne  l'accoppiamento  dei  cromosomi. 

La  sindesi  non  coincide  sempre    colla  sinapsi.    La  sindesi  può    essere  presi- 
naptica  (Brunelli  nel  Gryllus)  o  postsinaptica  (G-ross  in  Syromastes). 


•••• 

».  • 

è 


Fig.  1214.  —  Doppio  assortimento  di  cromosomi   neW Aliasti    triatis, 
secondo  Wilson. 

a,  gruppo  spermatogoniale  ;  b,  i  cromosomi  omologhi  oi  dinati  a  paia  {h  = 
cromosomo  eterotropico  o  monosoma);  e,  gruppo  oogoniale  ;  d,  i  cromo- 
sorci  omologhi  ordinati  a  paia;  é\  metaiase  della  prima  divisione  matu- 
rativa (I,  cromosoma  più  grande,  bivalente;  h,  cromosoma  eterotropico  ; 
m,  cromosoma  più  piccolo  bivalente);  /,  anafase  della  seconda  divisione  ; 
■j,  A,  gruppi  derivanti  dalla  aecouda  divisione  "visti  da  un  polo. 


In  pochi  Insetti  non  si  è  potuto  trovare  uno  stadio  da  richiamarsi  a  ([nello  di  sinapsi  nel 
senso  di  contrazione  polare,  così  secondo  Paumgartner  (1904)  nel  Gryllus;  Stevens  (1905)  in 
siinopcl matus    ed  Aphis;    secondo  Pautel  e  Sinety  (1906)  in  Notonecta. 

Per  un  gran  numero  di  Autori  il  fenomeno  di  siuapsi  nel  senso  ili  contrazione,  sarebbe 
artificiale,  cioè  dovuto  all'azione  dei  reagenti  per  le  inclusioni  (così  afferma  per  gli  Insetti 
anche  Me  Clung)  ;  ma  essendosi  questo  stadio  riconosciuto  in  moltissimi  animali  e  vegetali,  a 
fresco  oltreché  nelle  sezioni,  molti  Autori  ne  sostengono  la  normalità.  Da  questo  punto  di  vista 
si  è  tentato  di  spiegarlo  supponendo  una  attrazione  del  centrosoma  sui  cromosomi  (Schoenfehl, 
1901)  ;   oppure    una  mancanza  di  sincronismo  nella     evoluzione  delle    due    metà  del    nucleo  (Tel- 
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lyesuicky,  1905).  Alcuni  Autori  infine  riguardano  il  fenomeno  «Iella  sinapsi,  nel  senso  ili  con- 
trazione in  parte  artificiale  in  parte  naturali'.  Piti  degne  di  attenzione  sono  lo  discussioni  intorno 
alla  sinapsi  in  relazione  all'accoppiamento  dei  cromosomi  (sindesi)  due  a  due,  che  si  effettua  in 
queBto  stadio,   cioè  della  sinapsi   nel  senso  di  pseudoriduzione. 

Con  questa  voce  si  indica,  l'apparente  ridursi  a  metà  del  numero  normale  dei  cromosomi 
e  secondo  le  vedute  moderne  tale  pseudoriduzione  si  opererebbe  appunto  mediante  l'accoppia- 
mento (sindesi)  dei   cromosomi   due  a  due. 

Circa  il  modo  di  accoppiamento  dei  cromosomi    esiste  però  una  duplice  interpretazione.    Se- 
condo taluni  i  cromosomi  si  accoppierebbero  disponendosi  uno  dietro  l'altro  (Metadeei  di  Haecker) 
secondo    altri     Autori    invece   i   cromosomi    si 
accoppierebbero    uno    a    lato    dell'altro    (Fa- 
radesi). 

Winiwarter  (1900)  ha  esposto  l'idea  che 
i  filamenti  presinaptici  sottili  e  semplici  si 
dispongano  parallelamente  a  due  a  due,  poi 
si  addossino  intimamente,  dando  dei  filamenti 
postsinaptici  piti  grossi  e  quindi  in  numero 
ridotto  a  metà. 

Montgomery  (1901)  ba  complicato  la  pre- 
cedente ipotesi  supponendo  che  i  due  elementi 
che  si  coniugano  siano  di  origine  rispettiva- 
mente paterna  e  materna  ed  omologhi  tra  di 
loro  (cioè  di  forma  e  grandezza  corrispon- 
denti), ciò  che  avrebbe  una  grande  impor- 
tanza pei  fenomeni  dell'eredità. 

La  idea  di  Montgomery,  almeno  in  ap- 
parenza è  appoggiata  dal  fatto  che  i  cromosomi 
i  quali  si  accoppiano  sembrano  talvolta  di 
forma  e  di  grandezza  eguali. 

In  verità  Montgomery  ha  trovato  negli 
Kpertnatociti  di  un  Emittero  (Protenor  Bcl- 
fragei)  quattro  diversi  tipi  di  cromosomi.  Sut- 
t  <>n ,  in  Bracìryatola,  10  cromosomi  più  grandi 
ordinati  a  paia  e  6  più  piccoli  ugualmente 
appaiati  (fig.  1215)  e  Wilson  è  giunto  alla 
idea  che  nelle  spermatogonie  (e  similmente 
nelle  oogonie  per  ciò  che  riguarda  le  femmine) 
esista  una  doppia  serie  di  cromosomi  («  gra- 
duate series  of  pairs  »)  ciò  che  è  stato  con- 
fermato da  Montgomery  e  da  altri  Autori. 
D'altra  parte  Montgomery  stesso  ha  trovato 
che  talvolta  i  cromosomi  appaiati  differi- 
scono  per  torma  e  grandezza  e  diversi  Autori 
(Fick  e  Hacker)  si  pronunziano  scetticamente 
a  tal  riguardo. 

Variazioni  del  citoplasma  ;  centrosoma  ,  membrana  nucleare  e  nucleolo.  — 
.Mentre  nei  giovani  spermatociti  il  citoplasma  si  mostra  omogeneo,  nei  più  vecchi  e  quindi 
più  grandi  si  vede  una  distinzione  in  endoplasma,  più  denso,  entro  al  quale  appaiono  eoi 
puscoli  mitocondriali  ed  csoplasma  che  è  mono  denso.  I  corpuscoli  mitocondriali  si  colorano 
intensamente  e  possono  essere  riuniti  insieme  a  coroncine  [eondr orniti)  oppure  liberi  nel  cito- 
plasma. Dapprima  sono  raccolti  ad  un  polo  della  cellula,  poi  finiscono  per  avvolgere  il  nucleo, 
per  cui  si  ha  l'impressione  della  distinzione  in  due  zone  del  protoplasma.  Del  mitocondrio  si 
dirà  più  diffusamente  a  proposito  degli  spermatidi.  Spesso  eli  spermatociti  sono  riuniti  tra  di 
loro  dai  residui  t'nsoriali  della  precedente  divisione  (fig.  1210)  oppure  possono  mostrare  un  nucleo 
accessorio  (  Xrlii  uhi  ni)  proveniente  anche  dalla  figura   acromatica  (fig.   1216,   II). 

11  centrosoma  non   è    visibile  negli    spermatociti    giovani  (ad  es.  :    nel   Pyrrhocorìs    apparisco 


Fig.  1215.  —  Comportamento  della  cromatina 
nelle  spermatogonie  di  Brachi/stola    magna. 

I,  sperniatogonia  seconda  in  stato  di  riposo;  il  cromosomo 
accessorio  ha  formato  un  vacuolo  a  parte;  HIV,  diverse 
generazioni  di  spermatogonie  seconde,  in  divisione  (nella 
fig.  2  non  si  scorge  il  cromosoma  accessorio;  V,  spermjito- 
cito  di  secondo  ordine  in  divisione.  Da  Sutton  e  Iìoveri. 
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nello  stato  di  cromatina  polverizzata).  Esso  comparisce    nel  citoplasma  più  tardi  e   generalmente 

in  vicinanza  della  membrana  nucleare.  Meritano  una 
speciale  menzione  i  centrosomi  in  forma  di  V  (fig.  1217), 
che  si  vedono  in  molti  Insetti,  primieramente  descritti 
dal  Meves  (1897)  in  molti  Lepidotteri;  poi  negli  Or- 
totteri da  Sewertzoff  (1897-98)  e  Wassilieff  (1904),  e 
nei  Coleotteri  da  Korff  (1901),  Voinov  (1903).  Schafer 
(1907). 

Negli  spermatociti  d:  Phalera  bucephala  (fig.  1217) 
secondo  Meves,  le  estremità  del  V  mostrano  anche  sot- 
tili flagelli  che  rappresentano  un  prematuro  sviluppo 
del  futuro  filo  assile  (flagello)  dello  spermio.  Così  anche 
in  Bombyx  Mori  (Henueguy  1904).  Ora  <■  notevole  che 
nelle  spermatogonie  degli  stessi  animali  i  centrosomi 
presentano  invece  la  consueta  forma,  e  così  è  anche 
nei  giovani  spermatociti. 
La  membrana  nucleare  in  taluni  casi  (come    Paulmier  1899,   ha    descritta  Dell' Anasa     triftia) 

nello  stadio  di   sinapsi  manca  dapprima 


I,  gruppo  di  spermatociti  di  Caloptenus  italicus 
"riuniti  tra  di  loro  dai  resti  dei  fusi  acroma- 
tici ebe  rilegano  le  sfere  attrattive.  II,  gruppo 
di  spermatociti  dello  stesso  mostrante  cia- 
PCllno  un  nucleo  accessorio  proveniente  dalle 
figure  acromatiche  nell'angolo  interno  della 
cellula.  Da  Henneguy. 


re*    jfÈ 


così  pure  in  Pyrrhocoris  (Gross  1907) 
nella  sinapsi  prima,  in  altri  casi  invece, 
come  nell' JEuehisius  e  nel  Syromasles,  la 
membrana  nucleare  è  già  formata  al- 
l'inizio dello  stadio  di  sinapsi. 

Quanto  al  nucleolo  diremo  che  or- 
dinariamente vicino  al  gomitolo  nucleare 
durante  la  sinapsi  e  tutto  affatto  peri- 
fericamente si  trova  un  nucleolo  ero- 
matinico,  il  quale  si  mostra  talvolta 
duplice  e  corrispondente  alle  forma- 
zioni nucleari  già  descritte  nelle  sper- 
mogonie.  In  molti  casi  si  è  provato 
che  tali  nucleoli  cromatici  corrispon- 
dono a  veri  eterocromosomi.  Spesso, 
alla  fine  della  sinapsi  comparisce  altresì 
un  altro  nucleolo,  di  uatura  diversa 
cioè  senza  cromatina  (plasmatico)  detto 
Metanucleolo  che  si  tinge  coi  colori  pla- 
smatici a  differenza  dei  nucleoli  cro- 
matinici  (Tav.  Vili). 

Mentre  i  nucleoli  cromatiuici  che  rappresentano  i  cromosomi  accessori  persistono,  il  me- 
tanucleolo, dopo  essersi  conservato  per  qualche  tempo,  si 
frammenta  e  finisce  collo  sparire.  Molto  interessante  è  il 
rapporto  che  nell'accrescimento  degli  spermatociti  può  con- 
trarre il  monosoma  col  nucleo  formando  con  esso  una  sorta 
di   nucleolo  misto  (fig.   1218). 

Ricordiamo  inoltre  che  talvolta  innanzi  alla  prima  di- 
visione maturativa  sembra  avvenire  un  concentramento  della 
cromatina  attorno  al  cromosomo  accessorio  (formazione  della 
cariosfera),  fenomeno  descritto  da  Blackmann  nei  Miriapodi 
e  poi  ritrovato  negli  Insetti  (Voinov,  Pantel  e  Sinety,  Bru- 
nelli). 

Pantel  e  Sinety,  in  Xotonecta,  Brunelli  in  Gryllus,  esclu- 
dono che  la  cariosfera  sia  da  omologarsi  ad  un  fenomeno 
sinaptico. 

Si  noti  che  nella  ibernazione  (riposo  invernale)  palese 
negli  spermatociti  del  Grylìus    desertus,  questo    è    l'ultimo 
stadio  degli  elementi  compresi  nel  testicolo  all'avvicinarsi  della  stagione  invernale  (Brunelli). 


Fig.  1217.  —  I,  II.  Spermatociti  di  primo  ordine  ili  Phalera 
bucephala,  in  riposo  e  in  divisione;  III,  sperniatocito  di 
secondo  ordine;   1\",  spermatide  (»  destra    manca    il    filo 

assile). 
Fa,  filo  assile;  A',  nucleo:    J/,    mitocondri    e    corpo    mitocondiiale  : 
Pf,  residuo  fnsoriale.  Da  Meves. 


%  i  ■  m 


Fig.  1218.  —  Spermatoeito  di  Gryllus 
desertus    mostrante    i     rapporti    del 
monoaomn  (>n)  col  nucleolo  (nj, 
I»;i  preparazione  del  Brunelli. 
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Brunelli  litieno  chi"  la  cariosfera  rappresenti  la  tiniporuma  fusione  della  cromatina  propa- 
gatone rolla  Trofocromatina,  precedente  la  oinesi  maturati  va  prima  e  che  la  formazione  della 
cariosfera  preceda  quindi  la  separazione  dei  due  nuclei,  Propagatore  e  Somatico  (secondo  la  no- 
menclatura ili  Goldsolimidt),  come  si  verifica  ue^li  ulteriori  .stadi,  quando  si  interpreti  l'etero- 
tropooromosomo  costituito  da  trofocromatina. 

La  temporanea   Fusione  avrebbe  un  significato  riguardo  al  metabolismo  cellulare. 

Fenomeni  di  maturazione  (da  sperraatocito  piimo  a  spermatocito  secondo  e  quindi 
a  spermatidio). 

Kssi  si  manifestano  nella  terza  zona.    In  questa  zona,  avvengono   come  si  è 
indicato,     due     divisioni    (mitosi)     successive,     dette    auche    maturative,    durante 
le  quali    generalmente    si    effettua  la    vera    riduzione    numerica    dei    cromosomi 
fenomeno  questo  della  massima  importanza,    specialmente    riguardo    alle    vedute 
teoriche  del  Weismann  sulla  eredità,  largamente  accolte. 

Conviene  premettere  che  generalmente  si  ammette  (con  Weismann)  che  la 
divisione  longitudinale  del  filamento  cromatinico  importi  ima  eguale  ripartizione 
di   cromatina. 

La  divisione  maturati  va  che  conduce  alla  separazione  di  identici  cromosomi, 
come  negli  ordinari  fenomeni  di 
cariocinesi  (soltanto  che  nelle  di- 
visioni maturative  si  tratta  di 
elementi  bivalenti',  è  chiamata 
dal  Weismann  divisione  equazio- 
nttle. 

Contrapposta  alla  divisione 
equazionale  è  la  riduttiva  che  non 
avviene  secondo  l'ordinario  sche- 
ma   della    cariocinesi  ;    con    essa 

vengono  ridotti  non  solo  la  massa  di  cromatina  ma  anche  il  numero  dei  cro- 
mosomi e  secondo  le  idee  del  Weismann  viene  operata  da  una  divisione  tras- 
versale. 

Ordinariamente  delle  due  divisioni  maturative  una  è  riduttiva,  l'altra  è 
equazionale.  In  certi  casi  però  la  riduzione  dei  cromosomi  non  avvieue  durante 
le  divisioni  maturative  ma  si  è  già  effettuata  prima  di  esse.  Allora  tutte  e  due 
le  divisioni  maturative  seguono  secondo  lo  schema  ordinario  delle  cariocinesi. 

Questo  tipo  si  chiama  perciò  eumitotico  (Korschelt)  e  può  dirsi  anche  tipo 
di  Boveri.  in  un  altro  caso  invece  tutte  e  due  le  divisioni  sono  riduttive.  Questo 
tipo  si  può  chiamare,  con  Weismann,  divisione  biriduttiva  e  può  indicarsi  anche 
come  tipo  di  Wilcox. 

Quando  si  ha  una  divisione  riduttiva  e  l'altra  equazionale,  le  divisioni  ma- 
turative si  chiamano  pseudomitotiche  (Korschelt)  e  possono  darsi  due  casi:  1.°  la 
divisione  riduttiva  è  la  seconda  ed  allora  si  ha  il  tipo  postriduttivo  (altrimenti 
tipo  di  Weismann);  2.°  la  divisione  riduttiva  è  la  prima  ed  allora  si  ha  il  tipo 
preriduttivo,  detto  anche  tipo  di  Korschelt. 

Per  comprendere  il  meccanismo  di  queste  diverse  divisioni  bisogna  ricordare 
che  dopo  i  fenomeni  sinaptici  e  la  segmentazione  del  gomitolo  nucleare  i  cromo- 
somi tendono  a  disporsi  in  un  modo  speciale  caratteristico  per  le  cellule  germi- 
native, hanno  cioè  una  tendenza  ad  ordinarsi  per  quattro  per  formare  ciò  che 
si  chiama  un  Gruppo  quatemo  o  Tetrade  (  Vierergruppe  degli  Autori  tedeschi). 
Questa  formazione  delle  tetradi  è  accompagnata  da  una  serie  di  imagini  nucleari 
(stadio  diacinetico,  ecc).,  della  quale  si  può  avere  un'idea  nelle  figure  qui  ripor- 
tate (fig.   1  li  19  e  segg.  i. 


Fi«.  1219. 


Formazione  delle  tetradi  nell' Anasa  frintìs, 
secondo  Paulinìer. 
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Secondo  il  diverso  modo  di  formarsi  e  di  disporsi  di  queste  tetradi  rispetto 
al  fuso  ed  il  loro  modo  di  dividersi  si  hanno  le  modalità  di  divisioni  già  ac- 
cennate. 

Si  comprende  facilmente  come  in  molti  casi  sorgano  tra  gli  Autori  divergenze  in  questo  argo- 
mento oltremodo  complicato,  prima  perchè  non  tutti  gli  autori  condividono  le  idee  di  Weismann, 
poi  per  la  difficoltà  intrinseca  della  interpretazione  di  siffatti  fenomeni  cellulari,  infine  perchè 
non  può  esser  detto  a  priori  che  in  tutti  gli  animali  questi  fenomeni  avvengano  in  modo  con- 
forme, e  cosi  per  gli  Insetti,  da  diversi  Autori,  si  sono  ammessi  tutti  i  casi  accennati  e  di  cui 
qui  si  dirà  brevemente. 

Tipo  eumitotico  (di  Roveri).  —  In  questo  caso  le  tetradi  avrebbero  origine  per  una  ripe- 
tuta divisione  longitudinale,  ragione  per  la  quale  ambedue  le  mitosi  verrebbero  effettuate  come 
mitosi  ordinarie.  Le    tetradi    sarebbero    costituite    in  modo    da    essere    graficamente    rappreseli - 

a  I  a 

tate  cosi  :    . 

a  |  « 

(Dove  le  linee  rappresentano   i   piani  di  divisione  e  le  lettere  i   singoli  cromosomi,   alla  quale 

rappresentazione  grafica,   come  a  quelle  che  si     indicheranno  più   innanzi   poi   può     giungere  prò- 


Fig.  1220.  —  Formazione  delle  tetradi  in  Grylloialpa  secondo  voti  Rath. 


cedendo  secondo  il     seguente  schema    in   cui   i     cromosomi     non     sono  indicati     da   lettere     ma  da 
tratti  neri  e  le  linee  di   divisione  sono  invece  punteggiate  |  ~   sostituendo     le,    lettere 


li;; 


ai     cromosomi  e    linee     intere  colle    punteggiate  :     si   ha    ad    es.  :   a    \   a.  -  -    oppure    rispetto 

i  a  \  a 

al   caso  di  tetradi   formate  da  due  differenti  cromosomi   come   nei  tipi  dei  quali  si  dirà  qui   appresso 
a       li 

b, .   ecc.,   e  per  indicare     quale  dei   due     piani   di     divisione    si   manifesta    per  primo, 

«        h 

usasi     generalmente  una  linea  doppia,  ad   es.  :  .   I  due  elementi     separati  nella   prima    di- 

visione si  chiamano  Dindi,   ad  es.  :   in  questo  ultimo  caso  la  diade  sarebbe  ab). 

Secondo  Sinety  le  divisioni  maturative.  degli  Ortotteri  avverrebbero  sulla  norma  di  questo 
tipo  eumitotico,  ma  ciò  è  suscettibile  di  critica  (Korsoholt), 

Tipo  POSTRIDUTTIVO    (di   Weismann).   —   In  questo  caso  le  tetradi     sono  costituite    in     modo 

da   potersi   graficamente    rappresentare    cosi  : e  si  dispongono    rispetto    al   fuso    in     modo 

a  |  li 

clic    nella    prima    divisione  a  b  è    separalo  da     a  6,     e     nella    secorda    a  è  separato  da   li,    cioè  si 

a   \   h  « 

ba    nella    prima  ,  e  nella  seconda  divisione  =     nella     ouale  ultima  si   verifica   appunto     la 

a    |    b  h 

riduzione    numerica  dei     cromosomi. 

Von  Rath  ammette  questo  modo  di  divisione  nella  Sryìlotaìpa  (tìg.  1220),  ma  per  la  forma 
delle  quattro  parti  costituenti  la  tetrade,  in  questo  caso  della  GryllotaVpa,  è  difficile  poter  dire 
quale  è  la  loro  origine  ed  assicurare  che  realmente  si  tratti  di  una  postriduzione.  Altri  Autori 
ammettono  parimente  questo  modo  di  divisione  ;  così  in  altri  Ortotteri  Me  Clung  (1900),  seb- 
bene  Sinety  poi  abbia  voluto  interpretare  tali  casi  nel  senso  del  tipo  eumitotico.  D'altra  parte 
Korschelt    ritiene   che   i    fenomeni   descritti  da   Sinety   rientrino  in   questo   tipo. 


Tav.   IX. 


Spermatogenesi  di  un  Emittero  (Pyrrhocor 


apte 


L. 


secondo  I.  Gri 


»)■ 


Mg.  1-2.  Spennato  coni  e  in  riposo.  —  Fig.  3-4.  Spermatociti  «li  I  ord.:  l.°  stadio  di  sinapsi.  —  Fig.  5-6.  Disgregazione  del 
1.°  gomitolo  sinaptico.  —  Fig.  7-8.  Spermatociti  di  1  orci.:  Stadio  di  accrescimento.  —  Fìg.  9-10  Spermatociti  di 
I  oril.:  truslnrinsmime  dei  nastri  croiiiatici  in  cromosomi  sferoidali.  —  Fig-  11-13.  Spermatociti  'li  !  ordine:  pol- 
verizzamento della  cromatina  —  Fig.  14-17.  Spermatociti  di  I  ordine:  2.°  stadio  di  sinapsi  —  Fig.  18-20.  Sper- 
matociti di  1  ordine:  formazione  delle  tetradi.  —  Fig.  21.  Spermatociti  di  1  online:  tetradi.  —  Fig.  Ì!L'.  Spermatociti 
di  1  ordine:  disposizione  delle  tetradi  alla  1."  divisione  maturatila,  —  Fig.  23-26.  Diversi  aspetti  della  l.a  ili- 
visione  maturati  va.  —  Fig.  27.  l.a  divisione  raaturat-iva  :  separazione  delle  cellule  figlie.  —Fig.  28.  Spermatociti 
di  II  ordine:  ordinamento  dei  cromosomi  alla  2,a  divisione  maturativa, 


A.  Fi  eblese,  Gli  Insetti,  voi.  I. 


Tav.   X. 


s>- unir"  della   tavola   precedente. 

b"ig.  29-33.  Diversi  momenti  dell»  2."  elivisioni'  maturativa.  —  l'i;;.  :i4-;i5.  2."  divisione  maturativa:  separazione  (ielle  cel- 
lule tijilie.  —  Fig.  -i'i-47.  Spermatidi  in  diversi  successivi  sia. li  di  trasformazione.  —  Fi;;.  4S-5S.  Spermatozoi. 

'/""'"' Ielle  lettere  anche  della  tavola  precedente.  —  Ca,  cromosomo  accessorio;  S,  Sfera  :  0,  centrosoma;  Mt,  metani  i 

cleolo;   M.  .oncln. .suina:  a,   \l itnsutua  originante  l'acrosoraa  nello  spermatozoo;  i,  testa  ciclici  spermatozoo;  y  coda. 
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Anelli'  Prowazek  (1901)  por  VOryotea  nasìcornis  ammette  la  postrìduzione. 
Più  recentemente  sostengono  questo  modo,   Mi-  C'iuiig    (1905),  e    Brnnelli  (1907)  per   gli  Or- 
totteri. 

Tipo  preriduttivo  (di  Korscbelt).  —  In  questo  caso  come    nel    precedente  le  tetradi    sono 

a  I  l 


costituite  in  inolio  da  potersi   graficamente  rappresentare  secondo  la  formula  di  Haecker 


«  |  b 


dispongono   in   tal   modo  rispetto  al  fuso  che  nella  prima  riduzione    «a  è  separato  da  ft  ft,     nella 
seconda  a  da  a,  oppure  ft  da  b  cioè  si  ha  : 


a   |    b 


Henking,  Pauhnier  e  Montgomery  ammettono  questo  modo  di  divisione  per  diversi  generi 
di  Emittori.  Per  contro  Gross  ritiene  che  si  effettui  una  postriduzione.  Egli  si  allontana  per  ciò 
da  quegli  Autori  che  ritengono  la  preriduzione  come  generale  per  gli  Emittori. 

Coesistenza  dei  tipi  preriduttivo  e  postriddttivo.  —  Me  Clung  in  un  Ortottero  [Mer- 
miria)  ha  trovato  che  i  cromosomi  si  dividono  parte  preriduzionalmente,  parte  preequazio- 
zionalniente.  Questo  fenomeno  sarebbe  in  rapporto  colla  presenza  dei  cosidetti  «  cromosomi  mul- 
tipli »  riscontrati  da  Mac  Clung  negli  Ortotteri  (formazione  di  esadi,  pentadi,  ecc.),  per  associa- 
zione di  diversi  cromosomi. 

Si  tratta  peraltro  di  una  osservazione  isolata  e  non  è  possibile  pronunciarsi  sulla  importanzn 
di  un  tal  fenomeno,  ammesso  che  esista. 


Fig.  1221.  —  Formazioni  delle  tetradi  secondo  Wilcox. 


Tipo  biriduttivo  (di  Wilcox)  (fig.  1221).  —  In  questo  caso  secondo  Wilcox,  la  tetrade  è  costituita 

a  I  /) 


in  modo  da  potersi  cosi   graficamente  rappresentare  : 


\d 


e   nella    prima  divisione     afte    Sepa- 


li      J        V 

rato    da  e  il    oppure  a  e    da  li  d    e  nella    seconda  a  da  6  e  e  da   d,  cioè    si  ha  :  -  oppure  : 

b  a      ft 

—  ;  e  nella  seconda:  a  j    ft,     e       <ì  oppure:  =,   =. 

d  e      d 

Secondo  Wilcox,  prima  delle  divisioni  maturative  il  numero  dei  cromosomi  non  solo  non  è 
ridotto  ma  raddoppia  (da  12  a  24  nel  caso  da  lui  descritto)  quindi  la  possibilità  di  una  biridu- 
zione  nel  modo  ora  esposto. 

Anehe  nel  Bombyx,  secondo  Toyama,  avvengono  due  divisioni  trasversali  successive  e  il  pro- 
cesso riduttivo  si  opera  per  ciò  secondo  lo  stesso  tipo. 

Da  principio  Montgomery  (1898-99)  ha  ammesso  anche  per  VEuchistiis  (Pentaloma)  una  divi- 
simi,   biriduttiva,   ma  poi   ha   cangiato  d'opinione. 

Speciale  modo  di  riduzione  (Postriduzione  con  sinmiasi,  di  Gross.  —  Divisione  differenziale 
equazionale  di  Schaefer). 

Gross  e  Schaefer  hanno  di  recente  esposto  (1907)  l'uno  negli  Emittori  (Syromastea  e  Pyrrho- 
oort8),  l'altro  nel  Dyttaeua  un  modo  di  riduzione  che  si  allontana  dai  tipi  generalmente  am- 
messi e  sin  qui  esposti.  La  prima  divisione  secondo  Gross  è  equazionale  (sebbene  la  tetrade 
apparisca  soggetta  ad  una  divisione  trasversale)  e  mediante  essa  la  diade  a  6,  è  separata  dalla 
diade   a  li. 

Nella  seconda  divisione  le     diadi   sono    sottoposte  ad    una  divisione  trasversale    e  invece    di 
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effettuarsi  la  separazione    dei  duo  loro    elementi,  vengono    separate    due    mezze    diadi    cosi    che 
non  si  lia  una  riduzione  numerica. 

Siccome  poi  dei  due  cromosomi  costituenti  la  diade  si  ammette  che  uno  sia  di  origine  ]  a- 
terna,  l'altro  di  origine  materna,  e  nello  sperniatide  ogni  mezza  diade  si  trasforma  in  un  cro- 
mosoma questo  modo  di  riduzione  è  designato  da  Gross  come  postridugione  roti  sinmissi  cioè  fu- 
sione (della  parte  nucleare  maschile  e  femminile). 

Qui   bisogna  notare  che  secondo  Gross  la  tetrade  non  si  formerebbe  infatti  come  Paulmier  am- 
mette negli  Emittori  (lig.  1222).  ma  subirebbe  una  rotazione  di  90°  così  che   nella  piastra  equato- 
ri  b  a  a 

riale  della  prima  divisione  maturati  va   avrebbe  la.  struttura    invece  di  :   ,     avverrebbe 

a  b  b   b 

cioè  il  fenomeno  della  sinmissi  (Hacker). 

Sohaefer  ha  descritto  un  modo  simile  di  riduzione  nel  Ditisco.  Non  avviene  secondo  lui 
nessuna  separazione  di  cromosomi  interi,  non  si  trova  perciò  alcuna  «  riduzione  a  nel  senso  di 
Weismann;  siccome  però  i  prodotti  della  divisione  sono  qualitativamente  diversi,  Schaefer 
chiama  la  divisione  da  lui  descritta  divisione  differenziale  equazionaìe  rappresentandola  grafica- 
mente cosi  : 


a 
J 

b 

!> 

5 

~2 

a  -f-  & 

a 

~2~ 

a  +    b 
2 

« 


Ancora  più  recentemente     Otte   (1907)     ammette,     anche  per     Locusta,   un   simile    modo  di   ri- 
duzione. 

Maturazione  con  apparente  emissione  di  coiìpuscoli  polari  (Caso  di  Meves   negli  Ime- 
notteri  sociali).   —  Secondo  Meves  negli  Imenotteri  da  lui   studiati,   la     l.a  divisione    maturativi 

non  è    rappresentata    che    dalla,    escissione    di    un  lobo 
citoplasmatico  avente  il  significato  di    uno  spermatocito 
n  a  primo  abortito;  la  seconda  divisione  avviene  ma  è  ine- 

S   /  guale     come    nella    linea    femminile    e  nell'-i/us    e    nel 

,V^     iFb     Pt>  Uumbiis  separa  uno  spermatocito   II  di  dimensioni  varie 

e    avente    il    significato    di    un     corpuscolo    polare    (fi- 
gura 1223). 
„„  r  Secondo  Meves  nella  maturazione    degli    spermato- 

J^       ni  illti  •  A#  citi  dell'Ape  non  avvengono  processi   riduttivi  e  ciò  si 

J^      ^^P1™     M|  -"  spiegherebbe    secondo    l'Autore  perchè    la    riduzione  si 

ed  è  gi:l  effettuata  innanzi  alla  spermiogenesi,    l'uovo  non 

fecondato    di    Ape    (dal  quale    come  è    noto  derivano  i 

maschi)     avendo  espulso  due  globuli  polari. 

Fior.  1222.  —  Schemi  della  formazione  delle  T       .    ,  ,       3.   ■.»  ,,  -,• 

"..,.,,  .  .  La  interessante  scoperta   di   Meves    nelle  sue    linee 

tetradi  nella  spennatojjenesi.  l 

...  .  .  ,.    ,         .     _    .    .    ,    TT     ,  ,       generali  è  stata  confermata  da  Mark  e  Copeland.  Meves 

I,  (li  Annsa  tnstis  (secondo    Paulmier).    II,    del        &  c 

Syro7nastcs   marginatili,  secondo   Gross.  e    Duesberg     (1907)   hanno  poi    visto     che     nelle     Vespe 

(Vespa  germanica  e  Vespa  crabro)  la  seconda  divisione 
dà  prodotti  eguali,  la  prima  divisione  maturativa  si  affettila  come  nell'Ape.  Lo  stesso  comporta- 
mento delle  Vespe  sembra  verificarsi  nelle  Formiche  (Camponotus  hei-culaneus)  come  accennano 
gli  stessi  Autori. 

Interditesi.  —  Generalmente  tra  la  l.a  e  la  2.a  divisione  maturativa  manca 
uno  stadio  di  riposo  ma  si  possono  verificare  diverse  condizioni  intermedie. 
Cosi  ad  es.  Baumgartner  (1904)  ha  trovato  un  «  semiresting  stage  »  nel  genere 
Gryllus  e  Stevens  (1905)  ha  descritto  uno  stadio  di  ricostituzione  del  nucleo  in 
uno  Stenopelmatus. 

Il  riposo  intercinetico  è  invece  nullo,  la  seconda  figura  cioè  non  è  prece- 
duta da  profasi  reale  nei  Locustidi  studiati  da  Me  Clung  (1902)  e  da  de  Si- 
nety     (1902)    e    si    stabilisce    anche    a  spese    della  prima    nel   Tenébrio  molitor, 
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(Stevens).  Caratteristico  è  L'aspetto  della  intercinesi  in  taluni  casi,   quando  come 
nel   Qryllu8  il  monosoma  apparisce  isolato  in  forma  di   piccolo  nucleo  (tìg.   llìL'l) 


Fig.  1223.   —   Divisioni  maturative  dell'Ape,  secondo  Meves. 

1-3,  prima  divisione  tuaturativa;   4-9,  seconda  divisione  maturativa:  6a,  sezione  attraverso   imo   sperinatoeito    secondo, 
mostrante  i  mitocondri;  10,  catena  di  spermatociti  rimasti  attaccati  mediante  il  primo  corpuscolo  polare.  Da  Meves. 


Costituzione  dello  spermatide.  —  Come  prodotto  della  seconda  divisione  matura- 
tiva si   hanno  come  è  noto  gli  spermatidi. 

Nella  telefase  della  2.a  divisione  si  vede  che  la  cromatina  si  condensa  ai 
poli  del  fuso  in  una  massa  fortemente  tingibile  che  spesso  mostra  un  infossa- 
mento in  corrispondenza  al  cono  del  fuso.  Essa  si  deli-  «dUSàs 
mita  rispetto  al  circostante  plasma  mediante  un  vacuolo 
chiaro  e  si  circonda  poi  di  una  membrana  così  da  costi- 
tuire il  nucleo  del  giovane  spermatide. 

La  sostanza  cromatica  quindi  si  distende  nel  vacuolo 
nucleare  in  filamenti  sottili  in  varia  direzione,  mentre  il 
nucleo  subisce  un  aumento  di  volume  sino  a  raddoppiare 
così  che  si  hanno  figure  che  ricordano  il  periodo  di 
riposo    dello  spermatocito  primo. 

Spesso  nel  nucleo  dello  spermatide  apparisce  isolato 
e  spicca  per  la  sua  intensiva  colorazione  rispetto  alla 
sottile  rete  cromatica  il  cromosoma  accessorio  che  si  mo- 
stra in  corrispondenza  alla  superficie  interna  della  mem- 
brana nucleare,  come  si  presentava  nello  stadio  di  si- 
napsi. 

Col  comparire  del  filo  assile  ha  termine  questo  stadio  di  riposo  del  nucleo, 
il  reticolo  di  linina  subisce  una  riduzione  e  il  nucleo  una  diminuzione  di  volume. 

Mentre  lo  spermatidio  è  sensibilmente  isodiametrale  per  qualche  tempo, 
quando  l'abbozzo  procefalico  e  periassile  del  futuro  spermio  sono  in  posto  esso  si 
mostra  definitivamente  polarizzato  e  comincia  ad  allungarsi. 


V 


fife* 


FÌ£.  1224.  —  Intercinesi  nel 
Gryllus  desertus,  mostrante 
il  monosoma  (ni)  in  forma 
di  piccolo  nucleo. 

Da  preparazione    del  Brunelli. 
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Prima  di  parlare  dei  fenomeni  che  accompagnano  la  graduale  trasformazione 
dello  spermatide  in  spermio  conviene  menzionare  quelle  speciali  formazioni  figu- 
rate che  si  presentano  nello  spermatide  e  che  assumono  poi  un  diverso  valore 
nella  formazione  dello  spermio  e  cioè  :  il  centrosoma,  la  sfera,  il  residuo  fusoriale 
e  il  corpo  mitocondriale  (fig.  1208). 

Centrosoma.  —  Dopo  la  divisione  dello  spermatocito  II  il  centrosoma  si 
accolla  alla  membrana  del  nucleo,  poi  cessa  talvolta  di  esser  visibile  (così  nel- 
VAnasa  secondo  Paulmier)  e  riapparisce  in  corrispondenza  al  polo  posteriore 
del  nucleo  dello  spermatide. 

Sfera  (Centrotheca  —  idiozoma  di  Meves).  —  Nei  giovani  spermatidi  la 
sfera  apparisce  come  una  vescicola  rifrangente  la  quale  da  principio  ha  una  po- 
sizione posteriore  laterale,  poi  tende  a  portarsi  in  corrispondenza  al  polo  ante- 
riore del  nucleo  e  ciò  nello  stadio  di  spermatide  polarizzato.  Deve  osservarsi  che 

ciò  che  si  designa  come  sfera  e  più  comunemente  come 
idiozoma  negli  spermatidi  non  ha  alcun  rapporto  col  cen- 
trosoma. 

Deve  poi  osservarsi  che  per  molti  Autori  l'idiozoma 
deriva  dal    citoplasma,  secondo  altri  dal  fuso. 

Corpuscoli  arcoplasmici  {corpuscoli  idiozomici  se- 
condari). —  Si  considerano  come  una  sfera  dissociata  se- 
condo Pantel  e  Sinety  (fig.  1225).  Nella  Xotonecta  si  tro- 
vano già  negli  spermatociti  in  cui  sono  formazioni 
figurate  di  apparenza  globosa,  di  struttura  omogenea  e 
presentanti  talvolta  un    globulo  nodoso  più  scuro. 

Residuo  fusoriale  {Mitosoma  —  Piccolo  mitosoma 
di  Platner).  —  Dopo  la  seconda,  divisione  i  due  sperma- 
tidi figli  rimangono  per  qualche  tempo  uniti  dalle  fibre 
fusoriali,  un  residuo  fusoriale  è  ancora  visibile  negli  sper- 
matidi separati. 

Corpo    mitocondriale.    —    (Xebenlcem    di    Meves, 
grande  mitosoma  di  Platner,  condriosoma  di  Hemieguy). 

Negli  spermatidi  i  mitocondri  si  radunano  nella  vicinanza  immediata  del 
nucleo  in  corrispondenza  al  polo  posteriore  di  esso  vicino  al  centrosoma  ;  e  co- 
stituiscono un  corpo  vacuolare  rifrangente  arrotondato.  Questo  corpo  divenendo 
sempre  più  compatto  si  circonda  di  una  zona  chiara  la  quale  risulta  probabil- 
mente dall'espulsione  del  contenuto  dei  mitocondri  vescicolosi. 

Il  condriosoma  deve  riguardarsi  omologo  al  nucleo  vitellino  della  cellula-uovo 
(Korschelt,  1902;  Goldschmidt,  1905;  Schiifer,  1907).  Secondo  Schiifer  ciò  che  è 
il  nucleolo  rispetto  al  nucleo,  ciò  è  il  corpo  mitocondriale  rispetto  al  plasma. 

Corpuscoli  cromatoidi.  —  Appariscono  come  granuli  coloribili  al  pari 
della  cromatina  circondati  da  un  vacuolo  chiaro.  Siffatti  corpuscoli  possono  mo- 
strarsi anche  negli  spermatociti,  si  interpretano  come  un  residuo  del  nucleolo  e 
non  hanno  alcuna  importanza. 


Fig.  1225.  —  Noloneela  glauca. 
Spermatide  vicino  a  pola- 
rizzarsi. Nel  nucleo  vedonsi 
due  sorta  di  sferule. 

ep,  abbozzo  periaasile  ;  e, cesp,  ca- 
lotte (differenziazioni  citopla- 
smatiche che,  io  forma  di  domi 
si  addossano  al  nucleo);  va,  ve- 
scicole arcoplasmiche  ;  ca.  cor- 
puscoli arcoplasmici.  Da  Paotel 
e  Sinety. 


Trasformazione  dello  spermatide  in  spermio.  —  Dopoché  lo  spermatide  è  stato  per 
qualche  tempo  isodiametrale  (fig.  1225)  comincia  ad  allungarsi  e  si  mostra  pola- 
rizzato, presentando  al  polo  anteriore  l'idiozoma  e  al  polo  posteriore  il  corpo 
mitocondriale,  a  spese  del  primo  si  costituisce  l'abbozzo  procefalico  del  definitivo 
spermio,  a  spese  del  secondo  l'abbozzo  periassile.  (secondo  la  nomenclatura  di 
Pantel  e  Sinety,  fig.  1226).  È  probabile  che  i  movimenti  presentati  dagli  organi 
dello  spermatide  (nucleo,  centrosoma,  idiozoma,  corpo  mitocondriale)  durante  la  sua 
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trasformazione  si   effettuino    sotto  l'influenza    di  speciali    stimoli  direttivi    (Bra- 
mami  1902). 

Per  intendere  la  trasformazione  dello   spennatide  in  spermio    considereremo  : 

l.°  Le  modificazioni  che  avvengono  nel  nucleo; 

2."  Lo  modificazioni  del  centrosoma  e  lo  sviluppo  del  filo  assile; 

.'5.°  L'evoluzione  dell'abbozzo  procefalico  ; 

4.°  L'evoluzione  dell'abbozzo  periassile; 

5.°  Il  fenomeno  di  nutazione. 
Modificazioni  che  avvengono  nel  nucleo.  —  Iniziandosi  lo  sviluppo 
del  filo  assile  abbiamo  già  accennato  che  dopo  uno  stadio  di  riposo  il  nucleo 
dello  spennatide  subisce  una  diminuzione  di  volume.  Contemporaneamente  i  cro- 
mosomi si  dissolvono  e  le  particelle  di  cromatina  si  trasportano  tutte  verso  la 
membrana  nucleare  e  cominciano  a  raccogliersi  verso  un 
lato  solo  del  nucleo.  Dopo  essersi  polverizzata  comple- 
amente  la  cromatina,  eccezione  fatta  per  il  cromosoma 
accessorio,  si  condensa  in  una  massa  laterale  in  forma 
di  semihina  (così  nel  Pyrrhocoris)  mentre  la  rimanente 
parte  del  nucleo  si  mostra  occupata  da  un  vacuolo  di 
succo  nucleare  in  cui  spicca  il  cromosoma  accessorio 
(Tav.   Vili,  fig.  Vili). 


In  corti  casi  (Grylius,  Locusta)  la  cromatina  condensandosi  forma 
invece  uno  strato  continuo  internamente  alla  membrana  nucleare. 

Talvolta  come  Schaefer  descrive  nel  Dytiscus  per  la  forte  colo- 
rabilità  della  cromatina  e  la  progressiva  condensazione  del  nucleo 
avviene  che  si  perde  di  vista  il  cromosoma  accessorio. 

Talvolta  la  massa  cromatinica  laterale  si  porta  anteriormente, 
nel  Pyrrhocoris  poi  le  due  parti  del  nucleo,  quella  occupata  dalla 
cromatina  e  quella  occupata  dal  vacuolo,  si  separano  mediante  stroz- 
zamento, quindi  la  parte  vacuolare  del  nucleo  clic  è  situata  ante- 
riormente viene  spinta  di  lato.  Frattanto  il  nucleo  si  va  allungando, 
diventa  ovoide  e  poi  fusiforme  mentre  la  cromatina  apparisce  come 
totalmente  fluida. 


Fig. 1226. —  NoUmecta  glauca. 
Spermatide  polarizzato  e  già 
allungato,  mostrante  al  di 
sopra  del  nucleo  l'abbozzo 
procefalico  con  grosso  ar- 
cosoma  ed  una  corona  di 
corpuscoli  arcoplasmici  (ca), 
e  al  disotto  l'abbozzo  pe- 
riassile. 

Da  Pantel  e  Sinety. 


Modificazioni  del  centrosoma  e  sviluppo  del 
filo  assile.  —  Ordinariamente  negli  spermatidi  si  nota  un  solo  centrosoma  ad- 
dossato alla  membrana  nucleare  nella  regione  posteriore.  Talvolta  però  il  centro- 
soma si  divide  in  due,  così  nella  Blatta  germanica  secondo  Wassilieff  (1904), 
nel  Caloptenus  secondo  Henneguy  (1904),  nel  Syromastes  e  nel  Pyrrhocoris  secondo 
Gross.  Il  filo  assile  sembra  svilupparsi  in  corrispondenza  al  centrosoma,  si  al- 
lunga progressivamente  e  prende  attacco  in  corrispondenza  alla  regione  posteriore 
del  nucleo  appunto  là  dove  si  trova  il  centriolo. 


Nel  Caloptenus  da  ognuno  dei  due  centrioli  parte  un  filo  assile,  quindi  a  breve  distanza  dal 
nucleo  i  due  filamenti  si  uniscono  per  formarne  uno  solo. 

Nel  Pyrrhocoris  come  nel  Syromastes  uno  dei  centrioli  figli  si  allontana  collo  sviluppo  del 
iìlo  assile  ritrovandosi  all'estremità  di  esso  per  un  certo  tempo,  dopo  il  quale  va  perduto.  Nel 
1  t'iti  snun  la  parte  basale  del  filo  assile  si  ispessisce  e  si  fende  longitudinalmente  in  duo  parti. 

Ricordiamo  infine  ciò  che  si  è  già  accennato  in  precedenza  che  nei  Lepidotteri  il  filo  assile 
di   aolito  apparisco  precocemente  negli  spermatociti,   in  relazione  sempre  coi  centrosomi. 

Si  è  creduto  anche  che  il  mitosoma  partecipi  allo  sviluppo  del  filo  assile,  ma  ciò  non  è  af- 
fatto dimostrato. 
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Evoluzione  dell'abbozzo  procefalico.  —  L'abbozzo  prbcefalico  che  più 
tardi  darà  l'armatura  procefalica  (perforai orium)  dello  spermio  è  costituito  dal- 
l'idiozoma  che  elabora  a  spese  della  sua  sostanza  una  vescicola  chiara  acromottla 
ed  in  essa  una  sferula  cromoftla  che  corrisponde  all'acrosoma  di  Lenhossek  (archo- 
soma  di  Moore,  farbares  Korn  di  Benda)  e  che  poi  si  ritrova  ordinariamente  in 
corrispondenza  all'estremità  dello  spermio  come  Spitzenkopf.  Quando  invece  di 
una  sfera  unica  si  trovano  diversi  corpuscoli  arcoplasmici,  da  principio  allora 
coma  avviene  nella    Notonecta  possono    esistere  diverse    vescicole    arcoplasmiche 

che  poi  si  fondono  per  coalescenza  nella  ve- 
scicola unica  entro  la  quale  apparisce  l'acro- 
soma. 


C\0£to 
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Non  tutti  gli  Autori  ammettono  la  derivazione  del- 
l'idiozoma  «la  una  parte  del  citoplasma  differenziala. 
Così  per  la  Silpha  Holmgren  (1901  deriva  l'abbozzo  pro- 
cefalico  da  un  centrosoma.  Henking  per  il  Pyrrhocorie 
ammette  che  esso  corrisponda  al  mitosoma,  per  Stevens 
(1905)  nello  Stenopelmatus  si  tratta  di  una  massa  deri- 
vata dal  mitosoma,  similmente  per  Gross  (1907)  nel 
Pt/rrhocoris  corrisponderebbe  all'estremità  polare  del 
fuso  degenerato,  per  Panlmier  (1899)  nell'-Dinsa  deri- 
rerebbe  invece  dal  corpo  mitocondriale,  per  Otte  (1907) 
in  Locusta  sarebbe  in  parte  di  origine  fusoriale  in  parte 
di  origine  mitocondriale,  per  Prowazek  weW  Orycies  l'a- 
crosoma  corrisponderebbe  al  nucleolo,  iufine  per  Voinov 
(1903)  nel  Cybuter  sarebbe  identificabile  con  un  cromo- 
soma   accessorio  modificato. 

L'opinione  dominante  però  è  quella  ammessa  anche 
da  Henneguy,  secondo  la  quale  l'idiozoma  è  una  for- 
mazione costante  dello  spermatide  negli  Insetti  e  dà 
sempre    origine    al    perforatorium. 

Nel  Pyrrhocoris  secondo  Gross  l'abbozzo  procefalico 
presenta  questa  speciale  evoluzione.  Dopo  essersi  portato 
nella  posizione  opposta  al  corpo  mitocondriale  riprende 
di  poi  la  sua  posizione  primitiva  vicino  ad  esso.  Giunto 
in  prossimità  del  punto  d'attacco  del  filo  assile  cresce 
iu  lunghezza  e  si  divide  in  due  parti  delle  quali  quella 
vicina  al  nucleo  si  colorisce  più  intensamente  e  presenta 
una  granulazione  centrale.  Più  tardi  le  due  metà  si 
separano,  quella  colorita  meno  intensamente  rimane  vi- 
cino alla  base  del  filo  assile  e  quindi  sparisce,  mentre 
la  metà  oscura  migra  all'opposto  polo  del  nucleo  per 
formare  l'acrosoma.  Nella  Notonecta  stessa  all'acrosoma  succede  uua  formazione  speciale  chiamata 
amfisoma   (Pantel  e  Siuety,   1907,   fig.  1227). 

L'amfisoma  si  compone  di  tre  parti,  d'un  globulo  eritrofilo,  di  un  globulo  cianofilo,  di  un 
corpuscolo  derivato  dal  sistema  eritrofilo. 

Si  ammette  come  verosimile  che  il  primo  si  riattacchi  all'acrosoma  di  cui  ha  la  cromasia, 
il  secondo  deriverebbe  dal  primo,  l'ultimo  potrebbe  derivare  dal  corpo  nucleare.  L'amfisoma 
definitivo  morfologicamente  è  un  corpo  cromotìlo  di  origine  multipla  di  cui  la  parte  prossimale 
arrotondata  è  applicata  contro  il  nucleo,  la  parte  distale  allungata  <•  applicata  più  o  meno  las- 
samente contro  la  ganga  acromofila  dell'abbozzo  procefalico.  Funzionalmente  questo  corpo  <• 
costituito  da  una  parte  prossimale  a  tendenza  nucleipeta  e  di  uua  parte  distale  a  tendenza  nii- 
cleifuga. 

Per  la  sua  parte  nucleifuga  l'amfisoma  sembra  agire  come  un  determinante  materiale  che  pro- 
vocherebbe lo    stiramento  dell'abbozzo  procefalico,   e  quindi    quello  di  tutta  la  regione  anteriore 


Fig.  1227.  —  Costituzione  dell'amtisouia  in 
Notonecta  fjlauca,  secondo  Pantel  e  Si- 
nety. 

I-IV,  e,  cariosoiua  ;  ca,  corpuscoli  arcoplasmici  ; 
su,  sferule  uucleolari;  Ap.  abozzo  procefa- 
lico ;  a,  arcosoma  ;  gè,  globulo  eritrofilo  ;  gcT 
globulo  cianofilo;  V,  VI,  a,  corpuscoli  eri- 
frofili;  [3,  globulo  cianofilo;  Yi  globulo  eritro- 
filo: v'.  rigonfiamento  intermedio  derivato 
dal  globulo  eritrofilo  ;  3,  lobo  accessorio  del- 
l'abbozzo procefalico. 
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dello  sperinatide,  la  paTte  prossimale  iustanucleare  non  sembra  avere  un  ufficio  così  determinato 
e  si  direbbe  ohe  influisca meocanioamente  (per  la  sua  posizione)  sui  rapporti  dell'abbozzo  proce- 
falico col  Ducleo. 

Evoluzione  dell'abbozzo  pebiassile     (Nébenkern).  —  Si  ammette    gene- 
ralmente clic   l'abbozzo    periassile  corrisponda  al   corpo  mitocondriale   degli  sper- 


■> 


Fig.  122*.  —  Primo  movimento  di  nutazione  in  Nolonecta  glauca, 

n,  nucleo;  epe,  abbozzo  procefaUco:  ep.  abbozzo  periassile;  .</<•.  globulo  cianolìlo;  {!'.)  <jcg,  globulo  eritrofilo;  mn,  membrana 
nucleare  ;  ce,  corpuscoli  etitrolili.  Da  Pantel  o  Sinety. 

matidi.  Questa  formazione  sarebbe  così  caratterizzata  accettando  le  conclusioni 
di  Meves: 

1."  Il  Nébenkern  si  dispone  dietro  la  testa  dello  spermio  e  fornisce  la 
guaina  che  riveste  la  parte  intracellulare  della  coda  (Mittelstiiek) ; 

2.°  Esso  proviene  dai  citomicrosomi  di  V.  La  Vallette,  vale  a  dire  dai 
mitocondri  di  Benda. 


Diversi  Autori  prima  ili  Meves  ed  alcuni  anche  dopo  Meves  ammettono  però  che  l'abbozzo 
periassile  possa  essere  non  solo  di  origine  mitocondriale,  ma  anche  fasoriale,  altri  infine  ammet- 
tono  Un'origine  mista. 

Sfrondo  Henking    (1891)  nel   Pyrrhocoriì,    secondo  Paulmior    (1899)    nélVAnasa  il    Nébenkern 
che  forma  l'abbozzo  perias- 
sile è  di   origine  mista.  i^~     , — _ 

Ancora   di  recente  am-         ^   \^  S  j,    -tu,v 

mettono  per  il  Nébenkern 
una  origine  fasoriale 
Baumgartner  (1902>  nel 
Gryllus,  Voinov(1903)  nel 
Cybister,  Stevens  (1905)  ir. 
Bìattella,  ma  la  opinione 
oggi  piii  generalmente  ac- 
colta è  quella  che  con- 
forme alle  vedute  di  Meves 
si  riferisce  a  un'origine 
esclusivamente  mitocon- 
driale. 

La  sostanza  del  Nébenkern  può  apparire  nell'inizio  stratificata,  come  avviene  nel  Pyrrhocorie 
ma  più  tardi  gli  strati   tendono   a   fondersi   in   una  massa  omogenea. 

Il  Nébenkern  si  allunga  coli' allungarsi  del  libi  assile  attorno  al  quale  forma  un  sottile  ri- 
vestimento. Giunge  un  momento  in  cui  non  e  più  possibile  distinguere  il  filo  assile  del  corpo 
mitocondriale  che  lo  circonda. 

È  notevole  che  nel  Pyrrhocori*  il  corpo  mitocondriale  si  sdoppia  innanzi  alla  formazione  de- 
filo assile  che  si    insinua  fra  le  due  mela. 

Uno  sdoppiamento  del  corpo  mitocondriale  innanzi  al  suo  allungamento  è  stato  descritto 
anche  nella  Blatta  da  La  Vallette  (1886),  neM'Anasa  da  Paulmier  (1899),  neWOryctes  da  Pro- 
wazek  (1901)  e  nella  Notonecta  da  Pantel   e  Sinety  (190rj). 


fc'ig.  1229.  —  Secondo  movimento  di  nutazione;  fase  di  raddrizzamento, 
in  Nolonecta    glauca. 

aspnf,  anifisoma,  parto  nacleifaga;  ax.p.np,  amfisonui,  parte  nucleipeta. 
Da  Pantel  e  Sinety. 
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Nella  trasformazione  dello  spermatide  in  spermio  deve  ancora  considerarsi  il  fenomeno  della 
Nutazione. 

NUTAZIONE  (ngg.  1228,  1229).  —  Pantel  e  Siuety  (1906)  hanno  proposto  questo  termine 
per  indicare  uno  stadio  molto  caratteristico  e  di  durata  molto  lunga  che  comincia  con  l'indie- 
treggiamento  dell'abbozzo  procefalico  verso  l'abbozzo  periassile  e  termina  col  suo  ritorno  al  polo 
anteriore  dello  spermio. 

Il  fenomeno  della  nutazione  è  contemporaneo  all'allungamento  della  coda  e  comprende  una 
apparente  inclinazione  dello  spermatidio  dovuta  all'indietrcggiamento  dell'abbozzo  procefalico 
verso  il  polo  caudale  e  un'apparenza  di  raddrizzamento  tendente  a  uno  spostamento  inverso 
dello  stesso  abbozzo. 

L'indietreggiamento  dell'abbozzo  periassile  è  stato  osservato  in  diversi  altri  Insetti  da  Baum- 
gartner  (1902)  nel  Gryllua,  da  Henneguy  (1904)  in  Forficida,  da  Stevens  (1905)  in  Blattélla  germa- 
nica, ma  uon  8Ì  trova  alcuna  indicazione  sul  movimento  inverso  ammesso  da  Pantel  e  Sinetv 
nel  caso  della  Sotonecta. 

Descrizione  generale  dello  spermio  adulto  (Tav.  Vili,  flg.  X).  —  Nello  spermio 
adulto,    seguendo   lo  schema  generale  di  Valdeyer  si  distingue: 

1.°     V  armatura    procefalica     (VorderstiieJc    di     Valdeyer,     Spiess     di     Ret- 
zius)  ; 

2.°  La  testa; 
3.°  Il  collo; 

4.°  Il  segmento  caudale,  coda  o  flagello  (diviso  in  parte  principale   e    parte 
terminale). 

L'armatura  procefalica  deriva  come  abbiamo  visto  da  un  abbozzo  proprio, 
cioè  dall'abbozzo  procefalico. 

La  testa  deriva  esclusivamente  dal  nucleo. 

Il  collo  derivato  direttamente  o  indirettamente  dal  centriolo  (blefaroplasto)  è 
caratterizzato  secondo  Valdeyer  come  un  segmento  non  appartenente  alla  testa 
(cioè  di  origine  nucleare),  non  appartenente  alla  coda  (cioè  non  traversato  dal 
filo  assile)  e  dal  quale  nella  fecondazione  deriva  una  sfera  raggiante.  È  una 
sorta  di  articolazione  corrispondente  al  centriolo  e  ai  suoi  derivati  e  corrispon- 
dente perciò  al  Mittelstiicl;  o  pezzo  intermedio  di  diversi  Autori.  In  corrispou 
denza  al  collo  si  può  trovare  il  manicotto  caudale  (Schiva  nz  manchette)  o  una 
speciale  formazione  a  guisa  di  collare. 

La  Schwanz manchette  secondo  Meves  si  sviluppa  come  un  sistema  di  fila- 
menti (Faserkorb)  che  partono  dalla  superficie  del  nucleo  e  formano  un  anello 
attorno  al  corpuscolo  centrale  e  per  alcuni  Autori  sarebbe  dovuta  a  un  solleva- 
mento della  membrana  nucleare.  È  una  formazione  transitoria  che  finisce  per 
sparire,  a  differenza  del  collare  della  Notonecta  che  è  invece  un  tubo  persi- 
stente, Paulmier  avrebbe  trovato  nelV Anasa  qualche  cosa  di  simile  a  una  Schwanz- 
manchette. 

Riguardo  alla  distinzione  di  un  pezzo  intermedio  (Verbindungsstiicl;  Mit- 
telst'ùck,  middle  piece  degli  Autori  inglesi)  nello  spermio  degli  Insetti  deve  notarsi 
quanto  segue  : 

La  distinzione  di  un  pezzo  intermedio  secondo  certi  Autori  è  sottoposta  alla 
distinzione  di  due  blefaroplasti  che  si  svolgono  in  serie  l'uno  dietro  l'altro,  ciò 
che  si  verifica  eccezionalmente  per  gli  Insetti.  Otte  ammette  che  nella  Locusta 
il  filo  assile  si  sviluppi  tra  due  centrosomi  di  cui  il  prossimale  è  addos- 
sato al  nucleo,  il  distale  si  trova  al  limite  cellulare.  Il  centrosoma  prossimale 
si  dividerebbe  poi  in  due,  e  costituirebbe  un  breve  segmento  corrispondente  al 
collo. 

Secondo    Valdeyer    (1903)  il    pezzo    intermedio    difficile  a    defluirsi    per    la 
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t'orma,  deve  esserlo  per  la  origine,  è  il   tronco  contenente  il  derivato  ilei    corpu- 
scolo centrale   periferico. 

Mentre  poi  per  Tònniges  il  MitteUMiók  è  solo  rappresentato  da  un  corto 
segmento  compreso  tra  due  centrioli,  per  Meves  corrisponde  a  tutta  la  parte  in- 
tracellulare  del  filamento  assile  e  rappresenta  per  conseguenza  la  parte  dello 
spermio  più  lunga  cioè  tutta  la  coda  eccettuato  il  flagello  terminale  (End- 
8tiiek).  Negli  Insetti  secondo  la  schematica  descrizione  di  Korschelt  e  Heider  di 
solito  si  è  ammesso  che  a  un  breve  pezzo  medio  quando  è  presente  segua  il 
flagello  diviso  in  parte  principale  e  parte  terminale    (così  Ballowitz  negli  Ortot- 


(> 


i 
< 
-e 


Fig.  1230.   —  Varie  maniere  di  speroni. 

1.  :v.  di  Othiorìiynchus  laevigatus;  3,  di  Qryllotalpa  vuìgaris  :  4,  di  Oryllvs  vulgaris  ;  5,  di  Uydrophihis  picevs  ;  6,  di 
Hylobiux  Abietis:  7,  8,  di  Coprii  lunaris.  a,  fibrilla  marginale:  b,  fibrilla  media;  e,  fibrilla  di  sostegno;  d,  pezzo 
terminale;  e,  acrosoina;  T,  testa.  Da  Ballowitz. 


teri).  Ora  secondo  Otte  il  centrosomale  pezzo  intermedio  derivato  dal  solo  centro- 
soma prossimale  corrisponde  appunto  a  tale  breve  segmento  che  precede  la  parte 
principale  del  flagello,  ed  è  questa  invece  che  sviluppandosi  tra  i  due  centrosomi 
prossimale  e  distale  può  designarsi  come  pezzo  medio. 

Questo  sarebbe  dunque  non  di  sola  origine  centrosomatica  ma  alla  sua  for- 
mazione partecipano  il  citoplasma  e  i  mitocondri  i  quali  formano  un  rivestimento 
attorno  al  filo  assile  (A.venfaden)  sin  dove  questo  diventa  libero  costituendo  il 
pezzo  terminale. 

Riguardo  all'origine  della  guaina  periassile,  già    abbiamo  esposto  la  sua    de- 
rivazione da  uno  speciale  abbozzo,  cioè  dall'abbozzo  periassile. 

Dobbiamo  infine  ricordare  come  il  flagello,  soggetto  a  speciale  trattamento, 
imo  mostrare  una  complicazione  strutturale,  che  raggiunge  il  suo  massimo  nei 
Coleotteri. 

Xei  Coleotteri  talvolta  la  coda  mostra   un   margine  ondulato  clic  dà  l'impres- 

A.  Beki.ese,  (ili  Insetti,  I.  —  110. 
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sione  di  una  spirale;  il  movimento  dello  spermio  è  dovuto  alla  ondulazione  della 
membrana  mentre  la  coda  riinane  rigida;  sottoponendo  siffatti  spermi  al  metodo 
di  macerazione  usato  da  Ballowitz  si  scorge  al  margine  libero 
una  fibrilla  cioè  la  fibrilla  marginale  (Saumfaser)  e  tra  questa 
e  la  fibrilla  centrale  di  sostegno  {Stiitzfaser)  una  fibrilla  media 
(Mittelfaser).  Fibrilla,  marginale  e  fibrilla  media  poi  possono 
decomporsi  in  fibrille  secondarie  secondo  Ballowitz,  e  costitui- 
scono insieme  una  sorta  di  membrana  ondulante.  Altra  volta 
nei  Coleotteri  stessi  la  coda  è  flessibile  nella  sua  totalità  ed 
è  formata  da  tre  filamenti  accollati  l'uno  a  l'altro  di  cui  uno 
è  esterno  (Randfaser),  l'altro  medio,  il  terzo  interno  (Saumfaser, 
figura  1230).  Può  esistere  di  più,  come  nell'Idrofilo,  un  quarto 
prolungamento  tìagelliforme  (Wiinperfaser,  tìg.    1231). 

Anche    il    pezzo    terminale  della  coda  mostra    sottoposto 
allo  stesso    procedimento  una  struttura  fibrillare. 


Lo  spermio  come  cellula.  —  Riassumendo  nello  spermio  ritro- 
viamo il  nucleo  in  corrispondenza  alla  testa,  la  sfera  in  cor- 
rispondenza all'armatura  procel'alica,  il  centriolo  direttamente 
o  indirettamente  è  rappresentato  dal  blefaroblasto  e  dalla 
formazione  assile  clie  sembra  derivarne,  il  citoplasma  differen- 
ziato oltre  che  in  corrispondenza  all'armatura  procefalica  si 
trova  come  costituente    della   guaina  periassile. 


Fig.  1231.  —  Spermio 
di  BydrophUus  pi- 
ceus  dopo  la  mace- 
razione. 


Diversa  grandezza  degli  spermatozoi  in  uno  stesso  insetto.  Spermatozoi  gi- 
ganti (fig.  1232).  —  Come  in  altri  animali  così  negli  Insetti  vennero  riscon- 
trati spermatozoi  di  grandezza  anormale,  così  nel  Pyrrhocoris  da  Henking 
(1891),  in  Civada  da  Wilcos  (1895),  in  Anasa  da  Paulinier  (1899)  in  Pygaera 
da  Meves  (1900)iu  diversi  Ortotteri  Gryllus.  Locusta,  Caloptcìnts  da  Hen- 
neguy). 

Riguardo  all'origine  di  siffatti  spermatozoi  giganti  si  è  visto  (secondo 
le  ricerche  di  Henking  e  Paulmier)  che  essi  originano  in  seguito  alla 
mancata  ultima    divisione,    talvolta 


per  difetto  di  ambedue  le    divisioni 
maturative,    cosicché  gli  spermatidi 
possono  apparire  doppi  o  quadrupli. 
Mentre  il  nucleo  non  si    divide 
si  divide  però  il  centrosoma,  cosicché 
ne    risultano    due  o   quattro    blefa- 
roblasti  e  un  corrispondente  numero 
di  fili  assili. 
Sulla  funzione  degli  spermatozoi  giganti  nulla  per  ora 
si  è  potuto  definire.  Secondo  Hennoguy  è  probabile  che  gli 
spermatozoi  giganti  non  arrivino  al  termine  della  loro  evo- 
luzione. 


«,  bastoncello  apieale;  b. 
segmento  pr  i  ne  i  pale 
della  testa:  e,  filamento 
vibratile;  d.  filamento 
marginale:  e,  filamento 
medio:  /,  filamento  in- 
terno. Da  Ballowitz. 


diversi    spermatozoi.   —  Spermatosizlgle.   — 
—   Diversi  spermi  possono  riunirsi  tra  di 


Fig.  1232.    —    Spermatidi  di   Anasa 
tristis  in  due  diversi  stadi  di  lormazione. 

i,  2,  di  grandezza  normale;  3,  4,  ili  doppia 
grandezza  (con  due  fili  assili);  5,  6.  dì 
grandezza  quadrupla  feon  quattro  fili  assili). 
Da  Paulmier  e  Koiscbelt. 


Riunione    di 
Spermatozeugmi. 

loro. 

Nel  Dyliscus,  Colymbetes  ed  altri  Coleotteri  acquaioli  si  riscontrano  soventi  due  spermi  uniti 
tra  di  loro  per  la  testa.  Cosicché  si  ha  l'apparenza  di  uno  spermio  a  doppia  coda,  la  così  detta 
spermatosizigia  di  Ballowitz  (Ballowitz  1895,   Auerbach   1893,   fig.   1233). 

L'unione  delle  due  teste  si  effettua  oltre  che  mediante  speciali  sporgenze  a  forma  di  dente, 
mercè  una  certa  quantità  di  sostanza  citoplasmica  di  unione. 
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rale  unione  dura  multo  fceni]io  tanto  ci»-  si  riscontrano  spermatozoi  doppi  anche  nel  ricet- 
tacolo seminalo  della  femmina,  probabilmente  però  prima  di  entrare  in  l'unzione  si  separano.  Il 
signicato  dell'accoppiamento  è  torse  quello  di  rinforzare  il  movimento  (Se- 
Ienka),  meno  probabile  è  la  ipotesi  che  mediante  L'accoppiamento  si  effettui 
uno  scambio  delle  sostanze  costituenti  il  substrato  delle  proprietà  ereditario 
(  Auerliaeli). 

Nel  Colymbetea  si  trovano  uniti  tra  di  loro,  mediante  le  teste  incapsulate 
una  dietro  l'altra,  da  tre  sino  a  più  di  venti  spermi  costituenti  così  delle 
catene  (spermatozeugmi,  fig.  1234). 

Spermatozoi  oligoplrenl  ed  apirenl.  —  In  seguito  a  una  diminuzione  del 
quantitativo  della  cromatina  si  possono  avere  anche  spermi  senza  nucleo  (o 
apireni  secondo  Meves). 

Spermi  apireni  si  riscontrano  nella  Pygaera  secondo  Meves,  essi  si  ori- 
ginano per  il  fatto  che  dopo  l'ultima  divisione  degli  spermatociti  i  cromosomi 
si  diffondono  nel  plasma,  si  isolano  come  tanti  piccoli  nuclei,  quindi  vanno 
distrutti.  Alla  produzione  degli  spermi  apireni  ed  oligopireni  si  collega  il  fe- 
nomeno della  presenza  di  nuclei  multipli  negli  spermatidi.  La  presenza  di 
nuclei  multipli  deriva  a  sua  volta  dall'attitudine  che  mostrano  i  cromosomi  a 
elaborare  individualmente  (eariomeri  di  Fol,  idiomeri  di  Haecker)  o  per  gruppi 
(eariomeriti)  una    vescicola  o  una  membrana. 

Pantel   e  Sinety  nella  Notonecta  hanno  riscontrato  spermatidi  a  due  nuclei. 
Gli  spermi  apireni  si    sviluppano    normalmente 
restando  però  più  corti  che  gli  spermi  normali  (eu- 
pireni). 

Poiché  nel  nucleo,  come  generalmente  si  am- 
mette, risiede  il  plasma  ancestrale,  gli  spermi  apireni 
non  possono  trasmettere  i  caratteri  ereditari,  e  se- 
condo Meves  non  potrebbero  che  determinare  la  seg- 
mentazione dell'uovo  apportandogli  il  centrosoma  di 
cui  sono  provvisti. 


Pig.1233.  —  o.Sper- 
matosizigia  di  Co- 
lymbetes  fvscvs:  />, 
spermio  isolato;  ct 
Spermatosizigia 
dì  HydalicuB  sta- 
gnalìs  (la  estremi- 
tà anteriore  vista 
con  più  forte  in 
graudimento  per- 
ni ostrare  i  parti- 
colari della  testa). 
Da  Ballowitz  e 
Korschelt. 


Degenerazione  delle  cellule  germinative.  —  La  degenerazione  e  la  di- 
struzione delle  cellule  germinative  è  un  fenomeno  abbastanza  frequente 
così  nell'oogenesi    come    nella    spermatogenesi. 

Spesso  nelle  spermatogonie  si  riscontra  una  diminuzione  del  volume 
del  nucleo  accompagnata  da  un  condensamento  della  cromatina,  siffatte  cel- 
lule finiscono  coll'essere  riassorbite  e  servono  alla  nutrizione  degli  elementi 
che  si  svolgono  normalmente.  Più  frequenti  della  degenerazione  di  sin- 
goli elementi  è  quella  di  intiere  cisti  di  spermatogonie,  di  spermatociti 
e  anche  di  spermatidi. 

Talvolta  degenerano  le  cisti  periferiche  (Voinov  1903)  talvolta  le 
centrali,  così  nel  Dytiscus  secondo  Schaefer. 

In  quest'ultimo  caso  la  degenerazione  può  spiegarsi  riferendosi  alla 
condizione  della  nutrizione  relativa  al  posto  che  occupano,  e  ancora 
tenendo  conto  della  pressione  che  esercitano  i  circostanti  elementi  svi- 
luppandosi (Wassilieft"   1903). 

Cellula  di  Versoli  (tìgg.  1535,  1236).  —  Si  tratta  di  una 
grossa  cellula  ricca  di  citoplasma  alla  cui  superficie  come  a 
un  citoforo  si  addossano  diverse  cellule  germinative.  Osser- 
vata per  la  prima  volta  da  Balbiani  nel  18(36,  venne  studiata 
da  Verson  nel  1889  94,  nel  Bombice  del  gelso  e  si  ritrova 
in  molti  altri  Lepidotteri,  Neurotteri  ed  Emittori  (Oholod- 
kowsky  1894).  Dapprima  si  è  ritenuto  che  l'ufficio  della  cellula  di  Verson  sia 
quello  di  riprodurre  mercè  ripetute    divisioni  le    spermatogonie    (Verson    1889-94, 


Fig.   1231.    —  Spermato- 
zengma    di     Colymbetea 

s'riatus. 

Da   Ballowitz. 
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Cholodkowsky  1894)  poi  si  è  pensato,  e  ciò  è  generalmente    accolto,    che    debba 
riguardarsi  come  una  cellula  da  nutrizione  (Toyama  1S94,  Tichomirow  189S). 

Secondo  Toyama  non  vi  sarebbe  alcun  rapporto  genetico  tra  cellule  sessuali 
e  cellula  di  Verson  che  potrebbe  paragonarsi 
alla  cellula  di  sostegno  del  testicolo  dei  Ver- 
tebrati. Secondo  Tichomirow  (1898)  la  cel- 
lula di  Verson  del  testicolo  sarebbe  parago- 
nabile alle 
cellule  ci  - 
stogene  del- 
l' inviluppo 
cistico;  es- 
sa in  ogni 
modo  trova 
il  suo  cor- 
risponden  - 
te  nella  cel- 
lula di  Ver- 
son dell'e- 
s  t  r  e  m  i  t  à  Fig 
cieca  del  tu- 
bo ovarico. 


Fig.  1235.  —  Cellula  di  Versori  con 
speruiatogonie  ad  essa  attaccate,  di 
Sombyx  Mori.  Nel  mezzo  ai  scorge  il 
grosso  nucleo  cellulare. 

Da  Toyama  e  Korschelt. 


12311.  —  Grande  cellula  di  Veison  (Ce)  di 
Gaslropacka  Rubi  con  Spermatogonie  (Sg) 
e  Spermatocisti  (Se). 

Da  La  Valette  St.  George  e  Korschelt. 


Inviluppo  cistico,  cellule  cistogene  (figg.  1237,  1238).  —  Nel  testicolo  degli  Insetti 
distinguiamo  ordinariamente  ampolle  o  cisti  testicolari  (spermatocisti),  troviamo 
cioè  attorno  a  gruppi  di  cellule  germinative  un  inviluppo  cistico  come  La  Val- 
lette St.  G-.,  Gilson  (1885)  De  Bruyne  (1899)  ed  altri  hanno  descritto. 

Nell'estremità  cieca  del  tubolo  testicolare  si  differen- 
ziano due  sorta  di  elementi  cioè  cellule  cistogene,  e 
cellule    germina- 


tive, vennero  an- 
che trovati  adia- 
centi e  si  è  pen- 
sato che  si  dif- 
ferenzino per 
divisione  1'  uno 
dall'altro.  Ambe- 
due gli  elementi 
si  moltiplicano  e 
così  attorno  alle 
rosette  di  sper- 
matogonie  si  for- 
ma una  cisti.  Il 
numero  delle  cel- 
lule    della    cisti 

può  essere  limitato  ad  uno  o  a  due  (Hyàrophilus,   Ghrysomeìa,   ecc.)  o  anche  a  tre 
o  più  (Xepa). 

Nella  zona  degli  spermatidi  questi  rivolgono  la  testa  verso  le  cellule  ci- 
stiche che  diventano  molto  grandi  e  sono  per  ciò  state  interpretate  come  cellule  di 
nutrizione.  Negli  Insetti  inferiori  (Collemboli)  Lécaillon  ha  visto  che  l'inviluppo 
cistico  è  formato  da  un  sincizio  che  manda  i  suoi  prolungamenti  tra  le  cellule 
sessuali  delimitando  cisti  irregolari  (fig.  1211). 


Fig.  1237.  —  Spermatocisti 
in  formazione. 

I,  Giovane  spermatocisti  di  Pyr- 
rhocori»  apterns;  II,  spennato' 
cisti  più  avanzata  nello  svi- 
luppo dello  stesso  insetto;  e, 
inviluppo  cistico.  Ita  Henking 
e  Korschelt. 


Fig.  1238.  —  Hyrìrophilus  piceus. 

estremità  cieca  di  un  tubulo  testicolare  in  sezione  lou 
gitudinale,  Cgt  cellule  germinativo  ;  >,'/.  spennato- 
gouie;  Vn,  cellule  nutrici  ;  II,  giovane  spermatocisti; 
III,  due  spermatocisti  più  avanzate  nello  sviluppo. 
Da  De  Bruyne  e  Korschelt. 
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Nelle  spermatocisti  contenenti  un  t'ascio  di  spermatozoi  la  parete  cistica  si 
mostra  assottigliata,  tranne  nella  regione  in  rapporto  colla  testa  degli  sperma- 
tozoi; quivi  si  mostra  un  accumulo  di  protoplasma  e 
si  riscontra  un  grosso  nucleo  (figg.  1239,  1240),  il 
iiuale  ingrandisce  considerevolmente  (G-ilson,  Ti- 
chomiroff).  cosicché,  in  certo  modo,  si  può  supporre 
che  questo  supplisca  nella  funzione  nutritiva, 
(ponendosi  in  rapporto  colla  testa  degli  sperma- 
tozoi) al  diminuito  potere  di  nutrizione  del  nu- 
cleo di  essi  in  seguito  al  condensamento  della  cro- 
matina   (von   Ebner    1S8S,   Peter    1899).  Fig.  123!l.  —  Spermatocisti  prossima  al 

completo  sviluppo  (di  poi    allunga  ili- 
venendo  vermiforme)  in  C'occidei(Dia- 
Per    Suttou    (1900)  e  Voinov  le  cellule    cistiche    sono  spiti).  Da  Berlese. 

paragonabili    a  spermatogonie   primarie,    per  Holingreu    a 

un  sincizio  indifferente,  per  Paulmier  (1899)  e    Gross  (1904)  a  elementi  connettivali.   Korsehelt  ed 
lli-ider  (1902)  le  fanno  derivare  da  cellule  iniziali  indifferenti.  —  Infine  Heuneguy  (1904)  ammette 
che  le  cellule  cistogene  debbano  essere  omologate  a  quelle    dell'epitelio    ovarico 
e  che  abbiano  come  quelle  una   origine  mesodermica,   ma  che  qui  invece   di  pren- 
dere il  carattere  epiteliale 


divengano    piuttosto 
menti  connettivali. 


eie- 


\ 


-pr 


Fig.   1211. 


Orientamento  de- 
gli SPERMATIDI  E 
SPERMATOZOI  nelle 
AMPOLLE     TESTICOLA- 

ei.  —  Nelle  ampolle 
testicolari  gli  sperma- 
tidi,  nell'inizio,  hanno 
la  stessa  disposizione 
degli  spermatociti  da 
cui  derivano;  ma  al- 
lorché cominciano  ad 
allungarsi  si  orientano 
in  modo  da  rivolgere 
il  nucleo  contro  la  pa- 
rete di  una  delle  estre- 
mità delle  ampolle  te- 
sticolari, che  si  allun- 
gano nello  stesso  tempo 
degli  sperniatidi;  di 
modo  che  gli  spermatozoi  a  completo  sviluppo  sono  orientati  a  fasci  rivolgenti 
le  teste  raggruppate  ad  una  estremità  della  cisti  testicolare  ove  ordinariamente 
trovasi,  come  si  è  detto  una  grossa  cellula   (fig.  1240). 

Spermatofore  (Spermatofori).  — ■  Hammerschmidt  che  nel  1838  scoprì  le  sper- 
matofore  negli  insetti  le  scambiò  per  parassiti.  Le  spermatofore  facilitano  l'im- 
missione di  una  quantità  di  sperma  in  una  volta  sola  e  ne  assicurano  la  pene- 
trazione. Furono  dapprima  descritte  da  Von  Siebold,  Stein,  Leydig,  Gibson  1885, 
Ballowitz  1890  ed  altri.  Le  spermatofore  degli  Insetti  vengono  nella  copula  di 
rettamente  trasmesse  nelle  vie  di  conduzione  femminili  e  quindi  nel  receptacukim 
seminis.  Si  tratta  nel  caso  più  semplice  di  un  complesso  di   spermi  aggiogati  in- 


Fig.  1240.  — 
Spermatoci- 
sti di  Bom- 
ìiij.1-  Mori  a- 
vanzata  i  n 
età. 

I>.i    Tichomiroff. 


e 


Porzione  di  uu  taglio  trasversale  di  testicolo 
di  Anurida  maritima. 

zg,  zona  germinativa;  e,  cellule  allo  stadio  di  spermatoidi;  sp, 
cellule  aventi  già  la  forma  di  spermatozoi;  mb,  membrana 
basale;  p,  parete  testicolare;  pr,  prolungamenti  intratestico- 
lari.  Da  Lécahon. 
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siome.  sovente  attorno  ad  ima  formazione  assile  agglutinante,  così  che  circondano 
una  penna  od  un  mazzo  di  fiori  (fig.  1242)  {spermatophores  filamenteux  e  sperma- 
tophores  cn  bouquet  di  G-ilson).  Tipicamente  però  le  spermatofore  sono  circondate 
da  una  capsula  consistente. 

Così  nel  Decticus  ed  altri  Locustidi  (flg.   1243,  I)  Siebold  La 
\isto  che  le  Spermatofore  appariscono  come  corpi  piriformi    o  in 

forma  di  fiaschi  del  diametro  trasverso 
di  1-2  nim.,  ossia  grandi  come  una 
capocchia  di  spillo  {capsule»  sperma- 
tiques  à  spermatophores  di  Gilson). 

Alcune  volte  presentano   ulteriori 
complicazioni,    così    Jersin    e   Lespes 
hanno  osservato  che  nel    Gryllus  cam- 
pestris  la  capsula  costituente  una  ve- 
scicola bruuogiallastra  (di  circa  4  nini, 
di    lunghezza)    ad   una  estremità  pre- 
senta   una    piccola     papilla,     all'altra 
estremità  presenta  una  lamella  cornea, 
in    corrispondenza    alla  quale  si  trova 
un  tubolo  che  fa  comunicare  la  vesci- 
cola coll'esterno  ed  è  provvista  di  un- 
cini per  mezzo  dei  quali  sulle  vie  ge- 
nitali femminili  la    spermatofora  viene  fissata  (fig.  1243,  II).  —  La  spermatofora 
giunta  nella  vagina  si  spacca  in  seguito  alla  pressione  e  così  il  liquido  seminale 
si  sparge  nella  via  di  conduzione  (Lespés). 

melVAjris  mellifica  i  maschi  maturi  nell'accoppiamento  portano  alla  base  del 
pene  la  spermotofora  che  nell'accoppiamento  viene  cosi  trasmessa  nei  corpo  della 
femmina.  Similmente  nella  Melolontha  le  delicate  spermatofore  giacciono  in  un  al- 
largamento del  canale  del  pene  e  dopo  l'accoppiamento  sono  state  trovate  nella 
borsa  copulatrice  della  femmina. 


Fig.  1242.  —  Locusta  vividissima 
femmina,  corpo  pennifurme  di 
spermatozoi. 

Da  Fischer. 


Fig.  1243.  —  I, 
Spermatofora  di 
DesLicvs  verru- 
civorus;  II,  di 
Gryllus  campe- 
stre. 

Da  v.  Siebold  e  Le- 
spés. 


Oogenesi. 

Si  sono  già  conosciute  (nello  sviluppo  degli  organi  genitali)  le  cellule  geni- 
tali, con  aspetti  e  modalità  di  apparsa  e  di  primo  incremento  conformi  per  l'uno 
o  per  l'altro  futuro  sesso. 

Si  è  veduta  ancora  la  formazione  del  primitivo  ovario,  il  quale  nel  suo 
complesso  od  in  ciascuna  sua  sezione,  mostra,  nell'embrione,  un  gran  numero  di 
elementi  cellulari,  tutti  fra  di  loro  eguali  e  derivati  per  proliferazione  delle  pri- 
mitive cellule  genitali  sopraricordate. 

Questi  elementi  cellulari  prendono  il  nome  di  Oogonie. 

Ora  appunto  dalle  oogonie  prendono  origine,  per  moltiplicazione,  gli  Oo- 
citi e  le  Cellule  vilellogene  o  nutritive  (destinate  alla  nutrizione  dell'uovo)  nelle 
specie  in  cui  queste  ultime  si  formano  (fig.  1249). 

Si  tratta  adunque  di  cellule  sorelle,  che  derivano  dagli  stessi  elementi  e  si 

enziano  secondo  speciali  modalità,  che  sono  state  diligentemente  studiate 
Insetti. 


Prima  di  Rudolph  Wagner    (1836)  non  si   avevano    che  nozioni    molto  incerte    sul    modo  di 
originarsi  dille  uova.   Fu  questo    Autore    che    stabilì    primamente    l'unità  di    composizione   del- 
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l'uovo  por  tutti  ^'li  animali,  affermando  trattarsi  ili  una  massa  protoplasmatica  contenente  un 
nucleo  (vescicola  germinativa),  che  a  sua  volta  contiene  una  o  più  macchie  germinative  (nucleoli). 
Per  gli  Insetti  egli  riconobbe  alla  sommità  delle  guaine  ovariohe  piccoli  elementi  che  contengono 
una  vescicola  germinativa,  attorno  alla  quale  il  vitello  viene  in  seguito  a  differenziarsi.  11  pro- 
toplasma, attorno  alla  vescicola  germinativa  si  forma  a  spese  di  un  lilastema  risiedente  all'apice 
del  tubo  ovarico.  Anche  le  cellule  vitellogenc  e  le  epiteliali  si  formerebbero,  come  le  uova,  a  spese 
del  detto  Diastema. 

Stein  (1847)  distingue  nella  camera  germinativa  dell'ovario  degli  Insetti  (flg.  1167,  I)  due 
maniere  di  elementi,  cioè  cellule  grandi  ed  altre  piccole;  le  prime  divengono  ovuli,  le  seconde 
cellule  vitellogenc 

Hermann  Meyer  (1849)  a  proposito  della  formazione  dei  diversi  elementi  che  si  trovano  nelle 
guaine  ovariohe  dei  Lepidotteri,  ammise  due  distinte  generazioni  di  cellule,  perchè  egli  ri- 
tenne che  nelle  giovani  guaine  ovariehe  si  contenesse  una  sostanza  albuminoide  nonché  dei  pic- 
coli nuclei,  alcuni  addossati  alle  pareti,  altri  nuotanti  nel  mezzo  della  guaina.  Oli  uni  e  gli  altri 
nuclei,  in  processo  di  tempo  si  circonderebbero  di  protoplasma  e  mentre  da  quelli  addossati  alla 
parete  si  originerebbero  gli  elementi  epiteliali,  gli  altri  darebbero  origine  ad  ammassi  pluricellu- 
lari (previa  moltiplicazione  endogena)  e  quindi  sotto  la  membrana  comune  le  cellule  rimarrebbero 
libere  e  si  ditferenzierebbero  in  seguito,  una  in  un  ovulo,  l'altra  in  ovuli  abortivi  (cellule  vitello- 
gene). 

I.i'.vdig  (1867),  Alien  Thomson  (1869),  Waldeyer  (1870)  adottarono  la  teoria  del  Meyer,  alla 
quale  Balbiani  (1870)  venne  in  appoggio  merce  le  sue  ricerche  sullo  sviluppo  degli  Alidi,  af- 
fermando che  tanto  l'uovo  quanto  le  cellule  vitellogene  derivano  per  gemmazione  di  una  unica 
massa  protoplasmatica  con  nucleo,  esistente  nella  camera  terminale  della  guaina  ovarica  e  che  si 
mantiene  tuttavia  in  rapporto  poll'uovo  mercè  un  cordone  già  veduto  dall'Huxley  (18581,  da 
Lubbock  (1859)  e  da  altri. 

La  teoria  del  Brandt  (1878)  che  considera  per  uovo  solo  la  vescicola  germinativa  ;  del 
YVill  (1885-86)  che  ammette  esistere  nelle  camere  terminali  xm'oobìaala,  cioè  una  cellula  con 
graude  nucleo  dal  quale  si  separano  piccoli  ammassi  cromatici  che  alla  periferia  del  protoplasma 
divengono  nuclei  di  cellule  vitellogene  ed  epiteliari,  mentre  quello  che  rimane  dell'ooblasta  di- 
viene Li  vescicola  germinativa  dell'uovo  e  suo  rispettivo  vitellus  (cosicché  l'uovo  definitivo  rap- 
presenterebbe solo  una  parte  dell'uovo  primitivo);  la  teoria  del  Sabatier  (1886)  che  presso  a  poco 
conclude  come    il  precedente,    souo   da    dimenticarsi. 

Perez  (1886)  ritorna  al  modo  di  vedere  del  Meyer  perche  ammette  l'esistenza  di  cellule  epi- 
teliari distinte  dagli  ovuli  primordiali,  i  quali,  per  via  endogena,  moltiplicherebbero  dand° 
origine  a  molte  cellule,  di  cui  una  sola  si  trasformerebbe  in  ovulo,  mentre  le  altre  diverrebbero 
cellule  vitellogene  e  la  cellula  madre  cesserebbe  di  esistere  mentre  per  Sabatier  da  essa  deri- 
verebbero le  cellule  follicolari  e  le  cellule  nutrici  senza  che  l'autonomia  della  vescicola  germina- 
tiva fosse  intaccata.  Tutte  queste  opinioni,  quantunque  non  tutte  identiche  tra  loro,  formano, 
come  osserva  Giardiua,  un  complesso  piuttosto  omogeneo  sostenendo  tutte  l'origine  comune  dei 
v.nii   elementi  o  almeno  dell'uovo  e  delle  cellule  nutrici. 

Korschelt  (1886)  che  studiò  Ortotteri,  Coleotteri,  Ditteri,  Imenotteri  ed  Emitteri  concluse 
che  i  diversi  elementi  contenuti  nelle  guaine  ovariehe,  cioè  uova,  cellule  vitellogene  ed  epiteliali, 
derivano  tutti  dagli  stessi  elementi  primitivamente  indifferenti  e  che  si  contengono  per  tempo 
nelle  giovanissime  guaine  ovariehe. 

La  differenziazione  che  si  inizia  già-  nell'embrione  non  interessa  però  tutte  le  cellule  indif- 
ferenti, molte  delle  quali  non  si  modificheranno  che  nell'adulto.  Le  cellule  vitellogene  si  diffe- 
renziano contemporaneamente  alle  uova  e  debbono  considerarsi  come  una  degenerazione  di  cel- 
lule germinative  nel  senso   che  non  sono  destinate  a  dare    uova. 

Anche  l'epitelio  deriva  dalle  cellule  indifferenti.  In  altri  casi  le  cellule  vitellogene  non 
sembrano  essere  originate  dalle  cellule  germinative. 

Heymous  (1895)  però,  accordandosi  con  quanto  Metschnikott'  (1866)  aveva  stabilito  con  le  sue 
ricerche  embriologiche  sulla  Cechlomya,  fa  rilevare  che  in  l'hyllodromia  l'origine  delle  cellule 
epiteliari    è  diversa  (figg.   1204,   1205). 

F.sse  derivano  da  una  differenziazione  dello  strato  mesodermale  che  si  manifesta  allorché  in 
questo  sono  penetrate  le  cellule  sessuali  (dell'embrione)  e  si  sono  riunite  nei  cordoni  genitali. 
Gli  elementi  uiesodercnici  che  circondano  questo  cordone  danno  origine,  moltiplicandosi,  alle  cel- 
lule epiteliari    come  aucora  alla  tunica  cellulare  degli  ovari  e  dei  condotti  ovarici. 
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Paulcke  (1900)  rilevava  la  fase  di  syiiapsis  nell'ovario  dell'Ape,  ammettendo  che  dopo  di  essa 
avvenga  il  differenziamento  dell'uovo  e  delle  cellule  nutrici,  ma  ancora  sostenendo  l'origine  co- 
nnine degli  elementi  del  tubo  ovarico,  secondo  KorscHelt  e  d'altra  parte  ponendo  erroneamente  la 
sinapsi  in  rapporto  con  divisioni  amìtotiche. 

Lécaillon  (1900-901)  mostra  che  nei  Collemboli  tutte  le  oogonie  traversano  lo  stadio  di 
sinapsi,  così  per  dare  cellule    vitellogene  come    oociti.   Questo  stato    adunque    sarebbe    una    fase 

caratteristica  della  mitosi  degli  ele- 
menti riproduttori.  Dopo  la  fase  di 
sinapsi  alcune  oogonie  assumereb- 
bero tosto  il  carattere  di  oociti  (di- 
videndosi la  cromatina  in  gruppi 
quaterni  situati  alla  periferia  della 
vescicola  germinativa)  mentre  altre 
prenderebbero  il  carattere  di  cellule 
vitellogene  per  rapida  moltiplica- 
zione anzi  frammentazione  degli 
elementi   cromatici  del  nucleo. 

Giardina  (1902)  nella  Manlis  tro- 
va una  fase  di  sinapsi  che  omologa 
alla  stessa  fase  osservata  dal  prece- 
dente autore  e  chiama  sinapsi  totale 
o  di  accrescimento,  conforme  alla 
corrispondente  fase  che  si  osserva 
nelle  cellule  testicolari  e  probabil- 
mente generale  nella  oogenesi  di 
tutti  gli  animali. 

D'altro  canto  Giardina  stesso 
(1901)  in  un  lavoro  sul  Dytiscus,  di- 
venuto ormai  classico,  aveva  rilevato 
una  speciale  fase  di  sinapsi  che  chia- 
mo parziale  o  differenziale  e  le  cui 
modalità  meritano  di  essere  accen- 
nate, sebbene  per  'ira  si  sieno  vedute 
solo  in  questo  Coleottero  (fig.  1244). 
Infatti  il  processo  descritto  da  Giar- 
dina rischiara  la  oscura  e  dibattuta 
quistione  dell'origine  dell'oocite  e 
delle  cellule  nutrici,  accordandosi 
eolle  ricerche  dell'Heymons  e  di 
Metschnikoff  nell'ammettere  una  di- 
versa origine  degli  elementi  epite- 
liali. 

Nella     camera    terminale     della 

guaina  ovarica  si  trovano  numerose 

oogonie  (fig.   1248)  che  moltiplicano 

per  via  mitotica  ;  a  un  certo  momento  si    originano    oogonie    differenti    dalle    altre,   ciascuna    di 

esse  traversa   quattro  divisioni  successive  e  dà  origine    a    Hi     elementi    cellulari,   di  cui  quindici 

sono  cellule   vitellogene   ed    e-   un    oocito.   Una  oogonia  dell'ultima  generazione   (fig.   1244,   II) 

mostra,  nel  suo  citoplasma,  un  grosso  mitosoma  (resto  fusoriale),  ma  quel  che  più  interessa  fa 
vedere  il  nucleo  colla  cromatina  distinta  in  due  metà,  nell'una  condensata  in  una  massa  dap- 
prima reticolata,  poi  omogenea  e  vacuolata  e  nell'altra  sotto  forma  di  una  quarantina  di  granuli 
grossi. 

Soltanto  questa  seconda  metà  del  nucleo  prende  parte  alla  formazione  della  piastra  equato- 
riale all'atto  della  mitosi  dell' oogonia,  mentre  la  massa  cromatica  compatta,  si  dispone  in  forma 
di  un  anello  cromatico,  attorno  al  fuso  (fig.  1244,  IV- VI).  Cotale  anello  passa  tutto  intiero  in 
una   sola,  delle  nuove  cellule   (fig.    1214,   VII),   al   nucleo  della  quale  si  aggiungo  (fig.   1244,   Vili), 
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Fig.  12-44.  ■ —  Differenziamento  delle  cellule  germinative  e  delle 
cellule  nutrici  neiroogenesi  del  Dytiscus,  secondo  Giardina. 

I,  oogonia  che  ai  prepara  a  dividersi;  II,  la  stessa,  piìi  tardi;  separazione 
di  cromosomi  isolati  da  una  massa  oromatiuiea  reticolata,  contratta; 
III,  dissolvimento  del  nucleo;  i  cromosomi  si  dispongono  sul  t'uso,  la 
rimanente  cromatina  si  trasforma  in  un  corpo  compatto  m  torma  di 
anello  che  circonda  il  fuso,  come  si  vede  nella  fig.  IV  di  lato  e  nella 
tìgura  V  da  un  polo;  fig.  VI,  l'anello  trasmigra  oltre  un  poh)  del  fuso 
e  così  perviene  soltanto  ad  una  delle  cellule  figlie  (fig.  VII);  nella  fi- 
gura Vili  si  scorge  il  nucleo  in  riposo  della  oogonia  originato  per 
una  parte  dai  cromosomi,  dall'altra  dalla  trasformazione  dell'anello 
cromatinico;  nella  tig.  IX,  tornando  la  cellula  a  dividersi,  riapparisce 
la  precedente  separazione.  Da  Giardina  e  Boveri. 
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così  questo  assume  l' aspetto  <li  sinapsi.  Lo  stesso  procedimento  .si  ripete  in  ciascuna  delle  quattro 
elivisioni  nominate,  Adunque  si  tratterebbe  ili  una  scrii'  ili  mitosi  differenziali  che  tendono  ad 
assicurare  all'oocito  soltanto,  tutta  la  cromatina  derivante  dall'oogonia, 

Li-  srilii-i  cellule  risultanti  ila  queste  suddivisioni  si  raggruppano  a  rosetta,  essendo  esse 
riunite  per  mezzo  ili  un  cortissimo  peduncolo  ad  un  centro  citoplasmatico  comune.  Questa  ro- 
setta si  dista  allorché  l'oocito  è  sufficientemente  sviluppato,  ma  quattro  cellule  nutritive  riman- 
gono tuttavia  attaccate  all'oocito.  Questo  gruppo  ili  cellule  forma  un  gruppo  germinale  del  tutto 
indipendente  dalle  cellule  somatiche. 

Le  rosette  possono  occupare  una  posizione  qualunque  rispetto  all'asse  del  tubo  ovarico,  ma 
si  sviluppano  solo  quelle  in  cui  l'oocito  è  situato  verso  la  parte  distale,  mentre  le  altre  dege- 
nerano e  scompaiono.  Cosi  sembra  che  il  rapporto  tra  la  orienta- 
zione della  rosetta  e  quella  del  tulio  ovarico  rappresenti  una  specie 
di  selezione  precoce  e  cosi  anclie  la  polarità  dell'uovo  sembra  deter- 
minata tino  dall'origine  di  questo. 

Avvengono  intanto,  lino  dalla  prima  formazione  di  oociti  e  cellule 
vitelline,  speciali  differenze  nella  disposizione  della  cromatina  negli 
uni  e  negli  altri  nuclei,  per  cui  le  due  diverse  maniere  di  cellule 
si   mostrano  differenti. 

Quanto  alle  cellule  epiteli  ori  esse  non  hanno  mai  rapporti  eolla 
moltiplicazione  delle  oogonie  e  la  formazione  di  oociti  e  cellule  vi- 
tellogene,  ma  fanno  parte  a  sé,  come?  pertinenti  a  tessuto  del  tutto 
indipendeute.  Per  esprimersi  coll'Àutore:  l'insieme  delle  cellule  nu- 
trici e  del  rispettivo  oocite  costituiscono  un  gruppo  armonico,  quasi 
un  organismo  dentro  l'organismo,  un  gruppo  che  possiamo  chiamale 
germinale. 

I  descritti  fenomeni,  eolla  detta  sinapsi  differenziale,  non  souo 
mai  stati  osservati  sinora  se  non  nel  caso  del  Dytiseus  illustrato  dal 
Giardino,  il  quale  però  sospetta  che  si  debbano  incontrare  anche  in 
altre  forme,  per  quanto  sia  cosa  molto  difficile,  data  la  piccolezza 
degli  clementi  in  quel  loro  stadio,  riconoscere  le  accennate  partico- 
larità. Da  alcuni  indizi  l'Autore  crede  che,  per  esempio  in  Laliidinu 
e  in  Forficnla,  si  debbano  avere  fenomeni  simili.  Così  pure  in  Poliste» 
il  Brnuelli  (1904)  e  quindi  Marchall  (1907)  nello  stesso  genere,  in- 
contrano aggruppamenti  a  rosetta,  la  cui  presenza  fa  sospettare,  con- 
forme le  previsioni  del  Giardina,  fenomeni  corrispondenti  a  quelli 
indicati  in   Dytiseus. 


Fig.  1245.  —  Figura  schema- 
tica per  mostrare  la  distin- 
zione delle  diverse  zone 
nella  camera  terminale  del 
Dytiseus,  secondo  Gianlina. 


Distinzione  delle  diverse  zone  nel  tubo  ovarico.  —  Xella  re- 
gione anteriore  del  tubo  ovarico  distinguiamo,  come  già  si  è  detto  innanzi,  un 
Alo  terminale  e  una  camera  terminale.  La  moltiplicazione  delle  oogonie  si  compie 
nella  camera  terminale  (fìg.  1248).  La  successione  degli  stadi  procedente  dal  filo 
terminale  verso  l'ovidutto  non  è  tale  che  si  possano  nettamente  stabilire  delle 
zone.  All'ingrosso,  nel  Dytiseus.  Giardina  ha  distinto  tre  zone  :  di  moltiplicazione, 
di  differenziamento  e  di  accrescimento,  ma  il  limite  di  separazione  invece  di  es- 
sere un  piano  trasversale  è  una  superfìcie  curva,  con  la  concavità  verso  il  fila 
mento  terminale  (fig.  1245). 

È  infine  da  notarsi  che  molte  volte  ciò  che  deve  indicarsi  come  regione  «li 
moltiplicazione  è  denominato  erroneamente  filo  terminale,  poiché  non  è  allatto 
paragonabile  al  filamento  terminale  tipico  (come  nel  Dytiseus),  nella  cui  costitu- 
zione non  entrano  gli  elementi  germinali.  Giardina  nota  giustamente  che  il  signi- 
ficato del  cosidetto  filamento  terminale  è  uno  degli  argomenti  più  scabrosi  nella 
morfologia  dell'ovario  degli  Insetti  e  che  col  nome  di  filo  terminale  si  sono  indi- 
cate formazioni  morfologicamente  distinte.  Non  sempre  il  limite  tra  filo  terminale 
è  così  netto  come  in  certi  casi,  e  in  certi  stadi   dello  sviluppo  (tìgg.  1240,1247). 

A.    IlEBLESE,   Oli  Insetti,  1     —   117. 
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Cosi  negli  Ortotteri  (fio-.  124S)  manca  una  camera  germinativa  tipica,  quale 
ultima  porzione  rigonfiata  dal  tubo  ovarico.  Ciò  è  probabilmente  in  rapporto  con 
l'assenza  delle  cellule  nutrici  (secondo  G-iardina)  e  il  suo  equivalente  assume 
l'aspetto  esteriore  del  filo  terminale.  All'estremità  superiore  del  tubo    ovarico,  la 

tunica  peritoneale,  in  tal  caso,  si  continua  sola  in  forma 
di  filamento  solido,  che  insieme  a  quelli  degli  altri 
tubi  costituisce  un  vero  organo  di  sospensione  ed  è 
questo  soltanto  che,  essendo  costituito  dalla  sola  tunica 
peritoneale,  è  nella  Mantis  paragonabile  al  filo  termi- 
nale del  Ih/tiscus.  È  però  da  osservarsi  che,  coll'avau- 
zare  dell'età,  la  regione  di  moltiplicazione  va  perdendo 
sempre  d'importanza  come  tale,  allora  secondariamente 
l'intera  regione  assume  la  funzione  di  semplice  fila- 
mento sospensore.  S'egli  ovari  politrofi,  progredendo 
dalla  camera  terminale  verso  l'ovidutto,  le  cellule  vi- 
tellogene  si  vanno  gradatamente  ordinando  all'innanzi 
di  rispettivi  ovociti  che  si  distanziano  regolarmente 
mentre  vanno  crescendo,  e  si  costituiscono  così  le  ca- 
mere di  nutrizione  (fìg.    1249). 


Fig.  1246.  —  Taglio  longitudi- 
nale traverso  l'estremità  del 
tubo  ovarico  di  Syromasles. 

Tra  la  camera  terminale  ed  il  filo 
terminale  {Fi  si  trova  uno  strato 
di  cellule  trasversali  tsc)  e  dietro 
una  zona  di  cellule  più  chiare  (zc) 
che  sovrasta  il  contenuto  cellu- 
lare della  -amerà  terminale  (Ct). 
tp,  tonaca  peritoneale.  Da  Grross. 


Oocite.  —  Per  Oocite  si  intenda  il  giovane  uovo 
differenziatosi  dopo  l'ultima  divisione  delle  oogonie.  L'oocite  (fig.  1272,  Oo)  appena 
differenziato  dalla  oogonia  da  cui  deriva  si  mostra  come  una  piccolissima  cel- 
lula rotondeggiante,  che  aumenta  subito  a  dimensioni  superiori  alla  oogonia,  come 
ancora  delle  cellule  vitellogene  sorelle  allorché  queste  esistono.  Scarsissimo  è  da  p- 
primo  il  citoplasma  circostante  la  vescicola  germinativa,  ed  in  esso  cominciano  per 
tempo  a  depositarsi  finissime  granulazioni  distribuite  in  maniera  affatto  omogenea. 
Così  fatti  oociti  giovanis- 
simi si  trovano  nei  tubi 
ovarici  delle  larve  e  di  poi 
all'estremità  del  tubo  ova- 
rico nella  regione  prossima 
al  filamento  terminale,  nei 
tubi  ovarici  anche  degli 
adulti,  mescolati  a  cellule 
vitellogene  nei  tubi  meroi- 
stici  a  camere  vitellogene 
intercalate  (politrofici). 

Procedendo  nel  tubo  ova- 
rico dell'adulto  verso  l'ovi- 
dutto si  incontrano  oociti 
di  dimensioni  gradatamente 
maggiori    (fig.  1254,  1272). 

Tutto  ciò  vale  per  tubi 
ovarici  polispermi,  perchè 
invece  in  quelli  monospermi 

gli    oociti  immaturi  si  trovano  nelle    capsule    ovariche  distali  rispetto  all'ovario, 
incontrandosi  via  via  più  maturi  verso  la  regione  prossimale  dell'ovario. 

Vescicola  germinativa.  —  La  vescicola  germinativa  è  in  tutte  le  età  roton- 
deggiante (i  suoi  pretesi  movimenti  ameboidi  sono  intatti  da  ricondursi  ad  altera- 
zioni artificialmente  prodotte,    secondo  G-iardina   1902)  ed    aumenta    alquanto    di 


Fig    1247.  —  Sezione  longitudinale  mediana  di   una  giovane 
impostazione  ovariale  di  una  larva  di  Stradila  oleracea. 

importazione  ben  limitata  di  una  camera  apicale  (le  cellule  vitellogene  uou 
si  distinguono  dagli  oociti)  ;  II,  epitelio  follicolare  beu  visibile  i  i  tutta 
la  camera  apicale  e  passa  nell'impostazione  dell'ovidotto  iOvd)  ;  governa- 
celo i/t)  ben  distinto;  III,  IV,  V,  altri  strati  cellulari  di  rivestimento. 
Da  Wielowieyski. 
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volume  dai  più  giovani  oociti  a  quelli  più  innanzi  nell'accrescimento,  come  ancor; 
apparisce  «li    proporzione   maggiore  nelle  forine  in  coi 
tanno  diletto   le    cellule    vitellogene    in    confronto    di 
(pianto  si  vede  allorché  le    dette    cellule   esistono  (Le- 
caillon  per  Apterigotà). 

Negli  oociti  accompagnati  da  cellule  di  nutrizione 
regolarmente  intercalate  nel  tubo  ovarico  la  vescicola 
generalmente  si  trova  spostata  alla  periferia  dell'oo 
plasma,  di  lato  e  verso  le  rispettive  cellule  vitello- 
gene,  invece  negli  ovari  panoistici  di  frequente  pre- 
senta una  posizione  centrale,  (flg.   1254). 

È  caratteristica  la  scar- 
sezza di  cromatina  nella  ve- 
scicola germinativa,  negli  stadi 
di  accrescimento,  dopo  quello 
di  sinapsi.  Per  questa  scarsi- 
tà la  vescicola  germinativa 
apparisce  sempre  molto  meno 
tinta  (nelle  preparazioni)  del 
circostante  ooplasma,  anche 
perchè  la  cariolinfa  rimane 
sempre  incolora.  La  cromatina 
è  generalmente  distribuita  in 
un  reticolo  molto  lasso. 

Quanto  ai  nucleoli  o  mac- 
chie germinative  ne  esiste  sem- 
pre almeno  uno    poco  visibile 
durante    lo    stato     di     sinapsi 
(sebbene  esista;    Giardina  per 
Mantis);  più  cospicuo  di  poi  e 
può    essere    o    plasmatico    (si 
tinge    cogli    stessi    colori  che 
il  protoplasma)   o    cromatinico 
(quando     preferisce     le     tinte 
speciali  per  la  cromatina);  pos- 
sono sussistere  entrambi  (flg.  1250)    e  talora    una    netta 
distinzione  non   è  manifesta,  potendosi  avere  dei  nucleoli 
misti  od  anflnucleoli   (sul    significato    di  essi  e  loro    rap- 
porto colla  sinapsi  si  veda  Me  Gill  1906). 

Come  Giardina  ha  dimostrato  nel  Dytiscus,  deve  poi 
osservarsi  che  le  trasformazioni  strutturali  e  chimiche 
dell'elemento  cromatico  avvengono  nell'interno  della  ve- 
scicola germinativa,  senza  che  vi  sia  scambio  alcuno  di 
elementi  figurati  tra  nucleo  e  citoplasma. 

Nei  giovani  oociti  esistono  generalmente  numerosi 
nucleoli  situati  nella  zona  periferica  del  nucleo. 

Alle  volte,  come  avviene  in  altri  animali,  i  nucleoli 


Fig.  1248.  —  Sezione  longitudi- 
nale del  tubo  ovarico  dell:i 
Mantis  religiosa  mostrante  l'ul- 
tima parte  della  regione  di  mol- 
tiplicazione e  l'inizio  di  quella 
di  accrescimento. 

m,  membrana  peritoneale  ;  /,  cellule 
follicolari  ;  o.  oogonie  ;  N,  noclco 
in  cromatolisi    Da  Giardina. 


Fig.  1249.  -  Sezione  longi- 
tudinale del  tubo  ovarico 
di  Bombita  per  mostrare  la 
formazione  delle  camere  di 
nutrizione  al  di  dietro  della 
camera  terminale. 

Gli  oociti  sono  indicati  dagli  ele- 
menti maggiori  :  le  cellule  vi- 
tellogene da  quelli  minori,  tutti 
compresi  nell'  epitelio  circo- 
stame  Da  preparazione  del 
Bronelli. 


mostrano    dei    vacuoli  nella  loro  massa. 


Nuclei  ih   Blochmann  od  accessori  (fig.  1251).  —  Spesso  (particolarmente  negli  Imenotteri: 
Formiche,   Vespe)  si  vedono  addossati  alla  vescicola  germinativa,  attorno  alla  quale  sono  distribuite 
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Fig.  1250.  —  Sezione 
di  uovo  di  Liloma- 
stix  non  completa- 
mente sviluppato. 

ne,  nucleo  cromatinico  ; 
np,  nucleo  plasmatico; 
v,  vescicola  germina- 
tiva ;  o,  ooplasma.  Da 
Silvestri. 


quasi  a  corona,  ed  anche  sparse  nell'ooplasma,  speciali  masse  rotondeggianti,  quasi  nuclei  minori 
(Nebenkerne  degli  Autori  tedeschi)  contenenti  cromatina.  Blochmauu,  che  primamente  segnalo  di- 
tali produzioni  (nelle  formiche),  ed  altri  Autori  di  poi  ritennero  che  esse 
dipendano  dalla  vescicola  germinativa,  come  sua  proliferazione,  allo  scopo 
di  riduzione  cromatica  della  vescicola  stessa,  nel  quale  caso  si  potrebbero 
omologare  a  consimili  formazioni  che  si  manifestano  in  altri  animali  (Ver- 
mi, Pesci,  ecc.). 

Per  altri  l'origine  di  questi  corpi  è  diversa,  e  dipende  dalle  cellule 
epiteliari,  secondo  diversi  autori  in  modo  non  precisato  (Korschelt,  Hen- 
ueguy>  Will,  Ayers)  o  da  penetrazione  di  elementi  nucleari  nell'oocito  non 
ancora  circondato  dal  follicolo  epiteliale,  oppure  più  tardi,  ed  in  questo 
caso  i  detti  elementi  deriverebbero  da  quelli  che  si  vedono  sparsi  fra  le 
cellule  vitellogene  (Gross  1901)  (fig.  1269),  giacché  non  si  sono  mai  bene 
riconosciuti  in  oociti  nei  tubi  ovarici  panoistici,  oppure  ancora  da  pene- 
trazione di  elementi  nucleari  derivati  dalla  cellula  epiteliare  del  follicolo, 
previa  proliferazione  ed  attratti  attorno  a  se  dalla  vescicola  germinativa 
per  chemiotassi  (Brunelli  1904). 
Quanto  allo  scopo  di  cotali  elementi  gli  Autori  non  hanno 
tuttavia  formulate  ipotesi    molto    fondate. 

(Stuhlmanu  ritenne  che  questi  nuclei  sostituissero  i  glo- 
buli polari,  ciò  che  è  da  escludersi  giacché  i  globuli  stessi 
ai  manifestano  anche  in  uova  con  nuclei  accessori  non  di- 
versamente che  in  tutti  gli  altri  casi.  Altri  ritennero  i  nuclei 
accessori  come  aventi  ufficio  nella  formazione  del  tuorlo,  ecc.). 


Ooplasma.  —  Con  tale  nome  specialmente  si 
distingue  il  citoplasma  dell'uovo  nei  suoi  diversi 
stati.  Per  apparenze,  contenuto,  ecc.,  esso  varia 
moltissimo  nelle  successive  età  dell'oocito.  Come  nelle 
uova  degli  altri  animali  l'ooplasma  si  distingue  in 
protoplasma  propriamente  detto  e  deutoplasma 
(tuorlo,  vitellus).  Fondamentalmente  si  tratta  di  un 
protoplasma  reticolato,  nelle  cui  maglie  vengono  a 
depositarsi  gocciole  di  sostanza  grassa  ed  albumi- 
uoide.  Negli  stadi  giovani  le  granulazioni  suddette 
souo  minutissime,  stipate  e  di  uniforme  grandezza  ; 
ma  col  progredire  dell'oocito  vengono  a  depositarsi 
gocciole  rotondeggianti  della  stessa  natura  ma  di 
dimensioni  sempre  maggiori  e  non  uniformi. 

A  maturità  l'uovo  è  composto  di  una  massa  di 
protoplasma  contenente  un  abbondante  vitello  nu- 
tritivo, il  quale  però  non  è  spartito  uniformemente 
nell'uovo  (tipo  mixolecito).  I  globuli  grassi  e  i 
globuli  proteici,  da  cui  il  vitello  risulta,  si  ricono- 
scono perchè  i  primi  sono  anneriti  dall'azione  del- 
l'acido osmico  e  sono  solubili  nei  solventi  dei  corpi 
grassi,   i    secondi  sono    vacuolari  o  granulosi.  Alla 


Fig.  1251.  —  Frammento  di  una  se- 
zione longitudinale  della  guaina 
ovarica  dell'Ape  regina. 

Camera  con  cellule  vitellogene  lev);  e, 
cellule  marginali  trasfoi  muntisi  in  cel- 
iale vi'ellogene;  m,  membrana  perito- 
neale ;  O,  ovulo .-  n.  nuclei  di  Bloch- 
inann.  Da  Henneguy. 


periferia    l'uovo  è  occupato    da    uno    strato    proto- 
plasmico  povero    in  elementi  vitellini. 

Già  ancora  nell'ovario,  dacché  è  iniziata  la  formazione  del  corion,  si  nota 
nell'ooplasma  una  zona  affatto  periferica  a  granulazioni  finissime  ed  uniformi  e 
però  più  trasparente  del  rimanente,  ooplasma,  nel  quale  si  addensano  le  guttule 
maggiori  suddette  (v.  fig.  I  a  tav.  II)    e  tale  zona  corrisponde  al  vitello    forma- 
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tivo  (V.  f.  detta  fig.  II);  mentre  il  rimanente  appartiene  al  tuorlo  ili  nu- 
trizione (Vu  detta  fig.  II),  il  quale  apparisce  centrale  (uova  a  tipo  centrole- 
citico).  Il  dentoplasma  può  essere  più  o  meno  abbondante,  così  per  le  condizioni 
fisiologiche  dello  sviluppo  è  scarso  negli  Afidi  vivipari  e  in  alcuni  Imenotteri, 
come  gli  Pteromalini,  i  quali  depongono  le  loro  uova  nella  cavità  del  corpo  di 
altri  insetti. 


Fig.  1252. 


Stenobothrus    bieolor. 


Oocite  di  circa  120  X  134  jjl  circondato 
dall'epitelio  follicolare  (/f.  Intorno  alla 
vescicola  germinativa  la  Zona  perinu- 
cleare.  Nella  vescicola  dei  filamenti 
lunghi  e  avvolti  su  se  stessi,  composti 
di  serie  lineari  di  granuli  di  cromatina. 
Da  Giardina. 


Zona  ri, asmatica  di  Giardina  (fig.  1252,  1253).  —  In 
Ortotteri  e  nel  Dytiscus  Giardina  trova  attorno  alla  vescicola 
germinativa,  una  zona  di  protoplasma  con  speciale  struttura, 
diversa  dal  rimanente  ooplasma,  cioè  omogenea  e  priva  di 
granali,  che  si  tinge  più  volentieri  con  tinture  nucleari,  che 
ha  differente  indico  di  rifrazione  in  confronto  del  rimanente 
ooplasma  e  che  sotto  l'azione  dei  reattivi,  nelle  sezioni,  pre- 
senta una  struttura  reticolata.  Il  Giardina  (1904)  che  prima- 
mente osservò  cotale  zona,  come  egli  la  chiama,  nota  anche 
una  così  netta  separazione  tra  essa  ed  il  circostante  ooplasma 
che  si  ha  quasi  la  impressione  di  una  membrana    limitante. 

Se  gli  autori  per  lo  innanzi  non  hanno  segnalato  tale 
formazione,  ciò  si  deve  al  fatto  che  sotto  l'azione  dei  reattivi 
essa  facilmente   si  fonde  col  rimanente  citoplasma. 

La  comparsa  di  detta  zona  ha  luogo  non  appena  nella 
vescicola  si    è  costituito  il    reticolo  secondario,    quindi  molto 

per  tempo  nell'oocite,  di  poi  allarga  coll'ingrandire  dell'oocito,  ma  finisce  per  scomparire  gra- 
datamente in  oociti  di  una  certa  età.  L'Autore  ritiene  che  tale  zona  rappresenti  uno  speciale 
citoplasma  intermediario  per  gli  scambi  fra  la  vescicola    germinativa   e  l'ooplasma. 

Formazioni  vitellogene.  —  Brunelli  (1905)    rileva    in    Termiti    (fig.     1254)  nell'ooplasma 

di  oociti  compresi  nel  tratto  fra  la  zona  a  sinapsi  e  quelli  che 
sono  uniformemente  circondati  da  epitelio  coriogeno,  degli 
spazi  dell'ooplasma,  in  corrispondeuza  ai  quali  si  trovauo  gra- 
nulazioni alquanto  più.  grossette  e  che  si  tingono  più  inten- 
samente coi  colori  nucleari. 

Questi  tratti,  che  il  Brunelli  chiama  zolle,  non  si  addos- 
sano specialmente  alla  vescicola  ma  si  infiltrano  in  tutto  l'oo- 
plasma e  solo  progredendo  verso  gli  oociti  più  avanzati  la 
sostanza  caratteristica  di  queste  zolle  si  confonde  col  rima- 
nente ooplasma,  fino  a  che,  negli  oociti  del  tutto  circondati 
da  epitelio  coriogeno,  la  mescolanza  fra  la  sostanza  delle  zolle 
ed  il  rimanente  ooplasma  è  cosi  avanzata  che  una  distinzione 
non  è  più  possibile.  Il  Brunelli  richiama  a  questo  proposito 
consimili  formazioni  evidenti  in  uova  di  altri  animali  e,  fra 
gli  Artropodi,  di  alcuni  Aracnidi  (Pholeas),  nei  quali  non  si 
trova  la  vescicola  del  Balbiani,  cosi  che  una  analogia  fra  queste 
due  peculiari  formazioni  può  essere  sospettata. 

Il  Brunelli  ritiene  che  queste  formazioni,  non  altrimenti 
che  la  vescicola  del  Balbiani,  secondo  l'opinione  del  Sabatier,  sostituiscano,  nell'ufficio,  le  cellule 
vitellogene  mancanti;  infatti  egli,  ed  in  seguito  Me  Gill  (1906)  negli  Pseudoneurotteri,  riscon- 
trarono ditte  zolle  appunto  in  ovari  panoistici. 

RESIDUO  FUSORIALE  e  idiozoma.  —  Giardina  descrive  in  oogonie  ed  oociti  di  Dytiscus  un 
residuo  fusoriale  quale  ispessimento  citoplasmatico.  Così  pure  nell'oocite  di  Manti*  lo  stesso  au- 
tori' descrive  un  vistoso  ispessimento  del  citoplasma  entro  il  quale  si  possono  anche  trovare  dei 
granuli,  che  non  sono  però  da  omologarsi  a  centrosomi,  il  detto  ispessimento  quindi,  sebbene 
abbia  l'aspetto  di  un  idiozoma,  è  dall'Autore  riguardato  solo  come  residuo  fusoriale. 

\  ilei  del  Balbiani.  —  Parecchi  Autori  hanno  corcato  di  omologare  speciali  differenzia- 
zioni (del  resto  neppure  bene  descritte)  di  determinate  regioni    dell'ooplasma   al    classico    nuche 


-t-    . 


Fig.  1253.  —  Periplanela  orientalis. 

Vescicola  germinativa  e  zona  perinueleare 
di  un  oocite  di  p.  192  X  320.  Si  distin- 
gue la  struttura  a  varie  zone  di  alveoli 
di  quest'ultima.  Nel  citoplasma  delle 
granulaztoui  vitelline.  Da  Giardina. 
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diì  Balbiani  presente  nella  maggior  parte  degli  Aracnidi  (o  qualche  Miriapodo).    Così  il  Balbiani 
m.sso  per    Afidi,  Psillidi,  Aleurodidi  e    Coccidi  e    per    alcuni    Icneumonidi    (Ophioii,   Pimpla). 

Stuhlmann,  come  pure  Bloclimann, 
hanno  confermato  il  reperto  del  Balbiani, 
senza  però  pronunciarsi  sulla  omologia  ed 
il  Blochmann  poi  non  sa  definire  il  rap- 
porto che  esisterebbe  tra  le  dette  vesci- 
cole del  Balbiani  ed  i  suoi  Nebcnkerne  di 
cui    sBpra  si  è    detto,    sebbene    Waldeyer 

(1903)  e    recentemente    Van   der    Stricht 

(1904)  pongano  insieme  i  nuclei  di   Bloch- 
mann e  quelli  vitellini   o  del  Balbiani. 

Brunelli  (1905)  definisce  i  nuclei  vi- 
tellini del  Balbiani  per  ciò  che  alla  loro 
formazione  sono  intervenuti  la  sfera  ed  il 
centrosoma  e  sono  presenti  capsule  invi- 
luppanti che  corrispondono  ad  un  corpo 
mitocondrial  e. 
Ora,  a  proposito 
delle  supposte 
vescicole  del  Bal- 
biaui  per  gli  In- 
setti, come  dei 
nuclei  del  Bloch- 
mann, nulla  di 
tutto  ciò  è  noto 
o  meriterebbe 
maggiore  studio 
anche  in  rappor- 
to alle  formazio- 
ni vitellogene. 

A  pi-arato 

MITOCONDIilALE. 

—    Duesberg 

1908)  nell'uovo 
di  Ape  descrive, 
al  polo  animale, 

*,  nuclei  in  sinapsi;  2,  formazione  vitellogena.  Da  preparazione  del    delle    formazioni 
Branelli-  che  per  l'aspetto 

morfologico,  maniera  di  colorirsi,  modo  di  disporsi  attorno  alla  figura  di  divisione,  sono  da  rife- 
rirsi a  mitocondri.  Nelle  cellule  del  blastoderma  dei  giovani  embrioni  di  operaie,  Duesberg  ha 
trovato  delle  granulazioni  di  natura  mitocondriale  e  che  probabilmente   derivano  dai  mitocondri 

stessi  dell'uovo    (conforme  alle  vedute  di    Benda    e    di 
Meves)  (fig.   1255). 

Corpuscoli  battekoidi  di  Blochmann.  —  Sono 
piccoli  elementi  rifrangenti,  tondeggianti  o  allungati. 
Si  riscontrano  oltre  che  nelle  uova  anche  nel  corpo 
adiposo  di  diversi  Insetti,  segnalati  dapprima,  nelle 
uova  di  Ditteri,  dal  Weismann  (1863)  vennero  poi  il- 
lustrati da  Blochmann  (1884-86)  in  Formica,  Campono- 
tus,  Vespa,  Pieris,  Musco,  Blatta,  Periplanela.  Nella 
Blatta,  secondo  Wheeler  (1889)  formano  uno  strato  spe- 
ciale    in    corrispondenza    all'estremità    anteriore  dell'uovo  (nella  regione  dorsale). 

Blochmann  considera  i  detti  corpi  come  batteri  simbiotici,  ma  sinora  non  si  i-  riusciti  a 
coltivarli.  Henneguy  (1904)  li  riavvicina  a  corti  cristalloidi  che  si  osservano  talvolta  nei  tubi  di 
Malpighi  delle  Blatte. 


Fig.  1254.  —  Ovarioli  di   Termes  lacifngus. 


Fig.  1255. — Apis  mellifica. 
Una  cellula  del  blasto- 
derma in  via  di  divi- 
sione. (Taglio  tangen- 
ziale alla  sup.  dell'em- 
brione) per  mostrare  i 
mitocondri.  Da  Dues- 
berg. 


or  Sa 


Fig.  1256.  —  Polo  superiore  di  uovo  di  Pieris 
Brassicae  col  micropilo  (»<),  la  regione 
submicropilare  (a),  gli    spermatozoi  («). 
e  chorion;  v,  vitello.  Da  Henking. 
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Regione  submicropii.are  di  Hknkin.;  (fig.  1256).  —  Questo  Autore  (1890-92)  fa  osservare  che 
innova  di  vari  Insetti  generalmente  si  trova  una  regione  sottoposta  immediatamente  al  micropilo, 
dove  l'ooplasma  è  più  chiaro  e  senza  granulazioni  vitelline.  Ciò  nelle  uova  che  si  dispongono 
alla  maturazione  ed  in  quelle  mature.  Questa  regione  e  destinata  ad  accogliere  gli  spermatozoi 
all'atto  della  fecondazione. 


Fig.  Il'57.  —  l'ovo 
di  Phylloxera 
Boatairix. 

Da  Balbiani. 


Fig.  1258.  —    Micropilo. 

I,  epitelio  follicolare  nel  micro- 
pilo  con  Cborion  di  Decticus 
bicolor.  Da  Korschelt.  II.  Mi- 
cropilo di  Locusta  viridissima. 
Da  Gerstaeker. 


In  conclusione  lo  strato    pellucido  di  ooplasma  immediatamente    sotto  il  co 
rion,  là  dove    appariranno   le  prime  cel- 
lule per  la  formazione  del    blastoderma  ; 
la  zona  di  Ciardiiia  e  la  regione  submicro- 
pilare,  tutti  punti  costantemente  sgombri 
di  granuli  vitellini  in  uova  inoltrate  nello 
sviluppo,  dimostrano  che  i  granuli  stessi, 
come    sostanza    di    riserva    per  la  nutri- 
zione e  quindi    senza  ufficio  in   altre  at- 
tività dell'uovo,  durante  le  quali  la   loro 
presenza  non  sarebbe    che    di    impaccio, 
sono  ricacciati    in  regioni    che  solo    tar- 
divamente vengono  interessate  nello  svi- 
luppo dell'embrione. 
Membrana  vitellina  (membrana  primaria  di  Korschelt-Heider).  —  Innanzi 
che  il  corion  sia  formato  l'oocite  è  circondato  da  una  sottile  membrana  vitellina,  la 
quale    è  costituita    da  un  sottile  strato  periferico  del  vitello  condensato  e  perciò 

deve    ritenersi    come    una  membrana  cellu- 
lare. 

Corion  (membrana  secondaria  di  Kor- 
schelt-Heider). —  Cosi  è  detto  l'involucro 
esterno  dell'uovo,  segregato  dall'epitelio  co- 
riogeno.  Tale  involucro  pre- 
senta vario  spessore  e  resi- 
stenza. 

Talora    esso     è    molto 
esile,  tal'altra    grosso  e  re- 
sistente. In  certi    Icneumo- 
nidi,  in  cui  l'uovo  ha  scarsi 
elementi  nutritivi,  il  corion 
è  rudimentale  o  nullo;  negli 
Afidi     vivipari,     che     sono 
nelle    stesse    condizioni,    il 
corion  è  scomparso  e  queste 
modalità    sono  in    evidente 
rapporto  colle  speciali  con- 
dizioni di    sviluppo.  Esso  varia  ancora  per  la  struttura  talora  complicata,  per  le 
impressioni  o  sculture  della  superficie  esterna,   dipendenti    dall'epitelio,  pel    colo- 
rito, ecc.  I  casi  di  maggiore  complicazione,    quanto  a  struttura,    si  hanno  per  lo 
più  allorché    il    corion    è  di  spessore  notevole. 

Nei  casi  più  semplici  esso  è  unistratificato,  liscio  alla  superficie  esterna 
come  alla  interna.  Altre  volte  esso  mostra  rilievi  ed  impressioni  sulla  superficie 
esterna,  ad  es.  :  campi  poligonali  (fig.  1257),  che  rappresentano  le  impressioni 
lasciate  dalle  cellule  dell'epitelio  coriogeno  :  altre  volte  si  notano  rilievi  a  forma 
ili  spine,  di  funghi,  ecc.,    specialmente  nella    regione  micropilare    (fig.  12ÒS),  per 


Fig.   1259.   —   Uova  di  Insetti  diversi. 

di  CUandrus  gramger;  b,  Xepa  cinerea;  d.  Pani- 
smi tettaceli*  ingrana  ti;  e,  un  picciolo  di  foglia 
con  u. ira  di  Ranatra  lineari»  leggermente  in- 
grandito. Da  vari  autori. 


Fig.  1260.  —  Uovo 
di  DrosophiUt iel- 
la vis. 

in.  micropilo. 
Da    Lenckart. 
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Fig.  1 261.  —  Uova  peduncolate 
(li  Cynips    Tozae. 

I,  ovarioli  colle  uova  io  sito;  II,  uovo 
separato.  Da  Buguion. 


lasciar  passare  l'aria  nell'interno  dell'uovo,  disposizione  che  acquista  una  speciale 
importanza  nelle  uova  destinate  a  svilupparsi  sommerse  nell'acqua,  ad  es.  :  nelle 

uova  di  Ranatra  (fig.  1259,  e),  Nepa,  Drosophila  (fi- 
gura 1260),  ecc.,  od  anche  allo  scopo  di  attaccare 
fortemente  l'uovo  a  corpi  diversi  e  ciò  special- 
mente negli  Insetti  parassiti  (Pediculidi,  Imenot- 
teri :  fig.  1263),  nei  quali  esiste  talora  un  lungo 
peduncolo  che  null'altro  è  se  non  l'uovo  stesso 
allungato  in  una  specie  di  filamento  (Cinipedi, 
fig.  1261,  Calcididi  ed  altri  Imenotteri  endofagi; 
Chrysopa,  ecc.).  Gli  aspetti  che  il  chorion  ed  in- 
sieme tutto  l'uovo  può  assumere  sono  molto  sva- 
riati ;  si  considerino  le  stranissime  forme  e  scul- 
ture di  parecchie  uova,  ad  es.  :  quelle  di  alcuni 
Mantidi  (fig.  1262).  È  da  notarsi  ancora  che  al 
cune  uova  hanno  alla  parte  anteriore  una  sorta 
di  opercolo  (Eterotteri,  Pediculidi,  Mallofagi,  fi- 
gura 1263)  destinato  alla  più  facile  uscita  della 
larva,  che  ha  un  apparecchio  speciale,  descritto  re- 
centemente dall'Heymons,  per  aprire  appunto  il 
detto  opercolo. 

Struttura.    —    Secondo    Leydig  la   struttura 
del  corion  dipende  dal  deporsi  di  un  liquido  vi- 
schioso,   che    poi    solidifica  e 
fuoriesce    dalle    cellule    epite- 
liari,  raccogliendosi  tra  i  pro- 
lungamenti   (fig.    126S)  protoplasmatici,  che    queste   emettono 
verso  il  tuorlo  (non  già  per  trasformazione  diretta  delle  cellule 
epiteliari    come  da  taluno  si  è  sostenuto). 

I  prolungamenti  tubuliformi  a 
scopo  respiratorio  sono  prodotti  da  se- 
crezione che  si  raccoglie  ed  assoda 
attorno  ad  un  prolungamento  proto- 
plasmatico  della  cellula  epiteliare  verso 
il  tuorlo. 

In  altri  casi  però  il  corion  è  di- 
visibile in  almeno  due  strati  (endocho- 
rion  ed  exochorion)  riuniti  fra  loro  da 
trabecule  (come  si  osserva  nella  Blat- 
ta). Ma  si  hanno  casi  di  maggior  com- 
plicazione. Ad  es.:  in  Phyllium  (fi- 
gura 1264)  si  mostrano  tre  regioni  :  una 
esterna,  una  mediana  ed  una  interna, 
la  quale  ultima  può  essere  suddivisa 
in  quattro  strati  diversi,  cosicché  la 
sezione  ricorda  il  taglio  di  un  tes- 
suto vegetale  (Henneguy). 

~Se\VHaematopintts    (fig.   1265),  se- 
condo Gross,  si  raggiuuge  la  maggiore  complicazione,  distinguendosi  oltre  Vendo. 
chorion  e  V exochorion  un  terzo  strato,  distinto  per  la  sua  origine  dai  precedenti  e  che 
l'Autore  designa  come  epichorion.  Si  produce  per  secrezione  tra  gli  spazi  formati  per 


Fig.  1262.  —  Uova 
di  Fasuiidi. 
l'.Jjonchodei  Duivenboai;  2,  Pia- 
tycrama  edulig;  3,  Haplopus 
Qrayi;  i,  Pfiyllium  aiecifolium 
Le  figure  distinte  colla  lettera  a 
mostrano  le  stesse  uova  in 
grandezza  naturale.  Da  Kraup. 


II 

Fig.  1263.  —  I,  Uovh 
di  Menopon  Man. 
Da  Snodgrass.  II. 
parte  anteriore  del 
l'uovo  di  Nìrmus 
sp.  col  coperchio  e 
micropilo. 

Da  Gross. 
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Strozzamento  delle  cellule  follicolari  binucleate  nella  regione  intermedia  tra  i  due 
nuclei,  cosicché  esso  viene  a  mostrare  tanti  fori  quante  erano  le  cellule  follicolari. 
Natura  citi  mica  del  corion.  ■ —  11  corion  degli  Insetti  non  è  composto  di 
sostanza  chitinosa  come  da  tempo  si  credeva  e  come  sembra  sia  in  altri 
Artropodi  (Aracnidi). 
Versoi,  (ISSI)  ha  mo- 
strato che  quello  delle 
uova  di  Bombyx  Mori 
si  scioglie  se  immerso 
per  alcune  ore  in  so- 
luzione   di  potassa  al 


3  ° 


alla    tempera- 


tura di  45".  (Secondo  il 
Vcrson  1'  analisi  del 
chorion  nel  Baco  da  se- 
ta dimostra  i  seguenti 
elementi:  Idrogeno 
7,105;  Ossigeno 
L9,326;  Azoto  17,200  ; 
Zolfo  4,378  ;  Carbonio 
50,900  ;  Ceneri  1,091). 

Adunque  non  si  tratta  di  chitina,  perchè  questa  sostanza  non  è  solubile  negli 
alcali  e  non  contiene  zolfo;  piuttosto,  perciò  appunto,  essa  è  analoga  alla  chera- 
tina. Tichomiroff  (1885)  riconosce  trattarsi  di  sostanza  speciale  che  chiama  Cho- 
rionina. 

Ilenneguy  e  Lecaillon  (1904),  sperimentando  sul  corion  delle  uova  di  Insetti 
diversi  (Lina,    Agélastioa,     Clytra,    Pyrrhocoris,    Musca,    Sialis,    Orgyia,    Bombyx 


i  ii 

Fig.  1264.  —  I,  frammento  di  una  sezione  longitudinale  della  capsula  di 
uu  uovo  di  Phyìlium  crurifolium  nel  punto  della  sua  magior  lunghezza. 
II,  parte  più  ingrandita  della  stessa  figura. 

A,  Zona  esterna;  B,  zona  mediana;   C,  zona  interna;   1,  2,  3,  4,  strati  della  zona 
interna.  Da  Henneguy. 


■~&, 

■j*W, 

?«lfll 

III 


IV 


Fig.   1265.  —  I-IV,  Sezioue  trasversale  delle  cellule  follicolari  a  diversi  stadi  di  sviluppo  dell'Epiehorion 
(aree    nere    fra  le   cellule)  di    HaematopinuB  Shìs  ;    V,    Epicborion    dello    stosso    insetto  veduto    di    taccia. 

Xt-lla  tìg.  I  si  vedono  cellule  binucleate,  la  parte  pia  superficiale  (a  sinistra)  segrega  l'epichorion;  la  più  profonda 
(a  destra)  l'endochorion  (strato  nero  continuo).  A  fig.  IV  già  le  cellule  dello  strato  profondo  tendono  a  scomparire. 
I>a  Gross. 


Mori)  riconobbero  che  i  corion  si  sciolgono  facilmente  in  potassa  nonché  in  acido 
cloridrico;  invece  la  chitina  resiste  all'azione  di  questi  reattivi,  ma  le  materie 
cornee  scompaiono  totalmente  nell'ipoelorito  di  potassa,  mentre  i  corion  vi  sono 
inno  o  punto  attaccati,  come  la  chitina. 

Adunque  la  Corionina  è    da  considerarsi  come  sostanza    distinta  dalla  Chi- 
tina  e  dalla  Cheratina. 

A.  Berlkbe,  Oh  Insetti,  I.  -  118- 
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Fig.  1266. 

I 


Uovo  ili    Sfingide. 


micropilo;  II,  polo    superiore 
dell'uovo.  Da  Korachelt. 


Micropilo  e  regione  micropilare  (figg.  1266-1267-1268).  —  Per  micropilo 
si  intende  un  canaletto  scavato  nello  spessore  del  corion  e  situato  nella  regione 
anteriore  dell'uovo  (per  le  uova  che    restano  lungo   tempo  attaccate  alla    camera 

germinativa)  od  al  polo  posteriore  (per  quelle  uova  che 
presto  si  separano  dalla  camera  germinativa)  ad  es.  : 
Ortotteri,  Pulicidi,  ecc.,  oppure  lateralmente  (es. :  nella 
Blatta,  secondo  Wheeler),  ecc.  Questo  canaletto  è  de- 
stinato a  lasciar  libero  transito  agli  spermatozoi  per  la 
fecondazione,  giacché  questa  avviene  sempre  allorché 
il  corion  è  da  tempo  formato  completamente. 

I  canaletti  (raccolti  nella  regione  micropilare)  sono 
generalmente  in  un  certo  numero  per  uno  stesso  uovo, 
e  ciò  per  dar  passo  a  più  spermatozoi  (fig.  1250),  seb- 
bene alla  fecondazione  uno  solo  di  questi  concorra. 

Nel  Phylìium,     il  micropilo    è  unico,   mentre  in    altri  casi    ne  esistono    mol- 
tissimi, così  nella  Pulce    da  45-50  al  polo  anteriore,  da  25  a  30 
al  polo  posteriore. 

Molto  spesso  il  corion  nella  regione  circostante  al  micropilo 
presenta  accidentalità  e  varie  strutture  differenti  dalla  rimanente 
superficie  ed  anche  tinta  diversa  e  tale  regione  può  essere  con- 
trassegnata da  un  rilievo  o  da  un  infossamento. 

I  canali  micropilari  sono  fatti  da  un  prolungamento  conico 
della  cellula  epiteliare  (fig.  1268),  che  raggiunge  il  vitello  ed  at- 
torno   al  quale    si  deposita  il  corion. 

A  secrezione  finita  la  cellula  ed  il  prolungamento  scompaiono 
e  ne  rimane  il  vano. 

Molto  spesso,  oltre  al  micropilo,  cioè  al  canale  pel  passaggio 
degli    spermatozoi  si    trovano    scavati  nello  spessore    del    corion 
altri    canaletti    (fig.  1267  e)  destinati    al  passaggio    dell'aria  per 
la  respirazione  delle  uova.  Si  è  già  accennato  a  speciali  prolungamenti  tubuliformi 
per  le    uova    che    devono  rimanere    in    ambiente  umido  o  sott'acqua. 

Composizione  chimica  generale  dell'uovo.  —  Secondo  Tichomiroff  (1885) 
nel  Baco  da  seta  l'uovo  contiene  65  per  100  di  acqua  ed  il  corion  rappresenta 
l'8  per  100  del  peso  totale.    Sviluppandosi  l'uovo  diminuisce  di  peso    e  perde  il 

7  per  100  di  acqua  e  il  3  per  100  di  materia  solida 
(la  perdita  riguarda  principalmente  il  glicogeno  e 
il  grasso). 

Tra  le  sostanze  costitutive  si  ricordano  l'albu- 
Fig.  1268.  -  Formazione  Ulina,>  ìl  grasso,  la  lecitina,  la  colesterina,    il  glico- 

<iei  micropilo  in  Meconema  variane,      geno  e    i    sali  inorganici,  nelle  proporzioni  indicate 
Da  Korseheit.  dallo  specchio  seguente: 


Fig.  1267.  —  Uovo 
di  Perla  maxi- 
ma. 

a,  copertura  del  mi- 
cropilo; /».  cavila 
sottostante  ;  e,  <  a 
«ali  che  penetrano 
nel  chorion.  Da 
Iiuhof. 


UOVO    PRIMA    DELL'INCUBAZIONE 


Albumina  e  sali  insolnliil 
Estratto  acquoso 

di  cui   glicogeno 

Estratto    etei 

(  Grasso 
di  cui  |  Lecitina 

(Colesterina 
Chorionina 
Chitina     . 
Basi  Azotate     . 
Sostanze  liquide 
»  solide 


11,31 
5,81 

9,52 


S,S7 

0,00 

0,02 

100 

35,51 


1,98 

18,08 

1,04 

(0, 40 


Dopo 

9,20 

.-..Iti 

5,46 


8,87 
(1.21 
0,21 

SS. ,S| 

30,20 


0,74 

14,37 
1,74 
lo,35 
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Cellule  vitellogene.  —  Della  origine  delle  cellule  vitellogene  si  è  già  accennato. 
Esse  non  sono  presenti  in  tutti  gli  ovari,  quando  mancano,  gli  ovari  diconsi,  com'è 
noto,  [maoistici. 

Negli  altri  ovari  (meroistici)  esse  sono  presenti 
in  numero  e  distribuzione  varia  e  rappresentano  ap- 
punto la  caratteristica  di  detti  ovari.  Esse  sono  disposte 
nel  tubo  ovarieo,  secondo  due  distinte  maniere  princi- 
pali, cioè  si  possono  trovare  o  tutte  insieme  raccolte 
verso  l'estremo  anteriore  del  tubo  stesso  (Emitteri  ed 
alcuni  Coleotteri)  e  allora  il  tubo  ovarieo  si  chiama  te- 
lotrqfo  (figg.  1160,  III;  1106),  oppure  sono  raccolte  per 
grappi  alterni  corrispondenti  alle  singole  uova,  cioè  a 
camere  alternate  e  allora  il  tubo  ovarieo  si  chiama 
politrofo  (figg.  1100,  II;  1272)  e  ciascun  gruppo  col  suo 
ovulo  costituisce  nn  follicolo,  che  in  alcune  forme  (ad  es. 
alcuni  Bracouidi),  come  si  è  detto,  è  libero  nell'ovario 
(fig.   1193  e  1270). 

Xelle  forme  aventi  capsule  ovariche  monosperme 
(come  ad  es.  i  Coccidei)  si  ha  una  maniera  di  ovario  che 
nou  può  essere  paragonata  ad  alcuna  delle  soprad- 
dette, in  quanto  che  si  tratta  di  molti  follicoli  disposti 
isolatamente  sull'ovidutto.  Detti  tubi  ovarici  si  chia- 
mano monospermi.  Di  tutto  ciò  si  è  detto  già  abba- 
stanza precedentemente. 

Anche  il  numero  delle  cellule  vitellogene  per  ciascun  follicolo  subisce  larghe 
variazioni  da  specie  a  specie,  sebbene  per  la  stessa  specie  sia  fisso,  dipendendo 
da  un  numero  costante  di  divisioni  nell'atto  della  moltiplicazione.  Secondo  la 
legge  stabilita  da  Perez  il  numero  delle  cellule  nutrici  per  ciascuna  specie  è  di 
2"-l  dove  l'unità  che  manca  è  l'uovo  (così  nel 
]>!ltìscHS  come  prodotto  di  quattro  divisioni 
successive    si    hanno    alla  fine    15   cellule  nu- 


Fig.  1269.  —  Una  cellula  vitel- 
logeoa a  nucleo  polimorfo  e  sue 
adiacenze  (da  una  sezione  di 
ovariolo  del  Hombus  a  fig.1272). 

O,  oocite  circondato  dal  rispettivo 
epitelio  coriogeno  Eo  ;  P,  mem- 
brana peritoneale  con  trachee  in 
sezione  2';  E,  epitelio  circondante 
le  vitellogene;  N,  nncleo  polimorfo 
in  sezione  della  cellula  vitellogeoa; 
Cv,  cellula  vitellogeoa,  con  Ce  sono 
indicate  anche  le  altre  cellule  vi- 
tellogene adiacenti  ;  ne,  nuclei  epi- 
teliari  intercalati  fra  le  cellule.  I>a 
preparazione  del  Brunelli. 


I  li  III  IV 

Fig.  1270.  —  Follicoli  di  Aphìdius  dvM'Apkìs  Carditi  mo- 
stranti gli  oociti  (o)  a  varii  gradi  di  sviluppo  colle  vi- 
tellogene (Cv). 
Ep.  epitelio;  IV,  uovo  completamente  libero  da  epitelio  e  vitellogene. 


Fig.  1271.  —  Formazione  delle  diadi  (a 
sinistra)  e  delle  tetradi  tipiche  (a  de- 
stra) nelle  cellule  nutrici  del  Dytiscus, 
secondo  Giardina. 


trici.  Una  sola  cellula  vitellogena  si  trova  tra  i  Dermatteri  nelle  Forficule  (fig.  1161), 
tra  i  Ditteri  nel  CMronomus,  mentre  se  ne  incontrano  fino  a  cinquanta  nell'Ape 
e  Piocrustes,  numero  questo  massimo  per  gli  ovari  a  camere  vitellogene  intercalate. 
Il  nucleo  delle  cellule  nutrici  presenta  notevoli  dimensioni  (fig.  1269)  ciò 
che  da  un  lato  può  mettersi  in  relazione    coll'attività    secretoria    di    tali    cellule 
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(Korschelt),  da  un  altro  punto  di  vista  può  anche  spiegarsi  tenendo  conto  che  le 

cellule  vitellogene  sono  uova  abortive  (Bruuelli).  Molto 
interessante  è  la  presenza  di  tetradi  nei  nuclei  delle 
cellule  nutrici ,  chiaramente  illustrata  da  Giardina 
(fig.  1271).  Secondo  il  pensiero  dello  stesso  Autore 
tale  comparsa  di  tetradi  attesta  la  natura  germinale 
delle  stesse  cellule  nutrici. 

Caratteristica  delle  cellule  vitellogene  è  anche  la 
tendenza  del  nucleo  a  divenire  polimorfo  (ramificato, 
con  prolungamenti,  ecc.)  nell'età  del  massimo  sviluppo 
delle  cellule  ed  inoltre  la  disposizione  della  cromatina 
divisa  in  frammenti  minutissimi,   quasi  polverizzati. 

Il  nucleo  però  dapprima  è  rotondo  (fig.  1272)  e 
del  resto  si  conserva  tale  per  molte  specie  durante 
tutta  l'esistenza  della  cellula,  ma  più  comunemente,  av- 
vicinandosi il  periodo  del  massimo  incremento  della 
cellula,  tende  a  deformarsi  per  prolungamenti  digi- 
tiformi  od  altrimenti  configurati,  così  che  nelle  sezioni 
apparisce  molto  irregolare  (figg.  1269  e  1272). 

Gross  ed  altri  hanno  segnalato  nuclei  annulari  nelle  vitel- 
logene di  alcuni  Ditteri,  Lepidotteri  ed  Imenotteri.  Il  citoplasma 
è  molto  denso  e  ricco  di  minutissime  granulazioni.  Negli  stadi 
giovanili  della  cellula  si  può  rilevare  anche  una  zona  del  Giar- 
dina perinucleare.  Anche  le  cellule  vitellogene  aumentano  di  di- 
mensioni col  crescere  dell'età  e  per  la  compressione  a  cui  vanno 
di  più  in  più  soggette  perdono  la  forma  rotondeggiante  per 
acquistare  quella  poliedrica.  In  pochi  casi,  come  nella  Panorpa 
(secondo  Gross),  si  riscontrano  già  preformati,  nel  citoplasma 
delle  cellule  nutritive,  granuli  di  tuorlo  eosinofili,  che  inveco 
normalmente    sono    generati    solo    nelPoocite. 


Dì 


e 


Fig.  1272. 


Non  troppo  di  frequente  si  possono  incontrare  cel- 
lule vitellogene  con  due  o  con  più  nuclei,  moltiplica- 
tisi per  amitosi,  ma  ciò  sempre  in  cellule  a  nucleo  non. 
ancora  deformato,  bensì  in  quello  rotondeggiante  od 
annidare,  mentre  i  nuclei  tipicamente  polimorfi  non  si 
dividono  più  (Brunelli). 

Fra  le  vitellogene,  allorché  esse  sono  in  più  d'una, 
si  vedono  intercalati  negli  interstizi  dei  piccoli  nuclei 
fig.  1269,  ne),  che  si  devono  richiamare  a  cellule  epi- 
teliari  infiltrate.  Ciò  del  resto  potrebbe  accennare  an- 
che ad  un  incompleto  rivestimento  epiteliare  delle  sin- 
gole cellule,  con  che  ancora  si  avvantaggia  l'ipotesi 
che  le  cellule  vitellogene  rappresentino  uova  abortive. 

Quanto  ai  tubi  o varici  telotrofi,  nei  quali  si  è 
detto  che  le  cellule  vitellogene  sono  raccolte  tutte  ad 
un  estremo,  e  non  si  intercalano  tra  i  singoli  oo- 
citi, come  si  riscontra  in  Emitteri  ed  in  alcuni  Co- 
leotteri (Telephonus,  Saperda,  Cetonia,  Melolontha,  Carabidi  ed  alcuni  acquaioli) 
si  devono    rilevare   parecchie  particolarità. 

Anzitutto  le  cellule  vitellogene  sono  numerosissime,  molto  piccole  (fig.  127.'!) 


—  Ovariolo  meroistico 
di  Bombila 

I-TI,  camere  di  nutrizione  e  relativi 
oociti;  OoyOou,  oociti;  O, oocite mo- 
strante lo  sviluppo  del  tuorlo  dopo 
il  vuotamente  della  camera  di  nutri- 
zione ;  Cv,  cellnle  vitellogene;  Mb, 
membrana  basale;  Ep,  epitelio;^,, 
epitelio  coriogeno  ;  C'vd,  cellule  vi- 
tellogene in  disfacimento;  V,  vi- 
tellus.  Da  preparazione  del  Bru- 
nelli. 
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stipate  insieme,  così  che  nei  limiti  cellulari  più  difficilmente  si  vedono  (Wielo- 
wieyski)  tanto  che  dapprima  si  pensava  trattarsi  di  un  sincizio.  Le  cellule  sono 
rotondeggianti  (poligonali  per  compressione)  ed  hanno  nucleo  rotondeggiante.  Al- 
cune presentano  fenomeni  di  amitosi,  senza  divisione  però  del  corpo  cellulare,  per 
cui  riescono  polinucleate. 

Negli  Emitteri  da  ciascuna  di  queste  cellule  procede  un  filamento  (pieno)  di 
natura  protoplasmatiea  (fig.  11G6  e  1273',  che  guadagna  l'asse  della  camera  ter- 
minalo  [Dottergange.    Ycìl;  duots  di  Lubbock). 

Il  fascio  di  questi  filamenti  costituisce  un  grosso  funicolo  (già  veduto  da 
tempo,  primamente  dall'Huxley,  bene  studiato  più  recentemente  dal  Wielowieyski, 
che  riuscì  ad  isolarlo)  il  quale  all'indietro  si  suddivide  in  tanti  tronchi  quanti 
sono  gli  oociti  non  peranco  avvolti  da  corion,  coll'ooplasma  dei  quali  ciascun 
tronco  si  mette  in  comunicazione  (fig.  1273).  Adunque 
ciascun  cordone  rappresenta  per  verità  una  corrente  di 
sostanza  plasmatica  nutritiva,  che  procede  dalla  cellula 
vitellogena  all'oocito. 

Non  si  tratta  di  un  tubo  cavo  come  coll'Huxley 
credettero  alcuni,  ma  di  un  cordone  pieno    (Balbiani). 

Secondo  Giardina  il  prolungamento  dell'uovo  degli 
Emitteri  rappresenterebbe  appunto  la  connessione  pri- 
mitiva tra  oocite  e  cellule  nutrici. 

Il  funicolo  si  formerebbe  all'atto  della  separazione 
fra  cellula  vitellogena  ed  oocito,  allorché  sono  prodotti 
per  divisione  della  oogonia  che  li  genera  mentre  essi, 
allontanandosi  l'uno  dall'altro,  stirano  il  primitivo  tratto 
di   unione. 

Il  funicolo  si  interrompe  per  ciascun  oocite  allor- 
ché 'si  forma  in  questo  il  corion  coll'apparato  micro- 
pilare,  mentre  la  corrispondente  cellula  vitellogena  va  in 
disfacimento. 

Ufficio  delle  cellule  vitello-gene.  —  Per 
verità,  delle  cose  relative  alle  funzioni  in  genere  ho 
evitato  di  trattare  nel  presente  volume,  desiderando 
raccordarne  le  nozioni  a  quelle  di  biologia,  ma  non  si  può  sempre  tralasciarne  al- 
meno un  brevissimo  cenno,  quando  si  tratta  di  specialissime  disposizioni  anato- 
miche alla  cui  buona  intelligenza  giova  anche  la  cognizione  di  particolari 
uffici. 

Il  presente  è  uno  dei  casi  e  conviene  affermare  che  le  cellule  vitellogene, 
fino  dai  più  vecchi  osservatori,  sono  state  giudicate  per  cellule  destinate  a  for- 
mare gli  elementi  «lei  vitellus,  che  poi  si  accumulano  nell'uovo,  sebbene  sul 
modo  di  agire  delle  cellule  stesse  in  questo  senso  non  del  tutto  concordi  sieno 
Ir  opinioni  degli  Autori. 


Fig.  1273.  —  Cellule  vitellogene 
ed  oociti  in  ovario]]  dell'adulto 
di  Sh/romastes  marginatuB.  Pre- 
parato ottenuto  per  macerazione. 

Si  vedono  le  cellule  vitellogene  mol- 
tinncleate  in  rapporto  con  oociti 
mercè  il  cord-  De  protoplasmatieo. 
Da  Wieloivieyski. 


Secondo  Stein,  Leuckart,  Weisinann,  Bessels,  Ganin,  Brandt,  le  cellule  vitellogene  finirebbero 
per  degenerare  e  passare  direttamente  nell'uovo,  dove  si  disgregherebbero,  accrescendone  cosi  i 
materiali  di  nutrizione.  Ma  già  Waldeyer  osservava,  per  la  mosca,  cbe  le  cellule  vitellogene  scemano 
bensì  di  volume,   man   maini  che  l'oocite  cresce,   ma  non   cadono  mai  in  questo. 

Huxley  conviene  con  questa  opinione,  basandosi  sul  fatto  della  presenza  in  alcuni  Insetti 
di  un  cordone  (cbe  egli  riteneva  un  tubulo)  procedente  dalle  cellule  vitellogene  al  tuorlo  del- 
l'uovo e  Lubbock,  Claus,  Siebold,  accettavano  questo  modo  di  vedere,  come  già  si  è  indi- 
cato. 

Mi  altri  Autori  (H.  Meyer,  A.  Thomson,  Waldeyer,   Balbiani,  ecc.)  consideravano  le    cellule 
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vitellogene  per  uova  abortive  e  quindi  senza  ufficio  nella  nutrizione  delle  uova  normali,  consi- 
derando ohe  il  supposto  tubulo  delle  vitellogene  dell'ovulo  non  in  tutti  gli  Insetti  esiste  ed  è  un 
cordone  pieno  anziché  un  canale  vuoto. 

Korschelt  riconosce  nelle  cellule  vitellogene  (Dytiscus)  depositi  di  natura  albuminosa  grassosa 
ed  afferma  che  discendono  nel  tuorlo  dell'uovo,  dove  si  dispongono  attorno  alla  vescicola  ger- 
minativa, la  quale  immette  nella  loro  massa  dei   prolungamenti  a  guisa  di  pseudopodi. 

Questa  deformazione  della  vescicola  germinativa  in  pseudopodi  ammessa  dal  Korschelt  ed  accet- 
tata anche  del  Bruyne  e  da  altri,  è  però  dimostrata  insussistente  dal  Giardina,  ciò  che  poi  hanno 
confermato  anche  Lécaillon,  Bruuelli,  ecc.,    e  si  deve  solo  a  difetto  di  tecnica. 

Similmente  debbono  ritenersi  erronee  le  idee  espresse  da  De  Bruyne  per  lo  stesso  insetto,  ri- 
levando che  le  cellule  vitellogene  finirebbero  per  fondersi  insieme  in  una  massa  protoplasmatica, 
che    passerebbe  nel  tuorlo  dell'ovulo.  La  cromatina  dei  loro  nuclei  si  disperderebbe  in  frammenti 

entro    il    tuorlo  stesso.    Talora  le  cellule  vitellogene  cadrebbero  nel 
tuorlo  dell'ovulo  separa tameute. 

Da  parte  della  vescicola  germinativa  si  avrebbe  poi  una  vera 
eariofagia  rispetto  ai  nuclei  delle  cellule  vitellogene,  la  vescicola 
germinativa  non  sarebbe  colorabile  fino  a  che  essa  non  ha  as- 
sunto la  cromatina  dei  nuclei  delle  cellule  vitellogene,  che  nel 
tuorlo  si  addensa  attorno  alla  vescicola  stessa.  Giardina  ritiene  che 
i  processi  descritti  da  Bruyne  come  normali  si  debbano  invece  ri- 
guardare come  degenerativi.  Le  connessioni  delle  cellule  nutrici  col- 

l'oocite  indicano  la  partecipazione  attiva 


Fig.    1274.  —  Figure  illustranti  l'attività  trofica  dell'epitelio 
coriogeDO  ed  i  suoi  rapporti  coll'oocite,  nella  Mdolontha. 

Da  Mollison. 


di  esse  alla  nutrizione  dell'uovo,  e  ren- 
dono poco  verosimile  l'opinione  di  De 
Bruyne  che  vi  partecipino  solo  pas- 
sivamente, lasciandosi  divorare  per  fa- 
gocitosi (Giardina  1901). 

Lécaillon,  per    Collemboli,  afferma 
che    l'ufficio    di    nutrizione    dell'  uovo 
,*«?r  *fe;  ..  »»"         spetta  non  solo  alle  vitellogene  ma  an- 

cora all'epitelio  della  parete  del  tubo 
ovarico  e  tanto  più  agli  uni  di  questi 
elementi  quanto  meno  agli  altri.  Anche 
questo  autore  nega  poi  i  processi  di 
fagocitosi  ammessi  da  De  Bruyne. 

Henneguy  (1904),  riassumendo  gli 
studi  precedenti  a  proposito  del  Dytiscus,  dichiara  di  mai  aver  veduto  l'assorbimento  diretto  delle 
cellule  vitellogene  da  parte  dell'oocito  (come  del  pari  non  vide  ciò  Bruuelli  in  Imenotteri  acu- 
leati) uè  di  aver  notata  la  eariofagia  descritta  dal  De  Bruyne,  come  ancora  che  la  atmosfera 
più  colorabile  circondante  la  vescicola  germinativa  precede  il  disfacimento  delle  cellule  vitello- 
gene  ed  ancora  che  l'epitelio  prende  realmente  parte  alla  nutrizione  dell'oocito  (ciò  che  in 
tempo  recente  ha  sostenuto  anche  Mollison,  fig.  1274),  come  già  Rabes  (1900)  e  Korschelt  (1902) 
avevano  affermato,  al  quale  ufficio  sembra  concorrere  anche  il  pannicolo  adiposo  avvolgente  il 
tubo  ovarico  (indirettamente  a  mezzo  del  plasma  circolante,  per  amebociti  che  abbondano,  carichi 
di  materiali,  tra  la  guaina  ovarica  ed  il  suo  tenue  involucro  di  congiunzione,  secondo  Perez,  1902, 
per  Foimicidi).  L'Autore  però,  considerando  fatti  constatati  in  Crostacei  e  Vermi,  non  esclude  che 
in  talune  forme  le  cellule  vitellogene  possano  essere  direttamente,  inglobate  nel  vitellus  dell'ovulo. 
Io  stesso  ho  potuto  constatare,  senza  il  minimo  dubbio,  in  molti  casi,  la  diretta  peuetra- 
zione  delle  vitellogene  nel  tuorlo  dell'ovulo,  mentre  in  altri  (Coccidi)  mai  ho  veduto  cotale  in- 
gresso delle  dette  cellule  e  solo  ho  notato  che  queste  scemano  di  volume,  tino  a  scomparire, 
man  mano  che  1'  ovulo  cresce  e  quando  esso  è  maturo  più  non  esistono  le  cellule  vitel- 
logene. 

In  rari  casi  si  trovano  nelle  cellule  vitellogene  granuli  di  tuorlo  già  formati.  L'attività 
della  camera  nutritiva  rispetto  all'oocito  consiste  nel  suo  vuotamente  (fig.  1272,  Ori)  e  i  fenomeni 
nucleari  delle  cellule  nutrici  più  che  a  un'intensa  secrezione  (Korschelt)  accennano  a  una  dege- 
nerazione (Bruuelli    1903). 
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Fig.   1275.  —  Sezione  di  oociti  di   Dyliscus  con  due  cellule 
nutrici  comunicanti,  per  mostrare  i  coni  di  penetrazione. 

Ep,  Ep:telio;  Cv,  cellule  vitellogene;  Cn,  coni  di  penetrazione; 
F",  vescicola  germinativa;  Oo,  ooplasma.  Da  Giardina. 


Quanto  al  modo  ili  comunicare  delle  cellule  vitellogene  cui  tuorlo  dell'oocito  in  tempi  che 
precedono  il  vuotamento  totale  della  camera  contenente  le  vitellogene  (comunque  esso  avvenga), 
per  i  tulli  ovarioi  meroistici  politrofi  (a  camere  nutritive  alternate),  già  il  Leydig  aveva  osser- 
vato uno  stretto  passaggio  scavato  centralmente  nell'epitelio  dell'oocito  contiguo  alla  rispettiva 
camera  di   nutrizione.  -.  .  £r 

Questo  stretto  passaggio  è  tenuto 
pervio  da  una  specie  di  tappo  di  so- 
stanza protoplaematioa  e  ciò  per  un 
certo  tempo,  mentre  gli  oociti  sono  tut- 
ta via  molto  giovani.  Dopoché  le  vitel- 
logene rapidamente  si  scaricano  nel 
tuorlo  dell'oocito,  della  sostanza  nutri- 
tiva accumulata  nel  loro  citoplasma,  tale 
via  di  comunicazione  dell'oocito  colla 
camera  nutritiva  corrispondente  viene 
ostruita  dall'epitelio. 

Le  osservazioni  suddette  del  Ley- 
dig furono  confermate  da  parecchi  Au- 
tori più  recenti.  Nel  Dyiiscuz,  secondo 
Giardina,  dal  nucleo  delle  cellule  nu- 
trici prossime  all'oocito  parte  come 
un  cono  di  citoplasma  differenziato, 
che     si     introduce     per     una     larga   apertura    nel    citoplasma    ovulare   (figura  1275). 

Passando  ai  tubi  ovarioi  telotrofi  con  unica  camera  apicale  contenente  vitellogene  si  e  già 
detto  delle  connessioni  che  esistono  tra  di  esse  e  i  rispettivi  oociti. 

Nelle  forme  ad  ovario  telotrofo,  nelle  quali  mancano  le  comunicazioni 
tra  l'oocite  e  le  cellule  di  nutrizione,  la  nutrizione  dell'uovo  da  parte  di 
esse  è  limitata  solo  ai  giovani  stadi  della  cellula-uovo.  Quando  la  distin- 
zione tra  cellula-uovo  e  cellula  di  nutrizione  è  tardiva,  le  cellule-uovo  si 
nutrono  a  spese  delle  cellule  della  camera  terminale  non  differenziata. 

È  notevole  infine  che  la  camera  terminale  di  certi  Coleotteri  ad 
ovario  politrofo  funge  anche  da  camera  nutritiva,  cosicché  si  ha  una  forma 
intermedia  di  ovario  che  è  politrofo  e  telotrofo   nello  stesso  tempo. 

Cellula  di  Versoti  (fig.  1276).  —  Sotto  questo  nome  è  conosciuta  nello 
sviluppo  degli  elementi  maschili  di  alcuni  Insetti  (alcuni  Lepidotteri)  una 
speciale  grande  cellula  di  nutrizione  situata  in  determinata  parte  del  fol- 
licolo testicolare.  Anche  nei  tubi  ovarici  delle  larve  di  Bombicidi  ed 
altri  Lepidotteri  specialmente,  si  e  osservato  un  corrispondente  elemento 
in  forma  di  grande  cellula  senza  contorno  definito,  provvista  di  grosso 
nucleo  e  situata  all'estremità  cieca  del  tubo  ovarico. 

È  una  formazione  transitoria  da  non  richiamarsi  agli  elementi  che 
si  trovano  di  poi  nel  tubo  ovarico  e  si  considera  per  una  cellula  di  nu- 
trizione delle  oogonie  e  loro  discendenti,  nei  primi  tempi.  Negli  organi 
femminili  essa  è  stata  primamente  osservata  da  Toyama  (1894)  e  La  Val- 
lette St.   George  (1897)   e  più  recentemente  da  Griiuberg  (1904). 

Secondo  questo  Autore  la   cellula  di  Versou  non  si   trova  però  solo  nei 
giovani    ovari,    ma  anche   in   quelli  di   larve    adulte  con  elementi  differen- 
ziati, come    ha  potuto  stabilire  nel  Bombyx  Mori,  nella   Phalera    buccphala 
e  nella  G-astropacha  Rubi. 

Giova  qui  ricordare  che  il  Balbiani  (1870)  indicava,  per  Afidi,  la  presenza  di  una  grande 
massa  protoplasmatica  speciale,  contenente  un  grosso  nucleo  sito  nella  parte  centrale  della  camera 
terminale  fra  le  vitellogene.  Il  Balbiani  considerava  tale  cellula  per  madre  degli  oociti  e  delle 
vitellogene,   che   produrrebbe  per  gemmazione. 

Gli  Autori  che  hanno  studiato  l'ovario  di  altri  Emittori  non  hanno  più  incontrato  tale 
cellula,  la  quale,  se  esiste,  potrebbe  essere  richiamata  alla  cellula  del  Versoti. 


Fig.l27(j.  —  I.  Ovario 
di  un  embrione  con 
una  cellula  di  Ver  - 
son  (C)  all'estremità 
cieca  di  ciascuno  dei 
quattro  tubuli  ova- 
rici. II.  estremità 
cieca  del  tubo  ova- 
rico di  una  larva  ili 
Bombyx  Mori. 

Da  La  Valette  St.  Geor- 
ge e   Korscbelt. 
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Polarità  dell'uovo.  —  Hallez  (1S86)  stabilì  la  legge  ili  orientazione  degli  em- 
brioni degli  Insetti  nei  seguenti  termini  :  L'uovo  possiede  la  stessa  orientazione 
dell'organismo  materno  che  l'ha  prodotto  ;  esso  ha  un  polo  cefalico  e  un  polo  cau 
dale,  un  fianco  destro  o  un  fianco  sinistro,  una  faccia  dorsale  e  una  ventrale 
e  queste  differenti  faccie  dell'uovo  coincidono  colle  faccie  corrispondenti  dell'em- 
brione. Secondo  Guardina  questa  legge  che  lega  tra  loro  l'orientazione  del  corpo 
materno  con    quella  dell'uovo  ha  bisogno  di  molte  restrizioni. 

Infatti  la  relazione  postulata  da  Hallez  di  una  coincidenza  dell'orientazione 
dell'uovo  nell'ovario  con  quella  dell'organismo  rispetto  alle  faccie  laterali  e  a 
quella  dorsale  e  ventrale  non  è  stata  riscontrata  da  Guardina,  e  che  l'asse  lon- 
gitudinale sia  parallelo  all'asse  longitudinale  della  madre  neppure  può  dirsi  un 
fenomeno  costante  (nella  Mantispa,  ad  esempio,  decorrendo  i  tubi  ovarici  trasver- 
salmente all'asse  del  corpo,  anche  l'asse  longitudinale  delle  uova  è  perpendicolare 
a  quello  del  corpo  materno).  La  legge  di  Hallez  perciò,  secondo  (riardimi,  do- 
vrebbe ridursi  in  questi  termini  :  il  piano  di  simmetria  dell'embrione  e  dell'adulto 
è  già  prestabilito  nell'uovo  ovarico,  il  futuro  polo  cefalico  dell'uovo  è  rivolto 
verso  la  regione  superiore  del  tubo  ovarico,  il  polo  caudale  verso  l'ovidutto. 

È  da  notarsi  che  negli  Insetti  a  cellule  nutrici,  come  nel  Dytiscus,  la  regione 
dell'oocito  adiacente  alle  cellule  nutrici  corrisponde  al  futuro  polo  cefalico  del- 
l'uovo e  la  regione  opposta  al  polo  caudale.  Nel  caso  del  Dytiscus  i  rapporti 
topografici  tra  oociti  e  cellule  nutrici  sono  predeterminati  ad  uno  stadio  molto 
precoce,  prima  del  differenziamento,  cosicché  il  problema  della  polarità  dell'oocito 
si  confonde  col  problema  della  polarità  della  rosetta,  avendo  rapporti  fissi  colla 
organizzazione  della  oogonia.  Ora,  secondo  Giardina,  avverrebbe  nel  Dytiscus  la 
degenerazione  di  tutte  quelle  rosette  la  cui  orientazione  è  molto  diversa  da  quella 
che  è  la  orientazione  definitiva  dei  gruppi  nel  tubo  ovarico,  ciò  che  porterebbe 
alla  sopravvivenza  di  quelle  sole  che  hanno  già  questa  orientazione  ossia  con  le  cel- 
lule nutrici  e  quindi  il  futuro  polo  anteriore  dell'oocito  in  avanti.  Tale  relazione 
sarebbe  perciò  il  risultato  di  una  precoce  selezione  non  di  una  graduale  azione 
dell'organismo.  Cosicché  deve  concludersi  con  Giardina  che:  l'influenza  dell'or- 
ganismo sull'oocite  non  è  quella  di  determinarne  l'organizzazione  e  la  polarità, 
che  già  preesistono,  ma  piuttosto  di  assicurare,  mediante  una  severa  selezione, 
certi  rapporti  tra  se  e  quella  organizzazione  ovulare,  rapporti  che  sono  necessarii 
o  utili  per  la  conservazione  della  specie. 

Maturazione  dell'uovo  (fig.   1277).  —  Come  già  in  precedenza  si  è  acceunato,  la 
maturazione    dell'uovo    è    determinata    dalla  formazione  dei    cosidetti    corpuscol 
polari,  per  divisione  mitotica  della   vescicola    germinativa.  Mentre   sino    a   questo 
momento  la  vescicola   germinativa    conservava    nettamente  il  suo    contorno,    ora 
essa  lo  va  gradatamente  perdendo,  ciò  che  indica  il  passaggio  in  una  figura  cario 
cinetica,  come  Butschli  ha  trovato  e  poi  ha  confermato  O.  Hertwig. 

Il  luogo  nel  quale  dalla  vescicola  germinativa  si  origina  il  1.°  fuso  di  ma- 
turazione corrisponde,  di  regola,  al  polo  animale  dell'oocito  ;  in  questo  stesso 
luogo  appare  di  solito  il  primo  solco  di  segmentazione,  donde  il  nome  di  corpu- 
scolo direttivo  col  (piale  pure  si  è  designato  il  corpuscolo  polare. 

Molto  spesso  però  negli  Insetti  il  fuso  di  maturazione  si  forma  alquanto  di- 
stante dal   polo  animale. 

In  complesso  il  luogo  di  formazione  dei  corpuscoli  polari  è  in  diverso  modo 
variabile  rispetto  alla  regione  micropilare,  potendo  riscontrarsi  più  o  meno  vicino 

ad  essa. 

La    prima     divisione    mitotica    porta    alla    formazione  di    «lue    cellule  molto 
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diverse  per  dimensioni  (specie  come  quando  nel  nostro  caso  degli  Insetti,  si 
tratta  di  nova  molto  ricche  di  tuorlo)  cioè  della  cellula  madre  dell'uovo  (oociti) 
di  II  ordine)  e  del  primo  corpuscolo  polare  (Polocito). 

Durante  la  prima  divisione  suddetta,  mentre  i  cromosomi  si  sor)  divisi  in 
due  gruppi  migranti  ciascuno  verso  l'uno  dei  poli,  resta  al  centro  del  fuso,  nel 
piano  dell'equatore,  una  piastra  cromatica  finamente  granulosa.  Il  resto  del  fuso 
di  divisione  colla  piastra  cellulare  può  in  certi  casi  assumere  l'aspetto  del  Ne- 
benkerne  degli  spermatica,  corrisponde  cioè  al  mitosoma  della  spermatogenesi  ed 
e  stato  chiamato,  da  Henking,  teliida. 

Con  un  processo  simile  a  quello  mediante  il  quale  si  è  originato  il  1."  cor- 
puscolo polare  si  origina  il  2.°,  mediante  la  separazione  di  una  porzione  dell'oo- 
plasma. 

La  parte  del  nucleo  che  rimane  nell'uovo  torna  allo  stadio  di  riposo  e  co- 
stituisce il   pronucleo  femminile. 

Siccome  poi  il  1.°  dei  corpuscoli  polari  per  suo  conto  subisce  una  divisione 


Fig.  1277.  —  Schema  della  formazione  dei  globuli   polari. 

(TPl,  dà  origine  ai  due  (ip^  e  quindi  si  l'orma  il  gp3,  cioè  ?iu,  nucleo  dell'uovo;  Yg,  vescicola 
germinativa;  cr,  cromatina;  mg,  macchia  germinativa. 


in  ilue.  così  si  fluisce  coll'avere  la  cellula-uovo  definitiva  molto  più  grande, 
capace  di  accogliere  lo  spermatozoo,  e  tre  piccole  cellule  rappresentanti  i  corpu- 
scoli polari  originati  nel  modo  ora  detto. 

La  formazione  del  secondo  corpuscolo  polare  è  accompagnata,  costituendosi 
una  nuova  figura  acromatica,  dalla  formazione  di  un  secondo  teliida.  Talvolta 
poi  la  divisione  dei  cromosomi  che  porta  alla  formazione  del  2.°  corpuscolo  po- 
lare si  effettua  quando  ancora  il  primo  fuso  di  direzione  non  è  scomparso. 

Si  deve  poi  osservare  che  i  nuclei  polari  restano  talvolta  inclusi  nello  strato 
protoplasmatico  dell'uovo,  cosicché  nou  si  hanno  veri  globuli  polari  nel  senso 
stretto  della  parola  (elementi  estrusi).  Talvolta  però,  secondo  lo  schema  generale, 
tali  nuclei  si  circondano  di  una  massa  protoplasinatica  che  fa  semplicemente 
sporgenza  alla  superfìcie  dell'uovo  oppure  se  ne  separa  addirittura,  e  general- 
mente allora  i  globuli  sono  alloggiati  in  una  depressione  periferica  dell'oo- 
plasma. 

Dal  sin  ipii  detto  apparisce  come  la  maturazione  dell'uovo  è  connessa  con 
una  duplice  divisione  cellulare  diversa  dalle  ordinarie  per  il  tralasciato  stadio 
di  riposo  del  nncleo  e  la  differente  grandezza  delle  cellule  figlie. 

Di  solito,  per  la  produzione  di  un  nuovo  essere,  cioè  per  l'ulteriore  sviluppo 
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dell'uovo  è  necessario  l'intervento  dell'elemento  maschile,  cioè  è  necessario  il 
fenomeno  della  fecondazione.  Ma  vi  sono  uova  che  non  fecondate  si  sviluppano 
egualmente,  cenni'  da  tempo  si  conosce  negli  Alidi  o  Pidocchi  delle  piante  e 
nelle  Api. 

Dal  fatto  <'lie  vi  sono  uova  che  di  solito  sono  fecondate,  ma  che  quando 
non  lo  sono  si  sviluppano  egualmente  si  può  inferire,  con  Boveri,  che  anche  alle 
uova  che  richiedono  la  fecondazione  nulla  inanca  di  essenziale  per  la  produzione 
di  un  nuovo  individuo  (come  provano  anche  le  recenti  ricerche  sulla  partenoge- 
nesi artificiale  di  Loeb  e  di  altri   Autori). 

Significato  dei  corpuscoli  polari  —  Partenogenesi.  —  I  corpuscoli  polari,  segnalati  sin 
dal  1S24  da  Z.  G-.  Carus  nei  Gasteropodi  nell'inizio  dello  sviluppo  dell'uovo,  fu- 
rono da  principio  interpretati  in  modo  molto  diverso,  finché  la  loro  natura  mor- 
fologica fu  posta  in  luce  da  Giard  (1876)  e  da  Oscar  Hertwig  (1877-1878),  dimo- 
strando «die  essi  si  producono  mediante  il  processo  della  divisione  cellulare  indi- 
retta. Per  gli  Insetti  spetta  a  Blochmann  (1887)  il  merito  di  aver  per  il  primo 
descritto  la  derivazione  dei  corpuscoli  polari  dalla  vescicola  germinativa. 

Secondo  le  teorie  di  Giard  (1876-90)  e  di  Whitmann  (1878)  i  corpuscoli 
polari  (con  termine  più  moderno  detti  polodti)  stanno  a  rappresentare  una  re- 
miniscenza filogenetica  della  moltiplicazione  asessuale  che  precede  nei  protozoi 
i  fenomeni  di  coniugazione;  la  cellula  germinativa,  in  certo  modo,  ripeterebbe, 
nello  sviluppo  del  mctazoo,  lo  stadio  di  protozoo. 

Molto  interessa  per  il  significato  dei  corpuscoli  polari  il  loro  comportamento 
nelle  uova  partenogenetiche.  Secondo  la  teoria  di  Minot  (1877)  estesa  e  modifi- 
cata dal  Balfour  (1880)  e  da  E.  Van  Beneden,  l'espulsione  dei  corpuscoli  polari 
avrebbe  per  iscopo  di  eliminare  dall'uovo  ermafrodito  la  parte  maschile  innanzi 
alla  fecondazione,  di  rendere  cioè  possibile  l'intervento  dell'elemento  maschile. 
Secondo  questa  ipotesi,  allorquando  non  avviene  l'espulsione  dei  corpuscoli  po- 
lari allora-  l'uovo  è  capace  di  sviluppo  partenogenetico.  Questa  ipotesi  è  però 
caduta  dopoché  Weismann  (1885-86)  ha  stabilito  la  presenza  di  corpuscoli  polari 
anche  nelle  uova  partenogenetiche. 

Si  deve  però  notare  che  tuttavia  sussiste  generalmente  una  differenza  tra  le 
uova  partenogenetiche  e  quelle  capaci  di  fecondazione,  poiché  mentre  le  prime 
ordinariamente  presentano  solo  un  corpuscolo  polare,  le  seconde  ne  formano  or- 
dinariamente due  (Blochmann  1887,  Weismann  e  Ysliikawa  1887). 

Weismann  spiega  il  suddetto  comportamento  in  base  alla  sua  teoria  del 
plasma  germinativo  (Keimplasma).  Mediante  la  espulsione  dei  due  corpuscoli  po- 
lari il  numero  dei  cromosomi  viene  ridotto  a  metà  e  nella  fecondazione  viene 
ripristinato. 

Poiché  quest'ultima  circostanza  non  si  verifica  nelle  uova  partenogenetiche 
cosi  in  queste  viene  sospesa,  l'espulsione  del  secondo  corpuscolo  polare  (Weis- 
mann   1887  e  1891,  O.  Hertwig  1890). 

Qui  deve  notarsi,  con  Boveri,  clic  siccome  il  secondo  corpuscolo  polare  con- 
tiene la  stessa  quantità  di  cromatina,  vale  a  dire  lo  stesso  numero  di  cromosomi 
come  il  nucleo  dello  spermatozoo,  così  è  facile  intendere  come  l'uovo,  dopo  la 
espulsione  del  primo  corpuscolo,  possa  entrare  nello  sviluppo  embrionale,  ciò  che 
appunto  si  verifica  normalmente  nelle  uova  partenogenetiche  ed  è  confermato 
anche  di  recente  dalle  ricerche  di  Stschelkanovzew  (1901)  sugli  Alidi.  Contro 
le  suddette  spiegazioni  teoriche  di  Weismann  e  di  Boveri  in  apparenza  parla  la 
presenza  di  uova,  partenogenetiche,  le  quali,  in  taluni  Insetti  (Api  e  Liparis,  ecc.), 
espellono  due  corpuscoli    polari,  proprio    come  le    uova  capaci    di    fecondazione. 


ORGANI    DELLA    RIPRODUZIONE.    —    OOGENESI  947 

ciò  che  è  stato  osservato  da  diversi  Autori,  in  special  modo  da  Blochmann 
(1888  e  L889),  Platner  (1888-89),  Henking  (1892)  e  recentemente  controllato  da 
Paulcke    L889    e  Petrunkewitsch  (1901). 

Dalle  ricerche  di  detti  Autori,  in  termini  generali,  sembra,  come  ammette 
Lameere  (1890),  die  nelle  uova  a  partenogenesi  obbligatoria  (che  apparisce  rego- 
larmente in  determinate  generazioni)  avvenga  la  espulsione  di  un  solo  corpuscolo 
polare  (in  taluni  casi  però,  come  nel  Rhodites,  ne  sono  espulsi  due);  nelle  uova  a 
partenogenesi  facoltativa  ne  siano  espulsi  due.  come  ora  si  è  detto,  nel  quale 
ultimo  caso  esse  uova  sono  capaci  così  di  essere  fecondate,  come,  mancando  l'in- 
tervento dello  spermatozoo,  di  svilupparsi  partenogeneticamente. 

Avverrebbe  allora,  secondo  il  Petrunkewitsch,  un  posteriore  raddoppiamento 
di  cromosomi,  il  cui  numero,  come  è  noto,  è  ridotto  a  metà  dopo  la  seconda 
divisione  maturativa,  in  qual  modo  però  ciò  avvenga  ancora  non  si  è  potuto 
stabilire.  In  certi  casi,  d'altra  parte,  non  verificandosi  alcuna  riduzione  numerica 
non  è  necessario  questo  posteriore  raddoppiamento;  ciò  è  ammesso  da  Doncaster 
per  le  uova  partenogenetiche  dei  Tentredinei,  in  cui  ambedue  le  divisioni  matu- 
rative  sarebbero  equazionali  (ciò  che  non  avverrebbe  nelle  uova  destinate  alla  fe- 
condazione). 

Infine,  in  certi  casi,  si  è  pure  ammesso  che  il  secondo  corpuscolo  polare  fun- 
zioni in  certo  modo  ila  spermio,  copulandosi  col  pronucleo  femminile,  come 
Brauer  ha  trovato  nei  Crostacei  (Artemia),  ma  ciò  non  si  può  applicare  alla 
maggior  parte  dei  casi  di  partenogenesi  degli  Insetti  (Hewitt  1906).  E  an- 
cora merita  di  essere  menzionata  l'opinione  di  Schleip  (1908)  secondo  il  quale 
non  è  impossibile  che  negli  embrioni  degli  esseri  sviluppatisi  per  partenogenesi 
si  conservi   tino  alla  fine  dello  sviluppo  un  numero  di  cromosomi  metà  del  normale. 

La  partenogenesi  può  essere  occasionale  (Tieopartenogenesi ,  di  Henneguy) 
come  avviene  nei  Lepidotteri  e  Coleotteri,  oppure  è  normale  (Omopartenogenrsi , 
di  Éeuneguy)  e  si  distingue  in  teliotoehia  e  arrenotochia,  secondo  che  si  ha  la 
produzione  di  femmine  (alcuni  Tentredinei)  o  di  maschi  (Imenotteri  sociali,  alcuni 
Tentredini).  Infine  come  Eteropartenogenesi  si  distingue  quella  in  cui  si  ha  una 
ciclica  alternanza  colla  generazione  sessuale,  come  ad  esempio  avviene  nei  Cini- 
pidi  e  negli  Afidi. 

Pedogenesi  e  poliembrionia  o  germinogonia.  —  Sotto  il  nome  di  pedogenesi  si  designa 
la  riproduzione  partenogenetica  nello  stadio  larvale,  come  si  verifica  negli  Afidi  e 
in  taluni  Ditteri  (Miastor,  Chironomus).  Questo  notevole  fenomeno  fu  scoperto  nel 
1802  da  Nicolas  Wagner  e  poi  designato  da  von  Baer  col  nome  di  pedogenesi. 
Henneguy  lo  chiama  anche  progenesi  partenogenetica,  per  distinguerlo  dalla  pro- 
genesi  normale  o  sessuale.  Col  qual  termine  di  progenesi  Giard,  come  è  noto,  ha 
indicato  la  riproduzione  sessuata  di  individui  che  non  hanno  raggiunto  il  termine 
del  loro  sviluppo.  Alla  pedogenesi  si  riannoda  l'interessante  fenomeno  della  Po- 
ih  mi,,  ionia  (o  germinogonia,  secondo  la  denominazione  proposta  da  Brandés,  189S) 
scoperta  da  Marchal,  nella  quale  si  produrrebbe  spontaneamente  lo  stesso  fenomeno 
che  si  osserva  per  altri  animali,  quando  isolando  artificialmente  i  blastomeri  del- 
l'uovo segmentato,  se  ne  ottengono  parecchi  embrioni. 

Xella  germinogonia  le  cellule  che  si  trovano  nell'interno  dell'amino,  invece  di 
formare  un  solo  embrione,  dissociandosi  si  organizzerebbero  in  diversi  embrioni 
disposti  a  catena  ed  in  generale  dello  stesso  sesso  per  uno  stesso  uovo.  La  massa 
granulosa    circondante    gli    embrioni    (Trophamnios  di  Marchal)  deriverebbe  pure 

dall'uovo. 

Silvestri  ha  descritto  uno  speciale  destino  dei  corpuscoli  polari  nella  poliem- 
brionia del  LitomastLv  truncateilus  (fig.   1278). 
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111  questo  parassita  endofago  le  nova  partenogenetiche  espellono  due  globuli 
polari,  che  restano  nella  parte  anteriore  dell'uovo;  il  1."  si  divide  in  due,  ma 
poi  questi  due  si  uniscono  fra  di  loro  e  col  secondo  globulo  polare  a  formare 
un  nucleo,  che  l'Autore  ha  chiamato  polare  per  la  sua  origine.  Il  nucleo  polare, 
moltiplicandosi  per  mitosi,  dà  origine  ad  un  gran  numero  di  nuclei,  che  restano 
immersi  nell'ooplasma  polare. 

Siffatti  nuclei  polari,  coll'ooplasma  corrispondente,  formano  l'involucro  esterno 


n 
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lustranti  lo  sviluppo  dell'uovo  del   Lilomaslu-  Iriiiicaleìlus,  per  indicare  l'orig 
del  nucleo  polare. 


I.  uovo  appena  deposto:  X,  nucleo  dell'ovocito  di  1.»  ordine:  »,  nucleo  plasmati™  ;  «,  spermatozoo. 

II,  uovo  deposto  da  circa  mezz'ora:  A",  nucleo  dell'ovocite  di  2.»  ordine    allo    stadio    di    auafase  ;  g,  globulo  polare  allo 
stadio  di  auafase;  n,  nucleolo;  s,  nucleo  spermatico. 

Ili,  uovo  deposto  da  circa  quarantacinque  minuti:  g\  g-,  nuclei    derivati    dalla    divisione    del  primo  corpuscolo  polare; 
03,  secondo  globulo  polare:  pf .  pronucleo  femminile;  pg,  pronncleo  niascbile;  n,  nucleolo. 

IV,  uovo  deposto  da  circa  quarantacinque  minuti:   spiegazione  delle  lettere  come  della  ligma  pi  ecedente. 

V,  idem. 

VI,  uovo  deposto  da  circa  un'ora:   Yg,  primo  nucleo  di  segmentazione,  lo  altre  lettere  come  sopra. 

VII,  uovo  deposto  da  circa  un'ora:  Yg,  primo  fuso  di  segmentazione. 

VIII,  uovo  deposto  da  circa  un'ora  e  mezza:  A',  .V-,  nuclei  dello  due  prime  cellule  di  segmentazione:  p,  nucleo   polare. 
Da  Silvestri. 


attorno  agli  embrioni  delle  larve  originate  per  poliembrionia  dalle  cellule  embrio- 
nali della  regione  embrionale  dell'uovo  (l'involucro  interno  si  forma  invece  per 
delaminazione  dalla  morula  embrionale).  Similmente  uelV Ageniaspis  fu.scicollis 
praysincola  i  globuli  polari,  che  per  lo  più  restano  distinti  nelle  prime  fasi  di 
sviluppo,  formano  in  seguito  ciò  che  il  Marchal  chiamò  paranucleo  del  trophamnios. 
In  questo  caso  spetterebbe  dunque  ai  corpuscoli  polari  un  particolare  uf- 
ficio, contrariamente  a  ciò  che  normalmente  avviene.  Qui  va  però  ricordato  che 
un  particolare  destino  dei  globuli  polari  è  ammesso  anche  dal  Petrunkewitsch, 
per  i  globuli  polari  dell'uovo  dell'Ape  non  fecondato. 
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Speciale  destino  dei  globuli  polari  nell'uovo  d'Ape  non  fecondato, 
SECONDO  Petkitnkewitsch  (figg.  127!),  11380).  —  Secondo  Petrunkewitsch  i  cor- 
puscoli polari  nell'uovo  d'Ape  partenogenetico  non  anelerebbero  perduti,  ma  il 
secondo   corpuscolo  polare  si  co- 


pillerebbe  colla  metà  interna  del 


primo,  formando  il  nucleo  diretti- 
vo di  copulazione  (Sintelo&oma  di 
Hewitt,  1906). 

Questo  subirebbe,  nell'oopla- 
sma,  una  ripetuta  divisione,  che 
nell'ulteriore  sviluppo  avrebbe 
una  grande  importanza  come 
abozzo  della  ghiandola  sessuale 
maschile,  mentre  il  pronucleo  da- 
rebbe origine  solamente  al  «  so- 
ma ».  Lo  stesso  avverrebbe  nel- 
l'Afide Rhopàlosiphum  Nymphaeae. 

Doncaster  ha  cercato  nei 
Tentrediuei  di  verificare  la  sco- 
perta di  Petrunkewitsch  ed  ha 
visto  che  il  nucleo  derivato  dalla 
fusione  dei  corpuscoli  polari,  de- 
scritto da  Petrunkewitsch,  esiste- 
rebbe in  realtà,  ma  non  avrebbe 
alcuna  importanza  sullo  sviluppo 
embrionale,  essendo  destinato  a 
degenerare.  Più  recentemente  an- 
che lo'Schleip  (1908).  nelle  For- 
miche {Formica  sangui. wa),  non  ha 
potuto  appoggiare  le  vedute  di 
Petrunkewitsch. 


Fig.  1279. 


Divisione  maturativa 
di   Ape    regina. 


nell'uovo    maschile 


il  primo  fuso  direttivo  (/<J,)  fa  passaggio  al  secondo  (/il,):  II,  III. 
formazione  del  secondo  fuso,  alla  periferia  c'è  il  fuso  che  porta 
alla  formazione  del  1.°  corpuscolo  polare;  II,  metacinesi  ;  III, 
stadio  di  Diaster;  IV,  dopo  la  divisione  completa  (/(i,+.)  fusi 
direttivi  I.°  e  2.°;  ppg,  porzione  periferica  del  1.°  globulo  polare; 
pcgt.  porzione  centrale  dello  stesso;  g,,  secondo  globulo  polare. 
Da  Potruukewitsch. 


Parallelismo  tra  la  spermatogenesi  e  la  oogenesi  (fig.  1281).  —  La  linea  maschile 
come  quella  femminile  si  inizia  dalle  cellule  genitali  embrionali  sessualmente  dif- 
ferenziate (archispermiociti  nel  maschio,  ar- 
chicitova  nella  femmina),  le  quali,  per  mito- 
si, danno  origine  a  gonie  ;  nell'un  caso  a 
spermatogonie,  nell'altro  ad  oogonie  e  le  une 
come  le  altre  subiscono  un  certo  numero  di 
divisioni  destinate  solo  ad  aumentare  il  nu- 
mero di  esse  cellule.  Il  numero  delle  divi- 
sioni goniali  probabilmente  in  molti  casi  è 
Fig   1280.  -  Uova  partenogeniebe  di    Bhopa-        u       .  '  .     r  j   jn   una   data  s]  „,,.:,, 

losyphum  Nimphaeae  mostrante  in  I  il  fuso       »"»>-    »        i 

del  nucleo  di  copulazione;  il.  stadio  ulte-      (così    nelVApMs,    secondo  Stevens,    sarebbe 
3;,::;;  /::;::;::; 'In:1:'''  oell"ri™tedal      maggiore  nella  linea  maschile  che  in  quella 

femminile). 

Dopo  l'ultima  divisione  abbiamo  il  Vito, 
cine  lo  spermatocito  in  un  sesso  e  l'oocito  nell'altro  e  questi  clementi  si  trat- 
tengono in  un  periodo  di  accrescimento,  nel  quale  però  la  cellula  non  solo 
aumenta  di  volume,  ma  ancora  il  suo  nucleo  subisce  speciali  fasi,  sopratutto 
per    quanto    riguarda  la    disposizione  della  cromatina,   fasi  che   si    corrispondono 


Da   Petrnnkewitsrh. 
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tanto  per  l'oocito  che  per  lo  spermatocito,  ed  ima  è  specialmente  caratteristica 
di  questi  elementi  in  ambo  i  sessi,  cioè  lo  stato  di  sinapsi  (fig.  1282),  di  cai  si 
è  innanzi  trattato  e  che  fu  osservata  negli  Insetti,  nelle  cellule  maschili  da  Mon- 
tgomery, Paulmier,  Sinety,  e  in  quelle  femminili  dal  G-iardina,  Lécaillon,  Brandii. 

Si  deve  però   os- 
[  /*\       A  |  servare  che  vi  è    una 

differenza  nella  durata 
del  periodo  di  accre- 
scimento, che  è  più 
lungo  nella  linea  fem- 
minile che  in  quella 
maschile. 

Negli  oociti  lo  stadio 
rappresentato  da  un  con- 
centramento della  croma- 
tina (sinapsi)  a  gomitolo 
od  altrimenti  disposta  sem- 
bra generalmente  prece- 
duto da  uno  stadio  di  ri- 
poso ben  caratterizzato,  o 
cromatina  in  reticolo  e 
precede  di  molto  i  feno- 
meni cinetici  maturativi 
che  avvengono  nella  zona 
2."  seguente  e  può  ancora 
esserne  separato  da  un  se- 
condo riposo  (fig.  1283), 
come  ha  veduto  Giardina 
in  Insetti  e  Winiwart.er 
già  prima  e  Bonnevie  di  poi  in  altri  animali.  Quanto  allo  stadio  di  sinapsi  Giardina  indica  questo 
fenomeno  comune  ai  due  sessi  come  sinapsi  di  accrescimento,  per  distinguerlo  dalla  sinapsi  diffe- 
renziale, di  cui  si  è  detto  a  proposito  della  oogenesi  e  che  ha  un  significato  del  tutto  diverso 
(differenziamento  delle  cellule  nutrici).  Nel  Dytiscus,  secondo  lo  stesso  Autore,  esistono  ambedue  le 
sinapsi  differenziale  e  di  accrescimento  (fig.   1284). 


/\       i\ 


A 


*/\ 


l\ 


Fig.  1281. 


Evoluzione  comparata  delle  cellule  sessuali  degli  Insetti 
nella  linea  maschile  e  femminile. 


periodo  di  molti plicazione  per  divisioni  asincrone,  in  nomerò  indeterminato,  cel- 
lule isolate  (sperniatogonie  primarie  nel  maschio,  oogonie  primarie  nella  femmina) 
in  ciascuna  linea  si  intende  che  vi  è  il  groppo  A,  che  per  semplificare  la  figura 
è  stato  rappresentato  una  volta  sola,  coi  rispondendo  essenzialmente  nel  maschio 
e  nella  femmina;  B-C,  periodo  di  moltiplicazione  per  divisioni  sincrone  in  nu- 
mero specifico;  cellule  della  stessa  discendenza  in  colonie  omogenee  in  B  (ma- 
schio), eterogenee  in  C  (femmina),  costituite  cioè  da  oogonie  secondarie  e  rispettive 
cellule  nntrici  (gruppi  germinali  di  Giardina);  a,  periodo  di  accrescimento;  m, 
periodo  di  maturazione  a  sinistra  della  linea  maschile,  a  destra  della  linea  fem- 
minile; Ocp,  ovociti  e  primo  globulo  polare;  Op,  ovio  e  globuli  polari,  Da  Pan  tei 
e  Sinéty. 


Ti  7^-T*©^ 

1  É1IP 


Fig.  1282.   —  Fasi  successive  della  sinapsi  in  oociti  della  Manlis. 
n,  nucleolo.  Da  Giardina. 


Dopo  la  fase  di  accrescimento  tanto  nella  linea  femminile  che  nella  maschile 
seguono  le  due  divisioni  maturative,  che  hanno  per  iscopo  di  ridurre  a  metà  il 
numero  dei  cromosomi  e  di  cui  la  fase  di  sinapsi  sopraccennata  è  come  un  pre- 
ludio, e  che  portano  poi  alla  formazione  dell'uovo  maturo  (Ovio)  e  dello  spermio. 

L'omologia  delle  ultime  fasi  delle  due  linee  maschile  e  femminile,  corrispon- 
denti alle  divisioni  maturative,  venne  stabilita  da  lungo  tempo  dopo  che  Giard 
(1877)  riconobbe  ai  globuli  polari  il  significato  di  cellule  rudimentali. 
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Le  fasi  medie  tra  le  gonie  prime  ed  i  oiti  si  possono  parallelizzare,  secondo  Pantel  e  Si- 
net]  (1906),  tenendo  presente  ohe  il  ■  gruppo  germinale»  ili  Giardina,  formato  da  elementi  ad 
evoluzione  sincrona,  associati  geneticamente  è  l'omologo  «li  ima  colonia  cistica  della  spermato- 
genesi  e  ohe  le      divisioni  differenziali  »  <li  Giardina,  già  indicate,  sono  delle  divisioni  di  oogonic 


M 


-  • 


' 


$&k 


V 


Fi..-.   1283. 


Tre  fasi  successivo   «Iella  rioo^tìtnzioDe  de]  reticolo  nucleare  nellxocite  «li  Afanlìs. 
Da    Giardina. 


seconde  che  si  ripetono  per  un  numero  determinato  «li  volte  per  condurre  all'oocito,  come  quelle 
«Ielle  spermatogonie  seconde  per  condurre  allo  spermatocite. 

Eterogeneità  delle  colonie  goniali  femminili  in  confronto  delle 
maschili.  —  Le  colonie  oogoniali  sono  eterogenee  perciò  che,  come  giù  si  è 
tletto.  negli  ovari  meroistici  in  ciascuna  di  esse  l'ooeite  è  unico,  e  lo  altre  cel- 
lule derivate  dalle  gonie  sono  abbassate  all'ufficio  di  cellule  nutrici  (ciò  ne 
periodo  «li  moltiplicazione).  Inoltre  nel  periodo  «li  maturazione  si  ha  una  diffe- 
renziazione per  cui  dall'oocito  risultano  i  globuli  polari. 

Invece    (come    rilevano    Pantel    <■    Sinety)    le    colonie    maschili     sono    omo- 
genee tanto  nel    periodo 
di  moltiplicazione  quanto 
in  quello  di  maturazione. 

Perì)  «la  ini  lato  abbiamo 
omogeneità  nello  sviluppo  de- 
gli oociti  lur  gli  ««vari  pa- 
noistici,  come  «l'altro  cauto 
le  interessanti  ■•  recenti  os- 
servazioni «lei  Meves  (1905) 
tendono  a  provare  la  einis- 
gione  «li  globuli  polari  anele 
per  la  serie  maschile,  nella 
Bperinatogenesi  degli  Imenot- 
teri, come  innanzi  è  stato  e- 
aposto. 


Fig.  1284.  —  Sezioni  «li  «inciti  «li  Dytiscus  mostranti  mila,  vescicola  ger- 

*"  rainativa  da.-   parti  .list iute    «li    cromatina    (/«'    eri    S  :    il    grnmetto 

«li  cromatina   fi  nella  risrnra  «li  sinistra  rappreseuta  la    cromatina    in 

sinapsi  «li  accrescimento,  mentre  la  cromatina  Srappresenta  la  sinapsi 

differenziale.    Da  (.ianlina. 


Fecondazione  [ngg.  1285,  1286).  —  Dopoché  l'uovo  è  maturato,  per  la  feconda- 
zione è  necessaria  e  sufficiente  L'entrata  di  un  s<il«>  spermio  anche  nel  caso  del- 
l'entrata «li  più  spermatozoi,  uno  solo  in   n'aita   partecipando  alla  fecondazione. 

Quando,  come  nel  nostro  caso,  L'uovo  è  protetto  da  una  membrana  che  non 
può  essere  penetrata,  allora  esiste  ano  speciale  apparato,  l'apparato  micropilare 
innanzi  descritto,  attraverso  il  quale  l'entrata  si  effettua.  Esistono  altresì  nell'uovo 
altre  disposizioni  in  rapporto  coliti  ricezione  dello  spermio,  così  la  regione  sotto- 
mieropilare  «li   Henking  «Iella  quale  si  è  fatto  cenno  precedentemente. 
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Dopo  che  Meissner  e  Leuckart  (1855)  riscontrarono  la  penetrazione  dello  sper- 
matozoo pel  canale  micropilare  nell'uovo  dei  Ditteri,  questo  fenomeno  è  stato  poi 
osservato  da  diversi  autori  e  seguito  nelle  sue  fasi. 

Riguardo  al  tempo  si  verificano  diverse  condizioni  e  cioè:  lo  spermio  penetra 
prima  dell'espulsione  dei  corpuscoli  polari,  o  durante  tale  espulsione  e  talvolta 
anche  dopo.  Per  esempio  Henking  (1890-1892)  ha  trovato  nell'uovo  di  Pieris  che 
l'entrata  dello  spermio  si  riscontra  mentre  la  vescicola  germinativa  si  trova  alla  peri- 
feria e  sta  per  trasformarsi  nel  fuso  direttivo;  il  medesimo  succede  nel  Pyrrhocoris. 


Fig.   V2K5. 


Schema  del  processo  della  feeondazioue  e  della  formazione  delle  due  prime 
cellule  di  segmentazione. 


I.  ingresso  dello  spermatozoo  {Sì;  esiste  uu  globulo  polare;  II,  apparsa  di  uri  centrosoma  IT),  formazione  del  secondo 
e  terzo  polocito;  III,  npparsa  del  secondo  centrosoma,  i  tre  globuli  polari  sono  formati;  IV,  attrazione  dei  due  pro- 
nuclei; V,  fusione  dei  due  pronuclei  in  un  nucleo  di  segmentazione;  VI,  formazione  del  fuso;  VII,  separazione  dei 
due  blastomeri;  Vili,  i  due  primi  blastomeri  sono  distinti  e  ri»  o«tituzione  dei  nuclei  tìgli  (.Vji,  Figura  combinata 
con  Boveri  e  Ziegler. 

!72>i»  PPi>  9Pv  corpuscoli  polari;  5,  spermio;  0,  centrosoma;  V,  nucleo  dell'oocito;  Pf,  pronucleo  femminile;  Pm,  pro- 
nucleo maschile;  Of,  cromosomi  femminili;  Gin,  cromosomi  maschili  ;  N^,  N:,  nuclei  delle  due  prime  cellule  di  seg- 
mentazione. 

Per  quanto  si  è  detto,  in  molti  casi  la  maturazione  dell'uovo  avviene  indi- 
pendentemente dallo  spermatozoo. 

Dopo  l'entrata  della  testa  dello  spermatozoo  la  coila  di  esso  viene  rigettata, 
altre  volte  invece  vien  trascinata  dentro  e  rimane  per  lungo  tempo  visibile;  que- 
st'ultima circostanza  si  verifica  appunto  negli  Insetti. 

Tra  la  testa  e  il  collo  apparisce  un'area  chiara,  chiamata  arrenoide  da  Hen- 
king  e  che  corrisponde  probabilmente  al  centrosoma. 

Le  trasformazioni  che  subisce  la  testa  sono  più  o  meno  notevoli  secondo  an- 
che la  sua  forma.  Da  più  o  meno  allungata  la  testa  diviene  tondeggiante,  poi  si 
rigonfia  a  spese  dell'ooplasma  che  la  circonda,  e  mentre  prima  era  intensamente 
colorita,  compariscono  dei  vacuoli  nella  sua  massa  omogenea  e  si  forma  grada- 
tamente una  rete  cromatica,  in  breve  essa  assume  l'aspetto  di  nucleo  spermatico 
(pronuclew  mule  di  Van  Beneden).  La  presenza  del  nucleo  spermatico  nelle  uova 
degli  Insetti  fu  per  la  prima  volta  riconosciuta  da  Blochmann. 

La  testa  non  subisce  solo  le  suddette  trasformazioni,  ma  altresì  ruota  di 
180u,  dopo  di  che  mostra  l'apice  verso   la    periferia  dell'uovo,  la  base   verso  l'in- 
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terno.   Per  conseguenza  la  radiazione  che  si  forma  alla  base  della    testa,    da   po- 
steriore ili  venta  anteriore  e  precede   nell'interno  dell'uovo  il  suo  ulteriore  cammino. 

La  rotazione  apparisce  più  difficile  quando  la  testa  è  lunga  e  si  conserva  la 
coda,  come  avviene  negli  Insetti  Allora,  come  Benking  ha  descritto,  avviene  una 
piegatura  a  ginocchio  tra  il  capo  e  la  coda  e  la  rotazione  si  effettua  più  profon 
dainente    nell'uovo. 

Alcuni  hanno  voluto  vedere  nel  centrosoma  la  causa  del  movimento  del  nu- 
cleo maschile  entro  l'uovo,  ma,  almeno  in  certi  casi,  in  cui  il  centrosoma  colla 
sua  radiazione  si  mostra  lontano,  si  deve  escludere  tale  ipotesi  e  si  deve  ammet- 
tere che  il  moto  del  nucleo  sia  dovuto  ad  altra  causa. 

Il  nucleo  maschile  progredisce  sin  presso  il  nucleo  femminile  ed  ingrandisce 
tanto  che  in  molti  casi  non  è  più  possibile  scorgere  una  differenza  tra  di  essi. 

Yoeltzkow  ha  potuto  seguire  entro  l'uovo  degli  Insetti  il  cammino  dello 
spermio  indicato  da   una  traccia   chiara. 

Si  e  distinta  in  molti  casi  ima  via  di  penetrazione  (Penetrationsbalin)  e    una 
via  di  copulazione  {GopulaUonsbahn).   La  via  di  penetrazione  forma  un  angolo  retto 
colla   tangente  che  passa  per  il   punto  di   penetrazione  e,  secondo  Roux,  essa  è  in 
rapporto  col  semplice  movimento  di   penetrazione;  la  via 
di   copulazione  invece  è  in  rapporto  col   nucleo  dell'uovo 
segnante  una   nuova  direttiva. 

Il  nucleo  dell'uovo,  dopo  l'espulsione  dei  corpuscoli 
polari,  si  trova  alla  periferia,  ma  conserva  questa  posi- 
zione solo  per  poco  tempo,  dopo  di  che  si  approfonda, 
forse  per  l'azione  stessa  esercitata  dal  nucleo  spermatico 

Sull'OOplasma.  Fig-    1286.  —   La  testn  .h-llo 

,  ..        ,  .  !..  spermatozoo  rìi  Pieris  bras- 

ili probabile  che  tra  1  due  nuclei  si  eserciti  un'azione         sicac  nell'oopiasma. 

chemiotattica,  ma  non  si  debbono  escludere  i  cangiamenti      Tra  la  testa  (ri  e  la  coda  si  vede 

,.        ,     »,.  in  1  ii  x-     t     11,  ii  il  centrosoma.  Da    Henking   e 

di  struttura  nell  ooplasma  determinati  dall'entrata  del  nu-        Korseh.it. 
eleo  maschile. 

La  figura  acromatica  si  forma  quindi  in  rapporto  col  nucleo  maschile.  I  due 
centrosomi  di  esso,  che  si  trovano  da  principio  vicini,  si  allontanano  per  for- 
mare i  poli  del  fuso. 

In  breve  dai  nuclei  sessuali  e  dalla  parte  acromatica  del  nucleo  maschile 
(centrosoma)  ')  come  anche  dell'ooplasma  (astrosfera,  fibre  fusoriali)  è  nata  una 
figura  cariocinetica. 

Talvolta  ciascuno  dei  due  nuclei  attraversa  le  trasformazioni  atte  alla  prima 
divisione  per  suo  conto.  Qualche  volta  la  fusione  avviene  allo  stadio  di  spirema. 
Tal'altra  volta  la  formazione  dei  cromosomi  avviene  nei  due  pronuclei,  e,  quando 
la  loro  membrana  si  scinde  si  mescolano  i  cromosomi  nella  piastra  equatoriale 
del  primo  fuso  di  segmentazione.  In  altri  termini  talora  non  si  giunge  a  un  vero 
nucleo  di  segmentazione.  Quando  vi  è  una  vera  fusione  il  nucleo  di  segmenta- 
zione può  passare  allo  stadio  di  riposo,  quindi  passa  allo  stadio  di  spirema 
e  si  avvia   alla  divisione. 

Anche  nel  caso  della  fusione  la  parte  maschile  e  femminile  della  cromatina 
rimane  distinta  (fenomeno  che  con  Bacher  si  denomina  gonomeria).  Infine  è  da 
osservarsi  che  dopo  la  riunione  dei  due  nuclei  possono  intervenire  movimenti  atti 
a   dare  una  posizione    determinata    al    nucleo    di  segmentazione. 


toveri,  contro  hi  vecchia  ipotesi  della  quadriglia  dei  .•«•Miri,   secondo  la  qua  ...  .L'i 
.In.-  centrosomi  .■  formato  d      1                       rmatica    .•  da  min  metà  ovulare,   ha    sostenul 

n. ito.  che   il   solo  centrosoma  .1.-1   nucleo  spermatico  interviene     nel   processo   fecondativo,  ciò    che 

anche    Henking     L892)   ha  dimostrato  per  gli   insetti                   I  :<;.). 
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954  CAPITOLO    DICIOTTESIMO 


Per  effetto  delle  divisioni  maturative,  come  sappiamo,  tanto  il  nucleo  maschile 
che  il  nucleo  femminile  dell'uovo  maturo  posseggono  un  numero  di  cromosom 
metà  del  normale.  Quindi  vi  ha  corrispondenza  dei  processi  maturativi  nei  due  sessi, 
già  accennata  da  Platner  per  gli  Insetti,  poi  stabilita  da  O.  Hertwig  col  suo 
classico  studio  sull'uAsjarw  e  da  Henking  nelle  sue  memorabili  memorie  sugli 
Insetti  stessi. 

Come  poi  hanno  determinato  van  Beneden,  Boveri  ed  altri  autori,  nel  nu- 
cleo di  segmentazione  si  ripristina  il  numero  normale  di  cromosomi  per  ciascuna 
specie,  ciò  che  per  gli  Insetti  ha  confermato  Henking  (1892).  Infine  è  da  osser- 
varsi che  ai  nuclei  figli,  per  la  divisione  che  subiscono  nel  primo  fuso  di  seg- 
mentazione, passa  poi  la  stessa  quantità  di  cromatina  paterna  e  materna.  Noi 
non  vogliamo  qui  discutere  il  concetto  dei  moderni  autori  intorno  al  significato 
della  fecondazione,  ciò  che  ci  allontanerebbe  dal  nostro  compito  ove  si  volessero 
discutere  i  risultati  delle  moderne  esperienze  circa  la  partenogenesi  artificiale,  la 
partenogenesi  maschile  (merogonia),  ecc.  Ma  già  al  riguardo  della  spermatogenesi 
e  della  oogenesi  abbiamo  visto  lo  discussioni  sorte  a  proposito  di  speciali  mo- 
menti che  interesserebbero  il  problema  dell'eredità,  movendo  dal  presupposto 
che  la  cromatina  sia  il  veicolo  delle  proprietà  ereditarie  della  specie,  al  quale 
concetto  appunto  ha  contribuito  il  fatto  stabilito  dell'intervento  di  una  stessa 
quantità  di  cromatina  paterna  e  materna  nella  fecondazione  e  il  principio  gene- 
ralmente accettato,  secondo  il  quale  ogni  specie  ha  un  numero  n  di  cromosomi,  che 

nelle  divisioni  maturative  si  riduce  a  -—  e  poi  mercè  l'atto    della    fecondazione 

per  la  fusione  dei  due  pronuclei  viene  ristabilito.  D'altra  parte  non  mancano 
autori  che  negano  alla  cromatina  l'esclusiva  proprietà  di  esser  veicolo  delle  pro- 
prietà ereditarie  e  invece  attribuiscono  in  questo  senso  una  importanza  al  cito- 
plasma (Verworn,  Loeb). 

Ma  dal  punto  di  vista  biologico,  comunque  si  ritiene  che  il  processo  della 
fecondazione  interessi  l'anfimissi  e  quindi  il  fenomeno  dell'eredità. 

D'altra  parte,  le  ricerche  moderne  provano  che  la  mescolanza  delle  cromatine, 
che  si  effettua  tra  i  gameti  'anfimissii  e  lo  stimolo  allo  sviluppo  ontogenetico 
(embriogenetico)  sono  due  fenomeni  indipendenti;  il  primo  non  è  necessario  per 
determinare  il  secondo. 

Riguardo  al  meccanismo  della  fecondazione  molti  ammettono  con  Boveri  che 
lo  spermatozoo  agisca  mercè  il  centrosoma  che  manca  all'uovo,  il  quale  centro- 
soma per  ciò  darebbe  la  spinta  allo  sviluppo  di  esso. 

Boveri,  nel  1887,  ha  esposto  una  teoria  della  fecondazione  che  l'Autore  stesso 
riassume  in  questi  termini:  L'uovo  maturo  possiede  tutti  gli  organi  e  tutte  le 
qualità  che  sono  necessarie  per  lo  sviluppo,  se  non  che  il  centrosoma  il  quale 
potrebbe  iniziare  la  divisione,  è  degenerato  o  per  lo  meno  è  caduto  in  uno  stato 
di  inattività.  Lo  spermatozoo  al  contrario  è  provveduto  di  un  simile  organo,  ma 
ad  esso  manca  il  protoplasma,  nel  quale  il  centrosoma  sarebbe  in  grado  di  svilup- 
pare la  sua  attività  potenziale. 

Con  la  fusione  delle  due  sorta  di  cellule  all'atto  della  fecondazione,  vengono 
a  trovarsi  riuniti  tutti  gli  organi  necessari  e  sufficienti  per  lo  sviluppo,  l'uovo 
riceve  un  centrosoma  che  adesso  dividendosi  inizia  lo  sviluppo  embrionale. 

Noi  abbiamo  voluto  accennare  al  problema  della  fecondazione  e  senza  uscire 
dai  limiti  che  ci  siamo  proposti,  ricordiamo  soltanto  che  non  tutti  gli  autori  ac- 
cettano la  teoria  del  Boveri  e  che  la  quistione  è  ancora  sub  judice. 

Polispermia  fisiologica  (fìg.   1287).    —   Mentre  in  molti  animali  l'entrata  di  diversi 


ORGANI    DELLA    RIPRODUZIONE. 


IPBKGAMES1 


n.-.r. 


spermii  dell'uovo  può  avere  delle  conseguenze  dannose  provocando  uno  sviluppo 
anormale,  così  che  si  ha  min  iperfecondazione  patologica,  in  altri  casi  l'entrata  di 
più  spermatozoi  non  solo  non  è  dannosa,  ma  sembra  tal- 
volta necessaria,  cioè   vi    ha   una    polispermia   fisiologica, 
come    Kiiekert    per  la  prima    volta  ha   descritto   nei   Sciaci. 

Negli  insetti  appunto  è  normale  una  polispermia 
fisiologica  (Platner,  Blochmann,  Ilenking,  Wilcox)  e  gli 
spermii  entrati  sono  in  numero  più  o  meno  grande. 
Nel  Pyrrhonoris  Henking  Ita  trovato  la  polispermia  nel 
50  per  100  delle  uova  esaminate. 

Giardina,  nella  Mcmtis,  trova  die  il  numero  ordinario 
degli  spermatozoi  penetrati  è  di  due,  ma  possono  essere 
anche  di  più. 

Dei  diversi  spermi  entrati  uno  solo  in  ogni  modo 
pertecipa  alla  fecondazione,  gli  altri  vanno  soggetti  a  de- 
generare. Si  è  tentato  in  diversi  modi  di  spiegare  la 
polispermia  fisiologica,  così  si  è  invocata  la  ricchezza 
in  tuorlo  delle  uova,  che   renderebbe  ditìicile  ad  un  solo 

spermio  di  imbattersi  nel  nucleo  dell'uovo.  Riguardo  agli  spermi,  che  non  parte- 
cipano alla  fecondazione,  si  è  pensato  che  essi  esplichino  un'azione  trofica  speciale, 
ciò  che  è  particolarmente  visibile  nei  Selaci  e  Rettili,  dove  gli  spermi  accessori 
costituiscono  in  parte  i  nuclei  dei  incrociti  che  faciliterebbero  l'elaborazione  e 
l'assimilazione    dell'abbondante    deutoplasma. 


Fig.  1287.  —  Uovo  di  Pyr- 
rhoi'oi  is  apterua  in  sezione, 
mostrante  nell'interno  due 
spermatozoi. 

gpt,   gp.,,  polociti.  Da  Henking. 
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Con  tale  denominazione  si  indichino  i  fenomeni  primamente  scoperti  dal 
Berlese  (189S)  e  che  si  riferiscono  ad  uno  specialissimo  fine  degli  spermatozoi 
nel  corpo  delle  femmine  in  taluni  Insetti. 

Berlese  dimostra  (in 
Eterotteri)  che  la  grande 
massa  degli  spermatozoi 
non  concorre  all'opera 
della  riproduzione,  ma  si 
disfà  nel  corpo  delle  fem- 
mine, mercè  speciali  di- 
sposizioni, e  si  trasforma 
in  una  poltiglia  destinata 
alla  nutrizione  della  fem- 
mina stessa,  nel  tempo 
che  essa  ha  bisogno  di 
molto  nutrimento  azotato 
per  la  formazione  del 
tuorlo  delle  uova.  Se 
questa  sovrabbondanza 
di  spermatozoi  viene  me- 
no alla  femmina,  le  uova  non  si  arricchiscono  abbastanza  di 
voluto. 

l'Ha   minima    porzione  degli    spermatozoi     iniettati  dal  maschio  si    raccoglie 


Fig  1288.  —  (Hmex  leetularius 
femmina  vista  dal  ventre  per 
mostrare  in  a  l'incisione  sotto 
la  quale  stanno  le  cellule  ame- 
boidi. Da  Uibnga. 


Fig.   1289.  —    Cimex   lectularius 
organi  genitali  femminili. 

B,  Borsa  per  la  distrazione  degli  sper- 
matozoi:  Sp,  Spìt  spenuoteche  :  £.  co- 
lonna di  spermatozoi  che  va  alla  borsa: 
Ov,  ovario.  Da  Berlese. 


tuorlo     nel  modo 
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subito  e  conserva  nelle  spernioteche  e  questa  è  destinata  alla  fecondazione  delle 
uova. 

Finalmente  l'Autore  mostra  che  spermatozoi  penetrano  e  si  distruggono  entro 

le  cellule  dell'epitelio  co- 
_^>  riogeno,  come  pure  nelle 

vitellogene,  fra  queste  ed 
ancora  nel  tuorlo  di  oo- 
citi giovani. 

Berlese  indica  due 
distinti  modi  di  iperga- 
mesi.  L'uno  è  mostrato 
dal  Cimex  lectularius,  nel 
quale  gli  spermatozoi 
fuoriescono  in  massa  dal- 
la spermoteca  nella  ca- 
vità viscerale  e  corrono 
ad  un  apposito  organo 
destinato  alla  loro  distru- 
zione; nell'altra  maniera, 
\~  r    <  che  si    vede  in  Scutelle- 

ridi,  la  spermoteca  è  con- 
figurata in  modo  che  una 
sua  parte  accoglie  e  serba 
gli  spermatozoi  per  la 
fecondazione,  mentre  nel- 
l'altra parte  e  maggiore 
avviene  lo  spappolamen- 
to dei  rimanenti. 

L'assorbimento  della 
sostanza     elaborata    che 
così  ne    deriva  è  praticato  in  due  maniere  diverse,  a  seconda  dell'ini  caso  o  del- 
l'altro. 


In  Cimex  le  sperinoteche  sono  due,  sacciformi,  una  per  lato 
(fig.  1289)  ;  quella  di  destra  si  potrebbe  considerare  per  borsa 
copulatrice.  Nell'angolo  anteriore  di  inserzione  di  questa  (adunque 
tra  il  peduncolo  e  la  vagina)  esiste  un  piccolissimo  foro,  attra- 
verso al  quale  la  colonna  di  spermatozoi,  dopo  l'accoppiamento, 
fuoriesce  e  si  incammina,  serrata,  verso  l' innanzi  lino  a  raggiun- 
gere la  cosidetta  Borsa  del  Berlese,  che  e  uno  speciale  ammasso 
ili  cellule  ameboidi,  rivestito  da  tunica  epiteliare,  clic  giace  a 
distia,  nell'addome,  in  corrispondenza  del  6.°  e  7.°  urostemite. 
Questi  all'esterno,  da  un  sol  lato  (destro)  hanno  speciale  strut- 
tiva chitinosa.  Il  6.°  ha  una  profonda  incisura  (nelle  sole  fem- 
mine) attorno  alla  quale  il  margine  posteriore  reca  minutissime 
e  fitte  spinette  uniseriate,  a  guisa  di  pettine  ;  il  7.°  è,  quasi 
nell'orlo  anteriore  solo,   zigrinato  (Ribaga,   ls'JT;. 

La   borsa  del   Berlese  (fig.    1290)  ha  un  diametro   di   oltre   un 
millimetro.  Quivi  giuuti  gli,  spermatozoi  penetrano  in  parte  nelle 
disfanno  tra   questi'. 

•  'arazzi   (1902;  che   ristudiò  l'argomento,     confermando  il  resto, 
l'ingresso  degli  spermatozoi  nelle  cellule  e  ciò  gli  accade  forse  per 

La  sostanza  derivata  dallo  spappolamento    degli  spermatozoi 


«X 


Fig.  1290.   —   Cimex  lectularius  femmina, 

i,  borsa  tagliata  di  piano  ed  in  sito  sull'organo  del  Ribaga;  a,  cellule  spermofaghe; 
b,  epitelio  dell'organo  di  Ribaga;  e,  sua  parte  dermica;  rf,  involucro  adiposo; 
m,  vano  tra  i  due  segmenti  (4.°  5.°);  n,  orlo  di  segmento;  2,  cellule  spermo- 
fagbe  dissociate;  ne,  loro  nucleo;  3,  borsa  tagliata  di  faccia  mostrante  una 
grossa  mussa  di  spermatozoi  centrali  ed  altri  altrove  disseminati;  -/,  borsa 
tagliata  trasversalmente  mostrante  gli  spermatozoi  disseminati  in  grandi 
masse  e  parte  dell'organo  del  Ribaga.  Lettere  come  in  1-,  p,  rappresenta  i 
prodotti  di  escrezione  prossimi  ad  uscire  t'uoii.  Da  Berlese. 


Fig.  1291.  —  Due  cellule  della 
borsa  fin  Cimex  lectularius)  che 
hanno  spermatozoi  (S^S^)  inglo- 
bati per  distruggerli. 

.V  nucleo.  Nella  cellula  a  sinistra  il 
dissodamento  dello  spermatozoo 
è  più  avanzato.  Da  Beiiese. 

cellule    (fig.   1291)     ed  altri  si 


nega  con  vera    indignazione, 

deficienza  d'indagine. 

sf   è   nelle  cellule    si  fonde  col 
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1292.  —  Scutelleridi:  schema  d'organi  genitali 
maschili  e  femminili  per  la  ipergamesi. 


contenuto  celi  alar pondi  colle  cellule  stesse  si  disfà  nella  borsa.  Di  qui  gradatamente  <■  as- 
sunta dal  tessuto  adiposo  circondante  la  borsa  e  di  poi  fuoriesce  nella  cavità  viscerale,  allo  acopo 
indicato,    Berlese   chiama   r,  Unir   spevmatofaghc   le   anzidette  della    borsa. 

Una  speciale  ghiandola  compresa  fra  la  borsa  ed  il  tegumento  ventrale  ed   in   rapporto  colle 
spinette   del    i>."   iii'ostcrnito    sopraindicat e, 
sembra  destinata  a  rigettare,  traverso  que- 
ste, all'esterno  i  prodotti  escretivi  di  tutto 
il   detto   lavoro. 

Di  questa  maniera  si  elaborano  e  di- 
struggono la  parto  di  gran  lunga  mag- 
giore degli  spermatozoi  dati  dal  maschio 
alla   femmina. 

Seutelleridi  (tìg.  1292).  —  In  Scutelle- 
ridi Berlese  calcola  che  solo  la  dueinille- 
sima  parie  di  spermatozoi  è  serbata  alla 
fecondazione,  mentre  il  rimanente  va  a 
benefizio  della  femmina. 

La  sperinoteca  unica  è  molto  volumi- 
nosa, rotondeggiante,  con  un'appendice 
minore,  globosa,   apieale. 

Essa  mostra  una  duplice  introflessione 
(ricorrente  e  corrente)    secondo  l'asse  lon- 
gitudinale,  per  cui  la  parte  apieale  sporge 
appena    (suddetta    appendice)    dalla    mag- 
giore  basale,   globosa.   La  parte  minore  ha 
pareti    robustamente    chitinose  ed    è    sca- 
vata  nella   regione  ghiandolare  (parte  sperniatofila)  ;   per  sottilissimo  tubo  chitiueo    immette   con- 
centricamente nel   tubo  maggiore,     d'ingresso  alla  porzione  più  larga.   Così  avviene    che    l'eiacu- 
lazione lancia  una  piccolissima  parte    di  spermatozoi    nella    porzione    spermatofila,  attraverso   il 
tubo  Sottile  assile,   ed  una  molto  maggiore  nella  inferior  parte  della   spermoteca. 

D'altronde»  lo  sperma  giunge  con  soli  spermatozoi  nella  parte  spermatofila,  con  spermatozoi 
mescolati  al  prodotto  delle  ghiandole  accessorie  maschili  (destinato  come  si  è  detto  alla  distru- 
zione e  spappolamento  degli  spermatozoi)  nella  parte  larga,  basale  della  spermoteca,  cosi  <|iiivi 
gli  spermatozoi  si  distruggono  e  dissolvono  in  una  massa  fluida,  mentre  i  pochissimi  penetrati 
nella  parte  spermatofila  si   salvano  e  sono  destinali   alla   fecondazione. 

1. 'intima  della  parte  maggiore  della  spermoteca  e  esilissima;  l'epitelio  poi  emette  cigli 
come  ([nello  del  mesenteron  e  funge  precisamente  assorbendo  la  sostanza  derivata  dagli  sperma- 
tozoi spappolati  nel  liquido  segreto  delle  ghiandole  accessorie  del  maschio,  appunto  come  l'epi- 
telio del   mesenteron  assorbe  i  liquidi  elaborati  nella  digestione. 

Cosi  avviene  il  passaggio  della  massa  spappolata  nella  cavità,  viscerale  a  disposizione  delle 
uova   che  di  quel  tempo  aumentano  il  loro  tuorlo. 


schema  di  spermoteca  per  mostrare  in  1  il  tubolo  per  cai  passa 
lo  sperma  per  la  fecondazione,  che  poi  risiede  in  la;  £,  se- 
conda introflessione;  3,  terza,  dove  avviene  la  distruzione 
dello  sperma  eccessivo;  ep,  epitelio;  Cg,  cellule  ghiandolari; 
II,  allargamento  del  deferente  dove  concorrono  tre  distinte 
secrezioni;  la,  Ib,  Sb,3o:  a,  deferenti;  li,  e,  e.  t.uholi  delle 
ghiandole  accessorie;   Sp,  spermatozoi.  Da  Berlese. 


''osi  partendoci,  come  abbiamo  fatto,  dall'uovo  per  considerarne  la  evoluzione 
intesa  alla  formazione  di  un  nuovo  individuo,  abbiamo  esaminato  tutta  la  in- 
terna ed  esterna  fabrica  dell'Insetto  ed  alla  line  siamo  ritornati  a  ([nell'uovo 
dal  liliale  abbiamo  prese  le  mosse,  compiendo  cosi  il  ciclo  che  abbraccia  tutta 
la  morfologia  di  questi  Artropodi  nonché  lo  sviluppo  embrionale. 
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Will  L.,   Zur  Bildung    des  Eies  und    des  Blastoderms  bei   den     viviparen  Aphiden   (Arb.    Zoo].. 
Instit.,  Wiirzburg,  voi.   6,  1883). 

—  —   Ueber  die  Entstehung  des  Dotters  und  der  Epitbelzellen   liei  <len  Amphiliien  und  Insecteu 

(Zool.  Auzeiger,   7.  Jahrg.,  p.  272-276,   1884). 

—  —  Bildungsgescnichte  und  niorpliologiseher  Wertli  des  Eies  von  Nepa  cinerea  L.  und  Notoneeta 

glauca  L.   (Zeit.  f.  wiss.  Zool.,   42.  Bd.,  p.   311-364,  1885). 

—  _    Oogenetische    Studien.  1.  Die   Entstehung  des  Eies  von    Colymbetes  fuscus  (Ibid.,  43.  Bd., 

p.  329-368.   1886). 
Zoja  R.,  Contribuzione  allo    studio  delle  sostanze  cromatoflli  nucleari  di  Auerbaeh.  I.   in  alcuni 
Ciliati  ;    II.  nella  ovogenesi  e  nella  fecondazione    dell'ascari»    megalocephala;  III.  nelle   uova 
partenogenetiche  dell' Aphis  rosae  (Boll.  Scienti!'.  Maggi,  ecc.,  Ann.   15,  No.  2,  p.    50-69,  Pavia 
1903.   Sunto   in:  Monit.   Zool.   Ital.,   Ann.   4,   No.   8,  p.   142-143). 
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Aggiungo  qui  In  citazione  ili  altri  lavori  ili  anatomia,  precedentemente  sfuggiti,    oppure    comparsi    dopo    la 
pubblicazione  (iella  bibliografia  ilei  singoli  capitoli  fino  alla   line  dell'anno  14)08, 


Capitolo  I.   —   Opere  generali  sulla  morfologia  degli  Insetti. 

Comstok   1'.   II..  A   Manna!  for  the  Study  of  Insects  fp.  701,   fig.  7lJ7  e  6  Tav.,   1895). 

Fin. som  F.  W.,  Entomology,  with  special  reference  to  ita  biologica]  and    economie   aspeets    (P. 

Blakinston's  Son   &   Co.   Philadelphaa  1908.  Con  485  p.,  5  tav.  e  300  fig.  nel  testo). 
Kellogg  V.   I...   American   Insects  (Henry  Holt  and  Company.    New    York     1906.    Con    674    p., 

13  tav.  e  812  fig.   nel  testo). 
Leykig,  Zum  feineren   Bau  der  Artrophoden  (Miiller's  Arehiv,   1855,  p.   376-480). 
ScHAEFFEB   t'..   Beitrage  zur  HistoJogie    «Ut    Insiditeli     (Zool.    Jalirb.    Abtk.    Morph.,    voi.     Ili, 

p.  611-651'.   tav.  29,   30,    1889  , 


Capitolo  III.   —  Lavori  di  morfologia  in  genere 
sn  gruppi  o  specie  singole  di  Insetti. 

Adknsamer  T.,   Uebei  Aseodipieron  phyllorrhinae  (n.  gen.  n.  sp.)  cine  eigenthumliche  Pupiparen 

lo in,  (Sitz.    Ber.  Akad.   Wien.    105.  Bd.,  p.   400,   1896.   Con  2  tav.). 
Aubert  L.,  Étude  sur  les  Insectes  vésicants  en   general  et  essai  sur  quelques  espèoes   exotiques 

en  particulier  (Montpellier  1887,  80  p.). 
Batelli  A,.   Contribuzione    all'anatomia  ed  alla   tisiologia  della  larva    dell' Mrìatalis    linux    (Boll. 

Soc.     Knt.    [tal.,    voi.   II,   p.   77-120,   tav.    I-Y,    Firenze    1S79). 
Beauregard  H.,   Recherches  sur  les  insectes  vésicants.   Suite  (Journ.  Anat.  Phys.,  Paris  22e  an- 

née,   p.   524-54*.   Tav.   17.   23»  année,    p.    124-163,   Tav.   12-17,    1887). 
Berlese  A..   Nuovi   Acerentomidi  («  Rediu  »,  voi.   V,  p.   16-19,  Firenze  1908.   Con   1  tav.). 
—  —  Osservazioni   intorno  agli  Acerentomidi.   Nota   preventiva    («  Kedia  •> ,    voi.   V,  p.     110-120. 

Firenze   1908), 
Borda*  L.,  Contributiou  a  l' étude  de  quelquee    points    d'anatomie    interne    de»    Phyllies  (PIiiiì- 

linm  erurifoliun  Andinet  Sei-ville)  (Ann.  de  l'istit.  colonial  de  Marseille,   14. e  année,  2.»  sèrie, 

IV  voi.,  1906), 
Brandt  E.   I,'..   On   the  Anatomy  of  Sesia  tipuliformis  and    Tvochilium  apiforme  L.    (Ann.   Mag.  N. 

H  (6.),   p.   185-190,   1890). 
Brauer   F.,   Bemerkungen   zur  Abhandlung  der  Herrn  Prof.  Grassi  iiber  die   Vortahren     der    In- 

secten,  etc.  (Zool.   Anzeiger,    11.  Jahrg.  p.  598-600,  1888). 
Bruhl,  Zur  feineren   Anatomie  der  ani  Meuscheu  schmaxotzenden  Lause  (Wien.  med.  Wochenschr., 

Jahrg.  21,  1871). 
Christopher^  8.   K.,  The  Anatomy  and   Histology  of  the  adnlt  female  Mosquito  (Reports  to  the 

Malaria    Conimittee.    Fourtb    Series.    Rovai    Society    London    1901,    p.    20). 
Cl(  CONK,    Sulle    malattie  del    baio   da    seta    (Napoli    1863,    pag.    480   e  segg.). 

Deli.  J.  A..  The  structnre  and  Life-history  of  Piychoda    sexpnnctata  Curtis  (London    Trans.     Fu- 
ri,ned.   Soc  .    1905,   19  p.). 
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Di  ioni  L.,  Études  anatomiquea  et  physiologiquea  sur  les  inaectes  Diptères  de  la  famille  tles  Pu- 
pipares.  Appareil  digestif.  Appareil  respiratole  et  génital  (Ann.  So.  nat.  Zool.,   t.  III.   1845). 

—  —  Fragments  anatoruiques  sur  quelques  Llatérides  (Ibid.,  4. e  sér.,  t.   Vili,   1857). 

Eaton  A.  E..   On  some  pointa  in  the  Anatomy    of    the    immature  Caenis    macrura    of   Stephen». 

(Trans.   Eutom.   Soc.   London,   1868,   j>.   279). 
Embleton  A.,  On  the  Anatomy  and  Development  of  Comys  infelix,  Embleton.  a    Hymenopteroua 

Parasite  of  Lecanium   hemisphocricnm   (Trans.  Linu.  Soc.  London,  voi.   li,   p.   231-254,   tav.  11. 

12,   1904). 
Grassi  B.,   Ricerche  sui   Flebotomi  iMtm.  Soc.  Ital.  Se.   tomo    14,  p.   353-394,   Roma   1907.  Con 

4  tav.). 
Grassi  li..   Rovelli  G.,  I  progenitori  dei  Miriapodi  e  digli  Insetti  (Memoria  6.a).  11  sistema  dei  Ti- 

sanuri   fondato  sopratutto  sullo  studio  dei  Tisanuri  italiani  (Naturai.   Sicil.,  anno  9,  p.  25-41, 

53-68,    1889). 
lliwiri    C.   G.,  The  structure,   development,  and    bionomics  of    the    House-Fly  Mvsca    domestica. 

Limi.     I.     The    Anatomy    of    the    Fly    (The    Quarterly    Journal    of    Microscopica]    Science, 

voi.  51,  p.  395-448,   1907,  con  tav.  9). 

-    llic  Structure,   Development,  and  Bionomics  of  the  House-Fly  Musco  domestica  !..  Part.  II. 

The  Breeding  Habits,  Development,  and  the  Anatomy  of   the  Larva  (Ibid.,  voi.  52,  p.    195- 

545,    1908.   Con   4   tav.). 
Hoi.mgken  N.,  Monographische  Bearbeitung  einer  schalentragenden  Mycetophilidenlarve  [Myceto- 

phila  ancyliformans  a.  sp.)  (Zeitsch.   f.   wiss.   Zoologie,  Bd.  sx..   1907.  p.   1-77.  Con  5    tav.  e 

2  fig). 

Howard  L.  0.,  Notes  on  the  Mosquitoes  of  the  United  States:  giving  some  account  of  their 
Btructure  and  biology,  with  remarka  on  remediea  (Washington   1900). 

Imms  A.  I*.,  Anurida  (Memoira  on  typical  Britiah  Marine  Pianta  and  Animala,  Williame  Norgate, 
Londra  1906). 

—  —  Notes  on  the  Structure  Behawiour  of  the  Larva    of    Anopheles    maenlipennis    Meigen.     Nota 

preliminare  (Proceed.  of  the  Cambridge  Philosophical  Society,  voi.  XIV,  Part.  Ili,    p.    292- 
295,  1907). 

—  —  On  the  larvai  and  pupa]  stages  of  Anopheles  mamilipennis  («  Parasitology  »,  voi.  I,    p.   103- 

132,    1908.   Con   2  tav.). 
Krassilstschik  .'..  Zur  Anatomie  der  Pbytophthiree  (Zoolog.   Anzeiger,    voi.    XV.    p.    217-223, 

1892). 
Lahille    F.,    La  langosta  y  sua  Moacaa  Parasitarias  (An.  del  Ministerio  de  Agricoltura,  Tomo  III, 

Nr.    4.    Buenos  Aires   1907,   p.    loti  con   7   tav.   e  lig.), 
Lass  M.,    Beitrage  zur  Kenntnia  dea  histologiscli-anatomisclicn   Banes  des  weiblichen  Hundeflohes 

[l'iilix  nini»  Duges  ».   Pulex  serraticeps  Taschenberg,   Berlino    1901  e  Zeit.  wiss.  Zool.,  79.  Bd., 

li.   73-131,   tav.  5-6,   1905). 
Mai  siri  A..   Frammenti  anatomici,   fisiologici  sul  baco  da  seta  (Pavia    1856,   li?  p.). 
MaRSHal  W.   S  e  Sf.ykrix    IL,   Some  jioints  in  the  anatomy  of  Eanatra   fvsca  P.   Beaur    (Trans, 

Wisconsin  Acad.,  voi.   14,   p.   487-508.  3  Tav.,   1905). 

—  —   Ueber  die  Anatomie  der  Gespenstheuschrecke   Viapheromera  femorata  Say  (Arch.   f.    Bionto- 

logie  herausg.   Ges.  nat.   Fr.   Beri.,  Bd.   1.  1906,  p.  216-244.  Cou  6  tav.). 
Miall  L.   C,   Taylor  T.   H.,  The  Structure  and  life-hyatory  of   the  Hollv-tly    {Phytomyxa    aqui- 

folii)   (Trans.   Ent.   Soc.    London  1907,   p.   259-283.   Con  20   ti-.). 
Minclin   E.   A..   Report  on  the  Anatomy  of  the  Tsetae-fly  {Glossina  polpalis)  (Proc.    R.  Soc.   Lon- 
don,  voi.   76,  p.  531-547,   7  lig.,   1905). 
Monticelli  F.   S.,   Di  un'altra  specie  del  genere   Ascodipteron  parassita    del    RMnolophus    clivosus 

Rupp.   (Ricerche  Lab.  Zool.  Anat.,  Roma,   voi.   6.   p.  201-230,  tav.  9,   1898). 
Mokawitz  F.,   Quacdain  ad  auatoiniam  Blattae  germanica!    pertinentia  (Diss.,  Dorpat  1853). 
Nigmann   M.,   Anatomie  und  Biologie  von  Acentropvs  nivens  Oliv.   (.Iena,  Zool.  Jahrh.,  1908,  72  p. 

Con   2   tav.). 
Pazos   v   Caballero   F.    H.,   Del   exterior  6  interior  de]   Mosquito.   Apuntee  solile    la   anatomia  y 

morfologia.  (Rev.   Med.   Trop.,  Tom.   4,  p.  209  218,   Habana   1903.   Con  7  tav.). 
Pktersen  W.,  Zur  Anatomie  einiger  centrai asiatischer  Schmetterlinge  (Horae   Soc.    Entom.   Ros- 

sicae.   voi.   :ì7,   p.  347-351,  1906.   Con  tav.   1  J). 
Philiptschenko  .1.   A.,   Zur  Anatomie  der  Campodea  staphylinus  Westw.   (Trav.   Soc.  Naturai.    Pe- 

tersbourg,  voi.  35,   Livr.   I,  p.  -155-456,   1905). 
Portschinsky  ,L,  Monografia  del   Gastrophilus  intestinalis  (in   russo)  (Pietroburgo   199",  9.".  p.  con 

3  tav.). 

Pravazek   S..   Bau  und  Entwickelung  der  Collembolen   (Arb.   Zool.   Inst.   Wien.,  12.  Bd.,  p.   335- 

370.   1900). 
Rimsky-Korsakcw  M,   Beitrag  zurKenntnis  der  Embiiden  (Zool.  Anz.,  29.  Bd.,  p.  433-442,  6  lig.. 

1905). 
ROSTEI!    D.   A.,    Contributo   all'anatomia   ed    alla    biologia    degli   Odonati    (Tav.     Ili     e     IV       i  Poli. 

Soc.    Entom.   Dal.,   voi.   17.  Firenze  issò,  p.  256). 
vi  «iohon   L.,   Reeherches  morphologiques  et  biologiquea  sur  quelques  Mellifèrea    solitaires  (Lille 

1906.    159   p.   con   tav.   9). 
Silvestri   F.,  Nuova  contribuzione  alla  conoscenza  dell' Anajapyx  cesiculosus  Silv.   (Estr.  Ann.    R. 

Scuola   Sup.  d'Agric.  Portici,  voi.   VI,   in  febbr.   190.",.  p.  ]-j5.  Con   12  tig.  intere). 
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Silvestri  F.,   Thysanura  (Zool.    Jahrbiìcker,  Suppl.  VI,    Dr.  L.    Piate  Fauna  Chilensis,  III  Bd., 
p,   773  806.  Con  7  tav.   1905). 

—  —  Descrizione  ili  un  nuovo  genere  d'Insetti  apterigoti,  rappresentante  di    un    nuovo    ordine 

(Boll.    Lab.   Zool.   Portici,   1907,   m.1.   I,  p,   295-311.  Con    18  flg.  uri  testo). 
simmv   K'..   liecherches  sui    la  biologie  et  l'anatomie  dea   Phasmes  (Cellule,  Tome  li',    p.  117-278. 

Con  ;.  tav.    1901). 
Sxodgrass   R.   E.,  "l'li<-  Anatoiny  of  the  Mallophaga  (Contr.    Biol.    Hopkins    Seaside     Lab.    l'alo 

Alto,  Nr.  19,   il    11"'.   1-'  Bg.,  tav.    10-15.    1899). 
s  i  a  t  i  ì  ai  1 1  ii;  II..  Zur  Kenntnis    der    Phylloxera    vaslatrix    PI.    (Leipzig,    Zeitschr.     wiss.     Zool., 

voi.   ss.   p.   131-152,    L907,  con    1   tav.). 
sii  in. mann   1'..   Vorlaufige  Mitteilang  iiber  Anatomie  and   Physiologie  derTsetsefliege    (Glosuina) 

(Tanga,   Pflanzer  1905,   41  p.). 

—  —   Beitrage  zur  Kenntnis  der  Tsetsefliege  {Glossina  fusca  und  '■'/.  tachinoides  (  A  ili.   Kais,  Ge- 

sundheitsamte,  Bd.  26,  1907,  s:;  p.  con  4  tav.  e  28  fin.  nel  testo). 
li  slov   s..   Sulla   fagocitosi,  organi  di  escrezione  ed  il  cuore    di    alcuni    insetti  pterigoti  (Trav. 

soc.   nat.   st.    Petersbourg,   voi.   35,   p.   77-128,   1906.    In   lingua  russa). 
Verhoeff  K.   \\'.,   Zur  vergleii  lii'iulin     Morphologie    und    Systematik    dir    Japygiden    zugleich, 

2.   Aufsatz    iilier    den    Thorax    der    [nsekten  (Ardi.    Naturg,,  Jahrg.,  70,  Bil.    1,  p.  63-114. 

:;     l'av.i. 
Verson  E.,  Contribuzioni  all'anatomia  de]   Dermeste  (Boll.   Mena,  di  Badi.,   isso,  di    p.    17    con 

3  tav.). 
Vil'kkiiy  R.  A.,  A  comparative  atudj    of  Mie  esternai  anatomy  of  Plant  Lice  (12  Rep.    of   state 

Entom.  of  Minnesota  Exp.  St.,   Iti  p.  con  5  fig.,  1908). 
\  ■  > ki i iks  C.  T.,   Ilaliits  and  anatonn    of  the    larva  of  the  caddisfiy,   Plaiyphylax  designatili   Wall;. 

(Trans.   Wisc.   Acad.  of  Se.   Arts.   Lett.,  p.    108-124,    1905.   Con  2  tav'.).' 
Wanimii  i.ki  k.   Zur  Anatomie  der  cycloraphen   Dipterenlarven,    Anatomie    der    Larve     von     Plaiy- 

cephala  planifrons   (F.)  (Abbaudl.  u.   Per.  dea  Konigl.  zool.  Museums  zuDresden,   Festachrift, 

1899.    Nr.   7). 
Weissenberg   R.,   Zur  Biologie  und  Morphologie   einer    in    der    Kohlweisalingsraupe  pai-asitiscb 

lebenden   Wespenlarve  {Jpanleles  glomeratus  L.)  (Berlin   Sitzgsb.  Ges.   Nat.   Fi..    1908,    18    p. 

eoli    9    fig.  I. 

Weyenbkrgh   11..   Beitrage    zur    Anatomie    unii    Histologie    der    Hemicephalen   Dipteren-Larveu 
[Cteiiophord]  (Inaug.  Diss.  zur  Erlangung  der  Philos.  Doctorwiirde,  Gottingen  1872). 

Capitolo   IV.   --   Lavori  relativi  allo  sviluppo  embrionale   in  generale. 

Annandate  N..   The   Egg    and  earlv  Larvai'  atages    of    a     Coreid     Bug,  probably   Balader    aenti- 

eosta  Amyot  etServ.;   with  note  on   its  Hymenopterous  Parasite  (London  Trans.   Entom.  Soc, 

1905,  5  p.i. 
Braem   I'..   Was  ist  eia   Keinihlattf  (Biol.   Centralbl.,   Pd.   XV,   1855). 
Brandi    A..   Die  Ernahiung  inni  daa  Wachathum  des  Dotteraim  [nsectenei  (Zool.  Anz.,  8.  Jahrg., 

],.   188-191.   1885). 
Canto  C.   1'..  Sobre  la  embriologia  del  Marna rodes  vitinm  e.  (Act.  Sue.  Se.  Chili,  Santiago,  ti.  An., 

p.    14-20,    4    fig.,    1896). 
Cute   Sur  un  orgaue    embryonnaire    ebez    un     Collembole  (C.   I.'.   Soc.   Physiq.     X.    11..    Genève, 

20  Fase..   |,.   46-48,   1904). 
Chapman  G.  A.,   Reversa]  of  Position   in  Insect     Embryos.  (Sunto    in   Anier.   Naturaliat,   voi.   28, 

liei-.,  p.   1058-1059)- 
CHOLODKOVSKY    N..    l'elier  eiuige    Formeii    des    Blastoporua    liei    nierolilastielieu    Fieni.    (Zool.    Anz. 

voi.    14.   p.    159-160.    1891). 
EsCHERICH    K..    l 'elier   die    Kildung  der    Keiinldat  ter   bei    den    Museiden     iXov.    Acta     Leop.    (.'and.. 

Bd.    I.XWII.    1900,  p.  301-367,   tav.  X1I-X1V). 

—  —   Ueber  die   Keimblatterbilduug  bei   Museiden  (Verh.  Deutsch.  Zool.  Gesellsch.,    1900). 

—  —   Das    IiiseekteiiFiitodi  ■i-m.    Fin    Beitrag    zur     KeiniOlatl  erleln  e     (Biol.    Centralbl.,     21.     Bd., 

p.    116-431,   1901). 

—  —   [Jeber  die   Bildung  der  Keimblatter  bei   Insekten   (Sitzungsber    d.    naturforseb.  Gesellsch., 

Rostock,  ti.  dalli g.  . 
Giabdina  A..   Sui  pretesi  movimenti   ameboidi  della   vescicola  germinativa  (l.'iv.  Se.   Biol.,  Como. 

voi.    2,    Nr.    ti  7,    11    p.    e   2    fig.,    1901). 
Graber  V..   Beitrage  zur  vergleichenden   Embryologie    dei     Insekten     (Denkschr.    Akad.    Wien., 

58.   Pd.,   )i.  803-866,   12  fig.   intere,  e  7   lav.,    1892  . 
Illuni:    K..    (st    die    Keiinldattei'lehre   erschiittert  ?   (Zool.    Cenlralldatt,    Bd.    IV.    1897). 

—  —  Die  Embryonalentwicklung  erschiittert?  iZool.  Centralblatt,   1897). 

—  —  Diakussion  zu:   «  K.  Escherich,  Ueber  die  Keimblatterbildung  der  Museiden»  (Verh.  deutsch. 

zool.   Gesellsch.,   1900). 

HENKING      IF,      Metliodeli      liei     ell(  V, ieUel  iillgsgesellielit  I  iellell      l 'il  teisti  (Il  ungili      ali      Insekl  elli  iel'li 

(Z.-it.    wiss.   Mikr.,  8.   Bd..   ]..    156-167,   lSìll). 
-   —   rntersiieliiingen   iilier  die  ersten   EntwicklungsvorgSnge     in    din     Fieni    dir   [nsecten.   III. 
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Speciellea  und  Allgemeines.   M il    12  Taf.  und  12  Holzschn.   (Zeitschr.  f.  wiss.  Zoo].,  54.  Bd., 

p.   1-274,   1892.   Con  12  tav.). 
Heetwig  K..   Ueber  die  Anlage  der  Keiniblatter  bei  den  Insecten   (Jena,    Zeitschr.    t'.    Naturw., 

14.  Bd..   Heft   1,  p.  124-128,   1881). 
HeYMONS  E.,  Entwicklung  tou  Phyllodromia  germanica  (Verhdlgn.   d.  deutsoh.    zool.  Ges.,    1892, 

p.    139-141). 

—  —  Ueber  die  Entwicklung  des  Ofcrwurms  {Forficula  auricularia  L.)  (Sitzgsber.  (ics.  Nat.  Fr., 

Berlin,   1893,  p.  127-131)- 

—  —  Die  Segmentirung  des  Insektenkorpes  (Alili.  Akad.    Berlin,    Phya.    Aliti).,  39  pag.,    1895). 

—  —  Ein   Beitraj;  zur  Èntwicklungsgeschichte  der  Iusecta  apterygota  (Sitzgsber.  k.  preuse.  Ak. 
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ment of  its  Celi»  (Zeitsch.   f.   wiss.   Zoologie,  80.  Bd.,  p.   122-154.   11105.   Con  2  tav.). 
Reutkr  O.  M.,    Les  plus    récentes   decouvertes    sur    l'histoire    du    développement    des    Insectes 
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Capitolo    VI.  —  Bibliografia  di  lavori  sull'esoscheletro. 

Becker  E.,  Znr    vergleickenden  Anatomie  dea  Kopfskeletts  dei  Collemìola  (Mo.sk.   Journ.    Zool., 

sect.   1908,   18  fig.). 
Bengtsson   S.,  /.in   Morphologie  dea   Insektenkopfes  (Zool.  Anz..    29.  Bd..    p.     157-476,    5    fig., 

1904). 
Bokdage   E.,  <  > 1 1   the  probable  Mode  of  Formation  of  tbe  Fusion   between  the  Femure  and  Tro- 

chanter  in  Arthropoda  .Ann.   Mag.   N.   II.  (7.),   col.  3,   p.   158-162,  1899). 
Borner  ('..  Collenibolen  aus  Sudafrika   uebsl   einer  Studie  iiber    die  I  Maxille    dei    Collembolen 

(Schultze  Forschungsreise  ini  westlichen    nini    zentralen  Sudafrika,    Bd.    J.    p.    53-68.    Con 

2  tav.  e   15  fig.   nel   testo.  Jena   1908). 
Brache  F.,   Redtenbacher  .)..  Ein  Beitrag  znr  Entwickelung  des   FliigelgeSdera    der    Inaecten 

(Zool.  Aiiz.,    11.  Jahrg.,  p.  443-147.   1888). 
Brulle,  Observations    sur    la    bouche    dea    Libellules    (Ann.    Soc.    entomolog.    France,    voi.  2, 

1833). 
Buffa  P.,   Alcune  notizie  anatomiche  sui  Tiaanotteri  tubuliferi   («  Redia  »,  Gioin.  di     Entomol., 

voi.   IV,  p.  369-381.   Con   IT   fig.  in-]  testo.  Firenze  1908). 
Burgess    E.,    The  stonature  of  the  monili  in  the  larva  ot  Dytiscns  (Proc.  Boston  Soc.  Nat.  Hist., 
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"Moni.  196  p.,    L29  Bg.,    1900) 
Morgan  a.  C.   I'..  Observatioua  011  Coccidae    (N.  31    Caudal    Segmenta    and    their    Appendages 

(Ent.  Month.   Mag.,   voi.  2>,  p.    189  196,   Tav.   3,    1889). 
Mokice   F.   li.,   [llnstrationa  of  specific  characters  in     the    Armature  and    ultimate    ventral    seg- 
menta of  Andrena   f.   (Trans.    Ent.  Soo.,   1 lon   1899,   p.   229.   Con   3  tav.). 

Nbedham  6.,   Mwm.   II.   A.,  The  Skewneaa  of  the  Thorax  in  the  Odonata  (Journ.    X.    V      Eni 
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Oudkmans  .1.    1'..   Ueber  die   Abdoininalanhange  einer  Lepiamide  (Thermophiìa    furnorum    Rovelli) 

(Zoo!.   An/..   12.  Jahrg.,  p.  353-355,   1889  . 
Packard  A.  S.,  The  Number  of  Abdominal  Segmenta  in    Lepidopterous  Larvae    (Amer.  Naturai 

voi.   19,  p.  307-308.   1885). 
Pavlowssy   E.,   Ueber  den    Stech-    und     Saugapparat   dei  Pedicnliden    Zni,    wi88.  Inaektenbiol 

Husum,  2.   Bd.,   p.   156-162,    198-204,   13  tig.,  1906). 
Pero  1'..  Nota  sui  peli-ventose  dei   tarsi  de'  Coleotteri  (Boll.  Mus.   Zool.    Anat.  Comp.,    Torino 
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studio  sulla  struttuni  e  posi/ioni-  degli  organi  ili  aderenza   nei    tursi    dei    Coleotteri  i Atti 
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l'i '  ii  i   A.,   Sur  li-  développement  dea  ailes  du   Lasioeampa  qnercifolia   L.  (C.  R.  Soc.   Phyaiq.    H. 

X..  Genève   L896,   p.   74). 
1,'iiiv  A.   \\\.  The  Embryological  development  of  the  skeleton  of  the  head  of  Blatta  (The  Amer. 

Xatur..   voi.   38,   1904,   p.  777-810.   Con   12   Bg.  intere.). 

—  —  The  Aluiorinal  Appearance  of  Esternai    Wing-Buda    in   larvae    of    Holometaboloua    inaects 

(Ent.   News,   p.  2.   Ithaca  X.   V.i. 
svi  sders  E.,   Furthes  notes  on  the  terminal  segmenta  of   Aonleate  Hymenoptera    (Trans.     Ent. 

Soc.   I.oinl.,   issi.  p.   251.   fon   1  tav.). 
Schmidt  E.,   Ueber   Lippentaatei  bei   Rhynchoten   unii  iiber  dir  sysfeniatische  Beziehuug  der  Xr- 

piden  und  Belostomiden  [Sitz.   Ber.  Ges.  Xatfr.  Freunde,   Berlin,  p.  46-54.   1891). 
Selys   Longchamfs    M..    Recherchea    sur    le   développement   embryonnaire  dn   premier    segmenl 

abdominal  ehez    Tenebrio  molitor  (Bull.  Aead.   Se.  Belge,  p.   413-447,   1904.  Con    tav.). 
Snodgrass  R.,   The  Terminal  Abdominal  Segmenta  of  Female  Tipulidae  (Journ.  New  York  Ent 

-  ■■■..   voi.    11.   1903,   p.   177-182.   Con  2  tav.). 

The  Bypopyginm  of  the  Tipulidae  (Trans.  Ani.   Ent.  Soc.,  voi.  30,  1904,]).  179-236.  11  tav.). 

—  —  A   Revision  of   the    Afouth-parta    of    the  Corrodentia  and    the    Mallophaga  (Trans.    Anni. 

Knt.  Sor.,  voi.  31,   1905,  p.  297-307  Con  tav.). 
Stange   I\.    Rudiment  of  Wings  and  Halteres   in   Meìophagus  (Zool.,  Jahrb.  24,  1907.   ]).  295-322. 
Stephen»  F    J.   W.,   Newstead   I.'..   Anatomy  of  the  Proboxis  of    Bitin»-    Flies    (Part.     Il:     Sto- 

moxj/8.   Stable-Flies)  (Ann.   Trop.   Med.  Liverpool,   1907.  28  p.   Con  8  tav.). 
Sti  rnfeld  R.,  Mouth-parta  of    Epkemcridae    (Zool.,  Jahrb.   24,   1908,  p.  413-429,  1  tav.   e  21  fig. 

Sunto   R.   Miei-     Sor.,   1907.    p.   674). 
■~ni/   11..  Zur  Kenntnia  dea  Genitalapparats  der  Panorpaten   (Jena,  Zool.    Jahrb.,   1908,  28  par,. 

con   2   tav.). 
Stroiil  •'..   I>ir   Kopulatiousanhange  der  solitateli  Apiden  und    die    Artentstehung  dnrch    «  pky- 

siolojrisrln-  Isolirung      (.Irmi   Zool.  Jahrb.,   1908,   52  p.  con    3  tav.). 
Thienemann  A.,   I>ir  Pn t /appaia ti-  der  Trichopterenpuppen  (Yorliiufige  Mittheilung)  (Zool.  An/.. 

27.   Bd.,  p    724-728,   1904   . 
TrSgardhI.,   Zur  Keuntnis  der  poatembryonalen   Entwicklnng  der  Aleurodiden  (Zeitsch.  f.  wias. 

[nsektenbiol.,   Bd.   IV.  p.  294  301,   1908.   Con   13  fig.  nel  testo). 
Trybom   F..   Einige   Bemerkungen   iiber  die  Fliigel  der  Physapoden  (Festskrift   Lilljeborg  Upsala, 

p.  213,    1896). 
'fri, i. orli   F..   The   Internai  Anatomy  of  Stomoxy»  (Proc.    R.   Soc,  London,     voi.     77.     p.     523-531, 

.">  fig.,   1906  . 
Ii.i.mii:  G.,   Ueber  das   Vorkommen    vou     Kralleu     and    den    Beinru  einiger    Trichopterenpuppen 

(Zeitschr.   f.   Entom.   Neudamm,   1903,  4  pag.). 
Van   i>ki:  Weele  H.   W..   Morphologie  und   Entwicklung  der  Gonapophysen  der  Odonaten     Un  n, 

1906,  198  p.  con  3  tav.  Amsterdam  Tijdschr.  Ent.,  1906,  100  fig.). 
Verhoeff  K.  \V.,  Vergleichend-morphologisohe  Stndien  iiber  die  cosopleuralen  iCorperteile  der 
Chilopoden,  mit  bea lerer  Beriicksiclitiguug  der  Scolopendromorpha ;  ein  Beitrag  zur  Ana- 
tomie und  Systematik  derselbeu,  nebst  physiologisehen  und  phylogenetischen  Mitteilungen 
und  Ausblicken  auf  die  (naekten  (Nova  Acta  d.  kaiserl.  Leop.  Carol.  dentschen  Akad., 
Bd.  86,  Nr.  2,  p.  349-502.  Con  11  fig.,  1906). 
Walther  L..  On   the  Claaping  Organa    attaching    the    hind    to    the  fore  wings  in  hymenoptera 

Smitlis.   Misceli.  Col],-, -(lon-,   voi.   IV,   Washington   1907,   p.  65-87  con   2  lig.  e   l   tav.). 
Wandolleck   B..   /.nr  vergleichonden  Morphologie   dea    Abdomeus  der    weiblichen     Kafer    (Zool. 

Jahrb.   Abth.   Morph.,   22.  Bd.,  p.   477-576,   32   fig.,   tav.   28.    r 
Wesi    iì:  \V..  The  Mouth-parta  of  the   Nemocera  and  their  Relation  to  the  other  Familica  in   Dip- 
tera (Journ.   R.   Micr.  Soc.    Lond.,   p.  28-47.   1904.  Con  6  ta\ 
—   —  The  Labial  and   Maxillary   Palpi   in   Dipteri!   (Trans.    Limi.   Soc.  London,  voi.  9,   p.  219 
1904,  T.  8-10). 

A.  Bkiìlf.se.  Oli  Tritelli,  I.  —  123. 
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WesCHÉ  W.,  The  male  genitali»  of  the  Cockroach,   Periplaneta   orientala  L.,  and  their  hoinology 

with  the  genitalia  in  Diptera  (Journ.  of  the  Quekott.  Micr.  Club.,   voi.  10,  p.  235-242,   1908. 

Con  2  tav.K 
—  —  The  Proboscis  of  the    Blow-fly    Calliphora    eritrocephala    Mg.    a    Study  in    evolution  (ibid 
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White  F.,  Observations  sur  l'armure  genitale  de  plusiours  espèces  francaises  de  Lygaenidae  (Ann. 
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(aiuolo   VII.    —   Bibliografia  di  lavori  sull'endosclieletro 

MaCLOSKIe  G.,  The  Endoeraniuui  and  Maxillary  suspensorium  of  the  Bee  (Amer.  Natur. ,  voi.  15, 
p.  353-362.  1881). 

Capitolo  Vili.   —   Bibliografia  di  lavori  sulla  muscolatura. 

Bataillon  E.,  R61e  du  noyau  dans  la  formation  du  rétieulum  musculairo  fondamental    chez    la 

larve  de  Phrygane  (C.   R.  Ac.   Se.,  Tome  112,  p.   1376-1378.   1891). 
Butschli  O..  SchewiaivOFF  W . ,   Ueber  den  feiueren  Bau    dei-  quergestreiften  Muskeln  von    Ar- 

thropoden  (Biol.   Centralbl.,   11.  Bd.,  p.  33-39,  7  fig..   1891). 
DiiRKEN  B.,  Die  Tracheenkiemenmuseulatur  dei-  Ephemeriden  unter  Beruoksichtigung    der    Mor- 

phologie  des  Insektenflngels  (Zeit.   wiss.  Zool.,  87.  Bd.,  p.  435-550.  1907.     Con  3    tavole     e 

30  fig.   nel  testo). 
Henxegity  F.,  Les  modes  d'insertion  des  museles  sur  la  euticule  chez  les  Artliropodes  (C.  R.  de 

l'Assoc.  des  Anatom.  Vili  Réunion,  p.   133-140,   1906.  Con  4  fig.). 
Sajsichez  D.,   L'appareil  réticulaire  de  Cajal-Fusari  des  museles  striés  (Trav.     Lab.    Reeh.     Biol.. 

Tome  5,  p.   155-186,  Madrid  1907.   Con  3  fig.). 


Capitolo  IX.   —  Bibliografia  di  lavori  relativi  al  tegumento. 

Cockerell  T.  D.  A.,  Iusects  Pigments  (Entomologist  voi.  24,  p.  278-279,   1891). 

Coste  F.   H.   P.,  Pigments  of  Lepidoptera  (Nature,  voi.  45,  p.  605). 

Coverdale  G. ,  The  action  of  Ammonia  upon  some    Lepidopterous  Pigments    (Nature,    voi.     30, 

p.   571,    1884). 
Della  Tokre  C.   E.,   Sui   tegumenti  delle  crisalidi  di   Piena  Braasicae  L.    Nota   preventiva  (Boll. 

Soo.   Ent.  Ital.,  amici  XVI.    1884,   p.  62-64). 
Dreyer  A.,   Ueber  die  Form,  Struetur,  Entwickelung    und    Farhung    der    Sehuppen     der    Gros- 

schmetterlinge  (.labili.   St.  Gali.  Nat.  Ges.  f.     1905,  p.  261-300,   10  tav.). 
Giard  A.  e  Buisine  A.,   Quatrième  note  sur  le  genre  Margarodes  (C.  R.   8oc.   Biol.,    Paris    (10), 

Tome  2,  p.   383,   1895). 
Griffiths  A.  B.,  La  pupine,    nouvelle  Bubstance  animale  (C.  R.  Ae.  Se.,  Tome  115.  p.  320-321. 

1892). 
Janet  C,   Sur  les  tilets  arqués  des  antennes  des    Xylodiplosis    (Bull.     Soc.     Ent.     France,     1895, 

p.   183). 
KiEiiKi;  .1.   J..  Nouvelles  observations  sur  les  antennes  des  Cécidomyes  (Bull.  Soc.  Eut.  France, 

1895,   p.   318). 
Koliìe  II.  J.,  Die  Zwischenraame  zwischen  den  Punktstreifen    der    punktiertgestreiften  Fliigel- 

deeken  der  Coleoptera  als  rudimentare  Rippen  aufgefasst  (.Tahresber.  Zool.  Sektion  d.  West- 
tal.   Prov.   Ver.   f.  Wiss.   n.   Kunst.,  Miinster  1886). 
Korschelt  E..   Ueber  cine  alnveieliende   Bildungsweise  des  Chitina  bei  Eanatra  (Tagebl.  59.  Vers. 

d.   Naturf.  Aerate,  p.  135,   1886). 
Kcukkntìekg  C.  Fu.   W.,   Ueber  das  Vorkommeu  des  Chitina  (Zool.  Anz  ,  8.  Jahrg.,  p.  412-415, 

1885). 

—  —  Grundzuge  einei  vergleiehenden  Physiologie  der  thierisehen  Geriistsubstanzen  (Heidelberg, 

1885,  p.   7). 
Lécaillon  A.,  Sur  la  structure  de  le  couche  chitineuse  te'gumentaire    et  sur  les    insertions  mu- 
seubiires  de  la   larve  de  Tabamis  quatuornotatus  Meigen  (C.  R.  Ass.  Anat.,  8»  Réun.,  p.   68-70, 
1906). 

—  —  Sur  la  structure  de  la  euticule  tégumentaire  des    insectes  et    sur    la  maniere  dont  s'atta- 

elient   bs  museles  chez  ces  animaux   (Ibid.,   9<>  Réunion,   Lille  1907,  p.  73-75). 

—  —   Recherehes    sur    la  structure  de  la  euticule  tégumentaire  des  insectes    et  sur    la    maniere 
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dont   s'attaclient   Ics  nnisoli's  che/,  ccs  animaux   (Bibl.   Anat.,   T.    XVI.   p.   245-261,    1  !" »T .  Con 

7  fig.  nel  testo). 
Mn  A'jiix  A.,  Expérienees  sur  les  dissolvali  ts    de    la    cintine  (Eevne  Biol.    Noni.  Franco  Lille, 

1   Ann.-.-,   p.   237-240,    L889  . 
Uenozzi  A..  Morkschi  A.,  Ricerche    nel    grappo  della    colesterina.  Bombicesterina.    Un    nuovo 

termine  del  gruppo  della   colesterina  nelle  (.risali. li  del   baco  da  seta  (Bombyx    Mori)  (Bendic. 

R.   Aco.   Lincei,  ser.   V,   voi.    17.".   p.  95-99,  2  febbr.   1908), 

—  —  —   -     Presenza  di    due    idrocarburi    della    paraffina    nella    parte    non    saponificabile    ilei 

,i  5SO  delle  crisalidi  (Rendic.  R.  Accademia  Lincei,  Berie  V,  voi.  17.'.  p.  100-101,  2  feb- 
braio  L908). 

Mi\"T  C.  S.,  Znr  Keniitnis  der  liiscktenhaut  (Arci.  mikr.  Anat.,  28.  Bd.,  p.  37  48,  tav.  7, 
1886). 

Mirande  M.,  Sur  la  prèsene.-  d'un  corps  réducteur  daus  le  fcégument  ehitinenx  .h-s  Arthropodes 
\i.-h.  anat.   micr.,   VII,   p.  207-231.   1905). 

—  —  Sur  une  uo livelle  fonction  ilu  tégument  des  Arthropodes  considérée  cornine  organe  produc- 

teur  de  suore  .  Ai.  li.  Anat    micr.,   VII,  p.  232-238.   1905  . 
Oppenheim  M.,  Ueber  einen  vom   Pediculus  pnbii  gebildeten  Farbstoff  (Arch.  Demi.  Syph.,  57.  Bd., 

p.   235-244.  Con  tav.,   1904). 
l'i .i> i xikiiw  W.,   Ueber  die   Bautung  unii  iìber  einige  Elemento  der  Haut  bei  den  Insektcn  (Zeit. 

vriss.   Zool.,   76.   Bd.,   p.  333-336.  Con  2  tav.  e  6  fig.  nel  testo,  1904). 
Podiapolsky  1'..   Ueber  das  griine  Pigment  liei  Locustiden    (Zoolog.    Anzeiger,    voi.    31,    1907, 

p.  362-367). 
Rii.f.y  C.   V..   Coleopterous   Larvae  with  so-called   Dorsal   Prolegs  (Proc.    F.nt.     Soc  .   Washington 

1892,  voi.  2.   p.   319-. 
simili'  R.  X..   Ueber  das   »  unpaàre    Organ  »    der    Dipterenfamilie  der    Conopidae    (Zeit.    wiss. 

Zool.,  84.  Bd.,  )i.    139-203,   1906.   15  fig.,  con  2  tav.). 

Capitolo  X.  —  Bibliografia  su  lavori  relativi  alle  ghiandole. 

Arnuart  I...   Mie  Zwischenraume  zwis.-hen  den   Wachsdriisenzellen  der  Honigbiene    (Zool.  Auz., 

XXX,   1906,   p.   719-721.   1  tig.). 
Bordas  L.,   Les  glandes  Balivaires  de  la   Mante  Religieuse  (Manti*  religiosa    L.)    (Sue.     Zool.     de, 

Franco,  voi.  20.   1907,   p.  91-106  con  12  fig.). 
Brandks  1...   Ueber  Duftapparate  liei   Kal'.-rn   (Zeit.   Xattirw.,   Leipzig,     72.   Bd.,   pagine  209-216, 

1,899  . 
Bìmm/   I...   Les  leins  laliianx    des    T liysaiioures.    Anatomie    et    physiologie    (note    préliiriinaire) 

(Arch.  zool.   expér.   (4).   Tome  2,  Notes  p.  89-93,   1904). 
Buexo  .1.   R.   de  la  Torre,  Oh  the  cornicles  of  the  Ajihidae  (Canad.  Entomol.,  voi.   39,    p.    99- 

100.   1907). 
Br..\mx  E.   et    PopOFF  N,,    Les  glandes  cìrières  de  Fiata  (Phromhia)  marglnella,  Fulgorelle  porte- 

laine  des  Indes  et   de  Ceylon   (Lausanne,   Bull.  Soc.   Se.   nat..   1907,   15  p.  Con  7  tav.  e  4  fig. 

nel   testo  . 
Cholodkowsky  X..   Ueber  die  Speicheldriise  voi-  Chermes  (Zeit.   wiss.  Insektenbiol.,  1.   Bd..     pa- 
gine  167-169.   1905). 
COTES   E.   C    White   Inseet   Wax   in   India   (Indian   Mus.   Xotes  Calcutta,   voi.   2.   p.   91-97,   T.    Iti. 

1891). 
Deecexer   1'..    Das  Duftorgan   nm   Phassus  schamyl  Chr.   1.   Anatoniiseh-histologischeii  Theil  (Zeit. 

wiss.    Zool..  78.  Bd..    p.   245-255.   tav.    14,    1904). 
1iii.i:k\   1'..   Recherches  sur  les  glandes  défensives  des  Carabides  bombardiera  (C.     R.     Aee.     Se.. 

Tome  12S.   p.   622-624,   1899). 

—  —   Sur   la   strueture  des  glandes  anales  des   Dytiscides     et     le     prétendu  iòle    défensif    de    ces 

glandes  (Ibid.,  p.   1126  1127.   1*99). 
Dixky  F.  A.,  On  the  property  of  scent-production  in  Afrioan  Butterflies  (Trans.  Ent.  Soc.  London 

1905,   Pro.-.,    p.    54-59). 
Drkyi.ixi;  L.,  Weitere  Mittheilungen  iiberdie  wachsbereitenden  Organe  dir  Honigbiene  (Zool.  Anz... 

27.  Bd.,  p.  216-219.   1904). 

—  —    Zur     Kenntnis  der     Waelisalischeidung  der     Meliponen   (Zool.     Anz.,   28.     Bd.,     p.    204-21M 

2  tig..   1904). 

—  —  Beobachtungen  iiber  die    wachaabscheidenden    Organe    bei     den    Huinnieln,    nebst    Beiner- 

kungen   iiber  die  lioniologen   Organe  bei   Triguiien   (Zool.   Anz.,   29.   Bd.,    p.     563-573,   6    fig., 

1905). 
DoBOIS    ].'..   Sur   la   sécrétion   de  la   soie  ehez   le   Bonibyx  mori  (Coinpt.   Rend.,   Tome   111,     p.    206- 

2117.   1890). 
Gorka  A.   v.,   Giftige  Raupeuhaare  (Math.   nat.   Ber.   Ungaru..   21.    Bd.,  p.  233-234,   1907). 
Graber   V..   Bemerkungen  zn  .T.  Carriet->'s  Aufsatz  «die  Driisen  ani    ersteu  Hinterleibsring    der 

Insekteneinliry in  »   (Biol.   Centralbl.,  11.  Bd.,   p.  224-229,   1891). 

Grenei:  M.,   Beitrage  zur  Frage  der  Aftersecretes  der  Schaumcicaden  (Zool.  Anz.,  Bd.  23,  p.  431, 

1900). 
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Haase  E.,   Zur  Anatomie  und  Morphologie  der  Dufteinxichtungen  bei    Schmetterlingen  (Tagebl,, 

61.   Vera.  Naturf.  Aerzte  Colli.,  p.  49,   1889). 
Harrison  R.  M.,  Preliminary  Account  of  a  new  Organ   in     Periplaneta    orientali»    (Journ.     Micr. 

Se.  (2),   voi.  50,  p.  377-382.  tav.   15,   1906). 
Horvath  G.,   Sur  Lea  corniculea  ou  nectairea  dea  Aphidiens  (C.   E.   6. e  Congrèa    tnteruat.   /no]., 

p.   421-424,   1905). 
Korschelt  E.,   Ueber  Zellmembranen    in    den    Spinndriiaeu    dir    Raupen    (Arch.    Mikr.    Anat., 

47.  Bd.,  p.  550-569,   T.   28,    1896). 
Krausè  W.,  Speicheldriiaen  von  Insecten  (Krause,   Nachtrage  zur  allgememt-.ii  und    mikroakopi- 
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Aeheronthia  Alrvpos,  adulto,  cranio  di  faccia,  103; 
larva,  rapo  dal  ili  dietro,  90;  larva,  estremo 
addome,  270;  larva,  mascelle  e  labbro  infe- 
riore, 139. 

Achorutes,  retinaeolo,  283. 

Aerida  turrita,  organi  genitali  femminili,  886; 
rete  nervosa  basale  delle  antenne,  616;  se- 
ziono   delle    antenne    mostrante    i    sensilli, 

e;9. 

Acridide,  distribuzione  delle  trachee  e  sacchi 
aerei  817;  organo  timpanico,  641;  organi  scolo- 
pali,  642;  organi  del  corpuscolo  a  doccia, 
642;  zampa  terzo  paio  mostrante  la  radula. 
701. 

Acridium  Limola  adulto,  sezione  di  piano  del 
procerebro,  tav.  V,  tìg.  2;  cellule gauglionari 
diverse,  563;  capo  e  pronoto  con  iugulari, 
173;  capo  visto  di  dietro  e  damanti  con  so- 
miti  distinti,  443;  cervello  in  sezioni  sagit- 
tali, 572;  femmina,  estremo  addome  colla 
muscolatura  delle  appendici  genitali,  439; 
muscoli  più  profondi,  440;  femmina,  estremo 
addome  e  gonapofisi,  302;  maschio,  estremo 
addome  ed  organo  copulatore.  318;  metanolo 
con  base  delle  ali,  241;  muscoli  di  due  irriti, 
41">;  del  torace  e  dei  due  primi  uriti,  416;  oc- 
chiocomposto,  sezione  longitudinale, 661;  pezzi 
articolali  ascellari  dell'ala,  244:  pterotorace 
di  lato.  193;  schema  della  muscolatura  del 
capo,  145;  muscoli  del  6.°  e  5.°  aomiti,  447. 
148;  del  ."■.".  4.»,  3.",  2.°,  l.°,  449;  spermoteca, 
871;  sterni  toracali,  196;  urosternite  3.°, 
366. 

Addome,  figure  da  256  a  338. 

Addome  peduncolato  e  sessile,  256. 

Addomi  e  gonapofisi  di  tre  maniere,  schemi. 
309. 

Aeschna  grandi»  adulto,  capo  di  faccia,  97;  adulto, 
capo,  protorace,  prestito,  ecc.,  174;  adulto, 
cranio  dal  di  dietro,  94;  adulto,  faccia  ve- 
duta internamente,  95;  adulto,  mascella, 
136  ;  adulto,  meso-  e  metanoto,  192  ;  adulto, 
pronoto.  181;  adulto,  sezione  trasversa  del- 
l'occhio composto,  659;  femmina,  estremo 
addome,  300;  femmina,  ultimi  urosterniti  coi 
muscoli  delle  appendici  genitali,  438;  larva,  i- 
pofaringe  e  linguetta.  142:  larva,  papi  Uule  delle 


papille  branchiali,  835;  maschio,  nono  uroster- 
nite col  foro  sessuale,  315;  ninfa,  addome, 
332;  uudecimo  urite,  332;  capo  di  dietro,  98  . 
ninfa  femmina,  gonapofisi,  308;  organo  copu- 
latore, 337. 

Aeschna  maculatissima,  ninfa,  sistema  digerente, 
respiratorio,  834. 

Afauitteri,  vedi:  Ceratopsyllus,    Fermipsylla. 

Agrion  adulto,  torace  di  lato,  194;  adulto,  se- 
zione dell'ocello,  674. 

Aqrotis  pronuba  adulto,  protorace  coi  patagi, 
182. 

Ala  di  Dittero  (Scenopinus)  colla  nomenclatura 
delle  vene  secondo  Needam  e  Comstock,  231; 

Ala,  disposizione  primitiva  ipotetica  delle  trachee 
in  ala  di  ninfa,  227. 

Ala  superiore  di  Eopalocero,  227. 

Ali,  da  220  a  244. 

Ali  con  frangio  (piccolissimi  insetti)  e  senza  frau- 
gie,  233. 

Ali  di  insetti  vari  colla  nomenclatura  delle  vene 
secondo  Comstock  e  Needhain,  229. 

Ali  per  mostrare  la  dispoBizione  delle  trachee  e 
delle  vene,  228. 

Alomya  ovatov,  organi  genitali  maschili,  848. 

Alydus  pilosolus,  spermatogenesi,  906. 

Amebociti,  771. 

Amebociti  e  miociti  (ninfa),  771. 

Anfibolia  sp.,  sezione  dell'ocello,  674. 

Anabrus,  sezione  longitud.  mostrante  il  tubo  di- 
gerente ed  altri  organi,  724. 

Anajapyx  vesiculosus  capo  dal  di  sotto,  147;  ma- 
schio, estremo  addome,  331  ;  mostrante  organi 
interni,  540;  parte  anteriore  del  corpo  supina 
e  prona,  167. 

Anasa  tristis,  doppio  assortimento  di  cromosomi, 
908;  formazione  delle  tetradi,  911;  sperma- 
tidi  di  grandezza  normale  e  doppia,  922. 

Anastostoma  cuniculator  Coq.  e  suo  capo  di  faccia, 
106. 

Anchomenus  parumpunctatus,  spermoteca  e  organi 
annessi,  889. 

Anisolabis,  organi  genitali  maschili,  843. 

Anisosvelis  phyllopus  L.,  tig.  d'insieme,  208. 

Anopluri,  vedi  Mallofagi. 

Antenne,  morfologia,  da  115  a  121;  organi  senso- 
riali, da  612  a  632;  organo  di  Johnston,  da 
647  a  649. 

Antenne  biforcate,  116;  setifornii  e  cilindriche, 
118;  davate,  118;  flabellate,  119;  piumate  e 
pettinate,   119;  geniculate,  120. 
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Antenne  ooll'ultimo  segmento  pseudoarticolato, 
121. 

Antenne  di  Cocciniglie  (Diaspiti)  larve  ed  adulti 
femmina,  115. 

Authrihu*  albina*,  organi  genitali  maschili,  817. 

Anurida  maritima,  mandibola.  145:  sezione  del 
testicolo,  925. 

Aonidiella  Anrantii  femmina,  filiere,  506. 

Apio»  pomonae,  borsa  oopulatrice,  873. 

Api»  mellifica  adulto,  sezione  dell'ocello  mediano, 
075:  cellula  del  blastoderma,  934;  divisione 
maturati  va.  nella  sperniatogenesi  secondo  Me- 
ves,  915;  larva,  capo,  liti;  larva,  sezione  lon- 
git.ud.  e  trasversa  per  mostrare  l'origine  degli 
organi  genitali,  901;  giovani  ovari,  902;  ope- 
raia, apice  della  lingua  e  del  palpo  labiale, 
tìSO:  operaia  dal  ventre  mostrante  le  lami- 
nette  di  cera,  500;  sternite  addominale,  500; 
operaia,  parte  del  pungolo,  306;  operaia, 
sprone  e  pettine,  246;  zampa  posteriore,  246; 
operaia,  tutto  il  sistema  ghiandolare  cefa- 
lico, 510:  regina,  organi  genitali  femminili, 
spermoteca,  ecc..  891  :  regina,  parti  di  gnaina 
ovarica  con  nuclei  di  Blochmann  nell'oocite, 
932  ;  regina,  uovo  maschile,  destino  dei  glo- 
buli polari  (secondo  Petrunkewitsch),  919: 
sensilli  placoidei,  613,  619. 

Apodema  pleurale,  schema  della  formazione, 
365. 

Apodcmi  lineari  e  tiagmi,  schemi  della  forma- 
zione, 359. 

Apodemi  e  scleriti  del  pterotorace,    schema,  361. 

Apodemi,  schemi  della  formazione  loro,  349. 

Aporia  Crataegi,  parte  di  ghiaudola  della  muta, 
792. 

Apparato  boccale  di  Afanittero,  153  ;  di  Eterot- 
tero,  schema,  157;  di  Fisapodo,  schema,  153; 
di  Oniottero  (Ooccideo),  schema,  158;  lam- 
bente, schema,  150;  masticatore,  schema, 
148;  succhiatore  (di  Cnlicide),  schema,  154; 
succhiatore  (Lepidotteri),  schema,  152. 

Apkidina,  follicoli  ed  nova  in  via  di  sviluppo, 
939;  sistema   genitale  e  velenifero.  892. 

Aphlebia  bivittata  maschio,  estremo  addome  mo- 
strante le  ghiandole  repugnarorie,  539. 

Aplirophora  spumarla,  ultimi  uriti  in  sezione  mo- 
stranti la  struttura  ghiandolare,  540. 

Appendice  (arto),  schema  secondo  fioas,  125. 

Apterigoto,  capo  «li  faccia,  107. 

Aracnidi,  vedi  Liacarus,  Linguatula,  Oribates, 
Oribatula. 

Argntor  contini*  adulto,  ghiandole  pigidiali,  545, 
546. 

Aspidiotns  Hederae,  organo  copulatore,  330. 

Alheucu*  pian  maschio,  addome.  268. 

Atheuoas  sacer  maschio,  addome  con  entro  l'or- 
gano copulatore,  320. 

Atropi,*  pulsatorius,  organi  genitali  maschili,  855. 
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Badyster  adulto,  articolo  allargato  del  piede, 
478. 

Baetisca,  ninfa,  830. 

Balaninus,  capo,  109. 

Belostomma  sp  ,  capo  veduto  di  faccia  e  di  dietro, 
100;  zampa,  anteriore.   216. 

Berosu*  spinosità,  larva,  832. 

Bilanciere  (ili  Eristalis),  235. 

Bittacomorpha  elavipes  larva  e  ninfa,  824. 

Blaps  'liiia*  organi  genitali   maschili,  863. 

Blaps  mortisaga,  spermoteohe  e  ghiandole  acces- 
sorie. 871. 

Blastocinesi  l  Libellula  |,  58. 

Blefaroceride,  larva,  832. 

Bombus,  cellula  vitellogeua  e  parte  dell'oocito 
annesso.  »39;  femmina,  sviluppo  delle  gona- 
potisi,  309;  ovariolo,  940;  porzione  della  ca- 
mera terminale.  931. 

Bombus  muscorum  embrione,  catena  nervosa,  567. 


Bombus  terrestris.  ganglio  addominale  col  simpa- 
tico sottointestinale,  601;  maschio,  estremo 
addome  ed  organo   copulatore,  325. 

Bombyx  Mori,  cellula  di  Verson  in  ovari,  943! 
cellule  escretive  descritte  dal  Verson,  778; 
femmina,  estremo  addome,  298;  ghiandole 
delle  mute,  792;  larva,  cervello  e  ganglio 
sottoesofageo  coi  nervi,  schematica,  ">77; 
larva  di  3.a  muta,  porzione  del  tessuto  adi- 
poso, 799:  larva  ghiandole  sericipare.  517; 
larva,  sezione  di  uno  stigma,  815;  larva, 
stigmi,  812;  larva,  tubo  digerente,  732:  or- 
gano copulatore,  325;  organi  genitali  femmi- 
nili, 890:  organi  genitali  maschili,  863;  sper- 
matoeisti,  925;  sviluppo  degli  organi  sessuali 
esterni  maschili,  897;  id.  femminili,  899. 

Bombyx  Rubi  larva,  sezione  del  tegumento  cou 
pelo,  475;  cuticola  di    faccia,  475. 

Borse  copulatoci  in  Coleotteri,  873. 

Botrynmyrinex  meridionalis  operaia,  estremo  ad- 
dome e  apparato  velenifero,  549. 

Brachiti  uà  crepitali*  adulto,  ghiandole  pigidiali, 
515. 

Brachy stola  magna,  comportamento  della  croma- 
tina, nelle  sperinatogonie,  909. 

Bradi ythrypus  me jacephalus,  organo  copulatoi  e,  313. 

Brachythrypus  membranacea*,  tubo  digerente.  726. 

Bracou  nigripedator,  sistema  genitale  femminile  e 
velenifero,  nonché  estremo  intestino,  891. 

Brenthu*,  capo,  109. 

Bruchi  di  Bombieide  e  Geometride,  286. 

Byrrhus  pillila,  orgaui  genitali  femminili,  888. 
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Callidea  Baro  Fbr.,  fig.  d'insieme,  206. 

Calliphora  erythrocepliala  adulto,  apice  del  palpo 
coi  sensilli,  630;  adulto,  antenna  coi  sensilli 
dall'esterno.  625;  adulto,  base  dell'ala  coi 
pezzi  articolari  (semischemat.),  243;  adulto, 
cranio  davanti  e  di  dietro,  103;  adulto,  ghiau- 
dole  dei  labelli,  512;  adulto,  intima  del  post- 
intestino,  736  ;  adulto,  organi  tarsali  di 
adesione,  218;  adulto,  pterotorace  di  lato,  193; 
adulto,  retto  colle  ghiandole  rettali,  748; 
adulto,  sensilli  delle  antenne  in  sezione,  626; 
adulto,  sezioni  del  tegumento  con  pelo,  475; 
adulto,  sezione  di  antenna  per  mostrare  l'or- 
gano di  Johnstou  ed  altri  sensilli,  ecc.,  647; 
adulto,  sezione  trasversa  del  tenue,  738; 
adulto,  tessuto  adiposo  larvale  e  imaginab-, 
802;  adulto,  torace  di  faccia.  182;  adulto,  to- 
race e  base  dell'ala,  224;  adulto,  tubo  dige- 
rente, 725;  adulto,  valvola  cardiaca,  sezione 
e  origine  della  peritrofica,  711;  adulto,  val- 
vola tra  il  tenue  ed  il  colon,  747;  base  del 
bilanciere  con  sensilli,  683;  organi  sensoriali 
scapali,  684;  cellule  epiteliari  del  mesenterou, 
742:  cellule  muscolari  del  cardias,  763;  fem- 
mina, addome  274;  femmina,  addome,  297 : 
larva,  a  varie  età,  tessuto  adiposo,  798  : 
larva,  masse  adipose,  797;  larva,  tubo  dige- 
rente, 730:  organi  campaniformi  alari,  682; 
organi  genitali  maschili,  845:  sezione  dell'u- 
tero. 869. 

Calliphoru  vomitoria  adulto,  stigma  metatoraoico, 
814. 

Callipns  foetidissimus,  mandibola,  126. 

Caliroa  liniaciua.  cellule  adipose  con  cellule  uri- 
che, 791. 

Caloptenus  italiana,  gruppo  di  Bpermatociti,  910; 
larva  femm.  estremo  addome,  308 ;  larva,  uro- 
tergiti   estremi,  257. 

Calosoma  larva,  addome  dal  ventre.  290:  larva, 
sterni  e  noti  torneali  (e  1."  urite).   199. 

Campodea,  organi  genitali  femminili.  885;  organi 
"emtali  maschili,  849;  organi  sessuali  esterni 
maschili,  310;  sezione  dell'intestino  nella  ro- 
gione  del  piloro,  783;  supina,  279. 
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Canale  «li  feooudazione  in  Coleotteri,  889. 

Capi  diversi  mostranti  occhi  composti,  88;  in  se- 
zioni sagittali  (di  insetti  adulti),  per  mostrare 
1,"  ghiandole  salivari,  "'14;  rigonfiati  e  pro- 
dotti lOnmtteri  esotici  ,  109;  variamente  al- 
lnugati,  109. 

Capo,  esosoheletro,  «la  76  a  158:  endosoheletro, 
<ì.i  350  a  357  ;  muscolatura,  da  443  a  456. 

Capn,  Bohemi  mostranti  la  disposizione  'lei  Bomiti 
in  masticatori  e  succhiatori,  92. 

Carabide  larva,  capo  dal  dorso,  107. 

Carabua  amalut  adulto,  regioni'  e  ghiandole  pigi- 
diali,  543. 

Carabua  granulatili  adulto,  ghiandola  annessa, 
546. 

Carabua  monilia  adulto,  tubo  digerente,  744. 

Carabua  violacene  adulto,  pettine,  247. 

Catena   nervosa,  da  566  a  569. 

Catena  nervosa  di  embrione,  567. 

Catene  nervose  di  larve  a  gangli  molto  concen- 
trati, 568. 

Cini.)  giga»  larva,  estremo  addome,   767. 

Cellula  dell'epitelio  di  ghiandola  mandibolare 
nel  bruco  ili  Bombar  Mori;  di  Verson,  924; 
nervosa  di  Sanguisuga,  561  ;  nervosa  mo- 
strante il  percorso  delle  fibrille  e  delle  cor- 
renti nervose,  schema,  562  ;  tracheale  iu  larva 
di  OaatropUlua,  822;  visiva,  schema,  650. 

Cellule  ganglionari  di  varie  maniere  in  Aciidiam, 
563;  ghiandolari  delle  ghiandole  sericipare 
di  larva  di  Bylotoma,  523  ;  glandnlari,  schema 
delle  modificazioni  epidermiche,  493;  ipoder- 
nnelie  di  bruchi,  472;  ipodermiche  o  secernenti 
in  attività,  schema,  492;  nervose  di  ganglio 
di  Aataoua,  560;  nervose  maestre  in  Spiti  nr 
adulto.  564  :  visive  di  archeommi,  670. 

Cera  di  DactylopiuB  in  varie  maniere,  502. 

Cerambyx  Cerilo  femmina,  addome,  297;  larva, 
estremo  addome,  267;  Malpighiani.  782. 

Ceraplerua  4-maculatua  Westw.,  119. 

Ceraiopogon  larva,  sezione  dell'occhio.  671. 

Ceratapayllua  f'anis  adulto,  sezione  dell'occhio, 
673;  organi  genitali  maschili,  865, 

Cervelli,  da  570  a  581  e  tav.  V  e  VI. 

Cervello  di  Aeriilide,  570;  di  Acridio  in  sezione 
sagittale,  572;  in  sezione  verticale,  tav.  V;  di 
Bomhi/.r  larva  in  sito,  577;  di  Cicoria  in  sito, 
581  ;  sezione  di  faccia,  tav.  VI  ;  sezioni  schema- 
tiche di  cervelli.  571.  573  e  574:  di  Myrmica, 
sezioni  di  fronte.  575.  576  e  577;  di  Sphynx,  se- 
zione di  faccia,  tav.  VI,  sezione  sagittale,  581  : 
di  Veapa,  intero  di  faccia,  581,  sezioni  di 
faccia,  578,  579  e  tavola  V. 

Chironomua  larva  e  sue  branchie  addominali,  810; 
larva,  nucleo  di  ghiandola  salivare,  523; 
ninfa,  825;  ovario,  879  e  892:  sviluppo  em- 
brionale. 900. 

,■:■, /min     adulto,     ghiandole   piu'idiali, 
545. 

Choeradodi*  lobata  Guér.,  capo  e  protorace,  204. 

Chorelra  plumicornis  larva,  organi  cordotonali, 
638. 

Chrysopa  adulto  per  mostrare  il  tubo  digerente 
el  altri  organi,  726. 

Cicada   Fraxini  adulto,  cervello  di  faccia,  581. 

(  icado   Orni,  organi  genitali  maschili.  856. 

Cicada  plebeia  adulto,  capo  di  dietro  e  davanti 
scomposi, ,.  ;is.;i9;  adulto,  cervello  in  sezione 
sagittale.  :.7o;  adulto,  cosa  terzo  paio,  213: 
adnlio.  endoscheletro  del  capo,  356.  357: 
adulto,  mesotorace  dal  dorso  e  base  delle  ali. 
237;  adulto,  protorace  di  faccia,  180;  adulto. 
pterotorace,  1X4:  adulto,  sezioni  di  piano  del 
procerebro,  tav,  VI,  tig.  2;  adulto,  sterni to- 
racali,  197:  base  dell'ala  coi  pezzi  articolari. 
211:  capo  veduto  posteriormente  coi  muscoli. 
4">l  ;  di  lato  coi  muscoli.  452;  femmina  adulto, 
endoscheletro  del  capo  al  2."  urite,  373;  fem- 
mina, estremo  addome,  303;  femmina  e  ma- 
schio, addome,  263;  masohio,  organo  stridu- 
lante, 708;  maschio,  l.°-3.°  uriti,  367;  muscoli 
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del  torace  e  primi  uriti,  422;  più  profondi. 
121;  ninfa,  capo  scomposto  in  scleriti,  86: 
ninfa,  estremo  addome,  308;  ninfa,  zampa 
anteriore,  215;  organi  genitali  femminili. 
868;  organo  copulatole,  329;  po/zi  articolari 
tergali  dell'ala  e  muscoli  diletti,  435:  schema 
dei  mnscoli  torneali  e  dei  primi  uriti.  403; 
sensilli  delle  antenne,  620:  adulto,  sezione 
dell'ocello,  672. 

Cicindela  (ampi stri*  adulto,  ghiandola  pigidiale. 
547. 

Cimbex  larva,  capo  dal  di  dietro.  91  ;  larva,  ma- 
scelle e  labbro  inferiore,  139;  ninfa  femui.  e 
maschio,  addome,  272. 

Cimbex  axillaris.  organo  copulatorc,  324. 

Cimbex  variabilis  femmina,  estremo  addome,  304- 
305;  ninfa,  305:  maschio  e  ninfa  maschile, 
estremo  addome  ed  organo  copulatore,  324. 

Cimbicide,  larva,  cranio  di  faccia,  102;  larva, 
labbro  superiore,  85. 

Cimex  Hirundinia,  pettine  e  piumino,  248. 

Cimex  leetularius  femmina  coll'organo  del  Ribaga, 
955;  femmina,  spermatozoi  che  entrano  nella 
borsa  del  Berlese.  955:  ipergamesi,  956. 

Cionue  Fraxini  larva,  285. 

Circolazione,  schema,  768. 

Circuito  nervoso  attraverso  il  ganglio,  tre  sche- 
mi, 561;  dalla  periferia  al  muscolo,  schema. 
559. 

Cleandrua  graniger,  uovo,  935. 

Clb'eon,  larva,  capo  coll'organo    di    Palmén,  i 
ninfa,  apparecchio  respiratorio,  827;    sezione 
dell'occhio  frontale,  675. 

Cloeou  dipterunt,  capo  di  faccia,  113;  maschio 
adulto,  sezioni  del  capo  mostranti  le  due  ma- 
niere di  occhi  composti,  663;  ommatidi  delle 
due  maniere,  664. 

Clytra  laeviuacula,  apparsa  dei  neuroblasti  nell'em- 
brione, 590;  embrione  in  sezione  trasversa. 
752;  prima  formazione    dello  stomodeo,    752. 

Cnemidotus  caeaus,  larva  e  pseudobranchie.  832. 

Cnethocampa  pityocampa  larva,  sezione  del  tegu- 
mento, 466. 

Coccidei,  intestino,  schemi,  733;  organi  genitali 
maschili,  856:  spermatocisti,  925:  larva  mo- 
strante il  sistema  nervoso.  568;  larva  vista 
dal  ventre  (pseudopodi),  338 

Cocoideo  diaspite,  maschio,  236 

Cocciniglie,  ghiandole  ciripare,  498;  maschi,  capi, 
114. 

Coccinella  7-punetata,  larva,  parte  anteriore  del 
corpo  in  sezione  per  mostrare  due  maniere  di 
tessuto  adiposo,  800. 

Coleotteri  vedi:  Abax.  Amydetee,  Attcìtomenus,  Ano- 
mula.  Antltrenus  Anthribua,  Apion,  Argutor, 
Atheucua,  Brachinua,  Brenthua,  Byrrkua,  Blapa, 
Beroaua,  Balaninua,  Badieter,  Callirhipia.  Ca- 
loaoma,  Carabidi,  Carabua.  Cassida,  Cebrio, 
Cerambyx,  Ceraplerua,  Cercidocerua,  Cerocoma, 
Cicindela,  Cionns,  Chlaenius,  Cnemidotus,  Coc- 
cinella, Colymbete8,  Copris,  Cossonua,  Clytra, 
Clytus,  Cybister,  Cylas,  Dermestes,  Dorata, 
Dryopa,  Dynastes,  Dyschirins,  Dytiacua,  Elate- 
ridi,  Enti'miia.  Euchirua,  Feronia,  Galenica, 
Geotrupe»,  Giriuide,  Goliathus,  Harpalua,  Ete- 
rooerua,  Hoplia,  Èydaticua,  ffydrobiua,  Uydro- 
philne.  Hydroporuà,  Hylobius.  Ilybiua,  Locon, 
lampyris,  Lethrua,  Lina,  Lixus,  Lucanua,  Lu- 
cida, Maerodontia,  Macropus,  Malachiua  hle- 
eopua,  Meaasoma,  Megatoma,  Meloe,  Mélolon- 
tka,  Mylabris,  Nebria,  Necrophorua,  Nemo- 
rnatha,  Xitidulidae,  Ori/pus.  <h  denterà.  Omini  uà, 
Oodea,  Orectochilus,  Oryctea,  Paederna,  Para- 
ataaia,  Paussus,  Pélobiuì,  Pentodon,  Peretta, 
Pkeropsophus,  Philonthua,  Phoapboenua,  Phyllo 
<innihu<>.  Piati/smini,  Proeruetee,  Pleroatichut, 
Ptinua,  Pyrophorua,  RhUotrogua,  Scaritea,  Si- 
nodendron,  Sitodrepa,  Solenopkorue,  Staphylinua, 
Sinin*.  Sylpba,  Tachinua,  tachyporua,  Telepho- 
rua,  Tomicua,  Tropinota,  Typhelicua,  Xylo- 
trypea. 
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Coleotteri  adulti,  mascelle,  135. 
Coli  emboli,    vedi:     Aohorutes,    Agraria,    Aniirida, 
Isotoma,    Megalothorax,   Nemura,    Onyohiurue. 

i  ir. '/usi  liti.  Papirius.  l'odnra,  Sininthurus,    ìo- 

mocerus;  organi  punitali  femminili, 884;  sensilli 

delle  antenne,  619. 
Collina  di    Dovére,  687. 
Collo,  da  ITO  a   174. 
Colymbetes  f uscii*    canale    di    fecondazione,    889; 

spermatosizigia,  923. 
Colymhetes  striatus,  spermatozeugma,  923. 
Combophora  Bessai  Burnì.,  ùg.  d'insieme,  207. 
Copeognati,  vedi:  Atropos,   Echinopsocus,    Lepido- 

psocus,  Perientomon,  Psocus.    Trichopsocus. 
Copeognati.  organi  genitali  maschili,  855. 
Copri*    hispanus   adulto,    sensilli    delle    antenne, 

619,  622. 
<  opri*  laidi*  maschio  e  femmina,  capi  e  pronoti, 

110. 
Corami-*  subapterus,    capo  coll'orgauo  stridulante, 

701. 
Corethra  pliimirornts,  larva  809;     organi  cordoto- 

nali,  638. 
t'orini  G-eoffroyi,  addome  coll'organo  stridulante, 

702. 
Corpo  verde,  cellule  dello  stesso  in  Alide,  807. 
Corrodenti,  vedi  Termes. 
Corydalus  cornutus  adulto,  capo.  132. 
Coste,   schemi  della  contorsione  delle    medesime, 

360. 
Cosatimi*  linearla,  organi  genitali  femminili,     888. 
Coasua  cossus    larva,    sistema  nervoso    centrale    e 

sottointestinale,  600;     maschio,  addome,  271; 

organo  copulatore,  326;    porzione   di   malpi- 

ghiano,  783. 
Cose  terzo  paio  (di  Gryllus  e  di  Cicada),  213. 
Cranio  aorotremo  e  mesotremo,  91. 
Crani  plagiostomi  ed  ortostomi,  schemi,  95. 
Craspedosoma  mcvanicnse,  premaudibola,  129. 
Crisomelidi,  organi  genitali  maschili,  862. 
Crostacei,  vedi  :  Astacus. 
Cuculila  lucifuga  adulto,  capa  e  torace,  209. 
CiUex  adulto,  porzione   d'ala    con    squame,    481; 

estremo  posteriore  della   larva    e   ninfa,  826; 

larva,  capo  dal  dorso,  122. 
Cybìsler  Roeselii,  organi  genitali  maschili,  858. 
Cynipa  Caputmedusae,  larva,  cellula  urica,  791. 
Cynips  Tozae,  uova.  936. 
Ci/phonia  baccalà,  fig.  d'insieme,  207. 
Cyrtoneura  stabulane,    larva    matura,    porzione  di 

cellula  adiposa    che    comincia    a    raccogliere 

depositi  albumi noidi.  799. 


D 

Dactylopius,  organi  genitali  femminili,  888;  fem- 
mina, sezione  sagittale  per  mostrare  il  corpo 
giallo  ed  altri  organi,  807. 

Danaie  archippu*  adulto,  sezione  sagittale  mo- 
strante il  tubo  digerente  ed  altri  organi,  724. 

Dariu*  oliraeeus,  fig.  d'insieme,  207. 

Decticus  albifrons,  articolazione  dell'ala  e  muscoli 
diretti,  435;  capo  dal  di  dietro,  81;  cerei, 
sensilli,  608;  endoscheletro  del  capo,  351; 
femmina,  addome  e  gouapotìsi,  301;  femmina, 
sezione  sagittale  dell'estremo  addome,  endo- 
scheletro, 411;  muscolatura  delle  appendici 
genitali,  412;  labbro  inferiore,  138;  labbro 
inferiore  con  lingua,  148;  mascella,  133;  ma- 
schio, porzione  dell'elitra  coll'organo  stridu- 
lante. 706;  periandrio,  313;  sensilli  della  ga- 
lea, 627,  628,  033;  del  palpo  labiale,  62t;  se- 
zione del  penultimo  articolo  tarsale,  536. 

Dedica*  bicolor.  micropilo,  935. 

Dedica*  verrucivorus,  apparato  tibiale,  644;  se- 
zione trasversa  della  tibia  anteriore  col  detto 
apparar. >,  645;  seusilli  della  costa  longitudi- 
nale, 645;  ghiandole  salivari,  514;  larva. 
estremo  addome,  308;   spermatoforo.  926. 

Deilephila  lineata  larva,  muscoli  di  quattro  sotniti 


successivi  con  zampe  false  e  apodi,  432;  di 
un  somite  con  zampe  vere,  433;  larva,  prin- 
cipali muscoli  toracali,  409. 
Derma,  figura  schematica  degli  strati  in  Coleot- 
tero, strati  distinti,  468;  strati  sovrapposti, 
469. 

Dermeste*  litrilar'uis,  borsa  copulatrice,  873. 

Dermestidi,  organi  genitali  maschili,  860. 

Diafragmi  principali,  disposizione,  schema,     765. 

Diaspite,  tubo  digerente,  734. 

Diplax,  muscoli  del  torace  e  primi  uriti,  429:  pili 
profondi,  420;  pezzi  articolari  dell'ala  e  mu- 
scoli diretti,  435. 

Diplosis  ìlii.ri  adulto,  metà  di  un  articolo  delle 
antenne,  627;  larva,  masse  adipose,  ?98; 
larva,  tubo  digerente  e  ghiandole  labiali, 
523. 

Diplosis  sp.  larva,  masse  adipose,  797;  id.  cellula 
separata,  799. 

Ditteri,  vedi:  Bibìo,  Bittacomorphu,  Blefarooeride, 
l'alliphora,  Ceratopogon,  Chironomut,  Ckorelra, 
Culex,  Cyrtoneura,  Diploaia,  Drosvphila.  Em- 
pi*. Éristalis,  Gastrophilus,  Haematopota,  He- 
lophilus.  Limnophila,  Melophagus,  Manca,  My- 
eetophila,  Phora,  Sarcophaga,  Scampimi*,  Stra- 
tiomys,  Syrphus.  Tabanidi,  Tabanus,  Téleopsxs, 
Thrixion,   lipula,    Volucella. 

Dittero  larva,  regione  cefalica  vista  di  faccia, 
157. 

Dorai*  paralleli pipedus,  organi  genitali  femminili, 
888. 

Drepa.nosipb.um.  platanoides,  embrione  per  mostrare 
l'origine  del  corpo  verde,  807. 

Drosophila  cellaris,  uovo,  935. 

Dryops  auriculatas.  organi  genitali  maschili. 
860. 

Dynastes  Hercules  Linn.  maschio,  ng.  d'insieme, 
33. 

Dyschirius  gibbus,  spermoteca,  873. 

Dytiscns  adulto,  cranio  dal  di  dietro,  94;  adulto. 
cranio  di  faccia,  100;  adulto,  estremità  dello 
stirilo  metatorace  colle  coxe  del  3.°  paio. 
213;  adulto,  meso- e  metasteruo,  171;  adulto, 
retinule  in  sezione  trasversa,  661;  adulto, 
trocantino  1.°  paio,  202;  diadi  e  tetradi  negli 
oociti,  939;  due  oociti  con  cromatina  distinta 
in  due  parti,  951  ;  femmina,  gouapotìsi,  299  ; 
ghiaudola  pigidiale  548;  larva,  capo  del 
dorso,  93;  larva,  sezione  dell'occhio,  671  : 
larva,  sterniti  toracali  e  1.°  addominale,  364  ; 
larva,  sterni  toracali  o  primo  urosternite, 
199;  larva,  urotergite,  166;  oogenesi,  928; 
organo  copulatore,  320;  rapporti  fra  oociti  e 
cellule  nutritive,  943. 


E 

Ectoptychici  (Insetti"),  disposizione  degli  involucri 
embrionali,  54. 

Edessa  Bubalus,  fig.  d'insieme,  206. 

Efemeridi,  organi  genitali  maschili  e  femminili, 
842. 

Elapheozygum  Goetzei,  maschio  e  femm.,  hg. 
d'insieme.  206. 

Embriologia,  schemi  di  sezioni  trasverse  e  longi- 
tudin.  di  uovo  e  di  embrione  a  vari  stati  di 
sviluppo,  tav.  II.  III. 

Embrione  in  diversa  età,  sezioni  trasverse,  sche- 
matiche per  mostrare  il  mesoderma  e  l'en- 
doderma, 750;  a  sezioni  longitudinali  (Esche- 
rich),  ibidem. 

Emittori, Eterotteri,  vedi:  Acanthia,  Alydus.Anasn. 
Anìsoscelis,  Belosloma,  Callidea,  Cimex,  Coru- 
na*, Corixa,  Edessa,  Elapheozygum,  Gerri*, 
Graphosoma,  Harpactor,  Lygacus,  Metapodiu*. 
Xaucttris,  Nezara,  Notoneda,  Pachycoris,  Peu- 
tatoma,  Plataspis,  Prionotus,  Protenor,  Pyrrho- 
corìa,  Ranatra,  Rapbigaster,  Scutelleridi,  Stra- 
chia.  Syromastes,  Tingis,  Zaitha. 
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Emittori  Oniotteri,  vedi;  Aalerda,  Aeda,  Aoni- 
ilitllu,  Aphrufihvra,  Anpidivlus,  Combophora. 
Ceroplasta,  Cicada,  Coooidei,  Cyphonia,  Daoty- 
lopius,  Oarius,  Urepanotiphon,  Enotrophora, 
Fulgora,  Gasoardia,  Guerinooocous ,  Hemip- 
lycha,  Heleronotua,  Icerya,  Laehnus,  Leachia, 
Lystrtt,  àfacrosiphon,  Membracis,  Monophlae- 
bus.  Mytilaspis,  Parlatoria,  Philippia,  Phrictus, 
Pkylloxera,  Polyglypta,  l'teroolilorus,  Rhopalo 
siphum,  Schìzoneura,  Stilocentras,  Tetraneura. 

Empiita    pauperata,    organi     genitali    femminili, 
874. 

Envtrophora  viridipennis,  capo,  109. 

Endoptychici  (Insetti),  disposizione  degli  in  voi  neri 
embrionali,  54. 

Euociti  in  ninfa  ili  Pheidole,  790. 

Ephippigera  maschio,  elitra  e    porzione  della    ra- 
dala, 707. 

Ephippìgera  vespertina,  organi   genitali    maschili, 
846. 

Epidermide,  larve  diverse,  467. 

Epimeri  ed  episterni,  schemi  della  origine  e    di- 
sposizione, 194. 

Epitelio  coriogeno,  sue   introflessioni  nell'oooite, 
s^_':  suo  incremento  in  Bombus,  880. 

/  [Thyeania    Agrippina,    lig,    d'insieme,  gr. 

nat..  tuv.    1. 

Eristalis  larva,  824j  organi    campaniformi    alari, 
682. 

lenax  larva,  cervello  e  ganglio  ottico, 
587;  maschio,  estremo  addome  ed  organo  oo- 
pulatoi  e,  327. 

Estroflessioui    perianali    in   larva    di    Tachinide, 
834. 

Kuchirus   longimanM   maschio,    figura    d'insieme, 
211. 

Euinegalodon  tnsifer,  figura  d'insieme,  204. 

Eupelnms  Deyeeri,  uterostigiui   con   sensilli,   682. 


F 


Faccia,  schemi   della   divisione  in  souiiti  secondo 

>.  ari  autori.  82. 
Falsa  zampa  di  bruco,  2*6. 
Fasi  uervosi  decorrenti  nei  gangli  procerebrali, 

schema,  573,  .".74 
Fecondazione  e  prime  divisioni  cellulari,  schema, 

Fibra  muscolare  in  contrazione  parziale,  159;  se- 
lli, 159:  striata,  159;  suo  attacco  tendineo 
.  nucleo.  l'.S:  struttura  secondo  Gebuchteu, 
459.     . 

Fibre  muscolari  nella  membrana  peritoneale  nel- 
l'ovariolo,  882. 

Filamento  o  goveruacolo  in  Calliphora,  sto 

Filiere  in  Aspidiolus  Bederae  femm  ,  505. 

Fisapodi,  apparato  di   adesione  tarsale.  219. 

Fisapodi,  vedi  Tisano tteri. 

Foglietti  embrionali,  schema  secondo  Escherich, 
52. 

Fu    ii  oli  di   varie  maniere  negli  ovarioli,  878. 

Poi  :a  di  *  lollembo  ...  260. 

Forjieula  aurioularia,  addome  del  maschio,  261; 
femmina,  estremi  ariti,  296;  maschio,  estremo 
addome  ed  organo  copulatore,  315;  organi 
genitali  femminili,  876;  se/i.. ne  trasversa 
dell'embrione  a  diversi  gradi  di  sviluppo  per 
mostrare  L'origine  degli  organi  dei  tessuti 
niesod.'i mail.   lav.    VII. 

For fidila,  embrione  a  vari  stadi,  sezioni  per  mo- 
strare lo  sviluppo  del  .sistema  nervoso,  594: 
embrione  in  sezione  sagittali-  mostrante  vari 
orgaui,  589;  embrione,  sezione  dell'addome 
i  stianto  lo  sviluppo  del  sistema  nervoso, 
591 .  embrione,  sezione  trasversa  del  pro- 
feneefalo,  599;  embrione,  sviluppo  del  pro- 
rencefalo,  òu:i:  organi  genitali  maschili,  843; 
parte  posteriore  dell'embrione,  per  mostrare 


l'origine  del  simpatico  sopraintestinale,  599; 

sezione  della    stria  germinativa  per  mostrare 

le  cellule  genitali,  899;  sviluppo  dei  condotti 

genitali  niasch.  e  fentm.,  895. 
Forme  a  segmenti  onionoini,  67. 
Formica  laevìnodis,  apparecchio  velenifero,  542. 
Fumi ica  rufibarbis  operaia,  apparecchio  velenifero, 

541,  542. 
Formiche,  sensilli  celoconici,  614. 
Foimicide,    larva    giovanissima    mostrante     \an 

orgaui  interni,  521. 
Fragori,  sviluppo,  362. 
Frenulo  nelle    ali  di  Lepidotteri,  231. 
Fulgora  lanternaria,  capo,  109. 


o 


Galleria  mellonella,  malpighiani,  783. 

(iaugli  cerebrali,  schema  della  ipotetica  introfles- 
sione e  dei  primi  solititi,  598:  procefalici, 
sohema,  571. 

Ganglio  di  Insetto  (toracale),  schema,  563;  (massa 
gaugliouare).  tonico-addominale  di  Bombili 
terrestri!  adulto,  569;  ottico,  schema  in  sezione 
orizzontale.  585;  toracale  di  insetto  adulto, 
sezione  trasversa,  schema,  564. 

Gaetropacha  L'ubi,  cellula  di  Versou,  924. 

ili  nix,  ghiandola  del  metastito,  532. 

Ghiandola  pluricellulare  semplice,  schema,  494; 
salivare  di  Afide,  513. 

Ghiandole  accessorie  (genitali)  femminee  in  Or- 
totteri, istologia,  874;  ciripare  di  Diaspiti, 
498;  ciripare  di  Tetraneura  Olmi,  497;  pigi— 
diali,  schema  di  pseudoacino,  sezione  di 
pseudoacino,  544;  pluricellulari  composte, 
schemi,  495;  salivari  di  Diaspite,  516;  sali- 
vari, loro  sbocco  iti  insetti  adulti,  514;  seri- 
cipare  di  Botnbi/x  Mori.  517;  ghiandola  del 
Filippi,  ecc.,  518,  519. 

Globuli  polari,  schema  di  loro  formazione,  945. 

Glomerìs  eonnexa,  muscoli    delle    mandibole,  454. 

Goliathus  regius,  tìg.  d'insieme,  gr.  nat.,  32. 

Grapbosoma  linealum,  orgaui  genitali  femminili, 
876:  orgaui  genitali  maschili,  857;  spermo- 
teea,  887. 

Gryllotalpa  rulnaris,  capo  di  dietro,  96;  capo  dal 
di  dietro,  scomposto,  91;  cellule  pencardiali 
id  organi  splenici,  779;  cranio  di  lato,  127: 
denti  del  ventriglio,  738;  femmina,  addome. 
261;  femmina,  estremo  addome,  294;  forma- 
zione del  cuore  (sezione  di  embrione),  805; 
formazione  delle  tetradi,  912;  maschio,  estre- 
mo addome  colJ'orgauo  copulatole,  316;  sen- 
silli dei  cerei;  610;  tibia  anteriore  per  mo- 
strare la  sede  dell'organo  timpanico,  643; 
zampa  anteriore,  215. 

Gryllus  campeslris,  zampa  3.°  paio,  214;  cerei, 
seusilli,  609;  maschio,  elitra  coll'organo  stri 
dulante,  705;  porzione  di  radula,  706;  mu- 
scoli addominali  ventrali,  386:  muscoli  ilei 
torace  e  dei  primi  uriti,  414; distali  del  me 
latorace,  415;  organi  genitali  femminili,  886  ; 
organi  genitali  maschili,  853:  sistema  tra- 
cheale anche  dell'intestino,  823  ;  spermato- 
foro,  926;  tibia  anteriore  coll'organo  timpa- 
nico. 643  :  trachee  delle  zampe  del  :ì.u  paio. 
819;  nrotergiti  estremi  nella  larva,  257:  ven- 
triglio in  sezione,  737;  denti,  ecc.,  738;  villi 
intestinali,  748. 

Gryllus  desertus,  coxa  terzo  paio,  213;  iuterci- 
nesi,  915;  spermatocito,  910:  spermatogonia 
seconda,  905  ;  spermatogonia  in  divisione. 
906;  sterni  toracali,  196. 

Gryllus  domeslicus,  organo  tibiale  e  sezioni  della 
tibia,  646;  schema  dei  muscoli  toracali  e  dei 
due  primi  uriti,  394,  395. 

Gyrinus  adulto,  zampa  terzo  paio.  214. 
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H. 

Baematopinus  Sui*,  sviluppo  del  ehoriou  nella  re- 
gioue  micropilare,  937. 

Baematopota,  sezione  sagittale  ilei  capo  eoi  mu- 
scoli, 452;  muscoli  della  base  degli  orgaui 
boccali,  453. 

Haploplus  Grayi,  \iovo,  930. 

Harp<ic/o)-,sezioue  del  capo  per  mostrare  le  ghiau- 
dole    velenifere,  515. 

Beliotìtrip*  Draeenae  larva,  peli  ad    imbuto,  477, 

Helopliilu»  sp.,  sezione  dell'ocello,  675. 

Bemiptycha  punctata,  figura  d'insieme,  207. 

Bepialus  hectus,  zampa  terzo  paio  del  maschio  e 
ghiandola,  534. 

Beptagenia  venosa  maschio,  estremo  addome, 
328. 

Beterocerus  marginatus,  orgaui  genitali  maschili, 
860. 

Hctironotus  flavolineatus,  figura  d'insieme,  207; 

Bydrobius  larva,  apparecchio  respiratorio,  826. 

Bydrobius  faseipes,  orgaui  genitali  f'eiumiuili, 
875. 

Sydrophilus  picea*  adulto,  mandibola,  129;  adulto, 
protorace  di  taccia,  180;  adulto,  sezione  del 
tegumento.  474;  adulto,  sezione  del  tegu- 
mento cou  pelo,  476;  cuticola  dell'elitra. 
528;  adulto,  squama  in  sito,  225;  adulto, 
sterni  toracali,  197;  cripta  nell'epitelio  del 
mesenteron,  743;  eudoseheletro  del  pteroto- 
race, 375  ;  femmina,  estremo  addome,  296  ; 
istologia  degli  organi  genitali  maschili,  859; 
maschio,  addome,  268;  maschio,  estremo  ad- 
dome col  l'organo  copulatole.  321:  muscoli 
del  torace  e  primi  uriti,  423;  più  profondi, 
424;  del  metatorace  visti  di  dietro.  425; 
schema  degli  organi  genitali  maschili,  844; 
schema  dei  muscoli  toracali  e  dei  primi  uriti, 
405;  schemi  della  formazione  del  tubo  dor- 
sale, 55;  spermatogenesi,  924;  spermio  dopo 
la  macerazione.  922. 
Hydroporu*   inaequalis,    canale    di     fecondazione, 

889. 
Byloblus  AbielU,  organi  genitali  maschili,  862. 
Bylotoma  liosae  adulto,  capo  e  parte  anteriore  di 
lato,   181;  larva,  sezione  trasversa  per  dimo- 
strare    i     peritonei,     767:     larva,     ghiandola 
ventrale,  528;  larva,  sezione  del  capo  e  della 
parte    anteriore    del    torace    per  mostrare    lo 
sbocco  delle  ghiandole  salivari,     522;    larva, 
sezione  lougitud.  por    mostrare  il  tubo  dige- 
rente e  gli  altri  orgaui,  733. 
Bylotoma    rosarum    larva,     sezione     dell'occhio, 

672. 
Hi/ponomeuta  maliaella    larva,  parte  anteriore  del 
corpo     in    sezione    mostrante     le     ghiandole, 
508. 


Tcerya  Purchasi,  giovane  con  produzioni  cerose, 
'499. 

tcneumonide,  apparecchio  velenifero,  543;  capo 
dal  di  sopra,   112. 

Il  i/bius  fenestrata*,  spermoteea  ed  orgaui  annessi, 
889. 

Imenotteri  (Api*.  Bombile,  Vespa.  Psammophila, 
Sphecodes,  Athalia),  orgaui  genitali  maschili, 
864. 

Imenotteri,  vedi:  Alomya,  Andrena.  Aphidius, 
Athalia,  Blemnocampa,  Bomba* ,  Botryomyrmex, 
Bracon,  Caliroa,  Chelostoma,  Cimbieidi,  Cym- 
be.r.  Cynips,  Dasipoda,  Eupelmus,  Formica. 
Bylotoma,  lcneuuionicle,  Isostemma,  Lttsius,  Li- 
tomaslix,  Malachite.  Microgaster,  Monodonto- 
merus,  Mt/rmica,  Ophion,  Pani8cus,  l'clopaeus, 
Pheitlote,     Poliste*.     Psammophila,     Psilocera, 


Schizocerus,  Scolia,  Selandvia,  Sirex,  Sphe- 
codes, Tapinoma,  Teutredineo,  Vespa,  Xylo- 
copa. 

Innervazione  dei  sensilli  in  Attacus,  metodo 
Golgi,  616. 

Inostemma  Bosci,  figura  d'insieme,  338. 

Insetto,  schema  degli  orgaui  in  adulto.  39;  suc- 
chiatore, sezione  sagittale  del  capo  per  mo- 
strare il  meccanismo  di  succhiamento.  723. 

Interditesi,  915. 

Introtlessioui  sternali  di  tutto  il  corpo,  schema, 
841;  sternali  e  genitali  e  loro  complicazioni 
in  insetti  di  vari  ordini,  schemi.  866.  867. 

Involucri  embrionali.  Figure  seniischematicbe 
sec.  Graber,  54. 

Ipofaringe  e  linguetta,  schema,  142. 

Ipodermide  e  membrana  basale  visti  di  faccia, 
470. 

Isatoma  supina,  282, 

Istoblasti  alari  e  pedali,  schema  di  sezione  ili  so- 
mite  toracale,  220. 


■lapi/x,  orgaui  genitali  femminili,  875;  organi  ge- 
nitali maschili,  850;  orgaui  sessuali  esterni 
maschili.  310;  sistema  respiratorio,  811;  su- 
pino, 279. 

■lo  Irene  larva,  sezione  sagittale  del  cardias. 
740. 

Jolia    IVeselli,  mascella  con  pseuilobranclii.i.    82i. 


Labbro  inferiore  ed  ipofaringe,  da  142  a  151. 

Labbro  superiore,  85. 

Labidura  riparia,  organi  genitali     femminili.  876, 

Lacca  del  Madagascar,  503. 

Lacon  mitrimi*,  organi  genitali   maschili,  861. 

Lamelle  branchiali  di    larve  di     Libellulidi.  83o. 

Lamellicorne  larva,  sezione  del  tegumento  con 
pelo.  476. 

Laiuellicorni  larve,  produzioni  arborifornu  del- 
l'iutestino  tenue,  747. 

Lampyris  noctiluca  larva,  masse  adipose,  798; 
larva,  propulsore,  288;  larva,  sezione  longi- 
tudinale della  parte  anteriore,  766;  esplendi- 
itala  temili-,  orgaui  luminosi,  712,  713:  larva, 
sezione  del  tegumento,  466. 

Larva  ciripara  di  Teutredineo,  Silandria  Caryae, 
501. 

Larve  e  ninfe  di  Ditteri,  apparecchio  respiratori.., 

826. 

Lasiocampa  fasciateli^,  sezioni  sagittali  dell'em- 
brione, introflessione  stouiodeale,_753. 

Lasius  niyer  larva,  valvola  pilorica,  729. 

Lecanide,  sistema  respiratorio,  812. 

Lecaitium  hesperidnm.  tubo  digerente,  734. 

Lecanium  Oleae,  sezione  del  tegumento,  502. 

Lepidotteri  adulti,  sensilli  biai  l  ioolati  speciali, 
614. 

Lepidotteri,  frenulo  delle  ali,  231. 

Lepidotteri  larve,  schema  dell'ommatidio,  653. 

Lepidotteri,  vedi:  Acherontia,  Acronyota,  Agroti*. 
Alucila,  Anosia,  Aporia.  Avelia.  Argynitis, 
Bombyx,  (  allosamia,  Cataelysta,  Cnethocampa, 
Cossu*.  Cttcullia.  Cupido.  Danai*.  Deilephila, 
Erebus,  Gallerìa,  Gastropacha,  Geometride- 
Hepialu*,  Besperìa,  Byponomeuta,  Jo,  Latto- 
campa,  Leucoma,  Liihosia,  Lycaena,  Ma 
croylossa.  Ocneria.  Pamphila,  l'apilio,  l'ava- 
ponyx,  Parnassìus,  Phalera,  Pieri*.  Piatta, 
Pterofbride,  Pierophorus,  Retinia,  Saturnia, 
Satyrus,  Sesia,  stingi. li,  Simi/ia,  SpMnx,  ietta. 
Tegetìctila,   Tinca,    Vanessa. 

Lepisma,  addome  di  lato,  260;  embrione,  123.  or- 
gani genitali  femminili,  885;  organi  genitali 
maschili,  819.  850;     schema  della  formazione 
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dell'embrione  e  membrane  embrionali  (Hey- 
■nons),  55. 

Lepitma  taeoharina,  oinmatidio,  660. 

Ltthru*.  figura  d'insieme,  107. 

Leucoma  Salitili  larva,  ghiandole  dorsali.  538. 

Libellula  adulto,  urotérgite,  ed  urosternite,  366: 
apodemi  toraeali  venti  ali,  382;  blastocinesi, 
58;  eiidosoheletro  del  torace  e  primi  uriti, 
381;  larve,  oapi  col  Labbro  inferiori'  protratto, 
139;  larva,  lamelle  branchiali,  835. 

LimiìopMlut  extrieatiu  larva,  ghiandola  del  pro- 
torace,  530. 

Limnophilite  flavioornis  larva,  ghiandola  del  torace 
in  sezione,  530. 

Limnophilui  luteipmnis  larva  e  sua  estremità. 
825. 

Lina  l'iipnli  larva,  sezione  trasversa  per  mostrare 
le  ghiandole  repudiatone.  527. 

Lithotia  eaniola,  celiale  pericardiali ,  sincizio, 
778;  larva,  sezione  trasversa  per  mostrare  la 
disposizione  dei  peli  nrtieanti,  504;  tegu- 
mento coi  detti  peli,  505. 

Litomastix  trunaatellus,  uovo,  sua  t'econdazioue  e 
prime  fasi  di  sviluppo,  948;  uovo  nou  com- 
pletamente sviluppato,  932. 

Listi*  anguetatns,  organi  genitali  maschili.  861. 

Locueta  viridieeima  maschio,  elitra  coli' organo 
stridulante,  Tini:  ninfa,  malpigbiani,  sezione, 
788:  corpo  penniforme  di  spermatozoi,  926; 
micropilo.  H35:  ninfa,  sezione  dell'addome 
per  mostrare  il  tessuto  adiposo  di  due  ma- 
niere e  gli  enociti.  801;  parte  della  catena 
ganglionare  ventrale.  600;  tibia  anteriore 
col  l'organo  timpanico,  643;  vaso  pulsante  ed 
organi  annessi,  sezione  trasversa,  777. 

Locustidc,  spermoteca,  873. 

/.ondulili  *  Duivenboaìf  uovo,  936. 

Liicainm  Cerv uè  adulto,  endoscheletro  sternale  del 
pterotorace,  358;  base  dell'ala  coi  pezzi  arti- 
colari (semiscliein.),  242;  base  dell'elitra,  242; 
larva,  rete  nervosa  nei  muscoli,  687;  larva, 
zampa  terzo  paio  coll'organo  stridulante, 
704;  maschio,  testa  di  faccia.  106;  organo  co- 
pulatorc.  321. 

Lnciola  italica  maschio,  orgauo  luminoso,  710,  711. 

Lyoaena  boetica  larva,  ghiaudole  dorsali.  538. 

Cygaeue  ttiroicus,  spermatogenesi,  906. 

Lustra  auricam  i  coperta  di  cera,  501. 
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Muchilis,  capo  dal  di  sotto  senza  il  labbro  infe- 
riore, 147;  mandibola,  126:  ouimatidi,  660: 
organi  genitali  maschili,  849:  sezione  del- 
l'occhio frontale,  673 ;  sistema  tracheale,  822; 
briniti'  colle  appendici  ancestrali  e  loro  mu- 
scolatura. 437:  supina,  279;  zampa  del 
3."  paio.  210. 

Maehylis  polypoda  maschio.  8.°  e  9."  nrosterniti, 
312. 

Hacrodontia  cervìcorni*  Limi.,  tig.  d'insieme,  gr. 
nat.,  35. 

ìCaoroglotsa  itellataram  adulto,  tre  ommatidi, 
662. 

Haeroput  longimanus,  figura  d'insieme,  221. 

Maerosiphon  Picridie  femmina,  mostrante  i  sifoni. 
539. 

Afa  lai- h  in  *  bipwtulatus  adulto  colle  ghiandole  to- 
raeali estroflesse,  531. 

Mallofagi,  ve.h:   Menopon,   Pky sosto mum. 

Mallo  fasi,  organi  genitali  maschili,  855. 

Malpigli!  Marcello,  ritratto,  15. 

Malpigbiani.   vasi,   da   7s_'  a  788. 

Mandibola  di  predatore,  126. 

Mandibole,  da  126  a  132. 

Mantie  religiosa,  cerei,  sensilli,  608;  eolio  con  iu- 
gulari.   172;     embrione,    schema    del    sistema 


nervoso  centrale,  590;  femmina,  gonapotisi, 
302;  maschio,  estremo  addome  ed  organo  co- 
pulatore,  317;  regione  di  moltiplicazione  nel- 
l'ovariolo,  931;  ricostituzione  del  reticolo  nu- 
cleare,  951;  sinapsi  in  oocite,  950;  zampa  an- 
teriore. 216. 

Mascella  di  Lepidottero  adulto,  parte  basale, 
135. 

Mascelle  eli   maniere  diverse,   124  e  da   133  a  137. 

Meohostetm  grossus,  orgauo  timpanico,  640;  se- 
zione sagittale  nella  regione  dell'organo. 
641. 

Meconema  variane,  formazione  de)    micropilo,  938. 

Megaloihorax  minutila,  forca.  260. 

Megasoma  Elephas  Fabr.,  tig.  d'insieme,  gr.  imi  . 
34. 

Mrliinoplus  fenmr  ritbrum,  cervello,  57o. 

Mctne  adulto,  sezione  del  ginocchio  per  mostrare 
il  meccanismo  di  escrezione,  ecc.,  535  e 
536. 

Melolontha  vulgaris  adulto,  antenne  e  suoi  sen- 
silli, 619,  621:  adulto,  apice  del  palpo,  629; 
adulto,  sistema  tracheale,  816;  adulto,  torace 
di  sopra  e  di  lato.  183;  epitelio  coriogeno  in 
attività,  942:  malpighiani  784;  larva,  organi 
cordotonali,  638  ;  larva,  sistema  nervoso, 
568. 

Melopkagus  ovinus  adulto,  cellule  adipose  ed  eno- 
citi,  790;  atrio  spermatico,  871;  organi  geni- 
tali femminili,  893;  organi  genitali  maschili. 
865. 

Membracie  foliosa  Fabr.,  tig.  d'insieme,  207. 

Membrana  peritroliea,  schema  della  disposizione, 
739. 

Membrane  embrionali  in  Tisanuri  (Lepìsma), 
55. 

Menopon   titilli,   novo,  936. 

Mesenterou,  pareti,  epitelio,  schema.  742;  sezione 
trasversa  colla  peritrorica,  schema,  739. 

Metapodius  latipes  Drury,  ng.  d'insieme,  208. 

Microgaster  nemorum,  larva.  834. 

Miriapodi,  vedi:  Callipus,  Craspedoeoma,  (Home- 
ria,    Pauropus,  Scolopendrella. 

Munodoiitomerus  ititene,  larva,  sezione  per  mo- 
strale il  tessuto  adiposo  ed  altri  organi, 
798. 

Slonophlaebue  Saundersii.  addome  del  maschio, 
33S. 

Musco  domestica  adulto,  proboscide,  156;  capo  ed 
organi  boccali.  155;  maschio,  addome  ed  or- 
gauo copulatole,  328;  sacchi  aerei  principali, 
817;  larva,  sezione  sagittale  della  parte  au- 
ter.  del  corpo,  104;  spermoteche,  ghiandole 
accessorie,  ecc.,  871. 

Muscolatura  di  zampa  bene  evoluta,  433. 

Muscoli,  schemi  dei  fasci  derivati  dal  3."  strato 
in  sezione  longitudinale,  391;  in  sezione  tras- 
versa, 392;  schemi  della  formazione  dei  seg- 
mentali ed  intersegmentali,  388;  tre  strati, 
schemi  di  sezioni  trasverse,  386. 

Muscolo  in  formazione  col  suo  tendine.   172. 

Myeetophila,  larva,  285;  larva,  tubo  digerente. 
730. 

Mi/labri*  variane,  adulto,  mandibola,   128. 

Myrmica,  capo  mostrante  le  ghiandole  mandibo- 
lari, 510. 

Myrmica  rubra  operaia,  organo  cordo tou ale  della 
tibia,  639;  organi  campaniformi  nelle  zampe, 
681;  regina,  torace  di  lato,  185;  sezioni  ili 
piano  del  capo  mostrante  il  procerebro,  575, 
576;  id.,  sezione  sagittale  mostrante  il  cer- 
vello, ecc.,  577. 

Myrmica  scabrinodis,  testa  di  adulto  operaia  eoUa 
delimitazione  dei  semiti  secondo  Janet,  76, 
78. 

Myrmileon  larva,  ommatidio,  654. 
Wyrmileon  formicalynx,  ninfa   in  sezione  per  mo- 
strare 'le    due' maniere     di     tessuto  adiposo, 
8110. 

Mystacides  maschio,  audroconi,  533. 
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Xaitcoris  cimicoides  maschio,  estremo  addome, 
322. 

Xecrophorus   Veapillo,  sensilli  placoidei,  613. 

yemognathu  lutea  adulto,  mascella,  136. 

Nepa  cinerea  femmina,  addome,  263;  femmiua, 
armatura  sessuale,  306;  femmiua,  estremo 
addome,  308;  maschio,  estremo  addome  ed 
organo  copuìatore,  32.'! ;  uovo.  935. 

Nervature  alari,  schema  di  riduzione  delle  lon- 
gitudinali, 22H. 

Nervi,  decorso  in  Artropode,  schema  di  sezioue 
trasversa.  562;  tegumentali  in  larva  àiSphrnx 
Ligustri,  601. 

Nervo  di  Insetto,  porzione,  564. 

Neurotteri,  larve  e  ninfe,  pseudobranchie,  831. 

Nenrotteri,  vedi:  Anabolia,  Chrysopa.  Corydalus, 
Hydropsycìic,  Limnopìiilus,  Myrmileon,  Mysta- 
cides,  Palpare»,  Panorpa,  Phryganaea,  Pol/ymi- 
tarcis,  Rhyacophila,  Sicilia,  Sisyra. 

Nicoletia  maschio,  8.°  e  9."  urosteruiti,  311. 

Nicoletta   Wheeleri,  urostemiti,  168. 

Notonecta  glauca,  costituzione  dell'amfisoina,  918; 
femmina,  addome,  265;  femmina,  gonapofisi. 
299;  maschio,  estremo  addome  ed  organo  co- 
puìatore, 322;  organi  genitali  maschili,  857; 
primo  e  secondo  movimento  iu  mutazione, 
919;  spermatide  vicino  a  polarizzarsi,  916; 
spermatide  polarizzato,  217. 
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Occhi  composti,  anatomia  interna,  da  653  a  666; 
parte  esterna,  da  112  a  111. 

Occhio  composto,  sezioue  di  piano,  schema, 
658. 

Ocypus  olens  femmina,  estremo  addome,  268; 
larva,  ghiandole  tergo  pleurali,  527;  ma- 
schio, estremo  addome  ed  organo  copuìatore, 
319;  progressiva  evaginazione  dello  ghiandole 
pigidiali,  schema,  518. 

Oecanthus  niveus,  embrione,  283. 

Oecanthus,  tri'  stadi  di  sviluppo  embrionale  (Ayors), 
68. 

Oedemera  dispai-,  malpighiaui,  7*2. 

Oedipoda  fasciata,  organi  genitali    maschili.    854. 

Oinmatidi  di  occhio  composto,  schema,  655;  di 
occhi  composti,  sezione  trasversa,  schema, 
656;  di   Ponchi,  schema,  653. 

Ornaseli»  Bulgari»,  ghiandola  pigidiale,  543. 

Oodea  kelopioides,  canale  di  fecondazione,  889. 

Oogenesi  di  Dytiscus;  differenziazione  delle  cel- 
lule nutrici  dagli  oociti,  928. 

Ophion  luteus,  sensilli  placoidei,  613. 

Orchi-sella  cincia,   tubulo,  282. 

Orchesella  rufesoens,  sezione  dell'occhio,  671. 

Orectochilus  villosue,  larva,  822. 

Organi  campaniformi  alari,  varie  maniere,  68i!: 
dei  bilancieri,  sezioni,  680;  infossati,  681; 
schema  dell'origine,  679. 

Organi  cordotouali  diversi,  638. 

Organi  genitali  femminili  di  vari  insetti,  schemi, 
883;  maschili,  schemi  delle  varie  maniere, 
851. 

Organo  di  Graber,  tìs;,;  .li  Johuston,  647-649;  di 
Palméti  in   Clóeou,  833. 

Oribatidi  (Acari)  di  varie  specie  per  mostrare  lo 
sviluppo  delle  pteromorfe,  221. 

Orli  a  puntine,  varie  maniere  in  cellule  visive, 
651. 

Ornamenti  torneali.  203-209. 

Ortotteri  iilryllotalpa.  Locusta  e  Gomphoceru»),  or- 
gani genitali  femminili,  869. 

Ortotteri,  vedi:  Acrida.  Acridiiim,  A iiuhrus,  Ana- 
stosloma.  Anisolàbi»,  Aphlebia,  Brachystola, 
Brachyihypus,    Caloptcnu»,    Choeradodes,    Dec- 


ticus,  Empiisci,  Ephippigera,  Eumegalodon,  For- 
ficula,  Gomphocerus,  Grillotalpa,  Gryllu»,  Ha- 
plopus.  Labidura,  Locustide,  Lonchodes,  Manti», 
MecliostetuK,  Me.conema,  Melanoplus,  Oecanthus, 
Periplaneta,  Phyllium,  Phyllodromia,  Platy- 
crania,  Proscopici,  Stauronotus,  Stenobothru», 
Tetiix,  Tini  uni  otri  zon. 

Ortottero,  testa  schematica  coll'apparato  boccale. 
148. 

Oryctes  nasioornis  adulto,  sezione  dell'esofago, 
738;  larva,  capo  dal  dorso,  82;  larva,  capo 
veduto  dal  di  dietro,  89;  larva,  estremo  ad- 
dome, 267;  larva,  ipofaringe  e  lingua,  142; 
larva,  scleriti  basali  delle  zampe,  371  ;  larva, 
tergite,  166;  larva,  tubo  digerente.  730;  ma- 
schio, estremo  addome  ed  organo  copuìatore, 

319. 
Osmeterium  di  Papilio  larva,  532,  533. 
Otario,  schema.  634;     diverse    maniere,    schema, 

635. 
Ovarioli     dei     tre     diversi    tipi,    semischematici. 

877. 


Pachycoris  torridus  femm..  cogli  organi  stridìi- 
lauti,  702. 

Paederus  riparine,  organi  genitali  femminili, 
873. 

Palingenia  loitgieauda  maschio,  estremo  addome, 
329. 

Puniscila  festaceus,  uovo,  935. 

Panorpa,  capo.  109. 

Pap'lio  larva,  270. 

Papilio  Atachaon  larva  coli'  oumeterittm  estrorlesso, 
531. 

Paraponyx  striolata  larva,  apparato  respiratorio. 
828. 

Parastasia  confluens  larva,  stigmi.  813. 

Parnassiiis  Apollo  larva,  sezione  della  cute  in  re- 
gioue  di  un  pelo  ghiandolare,  612. 

Passaggio  (ipotetico)  da  ima  forma  a  segmenti 
omonomi  ed  estroflessi  ad  un  insetto,  73. 

Pauropus,  antenna,  117. 

Paussus  stevensianus,  119. 

Pediculidi,  vedi:  Haematopinue,  Pediculns.  l'htlii- 
rius;  organi  genitali   maschili,  857. 

Peli  adesivi  e  di  locomozione,  478;  ad  imbuto, 
477;  di  maniere  diverse  in  Imenotteri  adulti. 
477. 

Peiitodon  punctatus  adulto,  figura  d'insieme,  107; 
larva,  apice  dell'antenna,  629;  larva,  apo- 
deuii  dell'occipite  al  2."  urite,  370;  larva, 
muscoli  del  torace  e  dei  primi  uriti,  411; 
muscolatura  di  tre  somiti,  412. 

Peni  a  toma  viridissima,  organo  copuìatore,  330. 

Perai»  Passerina  adulto,  pettine,  247. 

Periandrio  e  perifallo,  schemi  della  successiva 
dislocazione,  314. 

Perla  abdoiiiinalis,  adulto  con  pseudobranchie, 
833. 

Perla  maxima,  organi  genitali  femminili,  886; 
uovo,  938. 

Periplaneta  orientali»,  capo  dal  di  sopra  con  iu- 
gulari, 172;  capo  di  lato,  88;  capo  veduto  di 
dietro,  148;  due  forme  giovani  di  maschio 
per  mostrare  lo  sviluppo  delle  ali,  220;  fem 
mina,  tergiti  del  pterotorace  e  dei  due  primi 
uriti,  166;  maschio  e  femmina,  sterni  toracali 
196;  organi  genitali  maschili  veduti  ili  tìauco, 
845;  organi  genitali  maschili  veduti  di  piano. 
853;  organo  pulsante  cefalico,  761;  sezioue 
del  tegumento,  470;  sezione  trasversa  di  re- 
tinula,  660;  sistema  tracheale,  823;  scleriti 
sternali  precedenti  l'anca,  200;  sviluppo  degli 
organi  genitali  maschili  e  femminili,  895; 
testa  di  faccia,  80;  trachee  cefaliche,  818; 
vaso  pulsante.  760;  vescicola  germinativa, 
933. 
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I'imlcni  buoephala,  spermatooiti  ili  primo  ordine 
910. 

Pheidole  ninfa,  seziono  longitudinale  per  mostrare 
il  tubo  digerente  ed  altri  organi,  729;  pro- 
ninfa  in  sezione  sagittale  per  mostrare  il  vaso 
pulsante  ed  altri  organi,  7t>2. 

Pheropsophus  Bohemanni,  ghiandola  pigidiale,  545, 
.".ni;  ghiandola  oapsulare,  547. 

l'kiloiitliHs  rariii.-i,  organi  genitali    femminili,  872. 

Phlaeoihripa  brunnea,  apparato  di  adesione  tar- 
sale 219 

Photo  pallipee,  malpigbiani,  782. 

Phosphaenus  hemipteruB  larva,    organo     luminoso, 

Phrictiu  Diadema,  oapo,  109. 

Phryganaea  larva,  ommatidio,  654. 

Phryganaea  granila  larva,  parte  anteriore  del 
corpo  i'  ghiandole  di  Gilsou,  529. 

Phryganea  «aria,  larva  e.  pseudobranchia,  831. 

Phthirius  inguinali),  organi  genitali  femminili, 
886. 

Phyllium  crii  ri/oli  uni,  sezione  del  choriou,  937. 

Phyllium  aiccifolìum,  uovo,  936. 

Phylloxera  Qnereiis  femmina,  capo  per  mostrare 
gli  occhi  composti  e  gli  accessori,  664. 

Pìiylloxera  vaxiatrix,  attera  mostrante  i  tubercoli 
ciripari,  499;  organi  genitali  femminili,  877; 
uovo,  935. 

Phyllodromia,  sezione  longitudinale  dell'embrione 
per  mostrare  la  distribuzione  delle  cellule 
genitali,  formazione  degli  ovari,  902;  svi- 
luppo degli  organi  genitali  maseb.  e  femm., 
895. 

Piastre  cerose    maschili  di  Coccidei,  500. 

Pieris  Braxaicae  adulto,  primo  e  secoudo  uroter- 
giti,  270;  adulto,  sezione  sagittale  del  capo 
per  mostrare  lo  sbocco  delle  ghiandole  ma- 
scellari, 521;  embrione  in  sezione  longitudi- 
nale cogli  organi  interni,  753;  fecondazione, 
953;  stria  germinativa  (Graber),  69,  70;  poli- 
spermia,  934. 

Ptataspis  coceinelloides  figura  d'insieme,  206. 

Platycnemis  pemiipes,  larva  dal  dorso,  830. 

Platycrania  edulia,  uova,  936. 

Platysoma  frontale,  organi  genitali  femminili, 
872. 

Pliimule  di  Lepidotteri  diversi,  480. 

Plusia  chryaon  adulto,  capo  e  torace,  209. 

Pluaia  Gamma  adulto,  pettine  e  spazzola,  249;  or- 
gano copulatore,  326. 

Pedina  aquatica,  veduta  di  fianco  per  mostrare 
gli  organi  genitali  mascbili  ed  altri  organi  e 
velluta  dal  dorso  per  mostrare  gli  organi  ge- 
nitali maschili,  848. 

Peliatea  gallico,  larva  giovanissima,  sezione  lon- 
gitipi., 740;  sezione  trasversa  delle  antenne 
coi  sensilli,  619;  sviluppo  dei  sensilli  dello 
antenne  da  larva  ad  adulto,  631,  632;  svi- 
luppo dell'aroheomma,  676,  677;  sviluppo 
dell'oinmatidio,  665,  666;  sviluppo  dell'organo 
di  Johnston,  649. 

Polyglypia  costata,  tìg.  d'insieme.  207. 

Poh/mitarcia  virgo,  espulsione  delle  masse  d'uova, 
885. 

Pompa  (apparato)  per  l'efflusso  della  saliva  (Coc- 
cidei), 159. 

Principali  regioni  del  corpo  {Caloptenus  scompo- 
sto),  161. 

PrionotuB  orislatus  fig.  d'insieme,  205. 

Procruatea  coriaceua  femm.,  addome,  268;  labbro 
superiore,  85  ;  maschio,  addome  ed  organo 
copulatore.  318. 

Proscopia,  capo,  109. 

Proaopiatotna  larva,  fig.  d'insieme,  222. 

Protenor  Belfragei,  doppio  assortimento  di  cro- 
mosomi, 907. 

Protestesi  semplice  e  composta,  sebemì,  603. 

Pseudobranchie,  827  a  833. 

Pseudobranchie  del  tronco  (ninfa  di  Eferueridi), 
829;  toraciche,  828. 


Pse 


ludonnurotteri,  vedi:  .iìiehna,  Agrion,  Baelis 
Bactisca,  Blasturua,  Calopteryx,  Cloeon,  Hi 
plax,  Epitemi  velia,  Habrophlebia,  Heptagenia, 
Jolia,  Libellula,  Nemoura,  Onixcigaster,  Palili- 
genia,  Perla,  Platyonemia,  Potamanthua,  J'rn- 
aopiatoina,  Pteronarcys,  Siphlurua,  Taeniopteryx, 
111 ratilua,  Trichorytìirtis. 

l'sindoiiourotteri  adulti,  labbro  inferiore.  149. 

Pailocera  concolor,  antenna  coi  sensilli,  625. 

Psocide,  labbro  inferiore  e  mascelle,  149;  testa 
dal  dorso  divisa  in  somiti,  83. 

Psocidi,  squame,  481. 

Psocidi,  vedi  Copeognati. 

Psocua  nebuloaua,  mascella,  137. 

Pteroforidi,  ali,  233. 

Pteroutiret/s  regalia,  adulto  e  pseudobrancbie, 
833. 

Pterostieluta  punctulatus,  camera  terminale  e  tratto 
piìì  avanzato  nell'ovariolo,  881. 

Pterostigma  di  Afide,  227. 

Pterotoraci  di  insetti  vari,  184;  divisi  in  scleriti 
di  insetti  volatori  di  tutti  gli  ordini,  ta- 
vola IV. 

Pi/rophorim  larva,  organi  luminosi  anteriori, 
714. 

Pyrrliocoria  aptertta,  camera  terminale  nell'ova- 
riolo, 880;  pettine,  248;  polispermia,  955; 
apermatooisti  in  formazione,  924;  spermioge- 
nesi,  tav.  IX  e  X. 


R 


Ranatra  linearla  femmina,  armatura  sessuale, 
307  ;  maschio,  estremo  addome  ed  organo 
copulatore,  323;  organo  pulsante  della  zampa, 
764;  uovo,  935. 

Raphigaater  grisette  maschio,  addome,  264  ;  ma- 
schio, gouapotìsi,  k95;  organo  copulatole, 
330. 

Rete  nervosa  nei  muscoli  di  larva  di  Lucami* 
Cervua,  687. 

Retinia  irrorella,  malphigbiani,  783 

Retiuula,  sezione  trasversa,  schema,  657. 

Rhopaloayphum  Nimphaeae,  particolarità  dell'uovo 
partenogenico,  949. 

Riuari,  due  maniere,  613. 

Rinario  e  pelo  ghiandolare,  rapporti,  schemi, 
613. 

Rincocefali,  sezioni  trasverse,  schemi,  144. 

Ripitteri,  vedi  Xenoa. 

Ropalocero,  porzione  d'ala  con  squame,  480. 


Saturnia  Pyri  larva,  cranio  di  faccia,  104;  larva, 
eudoscbeletro  del  capo,  351. 

Satyrua  adulto,  organo  di  Johnston,  647;  adulto, 
sezione  di  antenna  coi  sensilli,  623. 

Scaritea  pyracmon,  organi  genitali  maschili,    858. 

Schizoneura,  ala  anteriore  e  posteriore,  227. 

Scleriti  sternali  ed  epimeri,  schemi  della  succes- 
siva disposizione,  201. 

Scleriti  tergali  in  somito  alifero,  disposizione, 
schema,  238. 

Scolia  rufifrone  adulto,  capo  e  parte  anteriore 
del  torace,  di  lato,  181;  adulto,  prostito,  173: 
femm.,  torace  ed  addome,  273. 

Scolopali,  corpi,  637. 

Scolopendrella  supina,  279. 

Scutelleridi,  schema  della  spermoteca  e  del  defe- 
rente, ipergamesi,  957. 

Segmentazione  in  embrione  di  Insetto,  schema  da 
Heyinons,  71. 

Selandria  Caryae  larva,  501. 

Sensilli  celoconici,  614;  del  tatto,  olfatto,  gusto. 
udito,  vista,  schemi,  604;  olfattori,  varie  ma- 
niere, parte  cuticolare,  613. 
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Scusillo  biartieolato  della  tromba  di  Lepidotteri, 
614. 

Sfingide,  novo,  938. 

Sialia  lutaria,  larva  e  pseudobrauchia,  830;  larva, 
ommatidio,  654. 

Simyra  alborenosa,  larva  in  muta,  sezione  di  te- 
gumento, 501. 

Sire»  giqa«  femmina,  estremo  addome,  303;  go- 
napolisi,  304. 

Sistema  nervoso,  da  559  a  687. 

Sistema  nervoso  centrale  e  simpatico  sopraiute- 
^t male  in  bruco,  schema,  597;  di  Insetto, 
schema,  5(36;  quattro  tipi  diversi  mostranti 
vario  grado  di  concentrazione  dei  gangli, 
568;  simpatico  sopra  intestinale,  schemi  delle 
due  maniere,  596. 

S'tsyra,  larva  e  pseodobranchia,  830. 

Silodrepa  panicea  larva,  maise  adipose,  799. 

Sminthurm  fuscus,  estremità  di  mascella,  145; 
maschili,  estremo  addome,  312  ;  sezione  per 
mostrare  il  tessuto  adiposo  di  due  maniere, 
801:  taglio  sagittale  della  parte  anteriore  del 
tronco  per  mostrare  il  vaso  pulsante  e  altri 
organi,  761. 

Sminthurus,  parte  anteriore  del  corpo  cogli  stigmi 

e  trachee,  812;  supino,  282. 
Sminturidi,  organi  genitali  maschili.  848. 

Sphinx  Convolvoli,  adulto,  base  dell'ala  anteriore 
coi  pezzi  articolari  (semischem.),  212:  adulto, 
apice  del  palpo.  629;  adulto,  capo  visto  di 
dietro,  152;  adulto,  cervello  in  sezione  sagit- 
tale, 581;  adulto,  endoschelet.ro  del  capo, 
353;  adulto,  eudoscheletro  dal  capo  al  primo 
urite,  376;  .adulto,  ganglio  ottico  iu  sezione, 
586:  adulto,  muscoli  cefalici.  450;  adulto, 
muscoli  del  torace  e  dei  primi  uriti,  419;  più 
profondi,  420  ;  adulto,  pterotorace,  184;  adulto, 
schema  dei  muscoli  toracali,  399;  adulto,  sen- 
silli  delle  antenne,  621;  adulto,  sezione  di 
piano  del  procerebro.  tav.  VI,  fig.  1;  sezione 
sagittali-  del  ganglio  olfattivo,  611;  adulto, 
spiritromba  in  sezione  e  suoi  muscoli.  456; 
adulto,  sterni  toracali,  196. 

Sphinx  Ligustri,  pettine  e  spazzola,  249. 

Spermatocisti,  924,  925. 

Spermatogonia  e  spermatide,  schema.  905. 

Spermatosizigia,  923. 

Spormatozeugma,  923. 

Spermi i,  varie  maniere,  921. 

Spermiogenesi  ed  oogenesi,  schema  comparativo, 
950. 

Spermio,  sua  evoluzione,  tav.  Vili. 

Spermoteca,  sezione  della  parete  iu  Acrìdium, 
871. 

Spermoteche  duplici  e  triplici,  871. 

Squame  ila  478  a.  483. 

Squame  di  Lepidotteri,  maniera  di  attacco,  479; 
di  Psocidi,  481;  di  Ropaloeero,  478;  di  Etero- 
cero,  479;  loro  sviluppo,  482;  sezione  tras- 
versa, 483. 

Slaphylinus  caesareus,  ghiandola  pigidiale,   548. 

Stauronotus  maroccanus,  testa  veduta  di  faccia, 
80. 

Slenoliothrtts  bicoìor,  oocito,  933. 

Slenobothrus,  spermoteca,  873. 

Steriliti  e  tergiti,  schemi  dell'origine  e  rapporti. 
200. 

Sterni  toracali  diversi,  195. 

Stigma  di  Lepidottero  larva,  schema  dell'appa- 
rato di  chiusura,  815.  816. 

Stigmi  di  larve  di  Coleotteri,  814. 

Stigmi,  schema  della  loro  posizione  rispetto  agli 
scleriti  dorsali  e  tergali.  813. 

Stilocentruì  Anchora  figura  d'insieme,  207. 

Straohia  oleracea,  giovane  impostazione  ovariale, 
930. 

Stratiomys  Chamoeleon  larve,  825;  estremo  poste- 
riore, 826. 

Stria  germinativa  (di  Pieri»  Bra$sioae,  daGraber), 
69,  70. 


Sylpha  obscura,  organi  genitali  femminili,  872. 
Syr ornaste» marginatila,  estremità  del  tubo  ovarico, 

930;  oociti  giovani   e  loro    cellule    nutritive, 

941. 
Syrphua    Corellae,     sezione    trasversa    dell'occhio 

composto,  659. 
Syrphus  Ribesii  larva,  sistema  nervoso,  568. 


Tabauide  adulto,  mascella,  137;  larva,  mostrante 
l'organo  di  Graber,  685. 

Tabanus "adulto,  capo  davanti  e  di  dietro,  154; 
adulto,  sezione  trasversa  della  piastra  sca- 
pale, 683;  id.  longitud.,  684;  eudoscheletro 
del  capo.  352;  organo  sensoriale  scapale  poco 
differenziato.  6*4. 

Tabanus  autumnalis  adulto,  sezione  trasversa  del- 
l'occhio composto,  659. 

Tapino  ina  eri  attenni,  larva  mostrante  gli  enociti, 
iu  sito,  789;  gruppo  di  enociti,  790;  (ope- 
raia), addome  iu  sezione  per  mostrare  gli 
enociti  e  le  cellule  uriche,  789  e  791. 

Tecla  calanus  maschio,  sezione  dell'ala  in  regione 
della  ghiandola  di  seduzioue,  533. 

Tegeticula  yuccasella,  mascelle  dei  due  sessi, 
134. 

Tegule  e  Patagi,  223. 

Tegumento  di  un  insetto,  schema  della  sua  dispo- 
sizione, 462;  in  larve  di  Lepidotteri,  sezione 
nella  regione  di  mi  pelo,  503. 

Teleopsis  Sychesii  Vestw.,  dal  dorso,  113. 

Telepharus,  sezione  trasversa  del  tarso,  536. 

Teuidii,  loro  disposizione,  819;  con  processi  pili- 
formi,  820. 

Teutorio  di  Ortottero  nel  capo,  350;  ed  apodemi 
cefalici,  schema,  354. 

Tergite  di  pterotorace  diviso  nelle  quattro  re- 
gioni e  cosi  pure  l'ala  (schema),  223. 

Terme»  lueifugus,  ovanolo,  934. 

Tessuto  adiposo  prossimale  e  distale,  schema 
della  disposizione  iu  sezione  trasversa  dì  un 
insetto,  801. 

Testicolo  e  camere  testicolari,  schema,  904. 

Tetradi,  formazione  secondo  Wilcox,  913  ;  schema 
della  loro  formazione  nella  spermiogenesi, 
914. 

Tetrancuia  Vinti,  embrione  mostrante  le  ghiandole 
del  6."  somite,  512;  ghiandole    ciripare,    497. 

Tettix  subulata,  organi  genitali  maschili,   851. 

Ihamnotltrizoit  Chabrieri  maschio,  estremo  addome 
ed  organo  copulatore,  317. 

Thrixion  larva,  estremità  del  vaso  pulsante,  760  ; 
larva,  sezione  del  vaso  pulsante,  764;  musco- 
latura del  vaso  pulsante,  763. 

Tinca  misella.  malpighiaui,  782. 

Ungi*  Pyri,  tìg.  d'insieme,  206. 

Tipula  femmina,  addome,  274;  femmina,  estremo 
addome,  295;  maschio,  addome  ed  organo  co- 
pulatore, 326. 

Tisanotteri,  vedi:  Aelothrips,  Beliotlirips,  Phlaeo- 
thrips,  Trieholhrips,   Thrips. 

Tisanotteri,  organi  genitali  femminili,  887;  organi 
genitali  maschili.  858. 

Tisanuri,  vedi:  Anajapyx,  Cantpodea,  Japyx,  Le- 
pisnta,  Hachilis,  Nicoletta. 

Tisanuri,  urosteruiti,  293. 

Tisanuro,  decimo  ed  undecimo  nrotergiti,  336. 

Tornici»,  organi  genitali  maschili,  861. 

Tomoeerus  niger,  sezione  longitud.  mostrante  il 
tubo  digerente  ed  altri  organi,  724. 

Tomoeerus  pliimbeus  di  Iato,  parti  del  corpo, 
259. 

Torace,  esoscheletro,  da  1«0  a  209  e  Tav.  IV  ; 
eudoscheletro  da  358  a  382;  muscolatura  da 
395  a  430. 

Trachee,  schema  delle  tre  maniere  principali  di 
disposizione,  818;  schema  degli  strati,  819; 
ultima  rete  in  ghiandole,  in  larva  di  liombyx 
Mori,  821  ;  id.  in  Oeneria  dispai:,  822. 
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lortu  ohryaomtlìnus,  organi  genitali    femmi- 
nili, 872. 

Trichopsooui  Dahlii,    labbro    inferiore  e  mascelle, 
149;  organi  genitali  maschili.  855. 
orythnu  ninfa.  830. 

Tropinota  larva,  Bore  muscolari  trasversi'  del 
solco  mediano  nel  mesenteron,  746. 

Tubi  digerenti  ili  larve,  730;  di  varie  maniere, 
schemi,  732. 

Tulio  dorsale  (nell'embrione),  schemi,  55. 

Typhelicus  Gerion  adulto,  tibia  con  sproni  espansi. 
_'!*;  maschio,  capo  e  protoraoe,  203. 

u 

'■  rotergiti  ed  urosteraiti  diversi,  170. 
Urotergiti  estremi  in  larva  di  Gryllus  oampettris, 
257;  di  Caloptenus,  257. 

V 

Valvole  cardiache  in  sezione,  728. 

Valvola  pilorioa  di  Lasius  niger  larva,  72!>. 

fai/essa  larva,  pelo  ghiandolare  delle  appendici 
spiniformi,  611;  larva,  sezione  di  nuo  dei 
grandi  processi  spiniformi,  477. 

Vanessa  Anthiopa,  ala  anteriore  colla  radula,  705 ; 
sviluppo  delle  squame,  482. 

Vasi  malpighiani,  cellula  in  attività  (li  funzione, 
786;  sezioni  trasverse,  786 ;  tunica  peritoneale 
ed  elastica,  786;  varie  maniere  di  disposi- 
zione delle  cellule.  786. 

Vaso  pulsante,  disposizione  delle  fibre  e  muscoli 
alìformi,    760;    disposizione  nell'insetto,    759. 

Vermi,  vedi   Hirudo. 

Fermipsylla  Alecurti,  apparato  boccale,  153. 

Vespa  crabro  adulto,  base  dell'ala  anteriore  coi 
pezzi  articolari  (semisohem.),  243;  labbro  in- 
feriore e  mascella,  150;  sensillo  basiconico 
trattato  eoi  metodo  Golgi,  616;  adulto,  cer- 
vello visto  di  taccia,  581;  adulto,  endosche- 
letro  del  torace  e  primo  urite,  377;  adulto,  so- 


/iono  del  cervello  col  ganglio  ottico,  586; 
adulto,  sezione  di  piano  del  proeerebro,  57IS, 
579,  tav.  V,  fig.  1;  adulto,  torace  di  faccia, 
1S2  ;  capo  diviso  in  somiti,  81;  femmina, 
estremo  addome,  305;  labbro  supcriore,  85; 
muscoli  del  torace  e  primi  uriti,  126;  dei 
metatorace  e  addome,  427;  ninfa  matura, 
organo  di  Johnstou,  647;  adulto,  648;  sensilli 
delle  antenne,  625. 

Volucella  adulto,  seusilli  delle  antenne,  626. 

Volucella  zonaria,  endoscheletro  del  torace  e  del 
l.°-3.0  uriti,  379;  meso  e  metastito,  eudosche- 
letro,  3K0;  muscoli  del  pterotorace.  127:  più 
profondi,  428;  del  collo,  429. 


Xeno»  vesparum,  femmina  dal  ventre  e  in  sezione, 
866. 

Xi/lncopa  violacea,  adulto,  mascella,  136;  adulto, 
labbro  inferiore  e  mascelle,  151;  adulto,  se- 
zione trasversa  del  meseuterou,  714;  capo  di 
faccia,  86;  endoscheletro  del  capo,  351. 

Xylotrypes  Gideon  larva,  mandibola,  128. 

X'iphidinm  ensiferum  embrione,  per  mostrare  gli 
enociti  iu  sito,  789;  embrione,  sezione  tras- 
versa di  ganglio  toracale,  591  :  della  eate  ia 
nervosa.  592;  sviluppo  embrionale  degli  or- 
gani genitali  masch.  e  femm.,  894. 

z 

Zampa  cou  sproni  tibiali  (Pteroforide),  217;  cur- 
soria  tipica,  212;  fossoria,  215 ;  natatoria  («;/- 
riniis),  214;  saltatoria  (3.°  paio  Gryllus),  211  : 
vera  larvale  (Saturnia  larva)  e  scleriti  an- 
nessi, 202. 

Zampe  ad  articoli  poco  eteronomi,  212;  di  varie 
specie  (insetti  adulti),  214;  raptatorie,  216. 

Zampe,  morfologia  da  211  a  219:  muscolatura,  43:;. 

Zone  nella  camera  terminale  deli' ovariolo,  schema, 
929. 
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Devaux   II.  -  [X),  694. 
Dewitz    H.  -(/•:-).     160;     i/.-i. 
162;    -/-.    251;    (Es),    254; 
/    i.    340;    (Gd),     553:    (Cj, 
773:  (R  .   837. 
Dewitz  .1.  -  (Gn),  965. 
Deyèrc   !..  -  [Gn),  965 


Diacenko  8.  -  (Sj,  982. 
Di.-k.-l   F.  -  [Gn),  967. 
Dickel  O.  -  (G»),  967. 
DieohkoflE  1..   A.  -  [MI),  718. 
Dierckx     F.  -(Gd),     553;     (S), 
979. 

Dirti      M 

693. 
Dietrich   \V. 
Dimmock  A. 
Dimmook    G 

489;  [Gd), 

975. 
Dine    11.    L.    vali  -  (S),    975. 
Dixey  F.   A.  -  (5),  979. 

Culli    F.    P.    (Es),    340. 

Doenitz    W.  -  (.)/).     160;    (MI), 

715. 
Dogiel  .1.  -  iC).   773. 
Donni   A.  -  (Gì-),  41  :    (E),    (il. 
I  >oiniiiii|Uc  J.  -  (l>),    755. 
Doncaster  !..  -  [Gn),  961  ;  ('''»). 

967. 
Donisthorpe   11.   -   Es),  310. 
Doubleday  E.  -  (T),  489;  (.1//), 

718. 
Doyère     !..  -  [Es),     340; 
755. 
!  Dreyer  A.   -  (S),  978. 
I  Dreyfus  1..   -  I  Gr),  4 1. 
Dreyling    L.  -  (f.'</),    553: 
979.    ' 
I  Driesch  -  (.V).   694. 
Dubois     E.  -  (MI).     718; 

979. 
Du     Bois-Reymond     E. 
837. 

-  (A').  692. 
-  [Gii),   905. 

-  [Gn),  961 


lìnboscq  O 

I  hicliainp   G 
1  luesberg  J. 

967. 
I  infoili 

(E*), 

692; 

793; 

(Gn) 


(D), 
(*). 

(8  1. 
(/O. 

(Gn), 


I,.  -('■'),  41:  (NO,  12; 

310:     (Gd),     553;     (  V), 

(1>).  755:   (C),  773;  (/■:.), 

(E),    837;     (<;»),     959; 

965;  (5),  972. 

Dujardin   F.  -  ((,'(?),   553;     |  \  I, 

689;  (A).  097. 
Dumèril  -  (A).  «94. 
Dnponchel  P.  -  (MI),  715. 
Durken   B.   -  (S),  978. 
DntrochetR.  J.  H.  -  (Es),  3  lo. 
Dyar    H.    C.  -  (7'),    489;    (/.'), 

837. 
Dybowsky   B.  -  (Es),   160. 

E 

Fast   A.  -  (R),  837. 

Eaton  A.   E.   -  (Es),  340;  (.1/0, 

718;  (/,').   s::7;  (S),   972. 
El.erh  .1.   -  I  /').    755. 
Eckstein   K.   -  (Es),  255. 
Kdmonds  R.  -  (MI),   715. 
Fihvaiils  H.   Milli.-  M  -  (G),  30; 

(Gd),   553;   (4//),   718. 
Eichelbaum  F.  -  (S),  975. 
Eimer  Th.   -  (MI,)  718. 
Elwes  H.   -  (S),   975. 


I)  Veili  audio  Milite  Edwards   11. 


Elwes    .1.    and    Edwards    .1.   - 

((,..1.    959. 

Embleton  A.  -  (8),  972. 
Emery    C.   -  (Es),    250;     (Gd), 

555;     (V),     097;     (4//),     715; 

(MI),    718;  (/>).  755;   (S),  975: 
Enderlein  G.  -  (M),    401  ,    (II), 

857;    (8),  975. 
Enell  H.  -  (MI),   718. 
Engelmann  W.  -  (Gd),  553. 
Erb  E.  -  ('.'/),   12. 
Erianger  II.   V.  -  ('■'»).  901. 
Erii-hson     W.     F.    -   (Es),     100: 

(Al,   OHI. 
Esani    W.    W.    -    (MI),    715. 
Esclierich  K.   -  (Gr),    42;  (li*), 
340;   (/'),    189;   (A),  689;  (D). 
755;  (<;„).    959;     (Ec),     791  : 
(S),  973;  (S),  975. 
Eschscholtz  .1.   F.   -  (Eh),    383. 
Exner  8.  -  (Ai,  697. 

F 

Fabre  3.  H.   -  (.1),  808. 
Failla-Tedaldi     E.   -  (MI),    718. 
Faille  .1.  (De  La)  -  [MI),    718. 
Faivre     E.   -   (■'/),      lol  :     (A'), 

oso. 
Farkas  K.  -  i'.'«),  907. 
Faussek  X.  -  (/'),  755. 
Felici  e.  -  (4//),  715. 
Fenar.l    A.   -   (Gii),     958;    (Gli). 

959;  (<;»),  965. 
Fenger  -  (Es),  5 lo. 
F.-nn    C.    -   (Gd),    55::. 
Fennell  3.  -  {MI),  718. 
Fei-nalil   11.   T     -(/')•   755. 
Filippi  F.   -  (Gr),    12. 
Fischer  .1,-  Waldheim  '■■  -  (Ec), 

795. 
Fischer  E.  -  (A).  695. 
Fischer  L.   II.   -  ('.''3.    12;  (T), 

489. 
Flogel    3.    il.    I..  -  (Ai.    689; 

(A),   094. 
Floyd  R.  -  (A),   689. 
Focke  W.  O.,  Lemmerniann  F. 

-    (A3,    097. 
Foettinger  A.  -  (A),  689. 
Folsom  3.    W.  -  (Es),   159;   (Es). 

101;   (8),   971. 
Folsom   W.  e  Welles    M.     I  ■   - 

(li).    755. 
Foot   K.  ami  Strobell  C.  -   (Gii), 

901. 
Fon-I   A.  -(Es),   340;  (Gd),  553; 

(A),   00  1. 
Forster   II.   *  (Es),   251. 
Franceschini   F.   -  !''),  30. 
Francois  IV  -  (Gd),  555. 
Franklin  8.  A.  -  (S),   981. 
Fredericq  L.  -  (M),     161  :      ' 

774. 
Froncli  G.   H.  -  (Gd),  553. 
Frenzel  3.  -  (/').  755. 
Fricken   -  ('.').  837. 
Friederich»  E-  -  (")■    755. 
Friedmann   F.   -  (T),  488. 
Frings  ('.  -  '•!//),  715. 
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Fripp  -  (D),  755. 
Fritze  A.  -  (I>),  755. 
li  i     \.  -  (i//),  718. 
Fucus  S.  -  (.1//).   718. 
Fiigner   E.  -  (Gd),  553. 
Fulmek  E.  -  (S),  982. 

O 

Gabbi   C.  -  (A"),  689. 
Gadd  <i.  G.  -  (D),  75.".. 
Cadeau  de    Kerville  H.  -  (Es), 
'  340;    (1?/),    719. 
Caci,-   II.    M.    -    ('.'/).   42;    (Ec), 

793. 
Galian  C.  J.  -  (.Vi,  694;    (MI), 

715. 
Gallili   M.   -  (A),   01:    (/').   755. 
Garbasso  A.   -  (T):    188. 
Garinan  H.  -  (A'»).    101:    (Gd), 
553. 

mi  A.  -  !'■</),  5:,;:. 
Gaubert  P.   -  (.1/),  461. 
Gauokler  H.  -  (Es),  251. 
Gazagnaire  J.  -  (Gd)j  553;  (A-). 

091. 
Gegenbaur    C.   -  (G),    30;    (Z>), 
75.".. 

ehteii  A.   v.  ').  -  (M).  161: 
(/A),   794. 
Geise  (i.  -  (Es).    l61- 
Genthe  K.  W.  -  (5),  975. 
George   II.  -  (.1//),    719. 
Georgevitsch  J.  -  (Gd).  553. 
Gerstaecker A.  -  (G),  30;  (Gr)j 
42;  (A\s),  340;  il/i/).  553;  (/,'), 
837. 
Gerstfeld  G.  -  (Es),  160. 
Ghiliani  V.  -  (Gd),  553;    (.1//). 

715. 
Giacomiiii  E.   -  (Gr),    11', 
i  liacosa   1'.  -  (Gd),  553. 
Giaid  A.  -  (Es),  340;  (D),  755; 
(AA).  793;   (';»),    901;     (Gre), 
907;  (,s),  980. 
Giard    A.   et    Buisine    A.  -  (S), 

978. 
Giardina     A.   -  |  E),     01  ;     i  Es), 
100:  (E«),    Min:     (Gre).     907: 
S  .  973. 
Gibb  G.  -  (A//i,   715. 
Giglio-Tos  E.  -  (Gre),  901. 
Giglio-Tos  E.    e    Granata    E.  - 

(S),  982. 
Gilson     G.  -  (Gd),    553:    (Gre). 

901. 
Gilson  i;.    i-    Sadoues  .1.  -  (B), 

837' 
Girard  il.  -  (G),  30;   (JB«),  253. 
Girschner  E.  -    &i.  340;    (A), 

697;   (S),  975. 
Gissler  ('.   F.   -  (Gr),    12;   (Gd), 

55:1  ;  ir;-/).  554  :  (B),  837. 
Gleichen   F.   W.  -  (Es),  253. 

1 ari    -   (!■:*).   510. 

Goddard  M.  E.  -  (Es),  5 lo. 
Goodricl  E.  s.  -  (/-A).  159. 
Goossens  T.   -  (Es),  3 io  ;   (Gd), 

.-..-.1  ;    [/:,-..    791. 


-,  Veai  anche  Van  Gebuehten  A. 


Gorbam  11.   S.  -  (MI),  719. 
Gorka  A.  v.  -  (S),  979. 
Gorka  S.  -  (D),  755. 
Gorup-Besanez    e    Will  -  (Ec), 

793. 
Gosch  C.   E.   A.  -  (Es),  250. 
Gosse  Ph.   H.  -  (Es),  340;   (Mi), 

719. 
Gottscbe  C.  M.   -  (A"),  697. 
Gounelle  E.  -  (.1/0,  715. 
Goureau    M.  -  (Es),    253;    (T), 

188;  (MI),  715. 
Graber  V.  -  (G),  30;  (Gr),  42; 

(E),  61;  (E«),  253;  (Es),  254; 

(/Ai.   34  1;  (T).  487;   (A).  695; 

(A'),    697;    (A).     698;     (MI), 

715;  (D).   755;  (C),  774;  («), 

837;   (>).   973;   (S),   979. 
Grandis  V.  -  (Ec),   793. 
GrandiB  V.    e    Muzio  G.   -  (Z>), 

756. 
Grassi    B.    -  (Gr),    42;    (/,'/•),  43: 

(E).   61;   (S),  972. 
tirassi      B.,     Rovelli     G.    -  (S), 

972. 
Gray  E.   -  (B),  837. 
Green  T.  E.  -  (Gd),   554. 
Greene  .1.   -  (MI),  715. 
Grenacher  H.  -  (A),  697. 
Griesbacb   H.   -  (G),   774. 
(.1  mini  A.  -  (/•:»),    250. 
Griffìtbs  A.  B.   -   (Es),  341;  (T;, 

488;  (Ec),    793;    (G»),    958; 

(Ni,  978. 
Griffìtha  G.  -  (Es),  251. 
< ii i min  O.  -  (E),  61. 
Grobben   C.   -  (A>,  095. 
Grote  A.   R.   -  (Es),  341. 
Gross   1.  -  |A).  698;  (Gii),  961: 

(Gre),  965;   (Gre),  967. 
Grosse  E.  -  (Gr),    15. 
(in. l.e    A.    E.    -   (D),   750. 
Grunmach  E.  -  (.V).  461. 
Griinberg   R.  -  (<i»),  961. 
Gruner  M.   -   (S),  9.9. 
Gueuée  A.   -   ('/</).   554. 
Gueneau  ile  Montbeillard  -  (Mi), 

719. 
Guéiin     Ménéville     E.    -   (MI). 

715. 
Guibourt  -  (Gd),   554. 
Guilding  L.  -  (.1//),  715. 
Guide  5.  -  (Gd),  551. 
Guenther  C.   -  i.Y).  689. 
Gutherz  S.  -  (Gre),  961. 
(inveii..!    E.   -   (S),   981. 

H 

Haase   E.    -  (Gr),  43:    (Es),  250; 

(Es),    511;    (Gli),     554;     (MI), 

715;   (/•>).   837;   (S),   980. 
Haecfeel  E.  -  (A*),  692. 
Haecker  V.  -  (Gn),  961. 
Hagen   H.  A.   -  (Gr),  43;    (/A), 

251;     (.»/),     461;     (75.     488; 

(.1//),  719  :     (//).     837;     (Gre), 

005:    (S),   976. 
Hagens  -  (Es),  341. 
HaUlemann    .1.   J.  -  (MI),    715. 


llalidav   A.    H.   -  (Gii),    905. 
Hall    C.    G.   -   (Gd),   55  1. 
Mailer   B.    -  (A).    089;   (S),   980. 
Haller  (i.  -  (7t),  837. 
Hallez  P.  -  (E),  61:  (Gn),  965. 
Hatnaun  O.  -  (A).  689. 
Haium  A.  H.  -  (lui),  551. 
Hammar  A.  G.  -  (S).  980. 
Hanimoud  A.   -  (Es),   250. 
Hampson  G.   E.   -  (-1/'),   715. 
Hancock  J.  -  (.17/),  719. 
Handlirsoh  A.  -  (Es),   341;  (B). 

837;  (MI),  715. 
Hanow  K.   -  (Gd),   554. 
Hansen  H.  .T.    -  (Gr),  13:  (Es), 

160;    (Es),     161:    (/A).     163; 

(/,'),   837. 
Harrison   R.  M.   -  (S),   oso. 
Hasselt   A.   W.   M.    -  (4//),    715. 
llatscliek   B.   -  (E),  61. 
Hlittieli   E.  -   (8),   976. 
Hauser  G.    -  (A).  694. 
HeadleeT.(J.-(B),837;  (S),  976. 
Heer  O.  -    Es),  252. 
Hei>etscnweiler   -   (E»),   341. 
Heidenliain    M.   -  ('').    774. 
Heider  K.  -  (E),   61;  (S),    975,. 
Heim  E.   -   (Gd),   55  1:   (S),  976. 
Heinemann  C.  -  (MI),  719. 
Hclbig  R.  -  (4//).  719. 
Heller  -   (Ec),  795. 
Heliu  E.  E.  -  (Gd),  554. 
Il,  Inilmlt/.    II.  E    E.    -  (A),  689. 
Hemmerling  H.  -  (T),  488. 
Hendel  F.  -  (Es),  341. 
Henderson  G.  -  (47/).    719. 
Henderson   W.   D.  -  (Gre),   961. 
Henking    H.  -  (E),    01:     (Gre), 

901  :   (Gn),   908:   (>'),   973. 
Henneguy  E.   E.  -  (G),  30;  (E), 

61;  (Gd),  554  :  (  V),  690;  (-/), 

SOS;  (Gn),    902:    (Gre),    968: 

(S),  978. 
Hensen  V.  -  (N),  095;  (.1/).  461. 
llenseval    M.   -   (Gd),   554. 
Heppner  C.   L.  -(31),  461. 
Herbig  C.  -  (AT),  695. 
Herold  M.   -  (E),  61. 
Hertwig  O.   -  (A),  61. 
Hertwig   R.  -  (»S),  971. 

Messe    R.    -   <A'),    097. 
Heward   R.    -  [MI],   719. 
Hewitt  C.   G.   -  (Gre),   96S  ;  ,;.s). 

972. 
Hewitson  W.  -  (.1//),  715. 
Hevinons     R.    -   (Gr),      13;     I  A'), 

01:     (AA),     159;     (Es),      102; 

(Es),  311:  (A),  092;  (D),  756: 

(S),  971:   (5),  970;   (Gre),  958; 

(Gre),  959;  (Gn),   965. 
Il,  vni, ,ns  R.    ed  H.  -  (S),  9,  I. 
Hicks  B.  -  (Es),  253;  (.V).  694: 

(A),    09S;    |.V).    099. 
Miekson   S.   .1.    -   (A),    697. 
Hilger  C.  -  (Es  ,   341. 
Hilton   W.  A.  -  (A),   093. 
Hilzlieimer   M.    -    (S),    970.. 
Hirscliler  J.  -  (5),   982. 
Hoeven  van  der  J.  -  (MI),  715: 

(MI),  719. 
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Hofer   B.  -  (Gd),  554. 
Hoftbanei  C.  -  (Es).  262. 
Hoffmann  E.  -  (Gd),  554. 
Hoffmann   R.   W.  -  (S),  976. 
Hoffmannsegg    .1 .    (Graf  von)  - 

(MI),  719. 
Hofmnan  G.   -  (.Es),  252. 
Hofmann  0.  -  (Gr),     13;    (Ea), 

341. 
Holder  -  (.1/0.   719. 
Hollia  W.  A.  -  (Es),  161. 
Holmgren    E.  -  |  /'»,    187;    (Gd), 

554  ;   (.V),  690;   (£•),  750:  (B): 

837. 
Holmgren  N.   -  i  fi.*).  159;   (/:\), 

341;     (Ti,     IS7;     (  AV-) .     793; 

(Gii),    960;    (G»),    965;    (N), 

972:  (5),  976. 
Hopkins  F.  -  (T),    188. 
Horvath     G.   -   (A',),    793:     (N), 

uso. 
Howard     L.     O.  -  (Gd),     554; 

(/,').     837;    ((;»..     968;     (S), 

972. 
Hudson  G.  V.  -  (MI),  719. 
Huxley   TU.   -  (G),  30;  (Gr),   43, 

(Gn),  968. 
Hyatt  A.  -  (G),   30. 
Hyatt  J.  D.  -  (5),  976. 


Ihering  H.  -  (Et),  341. 
lllig   K.   G.   -   (Gd),    554. 
Imboli    L.   -  (.1//),   715. 
Imhof  O.  E.   -  (Gì-),  43  :    (Ea), 

252;  (.V),  694:  (.V),  697;  (A). 

699;  (S),  976. 
Imms  A.   D.   -  (.v).   972. 
Ingenitzky  .1.  -  (Gr),  43;  (Es), 

311  :  (T),    189;   (<-V),  554. 
Izquierdo  V.  -  (d'i/),  554. 


Jabez  H.  -  (Ea),  253. 
Jackson   W.  H.  -  (Gr),  43;  (Gii), 

95S. 

Jacobi  A.  -  (S),  981. 

Jaeger  Ch.  -  (fi),  489. 

Janet    Ch.  -  (Ea),     160;     (£«), 

163;    (£*),    250;     (fis),     254; 

(A'.s),     254;     (Ea),    341:     (.1/), 

461:    (Gd),     554;     (.V),      690; 

(A),     695:     (MI),    715;     (J//), 

716;     (D),     756:     (C).     774: 

(iS),  976:  (S),  978. 
Jaworowski     A.    -    (Ex),     160; 

(£«),  341:  (C),  774;  (fi),  837; 

(G«),  965. 
Jeffrey  W.  R.  -  (C),  774. 
Jhering  -  (MI),  719. 
Jobansen  H.  -  (A),  697. 
Johnson  W.  G.  -  (Gd),  554. 
Johnston  C.  -  (,V),  699. 
Jolicoeui  H.,  Topsent  E.  -  (Gn), 

965. 
Joly    X.  -  (Gr),    43;     (fi),    61; 

(£«),    341;   (C),   774. 
Jordan     K.  -   (Gr),     43;     (fi*), 

250;   (Ea),   252. 


Joseph      (i.    -    (.V),      (191;      (.V), 

690  ;    (Mi),    719. 
Jourdan  E.  -  (.V).  092. 
Jourdain  S.  -  (Ea),    103. 
Jousset  De  Bellesme  -  (Gr),  t3  : 

(/■:»),   253;     (Gd),     551;     (.)//), 

719. 
.1  urine    L.    -   (fis),    252. 

K 
Kadic  O.  -  (Es),  162. 
Kadji   H.  -  (Gn),  905. 
Kahlenberg  11.  -  (fi»),  341;  (fi), 

750. 
Kaiser   \V.   -  (.1//),   719. 
Karawaiew   W.  -  (E),  61;    (D), 

756. 
Karpov  \V1.  -  (/A),   795. 
Karsch  F.  -  (l>),  750. 
Karsten   H.   -  (Gd),    554;    (E,'), 

793. 
Katter  F.   -  (fi*),   252. 
Keays  F.   L.   -  (Gd),  554. 
Keller   C.    -   (Gd),   555. 
Kellogg  V.  L.  -  (Es),  161;  (Ea), 
162;    (Ex),     103;      (/'),       189; 
(A),  697:  (Gn),  968;  (S),  971; 
(S),  976. 
Kenyon   F.    G.    -  (X),   690. 
Kerr  .T.  -  (Gd),  555. 
Kettelhoit  TU.  -  (T),  489. 
Kieffer  J.  J.  -  (Gr),    43;    (£*), 
160;   (N),   095:   (,s),    976;   (S), 
978. 
Kingsley  J.  S.  -  (X),  099. 
Kirbach  P.  -  (E*).   102. 
Kirby   \V.   F.   -  (Gd),   555. 
Kirby  and  Spence  -  (G),  30. 
Kirchoffer  O.  -  (tf),  980. 
Kirkaldy  G.  W.  -  (MI),  710. 
Klapalek  Fr.  -  (Ea),    341;    (S), 

976. 
Kleine  G.  -  (Gn),  958. 
Klemensiewicz  S.   -  (Gd),    555. 
Kleuker  F.  -  (En),  383. 
Klinkhardt  V.  -  (fi*),  341;  (Gn), 

960. 
King  F.  -  (E»),  341. 
Kluge  M.    H.    E.  -  (Bg),    341; 

(Gn),  960. 
Knatz  L.  -  (Gr),   43. 
Kuower  H.  Me.  E.  -  (Gii),  958; 

(5),  974. 
Kniippel  A.  -  (Gd),  555. 
Kochi  C.  -  (A),   697. 
Kohler    A.  -  (Gn),    965;    (Gn), 

968. 
Kohler     F.  -  (T),     489;     (Gd), 

555. 
Kolbe    H.  .T.  -  (G).    30;    (fi«), 
252;   (fife),    342;     (Gn),     965; 
(5),  978. 
Kolenati  F.   -  (.1//),   716. 
Kc'illiker    A.   -  (Gr),     43;     (E), 
01;  (Mi,  401;  (T),  487;  (Mi), 
719;    (Gn),    960;    (Gn),    962, 
Kurt,    K.   -  (Gre),   962. 
Korotneff     A.  -   (fi),     61;     (fi), 

756;   (r),   771. 
Korschelt  E.  -  (fi),     61;     (Gd), 


555;  (Gn),    965;    (Gm),    968; 

(N).  978;  (5),  980. 
Kostler  M.  -  (A),  092. 
Koschewnikoff  (i.  -  (Ea),    342; 

(Gd),    555;    (/:/,),     79  'Gn), 

960;   (Gn),  905. 
Koujawski  C.  -  (Gn),  968;  (n), 

97  I  . 

Kowalevsky  A.  -  (E),    01  :  (/■.">. 

62;    (<■),    774;    (/A),    795. 
Kraatz  <;.  -  (/•:.*).  :^2. 
Kraehe  C.  -  (Ea),  342. 
Kra,' pelili    K.  -   (  /,'.,),    161;    (Ea); 

103;     (fi«),     163;     (fi«),     342, 

(X),  694. 
Krainer  P.   -  (Gr), 
Krancher  O.  -  (MI),   716;    (fi), 

S37. 
Krassilstschik     .1.  -  (Gr)      43- 

(fl),   972. 
Krause     \V.  -   (.1/),     461  ;     (S), 

980. 
Krauss  A.   H.  -  (S),  980:  (Gd), 

555  :   (MI),   719. 
Krauss  Fr.  -  (MI),  716. 
Krauss  W.  C.  -  (X),  690. 
Krawkow  N.  P.  -  (r),  487. 
Kreidel  A.   e    Regen  J.   -  (MI). 

716. 
Kriiger  E.  -  (Eh),  252. 
Krukenberg    C.     Fr.   W.  -  (T), 

188;  (-S),  978. 
Kulagin  N.  -  (Gr),  43;  (fi),  62; 

(Es),    342;     (Gn),     965;     (5), 

974;   (S),   976:   (.S),   980. 
Kiinckel  d'Herculais    F.  -  (G), 

30;  (fis),  159;  (fis),  253;  (Es). 

342;     (J/),    461;     (Ti,     488; 

(Gd),    555:     (fio),     794;    (A). 

690  ;   (A),  092  ;    (S),   976. 
Kiinkel    et    Gazagnaire    -   (A"). 

693;   (AT),   694. 
Kuiistler  .1.,  Gineste  Ch.  -(X), 

097. 
Kupfer  C.   -  (E),  62;   (Gd),  555. 
Kiister   -   (A),  094. 


Laboulbeue  A.  -  (Gr),  43;   (Ea), 

160;  (Gd),    555;    (MI),    716; 

(D),  756. 
Labimlbene     A.,     Follili     M.   - 

(Gd),  555. 
Lacaze  Dutbiers  H.  -  (Es),  342. 
Laebat    et    Audouin   V.   -  (Gr), 

43. 
Lacordaire  Th.  -  (G),  30. 
Laguna  M.   A.   -  (MI)',   710. 
Lahille  F.   -  (8),  972. 
Lamarck     G.    P.     B.,     Monuet 

A.   du  -  (G),  30. 
Lanibrecht  A.  -  (Es),    342. 
Lameere  A.  -  (E),  02. 
Landacre  F.  L.  -  (.)/),  461. 
Landois     H.  -  (Es),    253;    (A), 

695;     (A),     697;     (.)//),     716: 

(C),  774:  (E),  837;   (&»),  900: 

(Gn),   902;    (Gn),   958. 
Landois  11.  e  Thelen  W.  -  (X), 

697;  (fi),  837. 


Unii» 
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Landois     L.  -  (fri-),     43;     (A), 

808. 
Lang  A.  -  (<;),   30. 
Langendorff  <>.  -  (/,'),  837. 
Langer  K.   -  (Es),  254. 
Langboifer  A.   -  (Es),    Hi::. 
Lasa  M.  -  (S),   972. 
Lassaigne.  -  ( /').  487. 
Lataste  I'.  -  (.1//),  719. 
Latham  A.  (i.  -  (T),    t88 
Latreille  1".  A.  -  (G),  30;  (Gr), 

13;  (Es),  250;  (A'»),  252;  (Es), 

253;  (G<?);  555;  (.1//),  716. 
1  altri-  0.   11.   -  {Gel),  555. 
Lancimi.   -  ('■''/).   555. 
Layard.  -  (N),  692. 
Lebedeff  A.  -  (Gd),    555. 
Lebert.   -  (.V),   161. 
Lecaillon    A.  -  (E),    62;     (Es), 

342;    (/').    756;    (.Ec),     794; 

(Gn),  960;  (&»).  965;  (Gn). 

966;   (Gn),  968;  (n),  974;  (S), 

978;  (S),  '-iso. 
Lee  Bolles  A.   ')  -  (,Y),  695. 
Leeuweuboek  A.  veni  -  (Gr),  43. 
Lefebre  A.   -  (Es),  252. 
Lefevre  Gr.,    McGill  C.   -  (Gn), 

962. 
Lóger     L.,     Duboseq    O.   -  (V), 

756;  (Ec),  794. 
Lóger    L.  e    Bagenmiiller   P.  - 

(Ec),  794. 
Lehmaun  M.  C.  G.  -  (Es),  160; 

(.V),  694. 
Leidy  J.   -  (Gd),  555. 
1.. 'in. •maini    lv.    -   (A*),    697. 
Lelièvre  E.   -  (Gd),    555. 
LemoineV.  -  (E),  62;  (.Y),  690; 

(Z>),   756;   (Gre),   968- 
Luinoini-  V.,  van  Lidth  DeJeude 

T.   W.   -  (li),  756. 
Londenfeld  vou.  -  (Es),  252. 
Lendl  A.  -  (AT),  697. 
Lenz  \V.  -  (MI),  716. 
Leon  X.   -  (Es),    162;  (S),  976. 
Leoni   A.    M.    -   (Gd),   555. 
Lepori  C.  -  (MI),  716. 
Leane  P.  -  (Es),  162. 
Lespea    Oh.  -  (A'),     695;     (Gn), 

962. 
Leuekart    E.  -  (G),    30;    (Gc), 

13;  (Gre),  968. 
Leuekart  R.  et   Frey  H.  -  (G), 

30. 
Levrat   D.  h    tonte  A.  -  (Grf), 

LewiV  R.  T.  -  (MI),  716. 
Leydig  F.  -  (G),  30;  (<■>).  43; 

('<".' rj.    41:     (Es),     255;     (.Es), 

342;{M),  461-;  (T),  488;  (Gd), 

555;  (X),  692;  (#),  697;  (.1). 

808;  (Gre),    966;    (Gn),    96'8; 

(5),  971. 
Liiltli   De  Jeude  TU.  W.  vou.  - 

(Gd),  555. 
Lidio  O.  -  (Es),   254. 
Liebermann    E.  -  (S),  980;  (S), 

982. 


')  Vedi  anche  Bolles  Lee  A. 


LiegelH. -(Es),  342;  (Gd),  555. 
Liéuard  V.  -  (N),   690. 
Limbeck  R.  -  (J/).  461. 
Lindemann  C.  -  (Es),  342;  (if£), 

719;  (.4),   808. 
Linden  M.   v.   -  (£*).   252;  (T). 

188;  (.Y),  692. 
Lindermnini    E.   -  (.Es),   254. 
List    J.     H.  -  (./r).     I  1:     (Gre), 

968. 
Loche  F.   M.  (De).  -  (.1//),   719. 
Locj     W.     A.  -  (Gr),    44:    (C), 

774. 
Loew   H.   -  (Gf),   44  ;  (/•>),  252: 

(Es),  253:  (e;»),  958. 
Loewe  C.  L.   W.  -  (A').    838. 
Louian  J.    C.     C.   -  (Gd),     555. 
!  Lowne  B.  -  (Gr),  44:  (M),  461; 

(X),     697;     (Gre),      906;      (N), 

976. 
Lubbock    .1.  -  (Gr),    44;    (£•-.). 

252:  (M),  461;  (/').  756;  (.8), 

838:  (Gre),  966;  (.Y),  692. 
Lucas    A.     H.     S.  -  (MI),   716; 

(Es),  252. 
Lucas  R.   -  (Es),   162. 
Lucas  T.   -  (T),   488. 
Luce.   -  (J//),  719. 
Luoks  C.   -  (M),  461. 
Ludwig  F.  -  (.1//).   719. 
Lutz  K.   G.  -  (Gd),  555. 
Lyonet  P.  -  (Gr),   4  4.- 

M 

Ma,  aire   I.    -  (MI),   719. 
Macchiati    L.    -  (T),    188. 
MacClenahan  E.   M.  -  (S),  976. 
MacClniiK    C.    E.   -  (Gn),    962. 
MacCook  H.  C.  -  (N),  699. 
MaoGill  C.   -  (Gn),  968. 
MacGillivray  A.  1>.  -  (S),  976. 
Maolntire  S.  J.  -  (T),  489. 
MacLacblan   R.  -  (.Es),  342. 

(T),  489;  (.Y).  699. 
MacLeay    W.    tì.  -    (Es),    254  : 

(S),  976. 
MacLeod  J.    -  (C),  774. 
MacLoskie    G.     -     (Es),     163; 

(Gd),  556:  (fi),  838;  (S),  978. 
MacMunil     C.      A.    -    ('/'),       188; 

(C),  774;  (/•>),   79  1. 
Macquart.  -  (Es),  255. 
Maddox  R.  L.  -  (T),  489. 
Maestri  A.  -  (E),   62;   (  S),   972. 
Magretti  P.  -  (G<ì),   556. 
Maille  A.  -  (MI),  719. 
Malanimi   A.   -  (5),    979. 
Mallock   A.   -  (.Y),  697. 
Malpighi  M.  -  (Gr).  44. 
Manuel-    K.    -  (S),   971. 
Maagold  E.  -  (N),  690. 
Mauoleacu  G.  -  (Gre),  966. 
Marobal  P.  -  (Gr).  41:  (E),  62; 

(/>),   794;    (Gre),     966;     (Gre), 

96S. 
Marek   E.  L.  -  (<rr),    14:    (.Es), 

162;  (.Y),  690;  (S),  698. 
Mark     E.    L.,  -  Copeland  M.  - 

(Gre),   962. 


Marey.  -  (/•>),  253. 
Mari;.i.  -  (M),  461. 
Marìatt  C.   L.  -  (Es),   161;  (£«), 

162:  (Es),  342. 
Marshall  T.   -   (-1//),   716. 
Marshall     W.     S.    -    (Gli),     966: 

(Gn),  968;  (S),  982. 
Marshall     \Y.     s..    Dernebl    H 

P.  -  (S),  974. 
Marshall    \Y.  S.  e   Srwcrin   H.    - 

(S),  972. 
Marshall   S.   e    Yorhies   E.    C.    - 

(S),   980. 
Martin  J.  -  (E),   838. 
Martvnov   A.   -  (Gd),    556:     >). 

98Ò. 
Matheson   i;.,   Rugglea    G.  A.  - 

(S),    980. 
Màtteueoi  C.   -  (MI),  719. 
Maurer   F.   -  (MI),   719. 
May  W.  -  (Es),  312. 
Mayer  A.  G.  -  (T),  489. 
Mayer  A.  M.  -  (X),  695. 
Mayer  F.  T.  -  (T),  489. 
Mayer  P.  -  (Gr),  44:  (Es),  252: 

(.Y),   692;   (N),    69  1. 
Mayer  8.   -  (M),   461. 
Maynard  C.  L.  -  (<1<Ì),  556. 
Mazzarelli  G.   -  (Gr),  41;  (E.<), 

252;   (S),  976. 
Mazzoni    V.    -   (.Y),    690. 
Meckel  J.   F.  -    (Gr),    44;    (C), 

774;  (Ec),  794. 
Meckel     vou     Hemsbach     li.   - 

(Gd),    556. 
Meck   Walter  F.   -  (Es),    162. 
Medici    M.    -   (.1//),    716. 
Meigen  J.   W.  -  (£s),  253. 
Meiuert    F.  -  (■.'<■■).      14:     (Es), 

161:  (Ex),    162:     (Es),      165; 

(£»).   252;    (JJ),    838;    (S),  976. 
Meiasner  G.  -  (''»),  966. 
Meixncr  Ad.   -  (Gre),   '960. 
Melchior  J.   -  (.1/0,   719. 
Me.uozzi   A.,    Moreschi   A.    -   (S), 

979. 
Menzbier  M.  A.  -  (Es),    163. 
Mercet  R.  G.  -  (MI),  716. 
Merkel   F.  -  (.1/),    161. 
Merlin    A.    A.    -  (lì),   858. 
Merritield  F.  -  ('/'),   488. 
Metalnikott"  C.     K.    -  (Gì-),     I  I  : 

(Gd),  556:   (Ec),   795. 
Metelmikon   X.    -  (E),   62. 
Mcves     F.   -    (Gd),      556:     (Gli), 

962. 
Meves  F.,   Dueaberg  J.  -  (''»), 

962. 
Mey.-r   11.   -  (T),    187;  (-4).   808. 
Miai!   L.    C.    and    Deuny    A.  - 

(Gr),    II. 
Miall   L.  C.  e  Garamond  A.  R. 

-  (/.'),   838;  (S),  976:  (5),  977. 
Miall  and  Schelford   X.  -  (Gr), 

44. 
Miall    L.     C,     I'aylor    T.   11.   - 

(S),  972. 
MiehaelisG.   -  (Es),   342. 
Michelet  G.  -  (G),  30. 
Michela  11.  -  (X).  690. 
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Miohin  li.   A.  -  (Cri),  556. 
Middlemìss    C.    S.  -  (Hi),  716. 
Mik  .!.  -  (N),  693. 
Milani  A.  -  (Et),  160. 
Milne-Edwars  11.  ')•  -  (Ec),  794. 
Minchia  E.  A.  -  (T),  487;  (S), 

!I72. 
Mingazzini  1*.  -  (T),   187;   (D)' 

7.">6. 
Minot  C.    8.  -  (A).    696:    (li), 

838;  (5),  979. 
Mirande  M.  -  (S),  970. 
Mobusz  A.  -  (/').  756. 
Moleyre  L.  -  (A.'»),  252. 
Molliseli  Tli.   -  ((in),   969. 
Montgomery  Th.  H.  -  (Ec)t  795; 

(Gn),  958;  (Gn),  962. 
Monti  K.  -  (Gr),  44;    (A),  690; 

(S),  981. 
Monticelli   F.   S.   -  (S),  972. 
Moore  J.  E.    S.,    Robinson    L. 

E.  -  (Gn),  962. 
Morawitz   F.   -  (S),  972. 
Murchvilko  A.   -  (Gr),   44. 
Morgan     C.   -  (.1//).     716;    (S), 

977. 
Morgan  T.  H.  -  (T),  487;  (Chi), 

969. 
Morice  F.   D.  -  (Es),    342;  (S), 

977. 
Morren  Ch.    F.  A.  -  (Gr),    44; 

(Mi),   720. 
MorriBon.  -  (Es),  342. 
Morse  A.  P.  -  (Gd),  556;  (J//), 

Tlii. 
Moseley  H.   X.  -  (C),  774;  (E), 

838. 
Mouffltet  A.  -  (MI),  720. 
Mueggenburg     F.     H.    -    (Es), 

163. 
Muehlbauser  F.  A.  -  (Es),  252. 
Mnhr  J.  -  (£s),  161. 
Muir  F.  -  (S),    980;     (S),    981. 
Muir  F.,  Sharp  D.  -  (Gii),  969. 
Mueller  A    -  (Es),  161. 
Miiller  F.  -  ((ir),  44:  (Es).  252; 

(Es),     342:     (T),    490;    (Gd), 

556;  (7?).  838. 
Miiller  F..   Hagen   H.   A.  -  (T), 

488. 
Mueller    H.  -  (Et),    161;    (£«), 

162;  (2)),  756. 
Mueller  J.   -  (A),  692;  (A),  698; 

(Gii),  969. 
Miiller  J.  G.  -  (C).   774. 
Miiller  p.  E.  -  (.1/),  461  ;  (Mi). 

720. 
Miiller  W.   -  (Gd),  556. 
Mnnson  .1.  P.  -  (Gn),  962. 

N 

Nagel   \V.  A.   -  (A).    692;    (A"), 

694. 
Nansen  F.  -  (A"),  690. 
Nassonow  N.  -  (Gr),  li. 
Nazari  A.   -  (D),   756. 
Needbam  J.  G.  -  (/J),  756. 


Veili  anclie  Edwars   Milne  H. 


Needham  G..     Mando    11.    A.   - 

(S),  977. 
Nelson  E.  M.   -  (5),  981. 
Newbigin  M.  F.  -  (T),   488. 
Neven-Lemaire  M.  -  ((hi),  966. 
Newman  T.   -  (Es),  252. 
Newport    G.  -  (Gr),    45;     (A), 

690;  (MI),  720;  (C),  774;  (E), 

838. 
Newton  E.  T.  -  (A),  690. 
Niehols  A.   R.  -  (MI),    716. 
Nicolet  H.  -  (Gr),  45;  (C),  774. 
Nietscb  V.  -  (II),  838. 
Nigmann  M.  -  (8),  972. 
Ninni  E.  -  (Gd),  556. 
Nitsebe    H.  -  (T).    490;     (Gn), 

966. 
Noack   W.    -  (E),   62. 
Noè  G.  -  (A7),  699. 
Nollet  J.   -  (MI),  720. 
Nordmann  A.  von.  -  (MI),  716. 
Nowlin  W.  N.  -  (Gn),  962. 
Nussbauin    J.  -  (E),     62;     (C), 

774;   («»)•   958. 

o 

Ockler  A.  -  (Es),  254. 
Oettinger  E.  -  (6),  980. 
Oidier  A.   -  (T),  487. 
Olfers  E.  -  (Gr),  45. 
Olivier  A.  -  (MI),  720. 
Olivier  E.  -  (Gr),  45. 
Oppenheim  M.  -  (S),  979. 
Ormancey.   -  (Es),   342. 
Osborn  H.  -  (Es),  342. 
Osten  Sacken  C.  E.  -  (T),  490; 

(J//),  720. 
Otte  H.  -  (Gn),  962;  (Gn),  963. 
Oudemans     J.     T.  -  (Gr),    45; 

(ti),  977. 
Onlganine,    V.    Ulianin.  -  (E), 

62. 
Oustalet.   -  (R),   838. 
Overzier  L.  -  (AT),  698. 
Ower  E.  -  (G),  30. 
Owsjannikow     Ph.   -  (C),     774: 

(.)>/).   720. 
Oyen   L.   -  (A"),   696. 


Paascb  A.  -  (A*),  692. 
Packard  A.  S.  -  (G),  30;  (Gr), 

45;  (E),  62:  (E*).   161;  (Es), 

342;   (7)  490:   (Gli),  556;  (A'), 

690;    (A*),    693:     (J//),     720; 

(/,').  838;  (S),  977. 
Paladino  G.    -  (A).   698. 
Pallas  P.  -  (MI),  720. 
Palmer,  J.  A.  -  (Es),  342;  (E), 

883;  (G«),  958. 
Palmer  M.   A.   -  (S),  980. 
Panceri  P.  -  (A).  698. 
Pancritius  P.   -  (A'»),   252. 
Panetb   G.   -  (M),   461. 
Pankrath  O.  -  (A),  689. 
Pantel  J.  -  (Gr),  45:  (/'),  487; 

(Gd),  556:  (C).  774:  (/.'),  *:i*. 
Pantel     .1..     Sinéty    E.  -  (Gn). 

963. 


Paoli  G.  -  (A).  699. 
Paris  E.  -  (.1//),  716. 
Parker  P.  H.  -  (A),  698. 
Passerini.   -  (MI).  716. 
Passerini   N.   -  (Es),   342. 
Patrizi  M.   L.  -  (M),  461. 
Fatteli  W.   -  (E),  62;   (X),  698; 

(A),   699. 
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